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L'UOMO  APOSTOLICO 

ISTRUITO  NELLA  SUA  VOCA  IONB 

AL  PULPITO. 

Per  il  Mimftero  della  Sacra  Eloquenza . 

OPERA 

Di  Fr.  Gaetano  Maria  da  Bergamo  Cappuccino 

DEDICATA 

ALLA  SANTITÀ 

*  ^8)1  NOSTRO  SIGNORE  • 

PAPA  BENEDETTO 

'  TERZODECIMO 

DELL'ORDINE   DE'  PREDICATORI. 

*  ti 

  . 

1  ■    1  ■  ■  '■  "         —       ■      i.       I,  ■    . — 

■  •  ^ 

IN  VENEZIA,  MDCCXXIX.  ^ 
Per  Gianbattista  Rego^za. 
CON  LICENZA  DE'  SUFERJQRl,  E  PWILEGIO. 


• 

BEATISS.PADRE 


.   •  « 


mafo  dedicare  al  Re  di  Cipro  la  fiia 
Opera  infigne  :  De  Regimine  Vrincipum  : 
ftringe  tutto  il  tenore  della  fua  Lettera 
in  un  periodo  folo,  dimoftrando  il  rap- 
porto di  convenienza ,  che  ha  colla  Rea- 
le Maeftà  quel  fu o  Civile  ,  e  Religiofo 
Trattato  :  Cogitanti  mibi ,  quid  o ferretti  2?<r- 
gia  Celfitudim  digntm  ,  mettque  profeffioni 
€Ottgruumy  id  occurrit  potiffimè  cfferendum  , 
ut  Regi  Librum  de  Regimine  conjcriberem  ... 
fecundùm  S criptura  Divina  autboritaiem  £7^. 
.Non  dice  parola  in  lode  del  Re,  nè  im- 
plora il  Patrocinio  del  Re  :  ma  anzi  chiu- 
de il  fuo  fèntimento  coir  invocare  il  Re 

» 


Digitized  by  Google 


de  i  Re ,  per  cui  regnano  i  Re .  Aman- 
•  do  anch'io  dedicare  a  Vostra  Santità1 
una  mia  Operetta,  prendo  i  lumi  dal 
Santo ,  di  cui  profeflo  venerar  la  Dot- 
trina. All'inclito  Germe  di  una  Profa- 
pia ,  la  più  feconda  di  Apoftolici  Eroi  ; 
allevato  nell'Ordine  de'Predicatori ,  che 
è  la  Famiglia  de'  Perfonagei  Apoftoli- 
ci #,  fegnalato  ne'  Primati  della  Chicfa 
per  il  Carattere  di  un  Zelo  Apoftolico } 
e  follevato  dalla  Provvidenza  Divina 
alla  Suprema  Santa  Sede  Apoftolica-,  io 
non  vedo  ,  poflk  offerirli  componimen- 
to pi'ù  proporzionato  di  quefto,  in  cui 
fi  va  rimoftrando  l'Uomo  Apoftolico  f 
ideato  nella  fya  Ecclefiaftica  Perfezione. 

Perchè  nulladimeno  può  fembrare  ar- 
dito il  reverenziale  omaggio  dell'Obla- 
zione, ancorché  congrua  ;  devo  palefare 
anche  il  Diritto  della  Giuftizia,  che  mi  . 
obbliga.  Io  fo  nella  Prefazione  di  quefto 
Sfibro  (a)  uria  ingenua  confezione ,  che 
xi  Toflatura  dell'  Uomo  apoftolico  ifiruito  neU 
lafua  Vocazione  al  Pulpito  è  fiata  tolta  tut- 
ta di  pefo  dal  Capo  decimo  fott' al  Tito- 
lo primo  del  Concilio  Lateranenfe ,  ce* 
lebrato  dalla  Beatitudine  Vostra  :  co* 

fic- 


ficchè  il  mio  volume  viene  ad  edere 
una  fpezie  di  non  più ,  che  numerofo  co- 
mento  ad  efprimere  gli  ampli  fenfi  del- 
la Sua  Paflorale  follecitudjne  ,  fondati 
nell'Autorità  della  Divina  Scrittura,  e 
de  Santi  Padri .  E  quel  canonico  Te- 
llo in  ogni  fua  parola  una  profonda  mi- 
niera ,  da  cui  fi  cavano  Tefori  di  pre- 
ziofe  Iflruzfoni  all'  Apoflolato  :  e  fi  de- 
ve ben  dire ,  fia  flato  eftefo  per  una  fpe- 
ziale  affiflenza  dello  Spirito  Santo  ;  ma 
con  «tutto  ciò  in  effo  ancora  fi  Icorge  una 
cfimia  Perizia  di  queir  Arte  Sacra  Ora- 
toria, che  è  veramente  Apoflolica,  An- 
che in  que  molti  Sinodi ,  e  Diocefani ,  e 
Provinciali ,  ch'Ella  congregò  in  Bene- 
vento ,  quando  colà  precedeva ,  fi  può 
dire,  che  a  direzione  de'Predicatori  fian- 
vifi  effigiati  i  lineamenti  di  un  Uomo 
vero  Apoftolico-,  effendo  fempre  flato 
queflo  lo  fcopo  delle  Sue  fante  premu- 
re ,  che  fia  degnamente  amminiflrata 
la  Parola  d'Iddio  :  ma  nel  Suo  Concilio 
di  Roma  fe  n'ha  ad  pniverfale  ammae- 
flramento  una  intera  perfettiffima  Idea: 
e  non  fb  già,  chi  avrebbe  fàputo  così 
divifàrla,  con  fentimento  di  Cognizio 


ne ,  non  (blamente  Specolativa,  ma  Prà- 
tica eziandio,  fe  non  che  la  Santità-  Vo. 
stra,  incanutita  nel  Miniftero  con  in* 
faticatole  impiego. 

Non  fono  poche  le  Prediche  in  ogni 
Ecclefiaftico  genere ,  colle  quali ,  emo- 
lando il  fervore  di  que'  Vefcovi  degli  au- 
rei Secoli ,  Ella  ha  travagliato  ardua- 
mente a  pafcere  l'Ovile  di  Crifbo.  Veg-  , 
gonfi  bensì  qualch'une  di  eflè-per  la  pub- 
blica edificazione  alla  luce  :  ma  non  fo- 
no che  particelle  di  un  Tutto  ,  che  è 
fopraggrandq ,  e.  flupendo  ;  mercecchè 
a  fare  il  computo  delle  Prediche  Sue  fin* 
a  quell'oggi,  fi  trova  formontarne  la  font- 
ina a  non  meno  di  quattro  mila  trecen- 
to novanta  due .  Chi  voleflè  compren- 
dere, come,  non  ottanti  le  Funzioni,  e 
Yifite  ,  e  Cure  continue  del  Suo  Vi- 
gilante Governo  ;  e  le  applicazioni  a 
comporre. Libri,  che  fono  Erarj  di  Eru- 
dizione ,  e  di  Scienza  -,  e  le  occupazioni 
a  fondar  Chiefe,  Ofpedali,  Monatteri 
Seminari,  e  Collegi,  Ella  abbia  potuta 
rinvenir  tempo  da  congegnar  tonte  Pre- 
diche; simpegnerebbe  in  una  inveftiga- 
lione  tropp' ardua,  Ma  io  penfo,  di  noi* 
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fare  torto  alla  Sublimità  del  Talento  col- 
ia pia  credenza ,  che ,  fe  in  oltre  cotefte 
Prediche  fono  fiate  ricevute,  e  ammi- 
rate per  la  Dottrina,  per  l'Eloquenza, 
e  per  la  ridondanza  di  una  ineffabile  Un- 
zione ,  fia  flato  ciò  per  una  Angolare 
Benedizione  della  Regina  di  tutti  i  San* 
ti  ,  la  quale  ha  voluto  rimunerare  co' 
lumi  di  una  Celefte  Sapienza  i  ftudio* 
fi  affetti  di  quella  Divozione,  che  ver* 
fo  di  Eflà  è  Hata  nel  Cuore  di  Vostra 
Santità4  fempre  ardente-,  e  che  riluce 
in  que'  dugento  Sermoni,  che  ad  Quo* 
re  della  Stefla  Ella  ha  comporti  con 
*ma  foa vità  *ì  elegante ,  e  sì  forte .  Chi 
avrebbe  dunque  potuto  dare  le  norme 
sì  giufte  dell' Evangelica  Predicazione, 
come  la  Santità*  Vostra  in  qualità  di 
Precettore ,  e  Legislatore  efpertiflimo  ? 

Qr  effendo  fulla  traccia  di  tali  nor* 
me,  ch'io  ho  fcritta  queft' Opera,  con 
qualche  amplificazione;  ma  fenza  veni-» 
lia  mia  Invenzione  -,  poiché  ho  ritro- 
vati in  quel  Capitolo  Conciliare  ,  co- 
pie in  un  Capo  d'Opra ,  tutti  i  Capi 
di  più  mafficcia  importanza,  che  abbi* 
fognano  ad  iftuiire  nella  fra  Voca^o* 


ne  l'Uomo  Apoftolico  ;  io  poflb  dire, 
a  dir  giufto  ,  che  nel  prefentarla  alla 
Beatitudine  Vostra  ,  propriamente  io 
non  la  dedichi-,  ma  più  torto  la  renda 
al  Suo  Padrone,  come  un  Edilizio ,  che 
è  ftato  eretto  nell'Altrui  fuolo.  Comun- 
que fia  ,  ho  efpofta  la  Congruenza*,  c 
'    la  Giuftizia  dal  canto  mio.  :  ma  farà 
V     Tempre ,  ò  Beatissimo  Padre  ,  una  Sua 
mera  Benignità ,  fe  vorrà  compiacerli  a 
non  difgradirla.  Io  lo  fpero,  fe  non  per 
altro,  per  quefto  almeno,  che,  eflaido 
la  Dottrina  di  Sant'  Agoftino ,  e  di  San 
Tomafo  la  prediletta  Sua  ,  come  che 
tutta  fedamente  Cattolica  ;  efla  è  per 
appunto  ,  che  ho  procurato  di  feguK 
re  ,  e  d'infinuare,  prefidiando  la  Ret- 
torica  Sacra  Dogmatica  coir  Autorità 
di  sì  preclari  Maeftri .  Abbia  la  Bon- 
tà a  benedire  le  mie  intenzioni  alla 
maggiore  gloria  d'Iddio;  mentre  umi- 
gliandomi   proftrato   con  profondiffi- 
ma  fommiflione  alli  Sacri   Piedi  -,  e 
cojifiderando  efière  cotefti  i  Piedi  di 
Chi  fenza  rifparmio  ha  profiifi  li  fuoi 
fervori  a  cotanto,  predicare  per  la  Sa- 
lute delle  Anime  j  non  poflb  a  me- 
no 


)gle 


♦  • 


no  di  non  prorompere ,  collo  Spirito 
foprabbondante  di  gioia,  nelle  Profè- 
tiche, ed  Apoftoliche  Voci  :  Ecco,  ò 
Roma,  fopra  i  tuoi  fette  Collii  vene- 
rati Piedi  di  quell'Eccleiiafte,  che  ha 
fantificato  l'Evangelio  con  una  Perfe- 
veranza  impareggiabile ,  Eroica  :  Ecce 
fuper  monte s  Tedes  Evangelizantis  :  (  a 
Quàm  fpeciofi  Tedes  :  (  b  )  Quàm  pulcbri^m 
fuper  montes  Tedes  Annunciantis ,       P**  mlij, 
dicantis  pacem  ;  Annunciami*  bonum ,  Tra- 
dicantis  Salutem,  (  c  ) 

*  *  » 

Vtntxja  ir,  Nov.  1729, 

Della  Santità»  Vostra 

••  '         ì         y  ■ 

•  ■  .  • 

/ 


De*  Minori  Cappuccini  il  minimo 
F.  Gattono  Maria  da  Btrgam. 


AD  LÉGTOREM. 


Qua  fcnfum  vtrìant ,  bìc  ohfervata  n 
Cater*  ftmt  oculu  dijftmtdanda  tuif, 
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KOS  FRATER  HARTMANNUS 
Brixincnfis  Ordinis  Minorum  S.  Francifci 

■ 

Capuccìnorum  Mini/ter  Gcneralis.  (fci.) 

•  •  * 

T Ettore  pr<tfentium  ,  facultatem  facimus  P.  Cajetano  Ma* 
ria  k  Bergamo ,  Ordinis  noflri  Predicatori ,  quatenus 
opus  fmm*  cui  titulus  eft  :  L'Uomo  Apoftolico 
iftruito  nella  fua  Vocazione  al  Pulpito  :  à  bini* 

T tologis  revifum ,  &  approbatum  ,  fervatis  fervandis  , 
typis.  dare  valeat .  In  quorum  fidem  &c. 
Rpanna  in  Gatta.  Dk  I.  Jprilis  1719. 


Loco  *  Sigilli. 


» 

♦  > 


Fr.  tìtrtmànmu  Srfxh.  M*#  Generali*  . 
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NOI  REFORM ATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

ri 

»  •  .  *  ,  ' 

AVcndo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ;  ed 
Approbazione  del  P.  Pio  Enrico  Martinengo 
Jnqw/ìtore  di  Bergamo ,  nel  Libro  intitolato:  Z/C/o- 
mo  jipojlolico  iflruito  nella  fua  Vocazione  al  Pulpito  , 
del  P.  Gaetano  M.  da  Bergamo ,  non  v'effer  cos'al- 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ;  e  pari- 
mente per  Atteftato^  del  Segretario  noftro  , 
niente  contro  Principi ,  e  buoni  Coftumi  >•  con- 

cedemo  Licenza  a  Gianbattifla  Regola  Stampatore , 

che  poffi  efler  ftampato,  oflervando  gl'ordini  in 
•  materia  di  Stampe,  e  prefentando  le  (olite  co- 
pie alle  Publiche  Librerie  di  Venezia  ,  e  di 
Padova . 

Dat.  28.  Luglio  1729.  * 
(  Gio:  Francefco  Morofini  Kav-  Ref. 
(  Andrea  Soraazó  Proc.  Ref.  .  „  • 

0  Pietro  Grimani  Kav.  Proc.  Ref. 

-      ****  • 

jjg&m  GtdaUiKi  Scettri»; 

PRE- 


PREFAZIONE 

A  chi  ama  di  effere  iftraito  nella 
dicazionc  Apoftolica. 

2.  V  Amare  11  Trento ,  }  un*  amare  fe  Jìtjfo  ì  Ommìffionl  di  eerte  opere 
buon,  in  chi  tredic*  non  devono  cenfurarfi  .  dfrefte  totU  Carità  fi 
compendino  .  fucate  per  U  falute  de"  Proffimi  :  rjrtu  eroica  ' 
Suo  merito  ,  v  .  w^  • 

XJ.  r  meglio  in/ignare  a  predicare,  che  predicare  .  Merito  di  chi  fin. 
dia  per  d*rc  opere  buone  alla  Stampa  .  t{ecejfaria  nello  /Indio  è 
la  buona  intensione.  * 

no  tolto  *  Dogmi  Bjttorici  dagli  Antichi . 
ir.  Molti  h.tnno  fcritto  dell'Arte  K<"orica  ;  e  non  perdi  fcrivelt  invio. 
mt   JV*  tmoni  Predic*»ri  nella  Santa  Chiefa . 

#    1    .  U  p9C0  butni  '  àttera  circolare  d>  r^rm,/.  XI  per  i 

Predicatori  ,  Tra  qualità,  del  t**m»  rr edicatore  .  Ter  chi  i  pa- 
no rari  . 


VU  CTUL"dZ?1vjn*'"nÌ  '  Frcdie""j-  Aratore  deve  accommodarfi 
tSZXttr''  "  **"""*'«-  Gcnioinntol 

ni.  Inganno  del  Demonio  [coperto  da  San  Giovanni  Crifofiomol  Rerola  di 
Cicerone  a  fapere  ciì  ,  che  fi  deve  cafiare.  2fc„  fi^Te  femYre  t 

TIU  Teli*"  "TÌ;  VZT**  f  C0fafi«-  **"  ^ecominZa. 
ft^JS    ^/^/2A^fLfyr*  .  -Predicatori 

ire    I  T0/'     £  *r™V'  ********  colle  JutoSàfa- 

I,    Tref*n<-  Hi»*?  Oratore  fen^a  difetti.  I  primi  Capitoli  di 
1Hf0peraJ.no  i  fin  neceffarj,  ed  i  più  tr af curii  .  * 
*  *  1  °Ptr*  imamente  alti  Principianti .  I  Matti  ri  di  Kee. 

Pro'f't6  i*2  Ì"  Me'  AUt  *m'U*  Ir*  lo  Ani  .^T* 

9t  Z  dt  Af"/?ro  »•»  g^ra  orgoglio. 

27  Maeft.ro  t  chi  non  ha  Cefptrienja .  Ariftotile  ha  infan- 

ta la  kjttorica,  non  praticata  .  V  Efperien~ì u„<     '  Maelìra 
Winopiùdcfidcrb  d'imparare  ,  £ d'infTgnar'e ffiBfcJ" 
\.« ut'i"*.  1*?'*''  Cicer"*r»  <fi«  Critico  degli  Oratori.  0H< 

l.  T  A  regola  della  Carità  così  vuole  ,  che  ciascheduno  ami 
„  *J  Pf,n?a.fc  fteff0'  c^c  g]i  altri:  ma  chi  non  fa  avere  amo- 
£  Effi?.  2  j  '  "°.n  p?6, gIi  avcrc  tampoco  un  retto  amore  a 
cJSmV^  2n2lC!lC  ,nfe§na  J' Angelico  San  Tomafo  ,  (4)  f'*****. 
marna  veramente  m  un  grado  fublime  fe  fteifo  Quegli  ,  che 
ami  più  che  fe  fteffo  i  fuoi  Proffimi.  Dianfi  due  Religiofi  \ 
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uno  <3e' quali  efercitapdofi  nell'Orazione,  e  Mortificazione;  non 
attenda  nella  fu*  privata  Oflervanza  ,  che  folamente  a  fantifi- 
care  fc  fteflo  :  l*  a'tr9  cccitato  da  un'  Apoftolico  zelo  indefelfa- 
mente  travagli  a  fantificarc  {  fuoi  Proffìrai  ,  collo  ftudio  della 
Sacra  Dottrina  ,  e  colle  Prediche  .  Chi  di  qucfti  due  fi  dovrà 
dire,  che  fia  amante  più  di  fe  fteflo  ,  con  più  di  Virtù  ,  e  con 
più  merito  ?  Veramente  San  Giovanni  Chmaco  (  a  )  ne'  fuoi 
(a){f#4af.   Gradi  di  Perfezione  non  vuole  che  fi  difeenda  a  cotefte  com- 
parazioni di  un  Soggetto  /Ingoiare  coli*  altroj  imperocché  poflòno 
farfi  giudizi  erronei  con  grave  abbaglio  .  Vi  farà  talvolta  an 
Predicatore,  che  fludiando  bene,  e  predicando  bene  ,  con  pro- 
fitto delle  Anime,  non  farà  forfè  tanta  Orazione,  quanta  ne  fan- 
no gli  altri  j  nè  afcolterà  tante  Mefle  ,  quante  ne  afcoltano  gli 
altri  .  SÌ  dovrà  cenfurarlo  per  quefto  i  Nò  ,  dice  il  Santo  ; 
rnercccchè  con  quel  fuo  zelo  ,  eh'  egli  ha  per  lo  ftudio  ,  c 
per  la  Predica  ,  egli  viene  a  compenfare  il  difetto  .  Vi  farà  pa* 
rimcnte  un  tal'  altro  ,  che  tutto  intento  alla  Pietà  ,  e  Divozio- 
ne «  non  .farà  buono  che  poco  0  niente  di  adoperarli,  fiè  colli 
penna,  nè  colla  lingua  t  all'altrui  falute  .  Si  dovrà  biafimarlo 
per  quefto?  .Nò:  poiché  a  quello,  che  da  una  parte  gli  -manca, 
egli  fupplifce  colle  buone  opere,  e  col  buon*  Efempio  dall'altra, 
n     .  conforme  all'  avvifo  del  Santo  Padre  Agoftino  :  (  b  )  Si  hoc  non 
vìal.Cbrìft.  poteri  (  thqhtnttr  dicere  )  fot  cvnver/etur ,  ut  non  folum  fibipra-, 
"/>•**•        mium  compirei,  /ed  &  prabeat  a/Ut  exemplumi  &  ftt  ejus  tjuafì 
copia  àie e n di ,  forma  vivendi  .  Non  tutto  è  dato  a  tutti  da  Dio  : 
e  non  fapendo  noi  quali  fiano  gli  alti  difegni  della  Provvidenza 
pivina  fopra  chi  Jia  un  buon  talento  di  una  forte  ,  e  chi  l'ha 
buono  di  un'altra,  a  noi  non  s'afpetta  la  giudicatura  di  fienili 
mancamenti,  che  pofiono  eflerc  rifarciti  abbondantemente  con 
altrettanta  virtù  .  Noli  nìmis  acerbui  efecenfor ,  &  judexeorum, 
qui  multa,  fe*  magna  docent  verbo,  &  pauca  faflis  exequuntur  : 
/tpc  cm  fi  defeflum  opcrum  ,  verborum ,  &  dottrini  Militate  com- 
penfant .  Non  omnes  omnia  omnimodo  aqualiter  pofidemus  bona  • 
Jn  tjuibufdam  fermo  vincit  opus  ;  in  aliis  contra  ,  opns  fermonem 
fuperat .  Se  tuttavia  a  noi  non  è  lecito  il  giudicar  male  nè  dell' 
uno,  nè  dell'altro,  perchè  portiamo  ingannarci  ;  non  può  già 
negarfi,  che  ove  fi  tratta  di  giudicar  bene,  non  fi  porTa  giudi- 
care ancora  quello,  eh* è  il  meglio.  E  chi  fa  meglio  pertanto  di 
qucfti  due ,  l'uno  de'  quali  s'applica  folamente  alla  fua  propria 
falute,  l'altro  eziandio  alla  falute  de'  Pro'flìmi?  L'Angelico  Pre- 
Cc)/.*.         cettore  così  decide  in  favore  dell'Uomo  Apoftoiico  :  (  c  )  Homo 
magis  dihgit  fe,  Jì  udendo  f aiuti  aliorum ,  a  uhm  fui  tantum.  Neil 
affaticarfi  colla  Predicazione  alla  falucc  de'  Proflìmi,  vi  è  una 

Vir- 
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Virtù,  che  ha  del  l'Eroico,  limile  a  quella  del  Santo  A  portolo  Pao- 
lo, che  di  fc  fcrifle:  Optabam  ego  ip/e  anathema  effe  à  Cbrifio 
prò  fratribus  rneis  :  (  a  )  A/ibi  vivere  Chriflns  cft ,  &  mori  lucrar»  (a)  Rom,9,  Jt 

 permanere  antera  in  carne ,  necejfarinm  propter vos  .  (b)  {h)PtiUpp.\». 

E  v'è  altresì  più  gran  merito  ,  per  la  di  cui  ricompenfa  Deli'  **• 
Eternità,  tiene  Iddio  alleflita  a  porta  per  i  Predicatori  una  Co- 
rona particolare  di  Gloria ,  detta  Aureola  dal  medefimo  San  To- 
rnato :  (  c  )  Scribentibns  facram  Dottrinata  debetnr  Aureola,  £o<  (cj  ÌH  4<  J;a 
forum  .  Più  dunque  ama  fe  fletto,  chi  ftudia ,  e  predica  per  fai-  49-?«4*.'sJ«' 
vare  le  Anime  altrui,,  che  Quello,  il  quale  attende  unicamente  M*V*«**« 
a  falvare  l'Anima  propria.  Motivo  confolante  per  i  Predica  tori  „  *  5" 
che  è  qwMol  Ma  io  mi  avanzo.. 

2.  Fo(li  due  Religiofi  in  impiego  ,  ad  utilità  della  Chiefa  ; 
Uno>  chz  Predichi j  l'Altro,  che-  infegni  a  Predicarci  Di  que? 
Hi  due  chi  deve  dirfi,  che  s'affatichi  meglio  ,  e  con  maggior 
Merito  ?  £'  San  Tornato,  ( d)  che  propone  il  Dubbio  j  e  così  (d)  qutlit,  r. 
Egli  anche  eruditamente  lo  feioglie.  In  ogni  Capo  dlopraèlèm-  ***l4« 
pre  più  aflblutamente  pregevole  rindurtriofo  Ingcgnicro  ,  o  fia 
Architetto  ,  che  ne  concepifce.colla.toa  mente  l'Idea,. e  ne  pone 
in  carta  il  difegnn  ,  -Ji  queJlo  fia  un  manovale  Meccanico,  che 
lavora  a  fòrza  di  braccio,  ad  efeguire  ciò.,  che  gli  è  flato  dall' 
altrui  Perizia  preferitto:  In  quolibet  artificio  fimplieiter  melior  eftr 
fui  difponit  de  artificio ,  &  dicitnr  Architedor ,  tjnàm  aliqnis  Ma- 
rinali* qui  opera  exequitur  ,.  /ecundùm  quod  ei  ab  alio-  difponithr  . 
Ma  anche  fieli'  Edilìzio  Spirituale  di  Santa  Chiefa  v'  hanno  i 
Manovali  Operarij  ,  che  lavorano  alla  Cura  delle  Anime ,  coli' 
amminiftrazione  de  Sagramenti,  e  della  Parola  d'Iddio;  e  v'han- 
no ancora  i  Capi  Maeftri,  che  ftudiano ,  ed  infegnano  l'oppor- 
tuna maniera  di  travagliare  alla  fai u te  delle  Anime  metodica- 
mente con  frutto .  In  adificU  autem  /piriti/ali  funt  qnafì  mannaie: 
•per ari) ,  qui  particulariter  infifiunt  enra  animarnm  :  Sed  qnafi 
prtncipmM  artifici  fmm.....  fimpliciter  Dolores  ,•  qui  inquiruvt, 
&  docent  qnaliter  alti  debeane  falntem  Animarnm  procurare .  Me- 
glio dunque,  e  di  maggior  merito  egli  è,  il  porgere  lumi  di  fa- 
lubre  Dottrina  a  Confcflòri,  e  Predicatori,  non  per  anco  pro- 
Tetti,  colla  retta  intenzione,  affinchè  fruttuofaraentc adempifea» 
no  ie  funzioni  del  Miniftcro  Apoftolico  ,  di  quello  fia  l'attuale 
efcrcizio  nel  Confcflionario      nel  Pulpito.  Simpliciterergomt- 
lins  efi  decere  Sacrar*  Dottrina** ,  &  mngis  mcritormm%  fi  bort4 
tmentione  agatnr  >  tjuàm  impendere  particnlarem  curano-  //tinti  hu- 
jhs ,  &  Win*  .  Lo  conferma  il  Santo  col  l'autorità  di  San  Paolo  »■ 
(e)  il  quale  fa  una  diftinta  commendazione  di  que!  Perfonaggi  CO*.****- u 
Ecclefiafliei  qui  idonei  erunt  &  alias  decere  :  e  lo  dimoflra  colla 
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ragione;  poiché  chi  c,  che  non  fappia,  clic  è  piti  gran  Bene 
quello,  che  fi  diffonde  a  grò  vare  a  molti ,  di  quell'altro ,  che  non. 
s'eftende  che  al  giovamento  di  pochi  ?  lyfa  etiam  ratio  demone 
ftrat,  quoà  melius  eft  erudire  de  perfine n tibus  adfaiutemeos ,  qui 
&  in  /e,  &  in  alìis prof cere pojfunt ,  quàmfimplicet  >  qui  in  f e  tan- 
tum proficere  pojfunt. 

Or  da  quella  Dottrina,  che  fia  meglio  infegnar'a  Predicare, 
che  Predicare,  ne  avviene  d'infallibile  confeguente  quell'altra  r 
effere  anche  meglio  l'infegnarc  a  molti ,  che  a  pochi .  Ed  ecco 
perciò  il  motivo,  che  alla  maggior  Gloria  d'Iddio  ha  potuto  in*» 
durmi  a  dar' alla  pubblica  luce  ciò  ,  che  io  non  avevo  fcritto  Co- 
pra la  Sacra  Eloquenza,  che  per  ilìruire  me  fteflo,  ed  alcuni, 
miei  Confidenti  I  Si  può  colie  Stampe  giovare  a  molti,  laddove 
colle  private  conferenze  non  fi  giova  che  a  pochi  :  e  mi  deter- 
minai di  dare  qualche  ordine  al  coafufo  Chaos  delle  annotazio- 
ni ,  che  avevo  fette,  allorché  lefli  come  fc  folte  Hata  diretta  2 
mè,  quella  Lettera,  che  fcrifle  al  Monaco  Odone  il  Venerabile 
Abate  Pier  Cluniaccnfe ,  efonandolo  a  comporre  ,  e  (lampare 
qualch' Opera,  che  fòffe  per  erterc  di  utilità  aìli  fuoi  Proflìmi  . 
SU  piani  lingua  piente,  in  multorum  aurib$n  »*  mus  tua  clamofit 

vocibut  perfonabit  in  Codicibut  tuit  terras  ,  &  maria  pe- 

ragrabis  . ...  Profeffio  te  Eremitum,  devotio  faciet  Evangelifìamy 
ut  ejuod  per  te  ipfum  non  potueris ,  tuis  laboribus  promerearis  . , .  » 
Animet  te  ad  hoc  agend#m  non  parvum  laboris  pramium  quod  pr+ 
omnibus  confetfueris  ,  q uibus  hoc  laudabili  fludio  f Evenire  potue- 
ris  Et  dui»  cum  vita  hominis  opera  e)ut  finiri  foleant  ,  &■ 

cum  deficiente  deficerc  ;  tu  nec  mortuus  morierh ,  nec  à  vita  dc/i- 
ciens  à  bono  opere  ceffabis  ....  tantoque  tempore  etiam  pojì  morte m 
tuam  apud  Deum  extendetur  lucrum  operum  tuorum ,  quanto ,  ut 
ita  dicam,  durare  poterti  vita  librorum  tuorum.  Colle  Stampe  fi 
viene  in  fatti  a  porre  in  opera  l'Angelica  Dottrina  di  San  Tom- 
mafoj  e  non- accade,  che  di  prefiggerfi  una  fanra  intenzione  , 
che  fia  animata  dalla  Carità ,  co  nz  quella  ,  che  efprcfle  nel  fuo 
primo  Libro  de  Stremati  San  Clemente  1'  Ateflandrino  ,  di  non 
cercare  nient' altro,  /e  non  quel  folo  Religiofo  piacere  ,  che  fi 
ha  ncircflcrc  utile  a'  Proflìmi:  eorum  qui  legunt  >foU  frui  fa* 
fate . 

5.  Pare  che  nel  darti  Libri  alla  luce ,  fia  facile  concepir/! 
ima  Gloria  vana:  ma  per  mè  ,  dico  il  vero,  che  ne  rifento  più 
tofto  il  roflore  di  una  pcnofa  vergogna;,  imperocché  non  e  que- 
lla mia  un'Opera,  che  porla  dirfi  di  Spirito,  un'Opera  d'ingegno 
lavorata r. e  polita  colla  fina  dilicatezza  di  qualche  Genio  eie- 
tato.  Poco>  a  nulla  v'è.  qui  del  mio.  Nella  guikche  i  Scrit- 
tori 
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tori  della  Teologia  Dogmatica  raccolgono,  e  fpiegano,  ed  ap- 
plicano le  Sentenze  della  Scrittura  ,  de'  Concili; ,  e  de'  .santi 
Padri,  a  ftabilire  la  Verità  de'  noftri  Cattolici  Dogmi  così 
parimente  io  non  ho  fate' altro,  che  raccogliere,  fregare  ,  ed 
applicare  i  Detti  de'  noftri  Antichi  ,  a  confermare  i  Precetti 
di  quell'Arte,  che  è  ncceflaria  all'Uomo  Apoftolico  ,  per  de- 
gnamente eferckarfi  nel  Pulpito  >  di  forte  che  potrebbe  dirfi  , 
cflerc  quefta  una  Rettorie*  nell'edere  fuo  Dogmitica.  Si  gloria- 
no i  Maeftri  della  Teologia  Dogmatica  di  non  avere  ne'  loro 
Scritti  novità,  nè  invenzioni  ardite  di  propria  tefta  ;  ma  aver  ' 
folamente  con  fedeltà  ragunaro  ciò,  cho  i  Padri  dell'Antichità 
aveano  fcritto  ad  edificazione  della  Santa  Chiefa  .  Onde  San 
CiriJIo  d' Alexandria  nel  fuo  Libro  de  refi*  Fide  hebbe  a  dire: 
Ne  Autem  città  delefium  ,  ac  temere  quidquid  in  mente m  veneriti 
efutire  videtr,  Argumentis  ex  libris ,  fuos  veteres  Potrei  Ad  £c- 
elefu  utilitAtem  campo/nere,  petitis,  atque  huc  in  medium  dittisi 
OrAtionis  mei.  veritatem  con/ir  mare  fludebo .  Nè  fi  può  dire,  che 
gli  uni  abbiano  rubato,  ma  bensì  più  co  Ho  ereditato  dagli  al- 
tri ;  poiché  la  Verità  è  come  un  comune  Pideicommiflb,  che 
fi  trafmette  alla  proprietà,  ed  all'ufo  de'  Succeffori. 

Similmente  potrò  gloriarmi  d' aver*  io  fatto  in  tjucfta  Dog-' 
matica  Oratoria  il  medefimo  :  e  mi  ufurperò  le  parole  del 
Vefcovo  di  Ciro  Teodoreto ,  defiderofo  d' imitare  eziandio 
quella  Modcftia  ,  con  eh'  ci  le  fcriflc  :  Qua  invenire  potui- 
mus  ,  omnibus  fine  invidi*  propofuimus  \  &  qua  à  Patribus  no- 
ftris  didicimus,  pofteris  noflris  off  erre  fiuduimus .  (a)  Hoc  unum  (.)  Vraf.  in 
à  Letloribus  pofluUntes ,  ne  furti  not  infimulent ,  fi  quid,  <}uod  à  pM 
Pttribus  difìum  (ìt  9  h)c  invenerint .  Hoc  enìm  non  furtum  Appel- 
lati debet,  /ed  pAterna  bareditas  .....  Laborem  fufeepimus  ,  Le- 
cloribus ,  ut  arbitror ,  haud  inutilem  .  Quamobrem  eos  ,  qui  fine 
labore  laborum  nofirorum  fruQumfunt  percepruri ,  rogatos  volumus, 
ut  nobis  prò  laboribus  noflris  orationes  impertiant  fuas  .  Quod  fi 
min us  accurata  videbitur  explicatio,  labore m  J f*ltc m  boni  con/ulant, 
&  quade/unt,  ipfidoceant.  (b)  fJac propano  velut  as  alienum  à  P a-  aw,  p 
rentibus  Acceptum,  quod  natu  minoribus  pofleris  noflris  debemus  fJt%C«ntZ 
.....  Fortafe  ne  i]s  cjuidem ,  qui  conjecuti  funi  ut  intelligerent  , 
labor  hic  nofler  erit  inutilìs .  Alam  vel  plura  reperient ,  quàm  opi- 
nati fint ,  velfuA  in  noflris  deprehendentes ,  quod  à  Je  indagatum 
fuent,  communi  conf enfiane  ftabilient  .  Con/uevit  enim  quodam- 
modo  plurium  confenfus  intelletla  corroborare.  <c)  Sipoflòno  ag-  f  ÌTV  p 
giungere  ragioni  a  ragioni,  rifleflìoni  a  rifleflioni,  lumi  a  lu- 
mi  ;  cofichè  il  Precetto  dell'Arte  fi  renda  ,  o  più  chiaro  ,  0 
più  forte,  0  più  pratico.  Ma  per  altro  nè  Ariftotile  nella  fua 
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Rettori ca  ha  fcritto  fe  non  quello,  che  ha  fciclto  di  bello;  e 
buono  dagli  altri  j  come  Egli  lo  confetta  nel  Proemio ,  che  fa 
ad  Aletta  ndro:  AdfnmpfimHs ,  fi  <j*id  hi/ce  de  rebus  apud  utero» 
Ortis  Scriptorcs  expolitum  ,  elimatumaac  invtnimns  :  nò  tampoco 
rifletto  Tullio,  che  i  detto  il  Principe  della  Romana  Eloquen- 
za, ha  faputo  inventare  niente  di  nuovo  ne'  fuoi  tanti  Opu- 
fcoli,  che  ha  fcritto  fopra  quell'Arte.  Sembra  bene,  com'Egli 
lo  icii  ve  a  Bruto  nel  fuo  Libro,  intitolato  Orator,  che  fi  a  an- 
dato in  traccia  d'inufitati  fenticri  ,  lafciate  quelle  ftradc  co- 
muni ,  ch'erano  lolite  calcarli  dagli  altri  ;  ma  non  ha  però> 
-detto  fe  non  che  cofe  vecchie  in  una  nuova  maniera;  ed  è  fla- 
to per  la  novità  del  dire,  che  le  cofe  vecchie  fono  partite 
nuove  a  chi  non  le  aveva  più  udite  .  Nos  reprehendent ,  ? W 
iuhjìtatas  via/  indagemus ,  tritai  relinquamut  .  Ego  autem  &  me 
fétpe  nova  videri  dicere  intelligo  ,  cum  pervetera  dica-m,  f ed  inau- 
dita p/eri/<fue . 

4.  Ciò  ,  che  Ariftotile ,  e  Cicerone  hebbero  a  dire  di  lor 
medefimi,  poffono  dirlo  ugualmente.,  e  forfè  più,  anche  tanti 
altri  Moderni  ,  che  dell'  Eloquenza  hanno  fcritto  .  E  fe  mi  fi 
chiede,  per  qual  cagione  io  mi  fìa  motto  a  comporre  un'Ope- 
ra fopra  di  quefta  Materia,  in  cui  si  nobilmente,  e  per  eccel- 
lenza hanno  già  fcritto  tanti  altri?  Rifpondo,  che  non  mai  fi 
ripete,  nè  fi  dilucida,  nè  s'inculca  ab  bada  nza  quel  lo,  che  non 
mai  abbaftanza  praticamente  fi  offerva  :  nè  mai  fcrivefi  in  va- 
no fopra  di  un*  Arte ,  in  cui ,  e  per  la  fua  vaftità ,  e  per  i  fuc- 
,   -  ceffi  dell' Efpericnza ,  vi  rimane  fempre  che  dirfi,  e  che  avver- 

tirli. Voglio  concederlo  ,  s'abbia  già  fcritto  affai ,  e  general- 
mente della  Rettorica  ,  annoverando  io  più  di  cento  feffanta 
Autori  a  mè  notij  e  fpecialmcnte  della  Rettorica  Sacra,  eflen- 
do  quarantotto  gli  Autori,  de'  quali  ho  potuto  averne  noti- 
zia: ma  tra  tutte  le  Scienze,  ed  Arti  buone  ,  che  foghono 
comunemente  infegnarfi  ,  non  fo  ve  ne  fia  alcuna  ,  fopra  di 
cui  s' abbia  fcritto  a  proporzione  si  poco ,  come  fopra  di  que- 
fla,  che  è  si  neceffaria  alla  Chiefa.  Sono  molti,  che  diqucft' 
Arte  hanno  fcritto:  ma  e  per  quefto?  Anche  al  tempo  di  San 
'  Girolamo  erano  già  ufeite  molte  Opere  fopra  iMiften  della  Re- 
ligione $  e  tratte  Egli  da  ciò  il  motivo  a  tenere  oziofa  la  penna  ? 
Anzi  che  prefe  occafione  dagli  Efempj  altrui,  d' invigorii  più 
nel  coraggio i  c  diceva:  Numqttid  Tertkllianus  Beatum  Marty- 
rem  Cjprianum }  aut  Cjprianus  Latlantinm  ',  aia  Lattanti/i/  fii/a- 
fz)  Vrutm.  rium  deterruit  a  fcribendo?  (a)  Comunque  fia  ,  vcggonfi  oggi- 
E^dBpb.  £  m0jtj  Fiiofofi  nella  Filofona  praticamente  periti  ,  molti  Ma- 
tematici praticamente  periti  nelle  Matematiche  Scienze  ,  molti 
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Teologi  ancora  praticamente  nella  Teologia  periti,  anche  forfè 
di  più  di  quello  potrebbero  far  di  bifogfiO.-  ma  non  fi  può  gii, 
dire,  vi  fìano  tanti  Predicateti,  praticamente  periti  nella  Sacra 
Eloquenza,  quanti  farebbero  a  defiderariì  di  neceflìtà,  e  di  Uti- 
lità nella  Chiefa.  Guardimi  il  Cielo  daltaderire  giammai  al  te* 
merario  fentimento  del  moderno  Quefnello ,  che  danna  univer- 
falmente  tutti  i  Predicatori  «Tel  Criftianefimo,  prefagendo  dal  lo- 
ro mal  modo  di  Predicare  rovine  di  fatalità  alla  Chiefa  d'Iddio, 
che  è  immortale  ;  e  fu  perciò  guidamente  dannata  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  (*)  quella  di  lui  Propofizione  ,  che  è  (ayfrgyfrt 
tra  le  altre  la  nonantefima  quinta.  Verhates  eò  devenerunt  ,  ut  qu4i**ip.Vm- 
firn  lingua  quafì  peregrina  pleri/que  ChriJHanis ,  &  modus  easpra-  •** 
Scandi  efi  veluti  idioma  incegnitum ,  adeb  remotus  efi  à  fimplici- 
tate  Apoflolorum ,  &  fuprà  communem  captum  Fidelium  :  ncque  fa-  * 
tu  advcrtitxr ,  quod  hic  defeUus  J/t  unum  ex  fìgnis  maxime  /enfi' 
bilibus  fc ricciuti;  Eccleju  ,  &  ira  Dei  in  filios  fuos  .  Lo  Spirito  San- 
to nè  ha  abbandonato ,  nè  abbandonerà  mai  la  fua  Chiefa  ;  e 
bcncfcè  vi  fia  qualche  indifereto  Zelante ,  che  nella  fua  Predica- 
zione fi  reputi  /ingoiare ,  e  quafì  ofi  dire:  Dere/tfìus  fum  ego  fo- 
lus:  (*>fon  io  fola,  che  predichi  bene  :  io  folo  ,  che  faccia  (fe)3,fcf.r* 
frutto:  nulladimeno  gli  Apoftolici  Perfonaggi  non  mancano,  che  u* 
fedeli  al  Miniftero  rifiutano  le  adorazioni  ali  Idolo  della  Vanità; 
e  potrebbe  dire  la  Sovrana  Provvidenza  anche  adetfo:  EtdereJin- 
ennm  mihi  in  Jfrael  feptem  millia  virorum ,  quorum  genua  n*n 
funt  incurvata  ante  Baal,  (c) 

y.  Per  Divina  Mifericordia  fono  molti  i  buoni  Predicatori  , 
che  fanno  al  noflro  Secolo  onore  j  ma  è  vero  ancora  effer  moiri;. 
(  e  farebbero  troppo  ,  quand'anche  foflero  pochi  )  i  Predica- 
tori, che  contro  le  Apoftoliche  norme,  del  Miniftero  della  Pre-» 
dicazionc  fi  abufano:  e  fia  perchè  non  fappiàno,  fia  perchè  noi» 
vogliano  annunziare  r  come  fi  deve  ,  la  Parola  Santa  d'Iddio  p 
fono  inunto  di  nocumento  alle  Anime ,  e  tradifeono  le  intenzio- 
ni del  primo  Capo  della  Chiefa ,  che  è  Criflo .  Da  più  parò  dèi 
Criftianefimo  giunfe  l'avvifo  dell'abufo  alle  orecchie  del  Somma 
Pontefice  Innocenaio  XI.  ;  e  con  zelo  degno  di  quel  gran  Pa- 
llore, ch'egli  era ,  lo  deplorò ,  e  lo  decerlo  con  veemente  ammo- 
nizione a  cotefti  Predicatori  r  per  Lettere  circolari  date  dalla  Sa- 
cra Congregazione  del  Concilio»  (d)  Non  ne  riferifeo  qui  che  ^yt.j^n 
folamentc  i  primi  periodi,  rùervando  gli  altri  agli  opportuni  fuoi  16S0.  api 
luoghi.  A  p/uribus  Chri/riani  Ortis  Provinciis  graves ,  frequente/-  JgJSk  £ 
qut  Romam ,  atque  ad  ip/am  Santlam  Sedem  adventanty  /eìt  de-  mu/,f6m.u 
lattone s ,  /eìt  querela  tdversus  pra/enttm  Pradicationis  u/um , 

à  primevo  Apofiohrum  injtunt»  prorsui  aberrttntem  .  At 
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quiete»»  cnm  Ver  bum  Dei ,  quod,  Apofiolo  tefie ,  omnino  effe  deb  et 
fanum,&  (aiutare,  multiplici  Ine  per  plurct  ex  ipfìt  Evangelti 
praconibu*  reddatur  infeclum  :  merito  SanUtfftmu*  Domina*  nojler 
decrevit  contagionem  unherfo  gregi  tàm  exitioj ram>  longeque  plen- 
um r  omni  A  popoli  ed.  Auiìoritati*  conatu  prorfut  txfcindere  &C. 

In  fatti  fe  vogliamo  rifletter  bene  a  quelle  tre  Qualità  fo» 
Ganziali,  che  deve  avere  il  Predicatore  Apoftolico,  conforme  al- 
fa/,'* Marti.  la  Dottrina  di  San  Tomafoj  (4)  e  fono,  ch'Elio  predichi  la 
Verità  con  Sodezza;  e  la  predichi  fenza  ofeurita  con  Chiarezza  ; 
e  la  predichi  con  Zelo,  che  fi  a  di  profitto  all'Udienza:  Hnstrìé 
debet  habere  Pradicator  Verbi  Divini  :  Primum  efi  Stabilità*  ,  ut 
non  deviet  à  Peritate  :  Secundum  Clarita* ,  ut  non  doceat  cum  ob- 
fc  uri  tate  :  Tertium  Utilità*  ,  ut  omnibus  profteiat  :  lìic  jam  quari- 
tur  inter  difpenfatore* ,  fi  può  dir  con  San  Paolo,  ut fidelis  qui* 
VfhCoMk*  ùtveniatur:  (b)  e  con  Ugonc  Cardinale  fi  può  parimente  riflette- 
re >  come  l'Apoftolo  dice  Qui*  in  (ingoiare  ,  a  denotare  ,  che 
(rìTKAff.  fono  rar*  '  Predicatori  di  Fedeltà  al  Miniftcro  :  Qui*  raritatem 
tm*  denota*.  (<•)  Quanti  ora  vi  fono,  che  predicano,  e  non  hanno  for- 
fè ne  pur' una  di  quefle  Doti?  Ma  eflendovi  tanti  Libri,  che  trat- 
tano egregiamente  della  Sacra  Eloquenza  ,  ed  infognano  il  vero 
modo  del  Predicare  Apoftolico  ,  onde  avviene  che  V  abufo  dei 
Predicare  vano,  ed  infruttuofo,  nè  fi  corregge,  nè  fi  modera  , 
ma  anzi  più  fi  diffonde  >  e  più  crefee?  Si  potrebbe  attribuir  la 
cagione  di  tutto  il  male,  0  all'ignoranza  affettata  di  chi  non  fa 
l'Arte  vera  del  Pulpito,  e  non  fi  cura  tampoco  di  apprenderla  ; 
©  alla  viziofa  ommiflìone  di  chi  la  fa ,  e  neglige  di  ufarla  ,  per 
mancamento  di  zelo ,  contento  di  Predicare  per  Predicare ,  e  fel- 
lamente foddisfare  a  fuoi  fini,  e  rifpctti  umani.  Ma  mi  piace  il 
^ire  per  manco  male  ,  che  ciò  provenga  da  una  fottile  afìuzia 
del  noftro  Nemico  Infernale,  non  avvertita  da'  Predicatori  no- 
velli, i  quali  la  conofeono  bensì  poialje  volte  nell'età  loro  avan- 
zata ,  ma  non  efTendo  in  tempo  di  rimediare  all'errore  ,  regima- 
no ,  ciò  nulla  ottante  ,  a  predicare  in  certa  guifa  da  difperati  , 
Coliti  dire  :  Se  avejjì  ancora  da  far  le  mie  Prediche ,  vorrei  farla 
in  un'altro  modo:  conofeo  che,  quando  ero  giovane ,  io  mi  fono  in- 
gannato: ma  or  incomincio  effer  vecchio;  e  non  ha  più  ne  fecondi* 
tÀ  l'Intelletto  ,  nè  felicità  la  Memoria  .  ECCO  perciò  il  Diabolico 

inganno,  che  lo  difeopro,  affinchè,  fi  conofea,  e  con  cautela  fi 
sfugga . 

6.  Net  comporre  le  tue  Prediche  y  tu  devi  procurar*  di  ren- 
derle frutuufe ,  colia  mira  non  ad  altro,  che  alla  Gloria  £  Iddi* 
nella  Salute  delle  Anime.  Cosi  il  Diavolo  incomincia  dire  al 
Predicatore  novello.  E  chi  potrebbe  credere  ,  enervi  fotto  di 

que- 
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quello  dire  una  Diabolica  trama  ?  Chi  non  anzi  doverebbe 
credere»  eflcre  quefti  un  San  Carlo  Borromeo  ,  che  parla  ,  e 
che  iftruifce  nel  vero  modo  di  predicare  la  Parola  d'Iddio  ? 
avendo  effó  appunto  lafciato  ferino;  (4)  Concionator  perfpiciet  tófojjfcS 
frimìtm,  ad  Dei  Omnipetentis  Gloriam  ,  ad  Animar umque  Jalutem  peparsi.' 
referri  omnem  concionandi  vim  ,  ac  rationem  .  Siegue  a  dire  il 
Demonio  :  Predicatore  ,  tìt  non  potrai  fare  fratto  colle  tue  Predi- 
che,  fe  la  Gente  non  vorrà,  venire  ad  udirle .  Una  Verità  difet- 
to egl*  è  quella  $  e  perciò  dice  anche  il  Savio ,  che  non  occor- 
re fi  predichi ,  ove  non  s'abbia  Udienza  :  viri  anditus  non  efi , 
non  ef andai  Jermonem .  (b)  E  come  può  eflervi  ne  anche  qui  (b)E*r/;«** 
del  Diabolico  inganno  l  Pafla  avanti  il  Demonio,  e  dice  :  Per  «• 
aver  buona  Udienza ,  bifogna  comporre  le  Prediche  di  tal  manie- 
ra ,  che  s  incontri  il  Genio  degli  Uditori',  poiché  fi  vede ,  che  chi 
non  la  incontra ,  predica  alle  banche .  Chi  può  negare  >  che  non 
fi  a  una  Verità  di  fatto  anche  quefta?  Cicerone  ifteflo  lo  info- 
gna, che  devono  gli  Oratori  inveftigare-  il  Genio  della  loro 
Udienza,  ed  inecgnarfi  >  quant'è  poifibile  ,  <f  incontrarlo  ; 
Oratoret ,  qui  probari  volnnt»  voluntatem  eorum  ,  qui  audiunt  , 
imuentur,  &  ad  cnm  fc  totos  accomodane  .  (e)  Dov'è  dunque  (c)Jib,Qr*t*r, 
il  Diabolico  inganno  c  Inoltriamoci  un  pochettino  per  anco  • 
Suggerifce  il  Demonio.  Per  incontrarla  colf  Vdìenx.a  ,  bifogna 
/addi sfare  al  Geni»  di  coloro ,  che  fono  di  buon  gufio  ,  e  di  buon 
talento  J  ed  hanno  capacità  di  criticare  il  Predicatore  ;  poiché  fe 
quefti  lodano,  la  loro  lode  ridonda  a  credito,  e  fa  crefeer  i 'Vdien- 
XA'.  e  fe  anche  biafìmano ,  non  può  a  meno  di  non  diminuir/i  f, 
Vdientjt ,  ai  diminuirli  il  concetto .  Ma  anche  qucfto  chi  non 
dirà  che  fia  vero  r  Tutto  è  di  Tullio:  Quoniam  non  ad  veri- 
tatem  folum ,  fed  etiam  ad  opiniones  eorum  ,  qui  audiunt  ,  ac co~ 
nodanda  efi  Orati» .  Efi  autem  quoddam  genus  hominum  expoU- 
tum.  (d)  Sic  die  ai,  ut  Prudenùbut  dtferti  dicere  videarii.{e)  gV* 
Semper  Oratwum  Eloquenti*  moderatrix  fmt  Auditor um  Prndcn~  t%  j, 

ria .  (f)  Nulladimeno  il  Diabolico  vi  è  :  ed  eccolo  difvelato  !  Or*u 
Per  una  parte  imprime  il  Demonio  nella  mente  del  Predicato-  if)hi*0*st#>- 
re,  che  ,  per  fere  frutto  ,  bifogna  incontrare  il  Genio  degli 
Uditori ,  e  fpezialmente  di  Quelli  ,  che  fono  di  beli'  ingegno  , 
e  poffono  far  da  CenforL-  Per  Y  altra  va  il  maligno  a  corrom- 
pere negli  Uditori  quefto  medefimo  Genio  ;  di  forte  che  noi* 
più  effi  cerchine  la-  Verità,  e  Purità  della  Parola  d'Iddio 5  ma 
blamente  un  bel  dire  ,  confidente  in  fioretti  di  una  vana  ;  e 
curiofa  Eloquenza:  &  habeant,  per  ufare  la  fra(e  diSant'Ago- 
flino  (g)  cor  in  auribut,  non  aure:  in  corde .  Cosi  effendo  ne-'  (ejStr.\+di 
gli  Uditori  depravato  il  Genio  ,  fe-  il  Predicatore  vuole  fecon-  wmth.UJ» 

dar 
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far  quefto  Genio,  chi  non  vede,  eh' effo  ancora  deve  depravar 
le  fuc  Prediche?  E  da  Prediche  poi  depravate,  per  eflere  compone 
al  modello  di  un  Genio,  che  è  depravato,  come  può fperarfeno 
frutto? 

7.  Bvidentifliroo  è  quefV  inganno  ,  benché  non  fia  avverti- 
to :  e  non  io  fono,  che-  Jo  faccia  avvertire,  ma  è  San  Giovan- 
ni Grifoftomo ,  che  lo  palesò  a  tutto  il  fuo  Uditorio ,  e  lo  Ja- 
fciò  fcritto  ad  iftruzionc  per  noi .  Hoc  fubvertit  Ecclefìas  ,  tjmà 
&  Vos  non  quaritis  fermonem ,  qui  compungere  poffìt,  /ed  qui  ob- 
ietta ,  &  mi  faviter  ,  Ó'arumnosifaciemes,  vejhas  fequìmur  com- 
piacenti** ,  cum  eas  deberemus  ex'/cindere .  Flofculos  verborum  cu* 
r lofi us  fettamur  ,  ut  fìmus  in  admiratione  ,  mn  ut  doceamus  $  ut 
ob lette m us,  non  ut  compunganosi  ut  laudibus  obtentis  abeamus  , 
non  ut  morts  componamus .  (a)  Oflervate,  come  parla  l'Umilif- 
'jp.*dP«P*  mo  Santo  Padre,  ponendo  anche  fe  fieno  nel  numero  dique' fai- 
fi  Predicatori ,  che  fono  la  rovina  del  Criftianefimo .  Il  fuo  di- 
re è  tutto  pieno  di  modeflia  per  quello  a  Lui  $'  appartiene  $, 
ma  è  pieno  di  Verità  per  quello  s'afpctta  a  noi .  Nel  compo- 
nimento delle  Prediche  pare  che  l' Intenzione  fi  a  buona  ,  cercan- 
do fi  di  piacere  ai  Genio  degli  Uditori ,  per  fare  frutto  :  ma  in- 
tanto per  una  fegreta  lega  del  Demonio  coli' Amor  propria,  del 
piacere  ,  che  è  un  mezzo,  fe  ne  fórma  un  fine  ;  e  mettendoli 
tutu  l'applicazione  {blamente  nella  compiacenza  del  Gemo  » 
quindi  è,  che  ne  fi  fe,  nè  può  tampoco  darli  ,  che  fi  feccia 
frutto,  nel  feguirfi  cotefta  Idea.  Si  dia  d'occhio  ad  un  Predica- 
tore novello,  provveduto  per  altro  di  talento,  e  di  fpirito,  ma 
perduto  dietro  alla  moda  del  Genio ►  Egli  fa,  che,  per  fare  frut- 
to, devefi  predicare ,  come  predicava  San  Paolo  ,  non  in  perfua- 
fM  -  fibslibus  human  a  Sapienti*  verbh  ,  fed  in  ofttnfUnt  fpiritus  ,  &, 
1  J  m  4*  vòmiti  (b)  ma  volendo  piacere  al  Genio,  eccolo,  mentre  com- 
pone, gettar  da  banda  tutto  ciò,  chefaprebbe  dettargli un'Apo- 
ftolico  Zelo,  e  non  farfi  conto  che  di  Metafore  ,  di  AJJufioni  , 
di  Crufche,  di  belle  frau»  e  di  brillanti  ptnficri.  Fata  la  Pre- 
dica, eccolo  altresì  ».  nel  raggiuftarla^  e  polirla  ,  come  va  caf- 
fendo  ogni  parola»  che  può  avere  del  femplice  >  fofiituendone 
un'altra,  che  fia  elegante  ,  e-  moderna  .  Egli  perverte  quella 
Maffima  di  Cicerone,  per  altro  buona,  fe  ben'intefa:  Quod  **- 
J2j*  res  Auditor  um  re/puunt,  immutandum  efi:  (c)  e  fapendo  ,  che 

piacciono  ad  alcuni  le  parole  terfe,  e  falera  te,  di  quefte  fole  va 
in  traccia:  toglie  dalla  fua  Predica  tutto  ciò,  che  fervirebbe  ad 
oftenfonem  fpiritus ,  &  virtutisi  e  tutta  la  riempie  human  a  Sa- 
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murerò,  o  cinque  sfaccendati  dcila  fua  Udienza  .  Hot  efi  % 
yiod  Jubvtrtit  Ecckfiat  :  ragionevolmente  fi  duole  il  Grifoftomo . 

Prevalendo  perciò  cotefto  perniciofiflìrao  abufo  ,  per  Dia- 
bolico inganno,  non  è  il  dovere,  che  (opra  la  Sacra  Eloquen- 
za fempre  più  fi  componga ,  e  fi  Aaropi ,  ad  illuminare  la  Gio- 
ventù, eh' è  incCpcrta?  I  Predicatori,  che  fono  buoni,  potran- 
no immaginarfi,  che  la  mia  fatica  ila  per  elfere  in  vano  ;  o 
perchè  ad  efiì  non  gioverà  ,  non  avendone  forfè  bifogno  ,  (li- 
meranno che  non  pofla  giovare  nè  meno  ad  altri  .  Ma  anch* 
Sant' Agoftino  fa  quella  prevenzione  a  fc  fteflo  nel  Prologo  a 
quattro  Libri  de  DoFìrina  Chrtfiiana  ,  che  fono  da  Lui  flati 
ferirti  ad  i  finizione  dell'Uomo  A  portoli  co:  Quidam  in  ah  iter  me 
iaborofe  arbitrabuntur  ;  &  quia  ipfi  non  ad)ttvabnntur  hoc  opere  , 
nulla  m  adjuvari  pqjfe  ctnftbunt .  E  non  farebbe  quello  un'incor- 
rere  quella  nota  di  vizio  ,  e  di  vitupero,  dovuta  a  que* Ric- 
chi, che,  per  cflere  ben  provveduti  colla  pingue  Entrata  nel- 
le lor  Cafc ,  non  hanno  caro  ,  che  venga  X  anno  dell'  abbon- 
danza a  fovvenimcnto  de'  Poveri?  Io  vorrei  dire  loro:  Se  non 
avete  bifogoo  d'Iftruzioni  per  Voi  ,  rendete  grazie  a  Dio  , 
comunicate  ad  altri  ti  voftri  lumi  ,  e  non  abbiate  malgrado  , 
che  tutti  imparino  quella  Sacra  Dottrina  ,  che  è  già  da  Voi 
data  apprefa.  Che  cofa  è,  l'Eloquenza?  Non  altro,  dice  Tul- 
lio ,  (4)  fc  non  che  un'arcana  Sapienza  ,  che  fa  parlare  di  MAP«*fc 
tutto,  e  di  tutto  bene,  e  con  affluenza  :  Nihil  eft  *!iud  EJo-  °"*> 
anemia  ,  nifi  copiosi  loquens  Sapienti*  .  Chi  dunque  di  cotefta 
Sapienza  è  potfeditore  ,  deve  farfi  gloria  col  Savio  a  dire  : 
'Qnam  fine  fitlione  didici ,  &  fine  invidia  commnnico  &  hontfia- 
icm  illius  non  abfcondo .  (b)  Così  comanda  lo  fteflo  Dio  in  San  (b)j,P.r.i 
Pietro:  Vnufqm/que  ficut  accepit  gratiam  ,  in  alterutrum  illam 
idminìffrantes .  (c)  Se  dunque  la  mia  Opera  farà  giovevole  a  (OuFur+i 
molti,  non  farà  poco  il  frutto:  Si  ante*  id  non  provenerit,  mi 
tarò  lecito  dir  con  Salviano,  (d)  &  hocip/nminfrufluo/nm  non  U)u?ném. 
erit,  ejwd  pmdtffc  tentavi,  L'Autore  ,  che  fcrive  a  comunicar  tMPnvi/. 
f  Oneftà,  etiamfi  etfeflum  non  invenerit  capi  efori; ,  kabettamtn 
frkilum  bona  voluntatìs . 

8.  Niuno  penfi  però,  ch'io  voglia  venire  a  dichiarare  in 
queft' Opera  que  Rcttoricali  Precetti,  che  fi  fogliono  infegnar 
nelle  Scuole.  Stà  bene  avere  fatto  Audio  di  qucfti  nell'età  pue- 
rile.- ma  ficcome  non  conviene  il  puerilmente  imparargli ,  a  chi 
^  in  proflìma  ^fpofizionc  all'Apoftolato  ,  come  dirò  nel  Capi- 
tolo IX.  :  così  non  conviene  tampoco  a  mè  l'infcgnar4i  .  Ris- 
pondendo Sane  Agoftino  al  fuo  diletto  Diofcoro  ,  che  l'avea 
pregato  iflruirlo  fopra  certe  Regole  della  Rcttorica  ,  ritrovate 
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ne'  Dialoghi  di  Cicerone  ,  gli  fa  fapere,  che  non  lo  comporta 
il  Decoro»  ne  per  Lui,  a  far  da  fanciullo  $  nè  per  fe  fletto  , 
a  fare  il  Pedante .  Aliqudndo  ifid  pueris  vendidi  :  /ed  nec  te 
vele  effe  ddbuc  puerum',  &  me  jam  effe  pucrilium  rerum  ,  ficnt 

{*)EpiJl.fl*d  non  venditorem  ,  necìtdUrgitorem,  decet .  (4)  Così  dico  ancor'io 

Dìtfttr.  ai  m\0  Novello  Apollolicoj  e  nella  mia  Prefazione  gli  avanzo 
queir  avvilo  ,  che  dà  nella  Aia  il  mede/imo  Sant*  Agoftino  , 
pria  d'entrare  nel  quarto  Libro  Iftruttivo  fopra  la  Sacra  Elo- 
quenza .  Primo  itdque  txpeUdtionem  legentìum ,  qui  forte  me  pu- 
unt  Rethoricd  daturum  effe  praceptd,  qua  in  fcholis  /acuUribut  & 
didici,  &  docui,  ifid  prohCHtione  probtbeo,  atquc  à  me  non  expe- 
Bentur ,  ad  monco  :  non  quod  nihil  kabcdnt  utilitdtis ,  fed  fi  quid 
habent,  [eor/um  difeendum  efi;  non  dtttem  à  me  in  Opere  hoc  re* 

Cfrift*      '  ffnnmdàm.  (b) 

Il  mio  difegno  c  qucfto  ,  di  formare  un'  Verno  Apofiolico  , 
coli'  iftruire  nel  vero  modo  di  Predicare ,  chi  ha  la  Vocazione 
all'  A  portola  to:  e  diflì,  di  formare  utiVomoi  poiché  y'  hanno 
de'  Predicatori ,  che  fono  Uomini  5  e  de*  Predicatori  ancora  , 
che  fono  Femmine.  Il  penderò  è  tolto  dalla  Scrittura,  laddo- 
.  ve  dine  Iddio  ad  Ezechiele:  Et  tu  fili  borni  nis,  pone  faciemtudm 

fcj  z*  13.  contra-  fMAS  popuii  tHi9  qM€  prophctétnt  de  corde  fuo.  (c  )  Ecchc? 

dice  San  Girolamo  nel  Comento,  che  fa  fopra  il  Tello,  predi- 
cavano forfè  allora  le  Donne?  Nò,  Egli  rifponde:  ma  ivi  in- 
veifee  il  Signoro  contro  que'  Predicatori,  che  nelle  loro  Predi- 
che nulla  hanno  del  Virile,  e  del  Forte;  e  più  tofto  che  Uo- 
mini, devono  chiamarti  Femmine,  p<ene  di  Iuflò  ,  di  vanità  , 
di  ambizione .  Super  Filids  dixit  Prophetd  ,  non fuper  Filios  :  q ud- 
fi  mulieres  enim  /unt ,  &  nullut  inter  eos  f^iri  nomine  dignut  hd- 
betur.  Esaminata  quippe  fune  eorum  Magifirorum  anima ,  quifem- 
per  fondntia ,  femper  canora  componunt  ,  &  (  ut  ,  quod  verum 
efi,  die  dm  )  nihil  virile ,  nihil  forte ,  nihil  Deo  dignum  efi  inijs, 
.  qui  )hxtà  grafia  m ,  &  voluntatem  audìentìum  pradicant  •  E'  do- 
minante aliai  nelle  Donno  1'  appetito  di  piacere  alli   Mafchj  j 
pofeiachè  per  piacere,  che  arti  effe  non  ufano  di  belletti  ,  di 
gale,  e  di  pompe  ?  Con  ragione  adunque  fi  chiamano  Donne 
anche  que  Predicatori  ,  che  danno  propriamente  a  divedere  , 
colle  affettazioni  del  dire  ,  non  aver'  eflì  altro  fine,  che  quc- 
fto folo  effeminato,  ed  immodefto,  di  piacere  a  loro  Afcoltan- 
ti.  Egli  è  il  medefimo  San  Girolamo,  che  li  deplora,  mentre 
che  li  deferi  ve:  Ad  Auditoria  convenitur  ,  ut  Ordtio  Rethoricd 
drtit  fucdtd  menddeio,  quafi  quidam  Meretricula  ,  procedat  in 
4  o  f  »  *•»  *àm  eruditura  populot ,  quàm  fdvorem  populi  qua- 

[ÌPSS&  if)  Avca  Sià  dctt0  Quintiliano  di  peggio  ,  favellando 
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«Ji  cótefti  Oratori,  che  tengono  impegnato  tutto  il  talento,  c  lo 
ftudio,  (blamente  a  lufingare  il  genio  degli  Uditori,  e  piacere: 
nè  oferei  rammentarlo ,  fe  non  folle  per  Tempre  più  dcteflarlo  . 
[A  vera  imagine  orandi  plttres  recejfcrunt  ,  non  alio  dicentium  vi- 
fio,  qitàm  quo  mancipiorum  negotiatores ,  formjt  puerorum ,  vtrili~ 
tate  evei/a,  lenotinantur .  tìabitmm  Orationis  virilem  ,  &  illam 
zim  ftriiìt ,  robufieqne  dicendi  ,  tenera  quadam  elocwionis  tute 
open un t  y  éc  ,  dnm  nitida  fint,  quantum  valeant  ,  nihil  interejfe 
arbitranti*,  (a)  (*) M.s.Ufii* 

o.  Un  Vo-mo  dunque  iodefidero  di  formare  in  qùeft'  Opera  r  C0f,1%t 
ed  un'Vomo,  che  fia  Apoftolico*  voglio  dire,  un'Oratore,  chc- 
lìa  vero  Oratore,  e  fia  anche  Sacro»  Abbandonerò  perciò  tutto 
il  metodo  delle  Scuole;  perchè  di  un  Miniftcro  si  nobile  ,  0 
fanco  ,  non  voglio  farne  Arte  ,  o  vorrei  dire  ,  Meftiere  .  Non 
apporterò  che  i  Dogmi,  cos'agevolargli  alla  Pratica  :  e  fe  in 
ogni  capo  farò  un  mifcuglio  del  profano,  e  del  facro,  è  da  ri- 
fletterti ,  che  la  ncceffità  così  efige .  Che  cofa  è  il  Predicatore  , 
come  Predicatore,  in  fe  Acffo?  Egli  è  un  Sacro  Oratore .  Per 
iftruirlo  adunque  nella  qualità  d' Oratore,  apporterò  le  Senten- 
ze de'  primi  Maeftri  dell'Eloquenza,  che  fono  maflìmamento 
Ariftotile,  Cicerone,  e  Quintiliano  .  Per  iftruirlo  nella  qualità 
di  Sacro ,  le  Sentenze  de*  primi  Maeftri  dell'  Eloquenza  Sacra  , 
che  fono  fpecialmcnte  Sant' Agofìino ,  San  Giovanni  Grifoftomo  * 
Gli  Autori  Sacri  faranno  forza  di  Autorità  ,  come  faggi  Pro- 
feffori ,  che  l'Ecclefiaftica  Antichità  ha  approvati  .  Gli  Autori 
Profani  daranno  vigore  alla  ragione  à  fortiori:  poiché  fe  tanto 
pretendevano  gli  Etnici  da  loro  Oratori  nello  Stato  Ci  vile;  quan- 
to più  polliamo  ,  c  dobbiamo  pretenderlo  noi  da  noftri  Predica- 
tori nel  Grado  eccelfo,  ove  fono,  di  Pcrfonaggi  Apoftolici  ?  Ho- 
apportate  in  abbondanza  le  lor  Sentenze,  fin' a  tanto  che  po£ 
fono  forfè  a  cert'  uni  ferabrar  nojofe  :  ma  è  (lato  così  a  bello  Au- 
dio ,  affinchè  più  s  attenda  a'fentimenti  latini  ,  i  quali  non  fono- 
miei,  nè  da  mè  fovente  tradotti,  che  alle  parole  mie  volgari  .< 
ed  affinchè  ancora,  ficcomc  i  Medici  hanno  pronti  i  loro  A  fo- 
rami ,  ed  i  Giurifti  le  loro  Regole ,  anche  i  Predicatori  abbiano 
allertiti  nella  memoria,  e  nella  lingua  i  precetti  de'  lor  più  infi- 
gni  Maeftri  .  E'  in  ufo  appretto  alcuni  Moderni     il  por- 
re le  Sentenze  latine  in  margine  *  ed  all'  ufo  io  non  mi 
oppongo,,  che  può  eflere  lodevole,  allorché,  offendo  l'Opera  di- 
retta comunemente  anche  agl'Idioti ,  può  la  Sentenza  latina,  come 
barbara ,  ferviredi  diffrazione  a  chi  non  intende  l'idioma  .  Ma  io  pre- 
tendo feri  vere  a  chi  mi  raffiguro  fia  per  aver  più  piacere  nella  lettura» 
dell'autorevole  altrui  Latino ,  che  dei  mio  ordinario  Volgare. 
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Deve  ogni  Predicatore  procurare  di  farfi  eccellente,  più  che  puo} 
uella  fua  Profeflìonc  Apoftolica. ,.  fecondo  il  talento  ,  che  ha  ri- 
cevuto da  Dio .  E  vero  è ,  che  fe  noi  voleffimo  idearci  una  for» 
ma  dell'Uomo  vero  Apoftolico,  cioè  del  vero  Sacro  Oratore  >. 
in  tutti  que'  gradi  di  Perfezione  >  che  fono  accennati  da  Santi 
Padri,  incominciando  da  ciòcche  ne  ha  fcritto. San  Paolo;  fa- 
rebbe quali  impoflibile  il  ritrovarli  praticamente  in  alcuno  co- 
tefta  Idea Scrive  Tullio  di  un  famofo.  Oratore  di  Roma  ,  iL 
quale  aderiva  di  non  avere  mai  conofciuto>.  chi  folle  vero  Élo» 
quentc,  non  oftante  che  l'Eloquenza  foffe  cotanto  fiorita  in  quel 
fuo  Secolo  d'oro:  imperocché  Egli  avea  conceputa  un'idea  dell'i 
Eloquenza  si  fublimc,  c  perfetta  in  tutti  i  fuoL  numeri  ,  che 
non  fi  poteva  umanamente  raggiungerla .  Quindi  era  ,  che  ap«» 
preflb  lui'  niuno  era  vero  Eloquente ,  perche  niuno  fenza,  qual- 
che difetor/t  jintonius  ait ,  difertos  fe  vidiffe  multa*  ,  Eloquente*» 
emnino  ne  mi  ne  m  .   Habuit  enim  profitto  comprchcnfxm  Animo 
quamdam  formam  Eloquenti*,  cui  quonùtm  nibil  deerat  ,  eos  , 
quibus  ali  quid,  MJtt  plura  decrant ,  in  eam  formam  non  poter -at 
includere.  (a)  In  Demoficne,  il  primo  Orator  della  Grecia ,  lo 
fieno.  Tullio  ritrova  molto  ,  che  non  gli  piace  :  Nobis  non  fatis- 
factt  Dtmofibenes ,  qu  ani  vis  unus  emineat  in  ter.  omnes  .  (b)  E 
venendo  a  criticare  ancor  fe  medefimo ,  dice  avere  infegnato  ad 
altri  alcune  perfezioni  dell'Arte,  che  non  trova  nelle  Opere  fue: 
5)  Hi.  3.  dt  Q**fi  vero  non  e  a  prxciptam  aliis,  qua  mibi  ipfì  defunta  (c)  Mol- 
to più  quefio  potrebbe  dirfi  di  un'Oratore  Sacro,,  fe  a  que'  re- 
quifiti,  che  vi  fi  vogliono  a  formare  un! Oratore  perfetto,  s'ag- 
giungellero  quegli  ancora ,  che  vi  fi  vogliono  a  coftituirlo.  nell] 
efiere  perfetto  di  Sacro.  Chi  è  sì  privilegiato  dalla  Grazia ,  dal- 
la Natura  ,  e  dall'Arte,  che  nel  Miniftero  della  Predicazione 
in  qualche  cofa  non  manchi  f  Anche  Sant' Agoftino,  dopo  ave- 
re formato  un'Oratore  Ecclefiaftico  ne*  fuoi  Libri  de  Dottrina 
Chrifiiana ,  dice  di  fe  .-.  Non  quali*  effem  ,  differui ,  cui  multa  de* 
M}At»4»«4»  funt..  (d)  Chi  ha  meno  difetti,  egli  c,  che  veramente  puódir- 
fi  Predicatore  perfetto.  Ed  io  perciò  ne  miei  Capi  direni  all' 
Ifiruzione  del  Predicatore  Novello,  non  cercherò,  che  di  farlo 
cauto  a  fchivare  que'  difetti ,  che  più  s'oppongono  alla  fofianza  dell' 
Apofiolato.  Ma  qui  non  fo  contenermi,  che  non  mi  dolga  di 
un  difordinc,  che  leguirà  forfè  nella  maggior  parte  di  Quelli  , 
che  leggeranno  queffc  Opera.  S' addocchicranno  i  Capi  nell'Indi- 
ce ?  e  fe  ve  n'è  qualch'uno,  che  allctti  la  curiofità ,  quefto  fa- 
ri il  primo  a  cfler  letto,  per  trovare  in  etto  le  materie  alla  Cri- 
tica ;  ed  i  primi  poi  ,  ne'  quali  fi  tratta  della  Vocazione,  della 
Probità,  dell'Umiltà,  dell'Orazione,  dello  Studio,  benché  fia- 

na 
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ho  i  più  principali,  e  più  eflcnziali  >  come  che  dozzinali,  fa- 
ranno i  più  trafeurati.  Così  fanno  molti,  che  leggono  Li  Domo 
jtyofiolico  ifiruito  iteli*  fua  Vocazione  al  Confefjìonario  :  e  cosi  ho 
occafione  di  entrare  in  fofpetto,  che  fia  per  farfi  da  non  pochi, 
che  leggeranno  L'Vomo  uipoftolico  ifiruito  nella  fua  Vocazione  al 
Pulpito.  Quantum  ad  me  legendum  attinti  ;  potrei  dire  colle  pa- 
role di  Sant'Agoftino:  (a)  magi*  vcrcor  in  manibus  veflris  loqua-  {a)fl>,tt.i»*. 
titatem  meam  reprehendi,  quàm  ehquium  requii  i  .  A  che  ferve  *J Cri/Unum. 
l'apprenderfi  tutti  que'  Dogmi,  che  polfono  fcgnalar  l'Oratore 
nell'efcrcizio  dell'Arte,  quando  fi  voglia  avere  una  noncuranza 
di  que'  altri  Dogmi  nccelfarijflimi ,  che  concernono  direttamente 
l'Apoflolato t  JSon  tutti  i  Dogmi,  che  fi  danno  dell'Arte,  fan- 
jio  per  tutti  ;  eflendovene  molti,  che  non  fono  nè  per  i  Parrò- 
chi,  nè  per  chi  è  debole  nel  talento.  Ma  tutti  i  Dogmi,  cheli 
danno  ali  Oratore,  come  Sacro,  come  Apoftoiico,  fanno  aflòlu- 
ramente  per  tutti,  e  devono  eflcre  indifpcnfabilmente  oflcrvatida 
chiunque  predica  Ja  Parola  d'Iddio,  o  dall'Altare  ,  o  dal  Pul» 
pito* 

io.  Frattanto  mi  fi  può  dire,  che  io  da  me  fletto  m'innalzo 
alla  Dignità  di  Macflro  ddla  Sacra  Eloquenza,  fenza  avere  for- 
fè fatto  meco  il  mio  conto  ,  fe  io  abbia  per  queflo  un'  abilità 
fufficicnte.  Ma  io  rifpondo  il  vero,  che  non  vengo  a  fare  il  Mae- 
ftroj  ma  bensì  più  torto  il  Ripetitore  di  ciò,  che  hanno  infegna- 
to  i  più  periti  Maertri.*  Micas  collegi,  dirò  col  Venerabile  Ar- 
cidiacono Pier  Blefienfe,  (b)  Micas  collegi  $  qu*  cecidcrunt  de  (h)IMC$u* 
menf*  Domìnorum  mtorum.  In  quell'Opera  non  vi  è  che  poco,  W'Smm 
o  nulla  del  mio  i  e  tutto  c  degli  Antichi  .  Il  mio  carattere  è 
quello,  eflcr'io  flato  de'  buoni  Originali  un  cattivo  ,  e  poco  fi;, 
do  Copifta  ;  ed  aver' io  tradotto  nel  mio  rozzo  linguaggio  gli 
eruditi  lor  fentimcnti  :  ancorché  non  pofla  negare  ,  applicando- 
mi la  frafe  di  Quintiliano,  (c)  di  aver' eziandio  inferite  alcune  (c)Uè4*c4p*). 
cofe ,  che  non  aliquo  tradente ,  fed  experimento  meo  ,  &  natur* 
ipfa  duce ,  accepi.  Iftruifco  il  Predicatore  Novello;  c  lo  confide- 
rò, non  quafi  che  quello  abbia  meco  Ja  relazione  di  mio  Di- 
fcepolo;  ma  come  Uomo  Ecclefiaftico ,  che  abbia  la  Vocazione 
all'  Apoftolatoj  e  gli  efibifeo  tutti  que'Dogmi,  ricavati  dalla  fag- 
gia  Antichità  ,  che  polTono  cflergli  più  confacevoli ,  ed  a  ben  com- 
porre Egli  flelTo  le  fue  Prediche  proprie ,  ed  a  ben  giudicare  del- 
le Prediche  altrui ,  fe  lìano  Prediche  buone ,  veramente  Apoflo- 
h'ehe.  Quand'anche  folTe  l'Opera  diretta  generalmente  a  Predi- 
catori, due  clalfi  s' hanno  a  diftingucr  di  quelli  ;  che  gii  unifia- 
no  Principianti,  e  gli  altri  di  già  Provetti  .  A  Principianti  ef- 
pongo  i  Dogmi,  fu  Ha  norma  de' quali  elfi  portano  da  lor  mede- 
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fimi  farli  Oratori  degnamene  Apoftolici .  A*  Provetti  propongo  gì* 
rfteflì  Dogmi  ,  come  pietre  di  paragone  alla  prova  ,  fc  effi  ab- 
biano le  qualità  del  vero  Oratore,  eie  qualità  del  vero  Apofto- 
U)Ub.Ofsttr.  lieo,  circa  i  provetti,  dirò  con  Tullio:  (a)  Illud 

mi  nos  prteipicndi  cuu/a  efe  ditluros ,  utque  ità  patini  uflurosy  ut 
exiftim*torcs  videamur  loqui,  non  Magijlri  .  }«dicem  me  efe  , 
non  Doftorem  volo  :  non  quem  doceam  qutro ,  /ed  quem  probe m  , 
Circa  li  Principianti ,  dirò  ancora  col  medefimo  Tullio  :  Vi  è 
qualche  Savio,  che  mi  polla  riprendere,  fc  aflumo  il  carico  di 
comunicare  le  Regole  della  vera  Eloquenza ,  a  -chi  ha  buon  gc- 
nio  di  apprenderle  ?  Per  qual  cagione  ftimeraffi  degno  di  lode  . 
chi  amraacftra  la  Gioventù  nelle  Regole  del  ben  vivere  ;  e  non 
ancora  chi  l'ammaeflra  nelle  Regole  del  ben  dire  ?  Dovendoli 
commendare  chi  impara  l'Arte  Oratoria,  come  fi  può  aver  mal* 
efempio  di  chi  la  infegna  ?  Si  proftear  me  fiudiojìs  dicendi  prò» 
ceptM ,  &  qu»fi  vias  ,  qtut,  ad  Eloquenti  umferYcnt ,  traditurum  :  jQwt 
tandem  id  )uftus  rerum  dfiimator  reprchendet  ?  Cur  jus  Civile  di- 
cere  femper  pulchrum  fuitì  Ad  dicendum  fi  quis  acu.it ,  uut/tdiu- 
vet  in  eo  \uventutem  ,  vitnperctur  P  C«r  dui  di/cere  turpe-  efi  , 
tjhod  feire  honefium  efi}  dut  quod  nofe  puUherrimum  efi ,  id  non 
Wib.Qrst*.  gloriofitm  docereì  (b) 

A  ben'efaminare  tutte  le  Scienze,  e  tutte  le  Arti,  non  vcn'è 
alcuna,  a  dir  vero  ,  che  fìa  sì  degna  d'ammirazione,  e  di  (li- 
ma, com'è  l'Oratoria  ;  conciofiachè  ,  per  fentimcnto  ancora  di 
Tullio,  qual  cofa  più  prodigiofa  è  di  quefta  ,  a  faperc  allettar 
gl'intelletti  di  una  numerola  Udienza  ,  e  tenergli  attenti  ?  Saper 
muovere  le  volontà  »  e  maneggiarne  gli  affetti ,  e  piegargli,  e  gi- 
rarli, comunque  a  piacimento  fi  vuole  s5  Qual  cofa  più  ponente , 
e  grandiofa,  di  rapir  con  un'ifteflò  dire  gli  animi  de' Savi,  e  de- 
gl'Idioti ,  obbligarli  i  cuori  di  un  Popolo,  e  mutare  i  collumi 
di  una  intera  Città?  Nil  mihi  quicquum  prtftdbilius  videtur ,quàm 
pofe,  dicendo,  tenere  haminum  c.ttus ,  mentet  dllicere ,  voluntutes 
impellere  ,  quo  velit,  un  de  uutem  velit  deduccre.  Quid  enimtam 
(  )  Ai  it  VQtins  >  i*m<ìt*t  tndgnificum,  qukm  Populi  motus,  ludicum  religio» 
Orti  '  U  '  net ,  Senutus  grdvitdtem ,  unius  ordtione  converti  ?  <  c  )  Se  è  per- 
ciò un  gran  chè  il  praticarli  quell'Arte;  che  farà  l'infcgnarla  ♦? 
Ma  diciamo  quello,  chc£.  Se  è  facile,  che  fottcntri  la  vana- 
gloria nell'Oratore,  che  pone  in  pratica  l'Arte,  a  cagione  enei 
vede  i  maravigliofi  effetti  della  fua  Eloquenza;  non  è  ciò  si  fa- 
cile nel  Maeflro,  il  quale  viene  a  infegnarla  :  ed  affinchè  ci  fi 
contenga  nella  dovuta  modelHa,  gli  balla  il  Detto  di  Cicerone.* 
Che  l'infegnare  non  è  una  dignità ,  da  cui  polla  fomentarli  l'or- 
goglio. Hdud  jciOi  art  plcriquc  noftrum  Ordtorum  ingenio  plus  v*~ 

lucri nt , 


Digitized  by  Google 


Iftruito  nella  Predicanone  jipoftolica  •    1 7 

luerint,  quàm  dottrina,  haque  UH  dicere  melttu,  quàm pracipcre: 
ri9s  contri  fortafe  poffumus .  At  Dignitatcm  decere  no»  habtt .  Si 
monendo,  fi  cohortandoy  fi  interdum  etiamunà  legenda  \  ne/ci»  cur 
non  docendo  etiam  aliqttid,  Alenando  fi  poffis  tneltoresféicere ,  no» 
Ut.  (*) 

11.  Se  per  eflere  buon  Macftro  nel  dare  1  Dogmi  della  Ret- 
torica,  fia  di  raeftieri  l'avergli  innanzi  ridotti  in  opera  colla 
pratica;  un  debbio  è  quefto  ,  che  fu  già  mollò  da  Cicerone 
nel  fuo  fecondo  Libro:  De  Oratore:  ed  elfo  vuole,  fia  fempre 
miglior  Macftro  chi  fi  è  ratto  perito  ne'  Rettoria  Dogmi  coli* 
efperienza,  di  quello  fia  chi  ne  ha  folamcnte  uno  fpecoJativo 
embrione .  Per  convincere  fopra  quello  ,  «i  rapporta  ciò  ,  che 
avvenne  a  Formione,  Rettorico  ,  e  Filofofo  ,  il  più  famofo  di 
Atene,  il  quale  avendo  recitata  una  lunga  Orazione  dere  mi- 
litari, alla  prefenza'  <li  Annibale,  inoltrando  il  modo  di  accam- 
pare gli  Eferciti  ,  di  dar  battaglie  ,  aflediare  ,  ed  efpugnar  le 
Fortezze  ,  fìi  cenfurato  acremente  ,  per  cflerfi  egli  impegnato 
a  ragionare  di  un'Arce,  che  non  avea  mai  praticata  .  Ui/arc-  ■ 
hant  ab  Annibale ,  quidnam  ille  ipfe  de  Philo/ofbo  judicaret  f  X5" 
hic  refpondtfe  libere  fertur:  malto*  fe  deliros  /enes  /ape  vidi/fe  , 
/ed  <jui  magis  quàm  Phormio  delirar et ,  nemìnevt  vidi/je  .  Keque 
me  hercttle  in\uria  :  quid  entm  aM  arrogantiut ,  aut  loquaci**  fieri 
potuit,  quàm  Annibali,  qui  tot  anno*  de  imperio  cum  Populo  Ro- 
mano ,  omnium  Gentium  vittore  ,  certa/Jet  ,  Gracum  hominem  , 
qui  nunquam  hefiem  ,  neque  caftra  vidiffet ,  pracepta  de  re  mili- 
tari darei  Entra  dipoi  all'  applicazione  del  Fatto,  e  conchiu* 
de,  efler  fiorili  a  cotefto  delirante  Formione  coloro,  che  voglio- 
no far  da  Maeftri  in  una  tal'  Arce  ,  di  cui  fono  inefperti  ;  ed 
iftruire  nelle  Regole  Oratorie  del  ben  comporre  ,  lenza  eflere 
flati  mai  Oratori,  nè  mai  avere  comporta  nè  anche  una  fola 
Orazione  .  Hoc  mihi  /acere  omnes  ifii ,  qui  de  Arte  dicendi  f  ra» 
cittunt ,  videntur  :  Quod  enim  ipfi  experti  non  /unt  ,  id  docent 
ca eros.  Ma  non  è  tuttavia  adequata  la  parità. 

Procederebbe,  fe,  nella  guifa  che  Formione,  il  qua-le  non 
avea  mai  guerreggiato,  volle  dare  lezioni  di  guerra  al  rino- 
mato guerriero  Annibale  ;  così  ancora  tal' uno,  che  non  abbia 
mai  predicato  ,  prefumefle  di  aramaeltrar  nella  Predica  certi 
periti  Predicatori  ,  che  s  hanno  già  fatto  il  grido  colla  Scien- 
za, e  coli' Efperienza .  Ma  non  procede  già,  fechi,  non  aven- 
do mai  predicato,  ed  ctfendofi  però  applicato  a ftudiare i Dog- 
mi dell'Arte,  faccia  il  Maeftro,  ad  illruirne  ,  chi  non  li  fa  . 
I  Maeftri  di  Cappella  infegnano  ,  e  dirigono  il  canto  ,  e  non 
cantano.  Anche  Ariftoeilc  lodcvolmcnic  infegnò  ad  AJefiandro 
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Magno  i  Precetti  di  perorare  in  un  militare  congreflb  ;  perchè 
per  una  parte  elfo  Ariftotile  era  buon  Rettoria)  quanto  al  Dog- 
ma ,  benché  non  lì  fa ,  Te  abbia  mai  perorato  >  per  1  altra  era 
Alcflandro  nella  Rettorie!  rozzo  ,  quantunque  folle  pcritiffimo 
in  guerra .  Nulladimeno  vuol  dire  aliai ,  per  iftruire  ne'  Dogmi 
della  Predicazione,  averne  una  cognizione  di  fentiraento  ,  e  di 
cfperienza  ,  per  la  buona  pratica  fatta  .  Più  che  da  qualunque 
Libro,  s'impara  da H'Efpcrienza:  ce  lo  attefta  il  Santo  Padre 

<»)E/>//f.t47.  Agoftino,  {*)  ove  parla  del  vero  modo  di  amminiftrarc  l'Apo- 

oaVtìtr.        ftolato.  Quis  untevi  ifle  fu  modus ,  nec  à  puerili*  ,  net  ab  ado- 

lef ceriti*  me*  dtdici  fed  experiendo ,  reipf*  didici  ,  quid  ftt 

homini  nectjfanum ,  qui  populo  nsimfir*t  Sacr*mentum  ,  &  ver» 
bum  Dei.  Ed  io  per  mè  non  devo  tacere  quel  benefizio,  che  mi 
ha  con:eduto  il  Signore,  e  che  non  è  un  Sagramento  da  tener- 
ti nafeofto;  ma  più  tolto  un'  opera  della  fu  a  fola  Bontà,  da  pa- 
lesarli a  fua  Gloiia;  co.ne  l'Angelo  ebbe  a  dire  a  Tobia  :  Ete* 
nìm  Sacramentum  Regis  abfcondere  bonum  efi  :  opera  autem  Dei 

(b)T*£.«.7.  revelare  ,  &  con/iteri  ,  honorificum  efi  .  (b)  Ho  Tempre  avuto 
genio  a  leggere,  a  penfare,  a  fcrivere,  ad  udire  ,  ed  a  confe- 
rire, per  imparare  ;  e  non  avendomi  l'Ubbidienza  laicato  ozio- 
fo,  per  il  frequente  efercizio  della  Predicazione  ,  in  cui  mi  ha 
tenuto  impiegato,  ho  avuta  sì  nello  Studio,  come  neil  Efperien- 
za,  la  comodità ,  e  l'occafione  di  potermi  rendere  anche  giove- 
vole agli  altri.  Laonde,  benché  io  fia  ancora  con  Sant*  Agofti- 
no  di  lentimento ,  che  libentius  debeam  à  quolibet  di/cere  ,  quod 

<rJ  £  inutiliter  ignoro,  quam  promptius  quoslibet  docere  ,  quod  /ciò:  (c) 

non  rimane,  che  a  gloria  d'Iddio,  non  debba  giovare  ,  ove  pof- 
fo,  adorando  le  difpofizioni  della  Provvidenza  col  buon'  ufo  di 
quella  villa,  che  avevo  affatto  perduta,  c  che  ho  ricuperata  per 
interceflione  della  fieatiftìma  Vergine. 

L'idea  di  tutta  quell'Opera  è  contenuta  nel  Gap.  X.  tit.  i.del 
Concilio  Romano,  celebrato  dal  Regnante  Noflro  Signore  BE- 
NEDETTO XIII.  Reliquos  tandem  concionatores  admonemut  , 
éfnatenus  &  ip/it  memores  fe  ad  populomm  Militate*  m/fos  ,  fru- 
ttuose fuum  impleant  minifterium ,  ac  Dei  plebe s  ,  non  in  human* 
Sapienti*  verbit,  /ed  in  ofien/ione  Spiritus  ,  &  Virtmis ,  concionane 
do  doceant ,  &  docendo ,  [ermones  di/cenrittm  ingenio  Aptent  ,  & 
conformerà  .  Quamobrem  munns  hoc  fjthituri ,  doSifemper ,  &  eru- 
diti ,  maturi ,  fortes  ,  &  irreprehenftbiles ,  optimis  moribus  imbuti^ 
non  fe  ultrò  oferentes  quiltbet ,  etiam  ex  Regularibus  ,  ab  Epi/co- 
pis  eligantur:  iyjue  prtcipuì  ,  qui  fuis  à  Superìoribus  probati ,  pie- 
na exhibnerim  Utero*  approbationis  .  Ogni  parola  é  un  Teforo 
e  vi  fi  vorrebbe  una  penna  d'Oro  a  farvi  fopra  il  Comento.  L' 
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Argomento  di  quello  Capitolo,  che  è  Concionatore*  quomodo  in. 
Concionibus  fe  babere  debeant  ?  &  qui  ad  id  m/tnus  eligendi  ?  non 
altro  importa ,  fe  non  che  /'  Vomo  Apofiolìco  ifiruito  nella  fua 
Vocazione  al  Pulpito ,  per  il  Mimfiero  della  Sacra  Eloquenza  :  ed 
i  ventiotto  argomenti*  ch'io  tratto,  non  fono  che  rozze  efpofi- 
zioni  di  ciò  ,  che  efprimefi  in  quello  Capitolo  con  ammirevole 
fugo.  La  Vocazione,  la  Probità  ,  l'Umiltà  ,  il  Coraggio  ,  il 
Fervore,  la  Prudenza,  la  Dottrina,  l'Erudizione,  e  tutto  ciò, 
che  richiede»  dall'Arte  Sacra  a  coftituire  un  perfetto  Oratore 
Ecclefiaftico  5  che  è  quanto  dire  un  vero  Vomo  Apofiolico  ,  fi. 
trova  ideato  con  Aportolico  Spirito  in  quello  Capitolo  Concilia- 
re ;  e  non  fono  tutti  i  Capitoli  miei ,  che  rufcclli  ufeiti  da  qua- 
rto Golfo. 

ix.  Conforme  mi  fi  darà  i'occafionc  ,  venirò  alle  volte  alla 
Critica  di  certe  Compofizioni  moderne  j  ma  fempre  con  rifpetto 
agli  Autori ,  de'  quali  fopprimo  il  Nome  ;  e  non  farà  tanto  per 
criticare,  quanto  più  torto  ad  oggetto,  che  fi  conofea  meglio» 
qual  fia  la  vera  norma  del  Predicare  Apofloiico.  Per  elfcr'  abile 
a  criticare  i  Sermoni  altrui,  che  o  fi  leggono,  o  fi  odono ,  non 
è  ncceffario  aver  calcato  i  primi  Pulpiti  ,  nè  eflerfi  refo  cfempla- 
re,  e  modello  de"  Predicatori  del  Secolo.  Balìa  faperfi  i  Precet- 
ti della  Rettorica  vera  EccJefiaftica;  e  nel  porli  qualunque  Pre- 
dica alla  prova  di  cotefti  Precetti ,  ne  rifui»  la  Critica  Savia  , 
la  quale  altro  non  è,  che  una  retta  rtima  di  quanto  erta  Predi- 
ca vaglia.  Anche  Cicerone,  che  è  fiato  il  più  Critico  ad  efami- 
nare,  e  giudicar  gli  Oratori ,  di  fe  medefimo  fcrive  :  (a)  Cum  " 
de  Oratore  difputo ,  non  me  Oratore m  ejfencceffieeft ,  fednonfiul* 
tum  alieni  artificii  exi ftimatorem  :  ed  è  quella  Critica  da  commen- 
darti, che  è  aflìftita  dalla  ragione,  e  dalla  modeftia. 

Io  raflbmiglio  ogni  Quarefimale  di  Prediche  ad  una  Galleria 
ben'  ornata  di  varj  Quadri .  Entra  nella  Galleria  uno  del  volgo, 
c  di  mano  in  mano  rimira,  non  fa  dir' altro,  fe  non  che:  j^»*/- 
la  è  l'effigie  di  San  Pietro.-  perchè  vede,  che  ha  nelle  mani  due 
chiavi  ,  ed  il  Gallo  a  canto  Quella  e  t  effigie  di  San  Fr ance feo: 
perchè  vede  il  Santo,  che  ha  le  Stimmate,  ed  è velìito coli' Abi- 
to del  fuo  Religiofo  Iftituto  &c.  Entra  nella  Galleria  uno  Scul- 
tore, e.fenza  riflettere  al  profpetto  de'  Quadri,  folamcnte  mira  , 
ed  ammira  il  pompofo  fogliame  delle  cornici,  fatte  con  bel  rifal- 
to  alla  moda.  Entra  ancora  tal' uno,  che  ha  per  la  Pittura  buon', 
intendimento ,  e  buon  gufto  ,  a  fapere  conolccrnc  iL  pregio }  e  Af- 
fo nella  contemplazione  dell'Arte,  viene  torto  a  difeernere  con 
giudizio:  Quefi'è  un  lavoro  di  buona  man»,  d' apprezzar/i  a  va- 
late  dOro:  Queir" altro  non  ha  che  il  carico  di  un  bel  colore,  ma. 
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per  il  di/egno  non  vale  niente»  E  da  che  conofcc  quelli  l'eccel- 
lenza del  Quadro  nella  roano  del  buon'Artefice?  Non  da  altro 
fi  deve  dire,  che  da  certe  pennellate  dilicate,  e  fine  di  non  fo- 
qual  raaeftria  fegreta,  che  è  nota  folamente  a'  Periti.  Così  pa- 
rimente, va  alla  Predica  un  Rurticoj.  e  dopo  averla  udita,  non 
fa  dire  di  più ,  fe  non  che  .•  il  Predicatore  ha  fatta  U  Predica 
della  Morte ,  o  dell' Inferno,  o  ere.  per  quelle  cofe  materia  lì,  che 
ha  udite,  o  della  Morte,  o  dell'Inferno,  o  d'altro fia argomen- 
to. Ode  la  Predica  un  Pedante  di  Scuola;  e  fta  tutto  attento  y 
ed  intento  ai  wopi,  alle  figure >  alle  arguzie,  alleCrufche,  ed 
a'  bei  paflaggi .  Si  trova  alla  Predica  anche  un  Perito  »  che  fa 
la  Retsorica  vera  nella  fodezza  dei  Dogmi  ;  ed  interrogato ,  eh' 
ci  ne  dica  di  quella  Predica?  Rifponde,  che  è  una  Predica  da 
Uomo ,  ed  Uomo ,  che  è  veramente  Apoftolico .  Interrogato  d'un* 
altra  da  Lui  udita  in  un'altro  luogo:  Rifponde  ,  ch'ella  è  una 
Predica  da  Ragazzo,  che  nulla  ha  del  virile.  £  da  che  egli  co- 
nofee,  efler'una  Predica  buona?  Da  quell'Arte  ,  con  cui  compren- 
de efferfi  fatta  la  Predica  *  Arte  tanto  più  fina  ,  quanto  il  faggio 
Predicatore  ha  faputo  più  tenerla  nafeofta .  Non  fono  da  efami- 
narfi  le  Prediche  nella  Ior  fuperficie  ;  ma  nell'offatura ,  e  finan- 
che nella  lor  midolla.  Intanto  fe  nello  fcrivere  dell'Eloquenza  , 
non  farò  flato  Eloquente,  mi  rimetto  alla  diferezione  di  chi  fa, 
e  proverò- io  ancora  nelCap.  XXV., dover' effere  chiaro,  e  piano 
lo  rtilc  di  chi  Htruifce:  e  dirò  per  altro  ancor' io  ciò  ,  eh'  ebbe  a 
dir  Tullio,  dopo  avere  criticati  gli  altri  :  De  me  alii  dicent,  fi 

WhJtCI**  qUi  voientm  Ovvero  più  torto  proteftandomi  colle  parole  del 
Santo  Padre  Agoftino,  di  avere  fcritto,  ut  Sapientiam ,  non  qua* 
Ut  ntihi  fu,  oflentarem  ,  (ed  qnalis  effe  debeat ,  efienderem  ....£« 
ifla  Saptentia  fi  quid  habeo ,  ex  Deo  jumpfì,  n*n  i  me  prafumpfi 
....  non  me»  ingenio ,  /ed  e)us  dono  fum ,  fi qnid  Undabiliter  fum  . 

$)Ep;jl.  i%.  ffr)  A  chiunque  legge,  dirò  pur  col medefimo :  Si  quid  hìcincon- 

^g2m4*  *****         incult<  m»m  i  ™lfi  totHm  pcr/pexeris  , 

adCtnfcra*  '  dottrini  da  opera»  ,  lingua  venUm .  (  c  )  . 


CAP.  t 
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C  A  Pa  L 

Si  efamina  la  Vocazione  al  Miniftcro 

Apoftolico. 

X.  Bifogn*  mifur*re  U  proprie  for^t.  Cerne  di  Prtfnnx}***  in  4ut  minie- 
re fi  ficchi  . 

II.  Guanto  il  Minifiero  dtlU  Predicanone  fi*  eccelfo .  Gesù  Crifio  ì  ve. 
nuto  *  far  VApofiolo  :  e  San  Paolo  non  ofa  chiamarfi  Upofiolt  +1  di 
Lui  paragone. 

Ul.  X'«#V»  di  Predicatore  diverfo  da  quello  di  Oratore  .  Inveri  dtlC. 

Vomt  jtpofiolico  quali  fimo.  J^on  fofieno  adempirfi  tolta  [ola  indn. 
Jlria  umana  «  <  y 

ir.  Il  Predicatore  dev*  ejfere  perfetto  t  ma' non  dee  veruni  ripntarfi  tetti 

uè  prefumerfi  abiU  . 
r*  Vio  i  auaUo ,  the  elegge  i  Predicatori  ;  tome  elegge  anche  gli  Ange- 

li.  Sono  veri  Predicatori  i  foli  chiamati  da  Dio  »  e  fu  perdi  de*. 

veri  San  Paolo .  Sono  falfi  li  non  chiamati, 
ri.  E*  U  roca^ion*  da  eftminarfi  :  ed  è  prima  da  farfi  ?  efame  fopra  C 

abititi .  Dio  rende  abili  quelli ,  che  elegge  . 
niK  Per  effer*  abile  ,  fi  richiede  un'età  competente  .  gmf  debba  efere 

quefi*  cri.  I  Giovani  non  fono  abili  :  fe  ne  rende  il  percbi  :  ma  fi 

pone  alla  regola  l'eccezione  . 
PtkX  Si  richiede  in  oltre  il  Sacerdozio .  Il  predicare  i  proibiti*  Laico  \ 

molto  pi*  alle  Donne:  è  permefo  a9  Diaconi  :  ma  è  proprie  de  f«- 

cerdotii  che  ne  hanno  il  debito  ,  a  toro  firettijfimo  carico. 

IX.  r  di  più  neceffarU  il  talento.  Che  imendafi  per  talento,  tht  non  e 
capace  d'imparare  ,  li»»  i  tampoco  di  predicare. 

X.  Per  talento  s'intende  anche  la  Scienza.  Che  Scienza  fi*  nectffaria  per 

predicare.  Sì  conforta,  chi  è  pufilUnime  :  e  fi  raffrena  il  prefuntuo- 
'     fo.  la  Dottrina,  che  fi  pndha  ,  dee  faperfi  a  fondo. 

XI.  Mere  qualitd  requìfite  :  delle  quali  U  principale  è  la  Prebiti  dell* 
vita  .  Chi  non  ha  qutfia  ,  1  in  deplorabile  fiato  *  ed  c  ineffabile 
davanti  a  Dio.  . 

XII.  n  fi  vuole  ancor*  buon  genio.  E'  qutfio  un  donv  cT  Iddio  :  m*  che 
tjìge  la  cooperatone  anche  noflra  . 

XIU.  Per  imi»  errare  nelPtle-tione  del  Minìfiero  ,  bifogna  configliarfi  :  e 

reggerfi  colf  ubbidienza  :  non  dovendo  ad  effa  veruno  refiftero  per 

milti  i  ni  ftnyt  di  effa  con  frtfun^ione  arrifohiarfi . 
Xir.  Perchè  puì  il  Superiore  ingannarfi  ,  deve  ciafeuno  intorno  alla  prò. 

pria  capaciti  efaminare  fe  flejfo  .  Che  rifpetti  debba  avere  il  Prelato  . 

Che  rifpetti  il  Suddito  :  e  come  poffa  la  Predicanone  etrearfi  . 
Xr.  Ma  ì  da  efaminarfi  ane  he  H  fine  ,  per  cui  s*  entri  ntWAfefloUto  i 

Si  riprovano  vari  Tini}  per  I  quali  U  Predica  diviene  o^f*  i  •«*■ 

fjtfé  i  e  f  adultera  la  Parola  d' Iddio . 
Xri.  Qual  fia  la  retta  ,  e  cafta  intensione  .  Per  averla  ,  fi  dee  [purgare  il 

Cuore  dafregolate  paffioni .  Si  danm  le  prove  deli*  recatone  in  rifirertt  • 


«E 


Gli  è  un'  atto  dì  virtuofa  Fort«za ,  e  Magnanimità ,  1' 
accingerà  a  «jualckc  imprefa,  che  fia  ardua  ,  c  gran- 
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{%)%.%. quéft.  de,  come  infegna  l'Angelico  San  Tomafo  .  (a)  Ma  è  altresì 
iifjflMi     vizio  d'imprudenza,  ed  indiferezione ,  il  non  mifurare  le  pro- 
prie forze,  pria  d'entrare  in  cimento;  vizio  di  temerità,  e  pre- 
funzione l'jntraprendere  un'opera  ,  che  ecceda  il  noftro  pote- 
re. Deve  feguirfi  l'ordine,  a  fine  di  rettamente  operare  \  e  que- 
fto  è  l'ordine  ftabilito  da  Dio.-  Quod  <juàlibet  allio  commenfu- 
retur  virtuti  agentis;  Et  ideò  vitiofnm  *fi  ,  ijuod  aliquis  ajjumatad 
agendum  ea  ,  <}tu  praferuntur  fua  virtuti  :  quod  pertinet  ad  ratio- 
Qb)%.z*q**ft.  ntm  pr*f«»iptiottis .  (b)  In  due  maniere  fi  può  peccare  di  pre- 
ijQ.0rt>u    funzione;  e  per  la  troppa  (lima,  che  uno  ha  difefteflo:  cìtm 
aliquis  aftimatfe  habere  maitre m  virtutem,  feientiam,  vel  aliquid 
aliud  hujn/modi  ,  qukm  habeat  :  E  per  la  poca  fttma  di  quei!' 
opera  ,  cui  s'accinge,  che  in  fe  fteffa  veramente  è  difficile  ,  c 
grande  :  Cìtm  ìllud  ,  ad  quod  altquìs  tendit  fuprà  vìret  fuas  ,  /*- 
cun di> m  rei  vetitatem  efi  magnum  fimpliciter  :  fìcut  patet  de  Pe- 
tra ,  qui  tendeba»  ad  hoc ,  ut  prò  Chrifio  pateretur ,  quod  erat  fio* 
pra  virtutem  fuam  .  (e)  Per  non  errare  adunque  nell'elezione 
del  Miniftero  Apoftolico,  noi  dobbiamo  confidcrarc  fc  fiano  le 
noftre  forze  proporzionate  allo  flato  .  Efarainiamo  con  ferietà 
quefto  punto.  Io  mi  guarderò  dallavanzarvi  cole  per  una  par- 
te, che  pollano  avvilire  il  voftro  fpirito;  mercccchè  vorrei  che 
folle  magnanimo;  ne  cofe  .tampoco  per  l'altra,  che  pollano  fol- 
lemente adularvi,  acciocché  non  fiate  prefuntuofo. 

x.  Che  cofa  è  in  fe  Jkflo  il  Minifiero  <Iella  Predicazione 
Evangelica  ?  Affinchè  t  apprendiate  per  quello ,  che  realmente 
egli  è,  un  Miniftero  piìi  «ccclfo,  che  pofla  darfi  ,  vi  fovven- 
(d)£tfr*i.j.'ga  ciò,  che  fcrive  San  Paolo  ,  {d)  cflere  venuto  dal  Cielo  in 
Terra  il  Figliuolo  d'Iddio  ad  efercitarlo  perfonalmente  Egli 
fteflo:  Multifariam ,  multi/que  modi*  ohm  Deus  loquens  Patribut 
"  in  Prophetis ,  novìjftme  diebus  ijììs  locutus  efi  nobìs  in  piìio  ,  Così 
dall'Apoftolo  s'incomincia  la  fua  Lettera  fcritta  agli  Ebrei;  ed 
(tVnEpiBmi^  r'tnarcnevolc  un'ofTervazione  di  San  Girolamo;  (e)  che  ef-. 
timfatififri,  fendo  Jfolito  San  Paolo  principiare  le  altre  fue  Lettere  coll'ifcri- 
ziono  del  proprio  Apoftolato  :  Paulut  Apo/lolut  &c.  :  in  quefta 
non  fa  di  fe  ftelfo  menzione  alcuna;  ed  entra  torto neU'efpref» 
none:  Adultifariant ,  multìfque  modi:  ere.  E  perchè quefto?  Ec- 
co la  ragione  ottimamente  dal  Santo  Padre  additata  :  In  Epi- 
fiola  ad  Hcbrtot  proptereà  Panimi  {olita  confuetudine  nee  nomen 
fuum,  nec  Apofloh  vocabulum  prapofuit ,  quia  de  Chrifio  erat  di" 
(iHrus:  Jiabcntes  ergo Principem  Sacerdotum,  &  Apoftolum  no- 
flra;  Confeffionis  Jefum  :  ntefuit  congruum  ,  ut  ubi  Chrifius  Apo- 
ftolus  dicendus  erat ,  ibi  eùam  Paulus  Apofiolus  poneretnr»  Io  non 
entro  ora  ad  ammirare  la  modefìia  di  San  Paolo,  che  nonofa 

chia- 
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thiamarfi  Apoflolo,  oy'Egli  intraprende  a  ragionare  dell'Apoflo- 
ftolato  di  Cri/lo.  Queft'è,  ch'efpongo  più  toflo  da  conccpirfi 
ammirevole;  edere  venuto  Gesù  Grillo  non  /blamente  ad  elegge- 
re, e  coftituirc  gli.  A  portoli  ;  ma  a  fare  l'Apoflolo  Egli  fteffo  in 
perfonaj  ed  effere  venuto  a  pofla  per  queflo.-  Ego  in  hoc  ttatus 
fumt  &  Ad  hoc  veni  in  jM*ndnm ,  ut  tefiimoniam perhibeam  ve* 
ritati:  (4)  conforme  che  appunto  per  quefto  Egli  era  flato  man-  (»)/«?  »*»J* 
dato  dal  Padre  Eterno:  Et  atiis  civitatibits oportet  me  EvÀHgch- 
xjtre Rcvttutn  Dei»  qui*  ideò  mijfut  fum  :  (h)  ed  era  flato  prò-  (b)Lw.4.4j. 
meffo  dallo  Spirito  Santo  co'  Profetici  Oracoli    Erunt  oculi  tri 
videntes  Pruceptorem  tuum  .       Dottore  m,  tHktn  :  (c)  Dottorem^^-i0'10' 
fuJHtu.  (d)  Qual  concetto  dunque  dee  forraarfi  del  Miniftero 
ApofloJico ,  per  cui  dalla  Divina  Sapienza  è  flato  deflinato  un' 
Uomo  Dio  ad  iftituirlo,  ed  efercitarlo?  A  me  bafta,  fe  ne  com- 
prenda l'altura  per  inferire,  non  effere  quelli. un'  Uffizio  d'af- 
fumerfi  così  a  gemale  capriccio ,  a  precipizio,,  alla  cieca  ;  ma 
prima  doverfi  attendere  il  Dcftino  ,  e  la  Vocazione  d'Iddio  ; 
concioflìacofachè  un'  uffizio  efio  è  fu  periore  a  tutt?i  sforzi  dell' 
Uomo  j  un'  uffizio ,  che.  ha  del  Divino   e  non  può  giammai  ret- 
tamente adempirfi  fenza  un  Divino  fpezialiifimo  ajuto. 

3.  A  mirare  l' Apoftolato  nella  fola  fuperficie  dell'azione  uma- 
na efleriore,  quafi  che  il  fare  una  Predica  in  Pulpito  fia  ilme- 
defìmo  che  trattare  una  Caufa  nel  Foro,  pare  fia  un'impiego  , 
per  la  di  cui  prudente  elezione  non  s'abbia  che  da  con  fui  taf  la 
Natura,  coli' Arte.  Ma  a  penetrarne  la  foftanza,  ègrandiffimo 
il  divario,  che  pafla  tra  il  dire,  ed  il  fare  di  un'Oratore;  ed  il 
dire,  ed  il  far  di  un'Apoftòlo.  Lo  vedremo  al  fuo  luogo;  e  per 
il  prefente  certo  è,  che  il  genere  Apoftolico  è  di  una  sfera  affai 
fuperiore .  L' e/fere  in  uffizio  di  Predicatore  egli  è  un'avere  incom- 
benza di  annunziare  la  Parola  d'Iddio,  e  cooperare  alla  Con- 
vezione de'  Peccatori,  alla  fantificazione  ,  ed  alla:  fclute  delle  . 
Anime  create  ,  e  redente  da  Gesù  Crifto  per  la  Beatitudine  Eter- 
na. E  diremo  noi  effere  qucfti  un'affare,  di  cui  fe  ne  poffa  fpe- 
rare  una  felice  riufeita  dalla  fola  induftria  umana  ?  L'cfferc  in 
uffizio  di  Predicatore  porta  feco  tali,  e  tanti  doveri  ,  che  non 
lo  fe  ve  ne  ila  ,  o  poffa  darfene  un'altro  di  maggior  carico. 

Si  legga  il  Canone  Apoftolico  dettato  dallo- Spirito  Santo  a 
Sàn^  Paolo  $  e  li  veda  il  quanto,  che  a  Predicatori  è  ordinato  . 
Jn  omnibus  exhibetmus  nofmetipfos ficttt  Dei  Miniflros  :  (e)  A  (e)*,Cr.«.4* 
coftituire  un  carattere,  che  fia  vero  Apoftolico,  non-  fi  conten- 
ta l'Apoflolo  di  accennare  una  qualche  particolare  Virtù  ;  ma 
fa  un  Catalogo  di  tante  doti  ,  e  prerogative  ,  e  qualità  ,  tutte 
eroiche,  che  viene  quali  a  fiancar  la  memoria  con  quella  ferie 
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sì  lunga .  Egli  vuole  che  i  Predicatori  fiano  armati  di  Pazienta 
a  tollerare  le  avverfità,  le  ncceflìtà,  e  le  anguftie;  a  fopporta- 
re  piaghe,  prigionie,  perfecuzióni ,  vituperi,  ed  affronti.  E  fa 
bene  anch' Egli»  che  per  tutto  qucfto  pna  poca  pazienza  non 
bada»  perciò  fi  c/prime,  in  multa  pantriti* ,  in  multa:  ed  a  que- 
lla molta  Pazienza  vuole  di  più  eh'  effl  aggiungano  volontarie  af- 
flizioni di  fatiche,  c  vigilie,  e  digiuni  ;  cosi  che  fia  tanto  più 
pronto  lo  fpirito ,  quanto  più  mortificata  la  carne  .  Egli  vuole 
anche  porche  fa  illibata  la  Caftità,  luminofa  la  Scienza  ,  ar- 
dente la  Carità,  edificante  l'Umiltà,  la  Sincerità,  la  Modeftia  $ 
c  tra  la  varietà  delle  umane  vicende  con  Indifferenza ,  Ilarità  >  e 
Serenità  ritengano  Tempre  un  medefìmo  afpetto .  Ecco  fenza  efa» 
gerazione  la  preferizione  Apoftolica  .*  Jn  omnibus  exhibeamm  nof- 
me  tip f os  fi  cut  Dei  mimftros  in  multa  patientia,  in  pribulationibus  , 
in  neceffitatibus  ,  .in  anguftiis ,  in  plagi* ,  in  earceribu*  ,  in  fedi» 
ùcnibut  y  in  laboribut,  in  vigilili  ,  in  jej/tnits  ,  in  cafhtate  ,  in 
fetenti*  y  in  longanimitate  ,  in  fuavitate  ,  in  Spiritu  Sanilo  ,  in 
Ch  ari  tate  non  fiÙà,  in  verbo  veritatit  ,  in  virtù  te  Dei  \  per  gJo* 
rìam ,  &  ignobilitatem  }  per  infamiam ,  &  bonam  famam  ,  6  cut 
ami  ignoti  &c.  col  rimanente  d'altri  conglobati  ,  che  ficguono  . 
Tali  devono  effere  i  Predicatori  j  e  tali  dice  San  Paolo  cht  erano 
i  Predicatori  di  quel  fuo  tempo;  come  anche  tale  Egli  propone 
fe  fteffoìn  cfcmplO.-  Imitatore s  mei  eflote,  Fratres  ;  &  obfervatt 
tot ,  ? ui  ita  ambulant ,  ficut  habetis  formam  nofiram  •  (  a  )  E  dì* 
»a  J*  rcm0  C^crc  4UC^  un'uffizio,  per  affumcre  il  quale  fi  potfa 
far  conto  fui  valore  della  noftra  fola  umanità  si  mefehina  ? 

4.  Si  vada  a  ftudiar  )a  Dottrina  dell'Angelico  San  Tomafo  l 
Parlando  Egli  dello  flato  de  Vefcovi ,  de'  quali  l'uffizio  princi- 
pale è  amminiftrar  la  Parola  d'Iddio,  come  dice  ancora  il  Sacro 
ftyfwf  «  A  Concilio  &  Trento,  (b)  che  hoc  eft  pracipuum  Epifcoporum  mu* 
*fò»*(%a*  mM*i  vlcnc  infieme  a  parlare  dello  flato  de'  Predicatori ,  e  pone 
quefla  granMaflkna,  che  è  univoca  all'uno,  ed  ali  altro  flato  : 
keyitiritur ,  tjnod  fh  perfettuf  aliquit  ad  hoc  ,  quod  pojfit  aliot  ad 
perfetìionem  adducete  :  Eft  autem  prafumptuofum  ,  quod  alinuit 
(e)».*  owéfi.  perfeaum  fe  reputet.  (c)  Deve  il  Predicatore  indurre  gli  altri 
it  5.  «,/.».    alla  pecione.  Dunque  Egli  ha  da  effere  di  già  perfetto:  e 
chiara  è  la  prova  della  conseguenza  per  il-  ciò  ,  che  fi  ha  nel 
Vangelo-.  A  colui,  ch'era  olfervante  delti  Divini  Comandamen- 
ti, ed  afpirava  alla  Perfezione  ,  fu  detto  da  Cr-ifto:  Si  vi*  perfa- 
ttus  effe  3  vnde ,  vendi  omnia  qua  babet ,  .  •-. .  &  veni  ,  fetjuere 
<d)M«ij.i9;  me.  (d)  Ma  a  Pietro,  ch'era  deftinato  a  pafeere  l'Ovile  della 
Chicfa  colla  predicazione,  e  coll'efempio,  non  dine  Criflo  :.  si 
f»  perfeUut  efe%pafce  oves.  m<at;  ma  fatte  prima  le  prove  delia 
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fua  Perfezione ,  gli  dine:  Si  diltgis  me  ,  pdf  ce  oves  mcd*.  (  a)  (»)  y(:t,,  i7. 
Il  riflcuo  è  di  S»n  Tomafo,  (*)  il  quale  foggiunge,  che  il  vo-  (b)imEpsMi. 
Jer'uno  darfi  ad  intendere  di  effere  arrivato  a  quefta  Perfezione,  **Timtsl 
è  fegno  di  più  che  grande  Superbia  .•  Et  hoc  de  [e  préfumere  efi 
max»**  fuperbU .  Sia  pertanto  che  fi  riguardi  l' uffizio  del  Pre- 
dicatore ne'  doveri,  che  cffcnzialuiente  gli  Tono  annetti;  fi  a  fc  io 
riguardi  nel  profpetto  di  quell'onore ,  per  cui  chi  è  promoflb  al 
Miniftero,  fuklimàtur  *d  hoc,  quod  *liù  provide at  :  (c)  fempre  (cj*.».^. 
vi  è  della  prefunzionc  in  chi  fe  ne  reputa  abile,  e  degno  .•  e  1' 
Angelico  Precettore  faggiamente  conchiude  coll'auttorità  dell' 
Apoftolo,  che  niuno  da  fe  fletto  deve  afluracre  quell'uffizio,  fc 
non  ne  ha  veramente  la  Vocazione  da  Dio  fùncfnblim*tio»cru 
nullut debet fibt  tffumere ,  [ecundum illud :(d)  Ncque  qui/quAm/u-  (d)*JBftr  f* 
mat  /ibi  honorem  ,  (ed  qui  vecatar  à  De»  .  4* 

Egl'  è  Iddio ,  dice  San  Paolo ,  fcrivendo  a'  Corinti  ,  che 
elegge,  e  cortituifee  i  Predicatori  nella  fuaChiefa:  Quofdtm po- 
/uit  Deus  in  Ecc/efi*  ,  primum  Apofiolot  ,  fecundò  ProphctAt  , 
tertiò  Dottore*  &c.  (e)  E  ripete  il  raedefimo,  fcrivendo  agli  Efe-  (e)i.CV.ix. 
fi  :  Ipfe  dedit  quo/dam  quidem  Apofiolos  .  • . .  alios  EvAngel0As 
édios  Dottora . .  ..tn  opus  Minificrii.  (f)  Tanto  volle  dire  anche  (O  Bpttf.  «» 
Davide,  riferito  dall' ifteflò  San  Paolo,  (j)  allorché  diù*e  ,  che  (Z)BAr.u  7% 
/landò  Iddio  nel  Trono  della  fua-Maefta  ,  attorniato  da  milioni 
di  Spiriti ,  feieglie  quelli ,  che  vuole  a  fuo  arbitrio  ,  per  confe- 
rir loro  l'uffizio  di  Angeli ,  cioè  di  fuoi  Mini  tir  i ,  ed  Ambafciadori/ 
jQuifdcit  Angelos  fm§  Spiritm .  (h)  Sono  Spirici  tutte  quelle  bea-  OOP/1 103. 5. 
te  Intelligenze ,  che  afliftono  al  Dominatore  dell'  Univerfo  nella 
fua  Corte;  ma  non  tutte  di  fua  natura  fon' Angeli  ;  ed  Angeli 
poffono  dir  fi  que'  foli  Spiriti ,  che  il  Re  della  Gloria  elegge  per 
quefto  carico;  &  qms ,  cum  voluerit ,  Angelos  fteit:  coraefpiegò 
San  Gregorio.  (ì)  Hanno  tutti  labilità  di  cfler' Angeli  j ma niu-  (i)  Bm.  y4. 
no  prefume  delle  fue  doti  ,  e  non  v'è,  chi  ofi  arrogarti"  f  cccel- 
lenza  di  un  tal  Miniftero,  fc  non  c  eletto,  e  chiamato  ,  e  detti- 
nato  da  Dio.  Tutto  è  per  noi  beli' intendere  ,  dante  l'avvifo  di 
San  Cirillo,  (^)  che  nomen  Angeli,  Minifierium ,  magi*  quàm  Qp  Uh.  i» fa» 
fabfiantUm  fignificMt:  e  buon'intenditore  San  Paolo  ci  ha  lafcia-  7*;"P*7-  * 
to  di  ciò  un  fuo  nobiliflìmo  efempio.  V'erano  ccrt'uni,  e  non 
pochi,  fin' al  fuo  tempo,  che  s'erigevano  a  far  da  Predicatori  9 
da  A  portoli ,  fenz' alcuna  Vocazione  d'Iddio,  folamtnte  folleci- 
tati  da  qualche  genio,  da  qualche  fine,  o  rifpetto  umano;  e  te- 
mendo ,  porcile  forfè  egli  ancora  cfler  tenuto  per  un  di  coftoro  , 
fa  fovente  menzione,  con  folenne  teftimonianza  nelle  fue  Lette- 
re, della  Divina  Vocazione,  che  ha  avuto  all'Apoftolato .  Pah- 
lus,  vocmms  Apodo!  «s  ,  & /egregéUMi  in  Evangelium  Dei.  (/)(1)Im.i,i. 
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h)i.C»A.i.  P ahIus  :  vocaìhs  jìpoftolus  }efu  Chrifii  per  voluntatem  Dei  .  (a) 

non  ab  hominibus ,  ncque  per  hominem  ,  /ed 

per  }efum  Chrifium  ,  &  Deum  Patrem  qui  me  vocavit  per 

W}Oirf*t..f  * irgHMm  fU4m  ut  £vangeli*.arem  illmm  in  Gentibus ..  (b)  Si- 

cut  probati  fnm hs  à  Deo,  ut  crederei  ur  nobis  Evangelium  ,  ita  le* 
(c)iT^/t,4.  quìmur.  (c)  Vnui  mediator  Dei  ,  &  bominum  ,  Chrìflus  lefm 
»...  In  quo  pofìtus  fum  ego  Pradicator  ,  &  uipofiolus  ,  (  verità* 
tent  dico  ,  non  mentior:  )  Dottor- gentium  in  fide- ,,  &  veritate  • 
(d)  Non  ottante  che  San  Paolo  fofie.  dotato  di  gran  talento, 
di  faenza,  di  erudizione,  di  perizia  nelle  Scritture  ;  ed  avelie 
il  dono  delle  rivelazioni ,  delle  eftafi  ,  del  miracoli  „  e  di  un 
fcrvidilfimo  Zelo  ;  Egli  non  avrebbe  avuto  coraggio  d'annun- 
ziare il  Santo  Evangelio  per  movimento  di  propria  fua  elezio- 
ne; ma  afpettò  la  Vocazione  dal  Cielo.  E  nondimeno  quanti 
vi  fono,  che  aflumono  coteflo  impiego,  formidabile  anche  agli 
Omeri  di  un  San  Paolo,  fenz' avere  neanche  un  menomo  bar- 
lume d'Ifpirazione ,  0  Vocazione  d'Iddio  ?  fenza  eflerfi  tampo- 
»  co^nè  raccomandati  a  Dio,  nè  configgati  con  Dio  ,  e  forfè 
)  'Mjgkmi-  ancnc  contro  l'ifteflb  voler  d'Iddio?  A  quefti  in  verità  puòap- 
j.óz..        plicarfi  ciò,  che  fi  legge  nella  Scrittura  (  e )  di  que'  vigliac- 
chi, e  prefuntuofi,  che  riputando  effer  valore  il  loro  umore 
orgogliofo,  vollero  porfi  alla,  condotta  degli  Eferciti  d'Ifraele 
e  rimafero  con  ignominia  abbattuti  :  Fatta  e/i  plaga  magna.  ..» 
Ipft  autem  non  erant  de  [emine  virornm  illorum 1*,  per.  quo*  /alus fatta  eft 
».  inJ/rael.  Di  quefti  A  portoli  falfi  giuftamenteilSignor'Iddio  fi  duole,, 

(f )  »j. tu.    comc  fi1*  dc'      Profeti  per  Geremia  :  (  f)  NonmittebamPropbetat, . 

&  ipft  enrrebant  :  non  loquebar  ad  eot ,  &  ipfi  prophetabant  :  e  per 
ù)*2'3»       Ezechiele:  (g)  Propbeta  infipientet,  qui/eqttuntur  fpiritum  fitum 
.»  .»  qui  vident  vana,  &  prophetant  mendacium  ,  dicentes  ,  ait 
Dominiti  y  cum  Dominus  non  mi/erit  eot  ».  Predichino  ,  quanto 
elfi  vogliono,  con  affettazioni  di  zelo  :  da  loro  Sermoni  non. 
accade  Sperarne  frutto;  poiché  non  clTcndo  chiamati  da  Dio  , 
nè  meno  fono  da  Dio  affiniti.  Pentum  /eminabunt,  &  turbine* 
(MO/r8:  7.    metent-,  (h)  colle  fue  Prediche  percuotono  l'aria  ;  e  non  ripor- 
teranno altra  -mercede  per  le  loro  fatiche  ,.  fe  non  che  anche 
applaufi  d'aria .  Allorché  fi  presenteranno  al  Tribunale  d'Iddio, 
fe  vorranno  pretendere  di  entrar  nella  Gloria,  col  dire.-  nonne 
in  nomine  tuo  prophetavimus t  rifponderà  loro  l'Eterno  Giudice: 
(i)  Matt.7,1*.  nunquam  novi  vos  :  Di/cedite  à  me  .  (i) 

6.  Qucft'c  pertanto  ,  che  mi  preme  di  raccomandarvi  innan- 
zi a  tutto,  che,  pria  di  cimentarvi  al  Miniftero  Apoftolico  , 
esaminiate  bene  in  Voi  ftelfo,  fe  ne  abbiate  la  Vocazione  d'I d- 
10  z. 2. dio .  Poiché,  come  infegna,  l'Angelico  (O  Pradicatio  non  tjf' 
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f nàtiti*  fecnndstm  trbitrtHM  cujks/iket  ;  /ed  Jecundìtm  arbitrinm  , 
&  di/pofnionem  Dei.  Ove  s'abbia  la  Vocazione  d'Iddio  ,  può 
anche  fperarfì  la  ili  (lenza  d'Iddio  4  e  quando  la  Predicazione  è 
affinità  da  Dio,  poflono  -afpettarfi  prodigi .  Ogni  buona riufeita 
dalla  Vocazione  dipende  ;  e  qualor  leggo  le  innumerabili  con- 
verfioni  di  Peccatori,  e  di  Eretici,  che  feguirono  alle  prediche 
di  Sane'  Antonio  da  Padova,  io  non  me  ne  fo  punto  di  maravi- 
glia} perchè  altresì  leggo  nella  fua  Vita  la  di  lui  Vocazione  ; 
Spirita  probatHs,  Verbi  minifterioy  non  in\eUu  proprio ,  dutnr  ,  fed 
vocmus*  L' ifteflo  è  di  tanti  altri,  che  nell'Apoftolato  riuniro- 
no intigni  .  E  vedo  bensì  il  progetto  della  difficoltà  ,  con  cui 
potrefte  venirmi  incontro:  Come  s'abbia  da  fare  in  queflo  par- 
ticolare a  conofeerfi  la  Vocazione  Divina?  Ma  Dio  mi  affilia* 
e  fono ,  defiderofo  del  voflro  bene ,  fopra  di  ciò  a  foddisfarvi  .  , 
Premetto  per  fondamento  una  Dottrina  di  San  Tomaio.  (  «  XSjfi?^^ 
Quando  Iddio  ne'  Tuoi  eterni  difegni  elegge  alcuni  per  qualche 
impiego,  dà  anche  loro  l'attività  a  proporzione,  e  li  ci ii pone  di 
tal  maniera,  che  Jor  non  manchino  i  mezzi  più  uccellari  ,  o 
più  convenevoli  ad  una  onefìa  riufeita  .*  Jlhs  ,  qnot  Deus  ad 
*lt<j*id  e/igit,  ità  peparti,  ■&  difponit,  *>  *d  id,  ad  tjuod  |0- 
gur.tnr ,  invtnUntur  idonei ,  fecundkm  illud'.  (b)  Idoneos  nosfe-  (b)a£V*]*<h 
cit  Miniflros  novi  Tefinmemi .  A  provare  la  verità  di  quello 
fuo  principio ,  che  Dio  difpenfa  l'abilità  a  raifura  dell' uffi- 
zio, al  quale  Egli  chiama  col  fuo  dettino,  apporta  il  Santo 
ciò,  che  dice  di  fe  fteflb  San  Paolo,  che ,  effendo  (lato  chia- 
mato da  Dio  a  predicare  il  Vangelo  ,  aveva  anche  ottenuto 
da  Dio  quelle  doti,  che  lo  rendevano  idoneo.*  Idoneos  not  fe- 
rii.  Defìderate  dunque  Voi  di  fapere,  feal  Mi niftero  della  Pre- 
dicazione fiate  chiamato  da  Dio  ?  Riflettete  fopra  Voi  fletto, 
fe  abbiate  l'abilità,  che  fi  richiede  per  quello.  Io  vi  accenne- 
rò le  qualità,  che  bifogna  avere,  per  elTer'  abile  al  Pulpito  , 
«  Voi  oonderatelc  con  efame  fcrio,  e  rifpcttivo  a  Voi  fteflò. 

7.  Una  età  competente  dico  primieramente  richiederfi  ,  per 
elTer'  abile  alla  Predicazione  Evangelica;  poiché  fe  anche  Mar- 
co Tullio  ebbe  a  dire ,  che  per  avere  credito  a  trattare  le 
Caufe  Civili  nel  Foro,  conferire  e  di  molto  la  gravità  del  fem- 
biante,  che  non  s'acquifta  ordinariamente,  fe  non  che  al  ma- 
turarli degli  Anni;  e  perciò  apporta  l'efempio  di  uno  di  quel 
fuo  tempo ,  che  avrebbe  avuto  il  merito  di  entrar  nella  Gaf- 
fe de  più  famofi  Oratori,  le  in  lui  alla  ftima  del  beli'  inge- 
gno non  aveffe  pregiudicato  Vafpetto  giovanile  colle  fattele  , 
e  col  l'aria  di  un'equivoco  fello:  Hh)hs  mtgnum  nomen  fmtfet  » 
fi  vmltks  non  tvtrtertt  commtnddtmem  ia&tni»;  (e)  Quanto  più  fe)ttw&Cfo 

dee  Qwi* 
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dee  afpettarfi  la  maturità  neceuaria  a  trattarti  le  Caufe  d'Id- 
dio, dell'Anima  dell'Eternità  in  un  Pulpito?  Che  età  dùnque 
vi  fi  vuole,  per  effer' abile  al  Minuterò  Apoftolico  ?  Noi  dob- 
/  un  «  biamo  qui  ammettere,  ed  applicare  il  giudiciofo  fcntimento  di 
(**|W*^ Quintiliano  nella  Queftione  da  lui  trattata:  (a)  Quod  fu  inci- 
pienti caufas  agere  tempusì  e  può  valere  per  il  Pulpito  la  di- 
fcrezione,  con  che  egli  entra  a  ragionare  del  Foro.  Modus  mi* 
hi  videtur  quidam  tencndu:  ,  ut  ncque  prtproperì  difiringutur 
fronti  nam  inde  &  conte mpt ut  operìs  innafeitur  ,  &  fondamen- 
ta jaciuntur  impudenti*  }  &  quod  cft  ubique  pcrnicio/ìfimum  , 
frtvenit  viret  fduciét,  Nec  rurfus.  differendum  efi  infeneclutem; 
nàm  quotidiì  metus  crefeit,  m*\ufqne  fit  femper ,  quod  tu/uri  fu* 
fuus »  &  dum  delibera/»  us ,  quando  incipiendam  fu ,  incipere \am 
fero  efi,  Effo  ha  voluto  dire,  che  non  dev'efserc  il  principian- 
te Oratore,  nè  troppo  giovane,  nè  troppo  vecchio  :  e  la  Re- 
gola ancho  per  il  Predicatore  è  giuftiflima . 

Dio,  che  avea  eletto  Moise,  per  cfsere  Maeftro  del  Popolo 
d'Ifraele,  non  lo  chiamò  ad  efercitar  queft' uffizio,  fc  non  do- 
po else r' Egli  flato  a  ra&odarfi  per  quarantanni  nella  folicudi- 

(b)  in  vit*  ne  del  Deferto.  Dal  che  San  Gregorio  Nifscno  (b)  ne  ricava 
W^yfif        il  documento  per  noi,  non  dover' cfporfi  a  dar  lezioni  di  Sacra 

Morale  in  un  Pubblico,  chi  non  ha  capitale  di  fodezza,  o  dì 
gravità  a  faperfi  rendere  autorevole  ne'  difeorfi,  che  farà  per 
fere  all'Udienza:  Nèn  infiliendum  efi  *d  docendam,  infiituen* 
damque  miittitudinem  ,  nifi  prius  magna  diiigejttia  eam  fneris 
aut  borie  arem  adeptut ,  ut  Auditore:  verbi*  fuit  facile  acquiefeant, 
Fa  mal  vedere  un  Giovanetto  nel  Pulpito,  Dottore  lenza  pelo 
{ili  mento,  crefeiuto  nel  Magi  fiero  a  guifa  de'  Funghi,  che  in 
un'iftefsa  giornata  sbucchiano  dal  terreno,  e  s  im  poi  pano,  es 
innalzano  coloriti  con  pompa  •  Si  fcandalizzò  il  Santo  Vefco- 
vo  di  Nazianzo  Gregorio,  a  figurarne  di  cotefli  Giovani  una 
quantità;  e  defiderò  di  eflere  nel  Deferto,  più  torto  che  vede- 
re nella  Città  un  «t  moftruofo  difordine.  Cam  lingua  pruriginem 
hac  temperate  vigentem  confpicio  ,  fapìentefque  dici  unius  mo- 
ne rito  ex  cri  ex ,  atque  Theologos  eleclione  ,  ac  fuffragio  ejfeflos  , 
qnbus  ad  eruditionem  comparandam  fati/  efi  ,  fi  voluntaxem  fo- 
ie) OrsHo.  **m  *fi*r***  •  •  •  •  extremum  quendam  ftcejfum  requìro  .  (  c  ) 
ld)(0p.v  '  Nel  Concilio  di  Neocefarea  (d)  rimane  approvata  la  Tradi- 
zione, che  Gesù  Crifto  abbia  incominciato  a  predicare  fola- 
mente  nel  trentèlimo  anno:  Chrìfius  in  trigefimo  anno  capìtpra» 

(c)  fec.eiu  Picare.  E  due  fono  le  ragioni,  che  il   Nazianzeno  (  e  ) 

ci  apporta  ,  per  farci  apprendere  degna  ,  non  tanto  di  am- 
mirazione, quanto  aqch*  d'imitazione,  la  Prudenza  del  Sal- 
va- 
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va  core.  La  prima ,  per  cui  non  volle  predicare  avanti  i  trent' 
anni,  Tu  per  non  dare  occafìone  ai  li  Giudei  di  formare  nean- 
che un  menomo  fofpctto,  enei  predicale  con  qualche  fpezic  di 
oftentazione  :  imperocché,  fe  tutti  non  fapevano  finir  di  ftupir- 
fi,  com'Egli  predicale  sì  bene,  mentre  avea  trent'anni  ,  e  fi 
proecftavano  di  non  avere  udita  mai  una  tanta  Eloquenza  in 
Orator  veruno  di  Roma  ,  o  di  Atene  :  Itane  mirarentur ,  &  di~ 
terent:  Vnde  huic  Sapienti*  hacì  (a)  &  mirabantur  in  dottrina  U)M*t'*ì-lJ 
QUI:  (b)  Nunqttàm  fic  toc  tutu  efi  homo. ,  fichi  hic  homo:  (*)ftj%f?3? 
Quanto  più  avrebbe  eccitate  le  maraviglie  ,  fe  \  avellerò  udito 
a  predicare  così,  di  dieciotto,  o  vent'anni  t  Quanto  più  ave- 
rebbero  avuto  occafione  di  censurarlo,  a  volere  far  da  Maeftro  in 
quella  età  adolescente?  L'altra  ragione  fu,  perchè  l'età  di  tren- 
tanni è  propriamente  virile,  ed  è  in  quella  medcHma  età,  che 
pare  comunemente  fi  polla  aver  la  perizia,  e  la  maturità  din» 
legnare .  Non  priìts  fe  fe  indie  avit  ;  partim  ne  ofientationis  cu)ttf- 
fiam  opini onem  praberef,  parti m  ama  hoc  atas  plenum  vmutis  ar* 
gtémentum  ,  docendique  maturiate m  habet .  Abbia  un  Giovane 
buon'ingegno,  buona  memoria,  buona  voce,  buona  pronunzia, 
buon  garbo;  ed  abbia  ancora  alcune  Prediche,  ben  allenite  al- 
la meglio:  fe  mi  domanderà,  configlio  intorno  all' efercitarfì nel- 
la Profeflìone  Apoftolica;  io  non  gli  dirò  altro  ,  fe  non  che  : 
Voi  fitte  per  attco  Giovanti  e  s'egli  ha  fenno  ,  dovranno  baca- 
re quelle  poche  parole  a  mortificare  in  lui  qualunque  prorito, 
che  pofla  avere,  per  comparire  in  qualità  di  Predicatore  nel 
Pulpito.  E  fe  non  volefle  aderirmi?  Bifogna  dire,  meriterebbe 
il  rimprovero  dato  dal  Santo  Padre  di  Nazianzo  ad  un  Gio- 
vanotto, che  pretendeva  fax  da  Maeftro  in  una  ragunanza  di 
Vecchi:  Et  tu  ante  lanugine m  ftnes  docet ,  attt  docere  te poffe  cre- 
di* ,  tue  ab  dtatey  net  à  mortbus  fortaffb  authoritatem  habemì(d)  (6)0^.39. 

La  ragione  vera  ,  e  principale,  per  cui  la  Gioventù  fi  ftima 
inabile  al  Pulpito,  è  quefta  *  perchè  un  Giovane  praticamente 
fi  vede,  che  può  bensì,  predicando,  cagionar  diletto  in  varie 
maniere  all'Udienza  ;  ma  di  rado  accade  che  muova;  e  s'avve- 
ra d'ordinario  ne'  noftri  Giovani  ciò.,  che  Cicerone  (e)  fcrive  juyjg .ébtftr* 
di  quattro  Dotcorelli  di  quel  fuo  tempo  ,  che  incominciavano  Orator,. 
ad  efercitariì  nel  Foro .  Phalereus  Adolefcens  ,  ecco  il  primo  ! 
deleQakat  magis  ,  quàm  infUmmabat  :  fttavis  r  fic  ut  f kit  ,.  videri 
maÌHit ,  quàm  gravis  ;  fed  f cavitate  ea  ,  qua  perfandoret  animos  , 
**on  qua  perfringertt  ....  Satttrninmt ,  ecco  il  fecondo  1  eloquentif*  1  ^ 
ftmtts  vìftts  efi  j  magis  fpecie  tamen ,  &  motti  ,  atque  ipfo  amitho 
tapiebat  bomines ,  quàm  aut  Scendi  copia ,  aut  mediocritate  Fra-  . 
dètttU  .rv.  ceco  il  terzo,  che  ex  Vtrginwn  \kdicio  magnam  la*- 
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dem  efl  adeptutì  ....  ceco  il  quarto,  fine  arroganti^  gravis&fìne 
fegnitie  verecundus  !  /ed  hunc  quoque  ab f orbati  aflut  non  infoiti*, 
adolcfcentibtts  glorU  ^ 

Devo  dir  tuctavolta,  non  cfler  già  quefta  regola  sì  aflòluta,, 
ed  univerfale,  che  non  patifea  qualche  eccezione.  SanGiovan- 
wl*  *'  d'  ni  Grifoftomo  (a)  è  di  fentimento,  che  non  debba  mifurarfi  nè 
la  gioventù ,.  nè  la  vecchiezza  dagli  anni  :  ficcome  la  malizia  , 
così  ancora  la  prudenza ,  fupplifce  non.  poche  volte  all'  età  :  e 
non  è  però  che  indifferentemente  ogni  Giovane  debba eflereefdufo 
dal  Miniftcro:  Non  oportet  Prudenti dm  diate  metiri,  nequefetiem 
caniùe  probari  5  neque  \uvenem  arcendum  ab  buyufmodi  Minifherio . 
Vi  è  tal  Giovane,  che  fi  vada  avvicinando  all'età  di  Criflo  ,  e 
coll'eleganza  del  volto  tenga  ancora  accoppiata  la  Saviezza  ,  1' 
Umiltà ,  la  Modcftia  ?  Giacché  in  Lui  concorrono  a  privilegiar- 
lo, e  la  Natura,  e  la  Grazia;  quando  egli  abbia  eziandio  gli 
altri  Tuoi  requifitt,  fi  lafcj  pur  predicare.  Era  Giovane  SanSte- 
(bj  «.  2*  fanoj  ma  San  Luca  di  lui  racconta  negli  Atti  .  (b)  che  erat 
plenusgratia,  &  fortitudine;  e  fembrava  un'Angelo,  a  chiunque 
lo  rimirava  nell'atto  di  annunziar  la  Parola-  d'Iddio  :  &  intuen» 

(c  j  a:-.6.  15.  tes  eu?n  vìderunt  faciem  e\ut  tanquam  faciem Angeli.  (c)Gtì 

{àir&m.dtS. :  riluceva  fui  volto,  dice  Eufebio.  Emifleno,  (d)  e  gli  dava  un  ri* 
s"?b'  faltodi  maeflofo  decoro,  quell'abbondanza  di  Virtù,,  ch'Egli 
aveva  nel  Cuore  :  Abundantìa  cor  di  s  tranfìt  in  decut  corporis:  & 
ab/condita  pefloris  ornamenta  fpeculum  frontis  irradiant .  Così  an- 
che Sant'Agoftino  fcrive  al  Sacerdote  Catalano,,  ch'era  pur  gio- 
vane :  Studiti  tuis,  &  ìpfo fermo  ne  delctlor  ;  teque  in  ifia  atate in- 
vertiti profìcere  in  Verbo  Dei  ,  &  abundare  ad  adificationem  Eccle- 

^Idctìuion"  fi  '  ^  °tt0'  &  exK9rtor  -  ( 0  Non  ogni  Giovane  adunque  dee 
*  *  **  ritirarfi  dal  Pulpito;  ficcome  nè  tampoco  ogni  Vecchio  ,  ancor- 
{()*.t.  qudfi.  chè  la  Vecchiezza  fi  ponga  da  San  Tomaio  (/)  tra'  i  giufti  im- 
1  5**rM'     pedimcnti  alla  Predica.  Può  ottimamente  il  Miniflero  adempirfi 

da  un  Vecchio ,.  che  non.  fia  decrepito  ,  ma  vigorofo  ,  e  fenfa- 
tàlnfir.Vréd.  to;  ed  anche  da  un  Giovane  r  che  non  fia  cotanto  giovane  ,  c 

fia  virtuofo,  e  maturo  nel  fenno.  Atas  in  concionatore ,  dice  San 
ttJferSj?  Carl°  (g)  fetida*  &  «^firmata  fpe&ari  debet,  SanttiftmiGregorii 
cTnfi.kmtlni *  Magni  \udicio:  ed  è  il  giudizio  del  Santo  Padre  tutto  pieno  di, 
V.  drtà.  fim  una  fayjflima  diferezione.. 

CcZvJZu!ri»  . S'  Nc<*fiario  Mi  fecondo  luogo,  per  effer*  abile-  alla  Predica- 
um.txiMer.  zione,  è  il  Carattere  dellOrdine  Sacro.  A  Laici  certo  è  ,  che 

SSSwS*  l'"ffia"°. di  PrcJicare  è  Proibito  Concili,  e  da  Sacri  Canoni  : 
mnrif*mw,il(*)  e  ciò  fotto  pena  di  feomunica ,  fulminata  da  InnoceozioIII. 
^rTJ/iZri?  ncl  Conc,lio  Latcraneofc.  (O  11  che  molto  più  fi  deve  intende- 
i&uTimitil  rc  Per  lc  Donne,  fiantc  il  Precetto  Apoftolico:  (k)  Afulieriaa- 
*•  Km 
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tem  decere  non  permuto .  A  foli  Sacerdoti  vuole  il  Santo  Papa 
Leone,  {a)  che  il  Predicare  ila  lecito:  Vi  prater  Domini  Sa  (*)Epffl.  *J 
cerdotes  >  nul/tts  audeat  pradicare ,  cumsHbet  feientia  nomine  gh-  2«f2rì2 
n>r*r.  E  benché  pare,  fi  raccolga  da  Sacri  Canoni  ,  0)  erte  Xr/r.«tow» 
re  ciò  permetto  in  qualche  cafo  anche  a'  Diaconi  ;  come  di  fatto  J^*Www  • 
fi  leg«e,  etferc  flati  Diaconi,  e  valenti  Predicatori  ,  San  Stefa-  (l)r!j^iff,7, 
■o,  San  Lorenzo,  San  Vicenzo,  con  altri?  noi  dobbiamo  con  d>fi  il-  dm 
tutto  ciò  ftabilire,  efsere  il  Minirtero  della  Predicazione  yera-^T*-^*? 
mente  Sacerdotale:  Ofcimm  Sacerdoti*  efi ,  dice  San  Tomafo,(c)  i^/w! 
Sacramenta  admini/hare ,  &  pradicare.  Sembra  ,  che  ciò  con- 
venga per  debito  (blamente  a' Vcfcovi,  ed  a'  Parrochi  ,  per  la 
Angolare  obbligazione ,  che  hanno  di  vegliare  alla  cura  delle  Ani- 
me ;  ma  come  che  querti  fono  fovente  occupati  in  altre  pie  ,  c 
Joro  proprie  funzioni,  è.  di  necclTità,  dice  il  medefimo  San  To- 
rnato, (d)  che  abbiano  altri  inajuto:  Qui*  hot  in  alti*  rebus  (<*)  Opufc.  19. 
più ,  &  Ecclefìafricis  oportet  freqaenter  occuparti  ideò  necejjìarium  '*^4* 
efi  eos  ab  aìiis  juvari  :  e  quefh  fono  i  Sacerdoti  ,  in  /nb/ìdittm 
Pralatorum  vocali  :  detti  ancora  Coadiutore*  ,  &  cooperatore*  Epi- 
feopi  in  predkationis  officio ,  dal  Concilio  IV.  Latcrancnfc  .  {e)  (0  ean.  10. 

Torto  che  uno  viene  ad  efserc  ordinato  Sacerdote  ,  dice  San 
Gregorio,  (/)  ch'Egli  anche  afsume  l'uffizio  di  Predicatore  •••  Ofè^ff 
Praconis  tjuippe  tfficimm  fnfeipit  ,    q*i/<f*is  ad  Sacerdotmm  ac-  rtfnfajjf 
<edit .  Ed  al  Sacerdote,  come  Sacerdote,  non  v'ha  dubbio  che  4* 
il  predicare  fi  pone  in  debito  da  Santi  Padri;  così  che  il  Sacer-  • 
dozio  può  dirli  giuftamente  che  fia  la  bafe  fondamentale  della 
Vocazione  all'Apoftolato:  Non  Epifcopis  tantum,  dice  San  Gio- 
vanni Grifortomo,  (g)  /ed  &  Preibyterit  hoc  pracepta  fmt  ,  «f  (*);« ij/m*. 
laborent  in  fcrmene*  &  dottrina:  e  dice  il  medefimo  anche  Sant' 
AmbroGo:  (h)Offìcium  docendi  nobis  impofuit  Sacerdetii  neceffìtu-  (b)W.i. Q^r. 
do.  Allorché  Crifto  domandò  a  San  Pietro  ,  fe  più  che  tutti  (*^u 
gli  altri  lo  amava.*  DUìgit  me  plus  bis  ?  (  ■ )  cerco  è  ,  che  iu  Q)Jet»u  ij. 
prova  dell'amore ,  poteva  da  Lui  efigere  Orazioni ,  e  Veglie  ,  e 
Digiuni:  ma  nulla  di  ciò  gli  propofe  ;  riflette  il  Santo  Padre 
Grifortomo:  (JJ  e  querto  folo  gli  raccomandò,  di  pafeerc  colla  (k)/rf.  -,  i* 
Parola  d'Iddio  il  fuo  Gregge;  poiché  tutto  queflo  di  orare  ,  ve-  iactrd> 
gliare  ,  e  digiunare,  può  far  fi  da  chi  che  fia>  ancor  dalle  Don- 
ne; ma  il  travagliare  colla  Predicazione  alla  falute  delle  Anime» 
non  safpecta  che  a  Sacerdoti:  Prttcrmtffìs  omnibus  bit,  aiti  Pa- 
fee  oves  meas:  e  a  cnim  compluret  pra/ìare  pojfnnt ,  viri  ,  &  mu- 
Jieret:  &  cum  de  animar  km  cura  agitur ,  hoc  ad  Sacerdote*  perù'  . 
net ,  quia  longò  omnibus  praflant . 

E'  rimarchevole  in  querto  particolare,  per  chiunque  è  Sacer- 
dote, la  Sentenza  del  Santo  Padre  Agoftino    (/)  Si  diligente? {\)Bom.7.(x 
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atte  rìditi: ,  Fratret  chariffimi ,  omnes  Sucerdotes  Lamini  ,  mn  fo- 
lk m  Epi/copos,  fed  etiam  Presbitero*  ,  in  grandi  peric alo  effe  cagno- 

OOSi'S1»1'  ipfot  enim  conteftatur  Spiritai  Sondai ,  dicens:  (a)  Clama, 

ne  cefses;  quafi  tuba  cxalta  voccmtuam,  &  annuncia  popu  lo  meo 
federa  eorum:  &  iterami  fi  non  annunciaverisiniquitatem  fuam, 
fanguinem  ejus  de  manu  tua  requiram.  De  ipfìs  etiam  jipofkolut 
dicitf  efHod  pcrvigilant,tanquam  rationem  red  dicuri  de  animi  bus 

(b)ÉW.ij.t7.  vcfjrls#         &  pr0  fCy  Fr.ttres  chariffìmì  yannfquifqu*  vix poterti  im 
die  jadicii  r  ottone  m  reddere  ;  quid  de  Sacerdottbas  fatar  km  eft  ,  à 

U)jtÌ$ma4.  yfau  fat  omniam  animi,  rcqairtnda*  (c  )  Socerdottbas  grande 
pericalam  efh ,  aliena  peccata  non  argaere  .  Applica  il  Santo  Pa- 
dre in  un'altro  luogo  a  Te  ftefso  quella  Dottrina  ,  da  Lui  predi- 
cata a'  Sacerdoti  più  volte  ;  e  confiderandofì  unto  col  Cri  fina  , 
non  tanto  per  la  Dignità  di  Vefcovo,  quanto  per  quella  di  Sacer- 
dote, fi  dichiara  di  predicare  più  che  per  altro,  per  ubbidire  al 
Divino  Comandamento?  per  foddisfare  alli  doveri  del  Carico;  per 
non  aver  da  (offrire  i  rimor.fi  della  Cofcienza  colle  ommiiiioni  : 
Domino  jabente,  loquor ,  quo  terrente,  non  tace§.  Nant  quii  non 
e/igeret  tacere,  &  ratìonem  de  vobis  non  reddere ì  Sed  \am  /afee- 
pimas  onat ,  qnod  ab  humeris  noftrù  excutere  non  poffamat  ,  ne c 

fSSSB»  àebemut.\d) 

Nel  riceverli  il  Sacerdozio  ,  fi  può  figurar  di  riceverli  quel!' 
unico  Talento  ,  che  Crifto  ci  propofe  in  parabola  nell'Evangelio 
(0*5*  «5»  di  San  Matteo:  \e)  e  guai  a  chi  lo  feppellifce,  in  vece  di  traffi- 
carlo a  benefizio  delle  Anime  !  Mi  fi  lodi  un  Sacerdote  di  abilità, 
quanto  fi  vuole,  perchè  ritirato  nella  fua  Cafa,  attenda  a  rami- 
ficare fc  ftefso:  io  non  dirò  mai,  eh'  Egli  perciò  ade.npifca il fuo 
debito,  e  fia  in  tale  flato  di  potere  falvarfi,  ove  nulla  penfi  alla 
falure  de'  Proffìrai .  Non  io  fono,  che  cosi  qui  mi  efprima  .•  è  f 
(puh  6.  J,  efpreflìonc  di  San  Giovanni  Grifoflòmo.  (/)  Si  quis  off,  qui  ad- 
miretkr,  laadetque  Sacerdote m  eum ,  qui /ibi  ipfì  zivens,  domi  fe 
coMineat }  equidem  hoc  PatientU  fpeetmen  altquod  effe  dixerim  , 
non  tamen  idoneutn  id  argumentam  vWtatit  omnis  e\us  ,  qua  tllint 
animo  ineffe  debet  ,  offrmaverim  .  Ncejtte  enim  id  mthi  perfaafì 
fahum  fieri  qaemquam  poffe  Sacerdotem ,  qui  prò  Proximi  fui  fa- 
Iute  nihil  labortt  impendent  ;  cìtm  neque  miferum  illum  qaicqaam 
ytverit ,  takntnm  fibi  tradita*  non  imminmffe  J  immo  hoc  Me  nomi- 
ne  periti ,  quod  illud  non  aaxiffet .  Si  veda  ciò,  che  è  fcritto  per 
(g)  top,  i*  H  Confcfsore  nella  prima  parte  dell'Uomo  Apoflolico,  (g)  cs'in- 
tenda  quello,  che  vorrei  dire.  Niuno  deve  prefumerfi  chiamato 
da  Dio  al  Miniftero  Apoflolico,  fe  non  è  Sacerdcrc  :  e  non  è  , 
che  nel  folo  femplicc  Sacerdozio  debba  riconofeerfi  la  Vocazione 
compiuta;  quaji  che  ógni  Sacerdote  per  quello  che  è  Sacerdote , 
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foCsa.  dall'Altare  fahrc  alla  cicca  immantinente  fui  Pulpito.  Non 
dico  quefto.  Varie  altre  cofe  vi  fi  ricercano  a  degnamente  ammi» 
niftrare  l'Apoftolato  fi  e-  non  è  da  crederli-,  che  Iddio  chiami  ad 
un  fine,  (e  non  porge- anche  i  mezzi  necefsarj  per  confeguirlo  . 
Ogni  Sacerdote  dev'  cfsere  difpofto  a  predicare  nelle  occorrenze 


Jfr ,  efr  necejfitéu  re<j*ir*t:  ma  non  ogni  Sacerdote  deve  porfi  ir* 
ogni  cafo  ailimpreTa  v  fenoaha  talenta  di  predicare  ,  come  li 
deve. 

o:  Per  quefto  dirò  in  Terzo  luogo  ,  che  ,  per  efser' abile  alla 
Predicazione,  è  nccefsarjo  il  Talento  .  Quando  Crifto  elefse  gli 
/portoli-,  diede  anche  loro  l'idoneità  all'  Apofìolato     ed  avendo- 
anche  ad  efli  conceduta  la  poterta  di  Predicare  e  di  Battezzare  , 
fi  ofserva ,  che  quella  di  Battezzare  poteva  efserc  dagli  Apofto- 
li  commefsa  ad  altri }  ma  quella*  di  Predicare  ,.  come  più  princi- 
pale, dovea  cfsere  efercitata  da  lor  medefimi .  E  ricercando  la 
cagione  di  ciò  l  Angclico  San  Tomafo  ,  neafsegna  quella  ;.  Che 
per  il  Battefimo  non  fa  cafo,  ne  la  Scienza,,  nè  la  Saviezza,  ne 
altro  merito  del  Miniftro;  ma  per.  predicare  ,:  come  fi  deve  ,  è 
neccfsaiio  nel- Sacerdote  il  Talento;,  e  non  è  già  il  Talento  comuni- 
cabile ad  altri..  Oficium  docendi  commifit  Chriflks  Afflali* ,  utipfi 
per  fe  i//*d>  exercetent  f  tAntjnàm  pnnciptltgimHm  :  Istidc  &  ipfi 
jipofioh  dixerunt:  (k)  Non  eft  asquum-  nos  relinquerc  Vcrbum  l 
Dei,  &  mi  mitrane  menfis  .  Offi<i*m  **ttm  £*ptii*ttdi  commifit 
Apofloììt  ,  tot  per  a  Kos  txtvitndum  *  V*dc  Apofioìns  dieit  :  (c  )  (Ot.Cir.ri p» 
Nònmifitme  Chrifrus  Baptizane,  fed  Evangelizare.  Et  hoc  ideò, 
fkt4  in  b*pttx.te«dv  mhil  opera  tur  mcritum,  &  f*fienti*  Mini/hi  , 
flint  in  dicendo,  (d)  Ora  per  Talento  fingolarraente  io  m'intendo  («0  vp>t**Ji» 
una  certa  dote  dell'animo,  confidente  nella  capacità  a  facilmence 
apprendere  r  e  prudentemente  fepcr  praticare  que' precedi ,  che  fi 
danno  ad  iflruzione  dell'Uomo  Apoftolico.  Sono  facili  quefli  Pre- 
cetti, ove  s'abbia  un<  buon  Maeftro ,  che  voglia  fedelmente  infe- 
gnarej-  e  s'abbia  ancora  unofpirito  difinvoltoy  con  qualche  acu* 
me  d  ingegno  a  fa  pere,  e  poter  bene  imparare.  Ciò,,  che  Cicero- 
ne (,e)  ebbe  a-  dire  per  i  Precetti  deil-Eloquenza  Profana ,  fi  può  M  lib.  j.  A 
dire  per  quelli  ancor  della  Sacra  :  Jfi*  difcumnr  facili ,  Jì  &  ht-  0r*t* 
h*nt ,  qui  dècere  fide/iter  pojftt ,  &  Jet**  etinm  ipfe  difceYe  . 

V'hanno  molti,  come  fi  fuol  dire*  rozzi,,  duri  e  grofsolani 
d'ingegno,  che  per  quanto  frudjno1,  non  imparano  *  che  poco  , 
o  nulla.-  ed  è  qui,  in  che  fi  conofee  il  Talento,  ncll  apprendere. 
W*fto  la.foftanza  di  que  argomenti,,  i  quali  fiftudiano.  Chi-noni 
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apprende  prcfto  certe  cofe,  fputanti  a* malamente* alle  Scien~ 
ze,  fegno  è,  che  non  ha  Talento;  ed  è  vero  ordinariamente  il 
i  j  )  uh.  2-  &  detto  di  Cicerone,  (a)  che  ciò,  che  non  fi  può  imparar  be- 
<Jrai'  ne  alla  prima,  con  una  applicazione  modeftu  ,  non  fi  può  im-* 

parar  bene,  per  difetto  di  Talento,  neanche  coli  applicarli  vio- 
lentemente, ed  Mancarli  per  lungo  tempo:  Restfta,  me* /in- 
tenti*, Je  h*bet  fic  ,  ftf  nifi  q-itod  qui/cjue  citò  petmerit  ,  nunqnàm 
omnino  fojjit  perdi/cere.  V'hanno  ancora  alcune  Tefte,  confu- 
fe,  o  deboli,  che,  per  quanto  s'applichino  a  compor re, o im- 
parare un  Difcorfo,  non  lo  (anno,  nò  digerire  ,  nè  efprimere 
con  quella  fodezza  ,  e  chiarezza ,  che  è  neceflaria  ,  per  difet- 
to di  capacita,  o  dif  erezione,  che  è  difetto  ancor  di  Talento  • 
Ed  a  cfuefti  ,  ancorché  fiano  Sacerdoti  ,  e  provetti  ,  mentre- 
manca  il  Talento,  deve  dirti,  che  manchi  ancora  quella,  ido- 
neità per  il  Pulpito,  che  è  come  un'antecedente  ,  da  cui  po- 
trebbe arguirli  la  Vocazione  d'Iddio.  Il  buon  Talento  viene  da 
D.o,  che  è  il  Dator  d'ogni  Bene  ;  e  fe  Dio  non  lo  da  ,  ef- 
fondo Egli,,  come  dice  San  Paolo,  dwidensfìngulit ,  proutv*?tz 
(b}i.C».t%  (fr)  qualunque  sforzo  fi  faccia  a  volere  riufeir  nella  Predica 
non  pu»  averli  il  contento  di  travagliare  con  felice  riufeita  . 
Nella-  bocca  di  chi  non  ha  abilità ,  la  Parola  d'Iddio  è  sfigu- 
rata y  e  perde  la  fua  Ma  erta,  la  fua  forza  ;  colicene ,  fe  Dio 
non  fa  miracoli ,  non  accade  fperarfenc  frutto  .  Quelli  però- 
devono  fare  a  loro  Iteffi  Giuftizia  >  e  ,  giacché  non  fono  pro- 
pri al  Miuifttro  Evangelico  ¥  nè  pofTono  fe  non  che  profanar- 
lo, conviene  s'approfittino  della  neceflìtà  loro  importa,  di  at- 
tendere alla  propria  falute  nella  ritiratezza  ,  e  nel  filenzio  , 
(0"#»J*  conforme  all'avvilo  di  San  Tomafo  :  (r)  Qui  ftlutcm  *lierum 
llj*r.4*#  procMrmrt.  non  ptftft ,  conveniens  efi  ut  /tu  J tinti  intenda.  E' 
temerità ,  afluraere  l'impiego  della  Predicazione  ,  e  non  averne 
a  fufficienza  il  Talento.  Onde  a  chi  non  l'ha,  è  da  proporli 
4)/;*.?.  d*  H  documento»  del  Santo  Padre  Ifidoro  :  (d)  Defin*t  locnm  do* 
wmmtBv».  tCfj(ii  fH] dpere ,  *mi  ne/ch  decere 

iOi  Per  difetto  di  Talento  s'intende  il  difetto  ancor  della 
Scienza,  che  fi  pone  da  San  Tomafo  tra'  gl'impedimenti  del 
M  niftero  Apoflolico:  Qnend* ejuis  impeditnr  prvcnr*re  *liornm> 

(<)%.%.  ft*0,  f*tutem ,  prop  ter  defeffnm  Scienti ù ,  <j*x /ufficiar,  (e)  E  vero  è,. 

il;.**.*  cne  chi  ha  capacita,  può  togliere  querlo  ollacolo  ,  coli' appli- 
carli allo  Srudio;  dtpulf*  ignoranti*  ,  come  dice  K  racdcfimO' 

{t)iHd.*4%.  $antO  Dottore,  (/)  per  fu/f.cienttm  i»ftrntlionem  :  ma  è  vero  al- 
tresì, che  intanto  che  non  fi  f3  quello,  che  dee  faperfi  dine- 
ceflìtà,  non  s'ha  abiliti  per  il  Pulpito»  Sotto  nome  di  Talento 
viene  una  tanta  Scienza,  che  balli:  e  dico  quello j  per  tllumU 
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«lare  l'abbaglio,  o  fia  lo  fcrupolo  di  alcuni  ,  che  fi  figurano  , 
fia  incteo  ali  Apoftolato ,  chiunque  non  ha  una  fublime  ,  ed  J£jj^J*Jfc 
infigne,  ed  eccellente  Dottrina  :  S*t  lìter  attera*  fi  non  eminenti  s,  cumpridtJldt 
4amen  convenienti*;  dicono  del  Vefcovo  i  Sacci  Canoni  4  (a)  *****  e.  oui 
c  vale  per  il  Predicatore  il  medetìrao.  E'  degno  fopra  di  ciòilf/f^-y 
fentimcnto  di  San  Fraocefco  di  Salcs  nella  Lettera  ad  un  Signore  *r  *  mm 
Ecclefiaftico:  \b)  La  Dottrina  infogna  che  fta  f ufficiente  ;  e  non  pWUmt.dìfi. 

a  nect fario  che  fta  eccellente  //  Predicatore  fa  abbaftanx.*  , 

quando  non  vuole  far  apparire  di  fapere  di  più  dì  quello  ,  che  in 
effetto  fa.  Se  non  ci  dà  l' animo  di  dif correr  hene  fopra  il  /difte- 
ria della  Santtfftma  Trinità ,  non  ne  parliamo  :  fé  non  fappiamo 
/piegar  bene  /In  principio  di  San  Giovanni,  lafciamoh  da  par- 
te: non  mancano  materie  più  utili  j  nè  èneceffario  abbracciar  tul- 
io .  Chi  ha  un  talento,  chi  n'ha  un'altro:  Vnnfauifqme ,  dice 
San  Paolo,  <c  )  proprium  donum  habet  ex  Deo  :  a&us  fte  ,  alitu  (c)x.c#r.7. 7. 
vero  fic;  e  purché  il  talento  vi  fia,  dee  vincerti  la Putillanicni- 
ta  Dell'adoperarlo  a  Gloria  d'Iddio.  •> 

Alcuni  fi  dibattono j  perchè  non  fanno  giungere,  nel  com- 
porre, ad  oflervarc  tutte  le  Regole,  che  fono  preferitte  dall' 
Arte  :  ma  qut (['  è  una  viltà  ,  e  debolezza .  Se  non  s  ha  manie- 
ra di  predicare  ad  Udienze  di  Qualità  ,  v'hanno  altri  Pulpiti 
di  dalle  inferiore,  e  certi  altri  impieghi  di  Dottrine,  Sermoni, 
Efcrcizj-,  Ora  ter;,  in  che»  fenza  vivere  in  ozio  ,  fi  può  affa- 
ticare all'utilità  della  Chiefa  a  come  dice  San  Paolo:  fic  ut 
JDomintu  dedita  (  d  )  Per  mediocre  che  ila  il  Talento  ,  (d)i.C#*.j.  j. 
«gli  è  fempre  un  dono  d'Iddio;  e  farebbe  ingratitudine  a  non 
volere  metterlo  in  ufo.  Quanti  Predicatori  vi  fono  ,  che  an- 
corché non  abbiano  maraviglio!!  talenti  ,  non  relìano  di  far 
maraviglie  nella  conversione,  e  falute  delle  Anione  ?  Le  Predi- 
che più  artitìzìofc ,  e  più  applaudite  ,  noi  vediamo  non  eirer 
quelle,  che  più  muovano,  e  compungano i Cuori .  La  Pruden* 
«a  confitte  a  travagliar  con  decoro  nel  Pollo  ,  che  lì  conofee 
f>iìi  adattato  a  quel  Talento,  che  fi  ha.  La  Maflìma  <  di  Tul- 
lio, che  può  edere  confagrata  nel  no  Aro  fenfo  :  Si  fMM  natura 
fata  ,  aut  illa  praftanùt  ingenii  vi  forte  deficiat ,  aut  min  ut  iffiru- 
FtHs  erit  magnar  um  artium  diftiplinit ,  teneat  tamen  eum  curfum,  ,^  tmlH.Oi'o* 
ofuem  poterà  :  (e)  ed  autorevolmente  la  confacrò  San  Gregorio,  fr.sdBna. 
il  Nazianzeno:  (/)  Pii  viri,  fimnlque  tranefuill'aati  fua  eonfulen-  (f)0*»;.t. 
tòt  efi  ,  funWonem  facram  viribut  metiri  ;  ut  feilieet ,  tanauam  in 
eibit,  tam  admittamut ,  cui  pares  effe  poffumut',  eam  vero  ,  *aa 
vires  noftrat  fuperat,  repudiemus  . 

Ma  per  i  Prcfuntuofi  ho  da  aggiungere  :  Si  guardi  bene  , 
fe  veramente  il  Talento  baAcvolc  vi  c.  V'hanno  dcgl'ignoran- 
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ri ,  che  pretendono  leu  fa  re  la  loro  temerità  col  dire ,  che  fé  non 
fono  buoni  per  le  Città ,  H  contentano  eflerc  Predicatori  di  Vil- 
la, ove  nel  predicarfi  a' Poveri ,  ed  ignoranti,  non  ve  tanto  bi- 
fegno  di  Scienza  .  Ma  ecohè?  non  è  forfè  ncceffaria  la  Scienza, 
per  predicare  eziandio  alli  Poveri ,  ed  ignoranti  di  Villa  )  Siz 
•che  le  Maflime  del  Vangelo  debbano  cfporfi  in  Villa  con  lem- 
•plicità  familiare;  fi  a  che  in  una  Città  con  erudita  Eloquenza  ; 
certo  è,  che  bifogna  fapere  ciò,  che  fi  dice"  e  per  fa  per  lo,  bi- 
sogna avere  (ludi  a  co .  Anzi  che  Ita  per  dire;  è  più  uccellano  , 
avere  un  fondo  d-i  buon  Dottrinale,  per  predicare  nelle  Ville  , 
ohe  per  predicare  nelle  Città  ;  per  la  ragione  che  nelle  Ville  , 
ove  fi  predica  agl'Ignoranti,  fa  di  mefticri  meglio  digerire,  me- 
glio dichiarare  ,  fpiegare  ,  e  fini nu zzar  le  Dottrine  ,  aftin- 
ché fiano  intefe  ;  e  non  fi  può  già  in  quello  riufeire  ,  Ce 
le  fleffe  Dottrine  non  fono  maeflralmente  da  noi  poffedute .  Il 
Miniftro  Apoftolico ,  dovunque  predichi  ,    vuole  San  Pao- 

.(a)I7r.z.*  io  f  (  4  )  che  fia  p0te»t  exbortdrì  im  Dottrin 4  fan*  ;  f>  tot  9 
fui  coMtradicM/tr  ,  arjuere .  Non  balla  però  ,  che  Egli  fap- 
pia  le  Verità  della  Dottrina  Crirtiana  ,  con  fuperficiale  tin« 
tura  >  ma  deve  faperne  la  foftanza  ,  e  le  prove  ,  almeno 
più  principali;  e  farebbe  una  vergogna  inforTribile,  sei  non 
fapefle  ,  o  rifponder  bene  a  qualche  obbiezione  ,  che  gli 
fia  fatta  ;  0  feioglier  bene  un  qualche  dubbio  ,  che  gli  fia 
propofto  dai  femplici  .  E'  dunque  indifpenfabilmentc  necefla- 
rio  ,  eh*  Egli  fappia  da  Macftro  le  Dottrine  della  Fede  ,  e 
della  Morale  Evangelica ,  per  avere  abilità  ad  infegnarle  .  San 

(f>)Or«M.  Gregorio  di  Nazianzo  (b)  (lima  deplorabile  affai  un  Predicatore 
ignorante;  e  tanto  più,  quanto  è  facile,  che  in  Lui  fi  unifea 
coH'Ignoranza  la  Prefunzione;  non  avendo  Egli  fovente  lume  a 
conofeere  la  fua  propria  inabilità ,  ed  indi  cagionandofene  pcrni- 
cìofiffimi  effetti .  Non  è  perciò  in  conto  alcuno  da  crederli ,  che 
abbia  la  Vocazione  Divina,  chi  non  ha  una  baflevole  Scienza  * 
Non  è  d'approvarfi  la  Vocazione  al  Monaftcro  in  una  povera  Fi- 
glia, che  non  ha  la  Dota,  per  edere  accettata  ,  ed  entrarvi  • 
Ella  provveda  la  Dota  ,  e  provveduta  quefta,  potrà  riputarfi  la 
Vocazione  efTer  vera .  Così  è  parimente  per  la  Vocazione  al  Mi- 
nirtero  Apoflolico.-  La  Dota  del  Sacerdote  è  la  Scienza  ;  e  fin  a 
tanto  che  gli  manca  quefta,  non  fi  può  dire  eh' ci  fia  chiamar 
to  da  Dio. 

1 1.  A  compire  il  fenfo  di  quella  voce  ,  Tticnto  ,  fi  richiede 
ancora  nel  Sacerdote,  per  predicare  ,  ch'egli  abbia  una  buona 
Memoria,  facile,  e  pronta  per  cui  ricordifi  in  Pulpito  ciò,  che 
fca  ftudiato,  ed  apparecchiato  da  dire;  una  buona  Voce  ,  che 
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fia  competentemente  lonora ,  a  poter'cncre  udita  ;  una  buona  Pro- 
nunzia, che  fia  abbaflanza  chiara,  a  poter' eflcrc  intefai  ed  ab- 
bia ancora  tali  fattezze  di  corpo  proporzionato,  che  non  fia  mo- 
ftruofo,  o  deforme.  Nota  quefto  San  Carlo  nelle  fue  I finizioni 
a'  Predicatori.  (a)  Habendaefi  etiam  ratio  eorpori*  .  Ideò  uri  tìMrih,amih 
concionandi  munu*  commtttitur ,  non  erit  it  turpiter  gibbofut  ,  di-  Vtrbi<:fe* 

ftortu* ,  vel  alti] un  torpori*  parte  ufyue  adeì>  deformi*  ut  tn- 

decori  ,  ac  non  fine  aliena  inde  populi  ofenfione >  itle  prafliturut  fit 
tam  grave  pradicationit  mintfleriitm .  Solent  enim  in  concionatore 
ajuadan*  corports  deformiate*  ....  tum  offenfionem  ,  rum  n\um  af- 
ferra .  Ed  è  ragionevoiiflima  l'annotazione  ;  poiché,  fc  per  la  de- 
formità del  corpo  s'incorre  1  Irregolarità ,  che  impedire  il  rice- 
vere, e  J  amminiftrare  gli  Ordini  Ecclefiaftici  ;  come  fi  ha  nel 
Concilio  Romano,  (bf  (otto  llaro  Papa  ;  e  fcrive  ancora  Gre-  (b)C#*j. 
gorio  Magno.-  (c)  non  meno  per  efla  deve  anche  intcnderfi  im-  {c)M.x.Ep;jl. 
pedita  la  Predicazione  Evangelica.  *5* 

Ma  per  efler'abile  al  Pulpito,  non  bafla  già  per  anco  l'avere 
ogni  più  raro,  e  più  fpeciofo  Talento;  ma  è  neceflaria ,  dirò  di 
più  in  Quarco  luogo,  nel  Sacerdote  la  Probità  della  Vita  ;  ed  al- 
lora (blamente  dee  óirfi ,  che  divenga  atto  a  predicare  ,  quando 
ha  già  incominciato  a  darfi  a  divedere  efemplare.  Non  può  dir 
meglio  in  uno  di  que  luoghi,  ove  ha  fcritto  bene,  Origene:  (d)  ^J*f'9t im 
Si  fìt  alieni*  natura  fiorenti*  ,  &  ardenti*  ingenti  ,  non  continuò    99  t,s*      •  « 
apt/tt  vtdebitur  ad  fuftif.iend*  Fcrbi  Dei  Mjftcria  \  fed  quaritur 
etiam  hoc,  ut  trias  à  fraj  har.it  afèib/t*  ,  &  immundit  openbu*  fc 
paretai  &  ità  d-mum  erudinoni*  capax  fiat ,  fi  pria*  c*'rax  fitte- 
tit  Sancitati*.  Ragionerò  nel  Gap.  III.  più  di  ffu  fa  mente  Copra  di 
quefto  argomento,  non  inculcato  mai  abbaflanza:  equi  mi  con- 
tento far  noto,  taì'eflere  lo  flile  della  Provvidenza  ordinaria  , 
che  quando  Iddio  vuole  eleggere  alcuno  ad  ammaeftrare  gli  al- 
tri nella  Perfezione,  prima  lo  chiama  ad  attendere  alla  Perfe- 
zione di  fe  fletto.  Attende  tibi ,  &  Dottrina:  (e)  fcrive  lo  Spiri-  ,fjJt  Tim  ^ 
io  Sanro  colla  penna  di  San  Paolo  ad  ogni  Perfonaggio  A  porto-  i* 
Jico.  Dov  è  da  oflervarfi,  che  dice  prima  Ttbi,  e  poi  Dottrina. 
Così  l'ifteffo  San  Paolo  in  un'altro  luogo  ,  fermoneggiando  a' 
Primati  della  Chicfa  di  Efefo:  jittenditc  vohi*,  &  nnixerfo  gre* 
gf-  (f)  dice  prima  Vekk\  e  pofeia  Grevi.  Sopra  di  cherifletten-  (f)4/7.ao.if. 
do  il  Serafico  San  Bonaventura  ,  (g  )  ne  ricoglie  quefto  ,  che  (g)  ,„  u 
tutti  i  Predicatori  fono  chiamati  da  Dio,  ut  pri'us  vacent  perft-  Lut. 
moni  prof  ria ,  &  deh  de  adifi cationi  aliena  .  Siccome  non  bafla  , 
al  dire  di  San  Tomafo,  (h)  che  il  Predicatore  fia  dabbene,  ma  (h)  a^/>.  65. 
deve  ancora  cfler  dotto:  non  fuffeit  vita  bona  fine  DoHrina:  così 
non  bafla  manche,  che  Colamento  fia  dotto  $  ma  colla  Dottrina 
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deve  avere  ancora  accoppiata  l'integrità  de'  coitami .  Per  quello 
*) Man.]. 13.  nell'Evangelio  ( 4 )  fi  raflornigliano  prima  i  Predicatori  al  Sale  r 
poi  alla  Luce .  Priks  vocat  eoi  Sai ,  pofteà  autem  Lux  j  qata  prius 
efi  bene  vivere  ;  feeundùm  autem  bene  dicert  :  cosi  riflette  l' Au- 
(b)JWK>j»  tore  dell'Opera  Imperfetta,  (b)  Chi  non  vuole  vivere  nello  Sta- 
Ua*$m         tQ  di  pre{jiCatore  con  queir  oneftà  ,  che  fi  deve,  meglio  è  fi  ri- 
tiri,  edallaccettarlo,  c  dall'eterei  tarlo  .  A  tanto  San  t  111  doro  If- 
Qthf.  ojfr.  Palcn^c>  (c  )  caldamente  lo  cforta:  Qui  negligit  retta  facete,  d«* 
tm *. «i      '  finat  retta  docere  :  e  ne  rende  la  ragione  1  altro  Sant'Ifìdoro  , 
(H)A/i.£>//f.  che  è  il  Pelufiota;  ( d)  perchè,  predicando,  e  vivendo  male 
39>  egli  dà  occafione  di  fcandalo,  e  pregiudica  alla  riputazione  delle 

Evangeliche  Verità,  per  enervi  molti  nel  Volgo,  facili  a  giudi- 
care, cho  da  chi  tiene  una  Vita  vana  ,  fi  predichi  anche  una 
vana  Dottrina:  Selent  enim  cemplures,  eorum  ,  pu}  hytuntmr 
txifìimationt ,  de  its,  qua  dicuntur ,  fententiam  ferre. 

Deplorabili Aimo  è  lo  (lato  di  chi  s'impegna  nella  Predicazio- 
ne a  fantificarc  gli  altri,  e  non  fi  cura  di  fantifkare  fe  fteiTo  . 
Egli  è  da  paragonar^  con  Simon  Mago ,  che  cercò  la  poteftidi.' 
comunicare  lo  Spirito  Santo  alle  Genti  >  nulla  folkcito  di  procu-- 
rarlo  a  fe  dello:  Date  &  mihi  batte  potè/totem:  dine  colui  agli' 
(«)4&.9M9*.  Apertoli:  (e)  dov'  Ecumcnio  riflette:  Vtdt Simonis impudentiam. 

Cum  ipfnm  petere  oportuerit ,  ut  Spiritum  acci  perei  ;  queniam  id  ilfc 
{f)V>J:      fiudìo  non  erat,  petit  ut  ahi:  dar  et .  (/)  Ma  fe  fu  percoflò  qucll' 


ig)  Matti.  13* 

ly  ed  a'  Earifci.  E  di  "che  eran'effi  colpevoli?  Di  quefta,  ch'erano^ 

Ipocriti,  tenendo  coitami  peifimi,  e  predicando  Santiflìmi  Dog- 
mi. Guittamente  perciò  fu  avventato  il  fulmine  a  ferire  la  fcan— 
dalofa  Ipocrifia.-  e  certo  è,  che  deve  temer  fi  l'iftefso  fulmine.  , 
dove  fi  trova  l'iflefsa  colpa .  Ma  di  cotefta  colpa  chi  fono  i  Rei  ? 
(I&faft  **  Ebbe  a  dirlo  Origene  :  (b)  Hoc  peccatum  invenitur  maxime  in 
i,*XattL  Dottoribujy  qui  docent,  quoddeeet  ....  non  autem  faciunt ,  qvod 
docent:  il  quale  anche  foggiunge,  efsere  la  Probità  ,  ed  Efem- 
plarità  della  Vita  una  delle  più  necefsarie  difpofizioni  ad  entrar 
nell'  Apoftolato;  efsendo  principalmente  per  quefta,  che  il  adem- 
pì Tee  con  fedeltà  il  Miniflero:  Bene  enim  viventety  &  beni  docen- 
te*, aperiunt •  ho  minibus  tegnum  cs.hr um  ;  &  dum  ipfi  intrant  , 
a/tot  ptovocant inttoite:  e  fenza  di  quefta  fi  può  dire  ciò  ,  che 

Nulladimcno  fa  qui  d'uopo  avvertire,  che  può  dàrfi  ,  ed  an- 
zi che  fpcfse  volte  fi  dà,  che  Iddio  chiami  ali  Apoftolato,  anche 

chi. 


Digitized  by  Google 


al  Minijtero  j4pofiolko ..  CAP.  L  $9 

chi  è  inabile  ad  cfercitarloi  non  affinchè  attua  lincine  lo  cferciti* 
mentr'egli  è  inabile,  ma  aftinché  procuri  ,  c  s'induftrj,  e  s'ap- 
plichi a  far  fi  abile.  Che  un  Sacerdote  ila  inabile  al  Pulpito  ,  o 
jjcr  difetto  di  capacità  naturale ,  0  per  qualche  altra  corporale 
Tndifpofizionc;  Egli  è  fcufabile  davanti  a  Dio.  Ma  fc  il  Sacer- 
dote è  inabile  per  cagione  dell'Ignoranza;  ed  ha  sì  il  Talento  , 
-come  anche  i  mezzi,  per  imparare  ;  Egli  è  tenuto  darli  allo  Stu- 
dio di  quella  Scienza,  che  gli  abbifogna,  per  fard  atto  ad  ub- 
bidire a] la  Vocazione  d'Iddio.  Così  parimente  fé  l'Inabilità  in 
Lui  proviene  da  qualche  fua  indegnità  ,  per  effer'  Egli  di  poca 
Religiofità  nella  condotta  della  fua  Vita*  Egli  è  tenuto  renderfi 
abile,  col  porli  daddovero  a  difciplinare  li  fuoìcoftumi.  Intanto 
che  è  ignorante,  o  diflòluto,  Egli  fa  bene  ,  dice  San  Tomafo  , 
{*)  a  fchivarc  l'impegno  della  Predicazione  Evangelica:  ah  co  f**». 
prxdt catto  ms  off  cium  tmius  dec/insinr:  ma  Egli  è  intanto  ancora  '.««/♦. 
obbligato  ad  ufare  ogni  diligenza ,  e  follecitudine  dal  canto  fuo, 
per  far  fi  abile,  c  degno  :  Si  in  fc  ah  quid  fentiat ,  propter  nuad  ci 
non  Hccat  officinm  acctpcrc ,  ....  &  hoc  nmdem  removeri  potefipcr 
ipfum,  non  txa4*t*r>  ^nin  ad  hoc  removendum  uncttur  .  (b)  (b) 
Che  Iddio  non  ci  chiami  al  Miniftero,  per  qualche  noftra  ina-  « 
bilità,  che  è  incurabile*  ed  è  fiata  cosi  da  Lui  ordinata:  in  ciò 
non  vi  è  colpa;  imperocché  ipfe  fecit  .noi,  &  non  ipfi  nos  i  (c)  <e)P/<»/.w.4. 
e  noi  non  dobbiamo  turbarci  ,  ma  con  giocondità  raffegnarcl  al 
Divin  Volere:  L*tetn*  Ifréclìn  co,  f*  fecit  cmm.  (^JChcDio  (d)fy.i4,.i. 
ci  chiami;  e  fiarao  noi  ,  che  non  vogliamo  corrifpondcrc  ,  ne 
cooperare,  tralafciando  que'  mezzi  proprj,  che  abbiamo  a  com- 
pire i  doveri  del  noftro  flato;  queft'è  un'abufarfi  della  Vocazio- 
ne-, con  ingratitudine,  e  feonofeenza  proterva  :  ed  è  altresì  un 
meri tar fi  quel  fulminante  rimprovero ,  avventato  da  Dio  contro 
<olui,  che  fcppellì  il  fuo  talento:  Serve  male,  &  p*ger.  (#)  .    (e)  Htttè.t}. 

xi.  Entrano  nella  Vocazione  a  compirla,  Dio,  e  l'Uomo  j  la  ai* 
Grazia,  e  la  Natuta;  l'Arte,  ed  il  Genio  5  e  pare  veramente  che 
il  Genio  fia  un  poco  di  che ,  e  quali  una  cofa  da  nulla:  ma  de- 
vo dire  in  Quinto  luogo,  ch'Egli  è  un  requifìto  necctfarjflimo  , 
per  efler  abile  al  Pulpito;  pofeiache  ove  non  s'abbia  Genio  alla 
Predica,  anche  la  Grazia  fi  rende  oziofa,  e  la  Natura  Aerile  , 
ed  anche  l'Arte  infeconda .  Quello  Genio,  il  quale  non  è  altro, 
fc  non  che  una  buoaa  Volontà  d'appiicarfi  alludiate,  e  compor- 
re, e  non  rifparmiare  fatica,  per  efercitarfi  eoa  frutto  nella  Pro» 
feffione  Apoftolica,  non  v'ha  dubbio,  che  è  un  dono  d'Iddio  , 
come  dice  San  Paolo:  (/)  Deus  efi  enim,  ani  optrMur  in  vobis&  (t)PMitp.%, 
velie,  &  ptrficcre  prò  iena  Po/untate.  Ma  con  tutto  ciò  non  può 
dir  fi,  che,  ove  manchi  il  Genio,  manchi  ancora  la  Vocazione; 

C  t  poi- 
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poiché  pili  volte  fi  dà,  che  la  Vocazione  vi  fia  ;  e  quel  Genio 
alla  fatica  dello  Studio,  che  vorrebbe  dentro  di  noi  germoglia- 
re, rimanga  foffocato  da  un'altro  Genio  più  dominante  ,  che 
s'ha,  di  vivere  nell'Ozio  i  ed  in  una  miferabile  Accidia.  Il  Sa-» 
cerdote,  che  ha  Talento,  e  non  ha  Genio,  per  attendere  alla 
Predica,  (ìmilc  a  quel  Torquato,  in  cui  Cicerone  notò  quello 
viziofo  carattere  :  Plus  f acuitati  habet  ad  docendum  ,  fw*  P#- 
(a)  inBrutt.  /amatisi  (a)  è  tenuto  farli  violenza;  eltendo  ferino:  fuh  te  eri* 
(\>)Gfv,A.7.  appetitkt;  &  tu  domnaberit  illius*  (b)  Chi  ama  la  Vocazione  , 
ama  ancora,  ed  abbraccia  que'  mezzi, -che  fanno  di  bifogno  a 
puntualmente  ubbidirla .  Ma  uno  di  quelli  mezzi  necclTarj  è  lo 
Studio  ;  e  chi  non  ha  Genio  a  lludiare,  è  imponibile,  che  diven- 
ga Apoftolico.  Per  altro  qualora  nel  Sacerdote  s'accoppjno ,  Pro- 
;      birà  di  coflumi ,  Talento ,  e  Genio  alla  Predica  ,  s' ha  tanto  in 
u"       cotefto  accoppiamento  da  pQterfi  formare  qualche  fenfato  giudi- 
zio della  Vocazione  d' Iddio  . 

13.  Siccome  tuttavia  fovente  accade,  che  Uno  abbia  Talento 
per  il  Miniftcro  Apoftolico,  e  non  v'abbia  Genio  ;  così  fuccede 
'  ■  ancora  all'oppolìo,  che  uno  vi  abbia  Genio,  e  fcarfeggi  poi  nel 
Talento,  eflendo  privo  della  capacita  fufficiente  .  E  chi  pertanto 
doverà  giudicare  di  quefta  capacità ,  fe  fia  ella  baftevole?  Se  Voi 
5  I  •'■  volete  giudicare  Voi  fteflo ,  Voi  vi  fate  Giudice  in  Caufa  propria , 
c  fiete  foggetto  al  pericolo  di  facilmente  adularvi .  L'efpcnenza 
c'infegna  ,  elTervi  una  innumerabilc  quantità  di  Predicatori,  che 
H  (limano  abili ,  e  tali  veramente  non  fono  .  Non  fiate  dunque 
Giudice  Voi  del  Voftro  Talento,  0  poco,  oafiai,  che  ne  abbia- 
te. Per  configliarvi  fopra  di  quello,  feiegliete  qualche  Uomo 
prudente,  il  quale  meglio  vi  conofea  di  quello  ,  che  Voi  cono- 
feete  Voi  fleflo;  e  fenza  paffionc,  fenza  lufinghe,  vi  dica  chiaro, 
e  netto  il  fuo  fentimento,  e  vi  ajuti  a  determinarvi  circa  di  que- 
lla Elezione,  in  cui  è  facile  l'ingannarfi  ;  e  l'inganno  può  cflerc 
di  pregiudizio  alla  Gloria  d'Iddio,  alla  falute  de*  voftn  Profiimi, 
ed  anche  a  quella  di  Voi  medefimo.  Anche  dove  fi  tratta  di  giu- 
dicare della  Vocazione  degli  altri,  vi  fi  vuole  ctrcofpezione ;  c 
benché  fembra ,  che  il  Genio  di  Predicare  in  fe  fteflo  fia  buono  , 
c  fia  ifpirato  da  Dio,  conviene  ricordarli  dell'avvito  di  San  Gio- 

,  ,  vanni:  Noìtte  cmni  Spirhui  credere,  (c)  Ma  più  la  cautela  è 

1 ,  .10.3.13.  da  ufarfi^  a,lorchè  fi  è  {n  Caufa  pr0prja  (  Dice  i!  profeta  jn 

'd)P/:i5o.«.  modo  ottativo.-  Omnìs  Spirimi  laude t  Dtminum:  (d)  poiché deo 
defiderarfi,  che  ogni  Spirito  lodi  il  Signore?  ma  non  dice  Laudai  5 
perchè  di  fatto  nè  ogni  Spirito  viene  da  Dio  ,  nè  ogni  Spirito  è 
(e)  diretto  alfonor  d'Iddio.  E'  dunque  neceflario  il  confiliarfi  ,  con 

*jf*t.  étV<-  prcyaicrfi  della  Dottrjna  di  Saa  Tomafo  :  (e)-  Confiium  re- 
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qmritur  ad  Elezione m ,  quando  tjmis  non  efi  certuj  de  agendit  s 
anzi  dei  Documenti,  che  ci  dà  lo  Spirito  Santo;  Ne  in n tt ari] 
Tradenti*  tua:  (a)  Ne  fts  fapient  apud  temetipfum  :  {b  )  Otti  (»)?*••».  j.  j. 
fapiens  eft,  audit  confiti*:  (c)  Qui  agunt  cum  confa* ,  reguntur  Mg"»*  3- 7- 
Stptentt*.  {d)  (d)Pr»v.*j.i» 

Ma  ciò,  che  può  più  di  tutto  afficurar  Ja  nortraCofaenza, 
è  l'Ubbidienza  .  San  Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia  fcrive  di 
fe,  (e)  che  avendo  ricevute  le  Lettere  Ubbidienziali  di  Sane' (e)*/*  i*. 
Ambrofio,  ed  altre  ancora  Efortatorie  di  varj  efimi  Prelati  , 
tofto  accettò  il  carico  dell'Apoftolato,  riconofeendofi  chiamato 
ad  elfo  da  Dio  di  tal  maniera ,  che  avrebbe  avuto  rimorfo  a 
refirtere.-  Beatus  Pater -.Ambrofius ,  ctteriqne  venerandi  Antifiites 
tales  ad  me  Epiflolas  miferunt ,  ut  fine  dnmne  Anima  me  a  ultra 
*xm  refìjìerc  non  valerem.  Ed  è  perciò  qui  da  faperfi  una  Dot- 
trina di  San  Toraafo.  (/)  In  due  maniere  Egli  infegna  ,  che  (f)x.*. 
può  divenire  a  noi  nota  la  Vocazione  d'Iddio  all'Apoftolato  .  »tj«*M 
La  Prima  è  per  via  di  Rivelazione,  o  mozione  interna  effica- 
ce, accompagnata  da  non  fo  quale  ardore  di  Carità ,  e  veemen- 
za-di  Zelo;  e  tale  fu  nel  Teftamento  Vecchio  fpczialmentc 
quella  del  Profeta  Jfaja  .•  onde  fi  conofee,  pnfcrtim  cumalitjuìs 
Charitatis  Zelo  dtvinitìts  ad  hoc  incitatur  ;  ficut  Gregorius  dicit  -, 
(i)  1»°*  Jfa'pt  prodejfe  proximis  cupiens ,  laudabìliter  offìtium pra-  (g);„pi,jtr.p. 
dicationis  appettiti  e  ta4e  fu  ancora  nel  Nuovo  la  Vocazione  di  6^.7. 
San  Paolo,  di  San  Francefco,  e  di  tanti  altri.  L'altra  c  per 
▼ia  de'  Superiori ,  che  così  comandano  ,  ed  a'  quali  noi  dob- 
biamo ubbidire:  e  perciò  dopo  aver  detto  il  Santo  ,  che  non 
è  l'Uffizio  della  Predicazione  d'affumerfi,  fe  non  che  princì- 
f  alter  quidem  fecundUm  difpòfittonem  Dei  ;  immantinente  Ag- 
giunge :  feckndariò  autem  fecundkm  arbìtrium  Snperiorum  Praia- 
forum  i  ex  quorum  perfona  dicitur:  (b)  Sic  nos  exiftiract  homo,  ... 
ut  mintftros  Chrifti,  &  diipenfatores  royfteriorum  Dei:  &  ide  h  W  *T" 
mbi  dicitur:  (f,\)  Qui  abfcondit  frumenra  ,  maledicetur .  in  po-  np^.r^ 
pulis:  intelligitur  de  ilio,  qui,  cum  fu  vita,  &  frientia  idoneus  ,  U 
dtfpenfat  onem  negligati  tunc  quando  ci  à  Superiore  officium  injun* 
gitur.  Siccome  il  Supcriore  ha  per  debito  di  feiegliere  folamen-' 
te  Pcrfone  idonee,  ad  hnìufmedi  pradicationis  officium  faJubriter 
exetjuendum  j  come  dice  il  Sacro  Concilio  di  Trento  :  (  ^  )  e 


1: .  • . 


San  Carlo  (/)  glielo  incarica  con  una  Comma  premura  :  Dili-  (  1  )  U/nJf. 
gemami  vtdebit  cui  hùus  minifieril  facttltatem  det ,  ne  tanto  mu-  *****  »« 
neri  inpria  fiat,  neve  res  fantlifima  violetur  ;  cum  prtfcrttm  non 
cuiufvitfìt,  de  Dea ,  divinifcjue  rebus  concion ari .  Cosi  il  Suddito, 
conofeiuto  idoneo  dal  Supcriore  ,  ha  il  Debito  di  ubbidire  ,  ' 
qualora  gli  fi  commette  lUffiiio   &  ab  t$  ,  cum  hoc  farcina 

im~ 
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imponi  tur ,  fu/tincrtda  efl9  propter  CbAritAtis  neccffÌMtem  ,  dice  1* 
(0 Angelico,  (4)  colle  parole  del  Santo  Padre  Agoftino    (*)  e 
cìvlóZ^f  Dell'ubbidire  al  Superiore,  Egli  può  far  conto  di  ubbidire  a  Dio  1 
concioffiachc  dall' iftcflb  Dio  gli  avviene  il  carico  diefequir  cole- 
Ila  Ubbidienza .  Sia  detto  quefto  per  chi  con  ritrofie  di  Umil- 
tà può  a  li  e  volte  aver  qualche  Scrupolo  nell'impiego. 

Ma  a  chi  può  anch'  elicre  tentato  di  Prefunzionc  ,  ferva  X 
avvertimento  di  non  aflumere  il  Miniftcro  giammai  fenza  di  effe 
,         _     Ubbidienza.  Stctrdotes  fimpUces  non  prezdtcent  ,  nifi  mittantnr  : 
1 V  %  i.  così  è  ftabilito  ne'  Canoni  della  Chiefa:  (c)  e  deve  e/Ter  noto  # 

Cene»  R*ven- 

che  tra  gli  errori  di  Vuidcfo  dannato  nei  Concilio  di  Coftanza, 
SlS6*2fc  Vè  anche  quefto:  (d)  0*od  Presbiteri  ,  &  Sitcom  teneéntur 
9»c.exeemmm-  pepalo  predicare  p*bhct ,  rttione  oramis  jHjceptt ,  hett  populum  non 

mteamuf .  §.  habeant ,  ntc  c*r*m  ammarnm  •  La  ragione  non  manca  a  con- 
hUÌ""'  '  vincere:  mercecchè,  che  cofa  è  la  Predica  ?  Non  altro  ,  dice 
(dì"" V4*     San  Toraafa*  C  *  )  k  non  che  una  pubblica  ambafeiata,  che  fa 
(c),nApee.i4  y  Sacerdote  da  parte  di  Gesù  Crifto  al  fuo  Popolo  :  £vA»getium 
dicitttr  he»*  mnn*nciétio:  e  quindi  è,  che  i  Predicatori  fi  chia- 
mano  Ambafciatori  ;  come  di  fe  fteflo  ebbe  a  dire  San  Paolo  p 
(  nCm>$.  ».  pi^^ando  a'  Corinti:  Pro  Cbrijìo  iegntione  fnngimnr  »  (f)  Ma 
chi  è,  cui  ila  lecito  arrogarti  l'Onore  di  Ambafciatore ,  e  porca* 
re  ambafeiate  a  nome  del  Principe.,  fe  non  ne  ha  la  cornar  filo- 
ne dall' ifteflò  Principe,  0  dal  di  Lui  Luogotenente  ?  Il  fcnri- 
W*+ri»     mento  c  g  San  Tomafo:  (g)  Prtdicntor  dicttnr  Angelus»  «*iin- 
terpretatur  Nuncins  :  non  ertim  dehet  predicare ,  qui  non  eft  infii» 
tutu:  ad  Annunci  ah  dum  ;    qucmmdmodnm  indici*  jipoftolnt  : 

(h)  R*».to.i5  ^  Quomodo  preodicabunc ,  nifi  mittantur?  UH  mìffì  à  Domina 

(i)  Opufe*tg.  dice  anche  altrove,  (»)  intellignntur ,  cjn  per  Poteftttem  a  Do- 
"P-*-  mino  tr aditane  mitt*m*r  :  &  omnes  Jk  miffi  inter  OpituUtores  t 

idcjì  j4d'yttorcs»  c$mp*t4nt*ri  f*i*  Pr  ditti*  opem  fer*nt» 

Negli  A  portoli  noi  ne  abbiamo  l'Efempio,  de' quali  ni  uno  mai 
da  fe  fteflò  osò  di  andare  a  predicar  l'Evangelio  ,  fenz' averne 
prima  avuta  da  Gesù  Crifto  la  commiflfone:  Ecce  ego  mitto  voj: 
k)M*,,0I*<0  Erano  cflì,  come  offerva  San  Giovanni  Grifoftomo,  0  fiai* 
mJìT3*""  Autorc  dell'Opera  Imperfetta,  ( /)  formidohfi ,  &  indolii  ,  & 
illitersti,  r*des,  obfcnri  nnidtm  homines,  &  ignoti»  E  chi  «re- 
fe sì  coraggiofi,  e  sì  eccellenti  nel  Miniftcro,  che  rifuonò  la  Jpr 
Fama  per  tutto  il  Mondo:  in  omnem  tcrrmm  txhtk  fenus  eornmì 
m)Pfti.A.  (w)  La  f0ja  prodigiofa  Virtù  di  Quello,  che  li  mandava ,  «dal 
quale  etti  ubbidivano:  foJa  mittenti*  Vìrt*t*  Fa  bel  predicare  coli' 
Ubbidienza:  ficcane  anche  all'oppofto ,  fenza  di  efla  è  troppo 
rifehiofo  il  cimento.  Nè  dico  quefto,  qua  fi  che  (Ubbidienza  fi  a 
(blamente  ncceflaria  per  avere  il  merito  della  fatica  Apoftoli- 

ca.- 
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ea  :  ma  neceflaria  è  da  intenderli  per  l'efecuzione  dell'Apofioli- 
co  Uffizio,  conforme  al  Concilio  di  Trento.  (4)  Quella  Vo-  MfifiJkn» 
cazionc  »  con  cui  Dio  elegge  al  Miniftero  della  Predicaziooe 
col  mezzo  della  Rivelazione,  o  di  qualche  privilegiata  Mozio- 
ne, ò  ftraordinaria ,  e  di  rado  fe  ne  ferve  Iddio»  fola  mente  per 
favorire,  e  fegnalare  cere' uni.  L'Ordinaria  ,  e  Ja  più  ufitata 
dalla  Sovrana  di  Lui  Provvidenza,  è  quella  ,  con  cui  chiama 
per  il  mezzo  della  Santa  Ubbidienza.  Laonde  ficcome  per  una 
parte  noi  non  dobbiamo  afpettare ,  che  vengano  gli  Angeli  a 
portarci  le  Rivelazioni  dal  Cielo;  così  non  dobbiamo  tampoco 
per  l'altra,  ne  all'Ubbidienza  refiflere,  nè  fenza  di  efia  arri» 
ichiarfi . 

14.  Con  tuttociò  è  da  rifletterli  la  diffidenza  »  che  vi  è  tri 
Ja  Vocazione ,  che  viene  immediatamente  da  Dio ,  e  quella  » 
che  viene  per  il  Mezzo-  organico  del  Superiore  :  poiché  quan- 
do è  Dio ,  che  chiama  coli  'efficacia  onnipotente  della  fu  a  Vo- 
ce ,  Egli  dà  ancora  tutta  l'Abilità  t  chi  per  altro  da  fe  ftef- 
fo  farebbe  inabile;  come  fi  è  veduto  negli  Apoftoli,  ed  altri  » 
che  chiamati  da  Dio,  benché  follerò  Idioti  »  hanno  fatto  ftu- 
pire  colle  loro  Prediche  i  Dotti .  Ma  quando  1'  Uffizio  è  in- 
giunto dal  folo  Superiore  r  che  è  Uomo  ,  certo  è  ,  che  Egli 
può  ,  come  Uomo ,  nella  fua  cognizione  ingannarli  :  e  certo  è 
ancora ,  che ,  fe  s  inganna ,  Egli  non  ha  tanca  Virtù  di  co* 
municare  il  Talento  della  Predica  a  chi  non  l' ha  .  So  erTervi 
«numerabili  Efempj  di  Miracoli ,  che  ha  potuto  operar  l' Ub- 
bidienza, avvalorata  dalla  Fede  Eroica»  o  del  Superiore»  che 
ha  comandato,  0  del  Suddito,  che  ha  ubbidito:  ma  non  han- 
no i  Miracoli  dafpettarfi:  e  San  Tomafo  (b)  infegna,  ch'egli  fl>)*.*.  W. 
è  un  tentare  Iddio.-  fi  homo  prttermittMt /tetre ,  fmd  po*^,/*.  5 
tum  divinum  auxilium  expettans.  E  da  ciò  che  ne  iìegue  per- 
tanto ?  Io  lo  dirò  ,  premetta  una  Dottrina  di  San  Clemente 
J'A  leffandrino  ,  (  *  )  il  quale  vuole  ,  che  debba  amminiilrarfi  (  c  )  Strtmst. 
con  ugual  riverenza,  sf  il  Corpo  di  Criflo,  come  la  Parola à'  tii  l' 
Iddio;  e  non  meno  al  Predicatore  pria  d'andare  in  Pulpito  , 
che  al  Sacerdote  pria  d'andar'  all'Altare  ,  tiene  che  fia  diret- 
sa  1  ammonizione  Apoftolica:  Probe*  **tem  feipfitm  homo,  (d)  (d)x.O.xt. 
Ora  non  ottante  che  tal  uno  porta  avere,  e  da'  fuoi  Amici  il 
Configlio,  e-  da'  Superiori  il  Carico  di  attendere  ad  annunziar 
la  Parola  d'Iddio,  Egli  deve  per  anco  provare  fe  fteflo  ,  ed 
efaminnrfi  in  due  cofe,  a  line  di  non  errar  nella  Vocazione  . 
La  Prima  e,  qua!  fi  a  la  fua  capacità;  la  feconda,  qual  fiala 
Éua  intenzione. 

Quanto  alla  Prima  ,  ecco  le  Parole  del  Santo  Padre  Cle- 

mcn- 
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mente,  (4)  che  fono  da  Lui  fiate  fcrittc  ad  iftruzione  di  chi 
defidcra  farfi  Uomo  Apoftolico:  Neceffe  e(l  ergoeam  probare  feirfam, 
an  dignm fit ,  qai  dica$  ,  &  monimeuta  re/inqant .  jìd  Officiai»  accu- 
rate ,  perfclleque  eligendum  ,  ve/fagiendum,  optima  e  fi  Confcientia  + 
firma»»  autem  e'yu  fandamentum  efi  recla  vita,  ,  cam  ea  ,  qnt 
conventi ,  Dottrina.  Conftqnens  efi  ergo  ,  at  qm  ,  mt  proximìs  prò* 
fit,  curai»  faffipk ,  confiderei,  nunqaid  audaller  ,  ac  temere ,  ad. 
docendam  profili*.  Due  difetti  in  Voi  polìono  darli.-  uno  d  in- 
fufficienza,  l'altro  di  negligenza.  La  negligenza  deve  emendar- 
li, coll'applicarfi  a  viver  bene  ,  .  ed  a  ftuJiar  bene  .  L'infuffi- 
eienza  di  capacità,  che  è  naturale  >  ed  inonmendabilc,>ri.nane' 
da  ponderarli,  ed  ed  ninarfi  bene,  fe  vi  è  I  e  qualor  vi  fu  y, 
ancorché  abbiate,  e  Conlìglieri,.che  vi  efortino,  e  Superiori  , 
che  vi  deputino  a  fottentrare  all'Uffizio,  Voi  non  duvete  ac- 
cettarlo, non  avendo  vigore  di  foftcncrJo  .  La  Ragione  efigej 
così,  che  Voi  non  v'acquietiate  al  foto  giudizio  degli  altri  „ 
ma  che  c'ami nia te  prima  con  fericta  Voi  medefimo  ;  e  non  ce- 
diate alla  violenza,  quando  ancor  vi  fi  sforzi  ,  fe  non  dipoi 
che  averete  trovato  elkre  fufficicnti  le-Volire  forze.  Parlo  pre-» 

(b)  Sh  4.  i*  fortemente  con  San  Giovanni  Grifoftomo.(i) Ninno,  die*  Egli, 
S*tnd.tmp ».  s'intio omette  a  guarire  infermi,  fe,  non  ha  lìudiata  la  Medici-- 

na.  Niuoo  s'impegna  a  far  difegni  di  fabbriche,  s'egli  non  cY 
Architetto.  E  quando  fi  volefle  obbligare  un'imperito  ad  ac- 
cettare 0  la  Cura  di  un'Infermo,  o  l'Architettura  di  un  Tem- 
pio, Egli  li  feuferebbe,  nò  avrebbe  vergogna  ad  allegar  la. 
fua  ignoranza.  Come  dunque  chi  ha  da  intraprendere  i'  spo- 
rtola co,  non  efaminera  prima  fe  Aedo,  ma  lo  accetterà  ,  ben- 
ché la  fua  propria  incapacita  gli  fia  nota?  Siano,  per  così  di- 
re, feiccnto  Personaggi  di  Qualità ,  e,  d'Autorità  ,  che  cfortino, 
e  preghinole  comandino,  e  minaccino,  acciocché  l'Uffizio  del- 
ta Predicazione  fi  alluma  .  Dee  quello  ri  fiutarli  collantemente 
da  chi  fi  lente  incapace  di  esercitarlo.  E  queft'  é  il  noftro  fe- 
do principio.-  Ove  manchi  la  Vocazione  d'Iddio  ,  non  è- d  ac- 
cettarli l'Apofiolico  impegno:  la  Vocazione  manca  a  chi  non 
ha  lo  Spirito  dcll'Apoflolato  .•  e  non  ha  tale  Spirito,  chi  non, 
ha  Talento  di  predicare-,  come  fi  deve.  Dicere  arbitrar  ,  cosi 

(c)  l«c-cit+     il  Grifoftomo,  (c)  vel  fi  te  eh  fexcenti  vocent ,  atqae  «dee  cogant, 

non  illos  [petlarc  \  veram  animi  t ai  dote s  pria*  examiuare  ,  viref* 
que  tua*  omnes  exatlì  perfcrat*ri  ;  atqae  uà  demùm  cogentibut. 
cedere,  fam  domum  fe  a/ijuamadificatumm  polltceri  nemo  au~ 
dcat ,  qui  idem  ArchneUus  non  fit  :  neque  agrotantia  corpora  con* 
tingere  quifquam  aggrediatur  ,  qui  Medicinam  non  didkerit  %■ 
Cai  autem  Amm.trum  cura  i  redenda  fit,  u  non  priìts  fe  exarui* 
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mubif,  quin  potiks  vel  omnium  imperitifftmus  munus  ipfum  fufcipier  , 
ptfleaquàm  vel  Me  ytbet ,  vel, Me  cogita  Mtque  adeò  ut  ne  illum 
offendati 

A  moderare  Ogni  fcrupólo ,  ed  a  frenare  la  Prcfunzionc  v  ci 
«là  per  tutto  quefto  un  Lume  egregio ,  e  Sommario  ,  l'  Angelico 
San  Tomaio  :  <  «  )  ^4liquid  confiderandùm  tfh  ex  parte  e)us  ,  fi* 
qui  affumitur,  &  aliquidex  parte  e\us  ,  -qui  affumit  .  Ex  parte  1*5^.^. 

,  qui  affumit. . . .  requiritnr  ,  quod  tali*  eligat  ,   qui  fideliter 
Divina  JMjfteri*  dìfpenfeti  .  t.ttfeu^uxtd  D.  Hieronymum ,  quem 
•plus  cognojett  Ecclefta  prode§e\  non  vero  quos  plus  ipfe  amar ,  vel 
quorum  efl  abfeqmis  dtlinitus -,  vtl  prò  quibus  majorum  quifpiam 
rogaverit  ;  Mt  deteriora  tactam  &c.  .  „ . .  Ex  parte  autem  e\us  * 
yui  affumit  ur,  non  requiritur,  quod  reputa  ft  nliis  me  lì  arem  ;  hoc 
xnim  effet  /uperbum.,  &  prafumptuefum  i  fed  fujfìcit,  quod  nihil  in 
{e  inventai ,  per  quod  ilÈcitum  ei  reddatur  affumere^offeium .  Non 
-è  neceflario ,  vi  giudichiate  Abile-,  per  accettare  l'Apoftolico im- 
piego. Baila  che  in  fincerità  di  Cofcienza  non  ri  conofeiate  tal- 
mente inabile,  che  Tute  in  debito  di  rifiutarlo.  Quando  che  fia- 
te inabile  ;  vi  fi  permette  il  defiderare  di  effer'  Abile ,  per  pote- 
re giovare  alli  vottri  Proflimi.-  appetere  enim  proximit  prode/fri 
eft  fecundùmfe  laudabile ,  &  virtuofum:  .(b)  ma  durante  l'inabi-  (b) 
lita,  vi  fi  vieta  Attuale  Eferciaio  .  Che-fe  conoCcete  di  avere  un  ^Jf' 
Abilità  (ufficiente 4  quefta  è  la  Dottrina  Angelica  ,  che  dee  da 
Voi  ritenerli:  Pradicatio  duo  habet  adunila.  Opus,  &  Honorem: 
Ruttori e  honoris  laudabili  ter  recufatnr  \  fed  ratione  operis  laudabi- 
■Eter  potefl  quari  :  &  ideò  nm  tft  ambitionis ,  fi  Religiofus  petat  K- 
xenttam  pradùandi-,  /ed  efi  fìgnum  DUetlionìs  J>ei  ,  &  froximi . 
(e)  Non  dice  il  Santo,  che  Voi  dobbiate -cercare  di  predicare  ytfOpufe.ith 
ma  che  -in  qualche  cafo  potete  farlo  con  merito;  potendo  altre- 
bì  ,  fe  non  iiete  cercato ,  attendere  a'  voftri  Swdj ,  fine  he  <i  ven- 
gn  a  cercarvi.  Conviene  quefta  Dottrina  coli' antica  -di  Giuliano 
•Pomerio,  Prete  celebre  del  quinto  Secolo  :  <  d  )  Quoniam  Junt  (d)/,i.j.AV/- 
mu/ti,  qui  fe  impara  ranta  forcina  n ortsnt^  tale*  \u(ie  fe  ,  etiam  **  * jg**** 
quaftti,  non  offerunt  ....  qiri  vero  prodefe  popnlis  poffunt,  fi  qua-  "h 
/iti  non  fuerint ,  juftè  fe ipfos  Sapienti*  fi  udii  s  ir  aduni . 

15.  Quanto  all'altra  cofa  da  efaminarfi  ,  per  l' intenzione  , 
(iegue  a  dire  San  Clemente:  ft)  Probet  antem  fe  ipfnm  homo,  fi  W s,n0m 
alìqua  amulationc  ad  docenditm  profili  ut  5  nìtm  glorìam  tx  <o  au-  m*tl 
■cupe  tur ,  quod  doHrinam  fuam  communi  cai  \  ntm  ha  ne  folam  rtei- 
fiat  merctdem,  torum ,  qui  andìmvt^  falutem  ,  &  nihil  ad  gloriam 
JoquatMr  &c.  Siccome,  quando  Uno  viene  alla  Religione  ,  deve 
efaminarfi,  conforme  al  Documento  di  San  Tomafo  ,  (/)  non  (f)*»***. 
Solamente,  ntrnm  ad  Religione*  fi  sptus  ;  fed  etiam  f*#  fpìritn  j&JJiJiS 

ad 
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ad  Religione  m  venite,  cr  uebet  probari ,  an  invine  Spirita  movta- 
tur  ....  ah  Dei  Spirita  àucatur:  Così  deve  porli  parimente  al- 
la prova  l'intenzione  di  chi  viene  all'  Apoflolato  ;  poiché  nel 
Tribunale  d'Iddio  quella  fola  Predicazione  farà  giudicata  Apo- 
ftolica  nel  merito  della  Virtù  ,  che  farà  (lata  fatta  con  una 
retta  Intenzione:  e  Gesù  Criflo  non  riconofeerà  per  fuo  Apo- 
ftolo  Quello,  alle  di  cui  Prediche  fi  farà  la  tale  ,  e  tal'altr* 
Anima  convertita;  ma  bensì  Quello,  che  averi  predicato  con 
Tanto  Zelo,  ancorché  per  di  Lui  mezzo  non  fia  feguita  la 
(i)Tréti  in  Cowerfione  di  alcuno.  Tanto  leggo  nel  Santo  Padre  Agcftino? 
Msiti.6.  '     (*)  Quod  non  bona  intentitene  facis ,  n$tt  tibi  prederà  $  qui*  qua- 
modo  feceris  ,  non  quomodo  ifti,  ve/  U/i  ève  nerit ,  ùbiimputabitur . 
Sono  feguite  delle  converfioni  anche  per  mezzo  di  Giuda  ;  ed 
è  vero  nulladimeno,  che  Quelli»  i  quali  quarunt,  non  qua  }efm 
(10 1»  V[>iiy  chrifli ,  /ed  qui  fu*  funt ,  reprobati  funt ,  qaaandt  fiat  ut ile s  aìiis .  (b) 
All' Efame  perciò.  Voi,  che  defiderate  di  entrare  nel  Miniftc- 
ftero  Apoftolico,  che  motivo,  che  intenzione,  o  che  fine  ave- 
te, per  cui  vogliate  rifolvervi  alla  Elezione  di  coietto  Stato  t 
Defidcrate  Voi  di  predicare,  puramente  per  predicare  ,  c  met- 
tervi nel  numero  de  Predicatori  ?  Se  così  è  ,  il  voftro 

Predicare  farà  tutto  un  parlare  oziofo.  Quando  c  ,  che  ozio- 
so     6.  im  famente  fi  parla?  Allorché  fi  parla,  dice  San  Gregorio  ,  (  c  ) 
*       fenz'averfi  alcuna  retta  intenzione ,  né  di  fòddisfare  a  qualche 
giufta  neceffità ,  né  di  contribuire  a  qualche  Utilità ,  o  per  fé 
fteffo  ,  0  per  altri    Verbum  otiofum  efi ,  quad  aut  Militate  reOitu- 
dims  y  a  ut  rat  ione  \ujia  neceffnatis  caret.  Non  avendo  Voi  dun- 
que, nel  comporre  le  Voftre  Prediche,  alcuna  retta  intenzio- 
ne ;  ne  fiegue ,  che  qualora  predicate ,  oziosamente  parlate  ;  e 
dovete  intendere,  come  fingolarmente  diretto  a  Voi,  l'Oracolo 
«fel*.J*£  Crjfto.  0mne  pcrytpt  otiofum,  quod  locati fueriu$ 

ho  min  e  s  ,  reddent  r  Al  ione  m  de  e»  in  die  judicii  .   Se  volete  prc- 

dicare,  per  avere  anche  Voi  il  titolo,  e  l'onor  di  Predicatore; 

ij3*'4*;.r  San  Toraafo  (e)  vi  fa  fapcre,  che  è  un'atto  prefuntuofo,  ap- 
petere  off  cium  9  fecundùm  quod  habet  annexam  gradai  celfitudi* 
nem  :  e  vi  annoverate  trà  que'  orgoglio/! ,  riferiti  nell'Evange- 
lio di  San  Matteo ,  che  amant  primos  accubitus  in  canit ,  &  pri- 
ma* cathedras  im  fynagogit ,  falutatianes  in  for§  ,  &  vocari  ah  A*- 

(0  minibus  Rabbi,  (f) 

Defiderate  forfè  di  predicare,  per  dar'a  conofeere  ,  che  fle- 
tè di  bell'ingegno,  e  di  felice  memoria i  ed  cuerne  indi  lodato, 
e  tenuto  in  riputazione  di  Stima  ?  ovvero  ancora  per  averne 
qualche  temporale  comor'ità,  e  ricompenfa?  Ciò  farebbe  unri- 
aicftrarvi  avanti  a  Dio,  Turfis  Uteri  tupidum ;  ed  un  predicare* 

pro- 
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propriamente  ,  turpis  lucri  gratin,  (  a  )  Deteftabile  abufo  ;(i)7/M7<!i. 
c  deteftato  già  da  San  Paolo  .  Ciò  farebbe  un  vendere  la 
Parola  d  Iddio  ;  e  confeguenteraente  un  commettere  il  peccato 
troppo  turpe,  ed  enorme  di  simonia.  Ciò  farebbe  un'Adultera- 
re  la  Parola  d'Iddio,  ed  un  farli  di  coloro  ,  che  ,  al  dir  dell' 
A  portolo,  non  fono  pochi ,  implorimi,  a,dulterantes  Verbum  Dei . 
(b)  Che  vuol  dire,  Adulterare  la  Parola  d,Iddio  ?  Il  Grande  (l>)*.CV.*.ij 
Pontefice  San  Gregorio  (c)  lo  fpiega  .  L'Adultero  nulla  penfa  (OM-i.  Mo* 
all'Oiiefta  della  Prole ,  e  cerca  folamcnte  la  brutalità  del  Dilet- 
to e  tal' è  per  appunto  il  Predicatore,  che  cerca  nella  Gloria 
vana  le  compiacente  dell'Amor  proprio,  fenza  curarfi,  che  nel- 
la convcrfione  delle  Anime  fi  moltiplichi  la  Fi^liuolanza  d'Iddio.- 
jidulter  non  pro/em ,  /ed  voluptatem  quant  •  ita  vant  gloria  fcr* 
viens  Pradicator ,  recìè  adulterare  forbii»*  Det  dicitur  ,  <jhU  per 
factum  eloquium  ,  non  Deo  Filias  gignere ,  /ed  /uam/cientiam  de- 
fiderat  oftentare  .  Sono  prave  tutte  cotclle  intenzioni  ,  che  San 
Paolo  chiamò  occulta  dedecoris,  (d)  con  frafe  modella,  ma  ef-  (d)t,C«*4.t> 
prelfiva:  e  ficcomc  perciò  può  arguirli,  che  non  fia  vera  la  Vo- 
cazione di  chi  viene  alla  Religione  ,  mollo  da  fini  ,  e  rifpetù 
umani ;  così  può  Umilmente  inferirli,  che  non  fia  verameme  chia- 
mato da  Dio  aH'A  portola  to,  chi  lo  ricerca  con  intenzioni  pro- 
fane. Può  darli,  che  la  Vocazione  fia  vera,  e  fe  n* abufi  coli' 
iftra volgimento  del  Fine;  ma  intanto,  finché  l'intenzione  fiore* 
non  fi  raddrizza ,  dee  la  Vocazione  riputarli  dubbiofa  >  e  non 
è  l'Apoftolato  d'affumerfi ,  per  non  farli  maggiormente  colpevole  nel 
cofpetto  di  quel  Dio ,  che  fi  è  proiettato  di  volere  fcrutare  con  rainu» 
ta  e/attezza  i  nollrì  Cuori;  Scrutaborlerafalem  in  lucerms .  (e)  (etfjpjifti.1* 

16*  Nella  guifa  che  i  rufcelli,  che  efeono  dal  Mare  ,  anche 
ritornano  al  Mare/  cosi  parimente  la  Vocazione,  che  viene  da 
Dio,  ha  d'avere  il  rapporto  a  Dio.  Onde  allora  è,  cheficono- 
fee  la  Vocazione  al  Pulpito  effer  da  Dio,  quando  il  defiderio  di 
predicare  nafee  ,  come  dice  San  Tomafo:  (/)  ex  radice  Chari-  (0,V.7/i.«.  ifr 
tatis:  ex  dilezione  divina-,  e  non  per  altro  fi  prende  ad  annun  »  w»^f.»lj. 
ziare  la  Parola  Santa  d'Iddio,  che  per  piacere  al  mcdefimoDio, 
col  travagliare  alla  falute  delle  Anime.  Le  Prediche  ,  che  fono 
tloquia  Domini ,  fono  ancora  eloqui  a  cafia:  (g)  e  de*  Predicato-  (g)?/.»».?» 
ri,  che  predicano,  come  fi  deve  ,  pofTono  dirli  quelle  parole 
della  Sapienza.-  (h)  O  qaàm  pulchra  e/I cafia  generatici  Siccome  a  W*t« 
ciafeuno  de'  Meofiti ,  che  viene  ad  accingerli  per  la  Predica  ,  fi 
può  dir  con  San  Paolo:  Defpondt  vos  uni  viro  tfrginem  caflam 
txhibtrt  Cbrifio:  (»)  Te  ipjum  cu/lodi  c afium  :  (Jfc)  intendendofi  §?jwIÌ 
mallimamentc  una  Cafiità  di  Spirito,  una  Verginità  di  fante  ,     '  * 
immacolate ,  ed  incorrotte  Intenzioni.  11  penficro  è  del  Santo  Pa- 
dre 
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(0**4*  *V  dre  Agoffino,  che  così  a  maraviglia  fi  fpicga  .•  (  d  )  Non  5 
V!t?k.Dm.  cafta  quella  Spofa,  che  ama  il  Manco,  per  cflère  Uomo  Rie* 
co*  perchè  è  convinta  di  amare,  non  la  di  lui  Perfona  ,  ma 
Ja  di  lui  Roba;  e  non  avrebbe  punto  per  lui  dell'amore  ,  (t 
fòlle  povero.  Cosi  cado  non  c  quel  Predicatore  tampòco  ,  che 
predica  volentieri  per  l'emolumento  ,  che  glie  ne  avviene  di 
qualche  onore,  o  comodo*,  o  lucro;  ed  Egli  non  può  dire  col  F 
Apertolo  3an  Pietro  al  Signore.-  tuftis,  <?m**mrte:  (b)  ira* 
perocché  cotto  che  cefla  in  Lui  la  Speranza  di  compiacere  la 
fua  Paffione,  Egli  diviene  anche  muco,,  privo  di  Spirito*  e 
Zelò. 

Qactta  è  là  Cartità,  che  Iddio  da  noi  pretende;  che  s'adó* 
periamo  nel  Mini ftero  unicamente  per  Amor  fuo  .  Ridete  fr*« 
net,  Egli  è  Sint' Agoflino ,  che  indirizza  a  noi  là  fua  Voce 
fi  uxor  *m*t  maritar»  ,  qui*  diva  e/?,  non  eft  c*ft*;'  non'  en-m- 
m*r>tum  *mait  /ed  aurum  eyit.  Htnc  C*/rit*tem  cxigebir  Chr* 
Jhis  ,  qunnd*  di'xerdt  Pètra:  Petrè ,  me  t  Quid  tfi  ,  4W4I 

neì'Cafiks  et ,  (i  non  tu*  yatrif  in  Ecciefi* ,  ftd  me*  i  Ed  altre* 
ve  f  pr a  quel  Tetto  ,  dove  parla  San  Paolo  dì  colóro  ,  che 
w  Chtiftum  annunciti  no* /inceri  :  (e)  cosi  il  Santo  Jó  fpiega»*- 
ti\    Pf.n,  <*)  idtfl  »>»  *"imo  fiàfUeh  &  puro  ex  fide,  *»*  per' 

Kì    J     '  Ck'arìtMttm  operatut.  Non'  può  dir  megho  Agogno  j  ma  è  de* 
/<)j^,éw#»  gno  deffere  udito  anche  San  Bernardo,  (e-)  cone  che  più  vie* 
Cénh  ■         ne  alla  Praticar  Queris,  yurm  dicmn  Impurumì  Qui  Umdes  rt^ 
quirìt  liHm*n<u  Qm '  EvMnvetit,ar,  ut  mundu.etv  ^uìqusflnrn 
tfìimat  Pietatemz  Qui  nò»  rtquirit  frutlxm  ;  /ed  -  d*t+m  *  Impuri 
fùnr  ta/e/i  &cum  non  habednt;  unde  videunt ventate* ,  propter 
impuriutent,  hkbcnt  ttmen-unde  itl*m'Io<]**nt*r  .  Diede  qùcrta- 
Irruzione  agir  Oratori  del  ^Secolo  anche  Platone,  non  imbevu* 
to  che  ài  una  Filoiona  Pagana',  e ~ non  invertito  che*  di  una* 
WinVèéiJr.   Civile  Oneftà:  (/)  Vtr  faptcnt  non  idarto  *l*bor*lit ,  ut  dictre 

&  agerc  ud  bòmtnef  poffit  ;  /ed  ut  e*  potfùs  loqut '-,  &  fatte  1***t» 
qu.t  £tiitgr*ra,  er  ]ucundÀ  funt;  tir  eptidem-  ,  quantum  poterir  ,  .- 
vrribut  Armiti ,  ur  Dnr  obfetjuium  pntfler:  E  non  è- vergogna  pe  r 
noi  ,  vr  fia  bi fogno  che  venga  ad'  ammaestrarci  un  Gentile* 
nella  rettitudine  di  qoella  intenzione-,  che1  deve-  avere  un  Pre- 
dicatore Evangelico? 

Mi  fi  può  dire,  non  eflere- però  si  facile  a  rinvenir»*  nella1 
Cattolica  Chiefa  un  Prcdicacore,  che,  fe  ha  nel  fuo  Efercizid  > 
qualche  Fine  Umano,  non  abbia  ancora  un  qualche  FineCrU 
fthno.  Ed  io  anzi  sì  ,  lo  voglio  concedere-,  benché  '  l'efpericn-' 
£a  mr  pcrfuada  praticamente  all'opporto  .  La  Cofcienza  iftefla 
del  Predicatore  di  quando  in  quando  fi  fyeglia  ,  e  io  ammonii 
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kc  de'  fuoi  Doveri,  a  trattare  la  Parola  d  Iddio  di  tal  maniera, 
che  ne  ridondi  ancora  la  Gloria  a  Dio:  ma  che  prò?  Come  può 
Egli  lentir  la  voce  della  Cadenza  fra' tumulti  di  tante  altre  lue 
fìrcpitofe  Paffìoni?  O  che  non  la  fente»  o  che  non  la  intende  > 
o  che  non  la  vuole  intendere;  o  che  anzi  più  torto  la  Jbffoga  , 
per  non  intenderla  ;  o  che ,  a  dire  per  una  talvolta  il  più  ve- 
ro ,  fi  lufinga  d'  intenderla  ,  e  di  ubbidirla  ;  ma  in  realtà 
h  difpreiza  ,  a  cagione  di  un  malvagio  Appetito,  che  è  in 
lui  dominante,  c  difpoticamentc  lo  regge.  S'ha  bel  dire  cosi 
colla  Mente ,  e  colla  Lingua ,  di  non  cercarli  fé  non  che  la 
Gloria  d'Iddio  nel  profitto  Spirituale  delle  Anime  ;  ma  intanto 
mencifee  il  Cuore:  e  quando  nel  Cuore  predomina  l'Appetito  deli' 
Intcrené ,  purché  dall'Intcrefle  fi  ottenga  il  bramato  intento  di 
quel  vile  guadagno  ,  o  altro  comodo  temporale  ,  nulla  importa 
il  predicarli  a  una  qualche  foggia  .  Quando  nel  Cuore  pre- 
domina l'Appetito  di  piacere  ,  colla  mira  alle  Lodi  ,  agli 
Onori  ,  egli  è  queft'  ifteflò  Appetito  ,  che  fufeita  Dell'  In- 
telletto Idee  di  Vanità  ,  e  fuggerifee  frafi  di  Vanità  ,  e  reg- 
ge la  penna  a  fcrivcre  ,  non  ciò  che  è  fodo  ,  ma  ciò  che 
è  bello  ',  non  ciò  che  giova  >  o  compunge  i  ma  ciò  che  fo- 
la mente  diletta. 

Egli  è  quello  abituale  Appetito,  che  forprende  colle  fue  illu- 
fioni;  e  tutto  proviene  il  male  dalle  intenzioni  dell'Amor  pro- 
prio, che  prevalgono  colla  loro  forza  alle  intenzioni  della  Cari- 
tà radicale,  che  ti'pjo  è  indebolita  .  lo  non  ho,  che  parafra- 
sti i  fenfi  di  San  Gregorio:  (a)  Sape  Offe  in  m  Pradicatienis  aj-  Jjjf'JJjjj  M*~ 
[umimus  ,  m  per  hoc  fraterna  militati  ferriamus .  Sed  nifi  place*-  r*,"?,I> 
xttts,  cui  loef Mimar,  neoHaanam  libenter  nudi  tur  ,  qmod  prtdica- 
mus  .  C  amane  piacere  mens  Ufi/iter  fludet ,  ad  amerei»  taudis  pre- 
pria,  turpittr  definii  ;  &  qua  à  capuvitate  vitiornm  altos  enrabat 
eruere  ,  ipfa  fnis  favor ibns  incipit  ejnafi  cAptiva  fervire  .  CttmtjHe 
propofita  utilitatis  in  tenti  a  ad  fi  udì  a  privata  deduci  tur  ,  borrendo 
Modo ,  unum ,  idemefue  opus  culpa  peragit ,  ejuod  vtrtns  incheavit . 
Ritornando  a  noi,  figuriamoci  adunque,  che  dica  il  Signore  a 
ciafeheduno  di  noi  ciò,  ch'Egli  dine  una  volta  a  Gieremia  Pro- 
feta: fi  feparaveris  prctto/um  à  vili,  (fuafi  os  meum  erti  (b)  Ba-  (btftr.iy  «9* 
fra  feparare  1  intenzione  prcziofa  della  Carità  ,  tutta  intenta  all' 
Onor  d  Iddio,  ed  alla  falute  del  Profumo;  cosi  che  quefta  non 
venga  ad  dTcrc  depravata  da  «Itre  intenzioni  vili  ,  e  profane  y 
che  puzz.uio  di  Carne,  e  Sangue;  e  nuli  altro  più  vi  fi  vuole 
oltre  il  gb  detto,  per  avere  una  ficurezza  morale,  qi  amo  uma- 
namente fi  può,  della  Divina  Vocazione  all'ApoftoJato .  Rico- 

D  m- 
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TÌamo>COme  eflenzialifiimo,  queAo  Punto.  S'abbia  qualunque 
Talento,  non  (blamente  di  apprendere,  ina  di  avere  già  appre- 
fe,  c  le  più  belle  Arti,  e  Jc  più  nobili  Scienze  :  fc  non  g*  ha 
per  il  Minilìcro  Apoftolico  un  retto  fine,  una  retta  Intenzio- 
ne, provegnente  da  un  Zdo  dominante  Apoftolico,  non  fi  può 
dire  che  ì  abbia.  1  Abilità  neceifaria. 

In  conclufione,.  ecco  il  riftrettoi  Siete  Voi  in  una  Età  com- 
petente? ....  Siete  Sacerdote?  ....  Avete  Genio,  e  Talento  di 
{ufficiente  capacita  per  lo  Studio  ?  ....  Avete  Memoria  ? 
Vocef...*  Pronunzia,,  che  baftì?  ....  fenza  deformità  corpo- 
rale? ....  Siete  di  coftumi  onefti,  e  Timorato  d'Iddio?  ....  Vi 
Mete  configliato  con  Pcrfone  Prudenti,  fe  veramente  fiate  Abi- 
le ai  Pulpito?  ....  Siete  conofeiuto  Abile  da  chi  vi  è  Superio- 
re ?  ....  così  che  nel  (egrcto  della  Cofcienza  non  vi  confti  una 
qualche  Voftra  inabilità  irremsdiabilc ?  ....  Avete  buon  Zelo 
per  la  falutc  de'  Voftri  Prollìni?  ....  buona  intenzione  ,  coli' 
occhio  a  Dio?  ....  Intenzione,  che  non  fia  guafta  da  altri  fi- 
ni, e  rifpetti  umani?  ....  Se  così  è}  poiché  per  anco  vi  è 
gran  divario  dalla  SpecoUtiva  alla  Pratica  ,  vi  do  per  ultimo 
quefto  Configlio.  Incominciate  a  provarvi,  si  nel  comporre  una 
qualche  Predica,  come  anche  nel  porgerla  da  qualche  Pulpito 
colla  Santa  Ubbidienza:  e  (e  ciò  vi  riefee  ]  così  che  vediate 
la  Voftra  fatica  benedetta  da  Dio  ,  colla  fperanza  di  qualche 
frutto  negli  Afcoltanci,  Voi  non  avete  alcuna  giuda  occafione 
di  dubitare  intorno  alla  Vocazione  d'  Iddio  ;  e  fiete  anzi 
in  debito  di  corrifponderc  con  fedeltà  ,  c  diligenza  :  e  fc 
il  Genio  vi  manca  ,  di  modo  che  il  faticar  vi  rincrefea  , 
dovete  farvi  violenza  ;  e  confidare  negli  ajuti  d*  Iddio  . 
Dalla  Natura  ,  dall'  Arte  ,  e  dalla  Grazia  viene  a  for- 
marti* ,  e  perfezionarti  1'  Uomo  Apoftolico  .  La  Natura  con- 
corre ,  fomminiftrando  il  Talento  ;  V  Arte  ,  ammaendando 
ne  fuoi  Precetti  $  la  Grazia  ,  dando  lume  ,  fpirito  ,  e  for- 
za a  felicemente  riufeir  Dell'  imprefa  i  potendoci  dir  coli* 
Apoftolo  :  Ego  pluntdvi  ,  jipollo  rigtvit  ;  Deus  AMtem  $  fiere - 
memum  dedit  e  foggi ungendofi  anche  fempre  però  con  fero- 
timento  di  fede  :  Nejue  qui  pUnut  ,  e  fi  tiiqmd  ;  »tqu9 
(j)i.C#r.j. 6.  pd  rigar  ;  [ed  qui  incrementum  d*t  ,  Deus  .  (  4  )  Rice- 
vuta ,  ed  approvata  .'a  Vocazione  allo  Stato  ,  fe  ne  deve 
far  l'Elezione,  per  venirne  ali  Efccuzione  ;  e  fe  «incon- 
trano difficolta  ,  fa  di  meftieri  ,  per  fuperarle  ,  aver'  un 
Cuore  generofo  ,  e  magnanimo  .  M'  accompagni  la  Voftra 
attenzione  ;  e  nel  feguentc  Capitolo  vengo  a  darvi  lena  ,  c 

con- 
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confetto  .  Mi  guarderò  dal  dir  cofi  ,  che  pofla  adular- 
vi i  e  nè  cofa  tampoco  ,  che  pofla  dibattervi  :  ma  pro- 
curerò di  guidarvi  per  il  mezzo  della  Virtù  ,  fenza  lafciar- 
vi  declinar  negli  eflremi  della  Pufillanimita  ,  o  Presunzio- 
ne .  Quantunque  il  Mfniflero  fia  arduo  ,  c  fia  eccelfo  , 
non  fi  può  errare  nella  condotta  ,  qualora  fi  cammini 
con  Umiltà  ,  c  con  Prudenza  ,  tra  la  Speranza  ,  e  i| 
Timore,  * 


• 


»* 

V  * 
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Chi  ha  la  Vocazione  ,  deve  travagliare  a 
fedelmente  adempirla. 

•  •         -  •  %         r  |  fc 

/.  Ld  Foed\tone  al  Minìfìero  «  un*  Grafia  particolare  d'Iddi,:  che  dei,* 
tjftre  con  fedeltà  corrifpofi*  . 
£'  /f£»o       PredeJlin*zione  :  ad  alta  glori*  :  per  il  gran  merito  ,  «he 
ne  II*  Tredica%ione  t'acqui  fi*. 
Ili,  Dà  fiduci*  per  il  perdono  de'  Te  centi.  Si  frov*  cogli  Efempi  di  Da- 

"Vide  :  di  Séti  Pietro  :  del  buon  ladrone  . 
1F,  Tipn  vi  è  Carità  maggiore  di  quella  ,  t'impieg*  ali*   conversione  &t\ 

Tecc*tori  :  t  per  quejì*  Dio  uf*  *l  "Predicatore  Mifericordi*  . 
F%  V  più  preyof*  l*  Mifericordi*  Spirituale  ,  chela  Corporale:  Vito  me- 
ritorio il  Zelo  delle  Anime ,  che  qualunque  Penitene*  efleriort , 
TU  S*n  Paolo  er*  in  dubbio,  fe  fojfe  meglio  *nd*re  in  T*r*difo  ,  •  fer» 

marfi  *  Predicare  nel  Mondo  , 
FU.  A'  Predicatori  fi  dai  in  Cielo  un*  Coron*  dijìints  :  purché  fi.tnt  firn 

deli  «  tre  condizioni  . 
Fili.  Il  non  corrifpondere  eon  fedeltà  ali*  Vocazione  ,  *  ftgno  di  tijrprti 
bacione  :  per  i'abufo  ,  che  fi  f*  del  Dono  d'Iddio  ,    a  tenerlo  oyofo  t 
con  mn*  fpe-rje  di  Avdri\id  pejfim*  :  pregiudiziale  ali*  Chief*  :  fui- 
minata  da  Dio  . 

IX,  Se  lo  prova  cotl'*utorità  de'  S*ntl  ;  e  di  un  memorabile  efempio  t 
Dovendo  lafciarfi  anche  l*  Contemplazione  per  l*  Predicayone  :  c»- 
me  taccogliefi  dal  V*ngelo  , 

X,  2{o*  *  feufato  ,  chi  per  Umiltà  fi  ritira  .-  Chi  fui  f  e  non  vuole  ,  « 

più  tofto  Tufillanime  :  reo  di  un*  gr*ve  emmiffionc  ,  e  di  una  gr*ve 
Ingiù  flirta  . 

Kl»  L'Umiltà  *n\i  talor*  fupplifce  *  qualche  difetto  di  abilità  :  come  fe 
ne  h*  l' Efempio  in  Motti.  Il  vero  Umile  non  f*  l'o/iinato  :  nè  fi  go+ 
%ern*  colle  umane  Prudente* 

XII,  l*  T carità  confifle  nel  fare  tjuel  ,  che  fi  può  .  Chi  non  è  buono  per 
le  Città,  può  efferlo  per  le  Fitte  \  ove  fi  coglie  ordinariamente  più 
flutto:  e  più  col  Talento  Mediocre,  che  col  Sublime. 

XIII.  Dio  non  chiederà  conto  a'  "Predicatori  del  frutto  ,  ma  della  fedeltà . 
L'Uomo  fedelmente  Apofielico  t  affiftito  d*  Dio  ne'  fuoi  peritoti  :  e 
V*  efente  dalle  ttnfurt  de'  Critici. 

XIF.  H?n  è  l*  Tredic*ziotte  per  t  Dilicati  .  Per  euefio  Gesù  Crifìo  fece 
jtpofloli  i  Vefcatori,  Si  confonde  chi  ja  il  dilicato ,  per  un  Detto  di 
Cicerone*  Di*  ajusa  nelle  fatiche ,  chi  in  Lui  confida, 

» 

i.  T  TNa  Grazia  particolare  è  quefta,  che  ci  fa  Iddio  ,  nel 
chiamarci  a]  Miniilero  Apoftolico  .  In  fe  ftefto  la  ri- 
(»)  Ktw.'ij.  conobbe  San  Paolo:  (4)  Propter  Gratt'am,  tju*  d.  t  :  eft  mihi  à 
1  >  Dco  ,  ut  firn  Minijter  Chr'tfii  ,  fanfìtficans  Evangeli um  Dei  :  e 

ciò,  che  fu  Grazia  per  Lui,  Egli  cifafaperc,  che  è  altresì  Gra- 
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zia  per  noi:  <4>  Habemes  autem  donationes  fecundnm  Gratiams  rVR**»** 
qua  data  efi  /JVe  minijlerim  in  miniando  ;  five  fui  di- 

ta in  Dottrina,  &t.  Laonde,  come  dirette  a  noi ,  e  come  det- 
tate dallo  Spirito  Santo  per  noi   dobbiamo  ricevere  quelle  fue 
Apoftoliche  efortazionW  ridete  ffocatìonem  vejfram  :  (ì)  uid'ytr  (b)t.CV.t.t« 
vantes  antan  exbortamur,  ne  tn  vacua*  Gratiam  Dei  recipiatitx 
(r)  applicandoci  ogn'uno  le  fcritte  fpezialmente  a  Timoteo  , 
che  pareva  folle  dicaduto  alquanto  dal  fuo  primiero  fervore  : 
Noli  negligere  Gratiam  >  qua  **  te  eft:  (<0  Admoneo  te,  tare-  (fliT/m+i* 
fu/cites  Gratiam  Dei,,  qua  eQ  in  te  ....  noli  erubej cere ,  fed  col- 
labora Evangelio  fecundùm  virintem  Dei,  qui  nos  vecavit  vocatio- 
m  fua  fantta:  (e)  ed  approfittandoci  degli  Efempj,  che  il  San-  (e)i.7?«*  r. 
to  A  portolo  ci  propone  in.  fe  fteflb  :  Grafia  e'yts  in  me  vacua  6,7* 
mn  i Hit  ;  fed.  abundantius  laboravi:  (/)  Vos  feitis  ....  comodo  {fr&mvp* 
nihil  fubtraxerim  ntitium  ,  quominks  annttneiarem  vobis  ,  &  de- 
cere m  vos  &c.  tg)  Scìcntes  Fratres  diletti  a  Deo  elettionem  ve-  (fc}AJKi»A 
flrami  quia  Evangelium  noftrum  non  fuit  in  fermone  tantum, /ed 
.....  &  in  plenitudine  putita ,  (ìcut  feitis  &c*  (h)  Qualunque fia  ^  1# r;^/, 
la  Vocazione  d'Iddio,  o*  per  uno  Stato r  o  per  l'altro»  ogn'uno 
c  in  debito  di  corrifpondere  colla  più  e£atta  ubbidienza.-  Vnumr 
quemque  ficut  vocavit  Deus  ,  ita  ambulet  .  (i)  Obfecro  vos  x  ut  (iJ1.CV.717; 
dignè  ambuletis  vocatiene,  qua  votati  eflis .  (kj  Ma  con  affai  WEptyA*. 

Eiù  <Ji  gelofia,.  e  premura  10  foftengo,  debba  effere  corrifpofta 
t  Vocazione  all'Apoftolato:  imperocché  fodamento  può  creder* 
fi,  che  a  quefta  fi&  annetta  la  noftra  forte  di  una  Eternità  * 
beata,  o  infelice.  Chi  è  chiamato  alla  Predicazione,  e  con  fe- 
deltà corrifponde,  può  riputarfi  Predcftinato.  Chi  anche  è  chia* 
mato,  ed  è  infedele.,  può  tencrfi  Reproba..  Vediam  l'uno,,* 
l'altro. 

a*.  So  che  finattantochè  in  quefto  Mondo  G  vive  ,.  non 
dea  difgiungerfi  dalla  Speranza  il  Timore  i  e  farebbe  una  fpo* 
eie  di  Erefia,  com'è  definito  ne'  Canoni  della.  Chieù  ,  (7)  il  Q)c.eirripi*v 
volerli  tenere  la  noftra  Prcdeftinazbne  per  cfcrta  .  Temeva  an-  gSSGJÈE 
cora  San  Paolo,  abbenchè  fofle  Predicatore  efi  tanto  Zelo-,  e  ftff.6.fap.n'. 
di  tanto  merito-,  per-  innumerabiii  converiioui    e  perciò  di  fe 
ebbe  a.  fcrivcre:  Et  ego  in  timore  ,  e*  tremore  multo  fui  apud 
vos.  (m)  Cajrigo-  corpus  meum  ......  nt,  cim  aliis  pradìcaverim,  (n>)t.CV.i.> 

ipfe.  reprobus  effeiar^  (»)•  Molto  più  dobbiamo  temere,  noi,,  che  (0)1.0.9.17 
a  fuo  confronto  fiamo  mefehini ,.  c  difutili .  Nulladimeno  io  non 
fo  già  leggere. nella  Divina  Scrittura,  e.  ne'  Santi  Padri,  quel- 
la ricoenpenfa  di  Gloria,. che  è  prometta  a*' Predicatori,. fenza 
che  da  non  fo  qual  veemente  folletico,  io  fenta  nella  mia  ftef- 
6  miferiai ad: altcrarraifi  il  Cuore.  In  rapporta  a'  Predicatori 
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è  da  intcnderfi  l'Oracolo  dclJo  Spirito  Santo  in  Daniele  Profe- 
ta :  Qui  ad  juflitiam  erudiunt  multo*  ,  fulgebunt  ficut  fiella  in 

U)T>m%*i-  perpetuai  aternitates .  (*)  Ivi  fi  Schiara,  che  per  il  Zek),  ch'elfi 
hanno  a  dirigere  le  Anime  nell'OiIcrvanza  della  Legge  d'Iddio» 
faranno  a  guifa  di  Stelle  lille  nel  Firmamento  dell  Ecernita  t  e 
fc,  al  dir  di  San  Paolo,  una  Stella  è  differente  nella  fuachia- 

<Mi.O.«s.  rczza  dail altra..  (b)  Stella  enim  à  Stella  differì  in  elaritate  .- 
s'immaginaremo  noi  forfè,  che  fia  per  edere  1  Uomo  Apoftoli- 
co  in  Ciclo  una  Stella  delle  inferiori,  e  minute?  G?sù  Crifto 
s  è  cfpreffo  nel  fuo  Vangelo,  che  anzi  ei  farà  nel  primo  Ordine 

(OAirw.ju*  un  Pianeta  de'  piii  luminofi,  e  più  Grandi  :  (c)  Qui  f eceri»  9 
&  doc iterity  lue  magmts  vocabitur  in  regni  calorum.  E  qual'è  » 
fe  non  che  l'Uomo  Apofìolico,  alla  (piegazione  di  Sant'Ilario, 

(«0 h$  Mani,  (d)  quell'Uomo  fedele,  e  prudente  >  di  cui  dille  il  medefimo 
Crido:  (e)  Quù  putas  efi  fidelis  fervus ,  &  prudens,  quem  eou- 
'  4"**  ftìtmt  Domina  s  fuper  f amili am  fuam,  ut  det  tllis  cibtm  in  tem- 
forei  Sì:  l'Uomo  Apòftolico  egli  è  il  delibato  dal  Signore  a  pa- 
pere la  fua  famiglia  colla  fua  fanta  Parola.  L'Uomo  Apollo- 
lieo,  che  trovcrarfi  Beato  nell'ora  della  fua  morte;  Beatm  Hit 
fervut •,  cfucm  eùm  venerit  Domtnus  e]ns  ,  inveneri*  fk  facien- 
tem:  c  più  Beato  poi  dopo  morte  ,  allorché  farà  chiamato  a 
godere  di  tutti  i  Beni  nel  centro  del  Sommo  Bene:  Amen  die* 

(f>M«M*.4ft  vobit,  quoniam  fuper  omnia  bona  fua  confiituet  oum:  (/)edudi- 

.  ri  dirfì  quelle  dolci  Parole:  intra  in  gétudtum  Domini  tui.  (g) 

WMat-iyu  Ecco>  dice  jj  santo  Padre,  qual'è  l'Uomo  fedele,  c  prudente; 

e  qual'è  altresì  la  rimunerazione,  che  gli  è  Hai»  promeda  dal 
,  Salvatore  del  Mondo,  con  giuramento  folennet  Qui,  fi  dottrina 
opportunitate ,  infirma  confirmet  ,  dtfrnpta  confolidet  ,  depravata* 
convertat,  &  verbum  vita  m  aternkatis  cìbum  alenda  famtlia. 
difpendat  ;  atejue  hoc  agens  y  hifyuo  immortns  ,  dtprehendaiur 
gloriam  à  Domino,  tantfuàm  difptnfator  fidelis ,  &  villicui  utili* 
confequttttr,  &  fuper  omnia  bona  conjhtuetur  x  idefi  in  Dei  glor- 
ria  collocabttur. 

3.  Quefto  fù  il  motivo»  che  tri  tanti  altri  fcielfe  San  Pao- 
lo a  rincorare  il  fuo  Timoteo,  o  dibattuto  d  animo  ,  o  forfè 
nelle-  fatiche  già  franco;  Attende  ubi,  &  dottrina,  infià  in  tffes 
hoc  enim  facient ,  &  teipfum  falvum  facies ,  &  eo*  ,  qui  te  au- 
0>)i.7«»+  diano,  (h)  Pone  il  Santo  Apoftolo  la  Salute  del  Predicatore  in 
primo  luogo;  te  ip/um  falvum  facies:  e  quelU  degli  Uditori  in 
fecondo:  &  eosB  qui  te  audiunt:  mercecchè  e  chi  potrebbe  di- 
re, qnanto  s'afficuri  la  Salute  dell'Anima  propria  ,  coll'atten^ 
derfi  alla  Salute  delle  Anime  altrui?  Trovi  un  Predicatore  ne* 
gli  Efami  di  fua  Coscienza  di  avere  commeflò  de'  gran  pecca- 

ti: 
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ti  i  Egli  ,  ciò  nulla  oftantc  >  fi  feri t irà  nafcere  in  mezzo  al 
Cuore  una  grande  fiducia  nella  Mifericordia  d'Iddio,  a  cagione 
del  Miniflcro,  s'Egli  è  fedele  ad  efcrcitarlo  con  Prediche  tali  f 
che  fiano  veramente  Apofloliche.  Ne  abbiamo  gli  efempj  nella 
Scrittura.  Aveva  Davide  quafi  affatto  perduta  la  fperanza  di 
fiia  Eterna  Salute,  per  i  peccati  enormi  dell'Adulterio  ,  e  deli* 
Omicidio  :  nulladimeno  tutta  la  ricuperò  >  e  ben  più  forte  , 
chiedendola  a  Dio:  Redde  ttàhi  Utitiam  fai  ut  tris  tui ,  &  /piri- 
ti* principili  corfrma  me:  con  quefto  -Voto  di  adoperarli  alla 
falute  de*  Proflìmi  :  Docebe  iniijMot  vide  ìhas  ;  &  impiì  Ad  te 
convertente .  (4)  Aveva  peccato  San  Pietro,  con  rinegare  tre  (»)P/i/.j©»»j. 
volte  il  fuo  Divino  Maeftro:  c  che  qualità  di  Penitenza  gli  fu  * 
ordinata  a  foddisfare  per  la  fua  colpa  ,  ed  a  cancellarla  ?  Sic- 
come tre  volte  Egli  aveva  negato  Crifto  j  così  tre  volte  gli  fìi 
importo  dal  medefimo  Crifto  d'impiegarli  a  pafeere  i  fuoi  Fede-  .11 
li  colla  Parola  d'Iddio.-  Pdfct  ....  Pdfce  ....  Pd/ce  oves  me*s. 
(b)  Così  di  fatto  Egli  feeej  e  fi  rimife  perciò  in  tale  Stato  ,  (ty/* ti.iyw 
come  fe  mai  non  averte  peccato.  La  rifleflìone  è  di  Sant'Ara- 
brofio  ;  (c)  Pdfcende  bene  cibe  /idei  gregei*  Chrifti  ,  culpam  U-  (c)libJtFidn 
p/ns  priori s  tbolcvit  :  &  ideò  tertih  dd  monetar  ,  ut  pd/cdt 
muta  jam  terno  ueg*vernt.  Che  peccati  non  fi  può  credere avef- 
fe  commeflo  il  buon  Ladrone,  crocififlò  con  Crifto?  Eppure  n* 
ebbe  una  piena  indulgenza,  canonizzato  per  Santo  dalla  boc- 
ca fteffa  di  Crifto;  fenza  che  fi  trovi ,.  aver' Egri  fatto  altra 
Opera  buona,  fe  non  che  una  breve  Predica  all'altro  Ladro  , 
che  beftemmiava,  procurando  ingerirgli  il  Timor  d'Iddio  »  ed. 
indurlo  al  pentimento  de'  fuoi  misfatti  :  increpdbdt  e*m  di  ceni  : 
Ac.jhc  tn  times  Dtum ,  mq  in  eddem  ddmndtione  etf  (d)  San  (i)L*e>'i$*o- 
Giovanni  Grifoftomo  (r)  oflerva  .•  Non  sì  torto  quefto  Udrò  gj*g 
procurò  di  guadagnare  l'Anima  del  fuo  Proflìrao  a  Dio  ,  eh' 
ebbe  fubito  la  Grazia  della  Compunzione  ,  la  Grazia  della 
Contrizione,  ed  udì  a  dirfi  dal  Salvatore  :  Hodie  nneum  tris 
in  Paradiso:  (/)  morendo  in  quell'iftaote ,  e  rimanendo  nella  {f) Lumì-aì* 
morte  la  fua  Predertinazione  compiuta*  Su4s  necejfuMes prtter- 
tnittens,  così  fa  il  Pr ocello  della  fua  Canonizzazione  il  Grifofto- 
mo, Alteri hs  utUitdtem  cogitdbat}  &  e*m  fdnis  perfunfienibut  %»• 
citabdt  dd  %itdm\  Ideò  didum  efi  ti:  Hodie  mecum  tris  in  P*> 
rddif*. 

4.  Ragionevolmente  fcrifle  perciò  il  Sant' A  portolo  Pietro  \ 
eflere  proprio  della  Carità  il  ricoprire  i  peccati  :  chdritdt  •pe- 
tit muìtitudìnem  peccdtomm:  (g)  e  s'Egli  non  ifpiegò  a  qual  (g)  Lpetr+.t 
Carità,  piti  in  particolare,  cotefta  proprietà  convenire  ,  lo  di- 
chiarò apertamente  San  Giacomo:  Qm  etnverti  /ecerit  peccate* 
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rem  Ab  errore  via  fux ,  fatvabit  Amman  cjus  à  morte  ,  & 
{i)/«.j.ie,  rttt  mnititMdinem  peccttortm.  (4)  Non  vi  è  Carità  maggiore 
di  quella,  con  cai  fi  coopera  alla  ooaverfioae  de'  Peccatori:  a 
quefta  è,  che  ha  una  Virtù  fmgolare  di  ottenere  il  perdono 
de'  peccati  dalla  Mifericordia  d'Iddio  ;  poiché  venendofi  eoa 
quefta  ad  imitar  Gesù  Crifto  nel  Aio  Carattere  di  Redentore  , 
e  Salvatore  delle  Anime,  fi  viene  anche  a  partecipare  i  Tuoi 
Meriti  con  una  diftinta  efficacia.  Benché  Lia  fofie  brutta  in 
comparazione  a  Rachele,  avendo  Buliadimeao  avuta  la  grazia 
della  fecondità  a  partorir  tre  figliuoli ,  concepì  una  fperanza 
grandilfima  di  piacere  al  fuo  Marito  Giacobbe,  ed  eflerc  da 
Lui  amata  ,  ed  accettata  nel  Talamo  :  Nunc  am«b*t  me  vir 
meus  ....  ttuac  quoque  copulabitur  mthi  ,  eò  quod  ptptrerim  ei 

(b)  Gemf  t9«  tre*  fitìos .  (b)  Anche  il  Predicatore  ha  tanti  figliuoli  fpiritua- 

ri,  quanti  fono  gli  Uditori,  che  s'approfittano  delle  fue  Predi- 
che; e  può  dir  loro,  come  diceva  San  Paolo  a'  Galati:  Fittoti 

(c)  G#/*M.i9  mei>  7*w  iterum  pArturio,  donec  formetur  Chriftus  in  vobis.  (c) 

Ancorché  Egli  però  non  fia  di  tanta  Virtù,  e  Perfezione,  co- 
me cere' altri,  può  ad  ogni  modo  fperare  afiai  per  il  fecondo 
fuo  Zelo  ,  che  il  Signor'  Iddio  lo  onori  colla  fua  Grazia  ia 
quefto  Mondo,  e  colla  fua  Gloria  nell'altro. 

Voglio  dare  di  più  un  fuppofto  ,  che  l'  Uomo  Apoftolico  ; 
per  qualche  fua  notabile  tepidezza  fi  ritrovi  in  pericolo  d' in- 
correre nell'indignazione  <riddios  come  quell'altro  riferito  ncli' 
Apocaliile,  cui  fu  detto.-  Quid  teptdme  et,  inctpUm  te  evomerc 
{<Q4fo»*i6,  ex  ore  meo.  (d)  lo  mi  raffiguro,  feguira  a  Lui ,  nulla  ottan- 
te, per  il  fuo  Zelo  ciò,  che  fi  narra  di  Gionata  nel  Libro  de' 
Regi,  finendo  Egli  (lato  condannato  alla  Morte,  per  avere 
contravvenuto  ad  un  divieto  del  Padre,  dice  la  Sacra  Iftoria  , 
che  tutto  il  Popolo  alzò  la  voce  a  domandarlo  in  grazia  ,  e 
gridare  >  Ergonè  mcr  'tetur  ,  f*i  fecit  Jtlutem  htne  mAgnum  in 
(e)r.R^.i4.4j  ifratn  (e)  Dunque  morirà  condannato  un  sì  benemerito  d'if- 
racle  ,  al  quaie  per  la  noftra  faiute  fiamo  cotanto  obbligati  ? 
Grazia.*  Grazia.  Altrettanto,  dilli,  mi  raffiguro,  fuccedera  all' 
Uomo  Apoftoiico,  in  cafo  che  fia  per  divenire  beriaglio  della 
Giuftizta xHddro .  Eh,  nò,  grideranno  quelle  Anime,  converti- 
rne per  mezzo  delle  fue  Prcd'chc:  Ergono  morte  tur  ,  qui  fecit 
/Attttem  hAnc  megnAm  in  7/raetì  Mifericordia,  ò  Signore,  Mi- 
fericordia per  quefto  Benemerito  di  Santa  Chiefa  ;  per  quefto 
Predicatore  del  Voftro  Santo  Evangelio-",  per  quert*  Operarlo  del- 
la noftra  Ecerna  Salute.  Ed  a  tante  Voci,  che  gridano  ,  Mi- 
fericordia ,  {limeremo  noi  ,  che  fia  per  elfere  la  Divina  Cle- 
menza inflcffibiie?  Stante  la  tciiirnoaianza  di  Gesù  Crifto,  che 
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prometee  di  ricompeofare  i  fuoi  fedeli  Mi  mitri ,  coli* ammettergli 

m  Paradifo,  compagni  della  fu  a  medefima  Gloria:  Vbifume&e, 

ittic  &  AUnifier  mtus  erit:  (a)  io  Aimo,  c  tengo,  gli  fidaran-  (a)M*f*.«§ 

no  tanti ,  e  tanti  ajuti  di  Grazia ,  che  o  per  uà  verfo  ,  o  per 

l'altro,  Égli  giungerà  felicemente  a  Calvarfi. 

5.  Ma  ho  per  quefto  anche  un'altra  ragione  :  Scorgo  netl' 
Evangelio  eflerfi  proteflato  il  Figlio  d'iddio  ,  che  ogni  boccone 
di  Pane  dato  da  noi  ad  un  Povero  farà  da  Lui  aggradito  nel 
dì  del  Giudizio,  come  fe  lo  averte  ricevuto  Egli  fteflo:  efurivi  , 
&  dtdifiis  mìhi  manducare  :  (b)  e  dirà  .•  Venite  Bent ditti  ,  a,  fl>)  M«wl.  *j, 
Quelli,  che  faranno  flati  limofinierù  Ma  fe  il  Figlio  d'Iddio 
con  tanta  Beneficenza  premierà  un'Opera  ày  corporale  Miferi- 
cordia;  che  farà  co*  Predicatori,  i  quali  averanno  miniftrato ca- 
ritatevolmente alle  Anime  tanto  Pane  di  Vita  Eterna  ,  quante 
faranno  fiate  le  Verità  Eterne  loro  annunziate  ?  L'argomento 
nella  ftia  forza  è  di  San  Giovanni  Grifortorrto.-  (c)  Quanti  me  (c)ft»f.j«.  H 
fkr  efi  Anima ,  quàm  Corpus  :  tanti  me/iora  fttnt  ,  qua  ad  falu*  mfa^Mmm 
%tm  Animar um  ,  quàm  qua  ad  fttfentasionem  ctrporum  mintfhan- 
tur  .  Si  igitur  magna  Beatitudini*  efi  ,  corporibus  hac  mini/ir  are  > 
qua  funt  moritura  i  quanta  Beatitudini*  erit ,  hac  fpiritualiter  Ani- 
mabus  periclitantibus  minifirare  ,  qua  vivificata  poffunt  vivere  tn 
aternumf  Ed  e  fondato  fopra  di  quefta  MaHima  ,  che  il  Santo 
avea  già  predicata  più  volte.-  enere  preziofa  affai  più  davanti 
agli  occhj  d'Iddio  una  Mifericordia  Spirituale ,  nel  cooperarli  al- 
la Converfionc  <fi  un'  Anima ,  che  cento  mille  corporali  Mifcri- 
cordie,  nel  dar  fondo  a  tefori  per  il  fovvenimento  de'  Poveri  : 
Si  immenfas  pecunia/  pauperibus  eroges}  plus  tamen  effeceris  ,  fi 
unam  co  n  verte  ri s  Anima m .  (d)  Quindi  è,  che  il  medefìmo  San  k* 
Grifoftomo  altamente  commenda  San  Paolo  per  il  luo  A  portoli- 
co  Spirito,  neli'avcr'Egli  fatto  più  ftima  della  Predicazione ,  che 
del  digiunare ,  dormire  io  terra  ,  vegliare  in  lunghe  Orazioni  , 
e  macerare  il  Corpo  colle  aufterità  più  fevcrc.-  più  ftima  ancora 
in  un  certo  modo  dell'affaticarti  nel  Miniftero  per  la  falute  dèl- 
ie Anime ,  che  di  contentare  l'ardore  de'  fuoi  defiderj  per  la  Bea- 
titudine Eterna.  A  dk*  vero,  così  è:  Quod  neque  jejunium,  ne- 
que  humi  per  alla  cubationes  ,  neque  pervigiUa ,  neque  aliud  quià- 
piant  efficere  potefi ,  hoc  effeit  fratris  procurata  falùs  ....  Pauluì 
futuram  etiam  G/oriam  /aiuti  Proximi  poftbabuit  ;  dum  prò  fratri- 
bus  optat  anathema  ejje.  (e)  Poiché  così  anzi  fi  viene  a  maggior-  Xditomìfrm 
mente  aflicurarfi  la  Gloria,  nell'atto  fteffo,  che  fe  la  rinunzia  , ,  CVl»» 
per  efercitare  la  Carità  coll'Apoftolato. 

<5.  Non  (0  trovare  Idee,  che  baftino  ad  erprimere  i  pregi,  ed 
il  merito  di  queft' Uffizio  fublime  :  ma  pur  fi  legga  San  Paolo 

nel 
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nel  primo  capo  di  quella  Lettera ,  eh'  Egli  fcrivc  a'  Criftiani 
di  Macedonia  in  Filippi;  e  fi  veda,  quale  concetto  fc  ne  deb- 
ba formare.  Ivi  il  Santo  Apoftolo  alza  come  un  velo  a  disco- 
prire il  fu o  Cuore,  e  dir'  a  divedere  il  conflitto  >  che  palla 
cri  due  Cuoi  defiderj.  Per  una  parte  Egli  conofee,  che  a  mo- 
(*)  ?t>U;pp.t.  ri  re  gli  torna  conto:  AH  hi  e  fi  mori  lucrum:  {a)  e  defìdera  per- 
"*  ciò  la  Morte  ,  per  compiacere  il  gran  defiderio  ,  che  ha  di 

unirfi  a  Gesù  Crifto  nella  fua  Gloria  :  DefuUrium  haheux  dif* 
[ohi,  &  effe  cum  chrifio.  Per  l'altra  defidcrando  Egli  ancora 
di  (lare  co"  fuoi  Proflìmi  ,  per  arrecare  lor  giovamento  1  e 
chiamando  Dio  in  teflimonio  per  la  verità  di  quefto  fuo  gran 

defllerio:  Tefiis  mìhi  efi  Deus,  q  nomo  do  cupiam  omnes  voi  invi- 
feeribus  Jefu  Chrìfii  :  conofee ,  che  parimente  gli  tornerebbe  con- 
to a  rimanetene  in  quella  Vita;  non  per  godere  della  Vita  , 
ritrovandoli  Egli  allora  in  prigione,  trà  le  catene,  ed  i  ceppi; 
ma  per  ajutare  le  Anime,  e  predicare  lor  l'Evangelio,  or  col- 
la  lingua,  or  colla  penna  .•  vivere  in  carne  ,hic  miki fruiìus  «perù  efi • 
Si  confi Jeri  ora  San  Paolo,  porto  trà  quelli  due  Tuoi  defiderj  • 
Sulle  bilancie  dell'arbitrio  Egli  mette  da  una  banda  la  Gloria 
del  Paradifoj  dall'altra  il  Mi  ni  fiero  Apoflolico.  Due  gran  Be- 
ni !  e  volendo  eleggere  quello ,  eh'  è  il  meglio  ,  fe  ne  (là  flut- 
tuante, e  perplcflò,  e  non  fa  a  che  rifolverfi  .  Sia  che  viva  , 
fi  a  che  muoja ,  Egli  vede  ,  che  farà  glorificato  in  Lui  Gesìi 
Crifto:  Magnific  abitar  Chrifius  in  corpore  me»  ,  fitti  per  vitam  , 
fiè  per  mortem  .  Stando  perciò  la  Gloria  del  Paradifo  in  Equi- 
librio col  Miniftero  Apoflolico,  Egli  è  in  dubbio,  e  non  fa  a 
qual  partito  determinarli:  Quii  eligam  ,  ignara  .  Egli  fi  trova: 
anguftiato,  ed  aflretto  venirne  a  una:  coarlìor  autem  è  duabus: 
ed  alla  fine  che  decide  ?  che  elegge  ?  Trà  quedi  due  oggetti  , 
io  conofeo,  die*  Egli,  per  una  parte  ciò,  che  farebbe  vantag- 
giofo  per  me;  e  conofeo  per  l'altra  ciò,  che  è  per  Voi  necef- 
fario.  Io  non  delibero.  Faccia  Dio:  mi  getto  nelle  mani  della 
Sapienza,  che  non  può  errare  ne'  fuoi  Configli;  e  devo  dire  1 
mi  fento  nel  Cuore  una  gran  fiducia  ,  che  Dio  mi  lafcj  per 
anco  vivere,  e  durarla  nel  Miniftero,  affinchè  pofla  giovarvi; 
Di/ohi,  &  effe  cum  Chrifio,  multo magis  meliùsi  permanere  tu- 
ie»» in  carne ,  neceffarium  propter  vos  .  Et  hoc  confidens  /ci»  , 
aula  man  eh  0 ,  &  permanevo  omnibus  vobis  ad  profetlum  vefirum  . 
Che  potrebbe  dirfi  di  più  ?  Non  vi  fi  voleva  ,  che  un  San 
Paolo,  il  gran  Maeftro  de'  Predicatori,  ad  imprimerci  legran- 
diofe  Eccellenze  della  noftra  Vocazione  allo  Stato  Apoflolico  1 
7.  Conchiudcrò  quefto  Punto  con  un  Documento  ,  ed  un' 
Avvertimento  dell'Angelico  San  Toraafo.  Il  Documento  è,  che 
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nella  Chiefa  Trionfante  dei  Cielo,  due  forti  di  Corone  foglio-" 
no  darfi  a'  Beati .  Una  è ,  che  fi  chiama  Aurea  ;  ed  è  comu- 
ne a  tutti,  confidente  nel  godimento  d'Iddio.  L'altra  è  ,  che 
fi  chiama  Aureola  \  ed  è  una  Corona  di  più  ,  fpczialc  ,  privi- 
legiata, e  diftinta  ,  la  quale  non  fi  dà  ,  fe  non  che  a*  Vergi- 
ni, a  Martiri ,  ed  a'  Predicatori ,  confidente  in  non  Co  quale 
cnorevol  Decoro  ,  che  rifuha  dalla  (ingoiare  prerogativa  del 
proprio  loro  Stato,  e  cagiona  una  grandiflìma  gioja .  £*  que- 
fte  Aureola  come  una  Corona  di  glorioio  Trionfo  ,  che  fi  dà 
allo  Vergini,  in  fegno  della  Vittoria  riportata  dalla  Carne  ; 
a'  Martiri,  in  fegno  della  Vittoria  riportata  dal  Mondo  *  a' 
Predicatori,  in  (egno  della  Vittoria  riportata  dal  Demonio  : 
Jft  pugna  enim ,  qua  cantra  Diabolum  pugnami  ,  illa  efi  prtct- 
pua  vittoria,  cum  aliquis  hofiem  non  folum  à  fe  ,  /ed  à  cardias 
aliar  nm  re  move  e,  quod  Ut  per  Pradicationem  ;  &  ideò  Pradicato- 
ribut  tenia  Aureola  debetur .  (  a  )  Si  ftabilifce  quella  Dottrina  fopra  W/fet 
H  Mirteo  della  Scrittura,  dove  fi  dice  nel  l'Efodo  :  (b)  Wfwg:^ 
■Saprà  coronam  Auream  per  circuita»»,  (c)  Faciefque  fuper  ttlam  jK!l5.,i. 
alter am  coronam  Aureolam .  Ma  ficcome  ne'  Guerrieri  del  Secolo  (c)ér»W.»jr. 
fi  trasfonde  un'  alto  Coraggio  dalla  Speranza  di  qualche  pre- 
mio fegnalato,  che  lor  fi  proponga  dai  Re  $  Che  non  doverà 
operare  nel  Cuore  de'  Predicatori  la  Speranza  di  quefta  doppia 
Corona  d'Oro,  che  lor  fi  promette  dall' Imperadore  del  Cielo? 

JJ  avvet cimento  poi  dell'Angelico  è  in  primo  luogo  :  CJk 
quefta  Aureola  non  fi  dà  a  chi  ha  l' Uffizio  di  Predicatore  , 
quand'anche  attualmente  non  venga  ad  eferritarlo  :  Non  debe- 
tur iis,  qui  habent  off  cium  pradivandiy  nifi  afta  prédìcent  ;  quia 
corona  non  debetur  habttui,  fed  adual,  pugna ,  fecundkm illudi  (d)  (A)***-.*.*, 
non  corovabitur,  nifi  qui  lecitimi  certuverit.  (e)  In  fecondo  luo-  <«) 
go  è:  Che  per  ottener  <\uttt  Aureal* ,  non  baila  predicare  co-  9*9**** 
sì  a  qualche  foggia,  ma  dre  predicarfi  una  buona,  cfoda Mo- 
rale ,  de  pertinentibus  ad  f alate m,  per  quam  Diabalus  à  cordibus 
kominum  expugnatur,  velut  quibufdam  fpiritualibm  armisj  de  qui- 
bus  dicitori  (f)  Arma  militu  noftrt  fpirituali*  funt .  (g>  Inter-  (A1£j'ft*7' 

quefta  Aureola  >  è  necellario  ancora, 


20  luoeo  è:  Che  per 

che  fi  predichi  con  Umiltà  ,  fenza  cercare  punto  la  propria 
Gloria,  ma  la  Gloria  (bla  d'Iddio.  Chi  parifee  di  Vanagloria, 
perde  tutto  il  privilegio  di  quefta  gloriofa  Corona  ;  cosi  che 
non  può  ricuperarlo  prìi,  ancorché  di  poi  fe  ne  penta  ;  quan- 
do pur  non  riaffuma  il  predicare  colla  dovuta  Umiltà  .  Qui 
per  inanem  floriam  prtdlcavit  ,  etiamfi  ptnktat  9  Aurtolam  non 
meretier ,  nifi  atlus  prtdicationis  reiteretur.  (b}  00  Q™&.  5 

8.  Veniamo  a  quell'alno  Punto  j  c  non  fcrà  difficile  dar  a 
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comprendere  il  Carattere  di  Reprobo  in  chi  è  mt'edelealla  VoA 
cazione,  dopo  eflerfi  apprefa  per  un  buon,  fegno  di  Predcftina- 
zione  la  Fedeltà.  Parlo  al  Sacerdote,  che  è  Abile,  e  nell'Abi- 

(a)C«pb>*  Htà>.  co'  requifiti  detti  di  fopra,  (*)  ha  tutto  quello  y  che  fa 
di  uopo  a  potere  giudicarli  prudentemente  di  una  vera  Voca- 
zione all' Apertola  to .  Certo  è,  che  quefta  voftra  Abilita  è  un. 
Dono  Graziofo  d'Iddio:  e  certo  è  ancora,  che  Iddio  non  v'ha 
conceduto  quello  fuo  Dono  ,  acciochè  lo  ternate  oziofo  *  ma 
affinchè  lo  impieghiate  a  Benefizio  ancora  de'  voflri  Proflìmi.. 

(t>;i.t*4»7,  v„iclti<Jttc  dgttHr  m4„ifejiati9  spirti**,  dice  San  Paolo  ,  (b)  ad 

Vùlìtatem .  Notate;  non  dice  il  Santo  A  portolo  ,  ad  Otium  $ 
ma  dice  ad  VtifttMtem  .  Ho  dichiarato  il  Tcfto  con  San  Ber» 
nardo  nell  Iftruzione  data  per  la  Vocazione  al  Confeilìonario 
(c)C^i^    i         ora  non  mj  accaje  f  gijC  aggiungere  qualche  Lume  ; 

Siccome  la  Divina  Provvidenza  non  ha  data  la  Roba  ai  Ric- 
chi, acciocché  effi  foli  la  godano;  ma  a  fine  ancora  che  ne 
facciano  un  buon'ufo  a  fovvenimento  de'  Poveri  :  e  perciò  la 
gW'"'    Limofina  ,  conforme  alla  frafe  della  Scrittura*  (d)  fi  dice  effe- 
re  non  tanto  un'atto  di  Carità  >.  quanto  ancor  di  Giuftizia  nei 
Ricchi .  Così  la  medefima  Provvidenza  non  ha  dato  a  Voi  1' 
intendimento,  ed  il  fapere  nel  voftra  Stato  Sacerdotale,  per  il. 
voftro  folo  profitto  i  ma  affinchè  eziandio  lo  ufiate  ad  utilità 
delle  Anime,  in  edificazione  di  Santa  Chiefa.:  ed  è  queflo  al- 
tresì per  Voi  un  Dovere  di  Carità,  e  di  Giù  ai  zi  a.  Se  dunque 
dovrebbe  dir  Ci  in  pericolo  la  Cofcienza  di  un  Ricco,,  il  quale 
Avaro  de'  fùoi  Beni  ,  non  voleflc  con  eflì  punto  foccorrcrc  ì 
Poveri;  pili  in  pericolo  bifogna  dire  che  fia  la  Cofcienza  vo-. 
lira  di  Voi,  che  fapendo,  e  potendo,  e  per  titolo  della  Vo* 
cazione  dovendo  giovare  alle  Anime  colla  Parola  d' Iddio ,  pur 
non  volete  .  Sì  }  la  Cofcienza  voftra  è  in  maggior  pericolo.;, 
perche  la  voftra  Avarizia  è  peggiore  ne'  Doni  Spirituali  d'Id- 
dio; ed  è  maggiore  ne'  Popoli  la  neceflità  della  Parola  d'Iddio 
per  la  Salute  dell'Anima ,  di  quello  che  fia  ne'  Poveri  la  ne- 
ceflità del  Pane  per  la  Salute  del  Corpo.  Avariti*  9.  dice  San 
^f.-.Tomafo,  (e)  e  fi  de  genere  fuo  peccatum  mortale  ,  fecundumquod 
ui.*rt.u     ,j>pomtttr  ?»J?itU ,  ve/ Cbaritati:  e  merita  di  eflerc  più.  pondera- 
tfltòWy*-»  l'Ammonizione  di  San  Gregorio:  (/)  Admonendi  funi ,  far, 
mnj.i%     chm  ut  ìli  ter  predicare  pofint ,  refugiunt  .....Si  enim  indigentibus 
Proximisìpfi,  (jutts  habent  pecunia* ,  abfconderent ,  adonterei  prò- 
euldubio  calamhatis  extitifent }  quo  reatu  confiringantur  ,  afpiciant, 
mmx  dum  peccamìbut  fratribus  ferbum  Pradicatioms  fubtrahunt  , 
morienttbks  menùbut  vita  remedia  abfcondunt .  &  populum  fame* 
Atterrerei ,  &  occulta  fruments  ipfi  ferwarent , ,  authores  moni*  fxti* 
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tijfent .  jguà  ergo  plettendi  funt  pana ,  qui ,  cùm  fante  Inerbi  Dei 

animi,  perenni ,  ipfi  panem  percepta  graìia  non  minifìrant  ?  Bene 

per  Salomone»»  dicitur  :  \  a)  Qui  abfcondit  frumenta,  maledice-  (*)Pm*\tt4 

tur  in  populis.  Frumenta  qnippe  abfcondere  y  efi  Pradicdtionis 

fanUa  verta  apud  fe  reti  nere .  In  popttlis  autem  ta/is  ijuifque  ma- 

ledicitur  ,  quia  in  foliur  culpa  fìletttii  prò  multótum  ,  quos  córri- 

gere  poterai,  pana  damnatur . 

Pare  fia  quefta  una  Ommiflione  leggiera  :  ma  quante  volte 
una  colpa  per  altro  grave  fi  fuppone  leggiera  ,  o  per  lufinga 
dell'Amor  proprio,  o  per  laffità  di  Cofcienza  ,  ò  per  affettata 
ignoranza,  a  non  voler  fapere  quello,  che  è  da  /aperti  ,  per 
VOflèrvanza  de  fuoi  Doveri  f  Trà  xjue'  fegni  >  che  precederan- 
no l'efterminio  universale  del  Mondo  ,  San  Matteo  regiftra  , 
come  prodigiofb  anche  qucfto  :  Luna  non  dabix  lumen  fuum  » 
(i)  Ed  il  Prodigio  in  che  confitte?  Avvertitelo  col  porporato  (b)M*#r. tot 
Gaetano  (r)  Non  dice  l'Evangelica:  Luna  non  hahcbtt  lumen  (c)  \n  tutu  i* , 
fpum:  ma  non  dabit.  Che  la  Luna  non  illumini  ,  quando  an- 
eli'effa  è  priva  di  lurae>  per  efferc  Luna  feema;  queft'è  il  fo- 
iito,  per  cui  non  v'è  da  ftupirfi.-  ma  *he  non  illumini  ,  allor- 
Chè  è  fuminola!  Che  la  Luna  abbia  il  fuo  lume  ,  e  non  lo 
comunichi!  e  non  rifehiari  le  tenebre,  eflendo  fiata  collocata 
in  Cielo  per  quefto ,  ut  praeffet  notti  !  (<0  Queft'è  il  prodigio-  («fy&ff^t-.i* 
fo,  che  feguirà  nella  fine  del  Mondo:  Lnnahabens lumen fuum, 
ron  dabit  il  lui .  E  queft'è  il  mofkuofo  ,  che  fi  feorge  anche 
cg^id»  ;  benché  non  fi  ecciti  lo  ftuf>ore ,  per  non  efferc  la  mo- 
flruofìtà  coffa  rara .  Siccome  non  fu  creata  la  Luna  a  fare  una 
privata  pompa  de*  fuoi  Splendori  ;  ma  à  difgombrare  le  caligi- 
ni della  Notte.-  così  non  ha  data  Iddio  la  Scienza  a  Voi  , 
acciocché  ne  teniace  afcofla  là  luce  nel  vofrro  Spirito,  quafi 
f ab  m odia  ma  affinchè  la  comunichiate  a  diflìpare  le  tenebre 
dell'Ignoranza,  e  della  Malizia,  in  cui  rìtrovafì  il  Mondo  * 
ut  Ittceat  omnibus,  qui  in  domo  funt  r  (e)  idefi  ,  come  fpìega  V  tt)M«nb.1.ìi> 
Angelico  (/)  ut  illuminetis  eos ,  fué  in  Ecxlefia  funt.  Non  vole-  \t)iaC*t$m~ 
te  Voi  corrifpondcre  a  qucfto  nobile  Fine ,  che  vi  ha  prefitto 
la  Provvidenza  d'Iddio?  Voi  fìete  una  Luna  moftruofa ,  e  fa- 
tale. Per  fegno  della  fine  del  Móndo  ,  mettè  l' Evangelica  > 
che  la  Luna  averà ,  e  non  impartirà  il  fuo  lume  Luna  non 
dabit  lumen  /uum:  e  per  fegno  della  deflazione  delle  Anime 
a  notabile  detrimento  di  Santa  Chiefa  ,<  pone  il  Profeta  Ifaja  ; 
che  chi  fa  la  Scienza  della  Salute,  fi  nafeonderà,  fi  ritirerà  , 
non  vorrà  predicarla  :  IntelleUut  Prudentium  abfcondetur.  (g)  i4. 
Le  Lumiere  ,  ptìtrefte  dirmi  ,  cioè  i  Predicatori  ,  nella  Santa 
Chiefa  non  mancano;  che  anzi  abbondano.  Ma  fe  abbondano 

Quel- 
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(a)  PJ//)p.s4j  Quelli,  che  predicano,  come  diceva  San  Paolo, (4)  propter  in- 

vidiami che  predicano  per  occafionemi  che  predicano  exeonten- 
uoncy  &  non  /inceri;  non  fi  può  già  dire,  che  abbondino  Quel- 
li ,  che  predicano  propter  bonam  voluntatem  }  che  predicano  tx 

(b)  i.C*.*«*j  Charitate:  che  predicano  Je/um  Cbrifium  Crucifixum  :  (b)  come 

faceva  l'i  fieno  San  Paolo;  e  come  anche  tutti  noi  a  iua  imi- 
tazione dovreflìmo  fare  . 

Non  poffono  leggerti  fenza  orrore  delia  Cofcienza  li  Santi 

[Ct  l*m 9.V0  Padri  »  ove  fPicgano  u  Parabola  apportata  da  Crino  (c)  di 
quel  difutile  Agente ,  che  tenne  oziofo  il  Danaro  del  fuo  Pa- 
drone, in  vece  di  trafficarlo,  come  n'aveva  il  Dovere  .  Sono 
elfi  di  fentimento ,  che  Ja  figura  s'  afpetti  a  noi  .'Sacerdoti  ,  e 
che  anche  a  non  pochi  di  noi  ila  per  efler  detto  nel  Punto  di 
noftra  Morte  :  Servum  inutilem  cucite  in  tenebra  txteriores  * 
Confideriamo  alcune  loro  Sentenze:  Audiant,  cosi  San  Grego- 
ry;*.? P*/?#r.  j-io,  (d)  hi,  qui  a  pud  fe  Scrmonem  Sradicati***  oc cult ant ,  di- 
vinas  contri  Je  Jententias ,  quatenus  ab  eorum  cordibut  timorem 
timor  expeUat .  Audiant ,  quod  talentum  ,  qui  erogare  no/uit ,  cùm 
fc  ritenti  a  damnaiionis  amifìt  ....  Audiant ,  ejuod  If.iìas  ,  quia  à 
Verbi  minifierio  tacuit  ,  illufiratus  fuperno  lumi  rie  ,   magna  voce 
{c)lfa.6. 5.     Panitentia ,  fe  ip/e  reprehendit ,  dicent:  Va  mi  fu ,  quia  tacui .  (e) 
{S)tAA.JeVif  Non  diffimilc  è  Sant' Ambrofio  :  (f)  Si  qui/que  Jervus  credit* 
giminprtnt.    pi  talenta ,  vel  quafi  tìmidi»  /anerator ,  vel  quafi  avarus pofefor, 
^abfconderlt ,  non  mediocre**,  Domino requirente  -,  cfftn/a*  inci- 
det  :Jure  nobis  verendum  efi ,  qmbus  Ite  et  .ingeniti*  tenue  ,  neceffi- 
tas  tamen  maxima,  eloqui*  JDei  tradita  populi  mentibus  fanera- 
re,  ne  vocis  quoque  nofira  pofeat  ufuram ,  ckm  Dominus  a  nobis 
fiudìum ,  non  profeclum  requirat .  Altrettanto  dice  Sant'Agoflino: 
fe)à».if.  m  (g)  Si  non  erogem,  &  pecuniam  ferve*,  terret  me  Evangelium; 

Nibil  efi  metius ,  nihil  du  Ictus  ,  quàm  Divinum  fcrutari  ,  nullo 
Jìrepente,  Tbefaurum:  Dulce  efi  ,  Bonum  efi  .  Predicare  ,  or- 
guerc,  corripere,  prò  unoquoque/atagere ,  maghum  onus ,  magnum 
pondus  ,  magnus  labor  .   Quii  non  refugiat  ifium  lahorem  ?  Sed 
<h)*L»///.ij.  terret  Evangelium:  t(b)  ferve  nequam  &c.  Ed  è  tutt'uno  il  fen- 
(l)/*L*ao.  fo  del  Santo  Padre  Bonaventura.-  (i)  Pecuniam  reponit  in/uda- 
rio,  qui  ad  pradicanium  idoneus  ,  efficium  pradicandi  ,  vel  fufei- 
pere  renuit ,  vel  fufeeptum  negligenter  agit ,  C  percepta  dona  /uh 
torpore  ab/condit ,  dicensi  Sufficit  mibi ,  ut  de  me  rat  ione/»  red- 
dam  :  cur  aliis  pradicem ,  ut  de  iis  cogar  rationem  reddere?  Ta- 
to efi  meritò  maledicendo ,  quia  qui  ab/condit  /rumenta  ,  male- 
(k)P/w.ia  i«  dicetur  in  populis .  (t\) 

9 Vaglia  un  pratico  Efempio  a  confermar  la  Dottrina,  Acce- 
duto nella  Perfona  del  Padre  Bernardino  dà  Monte  Olmo  , 
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Predicatore  Cappuccino,  c  riferito  dal  Padre  Zaccaria  Boverio 
negli  Annali  dell'Ordine*  all'anno  1565.  num.  31.-  Addurrò  del 
celebre  Scrittore  le  parole  raedefime.  Cam  Bernardinus  incredibi- 
li or  at  ioni  $  ,  ac  divi» a  contemplationis  amore  teneretur  ,  omnsnòfe 
à  Pr xdt catione  abfhahere  cogitata  ut  eh  liberi  ìts  cum  Beo  collodi 
pojfit .  Dum  hoc  fccam  ita  deliberati  orans  in  extafim  rapitar  ,  in 
qua  Chridum  velkt  Jkdicem  (edenten  ,  ac  (ibi  non n ibi/  [kbiratnm 
affettai .  Atqne  en  accnfatkr ,  <juod  Pradicationi ,  ad  quàrnà  Deo 
vocatns  fnerat  ,  maxima  animarum  dij pendio  ,  in/udare  renuat  % 
gx  ano  aqnnm  fit ,  eum  talento  ,  fW  ab  co  acceperat ,  velttt  indi' 
gnum  fpoliari  ....  Intere*  Judex  fen  tenti  am  fert ,  ut ci  lingua ,  qua, 
Pradicationis  munus  exercebat ,  protintts  amputetkt  ....  Tnm  Ber- 
nardina* ante  Jkdicis  Tribunal  /cip/km  preftcrmt  ,  lachrymas  fun- 
dhy  ac  Pradicationis  offici  km  fe  tmp  fierìtm  [ol licite  adminifiratk- 
rum  pollicetur  ...»  Porro  hac  promifjione  accepta ,  Chriftus  fenten» 
tiam  fnfpendtt.  Bernardìnks  antem  ab  extafi  rediens  ,  madori  , 
(jHàm  anteà  ,  folltcitndìne ,  Apoflolico  mnneri  incumbit .  Ciò ,  che 
vide  quefto  buon  Religioso,  intimorito  nell'Eftafi,  s'accorda  con 
quell'orribile  Va>  che  previde  anche  San  Paolo  per  fe  fteffo  : 
mìni  efi  y  fi  non  tvangelix.avero .  (a)  Ed  è  in  COtefto  Cafo  a  ri-  (i)i«C#*9.i6r 
fletterti**  che  non  voleva  il  detto  Predicatore  abbandonare  la  Pre- 
dica, per  darli  all'Ozio;  ma  all'Orazione,  di  cui  ne  aveva  un 
Dono  ringoiare  da  Dio.  Nondimeno  comparata  la  Predicazione 
colla  Contemplazione ,  gli  diede  Iddio  a  conofeere  ,  dover'  etferc 
la  Predicazione  antepofta .  Altrettanto  infegm  ancor  San  Toma- 
io.: (b)  Qnamvis  fìmpliciter  >  &  abfolurè  fornendo  ,  vita  eontem-  (»*.*.  quaki 
piativa  potior  fir ,  ejuàm  Attiva;  &  Amor  Dei ,  qitàmdileilio  Pro-  1,5  1 
xinri:  tamen  ex  aha  parte  bonnm  multitudinis  praferendnm  efi  bo- 
no  nniks.  Un  de  Akgkfiinns  dich:  (c)  Ne<jue  otium  veflrKm  ne*  <0'»*»  19.  ét 
eefitatibks  icchfìa  praponatis;  praferum  quia  hoc  ip/um  ad  di  lecito-  c,v,t'D«' 
nem  Dei  peni  net ,  ejkod  aliejms  ovibtts  Chri/ri  c/tram  ìmpemdat  . 
Aveva  l'Angelico  Precettore  dette  l'ifterTo  ancor  poco  dianzi,  (d)zp  {<\)*rt.x.  *j  «y 
portando  un'altra  Scntrnza  di  Sant'Agoflino»  (e)  che  deve  ef-  (c)Ut.cìt. 
ler  notata  per  buon  governo  di  neceflaria  Prudenza  .  Ottttm  fan- 
cium  tjutrit  Charitas  veritatis  :  negotium  \kfinm  fkfcipìt  necejfitas 
Charitatis  :  <jnam  farcinam  fi  nuflut  imponit  ,  perei}  tenda  ,  attjue 
intkcnd*  vacandkm  efi  veritati .  Si  aktem  imponùkr  ,  fuflinenda 
tfi  propter  necejfttatem  Charitatis,  Sta  bene,  dice  il  Santo  ,  che 
attendiate  all'Orazione,  qualora  non  fiate  chiamato  alla  Predi- 
cazione ;  ma  ove  la  Vocazione  v'inviti,  è  l'Orazione  da  trala- 
sciarli, per  travagliare  nel  Miniftero  della  Carità  al  profitto  Spi- 
rituale delle  Anime . 
Voglio  crederlo,  che  a  lafciar  l'Orazione,  e  la  domeflica  vo- 
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(a)-.C#r.j.v.. ftra  quiete,  per  andare  a  rendervi  omnibus  omnia:  {a)  nella. 

frequenza  de  Popoli,  non  poco  pofla  rincrefeervi  .  Veramento 
chi  ha  lo  Spirico  fìllo  nell'Eternità,  affai  più  gode  nella  fòlitudi- 
ne,  che  ne'  tumulti  del  Mondo.  Ma  è  tutto  da  fagri turarli ,  per 
ubbidire  alla  Vocazione  d'Iddio .  Godeva  la  fua  quiete  Tulle  bal- 
ze dell  Orebbo  anche  Elia,  refìciato  ,  e  ricreato  dagli  Angeli  : 
Eppure  quella  Tua  ritiratezza  non  piacque  a  Dio ,  che  anzi  lo 
|b)  3»2&a.i9wriprcfe:  Qtud  hic  agi:  Eli*}  (b)  e  gli  comandò  di  lafciarla , per 
«*  trasferirfi  in  Damafco,  ed  in  Samaria  ,  a  fov venire  le  neccflità 

d'Ifraelc .  Godeva  anche  Moisè  delle  beate  vifioni  fui  Sinai  :  ep- 
pure Iddio  gl'intimo,  ali 'improvvido,  d'immantinente  partirfi,  per 
attendere  alla  converfione  del  Popolo,  divenuto  Idolatra:  Vadc, 
U)EW.3*-9»  de/cende:  peccavìt  populus»  (c)  Godeva  più  di  tutti  San  Pietro., 
allorché  Te  ne  flava  in  compagnia,  di  Moisè,  e  di  Elia  ,  a  con- 
templare Gesù  Cri/lo,  trasfigurato  fui  Tabor;  e  per  verità  chi 
non  avrebbe  goduto  in  quel  Paradifo  terreno  ,  cui  non  manca- 
va, che  folamentc  1  Ecernita  f  Al  ravvifare  la  Gloria  del  fuo  Di- 
vino Maeftro,  Egli  defidcrava  di  perpetuare  li  fuoiripofi  in  quel- 
la folitudinc  fanta  ,  e  diceva:  Bonum  efiy  nos  hic  ejfe:  faciamus 
&)Mét:i»i.j.t  tìte  uibtrnacui*.  Cd)  E  chi  non  avrebbe  detto ,  elTerc  i  di  Lui  defi- 
derj,  altrettanti  fcrvorofi  ecceifi  di  Amor  d'Iddio  ?  Nulladimeno 
gli  Evangelifti  convengono  ,.  eh'  Egli  parlava  da  ignorante  ,  e 
{t)Msrt.9.6.  non  fa  pe  va  ciò,  fi  dicefle:  Non  enim  feiebat ,  quid  dietro.  (  O 
Lue.q •  3it     £j  jn  che  fi  pU0  dire,  prendere  abbaglio  i  Lo  difeerne  acuta- 
(f  )  Uh.  dt  y.  mente  il  Santo  Padre  Agoftino.-  (/)  Quid  dkit  ,  Pttrt  ?  Vidts 
tenebra;  Mundi;  &  tu  lumen  abf conditi  Tu  vedi,  ò  Pietro, che 
il  Mondo  fe  ne  (là  nelle  tenebre:  ed  avendo  Tù  ricevuti  tanti  lu- 
mi dal  Padre  Eterno,  vuoi  nafeondw  la  luce  ?  Hai  la  Scienza 
della  Salute  nella  Dottrina  del  Vcjdoj  e  non  vuoi  comunicarla 
chi  è  fuila  ftrada  pericolofa  di  perderli?  Tu  fei  in  errore  j  c  non 
è  quefta  la  tua  Vocazione,  di  ftarcene  nel  tuo  Oratorio  a  gode- 
re le  delizie  della  Contemplazione.  Per  quefto  Egli  non  fcùbat, 
quid  diceret',  perchè   Dottrinavi  Verbi  abfcondebat  .  E  vale  dir- 
li il  medefimo  di  cere*  uni,  che  avendo  nella  loro  Abilità  una  6- 
curezza  Morale  della  Vocazione  al  Miniflero  Apoftolico,,  fi  for- 
cano, e  fi  ritirano  dall'impiego  j  ed  adulando  fe  ftefli  ,  non  vor 
gliono  di  cotefte  ritrofìe  averne  punto  di  fcrupolo;  perchè  ftima,- 
no,  fia  Religiofiflìma  la  Jor  condotta,,  ncH'attendere  folamentea 
fe  ftefli.  Nefciiwty  quid  dteant:  non  fanno  quello  fi  dicano  ;  ed 
è  di  poco  giudizio  quefta  lor  Dabbennaggine  ;  perchè  Dolìrinam 
abfcondunt .  In  vano  fi  lufingano  di  amare  nella  folitudine  Iddio  ;im-- 
perocché  come  San  Giovanni  Grifoftomo  fortemente  arguifee  a  eoa* 
sincere  cadauno  di  elfi  ;  Si  Chriffux  illum ,  à  quo  amatur  ,.  oves 
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fuas  pafecre  wjfit;  tu,  qui  pafeere  no/le  affirmas ,  quomodo  illum  ', 
qui  hoc  juj/ent,  ames?  (a)  11  Sacerdote,  che  vive  a  fc  fteflo,  e  *j  ltit  u  ^ 
non  fi  cura  di  giovare  a  fuoi  Prolsimi  ,  mentre  è  valevole  nel  SscerJ. 
Talento,  non  folamente  non  ha  del  Sacerdote,  ma  non  ha  tam- 
poco dell'Uomo,  dice  i'ifteflo  Grifoftomo,  (b)  ed  è  nella  Chie-  (t,)  f,om,  34. 
fa  d'Iddio,  come  fe  non  vi  foflc.-  Qui  fìbi  folt  vivit ,  &  omnesne-  adPep. 
gli°it  ,fupcrfin*:s  homo  efi ,  &  nec  homo. 

io.  Non  fi  venga  a  colorire  la  Negligenza  co'  titoli  di  una 
fpcciofa  Umiltà:  Non  ho  Abilità,  non  ho  Talento ,  che  baffi.  Io 
rifpon&io,  come  vado  pestando,  che  rifpondera  a  quefta  feufa  il 
voftro  Giudice  Ecerno:  Vi  ficte  Voi  confidato  con  Pedone  Più- 
denti;  e  mafsimaoaentc  con  chi  vi  è  Superiore?  Se  cosi  è;  e  da 
quelli  appenfns  es  in  fiaterà,  &  imentus  es  mittus  habctis  :  (  c  )  (c)  j}a»,^.i7. 
Jodo  la  voftra  Prudenza ,  e  la  voflra  Umiltà ,  che  non  fi  lafcia 
ai!.1. Teina r  dalla  Prefunzione.  Ottimamente  Voi  attendete  a  Voi 
ftedo,  non  cflendo  tale  il  Voler  d  Iddio,  che  attendiate  alla  Pre- 
dica ,  quando  che ,  o  da  Voi  ftcllo ,  per  fentimcnto  di  (incera  , 
e  retta  Cofcienza,  vi  flimiate  veramente  Inabile  ;  ovvero  Inabi- 
le fiate  conolciuto  dagli  altri.  Ma  fe  da  qucfti  fietc  efortato,  ed 
anche  animato?  e  nel  dubbio,  fe  fiate  Abi]c  ,  o  nò  ,  volete  fi- 
darvi più  della  voftra  Opinione  ,  che  del  Giudizio  de  voftrt 
Maggiori j  Voi  v'ingannate  nella  vefira  immaginaria  Umiltà  > 
poiché  chi  è  Umile,  è  anche  Dcciie;  e  chi  è  Docile ,  San  To- 
rnato infegna  ,  (d)  che  reverenter  applicat  anirnum  /unni  docu-  (d)i.t.  tuajl. 
mentis  ma'^orum  ,  non  neghgens  cafro}  ter ignavia/» ,  nec  contemnens  *9«""''3 
frofter  Superbiti» .  Siccome  non  è  Magnanimo  ,  ma  Prefuntuo- 
fo,  chi  tenta  un'imprefa  fupcriorc  alle  fue  forze  ;  così  non  è 
Umile,  ma  Pufillanime,  chi  non  ha  Valore  per  fare  quello  , 
che  può.  Sicuti  per  Prafumptio/.e/n  aliquis  extedit  proportionem 
fua  Potenti*,  dum  nititur  ad  malora ,  quàm  prffit  :  ita  Pufìllanim 
mus  etiam  deficit  à  proportione  fua  Potentia ,  dum  recufat  in  id 
tendere,  quod  efi  fua  pttentia  proportionatum  .  f  i  ideo  (ìcr.t  Pra~ 
fumptìo  efi  peccatum;  ita  &  Pufillanimitas  .  Et  inde  efi  ,  quod 
Serius  ,  ejui  acceptam  pecunia/»  Domini  fui  fodit  in  terram  ,  nec 
efi  operatus  ex  ea,  propter  quendam  Pufillanimitatis  timor em ,  ptt~ 
pitur  à  Domino  .  (e)  Voi  non  ficte  Umile,  ma  Pufillanime  ,  e  («> 
conleguentemente  colpevole  davanti  a  Dio,  fc  vi  riputate  Inabi-  %33'a **' 
le  al  Miniftero,  eflendone  Abile  in  fatti .  Pufillanimitas  ex  parte 
caufa  efi  i%norantia  propria  condition's ,  &  timor  deficìendt  in  his  , 
qua  <]uis  falsi  afiimat  excedere  futm  facultatem  &  talis  igno- 
ranti* non  procedit  ex  infipientia  ;  fed  magis  ex  pigriti*  confide- 
ràdi  fuam  facultatem,  vel  exeqnendi  quod  fua  fnb]uet  potefiati . 
(f)  Tutto  quello,  che  ora  dico,  è  di  San  Tomafo  .  Il  Pufilla-  (f).v./«.,rf.i. 
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nime  è  colpevole  in  quefto,  che  deficit  ab  apertimi ,  qnibus  poffet 
altos  ytvare .  Dicit  enim  Grtgorius  in  Pajìor  :  quod  UH  ,  qui  prò» 
dejfe  Militati  proximorum  in  pradicationc  refugiunt ,  fi  difitntle  j*- 
dicentur ,  ex  tantis  rei  funt  ,  ex  quanti:  veniente*  ad  publtcum 
pfodeffe  potuerunt . 

Ponderate  bene,  vi  prego,  e  conferictà,  quefte maflhcie Dot- 
trine. P  et  efi  contingere,  quod  aliquis  ex  virtute ,  quàm  habet ,  fit 
dignus  ad  aliqua  magna  facienda:  &  per  hoc ,  qu*d  ipfe  non  at- 
tentai fua  vinate  «ti ,  pece at  quandoque  quidem  venia/iter  ,  q uan~ 
doque  amem  morta/iter  ....  Qui  fecundùm  habilitatem  ,  qua  ineft 
ti,  vel  ex  bona  difpofitionc  natura,  vel  ex  feicntia  ,  iis  fecufat  uti 
ad  virtute m ,  P ufill animus  te àdìxur  .  (a)  Chi  è  in  dubbio  ,  fe 
fia  abile,  o  nò,  per  il  Miniftero  Apoftolico,  il  Precettore  An- 
gelico vuole,  che  ne  venga  alla  prova  ;  e  ,  ftanrc  il  dubbio  , 
£(To  infegna  ,  che  fi  deve  far  l'Ubbidienza  :  Quod  quis  alio- 
rum  f aiuti  tntendat ,  hoc  e»  convenit  ex  dtfpoft/onc  alterius  potè- 
fiatem  habentis  ....  &  ad  inordinationem  VJuntatis  pertinet  , 
quod  aliquis  omnino  contrà  Superiori:  tn)unclionem ,  off  cium  recu- 
fet  ,  propter  duo  .  Primo  quidem ,  quia  hoc  repugnat  Charitati  Pro- 
ximorum,  quorum  Militati  fe  aliquis  debet  exponcre  f  ra  fuco  ,  & 
tempore .  Secundo  quia  hoc  repugnat  Humihtati  ,  per  qitam  ahquis 


Snperio'um  mandatis  {e  fubiictt.  Vndt  Gregorists  dicit:  (b)  Tunc 


ante  Dei  oculos  vera  efi  Humilitas  ,  cum  ad  refpuendum  hoc  , 


jtor»Admn.x6  rc  qucHa  Abilità  ,  che  fi  ha  :  Immoderata  Humihtas  .  E  Sari 
(e)  frr.  19.  in  Bernardo  (e)  la  chiama  indifereta;  così  che  fia,  come  un  rite- 


nere la  Roba  d'altri  ,  il  non  volere  impiegar  quel  Talento  , 
che  per  1  Utilità  degli  altri  è  flato  dato  da  Dio.  Rem  profetò 
populi  retines  ,  fi  metu  ,  aut  fegnitie ,  aut  mtnus  decreta  Humiltta- 
te,  verbum  bonum,  quod  pojfet  prodeffe  multis  ,  inutili,  imo  da* 
mnabili  fitcntio  ligas. 

il.  Ma  diamo  anche  quefto,  come  può  di  fatto  cfler  vero, 
che  le  ritrofie  voftre  alla  Predicazione  Apoftolica  fiano  effetti 
di  una  vera  Umiltà  ;  ritirandovi  Voi ,  come  inetto  ,  ed  inde- 
gno di  quell'Onore,  che  porta  feco  l'Apoftolato.  Siate  ora  cau- 
to, che  la  voftra  Umiltà  non  s'invanifea  ;  e  con  fommiflionc 
profonda  adorate  le  difpofizioni  d'Iddio,  che  elegge  le  Creatu- 
re più  vili,  per  operare  le  maraviglie  più  grandi.  Nel  dubbio, 
fe  fiate  Abile,  o  nò,  al  Minifiero,  l'Umiltà  fupplifce  a  quel- 
lo, a  che  può  eflerc,  che  l'Abilità  non  arrivi  :  e  per  quefto 
appunto,  che  vi  riputate  indegno,  Voi  giungete  a  quel  fegno, 
che  è  neceffario  per  efler  Degno;  così  che  pollo  obbligarvi  ad 


aflu- 
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afTumernc  il  Carico  .  Cosi  rcce  Iddio  con  Moisè  ,  come  San 
Bafilio  egregiamente  riflette:  (  m  )  Iddio  lo  coftituifee  ,  una  ,  t*)ia**p*ì>1f. 
due,  e  tre  volte,  Tuo  Ambifciatore  al  Re  Faraone,  e  fuo  pri- 
mo Miniftro  nella  grande  imprefa  di  liberare  il  Popolo  d'Ifrae- 
lc  dalla  fchiavitù  dell'Egitto:  e  Moisc  con  una  profonda  Umil- 
tà, ed  una  riverente  Modeftia,  ciafcuna  volta  fi  feufa  :  Obfc* 
ero  Domine  ,  non  fum  eloqnens  ....  impeditioris  ,  &  tardiorix  //«- 

gud,  fum  Obfecro  Domine,  mittc  q*em  mifurns  et  :  (b)  td-  (b)  Fxojt  4< 

efly  fpiega  la  Glofa:  Mitte  étìmm  dìgniorem  $uxtÀ  beveplacitum  10.13. 
tutu*.  Ma  che  ne  fiegue  alla  fine?  Quanto  più  Moisè  fi  umi- 
glia  ,  e  fi  reputa  indegno  ,  più  fi  fa  Merito,  e  più  Dio  lo 
aiìri^gc*  fino  ad  obbligarlo  con  afloluto  precetto:  Padc > 
&  vtdc,  »t  opHzi4.»ftcnt*f4cùu&c.  (c)  Ed  ecco  il  rifletto  di  San  (c)EW.4.:u 
Bafilio!  Moy/es ,  quando  adpopu/nm  tllum  emittebnutr ,  dicebati 
Obfecro  Domine ,  elige  alium ,  quena  mittas .  £ho  fatlnm  efi  , 
ut  contentìofius  enm  fibi  Deus  v'tndicnret ,  qwd  ,  dnm  confeffione 
propria  imbecillitati  t  /e  excufaret  ,  fe  magis  ejfe  dìgnstm  t fon- 
derei . 

.  La  Morale,  che  noi  dobbiamo  da  ciò  ricavarne  ,  ci  è  prò- 
porta  da  San  Gregorio  i  procedendo  uniformi  il  Magno  Dotto- 
re di  Roma  col  Magno  Dottor  della  Grecia  .  Egli  confiderà 
ne  due  primari  Profeti  due  differenti  condotte  :  Ifaja  fi  efibifee 
a  Dio  per  il  Mini  Gero  della  Predicazione,  pria  che  venga  cer- 
cato: Ecce  ego  mute  mt  .  (d)  Geremia  all'oppoflo  ,  mentre  c  (d)iyi.6.  yk 
chiamato  ,  fi  ritira  ,  e  fi  feufa     A,  A ,  A,  Domine  Deus  , 


lode?  L'uno,  e  l'altro  ugualmente  la  merita  ,  rifponde  il  San- 
to Pontefice:  (/)  Qnod  landabiliter  unm  appetiit ,  hoc  laudabili-  (()L,b.6.Rt~ 
ter  rtter  exparit .  Jfie  ne  tatua  contempi ationis  lucra  loqucnd*  per»  gtJLEpìfl*. 
deret  :  Me  ne  damna  findiofi  operis  tacendo  fentiret .  Geremia  te- 
me il  lucro  cefiante,  che  gli  avviene  dall' abbandonar  la  Con- 
te npLuione,  ed  andare  a  diftraerfi  colle  Prediche  *  Ifaja  ,  (e 
non  va  a  predicare  ,  teme  il  Danno  emergente  nelle  Anime 
dell'amato  fuo  Popolo.  E*  Virtuofo  l'uno  ,  e  V  altro  Timore  : 
fed  hoc  in  utriftfM* fuhuliter  intuendnm  efl  ,  il  Santo  Padre  fog- 
gi unge,  quia  &  i*  »  q*i  rteufavit,  piatti  non  rtflitit  &  is  ,  qui 
muti  voUit ,  ante  Jc  >  per  Altari*  calcnlum  ,  pargatum  vidit  .  Se 
Geremia  fi  ritira,  non  fa  però  l'Oftinato  ;  e  fc  Ifaja  fi  offerì» 
ice,  non  lo  fa„  che  allor  quando  Egli  fi  fente  ndla  Carità  in- 
fervorato.. Documento  per  noi:  Ne  a-u*  non  purgatiti  qwfquam 
adtr*  fatra>  Mintfteri*  audeat',  ani  ejucm  fapema  Gratin:  tligit  , 
fub  Hnmiluatis  Jpecie  /uperbè  contradicat.  Niuno  deve  cercare  l* 
Uffizio  della  Predicazione  per  Umani  motivi  /  ed  allora  fola- 


E  % 
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mente  ciò  è  lecito  ,  quando  fe  n'ha  l'eccitamento  dell'  Amor 
d'Iddio,  e  del  prolfimo:  e  niuno  neanche  ,  che  fia  Ab  le  alla 
Predicazione,  dee  ritirarfene  con  orgogliofo  rifiuto,  quando  ad 
cfla  venga  chiamato  dalla  Santa  Ubbidienza.  Si  Mima  alle  vol- 
te, non  eflerc  la  fola  Umiltà,  che  configli  il  rifiuto;  ma  ef- 
fervi  ancor  la  Prudenza  colle  fuc  circofpezioni .  Pur  tuttavia  a 
cotefta  Prudenza  il  medefimo  San  Gregorio  comrapponc  il  Fat- 
to di  Giona,  che  s'immaginò  di  avere  operato  con  ogni  pru- 
dente Saviezza,  allorché  fuggì  lontano  da  Niniviti  ,  a'  quali 
dovea  predicare  la  Penitenza,  per  ordinazione  Divina:  matro- 
voflì  colpevole,  allorché  ftimofli  Prudente;  e  fobbifsò  nel  pe- 
ricolo ,  allorché  più  fi  credette  ficuro  .  Prndenter  Jonas  fapere 
to/uit ,  c*m  Prxdicationis  effeium  implcre  recft/avit  :  fed  protinìts 
(a)  tib.6.Mo-  in  culpa  deprehcnditur;  in  fref*n4tm  mergimr .  (a)  Che  fe  non 
r0i.eap.11.  jcc  abbandonarli  la  Vocazione,  né  per  attendere  all'Orazione, 
né  per  efercicar  l'Umiltà,  né  per  feguir  lOpinione  di  una  Pru- 
denza riputata  Probabile  ;  Che  farà  di  chi  l'abbandona  ,  c 
feppellifce  il  Talento  nell'Ozio,  per  darfi  mefehinamente  0  al- 
la Vanità,  0  all'Accidia?  A  cofloro  viene  direttamente  il  rim- 
provero, ed  iJ  comandamento  di  Gesìi  Crifto,  che  è  il  Padro- 
ne dcll'Ecclcfiaftica  Vigna:  £>»id  hic  Jìatit  tota  die  »tiofiì  Ite& 
(L)M<«.:o.6,  vos  in  finca*»  meam .  (b) 

il.  Non  è  con  tutto  ciò,  che  da  Voi  fi  efiga  cofa  alcu- 
na, che  ecceda  le  voftrc  forze.  Pare  bensì  che  i  Santi  Padri 
parlino  fopra  quefto  propofito  con  rigore;  ma  un  rigore  egli  è 
limitato  dentro  i  termini  dell'Equità,  e  della  Difcrezione.  Non; 
fiete  Abile  a  fare  Prediche  ,  le  quali  abbiano  del  Magnifico  ? 
Voi  da  ciò  non  potete  inferirne,  che  vi  fia  dunque  lecito  ri- 
tirarvi dall'Apoftolato:  imperocché  vi  corre  per  anco  l'obbligo 
di  dar'opera  al  Miniftero  nella  maniera,  che  al  voftro  Talen- 
tata»*, in  to  é  proporzionata  .  San  Gregorio  (c)  ha  già  prevenuta  la 
fiwg.  voftra  feufa  .•  Ntmo  dicati  admontre  non  fnffcio\  adhortari  tdo- 

r.CHs  non  fumi  Quantum  potes  ,  exhibe.  Eflendo  la  Predica  una 
fpezic  di  Limofina,  che  con  Mifericordia  Spirituale  fi  fi,  vale 
per  effa  ciò,  che  anche  della  Limofina  é  fcritto  .•  ed  è  per  il 
Predicatore  imitabile  ,  sì  l'Efempio  di  Tobia  ,  che  vifitava  i 
poveri  Schiavi ,  dividebatejne  unicniejHe ,  proni  poterai ,  de  facnl» 
{A)Tob.  !.«©•  tatibns  fuisi  (<0  come  anche  il  Ricordo,  ch'Egli  lafciò  al  fuo 
Figliuolo:  Quomodo  potueris  ,  ita  e  fio  Mi/ericors.  Si  mnltum  ti- 
bifnerity  abundanter  tribne:  fi  exiguttm  fncrit  ,  etiam  exignum 
(e)r#5.4.t.  impertiri  libtnter  finde .  (e)  Da  non  pochi  fi  fuolc  prendere  ab- 
baglio, nel  difecrnere  la  Qualità,  e  l'Attività  del  proprio  Ta- 
lento, che  fi  ha.  Uno,  che  avrà  del  Talento  alTai  per  la 
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Cattedra ,  non  ne  avrà  per  il  Pulpito  ,  che  poco  ,  o  nulla  ; 
Un'altro  all'oppofto  nel  Pulpito  avrà  del  Forte  ;  e  farà  trop- 
po debole  per  la  Cattedra  »  Uno  arri  buon  Talento  di  fare 
nell'Arte  Oratoria  il  Macftro,  e  darà  precetti  utiliflìmi  a  fa  pe- 
re ben  Predicare:  ma  non  avrà  Talento  di  fere  il  Predicato» 
re  >  e  di  praticare  attualmente  Egli  fleto  ciò  ,  che  fa  profef* 
front  d'infegnare  agli  altri.  Un'altro  per  il  contrario  non  Ca- 
pri dare  tanti  Precetti  *  ma  pure  li  poffederà  ,  e  li  praticherà 
a  maraviglia ,  lènza  aver' avuti  altri  Maeftri»  che  la  Natura» 
l'Applicazione»  e  l'Efpcrienza  ►  Quindi  è  »  che  abbenchè  noa 
fi.  abbia  Talento  „  ne  per  elTer  Lettore  a  trattar  le  Difpute 
«Ielle  Scienze,  ne  per  elfere  Maeflro  nella  Scuola  dell' Eloque»- 
m$  può  averti  nuiladimeno  il  Talento  per  un'ottima  riufeita 
nel  Pulpito. 

Per  ben  conofeere  il  Talento  ,  non  v'  è  altrettanto  di  me- 
glio r  che  venirne  alla  Prova  :  e  fe  vedefì  in  effe ,  che  non  s* 
ha  Capitale  si  dovizioso,  per  entrar  nella  Clafle  degli  Orato- 
fi  Eccellenti»,  non  conviene  difantmarfi .  Sono  rari  cotefti  inge- 
gni di  Talento  intero»  e  ammirevole»  si  nel  comporre  le  Pre- 
diche, come  nel  porgerle.  Era  Marco  Tullio  di  fentiraento . ,. 
che  appena  ne  nafea  uno  per  ogni  Età  ;  e  laddove  i  Soggetti 
di  grande  Abilita,  può.  darti  in  ogn' altra  Profeflìonc  »  che  ab- 
bondino; nell'Eloquenza  non  è  sì  facile  ii  ritrovarne  .  Plurts 
in  omnibus  artihus ,  quàm  in  dicendo  admirabUts  txtitcrurtt  .... 
Vix  fingulis  ataiibus  fin&kli  toltrab'tUs  Oratore*  invtninntnr  *  Sic  & 
in  éHtit  ftndtus  r  fi  ani/a**  converta  fur  r  quìfUt  in  ks  fbruerint  » 
tjhàmqut  multi  (ìm ,  faci/limi  quanta  Qratorumfit,  fentpertjue  fue- 
rit  panata; ,.  ptdicabit .  (*).  Lo  vediamo  anche  noi  ,  quanto  g)  Ri*  u  d* 
fiano  pochi  nella  Chiefa  d'Iddio  i  Bafilf,  i  GrifoQomi,  iGre- 
gorj»  e  gli  AmbrofiJ.  Chi  noa  ha  Talento  di  predicare  nelle 
Grandi  Città,  può  averlo  baftevole  per  predicar  nelle  Ville;  e 
quefto  è  vero»  che  fi  fa  ordinariamente  più  frutto  nelle  Ville 
con  un  mediocre  Talento,  che  con  un  Talento  foprafino  per 
eccellenza  nelle  Città.  Siccome  la  Parola  d'Iddio  nella  Scrit- 
tura è  paragonata  alla  Pioggia;  e  Pluvia**  voluntaùam  chia- 
molla  Davide,  (b)  conforme  alla  fpiegazione  del  Santo  Padre  ^  pf.67.1a.. 
Agoftino:  (c)  cosi  i  Predicatori  fono  rarTomigliati  alle  Nuvo- 
Uè,  dicendo  di  elfi  Ifaja:  (d)  Qui  fMut  ifiì,  5*1  ut mfc xvUntl  (A)  6.1. 
E  quali  effetti  ti  cagionino  dalla  Pioggia,  noi  ne  abbiami  l'evi- 
denza ,  ch'ella  in  Campagna-  fa  Ragionare,  i  frutti  »  e  maturar 
ire  le  biade;  ma-  nelle  Città  *  toko  il  germoglio  di  qualche  fior 
ne*  Giardini». altro  non  fà,  per  lo  più,  che  riempir  le  ffradé: 
di  ùngo.  Avrete  comprefo  quello,  che  voglio  dire $.  e  fe  oer- 
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ciò  non  avete  Talento-  di  predicare  nelle  Citta  ,  Voi  non  do- 
vete rammaricarvi  ;  ma  anzi  che  consolarvi  ;  poiché  ficte  efen- 

(a)  A*s**te  tc  da  V6*  f",nainc  fagliato  da  San  Bernardo:  (4)  Va  nnbibns 
CW*  ciMcntibms  imbres  »  qui  furum  facinnt ,  fruxlum  non  off crune  ,  Per 

eflcr'abilc  a  predicare  in  Villa r  che  ftimatc  Voi  vi  fi  voglia  f 

(b)  i+  Vita  Udite  Giuliano  Pomerio ,  di  autorità  venerabile  :  (b)  AVc  ve- 
Ctniimtf.tmp*  r£  yr  aH^s  per  imperiti 4  nt  excufabit  >  quafi proptereà  decere  non  va- 

leat  ,  quod  ci  lue ulentus  fermo  non  fuppetat  ;  quando  fatit  Audito- 
re* poffunt  proficere,  fi  à.  Dofloribus  fmis  ,  quod  videnr  fpeciaHter- 
fierty  hoc  jìbi  cuamfimpliciter  audiant  \radicarl  .  Unite  infierne 
con  quella  poca  Eloquenza  r  che  avete  r  un'cfcmplarc  Probità 
di  coftumi;  e  farà  non  meno  fruttuofa*  che  bella,  ogni  voftra; 
Predica  * 

Se  il  voftro  Talento  ha  del  Mediocre ,  vi  farà  più  facile  il' 
tflvfttutr.tit..  praticare  riftruzione>  che  da  al  Predicatore  San  Carlo  (c):  Fu- 
d*DT*parmt..  gfo  autem ,  tanquam  peflem,  omnem  ambitionem  ,  omnemque  il- 
lius  fu/picionem .  A'c  loca  inpgniorx  ,  ubi  prxditationis  fua  femenr 
fpargat  y  ambiar,  memor  Chri/H  Domini  ,.  q  Htm  pagos  ,  vkos  ,  &' 
Cafiella,  obiijje  le^imus .  Nunquam  in  opiniontm  indneet  ,  nt.ijo^ 
ri,~  ai  q  ne  nobiliari  fnggtfto  fe  dignum  effe  .  Se  il  Talento  è  Me- 
diocre,  vi  farà  più  facile  il  Predicare  Gesù  Crifto  Crocififio,  al- 
la- Semplice,,  come  faceva  San  Paolo;:  e  darete  ancora  piùGio-- 
ria-  a  Dio,  colleflere  occafione  di  più  frutto- alle  Ànime  .  Vi 
farà  forfè  noto  ciò,  che  fi  racconta  nella  Scrittura  dì  Samgar, 
Giudice  dTfraele  ,  il  quale  riportò  più,  vittorie  da'  Filiftci  col- 
lo (limolo  de  Bovi,  e  colla  Vanga  ,  che  Aod  Aio  Anteccflorc,, 
Judit.  3.  maneggiando  coi  l'ima,  e  colTaJtra  mano  la  Spada,  (d)  Sopra; 
2*15  .  At  cotefìa  Moria  il  Venerabile  Stefano  di  Càntorbcry  (e)  vi  fa 
uj^nTiltum  un  Morale  Comento,  che  dev'effere  confolante  per  Voi  .  Ecce- 
Samgar  plures  occidir  vomere  t  quàm Aod  gladio  /ito  limato-  ,  & 
acuto  ;  quia  (ape  plus  proficit  fimplex ,  &  rudis  Pradìcatio  ,  quàm 
txquìfitar  atqne  polita.  Quante  volte  fa  più  frutto  un  Predica- 
tore femplicc  in  Villa,  che  un  Grande  Oratore  colla  fùa  ftu- 
pènda  Eloquenza  in-  Città  ¥  Se  il  Talento  è  mediocre,  non  ne 
abbiate  pena  per  quefto  ;  poiché  nel  Santo  Evangelio  è  degno 
rf)V«TMiiffi  d'effer  notato  ciò,  che  offervò  San  Girolamo- r  (f  f  che  quel 
Padrone,  di  cui  Gesù-  Crifto  parlò  in  figura  r  accolfe  con  ugual- 
cortefia,  ed  ugualmente  premiò,  sì  l'Agente  ,  che  aveva  rice- 
vuto due  talenti,  e  ne  avea  colla  Fedeltà  del'  traffico  guada- 
gnati altri  due;  come  quello,-  che1  ne  aveva  ricevuti  cinque,  er 
guadagnatine  altri  cinque.  All'uno,  ed  all'altro  fu  data  lifte£- 
fa  riconofeenza  ,  e  rrtlelfa  lode  :  Enee  ferve  bone  ,  &  fidohs  y 
quia  fuper  pane»  fuifiifidelìs  ,  fuper  muh*  te  confiituam  :  intrai 

* 

9* 


uigmzea  d 


a  fedelmente  adempirla .  CAP.  IL  71 

1  pomi/litui.  (4)  Olfervate  col  Maflìmo  Santo  Pa-  COKtfMs-iJ 
drey  -come  il  Signore  {imiti  gaudio  txcipit  tum  ,  e/ui  ex  yuintjne 
fcc crat  dtctm  ,  fu  ut  ehm,  *7**  *«*  duobustjuotmr ,  non  confìderanx 
/neri  mognisudintm  ,  /ed  fi  udii  vnlantattm .  Non  fa  cafo  appref- 
fo  Dio,  che  sabbia  poco,  o  molto  Ta  lento  ;  concielfiachè  Egli 
non  riguarda  la  Qualità  del  Più,  o  del  Meno;  ma  J' attenzio- 
ne, e  la  mankra  *  co, ne  fé  l'abbia  impiegato,  e  come  fc  n'ab- 
bia fatto  un  buon'ufo. 

-  i 3.  Oda  le  voflre  apprenfioni:  *A  predicare  <on.  poco  Talen- 
to ,  non  /aro  fratto  :  *  predicare  -con  poco  Talento  ,  troppo  e/pongo 
la.  mia  Co/cienz.4  agi  imbaraz.x.i,  «  Ja,  -mia.  Riputazione  alle  Criti» 
*/>e.  Ma  quanto  al  dire,  che  non  farete  colie  Prediche  frut- 
to; chi  c#vche  fia  per  chiedervi  conto  di  qucfto  frutto  ?  V! 
ho  detto  di  fopra  con  Sant'Ambrofio,  <:hc  il  Signor' Iddio  -da 
Voi  non  ricerca ,  facciate  frutto  ;  poiché  Egli  ben  lo  fa  ,  che 
da  Voi  non  dipende  ,  nè  il  convertirfì  ,  ne  il  fantiiìcariì  ic 
Anime;  che  è  tutto  un'Opera  tfe.Ja  fua  Grazia:  ma  folaraen- 
tc  da  Voi  pretende,  che  predichiate  nella  maniera,  che  H  de- 
ve,  e  fia  propria  a  farfi  frutto  :  Dominus  à  nobis  ffudium  ,  & 
non  projeUum  requtrit .  (b)  E  Voi  dovete  dire,  come  diceva  Wttky*  de 
ancora  il  Santo  Padre  Agoftino.-  {c)  Erqgatorjum  ,  non  Exa-  X'^jJw* Xf . 
ilor:  A  me  s'afpctta  d'annunziare  la  Parola  d'Iddio  con  Fe-  «50. 
deità:  c  per  il  rimanente  del  frutto,  che  iìegua,  0  nò,  nonne 
avera  premio,  o  pena  il  Predicatore,*  ma  più  torto  bensì lUdi- 
tore.  Da  che  il  Mondo  è  Mondo,  l'ordinario  è  Tempre  flato, 
e  farà  -Tempre  così,  che  il  Verbo  d'Iddio  per  alcuni  fia  inrmr 
mam,  come  dice  il  Vangelo,  (d)  per  altri  in  re/urrelìienem  -jfri)  3«*j 
e  conforme  alla  Dottrina  di  Sant'AgoAino  ,  fia  la  Predica  zio-  N 
ne  ad  alcuni  un'argomento  di  profitto,  e  di  Gloria  ;  ad  altri 
tin'occafìone  di  contumace  reità  ,  per  loro  fola  malizia  •  Ab 
txordio  propagatami*  human*  u/ejut  in  finem  ,  ijuibu/dam  ad  pra- 
mium ,  tjutbu/dam  ad  indtcium  pradicatur.  {e)  Ma  COme  puòcf-  (e)  1%  1.  io 
fere  in  colpa  all'Uomo  Apoflolico  l'altrui  malizìofa  durezza  i  Pradrft* **f-9 
L'Uffizio  del  Contadino  è  di  feminare  buon  Grano  alla  me- 
glio, ma  che  poi  dalla  Semenza  ne  nafea  frutto  più,  o  meno; 
ciò  proviene,  e  dalla  qualità  della  Terra  ,  e  dagl'influflì  del 
Ciclo.  Udite  di  nuovo  S  a  nt' Agoftino,  che  ad  ifpirarvi  corag- 
gio ,  oh  pur  bene  !  Seminanti*  manum  non  terreni  lapide*  ,  non 
ttrrmt  /pina.  Jaiìat  tilt,  tjuod  fuum  efi .  Qm  timuerit ,  ne  /tmtn 
taàat  in  terra m  malxm  ,  non  penemet  in  terra*  bonam  .  Et  nos  dum 
oticimu*,  jatlamu* /emina,  /pargimu*  /emina  :  /unt  ,  fui  conte- 
mnum  j  (unt  qui  reprehendunt ;  /unt  tfui  irrident .  Iftos  fi  timut-  y\l'h' 
rimus  ,  nihil  hubemut  /e min are ,  &  in  mefe  habemus  e/urire .  (/)  emì ,  ?. 

E    4  II 


7*    Chi  ba  ìa  Vocazione ,  deve  travagliare 

Il  fallimento  del  Santo  Padre  è  fondato  nella  Parabola  del 
(*)L    t  %    Vangelo,  {a)  ove  fi  deferive  il  Seminatore,  che  txii*  Jcnùn*~ 
*5*   re  femen  fiuto ,  degno  di  mercede  Dell'  Uffizio  fuo ,  ancorché] 
buona  parte  della  fu  a  Semenza  fia  caduta  /ectu  viam  fmptr 
pttram  ,  inier  fptnas. 

Quanto  al  dire,  ch'efponctc  la  vortra  Cofcienea  a*  pencoli, 
nelle  occafiom,  che  inforgono  di  dovere  impacciar  fi  coi  Mon- 
(fc)  fer.  u4$  do:  vero  è,  come  diceva  il  Santo  Papa  Leone,  (b)  che  nelle 
funzioni  della  Vita  Attiva ,  dnm  turni*  fragilitate  anfierior  oh- 
fervantia  t el-ix.it nr  ;  dum<]ut  per  varia/  aUiones  vita  hn'ms J WitfW- 
do  difienditur,  necejfe  efi  de  mandano  pulvere  tiiam  reiigtofa  cor- 
dir/ordefeere.  Ma  il  più,  che  da  ciò  ne  polliate  arguire,  fi  è  » 
che  la  cautela  vi  è  ncceflaria  a  non  pervertire  Voi  fteflò  Dell' 
atto  di  attendere  alla  Converfìone  degli  altri.  Voi  non  dovete 
dannarvi  per  chi  che  fia  ,  quand'anche  fi  trattato  di  falvar 
tutto  il  Mondo;  poiché  la  Carità  non  vi  obbliga  a  unto  : 
Qmà  enim  prodefi  ho  mini  fi  Man  dum  nniverfum  Incretur  ,  Ani* 
(c)M*r.if.tf  ma  veri  fu*  detrimentnm  patiatnrì  (c)  Ma  quando  Voi  abbia» 
te  nel  Miniftero  la  voftra  intenzione  diretta  a  Dio,  fi  può  for- 
fè dubitare ,  o  diffidare  della  Bontà  del  medefimo  Dio  ,  che 
non  voglia  affiftervi  nelle  occa fieni  colla  fua  Grazia,  e  prefer- 
varvi  colla  fua  onnipotente  Virtù  dai  pericoli?  Domìnut  dabit 
virtutes  multai  evangeli  x^ntibns  verbnm  :  così  legge  il  verfetto 
dodecimo  del  Salmo  felfantefi.no  fettimo  San  Girolamo  .  E  vo- 
lete ne'  voftri  timori  un  buon  rimedio  f  Procurate  di  ricavare 
Voi  dalle  voftre  Prediche  quel  frutto,  che  defidcratc  ne  rica- 
lino gli  altri.  Con  quella  Parola  d'IJdio  ,  che  imbandite  a 
pafeere  gli  altri,  cibatevi  prima  Voi,  e  pafeete  prima  Voi fief- 
fo.  Riguardatevi  dal  fare  come  que'  molti,  Predicatori  mefehi- 
Etctrf.  ni  f  deplorati  da  Ugon  Cardinale.-  (d)  chetata  vita  fua  congre- 
gante ni  al  tot  pafeant  pradicando,  &  dee  cu  do  ;  &  ipfì  nmnjuam 
de  Verbo  fuo  comednnt .  Siate  cauto;  abbiate  Zelo,  e  Prudenza 
per  Voi  ;  raccomandatevi  a  Dio  ;  e  non  dubitate .  Era  agitato 
da  uno  fcrupolo ,  fìmile  al  voftro ,  anche  il  Magno  Pontefice 
San  Gregorio;  ma  non  divenne  già  pufillanime  per  alcuni  di- 
fetti, che  commetteva;  fperando  anzi  di compenfargli  abbondan- 
temente col  Zelo.  Ecco  qui  in  che  maniera  Egli  viene  a  par- 

lar  di  fc  ftcff0*'  (e)  Q"U  necef"*te         fapè  viris  facto- 

VMng*         laribut  funger,  nonnunejuàm  mihi  lingua  difciplinam  relax».  Nant 

fi  in  ajjìduo  cenfura  me*  rigore  me  teneo ,  feia  quia  ab  infirmioribns 
ftégior',  tofane  ad  hoc ,  quod  appeto ,  nnnqnam  traho .  Vnde  fit ,  nt 
eorum  /ape  &  etiofa  patienter  audiam.  In  poche  parole  col  San- 
to Padre  Agoflino,  a  procedere  con  ficurezza,  abbiate  defidcr 
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rio  nel  voftro  Cuore  di  accendere  nella  riciracezza  a  Voi  folo 
per  la  voftra  eterna  Saluce,  che  è  il  vdftro  Tucco:  ma  ove  le 
oceafioni  vi  s' apprefentanó  ài  poter  giovare  colla  Predicazione 
alli  voftri  Profiìmi,  abbiate  fprrito  per  annegare  Voi  fteflb  , 
ed  ajurarc  nelle  fue  neceificà  Sanca  -Chrcfa  ,  Amate  il  voftro 
interno  raccoglimene©  j  ed  abbiace  pazienza ,  qualora  nella  Vi- 
gna del  Signore  fiace  cbiamaco  al  travaglio .  Itaque  Fratres  ci- 
tò dixerim  Charitatì  vefha  ....  Vnufiptifyue gandinm  taciturnità- 
lis  in  voluntdte  habett,  vocem  dottrina  in  neceffttate .  De  interi»' 
rìbus  gaudeamut  $  in  exterioriltuj  amem  iteceffitatem  ndreamus  , 
non  voi  untate  m.  (a)     *'  (t)I*  Tfi  i  i». 

Quinto  all'altra  apprenfionc,  per  cui  remete  di  dover' etTcre 
Criticato  :  altro  quella  non  è  ,  che  una  illufionc  del  voflro 
Amor  Proprio.  Nella  guifa  che  i  fulmini  vanno  a  ferir  gli 
alci  Monti ,  e  di  rado  feendono  gru  nelle  Vaili;  così  le  Criti- 
che non  prendono  di  berfaglio^  che  i  belli  ingegni.  Queft'è  1' 
ordinario,  che  chi  fa  più  da  fapuco,  da  elegante,  e  cruscante, 
fia  anche  più  cricicaco:  ma  per  altro  i  Savj  tempre  s*  attengo- 
no  dal  cenfurare  certi  barbarifmi,  o  errOreccì  di  un  Predicaco- 
re ,  che  va  via  alla  buona  con  Apoftolico  Zelo  .  Quando  H 
Predicatore  ha  aliai  del  Rettoria),  e  poco  o  nulla  dell  'A  pofloli- 
co;  allora  è,  che -gK  Uditori  fi  fervono  appunto  delle  di  lui 
finezze,  e  acutezze  per  pungerlo.  Ma  quando  Egli  fi  diporca 
da  vero  Apoftolico  ,  ancorché  non  ila  cocanto  Retcorico  ,  fi 
procede  verfo  di  Lui  con  rifpecto;  e  fé  manca  in  alcuni  Pre- 
cetti dell'Arce,  fi  mirano  con  occhio  di  riverenza  li  fuoi  difet- 
ti. Nell'irtcflò  voftro  Amor  Proprio  non  abbiate  punco  d*  In- 
vidia a  chi  ha  gran  doci  d'ingegno  ;  e  non  dice  mai  :  Se  A 
ttvefi  più  di  Talento  ,  direi  t  farei  ,  gradirei  ,  non  /urei  notato  . 
Ciò  non  è  vero;  e  compiacetevi  di  udire  San  Giovanni  Grifofto- 
mo ,  che  viene  a  confohrvi  nella  voftra  poca  perizia  ,  «  medio* 
cri  ti:  (b)  Imperitts  nullus  in  )nt  vocot  yfi  nihil  erudita**  aitate-  (fc) «  ^ 
rint  ;  &  Periti  nifi  femper  è  penu  fna  uberiora  quidam  protulerini,  o*t&Ì$t%  * 
&  ejua  vulgarit  eloquenti*  opinione  major  a  firft,  jiuàitorum  crimi- 
ttationtbus  óbnexii  funt  ....  Imperai  ve/  à  mediocri  eloquenza  ma* 
gnas  etiam  linde >s  affequi  poffunt .  Sed  Peritvrum  fermo  nifi  apri- 
rne admirabilis  fnerìt ,  tantum  mbefi ,  ut  laudatore*  inveniat ,  fui» 
etiam  acekfatores  permuhos  conciliai .  Intendete  milladimeno  il 
Santo  Padre ,  che  è  non  meno  Prudente ,  di  tjuello  fia  Eloqucn* 
te  nel  Dire.  Egli  così  parla,  per  efortare  anche  i  più  Perici  ad 
effere  nello  Studio  indefeflì  .•  Vi  qui  peritiores  yim  funt ,  nefic  qui- 
dem  ab  affiduo  labore  fé  expediatn  :  e  non  è  giammai  fua  inten- 
zione di  talmente  incoraggire  chi  è  di  mediocre  Talento  ad 

in- 
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intraprendere  la  Predicazione ,  fenza  la  dovuta  appJicazioneal- 

10  Studio  .  Qualche  apprenderne  Ite  bene  ,  per  prevedere  ,  e 
provederc  tutto  quello  ,  che  dee  dirfi  nel  Pulpito:  ma  è  Y ap- 
prenfione da  moderarfi  ,  qualora  Ila  cccefliva  .  Studiare  j  far 

11  fuo  debito  ;  non  mancare  dal  canto  fuo  ;  e  lafciar  dire . 
14.  Rimane  ancora  una  Difficolta  d'appianarti  per  alcuni  , 

che  avendo  ricevuto  da  Dio  il  Talento,  e  nel  Talento  la  Vo- 
cazione all' Apoftolato  ,  fi  ritirano,  quafi  che  fiano  Inabili,  a 
cagione  ,  o  della  loro  Sanità  non  perfetta  ;  o  del  Tempera- 
mento non  abbaftanza  robufto  .  Hanno  quefti  fatto  V  abito 
nella  delicatezza  ,  col  procacciarfi  tutte  le  comodità  ;  e  regor 
landofi  con  una  fomma  Gelofia  ,  tutta  attenta  alla  confcrva- 
zione  del  Perfonale  ,  hanno  paura  di  logorarti  la  Tcfta  ,  e  la 
Compiendone  ,  colf  impegnarti  nel  Miniftero,  ed  applicarti  al- 
lo Studio  .  Ed  è  qui  veramente  a  rifletterti  ,  che  non  è  per 
i  Dilicati  l'Aportolato.  Per  qual  cagione  Gesù  Crirto  elette 
per  fuoì  Aportoli  i  Pcfcatori  ,  più  torto  che  cert*  altri  ,  dati 
alla  profeffione  di  Uccellatori  ,  di  Cacciatori  i  Non  mi  raf- 
ferahra  inverifimile  il  penfiero  ,  che  ho  divifato  più  volte  .  L' 
Uccellatore  ,  il  Cacciatore  ,  fe  intende  una  mattina  a  buon* 
ora  ,  che  nevichi  ,  o  piova  ,  o  fia.  vento  in  aria  ,  ritorna 

3 meramente  ad  addormentarti  ,  e  fe  ne  rta  a  godere  il  como- 
o  delle  piume  i  perchè  apprende  cflergli  incomodo  il  Tempo  . 
Non  così  il  Pefcatore  ;  fia  di  giorno  ,  o  di  notte ,  fia  che 
tempo  fia  ,  egli  va  a  gettar  le  fue  reti  ,  fenz  avere  paura  , 
nè  di  venti  ,  nè  di  pioggic  ,  nè  di  nevi  ,  nè  di  ghiacci ,  nè 
di  qualunque  difagio  .  Non  fenza  Mirteto  perciò  il  Salvatore 
fciclfc  per  fuoi  Apoftoli  i  Pefcatori  i  perchè  tale  dev'efler  V 
Uomo  Apoflolico  ,  che  preferita  l'altrui  utilità  alle  proprie 
comodità  i  ed  ove  fi  tratta  di  andare  a  convertir' Anime  colla 
Predica  ,  non  s' inrimorifea  per  nuJa  ;  ftmpre  coraggioso  ,  e 
Ca;i.cw,e.j.  difpofto  ,  come  ditic  ,  e  co:ne  fu  anche  ,  San  Paolo  :  (4)  in 
m*tt*  pAtiemiM  ,  in  tribnUtiombiu  ,  in  necejfitétibus  ,  in  ungu- 
ftiis  .  ...  in  Uhorxhns  ,  in  vigiliit  ,  in  ic\/wiis  .   Quefto  è  ne- 
QòiM,        ccfTario  ,  ut  exhibedmm  nofmetipfos  fu  ut  Dei  miniflros:  (b)  poi- 
ché qual  moftruofità  ,  predicare  la  Penitenza  ,  la  povertà  ,  e 
nudità  del  Crocififfo  ,  la  mortificazione ,  e  via  /fretta  del  Cie- 
lo ;  ed  efTere  fchiavo  di  una  vile  fcnfualità  ,  Dell'  amare  ,  c 
cercare  quelle  delizie  ,  e  comoditi ,  dietro  alle  quali  non  ane- 
lano con  una  tanta  avidità  neanche  gl'ifteflì  Mondani?  San 
Giovanni  Grifoftomo  non  fa  rimanerne  capace  j  e  fapendo  che 
vi  erano  alcuni  di  coterti  Predicatori  dilicati  al  fuo  tempo  f 
così  ammira  ,  e  rimprovera  la  loro  obbrobriofa  vigliaccheria  . 
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Quod  homines  {s.cnU  viam  /pativjaw  gradiantur  ,  no»  valde  mi- 
rum  cft  :  cos  autem  ,  qui  vi  de  n  tur  Crucci»  fuam  (uftulifje  ,  &  /e- 
# ui  Chrifium ,  per  hanc  /patio/am  zolle  incedere  ,  no»  tibi  frodi- 
gio/um  videtttr  >  . .  ».  Si  hit  aliquid  Divini  Miniftcrii  in\ungere  ve~ 
lueris  ,  prima  ftatim  folicitudo  e/f  ,  &  ante  omnia,  reqmrunt  :  fiefl 
ibi  rcyir.es  >  ubi  cundum  e/i:  fi  invenientttr ,  qua  neccjjaria  funt  , 
abvndantcr  :  fi  nihi  de/tt  eorum  ,  f  ut  lata  ,  &  [patio/ a  via.  depo/cit .  (*) 

A  chi  pertanto  fa  il  DiJicato ,  ed  abbandona  la  Vo-  W&»doj»f* 
cazione  all' Apoftolato  per  la  paura,  che  ha  di  flufsioni,  de- 
bolezze ,  indilpofizioni ,  ed  infermità  corporali  ,  che  dovrò  di- 
re t  Io  contrappongo  a  loro  vergogna  ,  e  confusone  ciò  , 
che  fcrive  di  fe  fieffo  il  Gentile  Orator  Cicerone,  (b)  Legge-  Q>)6k Attor* 
te,  o  Bilicati;  e  vi  rifulga  il  fangue  delle  voftre  vene  fui  voi-  Orator. 
tOj  a  caricarvi  d' ignorai  titofo  rolìore  .  Erat  %n  me  /umma  gra~ 
alita; ,  ©"  in/ìrmitas  corportr ,  procerum ,  &  tenne  collant  ;  qui 
habitus  ,  &  qui  figura  non  procul  abe/fe  putatur  à  vita  periculo ,  fi 
accedtt  labor  ,  v  laterum  magna  contentio .  Eòque  magis  hoc  eot  , 
quibus  erant  charus,  commovebat ,  quod  omnia  fine  reminone  ,  vi 
/umma  -vocis  ,  &  totius  corporis  contentione,  dicebam ,  Itaque  cum 
me  &  Amici ,  &  Medici  hortarentur ,  ut  cau/as  agere  dejsfierem; 
quodvis  potias  periculnm  mihi  adeundum ,  qnàm  à  /pcrata  dicen- 
di gloria  di/ccdendum  fatavi.  Sed  ccn/ui  remi/fione  ,  &  modera- 
tane vocis ,  &  commutato  genere  dteendi  ,  me  &  per  te  ulna*  vi- 
tarepofey  &  temperatius  dicer'e  .  Che  diremo  noi  nel  Tribu- 
nale d'Iddio,  infrnfati  al  profpetto  della  Gloria  Eterna,  quan- 
do ci  farà  porto  a  confronto  un  Cicerone,  che  non  teme  i  pe- 
ricoli di  perdere  la  Sanità,  per  la  cupidità  di  una  Gloria  vana? 

Ma  conchiudcrò  in]  altro  modo  .  Chi  predica  agli  altri  di 
confidare  nella  Provvidenza  d'Iddio,  deve  in  effe  raolco  più  con- 
fidare nelle  nccefsità  per  fe  fieffo.  Qui  ergo  alium  doces ,  dice  San 
Paolo  ,  te  ii  fum  non  doces  ?  Io  mi  ricordo  di  una  conferenza ,  in 
cui  mi  «attenni  con  un  Predicatore  famofo,  che  per  trentanni 
avea  calcato  i  primi  Pulpiti  dell  Italia.  Non  era  Egli  dirigoro- 
fo  Iftitutoj  e  raccontandomi  ciò,  ch'era  a  Lui  fucceduto,  ebbe 
a  dirmi .-  Afe'  primi  anni  della  mia  Predicarne  mangiavo  Carne 
tutta  Quarefima ,  per  mantenermi  in  buona  fanitd  ,  buona  voce  , 
buon  petto.  Ciò  nulla  o/lante,  0  che  mi  ama/avo ,  oche  mi  raffred- 
davo', ed  ero  a/lretto  a  tr  ala/ dar  varie  Prediche.  Mi  deliberai  di 
flore  a  cibi  Quarefimali ,  e  digiunare ,  e  rafegnarmi  all'  Apofroli- 
ca  in  Di);  e  dico  a  Gloria  d  Iddio:  /ono  venticinque  anni,  chea 
viver  cos)  mi  /ono  /empre  tenuto  /«##,  con  una  voce  [onora.  Egli 
è  fpezialmente  per  noi  Predicatori,  ed  a  noi ,  che  cosi  canta  il 
Profeta  :  Circumdate  Sion  ,  &  compleUimini  eam  :  narrate  in  tur* 
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frffltiT****   ribns  t}xs.  Poniic  cordd  vefir*  in  virtutt  timi,  (a)  Simili  motivi 
a  non  voler  predicare,  non  fono  che  mefebini  pretefti  .  Crede 
(b)  ab.  4.  dt  mi  hi,  dicea  nettamente  il  Grifoftorao,  (b)  mhiUlimL  effe  omnU 
ucird*..       ìpa  ppfH/tt,  eyuàm  oecn/ationts  ^nsdam <j*àm  /acordU  ,  Atqut  fe* 
zuma  titilli -y  ac  prdtextMf.  Laonde  per  chi  ha  L  Vocazione  all' 
Apolloìko  Miniftcro  ,.  termino  coli'  Esortazione  de'  due  Santi 
Apoftoli  Pieno,  e  Paoio,  a  perseverare  in  e(Ta     e  fedelmente 
adempirla.  U»*fq*tf***  ergo,  in  nUo  vocaiitt  efi,  FrAter  ,  in  hoc 
kYuCi»VH> Denm.  (e)  Vnn/fnif^ne  in  tfnn  ITtc  Atiene  voca* 
{i)i<C^.t.n-.  m  *fi>  in  t*  p*rm*ne*t .  {d )  Vnnf^nì/qtt» ,  fient  AccepitgrAÙAm 
ir*  alter utrum  Uhm  adminifirAntes  ,  fitta  beni  difpen/dtores  multi* 
(e)  uPrtr,  4,  formis  Graiix  Dei.  (e),  QhApropter ,  FrAtret ,  niAgis  ftugite  ,  ut* 
xm*  perdati*  »perA.certém  vefitAm  y»c  Aliane  tu ,  &  Eletti*  tiem f*cÌAtis*, 

Htc  tram  facientes  ....  abtttidamer  rntHÌfìrabitur  Vobis  introititi 
inuimu.  ^ém^gfi!m  Demini  nefiri,&  SMvMtmspfr  Chrifii.  (f)> 
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cap.  ni* 

Quanto  fia  Neceflaria  nel  Predicatore 
la  Probità  de'  Coltura] . 

i.J.. 

2.  E*  tollerabile  il  Predicatore,  che  peccBl  contro  U  regole  del  ben  Dire  ;  non 
mài  contro  quelle  del  ben  Vivere .  Degli  errori  della  Vita  nìuno  fa  com* 
patirlo. 

ÌI.  Gesù  Crifio  colf  efempio  ,  e  colla  voce,  impone  a'  Predicatori  la  Probità 
de'  Colludi,  :  e  per  San  Paolo  nelle  fue  Lettere  a  Timoteo  ,  e  Tito  i 
cbe  devono  da  noi  tfftr  lette.  \ 

III.  il  Minifttro  ijlfjfo  efige  da  noi  Santità  .  Sentimento  di  Cicerone  ,  cbe 
una  mediocre  Virtù  neW  Oratore  non  bafta .  Deve  il  Sacro  averle  tutte» 
come  ba  infognato  San  Paolo. 

2V.  Si  f*  ?  O*bie\ion*  ,  cbe  anebe  fen\a  la  Probità  fi  pojfa  predicare  eort 
frutto.  M*  fi  ri ff onde  t  e  s'incerai  mia  a  mòfirarla  nei e£ "aria  aiT  Ora- 
tore ,  tome  Oratore . 

y.  Dipoi  necefaria  molto  più  all'Oratore  ,  cbe  )  Sacro  :  colla  ragione  ,  ed 
autorità  . 

Vi.  Piò  neceffaria ,  cbe  la  Dottrina.  E  fi  fpiega ,  come  influì fc  a  nel  frutto: 
e  fendo  pochi  i  Predicatori  buoni ,  per  il  mancamento  di  offa  . 

VII.  Ov'effa  manchi,  rimane  pregiudicata  la  Verità  nel  fuo  credito  ,,  e  la  Vir- 
tù nel  fuo  jeguite . 

Vili.  E  ne  attiene  uno  fc andato  ;  il  maggiore,  cbe  fi  poffa  dar  nella  Cbiefa: 
Peni?  il  Vi\io  fi  rende  autorevole  :  e  fi  dilata  con  gloria  S  emendo  i 
Predicatori,  come  altrettanti  Del. 

IX.  Gravemente  pecca,  chi  predica  in  peecato  mortale-,  per  P  irriverenza  aU 
U  Parola  d' Iddio ,  cbe  va  del  pari  coli' Euc ari ftia. 

X.  U  Predicatore ,  cbe  vive  male  ,  rimproverato  da  Dio  .   Nuoce  affai  a  {e 

Jlejft  :  e  deve  temere  ,  feni'  avere  di  cbe  confolarfi . 

XI.  Effe  ì  facile  a  cadere  nell'  Ipocrifia  :  nelT  Erefia  :  nelf  Apefiafia  ;  ed  a 
morire  fen\a  Vede\  e  dannarfi . 

XI/.  Ed  è  difficile  affai,  cbe  fi  emendi  :  per  effere  il  fuo  male  auafi  incura- 
bile :  effondo  per  lui  troppo  deboli  qtre'  rtmedj  ,  fbe  fono  efficaci  per  gli 
altri . 

Xin,  E'  reo  di  Morte  c  Giudice  di  fe  Jtefo  ,  che  fi  condanna  colla  fua  Lin- 
gua', per  il  fuo  Miniftero'.  per  la  fua  Scienza  . 

XIV.  Si  rifolve  effere  la  Probità  un  Debito  al  Predicatore  offendale .  Pertbì 
fonia  di  offa  Egli  non  puh  riprendere  i  Viv  con  Libertà  :  ni  colla  dovuta 
energia.  E  per  queflo  ) ,  cbe  fi  fanno  tante  Prediche  fen\a  frutto  . 

XV.  Si  dichiara,  cu  al  debba  effere  quo  fi  a  Probità  neceffaria.  Si  propone  in 
Idea  la  Probità,  cbe  pretendevano  gli  Etnici  da  fuoi  Filefofi. 

i.  /^Hc  un  Predicatore  dica  talvolta  de'  Barbarifini  ,  ovver' 

V^,  anche  de*  Solcatoli,  non  può  negarli  che  non  fia  ciò  , . 

riprcnlìbile;  perchè,  come  dice  Sant' Agoftino  :  (  *  )  Zrrsre ,  iax.inc.qu.m- 

qttan-  3* 
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quanta  poffumus  cura ,  cavendum  efl  ,  non  jolurn  in  ma]oribks  , 
vcriim  eti.tm  in  minoribus  rebus ,  nec  niji  rerum  ignora/.tià  /  ote/i 
(a)  iblee*-  crrari*  Tuttavia  il*  irfedefirao  Santo  ci  avvifa  ancora,  (a)  clic 
nUuine'ftXL  ^dC  P'e  iolcranda  fu** ,  ttfi  corrigenda*  Può  edere  ,  che  il  Prc» 
IìJìJ. 3Ì.      dicatnre  cosr  parli  a  pofta  inf  cera  argomenti ,  ed  in  certi  luo- 
ghi, per  farfi  incendere.  Può  etfcrc»chc  fiano  gii  errori  ,  o 
fdruccioli  di  lingua,  o  falli  d'innavertenza  ;  e  quand'anche  fia- 
no d'Ignoranza,  l'OneiU  così  vuole,  che  fi  tolleri,  e  fi  feufi  x 
c  fi  compatifea,  fenza  imporre  cenfure  ,.  o  note  di  fprezzo  . 
{h)§J!eet.fub  Licct  per  ignorantiam,  cosi  il  compilatore  Graziano,  (b)  in  ri- 
d,c.q»amvit *.  fpecto  a'  Sacri  Ecclclìafti,  foggiunge  al  detto  di  Sant'Agofrino» 
che  è  riferito  nel  Canone,  Licet  per  ignorxntiam grammatica  ar^ 
tis  aliquid  vitiofum  proferant  non  tamen  ideò  à  Scholafiicisfunt  dc- 
Jpkiendi.E  con  ragione  il  Santo  Papa  Gregorio  pretende ,  che 
il  Magiftero  della  Predicazione  fia  fuperiore  alle  Regole  Gra- 
(c)  in  Vr*f.  mancali  con  privilegiate  Appendici  .  (e)  Indigna  vehementer 
MoraUJfin,  extjhim* ,  m  verbo-  ctleftis  Oraetrit  refiringam  f/ò  regulis  Donati  . 

Sia  perchè  nell'atto  di  declamar  contro  i  Vizj ,  ha  il  Zelo  al- 
tro affare ,  che  trattenerli  a  bilanciare  il  numero  delle  fillabe  ; 
o  fia  per  altro j  in  ogni  cafo  che  pecchi  il  Predicatore  contro 
le  Regole  del  bel  Dire,  avrà  Tempre  chi  lo  difenda  5  ed  an- 
(J)  incap*  |u  zi  venirà  ad  incoraggirlo  il  Sane'  Arcivcfcovo  Ambrofio  :  (dì 
Prov*  J)um  Populi  infttnuntur ,  Grammatici  ne  tìmeantur  .  Ma  fe  av» 

viene,  che  pecchi  contro  le  Regole  del  ben  Vivere  i  in  que- 
llo nò ,  non  v'  è  più ,  chi  fi  faccia  avanti  per  lui  colla  ragio- 
ne a.  difenderlo.  Contra  di  Lui  tutti  esclamano  ;  c  la  Carità 
iftefla ,  che  ha  Talento  di  fapcr  compatire  ogni  Vizio  nell'Uo- 
mo, ha  Scrupolo,  e  non  s'arrifehia  ad  avere  dei  compatimen- 
to per  un  Predicatore  Viziofo  .  Ha  bei  dire  Sane*  Agoftino  , 
(*)  ftr,  4*k de  allorché  cosi  prende  ad  iftruire  il  fuo  Popolo:  (e)  Bonus  tibi 
Sanila,        predicati  Carpe  ttvam.  de  Vite  :  Alalus  tihi  praticati  Carpe  uva  mi 
pendente»»  ex  /epe .  Salute?»  tene  ah  ore  ipfìus  ;  &  qualis  Jit  an- 
nunciator,  ne  cures;  De  hoc  quid  ad  tei  E'  ottimo.il  fuo  Con- 
figlio per  gli  Uditori  della  Parola  d'Iddio;  e  cosi  in  fatti  do- 
vrebbe farfi;  ma  pure  cosi  non  fi  fa;  ne  fi  può  dir  che  ab- 
bia torto,  chiunque  da  noi  pretende  la  Probità  de'  Coflumi  . 
Non  è  quella  per  noi  di  Configlio ,  ma  di  Precetto  ;  e  dopo 
averci  Gesù  Crifto  ammaeflrati  col  fuo  efficaciffimo  Efcmpio 
ce  n'ha  ancora  incaricato  il  Debito  colla  fua  Voce. 
(r)Afl.i.u      a-Del  noftro  Salvatore  fcrive  San  Iuca,(/)  che  incominciò 
prima  a  fare,  che  ad  infegnate;  Capit  Je/us  facere  ,  &  docere  ; 
e  fe  fi  vuole  confrontare  nell'Evangelio  quello  ,  che  ci  è  da 
Gesù  Crifto  infegnato ,  con  quello ,  che  fi  è  da  Lui  operato  , 

non 
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non  fi  troverà  discordante  in  un  punto  dalla  Santità  della  Dot» 
trina  la  Santità  della  Vita»  Ha  Egli  predicato  l'Umiki,  la 
Povertà,  la  Purità,  la  Carità,  e  tante  altre  Virtù  ,  le  quali 
erano  ignorate  dal  Mondo;  ma  le  ha  altresì  -praticate  per  ec- 
cellenza. Avanti  di  annunziare  la  Verità  :  Si  veritatem  dico; 
(a)  fi  ha  fatto  credito  colla  Santità:  Qais  ex  vobis  arguet  me  ,  )r 
de  peccato?  {b)  E  la  fua  Vita  Santa  é  una  prova  delle  più  *** 
roburte  anche  in  oggi  a  convincere  >  h  Tua  Dottrina  efler  W*"*«* 
vera .  Ecco  il  fuo  Esempio  ammaeftrantc  !  Ed  ecco  ancora  la 
fua  Voce  imperante  !  Siate  ,  die'  Egli  a'  Predicatori  ,  fiate  a 
guifa  di  Luce,  che  illumini  il  Mondo;  ma  teftimontò  della  Ve- 
rità, che  farà  da  Voi  predicata,  fia  altresì  in  faccia  del  Mon- 
do la  Bontà  della  voftra  Vita  ,  a  Gloria  del  voftro  Celcrte 
Padre:  Sk  Jitceat  Lux  vefira  coram  hominibus ,  ni  videant.  opera 
veflr*  bont^  &  gltrtficent  Patrtm  vrflrum ,  qui  in  Ca/is  e  fi .  (  c  )  (c)M*//.J.t«. 
Il  medefimo  volle  dire,  allorché  loro  comandò  in  primo  luo-- 
gO,  Sint  Jumbi  vefiri  pr*cinBi\  in  fecondo,  &  Lucerna  ardentes 
in  manibus  veffris .  (d)  In  primo  luogo  diflc  loro,  Vos efiis Sai (ò)Luc.ix.tf. 
terra:  (e)  in  fecondo,  Vos  tfiis  Lux  Mundi.   (/)  In  primo  jc)**'"'1 
luogo  ,  ihti  fecerit ,  in  fecondo,  &  docuerit:  ( jjrimoirrando  ^mI!».'*'.!}*. 
loro  in  tal  maniera  li  fuoi  doveri,  de*  quali  il  primo  è  Vi- 
ver bene;  il  fecondo  infegnar'  anche  bene. 

Ma  Gesù  Crino  fi  oda  ancora  in  S^n  Paolo ,  ch'ebbe  a  dir 
di  fe  fteffo.-  In  me  h<f*;t«r  chrifint .  (h)  Il  Santo  Aportolo  feri»  r>fct>ìj.> 
ve  due  Lettere  a  Timoteo,  ed  una  a  Tito  5  e  volendo  iftruir 
l'uno,  e  l'altro  nelle  obbligazioni,  che  feco  porta l'A portola to, 
noi  vediamo  che  poco  parla  lor  dello  Studio,  poco  della  Scien- 
za, e  molto  della  Probità  de*  colìurni:  più  loro  infogna  ,  co-  • 
me  il  Predicatore  debba  formare  fc  fieno ,  che  come  debba  ri- 
formare gli  altri.  E  giuftaraente  perciò  defidcra  Sant'AgofH- 
no  (»)  che  di  quefte  tre  Lettere  fe  ne  faccia  un  manevole  Li-  [})/#■  4. 
brettinoj  acciocché  ogni  Predicatore  fempre  lo  abbia  feco  ,  c  ^p^" 
frequentemente  lo  legga:  Hat  tres  Aptftolicat  Epifiolas  ante  otu-'a?l  ' 
los  h  ab  ere  debet  ,  etti  in  Ecclefìa  importa  efi  Per  fona  Dottori*  *; 
concitffiaehè  poco  importa  >  eh*  Egli  fia  nella  Dicitura  più  o 
meno  eloquente  ,  in  comparazione 'di  quello  importa  affai  più, 
che  fia  morigerato  nella  condotta  della  fua  Vita  .  Procediamo 
tuttavia  colla  ragione j  poiché  mi  preme,  che  fopra  di  quefto 
Punto  rimanga  l'Intelletto  pienamente  convinto  ;  affinché  la 
Volontà  efficacemente  fia  motta  .   Per  tre  Capi  dico  eh'  è 
in  Debito   il   Predicatore   di   efler  Dabbene  }  il  Primo  è 
in  rifpetto  al  di  Lui  Minirtero  ;  il  Secondo  in  rifpetto  a' 
fuoi  Uditori  5  il  Terzo  in  riguardo  ancora  a  fe  fletto  . 

Dia- 
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Diali  qualche  oliatura  alii  tre  Membri  di  qucita  Idea  ! 
3.  .Che  cofa  è  il  Predicare  ?  ifi  Grtvitatis  ,  &  Stnttiutir 
(a)  Uh.  i.  d*  negotìum:  Egli  è  Tertulliano,  (a)  che  così  rifponde  alQucfito; 
(uh«fim*.ii  £  ^cnza  cjlc  j* Antecedente  coll'Erudizionc  fi  amplifichi  Ah'  1 

non  viene  da  fe  naturale  la  confeguenza  ,  Che  dunque  chi  at- 
tende a  predicare,  dev' eflcr  Santo?  Quand'anche  non  folle  al- 
tro il  Predicare  Te  non  che  un  trattar  Caufe  in  Pulpito  ,  come 
fuole  farli  nel  Foro ,  ne  aveva  Cicerone  di  queft'  impiego  un  sì 
fublime  concetto,  che  lo  ftimava  ,  come  che  folle  tra  tutte  le 
umane  azioni  l'Incomparabile:  ed  eflendo  Egli  perciò  interroga» 
to  di  quali  Doti  un  pubblico  Oratore  debba  ch'ere  adorno  ?  lag- 
giaraentc  rifpofe  ;  ellcrgli  bensì  neceflaria  la  Perizia  dell'Arte  ; 
ma  più,  e  fenza  paragone  aliai  più  ,  l'Integrità  de'  Collumi  ; 
per  la  ragione  che  il  ragionare  di  cofe,  che  fono  di  fomma  im- 
portanza alla  Prefenza  di  numcrofo  concorfo,  che  ftà  ad  udire 
con  rifpettofo  filenzio,  egli  è  un'efercitare  una  non  fo  qualefpe- 
zie  di  Superiorità  trascendente:  Aia$num  quiddam  efi  onus  ,  fe 
unum  c/e  mtxìmis  de  rebus  audtendum:  e  per  corrifpondcre  all' 
fb)M.  1.  i*  altura  del  Grado  ,  io  Aimo,  ei  diceva  ,  (b)  dover'  ellcre  gli 
OMk  Oratori  non  Uomini  Ordinarj,  ma  fatture  de'  Dei;  ita  ornati  , 

ut  non  nati ,  /ed  ab  aliano  Deo  fili  effe  vtdeantur .  L'  eflcrc  Uo- 
mo Onefto  per  un'Oratore  non  balìa  .  Egli  dev' ellcre  Onefliflì- 
mo,  cesi  che  non  Ila  in  un  menomo  Che  riprcnlibilei  d'ombra 
fola  di  un  Vizio  può  offufeare  in  dio  Lui  li  chiarori  delle  più 
eroiche  Virtù:  i^utdquid  efi,  in  quo  ofenditur ,  id  etiam  i//*  , 
(c)Bftfc»«  f**  laudando  funt ,  obruit .  (r)  Ma  fc  di  un'Oratore  Profano 
così  parlò  Cicerone ,  Che  dovremo  dir  noi  di  un  Predicatore 
Evangelico? 

Conofceva  l'Eminenza  del  Miniftero  San  Paolo;  e  quefta  era 
perciò  la  Gran  Malfima ,  che  s'avea  fcolpita  nell'Animo;  que- 
fta la  più  rilevante  premura  ,  che  portava  nel  Cuore ,  di  far'Ono- 
re  allo  Stato,  nel  quale  Iddio  1'  avea  pollo  ,  di  eflcre  Predica- 
tore della  Verità  tra  Jc  Genti:  Quamdiu  ego  funt  Gentìnni  Apo~ 

(à)Rem.n,i3fto/MS  »  minifierium  weum  honorificabo:  (d)  Io  travaglerò,  ei  di- 
ceva ,  a  rendere  illufìre  il  mio  Apoftolico  Uffizio.  In  che  mo- 
do? Non  li  può  dubitare,  che  non  s'intenda  ,  coli' Efemplarità 
de'  Cofìumi ,  praticando  Egli  in  fe  fìclTo  quel  Documento  ,  che 
diede  a  Tito  :  In  omnibus  te  ipfttm  prs.be  exentplitm  bonorum  Opc- 

(•)77/.t.7,  *****  (e)  Dov'è  da  notarli,  che  non  dice  il  Santo  ,  dover' e f- 
fere  il  Predicatore  efemplarc  in  qualche  cofa  ;  ma  in  tutto  ,  in 
omnibus.  Due  fono  gli  oggetti  della  Predicazione  Evangelica;  e 
fono  di  perfunderc  ora  Ja  Fuga  de  Vizj  ,  ora  V  acquillo  delle 
Virtù  .•  e  fia  che  oggi  fi  predichi  contra  di  un  Vizio  ,  dimane 
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tontra  di  un'altro;  io  tutti  que'  Vizj ,  che  fi  predica  dover/i 
fuggire  dagli  altri,  deve  il  Predicatore  in  omnibus  dar'Efcmpio 
di  efserne  dente ,  ed  alieno  Egli  lì  e  ilo  .  Sia  che  anche  fi  rappre- 
semi oggi  la  Bellezza  di  una  Virtù ,  dimane  la  Bellezza  di  un* 
altra  ;  in  tutte  quelle  Virtù ,  delle  quali  fi  predica  agli  altri  di 
farne  acquifto,  deve  il  Predicatore  in  omnibus  dar' eferopio  di  pof- 
federlc  Egli  ftefiò.  Nelle  occorrenze  di  trattarfi  quefl' argomento 
della  Probità  de'  Coftumi  neceffaria  a  chi  predica ,  fi  fuole  muo- 
vere il  dubbio  |  quale  quella  Probità  debba  efiere  .  Ma  ogni 
dubbio  rimane  fciolco  colla  fola  Parola  del  Santo  Apoftolo ,  che 
quefta  Probità  edificante  deve  rifplendere  in  omnibns}comcin  omnibus 
fi  protetta  di  averla  praticata  Egli  fletto 4  )  De  estero  FrMresy<jnx-  PM$f,a.u 
cinque  funi  vcrA^H*.cnmqnc  p nàie *,<]h*c urne} ne  y(J}4,qnjLchw<]ne  fan* 
U.t ,  qmcumqH*  umilili*  ,  mutcHmaue  bona  ftm*  ,  htc  contate  , 
<j;<*  &  didicijìis,  &  Mcctpifiis  ,  &  tudifiis  ,  &  vidiJHs  in  me  . 
Ma  per  qual  cagione  dev'  eflcrc  in  omnibus  ?  Per  quella  ftefla  , 
che  è  al  Miniftero  Efienziale. 

4.  Vanno  Queftionando  i  Periti,  Cela  Probità  Perfonale  en- 
tri per  eflenza  nell'Eloquenza  Criftiana  ;  e  veramente  alcuni  fo- 
no in  Parere  di  nò  j  perchè  può  cflere  Uno  eloquente,  ancorché 
non  fia  Uomo  dabbene  ;  ed  ancorché  non  pratichi  le  Virtù  Cri- 
ftiane  in  fe  ftefiò,  può  e  (fere  abile  nuli  a  di  meno  a  perfuaderle  agli 
altri  :  ficcomc,  al  dire  di  San  Girolamo,  (b)  può  eflcrc  biafiraato  {h)Efìfi.%^j 
il  Vizio  anche  da  colui,  che  è  Viiiofo:  jiccuftre  jivtritiam  &  A?«j*/. 
Utropoteft.  Quando  fi  predica  in  Pulpito,  fi  parla  da  parte  d' 
Iddio,-  e  non  meno  è  Parola  d'Iddio  quella,  che  efee  dalla  boc- 
ca d'un  Predicatore  malvagio,  di  quella  che  efea  dalla  bocca  di  un 
Predicatore,  che  è  Santo.  Stante  che  adunque  ciò,  che  fa  frut- 
to nelle  Anime  ,  non  è  il  Predicatore  che  predica  ,  ma  è  la 
Parola  da  Lui  predicata,  che  importa  io  ordine  al  Fine  dell'Elo» 
quenza  Criftiana ,  che  il  Miniftro  di  quella  Parola  fia  Giufto,  o 
fia  Trifto?  Cosi  certi  uni  argomentano}  ed  io  non  ho  dincolrà 
alcuna  a  concedere  tutto  l'Antecedente  coli' altrettanto  ,  che  può 
cfagerarfi  .  Temeva  San  Paolo  di  dannare  fe  fieflo  ,  dopo  avere 
predicato  si  egregiamente  agli  akri.  Dunque  può  tal'  uno  eficrc 
gran  Predicatore  ,  ancorché  Egli  fia  Reprobo  .  Concedo  totum  • 
Pofe  Iddio  la  fua  Santa  Parola  nella  bocca  di  Balaam  5  la  pofe 
in  bocca  di  Caifaftò ,  e  di  Giuda  ;  ed  in  elfi  s'avverò  quell'Ora- 
colo, Verbkm  meum  non  rcvertetur  ad  me  vacnum  \  jed  faciet 
t^MAcumque  volni .  (c)  Dunque  la  Divina  Parola  può  fare  frut-  (OIA.5y.11, 
to  nelle  Anime,  ancorché  fia  federato  il  Predicator ,  che  la  an- 
nunzia. Concedo  totum;  e  lo  concedo  con  San  Tomafo,  (d)  per  (a)  /*  /;w. 
dare  un  luminofo  rifalco  alla  Sapienza  d'Iddio,  che  novitexm*-  im&*9  -•"•j- 
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Ut  elicere  bona ,  &  per  m*los  etiam  multa  bona  facere  .  Confide- 
rando  Sant'  Agoftino ,  che  Gcsù'Crifto  diede  anche  a  Giuda  il 
Traditore,  nelJa  ftefTa  guifa  che  agli  altri  ApoftoJi,  l'ampia  facol- 
tà di  Milionario,  punto 'non  fi  ftupifcej  ed  anzi  adora  le  ineffa* 
bili  difpofizioni  dell  Increata  Sapienza,  la  quale  così  ordina, che 
il  convertano  talvolta  i  Peccatori  per  il  mezzo  de'  Peccatori  , 
acciocché  fi  conofea  eflcrc  la  Converfione  di  quelli  un'Opera  cc- 
cclfa,  non  della  Natura,  ne  dell'Arte,  ma  della  Grazia,  ed  un 
Dono  d  Iddio:  Chri/ìut  eandem  traditore/»  [uum  cum  cateris  Di- 
fcipulit  ad  praduandum  Regnum  calorum  mi/it  ,  ut  demonjlraret 
Dona  Dei  pervenire  ad  eos ,  (fui  cnm  fide  acùpiunt  ,  etfi  r.tlis  ftt 
{%)ìtPf-  io.  per  cfitem  aciipiunt,  q  st. il  a  ludas  fuit.  (4)  Siccome  a  far  compa- 
ri. rjrc  ja  fua  onnipotente  Mifericordia,  ha  voluto  Iddio  una  volta 
(fu     *    fervirfi  de'  Pefcatori  per  la  Converfione  del  Mondo  ;  qual'oppo- 
fizione  vi  è ,  che  per  quella  non  pofla  anche  fervirfi  de'  Peccato- 
ri? Non  meno  a  Gloria  della  Divina  Provvidenza,  fi  può  dire 
de'  Predicatori  Viziofi  ciò  ,  ch'ebbe  a  dire  dclli  Giudei  rifletto 
(b)  teneutntr*  Sane*  Agoftino  :  (b)  Difperjit  Poi  per  uuivcrfas  terrasoitfiuaà  Pro- 
Jttd&t*'       phetis  diti*  funt  >  proferiti*  ,  atque  Lucer nam  Legit ,  tanejuam  /*- 
gnea  candelabra  fenfu  carenti a,  Gtntibut  minijhetis . 

Ma  non  è  qucfto,  che  fi  ricerca.  Il  fenlo  della  Queflione  fi  è, 
fc  la  Probità  Perfonale  fia  Eflenziale  a  quella  Sacra  Eloquenza  , 
per  cui  rettamente  fi  annunzia  la  Parola  d  Iddio  ,  e  fi  guidano 
le  Anime  al  confeguimenro  del  loro  Ultimo  Pine,  persuadendoli 
loro  di  fuggire  i  Vizi,  e  di  abbracciare  le  Criftiane  Virtù  .  In 
quello  fenfo  è,  ch'io  foftengo,  che  la  Probità  è  di  Efienza  ;  fia 
che  fi  confidcri  l'Oratore,  come  Oratore;  fia  fe  lo  confideri  mol- 
to più  nella  qualità  di  Apoflolico:  e  così  formò  il  Ragionamen- 
to. Avvegnaché  il  primario  oggetto  dell  Eloquenza  egli  e  que- 
(r)/>4.^JV  fio,  al  dir  di  Sant' Agoftino,  (c)  ftetlere  ,  ut  vincat }  deve  una 
iit.Ctrtfi,{*j.  co(a  accordarG,  c\ÌZj  pcr  clfere  un'Oratore  Eloquente,  non  ba- 
lìa che  fia  Studiofo  a  non  dire  ne'  fuoi  Sermoni  fe  non  che  il 
Vero;  ma  conviene  lo  dica  ancora  con  tali  prove  di  autorità  % 
è  di  fentimento  ,  che  l'Uditore  rimanga  perfuafo  ,  e  lo  creda, 
e  lo  riceva  per  Vero.-  poiché  fatto  che  fiafi  Docile  l'Intelletto  , 
è  più  facile  che  la  Volontà  fi  pieghi,  e  lì  arrenda  .  Or  tra  le 
tante  Gaffi,  che  vi  fono  di  Prove,  atte  a  perfuaderc,  e  convin- 
cere 1  Intelletto,  qualè  quella,  cui  devefi  il  vanto  ,  che  abbia 
maggior' efficacia  ?  Si  L-gga  Arifìotle  nel  primo  Libro  della  Re- 
torica j  e  fi  vedrà  ,  ch'Egli  da  il  primo  luogo  ali  Elcmpurità 
de'  virtuofi  coftumi  :  Propcmodhm,  ut  ita  dteam  ,  poter, ttjfima/n 
,.j  %t  continent  fidem  mores .  (d)  Qua  à  ylt*  ,  &  Moni  ut  Oratori»  prò- 
batìo  ttafiittir,  ea  tunc  fit ,  tur:  ita  labe.ur  O^at 0 ,  */  ehm  ,  qui 
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dkity  dìgnum ,  cut  Jidcs  babeutur ,  videri  faciat .  Probiì  emm  vi» 
ris ,  &  magis ,  cr  celerini  credimux  ,  &  omnino  honorum  virar  um 
fententiis  acquiefeimus  :  ....  aujim  dicere  maximum  fere  omnium 
vim  fi  dei  facienda  in  moribus  exprimendis  effe  pofitam  .  (  a  )  Non  j  * 
altrimente  fcrivc  lo  Stagirita  nel  fecondo  Libro:  (b)  Necefje  efi  *  'i% 
non  tantum  ad  ipfam  OrAtionem  adverterc,  ut prob*ndi  vim  bdcat,  )c*p'1' 
&  fidem  facere  poffit ,  [ed  etiam  feipfum  debet  Orator ,  qualem  ef- 
fe eportet ,  praparare  ;  permagni  enìm  interefi  ad  faciendam  fidem, 
ut  Orator  vir  bonus  effe  videatur.  E  cosi  Egli  ancora  conchiude 
li  fuoi  Precetti  Rettoria ,  che  indirizzò  al  Grande  Aleffandro  , 
(e)  Elaborandum  efi  ,  ut  non  circa  Verba  Orator  dumtaxat  ,  ve 
rum  etiam  cirià  vitam  ,  fuam  diligenti am  omnem  ,  ftudiumque  *7' 
accomodet:  Nam  vita  compofìtio,  or  ad  Juadendum  ,  &  ad  boni, 
&  duut  viri  exifiimationem  adipifeendam  ,  conducit  plurimum  . 

Concorre  nel  medefimo  fentimento  anche  Tullio  ,  che  ,  per 
quante  belle  doti  un'Oratore  pollicela  e  di  molta  Scienza  ,  e  di 
felice  memoria >  e  di  parlare  elegante ,  tanto  /blamente  le  (lima , 
in  quanto  hac  omnia  Vita  decorat  gravitai  ,  &  integritas  .  (  d  )  WW-Jetlv 
Viene  ad  aggiungerfi  Seneca,  (e)  Qual'è  ,  die  Egli,  in  fofìan-  (J$*VyJl 
za  la  Somma  delle  Somme.,  per  cfler  vero  Oratore?  Egl'c  que. 
fta  ,  di  non  mentire  nel  nolrro  dire  a  noi  ftefli ,  nè  colli  Coflumi 
della  noftra  Vita ,  nè  cogli  affetti  del  nofrro  Cuore  .  Quegli  è 
un  vero  Oratore,  il  quale  ama  io  fc  fteffo  la  Virtù  ,  che  pcr- 
fuade  amabile  agli  altri}  ed  ha  un  Fare,  che  paffa  di  tutta  con- 
formità col  Tuo  Dire:  Hac  fit  propofìti  nofiri  Summa:  Quod  fen- 
timus ,  loquamur:  Quod  loquimur ,  fentiamus  ,  Concordet  Serme 
cww  Vita.  /Ile  promiffum  fuum  implevit ,  <jui ,  &  cum  videas  il- 
lum,  &  cum  auHaty  idem  efi.  Non  tralafciamo  una  Fantafia 
di  Quintiliano  .  Qiicft'infìgne  Maeftro  nel  primo  capo  del  dodo- 
elmo  LiLro,  che  ha  per  titolo  quell'argomento.*  non  poffe  Or*» 
torem  effe ,  nifi  virum  bonum'y  fi  raffigura  due  Oratori  ali  Idea  , 
l'uno,  e  l'altro  de'  quali  abbia  ,  fc  è  potàbile,  uguale  Ingegno, 
uguale  Studio,  e  Dottrina;  di  forte  che  tra  l'uno,  e  1  altro  non 
vi  fia  differenza  che  in  quello,  di  effer  l'uno  uomo  Dabbene  , 
e  l'altro  effere  un  Trillo.  In  tal  fuppoflo,  quale  di  quelli  due 
dovrà  Rimarli  effer  più  buon'  Oratore?  Vter  mehor  dicetur  Ora- 
tori Certo,  che  I*  uomo  Dabbene  Nìmirum  qui  homo  quoque 
melier  :  (f)  mcrcecchè ,  per  effer  Egli  Dabbene ,  parlerà  con  più  fen-  ^  h^xJhfiu 
«mento,  e  più  affetto,  con  più  riputazione  ,  e  più  credito  ;  c  Or*t.(*p.i. 
farà  fempre  di  maggior  efficacia  il  fuoDire.  Ma  l'Efperienza  pre- 
vale ad  ogni  ragione  j  e  quella  è  la  prova  addotta  da  Cafsiodo- 
rO:  (g)  Probatum  efi,  quid  Volitati,  habeat  méribut  armata  fa-  {t)hb.l.Vur. 
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5.  ChefcquefVè  vero  deli  Oratore,  come  Oratore,  per  la  t«- 
ftimonianza  uniforme,  che  ne  danno  i  più  periti  nella  Elo- 
quenza del  Secolo  ;  quanto  più  farà  vero  dell'Oratore,  come 
Evangelico,  per  il  ciò,  che  appartiene  all'Eloquenza  Eccle- 
fìaftica?  Io  non  voglio  dire,  che  la  Parola  d'Iddio  abbia  bifo- 
gno  dell'Opera  noftra,  per  accreditare  fc  ftefsa  i  poiché  anche 
lenza  di  noi  Ella  farà  fempre  Parola  di  Verità  Eterna,  e  di  Vi- 
ta Eterna.  Ma  dico  avere  bifogno  di  farfi  credito  Colui  ,  ohe 
annunzia  quefìa  Santa  Parola  ;  acciocché  fi  creda  cfser  Parola  J' 
Iddio  la  Parola  da  Lui  predicata  ;  acciocché  fi  creda  ,  eh*  Egli 
parla  da  parte  d'Iddio,  ed  è  lo  Spirito  della  Verità,  che  in  Lui 
parla  per  illuminar  gli  Uditori  ,  non  lo  Spirito  della  Menzogna 
per  ingannarli,  e  credafi  ancora  con  Cognizione  non  tanto  fpc- 
colativa ,  ma  pratica,  che  ciò-,  che  Egli  dice  di  fare  ,  é  fattì- 
bile, mentre  Egli  ftef*o  praticamente  lo  fa.  Ora  per  farfi  eredita 

0)ff^67,  jn  tutc0  quefto,  certo  e,  dice  San  Pier  Grifologo ,  (4)  che  il  ti- 
tolo di  Predicatore  non  bafta  j  non  bafta  la  beltà  dell'Ingegno  , 
non  la  maeftria  del  Sapere,  0  del  Dire*  ma  è  necefcariala  Vir- 
tù, la  Bontà  della  Vita,  la  Probità  dcll'Efempio  :  Magt/ìcrinm 
dat  de  /cientià  ,  /ed  Mao  i/ferii  *nQorit*t  fiat  de  Vita,  :  Dottrina 
in  d't^ìis  Scienti*  eù ,  in  fa:tis  Vmus .  Affinchè  gli  Uditori  Ma- 
no perfuaft,  e  convinti  della  Verità,  che  predichiamo,  bifogna  lor 
togliere  tutte  le  feufe  ,  e  rintuzzar  le  obbiezioni  ,  che  poflono 
avere  in  contrario,  e  ftabilire  l'argomento  con  tali  prove  ,  che 
Ciano  incontraftabili .  Ma  come  può  riufeire  il  Predicatore  in  que- 
llo ,  che  è  il  Aio  pine ,  s  Egli  non  precede  coli'  Efctnpio  a  fare 

test?****  quello,  che  predica?  Lattanzio  Firmiano  (b)  tratta  ben  di  pro- 
poli to  quefto  Punto  :  Qui  dat  pracept*  vivendi  ,  debet  amputare 
omnium  exenfationum  vias  :  Nequc  veri  amputiti  poterù  exern/atie, 
vip  ut  <jhì  docct ,  faciat  <jh*  docet  ,  &  fìt  qua/i  pravius  «  JVam  ha- 
bere  non  poffnnt ,  <jm&  doceas ,  firmittuem  ,  ni/i  e*  prier  /eceris  ; 
qm*  natura  hominam  proclivi*  in  viti*  videri  vtt/t ,  non  modecum 
.veni* ,  /ed  cnm  r Aliene  peccare .  Ma  non  difettiamoci  da'  Santi 
Padri . 

fetìr*0*  '*    V*  ^  rud' alati-,  dice  San  Gregorio, (c)  che  occuparti*  intorno 
alle  Regole  del  ben  Dire  ,  ed  all'Arte  del  Predicare  Eloquente 
■con  varietà  d'invenzioni ,  e  figure.  Allora  fi  dice  bene  ,  ed  elo- 
quentemente fi  parla  ,  quando  fi  dà  a  divedere  che  noi  fiamo  t 
primi  a  far  o^uel  tanto  ,  che  predichiamo  agli  altri  :  T**c  e* 
Proximit  retle  lotfmmur ,  cum  priìts  ip/i  f eceri  mns .  Vi  fi  vuol'al- 
*$S*cSé  tf°»  dice  Sant'Agoftino ,  {d)  che  ftudiar  lo  Stile  Sublime  >e 
/*/>'.%.        Grandiofo,  per  piegare  le  Volontà,  e  fottoraetterlc  alla  Morale 
Evangelica.  Ogni  noftra  Pcrfuafiva  riceverà  fempre  più  energia  , 
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è  più  forza  dalla  Probità  de'  coftumi  ,  che  dalla  Macfta  de' 
periodi  :  Ve  dittor  obedienter  audiatur,  quantat umque  Gr  un  ditate 
diflionis  majus  pondus  habet  Vtt*  diceutis  •  Vi  fi  vuol'  altro  ,  dice 
San  Giovanni  Grifoftomo,  (a)  per  la  Converfione  de'  Peccato-  (j)^»mo.  im 
ri ,  che  affaticarli  a  raggiufiare ,  ed  adornare  con  erudizieni  le  efMMmi* 
Prediche.  Lodo  il  Componimento  eruditamente  aggiuftato  ,  sì; 
ma  conviene  Copra  tutto  virtuofamente  aggiuftar  la  Vita .  Una 
gran  moltitudine  di  Gente  fi  convertì  alla  Predicazione  di  San 
Giovanni  Batti  ita;  perchè  non  (blamente  predicava  la  Peniten- 
za ,  ma  anche  viveva  da  Penitente  :  Confiderà ,  qttomodo  Cinverfath 
bona  Pradicatoris  pradt  cartoni  fuapréfiatvirtutem  ,  nt  etiamindom*» 
bili*  domct  cord*  ;  quando  &  Pr*dic*tio  p/t*  e  fi  ,  &  ip/e  ,  qui 
pradic*t ,  Jufius  .  Vi  fi  vuol' altro,  dice  San  Bernardo,  (fc)che  (h)f,r.59.  /Sp 
ftancarfi  a  rare  Prediche  lunghe,  a  fine  di  piti  perfuaderc  ,  e  CmM' 
più  imprimere  .  Anche  colle  Prediche  brevi  fi  cagiona  negli 
Animi  una  forte  impresone,  quando  di  ciò,  che  fi  perfuade  , 
fi  viene  a  darne  l'Efempio:  Citòperfu*detur ,  quod  dicitur,  dum, 
quod  faadetur  ,  ofiendttur .  Vi  fi  vuol' altro,  dice  l'Angelico  San 
Tomafo,  (c )  che  cfclamare  in  Pulpito  con  Voce  alta,  e  fono-  (O  h  Apce, 
ra.  Mi  piace  il  predicare  la  Penitenza  a  Voce  alta  ,  sì  ;  che 
così  vuole  il  Signore  ;  Exaltà  in  fortitudine  vocem  tuam,  qui  Evan- 
gelix.*s:  (d)  Ma  non  è  ciò  della  Voce  Organica,  che  princi»  (d)jf*,4o.$, 
palmente  s'intenda.  11  Predicatore  allora  è,  che  ha  gran  Vo- 
ce ;  Voce,  che  penetra  i  Cuori  anche  più  fordi  ,  e  più  duri  , 
quando  le  di  Lui  parole  fono  rinforzate  dalle  Opere  :  Noe  efh 
dicere  poce  magna ,  cum  Vox  pondus  fumit  ex  opere  .  O  quan- 
ti Predicatori  vi  fono,  che  fanno  rimbombare  li  facri  Tempj  ; 
c  di  loro  nuiladimeno  può  dirfi,  che  non  abbiano  Voce  a  far- 
fi  udire  dalle  orecchie  del  Cuore;  perchè  alla  Voce  non  danno 
vigor  coll'Efempio!  Multi  Pradic*toret  habent  vocem  parvam  > 
ficgue  a  dire  l'Angelico,  quia  non  habent  in  opere  efficacia**  . 
Gridi  il  Predicatore,  fi  fa  perciò  fentir  San  Gregorio,  (e)  più  (eV.j.<w.P** 
che  col  fuono  della  Voce,  colla  bontà  della  Vita  $  e  vederi 
negli  Uditori  fuoi  maraviglie,  ancora  che  non  fi  sfiati:  Prtdi- 
cator  quijque  plus  atlibus ,  quàm  vocibus  infonet  .  Infegni  la  ftra- 
da  della  Salute  a'  Viatori,  coli' andar  loro  avanti  ;  ed  il  fuo 
Eiempio  averà  infallibilmente  più  feguito  di  quello,  che  porta 
avere  la  loia  fua  Voce,/?  bene  vivendi  veflìgi*  fequacibus  im' 
primate  &  potiùs  agendo,  quàm  loquendo,  quo  gradi antur  f  ofien- 
dat.  Per  altro  è  femprc  quefta  una  moftruofità,  dice  San  Ber- 
nardo: (/)  Monftrofa  res ,  Lingua  magniloqua*  &  manus  otiofa;  if)  /;$,  ».  je 
fermo  multus ,  &  fruBus  nullus',  vultus  gravis  ,  &  afìus  levita      tonjiJ.aJ Ert# 
6.  Un  Punto  è  quello,  che  merita  di  eflere  opportune  ,  & 
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(•)i77/».4.i.  Importune  ,  (a)  premuto}  e  per  tanto  replicherò  ancora  una 
volta  coll'Arcivcfcovo  Borromeo  San  Carlo,  che  nella fua Irru- 
zione a'  Predicatori  è  ammirevole:  Vi  fi  vuol  altro  ,  che  at- 
tendere a  riempir  le  Prediche  di  gran  Dottrina.  Per  ben  pre- 
dicare, fa  di  uopo  etfer  Dotto,  sì;  ma  elTer'anche  Dabbene  . 
Se  la  Parola  d'Iddio  era  figurata  ncll'  Arca  del  Tcftamento  , 
conviene  altresì  rammentarli  ch'erano  figura  della  Probità,  e 
della  Dottrina  i  due  Cherubini  dOro,  che  ftavano  a  cuftodir- 
(b)Ex.ij.xJ.  la:  (b)  Oncmadmodìim  in  Are*  Tefi  amenti  duo  UH  Chcruhim  iti 
collocati  erant,  ut  femper  mutuò  fe  afpicercnti  itàlrita  Concionan- 
ti* Dottrini  ex  aiterà  parte  refpondcc  debet  ,  ufjue  ade»  ut  & 
Vitam  Dottrina  collufhet ,  &  DoUrìnam  rurfus  Vita  corroboret  , 
<0  I^r.Prf-  virefquc  eidem  perpetuò  addai .  (c)  E  che  la  Probità  fia  più 
fthì.vfnDim  nccc^ar'a  al  Predicatore  di  quello,  che  è  la  Dottrina,  fi  può 
comprendere  per  un  rifletto  del  Santo  Padre  Agoftino  ,  che  , 
ove  manchi  talor  la  Dottrina,  fi  può  fupplirc  colla  Bontà  del- 
ia Vita  ;  ma  fe  manca  quefta  Bontà ,  non  fi  può  già  colia  Dot- 
trina riparare  un  tal  mancamento;  come  che  è  in  cofa  troppo 
Eflen2iale.  A  chi  non  ha  il  Talento  dell'Eloquenza  ,  il  Santo 
dà  queft'avvifo,  che  dia  almen  buon' Efempio  :  Qui  non  dicit 
Eloquenter ,  ità  faltem  converfetur ,  */  prshent  dliis  exemplum  ; 
(6)  uh,  4-  dt  (d)  Ma  non  troveraffi  giammai,  che  a  chi  non  è  di  Religiofi 
S?ii.C^'  c°ftum>  Eg^  <ha  il  Ricordo  di  effere  almeno  Eloquente  ,  & 
dicat  faltem  Eloquenter.  Un  fallo  notabili/limo  è  quefto  ,  che 
può  bensì  coll'emendazione  correggerfi,  ma  non  compenfarfi  coli' 
Arte. 

Da  qui  può  raccoglierli  la  cagione  di  ciò  ,  che  ci  dà  a 
veder  l'Efpcrienza.  Sollevando»"  commozioni  di  Penitenza  nel 
numerofo  concorro  di  quella  Gente  ,  che  s'affolla  ad  udir  le 
Prediche  di  un'Uomo  Apoftolico,  vi  farà  nell'Udienza  non  po- 
che volte  tal' uno,  che  fe  ne  farà  maraviglia  ;  e  non  fapendo 
reftar  capace,  dirà  appunto,  come  dicevano  ancor  di  San  Pao- 
lo gli  Epicurei,  e  gli  Stoici  di  Atene:  Quid  vult feminiverbius 
WMll.it.  hic  dicerei  (e)  Che  Prediche  povere  !  Non  ve  in  effe  una  Dot- 
trina,  un'Erudizione,  che /picchi:  Tutto  è  dominale  :  Io  non. 
arrivo  a  comprendere ,  come  con  coteflo  modo  di  predicare  fi  fac- 
cia frutto.  Ma  intanto  il  Frutto  fi  fa  ,  il  Frutto  fi  vede  5  c 
non  fi  dice  male  nel  voler  dire,  che  influifea  aliai  a  fare  frut- 
to nelle  Anime  l'efser  Dabbene  ,  ancorché  nella  Predica  non 
fi  fappia  dir  tanto  bene.  Queft'è,  per  ufar  la  frafe  di  San  Pao- 
lo, un  Miftero  della  Predicazione  Evangelici  »  Myflerìum  Evan» 
(0Ep&tf>6'l9'  gelii,  (/)  E  che  fiano  molti  li  Convertiti  all'udire  le  Prediche 
povere  di  un  Predicatore,  che  fembra  di  edere  a  giudizio  del 
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Mondo,  come  una  Madre  Sterile;  non  fi  può  dir' altro,  (e  non 
che.-  Ecco  avverato  l'Oracolo  dello  Spirito  Santo,  che  Sterili* 
peperit  plurimos.  (4)  Oh  che  vuol  dire  affai  in  un  Predicatore  1' 
e/ser  Dabbene!  E  volete  or  fa  pere  la  ragione  vera,  intrinseca,  c 
propria ,  per  cui  fi  dice  efsere  la  Probità  de'  Coftumi  cfsenziale 
alla  Sacra  Eloquenza?  Ella  è,  perchè  il  Fine  di  quefta Eloquen- 
za è  la  Santificazione  delle  Anime;  e  quefto  fine  non  può  otte* 
nerfi  fenza  una  Grazia  particolare  d'Iddio;  e  quella  Grazia  non 
fi  ottiene  co'  Mezzi  fomminiftrati  dalla  Natura,  o  dall'Arte;  ma 
bensì  colla  Probità,  e  colJ'Orazione. 

Concedo  che  Iddio  concorra  talvolta  cogli  ajuti  della  fua  Gra- 
zia a  render* efficace  anche  il  Dire  di  un  Predicatore  malvagio  ; 
perchè  finalmente  Verbum  Dei  non  e/i  alligutum.  (b)  Ma  tutta-  (\>)x.T;m.x.$. 
via  praticamente  è  vcriflimo,  che  è  raro  il  Balaam  ,  del  quale 
Iddio  fi  ferva  a  benedire  il  fuo  Popolo.-  e  ragionevolmente  efe la- 
ma, e  lì  duole  il  Santo  Arcivefcovo  di  Villanuova Tornalo,  (c)  (c)cc»e.  1.  dt 
che,efscndo  molti  i  Predicatori  nella  Cattolica  Chicfa,  fono  po- 
chi  i  Buoni ,  che  annunzino ,  come  fi  deve ,  la  Parola  Santa  d* 
Iddio;  non  perchè  fi  manchi  ne'  precetti  dell'Arte,  che  anzi  al- 
la foda,  e  polita  Eloquenza  non  s'ha  forfè  mai  attefó  con  tanto 
Audio,  e  raffinamento  ,  come  nel  noftro  Secolo  :  Ma  perchè  fi 
manca  in  quello  Spirito  di  Keligiofità,  ed  Efemplarità  ,  che  già 
rifplendeva  ne'  Santi  Predicatori  una  volta  :  Multi  funt  Prèdica* 
toret ,  Cr  Fauci,  fm  pr sdì  cent ,  */  oportef,  dee  fi  enim  ili»  Spiri» 
tut,  qniolim  in  Santlis  Putribus  einceb.u  .  Anche  Sant'Agoftino 
a  cotefto  disordine  avea  dato  già  il  primo  luogo  nel  Catalogo  dei 
dodici  Abufi  più  fcandalofi .  Primm  gradui  abufionis  eft  ,  fi  firn 
•perthui  bonis  fupiens ,  &  Pr<tdtcAt«r  fucrit ,  qui  quod  fermane  de- 
ca, uthbus  compiere  negligit.  (d(  Laonde  volete  Voi  efsere  buon  (d)/rf.  /#  ,1, 
Predicatore,  quale  conviene  che  fia  l'Uomo  Apoftolico  in  Pulpi-  *hp**pu 
to?  Efigete  da  Voi  medefieno  quello,  che  pretendete  dalli  voftri 
Uditori.  Voi  predicate  agli  altri,  che  non  fi  contentino  di  udir 
la  Parola  d'Iddio,  ma  che  anche  la  mettano  in  opera:  E/tote  Fa- 
ttore! ferii,  &  non  Auditore*  ttnthm  .  <r>  Siate  dunque  anche  (e)Uc.  u tu 
Voi  Ve*bi  F attor  ;  (/)  e  farete  buon  Predicatore  nel  pofseder  (Oto.1*1** 
quella  Parte,  che  è  la  più  cofpicua,  ed  cfsenziale  all'Oratore, 
come  Ora  torci  ed  all'Oratore  molto  più,  come  Sacro,  Un  Dc- 
b-to  è  quello,  che  dal  voftro  iftefso  Miniftcro  vi  avvieno  ;  ed  è 
un  Debito  ancora  molto  per  Voi  obbligante  in  rifpetto  a'  voftri 
Uditori . 

7.  Con  Giuftizia  da  chi  ode  la  Parola  d'Iddio  fi  pretende  nel 
Predicatore  la  Probità  de*  Coftumi  ;  perchè  ordinariamente  chi 
va  alla  Predica ,  vi  va  coU'intcnzioac  naturalmente  Criftiana  di 
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coglierne  qualche  frutto:  c  quefto  frutto  viene  di  molto  impedi- 
to, qualora  le  noftre  azioni  liano  difformi  dalle  Maflìme  >  che 
predichiamo.  Non  lì  finifee  di  credere  che  fia  vero  ciò  ,  che  fi 
predica,  ove  fi  veda,  che  l'iftefso  Predicatore  non  fa  quello  , 
che  perfuade  agli  altri .  Non  s' ha  credito  alla  ricetta  di  un  Me- 
dico per  la  guarigione  di  quel  Morbo,  del  quale  l'iftefso  Medi- 
co è  infermo;  e  gli  fi  getta  anzi  in  faccia  il  rimprovero  mento- 

<a)L»^4.»j.  vato  da  Crifto:  Medie*  cura  te  ip/um  .  (  a  )  Non  s'  ha  credito 
tampoco  alla  Perorazione  di  un'Avvocato,  il  quale  fi  fa  che  non 
è  di  buona  Cofcienza;  e  non  efsendo  Egli  giufto  ,  fi  prefume 
fondatamente  che  non  fu  tampoco  giufta  la  Caufa ,  che  da  Lui 
fi  difende.  L'iftefso  è  del  Predicatore  j  per  quanto  Egli fappia  di- 
re in.  lode  dell  Umiltà,  della  Purità  ,  della  Pazienza  ,  della  Ca- 
rità Fraterna >  e  di  fante  altre  Virtù;  come  può  l'Uditore  e/ser- 
ne  psrfuafo,  al  faperfiche  Quello  ,  che  predica  ,  è  attualmente 
nel  Vizio  contrario  alla  Virtù  predicata?  Si  predichi  purlaMo- 

(h)W$o..V»  delh'a,  dice  il  Grifoftomo;  (b)  fe  fi  fa  che  Quello,  che  predica, 

Ati.Apoji.  fu  i(n<110£lcft0)  fi  djrà  di  Lui,  ch'Egli  è  ,  non  un  Predicatore  , 
ma  un  Cia  rione:  Dici/,  ejuod  opus  efi  modefiià ,  &  tu  procul  ab 
hoc  fermone  recedisi  Tu  Rcthoricaris,  verbis  diffiuens  .  Qucft'è  ve- 
ro, che  Tempre  più  nella  Mente  s'imprime  il  fitto,  che  il  Det- 
to; e  più  fi  crede  a  quel,  che  fi  vede,  che  non  a  quello  fi  ode,. 
***  *ntm  flc  ì»fidcnt  Anima  Verba,  ac  opera,  (c)  Quindi  è  ,  che 
non  occorre  fperarfi  frutto  da  quello  ,  che  s'infegna  Dottrinal- 
mente fui  Pulpito,  fe  giù  dal  Pulpito  s'innalza  Cattedra  ad  infe- 
gnare  diverfamente  col  Portamento.  La  Verità,  che  colle  Paro- 
le fi  annunzia,  colle  Opere  di  contrappofto  fi  offufoa .  E  farà  ciò. 
un  poco  male  il  toglierò" ,  o  diminuirò  alla  Verità  quel/  Onore 
e  quel  Credito,  che  gli  e  dovuto  dalla  Terra,  e  dal  Cielo?  San 
Paolo  fcrivc  nel  ruolo  de'  Belteramiatori  il  Predicatore  di  licen- 
aiofì  coltomi;  ed  è  propriamente  a  coietto  Predicatore,  ch'Egli 
cosi  indirizzaci  fuO  dire:  Confidi*  tcipfum  ejfe  ducem  cacorum  » 
lumen  eorum  qui  in  tenebri;  fitnt ,  er uditore m  infipientium  ,  magi- 
Jhum  infantium ,  habentem  formam  fcientia  ,  &  Veritatis  tn  Lege  : 
Qui  erg*  aìmm  doces  ,  te  ip/um  non  doces  ?  Qjd  pradicas  non  fu~ 
randum ,  fnrarisì  Qui  dicis  non  machandum  ,  macharis  ?  Qui  abo- 
minarti Mola  ,  facri/egiut»  facis  t  Qui  in  Lege  gloriaris  ,  per  prt- 
varìcatienem  Legìs  Deum  inhonorasì  Nomen  Dei  per  Posblafphc- 

W) Rem.%.  19,  matur  inter  Geniti,  (d:)  Quale  fraudalo  di  quel  Predicatore , che. 
deve  applicare  queft'  Apoftolico  Detto  a  fe  fteflol 

Ma  ciò  non  batta .  Un  Predicatore ,  che  predica  di  feguir  la 
Virtù ,  e  non  fi  cura  di  fcguirla  Egli  ftefsoj  che  predica  di  fug- 
gire il  Vizio,  c  vi  fr  dà  Egli  medefimo  in  preda;  per  quanto neL 
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fuo  predicar  dica  bene,  non  (blamente  non  farà  frutto  negli 
Uditori >  ma  anzi  apporterà  loro  del  danno;  e  manco  male  fa- 
rà, che  più  tolto  dal  predicare  fi  aftcnga .  Egli  è  San  Giovan- 
ni Grrfortomo ,  che  fà  una  gran  Carità  alli  Fedeli  di  Santa 
Chiefa,  col  dare  al  Predicatore  queft'avvifo  (a)  Si  non  habue-  Mhmp*.  tm 
ris  opus  bonnm ,  non  folum  non  proderis  hquendo  ,  [ed  etiam  plus 
nocebis  y  utìliuftjuc  juerit  tacere.  Quarel  domanda  il  Santo ,  per 
qual  cagione?  ed  Egli  Hello  immediatamente  la  rende  :  Qui* 
opus  mihi  proponis ,  ac  fi  impofibilt  ftret  :  Cigli*  tnim  mecum 
Si  tu,  qui  unta  loqueris ,  tnn  facis  ,  multo  magi*  tgo  venià  di- 
gnus  fftm ,  nihil  tuie  dkens  .  Voglio  ammettere  il  Tutto  ,  che 
ogni  Argomento  di  Predica  Zìa  ricevuto  dagli  Uditori ,  come  un 
Dogma  vero,  ed  infallibile:  Si:  fi  predichi  a'  Secolari  l'Umiltà, 
e  fi  moflri  loro,  quanto  fia  la  Superbia  abbonai  nata  da  Dio.  Si 
predichi  la  Povertà  di  Spirito  nel  dirtaccamento  da'  Beni  di  que- 
fto  Mondo }  e  dicafi  il  quanto  ,  che  fi  può  dire  ,  a  deteflar  i' 
Avarizia .  Si  predichi  di  amare  la  Cartità  ,  e  di  fuggire  quelle 
Occafioni,  nelle  quali  può  pericolare  una  sì  bella  >  e  di  licita  , 
Virtù.-  ed  in  tutto  quello,  e  cant'altro  della  Morale  Evangelica 
al  Predicatore  fi  faccia  plaufo,  Che  dice  il  Veroj  e  che  dice  be- 
ne; e  che  non  può  anzi  dir  meglio.  Se  con  tutto  ciò  fi  giunga 
a  (apere,  ch'etto  Predicatore  loda  1  Umiltà,  e  non  la  fiegue:  lo- 
da la  Povertà ,  e  cerca  le  comodità  ;  loda  Y  Oneflà ,  ed  Egli  è 
poco  onefto ,  i  Libertini  non  mancano  ,  che  benché  fiano  della 
Verità  perfuafi ,  qualmente  il  Vizio  è  da  fuggirli,  ed  è  la  Vir- 
tù da  feguirfi,  (limano  nulladimeno  ed  imponibile  la  Pratica  del- 
la Virtù,  ed  itnpofllbile  l'emendazione  del  Vizio. 

Di  fe  medefimo  Sane' Agoftiao  (b)  confetta  ,  che  r  prima  di.  00  /*.««• 
convertirti,  era  in  quella  Opinione,  Che  non  fi  potette  durarla  &*fi**M* 
lenza  i  Piaceri  del  Senfo,  e  che  fotte  la  Cartità  come  una  cofa 
imponibile,  cioè  eftremamente  difficile.  Ecchè  avrebbe  Egli  poi 
detto,  e  quanto  farebbefi  tenacemente  confermato  nel  fuo erronea 
fentimento,  fe  avette  veduto  Sant'Ambrofio ,  il  Predicatore  della 
Verginità,  a  converfare,  e  famigliarizaarfi  alla  libera  collakro 
Setto?  In  quella  Opinione  fono  anche  oggidì  molti,  e  molti,  che 
per  il  mal' abito  fatto  nel  Vizio,  fe  talora  fi  cfortano  a  conte- 
nerli, rifpondono:  Non  fo  come  f Are  :  Ho  provato  ,  e  non  vi  è 
rimedto:  Non  Poffo.  Ah!  Se  s'incontrano  quelli  ad  udire  un 
Predicatore,  che  fia  tinto  della  medefima  pece,  e  fi-  rifea  Idi  nelle 
invettive  a  deteftare  le  corruttele  de*  malviventi-;,  non  averà  ciaf- 
cuno  di  elfi  una  valevole  Azione-  a  giuftificarfi  ne'  Giudizi  del 
Mondo,  ed  obbligare  a  far  A  fuo  Avvocato  quel  Dicitore  iftetto,. 
che  ha  ofatafar  da  Elicale?  K  forte  quett' Argomento  :  Si  tu 
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tjui  ttnta  loejHo  is,  non  facis  ;  multo  ntagis  ego  venia  d'gnus  fum  , 
iz)Gri{ff..ubi  n  ih  il  tale  dtLcns:  (a)  ed  io  non  \cdo  ,  come  fi  pofla  fcanlarc 
fo'  il  Predicatore  così  porto  alle  «rette  .  Egli  potrebbe  rifponderc 

con  rammemorare  il  ricordo  dato  da  Criflo  a  coloro  ,  che  fi 
fcandalizzavano  dei  Predicatori  della  Legge  Molaica:  Omnia  , 
yuacumque  dixerint  Polis,  fervale,  &  fritti  fecundkm  opera  ve- 

(b)  M#/M3.3.  rè  eorum  n  olite  facere  :  Dicunt  enim ,  &  non  faiittnt  (b)  Ma 

non  farebbe  perciò  riparato  lo  Scandalo  ;  perche  Lquendo  non 

(c)  Grifojl.uoì  proderit.  (c)  Si  dica  quel  che  fi  vuole,  a  provare  colle  Auto- 
fa  riti,  c  colle  ragioni,  che  il  darfi  al  Partito  della  Virtù  è  fa. 

cile,  ed  avv antagiofo .  Se  da  cotcfto  P.  rtito  il  Predicator  farà 
alieno,  non  troverà  mai  ne  ragioni,  nè  autorità,  per  dare  un' 
adequata  rifpofta  a  quella  iftanza,  che  logliono  fare  i  Monda- 
lo Ep-fl*  *d  ni,  ed  è  riferita  da  San  Girola.no.  (d)  Se  la  Virtù  c  unBe- 
Nfotimm      ne  sii  Onefto,  si  Dilettevole,  sì  Utile,  Cur  ergo  htc  ,  «*a  di- 
cis ,  ip/e  non  facis?  Confundunt  opera  tua  fer mone m  tuum  .  In 
Voi,  che  predicate  bene,  e  wvete  male,  fi  ravvifano quei  Due 
(e)Err/.j4.i8  accennati  dal  Savio;  Vnns  adificans,  &  Vnus  defimens  :  (e)  e 
certo  è,  efferc  più  quello,  che  Voi  diltruggcte  col  voflro  Fa- 
re di  quello  ,  che  edificate  col  vofrro  Dire.  Voglio  concedere, 
che,  ancorché  Voi  non  viviate  da  Uomo  degnamente  A po fta- 
lico, ricolgafi  qualche  frutto  da  quelle  Prediche,  che  fono  (la- 
te da  Voi  compofte  colle  regole  dell'Arte  Apoftolica.  Viènul- 
Jadimeno  più  per  Voi  d'atterrirvi  per  il  frutto  ,  che  rimane 
impedito  dalla  voftra  Vita  poco  Apoftolica  ,  di  quello  vi  fia 
da  confolarvi  per  il  frutto  ,  che  vedefi  confeguito  col  mezzo 
dell'Apoftolica  Predicazione.  Quanto  farebbero  più  afiai  fi  ut- 
tuofe  le  Prediche  ,  fe  tollero  coli'  Efemplarita  accompagnai.  ? 
V'hanno  molti,  dice  Sant' Agoftino,  che  multis  profunt  dicen- 
do ,  qua  non  f ariani  :  fed  longè  plurtbus  prodeffent  fedendo  ,  qua 
rhht'cì  f  àkmmt*  (/)  E  di  qucfto  frutto  di  meno,  che  non  fi  coglie  per 
Sjl*7.        cagione,  e  per  colpa  voftra,  avete  Voi  difficolta  a  pervader- 
vi, che  non  ne  abbiate  da  rendere  nel  Tribunale  d'Iddio  uno 
ftrcttilfimo  conto?  Ma  non  è  il  male  del  voftro  Scandalo,  che 
{blamente  ne  rimanga  impedito  il  Bene  in  quel  frutto  ,  che  per 
altro  fi  coglierebbe  dalla  Parola  d'Iddio.  11  peggio  è,  che  col 
mal'Efempio  Voi  date  ed  autorità  al  Vizio ,  ed  animofità  al- 
li  Viziofi,  li  quali  più  imparano  dalle  vofirc  Opere  ad  imitar- 
vi, di  quello  imparino  dalle  voftre  Parole  ad  emendarfi. 
k)EpiJ.xot.      8.  L'aveva  già  detto  fin' anche  Seneca,  (g)  non  enervi  nella 
gran  truppa  de*  Scandalofi,  chi  più  arrechi  danno  ,  c  più  fia 
degno  di  biafimo,  di  coloro,  che  facendo  profeflione d infegnar 
la  buona  Morale,  vivono  altrimcntc  da  quel,  che  infegnano  : 

AW- 
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'Nullot  pcyu  mereri  de  omnibus  mortulibus  pudico  ,  quàm  qui  alitef 
vivunt ,  quàm  vivendum  ejfe  pracipiunf  .  Ma  è  degno  per  noi 
di  enere  udito  il  Santo  Papa  Gregorio  .  (a)  Da  Egli  una  fc-  {*)!em.\7.i* 
ria  occhiata  a  que'  canti  difordini,  e  Vizj,  ed  abulì,  chepre-  EvMn** 
valgono  nella  Chick  d'Iddio;  e  fermandoli  a  confidcrare,  qual 
ila  lo  Scandalo,  il  più  di  tutti  grave,  e  più  enorme,  cosi  fi. 
nalmcnte  conchiude:  Nullum  puro  ab  aliis  ma\us  pra]udicium  , 
quàm  à  Sacerdotibus  ,  tolerat  Deus  ,  quando  ,  quos  ad  aliorum  cor" 
tettiontm  pofuit ,  dare  de  fe  exempla  pravitatis  cernii  ;  quando  ip/t 
peccar***,  qui  competere  peccata  debemus.  Colla  medefi  na  fra- 
fe  fi  cfprimc  ancor  San  Bernardo  :  (b)  Si  dottut  quidem  fuerit  (h)  fa.  7.  ;„ 
(concionator) ,  non  fu  antem  Bonus,  vcrendum  ne  non  tdm  nntriat  Cmnt* 
Dottrina  Verbi,  quàm  ftcrtU  vita  noceat .  E  qui  è  >  che  fi  umi- 
glia  San  Giovanni  Grifoftomo  (<■)  a  pregare,  che  gli  fi  dia  W »* 
compatimento,  fe  il  fuo  Zelo  fi  trattiene  fopra  di  quello  Pun» 
to  con  alquanto  più  di  lunghezza,  lo  non  vi  fo,  dice  il  San. 
to,  non  vi  fo  nella  Santa  Chiefa,  chi  dia  maggior  nocumen- 
to ,  e  più  influifea  nella  rovina  delle  Anime  ,  che  un  Predica- 
torc,  il  quale  abbia  buona  Dottrina  nelle  fue  Prediche,  enea 
Zia  di  buoni  Coflumi  nella  fua  Vita.  Mi  fi  venga  a  racconta- 
re qualunque  Scandalo,  che  fi  può  dare  da  un'Uomo;  non  ve 
n'è  alcuno,  che  arrivi  a  quello;  e  [quelle  il  peggiore  di  tut- 
ti :  Ma\us  hoc  damnum ,  quando  quis  bene  docet  verbis ,  &  operi' 
bus  Dottrinar»  impugnai  :  Hoc  multorum  in  Ecclefìa  malorum  cau- 
fa  efi:  Ea  propter  &  veniam  date  oro  ,  quod  prolixior  fum  in  hac 
caufa  . 

Potrà  forfè  parere  Arano  un  tal  dire  ;  ma  per  ogni  modo 
egli  è  vero;  imperocché  chi  è>  dice  il  Grifoflomo  ,  che  non 
prenda  anfa,  e  baldanza  a  sfrontitamentc  feguire  il  Vizio  , 
ove  fi  veda  che  lo  fieguono  ancora  gl'iftcfli  Maeftri  della  Vir-  , 
tur"  Quis  non  moveatur  ad  peccandum  ,  cut»  viderìt  ipfos  Dotto* 
rcs  Pìetatts  peccantesì  (d)  Qualora  i  Secolari  fi  odono  a  ri-  ^ honuxo.  in 
prendere  dal  Pulpito  nella  lor  Vita  mondana  ,  forza  è,  che  Matti. 
chinino  il  Capo,  e  nella  lor  Vanità  confufa  dalla  Verità  s'ar- 
rolfifcano,  ìenz* avere  con  che  difenderli  centro  le  Maflìme 
della  Religione,  e  del  Vangelo.  Ma  fc  fi  potiono  accorgere  , 
che  abbia  del  Mondano  anche  qucU'ilteflo  Religiofo,  che  è  il 
Banditor  del  Vangelo  ;  non  occorr'  altro  :  torto  fi  pongono 
fotto  al  manto  del  Predicatore,  come  in  luogo  di  franchigia  al 
ricovero;  ed  in  tutto  ferve  lor  di  riparo  la  Vita  del  Predica- 
tore medefimo.  Di  cofloro,  dice  Sant'  Agoftino  ,  (e)  non  ve  ,c)  w<  4  i(f 
nò  folamente  qualch'uno  ;  ma  ve  n'è  una  grande  abbondanza:  v»rtr  Cfoift. 
Abundant,  qui  vita  fu*  defenftonem  tx  ipfis  fuis  Dottoribus  qu*-  fflj7m0&  " 
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rum .  Abundant ,  qui  tjutrunt  (ibi  Patrocini*  ,  &  dicunt  :  Si  Iti, 
j/fc,  cut  non  ego  t  Se  fono  lecite  al  Predicatore  le  crapole;  per- 
chè non  potranno  cfler  lecite  anche  a  noi  ?  Se  fono  a  Lui  leci- 
te le  amorofe,  e  piacevoli  Convcrfazioni  ;  perchè  non  lecite  an- 
che a  noi?  Se  è  lecito  a  Lui[il  giuocarc  alle  carte  nel  giorno  iftcf- 
fo,  che  fi  è  accodato  all'Altare;  perchè  non  farà  molto  più  le- 
cito a  noi?  A  noi,  che  non  abbiamo  cotanto  impegno  di  contri- 
buire all'Edificazione  altrui  coll*Efcmpio  ?  Se  quelle  benigne  Opi- 
nioni di  Teologia  Moderna  fono  probabili  per  il  Predicatore  ;  o 
fono  da  Lui  fenza  fcrupolo  praticamente  feguitc;  perchè  non  do- 
vranno cflcre  probabili  anche  per  noi?  Il  Predicatore  dal  Pulpi- 
to ci  addita  una  ftrada ,  che  e  ftretta  ;  ed  Egli  fteflb  poi  giù 
dal  Pulpito  ne  cammina  un'altra,  che  è  larga.-  Quodmihipra- 

(i)icr.tìu  eipit  t  cur  ip/e  non  facitì  (a)  Se  la  ftretta  non  piace  a  Lui,  co- 
me pretende  che  debba  piacere  a  noi  ?  Se  è  buona  per  Lui  la  lar- 
ga, come  non  farà  buona  ugualmente  per  no\f  Egli  haftudiato, 
e  fa  quello,  che  fi  può  fare;  e  mentre  così  Egli  fa,  fegno  è  che 
può  rarfi  $  e  lo  polliamo  fare  a  fua  imitazione  anche  noi  .  Il 
Predicatore  certo  è,  che  ha  penfier  di  falvarfi:  e  fe  Egli  fi  fal- 
verà ,  con  effo  Lui  noi  ancora  fi  falvercmo .  Abundant  ,  ripeterò 
colle  angofeie  del  Santo  Padre ,  fui  corde  ita  dicunt  ,  &  etìam 

(ttfodk  tre.  O)  E  non  è  quello  uno  Scandalo  in  vero,  il  più  pcrnicio- 
fo ,  che  fi  porta  dar  nella  Chiefa  ? 

Gli  antichi  Gemili,  nello  fcrivere  la  vita  de*  falfi  Dei  ,  che 
adoravano,  avevano  attribuito  a  chi  di  loro  un  Vizio,  a  chi  un 
altro,  porgendo  tributi  di  venerazione  ad  un  Giove  adultero  , 
ad  un  Mercurio  rapace,  ad  un  Marte  vendicativo  ,  ad  un  Bac- 
co ubbriacone,  ad  una  Venere  impudica  &c,  ut  habtrent  ,  di- 

(c)MJ,Brtr  ce  Seneca,  (e)  Divinitatis  excufatam  licentiam:  per  farfi  lecito 

»/r.V,w.i6.  ii  vizio  colla  feufa  di  eflfere  imitatori  de  Dei .  Così  fanno  i  Mon- 
dani. Elfi  rimirano  li  Predicatori  come  tanti  Dei  della  Terra  , 
de'  quali  è  fcritto,  conforme  alla  fpiegazione  di  Marcello  Papa 

(AUJjmèwm  nel  Canone:  (d)  Ego  dùci:  Dii  efiit ,  &  Fili*  Excelfì  omnes  ; 

(e)p/si.«.  (O  c  vanno  perciò  minutamente  oflervando  tutti  gli  errori  della 
Vita  di  quelli  Dei ,  per  imitarli ,  non  folamente  fenza  vergogna, 
e  ribrezzo ,  ma  anzi  con  Emolazionc ,  e  con  Gloria  :  &  ipfa  Vì- 

(0  Uk  u  dt  *">  com'ebbe  a  dire  Lattanzio  (/)  Rcligiofa  fiunt;  &  non  modo 

ftfRtlig.  non  curantury  veruni  etiam  coluntur  .  Ma  quale  fpettacolo,  che 
eflendo  i  Predicatori  denominati  Dei  per  il  Divino  lor  Miniftero 
di  cooperare  alla  Salute  delle  Anime,  ed  obbligati  ad  efTcr  Santi 

(giLetlt.io.x  dal  Dio  della  Santità,  che  loro  efprcflamente  comanda  :  (g) 
Sancii  eflote,  quia  Ego  Sanctus  fum ,  acciocché  pollano  dirca'Po- 

(b)i  O.n.i  poli  coll'Apoftolo;  Imitatore*  mei  eflote,  fieni  &  ego  C bri/fi;  (h) 

rnp- 
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rapprcfentino  più  torto  le  Pagane,  c  menzognere  Deità,  a  far  fi  ' 
imitare  nel  Vizio ,  con  evidente  rovina  del  Criftianefimo ,  cr  An- 
fore* Morti*  exiftant ,  q  **  effe  debent  Duce*  ad  [&tam ,  come  de- 
plorò San  Gregorio?  (a)  Ah!  Predicatori  di  Santa  Chiefa  ,  a  ^J**7'  '* 
Voi  viene  V  ammonizione  della  Savia  Giuditta:  Quoniam  Vos  Fra-  <*' 
tres  eflis  Presbiteri  in  Populo  Lei ,  &  ex  vobts  pendei  Anima  co- 
rum.  (b)  A  Voi  l'efortazoue  di  Malachia  Profetale)  Dum  W/W»** 
in  aquitate  ambulati*,  multo*  avertiti*  ab  tniquttate  ;  &  dum  rece-  (c)z.  6. 
diti*  de  via ,  Jcanda/iztti*  flurimo* .  A  Voi  ia  fervida  preghiera 
del  Santo  Padre  Agoftino:  (d)  Nohte  calum  chiudere;  clauàitis  (,)) f,r  tf.  *J 
enim,  cum  vo*  male  vivere  ofienditis .  Ed  a  Voi,  che  nella  Pre<li-  Ff«iw« 
cazione  defiderate  farvi  Apoftolico,  vengo  ad  efporvi  il  terzo  Ca- 
po di  mia  ragione,  che  è,  cflerc  aflai  più  nccclìaria  la  Probità 
della  Vita  in  ri  (petto  al  Predicatore  medefimo. 

p.  Quand'anche  un  Predicatore  di  poco  buona  Cofcìenza  giun- 
ga colle  fue  Prediche  a  convertir  tutto  il  Mondo,  Quid  prodefl  , 
ove  coll'elercizio  della  (ua  medeiìma .  Predicazione  apporti  d.n-' 
no  a  fe  tteuO,  &  Anima  [ua  detrimentum  patiatur}  (e)  Ricerca  (e)Matt.ìi.i7 
l'Angelico  San  To.u..lo,(/)fe  gravemente  pecchi  il  Predicatore,  (f)/'« *J*fi*\% 
che  predica;  mentre  la  di  edere  in  peccato  Mortale?  E  rifpon-  JjSjSUu*' 
de  con  affermativa  sentenza  .  Primieramente  perchè  in  tale  ftato  '"*'' 
Egli  mentifee  a  Dio,  ed  in  fe  rteflo  impedite  il  Fine  della  Di-  ' 
vina  Parola,  che  è  */  homo  ad  Vttam  Alternar»  perveniat:  e  non 
t y  ha  dubbio,  ciieiv  in  quefto  la  colpa  grave:  Quicumq.  impedit 
finem  Dottrina,  dicendo  peccati  impedit  autem  qui  Sacram  Seri- 
pturam  in  peccato  dot  et',  quia  ore  profitetur  fe  noffe  Dcum ,  fatti* 
,  autem  negat.  (g)  Secondariamente  perchè,  mentr'  Egli  in  Pulpi-  tz\fittJtt^ 
to  riprende  i  Vizj ,  corngit ,  ut  Ecchfìa  Mimfier',  unde  peccat  fic       "  ' 
curripiendo  i  quia  dum  corripn  exi/fen*  in  peccato  mortali  ,  etiam 
•ccultoy  indiane  utitur  »ffci  >  fuo .  E  Sentenza  comune  de'  Teolo- 
gi, che  grave  mente  pecchi  ,  chi  amminiftra  in  Peccato  Mortale 
la  Sagrofanta  Eucariflia.  Dunque  chi  così  ancora  amminiftra  la 
Parola  d'Iddio.  Procede  la  parità  rettamente,  (tante  la  Dottri- 
na del  Santo  Padre  Apoftmo,  (h)  che  non  efh  minmt  Verbum  Dèi,  ~y  jm  ^ 
,  ludm  Corput  Chrìfii:  Dottrina,  che  non  è  ftata  ritrattata  dal  ,*5o. 

Santo;  ne  Santa  Chiefa  I  na  i  ntronata  j  ma  l'ha  anzi  canonizza- 
■  ta,  riponendola  nel  Decreto  de'  Sacri  Canoni:  (#)  doveaggiun-  {fttdmmojé. 
ge  la  Glofa  ,  che  la  Predicazione  dilla  Parola  d  Iddio  ha  negli 
effetti  una  maggior  'efficacia  ,  eh*  l'iftefTt  Eucariflia;  quia  pra- 
dicatio  pluret  canvertit ,  &  plus  facit  compungi  hominem  j  ità  ut 
|  omnia  pecetta  per  e  im  tollantur  :  (ed  per  Corput  Chriflt  tantum 
venialia  tollmntur  fa)  In  quattro  guife  noi  poflìamo  con  fiderà  re  (k)SAf.Atf 
il  Verbo  d'Iddio;  e  come  purismo  Spirito  nel  Zeno  del  Padre 

Eur- 
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Eterno:  Vni&cnitus  Filini ,  f*i  e/?  /»  i»4frw  :  (4)0  come 
veftito  di  Carne  umana  nel  feno  della  Bcatilfima  Vergine  :  Ver- 

(b)  /*:i.i4.    bum  caro  ftlìum  efi:  (b)  e  come  nafeofto  fotto  alle  fpezie  di  Pa- 

ne nel  Venerabile  Sagramcnto,  per  1  unione  al  Corpo  di  Crifto  1 

(c)  L«f.it.i9t  Hoc  efl  Corpus  meum  :  (*)  e  come  efprello  per  Je  voci,  e  pa- 

role umane  in  bocca  a'  Predicatori,  che  fono  veramente  Evast- 

(«1)40.1, 4«  gclix.antes  Tcrbum  Dei  :  (d)  ed  è  quello  Verbo  alla  noftra  Fe- 
de, fia  che  fe  lo  confideri  per  un  verfo,  0  per  1  altro  r  Tempre  il 
medefimo  Verbo*  Eterno,  Immutabile»  degno  di  edere  da  noi 
con  riverenza  profondiffima  rifpettato.  Non  dovrà  dunque  dirfi» 
che  fia  una  irriverenza,  ed  indegnità  molto  grande  ,  l'attendere 

<eMtf.6.4.  Minifitri0  fTerbi'.  (e)  ad  ammintfrare  dal  Pulpito  colla.  Cofcien- 
za  immonda  queflo  Santiflìmo  Verbo  ?  Per  degnamente  predic*- 
re  la  Parola  d'Iddio,  non  batta  efler  Dabbene  davanti  agliocchj 
del  Mondo  i  conviene  effer  lo ,  dice  San  Paolo,  davanti  a  Dio  : 
Sottriti  curà  teipfum  probabile»  exhibere  Deo  ,  operarium  incori- 

(t>J7«.i.»s  fHfnilemy  rette  trattante»  Verbum  Veritatts .  (f) 

10.  Teme ,  e  trema  Sant'Agoftino  >  ponderando  il  rimprovero» 
che  fa  Iddio  per  il  Profeta  a  chi  o£a  di  predicare  ,  ed  anche 
prevaricare  la  fua  Santiflìma  Legge:  Peccatori  autem dixit Deus: 
Quare  tu  enarrai  \uftitias  meas ,  &  ajfumis  Teflamentum  meum 

(g>P/'49.i7*  per  os  tMMm>  (j)  E  cosi  sfoga  dal  Pulpito  li  fuoi  rammarichi 
Videtis  FratreSf  cum  quo  tremore  ifìa  dica/atti:  Pradicamus  Vobis 

4tt)r* Pf. 49*  Juftitias  Dei  t  fed  dicii  Peccatori  Deus  ;  Ut  quid  tu  Pradicas  ì(h) 
Per  fua  Umiltà,  dopo  più  anni  di  Penitenza»  fi  riputava  il  San- 
to  di  eflere  per  anco  quello,  che  era  flato  una  volta , gran  Pecca- 
tore $  e  perciò  di  quando  in  quando  ,  nell'atto  che  predicava  , 
gli  pareva  di  udirfi  rifonar' ali  orecchio  quefia  Voce  fulminante 
d'Iddio iVt  quid  tu  Predicasi  Non  fi  fapeva  in  quefla  agitazio- 
ne dar  pace;  e  cercando  pure  motivi  d'acquetarli,  e  di  confolar- 
fi ,  propofe  una  volta  alti  fuoi  Uditori ,  ed  a  fe  medefioio,  quello 
dubbio  Ecchc?  Proibifce  forfè  il  Signor' Iddio  a  chi  è  Peccato- 
re ,  che  predichi  ?  Probtbet  ergo  Deus  Predicatore*  Peccatore s  ? 
Noi  fappiamo»  che  il  Salvatore  del  Mondo,  benché  riprovafse 
la  vita  de  Farifci ,  approvò  nulladimeno  la  loro  Predicazione-  * 
col  dire  :  Ornata ,  quacumque  dìxerint  Vobis ,  fervate  ,  &  facite  : 

(OW-fMj.j.  (*)  Noi  fappiamo  ancora  aver  detto  San  Paolo, (k)  chenonglt 

(k)P4////>.i.it  fa  cafo ,  febbenchè  fia  depravato  il  Predicatore  nel  proprio  in- 
terno» purché  fenza  erronei  Dogmi  ckriQus  annuncietur  .  Come 
dunque  fi  deve  intendere  il  Divino  Oracolo.-  Vt  quid  tu  evarrat 
Jujittias  meas?  Che  è  quanto  a  dire:  Vt  quid  tu  Praticai  ?  Ah  £ 
Fratelli  Miei  rifponde  il  Santo,  Io  devo  fopra  di  queAo  dirvi 
una  cola»  la  quale  é  gioconda  per  Voi ,  che  afcoltatc  la  Parola 

dì* 
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d'Iddio,  ma  è  tremenda  per  noi ,  che  ia  predichiamo.  Non  im- 
porta in  rifpetto  agi  i  .Uditori  >  che  fi  a  il  Predicatore  qualunque  fi  a , 
o  Buono ,  0  Reo  ;  poiché  la  Verità  non  meno  è  Verità ,  predicata  da 
uno,  che  predicata  dall'altro.  Approfittatevi;pure  di  ciò,  che  vi  fi 
predica,  e  non  temete.  A  noi,  che  predichiamo,  ci  èinfinua- 
to  dalla  Divina  Sentenza  il  timore  .-  Vt  quid  tu  enarras  ]u/li- 
tùu  measì  Conciofliachè  guai  a  noi  >  fe  viviamo  male  nella 
Profeflìone,  eh' efercitiamo  d'infegnare  agli  altri  il  viver  bene! 
JHac  ditta  funi ,  ne  timeant ,  qui  audiunt ,  a  quocumque  audiant; 
K«n  *t  f ecuri  fint,  qui  dicunt  bona,  &  /aciunt  mèda.  (a)  fj)0  ^ug.  hi 

Siccome  la  qualità  del  Miniftro  non  pregiudica  ,  nè  al  va-  ™  **' 
lore  de'  Sagramene:,  né  all'Anima  di  chi  H  riceve;  onde  ,  fìa 
degno,  o  fìa  indegno  quello  ,  che  Battezza  nel  Sacro  Fonte; 
fìa  degno,  0  fìa  indegno  il  Sacerdote,  che  aflolve  in  Confef- 
fìonario,  ed  il  Sacerdote,  che  0  confacra,  0  difpenfa  il  Corpo 
di  Gesù  Crifto  all'Altare;  tanto  fi  fa,  e  fi  conferifee  il  Sagra- 
meli to  dall'uno,  quanto  dall'altro;  &  ftve  ab  adulteri,  nel  àfu- 
re  datum  fuerit,  ad  percipientem  munus  pervenit illibatum  ;  come 
fcrive  Anaftafio  II.  nel  Canone,  (b)  Così  da  qualunque  >  an-  (b)  r. Lev 
corchè  gran  peccatore,  la  Divina  Parola  fi  annunzi,  cfla  non  *t« 
ne  pati  (ce  verun  detrimento;  ed  è  a  guifa  del  Sole  ,  il  di  etti 
raggio ,  cnm  per  loca  /atidiffìma  tranfit,  nulla  inquinatane  macu- 
latur.  (c)  Predichi  un  Santo,  predichi  un  Trillo:  dell'uno,  ttc)UmJH. 
dell'altro  dice  San  Paolo,  (d)  Neijue  qui  piantai  eft  ali  quid  ,  (j) uCr.i*. 
ncque  qui  rigat  ;  /ed  qui  incremtntum  dat  Deus .  Adeo  autem  , 
foggi  unge  il  Canone,  non  q  «tritar ,  quis ,  vel  qmalis  pr adii  et  ', 
[ed  quid  prtàicet;  ed  allorché  il  Predicatore  predica  bene  ,  c 
vive  male,  male  Bona  miniftrando ,  /ibi  tantum  nocet  .  Po  dono 
addurfi  ragion  ,  ed  autorità  lenza  fine  ,  ne  timeant  >  qui  au- 
diunt, à  quocumque  audiant:  ma  non  v'è  autorità,  né  ragio- 
ne alcuna ,  per  la  qual;  /ecuri  firn,  qui  dicunt  bona ,  &  faciunt 
Ma/a.  E'  vero  efler  fcgna  di  Prcdcflioazione  la  Predicazione 
Evangelica ,  come  fi  è  detto  nel  precedente  Capitolo  :  ma  ciò 
con  Ama  maturità  deve  intenderti.  Niuno  fi  aduli  ,  dice  Sant* 
Agoflino,  per  quefto,  che  predica  bene,  fe  non  vive  anche  be- 
ne. Qui  dicunt,  non  oh  hoc  /olum ,  quod  dicunt  ,  /ecuri  /ibi  ob 
dormile  ant  in  muli  vita,  &  die  ani  /ibi:  Ncque  cnim  perdet  nos 
Deus  ,  per  quorum  os  voluit  tanta  bona  dici  populo  fuo  :  Imi  vero 
nudi  quid  dicit         Vt  quid  tu  enarras  yt/ritias  meas  ?  Vt  quid 
tu,  quod  non  prode/I  tibii  Almontt  illuni,  ut  audiat\  non  ut  de- 
ponat  prtdicuttonem ,  /ed  ut  afumat  obedientiam  .  (e)  Per  cote-  fòbff.oj, 
fli  Predicatori  nulla  trovo  di  confolante  ;  e  tutto  ciò  >  che  fi 
legge  ne  Santi  Libri,  è  terribile. 

li.  De' 


y6    Quanto  ft  a  neceffaria  nel  Predicatori 

il.  De*  Predicatori,  li  quali  cauteriatam  habent  /uam  Con» 
rOi.r/OT.*.!.  [cicnttAm  y  (a)  è  facile,  dice  San  Paolo,  che  diano  nell'Ipocri- 
ti i.i  fia  ;  e  San  Tornato  (  b  )  ne  /piega  il  modo .  Allorché  un  Pre- 
iii.wr/  i.  dicatorc  nei  Miniftero  Apoftolico,  che  ex  f no  genere  ad  Deifer- 
vitium  pertinet ,  non  qusrit  Deo  piacere ,  /ed  hominibus  ,  fimula  t 
fOji.AW.  intentionem ,  7*4/»  »o»  /»4^/.  LW*  Gregorius  diete  :  (e) 

quod  Hypocrita  per  cau/at  Dei  deferviunt  intentioni  f tenti  ;  qui* 
per  ipfa  quoque,  qua  (e  agere  S finti*  oftendunt ,  non  converfìonent 
qusrunt  h omnium  ,  /ed  auras  favor um  :  &  Uà  fìmulant  mendaci' 
\  '  )  ter  intentionem  reflam ,  quam  non  habent f  quamvis  non  /imulent 

aliquod  recìum  opus ,  quod  non  agunt .  Dall  Ipocrifia  è  facile  an- 
cora ,  dice  l'ifteffo  San  Paolo  ,  che  arrivino  fino  a  perder  la 
ft))i.?/«M*i«  Fede,  &  difeedant  à  Fàfe .  (d)  Onde  San  Girolamo  fece  l'Of- 
fcrvazione,  non  eflervi  flato  fin' al  fuo  tempo  verun  Scifraati- 
co,  0  Eretico,  che  non  folle  0  Sacerdote,  0  Predicatore:  Ve- 
tcres  /crutans  hi/ìorias ,  invenire  non  pojfum  ,  /cidtfe  Eccleftam  , 
&  de  domo  Domini  populos  /eduxiffe  ,  priter  eoi ,  qui  Sacerdote*  à 
/«  ot'1'        ■Domifio  pofiufuerant ,  &  Propheu .  (e)E  benché  non  fi  partano  con 
\  .  ,     efterna  Apoftafia  dalla  Cattolica  Chiefa  ,  muojono  però  fenza 
Fede,  ancorché  muojano  nella  ChieCa.  Di  coloro  ,  che  nequi- 
ter  vivunt,  fondatamente  alTerifce  il  Santo  Papa  Gregorio, (/) 
rm.fjp.io,     cj^e  jjtvin9        yffdicié  contingit ,  ut  perdant ,  quod /alubriter ere- 
)  dunt ,  &  in  Domo  /idei  fine  fide  moriantur  .  E  raflomiglia  perciò 
cotefti  Predicatori  all'Acqua  del  Sagrofanto  Battefimo  ,  qua 
'     peccata  fiaptiuttorum  diìntns  ,  tllos  ad  Regnum  C*.ltfte  mittit ,  & 
£ww,7,/*  Vf*  pofieàin  cloaca*  de/cendù.  (g)  Non  altrimente  ,  benché 
fott' altra  figura,  difeorre  Sant'Agoftino  .  Li  paragona  Egli  a 
coloro,  che  fabbricarono  l'Arca  di  Noè,  tanto  miserabili,  che 
dopo  avere  travagliato  tanti  anni  a  lavorare  quel  gran  rico- 
vero, in  cui  fi  lalvalTero  fin*  anche  le  Beftie  ,  perirono  elfi  poi 
Bel  Diluvio:  Simile*  fatti  /unt  fabris  Are*  Noe  ,  qui  aliis  ,  uU 
1fa)fer.  34.  d$  evaderent,  prtfhiierunt ,  &  ipfi  diluvio  perierunt  .  (h)  Chi  non 
avrebbe  creduto  ,  che  efifcndofi  elfi  cotanto  affacendati  nella 
ftruttura  dell'Arca  ,  dovettero  eziandio  edere  i  primi  ad  en- 
trarvi? E  pur  nell'uno  vi  entrò.  E  per  qual  cagione?  La  ren- 
de il  Santo  nelle  Queflioni,  che  fa  fopra  il  Gene  fi.  Eranfi  tut- 
ti coloro  affaticati  affai  Dell' edifizio  dell'Arca  ;  ma  fenz' avere 
nelle  lor  fatiche  altra  mira ,  che  a  quella  temporale  mercede  , 
la  quale  fi  dà  a'  giornalieri .  Avevano  più ,  e  più  volte  udito 
da  Noè  per  cofa  certa ,  ed  infallibile  ,  che  dovea  venire  un 
Diluvio  Univerfale-  a  fommergsre  tutto  il  Mondo  ;  e  che  così 
in  caftigo  delle  umane  fcclleratezze  era  flato  decretato  da  Dio: 
ma  come  fc  foflc  flato  un  fogno  ,  0  un  delirio ,  non  avevano 
t  vo- 
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voluto  mai  crederlo:  e  per  quefto  appunto  di  non  averlo  cre- 
duto, come  lo  credette  Noè,  non  entrarono  tampoco  a  falva- 
mento  nell'Arca  :  Ideo  non  intravtrknt  ,  quia  non  credidernnt  , 
ejMod  Me  crtdìderat.  (a)  Queft' è  il  pericolo,  che  anche  (opra- 
fla  a'  Predicatori,  i  quali  neqmtr  vìvunt  :  Che  ,  dopo  eflerfi 
logorati  a  ftudiare,  e  predicare,  per  falvarc  gli  altri,  perdano 
la  propria  loro  Salute  ,  trascurandone  i  Mezzi  per  manca- 
mento di  tede,  &  fine  Fide  moriantur . 

la.  La  cagione  di  ciò  s' attribuire  da  San  Gregorio  ad  un 
giudo  Giudizio  d'Iddio:  Divino  (ape  Sudicio  contingit  .  Ma  San 
Giovanni  Grifo/tomo  (  b  )  ce  n'accenna  una  ,  che  è  affai  (b)fom.4o.  in 
naturale  ;  ed  è,  che  cotefli  Predicatori  fi  fono  aflucfattt  a  ma-  "P'*x'Mfl*^ 
neggiare  le  Eterne  Verità  della  Fede  fenza  frutto  per  lor  me* 
defimi j  quindi  è,  che  quegli  Argomenti,  i  quali  fono  più  for- 
ti ad  eccitare  la  Fede  delle  Perfone  del  Secolo  ,  a  compunger- 
le, e  convertirle,  fono  ormai  divenuti  per  lor  troppo  deboli  $ 
e  fìante  l'aflùef azione,  non  accade  fperarfene  un  menomo  frut- 
to di  compunzione ,  o  di  conversione  .  Le  memorie  della  Mor- 
te, del  Giudizio,  dell'Eternità ,  che  fogliono  eccitare  ne'  Cuori 
Criftiani  il  Timor  d'Iddio,  Ante  oculos  eorum  inveterata,  &  vi- 
Ha  exi/ìimamnr  :  e  non  fanno  però  più  in  elfi  imprelfione;  poi- 
ché ex  afuetis  non  f.t  Paflìo  ;  come  dice  il  Filofofo  .  Quello  è , 
che  mi  fa  trovar  vero  quel  Detto  fpaventevole  dell' Apofìolo  .* 
(*)  Terra  fape  venientem  fuper  fe  bibens  intkrent  tproferens  autem  (c) 7. 
fpinas ,  ac  tribulos  ,  reproba  efl ,  &  maledillo  proxima  ;  cn)$ts  con- 
fummatio  in  combuflionem .  Tanto  volle  dire  ancor  Gesù  Criflo, 
allorché  avendo  raflomigliato  i  Predicatori  al  Sale  per  il  con- 
dimento, e  fapore,  che  danno  delle  cofe  d'Iddio  >  a  documen- 
to dcgl'ifteffi  Predicatori  foggiunfc.-  Si  Sai  evanucrit  ,  in  quo 
falietur?  Ad  nihilum  valet  ultra  ,  nifi  ut  ntittatur forar .  (d)  Bo-  ,^\y^4tv  , 
tt  ttm  efl  Sai  :  Quod  fi  Sai  infulfunt  fuerit ,  in  quo  illud  condietis  ? 
(e)  Siccome  per  falare  il  Sale,  che  fi  è  infatuato,  non  furo-  (c)m*/v.9.s9. 
va  altro  Sale;  così  per  convertire  il  Predicatore  ,  che  fi  è  in. 
fatuato;  cicè,  che  fi  è  pervertito,  ed  ha  praticamente  perduta 
quella  Sapienza,  che  è  circa  le  cofe  della  propria  Salute,  non 
v'è  più  altra  Sapienza,  non  più  altro  Predicatore  ,  nè  altro 
umano  rimedio.  Etiamfi  alii fape  delinquati* ,  è  la  fpiegazione di 
San  Giovanni  Grifoftomo,  (/)  pojfunt  ad  veniam  pervenire  :  Si  *fljJOTtj 
'vero  Sai  hoc  infatua  tur ,  omni  fatisfattione  privabitur  ,  &  fupplicia  m 
aterna  per/olvet.  Ed  è  concorde  con  quella  di  Sant' Agoflino  . 
(g)  Si  ipfe  Dottor  in  vitiorum  amorem  delapfus  fuerit ,  aherius  (g)      je  n. 
Dottori*  medie  ante  nt  ttm  fuis  vulnerìbus  adbibere  parvipendit  .  Dn-  abxf.tm.u 
d*  &  ipfe  Domìntts  ait:  (b)  Si  Sai  evanucrit ,  in  ano  f dittar}  (h)M«tf.J-*J« 
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So  chequdto  non  deve  incenderli,  che  fia  d  il  peata  affatto  la 
Salute  de'  Predicatori  infatuati ,  quafi  che  Iddio  neghi  gliaju- 
ti  necetfarj  a  potere  pentirfi,  c  falvarfì.-  JNò  :  non  fi  vuol  di- 
re, efser  la  loro  Salute  imponibile  ;  ma  bensì  molto  difficile  : 
nella  maniera  che  anche  i  Medici  chiamano  difpcrata  la  Sani- 
tà di  que  Infermi ,  che  non  pofsono  rifanarfi  colle  regole  co- 
muni della  Medicina,  quantunque  alle  voite  fé  ne  fanino  alcu- 
ni. Pofsono  tutti  pentirlì,  ed  emendarli,  e  falvarfi:  ma  per  ve- 
nire dalla  Potenza  all'Atto,  vi  s'incontra  una  difficoltà  ,  che 
è  grandilfiina  ;  e  Dio  giuftamente  permette  ,  non  di  rado  , 
/api  Divino  judicio  contingit ,  che  come  Sale  infatuato  ,  à  nullo 
faliantur  ,  &  ad  nihilum  valeant  Mitri ,  fed  fupplicia  sterna  per» 
fo/vant.  Ne  abbiamo  la  prova  nell  Evaugelio  ,  dove  fi  trova 
che  ogni  forte  di  Gente,  e  Peccatrice,  ed  Infedele  ,  fi  diede 
alla  fequela  di  Crifto;  tanto  che  s  ebbe  a  dire:  Ecce  Mundus 
(1)7*0.  ix.  19.  tottf  pojfi  e  km  abiit:  (a)  ma  nè  pur  uno  lo  fegui  di  coloro  , 
(b)M«iMj.j.  de'  quali  è  fcritto,  che  dicunt,  &  non  factum  .  {b)  Onde  ad 
elfi  rivolto  giuftamente  efclamò  il  Salvatore:  Amen  dico  vo» 
bis,  quia  Public  ani,  &  Aieretrices  prxcedent  voi  in  Regno  Dei  . 
(OM-jmi.ji.  (c)  Pnccdent  vos ,  cos'i  comenta  il  Grifoftomo,  (d)  parlando 
;fi/?fifffl*  a  <IUC'  Miniftri  della  Parola  d'Iddio ,  che  dicunt,  &nonfaciunt.- 
Pracedent  vos  in  Regno  Da  ;  quia  UH  converfi  defierunt  effe ,  ejuod 
erant  :  Vos  autem  denegaflis  in  opere ,  ejuod  videmtni  profiteri  in 
verbo ,  &  eflis  tanquàm  arbores  ,  folta  fine  fruflu  habentes,  non 
pafeentes  Dominum  fuum  ,  fed  deludcntes. 

13.  Sino  d'allora,  che  Iddio  diede  la  Legge  a  Moisè,  ci  fu 
anche  efprefsa  in  Figura  la  Probità,  che  devono  avere  i  Pro- 
mulgatoli della  medefina  Legge.  Parlando  l'Angelico  San  To- 
rnato dell'Uffizio  del  Predicatore  neH'Opulcolofefsantefìmo  quin- 
to dice,  che  duo  UH  funt  necejfaria;  feiheet  Dottrina  ,  &  l^ita 
pura  ,  ut  doceat  Populum  Verbo  ,  &  opere .  Debet  enim  per  Verba 
Sacra  Scriptura ,  &  SanUorum  Patrum  inflruere  Auditore*  ad  co- 
gm'tionem  Verit-atìs  ',  &  per  Exempla  fua  Converfationis  cosad:f  ca- 
re ad  Vcritatis  affctlionem.  E  per  provare  quanto  Ma  necessaria 
oltre  la  Dottrina  la  Purità  de'  collumi,  apporta  il  Rito,  che 
fu  ordinato  dallo  ftefso  Dio  a  Moisè  per  i  Vcfrimcnti  Sacerdo- 
tali di  Aaron  :  Facies  &  tunicam  ,  quella  è  la  Parola  d Iddio 
nel  Sacro  Tetto  dell'Efodoi  deersìm  vero  ad  pedes  ejh/dem  tu- 
nica per  circuitum  quafi  m*U  Punk  a,  mixtis  in  medio  tintinna- 
bklis.  ....  Et  veft  iettar  eà  Aaron  in  officio  Mingerti ,  ut  audiatur 
fvnitus ,  quando  ingreditur  ,  &  egreditur  SanUuarittm  ,  &  non  mo- 
(e)Eay/.iS.3i  riatur .  (e)  Si  ponderi,  nota  il  Snnro,  come  fotto  pena  di  Mor- 
te era  tenuto  il  gran  Sacerdote  far' udire  il  fuono  delle  Cam- 
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p;  nel  le ,  che  ita  vano  pendesti  dal  lembo  della  Velici  e  fe  n'in- 
tenda il  Miftero:  quia  contrà  fe  iram  Judit  is  caleflts  erigit  ,  nifi 
Ptt*  S ficer dotis  fimul  cttm  JJngua  fonitu  uuiformiter  elamitet .  C  *  J  MD.Tfopuft. 
Prefc  l'Angelico  quello  Miftico  fcafo  da  San  Gregorio.-  C*3  dpt*  (bjp!Z.P%er. 
tintinnabula  vcftimenùs  illius  deferibuntur  inferta:  Vtftimenta  enim  eapA.rtlat.  in 
Sacerdoti*  quid  ahud ,  quàm  rett.x  opera  debemus  accipere  $  Pro-  J  fi* 
phetà  te/tante  ,  qui  aiti  Sacerdotes  tui  induantur  Juflitia  ?  [e]  (OP/Vji.* 
Veflimentis  ìtaque  illius  tintinnabula  inhsrent  ,  ut  vita  viam  cum 
lingua  fonitu  ipfa  quoque  bona  opera  clament .  Sotto  pena  diMor> 
te  è  comandata  al  Predicatore,  come  Predicatore,  ia  Probità  de' 
torturai  ;  e  chi  non  ha  quella  Probità ,  per  quanto  Egli  predi- 
chi bene,  altro  non  fa,  al  dir  di  San  Profpero,  Idi  che  con-  (i)lio.t.  ft*. 
dannare  colla  propria  lingua  fe  fteflò  :  Male  vivere  ,  &  bene 
dovere ,  nihil  aliud  efi ,  quàm  fe  ipfum  propria  linguà  damnare. 

Da  fe  fteflò  fi  aduli  pure  qucflo  Ecclefiafte  colle  fperanze  di 
falvarfi  per  il  frutto,  che  vede  negli  Uditori  delle fue Prediche . 
Ogni  fua  fperanza  farà  fempre  vana,  s'Egli  non  ne  coglierà  frut- 
to per  fe  a  regolamento  delia  fua  Vita .  Qui  San  Giovanni  Gri- 
foftomo  [<r]  pone  talmente  il  Predicatole  alle  (frette  ,  che  non  (e)*wr.4j.  tm 
v'ha  fcampo.  Sono  buone,  die' Egli,  le  voftrc  Prediche  :,  ma  ftftJUJr 
è  ella  buona  ancora  la  vofìra  Vita?  Fate  fenza  lufinghe  il  vo-  dìfi+Q. 
Aro  efame,  e  fappiate:  Si  benèvixeris ,  & beni d oc ueris s omnium 
Jkdex  es  :  fi  bene  docueris ,  &  mali  vixeris ,  tui  foUus  comdemna- 
tor  eris .  Nam  bene  vivendi ,  &  bene  docendo ,  populum  infiruis , 
quomodo  debeat  vivere;  Bene  auttm  docendo ,  &  male  vivendo  , 
Deum  infiruis,  quomodo  te  debeat  condemnare.  Voi  fletè  fui  Pul- 
pito in  judicio  fedens  j  e  di  mano  in  mano  che  riprendete  negli 
altri  un  qualche  Vizio,  cui  fictc  dedito  Voi  medefimo,  da  Voi 
fletto  vi  accufate,  vi  convincete,  e  vi  condannate.  Se  declama- 
te contro  i  Superbi ,  ed  anche  Voi  liete  Superbo  :  fe  contro  gì' 
Iracondi  ,  efiendo  Iracondo  anche  Voi  .•  fe  contro  i  Senfuali ,  e 
gl'Intemperanti ,  efTendo  tale  anche  Voi  *  la  voftra  Cofcienza  vi 
rifponde  fempre,  come  Natan  a  Davide:  Tu  es  ille  vir  :  if  J  (j)x.Rtg.ix.7 
Tu  es  ille  vir  :  e  nel  riferire  il  Catalogo  di  que'  Viziofi  ,  de' 
quali  fcrive  San  Paolo,  Igi  che  Regnum  Dei  non  peffidebant  .  GOlC».** 
leggere  ancora  contra  di  Voi  la  Sentenza:  Tu  Regnum  Dei  non 
poffidebis.  Siccome  la  Parola  d'Iddio  ferve  di  ala  a  quelli  ,  che 
ne  ricolgono  frutto,  per  follevargli  alla  Beatitudine  Eterna  .-co- 
sì per  il  Predicatore ,  che  non  fc  n'approfitta,  efia  non  è  ,  che 
un  pefantifTimo  carico  a  profondarlo  neli'abiffo  della  Dannazio- 
ne. Il  fentimento  è  di  Sant'  Agoftino ,  il  quale  applicando  al  Pre- 
dicatore, che  vive  male,  quel  Detto  fulminante  d'Iddio  :  Pro\e' 
cifli  fermones  meos  retrorfum:         Cosi  è,  die*  Egli,  cosi  è  ,  0  (h)P/.4p.if. 
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Predicatore  infelice:  tu  non  confideri,  e  ti  getti  come  dietro  al- 
le (palle  quelle  Verità  eterne,  che  annunzj  agli  altri»  ma  fono, 
quelle  appunto  fulle  tue  fpalle  una  foma  gravi/fima  ,  che  ti  op- 
primerà col  fuo  pefo  .  Qju  dicuntur  per  te,  prtikù  pofi  tei 
Proiccifìi  po/h  te  ,    ubi  non    videantur  à  t e  >  fed  onerent 

Parerà ,  che  a  convincere  la  Probità  eflcnzialc  ,  non  fiano. 
quelle  ragioni  intrinfechc,  nè  al  Predicatore,  come  Oratore;  nà 
al  Predicatore,  come  Evangelico.  Ma  che  vi  è  di  più  intrinfe-* 
co  al  Predicatore  di  quello  iìa  il  Predicatore  medefimo?  E  none 
quello  un'aflai,  che  la  Predicazione  iftituita  da  Dio  ,  come  un 
raezzo  efficace  per  indurre  ogni  peflìmo  Peccatore  alla  Peniten- 
za, e  farlo  Santo;  fi  ricambj  per  il  Predicatore,  che  vive  male, 
in  un  fatale  iftrumcntoa  far  lo  pelli  ino,  e  maggiormente  dannarlo  i 
Carruptio  optimi  pejftma ,  dice  il  Filofofoj  ed  eUcndo  il  Predicato- 
re nella  sfera  di  Ottimo,  qualor  fr  corrompe  ,  non  c  maravi- 
glia, divenga  peflìmo»  Se  vive  bene,  l'Apoftolico  Miniflcro  in- 
fluifee  a  fario  Ottimo,  Se  vive  anche  male,  Egli  è  dallo  fletto 
Miniflero  che  fi  carica  più  la  malizia  a  farlo  peflìmo  ;  poiché  , 

&>)lib.JeSun*  fecondo  Sant'IfidorO,  tanto  ma)ns  peccatum  tfl ,  quanto  ma* 

Jien.cAp.29-  jor,  qui  peccat.  Se  vive  bene,  Egli  c  infignito  da  Crifto  col  Ti- 
tolo di  Grande  nella  fua  Chiefa  ;  Qui  fecerìt  ,  &  docuerit  ,  hie 

feOdtfMMj *-9+  ntagnns  vocabìtur  in  Regni  Ctlornm»  le  J  Se  vive  male  y  Egli  C 
anche  dallo  fletto  Crifto  degradato ,  e  notato  per  Minimo ,  Mi' 
nimus  in  Regno  cdorum  ',  coficchè,  benché  a  predicare  Aia  in  air 
to,  e  fia. Superiore  a  tutti;  Egli  è  a  tutti  Inferiore  ,  perché  di 
tutti  Egli  è  il  Minimo*  La  fua  fletta  Evangelica  Scienza  è  queir 
la,  che  lo  condanna  ;.  ed  avviene  a  Lui  quello  appunto,  che  a' 
Dottori  della  Legge  nella  Città  di  Gerufalemmc ,  congregati  per 
comandamento  di  Erode,  allorché  i  Magi  venuti  dall'Oriente 

CWW.*,*..  andavano  cercando:  Vbi  efi  qui  natut  ed  Rex  Judtorum  l  Idi 
Periti  nella  Scrittura  que'  Scribi  immantinente  feppero  dire  , 
che  il  Meflìa  doveva  nafeere  in  Betleme  ;  e  col  Profetico  tefti-- 
monio  faggiamente  iftruirono  i  Magi  ,  dove  potettero  andare,  a 
cercarlo  :  In  Lethlehem  JucU  :  fic  enim  fcriptum  efi  per  Prophtr 

fOM'f'J»». f.  tam:  le ]  ma  perché  della  Scritturale  Irruzione  ,  che  diedero 
agli  altri,  non  fc  ne  prcvalfcro,  come  dovevano  ,  per  Jor  me- 
defimi;  fu  per  cfli  quella  notizia  illefla,  che  avevano  delia  Scrit- 
tura, il  titolo,  e  l'argomento  della  lor dannazione.  Iifcntimeiv- 
to  è  del  Monaco  Strabo  Fuldenfe,  die  fu  il  primo  compofitore 
della  Glofa  Maeftrale  Ordinaria  •  Locmm  Nativitatis  Scriba  ex- 
primunt ,  quem  tcjfimonio  Scriptur*  didiceritnt  >  ut  ipfa  illorunt 

Uyin  ÀI4//.J.5  feientia  illit  fieret  ad  ttfiimonmm,  damnaticnis  .  [/]  Applicatelo 
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a  Voi }  fìa  che  ae  abbiate  bilogno  ;  fu  affinchè  il  bifogno  per 
Voi  non  venga.  Ma  defiderate  Voi  delle  ragioni  patetiche  ,  e 
fingolari,  che  più  v'appaghino?  Ve  n'efibifeo  due. 

14.  La  Prima  è  :  Debito  eflenziale  del  Predicatore  egli  è 
qucfto  di  correggere  con  Liberta  ,  c  riprendere  con  Autorità  tut*    .  _. 
ti  i  Vizi.-  ^guey  Obfecrt,  /ncrep.t;  C*J  co>ì  da  San  Paolo  fi  W"«M* 
comanda  a  Timoteo;  e  così  anche  a  Tito;  lacrep*  tlfos  dwè  : 
Ib]  Hac  hcjHcrc  ,  &  exhouare  ,  or  argue  cnm  omni  imperi»  ,  W1*1,1* 
le}  Ma  con  che  fronte,  con  che  Cofcienza  fi  può  Uberamente 
correggere  gli  altri,  quando  chi  corregge  è  n:l  medefi  no  Vizio^      p^  ^ 
Onà  liberiate ,  dice  il  Concilio  di  Trento,  Idi  eolie  parole  di  jbfor"-fèf\l 
San  Girolamo  O]  riferite  nel  Canoa:, C/3  Otta  liberiate  Laicot  (e)/* » 
corriere  poter ttnt  Sacerdote*  ,  r*w  Mffof  /Fw        refyondeant  e  :-  S,,*' 

admtfiffet  Non  v'e  alcuno,  che  fu  più  timida  di  colui  » (f)*qfr.Wfyf. 
che  ha  una  rea  Cofcienza,  detta  dal  Grifoftomo  C$3  Formidt-  JS- 
nis  Matrzm  ;  concioflìachè   in  ogn' incontro  efla  riprende  chi  ^5°* 
è  nella  Colpa;  e  colle  fue  riprenfioni  toglie  il  coraggio  di  ri- 
prendere gli  altri  .  Offunditur  ultrtx  Cirfcicnti.t  crimini/  ,  nec 
quietum  reum  [uhm  effe  permitùt .   Hac  femter  ocenrrit  tanejuàm 
malns  exa8ory  vel  tantjHÌm  improbus  fxnerator  debitore»»  cwve- 
niens.  Così  Sant'  Aunbrofio  C  h  3  la  deferive  nel  Ra  Davide  al  (y)inPf,^ 
vivo .  Quanto  dunque  bifogna  dire  fia  neceffaria  nel  Predicatore 
la  Probità ,  ed  Integrità  della  Vita  j  affinchè  Egli  poffa  adem- 
pire il  fuo  Carico,  che  è  di  correggere  con  autorità,  e  con  pof- 
ieflb,  a  faccia  aperta  fenza  rettore  i  Viziofi;  e  correggergli  anche 
con  libertà,  fenz  avere  paura  di  chi  che  fa,  nè  tampoco  della 
fua  propria  Cofcienza?  Apporta  in  prova  di  ciò  San  Gregorio 
quelle  parole  dette  da  Culto  agli  Accufatori  dell'Adultera:  Qm 
fine  peccato  cft  v ejhitm ,  primus  in  ill.tm  lapidem  mittat:  [/]  E  (\)J,.%,j% 
che  pretefe  il  Salvatore  con  quefto  dire?  Non  altro,  rifponde  il 
Santo  Pontefice,  fe  non  che  di  fare  a  coloro  il  rimprovero ,  ela- 
feiare  a  noi  lammacftramento:  Revocanti*  imtìu  mdC9*fc**tUm> 
*t  prììts  propria  corrìgant ,  &  itine  alien  areprehendant .  f^]Non  t4% 
è  Liberta  di  Zelo,  ma  è  arroganza,  sfacciataggine  ,  temerità  ,  Me™;.  ^.15. 
il  volere  noi  fare  agli  altri  una  correzione,  che  abbiamo  bifogno  jJj^'*J|5Ì 
fia  tatta  a  noi  fieni  •  Qm  fine  leccato  e/ì  Veflrum ,  c^sì  volle  di-  n,'i  v>* 
re  Crifto  a  coloro,  come  fpiega  il  Venerabile  BcJa,  f/3  tdefl  ,  (i) j,ic.tjf. 
primo  Vo»  ipfì  ytftiti*m  Legit  implete ,  &  ftc  innoetntes  manibnt  ,&  reiai.imc. 
tHundoetrde,  ad  lapidand.im  ream  concxrrit?:  e  cosi  dice  ka^^Z9  *  * 
prc  la  rea  Cofcienza  del  Predicatore  al  Predicatore  medefimo  , 
c  nell'atto,  ch'Egli  compone  le  Prediche  coll'Invcttiva  ;  e  nell' 
atto,  ch'Egli  le  fludia ;  e  nell'atto  molto  più,  che  le  annun?ia: 
ItnpU  Th  jrimò Ju/ìitiam  Ledisi  Sia  prim.x  la  Legge  dlddm  d.ttt 
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ofervata,  e  poi  va  a  correggerne  li  tr*fgrejJori  :  Etmesidd  te  ftcjfo, 
pria  di  pretendere  l  emendazione  d*$b  altri.  Ed  oh  che  quello 
rimprovero  delia  Cofcicnza  egli  c  pur  duro,  ed  acerbo i 

£  che  n'avviene  perciò?  Una  di  due:  O  che  il  Predicatore 
non  fa  il  fuo  Debito  a  riprendere  il  Vizio  ,  coni  è  obbligato  9 
per  non  (entire  le  riprenfioni  continue,  che  fa  a  Lui  la  fua  pro- 
pria Cofcicnza  ;  O  che,  fe  con  Libertà  ad  ogni  modo  riprende, 
deve  anche  fentir  la  Cofcicnza ,  che  alpramentc  così  gli  rinfac- 
cia :  Tu  fei  nn  gran  temerario ,  mentre  detefli  il  f  i  zio  ne  Hi  tuoi 
'Uditori  con  una  tanta  franchezza  ,  come  (e  tu  ne  frfli  innocente  • 
Sono  pochi  ch'abbiano  petto  da  ftare  a  botta  di  quclt*  aculeo:  e 
qucftè  pertanto  ,  che  ordinariamente  fuccede  ,  non  riprenderfi 
alla  libera  i  Vizj,  perchè  nel  Predicatore  l'Apottolica  Libertà 
è       dalla  fua  propria  reità  è  impedita .  Dopo  che  Crifto  ebbe  appel- 
lati gli  Accufatori  dell'Adultera  al  Tribunale  della  loroCofcien- 
za,  Qui  fine  peccato  eft  veflrum  &c. ,  tutti  immantinente  ammu- 
(i)Jo:  l  g.    tirono,  &  unns  pofl  unum  [  4  ]  f vergognati  partirono  ,  (cnza> 
che  più  a  veruno  battane  l'animo  di  fifcaleggiarc  ,  e  perfeverar 
nellAccufa.  Cosi  fanno cotetti  Predicatori:  incomincieranno  tal- 
volta qualche  invettiva  con  un  pefante  periodo  »  ma  anche  torto 
lì  rimettono  in  quiete  ,  feoza  profeguire  nel  Forte  ;  perchè  lo» 
ro  non  batta  l'animo ,  ne  di  proseguire  contro  fe  Oelii ,  ne  di 
fofferire  l'acrimonia  de'  fuoi  interni  ribrezzi*  Allora  è  follmen- 
te ,  che  noi  polliamo  riprendere  con  Coraggio  ,  e  con  Libertà 
all'  Apoftolica,  quando  non  abbiamo,  nè  al  di  dentro  ,  nè  ai  di 
fuori  di  noi,  chi  poffa  riprender  noi  fieni  .  E*  del  Grifoftomo 
(b)  Uh.  s.  ie  emetta  Maflima  :  [  b  ]  Cum  talem  fe  prgfltterit  (  Conctonator ,  )  ut 
Sottri,         ^  ne  mi  ne  reprehendi  poflìt ,  tùm  poterit  cum  quanta  vluerit  liber- 
iate aitar nm  defìtta  corrigere .  Non  farà  dunque  per  noi  la  Pro- 
bità altrettanto  etfenziale ,  quanto  è  cllcnziale  il  Debito  ,  che 
abbiamo  di  correggere  i  Viziofi  alla  libera  ? 

L'altra  ragione  fi  è;  perchè  non  folamente  è  Debito  del  Pre- 
dicatore il  correggere  i  Vizj;  ma  altresì  di  correggerli  conener- 
gia, con  calore,  con  forza,  coficchè  dal  fuo  dire  fi  cagioni  negli 
animi  degli  Uditori  l'impreflionc ,  e  la  commozione  .  E'  la  vee- 
menza nel  Predicatore,  che  imprime;  ed  è  l'Affetto,  chemuoves 
rifultandonc  dal  mifto  di  Veemenza ,  e  di  Affetto  quella  Dote 
cofpicua ,  che  fuole  dirli  predicare  con  Spirito  .  Si  dica  tutto 
quel  che  fi  vuole  di  Forte;  tutto  diviene  debole  ,  ove  nel  Dire 
non  s'abbia  Spirito  ;  Quamlibet  firn  ad  dicendum ,  ejuod  volttmus, 
accomodata ,  tamen  trunt  infirma  ,  nifi  may>re  quidam  Orttaris 
(cV*.f.I«^»v.  spirttu  impleantur.  Il  fentimento  è  di  Quintiliano ,  Icj  che  per 
rai.,«p.ii.  lo  Spjrit0  jnccndc  principalmente  l'Affetto;  e  vuole. che  in  queft* 

Affct- 
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Affetto  fi  ripongano  dal! Oratore  le  lue  piti  alte  premure.-  Hhc 
incHmku  Orator  ,  hoc  opus  e)us  ,  hic  labor  efi ,  fine  ano  cttera  »«« 
da  ,  pjuna  ,  infirm*  ,  ingrati  funt  J  adeò  ve/ut  fpiritus  operis  hu- 
yts ,  atque  animus  efi  in  affettibus .  {a)  Ma  come  può  il  predi-  (a)jS&faip»jk 
catore  inveire  contra  di  un  Vizio,  ed  inveir  con  Affetto,  cic$ 
con  fentiraento  vero,  che  gli  provenga  dal  Cuore,  mentre  ha 
nel  Cuore  un'attacco  a  quel  medefimo  Vizio?  Non  fi  può  muo- 
vere, fe  non  fi  è  mollo  j  non  fi  può  ribaldare  ,  fe  non  fi  è 
caldo  i  e  non  fi  può  dare  quel  ,  che  non  fi  ha  .  Quindi  è  , 
che  per  muovere  gli  altri  alla  fuga  di  un  Vizio,  hi  fogna  pri- 
ma che  il  Predicatore  fia  motto  a  fuggirlo  Egli  Hello  .  Qui 
batte  il  Punto:  Summa  circa  movendos  affeUus  >  fiegue  a  dir 
Quintiliano,  (b)  in  hoc  pofìta  efi,  ut  nooxeamur  ipfi.  Anillt  do-  {b)!ot.ch.  » 
hbit ,  aiti  anelici  me  no»  dolentem  ?  Fieri  non  potefi  ;  net,  enim 
incendi»  nifi  ignis  s  nec  madefcimits  nifi  humore,  tue  res  ulladat 
alteri  colore m  ,  yuem  non  habet  ìp/a . 

E  qui  è,  che  fi  può  entrar  di  nuovo  a  ricercare  eoa  San 
Tomafo  di  Villanuova:  Onde  avviene  eflcrvi  molti  Predicatori, 
che  dicono  bene,  e  provano,  e  dilettano  ,  e  piacciono  i  e  pur 
non  muovono?  Deefi  il/e  Spirita*  ,  ani  olim  in  Sancii j  Patribut 
elucebat.  (c)  Tutto  proviene  ,  imperocché  in  elfi  manca  quel-  fe)  con.  %,  do 

10  Spirito,  che  avevano  già,  e  che  dovrebbero  anche  avere  ,  *tmtf* 
i  Perfonaggi  Apoftolici*  Non  fi  muove  ,  perchè  ncn  fi  è  raof- 

fo,  ed  ha  deirimpoflìbile ,  che  ardentemente  s'infinui ,  nè  l'or- 
rore a  quel  Vizio,  che  non  fi  abborrifce;  nè  l'Amore  a  quel- 
la Virtù,  che  non  fi  ama.  Parerà  fovente  che  il  Predicatore 

11  rifcaldi  nel  Dire,  e  che  dica  ancora  con  molto  ardore,-  ma 
non  farà  il  di  Lui  fuoco  che  un  fuoco  fatuo  ,  un  fuoco  arti- 
fiziale  di  Macchina,  provegnente  dal  Temperamento  ,  e  dall' 
Organo,  eccitato  co'  sforzi  o  nel  Capo,  o  nel  Petto  ,  vel  e* 
Sanguinibus ,  vel  ex  Volnntate  Vtri\  (d)  e  non  ex  Dea  nel  CuO-  (d)/#:  x.  i  j, 
re.  Sarà  un  ftoco  o  affettato,  o  naturale,  o  forfè  anche  mo- 
rale i  ma  non  già  foprannaturale ,  che  fia  flato  accefo  dal  l'Apo- 

ftalico  Zelo,  di  cui  è  proprio  il  diffonder  fi  ,  e  comunicare  agli 
altri  quel  Bene,  che  pofsiede  con  fòvrabbondanza  in  fe  fletto. 
Vale  qucfto  per  tante  Prediche  d'ogni  forte,  che  fi  leggono  dato 
alle  Stampe.  Si  fcorge  in  effe  ferbarum  fiume»  ,  Senttntìarum 
eopia  ,  Mentis  labor,  /ed  noe  uJla  ostidam  /cintili*  cardisi  V'  hi 
nel!  Erudizione  da  pocerfi  ammirare  la  beltà  dell  Ingegno  ;  ma 
nulla  vè,  che  compunga,  o  commuova  ,  per  difetto  di  quella 
Unzione,  che  nafee  ex  abundantià  cordisi  (  r  )<  coficchè  d'agni  (c)M*h.u.j4 
Predica  fi  può  dire  bensì  che  fia  Lucerna  lucersi  {/)  ma  non  (Qy#:J. 3S. 
già  ardens.  E  fia  che  fi  oda ,  o  fi  legga  ,  non  fi  può  far'al- 

G   4  tro, 


1 04    f^cnto  fa  ti  teff  * r/*rJrt  net  Predicatore 

W/^J^aj.  tro  ,  Che  nd  kvr*m  extt'urt  in  luce  Ulius .  {a)  Onde  quefto? Non 
v:  è  ragicne ,  che  più  mi  appaghi  ti»  quella  «lei  Santo  di  Villa- 
nuova:  Eceft  tiri*  Uh  fimi*/,  qui  •ìim  in  S*vctis  P*t*ibiés  cl*> 
ctbnt  . 

#  Ma  io  non  voglio  già  infcrirc  per  quello  ,  che  dunque  norv 
fva  IKno  Dabbene  Quello  ,  che  predica  fenza  commuovere  i 
cuori  :  Nò.  Quante  volte  hanno  predicato  li  più  gran  Santi  tu- 
onante volte  ha  predicato  nella  Giudea  rifletto  Crino  ,  che  è  il 
Santo  de'  Santi,  fenza  cagionare  in  più  Anime  frutto  alcuno? Il 
con.nuovere  i  cuori  non  è  un'Opera  del  nollro  dire  ,  ma  un' 
efltto  deMa  Parola  d'Iddio;  e  non  è  tampoco  un'effetto  ,  che  li 
potTa  dir  nrccflarioj-  ma  è  libero  ,  dipendente  dalia  Volontà  del 
fb)  J»:  3. 1.    Signor*  Iddio,  che  «ti  vnit ,  fpirat:  (*)  ed  allorché  vuole  effU 
(O.Z-w.j-S.  caccmente,  fufeita  ancora  de  f.ttidil'uj  F*U»s  jl!>r*U  .  (c)  Ma 
come  che  Lidio  ha  prefiifo  alcune  Rcgoic  alla  fua  Provvidenza 
ordinaria  :  c  noi  vediamo  alla  pratica  f  che  le  commozioni  di 
Penitenza  y  e  le  Converficni  non  fi  fanno  comunemente,  che  al- 
lor  quando  fi  portano  le  Prediche  con  qualche  ardore  di  Affatto; 
ed  il  Predicatore  ai  di  dentro  di  fc  medefimo  è  nioiTo  >  e  parla 
di  cuore  ,  e  rapprefenca  alla  libera  la  Verità  chiara,  e  netta r 
con  vero  fentimcnto  di  Spirito,  cicè  tale,  quale  ci  la  ftntc  pra- 
ticamente in  fe  fterTo;  e  cosi  non  avviene  che  predichi  bene  ,  e 
con  credito,  fe  non  che  chi  è  Uomo  Dabbene  :  Per  quefto  è, 
che  dico  eflcre  elfenzialc  al  Predicatore  la  Frobita  della  Vita  ; 
poiché  nell'ordine  della  Provvidenza  regolarmente  fi  vede  ,  Cher 
anche  la  più  cfperta  Macftria  dell'Arte  rimane  confala ,  eddufa, 
e  foccombe  fenza  riufeir  nell'intento,  che  è  il  frutto  ,  qualora 
folamcnte  fia  foftenuta  per  una  parte  dal  naturali  Talenta»  per 
l'altra  dall'Affettazione,  ed  Ipocrifia.  Egli  è  quel  Ttftwi.oniun% 
MU»Cor.i,ii.  CtfjfcientU  noflrjtr^  (d)  che  dà  calore,  e  vigore,  e  forza,  ed  at- 
tività al  noftro  Dire:  e  mancando  quefto  ,  ancorché  a  noiraiTe.n- 
bri  che  nel  comporre >  e  nel  predicare  s'abbia  fpirito  ,  c  brio  , 
Hufcirà  debole,  e  languido  nulladimeno  il  Difcorfo.  Non  fi  fa- 
pfà-  capire,  come  non  fi  faccia  con  tali  prediche  Frutto;,  mercec- 
chè  non  fi  faprà  rinvenire,  né  forfè  tampoco  immaginare  il  ciò, 
che  in  effe  vi  manchi:  ma  fc  il  Predicatore  interrogherà,  la  fua 
propria  Cofcienza ,  ritroverà  che  manca  alle  Prediche  un  non  fo 
ene  di  cfTenaiale.  Io  lo  chiamo  un  non  fo  che  ,,  perchè  non  lo  fo 
bea'efprimere,  ma  pur  dirò:  Manca  alle  Prediche  quello  Spiri- 
rito  di  fentimento  Apoftolico ,  che  il  Predicatore  non  può  vera- 
mente dar*  a  conofeere,  nè  nel  fuo<Dire,  né  nel  fuo  Fare  ;  per- 
chè in  fe  fteflo  Egli>  veramente  non  l'ha  .  Sicché  per  ogni  verfo 
egli  è  vero,  eh*  deve  il  Predicatore  domandare  afe  medefimoun*, 
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efatto  conto  di  iua  condotta,  avanti  ch'Egli  intraprenda  di  re- 
golare quella  degli  altri;  e  bifbgna  che  polla  rendere  teflimo- 
nio  a  fe  fletto,  $\  di  non  avere  il  Vizio,  conrra  delqualeEgli 
ha  da  inveire;  come  ancora  di  poffederc  almeno  in  un  qual- 
che grado  quella  Viitù,  alla  quale  Egli  ha  da  eforsare  .  In 
poche  parole,  conviene  eh' ci  Pia  Dabbene  ,  emendo  la  buona 
Vita,  che  da  e  credito,  e  pefo,  c  fpirito  alle  noftre  parole  . 
ConfiantUm  cowntoncndi,  il  precetto  è  di  Tertulliano,  (a)opor>  ti&BhdkPap 
tei  propri*.  eotverfMionis  anttoritate  dirìgerti  ne  dici*  fatti*  defi-  "^"P*** 
eientibn*  erttbcfctnt .  Ma  epiloga  il  Tutto  con  piìi  chiarezza 
nella  Tua  Irruzione,  che  fa  al  Predicatore,  San  Carlo  :  (  b  )  Q>)$*d*  Dìfei* 
Cam  de  aliena  Chrifìiana  Hrtute  conciwatkr,  magnnm  certe pond*s, 
fnaximnmqHe  momentum  apud  Auditore*  habet ,  fi  in  ontni  ejm 
vita  VirtHt  elncet ,  ch'jus  pracepta  concionando  tradif  .  Simt  ioent 
fe  exì'Hiim  porrò  ftnclum  [piritalein  FiAclibus  allattano  ,  nifi  vere 
ex  animo,  totoqne  fp'mm  dicati  ita  veri  dicere  it  certe  potefi  ,<]ni  «. 
%tre  fpiritnaU*  efi  ,  /antique  viu  infintiti* ,  at^ue  ufo*  piane  dc~ 
ditns . 

iy.  Sol  che  mi  fi  può  fare  un'iftanza,  di' io  ancora  meglio, 
e  più  in  particolare  mi  fpieghì,  qual  debha  efiere  nel  Predi* 
catore  la  Probità  della  vita  f  Ed  a  quefìo  s'io  volcfli  rifpon- 
dere  col  fenfo  comune  de'  Santi  Padri  ,  potrei  certamente  dir 
tanto,  a  dir  tutto  il  vero,  che  farebbe  per  chi  che  Ha  un  far* 
lo  più  torto  dibatter  d'animo:  conciofliachè  confiderando  San 
Lorenzo  Giuftiniani,  che  il  Predicatore  nella  Scrittura  è  chia- 
mato col  nome  di  Angelo  ,  per  quefto  eh'  Egli  deve  iftruirc  il 
Popolo  nella  Legge  d'Iddio:  L*bia  Sacerdoti*  enflodinnt  /cren-  • 
ÙAin ,  cr  legem  reqnirent  ex  ere  ejn*  ;  quia  Angelus  Domini  exer- 
cituntn  efl\  (r )  ne  diduce  quella  illazione,  che  dunque  Angeli'-  (e)Mft*ef.t.r 
cant  potiiu,  efaim  huntanam  delret  converfatiorem  h*bere  .  (  d  )*  S^w' 
Confideranno  di  più  San  Dionifio  Areopagita,  che  il  Predicato- 
re coopera  nel  fuo  Minflero  alla  Salute  delle  Anime;  &  omnium 
Dìvinornm  DizhJJfminni  efl  cooperari  Dee  in  falatem  Animammo 
(e]  ne  infcrifee,  che  la  di  Lui  Dignità  ingens  efi,  &  Divina;  jeEc- 
e  de/eflerc  perciò  Divina  ancora  in  un- certo  modo  la  di  Lui  «V®»*** 
vita  .  Ma  confiderando  io  ancora  che  fetto  alla  gran  Digni- 
tà non  refla  di  effervi  l'Umanità ,  non  avanzerò  cofa  alcuna  ,- 
che  ecceda  la  capacità,  e  la  condizione  dell'Uomo:  iJnmanmnt 
dico  :  {f)  a  feguire  la-  Difcrezione  del  mnfsimo  Dottor  San  (O^w./.ig. 
Girolamo,  {g)  Per  effere  nell'Uffizio  della  Predicazione  Uomo- («)'»£>^W 
Apoftolico,  volete  fa  pere  come  abbiate  da  comporre  la  voftra  T,r,2ls» 
vita?  Ità  vive  ,  ut  ntmo  ftbi  meher  vidtri  pofit;  quàm  ip/e  fi*  5 
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Regolate  in  tal  maniera  il  veltro  Interno  ,  ed  anche  il  Porta- 
mento efteriore,  che  non  vi  fia  alcuno  nelle  vofìre  Udienze  , 
di  cui  fi  porla  dire  ,  ch'egli  fìa  più  Dabbene  di  Voi.  In  tue* 
te  le  Udienze  vi  fono  de  Peccatori,  e  vi  fono  ancora  dei  Giù- 
fti  :  e  non  baita  che  Voi  fiate  meno  Peccatore  degli  altri  j  ma 
dovete  anche  avere  almeno  un  Grado  di  più  di  quella  Giufli- 
zia,  che  hanno  i  Giufli  del  Secolo;  voglio  dire  più  Umiltà  9 
e  Manfuctudine  di  quella»  che  hanno  gli  altri  Umili,  e  Man- 
fueti  ;  più  Oneftà,  e  più  Caftita  di  quella,  che  hanno  gli  al- 
tri Onefti  ,  gli  altri  Cadi  j  più  Carità  ,  più  Difìnterefle  ,  più 
Zelo  di  quello,  che  abbia  qualunque  Caritatevole,  qualunque 
Difinteredato,  qualunque  Zelante  ,  che  fi  ritrovi  ad  udire  la 
voftra  Predica. 

La  ragione  fi  è,  perchè  ficcome  il  Predicatore  è  coftituito 
Superiore  a  tutti  nel  Grado,  per  il  Detto  d'Iddio  :  Ecce  co*« 

<a)/*r.i.i©.  fiituiiefuper  Gentcs ,  &  Regna:  (4)  così  dcv'cfTere  ancora  Su- 
pcriore a  tutti  nella  Borra  della  Vita;  e  fe  vi  è  però  un  folo 
nella  voftra  Udienza ,  che  fia  più  Dabbene  di  Voi  ,  egli  è  a 
Voi  Superiore;  ed  è  conseguentemente  più  meritevole,  c  degno 
di  predicare  a  Voi,  di  quello  Voi  liatc  di  predicare  a  lui  . 
Nel  tempo  che  non  per  anco  avea  Gesù  Crifto  abolita  la  Leg- 
ge antica  ,  era  di  uopo  che  follerò  gli  Uditori  più  Dabbene 
di  quello,  ch'erano  i  Predicatori  ,  e  però  altamente  gridò  il 
medefimo  Crifto  a  chiunque  andava  ad  udire  le  prediche  de' 
Scribi,  e  de'  Farifei  .•  Nifi  abundaverit  Jufiitia  ve/fra  plufanàm 
Scribarum ,  &  Phariftornm ,  non  intrabitis  in  Rc-?u:m  C<tl  rum. 

(b)M«*/.5.io  Ma  òr  che  fiamo  nella  Legge  di  Grazia  ,  ad  imitazione 
del  Salvatore,  che  è  flato  il  Modello  de'  Predicatori,  mandato 
dal  Padre  Eterno  ,  dev'  eflcre  il  Predicatore  più  dabbene  di 
quel  che  fia  qualunque  de*  fuoi  Uditori  .  Dccet  net  imp/ert 

(OMatt.j.ij.  omnem  Jnfiitiam  :  (c)  così  che  non  fi  pretcrifea  jota  unum,  a*t 

e  non  fiamo  in  debito  noi  d'imitare  le  Vir- 
tù de  noftri  Uditori;  ma  fiano  anzi  gli  Uditori  in  debito  d* 
imitare  le  noftre  i  e  poflìamo  dir  coll'A  portolo    Imitatore*  mei 

{t)Vbiiipp.ì.  tfiote,  Fratres  :  (e)  Imitatores  mei  efiote,  fitut  &  ego  Chrifti  . 

,7x*  n      .  (f)  chicg&°  io  ""oppo  ncl  chieder  quefio?  Da  Voi  fola  nente 

(Q1.O4.1d,  richiegg0  quc]Jo>  chc  Voi  ^chiedete  dagli  altri,  acciocchènef- 

funo  pofla  farvi  vergogna,  e  con  Superiorità  gloriarfi  di  effere 
più  dabbene  di  Voi,  &  nemo  fibi  melior  vtderi  fofftt ,  quàmipfe 
fi. 

Quefto  è  lo  feopo,  al  quale  ho  in  Idea  di  condurre  l'Uo- 
mo Apoftolico,  ch'Egli  fia  nella  Chiefa  d'Iddio  Lncem*  «r- 

dentt 
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dens ,  &  Lucen*  ;  ma  prima  Ardens  col  viver  Bene  ;  e  dipoi 
Lucent  col  predicare  anche  Bene:  Efi  cnim,  dirò  il  tutto  con 
San  Bernardo,  (4)  Efi  enim  tantum  lucere  vanum;  tantum  arde-  (*)ftr.in  fie- 
re parttmi  ardere  ,  &  lacere  perf ecium  .  Il  (blamente  predicar 
bene  è  per  il  Predicatore  una  Vanità  ,  che  non  gioverà  alla 
fua  eterna  Salute,  fe  non  vive  anche  bene.  Il  folamente  vi- 
ver bene  è  per  il  Predicatore  un' affai  ,  ma  per  il  bene  della 
Chiefa  egli  è  poco-  Il  viver  bene,  e  predicar  bene  ,  quefta  è 
la  Perfezione ,  alla  quale  il  Signor' Iddio  ci  chiama  nel  noftro 
Stato,  colla  prometta  del  Maggioralo  nel  Reame  de'  Cieli  . 
'Di  Ugone  Cardinale  è  queft'  ultima  rifleiììonc  ,  il  quale  nella 
coiiGderaziouc  di  Balaam  ,  che  profetò  bene  ,  e  vide  male  , 
dirtingue  tre  forti  di  Predicatori  :  Primi  male  vivant  ,  &  mali 
docenti  Sccttndi  bene  docent ,  &  male  vivant:  Tertii  bene  vivant 9 
&  bene  docent:  (b)  e  qucfti  fono,  ci  foggiunge,  a  cadauno  de'  ^. 
quali  fi  riferito  il  Detto  di  Grillo:  Hk  major  voc  abitar  in  Re-  vmntmfi» 
gno  Color mm .  (c)  Nello  Stato  di  Predicatori  noi  fiamo  i  Giù-  (c)ig*tt.f.i: 
dici  della  Legge,  deputati  a  correggere  i  Vizj:  e  fiamo  anche 
Medici  a  rifanare  i  morbi  delle  Anime .  Diportiamoci  dunque 
da  buoni  Giudici,  e  buoni  Medici,  come  c'infegnano  li  Sacri 
Canoni:  /rreprenfibìles  effe  convenite  quo*  praeffe  neceffe  efi  corri- 
gendi*.  (d)  Jadicet  ille  de  alterni  ;  errore,  qui  non  habet,  quod  in  mìatm 
fe  ipfo  condemnet:  Judicet  ille ,  qui  n$n  agit  eadem  ,  qua  in  alio  dttìbuiuifi.bi 
putaverit  punienda .  (e)  Sapiens  ,  &  perfetta*  Medica*  primùm 
feiat  c  arar  e  peccata  fax  ,  &  pofieà  aliena  vulnera  detergere  ,  &  j  imqfj*' 
fanare.  (/)  E  niuno  fi  dia  mai  ad  intendere  di  potere  nella  tf)c,Smctrj^t 
Predica  riufeir  come  deve  ,  fcnza  l'ofTervanza  di  quello  Pun-  w*/l>7* 
to.  Non  è  poflìbile,  dice  San  Carlo:  (r)  Hoc  inanimamCon-   .  s  T  a  „ 

.   ,  r       ,  tr     •  '  »     •  •  vg)  infirmo*, 

ctonator  tndacet ,  fe  non  poffe  vtttoram  ,  nec  vero  vtrtatum  vtm  ,  pr<f</.  k,  jt 

natur amane  fati*  piane  offendere  »  ncque  rarfu*  docere  ,  quemad-  VifdpLVirt. 
modum  ha  amplettenda  fint,  &  Illa  fugìenda  ;  nifi  depalfi*  pri*. 
mum  Vitiis  ,  yirtutum  pr afidi um  ,  afa,  atquc  exer citati* ne  bene  , 
rcligìosequc  agr.ndi ,  fibi  campar  averit  » 

Terminerò  quello  Capo  con  una  confidcrazione  di  mio  ri- 
brezzo. Quello  ,  che  ora  fanno  i  Predicatori  ,  a  commendare 
le  Virtù  ,  e  riprendere  i  Vizj  co'  lumi  della  Dottrina  Evan- 
gelica, lo  facevano  anticamente  i  Filofofi  a*  lumi  foli  della 
naturale  Ragione  .  E  che  pretendeva  il  Pubblico  allor  da' 
Filofofì  ?  Il  buon  Efcmpio  .  Niuno  era  conofeiuto ,  nè  riveri- 
to in  qualità  di  Filofofo,  nè  per  la  ruvvidezza  dell'  abito,  nè 
per  lauflerità,  o  maeflà  del  fe.nbiante  ,  nè  per  la  morale  dot- 
trina a  cenfurare  gli  altrui  coltomi  1  aia  per  la  fola  probità 

de 
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de'  coitomi  proprj ,  quaìor  fi  vedeva  il  Filofofò  andar'  efente 
da  que'  Vizj ,  eh* ci  riprendeva  negli  altri  .  Si  oda  il  fido 
Iliorico  dell'Antichità  ,  Auio  Gellio  in  un  memorabile  Fatto  , 
ed  un  memorabile  Detto  ,  che  da  lui  fi  rapporta  colla  (olita 

fija  Eleganza  .  Ad  Herodtm  AiticMm  confnlarem  viram   

aditi,  nobis  prafentibns  ,  pAlliattis  qni/fiam  ,  barbarne  porrci}* 

 Tnm  Herodes  interrogai,  auifnaat  effet  .  A  tane  iilc  vnU 

tu,  fonitupèe  vocis  ohjnrgatorio,  Pbilcfopbnm  /e/e  effe  dteit  ;  & 
nvirari  anoqi*  addii,  enr  qiurendum  pntaffet  anod  xidtret  .  /7- 
deo,  inqnit  Herodes,  barb  i  m  ,  &  pallium  :  Pbr/ofophnm  nondnns 
vìdeo»  Qntfo  antem  te  cum  bona  veni*,  dicat  tnihi ,  auibus nos 
hti  pt/fe  argnmentit  cniftimas ,  ut  efe  te  PbiU/opbnm  nofcttettuk*} 
Interdi  &c.  e  conchiude,  non  doverfi  il  titolo  di  Filofofò  ,  te 
non  che  a  chi  è  feguace  delia  Virtù  :  ne  enervi  cofa  ,  o  più 
enorme,  o  più  turpe  di  coloro,  che  non  avendo  regolamento 
di  Oneftà  nella  Vira  ,  nomea  nfurpent  (anlhfltmnm  ,  &  Phihfo- 
itVìit-Hotl.  pbi  appcifomar .  (4)  Ho  detto  il  F.utoj  ed  ecco  in  conferma- 
Aftie.csp.%.     2jonc  ancnc  l'eroico  Detto  :  Alaceda  Phihfophus  ,  vir  bonus  , 

familiari*  mtns  dicebat:  Ntlil  feri  po/fe  indignius  ,  neque 

intolerantins  ,  q.tàm  anod  homines  ignavi,  ac  defides ,  oferti  bar- 
ba,  &  pallio,  mores  &  emolumenta  Phllofabia  in  lingua,  ter» 
ber  umane  artes  eonverterent  :  V  vitia  facnn  di/fimi  acenfarent  , 
(l)A£.i;.r.S.  intere nribtts  ipfì  \itns  madentes.  (b)  Ma  fe  tanto  pretendeva!! 

giudamente  da*  Filofofi  della  Gentilità,  facciamei  Giudici  noi 
fenza  parzialità  nella  noftra  caufa:  fc  abbia  ragione  il  Secolo 
a  pretendere  altrettanto,  con  atfai  più  di  Giufiizia,  da'  Predi- 
catori Evangelici,  che  fono  i  Filofofi  veri  nella  Religione  d'Id- 
dio. A'cf  aatem  ,  Fratrcs  diletti/fimi  ,  così  a  noi  fi  rivolge  il 
Santo  Martire  Cipriano,  dopo  efierfi  trattenuto  a  confiderare  i 
dogmi  ,  e  i  coftumi  de'  Filofofi  antichi  :  Nos  Philofophi  non 
verbi s  ,  fed  fatti*  fninns',  nec  vcftitu  /apientìatn,  fed  verit.ue  pra- 
ferimns:  ani  virtntum  confeientiam  magis  tjnàm  jafìantiam  no- 
vintasi  ani  non  loqnimur  magna  ,  fed  vivimus  aaafi  ferni  ,  & 
(c)  lib.it  Rt-  enitore s  Dei:  (  firtntem  )  qnatnmag ifleriis  c&leftibns  dift  imus,  ob/cquiis 
mPatie/ut.x.  fpiritalibns  prskeamns .  (c)  Tutto  è  facile,  omioNeofìto;  e  non 
btiogna  fmarrirfi  d'animo  .  Vi  trovate  Voi  difettofo  nel  vo- 
firo  Interno  ,  dominato  da  una  qualche  paifione  difdicevole 
al  Voftro  Stato  ?  Riconofcetcvi  obbligato  all'  emendazione 
abbiate  una  buona  volontà  di  emendarvi  c  per  emendarvi 
efficacemente  ,  fappiate  che  non  vi  accade  ,  fe  non  che  di 
applicare  le  prediche  voftre  a  Voi  fteflb  con  ferietà  .  Così 
iaceva  Sant'  Agoftino  ;  t  non  aycva  rotore  ,  ncll'  atto  ftcfTo 

che 
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che  predicava  ,  di  pale  Temente  accomunar  fi  co'  fuoi  uditori  la 
predica  ,  come  bifognofo  Egli  ancora  nelle  debolezze  della  Tua 
Uaianirà  di  etnendarfi  .  Cum  vobis  pr&dicamHs ,  nobis.  ipfis  clan 
ntamus  ,  nos  ipfos  Arguimns  ;  ut  fi  ufque  modo  deli<jmmu«  ,  Jic 
emende  mas  ,  ut  nunquam  de  re/iquo  faciamut  .  (  a  >  Così  fa-  tof*9t*  +r 
te  anche  Voi:  fervicevi  del  Miniftcto  Apostolico,  per  cjfcre  " 
Uomo  vero  Apoflolico. 


CAP. 
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Quanto  fia  neceflaria  al  Predicatore  la 
)       Cautela,  per  (ottenere  il  Decoro 

del  proprio  Stato. 

I.  S'acquifla  il  Credito  di  Uomo  onefto  colla  Probità  :  fi  mantiene  cetU  cautela,. 

L'onore  nell'umana  focietà  ì  necefìario  :  come  fia  appetibile  . 
JI.  Deve  far fene  fi  ima  per  la  falnte  de'  Tronfimi  :  ed  il  Vredicatore  è  obbliga  f 

ad  averne  cura . 

III.  J{on  bafta  ,  eh'  Egli  fia  di  buona  Cofc  ienxa  ;  fe  non  ì  anche  di  buona  fama  : 
Tion  deve  perciò  dare  occafione  alle  malediche  lingue  :  ma  ove  fia  innocen- 
te, e  fia  cauto,  non  deve  per  la  maledicendo,  avvilir  fi . 

IV.  Circa  di  ciò  da  San  Tietro  ì  raccomandata  una  fomma  cautela  t  ed  anche  dai 
San  Paolo  :gelofi/fimo  della  fua  riputa^jknetfer  il  Decoro  dell*  Apoftolato  . 

V.  Il  noftro  Onore  da  noi  dipende.  In  vano  fi  pretende  ,  che  fia  rispettato  il  ca- 

r attere  ,  quando  fia  difpre-^evole  la  no/Ira  Vita  . 

VI.  Efempio  di  San  Paolo  ,  che  volle  teftimonj  ne*  fuoi  maneggi,  per  togliere 
ogni  occafione  a'  fofpetti  ,  Vi  tale  cautela  ne  abbiamo  più  bifogno  noi  , 
che  San  "Paolo  . 

VII.  Maligno  ì  il  Mondo  ,  che  ojferva  ,  e  nota  iPredicstori  ,  fer  diffamarli  . 
Sciotta  ì  la  Infinga  di  chi  fi  fida  . 

Vili.  Se  ne  rende  ta  ragioni.  Giuftamente  pretende  il  Secolo ,  the  fia  il  Prf- 
dicatore  immacolato  ne*  fuoi  coftumi  .  Ogni  poco  bafia  ,  acciocchì  tutte  le 
lodi  fi  convertamo  in  biafimi  . 

IX.  limale  prefio  fi  divolga  i  e  i ingrandi fc e  i  e  fi  erede  ,  con  irreparabile 
danno  di  chi  non  ha  forfè  altra  colpa  .  che  di  efere  fiato  imprudente . 

X,  Dio  protegge  l'Onore  Apoflolico  :  ma  vuole,  che  trtClnnocenxa  s'abbia  an- 

cor la  "Prudenza  . 

XU  Maffimamente  dall'Intere fie  deve  l'Uomo  Apofiotico  tenere  netto  ilfuo  Cuo. 
re:  e  nette  anche  le  mani  .  « 

XII.  "Per  diflinguerfi  da  Pfeudoapofioli  ,  che  fingono  di  ricufare,  t  fegreta- 
mente  ricevono  :  •  per  fe  ,  o  per  me^o  d'altri . 

XIII.  Si  può  ricevere  per  la  Predica  qualche  fi  ì  pendio  :  ma  a  cagione  filarne*, 
te  del  vitto  ,  che  fia  onefto  :  rifimandofi  i  Regali  di  cibi  fuperflui  i  e  gl'in- 
viti a*  pran fi  ,  e  cene . 

XIV.  Anche  dalla  familiarità  delle  Donne  ,  fa  di  uopo  guardarfi  con  ogni  cir- 
cofpeiione  .  La  Modeflia  conferifce  molto  al  Decoro  » 

XV.  E' da  imitarfi  la  Modeflia  ,  e  cautela  di  Criflo  .  Ili  uno  di  fe  dee  fidorfi  ; 
quantunque  fia  Santo  . 

XVI.  Tiecejfaria  e  pur'  anche  la  ritiratela  da'  Secolari .  Ilconverfare  con  tffi 
difdice  ,  e  nuoce  ,  Se  ne  dà  la  ragione  evidente» 

XVII.  La  Solitudine  mantiene  il  Decoro  .  Da  effa  il  Predicatore  non  deve  ufcU 
re  ,  che  per  cafi  di  neceffiti . 

XVIII.  L'Onore  del  Predicatore  ,  più  preyofo  che  il  Cavallerefco  ,  con  tuttm 
vigilanza  dev  e  fiere  cttftodito  :  e  coli 'informar fi  ,  che  fi  dica  di  noi  ,  per 
fapere  di  che  emendarfi  . 

!.  T  A  Prima  attenzione,  che  deve  aver  l'Oratore,  notòCi- 
JLi  cerone  eflcr  quefta,  di  farfi  credito  appreso  Coloro  , 

a'qua- 
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a*  quali  s'  ha  da  parlare ,  alfine  di  meglio  pervadergli ,  e  pie- 
gare con  più  facilità  i  loro  affetti:  Primum  Oratori:  eft,  ut  inve- 
ii tat ,  quemadmodum  fidem  faciat  eis ,  ejuibus  volet  perfuaderc ,  & 
quemadmodum  mot  uni  conta*  ani  mi  s  afferai .  (a)  Già  l'abbiamo  (»)/*D(W./# 
veduto  nel  Capitolo  precedente:  e  quanto  altresì  conferifea  al  P*rt'u0rét* 
Credito  del  Predicatore  la  Probità  de'  coftumi  .  Ma  devo  ag- 
giungere :  ne*  Luoghi,  dove  fi  va  a  predicare,  non  baita  ef- 
iere in  credito  d' Uomo  dabbene  ;  ed  è  necc/Iaria  ancora  una 
cautela,  e  circofpczionc  grandiilima  ,  affinchè  qucfto  Credito 
non  fi  diminuita,  e  nella  fua  integrità  fi  mantenga:  Il  che  fi 
fa  col  inancenerfi  quell  Oncfta ,  che  fi  chiama  da  San  Tomafo 
(b)  Decoro.  Che  giova  l'eflere  noi  nel  primo  ingreflò  appretto  (W*»*»#*0fc 
a  tutti  in  concetto  di  Santi,  quando  che  poi  poco  appoco  que» 
fio  Concetto  fi  feemi,  ed  o  per  noftra  colpa,  o  per  nofira  in- 
cautela fottcntri  contra  di  noi  un  fofpetto,  che  fiamo  o  Scan- 
dalofi,  o  Ipocriti?  Io  non  entro  ora  perciò  a  ragionare,  quan- 
to fia  nccefsaria  al  Predicator  la  Cautela ,  per  mantenere  la 
Probità  della  Vita ,  e  non  commettere  azione  alcuna  ,  da  cui 
pofsa  contaminarli  la  Purità  di  Cofcienza.  Parlo  della  Cautela, 
che  gli  è  necefsaria  per  il  mantenimento  del  fuo  buon  Nome, 
e  della  buona  Fama,  cioè  della  Riputazione,  dell  Emanazione, 
del  Credito.  Potrà  forfè  parere  ad  alcuni  che  ciò  fia  un  poco 
di  Che.  Ma  San  Giovanni  Grifoflomo  nelli  fei  Libri  ,  che 
ha  fcritti  del  Sacerdozio,  e  ch'Egli  ha  principalmente  diretti 
ali  Irruzione  de'  Predicatori,  tiene  efser  quello  un' efsenzialif» 
fimo  Punco.-  ed  io  mi  tengo  in  debito  di  porgere  fopra  di  ciò 
qualche  lume  coll'l Eruzione . 

Due  notizie  premetto  col»' Angelico  San  Tomafo  .  La  Pri- 
ma è,  che  la  buona  Fama  è  una  cofa  delle  più  preziofe  ,  che 
Cogliono  annoverarfi  tra  i  Beni  temporali  di  quello  Mondo  ; 
e  per  difetto  di  efia  viene  l'Uomo  impedito,  che  non  puòefer- 
citarfi  in  varie  Opere  Virtuoie,  che  (penalmente  in  benefizio 
della  Società  Umana  ridondarebbero  .  Inter  res  temporale*  vi- 
detur  Fama  ejfe  pretiofìor ,  per  cu]ns  defettum  impedttkr  homo  à 
multis  bene  agendis .  Propter  ejuod  dicitur.(c)  Curambabe  de  beh-  (c)Ecclì.  41. 
no  Nomine;  hoc  c»im  magi*  permancbit  tibi ,  ejuàm  mille  the  fan-  »5- 
ri  magni  ,  &  pretiofi .  (d)  Pallino  le  Ricchezze  a  conto  di  (è)i.t.qu^. 
qualche  Bene  ,  come  che  fono  mezzi  a  riparare  le  neceflità 
della  Vita  :  è  fempre  un  maggior  Bene  la  Fama  ,  come  che 
più  s'accorta,  e  più  ferve  a'  Beni  interni  dell'Animo  :  Inter 
exteriora  bona  Fama  prteminet  d'vìtiis  ;  eh  ejitod  propinqnior  eft 
/piritualibus  bonisi  Vnde  dicitur  (e  )  meli  ut  eft  nomen  bonum  ,  (t)Prtv.tii' 
3uàm  dhitia  multa.  (J)  Non  altrimenti  dileorre  il  Santo  per  il  (O^W-ij. 

ciò ,  * 
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ciò,  che  appartiene  ali  Onore,  in  riponendolo  nella  Sfert,  non 
delle  coCc  Mediocri,  ma  delle  Maflime,  tra  le  efteriori  ,  per 
4a  proifima  affinità»  ch'etto  ha  alla  Virtù.  L'Onore  ora  è 
un'oggetto  ,  a  cui  tende  la  Virtù  j  ora  è  un  Mezzo  ,  che 
conduce  alla  Virtù  j  ora  c  un  tributo  ,  ora  un  premio,  o  fia 
ricoropenfa  ,  che  fi  dà  al  Merito  della  Virtù  .  Non  avranno 
dunque  ragione  i  Savj  ncll' averne  fentiraento  di  Eftimazionc  , 
e  di  Preferenza  a  tante  altre  cofe  caduche?  Simpliàter ,  &ab* 
jolutè  magri us  atlus  efi ,  qui  confìftit  in  eptimo  ufu  rei  Maxima  . 
JR.es  autem  ,  qiu  in  ufum  hominum  veninnt  ,  funt  rei  exteriores  , 
inttr  qitm  fimpliciter  Maxima  efi  Honorl  tnm  qui.t  propinqui f 
fìmus  efi  rirtuti,  nipote  tefifuatio  quadam  exìfiens  de  fottute  ali- 
fMfW  :  tnm  quia  Deo ,  &  Optimis  cxhibctur  ;  tnm  etiam  quia  Ho- 
ntines  propter  Honorem  con/cquendnm,  &  vituperium  vitandum  , 

(a)**.«*t/9.  talia  omnia  pofiponunt  .  (  4  )  Benché  tuttavia  fia  sì  ftimabilc 

timori  ^  qucft'Onore  ,  eflb  non  entra  già  nella  clafle  di  quelle  cofe  , 
che  fono  {limabili ,  ed  appetibili  per  fe  flette .  Può  eflere  at- 
to di  Virtù  1'  apprezzar  l'Onore  ;  ed  atto  di  Virtù  può  ette- 
re  ancora  il  difprezzarlo.  Laudatur  quandoché  illc  ,  qui  amat 
Honorem:  quando que  autem  qui  non  curar  de  Honore  ;  prout  fei- 

(tipa/I.  xjf.  licet  utrumque  moderate  fieri  potelr .  (  b  )  Tutto  dipende  dal  fa- 
pcre  farnc  praticamente  un  buon'ufo  ;  di  forte  che  ne  l'Ono- 
re fi  flimi  di  più  di  quello  conviene  j  nè  fi  faccia  mai  di  quel- 
lo, che  non  conviene,  per  confeguirlo  .  La  Virtù  della  Ma- 
gnanimità qui  confitte,  nel  fare  Opere  tali ,  che  fiano  degne 
di  Onore;  e  non  curarfi  poi  più  che  tanto,  che  rifletto  Ono- 
re ci  avvenga.  Ma  per  una  non  curanza  dell'Onore  non  cu- 
rarfi tampoco  delle  Azioni  Onorevoli,  è  Tempre  Vizio.  Qui  prò 
Hononbus  adipi/ce ndis  nil  inconveniens  factum ,  nec  eoi  nimis  ap- 
prettante, laudabile:  funt .  Si  q/tis  autem  hoc  modo  contemneret 
Honores  ,  quod  non  tur  or  et  facere  e  a  ,  qua  funt  digna  Honore  , 
hoc  vituperabile  ejfet .  Magnanimità:  efi  ,  ut  qui:  fiudeat  facere 
ea,  qua  funt  Honore  digna}  non  tamen  fic  ,  ut  prò  magno afiimet 

(c)  d.  qua/1,  humanum  Honorem,  (c) 

129.0*4.  %  L»aitra  Notizia  è,  che  per  fate  della  Fama,  e  dell'Ono- 
re un  buon'ufo,  fi  deve  prevaletene  fecondo  il  dettame  della 

uumT^  Ragione,  e  conforme  a  Dio.  L'Angelico  infegna,  (^)nondar- 
fi  che  un  cafo  folo ,  in  cui  lecitamente  fi  può,  e  desiderare  l* 
Onore ,  ed  in  etto  aver  della  compiacenza  .•  ed  è  >  quando  fe 
lo  defidera,  e  fcT  riceve,  colla  mira  a  quel  Fine  ,  al  quale  1' 
ifteflo  Onore  è  flato  ordinato  da  Dio  ,  che  è  ,  per  avere  noi 
con  tal  Mezzo  più  abilità  a  poter  giovare  alti  noflri  Prolfimi: 
Confiàcran  dum  efi ,  quod  illudi  in  quo  homo  excel  lìt  ,  da  tur  bo- 
vini 
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mini  a  Dee  ,  ut  ex  co  aids  profìt  :   Vnde  in  tantum  debet  hominì 
•piacere  tefiimonium  fua  Excellentia,  quod  ah  aliis  exhibetur  ,  in» 
quantum  ex  hoc  paratur  /ibi  via  ad  hoc  ,  quod  aliis  profìt  .  Sono 
{blamente  d' averli  i  due  riguardi  requifiti  dal  Santo  Padre 
AgolhnO:  (4)  Primùm  ne,  qui  piacere  cupit  occulte  peccando  in-  COjkf^tj 
ter  hypocritas  camp  ut  e  tur  à  Domino  .  Deinde  fi  benefaclis  piacere  Wy*6' 
appai t  ,  ne  hanc  mtreedem  aucupans  perdat  ,  quod  daturus  efi 
Deus.  Per  altro  non  (blamente  quell'Appetito  è  lodevole  ;  ma 
anzi  è  neceffario.  Poco  giova  l'elfcr'  Uomo  di  gran  talento  , 
di  gran  dottrina  ,  ed  eflere  fregiato  di  belle  dori  ,  naturali  , 
e  morali,  ove  non  s'abbia  ancora  la  buona  Fama,  e  non  fiafi 
Uomo  diX)nore.  Non  parlo  di  certo  Onore  fanatico,  punti- 
gliofo,  che  s'intende  alla  foggia  del  Mondo:  ma  di  quell'Ono- 
re, per  cui  comunemente  fi  dice  ,  che  ciafeheduno  dev' eflere  * 
nella  fua  profeflione  Onorato  ;  Cavaliere  Onorato,  Giudice  Ono- 
rato, Religiofo,  e  Predicatore  Onorato  :  fecundìm  quod  ratio 
dittai,  ut  vitentur  ed,  qua  funt  contraria  /Sonori.  Siccome  il  di- 
fordine  dell'Ambizione  confitte  nell'appetirfi  1*  Onore  ,  per  una 
fola  avidità  dell'Onore  >  &  appetitus  in  ip/o  Honore  quiefeit:  (b)  <W**#fc 
fenzachc  fi  riferifea  all'utilità  degli  altri  :  Così  l'ordine  della  Cari- 
tà fa ,  che  l'Onore  fi  ami  per  queflo  folo  rifletto  ,  che  è  un 
bene ,  per  cui  fi  può  elfer'  utile  ai  Profilino  :  ed  in  quefto  fen- 
fo  non  folamente  è  lecito  di  amar  l'Onore  -,  ma  anzi  è  debito  ; 
perchè  la  Carità  così  vuole.  E'  da  notarli  quella  Dottrina  .• 
Fama  non  efi  neceffaria  homini  propter  feipfum ,  /ed  propter  Pro- 
ximum  tdifìcandum  .  Appeiere  ergo  Famam  propter  Froximum 
Charitatis  ed .  (c)  Ed  è  altresì  d'apprenderli  bene  il  divario  ,  {c).£W^.io, 
quando  fia  Virtù  il  difprezzare  la  Fama;  e  quando  ancora fia  *TU  1 J- 
Vizio.  Il  non  fartene  conto,  riputandola  una  Vanità  ,  in  ri- 
guardo a  noi  fteffi,  è  Virtù  di  Umiltà.  Il  non  farfene  conto, 
allorché  con  quella  fi  può  eliciutile  al  Proflìmo  ,  è  Vizio  di 
Dappocagine ,  di  Viltà ,  e  di  Fierezza  :  Contemptus  Fama  ra- 
tione  /ui  ipfìus ,  Humilitas  efi:  raticne  vero  Proximiy  ignavia,  & 
crudelitas  •  (  d  )  {A)  lofi*  cìu 

Ma  da  ciò  che  fi  deve  inferirne?  Chi  dunque  ,  dice  il  San- 
to Maellro,  ha  il  carico  di  attendere  alla  falutc  de'  Proflìrai  , 
fi  deve  dire  che  pecchi,  fe  non  adopera  ogni  poffibile  diligen- 
za a  riguardarli  da  tutto  ciò,  che  può  eflere  di  nota  ,  e  di 
pregiudizio  alla  propria  Fama .  UH  ergo ,  quibus  incumbit  ex  of- 
ficio, vel  ex  fi. un  perfezioni!  ,  aliorum  f 'aluti  providere  ,  pece  ani 
nifi  infamiam  propriam  ,  wxtà  poffe ,  rcpcìlant  .  (e)  Ed  eflendo  (c)  Uctìu 
che  il  nocumento  alla  Fama  può  avvenire  in  due  modi  ,  che 
fono,  dandoti"  occafionc  alle  inalcdicenze  ;  e  divenendoli  ogget- 
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to  delle  maledicenze,  ancorché  non  fe  ne  diaoccaGone:  Quan- 
to al  primo,  ogn'  uno,  qualunque  fia,  è  tenuto  clTer  cauto  ; 
imperocché  non  fi  può  dar  cotc-fta  occafione  ,  che  non  fi  pec- 
chi di  fondalo .  Per  il  fecondo  ,  allora  (blamente  s'è  in  debi- 
to di  raffrenare  co'  mezzi  cucili  le  malediche  Lingue  ,  quando 
per  una  parte  s'ha  l'Uffizio  di  attendere  alla  falute  dell'Ani- 
me; e  per  l'altra  pollano  le  funzioni  di  queft'  Uffizio  rima- 
nere impedite  dalla  Maldicenza,  con  danno  delle  Anime  iftef- 
fc .  Cum  infimi*  duplicìter  repellatur ,  /ci/ice»  occafiontm  fubtra~ 
hendo,  &  linguai  detrabentium  compet  endo  ;  primo  modo  omnes 
tenentur  infamia/»  vitare  >  a/iàs  /ine  fcandalo  achvo  tranfiri  non 
pcjfet ,  quod  femper  peccatum  tfil  fed  fecundo  modo  non  tenentur^ 
(«)ttiJ.        nifi  quateuut  debet  aliquis  faluti  Proximorum  prodiere,  (a)  Qui 
San  Tomafo  parla  cfpreiTamcntc  de'  Predicatori  coll'autorità  di 
San  Gregorio,  e  dì  loro  tre  Avvertimenti  .  11  Primo  è  ,  che 
vegljno  con  ogni  ftudio  a  non  dar' occafione  ,  che  la  lor  Fama 
fia  denigrata  dalle  maidiche  Lingue.  Il  Secondo  è,  che  fe  ta- 
luno fparla  ,  fenz*  averne  avuta  occafione  ,  c  non  ridonda  la 
mal licenza  in  pregiudizio  dell'  Apoftolato  ,  elfi  con  paziente 
equanimità  la  fopportino.  Il  Terzo  è,  che  ove  dalla  maldi- 
cenza ne  avvenga  Scandalo,  con  avvilimento  del  Minifiero  ,  e 
nocumento  delle  Anime,  fi  faccia  alla  meglio  tutto  quello,  che 
prudentemente  fi  può,  a  divertirla,  ed  impedirla  ,  e  frenarla  : 

(b)  tem. g.fup.  Hoc  eft,  quod  Gregorius  dicit :  (b)  Linguas  detrahentium  ,  Jìcnt 
E\<tb.         nofiro  ftudio  non  debemus  excitare  ,  ut  ipfi  pereant }  ita  per  fuam 

malitiam  excitatas  debemus  étquanimiter  tolerare  ,  ut  nobis  meri- 
tum  crefeat:  alenando  ttiam  compefeere ,  ne  dum  de  nobis  mala 
dijfeminanty  eorum ,  qui  nos  ad  bona  Mudire,  poterant  ,  corda  i«- 
n*ccntinm  corrumpant  .  Hi  etenim  ,  quorum  vita  in  exemplunt 
imitatìonis  eft  pofìta ,  debent ,  fi  poffunt  ,  detrahentinm  fibi  verba 
compefeere ,  ne  eorum  Pr&dicationcm  non  audiant,  qui  audire  po- 
terant ,  &  in  pravis  mort'ous  remanentes  bene  vivere  contemnant . 

(c)  j;,v.  yer0  ^  c]jC  qUanc]0  j]  Predicatore  è  in  realtà  un'Uomo 

dabbene  ,  e  va  circofpetto  nel  fuo  diportamento ,  di  rado  ac- 
cade che  di  Lui  dicafi  male  ;  e  quando  pur'anche  da'  Maligni, 
o  dagli  Emoli  gli  fi  dia  una  qualche  nota,  di  rado  è,  che  fia 
quella  pregiudiziale  al  di  lui  Minifiero  ,  riunendogli  anzi  più 
tofio  di  gloria  l'intrepida  non  curanza.  Ma  intanto  il  cafo  può 
darfi  ;  ed  io  non  voglio  già  entrare  a  fuggerir'cfpedienti  per 
evitare  il  poflìbile:  folamente  vorrei  che  V  Uo.no  Apofiolico  s* 
. imprimerle  nell'animo  quefia  gran  Maflìcna  :  Ch'egli  è  obbli- 
,  gato  in  Cofcienza  ad  aver  cura  della  fua  Fama  ,  come  che 
quella  è  d'ailaiflima  importanza,  e  di  confeguenza  per  il  bene 
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di  quelle  Anime,  alle  quali  deve  annunziar  la  Parola  d'Iddio.' 

5.  E'  Canonica  quefta  Dottrina  ,  che  è  ftata  trovata  degna 
defiere  inferita  ne'  Sacri  Canoni;  (a)*d  è  del  Santo  Padre  to e. ma fimt 
Agoftino,  che  fopra  di  tal  propofito  molto  s'infervorò  contro  a^fjamdi'^ 
cert' uni  di  quel  fuo  tempo  ,  Semplici  come  la  Colomba  ;  ma  mh  iiqmf* 
privi  di  quella  accortezza  ,  che  ha  la  Serpe  a  riguardai,  che 
non  gli  venga  ferito  il  Capo.  Menavano  quefli  una  Vita  San- 
ta, ed  anche  dalla  Gente  erano  tenuti  per  Santi  j  ma  come 
che  nella  Joro  condotta  non  erano  prudenti  abbaftanza,  e  da- 
vano certe  occafioni,  per  le  qùali  fi  poteano  formare  mali  foC- 
petti  a  diftruggere  quel  buon  concetto,  che  di  efli comunemen- 
te fi  aveva,  furono  piacevolmente  avvifati  ,  che  doveflero  ufar 
più  cautela,  a  non  dar  da  dire,  con  pregiudizio  della  lor buo- 
na Fama .  E  che  rifpofero  efli  ?  Qycllo  ,  che  per  appunto  fuo- 
Je  rifponderfi  anch'oggidì  da  non  pochi  di  poco  fenno  infimi 
Ji  contingenze;  Dica,  chi  vuole:  bifogna  lafciar  abbaiare  chi  ab- 
baca ,  e  non  farfi  conto  degli  umani  Giudizi .  Dio  è  te/limonio  del- 
le Opere  no/Ire  ,  e  delle  nofire  intenzioni .  AW  fappianto  ,  conte  flà 
la  no/ha  Cofcienzj:  e  tanto  bajìa.  Ma  non  sì  torto  rifeppc  Sane* 
Agortino  quefto  lor  fentimento ,  che  fubito  Io  riprovò  ,  e  lo 
condannò  ,  come  temerario  ,  ed  erroneo  ,  e  fcandalofo  ,  non 
ottante  che  aveflc  le  più  fpeciofe  apparenze  di  Virtuofo  :  Non 
flint  audiendi  ifii  viri  Sanili,  difle  il  Santo  da  quel  gran  San- 
to, e  gran  Savio,  ch'Egli  era,  (b)  Quando  reprehenfa  in  ali*  (V)lib.<lt  Fo- 
quo  neghgentià [uà ,  per  fjuam  f.t ,  ut  in  malam  veniant  (ufficio*  *ji\ìf 
nem  ,  unde  fuam  vitam  long)  abtffe  [cium ,  dicunt  (ibi  coram  Deo 
fufficerc  Confcientiam ,  exiftimationem  hominum  non  folum  impu- 
denter,  zerum  etiam  crudeliter  contemnentes  .  Si  notino  le  due 
Cenfure:  Jmpudenter ,  &  Crudeliter.  E'  quefta  primieramente 
una  Temerità,  faperfi  che  il  Mondo  nelle  tali,  e  tali  altre  oc- 
cafioni è  folito  di  fofpettare,  di  giudicare  ,  e  parlar  male  >  e 
volcrfi  dare  al  Mondo  fenza  riguardo  querte  ifteffe  occafioni  .• 
ed  0  pretendere  che  il  Mondo  non  dica  quello  ,  che  gli  fi  dà 
occafione  di  dire  ;  0  prefnmere  in  tal  guifa  di  fe  ,  che  il  cre- 
dito della  propria  Santità  non  pofia  rimanere  dalle  dicerie  of- 
fufeato.  E*  di  più  cotefta  una  Crudeltà,  cioè  un  difetto  gravif- 
fimo  contro  la  Carità,  per  il  doppio  fcandalo,  che  fi  cagiona; 
perchè  quando  fi  vede  un'Uomo  dabbene  a  fare  certe  azioni 
efterne ,  dalle  quali  fi  può  arguire  che  in  Lui  vi  fia  qualche 
interna  malizia;  è  facile  che  fc  ne  formi  il  fofpctto,  e  che  dal 
fofpettare  fi  paffi  al  giudicare  con  ammirazione  ,  e  rifentimcn- 
to  degl'ifteflì  Mondani,  ejuibns  fecundìtm  fuam  fufpìcionem ,  ejua- 
fiturpis,  f»M  cafla  efi  ,  di/pficet  vita  SanHorum  .  (c)   E'  faci-   (c%  D  J  /(ft 
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le  in  oltre,  eh  anche  lì  avanzino  ad  imitare  quel  male,  che  ; 
fe  da  cfli  non  è  veduto  ,  è  da  cfsi  però  immaginato  ;  &  cum 
excufatione  imitentur  non  qnod  vident ,  /ed  quod  putant.  Non  ba- 
da dunque  efler  dabbene  }  ma  è  neceflario  ancora  diportarti 
in  tal  modo,  che  di  noi  non  fi  polla,  fe  non  che  penfar  be- 
ne, giudicar  bene,  e  parlar  bene.  Coli" efler  dabbene  noi  ufìa. 
mo  Carità  a  noi  medefimi  col  mantenerli  in  credito  d' efler 
dabbene  ,  ufiamo  ancora  Carità  a'  noftri  Profsimi  Quifquis  à 
criminibus  vitam  fuam  cufiodit  ,  /ibi  hene/acit  :  Ourfejuis  amo/i 
etiam  Fumanti  &  in  dlios  mi/cric or s  e  fi  :  Nobis  tnim  nere/fari  4 
■    ìbidem,     efi  yiu  no/Ira,  this  Fama  no/ira.  {a) 

Aveva  Sant'  Agoftino  una  premura  grandifsima  ,  che  li  fuoi 
Religiofi ,  per  effer:  buoni  Operarj  ndl  Evangelica  Vigna,  fof- 
fero  attenti  a  non  dar  veruna  occafìonc,  per  cui  fi  poterle  di 
loro  dir  ma  lei  c  perciò  in  una  conferenza  cosi  loro  fermoneg- 
giò  ad  incaricargliene  il  Debito:  Ao/o  ut  aìiqu'ts  de  nobis  inve- 
ntai male  vivendi  occafìonem  :  Providcmus  cnim  Bona  ,  ut  ah 
Q,)Rcm.tt.ì7  Apofiolns ,  (b)  non  folùm  coram  Deo,  fed  etiara  coram omnibus 
e  1.0.8. 11  hominibus.  Propter  nos  Con/denti*  no/ira /uff cit  nobis:  Proptervos 
Fama  noflra  non  pollui ,  /ed  poi/ere  debet  in  vobis  .  Tenete  quod 
dixi,  atqut  diflinguite  :  Dua  res  /unt  Con/denti*  ,  &  Fumé  : 
Con  fetenti  a  neceffaria  efi  Tibi,  Fama  Proximo  tuo  •  Qui  fidens 
(0 Sf.  de  Vi-  Con/cieniu  fu*,  negligit  F anta m  fuam  ,  CrudeJis  efi .  (e)  E  vedo 
ere?*."""*'    bensì,  come  a  Sant'Agoftino  potrebbe  opporfi  rifletto  Sant'Ago- 
ftino, che  così  fcrive  nel  fuo  Libro  contro  l'Eretico  ,  c  fatidi- 
co Secondino:  Scoti  de  Augufiino  ejuidquid  libet  $  /old  me  in  ocu- 

S^cun/iviTn*-  ks  Dti  C0°/c'C"tia  "cufeti  (d)  ma  a  chiunque  volcfTe  prc- 
valerfi  di  quello  dire  del  Santo  ,  io  rifponderei  che  incominci 
iMc.Pnti.xx.  anche  a  vivere  con  quella  cfcmplarità,  e  circofpezionc  ,  colla 
t«*>3«  quale  viveva  il  Santo,  nella  di  cui  Vita  fi  legge  ,  che  ricusò 
la  Cafa ,  e  la  famigliarità  della  Sorella ,  e  della  Nipote  ,  di- 
cendo, che  quantunque  le  Donne  Propinque  non  fiano  di  fof- 
pizione,  nondimeno  quelle,  che  vanno  talora  a  vifitarle  ,  pof- 
fono  generare  qualche  fofpetto.  Così  parli,  come Agoftino,  chi 
vive  con  tal  rettitudine,  che  non  pollano  avere  i  fuoi  Emoli  , 
fe  non  che  d'interpretare  malamente  Je  intenzioni  di  Lui  con 
malignità  temeraria. 

Conviene  in  quello  ancora  il  Santo  Papa  Gregorio,  che  co- 
sì fcrive  ad  un  favio  Vefcovo,  il  quale  non  voleva  più  pre- 
dicare, divenuto  Pufillanimc  per  non  fo  quali  falfc  impofture  , 
che  alcuni  Calunniatori  avevano  contra  di  Lui  divolgatc  r  In 
cunttis ,  qua  in  hae  vita  adverfa  proveniunt ,  fola  efi  fìcut  nofiis  , 
Omnipotentis  Dei  difiricìio  penfanda  ,  atquc  ad  cor  fe-mper  prom 
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prium  recurrendum  ,  ut  nullius  nos  ibi  lingua  implaet  ,  ubi  Con- 
Jcientia  non  accufat .  Quem  enim  Confcientia  defendit  ,  &  inter 
accufationes  liber  tfi\  &  liber  ve I /ine  accufatione  effe  non  potefi  , 
fi  fola ,  efué.  interiits  arguit ,  Confcientia  accufet  ....  Vnde  San- 
fitta*  Vefira  debct  mentem  fuam  a  maledicorum  hominum  rumori- 
bus  ,  atque  obtreUatione  disgiungere ,  &  fola  ,  qua  verna  vita  funt> 
atifue  ad  utilitatem  Subditorum  proficiunt ,  cogitare,  (a)  Quando  (»)//£.  6.7?^.- 
vi  è  nel  Cuore  la  Virtù,  e  l'Innocenza,  e  fi  tiene  ancora pre-  ^Tt)^fn'(l)'n 
fidiato  colle  dovute  cautele  il  portamento  cfteriore  ;  allora  è  ,  ttmàit  .  11. 
che  fenza  punto  maravigliarti  de  Maledici,  fi  deve  difprezza-  i*"Ji-i- 
re  la  maledicenza,  come  una  macchina  fufeitata  dall'Inimico 
infernale.  Nolo  miteris ,  così  fcrive  ad  un  fuo  Amico  San  Ci- 
priano, (b)  cum  feias  hoc  effe  femper  opus  Diaboli,  ut  fervos  Dei  (b)  Ep-fi.  ^r. 
mendacio  laceret ,  &  opinionibus  falfìs  gloriofum  nomen  infamet  :      Ani  orna  k. 
Ut  ejui  Confcientia  fua  luce  clarefcunt  ,  alienis  runtoribus  fordi- 
dentur.  Ma  intanto  non  rimane  che  non  fia  vero,  dovere  noi 
aver  cura  della  noftra  Fama ,  e  vegliare  Copra  di  efla  per  cu- 
ftodirla,  fe  è  pofsibile,  con  mille  occhj,  in  fomiglianza  aque'  v 
mifteriofi  Animali  veduti  neH'Apocalifse  da  San  Giovanni.-  pie- 
na oculis  ante ,  &  retro:  (c)  acciocché  il  Mondo  non  abbia  al-  (c)A;<v.4.6. 
cuna  occafione  di  fofpetcare ,  e  fparlare  della  noftra  Innocen- 
za ■ 

4.  A  tanto  ci  eforta  il  Santo  Aportolo  Pietro  nella  fua  pri- 
ma Lettera,  che  fpezialmente  è  diretta  a  noi  ,  che  fiamo  Sa- 
cerdoti, e  Predicatori;  mentre,  dopo  averci  diftinti  con  queflo 
nobile  Encomio  :  Vos  autem  genus  eleclum  ,  regale  Sacerdotìum 
....  ut  virtutes  annuncietit  e'yts ,  qui  de  tenebris  vos  vocavit  in 
Mdmirabile  lumen  fnum  j  così  fi  avanza  ad  efprimere  le  premu- 
re del  fuo  Santifsimo  Zelo  .•  Chariffìmi  ,  obfecro  Vos  ,  abflinere 
&c.  Converfationem  vefiram  inter  gente s  habentes  bonam,  ut  in  eo  , 
quod  detrefìant  de  vobis,  tanijuam  de  malefatìoribus ,  exbonisope- 
ribus  vos  confìderantes ,  glorificent  Deum  ....  Quia  fic  efi  Volun-  , 
tas  Dei,  ut  Benefacientes  obmutefcere  faciatis  imprttdentium  homi- 
num ignorantiam .  (d)  E  che  non  ha  fcritto  poi  a  raccoman-  (d)i.P#;r.i.f. 
darci  quello  Punto,  come  che  efsenzialifsimo ,  il  Santo  Apoflo- 
Jo  Paolo?  Nelle  due  Lettere  a  Timoteo  ,  ed  a  Tito  ,  ed  a 
quanti  Predicatori  farebbero  lor  fucceduti  nella  Chiefa  di  Cri- 
flo  ,  fi  dichiara  dover'efsere  il  Predicatore  da  ogni  colpa  alieno 
affatto;  Oportet  fine  crimine  effe  .  (*)  E  perchè  gli  pare  di  (e)T,v.i.7. 
non  aver  detto  abbaftanza,  nel  dire  folamente  che  il  Difpenfa-. 
toredei  Divini  Mifteri  fia  fine  crimine;  in  formola  più  rigoro- 
sa ,  ed  in  termini^  chiari  fi  fpiega ,  che  Oportet  eum  irrepreben- 
fibiletn  effe:  (/)  cioè,  che  non  bada  fia  immacolata  la  di  Lui  (ftoJWj.». 
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Vita 5  ma  immacolata  bifogna  che  fia  ancora  la  fua  Efempla- 
rità,  immacolata  rifletta  Fama  da  ogni  nco  di  folpizione  ;  di 
forte  che  la  Satira,  l'Invidia,  c  la  Malignità  rcfti  abbagliata 
'da'  fplendori  della  Virtù,  ed  ammutolita,  e  confuta  dall  inte- 
grità de'  coftumi:  Ut ,  qui  ex  adverfo  tfi ,  vcreatur  nihil  babens 

(a}7,7o.t.  malum  dicere  de  nobis  .  (a)  Vuole  i'Apoftolo  ,  che  fia  il  Pror 
dicatorc  non  folamcnte  di  Vita  incorrotta  ,  ed  cfcmplarc  il* 
qualche  cofa,  ma  in  tutto:  In  omnibus  te  ipfum  prs.be  exem- 
flum  honorum  operum  :  e  vuole  di  più  che  Ha  ancora  talmente 
incorrotta  la  di  Lui  Fama,  che  nulla  vi  fa  ,  nulla  ,  da  cui 
ella  porla,  non  che  reftare  contaminata,  ma  neanche oflufear.:: 
A7/j/7,  tiibil  habens  malum  dicere  de  nobis .  Non  dice  di  attenerli 
precifamente  dal  Male*  ma  di  aftenerfi  da  tutto  ciò,  che  put> 
eflerc  alle  bocche  del  Mondo,  o  di  motivo,  o  d'incentivo  a  dir 
male.  E  quanto  infegna  colla  Dottrina,  Egli  ftdfo  precede  a 
rimoflrarlo  con  il  fuo  Efempio,  Qualis  in  verbo  >  ulìs  in  f.xtlo  ; 

i.c07:lU  '*  come  di  Lui  dice  il  Grifoflomo.  <*) 

Aveva  San  Paolo  raccomandato  di  cuftedire ,  non  {blamente* 
illibata  la  Cofcienza  davanti  a  Dio,  ma  illibata  ancora  la  Fa- 
ma nel  cofpetto  degli  Uomini  .•  Proiidcntes  bona  non  tantum  a- 

(c) tl*i ?  rum  De o ,  [ed  etiam  corum  omnibus  homtnibus  :  (  c  )  e  tanto  ac- 
ceda di  avere  per  appunto  praticato  Egli  fieflo  ;  lievitante*  km* 
ne  quis  Kos  vituperet  in  hac  plenitudine ,  qux  mìniftratur  à  nobis  : 
Providemus  enim  bona  non  folùm  coram  Deo  ,  {ed  etiam  corajn 

(J)t.CV.8.i©.  hominibus  .  (d)  Studeo  fine  ofendiculo  Confcientiam  habere  ad 

(.  )A/?.24.itf.  Deum-y  &  ad  homines  femper  :  (  e  )  rifpandendo  il  buon'Odore, 
che  è  quanto  a  dire  il  buon' efempio  della  fua  Virtù,  il  buon 
concetto  della  fua  Santità  dappertutto  j  chrifti  bonus  odor  in  §mm 

( 0*0.1.15.  foco:  (/)  e  defiderando  anzi  la  Morte  ,  che  fofferire  la  Vita 
con  intaccatura  della  fua  Fama,  e  con  difdoro  dell'A popolato: 
Bonum  efl  mihi  ntagis  mori ,  quàm  ut  glorUm  meam  quis  evacuet . 

(8)1.0.9.1 1       si  lcSga  l'Esortazione,  ch'Egli  fa  a'  fuoi  Difcepoli:  (  h  ) 

(h'p£A^4>&  De  catero  fratres  :  quteumque  funtvera,  qu&cumque  pudica  ,  qua- 
citmque  jufia  • .  • .  qu&cumquc  bona  Fama ,  fi  qua  virtus ,  fi  qua 
l>.us  disciplina,  hsc  editate.  Nulla  incarica  agli  altri,  che  non 
abbia  prima  praticato  Egli  fletto  ;  e  perciò  foggiungc  .*  £>u*  & 
didìctjns  ,  &  accepifiisy  &  audifiis ,  &  vidijlis  tn  me,  hac  agite. 
Ed  è  da  rifletterfi  col  Santo  Padre  Agoflino  .  Oflervate  come 
raccomanda  l'Apoltolo  dovere  farli  conto  in  primo  luogo  della 
Virtù ,  in  fecondo  ancor  della  Fama  .  Cernis  quemadmodum. 
inter  multa,  qua  exhortando  commonuit,  non  neglexerit  ponere  : 
Quajcutnquc  bonae  Famaa:  duobufque  c  un'ila  4verbis  coniluferit 
ubi  aiti  Si  qua  Yirtus»  fi  qua  laus  :  ad  Virtutem  namqne  per* 
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ùrient ,  qua  a n tea  commemoravi}  Fama  vero  ad  laudem  .  (a)  Ara- 
Ma  per  qual  cagione  San  Paolo  volle  incaricarci,  ch'aveflì-  Sj^***' 
mo  tanta  gelofia  della  noftra  Riputazione ,  mentre  il  non  ap- pt  ' 
prezzarla  è  un'atto  sì  eroico,  e  sì  commendabile  di  Religiosa 
Umiltà,  di  cui  Gesù  Crifto  ce  ne  diede  un  continuo  efempio 
nella  fua  Vita;  e  ad  imitazione  di  Crifto  ne  diedero  tanti  efem- 
pi  anche  gli  Apoftoli  ftcflì  ,  più  che  mai  giulivi,  allorché  di- 
giti b abiti  funt  prò  nomine  }efu  contumeliam  pati  ?  (  b  )  L'ifteffo  (b)49.f.4i> 
San  Paolo  non  ha  Egli  fcritto,  che  non  fi  curava,  nè de' giu- 
dizi, né  degli  applaufi  degli  Uomini}  e  che  gli  badava  il  te- 
ftìmenio  della  fua  Cofcienza  ?  Mihi  atttem  prò  minimo  eft ,  ut  a 
vbis  judicer,  aite  ab  humano  die:  (c)  Si  adhuc  bominibus  place- 
rem,  Chrifti fervus  n«n  éjfem:  (d)  Gloria  nofira  hac  eft  ,  tefti-  (i)G*ht.i.t* 
monium  Confcientia  nofira  ?  (e)  Dirò  primieramente  ,  quanto  (e^Cw.i.ii. 
agli  efempj  di  Gesù  Crifto,  e  degli  Apoftoli,  che  in  vanoque- 
fti  fi  allegano  da  chi  negligo  il  Decoro  ,  più  perchè  ama  la 
Vanità,  e  la  Libertà,  che  ptrchè  ami  la  fanta  Umiltà.  Imi- 
tiamo le  Virtù  di  Crifto,  e  degli  Apoftoli J  ed  allora  potrà  ef- 
fer  lecito  anche  a  noi  lafciar  dire  chi  dice,  e  non  curarli  del- 
le detrazioni,  e  mormorazioni  degli  Emoli.  A  tenere  in  credi- 
to la  fua  propria  Santità,  e  la  fua  Celefte  Dottrina  ,  aveva 
Gesù  Crifto  un  Mezzo ,  che  non  abbiamo  noi  ;  ed  era  l'operar 
de'  Miracoli .  Tofto  che  fi  ponevano  li  fuoi  Nemici  a  lacerar 
la  (uà  Fama,  Egli  faceva  qualche  Miracolo;  c  con  qucfto  gli 
obbligava,  non  folamente  a  tacere,  ma  anzi  a  mutare  le  ma- 
ldicenze in  Elogi:  JNcmo  potefi  hoc fignafacere ,  nifi fuerit  Deus 
eumeo.  (/)  Ebbero  qucft'iftcflo  fegreto  anche  gli  Apoftoli  ,  (Q/0.3.1. 
de*  quali  è  fcritto  negli  Atti  :   Per  manus  autem  jipoftolorum 
fiebant  Jìgna,  &  prodigia  multa  in  Plebe,  (g)  Qualora  perciò  (g)  A&j.i». 
anche  noi  arriveremo  a  tanto  di  far  Miracoli,  non  v'ha  dub- 
bio che  potremo  con  quiete  d'animo  lafciar  dire  ,  ed  efercitar 
l'Umiltà  con  amore  alla  noftra  abbiezioncj  perchè  farà  co*  Mi- 
racoli foftenuto  ad  ogni  modo  il  Decoro.  Ma  intanto  i  Mira- 
coli non  fi  fanno;  e  non  eflendovi  neanche  neceflìtà  ,  che  la 
Divina  Onnipotenza  s'impegni  a  fargli,  queft'è  il  debito,  che 
a  noi  rimane,  di  cooperare  alla  Divina  Provvidenza  dal  can- 
to noftro,  c  far  sì  coll'Innocenza ,  e  colla  Prudenza,  che  non 
vituperetur  Mìmfterium  noflrum  .  (h)  »  00»'CV,.«.j. 

Quanto  all'altra  obbiezione  della  non  curanza ,  ch'avea  San 
Paolo  per  gli  onori ,  e  giudizi  umani  ;  e  della  confolazione  , 
che  gli  baftava  della  fua  fola  Cofcienza  ,  rifponderà  il  Santo 
Padre  Agoftino:  (*)  Pitto  ejuod  non  laudem  hominum  prò  magno  JV*. 
fymeht  Apoflolus  ....  fed  ìlhrum  duorum ,  idefl  bona  viti.  ,  &  jE^r***' 
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bona  fama ,  vel  quod  brevi**  dicitur ,  vintiti* ,  &  laudi*  ,  unum 
propter  feipfum  fapientiffimc  retinebat ,  al 'ter um  propter  alio*  mi/e- 
ricirdtflìmc  providebat .  Sapete,  quando  ha  da  badarvi  il  con- 
tento della  voftra  innocente  Coscienza?  Il  medcGmo  Sant'Ago- 
/lino  lo  /piega,  così  conchiudendo  a  noi,  dopo  aver  finito  di 
(a)W,7.  ragionar  dell'Apoftolo  :  (a)  Sed  quoniamquantalibethumana  can- 
tei* non  potefi  omni  ex  parte  vitate  Jufpicione*  malevolenttffìmas  ; 
ubi  prò  exifiimatione  noflra  quidquid  reflè  pojfnmu* ,  fecerimut  ,  fi 
aliqui  de  nobis  vel  male  fingendo ,  vel  male  credendo ,  famam  ne» 
Jlram  decolorare  conantkr  j  adfìt  C onfeientia  folatium  ,  planèquc 
etiam  gaudinm  ,  tjuod  merce*  no/Ira  magna  efi  in  cali*  ,  etiam  cum 
dicunt  nomine*  mala  multa  de  nobis ,  pie  tamen ,  jufièque  viven- 
tibu* .  Viviamo  bene:  non  diamo  occafione  a  dir  male.-  e  fe  vi 
è  poi,  chi  voglia  ad  ogni  modo  dir  male,  poniamo  la  noftra 
Gloria  nella  noflra  buona  Cofcienza . 

5.  Quella  è  la  cagione,  per  cui  San  Paolo  ci  volle  tanto 
raccomandar  quello  Punto.  Sapeva  Egli  già  tutto  quello,  che 
di  poi  ebbe  a  fcrivere  San  Gregorio,  che  viene  ordinariamen- 
te difprezzata  la  Predica  di  quel  Predicatore,  la  di  cui  vita  è 
(bìb     1    '  difprczzevole:  Cujus  vita  de/picitur ,  refiat  ut  e]u*  pradtc atto  con* 
EvaZ'S%«?"jtemn4tHr'  (*)  Per  ^"cfto  Egli  cotanto  inculcò  a'  Predi- 
li iptft.òs  catori  di  mantenere  il  Decoro  coll'intcgrità  della  Vita,  e  del» 
Ja  Fama,  affinchè  nel  Decoro,  e  nella  Stima  fi  mantenente  an- 
cora la  Predica  per  la  gloria  d'Iddio  ,  e  per  la  falute  delle 
(c)i.7ràM,it,  Anime.  Nemo  adolefcennam  tuam  contemnat:  (r )  così  fcrive  il 
Santo  Apoftolo  al  fuo  Timoteo,  che  era  per  anco  Giovane  : 
(vJ}r,/.x.  ij.  Nemo  te  contemnat:  (d)  così  fcrive  anche  a  Tito.  E  pare  ben* 
sì ,  eh'  Egli  dovette  più  torto  fcrivere  a'  Secolari ,  imponendo 
loro  di  non  mai  perdere  a'  Predicatori  il  rifpetto  ,  ed  anzi  di 
riverirli  fempre,  e  onorarli:  Ma  nò:  Savjifimamente  Egli  or- 
dinò a  ciafeheduno  de*  fuddetti  Predicatori,  Timoteo,  e  Tito, 
Nemo  te  contemnat:  Io  non  voglio  che  alcuno  faccia  poca  fti- 
raa  di  te,  e  ti  difprezzi;  imperocché  in  fatti  dal  folo  Predi- 
catore dipende,  ch'Egli  fia  0  difprezzato,  0  (limato  ,  conforme 
Egli  dà  occafione  di  dire,  0  bene,  0  male,  nella  condotta  del- 
la Aia  Vita.  In  vano  fi  fanno  alli  Secolari  cfortazioni ,  e  co- 
mandamenti di  rifpettare  i  Predicatori,  e  non  dirne  male,  ove 
quefti  vogliano  dare  alle  dicerie  l'occafione  ,  e  '1  fomento  . 
Tutto  il  negozio  della  Fama  buona,  0  cattiva  flà  nelle  mani 
de'  Predicatori  medefimi .  Volete  Voi,  0  Predicatore,  diceSan 
(e)  Eptf.  10.  Girolamo,  (*)  che  cefsino  quefti  rumori  di  mormorazione,  che 
./rfF«r.        vanno  attorno  di  Voi?  Levate  ogni  pretcfto  a'maligni,  ed  im- 
mantinente rimanerà  la  malignità  ammutolita:  ceffet  Vttìumy  & 
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cejfabìt  rumor.  Egl'è  per  altro  una  fciocchcria,  voler  dareoc- 
cafione  di  mormorare  con  precenGone  che  non  fi  mormori  5  e 
noi  non  avremo  ragione  mai  di  lamentarci  de*  Mormoratori , 
finattantochè  noi  medefimi  fomminiftriamo  lor  la  materia  di 
mormorare Frujltà  irafeimur  obtretlatoribus  noftris,  dice  il  Gri- 
foftomo,  (4)  fi  eis  obtreQandi  materiam  miniflramns  .  Giufta-  yj^'y"é E 
mente  perciò  San  Paolo  comanda,  non  agli  Uditori  ,  che  non 
eontemnant}  ma  al  Predicatore:  iW/wo  /e  contemnat  ;  volendo 
dire:  Vivete  in  modo,  che  niuno  vi  difprezzi  ;  e  credete  cer- 
to, che  niuno  vi  difprezzerà,  fe  Voi  da  Voi  fello  non  vi  ren- 
derete difprezzevole  <ncl  vivere ,  o  con  poca  Innocenza  ,  0  con 
poca  Prudenza.  Che  qucfto  fia  il  vero  fenfo  dell' Apoftolo  * 
non  fe  ne  può  dubitare,  dice  Sant' Agoftino;  ( b ) imperciocché,  %)^'c\r^\ 
dopo  aver' Egli  intimato  a  Timoteo,  che  niuno  abbia ardimen-  <tp.%7t  . 
to  di  difprezzarlo ,  toflo  ancora  lo  iftruifce,  come  debba  vive- 
re per  non  renderò  difprezzevole.-  uipofìolns  fcriben*  ad  Timo- 
theum,  cnm  dixifet:  Nemo  odolefcenùam  tuam  contemnat ,  (ub- 
iecit,  un  de  non  c  onte  mnert  tur .  Forma  tflo  Fidelium  in  fermone  , 
in  converfationt  ,  In  dilezione ,  in  Fide ,  in  Capitate  .  E  perchè 
tanto  Zelo ,  che  debba  procurare  di  non  effere  abbietto  il  Pre- 
dicatore, che  deve  anzi  amar  labbiezione?  L'ifteffo  Sant*  Ago- 
ftino (c)  rifonde,  per  ifchivare  quel  grandusimo inconvenien-  (t) /#r  cjtt 
te ,  folito  fempre  avvenire ,  che  gli  Uditori  difprezzino  infierae  , 
col  Predicatore  anche  la  Parola  d'Iddio  ,  che  è  da  effo  Lui 
predicata  :  Ne  Dei  Verbum ,  auod  eh  pradicatur  ,  ftmul  cum  ipfo 
Predicatore  contemnant  .  Quando  ne'  Predicatori  s'  avveri  la 
Profezia  di  Malachia,  (d)  chefsi  divengano  Contemptibiles ,  per  (<*)*.». 
qualche  fola  apparenza  di  mal'efcmpio  a'  Mondani  ,  non  può 
a  meno,  conforme  al  dir  dell'Apoftolo  ,  che  non  divenga  an- 
cora fermo  conte  mptibiUs  .  (e)  Quando  ne'  Predicatori  s'avveri  W*.C*ifcio 
la  Parabola  del  Sale  infatuato,  ridotto  al  termine,  ut  concuke- 
tur  ab  bomintbat  :  (f)  anche  nella  Parola  d'Iddio  è  facile  che  (QM*u,5.  ij. 
s'avveri  quell'altra  Parabola  del  Seme,  che  cecidit  fecks  viam, 
&  conculcatHm  e/r.  (g)  A  prefervare  dunque  il  .Decoro  della  <g) S* 
Parola  d'Iddio,  non  farà  il  Zelo  ben  impiegato  nel  raccoman- 
dare a'  Predicatori  ,  che  prefervìno  colle  dovute  cautele  il 
Decoro  dcll'Apofiolato  in  fe  ftefsif 

6.  Quali  cautele  non  ha  per  quello  ujato  fempre  San  Pao- 
lo ?  Un  folo  di  Lui  pratico  Efempio  viene  ad  effere  ponderato 
da  San  Giovanni  Grifoftorao,  acciocché  ferva  a  noi  d'Iftruzio- 
nc.  Era  flato  deputato  il  Santo  Apoftolo  a  raccogliere,  e  dif- 
penfar  le  limoline  ,  che  i  Fedeli  di  quel  tempo  offerivano  ab* 
bondantemente  alla  Chiefa;  ma  non  volendo  effer  foload  efer- 
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citare  quel  Carico,  prcfe  fubito  feco  tre  altri  Tuoi  A&iflcnti  ,  e 
Compagni,  delh  più  accreditati,  che  furono  Tito  ,  Apollo  ,  e 
Barnaba  ,  o,  come  altri  vogliono,  Luca.  Nè  vi  pcnfafte  ,  difs* 
Egli  in  Pubblico,  ch'io  ricerchi  di  avere  quefti  tre  in  miofol- 
lievo ,  e  mio  ajuto  t  Nò  :  meco  li  voglio  ,  come  teftimonj  di 
probatiflima  fede;  acciocché  nelTuno  polla  calunniarmi,  e  vi- 
tuperarmi  ,  quafi  che  fcgrctameate  io  mi  ufurpi  ,  c  mi  appro- 
pri qualche  limofina  di  quefte  tante,  che  da  me  s'amminiftra- 
no :  Ne  <jhìs  nos  vitupera  in  hac  plenitudine ,  ejua  miniflratur  à  nobis  ■' 
(*)i.C«.Uf,  (a)  Qui  è,  che  entra  il  Boccadoro,  e  fi  ferma  con  due  rifletti* 
Il  Primo  è  ,  che  non  fi  contcncò  San  Paolo  di  caute- 
lar la  fua  Innocenza  colla  fua  fola  Cofcicnza;  ed  eflendoEgl* 
già  m  grido  di  Predicatore  Santo,  difintereflato,  perfettamente 
Apoftohco,  non  cercò  di  aflìcurare  la  riputazione  del  fuo  Mi- 
niftero,  con  dire.-  Chi  è,  che  voglia  0  fof penare ,  0  parlar  male 
di  me,  che  per  Grazi*  d' Iddio  fon  cono/àuto  per  quel,  che  fono  ? 
Chi  0,  0  chi  farà,  che  p0f a  tacciarmi  di  Ladro,  cflend*  già  s 
tutti  noto,  eh  io  nonfo  più /lima  delle  Ricchezza,  dt  quello  fac- 
cia del  fango ,  ed  avendomi  acqui/lato  ormai  tanto  credito  colla 
mia  Integrità,  colla  mia  Dottrina  ,  e  co'  miei  Miracoli  ?  Nò  ; 
nulla  di  tutto  quefto  difTe  San  Paolo:  Ncque  vero  haefe  defen- 
fìone  tuetur:  Qui:  vefhrum  hoc  ipfum  de  nobis  fufpicari  fuflineat  , 
cum  nemo  fit  ,  qui  nos  ex  Fitt  honeflate  ,  atque  integritate  non 
W  di.  6.  de  revcre citar,  &  admircturt  (b)  Ma  anzi  entrò  in  fofpetto  de* 
r-tW.        fimftH  fofpetti,  che  ogn'uno  avrebbe  potuto  fare  di  Lui  ,  e 
volle  feco  attinenti  nel  fuo  maneggio  tre  teftimonj  di  Onore  , 
e  maggiori  d'ogni  eccezione,  come  fe  fotte  ftato  facile  a  tutti 
il  dubitare  della  di  Lui  fedeltà;  facile  a  tutti  il  penfar  male 
di  Lui,  e  di  Lui  giudicare,  che  fotte  un  Ladro  ;  provedendo 
così  al  fuo  Decoro,  con  rimuovere  non  folamente  i  fofpetti  del 
male,  ma  anche  le  cagioni  Mette  rimote,  per  le  quali  fi  può 
venire  a'  fofpetti.  Imo  contrà  ,  &  fufpicatus  illeefl,  &  expettavit 
pravam  ha  ne  de fe  fufpicionem  ;  atque  ideircò  radicitus  eam  evel- 
Ut  ;  feù ,  ut  vcrius  dicam ,  prorsus  ne  exoriri  quidem  eam  per  mi- 
fìt.  Quam  oh  remi  Non  fu  tanto  per  Umiltà  ,  tenendo  Egli 
tutto  per  nulla,  ed  il  fuo  Merito,  ed  il  fuo  Credito*  (alcon- 
trario  di  quello  fanno  certuni,  li  quali  per  una  troppo  buona 
Opinione,  ch'hanno  *  fe,  (limano  di  etere  nel  pottedimento 
•li  una  Fama  si  forte,  che  non  potta  ettere  abbattuta  da'  Lin- 
guacciuti ;  )  quanto  più  tolto  per  fentimento  di  vera  Prudenza 
Apofìolica,  che  lo  obbligava  a  temere,  e  riparare  alla  meglio 
i  finittri  giudizi  degli1  Uomini,  affinchè  non  ne  rettatte  impe- 
dita la  maggior  Gloria  d'Udio:  Procurami  enim,  inquìt ,  *** 
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Isonejìa  funt  non  modo  cor  uni  Domino  ,  fed  edam  carato  homìnU 

Ìhs  .  (a)  (a)i.CV.f.to 

L'altro  rifletto  di  San  Giovanni  Grifoftomo  c.  Chi  è  di  noi, 
che  fia  tanto  lontano  da  qualfivoglia  peccato,  quanto  dal  fur- 
to di  quelle  limofine  era  lontano  il  Vafo  di  Elezione  Snn 
Paolo?  Se  dunque  un  San  Paolo  eletto  da  Crifto  per  Maeftro 
delie  Genti,  e  follevato  a  tanta  eminenza  di  Santità,  che  non 
poteva  dare  ad  alcuno  una  menoma  ombra  di  sì  brutto  mis-  J 
fatto ,  non  reflò  di  cautelarfi  nel  Decoro  Apoftolico  ,  c  fi  ar- 
mò,  e  fi  prefidiò  contro  i  fofpetti ,  non  mai  probabili ,  ma  fo- 
lamente  preveduti  poflìbili;  Che  dovremo  far  noi,  che  non  ab- 
biamo tampoco  una  fola  foda  Virtù,  in  che  pocerfi  compara- 
re a  San  Paolo?  Inqueftoè,  che  non  di  rado  il  Predicatore  s' 
inganna,  dandoli  con  libertà  a  certi  maneggi,  a  certe  vifite  , 
a  certe  converfazioni  ;  e  così  adulando  mefehinamente  fe  fteflr: 
Chi  è,  che  voglia  fofpettar  male  di  me,  che  fon  Religiofo  ,  e  Sa- 
cerdote,  e  Predicatore  t  Di  me,  che  Jono  amato,  e  riverito  da  tut- 
ti ,  e  tenuto  in  concetto  onorato  d'Vomo  Dabbene  ;  e  la  incontro  a 
maraviglia  colle  mie  Prediche?  Ma  oltre  che  quefto  è  un'inccn- 
fo  di  Superbia,  che  puzza  ;  incenfo  ,  che  dà  vigliaccamente  a 
fe  fletto  il  Predicatore  idolatra  dell'  Amor  proprio  ;  Egli  deve 
rimanere  convinto  da  cotefto  Argomento  :  si  Beatus  ille  Panini 
veritus  efi,  ne  furti  apud  Difcipulos  fufpeclus  ejfet ,  &  ideò  alios  in 
pecuuiarum  adminiflrationem  fecum  affum\fìt',  quomodo  non  omtiìs 
à  nobis  agenda  funt ,  ut  malas  à  nobis  fufpìciones  amoveamus  , 
ffuantumvis  falfas ,  &  ab  eà ,  ejuam  habemus ,  opinione  aliena:  ?  A 
nullo  peccato  tantum  abfumus ,  quantum  à  furto  aberat  Paulus .  At- 
tamen  tantum  ille  cum  abejfct  ab  hu\ufmodi  pravo  facinore ,  ne  fi* 
quidem  negligendam  fibi  putavit  communem  multar um  fufpicionem, 
etiam/t  admodùm  iniquam  ,  &  infunami  nihìlo  tamen  mìnus  licet 
hs.c  ita  foret  ub/urdd ,  ut  in  nullius  animum  influere  poffet ,  caufas 
ille  à  fe  omnet  procul  amolitur.  Voglio  ammettervi  che  fiate  San- 
to, e  fiate  anche  da  tutti  riconofeiuto  per  tale,  Voi  dovete 
nulladimeno  da  queft'  Efem/>io  dell' Apoftolo  imparare  ad  effere 
vigilantifsimo,  e  cautifsimo  a  levare  fempre  tutte  le  occafioni 
de'  cattivi  fofpetti,  non  folamente  veri;  ma  falfi,  ed  iniqui ,  ed 
alienifsimi  dalla  condizione  del  voftro  Stato;  da  qualunque  par- 
te efsi  pongano  inforgere.  Ho  detto,  vigilanti fsimo  ,  e  cautifsi- 
,   ffiOj  il  che  molto  più  deve  intenderfi ,  non  eflendo  Vjoi  Santo  , 
né  in  riputazione  di  Santo .  Non  bifogna  afpettare:  che  i  fofpet- 
ti nafeano  per  foffogarli.  E'  neccttario  prevedergli,  «d  impedir- 
gli, e  fchivargli,  ed  eftirpar  le  radici:  Tantum  certe  oportet  , 
imi  vero  longk  ma)its  findium  adhibcrc  ,  ut  malas  opìnionts  ,  non 
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folum  dnm  erumpunt ,  divellamus,  fed  &  procul  Mnde  er ampere 
pojfnt ,  profpiciamus  ;  atque  ad  co  caufas  ipfas,  è  tjuibus  enafeantur  9 
long*  Ante  tempore  interimamus  i  nefue  ut  coalefcant ,  &  in  valgi 
ore  verfentur ,  expctlemus  j  tkm  enim  Mas  delcre  admodum  crit 
(2)  D.Gr;f<ft.  difficile .  (4)  Non  fi  può  a  noflro  ammaertramento  dir  meglio:  e 
Ub.  6.  de  S*~  come  debba  imitarli  San  Paolo,  ce  n'ha  dato  l'cfcmpio  il  Santo 
Padre  Agoftino.  Era  andato  un  fuo  Diacono,  chiamato  Eraclio» 
a  raflegnargli  tutte  le  fue  facoltà;  acciocché  Egli  a  fuo  piaci- 
mento ne  difponeffc:  ma  il  Santo  le  rifiutò  con  quefta  avvedi^ 
tezza  da  Savio,  che  prevedeva,  sei  le  a  vette  accettate  ,  poter* 
occorrere  il  cafo,  in  cui  folle  malamente  interpretata  lafuacon- 
{'OWj.  Adotta.  Egli  fteflo  racconta  il  Fatto,  (b)  Diaconw Eraclius bum 
pecuniam  volebat  per  mattiti  meas  errogari  ,  fieni  mihi  piacerà 
....  Ego  fi  neccjfitatcs ,  quai  prò  pauperibus  habeo  in  bac  caufa 
plm  curarem  ,  pecuniam  accepiffem  ....  Non  feci  ;  aliud  attendi 
....  verebar  ne  forte,  ut  foìcnt  bomines,  matrieìus  hoc  difpliceret , 
&  diceret ,  induilmm  à  me  fuiffe  adolefcentem  ,  ut  bona  ejui  pater- 
na confumerem,  &  eum  egentem  relinqutrem  ....  &  culparetuf 
Epifcopi  fama .  Ecco  ad  imitazione  di  San  Paolo  ,  qual  gelofia 
aveva  della  (ua  riputazione  Agoftino» 

7.  Siano  cauti  a  non  adulare  noi  ftefsi,  nè  lafciarci  adulare 
dagli  altri .  Queir  immaginarci  che  in  certe  cofe  dette  ,  0  fatte 
alla  libera,  noi  non  faremo  oflemti,  ne  criticati  dal  Volgo  , 
è  una  feiocca  imprudenza .  Ha  il  Mondo  mille  occhj  ;  e  non 
vede  folamente  ciò  ,  che  fi  fi,  ma  di  fpeflb  indovina  ancora  ciò, 
che  fi  penfa;  nè  folamente  arriva  col  guardo  nelle  pubbliche 
ftrade  ;  ma  entra  anche  nelle  Cafe,  e  nelle  Stanze  più  fegrete  , 
e  penetra  fino  agli  occulti  nafcondiglj  de'  Cuori  i  e  fa  prcfto  a 
feoprire  quali  fiano  i  noftri  affetti ,  e  le  noftre  dominanti  pafsio- 
ni .  Ha  di  piìi  il  Mondo  mille  lingue  ,  nè  può-,  nè  fa  tacere  le 
bruttezze,  che  vede.  Dovunque  a  predicare  fi  ritroviamo,  può 
dire  ogn*  uno  di  noi  col  Profeta  :  M  medio  Populi  pollata  lahia 
habentis  ego  habìto;  ne  giova  l'avere  Amorevoli,.  0  Familiari  di 
confidenza;  che  anzi  più  torto  nuoce  .  S'era  addormentato  il 
Patriarca  Noè,  per  cagione  del  Vino,  che  gli  avea  fopitiifenftf 
e  giacendo  {comporto  nelle  membra  non  ricoperte,  fu  veduto  io 
quella  feoncia,  ed  imraodcfta  politura  da  un  fuo  folo  Figliuolo  ► 
E  chi  non  avrebbe  creduto,  che  il  Figlio  dovelTe  fubito  e  «vol- 
gere gli  occhi  ,  e  porli  un  figillo  alle  labbra  per  non  palefaremai 
ciò,  che  alla  sfuggita  gli  era  accaduto  vedere?  Eppure  ,  benché 
folle  Figlio,  non  folamente  mirò,  e  fchernì;  ma  chiamò  ancora 
tc)G£9"ft£  compagni  allo  fcherniraento  ignominiofo  del  Padre.-  Cumvidiffct 
uJcawV  Frarérnsfréu.  (, )  pai  chc  SamAmbrofio  (d) 
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ne  ricava  un  ferimento  morale  .  Per  quanco  fiarao  Padri  fpiri- 
tuali  di  molti  Fig'j  nella  Chiefa  di  Crifto,  non  mancano  i  Cham, 
che  ci  offervano,  e  ci  fanno  otfervare,  e  pubblicano  ,  come  fc 
fofsero  colpe,  le  noflrc  incautele,  ed  inavvertenze j  efponendola 
noftra  Fama  alle  irrifioni  del  volgo  ,  e  pigliando  coraggio  nel 
Vizio,  di  cui  non  ne  avremo  dato,  fe  non  che  con  impruden- 
za qualch'  ombra .  Ridet  Cham  nudatum  Patrem  videns  .  Omni* 
namque  ìmproba*  ,  cum  putat  errafje  Sapientem  ,  infultandum  ar- 
bitrai nr  et  ,  cuyts  Cibi  phiat  mores  effe  contrari»*  ;  &  prò  fui  errori* 
folatio  accipit  ,  quod  confortem  invenerit  culpa . 

Quanto  più  fiamo  in  alto  per  il  noftro  Grado  Apoftolico,più 
fi  amo  ancora  ofservati,  ed  ha  dell'imponibile,  non  fi  venga  a 
fapere,  fia  il  bene,  fia  il  male,  che  dal  Predicatore  fifa,  venen- 
do egli  fimboleggiato  in  quella  Città,  che  non  potefi  abfcondifu- 
prà  montem  pofìta.  (a)  Corre  gran  differenza  trà  l'Eccliffe  del  (*)Matt.yn 
Sole,  e  gli  Ecclilfi  degli  altri  Pianeti;  perchè  laddove  dietro  agli 
altri  non  v'è,  chi  vi  badi,  quello  del  Sole  viene offervato da  tut- 
ti j  e  nel  Sole  v'è  anzi  quello ,  eh'  etto  è  il  folo  criticato  dal  Vol- 
go; concioflìachè  non  effondo  altro  il  fuo  Ecclifle,  che  un  me- 
ro nafeondimento  della  fua  luce  a*  noftri  occhj ,  per  loppofizio- 
ne,  che  vi  è  della  Luna,  non  fi  dice  de)  Sole  ecclifiato,  ch'egli 
abbia  la  Luce  nafeofta;  ma  che  l'abbia  ofeurata,  ottenebrata,  e 
perduta .  Non  è  vero ,  che  il  Sole  perda  la  luce  ,  quando  fi  ec- 
cliffa  5  ma  pure  il  perdimento  della  luce  in  elfo  lui  è  notato  , 
ftante  l'apparenza,  ch'etto  l'abbia  perduta.  Così  và  nel  propofi- 
to  noflro.  Li  peccati  del  Popolo  non  fono  confiderà»  ,  che  po- 
co, 0  nulla,  ma  nel  Predicatore  ,  cui  fu  dato  da  Crifto  il  tito- 
lo illuftre  di  cflerc  Lux  Mundi,  (b)  ogni  difetto  è  notato  ,  ed  (b)M*&.y. n. 
è  criticato  per  un  deliquio.  Non  fi  ftà  a  filofofare  fui  ?ero,  ma 
indiferettamente  fi  palla  a  giudicare,  che  fiano  tenebrori  delitti  le 
tenebrofe  apparenze .  ignobili  um  de  lìti  a  ,  e  San  Giovanni  Grifo- 
ftomo,  (c)  che  fpezialmente  de'  Predicatori  difeorre;  Ignobilium  (c)  Uh.  y  dt 
dchcla  fi  in  medium  prodierint ,  neminem  infigniter  ladum  ;  a*  qui  Saura1, 
iti  iflius  Dignitatis  fafltgìo  politi  funi ,  primum  nemini  non  noti  , 
manifefiique  funi  ;  tUm  vero  fi  ve/  tantillum  peccaverint  ,  parva 
eorum  peccata  alti*  magna  vìdentur .  Quare ,  ecco  il  confeguente, 
che  n'inferifee,  etfere  perciò  neceflaria  una  vigilante  cautela  ì 
Quare  conventi  fiudio  aerit  &  perpetua  vita  continentià  quoquo 
verjus  circumfpifcere  :  circunifìflunt  enim  cateri  parati  ut  vitine* 
rent  t  ncque  ti  ex  adverfariorum  numero ,  fed  ex  iti ,  qui  fe  ami- 
co* efe  adflmulant.  Non  brfogna  fickrfi  di  chi  che  fia  ,  vuol  di- 
re il  Santo,  ove  fi  tratta  di  fare,  o  dir  qualche  cofa  ,  che  dif- 
convenga  al  noftro  Stato.  L'immaginarli ,  che  il  tale ,  o  tal* al- 
tro, 
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tro,  per  eflerc  noftro  Confidente  ,  e  noflro  Amico  ,  interpreterà 
tutto  in  bene,  e  farà  capace  a  non  rimaner'  ammirato  di  nulla, 
e  non  parlerà;  è  una  fatua  immaginazione,  mal  conceputa,  che 
non  ha  un  granellino  fol  di  Prudenza.  Anzi  più  per  appunto  de' 
Confidenti  fa  di  uopo  temere,  che  non  degli  Emolij avve^na  che 
cogli  Emoli  s'  ha  riguardo  a  non  lafciarc  lor  fapere  li  nofrri  af- 
fari ;  e  non  poflono  perciò  cfli  dire  ciò,  che  non  fanno:  laddove 
che  feoprendofi  il  tutto  da  chi  ha  con  noi  confidenza,  tutto  an- 
cora o  tardi,  o  prcfto  con  facilità  da  lor  fi  rivela. 

8.  Qucfta  in  fomma  è  la  Verità  :  Il  Predicatore  ,  che  vuole 
fare  il  fuo  debito,  non  la  perdona  in  Pulpito  colle  invettive  nè 
agli  Amici ,  nè  agli  Emoli  ;  ma  con  libertà  corregge ,  riprende  , 
c  coglie  tutti.  Cosi  parimente  nè  gli  Amici,  negli Emoli  la  per- 
donano al  Predicator  giù  dal  Pulpito.  La  di  lui  lingua  Apofto- 
lica  è  libera  contro  tutti  li  malviventi:  e  tutte  le  lingue  de 
malviventi,  per  ogni  poca  occafione,  che  lor  fi  dia,  fono  libere 
contra  di  Lui.  Il  Predicatore  inveifee  dal  Pulpito,  nonfolamentc 
contro  xjue'  Vizj,  li  quali  fa  che  fi  trovano  in  alcuni  della  fua 
Udienza  ;  ma  contra  di  quelli  ancora  ,  che  può  fufpicare  ,  vi 
funo.  Ed  anche  gli  Uditori  fciolgono  le  loro  lingue  alla  libera, 
non  folaraente  contro  quel  Vizio  del  Predicatore  ,  che  fanno  ; 
ma  contra  di  quello  ancora,  di  cui  hanno  fofpetto,  che  in  Lui 
vi  fia.  Non  così  il  fuoco  girò  attorno  de  tre  Fanciulli  nella  For. 
nacc  di  Babilonia,  per  trovare  dove  attaccarfi;  come  gira  l'Invi- 
dia d'attorno  alla  Vita  del  Predicatore  con  minutiflirai  efami , 
per  trovare  in  che  (indicarla:  rbranfima  Invidi*  flèmma,  fieguo 
(j) ttf.fi t.  per  anco  il  Grifoftomo,  (  a  )  undique  /e  attollens ,  atque  adeh  vitam 
illius,  ac  more:  altiìts  fubit ,  firutatur  ,  ac  probat ,  tjuàm  ignis  ti- 
lt Babylonicus  puerorum  corpora  probaverit.  Bafta  che  nel  Predi- 
catore fi  trovi  tanto  da  potere  formare  un  mal  fofpetto;  e  fi  vie- 
ne tofto  a  formarlo .  Benché  fia  Predicatore ,  Egli  è  Uomo  ;  si  i 
e  pare  che  ne'  fuoi  difetti  gli  fi  dovrebbe  dare  quel  compatimen- 
to, che  è  dovuto  per  legge  di  Carità  ad  ogni  uomo  ;  ma  pu. 
re,  laddove  fi  fa  compatir  chi  che  fia,  il  Predicatore  non  è  com- 
patito giammai.  Per  efser' Egli  nella  sfera  Apoftolica  fuperiorc 
al  Comunale  di  tutti,  fi  pretende  ch'Egli  viva  meglio  di  tutti  ; 
e  viva  come  da  Angelo,  fenza  che  fi  voglia  refhr  capace  delle 
umane  di  Lui  debolezze.  Quamdiu  ey/s  vita  partibus  ex  omnibus 
concinnata  fuerit ,  nulla  Hit  adverfariornm  infidi*  nocere  pofunt  : 
Sed  fi  tamiìlum  offrii  retti  prttermiferit  ,  (  etiamfi  homo  ipfe  fìt  ) 
jam  iìlum  nihil  anteaUa  vita  honefias  adjuvat  ad  incufantium  vo- 
culas  effugitnd.xs  .  (  Concionatori  )  omnes  Jtdices  ejje  volunt  ,  ut 
carne  nequaquàm  compojìto ,  ut  humanam  naturano  non  forti f  \ 
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VtTMM  ut  Ungilo >  ut  human*  wfìrmitatis  minime  partitili  .  (  a  )  (i)iJtm  ibi*. 
Quante  volte  di  fatto  farà  un  Predicatore  fino  alla  Domenica 
delle  Palme  da  tutti  univerfalmentc  venerato  ,  e  con  magnifici 
elogi  acclamato,  per  efserfi  Egli  fino  allor  diportato  con  Probi- 
tà, e  Cautelai  e  poi  per  una  fua  leggicrezza,  o  libertadellaim* 
prudente  farà  notato,  e  biaiìmaco,  come  avefsc  commefso  un 
qualche  enorme  delitto?  Praticamente  fc  lo  vede  pur  troppo  r 
che  Dali  Ofanna  alUt  Croce  è  un  breve  pa/fo  ;  e  non  fi  può  già 
fempre  dare  la  colpa  alla  malignità  delle  lingue.  Benché  il  Mon- 
do fia  in  fe  fìefso  maligno,  non  però  parla  in  una  fiefsi  manie- 
ra di  tutto,  e  di  tutti.  Se  fa  giudicare,  e  parlar  male  ,  fa  an- 
che giudicare,  e  parlar  bene;  e  mentre  fc  1  ode  or'-a  dir  male  , 
or* a  dir  bene,  fi  deve  accordar  che  ciò  fia  per  lo  più,  conforme 
gli  fi  dà  l'occafione . 

*  p.  L' immaginarfi  poi,  che,  fe  vi  è  chi  dice  male  ,  non  fa- 
rà il  male  creduto;  egli  è  anche  quello  una  lufinga ingannevo- 
le. Incomincia  uno  a  dire  ciò ,  che  nel  Predicatore  ha  veduto  , 
ovvero  ciò,  che  ha  udito i  e  poco  appoco  fc  ne  fparge  la  voce 
ben  predo:  fe  ne  parla  alla  prima  in  fegreto,  e  dopo  poche  ore 
fenza  fcrupolo  in  pubblico;  finactantochè  quello  ,  che  da  prin- 
cipio pare  incredibile,  coli' andar  dietro  a  ragionarvi  fopra,  fi  Im- 
probabile, verilìmile,  e  dalla  maggior  parte  è  accettato  per  ve- 
ro, conforme  al  famofiflimo  Detto  di  Tullio.-  (b)  Niki/  eft  tàm  ^} 
incredibile,  (juod  non  dicendo  fiat  probabile  .  Non  era  ,  che  una  %rui. 
pietruccia  quella,  che  colpì,  e  diroccò  il  Mifleriofo  Colofso  rap- 
prefentato  a  Nabucco  :  Ab{àjfns  cft  lapis  de  nume  fine  mambm , 
&  percuffìc  Statuam:  (  c )  ma  in  pochi  momenti  divenne  una  Pie-  (cj Dant.z*. 
tra  di  vafta  mole,  e  crebbe  *anto ,  che  fi  fece  una  fmifurata  Mon- 
tagna.- Lapis  ameni  f*.lm  efi  mons  magniti,  &  impbvit  univer- 
fan»  terram .  (  d)  Non  farà  fovente  ,  che  una  foipizione  ,  una  (d)D**.t  .35. 
diceria,  una  mormorazioncella  ,  o  vera,  o  falfa  che  fia  ,  quella 
che  contro  la  buona  fama  del  Predicatore  (otto  voce  fi  fparge  , 
c  non  avrà  fondamento  che  di  alcuni  equivoci  indizj ,  nè  fi  Ca- 
pra d'ond' abbi  avuta  l'origine  :  Lapis  abfcijfus  de  monte  fine 
mambus:  ed  in  breviifimo  tempo  s  ingrandirà,  fi  divolghcra  per 
tutto  il  Paefe,  con  danno  fcnfibiliffimo  dell'  Apofiolica  riputa- 
zione avvilita.  Sia  fregiato  il  Predicatore  di  cofpicui  talenti,  e 
di  egregie  doti;  fia  in  credito  d'Uomo  Grande  per  il  Zelo,  per 
la  Dottrina,  ed  Abilica  Dell  annunziare  il  Vangelo:  Egli  non 
deve  mai  prefumer  di  fe,  nè  avere  tanta  opinione  del  proprio 
credito,  che  fia  fuperiore  alla  forza,  ed  all'impeto  della  maldi- 
cenza. Egli  deve  anzi  che  ram.nentarfi,  che  anche  quella  Sta- 
tua veduta  dal  Re  Adiro  era  comporta  di  preziofi  mica  ìli  ;  e 
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nondimeno  perchè  avea  i  piedi  di  fango,  baftò  limpulfo  di  un 
favolino,  che  appunto  ncUifteflo  fango  la  colfe,  a  (tritolarla  , 
c  ridurla  in  polvere  vergognofa.  Se  anche  il  Predicatore  non 
farà  cauto  a  cuftodire  bene  fe  fteflo  ,  e  fi  venga  a  feorgere 
qualche  di  Lui  debolezza  intorno  fpezialmente  di  certi  ogget- 
ti, fopra  de"  quali  il  Mondo  è  gelofo,  e  fofpettofo,  e  loquace, 
batteranno  due  parole  di  una  Donnicciola,  o  di  un'infimo  del- 
la Plebe  a  rovinare  tutto  il  fuo  credito  .  Nel  Secolo  fi  crede 
più  facilmente  il  Male,  che  il  Bene  ;  c  quand'anche  alla  pri- 
ma non  fi  dica  del  Predicatore  con  atferzionc  ,  che  fia  colpe- 
vole; ma  che  fc  l'abbia  folamcnte  in  fofpetto  per  non  foqual' 
ombra,  o  barlume  ;  non  tutti  fanno  far  differenza  tra  ciò  che 
fia  un  fofpetto,  e  ciò  che  fia  un  giudizio 5  e  fi  patta  dal  fof- 
pettare  con  ogni  proclività  al  giudicare  .  Chi  la  racconta  ad 
una  foggia,  e  chi  all'altra:  ed  intanto  il  Credito,  l'Onore,  il 
Decoro  ne  hanno  un'irreparabile  fmacco.  Con  ragione  perciò 
Uh.  3.  d,  San  Giovanni  Grifoftomo  (4)  non  fa  finir  di  raccomandare  al 

S*cerJ.  Predicatore ,  che  fia  vigilante  ,  e  circofpetto  ,  e  fcrupolofo  a 
temere,  anche  ove  pare  non  poffa  aver  luogo  il  timore;  fenza 
fidarfi  nè  di  chi  gli  aflìfte,  nè  di  chi  lo  ferve,  nè  di  chi  gli 
fa  da  Amico,  nè  di  chi  gli  è  Confidente,  o  Compagno.  Non 
fi  prometta  da  alcuno  la  fegretezza;  poiché  quegl' ifteffi  ,  de' 
quali  più  Egli  fi  fida,  diranno  tutto;  e  lo  diranno  con  altret- 
tanto più  credito ,  quanto  fi  fa  che  fono  più  confidenti  :  Qui 

K  eum  paulo  ante  reverebantur ,-  colebantque  y  ii  occafìonem  natii  per- 

exiguam,  magno  fe  fiudio  accingunt,  ut  illum  infefiiut  depellant  < 
Jdcirco  (  Concionator  )  eos  etiam ,  <juos  fibi  propinqui  ,  collega/- 
tjue  habet ,  maxime  omnium  reformidet  :  Nulli  enim  e\ufdem  res 
omnts  notas  h ab  cut ,  utility  poffuntque  band  ita  magno  negotieca- 
lumniis  carpere  ;  Hltfque  ,  ttiam  calumniantibus  ,  facili  fidtt  ad' 
hibetur ,  dum  e]us  errata  ,  quamumlibct  /evia  ,  aggravant - 

10.  Voglio  che  fi  confidi  in  Dio;  ma  che  anche  fi  cooperi 
alle  intenzioni  d'Iddio,  il  quale  vuole  da  noi ,  che  abbiamo 
la  Prudenza  giunta  coll'Innocenza  :  Eflote  Prudente*  (km  Ser» 

(b)M*Mo.i6  pente* ,  &  fimplices  ficut  Columba  .  (b)  Siamo  Innocenti ,  e  Pru- 
denti; e  così  confidiamo  nella  Protezione  Divina  ,  che  è  fiata 

(O30. 2i.  prometta  nel  Salmo,  (c)  diretto  appunto  al  conforto  de'  Per* 
fonaggi  «Apoftolici,  conforme  alla  fpiegazione  di  San  Girola- 

(d)iW.  mo:  (d)  Proteges  eos  in  tabernaculo  tuo  à  con  tradizione  lingua- 

rum.  Voglio  che  abbiamo  Umiltà  ad  amar  J'abbiezione  ,  per 
quello  s'afpctta  a  noi;  ma  fenza  pregiudizio  del  noftro  Stato  . 
Voglio  che  abbiamo  ancora  intrepidezza,  e  coraggio  a  forte- 
nere  le  maldicenze,  fenza  dibatter»*  d'animo  nel  nofiro  impie- 
go; 
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4P',  ma  anche  Prudenza  a  fchivarle ,  quant'è  poffibilc  ,  dai 
canto  noftro.  V'hanno  de'  Predicatori,  che  non  fi  fanno  con- 
to delle  dicerìe  del  Volgo,  (oliti  dire,  che  batta  avere  concet- 
to nella  flima  de'  Savj .  Ma  quello  è  un'  errore  ;  concioflìachè 
li  deve  anzi  avere  meno  apprenfìone  de'  Savj,  li  quali  hanno 
ferino,  e  prudenza  nel  giudicare,  e  parlare,  e  faper  difeernere 
dalla  Verità  la  Menzogna;  di  quello  s'abbia  del  Volgo  ,  che 
è  imprudentiflimo,  preci  pi  tofiflìmo  ne'  Cuoi  giudizi  >  e  tumul- 
tuanti bisbiglj.  Merita  deflere  fcritto  a  caratteri  d' oro  il  Con- 
figlio,  che  dà  (opra  queflo  ad  ogni  Predicatore  San  Giovanni 
Grifoftomoj  e  fe  egli  fi  ripiglia,  e  fi  diffonde,  e  fi  rinforza  nell' 
efprellìone  del  fentimento,  fi  deve  dir  che  ciò  fia  ,  perchè  ri- 
putò Tempre  cotefto  Punto  di  una  Comma  importanza  «  Intem- 
ptftivAs  criminAtiones  neque  pr*ter  modum  vereri  ,  ncque  leziter 
defpicere  convenit  j  /ed  etiamfi  /aì/a  cxìfttnt ,  quA  a  P/ebeis  ho- 
minibus  in  fe  contai quentur ,  ftatim  cai  contendere  oportet ,  ut  tx* 
tinguas  •  Nulla  enim  res  alia  m*gis  F*mam  auget  ,  ve/  bonam  , 
vel  mala*» ,  quàm  vulgus  incompofìtum  ;  ut  quoti  città  omne  \udt- 
cium  &  audire ,  &  eloqui  cum  affuefecerit ,  id  omne  quidquid  oc 
currerit,  temere  proloquatur,  nulla  prorfus  Vernata  rettone  habi- 
tà .  Quamobrem  te  non  oportet  vulgus  ipfum  contemnere ,  quin  po- 
tiùs  fufpiciones  prava* ,  ftatimatquc  exoru  ili*  fuerint  ,  intercide- 
re', blande  item  appellare  eos  ,  qui  tein/ìmuUverint ,  acnihil pror- 
fus omittere  rerum  earum ,  qu*  pravam  de  te  opinione*»  delere 
pojftnt.  Sin  vero  omnia  cum  pr*fiiterimus  ,  noluerint  adverfarn 
quie/cere ,  tum  demum  contemnere  eoi  Ucebìt  ;  quandoquidem  fi 
quit  ob  populi  diti  a  hu'pfmodi ,  anime  ftatim  deiicic*perit ,  is  nmn- 
quam  ,  quod  generofum  fit ,  parere  poterà  j  fiquidem  maftitia  ani- 
mi vim  maxime  potefi  profternere ,  &  ad  fummam  etiam  imbecil- 
liatem  per  ducere» 

Laonde  cinque  fono  lecofe  ,  che  ci  viene  ad  infirmare  peritiamo  il 
Grifoftomo .  La  Prima  è  ,che  fia  illibata  la  noftra  Vita ,  e  nell'Inter- 
no davanti  a  Dio ,  e  ncll'Efterno  a  buon'efempio  del  Mondo .  La  Se- 
conda è,  che  non  folamcnte  da  noi  abborriicafi  il  male,  ma  s'abbia  an- 
cora una  prudente  cautela  a  procedere  con  tal  riguardo  ,  che 
non  fi  dia  tampoco  occafione  di  fofpcttare  ,  e  dir  male  •  La 
Terza  è,  che  fe  vi  è  ad  ogni  modo  chi  fparli  ,  fi  pratichi 
bensì  lUmiltà  del  Cuore,  e  s'ami,  quanto  è  da  noi  l' abie- 
zione; ma  sufi  ancora  una  mansueta  ,  e  follccita  diligenza  , 
<  che  è  la  Quarta  )  a  quietare  i  noflri  Emoli  ,  e  diflìpar  le 
impofture,  per  cufiodire  quell'Onore,  e  Decoro  ,  che  è  neceffa- 
rio  all'Apoftolico  impiego.  La  Quinta  è  ,  che  fe  la  malignità 
nulladimcno  prevale  ,  i  Divini  Giudizi  fi  adorino;  i  Giudizi 

I  urna* 
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U.Dani  li  fprczzino;  c  nel  Mimrtcro  proiegjifcafi  con  coraggio* 
come  faceva  San  Paolo:  Hic  \*m  ejturitur  inttr  dìfpcnfatores  » 
fide  li  s  quis  inveniatur  :  Mihi  aatem  prò  minima  eji  %  ut  ù  vobis  j*- 
(OifO.4.  3.  dictr  ,  4///      bum  ano  die.  (a) 

1 1.  Ma  giacche  ora  parliamo  della  Cautela  a  non  dar'  oc- 
cafione  alla  Malediccnza;  due  cofe  devo  accennare,  nelle  qua- 
li ,  per  eflerne  il  Mondo  fopra  modo  gelofo  ,  noi  ancora  dob- 
biamo (opra  modo  efler  cauti,  nt  ob/ìruatur  §t  /oqstentium  ini* 

(b)  P/.«i. ix.  qua;  (b)  con  fiducia  che,  fc  in  quelle  faremo  netti,  e  circof- 

(c)  P/.i©fl.4i.  petti,  omnis  iniejuit**  oppilalit  os  fuum .  (c )  La  Prima  è  l'Ime- 

refie ,  dal  quale  l'Uo  no  Apoftolico  dev'eflere  totalmente  alieno, 
Chi  predica  colla  mira  a  qualche  fuo  intcreffe,  è  un  viliffimo 
Mercenario,  che  fi  ferve  dell'Evangelio,  come  di  un  Mezzo  , 
per  confeguire  il  guadagno,  che  è  il  fuo  Fine  .  Orribile  prò- 
WwMA  fanaaioncl  Sclama  Sant' Agoftino:  (d)  Mercenarit  funt fua  <jmx- 

'it'SsJh'r      r**tet  '•    Q.kt^  eft  fH4   qwentes  ?    Non  Dcum  propter  Dcum 
tjiurentes ,  tempora/in  commoda  jeUantes  ,  lucris  inhiantes  •  Il 
vero  Predicatore  deve  dire  con  San  Paolo  in  verità  di  Cofcien- 
za.*  Non  cr»  grttvis  Vobis:  non  enim  quxro  ,  qna  veflra  funt,  fed 
(c)t,Cor.u.  fr0sr(e)  Argentum,  &  aurum ,  aut  vcftcm  nullnis  concupivi  , 
(fjAtì.io.H   ftcut  ip/f/citit.  (f)  Gratis  Evangelium  Dei  evan?eliz.avi  ....  in 
omnibus  fine  onere  me  vobis  fervavi,  &  fervabo  :  e  (e  riceve  qual» 
che  ftipendio,  non  c,  che  per  impartirlo  alla  Chiefa  ,  ed  a' 
(?,)i.C*r.n.7  poveri:  accipicns  ftipendia  ad  minijìtrium  ve/Ir um .  (g  )  Egli  chia» 
(h)i. 0.9.15  inl  fua  g]orja;  c/oriam  meam:  (h)  il  fuo  Difinterelfc:  poiché 

SJcST***  '*  vcramentc  »  come  *vi  riflette  San  Giovanni  Grifoftomo  ,  (  »  ) 
non  v'ha  niente,  di  cui  rimanga  il  Secolo  si  edificato  ,  come 
del  Predicatore  difintcrctfato.  Nthil  mandano*  perinde  adificat  , 
ut  mhil  accipere:  e  s'abufa  del  Miniftcro,  chi  cerca  altro,  che 
la  Gloria  d  Iddio  nella  Salute  delle  Anime.  Quelli,  che  fi  dan- 
no alla  Radicazione  per  Interetfe,  entrano  nel  numero  di  que' 
infelici,  de  quali  è  fcritto,  che  ventate  privati Junt ,  extftimav- 

(k)i .r/w.6.5.  t€s  yitflta  effe  pittatemi  (\)  e  fi  può  dire,  che  travaglino  nel 
Miniftero  quafi  col  mcdefimo  fpirito,  che  anche  i  più  vili  Ar- 
tigiani nel  lor  meftierc;  mentre  ejiurunt  <ih*  fua  funt ,  non  qua 

(ì)PiWp.i.n  je/M  Chrifii.  (/) 

La  Legge  della  Natura  concede,  che  fi  riceva  un  modello 
trattamento  nel  Vitro;  così  che  fi  viva  per  predicare  :  dicen- 
(m)M«MO.io  do  NoftrO  Signore,  che  dignjts  tfi  opcrarius  cibo  [no:  (w)eSan 
(n)i.tV.9.i4  Paolo:  (»)  DominHs  ordinavit  iis,  qui  Evangclium  annunciant  , 
de  Evangelio  vivere.  Ma  predicare  per  vivere  con  p;ù  comodi- 
(-0  C-r.  a.  dt  ri,  e  più  lautezza,  quefl  è,  dice  Sant' Agofliao,  (0)  un'  avvi- 
IxHtSr*"*  lir  1  Evangelio;  Si  EvangelUamus ,  ut  mandneemns ,  viliusbibc- 
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mas  EvangeTtum  ,  tjuàm  cibum  .  Predicare  per  qualche  noflro 

Utile  temporale,  è  affolutamenre  proibito  dalla  Legge  d'Iddio, 

come  oflervò  Sant'Ambrofio  :  (a)  Qualix  ej/edebedt,  tjniEv**-       Lue.?.  & 

gclizat  Regnttm  Dei  >  Vraccptis  Evangelicis  defìgnàtur  ;  toc  efi  , 

*/  fubjìdii  ftcularis  adminicitla  non  requirat  :  «  fi  dichiarò  nel  * 

fettimo  Sinodo,  (b)  regimato  ne  Sagri  Canoni,  (c).  (cfcìfcStoi. 

E'  da  notarfi  la  Dottrina  di  San  Tomafo  (  d  )  nella  Queftione  da  r^.ìtf  pfjf«t  • 
Lui  propofta  :  Vtrumfit  peccata*»  Predicatori  habere  oculum  ad  tem- 
poratia  ?  Dopo  aver'Egli  apportato  il  Tcflo  di  San  Paolo  :  (*)  Debet,  {e)uC*+  io. 
qui  arati  in  fpe arare:  cioè ,  comefpiega  la  Glofa,i»  fpe /Hpendiorum 
temporalinm;  così  a  moderazione,  e  quiete  delle  Cofcienze  egre» 
giamente  diftingue:  Habere  oculum  ad  terrena  contingit  duplici* 
ter  :  uno  modo  fìcut  ad  mercedem  ,  vel  pramium  ;  &  fìc  Prèdica» 
tori  non  h'cet  habere  oculum  ad  terrena  ;  quia  fìc  faceret  Evange» 
lium  venale*  Alio  modo  fìcut  ad  flipendium  prò  neceffitate  f alien-  te\tmTim.  Iy 
tationis  Vita  ;  &  fìc  licet  i  unde  (f)  Qui  benè  prafunt  Presbyteri 
&c.  dicit  Attgtthinns  :  Necejfitans  efì  accipere ,  unde  vivitur  .  Ac* 
eipiant  ergo  Prsdicatores  fufientationem  neceffitatis  d  pop  uh  ,  mcr~ 
cedem  difpenfationis  à  Domino  .  Iddio  non  affitte  alla  predica- 
zione di  Colui,  che  ricerca  qualche  umana  mercede}  e  non 
occorre  fi  fperi  dalle  Tue  Prediche  frutto;  perchè  Egli  predica 
{blamente  così  colla  bocca,  e  non  di  Cuore.  Lo  prova  Orige- 
ne colla  Scrittura,  ove  fi  dice  di  Balaam,  l'intcrcflato,  e  per- 
ciò malvagio  Profeta,  che  Dominus  pofuit  Verbum  in  «re  e)us  • 
(g)  Per  qual  cagione  fi  dice,  che  il  Signore  abbia  pofialafua  fg)Num.ii.% 
Santa  Parola  nella  bocca ,  più  torto  che  nel  Cuore  di  Balaam? 
E'  giudiziofo  il  rifleflo:  Si  àignus  fuijfet  Balaam ,  Verbum  {uum 
Deus  non  in  ore  e  'ycs ,  /ed  in  corde  pojuìjfet  :  al  quia  in  corde 
t  'yts  drfìderium  erat  mercedi  s ,  Verbum  Dei  non  in  corde ,  /ed  in 
ore  eytx  poni  tur.  (b)  Ed  è  degno  d'efler  notato  ,  che  fono  in-  /kh***ti*im 
degni  di  predicare  quelli ,  che  habent  in  corde  defìderium  mer-  N****?' 
cedis .  Dio  a  colloro  non  mette  la  fua  Parola  nel  Cuore  ;  nè  par- 
lano efiì  giammai  di  Cuore .  Quanto  è  perciò  ncceffario  che  il  Sacro 
OratorccoU'ajuto  d'Iddio  parli  di  Cuore,  per  tendere  al  fine  della 
Crifliana  Eloquenza ,  che  è  il  Frutto  altrettanto  fi  dee  riputare  per 
Luineccflario,  che  tenga  il  Cuore  puro,  encttodall'Interefle. 

Sebbenchè  non  bada  aver  netto  il  Cuore  >  ma  convien'efiere 
eziandio  affai  circofpetto  a  non  dar'  occafione,  che  i  Secolari 
poffano  venire  in  fofpetto  di  qualche  noftra  avidità  temporale. 
E  la  ragione  fi  è;  perchè  eflendo  llntercfle  un  Vizio  il  più 
univerfale  ,  e  più  dominante  nel  Mondo  ,  conforme  al  Detto 
dello  Spirito  Santo  :  A'  minore  quippe  u/que  ad  ma'prem  omnes 
Avariti*  fiudent  :  (»')  A  minimo  u/que  ad  maximum  omnes  Ava-  (i)Jr.«.i> 
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WJer.i.  io.  rìiUm  /«jnufitur:  (4)  deve  ancora  contra  di  quello  efercitar- 
fi  più  di  fovente  il  noftro  Zelo,  ora  coll'iAruzione  ,  ora  coir 
Ammonizione ,  e  coll'Invettiva.  Affine  perciò  di  potere  parlare 
con  credito,  e  con  autorità ,  come  vuole  ^an  Paolo.-  Divitibus 

(b)  ,.r»w.6.i7  hh'jHs  ftculi  pruipe:  (b)  non  bafta  efler'elcnte  dal  Vizio  ,  ma 

conviene  ancora  da  noi  ri  moverne  ogni  occafione,  ed  ogni  qua- 
lunque apparenza;  come  faceva  l'ifteffo  San  Paolo,  chiamando 
la  Terra,  ed  il  Ciclo  in  teftimonio  di  ctferc  Tempre  flato  alie- 
niflìmo  da  ogni  avaro  appetito:  Aeque  enim  alicjuando  fuimus 

(c)  i.  Tàffm/A  *H  ^capone  Avariti  a  ....  fot  tefies  eftis  ,  &  Deus  •  (c)  Altri- 
j*o,         menti  come  potremo  noi  predicare  il  difprczzo  delle  Vanità  , 

e  quell'Evangelica  Povertà  di  Spirito,  che  propriamente  confi- 
tte nel  diftaccamento  dal  Mondo,  fe  diamo  a  feorgerci  di  cf- 
fere  per  qualche  verfo  alle  cofe  di  quefto  mifero  Mondo  attac- 
cati? Dio  ci  guardi  dal  dare  mai  occafione  a'  Mondani  di  giu- 
dicare, che  noi  ricerchiamo  nella  Predica  qualche  noilro  Inte- 
rvie, poiché  potrebbero  formare  ancora  facili  Almamente  il  Giu- 
dizio, che  noi  fiamo  di  que'  falfi  Profeti,  de  quali  predine  il 
Sant'Apoftolo  Pietro,  che  fi  conciteranno  da  quefto  fegno.-  Et 
(J)2.P#ff.a.3.  in  Avariti  a  ficlis  verbis  de  Vobis  negotiabumur  .  (  d  )  Per  quefto 
M  . ottimamente  San  Carlo,  neHIftruzione  a'  Predicatori,  (e)  dopa 
tip.  Vita  ra-  aver  dato  il  generale  avvertimento  :  Caveat  (  Cenctonator  ,  > 
iti*  *  quatti  dtUgen  tifimi  fieri  potefi ,  ne  cuiquam ,  etiam  ampere  volen- 

ti ,  vel  obloqnendi ,  ve/  fu/picandi  quàvis  de  re  ,  qua  reprehendi 
meritò  pojftt ,  occafione m  dittisi  aut  fatlts  prabeat  ,  ne  ejus  Mini- 
fieriunsy  quod  SanUum  eft  >  vituperetur }  lafcia  tra  gli  avvifi  par- 
ticolari ,  come  riguardevoliflìmo  ,  .anche  quefto  :  PradicationU 
porrò  nomine ,  occafioneve  Concionator  Regularis  eleemoftnam  nul- 
barn  pacifeetur  . ...  &  Proprietatis  vitium  in  nomine  Regulari  de- 
tefiabtle  fugiet  exK  corde ,  &  ore ,  &  opere .  Nihil  fibi  pttet  ,  ne c 
•xtorquebit ,  vel  quaritabit  ....  Omnis  denique  Concionator ,  qui- 
cumque  fi*  ,  cavebit ,  ut  non  /olnm  crimine  ,  fed  etiam  omni  vel 
levifltmà  fu/picione  Avaritia  careat  $  qua  ubi  in  animum  irrepferit, 
paulatimque  il/um  occuparit ,  omnem  fantlè  agendi  curfum  ,  atque 
adeò  progrejfum  impedir .  Ne  Animo  quidem  appetat ,  nedum  pet  it 
quicquam  >  quod  fibi  ahquam  cupiditatis  notam  inurat  , 

12.  Affinchè  ciò  meglio  s'intenda,  riflettiamo  fopra  di  quel- 
la frafe  adoperata  da  San  Paolo  nella  fua  feconda  a'  Corintj,  ^ 
ove  parlando  di  fc,  e  de'  fuoi  Compagni,  che  aveva  nel  Mi- 
niflero  Apoftolico  ,  dice ,  che  non  procedevano  con  aftuzia 
#f._  c  non  ambulantes  in  aftutU  :  (/)  Ma  quidnam  eft  in  aflutia  ì  Ri- 

[ghiiThmA  sete*  il  Padre  San  Giovanni  Grifoftomo.  (g)  L' Aftuzia  è  uno 
fcakrimento,  una  fcgacità,  un'arte,*  attitudine  ad  inga mu- 
re: 
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re:  ed  in  che  propofito  l'Apoftolo  volle  dir  quefto  ?  11  Santo 
Padre,  fuo  fido,  e  divoto  Efpofitorc  lo  fpiega.  V'erano  allora 
fieU'Acaja  alcuni  tal  fi  Predicatori ,  che  avevano  la  mira  al  tem- 
porale guadagno:  e  perchè  quelli  fapevano  ,  che  gli  Apoftoli 
di  Crifto>  a  cagione  di  eflerc  difintcreffati  ,  erano  in  grande 
«redito  appreflò  a  tutti,  fingevano  anch'elfi,  per  accreditarli  , 
il  difintcretfe.  L'iftcflo  San  Paolo  cosi  gli  accenna  :  (a)  Ejuf-  (,)t,C(r.,i. 
modi  Pfeudoapofioh  fnnt  operarti  fnbdoli  ,   transfgttrames  fe  in  iy 
Apoftolos  Chrifli .  Dicevano  dal  Pulpito  di  non  volere  nulla  da* 
Popoli  y  e  nafeoftamente  ricevevano  tutto  :  rifiutavano  talora  il 
pocoj  ma  per  impadronirà"  del  molto.  Ut  tandem  ,  atque  au- 
thoritatem  /ibi  conci/tareni,  /e  nibil  omnino  acciperefimnlabant . ..  ■ 
In  ea  exiftimation*  erant  Pfeudoapojìoli ,  <jua{ì  ab  accipiendis  mtt- 
neribus  abhorrertnt ,  cnm  tamen  acciperem  »...  Non  accipiebant 
pecunia* ,  ut  acciperem  pìttrts  ....  Accipiebant  ejutdem  ,  [ed  for- 
um .  (l>)  Quindi  l'Apoftolo  ,  per  darfi  a  conofeere  Apoftolo  £i.5Ì'».«! 
vero,  che  nulla  riceveva,  nè  in  fegreto,  nè  in  pubblico,  fìi-  &zì.&u'.,» 
rnò  neceflario  il  dichiararti  per  fuo  Decoro,  che  ne  Egli  ,  nè  **c># 
veruno  de*  Suoi,  fapeva  camminare  in  afiutia.  Defcrive  ilGri- 
foftomo  l'ipocrita  furberia  di  coloro  coll'aurea  fua  Eloquenza.- 
(c  )  Dolo/i  operarti  ifio  fanttitatis  fttco ,  qnaft  hamo  aptijftmo ,  firn-  tf\c^eit, 
■pltcem  popklnm  captnri ,  illud  olim  affeilarunt;  ma  foggi  unge  con 
profondo  fofpiro:  &  etiamnitm  hodtè  affetlant .  Ve  ncfonoPfeu- 
doapoftoli  di  quella  razza  anche  prefentemente  :  e  noi  dobbia- 
mo pertanto  dlcr  cauti,  che  anche  di  noi  non  fi  dica  ,  fiamo 
di  quelli,  che  faJlunt,  &  accipiunt:  &  devorant;  idefì  non  firn-  • 
pliciter  accipiunt,  /ed  fnprà  modani:  &  in  fervi tutem  redi* tu.:  ; 
idefi  non  modo  pecunias ,  fed  eos  etiam  ipfos  in  arbitrio  fuo  ,  & 
potefiatt  habent  .  (d)  Mi  fi  può  intendere,  quanto  bafta  a  fa  pere  (yjj,y. 
fchivar  l'abufo,  ancorché  non  mi  cftenda  a  fpiegarmi  in  certe 
Pratiche,  ufitate  da  cere  uni  anche  in  oggi. 

Ma  non  è  per  anco  abbaftanza  la  Cautela  a  moftrarci  noi 
difinEerefiati,  non  ricevendo  cofa  alcuna  di  mano  propria  ,  nè 
in  fegreto ,  nè  in  pubblico  :  ed  è  neceflario  di  più ,  fìamo  cau- 
ti a  non  dare  occafione  di  poterfi  dire,  che  fc  noi  non  rice- 
viamo di  mano  propria ,  riceviamo  per  mano  altrui  i  tenendo 
noi  certi  fegrcri  Mezzani,  chiamati  noftri  Amorevoli  confiderà 
ti,  che  ricevono  tutto  a  noftra  difpofizione ,  e  noftr'ufo  .  Tal' 
era  l'aftuzia  praticata  al  tempo  di  San  Paolo  da  Pieudoapofto- 
Ji.  Ritiravano  fovente  elfi  la  mano  a  rifiutare  ciò  >  che  lor  fi  por- 
geva: ma  avevano  altri,  che  per  loro  con  divota  riputazione 
cercavano,  e  ricevevano  tutto  .  Per  quedo  il  vero  Apertolo  , 
affinchè  niuno  potette  dire  ,  0  fofpcttare  altrettanto  di  Lui  , 
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avendo  mandato  a  Corinto  Luca,  Tito»  Timoteo»  Barnaba;  ed 
altri  de'  fuoi  Difcepoli,  fi  protetto:  Nonne  eodem  fptritu  ambu- 
(Oi.CV.i.iB  i  a  vintasi  nonne  iifdem  vefiigiisì  (a)  volendo  dire,  come  San 
(!>)4<»ff.z8.f*.  Giovanni  Grifoftomo  efpone,  (b)  che  non  aveva  cercato  mai  li 
proprj  fuoi  intereffi,  nè  per  fc,  nè  per  mezzo  d'altri  .  Foru£e 
quifquam  hoc  dicere  nude  ai ,  quod  quamquam  ip/e  nibilfumpfcrim, 
tamen  fumpferim  per  eot ,  ani  à  me  mijji  erant ,  Ideò  dicit:  Non* 
ne  todtm  fpiritu  ambulavimusì  Impariamo  anche  noi  dall' Apr> 
ftolico  cfcmpio  a  non  dare  occafìoni ,  che  di  noi  fi  fofpetti  ,  0  fi 
dica,  edere  anche  noi  di  que'  fìnti  Poveri,  che  non  poffiedono 
nulla,  e  non  vogliono  che  lor  manchi  nulla  ;  che  hanno  due 
-mani  di  bella  apparenza  a  rigettar  da  fé  il  Mondo  >  e  ne  hanno 
quattro  di  fegreta  Concupifccnza  per  abbracciarlo.  O  tardi  ,  o 
preflo  viene  tutto  a  faperfi  con  difdoro,  edifcandalo:  ed  a' no- 
tili giorni  è  accaduto,  efTerfi  diffipato  il  frutto  d'alcune  Sante 
Miflioni,  con  difonore  de'  Miflìonarj,  a  (ola  cagione  che  quelli 
avevano  i  Tuoi  Mezzani,  coadiutori  in  un  turpe  interefse. 

Di  fìmili  Pfeudoapoftoli  ne  aveva  avute  efperienze  nella  fua 
Dtoccfi  anche  Sant'lvone  Vcfcovo  Carnotenfc  ;  e  confiderandoii 
■figurati  in  que'  profanatori  del  Tempio,  che  furono  difeacciati 
fr>jp.T9*;ii  dal  Salvatore  coi  flagello  alla  mano,  cosi  ne  fcriCse:  (*)  Pradi* 
Littr.«JM+  dicave  populis  innocentìam  fuam  ;  quod  e/I ove svendere  :  pradii  anty 
nack  Coiva-  ut  m4ndHce„r  j  quod  eli  vendere  bovet .  Tales  venditore*  Dominus 
de  tempio  ejecit ,  &  à  nofira  focietate  eliminando*  prtfiguravit .... 
Manu  fu*  pteumas  non  accipiunt  J  fed  GiezMas  Jttos  habent  ,  qui 
accipianty  &  tn  quorum  voluerint  ufus  ,  expendant  .  Non  deve 
tampoco  il  Predicatore  impacciar»"  in  quella  limofina,  che  fuolc 
alle  volte  raccomandarfi  in  Palpito  per  qualche  Povero;  accioc- 
ché niuno  entri  in  fofpctto  ,  eh'  Egli  l'abbia  forfè  raccomanda- 
ta per  (e  :  onde  San  Carlo  pone  trà  le  fue  Iftruzioni  anche  que- 
U)rh.Mnter.  fta:  (d)  Concionator  ne  pauperem  quidem  eleemofina  nomine  commen» 
facto**.       Jet,  nifi  Epifcopi ,  e)ufve  mtm(rrornm  azioniate  .   Qu_efto  è- ve- 
rismo, che  quanto  faremo  più  alieni  dal  ricevere  Doni,  e  Re- 
gali, più  avremo  dell'  Aportolico;  e  faremo  più  ben  veduti  dal 
Mondo;  e  più  faranno  le  Prediche  noftre  di  frutto.  Scrive  Eu- 
(  ).'/. s.^.i 9.  febio  di  Cefarea  (e)  dell  Apoftolo  San  Taddeo,  che  operò  mara- 
viglie colla  fua  predicazione  in  Edcfsa  ;  e  notifica  quefta  parti- 
colarità, eh'  Elio  dava  alle  fue  Prediche  una  grande  autorità  coli* 
Efempio,  non  volendo  accettare  donazione  alcuna  di  roba»  e  ri- 
pudiando tutto  col  dire:  Si  nofira  prorfus  dereliquimus ,  quo  modo 
accipiemus  alienai  Pare  alle  volte  che  i  Secolari  ne  abbiano  per 
male  del  rimandarfi  indietro  li  fuoi  Regali  :  ma  non  fa  cafo  . 
Anche  i  Popoli  di  Corinto  fi  tenevano  come  ofcfi  da  San  Pao- 
lo, 
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Io,  perche  non  voleva  niente  da  loro:  ln\urU  bue  d-tcebant  Co- 
rìntbii ,  dice  il  Grifoftomo,  (a)  <juod  Apofiolut  ab  tpjìs  fmc^uam  ^)iCfft.17,  ilt 
fumerete  Ma  feppe  Egli  bene  capacitarli,  come  polliamo  a  fua  x.cv. 
imitazione  anche  noi,  col  rifponderc:  Non  gravavi  vosi  Doni- 
te  mini  hanc  itt)uriam  ....  Omnia,  chariflìmi  propter  adtficationem 
ve/tram,  (b) 

13.  So  efsere  dovuta  al  Predicatore  per  le  fue  fatiche  una 
qualche  riconofeenza ,  che  fi  chiama  da  San  Tomafo  Limcfina ,  , . 
(c)  0  fia  Stipendio,  (d)  in  conformità  al  dir  dell' Apoftolo  :  Y^^' 
£uis  militai [ùs  ftipcndits  unquamì  (e)  E  non  è  quella  una  Pra»  (d>«*.<ty?.is 
tica  novamente  introdotta,  che  gli  fia  afsegnata  una Convenien-  JU^*'-"'*' 
za:  ma  è  fiata  ifiituita  per  Legge  Divina  j  come  fi  prova  da  Sant'  ftji.cv  9. 7. 
Agoftino,  (/)  e  dal  medefimo  San  Tomafo:  (g)  e  cofiumata  ne'  fi/'***/'*"* 
primi  Secoli  della  Chiefa .  Di  Antioco ,  e  Scveriapo  fi  ha  nelV  uffli.eh. 
Ifioria  del  quinto  Secolo,  (b)  che  vennero  a  predicare  aCoflan-  (b)X«n«.fi4i 
tinopoli,  moflì  più  che  da  altro,  dall'Utile  di  una  copiofa  mcr-  6-<*h1^ 
cede:  Cum  fe /eduli»  exercuifet ,  &  multas  contexuifset  conciones 
Severi ati k$  ,  Confi antìnopolim  covtendtt ,  pefìqitàm  audicrat  Antio- 
chum  Confianiinopoli  in  Ecelefiit  magnam  pecunia  vim  collegi/se  . 
Pai  che  fi  raccoglie,  efser* antico  l'abufo  di  predicare  per  1  avi- 
dità del  Danaro;  ed  efsere  antico  ancora  il  buon'ufo  di  darfi  a[ 
Predicatori  un'onefio  Stipendio.  Ma  è  da  faperfi  ,  non  efsergli 
quefio  dovuto,  che  a  titolo  folamente  del  Vitto;  non  ad  profanot 
fumftus)  come  dice  San  Giovanni  Grifoftomo,  (i) /ed  adnecef-  (ì)Ìom,t^{n 
farios  itfus:  Sttpendii  tnim  vocahulo  Apofiolus  nece/sarium  cibum  '«C""* 
intelligìt  :  e  come  dice  ancor  San  Girolamo:  (£)  Pcrmittitur  tibi,  Mìei. 
9  Sacerdar  ,  ut  vivas  de  alt  Ari ,  non  ut  Ijtxuritris .  Deve  perciò  1'  f* 1  h 
Uomo  Apoftolico,  e  contentarli  dell'onefià,  ed  efser  cauto  anon 
hmenrarfrj  acciocché  non  prendano  i  Secolari  cccaficne  a  giudi- 
care di  Xui,  che  \oglia  fare  della  Quarefima  un  Carnevale  ; 
predicando  l'aftinenza  agli  altri,  e  non  fapendo  praticarla  in  fc 
flefso. 

E'  quefla  cautela  raccomandata  dal  Magno  Pontefice  San  Gre- 
gorio, il  quale  ammonifee  i  Predicatori  a  diportarfi  di  tal  manie- 
ra, che  a  tutti  fia  noto.»  000  quod  ideò  predicent ,  ut  aiantur  ; 

/ed  ideò  aiantur  ,  ut  predicenti  idefi  ut  <d  utilitatem  pr*4j- 

tationis  defervìant  mini/leria  fu/lentationis  ....  &  non  caufa  vi» 

lìns  predicati»  tmpendatur  5  /ed  cau/a  pr&dicatìor.is  vittus  accipia- 

tur.  (/)  San  Paolo  non  volle  ricevere  da  quei  di  Corinto  ncan-  m/,-^  mrm^ 

che  i  Regali  di  cofe  cibarie;  non  perchè  non  gli  fofse  lecito  il  i§usp.\o. 

prenderti*  ma  perchè,  efsendo  già  provveduto  dì  ciò,  cheglibi- 

fognava  per  il  fuo  vitto  ,  abborriva  le  fuperfìuità  ;  per  le  quali 

avviene»  che  il  Predicatore  fi  avvilifca  a  rcndeififchiavodelpro. 

1   4  prio 
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prio  ventre ,  e  s'intepidifca  nel  zelo  a  non  potere  maneggiar  le 
lue  Prediche  coll'attività  del  fervore  .  Omnia  nihil  licent,  Eglf 
diceva  nel  rifiutare  que'  cibi  ,  che  gli  fi  mandavano  in  dono  'r 
fed  non  omnia  expedinnt  -  Omnia  mihi  licent;  /ed  tg$  fttb  nulli us 

(a  )i. CV-6.it  rcMgar  potevate.  Lfca  ventri,  &  vemer  efeis  >  (*)  £  di  CIÒ  , 
•  che  l'Apollolo  voleva  dire,  Sant' Ambrofio  ne  fpiega  il  fenfo  ; 

0>)  N/'^  (/)  Nolait  ah  bis  accipere  ,  ne  ca/t/a  ventris  vigor  Evangelica  ventati s 
torpc/ccrct»  Quindi  San  Carlo  Copra  di  ciò  sddottrinato  coj»i 

(t)tir*étpnd*  il  Predicatore  iftruifcc  :  (  c  )  Sit  in  vili*  temperanti ,  &  pw 
CHr  ac  crf,orMm  Varietatem  fugiens  ,  frugali  t, ttis  ,  ab/line ntUtjne 
Jludiofìffimus  ....  tantum  abefi  ,  ntàjtatit  jejuniù  /e  eximat;  imi 
vero  illa  religiose  colat ,  ut  cAteros  exemplo  /no  accendnt  ad  leges 
ab/finenti*.  Si  ano  autem  in  loco  ntoris  eft  cibum  à  fìdelibus  opi- 
parc ,  praterque  modum  apparavi  ;  ipfe  concionator  f*/r  verbis  ,  rj" 
ipfa  frugalitate ,  omnì^ite  alia  rationc ,  ab  eo  apparata  ipfos  revo- 
care ftudebìt . 

Si'cgue  a  dire  San  Carlo:  Apud  laicos  c&nirc  ,  pranzerete  r 
(ó)i*e.t;u     ut  potefi ,  maxime  ree nfabit .  (d)  E  dopo  aver'  io  detto  di  ri- 
cuiarc  i  Regali,  per  non  dar'ombre  di  terreno  rnrerefle,  pren- 
do la  congiuntura  a  fare  una  digreflionc  col  dire,  che  l'Uomo 
Apoftolico  ricufi  ancora  di  andare  a*  pafli,  ovunque  fia  da' Se- 
colari invitato,  nel  tempo  della  fua  Predicazione  attuale.  En- 
trato che  fia  nelle  Stanze  detonate  al  fuo  alloggio  ,  non  gii 
conviene  più  di  ricevere  pranfi  ,  o  cene  per  altre  Cafc  ,  fino 
che  flà  in  quel  paefe.  Cosi  ordinò  Crifto  agli  ApoftoJi ,  quan- 
do lì  mandò  a  predicare:  Quocumque  intro\nrìtis  in  domum:  i'A 
ti)Mare.a.to.  He  manetc,  dante  exeatis  inde-,  (e)  acciocché  non  foffero  ccn- 
furati  di  cflerc,  o  intemperanti  nella  Gola,  come  Teofilato  ri- 
attimi  **  fl«te:  (/)  Né  feiliect  de  gula  contingeret  retrehendi:  o  limili  a' 
Maeflrt  degli  Ebrei,  qui  amant  primos  recnbitns  in  carni  .  (  g  > 
t8)M*fc»3,«,  E  così  deve  fare  ogni  Predicatore  Evangelico  ,*  mercecchè  così 
richiede  il  Decoro  ;  come  avverte  il  Santo  Arcivefcovo  Ambro- 

(h)  librine.  9  fio:  (h)  Mievum  eft  à  Predicatore  regni  atle/tis  curfìtare  per  d»~ 

mosy  &  inviai abilis  hoftitii  \ura  mutare»  Anche  nel  Tcftaraenro 
Vecchio  una  cautela  era  auefta  ,  rigorofamente  oMervata  da' 
ft-ofeti  veri,  per  diftinguerfì  da'  fallì,  che  andavano  a  predi- 
care, per  avere  le  comodità  a  crapolare  :  e  la  Scrittura  Santa 
ce  ne  porge  in  Amos  l'efempio.  Etfendo  quello  Predicatore  del- 
la Verità  perfeguitato da  Gcroboamrrro  Re  dìfracle,  lo  coniìgliò  il 
Sacerdote  Amalia  df  andare  nel  paefe  di  Giuda ,  con  dirgli ,  che  coli 
avrebbe  trovato  delle  cortefie ,  e  farebbe  ftatocon  amorevolezza  trat- 
tato bene ,  in  occafione  che  non  gli  farebbero  mancati  incontri  di  pre- 

(i)  A  mot  *  il.  *care  • E "fce  %n  t*rram]udjti0'  comede  ibi p«nem,&  prophttabis  tbi .  (/> 

Ma 
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Ma  che  rilpofe  l'Uomo  d Iddio?  Non  altro,  te  oca  che:  Non 
fum  Propheta.  E  fe  fi  domanda,  con  che  verità  Egli  potette 
dir  quefto;  il  perito  interprete  de'  Sacri  Oracoli,  Nicolò  di  Li- 
ra ,  lo  fpiega .  In  quel  la  frafe  ,  comede  ibi  pattern ,  è  lignificato 
anche  il  cibo  dogni  più  lauta  vivanda  :  Prò  pane  intelligitar 
omtiis  cibut  :  e  perciò  udendo  Amos  a  proporfi  quello  indegno 
motivo ,  che  nell'cfercizio  della  fu  a  Predicazione  vi  farebbero 
fiati  de'  Signori ,  che  gli  avrebbero  dato  da  mangiar  bene  ; 
feoipticemente  rilpofe  il  vero:  Non  fum  Propheta:  volendo  dire, 
non  efier'  Egli  di  que'  falfi  Profeti  ,  che  fi  prevalgono  della 
Predica,  per  avere  inviti  nelle  Cafe  a  contener  la  Gola  ,  ed 
il  Ventre  :  Non  fum  Propheta  :  ideff  non  fum  de  ì'roph-tis  f.^fis  , 
qui  prophetant  fro  talibus  acqttirendis .  (a)  iz)Ul 

Bella  Lezione  per  noi!  Voglio  lupporlo  porta  farfi  al  Pre- 
dicatore talvolta  un'invito  di  qualche  riguardevole  convenien- 
za. V'ha  egli  della  prudenza  nel  l'accettarlo?  Il  mio  lentimcn- 
to  è  di  nò;  e  non  mi  fi  dica,  ellere  quello  uno fcrupolo;  im- 
perocché ,  ancorché  folle  tale,  primier;  mente  rifpondo  ,  che 
Hanno  bene  in  un  Predicatore  cotefii  fcrupoli  .  Lo  fcrupoloio 
c  quello,  che  teme  anche  l'ombra  di  ciò,  che  può  efier  pecca- 
to: ed  è  lodevole,  che  lìa  il  Predicatore  apprenfivo,  a  sfuggi- 
re tutto  quello  ,  da  cui  prevede  potere  avvenirgliene  confe- 
renze di  pregiudizio  al  Decoro.  E  che  può  feguirne  di  male 
dall'andare  ad  un  Parto?  S'impari  la  Prudenza  da  quefto  Ca- 
io. Era  folito  un'Arciprete  nel  Giovedì  Santo  dare  un  buon  pran- 
zo a  tutti  i  fuoi  Sacerdoti  ;  ed  avendo  invitato  in  quella  ftelTa 
mattina,  ad  onorare  il  convito,  anche  un  fuo  degno  Predicato- 
re ,  che  aveva,  non  vi  fù  mai  rimedio,  che  Quelli  volerle  an* 
darvi,  per  quanto  ne  forte  ifiantemente  pregato.  L'Arciprete  dal 
collante  rifiuto  fi  riputò  come  offefo:  ma  il  Predicatore  così  gli 
cfpofe  con  umiltà  il  fuo  motivo:  Se  vengo,  ò  mio  Signore,  al  prati-  , 
foy  qaant tinnite  io  «fervi  tutte  le  regole  delia  T empcr.inza  ,  può.  . 
dar/i  nnlladimtno  ,  che  quefta  notte  mi  fopr.ivvenga  ttna  qualche 
informità  accidentale ,  per  etti  non  poffa  predicare  dimane:  e  non 
potrebbe  il  Popolo  concepirne  ammirazione  di  fcandalo  ,  con  dire 
di  e/fermi  io  amalato  ,  per  avere  nelle  lautezze  del  pran/o  di- 
Ordinato}  A  tutti  farebbe  noto,  eh' io  fono  intravvenuto  al  fuo-Pa- 
fio  :  non  a  tutti  farebbe  noto  il  mio  vivere  temperato  :  e  cofrttman- 
do  il  Mondo  d'interpretare  il  tutto  alla  peggio  ,  chi  potrebbe  impe- 
dire lo  fcandalo  provegnente  non  da  altra  colpa  ,  che  dalla  mia 
/ncautela  Ad  accettare  cotefto  Invito}  Rimale  a  quefto  dir  l'Arci- 
-prete,  non  che  appagato ,  ma  anche  di  più  ,  edificato  .  Qucfti 
-fono  fcrupoli  virtuofi.  Ma  ripigliamo  il  noftro  filo. 

14.  L'ai- 
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14.  L'altra  cola,  in  che  la  Cautela  è lingolarmente neceflarjf- 
fima,  è  intorno  alla  materia  del  Senfo,  per  la  converfazione ,  e. 
familiarità  delle  Donne.  I  Secolari  giuftamente  pretendono,  che 

(a>.CVo.i£  in  quelli,  che  predicano  Chrifium  crucifxum ,  (  4  )  s'avveri  V 
Apoflolico  Detto  :  Qui  nutem  funt  Chrtfiix  carnem  fnnnt  erneiji- 

(hX?*W«j.M  xerunt.  (b)  Ed  in  quefto  non  fi  può  dire,  quanto  fiano,  ed  Ar- 
ghi occhiuti  ad  oflervarc  e  Cerberi  linguacciuti  a  latrare  ,  ove 
pollano  concepire  un  minore  fofpetto.  Guai  a  noi ,  Te  in  cotefìo 
genere  eflì  potfona  cogliere  dalle  noftre  incautele  qualche  prete» 
fto  a  notarci t  Non  vi  è  cofa,  che  piìi  avvilita,  o  più.  annerif- 
ca  il  candor  della  Fama;  ficcome neanche  v'e,  che  diagli  tanta 
lufìro,  quanto  l'Amore  alla  Cafìità  nella  fuga  di  tutte  quelle  oc- 
cafioni,  le  quali,  benché  fiano  occafioni  rimotc  in  riguardo  a  noi, 
poffono  però  edere  dagli  altri  giudicate  proffime  per  qualche  cir- 
coftanza  da  noi  0  ignorata  ,  0  non  avvertita.  IL  folo  mai  odo- 
re di  una  tal  Donna ,  con  cui  fi  parli  in  luogo-  (egreto  tra  fola 
e  fola»  può  cflere  bafìcvole,  acciocché  fi  formi  un  pravo  fofpet- 
to  di  noi .  L'effcre  noi  veduti  due  volte  a  vifitare  una  tal  Cafa  „ 
può  eflcre  occafione  a  far  giudicare,  che  fiano  frequenti  cotefte 
vifite:  ed  è  l'iftetfo  di  quelle  vifitc,  che  fona  da  noi  ricevute  . 
La  fola  noftra  lingua,  che  trafeorca  in  qualche  equivoco  motte;: 
L'occhio  folo  curiofo,  che  fi  fifli  in  qualche  Donna  avvenente  i, 
la  mano  fola,  che  fi  ftcnda  per  complimento  %  la  fola  attillatura 
del  portamento,  che  fpiri  un'aria  di  piacevolezza y  di  amabilità,, 
leggiadria,  galanteria?  un  folo  fcherzo,  un  folo-  regaietto  ,  un 
folo  termine  più  di  confidenza,,  che  di  convenienza  può  edere 
un  fomite  veemente  alla  maledicenza  :  ed  è  più.  degno  di  biafi- 
mo,  chi  dà  occafione  al  Maledico,  di  quello  che  fia  il  Maledi- 
co ifteflo.  Tra  tanti  pericoli  adunque  chi  noa  vede  la.  necefiìtà  „ 
che  abbiamo  di  eflcre  femore  guardinghi  ? 

A  noi  fpezialmentc  è  diretto  il  Canone  di  Ludo  Papa ,  (  e  ) 

li  cZ>fe7r*u      Cttllì  occorrenza  di  aver' a  trattare  con  Donne:  lubcwusUpo- 

JiJ.t.         ftelicà  MwBerÙMC,  ut  femper  tefies  vebifcnm  hnbentù  :  Et  lice  t  Con  - 
fetenti*  propri*  fufficere  pcjjìt  ;  tnmeu  propter  malevole*,  ytxtà. 
Apodolnm ,  ettam  tefiimonium  voi  oporttt  haberc  ben  Min  *b  kit  > 
qui  ferir  Jum.  A  ciafeuno  di  noi  è  diretto  l'a  vvertimcnta  del  Sant' 

(3)^./*^//.  Arcivefcovo  Borromeo:  (d)  In  ince/Ju,  flatu ,  detiene  vultnj 
eculorum  demifftone ,  omnìqnt  metu  cerporis  tenebit  (Cenciemater  ) 
grAvimtem  ,  &  Decorni*  ,  à  perfona ,  quamfnftinet*  no»  alien um. 
Erit  in  omni  colloquio  grnvis  j  in  Uabitu  Religiofo  modeftus  ;  nec  in- 
*des  fn*  babitationis  faminns  ad  colloquiti m  fecum  in  eun  duna  in  tre- 
duenty  admittatve-,  K  incredibile,  quanto  conferifea  al  Decoro }> 
*d  al  buon  Concetto  la  fola  cuilodia  degli  occhj.  Di  San  Lodo- 
vica 
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vico  Frate  Minore,  e  Vefcovo  di  Tolofa  ,  nelle  Croniche  doli* 
Ordine  (s)  fi  racconta,  che  concorrendo  alle  fue  Prediche  una  U)h$9fm97* 
gran  folla  di  Gente  per  la  fama,  che  fi  tra  fparfa  della  di  Lui  t»> 
Santità,  vi  fu  una  Dama ,  ch'ebbe  a  dire  idi  non  crederlo  co* 
tanto  Santo,  guanto  il  Popolo  l'acclamava  j  e  volendo  perciò  fin- 
cerarfi,  andò  ad  offervarlo,  raentr'cra  in  Chiefa  ,  ed  avea  at- 
torno il  più  bel  fiore  delle  Nobili  in  gala .  Ma  quando  lo  vide  a 
diportarti  in  tutto  con  tal  modeftia,  che  non  gli  ufcì  mai  uno 
fguardo  licenziofo  dagli  ocenj.-  wv»  //,  Ella  ditte,  W4//,  the  h 
(redo  ejftr  Sunto . 

15.  Ma  proponiamoci,  dirò  meglio,  fopra  di  ciò  Gesù  Crì- 
fto,  che  è  il  perfettiflìmo  nofiro  Efcmplare»  Quante  volto  gli  fi 
è  accodata  una  qualche  Donna  a  domandargli  una  grazia,  ù  fac- 
cia nell'Evangelica  Iftoria  l'oflcr vazione  ;  e  fi  troverà  ,  fia  colla 
Madre  de' Zebedei,  fia  colla  Cananea ,  fia  coìl'fimorroifla ,  aver' 
Egli  Tempre  dimoftrato  alcun  fegno  di  fe verità  mifteriofa  .  Fece 
carezze  alla  fola  Figlia  di  Jairo ,  e  la  pigliò  per  la  mano  ;  non 
perchè  fòffc  figliuola  di  un  Principe,  ma  perchè  era  morta.  Del 
rimanente  Egli  fuggiva  con  tanta  cautela  il  conforzio  dell'altro 
fello,  che,  avendolo  trovato  una  volta  gli  A  portoli  a  parlar  folo 
colla  Donna  Samaritana,  per  etfere  cola  infolita,  e  non  mai  più 
per  avanti  da  lor  veduta.-  Admirati  fnnt  ,  dice  Eufebio  ,  (  b  )  <b)/,*.^D#- 
<]itod  tHfft  multerà  /oquebatMr ,  imopinatum  qmddam  ,  atqkc  info-  JJJj^Jj 
htum  fe  intneri  drbitmntes  ,  tamju/tnt  ti  ,  qui  nunqudm  étntebkc 
idem  vidifent:  e  n'ebbero  di  quefto  colloquio  un' ammirazione  si 
forte,  che  l'avrebbero,  al  dire  di  San  Cipriano,  le)  e  cenfurato,  (c)/,j.  *t,fm 
e  tacciato,  nt/t  eos  Ma^aùs  notiti*  compefcniffei  :  fe  la  di  Lui 
Santità  conolciuta  già  a  tante  prove  non  avelie  tenuta  lontana 
dalle  loro  menti  ogni  ombra  di  fofpizione.  Ma  fi  confideri  la  Pru- 
denza del  Salvatore:  cflendogli  fiata  la  Converfione  della  Samari- 
tana raccomandata  dal  Padre  Eterno,  non  andò  Egli  a  ritro- 
varla in  fua  Cafa  j  non  fi  ritirò  coneflò  lei  in  qualche  luogo  fe- 
greto;  non  le  dirle,  che  fi  farebbero  riveduti  altre  volte  a  ter- 
minare le  Conferenze j* non  la  prefe  per  fua  Figliuola  Spirituale, 
che  o  lo  afpettafle ,  o  lo  andaffe  ogni  terzo  dì  a  vifitare  :  ma  le 
parlò  in  aperta  Campagna  ,  di  mezzo  giorno  ,  appretto  ad  un 
Pozzo  pubblico  ,  dove  poteva  concorrere  a  tutte  le  ore  ogni  (or- 
te  di  Gente.  Le  parlò  una  volta  fola,  che  fu  la  prima,  e  l'ul- 
tima j  poiché  non  fi  legge  che  feco  fi  abboccafsc  >  tampoco  per 
un  momento,  mai  più.  Eppure  non  ottante  una  sì  fatta  circof- 
pezione,  fe  ne  fecero  maraviglia  gli  Aportoli:  mir*b*nturt  qui* 
xtim  m/tliert  hquebatur:  (d)  e  sì  la  circofpezione  di  CriftO  ,  CO-  (d)/* 4.  17 
me  la  maraviglia  degli  Apoftoli,  è  fiata  feri  tra,  affinchè  ferva  d' 
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Iftruzionc  a'  Personaggi  Apoitolici  . 

Si  danno  i  cafì  ,  ne'  quali  fi  deve  ragionare  ancor  colle 
Donne  per  qualche  loro  Spirituale  neceflita:  Ncque  cnìm  ,  di- 
6.  dt  ce  il  Grifollomo,  (a)  debet  (Concionai  or)  viris  tantum  curandis 
operar»  dare,  maker  tim  autem  curam  negligerci  nam  &  Mas  ad)H- 
vare  oportet  :  ma  dall'Efcmpio  di  Crifto  dobbiamo  apprendere  , 
che  con  efsc  fia  rariflima  la  noftra  Convcrfazionc  >  e  per  veri 
intereflì  appartenenti  ali  Eterna  Salute}  ed  in  luoghi  patenti  , 
che  fiano  lontanami  da  ogni  fofpctto;  ricordandoci,  chemen- 
tre  fi  tratta  con  Donne,  plures  irrumpendi  adititi  D<wton  invc- 
....    ...     nire  potefi ,  nifi  qttis  exairiffima  cnfiodia  fe  vallaverit:  (b)  eque- 

(b)!*»».  0a  è  la  macchina  piu  robufta,  della  quale  fuole  fervirfi  il  De- 
monio, per  dare  ali  Anima  noftra,  ed  alla  noftra  Fama  l'ultima 
fcofsa  i  &  de  prtdà  vittoria  cogitans  ,  convertii  fe  Diabolus  ad 
al d' Tifi»  ^onfueta  arma  mulicrUm .  (c)  Qucft'è,  che  deve  impararli  dalla 
CauMmu.w.  Circofpczione  di  Crifto,  venuto  al  Mondo,  com' ebbe  a  dirSant' 
Ìm/'4'  *''4  Arr,brofio»  **  curarti  HtrumtjHc  fexum :  (d)  ed  altresì  dalla  ma- 
raviglia degli  Aportoli  fi  deve  apprendere  :  Se  non  ottanti  tante 
cautele,  n'ebbero  elfi  ammirazione  del  trattenerfi  con  una  Don- 
na Gesù  Crifto,  che  in  fe  ftefso  era  Santo,  e  da  tutti riconofeiu- 
to  per  Santo  :  di  che  ammirazione  farà  al  Secolo  il  vederfi  a 
converfare  con  Donne  un  Predicatore,  nè  Santo  come  Crifto,  nè 
colle  cautele  ofservate  da  Crifto?  Se  di  Crifto  rimafero  ammira- 
ti gli  Apoftoii;  Che  ammirazioni  di  Scandalo  non  potranno  fu- 
feitare  contra  di  noi  coloro,  che  non  Tono  Apoftoii,  ma  emoli, 
e  cenfori  feveriiiimi  de  Miniftri  Apoftolici?  A  noftra  erudizione 
iltlf"6*'  fopra  tluefto  argomento,  1  Angelico  SanTo  nafo  (e)  apporta  una 
Catena  de'  Santi  Padri  ,  c  conchiude:  Tantum  de  hac  materia  di- 
xifjc  fujpciat  ....  SeqHxmur  Couftlium  Beati  Hieronymi  dteentis  : 

Jnitium  libidini*  in  vìfitationc  mttlicrnm  efi  ....  So/us  cum  (ola  ne 

fedeas  in  fecreto ,  abfque  arbitro ,  &  tefic  ;  nec  in  praterità  Cafii- 
t^te  confidai .  Item  Beatus  Ai-gufiinus  dicit:  Scrmo  brevi s ,  &  ri- 
gidut  cum  mnlieribns  efi  habendus',  nec  tamen  cjuiafanlìioresftiftt, 
ideo  mtnus  cavenda.  Sic  ait  Bernardin:  \)uotidie  convcrf  iris  cum 
mulierc  ,  &  continens  vis  putaril  Efro  ejttfd  fis ,  maculam  t*mcn 
fu/picionis  portai.  Scandalum  mihi  es,  folle  materia m ,  &  catt/am 
Scandali . 

16.  Non  {blamente  però  colle  Donne,  ma  con  tutti  del  Seco- 
lo dev'efser  cauto  il  Predicatore  neJ  Couverfarc:  e  Ja  ragione  fi 
è,  perche  egli  è  nel  Convertire,  che  fi  dà  l'Uomo  a  conefee- 
re:  e  quand'anche  il  Predicatore  dia  a  conofeerc  nella  fua  Ke- 
Jigiofa  condotta  una  quache  Virrìi ,  non  può  a  meno,  che  non 
dia  ancora  a  conofeerc  Del  a  fua  Unaoità  un  qualche  debole  , 

per 
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per  cui  venga  a  diminuirgli  fi  il  credito .  Stante  il  Detto  di  Cri- 
ito,  che  chi  afcolta  i  Predicatori,  afcolta  Lui;  Qui  vos  audit  -, 
me  audit  1  (a)  li  Secolari  per  fentimento  di  Fede  riguardano  il  WLm*ù*i€. 
Predicatore ,  come  che  rapprefenri  la  Perfona  di  Crifto  ?  e  perciò 
da  cfso  efigono  ,  che  fi  diporti  come  da  Uomo  Celcflc  ,  che 
abbia  un  non  fo  che  del  Divino:  da  Uomo,  che  abbia  poteftà, 
e  fuperiorità  a  parlar  loro,  e  comandare  da  parte  d'Iddio  :  da 
Uomo  in  Comma,  in  cui,  com'ebbe  a  dir  Sant'Ambrofio,  (  b  )  n,)  Epif,  *J 
Nthtl  Jìt  Plebe  jum  ,  nihil  Populare  ,   ftibil  comma  ne  cum  ufu  . 
Quindi  è,  che  qualora  con  Lui  converfano  ,  c  nella  Conven- 
zione conofeono,  che  nulla  Egli  ha  del  Cclefte  nette  fue  affezio- 
ni terrene?  nulla  del  Divino  nelle  fue  debolezze,  e  paffioni  uma- 
ne? non  pofsono  credere  fuperiore  a  fe  nelle  preminenze  di  fpiri-  , 
to,  chi  rimirano  fimile  a  fe  nella  bafsez2a  de'  (entimemi  .  E 
quindi  è  ancora ,  che  quando  poi  odono  l'iflcfso  Predicatore  dal  / 
Pulpito,  non  fanno  confici  era  rio  per  quello,  che  è  rapprefentato 
lor  dalla  Fede?  perchè  hanno  prevenuta  la  fantafìa  ,  e  fempre 
fi  raffigurano  avanti  l'idea  di  quel  Debole,  di  cui  nella  Convcr- 
fazione  n'ebbero  il  faggio  per  cfperienza. 

Da  un  Signore  di  qualità  io  ho  udito  raccontarmi  ciò  ,  ch'era 
a  Lui  fucceduto.  Avendo  Egli  giuoeato  con  un  Predicatore  alle 
Carte,  e  frequentando  anche  dipoi  le  fue  Prediche,  come  foleva 
fare  ali  innanzi,  ebbe  a  dirmi  quelle  parole.-  Gran  differenza  ! 
Ogni  volt*  che  per  lavanti  ho  udito  coteflo  Predicatore  dal  Pulpi- 
to ,  ho  lemprt  fentito  una  grande  compunzione ,  e  commozione  in 
me  fiejfo  :  ma  dopo  avere  con  ejfo  Lui  e  conversato  ,  e  giuocato  p 
per  quanto  Egli  mi  venga  a  dir  nella  Predica  ,  non  più  mi  com» 
pungo ,  né  mi  commuovo  di  niente .  Troppo  viva  porto  in  me  l'im- 
preffìonty  e  non  mi  fo  cancellar  dalla-  menu  la  rimembranza  y 
J>er  cui  nellatto  de/la  Predica  mi  fovviene  ,  e  mi  pare  di  conti- 
ttnuamente  vederi»,  come  già  l  ho  veduto,  nella  pofitura  dell* 
Convcrf azione  agiuocare,  a*  Scherzare  ,  ed  a  ridere  .  Qucft'  è  * 
che  avviene  ordinariamente  a  quelli,  che  ii  Predicatore  ammet- 
te alla  fua  familiare  Convenzione .  Imparano  qucfti  poco  appo- 
co a  conofeere  tutto  il  di  Lui  Carattere»  ch'egli  è  un  afferabi- 
le Uomo,  non  differente  dagli  altri?  mentre  ofservano  ,  e  Sco- 
prono, e  notano,  che  ora  fi  milanta  ;  ora  s'impazienta  ;  ora 
per  poco  di  che  fi  corruccia,  e  s'infailidifcc ,  ora  è  troppo  face- 
to; or*  ha  afsai  del  Mondano;  or' in  foftjrnza  non  ha  quello  Spi- 
rito di  Religioficà  >  che  conviene  ad  un'  Uomo  Apofiolico  .*  e  con 
quella  pratica  conofeenza,  ch'hanno  di  Lui,  cane  pofsono  po- 
feia  avere  per  Lui  quella  fiùna  ,  e  riverenza  ,  e  venerazione  , 
che  all'Uomo  Apoftolico  è  fommarnente  dovuta?  E'  vero  ,  che 
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dovrebbero  nulladimcno,  c  compatirlo  ncll  Umanità,  c  venerar- 
t  lo  nel  Miniftero;  ma  pure,  fe  cosi  non  fanno  ,  non  fono  len- 
za occafione,  e  fenza  fai  fa,  ammefsa  loro  da  Sant'  Ambrofio  • 
l£fljP'JK9u  ad  (  4  )  Quid  enim  in  te  miretur  il/e ,  fi  fna  in  te  recognofeat  ;  fi  ni- 
hil  in  te  afpiciat ,  <juod  ultra  fe  reperiti  ;  fi  qua  in  fe  ernbefeit ,  in 
te  y  quem  Reverenda»*  arbitrata ,  inveniat  ?  Così  fe  il  Mondo  : 
non  fi  appaga  de'  titoli  di  Padre  Molto  Reverendo  ,  o  Reveren- 
diflimo,  per  diftinguere,  come  Supcriore,  con  dimoftrazioni  di 
ofsequiò  un'Uomo ,  che  dagli  altri  Uomini  non  fi  diftinguc  per  nulla 
nella  Superiorità  della  Vita:  Q*omod«  tnimpotefi  fjj fervori  a  po- 
ti) Idem  ibi,   puh,  (fui  nihil  babet  fecretum  à  popu/o,  difpar  à  multitudineì  (è) 
(  c  )  Ujirusi.    Mofso  da  cjuefte  ragioni  San  Carlo,  (e)  lafciò  al  Predicato* 
VreJi(Jcc.tiu  re  gii  avvertimenti  :  Venientìutn  ad  fe  hominum  Jalutationes  quo- 
tidiana* ,  atque  frequente*  ,  ne  patiatur .  Famtliaritatet  ,  &  c 
ftiet fidine s  Late  or  un*  valdc  evitabit  »  JVeve  ad  nt  enfant ,  &  convi- 
tiamo adbibeat  aìiquem ,  prafertim  Laicum  ,  nifi  fpiritalis  ,  religio- 
faque  v'ita  fiudiofum,  E  quefti  devono  efsere  altamente  da  noi  cu- 
ftoditi,  per  un'altro  motivo  ancora:  Imperocché  per  entrare  nel- 
le Compagnie,  e  Convenzioni  del  Secolo,  ha  dcll'impoffibile  , 
fi  rinvenga  praticamente  una  tal  maniera,  che  fìa  confacevole 
infieme,  ed  al  genio  de*  Secolari,  ed  al  noftro  Stato.  Se  voglia- 
mo ofservare  la  ferietà ,  noi  faremo  di  Soggezione  a  chi  ama  la 
Libertà,  e  non  faremo  graditi;  ed  anzi  coll'iftefsa  onefh  dc'no- 
ftri  Virtuofi  ragionamenti  ci  renderemo  nojofi  ,  ed  odiofi  a  chi 
non  fi  raguna  per  udio  Prediche ,  ma  per  divertirli  come  fi  co- 
ftuma  nel  Mondo.  Se  vogliamo  anche  alt'oppofto  deporre  la 
ferietà ,  ed  accomodarci  alla  Libertà ,  per  non  efser  di  noja  , 
nè  arrecar  foggezione;  bifognerà  che  approviamo  tutto  quel  , 
che  41  fà ,  e  tutto  quel  che  fi  dice ,  di  profanità ,  di  fcurrilità, 
di  lubricità,  e  malediccnza.  £'  inevitabile  il  Dilemma  fatto  da 
ià)Epifi.7-    Seneca  (d)  all'Uomo  favio.«  ed  è  fempre  per  noi  rifehiofo  il 
cimento,  che  fi  provochi  il  Secolo  o  all'indignazione,  o  all'ir* 
rifionc;  e  fi  termici  la  Converfazione  o  con  impegni  ,  o  con 
Satire  :  Necefse  efi ,  aut  imiterà  ,  aut  oderis  ;  utrumque  amen*  vi' 
tandnm  eli;  ne  vei  fìmilis  malis  fias ,  quia  multi  funt  j  neve  ini- 
tnicHs  malta ,  quia  diflìmiles  funt .  Sia  comunque  fia,  non  fi  può 
a  meno  che  in  cotefte  Convenzioni  non  vi  fi  lafcj  afsai  del  De- 
coro, venendo  noi  a  rafsomigliarci  alle  Acque  del  Fiume  Geonc, 
t)romtn*nt.in  che  è  illuftre,  al  dire  di  San  Girolamo,  (e)  peravere  lafuafor- 
'  gente  nel  Paradifo  Tcrreftre;  ma  perde  la  fua  purità,  e  fi  con- 

tamina a  feorrcre  per  le  paludi  verminofe  di  Egitto:  Quamvìt  de 
Paradifo  exire  credatur,  tamen  quia  Iute  &gypti  vìolatum  efi  , 
perdidit  fplendorem  fuum . 

17.  Per 
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17*  Per  mantenerci  dal  canto  noftro  in  quella  Stima  Ono- 
rata 1  nella  quale  Iddio  vuole  per  la  Tua  Gloria  ,  che  noi 
fiaino  tenuti  dal  Mondo  ,  il  Mezzo  per  noi  più  ficuro  ,  e 
più  proprio  ,  è  la  Ritiratezza  .  E'  quefta  da'  Santi  Padri  ge- 
neralmente raccomandata  a  tutti  i  Religiofi  j  ma  devefi  in- 
tendere molto  più  raccomandata  a'  Predicatori  ,  i  quali  certo 
è  ,  che  ne  mai  daranno  tanta  Edificazione  »  nè  mai  fi  con- 
cnuratmo  tanta  venerazione  colla  Modeftia  a  Jafciarfi  veder 
nelle  ftrade  ,  quanta  colla  Ritiratezza  a  Ilare  ri  ne  hi  ufi  in 
Cella  .  Di  Moisè  fi  legge  nella  Scrittura  ,  che  dopo  avere 
predicato  a'  Figliuoli  dlfraelc  cuntta  ,  gu*  *udier*t  à  Do- 
mino in  AJoute  Sinai ,  tofto  finita  la  Predica  ,  fi  velò  ,  fi 
nafeofe  :    impleùfqut  ftrmonibus  ,  pofuit  velame  ft  fuper  fteiem 
f«*m..(a)  Cosi  deve  farfi  :  terminato  f  efercizio  del  Mi-  (  ^E  j,h.i* 
nifiero  ,  o  partirfi  ,  o  nafeonderfi  .  Un  Predicatore ,  che  Aia 
ritirato  ,  e  non  fi  lafcj  vedere  ,  che  all'Altare  ,  ed  in  Pul- 
pito, fi  può  dire  che  con  quefta  fiia  efcmplarità  Egli  ab- 
bia già  fatta  più  che  la  metà  della  Predica  ;  e  la  Parola 
d'  Iddio  ,  che  da  Lui  s'annunzia  ,  farà  fempre  dal  Popolo 
ricevuta  con  più  credito  ,  e  con  più  frutto  .  Giliberto  Aba- 
te ce  ne  dà  di  ciò  una  bella  figura  ne'  Sagri  Cantici,  lad- 
dove è  paragonata  la  Spofa  ad  un  Giardino  fruttifero  ,  che 
ha  dilatate  per  ogni  parte  le  fue  propaggini  :  Emiffìones  tu* 
Paradiffti  .  (  b  )  Ah  !  fapete  ,  die' Egli  ,  perchè  in  efla  vi  e  (b)G»*M.  ij 
d'  ammirarti,  ed  una  tanta  vaghezza ,  ed  una  tanta  abbon- 
danza di  frutti  t  Notate  la  prerogativa  ,  che  poco  prima  le  _ 
fi  è  attribuita  .  Ella  non  è  campo  aperto  efpofto  a  tutti  gli 
occhj  de'  Pafsaggicri  ;  ma  è  Giardino  ben  cuftodito  ,  ferra- 
to ,  attorniato  da  fiepi  ,  e  da  doppie  mura  :  Hortms  cincin- 
Jhs  foror  me*  Sponf*  :  Hortus  conclufut  .  (  e  )  Non  può  efse-  {c)C*m^it. 
re  il  Milkro  più  ammaeftrapte  per  noi  .   Impariamo  ,  fog- 
gi unge  il  divoto  Abate:    fe  vogliamo  che  fia  fruttuofa  la 
noflra  predicazione  ,  fi  amo  Giardini  rinchiufi  con  amore  alla 
Claufura  ;  non  Campi  aperti  con  amore  alla  Libertà  :  fia- 
mo  non  fidamente  parchi  nel  converfare  co*  Secolari  ,  mari- 
tirati  a  non  lafciarci  tampoco  da  elfi  vedere  :  Hortus  nefeit 
else  ,  qui  non  vult  efse  conclufus.  Si  germin*tioncm  opumut, 
fte  concludi  non  detretlemus  .  (  d  )  (A)  fa',  tf*  fi 

Io  non  voglio  dire  con  quello  ,  fi  debba  cotanoo  amare  la 
fol itudine  ,  che  fi  trafeuri  il  Dovere  a  giovamento  delle  Ani- 
me .  Si  efca  pure,  qualora  lo  porti  il  cafo  ;  ma  cfsendo  a 
tutti  noto  il  coftumc  della  no/Ira  Ritiratezza  ,  fia  a  tutti 
noto  altresì  ,  che  non  fiamo  [oliti  ufeir  di  Caia  ,  fe  non 

quan- 
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quando  la  Carità,  o  la  Neccflìta  ci  coftringe.  Il  Profeta  Sa- 
muele ci  è  propello  in  Eferapio  dal  Pontefice  San  Gregorio  . 
Defìdcrando  Saule  di  fcco  abboccarfi  ,  ne  chiefe  conto  nella 
Città  di  Rama,  per  fapere  dov'egli  fi  ritrovante;  e  gli  fu  rif- 
pofto,  che  dovere  camminare  pretto  ,  e  lo  avrebbe  arrivato  , 
cflendo  egli  per  appunto  poco  fa  capitato,  per  eflcre  quel  gior- 
no deftinaco  alla  funzione  del  Sagrirìzio  :  Ecce  ante  te  :  Fefiins 
tmnc .  Hodie  enim  venit  in  Civitatem  ,  ejnia  Sacrificium  efi  hodiè 
Hodìe  repcrìctis  eum  .  (4)  Pondera  il  Santo  quefta  Parola 
{i)\.Keg>  .  /-ig(iie  lre  voJte  ripetuta  dal  Sagro  Tefto,  non  a  cafo,  ma  con 
raiftero;  per  cui  s' intenda,  che  non  era  folito  il  Profeta  di  com- 
parire in  pubblico,  fe  non  quando  fi  riconofeeva  tenuto  per 
qualche  Rcligiofo  eferetzio:  Quid  efi,  ejuod  dicunt,  Modici  ni- 
fi quid  raro  videhatur  in  Civìtate  ;  videlicet  tarde  veniens  ,  &  er- 
rò recedens .  Indi  per  Irruzione  de  Predicatori  conchiude  ,  che 
così  devono  fare  cilì  ancora  5  amare  la  Ritiratezza  in  tal  gui- 
fa,  che  l'effere  veduti  fuori  di  Cafa  fia  riputato  un  prodigio, 
provenuto  da  qualche  neceflìtà  indifpenfabilc  ;  poiché  quanto 
staranno  più  ritirati,  e  più  di  rado  faranno  mirati;  più  faran- 
no anche  ammirati,  e  venerati  con  più  divozione,  come  veri 
Apertoli  ,  che  poflòno  dir  coll'A portolo.-  JVofira  totem  Conterà 

(b)  Pij//p.3.io  fat'°  *n  c**'s       CW  per  cflere  foliti  conver/are  più  col  Cielo  , 

che  colla  Terra .  Quo  Magifierìo  Sanila  Ecclefìa  Dottor  in/} mi- 
tur ,  ut  videlicet  rarò  fu  in  publico  ,  frequens  in  fecreto  ;  M  quo 
tardi hs  afpicitur,  devotiks  veneretur:  tunc  enim  tjuafi  calefiis  ex* 

(c)  //M.;*i.  ciPitur-  WE'  d'alcuni  Predicatori,  come  di  certe  Pitture  di  Prof- 
'  pettiva,  che  fono  di  bella  veduta  in  lontananza  ;  ma  a  rimi- 
rarle da  vicino»  non  rapprefentano  che  uno  feoncio  ,  e  defor- 
me abozzo .  Ovvero  dirò  generalmente  per  tutti  >  che  va  di  noi, 
come  delle  Immagini  Sacre:  a  quelle,  che  fi  tengono  coperte, 
c  non  fi  fvelano  Te  non  di  rado,  v'è  fempre  maggior  concor- 
ro, c  fi  porta  maggior  divozione:  alle  altre,  che  fi  lafciano 
efpofte  agli  occhi  tutti  fenz'  alcun  veJo,  fi  pana  davanti  fen- 
za  piegare  un  ginocchio,  fenz' appena  dar  fegno  di  pietà  ,  e 
riverenza.  Può  eflere,  che  talvolta  ci  divenga  la folitudine rin- 
crefcevole.-  ma  rendiamei  la  Virtù  Abituale:  abbiamo  a  petto 
con  vero  Zelo  Apoftol/co,  per  il  bene  delle  Anime  ,  il  nofiro 
Onore  ;  ed  0  per  vincere  ,  o  per  ifgombrare  le  noflrc  noje  , 
non  avremo  bifogno  di  ricorrere,  nè  agli  umani  rifpetti  ,  nè 
agli  sforzi  poco  durevoli  dell'Ipocrifia . 

18.  Parerà  forfè  a  taluno,  ch'io  mi  dilunghi  troppo  ad  in- 
calorire il  foftegno  di  queft'  Onore  :>  ma  chi  così  raffigurati  , 
noti  l'abbaglio.  Mcmrc  parlo  di  Onore,  io  replico  ,  che  non 

par- 
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parlo  di  quell'Onore  del  Mondo,  di  cui  cotanto  vanno  idola- 
tri i  Mondani,  e  di  cui  giuftamentc  fi  predica,  che  è  un'Om- 
bra, un  Fumo,  una  Vanità,  un'Ulufione,  detto  da  Sant'Ago- 
{lino:  (4)  nulli**  fondervi  fumus .  Vi  è  gran  divario  trà  quell'  tiUjtogJkChi 
Onore,  che  nel  Secolo  è  rinomato  Cavallerefco ,  ed  il  Noftro, 
ch'io  chiamo  Apoftolico:  e  quello  Noftro  non  è  già  da  metter- 
ti in  dubbio  che  non  fia  fenza  comparazione  più  preziofo  deli; 
altro.  Il  Cavallerefco  faggiaraentc  fi  dice  effer  vano  ;  conciof- 
fiachè  in  fatti  non  è  che  una  Vanità;  tutto  ciò  che  ferve  al- 
la Vaniti ed  è  una  mera  Vanità  tutta  la  Gloria  del  Mondo; 
Ma  il  Noftro  ferve  al  Miniftero  della  Verità  ;  ferve  al  profìtto 
delle  Anime  per  l'acquifto  della  Beata  Eternità  ;  ferve  diretta- 
mente alla  maggiore  Gloria  d' Iddio  ;  ed  è  perciò  come  ua 
Mezzo,  che  partecipa  della  nobiltà  di  quel  Fine  ,  a  cui  ten- 
de i  di  forte  che  trà  l'Onor  Noftro,  e  l'Onor  del  Mondo,  fi  può 
dir  che  vi  ila  quella  differenza  ,  che  è  trà  la  Verità  ,  e  la 
Menzogna:  Non  in  vano  dunque  mi  cftendo  a  perfuadere  il 
Predicatore  che  con  una  fomma  Gelofia ,  Vigilanza  ,  e  Caute- 
la lo  cu ftodifea  :  nè  in  vano  conchiuderò  con  un'  Efempio  di 
Crifto,  che  è  degno  di  effere  da  noi  prudentemente  imitato  . 

Domandò  Egli  una  volta  alli  fuoi  Difcepoli ,  che'/i  dicefle  di 
Lui  per  la  Città  di  Gerusalemme  :  Quem  diami  Homines  effe 
pi/ium  Hominisì  (b)  Non  già  quafi  che  da  fe  medefirao  non 
lo  fapeffe:  ma  per  aramaeftrare  il  Predicatore,  che  anch'  elfo  (  '  *M*,,I 
interroghi,  e  cerchi,  e  s'informi,  che  fi  dice  di  Lui  nel  luo- 
go, ove  Predica;  non  per  vana  curiofitàj  non  oh  Glori*  cupidi 
t*temy  come  San  Girolamo  (c)  ci  ammonifee  :  ma  o  per  to-  <g  IW. 
glicre  le  occafioni  del  Male  ,  fe  di  Lui  parlati  male  ;  o  per  L"(iftr- 
accrefeere  le  occafioni  del  Bene ,  fe  di  Lui  dicefi  bene  .  Inter- 
rogat  ChriftHf  DiJcipHlos  t  la  fpiegazìone  è  di  Origene  :  (d)  ut  (ó)ì»ìUtt,i9. 
&  nos  femper  fcrutemur ,  ejualts  opimo  jìt  npud  hominet  de  nobis  i 
ut ,  fi  quid  mali  dici  tur,  occaftones  illiut  pracìdamut  ;  mi  fi  quid 
boni ,  ejus  ocesfiones  Augeamns  .  Ma  ncll' imitare  queft' Efempio 
di  Crifto,  che  interrogò  i  fuoi  Difcepoli,  fi  deve  dare  l'avver- 
timento a  quelli,  che  faranno  interrogati  da  noi  ,  ch'elfi  fia- 
no  alieni  dall' imitare  l' Efempio  dei  Difcepoli  nelle  loro  adula- 
taci rifpofte.  Avevano  udito  i  Difcepoli  a  parlar  bene  di  Cri- 
fto; ed  avevano  anche  udito  a  parlarne  male  ,  come  che  fofle 
Amico  de'  Pubblicani,  feduttore  de'  Popoli,  indemoniato,  ftre- 
gone  collegato  con  Belzebù  j  ed  eftendo  interrogati  dal  medefi; 
mo  Crifto,  qual' opinione  correfte  di  Lui,  e  che  ne  diecftero  gli 
Uomini,  tacquero  il  tutto,  ch'aveano  udito  di  male  ;  e  fola- 
hkqcc  rifpofcro  allegando  il  ciò,  che  dicerafi  in  bene  ;  At  Mi 
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dixcr?nr.  AB  )o«»nem  BapuJUm,  al»  atttem  Lham  ,  «U 

4*/™**  e*  Propbctis  .  (  4  )  Diamo  confidenza  a 
(OH***  J«™    Jc  faranno  UKerrogad  da  noi,  che  ci  dicano  la  Ver* 
té ,  prevenendoli  che  non  ci  adulino  ,  ma  ci  ammonivano  eoa 
jfbcrcà ,  con  fedeltà ,  e  (inceriti .  Sed  &  Dì/riputi  **t>***™  • 
(12  0*.       *  refi**  1~lefc»m,«  M«  *ud,er,m J  j  '^^hc  d^ 
S5  Bene  fi  prenda  coraggio  a  profcguirc  di  bene  in  meglio  ,  e  aai 

Male,  che  fi  divolga,  benché  fia  falfo,  fi  prenda  motivo  di  più 
cautela ,  per  togliere  alla  maldicenza  non  follmente  le  cagioni, 
ma  ancora  le  ocWioni,  e  i  pretefti.  Indirizziamo  tutti  a  S  - 
gnore  quella  fervida  preghiera,  con  cui  gr,  Gregorio  fr)cj** 
lfir.ep.ulMn  %  ta  fùa  lunga  Lettera  al  VefcovodiMeflina:  Omiifmm  Deus 
fra  nos  protettone  cu/ìodiat:  Hfftoremqtte  pirceptnm  Tight  monb*t 
fervore  concedati  Amen* 


:    .  > 
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CAP.  V' 

Quanto  fià  l'Umiltà  neceflaria  al 
Predicatore . 

» 

f.  Tutta  U  Vìvha  Scrittura  è  un*  leeone  per  noi  di  Vmilti  5  Legge 
di  Umiltà  è  l'altura  ifttjfa  dtl  no/Ir»  Grado. 

II.  l(juno  ha  tante  occafioni  di  nmiliarfi,  quante  ne  ha  il  Predicatore  » 

e  ninne  tampoco  ne  ha  tanta  necejfiti  . 

III.  Deve  nmiliarfi  ,  quando  compone  le  Prediche  ,  per  aver*  la  grayd 
di  farle  frnttnofe .  Urte  del  Demonio  ,  acciocchì  il  componimele  non 
riefca  Apeftolice. 

IV.  La  Superbia  i  la.  cagione  ,  per  cui  fi  fanno  tante  Trediche  vane .  Ca- 
rne nel  tempo  dello  Studio  fi  debba  efercitar  l*Umìlti . 

V.  Deve  nmiliarfi  ,  quando  impara  a  mente  la  Predica  i   perchè  la  Me- 

moria ì  Ubile  ,  fe  no»  ì  affifiita  da  Dio  :  e  può  fvanire  ali*  impr: 
vifoj  lafciando  il  "Predicatore  in  una  troppo  fenfibile  confufione . 
Fi.  Dio  permette ,  che  perda  talor  la  Memoria  il  "Predicatore  Superbo  t 
e  difficile  gli  è  il  rajfegnarfi .  Se  accade ,  fi  perda ,  bi fogna  ricavar- 
ne Umilti  :  Ma  Wmile  non  «  cotanto  foggetto  a  perderla  ,  come  il 
fuperbo  • 

Vìi.  Deve  nmiliarfi  ne  II*  ora  avanti  alla  Vredica.  CU  fi  propone  il  mo- 
tivo ,  e  l'tfcmpio  della.  Meatijfima  Vergine  :  come  anche  la  Tratic* 
per  CEferci%io* 

FìlU  Umiliar  fi  in  Pulpito  ,  con  reprimere  ogn*  interna  compiacene*  ,  che 

è  facile  ,  inforga  :  ed  ogni  tfierna  ofientatjone  . 
I*.  Difdice  al  Predicatore  il  dire  in  Pulpito  cofe  ridondanti  in  fna  lodt 

fi  di  l'Idea  di  un  vano  Milantatore  nella  Scrittura 

X.  Si  perde  per  la  Vaniti  tutto  il  Merito  delle  fatiche  Apeftoliche. 

XI.  In  quali  cafiy  e  circofian%e  ,  e  con  quanta  cautela  San  Paolo  abbia 
lodato  fc  fitffo  . 

XII.  L'Umiltà  dtl  Cuore  ì  la  vera  :  con  cut  fi  dtffipa  la  Vanagloria  :  t 
l'appetito  di  piacere  all'Udienza  .  Si  fpiega  ,  come  qnefi' appetito  fi a 
lecito  i  e  con  quale  Intensione  debba  effe  r  diretto  . 

XIII.  L'Appetito  della  lode  fempre  ì  perhiciofo  .  Devi  eoli' Vmilti  mode- 
rar fi . 

XIV.  Come  convenga  diportarfi  in  met^ro  agli  Onori  ,  e  alle  lodi  .  Con 
che  Modeftia  verfo  all'Udienza  «  nell'  incentro  ancora  di  qualche 
Critica. 

I.  "VTElla  Divina  Scrittura  il  Santo  Padre  Agoftino  riflet- 
lN  te  non  cfservi  quali  pagina  ,  in  cui  ,  o  ftandofi 
femplicemente  alla  Lettera  ,  o  internandoti  nel  figurato  Mi- 
ftcro ,  Y  Oracolo  di  quella  Eterna  Verità  non  rifuoni  :  Che 
Dio  reffilk  a  Superbi ,  e  favorifee  colla  fua  Grazia  gli  Umi- 
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li Nulla  fere  pagina  efi  Sanclorum  Librorum ,  in  qua  non  fonet: 
(3)  i  h  d*  lM0<i  &tMi  Superbis  rtfifiit ,  Humilibus  autem  dat  grati am.  (a)  E 
\>di.  CÌrift.  fe,  come  dice  San  Paolo  ,  tutto  quello  che  ivi  è  fcritto  ,  è 

nato  fcritto  a  noflro  ammaeftra  mento;  Quacumquc /cripta /unt, 
...v  ad  Noftram  Dottrinai»  /cripta  funt  :  (  b  )  lo  credo  non  ingannar- 

IU«fffctS4.  m.  nd  ajrc  ^  così  abbia  difpofto  la  sapienza  d*  Iddio  ,  che  Ja 

fua  Santa  Scrittura,  la  quale  dev' edere  il  Libro  più  ufuale  a* 
Predicatori  ,  fia  dappertutto  abbellita  co'  fentimcnti  di  Reli- 
giofa  Umiltà  1  affinchè  quindi  eflì  apprendano ,  che  fe  quefta 
Virtù  è  necelTaria  ad  ogn'  uno  nel  proprio  Stato  ,  neceflariifli- 
ma  è  fopra  tutto  a  chiunque  ha  fortita  la  Uocazionc  ali'  R- 
yangelico  Apoftolato.  Balìa  avere  talento  per  fapere  ,  e  vole-' 
re  intendere  quello  Precetto  d'  Iddio  diretto  a'  Grandi  del  Se- 
colo j' ma  più  a' Grandi  della  Cattolica  Chiefa.-  Quanto  magnu» 

(c>Ifff/. 3.19.  Wj  Humilià,  te  in  omnibus  :  (  c  )  E  quanto  per  una  parte  noi 
altri  Predicatori  feorgeremo  effigiate  in  più,  e  più  luoghi  della 
Scrittura  le  alture  grandiofe  del  noflro  Matoj  altrettanto  per  lr 
altra  potremo  riconofeerc  l'indifpenfabilc  obbligazione,  che  ab- 
biamo dì  maggiormente  Umigliarci  .  Nel  noflro  Mini  Aero  noi 
polliamo  veramente  dire  con  San  Paolo  >  che  (ianoo  Coadiutori 

fd)r  e?.  d'Iddio:  Dei  /umus  Adiutores:  (d)  Miniftri  di  Gesù  Crifto,  e 
Difpenfatorì  de  celefti  Milteri  :  Sic  nos  exifiimet  homo  ut  mini- 

{c)i. CoTA-t»  ftros  Chrifti,  &  difpenfatores  Myfteriorum  Dei:  (*)  AmbafciatO- 
ri  del  Rè  della  Gloria,  eRapprclentanii  d' Iddio  :  fri,  Ckrifi+ 

((>  CV.s.wx  Itgatione  fungimur  ,  tanejuàm  De»  exbortante  per  nos;  (f)  Pieni- 
potenziarj  d'Iddio,  inviati  a  fìabilire  il  trattato  dell'eterna  Al- 
leanza: Dedit  nobis  mini/ieri um  reconciliationis  ,  &  po/uk  in  no- 
i.  Ccr.  j.       ver^Mm  RtconciliMìonìs'  :  (g)  coficchè  congiufta  eftiraazione- 

n».*'9*   '     di  noi  raedefimi  polliamo  riputarci  fuperiori  a  tutti  t  Principi,. 

e  Rè,  e  Monarchi  delfo  terra,  come  fu  detto  già  a  Geremia: 
Ecce  dedi  verba  meo,  in  ore  tuo  :  Ecce  con/litui  te  ho  die  fupergen^ 

Jh)Trmr  tes  >  &  **t»*<  Noi  fìamo  gli  Angeli  del  Tcftamento  ,  im 
ilfiEtla*!  nsìnifterium  mi  fi  propter  eoi ,  fui  bareditatem  capiunt  falutis  .  (i) 

Siamo  Cosi  con  una  lunga  ferie  di  titoli  ,  non  meno 

maeftofi  che  veri  ,  potrefflmo  noi  profeguire  ,  prendendo  dalla 
fuhlimità  dell'  Apolìolico  grado  i  fomenti  per  infuperbire  nella 
viltà  del  noftro  medefimo  rango  .  Ma  ejuanro  magnus  et  r  deva 
ogni  Predicatore  intimare  incenantementc  quefta  ^Divina  Leggc- 
a  sè  ftelfo ,  Quanto  magnus  es ,  Immilla  te  in  omnibus  t  col  te- 
nere davanti  agli  occhj  il  comento  del  Santo  Padre  Agoftino 
che  dalla  noftra  ifteffa  altura  ha  da  prenderli  la  mifura  della 
<*) A noftr a  Umiltà.  Mcnjura  Humilitatk  cuiejue  ex  men/nra  ip/ius  ma- 
r,;g.      31.  initudinù  data  efi  .  (  fcj  Ov'è  d'  avvertirfi  %  che  non  dice  lr> 

Spirito 
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Spiritò  Santo ,  dovere  noi  Unaigliarci  io  qualche  luogo  ,  in 
qualche  tempo,  in  qualche  opportunità,  in  qualche  incontro  : 
ma  dice:  in  omnibus:  di  modo  che  ficcome  tutto  quello,  che  e 
m  noi  ,  e  che  da  noi  fi  penta  ,  o  fi  dice  ,  o  fi  fa  ,  può  con- 
tribuire ad  eccitar  la  Superbia  $  cosi  tutto  con  proprietà  sì  con- 
verta ,  e  fi  feccia  fcrvire  a  nutrir  l'Umiltà. 

i.  In  fatti  i  a  dir  vero  ,  quando  è  mai  che  a  noi  manchi- 
no o  le  occafioni  ,  o  i  motivi  di  contenerci ,  ed  efercitarci  in 
cotefta  Virtù?  Un  Predicatore,  qualunque  fia,  è  fempre  elpo* 
fto  or' alle  Lodi,  or'alli  Biafimi  ,  or' agli  Elogi ,  or' alle  Criti- 
che* per  lì  ragione  che,  fia  Egli  degli  eccellenti  ,  fia  de' me- 
diocri, o  degl'  infimi;  comunque  si  diporti  ,  ed  in  Pulpito  ,  e 
giù  del  Pulpito ,  non  può  a  meno  c  nel  fuo  dire  ,  e  nel  fuo 
fare ,  di  non  piacere  in  alcune  cofe  ad  alcuni ,  c  non  difpiactr 
re  ad  altri  in  cert'  altre  .  Di  Crifto  rnedefimo  ci  fa  fapcr  San 
Giovanni ,  che  Murmstr  nmhum  eroi  in  turba  de  to  $  Quidam 
enìm  diceb^nt ,  quid  bonus  ejì ,  alU  autem  dicebtnt  :  non,  /ed  /e  du- 
ci t  turbus.  (4)  Nei  mondo  la  va  così  ,  che  fi  loda  ,  <  fi  bia-  (a)  j9t7^  t%, 
fi  ma  ,  non  a  pefo  di  merito  $  ma  ad  opinione  ,  ed  a  genio  * 
Laonde  eflendo  il  Predicatore  fatto  fpcttacoio  al  Mondo  ,  è  di 
neceffiti  che  nel  mezzo  di  tante  Opinioni  ,  e  di  tanti  Genj  , 
fia  anche  in  mezzo  alle  lodi ,  ed  a  biafimi .  Ma  di  cotefte  lo- 
<Si,  e  cotefti  biafimi  qua  l'ufo  noi  ne  facciamo?  Dice  pur  bene 
Sant'Agoftino:  Si reprehendimur  ,  perturbami  ;  fi  laudtmur  ,  in- 
jìamur:  (b)  Se  fiamo  biafimati  ,-ci  riempiamo  di  folle  nialinco-  0>)*M7«*»/* 
nia  r  Se  fiamo  lodati  ,  ci  riempiamo  di  gloria  vana  j  e  fia  la 
lode ,  fia  il  biafimo  ,  tutto  ferve  o  ad  aumentare  ,  o  a  rimo-  '* 
Arar  la  Superbia.  Il  turbarci  noi,  quando  non  fiamo  onorati, 
o  fiamo  forfè  anche  avviliti,  onde  avviene?  Concedo  ,  che  ciò 
può  efler  talvolta,  conforme  al  dir  dell'Apoftolo,  TrifìitU  /e- 
tundum  J>eum;  (r)  provegnente  da  un  retto  zelo,  cui  prema  (c)i.C<r^to. 
altamente  la  maggior  gloria  d'  Iddio  :  Ma  per  lo  più  non  è 
quefta,  che  una  turbazione  dell'Amor  proprio,  Tri/riti*  /acuii, 
Superbia  vera ,  che  non  cerca,  nè  l'onor  d'Iddio,  ne  la  falute 
delle  Anime;  Sed  de/en/ìonem  ,  /ed  indignationem  ,  /ed timore m, 
/ed  defiderium  ,  /cdemulationem  ,  fed  vindi&um .  (d)  Quando  an  <a)i.O.?.rt 
che  fiamo  lodati,  applauditi,  onorati,  l'averne  noi  compiacen- 
za ,  onde  avviene  ?  Concedo  ,  che  polfa  ciò  provenire  da  un 
rcttiflimo  affetto  ,  per  cui  conoscendoli  glorificato  Iddio  nella 
falute  delle  Anime  ,  fi  venga  a  dir  con  San  Paolo  :  Non  in 
Vdcuum  laboruvi  :  gàudeo ,  Cr  congratulor  omnibus  vobis  :  Idipfum- 
autem  &  vos  guudete ,  &  congrutuUmini  mihi.  («)Ma  queft'è 
l'ordinario  della  Natura  corrotta,  che  nelle  lodi  l'Amor  propri0 

K   }  *"  inva- 


tea     *  Duamo  fia  al  Predicato*  ; 

s'invanifea:  Si  i**Um*r  tnfiamur .  La  lode,  che  piace,  ftttW 
e  quello,  che  fi  ama,  fi  defidcra  ;  e  da  quefto  fuperbo  appe- 
tito ne  fieeue  poi  la  triftezza,  ed  il  turbamento  dell  Animo, 
qualora  0  la  lode  manca,  o  in  vece  della  lode  fi  trova  ,1  bia- 
fimo  j  fi  reprebendimur  t  perturba mur .  E' dunque  l  Umiltà  necci- 
faria  primieramente  a  reprimere  quefto  iftinto  ,  per  cui  fi  vor- 
rebbe vedere  la  propria  eccellenza  conofciuta,  e  nconolciuta  , 
e  commendata  coli' eftimazione  del  merito» 

Oucfta  è  la  bafe  ,  ed  il  cardine,  Copra  cui  fi  foftiene  ,  e  s 
aggira  tutta  la  macchina  del  Miniftero  Apoftolico.-  ed  è  verif- 
fino,  che  per  quanto  fiaOno  e  gran  Filolofo,  e  gran  Teolo- 
co,  e  gran  Rcttorico,  eloquente,  erudito,  fregiato  di  tutte  le 
più.  buone  qualità  della  Natura ,  e  dell'Arte  ,  col  dono  di  far 
miracoli;  Ce  non  farà  Umile,  farà  Tempre  inetto  alla  Predica- 
zione Evangelica  .  KihU  conferendum  Humiìitatìs  /inutt  ,  cosi 
parla  a  sè  Iteflo  ,  ed  a  tutti  i  Predicatori  San  Giovanni  Gn- 
(>)&m.»  ÌM  foftomo:  («)  ipf*  tnim  honorum  omnium  efi {ulcimentum,  &vmct* 
AihApofi.     Ikm%  shi  iUé  abommabtles ,  &  fcelefti  ,  &  immundt  Jumus .  EJto 
quit  mortkot  fu (c it et,  &  cUudot  fabet ,  leprofos  purgtt  chm  Super- 
bis, nihil  eo  contaminati^  ,  nihil  fctiefttus  .  indugia  VMÌex  ,  & 
docendi  grati*?  Nt  proptert*  <puttt ,  quod  plns  alxis  habeat  :  Id- 
eino maxime  humiliari  debes ,  j«M  plura  ajfecutus  et  ^na:Mo^ 
defiia  optis  efiy  quod  alus  prateritis  te  refpextt  Domwus  .  Nfcdlfr 
«  ferentemente  Sant' Agoftino  :  (b)  Quid  prodefi  ,  fi  mirarla  fmi 
5°'  furiti  ,  &  fit  Supcrbus  ?  Nonne  in  numero  deputabitur  eorum  , 

/  sia  z  7«»  àìliuri  funt  :  (c)  In  nomine  tu*  prophetavinutt ,  &  virtutes  mul- 
12  h  tasfeumus  :  &  Mudiem:  non  novi  vos:  recedite  àme  operami 
aunamì  Ma  come  che  il  ragionare  cosi  dell  Umiltà  in  gene- 
rale fi  vede  per  efpericnza  che  poco  giova  j  per  ìftruirc  alla 
meglio  1'  Ucmo  Apoftolico,  veniamo  alla  pratica,  e  vediamo 
quanto  fiagli  1  Umiltà  nccetfaria,  e  piia  di  lalire  in  Pulpito  } 
e  quando  egli  è  in  Pulpito;  e  dopo  ch'egli  è  difeefo  dal  Pui- 

*l  Nel  Pria  di  falire  in  Pulpito  noi  polliamo  diftinguer  due 
tempi  ,  uno  Rimoto,  e  1  altro  Profiimo.  Il  Rimoto  è,  quan- 
s'è  in  atto  di  comporre  le  Prediche  ,  e  nell'atto  ancor  d' impa- 
rarle .  11  Prolfimo  è  ,  quando  che  Tuonata  la  Predica  ,  vi  è 
poco  per  andare  ad  annunziarla  nel  Pubblico  .  Ora  per  inco* 
minciar  dal  Rimoto  ,  quaivb  fi  h  per  comporre  la  Predicala 
perfu^ere  la  necdfita  dell'Umiltà  io  prefuppongo  due  notizie, 
La  prima  è  ,  che  per  comporre  una  Predica  apoftolicamente  ef- 
ficace in  ordine  al  frutto  ,  ha  bifogno  il  Predicatore  di  una 
Grazia,  ed  affiftenza  particolare  d'Iddio.  Una  Verità  incon,-. 
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-trattabile  c  quella  ;  avvegnaché  il  fare  una  Predica  ,  che  fa 
Predica  vera,  altro  non  è,  che  un' ordire,  ed  efprimere  la  Pa- 
rola Sanca  d' iddio  :  e  come  può  quella  Parola  d' Iddio  ,  che 
è  tutea  foprannaturale  in  sè  fletta,  degnamente  concepir  fi  ,  di- 
gerirfi ,  edeftenderfi  con  una  fola  abilita  naturale?  Noi  abbiamo 
bensì  la  Parola  d'Iddio  nella  Sacra  Scrittura;  e  qualora  ponia- 
mo nella  Predica  una  Scrittura ,  poniamo  dire  di  ponervi  Ja  Pa- 
rola d'Iddio:  Ma  non  balìa  che  nella  Predica  vi  fia  i a  Parola 
d' Iddio  j  e  conviene  ancora  eh'  cfla  vi  fia  fecondo  quella  vera 
intelligenza  ,  ed  in  quella  propria  maniera  ,  che  è  voluta  ,  ed 
ordinata  da  Dio.  Chi  non  vede  edere  perciò  neceflaria  a  felice- 
mente riufeire  in  quello  una  fpeziale  Grazia  d  Iddio  fOmne  do- 
mita perfecfum  defursum  eft  ,  defeendens  à  Pétre  Ikmmum  :  (a)  (a) /** 1. 17. 
ed  è  dello  Spirito  Santo,  che  è  feri  ito  i  tilt  -votdoieht  crani* ,  & 
(uggeret  vobis  omnia:  (b)&  aperit  ftnfwM  ,  ut  inteì/igatitur  Stri-  (b)A»4.i6 
ptur*.  (c)  La  feconda  notizia  è  ,  che  quanto  Iddio  è  riftretto,  (r)f.«yn  jjt 
e  ricrofo  per  la  comunicazione  delle  fue  Grazie  a  Superbi  ;  al- 
trettanto nel  difpcnfar  le  medefime  è  liberale,. e  gcncrofo  per  fa- 
vorire gli  Umili  :  Deus  Superbis  refifiit  >  burnii ibus  stutem  dar 
•grati**»:  (d)  così  per  bocca  de  Santi  Apoftoli  Pietro,  e  Giaco-  (jP'^M.* 
rao  lo  Spirico  Santo  ci  actelia  .  Noi  non  avremo  ragione  mai  a  J*e'*' 
Jamentarci  d'Iddio,  chenonci  conceda  cene  fue  Grazie.  La  fua 
Bontà  è  infinita,  difpoftiflìma  fenza  fine  a  diffonder  fi.-  ma  ii  pun- 
to fta ,  che  noi  ancora  fiamo  difpofti  a  ricevere  le  benefiche  di 
.lui  difTulioni.  Allorché  nafee  il  Sole  ,  egli  nafee  per  illuminar 
tutto  il  Mondo;  ma  fe  non  illumina  lata  le,  0  taf  altra  (taira  >  di 
ehi  è  la  colpa?  Non  è. del  Sole  ,  quafi  che  elfo  fia  avaro  della 
fua  luce  j  ed  è  folamente  di  quel  Padrone  ,  che  non  vuole  aprir 
Jc  fincftre  a  lafciarla  encrare  .  Per  la  parte  d'Iddio  la  Grazia  è 
.pronta  i  ed  a  noi  s'afpetta  1'  eflcr  difpofti  a  riceverete':  In  che 
modo?  Coli' Umiltà:  HnmiUbtts  ataem  dat  gratìam . 
.    Da  quefte  premere  ot  s  inferifea  :  Dcfidcrate  Voi  ,  mio  Pre- 
dicatore novello,  che  il  Signor  Dio  vi  affilia  co'lumi -,  ed  ajud 
della  fua  Grazia  a  fare  fruttuofe  le  voflrc  Prediche  ?  La  Grazia 
colle  fue  copiofe  affluenze  non  mancherà:  ma  voi  dovete  lafciar- 
la entrare  ,  e  fare  ad  cfla.  luogo  nel  voftro  cuore.  Il  cuore  è 
pieno:  di  che  ?  Di  non  fo  quale  ranco  pia  fina  ,  quanto  più  fe- 
greta  Superbia.  Vuotacelo  colla  Santa  Umiltà  ;  e  nel  punto  che 
di  cuore  farete  Umile,  ottencrecc  ancora  la  Grazia  di  perfezio- 
nare ottimamente  le  Prediche  i  Sinaccantoche  vi  rtupirece  Voi 
fteuo  delle  invenzioni,  delle  efpreflioni,  delle  figure  ,  e  della  fa- 
cilità nel  comporre.  QuclV  Avvito  è  del  Santo  Padre  Agoftino, 
(0  TÀm  Urgo  f outi  vas  inètte  admovendnm  eft .  Accepit  gratìam  yjj^jfè^ 
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fifcator,  &  faclus  efi  Divìnm  Orator .  Sapere  Voi  la  vera  cagiov 
ne,  per  cui  tanti,  e  canti,  ancorché  fono  elocaci  di  gran  talea- 
co,  compongono  Je  loro  Prediche  a  guifa  d'Alberi  pieni  di  fo- 
glia, e  fenza  frutti/  Hanno  efli  lo  Spirito  prevenuco  da  un  ccr- 
to  affecco  di  Gloria  vana;  quindi  è  ,  che  potendo  rendere  frut- 
tuofe  le  Prediche  coli'  inferire  alcune  Evangeliche  Semplicicà  a 
luogo,  e  tempo;  Semplicicà  fuggerice  dalla  Grazia  della  lor  Vo- 
cazione; da  quella  Grazia,  che  i ("pira va  a  San  Paolo  di  predi- 
care Jefum  Chrtfinmy  &  hunc  Crucifixum  ,  non  in  fnblimitate 
(*)i.cv.yi*  /erm*nù:  (a)  di  quefte  Semplicicà  non  fi  curano;  ed  anzi  Te  a' 
arrolfifcono,  come  di  (foltezze  beffeggiate  dal  Mondo;  e  per  uà 
folle  amor  della  Lode,  tralafciaco  quello,  che  può  giovare  ali' 
Udienza  ,  ftudiano  folamente  di  accomodare  gli  argomenti ,  e  la 
dicitura  al  Piacere:  //,  qui  Uudnm  defiderio  trahitnr ,  cum  Do- 
ttrina ,  i:lo<fncr:tiàquc  fuà  multitudinem  reddere  meliorem  pojfit  9 
ven  reddìt  (amen  ;  dum  t4  ntavnlt  off  erre ,  Auditor cs  de  leda- 
re  pejfunt ,  bis  ipjìs  popularcs  lauda  captans  :  Così  ilGrifoftomo .  (b) 
yitì^JL  Ed  io  acvo  far*  avvertire  un  aftuzia  ,  che  ufa  il  Demo- 
nio co*  Predicatori  ,  e  raaflìraamcnte  co'  Principianti  ,  al- 
lorché vogliono  comporre  una  qualche  Predica  .  Sa  quel  noftro  Ne- 
mico Infernale ,  che  i  Predicatori  ,  dopo  avere  comporta  una 
Predica ,  vogliono  ancora  impararla  ;  e  dopo  averla  imparata  , 
vogliono  predicarla  ;  e  dopo  averla  predicata  una  volta  ,  feguita- 
no  a  predicarla  per  tutto  il  tempo  della  lor  Vita  ,  di  q uà,  e* di 
là,  conforme  che  l'opportunità  slapprefenta  .  Sia  Ja  Predica  dì 
frutto,  o  nò,  fi  vuole  predicarla  come  che  ftà;  né  fi  conofeono 
le  vanità,  e  gli  errori  di  clfa,  fe  non  che  tardi  j  allorché  t»\T, 
età  avanzata  è  irremediabile  il  fallo  *  E  che  fa  pertanto  il  Ma^ 
ligno?  Egli  applica  tutti  i  perfidi  fuoi  artifizi,  acciocché  la  Pro 
z«iica  non  riefea  fruttuofa  alla  prima;  e  qual'è  perciò  la  tenta- 
zione, eh' ei  mette  in  opra?  Tutta  è  di  Superbia,  ma  cosi  bea 
Jtraveftita,  e  coperta  di  fpeciofi  pretefli,  che  non  apparito  Su- 
perbia •  Egli  rapprefaua  al  Predicatore,  che  quella  fua  Predica 
dovrà  effere  uch'u  da  Ecclcfiaftici ,  da  Regolari,  da  Perfonaggt 
di  Qualità,  e  di  Dottrina.  Eccita  poi  nel  di  Lui  animo  un  cer- 
to appetito  di  Lode,  mascherato  colle  apparenze  di  Zelo  :  Che 
k  neeeflario  di  farfi  credito;  necefiario  di  foftenere  il  Miniftero 
in  riputazione  ,  in  decoro  :  e  cosi  induce  il  gloriofetto  Predica- 
tore a  fare  una  Predica  più  tofto  bella,  che  buona;  più  Retto- 
ria ,  che  Apoftolica;  più  erudita  per  i  Dotti,  che  utile  per  gì* 
Idioti  -,  rimanendo  il  roedefimo,  per  cagione  di  quella  fua  Vana- 
gloria avuta  alla  prima  nel  far  le  Prediche,  ingannato  nell'efer- 
ozio  della  Predicazione  per  tutto  il  tempo  della  fua  Vita. 
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4.  E'  finiffima  quella  diabolica  furfanteria.  Sa  il  Demonio,  che 
il  Predicatore  nel  far  le  Prediche,  ha  bifogno  di  efler'  affi  Aito 
da  Dio.  Sa  egli  ancora,  che  Iddio  concede  la  fua  Tanta  Gra- 
zia {blamente  agli  Umili,  e  non  folamcnte  non  affitte,  maan* 
si  refifte  a*  Superbii  e  qui  è  perciò  ,  dov'egli  tiene  indirizza- 
to il  fuo  feopo,  a  far  sì  che  nel  Predicatore,  allorché  flà ap- 
plicato a  comporre  ,  l'Umiltà  fi  feemi  ,  e  la  Superbia  preval-  1 
ga ,  affinchè  componga  fenza  que'  fpeciali  ajuti  ,  che  fi  danno 
agli  Umili,  e  fiano  poi  le  Prediche  fenza  frutto  ,  inutili  per 
la  Gloria  d'Iddio,  e  per  la  fai u te  delle  Anime.  Se  può  il  fel- 
lone arrivare  a  tanto  di  toglierci  1'  Umiltà  y  e  farci  alquanto 
Superbi  ,  egli  fubito  fi  rallegra  nella  fua  Invidia ,  e  decanta  il 
Trionfo  colla  fperanza  di  vedere  compiutamente  avverata  la 
Profezia  di  Ofea:  (a)  Percuffas  efl  Ephraim  dalla  Superbia  :  (*)9-  «* 
Radìx  eorum  ex/tecata  eft  :  l' Umiltà  :  Predichino  ora  coftor  , 
quanto  vogliono,  Frmìnm  nequayuàm  faeient  .  Che  vuol  dire  t, 
queft'  Ebreo  Vocabolo  Ephraim  <  Eflb  lignifica  Frugifer  ,  ed 
efprime  il  Carattere,  che  conviene  con  tutta  proprietà  a'  Pre- 
dicatori, detonati  a  fare  frutto  nelle  Anime  .  Ma  fe  in  effi  la 
Superbia  alligna  con  qualche  ambizione  di  propria  gloria  ,  al-  •' 
Jorchè  concepì feono ,  e  formano,  t  fcrivono  le  loro  Prediche  j 
sì  ode  tolìo  la  Profetica  voce,  che  efclama.-  Ephraim  qua/lavi* 
avoUtvit  i  Gloria  eorum  à  partu ,  &  ab  utero  ,  &  à  conceptu .  Dà 
■eis  Domine  .  Quid  dabis  eis  f  Dà  eis  vulvam  fine  liberti ,  &  ube- 
ra arentia,  (b)  Coftoro  ,  che  vanno  in  alto  con  fublime  Elo-  (b)  Of«» 
quenza,  per  pafeerfi  d'aria  trà  le  lodi  ,  e  gli  applaufi  ,  non  ,4, 
faranno  mai  colle  loro  Prediche  frutto:  fi  chiameranno  Padri 
Predicatori  ;  ma  faranno  Padri  fenza  figliuoli  :  faliranno  in 
Pulpito  per  fare  l'uffizio  di  Madre,  e  dare  nutrimento  all'Udien- 
za per  anco  bambina  nella  virtù  ;  ma  avranno  le  poppe  afeiu- 
tc  fenza  una  Alila  di  latte  .  Sopra  tutto  dunque  neceflarjffima 
è  l'Umiltà,  allorché  fi  fanno  le  Prediche.-  ed  allora  è  più  che 
mai,  che  dobbiamo  efler' Umili,  a  riconofeere  da  Dio  l'abilita, 
l'ingegno,  e  qualunque  nofiro  talento.-  Umili  ,  per  non  avere 
alcuna  mira  alla  Gloria  noftra,'  che  è  tutta  vana 5  e  (blamen- 
te a  (pi  rare  alla  Gloria  maggiore  d'Iddio,  che  è  il  nofiro  ulti- 
mo Fine:  Umili  per  diffidare  affatto  di  noi,  e  confidare  in  Dio 
folo,  da  cui  provengono  tutti  i  lumi,  e  gli  ajuti  a  compor- 
re, come  fi  deve,  con  fentimcnto  Apoftolico. 

Prima  di  penfare  alle  Verità  predicabili  ,  dobbiamo  effere 

frfuafi  di  quefta  Verità  noi  medefimi,  che  il  nofiro  Minifiero 
d'Iddio,  nel  dovere  annunziare  la  Parola  d'Iddio  ;  e  l' Ope- 
ra f  che  m:ra prendiamo  nel  voler  fare  una  Predica  ,  che  fia 
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«legna  di  un*  Uomo  Apoftolico,  è  Opera  tutta  d'Iddio;  c  noi  da 
noi  fteflì  non  riamo  aiiolutamente  capaci  di  riufcire  in  quella 
imprefa  i\  eccelfa,  che  ha  per  Fine  il  profitto,  e  la falutc del- 
le Anime,  fc  non  ci  viene  in  foccorfo  con  un  ringoiare  tuo 
aiuto  la  Mifericordia  d'Iddio.  Quello  vuol  dire  efler  Umile  nel 
far  le  Prediche:  riconofeerc  ,  conforme  all'ammonizione  di  San 
*ÌÌ*6aIT  **  G'ovanni  Grifoflomo,  (4)  che  noi  non  abbiamo  altro  del  no- 
^     ftro,  che  il  Nulla  i  Nìhil  tm  ipfìns  fjfe  pma  ;  e  faperc  poi  an- 
che offerire  a  Dio  quello  medefimo  Nulla  ,  acciocché  in  .Ho 
Egli  produca  le  opere  ammirevoli  della  fua  Gloria .  Quel  Dio, 
che  dà  la  fua  Grazia  agli  Umili,  dal  fuo  canto  non  manche- 
rà; ma  fe  vogliamo  mancare  noi  dal  noftro,  col  mancare  ncll* 
Umiltà ,  entreremo  nel  numero  di  que*  miferi  infatuati  ,  eh* 
ebbe  a  deteriore  San  Paolo.-  Qm  Denm  non  ficut  Deum  glorU 
ficAvcrhnty  fed  evtnucrhnt  in  cogitAtiombus  fuis  ,  &  •bfcurttum  eft 
tt'Jfr*».»  »i    *nJ*P***1  c°r  forum  i  Dicentcs  cnim  fe  effe  S*ptentes  ,  finiti  fafli 
'    *     /mm.  (b)  Quanto  più  Voi  avete  di  Scienza,  rammentatevi  che 
olfr'cirfl  altrettanto  avete  bifegno  più  di  Umiltà;  perche  come  dice  Sani* 
tlp.\ 3.         AgoftinÓ  :  (c)f*pe  [denti*  ccrvicem  erigit ,  nifi  Dominico  deprimatur 
tJ|W7#a«i*  ingoi  ed  è  vero  il  Detto  dell'Apoftolo ,  che  Scienti*  infiat.  (<V) 
5»  Per  quello  s'afpetta  ad  efercitar  l'Umiltà  nell'atto  d  im- 
parar* a  memoria  la  Predica,  la  necelfità  è  evidente;  imperoc- 
ché qual  Potenza  ,  0  qual  Senfo  abbiamo  noi  ,  che  ria  si  dt- 
fubbidiente  al  nofìro  arbitrio,  com'è  la  Memoria?  Si  può  co- 
mandare all'Intelletto  che  penri  una  cofa,  e  non  penfi  l'altra; 
.  fi  può  comandare  all'Occhio,  che  fi  filli  a  rimirare  un'ogget- 
to, c  fi  diverta  dal  rimirarne  un'altro:  Si  può  comandare  alla 
lingua,  orcheoflervi  filcnzio,  or  elle  parli,  eche  parli  più  tofto 
di  una  tal  materia,  che  di  un'altra:  Si  può  comandare  anche  al 
Cuore,cheami,e  defideri  più  toflo  un  bene,chc  un'altro.  Ma  chi  è,che 
pofla  fare  alla  Memoria  un  comandamento  di  ricordarli  nella, 
tal' ora  di  una  cale,  o  tal'altra  cofa,  con  fidanza  ch'efla  deb- 
ba ficuramente  ubbidire?  So  che  quefta  Memoria  naturalmente 
in  alcuni  è  tenace,  in  altri  é  labile;  ma  comunque  ,fia  ,  deve 
faperfi  ch'ella  non  è  una  Potenza  ,  la  quale  lìia  foggetta  alla. 
Volontà;  poiché  non  pochi  li  trovano,  che  fono  ben»  di  buci- 
na Volontà x  non  già  di  huona  Memoria .  Quanti  gran'  Uomi- 
ni fi  fon  veduti ,  che  della  lor  felice  Memoria  fi  promettevano, 
affai,  a  perderfi  affatto  in  Pulpito,  fmarritc  le  parole,  perdu- 
to il  filo,  fenza  neanche  più  ricordarli  qual  fofle Tintraprcfo  lo- 
ro argomento  ?■  Non  rade  volte  avviene  fvanirfi  talmente  la 
Memoria  in  Pulpito,  che  non  occorre  far  conto  di  pocerfipro- 
fcguirc  in  verun  modo,  coll'ajuto  dcU'Intclletto  j  conciofliachfc 
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tifa  fvaniice  di  cai  maniera >  che  fi  perde  tutu  la  traccia,  c più 
non  fi  fa ,  nò  dove  fi  fia ,  nò  il  che  >  nè  il  come  fi  debba  dire  « 
£  te  cosi  il  Predicatore  fi  perde,  qual  confuiìone  per  Lui!  Do* 
po  aver'  Egli  cenfurati  ì  Vizi  della  Tua  Udienza,  fc  l'Udienza  s* 
accorge  ch'Egli  è  andato  fuori  dell'orditura,  e  vacilla  ,  e  "bal- 
betta y  e  non  fa  con  pie  franco  rimetterli ,  torlo  s'erige  a  dar  la 
pariglia ,  e  compenfar  le  Cenfure  »  La  «moderazione  è  di  San 
Giovanni  Grifoftomo:  (<•)  Cmm  e*  tlocutms  fmerit ,  {Concio* ai or)  rt)  y 
qui  otioforum  tgndviatn  perftringere  pofunt,  *c  deinde  Ubatur ,  &  Saetti 
intere  tdat  illims  Or  Ali»  ,  tiaut  pr*  dicendi  inopià  ermbefeere  Hit  co- 
gator  y  continuo  tv  une] ci t  vmnittm  ,  qua  dixerit  ,  Ine  rum  i  N*m 
qui  db  to  perftriUi f merini  >  illius  verbi*  /me ce njì  ,  dum  dlid  Yepen* 
dere  non  pofunt,  ignormniU  JcommmiU  tmm  Uctfmnì  ,  mrbttrmii 
Jm*  ipfomm  opprobrià  mdumbrdrt.  E*  vero  che  i  Sa v)  non  fi  faran- 
no mai  maraviglia  di  un  Predicatore ,  che  fi  venga  a  perdere  in 
Pulpito;  mcrcccchè  fanno  che  la  Memoria  fenza  noftra  colpa 
può  elkr  Tempre  fillace,  per -quanto  fia  prefidiata  co*  doni  della 
Natura,  cogli  efercizj,  e  colle  maelrric  dell'Arce ,  Ma  intanto  i 
Savj  fono  pochi  :  e  pochi  per  confi-gucrce  Quelli ,  che  fappìanO 
compatire  il  Prcdicator  fmemorato:  e  non  fi  può  a  meno  ordina* 
riamente ,  che  per  là  Memoria  manchevole  Egli  non  ne  parifeà 
difeapiti  di  riputazione  nelle  opinioni  del  Volgo  •  Come  non  fa- 
rà perciò  neceflaria  a  noi  l'Umiltà,  nel  rifleflo  che  pende  Uno* 
Uro  Onorevole  da  un  filo  sì  tenue  ,  e  labile  »  qual  e  la  noftra 
Memoria  ì 

tS.  Ponderando  Sant'Agoflino  lo  Stato  di  un  Predicatore,  che 
lì  perde  in  Pulpito,  e  dopo  crTerfi  perduto  fi  turba >  fcviamen* 
te  confiderà,  che  ogni  mancamento  di  Memoria  deve  armo  unii 
all'Umana  fragilità,  e  debolezza:  ma  fi  può  fovente  anc he  di- 
re, che  un  tal  mancamento  fia  fiato  giuftamente  permeilo  ,  ed 
ordinato  da  Dio  in  pena  di  una  fegreta  Superbia  .  Si  vedrà  tal- 
volta un  Predicatore  lieto  »  e  galante  a  fa  li  re  in  Pulpito  ,  e  di* 
feendere  poi  conturbato.  Volete  faperne  il  perchè  ?  S'è  corìtur* 
bato,  dice  il  Santo  Padre,  perchè  fi  è  imbrogliato  >  e  conxufo  ; 
t  neH'effcrgli  mancata  la  Memoria,  gli  è  mancata  ancor  la  paro- 
la :  Conturbatiti  efi  quid  fìccdtus  »  E  per  qual  cagione  gli  è  la 
Memoria  mancata  ?  Perchè  frgli  ha  avuto  della  Prefunzione  ,  t 
dell'Ambizione:  Siccmm,  quid  exdhatus .  (b)  La  ragione  è  fon*  fu  $tr>  4>  jt 
data  ncll'  Evangelio  !  £mi  Je  exaltdverit,  hmmiiidbitur  ì  (c)  Ed  il  VM.A;,/?. 
Predicatore  umiliato  può  con  tutta  verità  dire  a  Dio  ;  Tu  hmhtiliàfii  1  *■ 

ficut  vu'ncratktn  Smperbum  .  (d)  Qualora  dunque  impariamo  le     py.  g|, U( 
noftre  Prediche,  e  dopo  averle  ancora  imparate  ,  fiiamo  giù  in 
Umiltà,  per  non  foggiacere  all'  Umiliazione  »  che  ci  può  avve- 
nire 
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Dire  quando  men  vi  pcnfiamo  ,  di  rimanere  traditi  dalla  noflri 
ifteffa  Memoria .  Riconosciamo  che  la  Memoria  è  nelle  mani  d' 
Iddio,  e  malgrado  ogni  noflra  coltura,  applicazione  ,  ed  indù- 
ftria ,  Etto  è ,  che  quando  a  Lui  pare ,  e  piace  ,  perdit  memoria*: 
MPfmt.ti.it  (a)  fseit  ceffate  memorar»,  (b)  E'  il  dovere  cheJa  Predica  fiftu- 
jj,  ma  non  fi  deve  confidare  nell'  averla  ftudiata;  perche  ogni 
noftro  Audio  in  due  momenti  può  giacere  Seppellito  nell'obbiivio- 
>  ne,  da  cui  ne  fiegua  una  bruttifiìma  confusone  •  Un  valente 
»  Predicatore ,  Uomo  di  gran  Dottrina ,  e  di  gran  Pietà  ebbe  a 
dir  di  fé  fteffo ,  che  gli  pareva  di  aver  il  fuo  Spirito  raffegnato 
alla  Divina  Volontà  per  ogni  avverfità  ,  che  poteffe  avvenirgli  ; 
raffegnato  a  ricevere  con  tranquillità  ingiurie  ,  efilj ,  prigionie, 
infermità  d'  ogni  forte  ,  e  la  medefìma  morte  :  ma  in  una  cofa 
non  aveva  faputo  per  anco  rafiegnarfi  con  indifferenza  perfetta; 
ed  era  quella  di  perderli  colla  Memoria  nel  Pulpito .  S'  era  Egli 
acquiffata  una  grande  riputazione  colie  ifue  Prediche  ;  e  riflet- 
tendo a  quella  pubblica  vergogna  ,  e  troppo  fenfibilc  mortifica- 
zione ,  che  n'  avviene  dai  perderfi  ,  fi  ptoteftava  di  non  avere 
fpirtto  abbaftanza  forte  per  foftenerla  ,  neaoche  in  fogno  .  Mi 
fono  una  volta  infognato  ,  ci  diceva,  d' efere  in  atto  di  Predicare 
ad  una  [pentitile  Udienza  ,  ed  ejfendomi  nel  bello  della  Predicai 
mancata  tutta  la  memoria  in  un  tratto ,  cosi  che  non  fapevo  più  ni 
the  dir ,  ne  che  fare,  fudavo  ,  impallidivo  ,  arroffivo  ,  e  /venivo. 
Tutto  fu  in  fogno  ,  0  ;  ma  dalla  fantafìa  del  fogno  appre/i  quali 
farebbero  flati  li  rif enti  menti  dell  amor  proprio,  fe  dipoi- ciò  mi  f of- 
fe realmente  accaduto.  Dio  lo  può  permettere  ,  che  ciò  di  fatto 
all'improvvifa  vi  accada;  e  fe  vi  accaderà,  che  vi  fi  potrà  dire 
per  confolarvi  ?  Quello ,  che  fu  già  detto  ad  un*  Altro  fimile  a 

yoi. 

S'era  un  Predicatore  famofo  perduto  di  memoria  nel  Pulpito, 
dopo  aver  detti  nella  narrazione  alcuni  pochi  periodi}  e  coftretto 
a  difeendere,  ritornato  che  fu  nelle  flanze  tutto  rammaricato* 
e  turbato,  ebbe  a  dir' al  Compagno;  che  non  gli  difpiaceva  tan- 
to d'etferfi  perduto,  quanto  che  d'efferfi  perduto  in  quella  Pre- 
dica, che  era  la  fua  più  cara,  e  che  doveva  effere  fruttuofiffima 
per  l'Udienza.  Ma  il  Compagno,  ch'era  fempliee  Laico,  eRc- 
Jigiofo  dabbene ,  così  riCpofe  :  Padre  Predicatore  ,  fe  Dio  avejfe 
voluto  fcrvirfi  dell'  opera  voftra  per  fare  frutto  in  quelle  Unirne, 
vi  avrebbe  dato  memoria  ,  ed  energia  a  prafeguir  nella  Predica  : 
ma  mentre  egli  ve  /'  ha  con  tanto  vofiro  roffore  interrotta  ,  fi  può 
dir  che  ciò  fia  per  fare  frutto  nell'  Anima  voftra .  Il  Signor  Jddìo 
vuole  da  voi  Umiltà »  r  dovete  ricevere  queft'  accidente  ,  come  coù 
voluto  dalla  Divina  Mi  ferie  or  dia ,  la  quale  vi  ha  Umiliato  ,  per 
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furvì  Vmi/e.  Certamente  valc?a  più  quefta  Predicherà  fatta  dai 
Compagno  al  Predicatore,  di  quello  potette  valer  la  Predica  ap- 
parecchiata dal  Predicatore  per  la  fua  Udienza .  Applicate  il  fe- 
rimento di  quefto  Semplice  ,  rammentandovi»  che  per  la  bocca 
de'  (empiici  fovente  parla  quel  Dio ,  del  quale  è  fcritto  .•  cumfimpli- 
cibusfcrmocinatioejus .  (a)  Non  vi  fidate  della  vofìra  Memoria  ;non  t0\prt9,3  «. 
prefumete  di  Voi,  e  fiate  Umile,  fe  non  volete  che  Dio  vi  umiglj . 

Parerà  eh'  io  vi  proponga  un'  Umiltà  intereflata  $  ma  vi 
propongo  il  voftro  intereflc  ,  come  un'efficace  motivo  per  Voi  a 
rendere  la  voftra  Umiltà  Virtuofa  .  La  Virtù  confitte  nel  ri- 
conofeere  il  voftro  Nulla,  e  ritener  quefto  Nulla  pienamente  {og- 
getto a  Dio,  e  dir  con  Davide  al  medefimo  Dio:  Deus  meus  et 
tuj  in  munihus  tuis  fortts  me*,  (b)  A  mifura  che  pia  eferciterc-  (b)P/iAjo.i«, 
te  l' Umiltà  nello  ftudiarc  le  voftre  Prediche  ,  le  porgerete  an- 
cora con  più  franchezza  dal  Pulpito;  ed  a  quefta  Verità  fi  deve 
fare  Giuftizia:  Che  ò  più  facile  fi  perda  in  Pulpito  un  Predica- 
tore Superbo,  che  un'Umile.  La  ragione  fi  è  ,  perchè  il  perder- 
li nella  Predica  ,  dopo  haver'  anche»  ufata  la  dovuta  diligenza 
ncir  impararla ,  non  poche  volte  proviene  da  non  fo  qual  timo- 
re, o  vero,  o  panico,  che  nell'animo  inforge,  e  s  innalza  ad 
ingombrare,  ed  oflfufcar  la  Memoria,  allo  feorgere  nell'Udienza 
qualche  Soggetto ,  che  può  dare  apprenfionc  ,  come  di  ciò  fe  n* 
hanno  molte  efperienze  .  Ora  il  Cuore  del  Superbo  in  un  peri- 
gliofo  cimento  è  fempre  timido  ;  perchè  non  è  foftenuto  che  dal- 
le forze  dell  Umanità  ,  da  una  naturale  arditezza  ,  da  una  vi- 
gliacca Paflìone  .  11  Cuore  dell'Umile  per  il  contrario  *c  fempre 
Forte,  Generofo,  Magnanimo j  perchè  diffidante  di  fe,  foli  De* 
inUret,  come  dice  l'Angelico  San  Tomafo  ,  (c  )  non  è  appog-  (c)i.i.i.^y?. 
giato ,  che  alla  Bontà ,  ed  all'Onnipotenza  d'Iddio  .  Quindi  è  ,  ♦J*"*. 
che  non  avendo  Egli,  nè  quel  dominante  Amor  proprio,  nè  quo' 
tanti  rifpetti  umani ,  ed  appetiti  di  Stima  ,  che  nel  Superbo  fo- 
gtiono  cagionar  timidezza ,  non  è  neanche  sì  facile  in  Pulpito  a 
perderfi,  in  qualunque  Uditorio  fi  trovi,  mediante  ancora  maflt- 
mamentc  il  Divino  ajuto,  che  fempre  affitte  agli  Umili. 
m  7.  Nel  tempo  proflìmo  alla  Predica ,  cioè  in  quell'ora  innan- 
zi ,  quanto  più  s'avvicina  l'andata  al  Pulpito  ,  più  conviene  an- 
cora che  il  Predicatore  fi  concentri  in  una  fanta  Umiltà  .  Me- 
ditando  il  Santo  Papa  Gregorio  quelle  parole  di  Crifto  ,  alloi> 
chè,  eflendogli  fiato  riferito  che  la  fua  Madre  Santi flìma  ,  ed  i 
fuoi  Fratelli  l'afpettavano  fuori  del  Tempio ,  Egli  ftefe  la  mano 
jverfo  alli  fuoi  Difcepoli,  e  difle  :  Ecce  Muter  me  a  ,  &  Fratres 
mei:  (d)  muove  fopra  di  quefto  dire  un  fuo  dubbio  .  Quc'  Di-  (*)  Matti,  m 
Jcepoli,  ch'erano  molti,  con  che  verità  potevano  eflere  Fratelli,  *9' 

ed 


Digitized  by  Google 


158       Quanto  fi  a  al  Predicatore 

ed  anche  Madre  di  Crifto?  So,  dice  il  Santo,  che  ognuno  può) 
farfi  Fratello  di  Crifto  col  credere  in  Crifto }  ma  come  può  eter- 
ne Madre?  Ed  egregiamente  rifponde:  col  Predicare:  mercecchè 
in  fatti  quando  fi  predica,  fi  viene  in  certo  modo  a  partorire  il 
Verbo,  e  l'Amor  d'IJdio  nelle  Anime  :  Qui  Chrifii  fratcr  eft 
4 re  de  fido  ,  Mater  effeitnr  predicando  ;  Quafi  enim  ptrit  Dom^num, 
quetu  cordi  audtentìs  infoderiti  CT  Metter  ejus  predicando  ejjici* 
turji  per  e'yts  vocem  Amor  Domìni  in  Proximi  mente generatur  •  (  *  ) 
a)R«fc3«j!g      £  cnc  voglio  dire  con  quefto?  Dovendo  il  Predicatore  dive- 
"T*        nirc  miftica  Madre  del  Verbo  d'Iddio  >  cos'annunziare  a'  Popo- 
li il  Verbo  d'Iddio  dal  Pulpito,  deve  imitare  la  Beatiifima  Ver- 
gine Maria ,  allorché  nella  fua  ftanza  di  Nazaret  ricevette  i* 
Ambafciata  della  Divina  Maternità.  Etfcndo  Ella  ftata  deftinata 
fino  dall Eternità  ad  effer  Madre  del  Verbo,  incominciò  ne  pri- 
mi iftanti  della  Tua  Puri  li  ima  C  oncezione  a  renderli  degna  di  que- 
IV  Onore  colle  pratiche  di  una  profonda  Umiltà  ;  e  per  quella 
Umiltà  lì  dichiarò  anche  appunto  di  effere  Hata  dalla  Divina 
j».       j  Maefla  privilegiata  ,  benedetta,  e  diftinta  trà  le  altre  Donne  f 
•4  •  Qiut  re/pexit  HkMilitatem  AncilU  fut.  (b)  Approflìmatofi  i\ 
tempo  prefitto  dallEcerno  Decreto  per  l'Incarnazione  del  Verbo, 
allorché  fu  Annunziata  dall'Arcangelo  Gabriele,  con  che  limi- 
ta fempre  più  cupa,  e  fublime,  non  fi  difpofe  Ella  ancora  per 
affumcre  una  Dignità  sì  eminente  ?  Turbata  efi  in  /ermo»  e  e jus; 
(Otti*      dice  di  Efla  San  Luca  nel  fuo  Vangelo:  (c)  fi  turbò  ,  fi  arrof. 

sì,  fi  Ihipì,  come  potefsc  Ella  efler' eletta  ad  efsere  Madre  d'un 
Dio.  Avtva  di  fe  ftefsa  un  fentimeoto  sì  abbietto,  che  forptefa 
dalla  maraviglia  non  fapeva  capire,  come  ciò  fofse  poffibile  ,  e 
diceva:  Io  Madre  d'Iddio  1  Io  fono  una  povera  Donnicciola  , 
che  non  ha  merito  alcuno»  ed  è  anche  troppo  per  me  l' efsere 
.(d)  Ln.uit.  Ancella  del  mio  Signore.-  Ecce  Ancilla  Domini,  (d)  Ella  die- 
de le  ultime  difpofizioni  a  meritare  lAugufta  Maternità  colripu* 
tarfene  indegna .  Così  deve  fare  il  Predicatore  .  Da  che  Egli 
ha  la  Vocazione  per  quefto  Stato  ,  che  ha  del  Divino  ,  deve 
procurare  di  renderfene  degno  col  praticar  l'Umiltà;  e  deve  al- 
lora più  che  mai  praticarla,  quando  è  per  andare  in  Pulpito  a 
compire  il  fuo  Miniftero:  &  Chrifii  Mater  ejjici  predicando.  Io 
quel  poco  tempo,  che  è  innanzi  alla  Predica,  Egli  ha  da  inter- 
narli, e  fobbifsarfi  nel  proprio  Nulla  con  un  tal  fentimento.*  Io 
Predicatore  della  Parola  d'Iddio!  E  chi  fon  io,  ò  Signore,  per 
efsere  deftinato  ad  un  sì  magnifico  Uffizio?  Io  fono  un  mifero 
Peccatore,  Peccatori  autem  dixit  Deus:  Quarc  tu  enarrai  Jufiitiar 
(c)Pf.  49. 16*  meas,  &  affami*  T efiamentum  meum  per  os  inumi  (e)  Giacché 
volete  così,  così  fia.-  Io  fono  un  voftro  Servo,  e  Figlio  della  vo- 
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fra  Cattolica  Chiefa:  O  Domine  ego  fervns  tnks  ,  &  film*  An- 

cilta  tua:  (*)  Fiat  mihi  Jecvndùm  Verbum  tuum.  (b)  .  MVttS.t* 

E  perchè  nella  retta  intenzione  ,  che  deve  averi!  di  fare  frut-  ' 3lf* 

to  nelle  Anime  colla  Parola  d'Iddio,  è  facile  che  qualche  Pre- 
funzione infenfibilmente  s'intruda ,  bifogna  Ilare  col  l'occhio  dell' 
Umiltà  ben  all' erta,  e  non  mettere  mai  per  il  frutto  fiducia 
alcuna,  nè  nella  voce,  ne  nella  dicitura,  né  nel  portamento, 
nè  nella  perizia ,  nè  nella  Predica  fletta  ,  come  parto  del  no- 
ftro  ingegno.  Quante  volte  un  Predicatore  falirà  in  Pulpito  con 
ima  Predica  da  lui  riputata  fbrtiflìma ,  e  valevole  a  convertir 
chi  che  f«}  c  non  fi  convertirà  tampoco  un'Anima  fola  ? 
Quante  volte  ancora  falirà  in  Pulpito  un'Altro  con  una  Pre-  . 
dica  giudicata  deboliflìma  dalli  Pedanti  dell'Arte,  c  fi  vedran- 
no maraviglie  nella  Convcrfione  de  Popoli?  Quante  volte  una 
voce  rauca  farà  penetrante  nel  Cuore;  laddove  una  voce  bella 
non  farà  che  dilettare  le  orecchie?  Egli  è  folamcnte  da  Dio, 
che  deve  fperarfi  il  Frutto  ;  e  quella  ifteffa  intenzione  del  Frut- 
to dev'eflere  avanti  prefidiata  in  tal  modo,  che  non  ne  avven- 
ga a  noi  Gloria  alcuna ,  e  tutta  ridondi  a  Dio  . 

Di  Gioabbe  Generale  dell'Efercito  d'Ifraele  fi  racconta  nel  fecon- 
do Libro  de  Re ,  che  eflendo  per  efpugnare  la  Città  di  Rab- 
batti, Capitale  degli  Ammoniti,  ne  mandò  avvifo  al  Re  Da- 
vide, acciocché  venifle  Egli  fteflb  ad  aflìftere  in  Perfona  :  ma 
per  qual  fine?  Affinchè  dopo  enerfi  quella  Città  efpugnata  , 
non  s'attribuifle  l'Onore  della  Vittoria  al  Generale,  ma  al  Re: 
Mifitjoab  nunsios  ad  David  dicens:  Capienda  efì  Vrbs  :  Anne 
ìgitur  obfide,  &  cape  eam;  ne-,  cum  à  me  v afiata  fuerìt  ,  No- 
mini  meo  afcribatwr  Vittoria  .  (  c  )  Nobile  Efempio  di  generofa  ,  »  p  .... 
Modeftial  Anche  il  Predicatore  avrà  difpofta  la  Predica  a  fog-  WhB»1M» 
già  d'Efcrcito  fquadronato  con  forti,  e  ben' ordinati  argomenti: 
farà  per  andare  in  Pulpito  a  piantar  l'attedio  ,  e  dar  batteria 
alle  Anime  ,  che  fono  Città  Reali  d'Iddio  in  potere  del  Tiran- 
no Infernale.  E  che  deve  Egli  fare  in  tal  procinto?  Ricordar- 
li d'Iddio,  uraigliarfi  a  Dio  con  una  fomma  gelofia  deH-Onor 
d'Iddio,  e  proteftarfi  che  ,  fe  nella  fua  Predicazione  qualche 
Anima  fi  convertirà  ,  farà  tutta  la  Giona  di  quella  converfio- 
ne  dovuta  a  Dio:  Tu  adjutor  fortis:  Repleatur  os  meum  laude  , 
nt  cantem  Gforiam  tuam\  totà  die  magnitttdinem  tuam\  (d)  Non  ^)Pf.yo.7. 
ftobir ,  Domine,  non  nohis;  fed  Nomini  tuo  dà  Chriam.  (e)  U  (eW.uj.  i. 
documento  è  del  Santo  Padre  Agoftino  -  Deve  il  Predicatore 
defiderare  il  Frutto  nella  fantifìcazione  delle  Anime  ,  ed  ordi- 
nare a  quefto  Frutto  le  Prediche,  sì:  Ma  prima  di  Predicare 
deve  raccoglierfi  a  dar  due  occhiate  di  rifleffionc:  unaafeftef- 
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fc>;  e  ricohofccrfi  raifero,  c  raiferabilc  Uomo,  debole,  t  debo- 
liflìmo,  che  non  ha  altra  capacità,  che  di  far  Male  ;  l'altra 
a  Dio,  e  riconofeere  che  è  Egli  folo  ,  quello  che  eccita  ,  e 
muove ,  e  giuftifica  le  Anime  colla  fua  Onnipotente  Bontà . 

Intendetemi  bene,  dice  il  Santo,  òVoi,  eh  e  attendete  a  predi- 
care la  Parola  d'Iddio:  Io  non  vi  dico  di  tenervi  da  meno  di 
quel  che  ficte.  Comprendete  il  voftr*  Edere ,  e  confettate  la  ve- 
rità, che  tutto  quello,  che  è  in  Voi,  e  fuori  di  Voi  più  del 
Nulla,  è  Iddio:  Tibi  mn  dicitur  :  Efio  ulitjuid  minus  ,  <j uàm  es  % 
/ed  cognofee ,  quid  es  :  Cogne/ce  te  infirmum  ,  cognofee  te  homi- 
nem ,  cognofee  te  Peccutorem ;  &  cognofee  ,  qstia  Deus  efi  ,  q *i 
M  V.  Aapifi.  ìuftificat.  (4)  Si  deve  riconofeer  da  Dio  tutto  ciò,  che  è  un 
mero  Dono  d'iddio:  ed  i  Predicatori  Dono  Dei  hubent  ,  <j*oà 
m*mt       e4facult4te  exhortentur ,  ut  ud  cupefjenddm  vitum  hmum  bornia 
vum  voluntutes  pigrus  excitent ,  accendunt frigidus  ,  corrigunt  pru- 
MfMoSuuM,  vus,  uverfas  convertant,  repugnuntes  pucificent  i  (b)  Per  qual 
V iJmiu*fr\%.  cagjonc  il  Salvatore  volle  eleggere  per  fuoi  A  portoli  Perfone 
vili,  ed  idiote?  Non  per  altro  ,  fi  deve  dir  fenza  dubbio  coli' 
ifteflo  Sant'  Agoftino ,  che  per  dare  a  noi  una  lezione  maeftrcvo-. 
le  di  quell'Umiltà,  che  ci  è  neceffaria  nel [nofWS tato ,  ariconr> 
fccr  da  Dio  il  Tutto  della  Predicazione  Apoftolica .  Elegit  Ape- 
jlohs  humìliter  natos ,  illiterutos ,  ut  <juid<j*id  mtgnum  effetti  ,  &t 
facercnt,  ip/e  i*  eis  efet,  &  faceret  ....Ne  qutlibet  perfonugk- 
riarctkTy  infirmo*  elegit  Chrifius.  Elegit  enim  pofiek  Oratores'yfed 
(c)lib.  ti.  dt  UH  /"Peiretti ,  nifi  priìts  eligeret  Pifcatores .  (c)  Chriftus  vokns 
Civ.Dfic.63.  fuperborum  fràngere  cervices,  non  per  Orntorem  ,  Pifcutorem  i/ed 
de  Pifcutorc  IkcrMks  efi  Orutorem.  Mtgnus  Cjprianus  Orutor  ; 
7.  in/ed  priìts  Petrus  Pi/cMtor .  (d) 
J0'  8.  Per  il  tempo,  quando  s'è  attualmente  a  predicare  nei 

Pulpito,  il  primo  pericolo  di  vana  compiacenza,  a  che  il  Pre- 
dicatore trovali  efpofto,  egli  è,  al  vederfi  Egli  attorniato  da 
una  Udienza  riguardevole  per  la  Qualità,  e  moltitudine*  Non 
v'ha  dubbio,  che  il  Predicatore  guidamente  può  confolarfi per 
la  ntimcrofa,  e  qualificata  fua  Udienza  .  Così  confolavafi  an- 
cora San  Giovanni  Grifoftomo,  il  quale  anzi  così  incominciò 
la  fua  prima  Predica  fopra  il  Geneli:  Giudeo,  &Ut»ry  videns 
ho  die  Ecclefidm  Dei  fuorum  filiorum  ntkltitkdinc  or  nari  ,  Vofykc 
omnes  multi  jj$cunditate  concurrìffe  .  E  cosi  ancor  la  feconda  ; 
Quumvis  Putres  teneriter  /uos  fi/ios  ament,  non  tantum  g*kde»t 
circumfiAntibus  illìs  ,  qkantkm  ego  nknc  guudeo  videns  Vot  hie 
udeffe ,  &  im  modico  uudiendi  Eloqui*  Divinu  defiderio  flagrar 8  . 
Ma  affinchè  non  fia  vana,  e  perniciofa  la  compiacenza  ,  vi  fi 
vuole  ancora  quell'attenzione,  che  aveva  il  Santo,  a  conciar- 
ti 
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fi  per  la  Gloria  d'Iddio  nella  buona  difpofizione  ,  che  quellà' 
moltitudine  aveva  di  udir  la  Divina  Parola»  e  ricavarne  pro- 
ficco. Godere  di  molti,  cht  afcoitino  ,  per  avere  anche  molti, 
che  approvino ,  ed  ammirino ,  e  ftimino  ,  non  è  che  una  Va- 
nirà mcfchiniffiraa ,  indegniffima  dell'Uomo  Apoftolico,  il  qua- 
le rimane  più  foddisfatto  di  predicare  a  Pochi  ,  e  Poveri  ,  e 
Idioti  con  frutto,  che  a  molti  ,  e  Grandi ,  e  Letterati  conio-  , 
de;  ed  anzi  nel  profpctto  di  Quefti  fi  tiene  in  debito  di  racco- 
mandarti più  a  Dio,  per  non  concepire  della  Vanità  io  mez- 
zo alla  Vanità,  diverte  oculos  mesi.,  ne  videant  Vanitatctn  ,  (4)  {^)Vf,i\U^j 

L'altro  pericolo  è,  che  il  Predicatore  in  Pulpito  fi  compiac- 
cia di  (e  medefimo  nell'atto  ilkflb,  che  s'accorge  di  piacere  all' 
Udienza  colla  proprietà  o  de'  penlìeri,  0  della  dicitura,  o  del 
portamento.  Per  quefto  Sane'  Agoftino  (limò  più  il  curo  lo  Sta- 
to degli  Uditori ,  che  quello  de*  Predicatori  ;  perchè  più  da 
chi  ode,  che  da  chi  predica,  può  l'Umiltà  cuftodirfi  1  TutiUx 
vcritas  Audi  tur  ,  q  uàtn  pr*,dicatnr  :  quonìam  cum  nudi  tur  ,  burnì- 
Iités  cuftoditur:  cum  autem  prndicatur,  vix  mn  fttrrepit  cmvis  ho- 
mi num  quantu/acumque  jatlantia .  (b)  Ma  neanche  per  quefio  <b)  r/w/7.  57. 
non  dobbiamo  già  noi  sbigottirci,  eflendo  facile  nell'Umiltà  il  **Jk 
fuo  rimedio*  £  qui  due  (orti  noi  dobbiamo diftinguere di  Umil- 
tà «necefTaria  ;  Umiltà  cfterna,  che  dà  fott'agli  occhj  del  Mon-  »•* 
do;  ed  Umiltà  interna,  che  è  veduta  folamente  da  Dio.  Col- 
la prima  deve  moderarli  l'Affettazione,  e  l'Ortcncazione  colla 
feconda  deve  metterfi  freno  alla  Vanagloria  ,  ed  all'Ambizio- 
ne ,  per  non  incorrere  quella  maledizione  accennata  da  San 
Bernardo  :  (<•)  F*e,  qui  bene  de  De»  Uqui  acceperunt ,  Jiconver-  (0  fm  +  in 
tdut  ad  inanem  Ghriam ,  quod  *d  lucra  Dei  uccepertnt  erogétn-  C"rtm 
dum.  Io  noterò  due  foli  difetti  ripugnanti  all'eterna  Umiltà, 
acciocché  l'Uomo  Apoftolico  fappia  con  cautela  guardarfene  . 

Per  il  pruno,  acciocché  meglio  fi  apprenda,  e  fi  fugga,  vo- 
glio apportare  un'  efempio  già  fucceduto  al  mio  tempo  •  Due 
Predicatori  di  primo  rango,  e  di  gran  talento  hanno  predica- 
to fucceflivamente  in  un  Pulpito,  e  l'uno  e  l'altro  avevano  dei 
fublime,  dell'eroico,  e  del  forte:  Ma  ecco  che  vuol  dircOflen- 
tazione,  e  che  vuol  dire  ancora  aver  Modeftia  di  f  pi  rito  ! 
Quando  Uno  di  quelli  aveva  da  efprimere  un  bel  Pcnficro,  io 
porgeva  con  tanca  pompa,  e  con  un  garbo  sì  affettato  di  vo- 
ce, e  di  gefto,  che  pareva  propriamente  voleffc  dire  col  por- 
tamento.- Attenti  bene,  the  quefi' è  bello  :  dando  inficme  a  co- 
nofeere,  e  l'amor  della  Gloria,  ed  il  guftofo  piacere  eh'  Egli 
aveva  nel  porgerlo.  L'Altro  per  il  contrario  accompagnava  li  ,« 
bei  Pcnfieri  con  una  tale  freddura,  che  pareva  gli  tollero  co- 
lf me 
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i6i  Quanto  fidai  Predicatore  , 

me  sfuggiti  di  bocca  in  fallo,  e  non  avene  quafi .neanche**- 
ro  che  folero  dall'Udienza  avverti»;  nmoftrando  Egli  nella  caloro- 
fa  Encreia  ,  colla  quale  porgeva  il  Buono  ,  ed  il  forte  ,  clic 
nllfa  g?i  premeva q,  fXnegìe™  il  Bello  Rapiva  Quello 
eli  animi  colla  fua  edificante  Modeftia  i  e  1  altro  gl  infaftidiva 
'*  \  •  v  col  naufeante  fuo  Fallo.  L'aveva  già  detto  Seneca:  «  A*A" 
ttXl  *  *»  maximum  vitium  fit  fe  nimis  ./fendere:  VMtfm*  f  dtffim*. 

lata  fubtiltt*s .  E  fe  fcrilfc  a  tutti  San  Paolo  :  Modefix*  veftr* 
not*  fi  omnibus  :  (Q  il  Predicatore  maflimamente  deve  tenerla 
raccomandata  a  fe  ftcfto,  più  che  altrove,  ne  Pulpito:  e  lad- 
dove dall'  Uomo  Apoftolico  certe  altre  Virtù  poflono  tenerli 
nafeofte ,  la  Modeftia  ncll'efercizio  del  Miniftero  è  di  Precetto, 
che  Tempre  not*  fi  omnibus  .  Non  fi  può  dire  ,  quanto  fia  la 
Modeftia  gradevole  nella  Predica:  e  deve  folamentc  il  Predi- 
catore avvertire  di  non  vanagloriarfi  nel  fuo  effer  Modello  J 
poiché,  come  dice  in  un  fuo  Sermone  il  Santo  Padre  Agofti- 
no,  a  che  ferve  un'  Umiltà  efteriore,  fimulata,  affettata  ,  ove 
non  fia  umile  il  Cuore?  Efio  humilis  in  corde  ....  Qmd  entm 
.  tibi  videri  prodeji  hominibus ,  humile  efe  quod  duis,  fi  Deus  videi 

' te  in? f.  ut-  &  ***M,  '1»od  fàpisl  (c)  SimuUtio  humilit*tis  mayor  fuperbt* 

(d)uu,s*»»  fj/?p  ^fecondo  difetto  contrario  all'edema  Umiltà  fi  commet; 
v^nit.***  ^  *j  dirc>  q  coirinfcrir  ncl!a  prcaica  certe  cofe  ,  dalle  quali 

fi  conofee  patentemente,  che  vorrebbe  il  Predicator  comparire  , 
o  per  quello  eh*  Egli  è,  veramente  gran  Uomo;  o  ancora  di 
più  di  quello  ch'Egli  è  nell'Eloquenza,  e  Dottrina.  Metto  in 

•    •  tacere  la  Vanità  di  cert'uno,  il  quale  fenza  neceflità  vorrà  far 

fapere  dal  Pulpito,  ch'Egli  è  Lettore ,  Dottore  ,  Maeftro  ,  o 
Graduato:  Gr*nde  malum  efi  ,  così  predica  a*  Predicatori  il 

Mim  k  </,Grifoftomo,  (e)  extremvjue  omninò  dementi*  ,  nullà  imminente 

L*«dJ.P.»li.  neccfttate  rerum  ,  &  necejfttate  violenta,  prapriis  velie  Uudibut 
decer ari  ;  non  enimefi  hoc  fecundum  r>eum  loe\m  ,  fed  wdtctur» 
trorsHs  inf*nU.  Parlo  di  chi  fa  meftierc  d'apportare  m-  quafi 
tutte  le  Prediche  le  'Pandette-,  ed  i  Codici  di  Giuftiniano  ,  ì 
Teoremi  di  Euclide,  gli  Aforifmi  di  Galeno,  e  dlpocrate  ,  le 
fottigliezzc  di  Scoto  ,  i  Comentarj  di  Cefare  ,  le  Politiche  di 
Tacito,  le  Metamorfofi  de  Poeti  ,  per  dar*  ad  intendere  ali 
Udienza,  ch'Egli  è  un'Uomo  Univerfale,  erudito  ,  e  yerfato 
ne'  Libri  ;  ed  ha  in  terta  un'  Enciclopedia  di  tutte  le  Scienze  » 
e  più  nobili  Arti:  degno  d'effere  annoverato  frà  coloro  ,  de' 
quali  dice  Sant'  Agoftino  ,  che  erano  fuam  Sapienti*»»  buccit 

(OtrAi.inJ*  crtpantibus  ventilante s  .  (/)  Voglio  ammettere,  che pofla aver- 
fi  qualche  buona  intenzione,  fupponcndof?  quello,  che  in  fatti 

è  ve- 
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£  vero,  efiere  neceflario  che  gli  Uditori  abbiano  concetto  del 
Predicatore»  fi  a  Egli  di  buon  fondo  nella  Dottrina  •  Nulladi- 
meno  devo  dir.-  Quale  inganno!. e  lafcio  il  giudicarfi  per  ora, 
fc  ciò  convenga  alla  Predica,  in  cui  fi  fa  profeflìonedi  annun- 
2iar  la.  Parola  d'Iddio.. Dirò  {blamente .v al  Predicatore  è  forfè 
ciò  convenevole?.  Nel  volere  farfi  conoscere, cotanto  Dotto  ,  fi 
vede  praticamente  che  fi  difeapita  piir  tolto,  e  fi  perde  il  cre- 
dito, ed  appreflo  al  Volgo  che  non  intende  *  ed  apprefiò  a". 
Savj li-  quali,  accorgendofi.  della  voglia,  che  s'ha  di  acquiftar. 
fi  la  Stima,;  e  di  comparirò fi  fdegnano  allo  feorgerc  un  fumo 
di  tanta.  Superbia  in.  chi  deve  predicar  l'Umiltà    ed  applicano  ,al  ,„  . 
il  Detto  di  Sant'Agoftino.-  (*)  Qui  ferit  tumejcit  >  intus  Pabe-)^^'1 
feit.  Udiamo  in  quefto  propofito  il  fentimento  di  San  Grego-  ■  -  *  .'\ 
rio.  Spiegando.  Egli:  quel.  Tefto  di  Ezechiele,  (b)  ove  Dioco-  W1*  li- 
si parla  a  Gcrufalemme  :.  Decer*  f*tl*  et  vehementer  nimit\ 
«...  &  babens  fiduci*m  in  pulchritudine  tua,  fornicata  et  in  no- 
mine tue:  &  expofuifii  fornicationem  tuam;  & Jument  de  vefli- 
mentis  tuis  fecifii  tibi  excelfa  bine inde  confuta:  e  ricercando  qual 
fia  di  quello  parlare  il  fenfo  giudo,  e  morale  per  neflro  am- 
ili a  eftram  eneo  ;  dice  che  nella,  sfrontata  > .  e  profiituita  Gerusa- 
lemme fi.  deve  intendere  un  Predicatore  Superbo,  il  quale  va 
in  traccia  di  acclamazioni ,  e  cerca  la  propria  Gloria  con  que' 
mezzi,,  co'  quali  è  obbligato  a  cercare  la  Gloria  del  fuo  Si- 


in  nemine  fuo:  (c)  pcs  la  fua. invereconda  alterezza jJmu  ■ 

A  me  pare  che  un  Predicatore  di  quella  tempra  \  Mi-  ,l 
lantator  di  fe  Hello  ,  poffa  dirli  ideato  dalla  Divina  Scrit- 
tura in  queir  Eliu.  Figlio  di  Barachelc  ,  il  quale  Giova- 
ne di  poca,  età  ,  portoli  in  mezzo  agli  Amici  di  Giobbe  , 
che  erano  Venerandi  Veccmoni  ,  intraprcfe  un  difeorfo. 
tutto  pieno  di  inezie  ,  inferendo  di  quando  in  quando*  quelle 

fue  frafi  :  Audite  me  ,  eftend*m  vobis.me*m  fapientìam:  

Oftendam  ego  feientiam  meam .  Piena*  fune  enim  fermonibut  ,  & 
coarUat  me  fpìritut  uteri  mei . .  • .  •  Ecce  aperui  et  meum ........ 

0-  fententiam  puram  Ubi*  me*  loqaentur....*  .SpiracutumOmni- 

petenti*  vivificavi  me....  Eloquenti*  me*  non  ftt  gr*vis  ....Non 

efi  in  me  iniquità ....  Tace  ,  dum  ego  loquor . .  Cr  docebo  Sapien- 
ti** ....  Audite  Sapiente^  Vtrba  mea ,  &  eruditi aufcultate me.... 

Viri  cordati  audite  me  Viri  intelligente t.  loquantur  mthi '.,  &  vir 

fapiens  audiat  me ....  Adhìtc  habeo,  quod  prò  Deoloquar:  repetam 

feientiam  meam  à  principio  Vere  abfque  mendacio  fetmones 

L  a 
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mei,  &  perfetti  fetenti» . . . .  Poflono  leggerfi  tutte  quefle,  ctan-i 
re  altre  limili  feioccherie  di  vanità  nel  capo  trentèlimo  fecondo  , 
e  ne'feguenti  di  Giobbe.  E  che  ne  dite  ?  Parlava  alle  volte  cc- 
ftui  con  modeftia  ,  demijfo  capite  ;  e  con  rifpetto  ,  junior  fnm 
(»)/«*. jM.  tempore,  Kos  atttem  antiquiores :  (a)  e  confettava  che  tutti  i  do- 
ni che  aveva,  clangli  (iati  conferiti  da  Dio.-  ma  era  jquefta  un" 
Umiltà  affettata  ,  ed  Ipocrita  ;  mentre  pareva  che  cerca  ile  la 
Gloria  d  Iddio  ,  ed  anelava  di  facto  alla  gloria  propria  :  Elite 
(b>Vi.3».«M^  trgo ,  il  fentimento  è  di  San  Gregorio ,  (b)  quamvis  dori  à  Domi" 
"P*  no  Sapientiam  corfteatur ,  in  hoc  tamin  elationis  Jpecie  labitur  ,  ut 

fapientiorem  fe  cttcris  gaudeat .  Ed  il  medefimo  Dio  fi  legge  che 
de  turbine  con  voce  tuonante  lo  rimproverò  ,  e  lo  condannò  « 
(<yj«*>  j*t*.  Quis  efi  ifie  invohens  fementiat  fermonibus  imperi tisi  (c) 

Altrettanto  sì  può  dire  d'  ogni  vano  Predicatore  ,  che  nella 
Predica  attende  con  uno  sfarzo  di  erudizioni  ad  oftentare  tè 
fìeflo:  Qhìs  efi  ifieinvohens  fententias  fermonibus  imper itisi  Qua- 
le Predicatore  dell'Evangelio  è  quell'Uomo,  che  falice  in  Pulpi- 
to con  una  tant'aria  di  Mondo;  e  non  ha  alcuna  cautela  a  dif- 
fimular  le  fue  borie  ;  e  fa  troppo  oonofecre  che  ex  abundanùs 
[A)Luc.6*i.  tordi/  os  hquùur:  (d)  diraoftrando  nella  vanità  del  fuo  dire  la 
vanità  dal  fuo  cuore?  Che  Predicatore  è  queflo?  Qim  efi  ifie,  che 
pare  non  venga  in  Pulpito  fe  non  che ,  per  compiacenza  dell' 
Amor  proprio,  a  mendicare  la  gloria  umana  ?  Ha  egli  fembian- 
za  di  edere  difcepolo  di  Gesù  Crifto,  che  fi  chiamò  Dottor  firn* 
itViUeS^  miliutis  -dal  Santo  Padre  Agoftino  /  (e)  Qms  efi  ifie  ,  cho  ofa  di 
™1fe**fflfe  porgere  in  pubblico  all'  Idolo  della  fua  Superbia  un'  incenfo  sì 
tifa     **  puzzolente,  e  collo  fpirito  diSatanna  occupare  un  porto  dovuto 
agli  Angeli  della  luce?  E'coftui  un'  arrogante  ,  fiegue  a  dire  il 
medefimo  San  Gregorio  :  Arrogans  in  pradicatione  fu*  anres  tan- 
tummodò  fapientium  expettat  i  qui*  non  ideò  pradicat,  ut  pojftt  quof- 
libet  fapientes  effeere  j  fed  ideò  fapientes  qutrit ,  ut  pojftt ,  quooi 
fenferie  ,  fuperbiendo  menfirare  :  fìc ut  non  illos  appetii  erudtre  , 
fed  fe  offendere  ;  nee  intnttnr  qnàm  Jufii,  qui  audiunt ,  fiant }  fed 
ipfe  cjuàm  dottus ,  cum  auditur,  appareat .  Jtà  ,  fieni  Ehu  ,  prtdi- 
e  tre  omnes  arrogante*  folent  :  enm  quodam  enim  fafin  proferun* 
hoc,  qnod  fingulariter  inteìlexiffe  fe  credunt  ;  &  fortafje  fune  Hh- 
mìlìtatem  pradicant  ,  cum  per  elationis  typum  txempla  fuperbia 
ffY.*i.»f#rrf.  ofiemant.  (f)  A  cotefto  Predicator,  che  fi  loda,  io  non  direi al- 
M.eto*   tro>  fe  non  col  Canone  della  Natura  degno  d'  eflere  rinfaccia- 
to ad  ogni  adulator  di  se  fieno:  Tude  te  ipfo  tefiimonium  perhi- 
<g;/fc«.i3»    bes:  Tefiimonium  tuum  non  efi  verum .  (g) 

io.  Ma  a  cautela  dell'  Uomo  Apoftolico  mi  piace  di  fcrivcre 
in  altro  modo,  ed  uiare  la  Divina  Scrittura  >  non  rimproverante^ 

bensì. 
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bensì  piìi  torto  ummaeftrantc .  Leggete  nel  quarto  Libro  de'  Re 
l'I  (tona  del  Rè  Ezechia  ,  che  fece  pompa  de  Cuoi  tefori  con 
moftrargli  agli  Ambafciatori  di  Babilonia  ;  Latatus  tfi  autem  in 
adventu  eorum  Ezjechias  9  &  oftendb  eis  aurnm,  &  trgentuno  ,&c. 
&  omnia  ,  qua  habere  poterai  in  tbefauris  fuit  .  Non  fuit  ,  quo  A 
non  monflraret  eis  Ex.ecbiat  in  domo  fua.  (a)  Ma  per  quella  Tua  W*" 
Reale,  e  poco  modella  Magnificenza  che  glie  n'avvenne?  S'oda*  ,J* 
ildifeorfo,  che  gli  fece  da  parte  d'Iddio  il  Profeta  Ifaia  :  Audi 
fermonem  Domini*.  Ecce  diet  venient,  &  auferentur  omnia ,  qua 
funt  in  domo  tua;  &  nonremanebit  quidquam,  aie  Dominus.(b)  (b)4.R*s,w, 
Cosi  è  de' Predicatori  ,  dice  San  Gregorio  nel  Aio  Morale  Co- 
mento.  Dopo  averfi  logorata  la  vita  ne'ftud; ,  per  quattro  paro, 
le  dr  vanità  ridondanti  in  propria  lode,  a  volere  ortentare  i  Jor 
tefori  di  feienza,  effi  perdono  in  pochi  momenti  tutto  il  merito 
delle  fue  fatiche,  e  de'  fuoi  fudori.-  ed  »  miferiì  efclama  il  San- 
to con  affetto  di  accoratiffiraa  compaffione  ,  «  mi/eri ,  qui  afe» 
ttantes  lande s  hominum  in  femetipfis  difftpant  frutta s  l abortir»  ,  & 
Subito  amittunt,  quidquid  diutiks  fiudutrint  \  (c)  De'Sacerdoti  an-  (c)M.i.m*. 
cora  della  Sinagoga  noi  Tappiamo  ,  che  furono  ridotti  mendichi, 
e  fchiavi  j  perchè  interpretavano  bensì  a' Popoli  le  Divine  Sent- 
ane 5  :  ma  più  che  dclli  gemiti  de'  Penitenti  godevano  di  etfere 
dalle  turbe  acclamati  Maeftri  3  più  amavano  di  dilatare  le  fi- 
latene, e  magnificare  le  fimbrie,  che  di  promuovere  nel  culto 
della  Religione,  e  nell'  oflervanza  della  Legge  J'Onor  d'Iddio:    -  •.. 
Tradidh  in  captivìtatem  virtutem  eorum  ,  con  Profetico  fpirito      a  •  * 
dille  di  loro  il  Rè  Davide  ,  &  pu/ckritudinem  eorum  in  manut 
$mmtctt  (d)  E  San  Gregorio  applica  a  noi  la  figura  col  dire,1  («OPM71.fi 
che  veramente  è  difprczzato  da  Dio,  chi  cerca  di  enere  com- 
mendato dagli  uomini  ;  e  diviene  preda  del  Nemico  -Infernale 
tutto  il  preziofo,  che  fi  dice,  o  fi  fa,  qualorfc  lo  oftentacon 
affettarne  la  ftitna  :  Omne  bonum ,  quod  per  concupifeentiam  lau- 
di* ofienditur,  occulti  adverfarii  y*i  mancipatur.  (e)  (e)  frw  fi 

1 1.  Potrebbe  farmi  fi  un'obbiezione  ,  che  anche  il  Maeftro 
de*  Predicatori  San  Paolo  ha  lodato  alcune  volte  fe  fletto.  Si: 
ma  fi  oflervi  con  quale  circofpezione .  Dovendo  egli  dire  due 
parole  in  fua  lode,  nella  prima  Lettera,  che  fcrivc  a'  Corinti; 
ecco  ciò  ,  che  premette  per  aflìcurarfi  dalla  Vanità  ,  a  prefi- 
dlO  della  fua  Umiltà  !  Ego  enim  fum  minìmus  Apofiolorum  ,  qui 
nonfum  dignus  vocari  Apo&olus  ,  quoniam  perfecutus  fum  Ecc/e- 

ia  Lodel  AbundamÌHt  omnibus  Uboravi  :  e  parendogli  di  non 
efler  ficuro  abbaltanza ,  ecco  ciò  ,  che  torto  nuovamente  fog- 
§iunge!  Non  ego  antem  ,  fed  gratià  Dei  mecum .  Giacché  fi  prc- 
*  •  L   y  duce 


*  4ucc  l  Efempio  di  quello  a  poi  t  alo  ,  s  oiicrvi  ancora  in  quali 

circoftanzc,  ed  in  che  modo,  Egli  abbia  lodato  feflcflo»  NeU 
là  feconda  a'  Corinti  Egli  feri  ve  alcune  cote  in  fi;  a  lode  :  lì  : 
«a  conviene  avvertire  ciò,  che  nota  San  Giovanni  Gcifoito- 
tao,  che  v'erano  alio/a  in  Corinto  molti  Àpofloli  falfi,  iqua- 
r  •:'  )  li  ferainavano  perliferi  errori,  e  procuravano  di  fcreditarequei- 
<   le  Evangeliche  Ver  ta ,  che  l' ideilo  San  Paolo  infegnava  .  E 
fe  pertanto  Egli  fi  lodò,  ciò  non  fu  che  per  quella  urgentif- 
fima  neceflica,  da  cui  ero  va  vali  affretto  i  ne  parlò  del  fuo  ra- 
pimento  al  terzo  Ciclo,  che  (blamente  a'  Corinti,  per  {ottene- 
re quella  Parola  d'Iddio,  che  era  fiata  da  Lui  predicata;  pa~ 
lefandolo  co  ne  per .  forza ,  dopo  averlo  tenuto  quattordici  anni 
fegreto  •  Divinam  iliam  rtvelationem  nfque  *d  annum  quartum» 
dee t munì  taciti  {«pprejpt}  &  ne  tnm  quidem  dixifet,  nifi  muham 
vidifet  neceffttatem  immintrt  :  ntqne  cuiqttt  uperuit ,  nifi  nms  Co- 
rinthìis  }  CT  tkm  potiffimum ,  quando  falfos  ,  mendacefque  Apofioht 
(i)1fam  in\.  fuboriri  vidit  ,  &  velati  luem  peffimam  in  DifcipuloJ  gr  affari .  (*) 
cv.  K'fr*  .  Nulladi  ucno  è  da  oflervarfi  per  anco,  che  mentre  Egli  fi  lo-, 

vfnsLt/J*    di>  fl  «fo^ara  *  ParUrc  Piu  tofto  con  iafipienza,  che  con  fa- 
"H*m         viezza:  Vttnam  fufiinerctis  modicum  quid  infipientia  «Ili  Quool 
loqntr  ,  non  Uqnor  fccundùm  Dtum9  /ed  quafi  in  infipientià  .  Im 
(lOi.cv.ii  i.  ifjfipientià  dico,  (b)  E  dopo  aver'  anche  raccontata  quella  fua 
,7'***        avuta  Rivelazione,  fubitamentc  foggiunge;  patlusfnminfipiensi 
(<)*«ti*ii«      m€  coegifiit.  (c)  E  voleva  dire  il  Santo  A  portolo  ,  fattoli 
(rf)fc.V*.   *fuo  Interprete  il  Grtfòftomo; ,  (  d  )  Co^usfum  defipere,meu  re- 
cenfeudo  encomi*  ,  propter  ins  ,  vefirtmque  J tinte**  :  lanciando 
..>       •<     qucfto  fuo  memorabile  documento  a'  Predicatori  ,  Che  Que- 
'  nindmodum  fuat  recitare  virtùtet  extrema  videtur  dementi* ,  fi 
nulla  fupereft  neceffttas  :  ita  neceffitate  violenter  incumbente  ,  Cr 
propellente  ,  prò  Uh  io  t0  ta  tacere  ,  qua  quis  finitosi  perfecit.  Ma 
con  è  da  ommetterfi  l'argomento,  che  fa  fopra  di  ciò  il  rae- 
,9  ,  defnno  San  Grifoftomo  :  Si  Panini  prater  necejjitatem  qnotidiè 

.      in  emnibus  Ep'/rolis  fe  atra  defcribtt     Prtconia  non  nifi 

nrgtnte  necefjìtate  gravatus  enarrat  i  eamque  rem  ftp  enumerò  inft- 
pientià negon um  nominat ,  finltnmque  extfiimat  fe  predicare  ,  C 
extollcre:  &>uà  venia  ,  qua  excttfatione  dìgnt  funt,  qui  de  /e  pra- 
(t)ìtf.(it.     ter  necefftt.uem  extmia  ]*Ecanti  (e)  Non  più  s'adduca  San  Pao- 
lo per  autorizar  la  Giattanza,  mentre  di  Lui  devefi  anzi  im- 
parare colla  Modeftia  il  buon'ufo  della  Prudenza  Apoftolica  . 
.   jimpUh  tnne  Paulus  placult  gloriando  ,  unum  alter  laudes  pro- 
pria* occultando  $  nec  tantum  qutfqnam  profuit ,  cum  fua  meritai 
c tiara ,  qnanxum  ifie  cum  pr oderei .  Sed  ne  id  ejfcoret  ,  */  olii 
femetipfos  in aniter  praticar enl  t  libenter  fe  etiam  infipientem  voc*« 

vit, 
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m,  fua/kquàm  certà  invitante  cau/a,  de  propria  al,  quid  laude 
ferjìrinxerit .  (4)  (*)T>Ciry^w 

1%.  Ma  come  che,  al  dite  S  Crifto  ,  ex  abundantiÀ  cordi*  wJrt. 
os  loquitur  :  (b  )  ed  io  vano  fi  mette  Audio  a  regolare  la  Lingua  ,  (*>)M*ft.*i.>» 
ove  non  fia  prima:  regolato  il  Cuoro,  fa  di  uopo  che  i-I  Predi- 
catore con  ogni  follecitudine  fi  applichi  al  confeguimento  dell' 
Interna  Umiltà.  Acciocché  l'Orologio  vada  giufto  nella  Moftra- 
cfterna  ,  che  dinota  le  Ore  ,  e  fegna  le  mifure  del  tempo  y  bifo- 
gna  che  fia  innanzi  ben'  aggiuntato  al  di  dentro  nell'ordinato  rag- 
giro delle  fuc  ruote  ;  ed  affinchè  anche  il  Predicatore  fia  eter- 
namente Umile,,  e  Modcfto  negli  occhi,  nella  voce,  nel  gcfto  , 
nel  portamento,  e  fpezialmente  nel  parlare  dal  Pulpito  ,  Egli 
dev'eflere  prima  veftito  di  UmHtà  ,  e  di  Modcftia  nel  proprio  In- 
terno^ conforme  all'Apoftolica  Efortazione,  che  fa  San  Paolo  y 
laddove  parlando  della  Riforma  dell  Uomo  Interiore,  alla  quale 
dobbiamo  attendere  .*  Expoliaute/  veterem  hominem  ,  &  induenttt 
novnm:  tofto  fi  fpiega,  Mduite  vos  ergo  ficnt  Eletto  Dei ....  Hm 
militatem  y  Modeftiam.  (  e  >  Dio  ci  guardi  da  una  fola  Umiltà*  ic)cm:%  m 
Eftcrna  $  coficehè  a  noi  convenga  quel  Carattere ,  che  fu  attrì- 
buito  a*  falfi  Apoflolfdal  Grifoftomo:  (d)  Modeftia  Mimò  fpe-  (41**4  jj». 
eies  qnidem  multa,  vernai  autem  nuli*  .  Ove  manchi  l'Umiltà-"»* 
interiore,  e  predomini  l'Amor  della  lode,  è  facile  che  fi  cada  ne1 
Vizio  peniti»  dcU'Ipocrifia  ;  co»c  ne  fece  oflervaiione  il  Santo 
Padre  Agoffino.-  (e)  Humana  land»/  avidità/  [ape  hypocrifim  ge-  {^rpift^  od 
nerat.  Ove  manchi  quefta  Umiltà,  tofto  s'entra  nel  numero  di  *«*'W 
que*  veri  Superbi,  che  San  Gregorio  notò,  e  deteftò  come  Pre- 
curfori  dell'Annerino.  (/)  Sunt- quidam.,  qui  vefie  quidem  def-  (f)Lit.4.Mo- 
peOi  fuut,fed  arde  rumene:  Qui  indigno/  fe  omnibus  hominibus  tifi-f  i» 
f 4  te  n  tur,  fcd  privati/  vocabulis  contenti  effe  aonpoffunt;  quìa  ili nd 
appctunt,  nude  omnibus  digniores  effe  videautur  w  In  quà  Super- 
iti quid  aliud  nifi  propinqua  jom  AmkhrijH  tempora  defign anturi 
L'Umiltà  interna  del  Cuore  è  quella  Umiltà  vera  ,  che  ci  k  fiata 
integrata  ,  e  comandata  da  Crifto ,  allorché  ci  chiamò  tutti  alla 
fua  Scuola.-  renile  ad  me  omnes ,         &  difeite  à  me,  quia  mi* 
»s/*m,dr  humiiis  corde,  (g)  E  gli  Atti  propr>di  quefta  poflò-  MMmf. m 
no  ridurli  a  due,  nel  propofito  noftror  *k*9. 

Il  Primo  è,  che  il  Predicatore  non  abbia  <K  fe  medefimo com- 
piacenza r  formando  Egli  di  fe  fletto  un  Simulacro  di  Vanità-  , 
*  dando  fi  da  fe  fteflò  1-incenfo  con-  ftn  ti  menti  di  propria  ftima  . 
Siccome  il  Superbo,  al  dire  di  Sant'Apocino  ,  (b)  è  quello  ,  (^)Ui.  14.  /# 
cheySti  pracet)  Vude  Superbi  f et  un  dkm  Scripturam  appellante /ì-  C*J%**Mfc 
hi  Placente/-.  Così  l'Umile  è  quello,  che  reprime  ,  e  modera 
%ucuYintcrao  piacimento,  c  piacere  ,  il  quale  nate  dall'Ano;  ■ 

L    4f  Pio- 
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Proprio,  c  va  pullulando  infenfibilmeme  nel  Cuore.  Ad  ognu- 
na piacciono,  ancorché  brutti,  li  fuoi  figliuoli  ;  e  molto  più 
ognuno,  ancorché  non  abbia  niente  di  piacevole  agli  altri  , 

i  '  piace  a  le  Hello:  ma  quello  piacere  a  fé  lleflo,  fia  colla  Ve- 

rità, o  colla  Menzogna,  è  Gloria  vana  ,  troppo  indegna  di 
un'  Uomo  Apollolico .  Io  devo  ,  e  voglio  credere  ,  che  quella 
Vanagloria  venga  a  noi  lurrettizia  ,  o  per  tentazione  del  De- 
monio; ovvero  ancora  per  qualche  troppo  buona  Opinione  , 
che  abbiamo  di  noi  fletti,  riputandoli  di  e  Me  re  di  più  di  quel- 
io,  che  fìanio.  San  Giovanni  Grifoflomo  ri  Tenti  va  co  tetti  rao- 
vimenti  in  fc  fletto,  cagionati  non  da  una  Volontà  depravata 
dalla  Malizia,  ma  più  cotto  da  una  Natura  dal  Peccato  Ori- 
ginale corrotta.  Ma  noi  dobbiamo  anche  apprendere  dal  mc- 
defimo  Santo,  con  che  diligenza  a  quelli  ideili  primi  moti  s* 
abbi  a  refiftere.  Ecco  come  di  le  fletto  Egli  parla  nel  Libro 
fedo  del  Sacerdozio,  da  Lui  ordito  in  egregio  Dialogo  con  San 
fijfilio.  Animus  qnidem  meus  ah  inani  g/tnà  ve/  hodiì  capitar  £ 
,  ftd  tante  n  ex-erto  capite  fapenumcro  refipifeo ,  éte  me  captum  efte 
iftnlltg*  ;  at<]uc  adeò  ahtjuotics  captum  ,  fervilemqat  un'imam 
€9tp0*  Vegliamo  adunque  lopra  gli  appetiti  del  noflro  cuore  , 
e  purifichiamo  le  notti  e  intenzioni  col  deflderio  di  folamente 
piacere  a  Dio,  confiderà ndo  che  in  noi  abbiamo  bensì  molte 
cofe,  per  le  quali  pattiamo  concepire  abbominazione  a  noi  ile f- 

w  ,        fi  ;  ma  nulla  abbiamo  del  noftro ,  in  che  polliamo  con  Verità 
/  compiacerli.  Un  Predicatore  avrà  talvolta  ftudiata  così  bone 
la  Predica  ,  che  non  avrà  bifogno  di  applicarli  punto  nel  por- 
.1  -    gerla  >  ftante  la  felicità  della  Memoria,  ed  il  pofsefso  del  Pul- 
pito :  con  tuttociò  nell'atto  del  Predicare,  Egli  patirà  le  medefi- 
me  diffrazioni,  che  nel  recitare  il  Divino  Uffizio:  e  ficcome  le 
dittrazioni ,  che  vengono  nel)'  Uffizio ,  fono  fovente  in  riflettere 
fopra  le  cofe,  che  fi  devono  dir  nella  Predica;  così  le  dittrazio- 
ni x  che  vengono  nell'atto  .del  Predicare,  fono  per  lo  più  di  ri- 
flettere fopra  ciò  che  fi  dice,  e  riputarlo  degno  di  lode;  venen- 
do il  Predicatore  a  lodare  tacitamente  fe  Hello,  ed  a  compiacer- 
li in  quella  fua  lode,  di  mano  in  mano,  che  fattoli  Giudice  iti 
caufa  propria,  Egli  decide,  che  fiano  Sentenze  tutte  degne  di 
lode  li  Tuoi  periodi.  Quella  è  Superbia,  colla  quale  noiciufur- 
piamo  una  Lode ,.  che  i  noi  non  è  veramente  dovuta  ;  mentre 
tutta  ciò,,  che  è  lodevole»  dev'eftere  da  noi  riferito  a  Dio,  co- 

,|a)£;*tfi.«.  me  dice  San. Paolo,  in  UudamGUria grétti* /**:(*)  e  più  nel- 
i     la  Predica,  che  nell'Uffizio,  per  vari  capi  di  confeguenza  ,  fi  dee 
refiftere  a  coteflc  diffrazioni  collcfercitar  l'Umiltà. 

il  fecondo  atto,  d'interna  Umiltà  f  che  deve,  praticar  fi  dal  Pre- 
.  .  du- 
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dicacore  nel  Pulpito,  confifte  nd  raffrenare  ,  e  fuperarc  certi  » 
fubitanei  movimenti ,  o  appetiti ,  che  insorgono,  di  piacere  all' 
Udienza;  ovvero  di  etfere- dall'Udienza  lodato,  applaudito.  E 
qui  primieramente ,  quanto  al  dcfiJcrio  di  piacere  all'Udienza, 
devo  premettere  ,  eh' effo  può  eflere  molto  onefto  ,  quando  ria 
ben  regolato  da  una  onefta  intenzione.  San  Paolo  vuole  chef 
Uomo  Apoflolico  procuri  di  piacere  a  tutti ,  proponendo  in 
efenpio  fe  ftetfo,  font  &  ego  per  omnia  omnibus  placco,  (a) Ma  (a)i.CV.  10J 
conviene  avvertire  ancora  per  qual  Fine  s'abbia  da  procurar  di  n' 
piacere;  poiché  non  ogni  Fine  è  retto  davanti  a  quel  Dio  , 
che  vede  le  intenzioni^  del  Cuore*.  Riflettendo  Sant'  Agoflino  fo- 
pra  quello  dir  di  San  Paolo  :  Placete  omnibus  per  omnU  ,  font 
&  ego  omnibus  per  omnia  pi aceo ,  cosi  ne  fpiega'  il  fentimento 
Non  ibi  remanfit  Apojholut ,  quafs  ibi  conftituerit  finem  intentionis 
fua,  ut  pUceret  bominibus',  alioqnin  falfum  dixijfet .  (  b  )  Si  ad-  0>)Go?ét.utm\ 
huc  nomini  bus  placerem  ,  Cimili  fcrvus  non  eflemj  /ed  flatim 
fub'mnxit ,  quare  bominibus  piacerei >  non  Quasrens ,  in  quii,  quod 
mihi  utile  cft ,  fed  quod  multi»,  ut  (alvi  fiant  .  Non  placebat 
bominibus  propter  fuam  utilitatemr  ne  ChrìjH  fcrvus  non  ejfet;fed 
placebat  propter  illorum  falutem  ,  ut  Cbridi  eQtt  difpen fatar  idoneus. 
\c)  Ed  il  medefimo  Santo  Padre  anche  altrove  (d)  dice  ,  che  (0  /<*  «S de 
il  defiderar  di  piacere  agli  Uditori  è  un  buon  fegno  della  no-  &jaJjE<& 
ftra  Carità,  e  del  noftro  Zelo:  Quanto  magis  dilìgimus  tot,  qui*  ^Um* 
bus  loquinour  ,  tanto  magis  t\s  cupimus,  ut  place  ant  ,  qua  ad  eo* 
rum  porriguntur  falutem .  Anzi  è  neceffario  defiderare,  e  procu- 
rar di  piacere  per  quell'altra  ragione  ancora  9  la-  quale  non  è 
difprezzevole;..  imperocché  quando  il  Predicatore  s'accorge,  cha 
piace  col  fuo  dire  all'Udienza ,  Egli  porge  la  Predica  con  più 
brio,  e  più  fpirico,  e  più  energia.-  e  quefté  quello,  che  vuo- 
le Iddio ,  che  fi  faccia  con  Ilarità-,  e  da'  Secolari  la  Limonaia 
corporale  del  danaro  al  li  Poveri,  e  molto  più  da'  Predicatori  m 
la  Limofina  fpirituale  della-  Predica  in  Pulpito  r  Si  in  pecunia} 
corporali,  multò  magio  in  fpir  itali- hi l arem  datorem-  diligit  Deus  • 
Ma  quando  il  Predicatore  s'accorge,  ch'Egli  non  piace  T  non 
può  a  meno  di  non  averne  qualche  triftezza,  e  non-  ai  batterli 
d'animo.-  il  che  fa  che  fi  porga  potei  a  la  Predica  con-  languì*» 
dezza,  rimanendone  ancora  non  poche  volte  impedito  dalla  di 
Lui  freddura  quel  Tanto  calore,  che  fi  dovrebbe  accender  nel- 
le Anime  «  Si  non  fuccedit ,  quod  placeant  eloquia  noflra  ,  contri* 
fi  amuri  &  ex  ipfà  trifìitià  fermo  profedens  minùs  gratus  efi,  qui* 
de  ariditate  triflitià]  miniti  exuberat .  Tutta  è  di  Sant'Agolrma , . 
(e)  aonde  procuriamo  pure  di  piacere  a'  noftri  Uditori,  co- 
me  vuole  San  Paolo,  adadificarioticm;  (f)nemiuid*ntti*llamof-  rud. 

fen«  (0*imt** 

\ 


Digitized  by  Google 


i/a       guanto  fin  at  Predicatore- - 

*>i.CV.6.3,  fen/ìoncm:  (4.)  ma  guardiamoci  di  non  cercare  mai  di  piaceri 
colle  Vanita ,  nè  per  Vanità..  Confoliamoci  pure  che  le  noftre 
Prediche  piacciano  ;  ma  ciò  fia  per  la  Gloria  d'Iddio*  non. 
giammai  per  la  GJoria  noflra  •  Sia  il  contento  per  1  utilità  del- 
ie Anime ,  non  mai  nò  per  compiacerci  nel  ncftro  ingegno,  nè 
per  qualunque  altro  noflro  temporale  avvantaggio- 

13.  Ciò ,  che  ho  detto  per  l'appetito  del  Piacere  ,  vale  per 
l'appetito  ancor  delle  Lodi.  Qpefto  è  naturale  ;  ma  per  effece 
come  un  fomite  della  Natura  corrotta,  deve  reprimerli  con  vir- 
tuosa Umiltà:  altrimente  fé  non  fi  modera  l'iftinto  di  appetire 
le  lodi,  ne  iìegue,  che  qualvolta  elle  avvengono,  infenfibilmcn- 
te  fì  palli  al  compiacetene,  al  Vanagloriariene,  airinfuperbir- 
fi  con  intollerabile  orgoglio.  Se  non  vengono  ,  ne  fiegue  pari- 
mente il  difordine  forfè  più  enorme,  che  fi  paflì  all'Invidia 
alla  Detrazione,  alla  Triftczza,  ed  ad  una  non  fo  quale  ozio- 
fica  difperata.  O  che  Voi  ficte  Perito  nell'Arte  di  Predicare  , 
0  che  dò:  Egli  è,  che  cosi  la  difeorre,  San  Giovanni  Grifoftc- 
mo.  Se  Voi  liete  Perito,  ed  Ambiziofo  di  Lodi,  fi  poffonodar 
varj  incontri,,  ne'  «juali  con  tutta  la  voftra  Perizia  ,  ed  Elo- 
quenza, e  Dottrina  Voi  non  poffiate  confeguir  quelle  Lodi  * 
.«       che  affettate,  e  fupponete  di  meritare:  cosi  forfè  anche  difpo- 
ncodo  il  Signor' Iddio  per  una  fua  fegreta  Mifericordia  ,  che 
voglia  umigliarvi ,  col  togliervi  le  occafioni  d  infuperbire .-  e  da 
che  tedio  >  da  che  languore  y  e  dibattimento  di  /pirito  non  vi 
troverete  allora  forprefo,  allo  feorgere  quella  voftra  Ambizio- 
ne defraudata  y  e  délufa  ?  Si  OrAterem  priks  Umdnm  Appetenti* 
Kcupuvent,  ei  ter*  nihilpnderit  dicendi  vis,  *c 
ptutiMS  eternai  Animus ,  cjhì  caca  vnlgi  vtdtctA  ferrt  minimi  potefi-, 
fiati**  f*$tf eh,  fijtdiumqne  ipfum  Httertrttm  Abiicit.  QttétmJbrem  <> 
in  primis  erudiendns  efi  in  Umdnm  conte mptn  ,  0*  defpicientià  | 
ncque  enìm  ftiis  efi  Uoquentià  prtditmm  effe  *d  dicendi  facn/tM* 
,     '      tem  héne  eon/eruandam ,  nifi  Undnm  contempi**  Adfnerit  .  (  b  ) 
Mettiamo  da  banda  il  rifehiofo  evento  ,  a  che  ogni  Predica* 
tote  è  foggetto  di  potere  incontrar  vituperi ,  ove  penfa  trovar 
le- lodi  .  Per  quanto  Voi  fiate  nell'Arte  dell'Eloquenza  il  pia 
eccellente  Mteitro  ,  come  potrete  Voi  condurre  queft'Artc  > 
Che  ferva  ali'Apoftolato,  fé  l'Appetito  della  Lode  ritrova  fi  in 
Voi  dominante  ?  Sarà  fempre  quell'Appetito  ,  che  comporrà  * 
e  maneggerà ,  ed  indirizzerà  tutta  la  Predica  al  proprio  inten- 
to, con  fommo  pregiudizio,  e  di  chi  dice,  e  di  chi  afcolta  ; 
Si  dicendi  pArtem  optimi  pr*fi*re  i/le  cum  pofit,  à  plàmfn  ,  &  Ale- 
rà popnUri  vincAtur,  tkm  fibi,  tkm  muìtìtudini  ,  oha  nndit ,  dm» 
mmum.  bn  ip/o  ?u.d  Uhdnm  defiderie  ctptus  *d  Auditor** 

irm 
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dm  magis,  tfuàm  ad  utili  totem,  dicendi  vim  extrcet  .  (  4  ) -(*)Vi  hot  fa 
Se  Voi  fece  pofcia  Imperito  di  poco  talento  ,  e  di  poco  Au- 
dio» che  rnifcria  non  è  per  Voi  quella  appetenza  d'elTer  loda* 
co?  Voi  tìete  nel  cafo  di  potervi  raffigurare  in  quel  Povero  , 
e  Superbo  abbominato  da  Dio  :  Pempemm  fuperbum  odivit  Ani- 
mi me».  Kb)  Ma  udite  decritti  dalla  penna  del  Orifoftomo  li  (VMfaBflM 
pericoli  confeguenti  del  vedrò  Stato:  UH  tj »oq ne ,  qui  dtcendifa- 

cultate  CAict  y  mhilominus  opus  efk  contempi*  tfto  Uudum  ,  tjuàm 
Yt,  qui  admodum  kloquenì  ftt .  Nam  fi  A  popularlt  MM  illecebrit 
vinci  [e  ilio  patiatur ,  neeejjdtio  fet  ut  mmlttt  in  rebus  delinquut  * 
ac  proinde  c*m  non  pefu  da*  et  Vtras  àtfuure  >  non  reck/abit  Ufo 
invidere-y  &  inytfic  detrahere,  mulutejue  aH*  id  gemtt  prater  de 
rerum  committere .  Quininro  mèi/  non  uudebit  fifone  ad  Aninm 
txaium,  ut  corum  v  forum  ad  fu*  tenuitatis  bufniìttatem  deducut  • 
Ad  de  y  (juod  à  jlkdiorHm  lah+ribots  ubfimebit  ,  tantjuam  torpedini 
yttàdam  UHhs  animo  etre  hftfysà  .  Quifauis  enim  poft  ìmmenfos  la* 
àores  fufeeptos  laudi x  Jru tìum  inferiore m  reportat9  ù  nifi  /e  prtìts 
ad  Laudum  tontemptum  gravi  ter  compofuerit  arsimum ,  udquanr* 
dam  {omnelcntiam  convertere  folet  ;  Quomedo  &  Agricola  ,  dum 
in  /Imliuv  hearum  euttu  verfatur ,  ftatim  labore  /uperfedit  >  nifi 
illum  ve/  agricolaiiontf  veisemens  findium^  vHfums  timor  tegmen-  *A%iU$>t% 
ìft  urgeat.  {c)  ^  \m(t^,  ' 

.  Nell'atto  che  predica  ,  s  accorgerà  talora  l'Uomo  A  porto li- 
co ,  che  la  Tua  Predica  piace,  e  icorgera  nell Udienza  varj  fé* 
gni  di  aggradimento*  di  ammirazione,  c  di  applaufo  *  e  certo 
t,  che  in  dio  Lui  farà  fatilitìima  ad  eccitarli  la  Compiaceli* 
za.  Sino  al  tempo  de*  Santi  Padri  Agortino,  e  Grifoflomo>  v- 
era  quefto  cofluine  tra  gli  Uditori,  eh*  follevavano  un  bisbi- 
glio., e  mormorio  (ti  applaudì  ,  qualora  ufeiva  dalla  bocca  del 
Sacro  Oratore,  o  un  maeftofo  pen  litro,  o  un' efficace  argomen- 
to, 0  qualche  ftraua ,  e  vivace  figura.  Fecero,  e  dilicro  1  uno> 
e  l'altro  di  fuetti  Santi  guanto  feppero  per  abolire  ,  ed  eftir- 
pu  quefto  abufo;  ma  intanto  ecco  ciò,  eh  elfi  ebbero  a  dire 
di  lor  medefimi»  lafciando  a  noi  l'Irruzione  ,  come  tri  le  de- 
bolezze dell'Umanità  1  Umiltà  nel  Cuore  debba  cflerc  efercita- 
ta!  Laudes  ifta  xeflìa  ,  così  Anodino,  (d)  gravarti  nos  potius  i  ^)  f„  , 
Cr  in  perti  ulum  mittunt .  Toleramut  illat ,  &  tremimus  in  ter  ti-  Vtro%Dtmifù\ 
las .  Tamen  Fratres  mei,  ifta,  laudes  vtflra  foliafunt  arboruho  yfru- 
llus  qttarirur.  £  fimilc  quefto  di  Lui  fentimento  a  quell'altro  , 
con  che  il  Santo  così  ad  un  Predicatore  fcvclla  :  Sé  Attditoret 
te  rette  dice»tem  non  Uudaverint ,  UH  in  errore  funt  ;  fi  autem 
Uudavértnt ,  tu  in  perkufo •  (e)  Di  fatto  il  Rifleflo  è  prati-  rc)flf  %yfft$ 
<a»cotc  vcriliìmo  >  (panilo  il  Predicatore  adempifee  con  ret-  b#»^/  #« 

ticu-     Motti.  (*p*t. 
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tjz      'guanto Jui  al  Treeticatare 

•    tìtudine  i  doveri  del  proprio  Uffizio,  c  non  è  lodato  di  quel 
Popolo,  a  che  Egli  predica,  queft'è  un  mal  fegno  per  il  mo- 
dellalo Popolo:  fegno,  ch'Egli  non  ode  volentieri  la  Verità  ♦ 
cè  s'approfitta  della  Parola  d'  Iddio  .  Ma  quando  anche  av- 
viene ,  che  dal  Popolo  il  Predicatore  fi  lodi,  è  tempre  l' tftoflò 
Predicatore  in  pericolo  ;  ed  in  Te  mcdeflno  Sant'  Agoftino  'lo 
attefta  :  Sermo  ex  ore  procedent  hahet  tentationem  periculoffimam 
ab  amore  Uuàis ,  q ut  ad  privatati»  quondam  excel  le  nuam  contrai- 
bit  e  mendicata  /«frogia.  Tentat,  &  cUm  a  me  in  me  arguituri  &•> 
Uw.to.C0*-  f'P*         àe  jp/0  vana  gloria  centemptu  vanius  gloriatur  .<a)  N.l- 
fffMt.     lem,  così  die'  Egli  ancora,  io)  ut  augeret  mtm  gaudtnm  /*f- 
fragatio  ori,  alieni}  /ed  auget,  fateor,.*.  .Sape  mihivideer  depro- 
fetlu  Proximi  deleclari  ....  Contrifior  alenando  landibus  meis  i 
/ed  rurfus  nolo  de  me  ip/o  à  me  dij/entire  landatorem  meum ,  non 
a  ni  a  il  Uu  s  militate  moie  or-}  /ed  quia  eadem,  qua  in  me  piacene  , 
yscundiora  /unt ,  cum  &  alteri  placont..  Ma  udiamo  ancora  il 
U)hm  to.i»  Grifoftomo  :  (c)  Credete  mihi  ,  non  dicerem  aUoqmn  i  Quando, 
A  fi.  Aptft.  dicendmm  plau/um  excito,  per  illud  qmdemtempuj human  uno 

qmddam  mihi  accidit  ,  &  diftraher ,  &  dtfundor  .  Vbi  autem 
domum  redeo  ,  &  intelligo  plaudente!  fine  /rkiu  ahiife  ,  ani  /r*~ 
tlum  acci  pere  poter ant ,  à  plau/u  &  laudibut  periiffe  ploro ,  &  ge- 
mo >&  lachrymor,  &  quafi  /rufirà  omnia  dixerim  ,  fic  officiar  , 
mihique  ipfi  dico:  Qua  fuderum  meorum  utilità,  ,  fi  anditorei  è 
yerhis  meis  nttllum  /ruQum  accipere  volunt  ? 
i  14.  Dopo  i  nobili  Efempi  ,  che  ci  hanno  lafciati  queftidue 
gran  Santi  ,  e  Maeftri  ,  applichiamo  ora  a  noi  ftefli  anche 
i  degni  lor  documenti  .  Siccome  è  facile  il  non  abbruciarli 
a  chi  ftà  lontano  dal  fuoco  ;  ed  è  difficile  il  non  rìfcaldarfì  a 
U)Eptfi  7* od  c*"  £^  vicino:  così,  dice  Sant' Agoftino ,  (d)  Si  empiam /aci- 
AunliùmCar.  le  efl  hude  carcre,  dum  denegatur  ;  difficile  ofi  xà  non  deleilari , 
.tosgithEpìft.  Cum  ofertur.  Ma  come  dobbiamo  noi  diportarci  nell'accoglie- 
re  quefte  lodi?  Accipiaixr  lous,  &  4w*or,  rifponde  il  Santo,  non 
propter  fe-,  qui  debet  human  a  conte  mnere  ;  /ed  propter  illos ,  qw- 
hus  con/ulere  quis  non  poteft ,  fi  nimià  derilione  vite/co t:  Si  ri- 
ceva la  Lode  ,  come  un  Mezzo  ordinato  dalla  Provvidenza 
d'Iddio,  a  poter  noi  parlare  in  ogni  noftra  occorrenza  con  più 
autorità,  e  più  credito.  Siccome  la  Detrazione  pregiudica  nel 
togliere,  o  diminuir  quell'Onore  ,  che  a  chi  vive  nell'Umana 
Società  è  neceflario  ;  così  la  Lode  ,  che  accrcfce  V  Onore  ,  e 
conferire  alla  Stima ,  ferve  di  molto  a  poter  giovare  maggior- 
mente alli  noftri  Prosimi.  Ma  per  conofeerc,  fc  da  nois'aggra- 
difea  la  Lode  per  il  folo  Sene  del  Proflimo,  ovvero  ancora  per 
qualche  proprja  Vanità!  quale  potrà  efler  l'indizio?  Dirò  quo 
....  Ao; 
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fio:  Allora  è  fegno,  che  s'aggradifce  la  Lode  conforme  a  Dia, 

per  il  folo  bene  del  Proflìmo ,  quando  ugualmente  fi  gode  in 

udire  a  lodare  fe  fletto ,  ed  udire  a  lodare  gli  altri .  Quando 

udite  dire,  che  il  tal'altro  Predicatore  la  incontra  meglio  ,  e 

fa  più  bene,  e  piti  frutto  di  quello,  che  fate  Voi,  venecom* 

piacete  Voi  veramente  ;  come  fe  quefta  Lode  fotte  data  a  Voi 

Aedo  t  Fate  V  Efame  :  e  fe  conofecte  che  latatum  efi  in  ab  f con- 

dìto  cor ,  (a)  nell'udire  le  voftre  Lodi;  &  turbatum  efi  cor,  (h)  ffipt-'3*'*7*' 

nell'udire  le  Lodi  altrui}  giudicatevi  un  Superbo,  ed  un' Invi-  * 

diofo,  c  provedete  a  Voi  fteflò.  Non  mai  ambite  le  Lodi;  e 

rammentatevi  con  Sant'  Agoftino,  (<•)  che  quando  Crifto  co-  (c)^.t4. /# 

manda  a'  Predicatori  :  (  d  )  Luceat  Lux  Vcfira  coram  homi  ni  Vo+.Òm**i* 

bus  ,1  non  air,  ut  bomines  glorifcent  Vos  ;  fed  glorificent  Pattern 

vefirum,  qui  in  Calis  efi.  Abbiate  fempre  paura  delle  Lodi  • 

Tal' è  il  Confìggo ,  che  vi  dà  ancora  San  Giovanni  Grifofto- 

mo ;  fiquidem  inanis  glori*  alimenta  funt  laudes .  (e)  Leggete  ne-      L!o\ 6»  io 

gli  Atti  Apoflolici,  come  fi  diportarono  San  Paolo,  e  San  Bar-  Uc*J* 

naba  ,  allorché  per  la  loro  Eloquenza  erano  tenuti  per  Dei 

dalle  Turbe  di  Licaonia ,  che  vocabant  Barnabam  Jovem ,  Pau» 

lum  vero  Mercurium;  quoniam  ipfe  erat  dux  Verbi.  (/)  Si  Arac-  tfUff,tAril„ 

ciarono  efii  le  veftimenta  per  Zelo,  confcifftt  t unicis  fui/,  exilte- 

runt  in  turbai  >  damante: ,  &  dicentes:  &  ttos  mortale;  fumus  , 

fimiles  vobis  homìnes  »  (g  )  Sopra  il  qua  1  Fatto  alza  la  Voce  , 

anche  l'ifteflò  Grifoftomo.-  Hac  tenuti  o  non  parva  ;  ver  km  &  UJt4*,3# 

bine  Apofiolorum  Virtus  ofiendìtur  ;  ubique  tnim  omnia  tribuunté 

Deo.  Hos  &  nos  imitemur:  Nihil  nofirum  effe  putemus.  Ne  fu- 

bhme  fapiamus  ,  ne  inftemur  ,  cum  fimus  bomines,  terra  ,  finis  » 

fumus,  &  Vmbra»  Cur  fuperbis,  quod  doces  fermo nibus  f  Time 

ob  hanc  remi  tibi  enim  fape&  perditicnis  caufa  fit  ,  nilt  fis  fo- 

brius .  (h)  E  concludentemente  Agoftino.-  Tollantur  ergo  de  me-  JJfjJHf*" 

dio  inane*  venti  ;  tollatur  de  medio  fumus  ,  qui  crefeendo  evane*  ' 

feit:  prorfus  prò  f alate  no/ha  ifia  contemnantur  .($)  (i)J#*5§*  do 

L'Umiltà,  e  la  Modeftia  fianvi  fempre  a  Cuore  nel  Pul- 
pito.  In  certe  Invettive,  che  poflòno  cflere  afpre  »  e  faftidiofe 
all'Udienza,  inferite  a  renderle  aggradevoli ,  qualche  umile  , 
e  grata  efpreflìone ,  Così  faceva  San  Paolo  :  Supportate  me  : 
amulor  enim  Vos  Deiamulatione:  (£)  Confidens  in  omnibus  fcripfi  (k)».CV4r.i 
vobis ,  non  ut  contrifiemini ,  fed  ut  feiatis  ,  quam  ebaritatem  ha- 
beam  abundanuus  in  vobis.  (/)  Così  Sant' Agoftino:  (m)  Si&*^fi*A  3 
acerbius  indignatus  fum  ;  Si  verbum  durius  ,  quàm  opus  erat,  emi-  ^o/"**  *** 
fi,  me  debitore m  fatevi  Sed  dimiuite  amanti  Vos  *  Pullos-,  quos 
fovet ,  fape  in  angufiiis  calcar  mater ,  nec  ideò  de  fin: t  effe  maser  • 
Se  occorre,  che  alle  orecchie  vi  vengano  o  Critiche  ,  o  Satire 

fat- 


Digitized  by  Google 


1 74      Spanto  fin  al  Predicatore  &c+ 

fatte  contrJL  di  Voi;  a  che  dir  parole  di  voftra giufìificazionc  J 
o  finccrazione  ;  e  molto  meno- di  sfogo  ,,cri{cnumento,  ed  acre 
rifpofta  dal  Pulpito,  ove  non.  deve  annunziarli  ,  che  la  fola 
Parola  d'Iddio^  Non  è  quegli  il  luogo,  dove  debba  trattari! 
una  caufa  di  privato  voflro  Intercffc.  Per  la  Gloria.  d'Iddio  , 
c  per  la  falurc  delle  Anime,  guadagna  molto  quel.  Predicato- 
re, di  cui  al  Popolo  è  noto  ,  eh'  Egli,  fa  le  bajate  fatteti  con- 
tra  di  lui,  e  nulladimeno  Egli  tace,  non  fi  rifente c  le  fof- 
ferifee  con  Umiltà,  c  Pazienza.  Apoftolica . 


C  A  P. 
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Si  profcguifce  I*  Argomento  dell'Umiltà: 
c  s'aggiunge  neceflkrio  il  Coraggio. 

.  .  •  •  • 

I.  Dopo  la  Tredica'ha  bifogn»  il  Tr  ed!  calore  più  eh*  mai  di  Untiti  s  non 

cercando  lidi:  ni  rifiutandole  :  ma  riferendole  a  Pie. 
ti.  Loflare  inUmiltd  avanti  d*  andare  in  "Pulpito  y  noni  gran  chè  .  la  Fir- 

tu  ti  conofee  dopo  avere  predicato  ,  *  no»  invenirfi,  >  ! 

Ut.  IO  milantarfii  effendi*  la  Giattanvra  edtefa  s  e  grata  la  fola  Umiltà  J 
■   a  Dio ,  ed  agli  Uomini,  •  '  '  / 

ÌF.  Il  Tredicttore  Vmile  non  patifee  d'Invidia:  .e  rode  .  de  altri  la  in. 

contrino  meglio  di  lui. 

V.  E*  anche  Docile  a  ricevere  in  bene  egni  avvife  ,  che  gli  fa  dato  ,  ai> 
emendarfi  de'  fuoi  difetti  . 

VI.  Ed  Ubbidiente  :  Modtfioè  non  Tufillamime  :  difpofio  a  Tredicare  atuc% 
nelle  Ville  t  fen-ra  ambir^le^\Cittd  .  •  r 

ni.  A  mifura  che  s*  ha  l'Umiltd  ,  x'  h*  poi  anele  il  Coraggio  .  E'  quefi» 
necejìario  a' "Predicatori  :  ma  Dio  non  lo  dd ,  che  agli  Umili.  ' 

mi.  Ter  fofienrre  le  Critiche  :  folite  farfi  per  lo  piti  dagV Ignoranti- y  ed 
Appa/fionati. 

IX.  Due  Jorti  v9  hanno  di  Critiche  :  del  Mg*  ,  e  del  Savio  :  e  quelle  dei 
Volgo  devono  di f prestar  fi  . 

X.  Ter  quelle  del  Savio ,  vi  fi  richiede  flndio  a  emendarfi  .  Ma  ove  fo- 
no i  Savj  ftefft  in  fazione  ,  non  conviene  per  l'  emola^ione  turbar  fi  .1 
Savj  periti  fono  pochi  :  e  contro  alle  loro  Taffioni  vi  ti  vuole  un  Co- 
raggio  umile  ,  non  fupexbo  . 

XI.  Meno  deve  il  Tredicatore  turbar fi ,  ove  fia  poca  l'Udienza:  non  per 
fua  colpa ,  Tifila  Taucitd  vi  e  di  che  Incoraggirfi  ,  e  di  che  anche 
Umiliarfi . 

XII.  Molto  meno  turbarfi  ,  ové  non  fi  coglie  frutto  in  qualche  luogo  dalle 
fue  Trediche.  E' un  arrogante  Superbia  ,  il  voler*  efere  tenuto  Tredi\ 
catore  di  frutto  :  ed  è  una  rea  TufUUnimiti  il  non  volere  Tredicare^ 
perchè  non  vedefi  il  frutto.  Dio  da  noi  non  pretende  nel  Miuifiero  ,  fi 
non  che  Teielti  . 

XIII.  Ter  V  Apofiolìca  liberti  ?  incontrano  contraddizioni  .  Si  propongo»» 
efempj  di  Coraggio  imitabile,  la  trifie-xja  ì  fegno  di  Amor  proprio. 

X1F..E'  debtle^a  il  rifentirfi  1  t  J  commenda  la  /triedra  Eroica  di  San 
Giovanni  Grifofioino ,  ■ 

XV.  Si  difeopre  /'  inganno  di  chi  fi  dibatte  a  cagione  \  che  le  fue  TredU 
che  a  lui  fieffo  non  piacciono* 

I.  "C'L*  Umiltà  Heceflaria  all'  Uomo  Apoftolico  ,  c  prima  di 
XI  Predicare;  e  nell'atto  che  Predica  e  dopo  avere  Predi- 
cato. Tré  punti  del  precedente  Capitolo  :  ed  effendofi  detto  , 
guanto  può  edere  per  i  primi  due  abbaftanza  j  due  cofe  mi  % 
apprefentano  circa  il  Terzo  ,  fimili  a  quelle  per  il  Secondo  : 

Con 
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Con  che  cautela  fi  debba  vegliare  nell'  udirfi  lodare  da'  altri  F 
e  con  che  cautela  aifai  più  a  non  dir  cofe  da  sè>  che  in  pro- 
pria lode  ridondino.  L  una,  e T  altra  è  neccflaria  per  allor  , 
che  fi  Predica  ;  ma  più  dopo  averfi  Predicato  ,  flauti  le  occor- 
renze più  fendibili; ,  e  più  frequenti  ,  che  vengono  .  Finita  la 
Predica,  e  ritornato  il  Predicatore  nelle  fue  ftanze  ,  fe  non  v' 
c  altri ,  che  immantinente  lo  ponga  in  pericolo  di  qualche  va* 
nità  colle  lodi,  vi  è  il  Tuo  Compagno  :  e  benché  tra  Compa- 
gni ve  ne  fi  a  no  alcuni ,  che  hanno  fcrupolo  a  dir  parole  di  lo- 
de,  o  per  non  dir  la  menzogna  ,  o  per  non  dare  fcandalo  a 
chi  forfè  è  (oggetto  alla  Gloria  vana  >  gli  Adulatori  nulladi- 
meno  non  mancano;  e  non  mancano  quegli  ancora  ,  che  lo- 
dano con  Verità  ,  con  Discrezione  ,  ovvero  anche  colla  fola 
buona  intenzione  d'i  [inanimire,  ma  (Tina  mente  chi  è  principian- 
te, a  profeguirc  di  ben' in  meglio  nelle  fatiche  dell' Apofìolico 
impiego .  Al  Predicatore  poi  fi  fanno  vifite  frà  '1  giorno  ,  or 
dall'uno,  or  dall'altro;  ora  per  civiltà,  ed  ora  anche  per  op- 
portuni configlj:  e  pare  che  oggidì  il  complimento  alla  Moda 
che  fi  ufa,  fià  rincominciarli,  o  finirfi  con  qualche  parola  dì 
lode ,  efprefTa  con  più  ,  o  meno  modeftia  da  chi  ha  più  ,  o 
meno  faviezza.  Dico  quello,  che  sì  coftuma;  e  non  decido  fe 
ciò  fi  a  onefto  ,  rimettendomi  a  Ili  Prudenti  »-  che  vanno  circo- 
fpctti  a  lodare  in  faccia  Per  fona  alcuna  ,  per  1'  avvifo  che  dà 
(a)/.io.Cw^Ì  Santo  Padre  Agoftino:  (a)  ne  tentano  ptrkakffimà  in  amore 
f'p-it'        Uxdts  immittttvr.  Ora  quefta  Umiltà  primieramente  è  necci! a. 

ria  all'Uomo  Apoftolico  di  non  mai  defidcrare,  e  molto  meno 
cercare  di  eflere  lodato  .  Non  fi  cerca  apertamente  la  Lode, 
perchè  farebbe  vergogna  ,  e  uiltà  ;  ma  r  hanno  tuttavia  cali 
quali  artifizi  congegnati  dall'Amor  proprio,  che  fi  fogliono  ufar 
con  rkezza  a  cercare  veramente  la  Lode  nell'atto  ifteffo ,  che 
al  affetta  più  di  abborrirla.  Calato  dal  Pulpito,  con  queft'  e 
queir  altro,  che  ha  Udita  la  voftra  Predica  ,  Voi  vi  lamenta- 
te di  Voi  medefinao ,  e  notate  Voi  fieflò  alcuni  voftri  difetti 
col  dire  ,  che  quella  Predica  non  vi  h  riufeita  ,  perchè  vi  è 
mancata  o  la  voftra  folita  voce  ,  o  la  folita  voftra  energia  ; 
e  forfè  direte  ancora,  eflere  fiata  quella  una  Predica  debole  , 
che  non  vi  piace .  A  che  fine  cotefle^  e  fimili  infipidc  affetta- 
zioni ?  Fate  lo  fcrutinio  fegreto  del  vofiro  Cuore  ,  e  troverete 
che  tutto  è  a  fine  d'effer  iodato.  Ma  queft  è,  ai  dire  di  Sant' 
(IO/Sm  «4.  i*  Agoftino  ,  (b)  un'  eflere  di  quelle  Vergini  Fatue  ,  alle  quali 

i^nStimi  fu  dcU0:  iu       vendtf"*s  >  *  ^obit  :  (c)  e  quelle  vo- 

Are  parole  fono  altrettante  Monete,  colle  quali  andate  a  cer- 
care chi  vi  voglia  vender  Ja  Lode. 

Io  non 
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k  con  inciviltà  rigettarla  ,  e  moftrarnc  d  (petto  ,  o  diforezm  • 

Dico,  non  Ja  ambite,  non  a  cercate  ed  jvMu«,; 7  V 

Kcgoia  che  vi  dà  San  («tt/A  „  v 

»«i         fcAfa».  quando  fentitc  ^f»fi   «  ' 

o  da  c=rf  altri  le  Voflrt  Prediche"  no^v  fidate  *  qSTdi*  ; 

né  rate  si  prefto  a  crederle  :  perchè  duò  efW    n™?,    r  * 

re ,  ed  a  Voi  s  afpetta  ,  d,S  * Xgtfi  „"  'iWfcWamafe"'^ 

un  elame ,  c  g.ud.aio  fpafllonato  le  Voftre  Predichi    7*rL  t 

0  per  lo  fpirit0    o  £  P£a  i*SS»  ' 

o  morale  ,  ricordatevi  che  tutto  è  dono  d'  Iddio  •  X  S  ' 

ritornano  al  Mare  ;  cosi  quelle  Iodi  ,  che  ^Voi  •  »*>••<&*«.» 

Doni  avuti  da  Dio  ,  fi  delono  anche  da  VoTr  ferife  T^dV 

fc£  fife!!  ÈfiDlrf  fae,0rÌaf  C0)1,  •  »  - 

la  protetta  minacfciS    £  / ^""f" 

SS'dftwSrt  OS,  come  £*"  Naviganti  ,  che  fi  il 
approdatine  Poro     T„,  *  dcl  Mare  '  doP°  '«ere 

Gloria  del  M ordini  n  j  m/cr\fch«va,  la  Superbia  ,  e  Vana- 
gloria del  Mondo.  &d*  d.»*  hnrimbiu  :  Ha  comunicato  "ili 
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Tuoi  Uditori  li  Doni  ddta  Paroh  d'Iddio  con  una  <narav.g1.oia 
affluenza  .  Qui  a.„cm  djcU,  Uh  tfi  &  ?<«  E  fin  - 

ni!  Predicai  Egli  è  calato  dal  Pulpito  con  quella  fteffa  lima- 
ti, codile  «  era  falito .  La  Predica  gli  è  ottimamente riu- 
fci  a,  degna  di  lode  per  l'Eloquenza  ,  per  la  Sapienza,  e  per 
•  I  Fruttof  ma  il  Predicatore  inmezzoallcLod.,  agi,  O..ori,  ferba 
Ir  anco  a  fua  Modcftia  *>/.  Egli  * ,  dopo  avere  predicato 
queir  itteflo  che  era  avanti  di  prcd.care  concentrato 
Crocififfo  in  una  profonda  Um.lti  t  X>«>  >  W  V  f 

Non  fi  è  insuperbito,  non  fi  è  invanito  d.  niente. 
Beli  è  Per  anco  Umile,  dopo  averla  così  bene  incontrata  .  Sc- 
ilo evfdentc ,  che  la  fua  Umiltà  avuta  innanzi  non  era  interet- 
fata,  ma  virtuofa  ;  non  era  apparente  ,  cag  onata  dall  Amor 

'  TStaK ^TS^^dV^efo  da,  Monte 
Sina  .dopo  (fere  fiato  a  converfare  famigliarmente  COoOo. 
avea  la  faccia  ,  come  attorniata  da  ragg. .  Tutto  i  Popolo  ve- 
deva,ed  amm  rava  fui  di  Lui  volto  una  Maefta  rivendente  , 
che  avea  un  non  fo  che  del  Divino  ;  ma  Egli  non  S  accorge- 
fa  de-fuoi  fpkndori,  e  riconofeendof,  femplice  Uc«B fi 
teneva  per  niente:  Gnm^  dc/cndtre,  M9f„  de  ' 

WXmIìM»  U)  Tal'  e  quello  Predicatore  ,  dopo  efier  difeefo  dal  Pulpito  . 

(  '  3  '  SnunziandT  la  Parola  d' Iddio,  ha  rapito  gl.  animi  d,  tutta  la 
Sa  Udienza;  ha  fatto  maraviglie  a  compungere  •  Cuori ,  e  con- 
verti Peccatori  ;  e  fi  è  acquifiata  una  riputazione  grand.ffima. 
Nulladimeno  per  la  fua  Umiltà  T'' ' 

eff  &  a»  Scendi,.  Egli  non  nconofee  di  avere  merito  alcuno  in 
i ftefio.  Se  gli  Uditori  l' hanno  aggradito  ,  Egli  toma  che  ciò 
fi,  Setto  fella  fola  loro  bontà,  e  cortefia;  £ 
faccia  Carità  a  compatirlo,  che  Giuftitia  a  lodarlo .  Se  nife- 
euito  dalla  fua  Predica  frutto,  Egli  lo  confiderà  come  un  opera 
fella  Mifcricordia  d'Iddio,  e  lo  attribuite  alle  Orazioni ,  ebuo- 
ne difpofizioni  degli  altri  ,  Se  fi  ammira  .1  fuo  ulen to  ,  1 1  ino 
zelo,  Egli  non  ha  I'  occhio  che  a  fuoi  propri i  difetti  ^ e  «e  W* 
rifa  di  Tutto  la  Gloria  a  Dio.  Ecco  1  .de.  di  un  vero  Umile  , 
di  un'Uomo  vero  Apoftolico!  Qui  è  ,  dice  .1  Sav.o  , m  ehej 
Umile  fi  conofee  alla  prova  :  QH*mU.  pr.ktiir  ,n  c.nf  *t.r>,*r 

»)IW  fi)  Volete  una  pratica  di  vera  Umiltà,  in  che  deve  il  Predica- 
toro  efercitarfi,  dopo  avere  Predicato  con  facondia,  e  con  frutta 
,  ,        ,    Leggetela  nelf  V.m.  ApoJMic.  ifirmio  »tìU  Ih*  r.r«««  «/  Cm- 

&mB  Vm*MC—t  «0  lenza  che  ^«J^ 
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Quando  l' Umiltà  è  vera,  cauta  nell'udire  le  proprie  lo- 
di ,  quali  cautele  non  ha  il  Predicatore  poi  molto  più ,  a  non 
mai  lodare  fé  lidio?  Vi  farà  tal' uno  >  che  loderà  frequente- 
mente fé  ftelTo,  e  fenza  punto  avvertire  la  fua  vile  Giattanza, 
per  un  fuo  mal* abito  latto'.  So  veramente  cflerc  quello  un* 
Minto,  ed  un  cofturae  comune  a  tutti,  di  parlare  con  Genio 
degl'impieghi  fpettanti  alla  lor  Profcflìone.  I  Cavalieri  parla- 
no fovente  della  loro  Cavalerefca;  i  Negozianti  de'  Tuoi  com- 
merzj ,  e  contratti  j  gli  Artigiani  delle  induftric  nell'Arte  prò» 
pria;  così  fe  anche  i  Matematici,  ed  i  Filofofì ,  e  i  Teologi 
entrano  onefhmente  a  difeorrere  delle  lor  Scienze  \  devono  com- 
mendarli eziandio  i  Predicatori ,  che  parlano  di  Prediche  ,  e 
conferirono  quello,  che  ftudiano;  fia  per  iflruire  fe  flelìì  ,  o 
per  iftruire  cert' altri.  Ma  quello  ,  che  voglio  dire  eflere  dif- 
dicevolc  all'Uomo  A poftolico  ,  egli  è.  il  parlare  del  proprio 
Miniftcro  in  modo,  che  ne  rivenga  lode  >  o  avvantaggio  a  fe 
fteflo.  Leggerà  il  Predicatore  ad  un'Amico  qualche  fua  Pre» 
dica;  e  ad  ogni  poco  vi  farà  per  fe  un  Contrappunto  di  Glo- 
ria: Udite  quefio,  che  è  bello  ....  Quefio,  che  è  Forte  . ...  Che 
ne  dite  di  quefia  figura  ?  ....di  quefia  Moralità  >  .  . . .  £*  robufia, 
i  penetrante,  è  patetica  ....  Così  hifogna  predicare  ....  Quando 
predicavo  nella  tal  Chic/a,  mi  occorfe  quefio  ....  Predicando  ali* 
tale  Udienza,  mi  [ucc  edette  queff  altro  . ...  così  intraprendendo 
abitualmente,  e  fenza  discrezione,  con  chi  che  fia  ,  a  raccon- 
tare avvenimenti,  e  ("uccelli ,  che  vanno  tutti  a  terminare  in 
fua  lode.  A  coteflo  Milantatore  ecco  ciò,  che  dice  il  Grifo» 
ftomo.*  (a)  Quamobrem  tua  continue,  commemorai  y  &  nobis  in  (,)j<ww58.  ad 
medium  proferii  Tu  fic  tuos  labores  corrumpii,  &  Judorei  [ucci-  Vo^Attìith* 
dit.  Ma  ecco  altresì  il  rimarchevole  documento  >  ch'Egli  la- 
feia  anche  a  noi:  Caveamus  aliquid  de  nobis  dicere :  Hoc  enim 
&  hominibut  odiofos ,  &  Deo  reddit  abominabile! .  Quanto  malora 
préflttimut ,  tanto  minora  de  nobis  dicamus  ;  tic  enim  gloriam  affé- 
quemur  maximam  &  apud  Deum ,  &  apud  homines  :  conchiuden- 
do con  quella  Sentenza  d'oro  degna  d'elferc  altamente  imprefla 
ne  noftri  Spiriti:  Vt  temporali,  &  ^Eterna  quiete  fruamur,  ma- 
gno cum  fiudio  omnium  matrem  Virtutum>  Humilitatem  dico  ,  in 
Animabus  noQris  plamemur  • 

Si  troverà  anche  talvolta  il  Predicatore  or* ad  una  Menfa  , 
or" ad  una  Conferenza,  e  Convenzione ,  o  di  Sacerdoti,  o  d' 
altre  Pcrfone  urbane,  e  letterate  del  Secolo  >  e  profferirà  ad 
ogni  poco  fenza  neceflìtà,.  ed  anche  fuor  di  propofito,  ora  un 
Teflo  di  Legge,  per  darfi  a  conofeer  Lcgifla;  ora  un  vocabo- 
lo Teologico,  ora  ua  Matematico,  per  efler  tenuto  Dottore 

.    M   *  ccccl- 
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eccellenti  Aimo  in  tutco:  c  quante  voice  fuccede,  che  alla  pre- 
fenza  di  qualche  Savio  rimanga  confufa  la  fua  Superbia  ,  c 
fchernita,  e  dcrifa  la  fua  Arroganza,  coir effer' Egli  fpacciato 
Ignorante?  E'  occorfo  il  cafo,  più  di  una  volta  a'  mici  gior- 
ni, rinnovandoli  per  un  tale  Predicatore  ciò,  che  racconta  Au- 
lo Gelilo,  avvenuto  ad  un  fimilc  Milantatore  di  quel fuo  tempo. 
Lo  riferisco,  affinchè  ferva  di  erudizione  infiemc,  e  d'iftruzio- 
ne .  il  plerumque  in  convivio  fermonibu*  ,  qui  pofi  epula*  haberi 
fole n t ,  multa  ,  atque  immodica  de  Philofophia  dottrini*  intempeflt- 
vèf  .irj ne  infubide  dijferebat ,  pr<tque  fe  uno  attero*  omnes  rude* 
efje  ,  &  aorefies  pradicabat  :  atque  intercà  vocabulit  haud facili  cogniti* 
. . . ftrepebat. . . .  Hcis  ille  inancs  cum  efftar et gloriar ,  jamque  omnes fi* 
rtent  cuperent,  verbi/que  eju*  defatigati  peruduijfent }  tkm  Piero* 
de*  ,  (  Attieni  f  Confulari*  vir  )  Permitte ,  inquit  ,  Philofophorum 
ampliarne ,  quoniam  re/pondere  not  tibi ,  quo*  idtotas  vocas  ,  non 
quimu* ,  recitari  ex  libro  ,  quid  de  hu)ufcemodi  magniloquentiX 
vejlra  fenferit  Epilletut ,  Stoicorum  maximus  :  ]ujfitque  proferri  li* 
brnm  }  in  quo  Author  f evere  fìmnl ,  ac  fefiiviter ,  divifit  à  vero  , 
atque  fyncero  Stoico  ....  vulgus  aJiud  nebulonum  hominum  ,  qui  fe 
Stoico*  nnneuparent ,  ultroque  verborum  ,  &  argittiarum  (ulìgine  oh 
(•y;i.i.  Ndi,  oculo*  audient'tum  ]*tl*  ,[antìiffima  difciplina  nomen  ementirentur .  (a) 
AtHctap.u  3enchè  0gni  propria  Lodc  ncija  noftra  bocca  fia  fordida,  una 

voglio  avvertirne  nulladimeno,  dalla  quale  dobbiamo  guardar» 
ci  con  tutta  circofpezioue ,  come  fe  fofle  Bcftemmia;  ed  è  quel 
dire  inconfidcrato:  Colle  mie  Prediche  fo  frutto}  ho  fatto  frutto  : 
farò  frutto  :  Ah  !  può  darfi  linguaggio  più  orgogliofo  di  que- 
llo? Qyeft'è  on'aggregarfi  alla  focietà  di  quegli  Empj  mento- 
vati da  Davide:  Quidixerunt:  Linguam  noftra mmagnìficabimu** 

(IOP/.11.5.  Labia  noftra  à  nobit  funt  ,  qui*  nofter  Domina*  tftt  (b)  Da 
quando  in  qua  atrribuire  a  Voi,  0  alle  voftre  Prediche  quel 
Frutto,  che  è  Opera  unicamente  d'Iddio  ?  In  così  dire  Voi 
meritate  l'imprecazione  Profetica  :  Difperdat  Dominu*  lingua»» 

(c)P/.n.4.  magniloquam.  (c)  Affuefatcvi  dunque  a  riflettere  fulle  voftre  pa- 
role ,  per  non  .dirne  veruna  di  voftra  lode .  Sia  col  voftro  iftcf- 
fo  Compagno,  fia  con  qualunque  altro  più  famigliare,  ficco- 
ms  ftà  male  il  dir  male  degli  altri  ;  cosi  non  iftà  bene  tampo- 
co il  dir  bene  di  fe:  Aiktt  unquam  de  te  loquari*;  l'ammonizio- 

yO  /'"fcruiula  ne  è  di  San  Bernardo.-  (d)  Nihil ,  quod laude m importet ,  quan- 

>*>hVtt£,  tumeumque  ftt  familiari*  tlle,  cum  quo  loquerit  .  Fatevi  capitale 
dell'Umiltà  fopra  tutto,  come  che  quefla  vi  e  necctfarjffìma nel 
Miniftero,  per  avere  da  Dio,  e  quella  Apoftolica  Grazia,  che 

(«0/*r.4.5.  fi  da  folamente  agli  Umili  j  HumiUbu*  autem  dat  Grattami  (e) 
e  quella  Apoftolica  intelligenza,  e  comunicazione  delle  Divine 
•  ,  Scric- 
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Scritture,  e  de'  CcJefti  Miftcr;,  che  non  fi  dà  parimente  ,  che 
agli  Umili;  &  rtveUfii  e*  parvulis:  (4)  idtfi  tìumilibmr.,  (piega  (,)M*f.ti.if 
Sant'  Agoftino .  (b)  Voglio  che  fia  il  Predicatore ,  diceSanGio  (i>)/«%'t.  é§ 
vanni  Grifoftomo,(c)  nelle  fuc  onefte  Convcr  fazioni  cortei  c  ,  be- 
nigno,  affabile,  gioviale,  e  piacevole  a  entri,  colla  mira  aque-  Smuri.  * 
Ho  di  potere  a  tutti  giovare.-  Animi  pulchritHdincm  undic/Me  fplen* 
de f cere  oportet,  ut  obleUart  pArittr ,  tf*  Wujlrtre  poflk  eorum  ani- 
ma, <jhì  firn  in  M*m  ochIos  coniiciunt.  Ma  non  deve  Egli  giam- 
mai dimenticar h  di  cfler'  Umile ,  e  nel  fuo  Cuore  davanti  a  Dio; 
€  nel  Tuo  e  fieri  or  e  portamento  davanti  agli  Uomini .  Quanto  è 
il  noftro  Grado  eminente,  altrettanto  da  noi  richiede  Umiltà;  e 
non  può  efTer'  abile  a  fare  Profcffione  di  Uomo  Apoftolico,  chi 
non  fa  dare  in  rigorofo  Noviziato  alla  prova  dell'Umiltà  .  V'4 
hanno  alcuni ,  che  hanno  come  paura  di  pregiudicare  al  Deco- 
ro, e  dicadere  dal  Grado,  col  praticar  V  Umiltà  -  ma  una  folle 
opinione  è  quefta,  ci  fà  fapere  il  medefimo  San  Grifoftomo:  W)  rj)j«»3$.  mi 
■Cam  not  bttmiJiaverimut ,  a  Dignitate  no/irà  nt  nos  decìdere  pM~  P+.d*ti#i. 
ter/} us ,  tane  cnim  magis  exaltamur  \nxtà  Chrijli  fententUm . 

4.  Se  avremo  quefta  Umiltà  ,  avremo  con  efla  anche  tre 
*ltrc  Virtù ,  che  all'iftcffa  Umiltà  confeguifeono ,  c  fono  per 
noi  nel  noftro  Miniftcro  importantiflìme .  La  prima  è  la  Carità  • 
fecondo  quella  parte,  che  non  tmulatur ,  come  dice  San  Paolo j 
(e)  cioè  non  è  punto  invidiofa.  Figlia  della  Superbia  è  l'Invi-  tìj.f  *,T*}"4* 
dia ,  conforme  infegna  con  San  Gregorio  (  /  )  V  Angelico  San  \g)/2.'»,^(f/.' 
Tomafo:  (g)  ed  un  Predicatore,  che  non  fia  Umile,  non  potrà 
a  meno  di  non  efler' anche  Invidiofo  ,  coll'attriftarfi  di  qualche 
altro  Predicatore,  che  la  incontri  meglio  di  Lui,  e  più  di  Lui 
fia  Stimato,  e  Onorato.  Ma  chi  può  dire,  quanto  fia  a  noidtf- 
dicevole  quefta  Invidia  ,  la  quale  tanto  più  fi  oppone  all'  impie- 
go Apoftolico,  quanto  efta  ha  più  del  Diabolico  ,  chiamandola 
il  Savio  un  Carattere  proprio  del  Demonio,  Invidia  Diaboli  ì(h)  (h)J^i.»4» 
Si  confideri  l'Umile  San  Paolo,  dice  Sant' Agofìino.  (»*)  V'era-  ffjffi'fff? 
no  al  fuo  tempo  alcuni  indegni  Predicatori  ,  che  ambivano  di  Cr'ie*'h<0^7 
farfi  più  Udienza  di  quella,  che  aveva  il  Grande  Apoftolo;  ti- 
ravano (eco  della  Gente  aliai  colle  ftrepitofe  lor  Prediche  ,  e  vo- 
levano fuperarlo  nella  Stima  con  pubbliche  dimoftrazioni  di  Elo- 
quenza, e  di  Zelo:  Volentes  fuperbo  fenfn  in  eadem  ipfà  annttn- 
ti Attorie  praceJlere ,  &  Apoftolo  Paulo  anteponi.  Ma  effendone  fla- 
to Egli  di  ciò  avvitato,  forfè  che  s'attriftò,  fi  turbò,  fifdcgnò? 
Anzi  con  (erenità  di  Cuore,  e  di  Volto  fe  n'allegrò  .-  ///*  non 
molefte  ferens  ,  imo  enarri  gaudtns  ;  Quid  ?  inqìiit  :  Bum  omninw 
do  ChriflHs  annuncienti  In  hoc  giudeo ,  &gaudebo.  (*)  Purché  (*)PM>.''-»« 
Gesù  Oifto  fi  predichi,  Egli  diceva,  e  fi  faccia  c$lla  Predica- 

M   l  zìo 


Digitized  by  Google 


i8*    ?  Sì  prqfeguìfcè  dell'Umiltà  .» 

tionc  del  Bene,  che  importa  a  me,  che  altri  liano  più  accia* 
~  ~  -  ma  ti,  e  più  veneraci  di  aie?  Affatichili  pur  chi  che  (la  a  prò* 
dtear  l'Evangelio»  ed  acquifere  Anime  a  Dio:  io  godo,  e  go- 
derò che  tutti  da  11' A  popolato  ne  riportino  grand' Onore  ,  piìi 
.  che  fe  folli  onorato  io  fletto.  Così  San  Paolo;  e  dobbiamo  imi- 
tarlo anche  noi.  Che  importa,  che  il  tale  Predicatore  abbia 
più  Grido,  e  più  Udienza,  purché  ne  fiegua  la  Gloria  a  Dìo 
nel  profitto  delle  Anime?  Che  importa,  ch'Egli  iìa  di  un  ca- 
le Religiofo  Iftituto,  o  dell'altro}  e  che  Egli  mi  fu  peri  in  tut- 
to ,  purché  ne  redi  fantirkato  il  Nome  d'Iddio  ,  e  Glorificato 
il  noftro  Signor  Gesù  Crifto?  Ecchè?  lardarmi  io  forprendere 
dalla  malinconia,  perché  altri  hanno  più  rari  talenti  ,  e  gra- 
zie più  abbondanti  di  me  i  Gaude* ,  &^éudebo>  che  ogn'uno 
impieghi  bene  que'  doni,  che  ha  ricevuti  da  Dio. 

Ma  qual'è  il  Predicatore,  che  di  Cuore  poffa  dir'queflo,  fe 
non  avrà  queir  Umiltà  Evangelica  ,  la  quale  confine ,  come 
in Tegna  l'Angelico,  nel  reprimere  quel  Superbo  appetito  ,  che 
fi  ha,  di  manifeftare,  e  far  comparire  l'eccellenza  propria  fo* 
(2)ut.4*Mft.  Pra  quella  degli  altri?  (4)  Confi  Jerando  Sant' Agoftino,  come, 

un  tmmUtur  ,  toflo 
non  qujtrit,  e/ut  fua 
non  ha  Invidia  a 

veruno  !  La  cagione  vera  fi  "è ,  perchè  ella  c  Umile ,  e  non  pa- 
tifee  le  enfiature  dell'Ambinone:  C barilai  ideò  non  kabet  invi* 
fc)/;Mrfr#-  dUm,  tjuiA  nec  fuperbUm .  (c)  Dov'è  l'Invidia,  Tempre  vi  è 
cip+o!1      la  Superbia:  e  dov'è  l'Umiltà,  ivi  è  fempre  la  Carità,  la  qua- 
le fa  che  amiamo,  e  onoriamo  li  noftri  Proflimi  ,  c  ci  ralle- 
griamo d'ogni  lor  Bene,  come  fe  folle  proprio  di  noi  .  Io  mi 
vergogno,  ma  pur  mi  tengo  obbligato  di  proporre  al  Predica- 
tore Evangelico  la  Modeftia  di  Marco  Tullio,  e  di  Ortenfio  , 
i  quali  fi  fa  cflere  flati  Etnici  Oratori  del  Foro*  Erano  que- 
lli contemporanei  in  Roma ,  Avvocati  di  primo  rango;  ed  an- 
davano a  gara  a  commendarfi  l'un  fopra  l'altro:  C*m  fjorten- 
(à)tib.J,tl*-  fo,  così  fcrive  Tullio  ,  (d)  conhtnUijjime  ver/nti  fan**  ,  cut» 
rnOwr.      ^  ^  ^  m  wm^m%  Cos,  dev0n0  farc  raolto 

più  li  Predicatori;  efaltarfi  ,  e  farfi  credito  gli  uni  gli  altri 
(e)R«w.ii.io  non  mai  deprimerli.*  Honore  Affittai  preveniente* .  (e) 

5.  La  feconda  Virtù  neceflaria,  che  coli' Umiltà  apprende- 
remo, è  la  Docilità.  Per  grande  Oratore  ,  che  uno  fia  ,  peri- 
to, e  confumato  nell'Arte,  non  è  gran  chè,  che  in  varie  cofe 
del  Aio  Miniftero  Elfo  manchi.  Spezialmente  nel  comporre  le 
Prediche  fono  tante  le  riflelfioni ,  che  devono  farfi ,  che  non  è 
maraviglia  ne  sfugga  qualch'una,  con  riprenfibile  nota,  anche 

a' 
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à*  Predicatori  più  infignL  Sono  tante  di  più  le  avvertenze ,  che 
fi  devono  avere  nel  Pulpito,  a  non  offendere  mai  nè  gli  ocehj, 
uè  le  orecchie»  nè  gli  animi  degli  Uditori  ,  che  è  facilismo 
il  difettar  fenza  accorgertene  »  Dopo  etfere  fiato  un  Savio»  che 
poteva  far  da  MaeAro,  ad  udire  un  Predicatore  eccellerne  ,  ii 
quale  avea  calcato  i  primi  Pulpiti  dell'Europa.»  con  riporta» 
mento  univerfale  di  applaufì  >  fu  interrogato  dipoi  ,  e  follecita* 
co  a  dire  ciò»  che  fentiva  intorno  alla  Qualità  del  Soggetto  ; 
e  diede  una  tal  rifpolla:  Quefio  Premettere  mi  pUce;  ed  ho  of- 
feriate in  Lui  mena  difetti  »  che  in  Mitri  »  Fù  quella  una  gran 
lode»  a  dir  vero  ;  imperocché  noi  ancora  polliamo  dire  del  noftro  ten> 
po  ciò,  che  difle  Tullio  del  fuor  Nonne  cemimus  vix'  finguli* 
étatibut  btnos  Oratore  s  laudabile*  confi itiffeì  0  *)  Sono  rari  fumi  fa,fCie°  * 
quelli,  ne'  quali  non  polla  o  notarti  qualche  difetto  degno  di 
emendazione;  o  defiderarfi  qualche  pregio  di  più  a  perfeziona- 
re il  talento  ♦  Non  è  da  cercarli  »  conforme  al  fentimento  del 
medefimo  Tullio,  ma  da  fingerli,  un  tate  Oratore,  che  fia len- 
za difetti,  degno  per  ogni  verfo  di  lode  :  Orator  fingendus  ejf 
nobts  ,  qui  detraili  i  omnibus  vitiis  omni  Uude  fit  cumulando  .(b)      «.  t.  d. 
Ma  dante  che  ogn'uoo  riguarda  ie  Opere  lue  con  occhio  di  raU 
qualche  Palfìone,  e  non  può  elfcrne  Giudice  giuflo  ;  onde  lì 
legge  di  Sant  A  gettino,  e  di  San  Girolamo  ,  che  davano  le 
loro  compofiziom  ad  altri,  acciocché  fonerò  corrette  :  e  Cice- 
rone ancora  dice  di  fe  AerTo  con  Moderna  imitabile  .>  (c)  De >  * 

meum  dicere  ;  proptereà  tjkod  minimi  /ibi  quif- 
<j«e  notiti  cft,  &  dificillimc  de  fe  qm/que  fentit  r  per  quello  nel  '  ; 
Predicatore  la  Docilità  è  ncccfTaria  a  ricevere  in  bene  ogni  ca- 
ritatevole Uffizio,  in  che  Egli  venga  o  ammonito  ,  o  avvi  fa- 
to di  qualche  fuo  difetto.  La  Scienza  ordinariamente  fida  Tem- 
pre più  l'Opinione,  e  fe  non  è  accompagnata  da  li'  Umiltà  , 
tende  l'animo  prefuntuofo»  ed  indocile  .  Laonde  vedendo  noi,  L 
che  niuno  può  accollarli  a  chi  è  Superbo  ,  per  avvinarlo  di 
qualche  di  lui  mancamento  ;  poiché  quella  è  la  proprietà  del 
Superbo,  di  fprezzare  l'ammonizione,  e  l'ammonitore >  è  di  ne*         '  .  ) 
cefsità,  che  lìamo  Umili,  per  efler  Docili, 

Quella  Docilità,  come  infogna  San  Tomafo,  (dy  lì efercita, (<I)  -t.tfM^ 
m  homo  folicite  ,  freqnenter  T  &  reverenttr  applicai  tnimnm  49»*rM.  "  * 
f»  documcntit  ma^orum  r  non  negligens  ed  fropter  ignorantitm  , 
coneemnens  propter  SnptrbUmr  E  quando  il  Predicatore  dad- 
rfovero  è  Umile,,  non  folamente  non  ha  per  male  di  cflcre cor- 
retto,, e  documentato  da  chi  che  lìa  negli  errori  ddla  Com» 
porzione,  o  del  Portamento  ;  ma  anzi  prega  che  fe  lo  avvili , 
«  rimane  obbligato  a  chi  ha  tanta  Bontà  di  avviarlo  ;  fol  rj- 
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tenendo  la  diferczionc  ad  cumulare  la  Qualità  degli  avviti  ,  é 
prevaletene  con  Prudenza  conforme  a  Dio.  Se  Voi  predicate  con 
fentimento  Apoftclico,  due  forci  vi  fi  pouono  dare  di  Avvilì  5 
altri  a  perdonarvi  nell Apofìolatoj  e  di  quefti  Voi  dovete  con 
Docilità  approfittarvi:  altri  poi  anche  a  guadare  le  voftreldce» 
coli'infinuarvi  certe  Regole,  le  quali  farebbero  più  da  dar  fi  ad 
un  Giovanetto  di  Scuola  ,  che  ad  uu  Uomo  di  Pulpito.*  E  que- 
lli ancora  devono  ciTcrc  da  Voi  con  Umilca  ricevuti  ,  ancorché 
liana  degni  di  eflcre  con  faviczza  abbornti .  Può  darfi,  che  ven- 
ga un  femplice  Idiota  ad  avvertirvi  per  voftru  Bene  ,  e  per  la 
•Gloria  d' Iddio ,  che  Voi  fiece  o  troppo  frcttolofo  nel  dire  ;  o 
«roppo  ingrato  alle  orecchie  in  qualche  diflonante  cadenza  i  a 
mancante  nella  chiara  ,  e  netta  pronunzia ,  che  non  è  ben'  inte- 
ra; o  troppo  affettato  nel  getto,  e  di  poca  Modeiìia  ,  che  fan- 
t>ra  da  Ciarlatano;  ovvero  ad  avvertirvi  forfè  anche,  che  la  ta- 
le voltai  Predica  non  è  di  frutto.  In  quelle  ,  e  fi  mi  li  altre  emer- 
genze fiate  Docile  a  ricevere,  ed  aggradire  gli  avvifi,  col  met- 
•tre  Audio  all' emendazione,  fenza  dare  mai  una  menoma  dimo4 
fìrazionc,  che  fiate  centemnens  propter  Superbì*»*. 

6.  La  terza  Virtù, che confeguiremo  coll'cller' Umiliò  l'Ubbidien^ 
2a,la  quale  nel  noftro  Miniftero  fommaraente  ci  c  neceflaria,  per  non 
efferc  di  que' Predicatori,  de' quali  il  Signor' Iddio  fi  lamenta  nella 
Scrittura  :  N«n  mittebam  Pr»phet*t&  ipfì  ckrrebmnt  ;  noti  Uquebér  ad 
M/m*3*K  ut,&  ipfipropbctébtm  .{*)  L'ubbidienza  vi  fi  vuole  da  principio,  per 
aflìcurarfi  della  Vocazione  d' Iddio  ,  neU'aflumcre  X  Apofiolica 
********  Uffizio;  come  fi  è  detto,  (b)  Ma  vi  fi  vuole  ancora  di  mano  ir* 
mano  >  che  viene  l'occafione  di  efercitarlo,  per  aver  più  ficura 
la  Divina  aflìftenza,  e  più  ficuro  anche  il  Merito.  Il  Predicatore 
è  un  Milionario  di  Gesù  Crifto ,  e  chiama  fi  Mifsionario  à  Milione* 
perchè  dev'  efler  Mandato,  conforme  dice  San  Paolo  .•  QuomU»  pr*- 
*MtaMM|  jkéhm,  nifi  mituntur}  (c)Ed  io  non  dico,  noapoffa  taluno  efi* 
birfi  per  la  Predica  a  chi  gli  è  Superiore.  Koiné  abbiamo  di  ciòun 
lodevole  Efempio  y  mentovato  anche  altrove  ,  nel  Profeta  Ifaja  % 
che  fi  efibì  :  Ecce  ego  ,  mine  me  .  (d)  Ma  è  da  notar  fi  ,  eh." 
Egli  però  non  andò,  fenza  prima  udirfi  adir:  Vadt  .-E  dei  fet- 
ta ntadueDifcepoli  abbiamo  ,  che  il  Salvatore  li  defìgnò  ,  e  li 
JOi*»»*»**-  mandò:  Lefignuvi»        fept»*gint*  duo*,  &  m  ìfn  iitos.(e)  So- 
pra di  che  il  mio  Serafico  San  Bonaventura  faggiamente  ri- 
flette »  che  mMlfflone  Auth*rit*t  defignatur ,  fine  fnà  nulla*  de- 
ttytJMfti  het  pr ttic tre .  (f)  Quanto  perciò  è  neceflaria  l'Autorità  nelSn«i 
periorc  ,  che  mandi ,  altrettanto  è  acceffaria  V  Ubbidienza  net 
Predicatore,  che  vada*  Ed  allora  è,  quando  fi  predica  colla, 
ganta  Ubbidienza  >  che  Pio  concorre  ccn  una  fua  particolare 
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alsiftcnza;  e  fi  trionfa  nel  Pulpito  ad  abbattere  i  Vizj  ;  avve- 
randoli l'Oracolo  dello  Spirito  Santo,  che  Vir  abediem  hquetur 
vicloriam.  (a)  Ma  come  può  darli  quelta  Ubbidienza,  col  Me-  (a)Pr#»»4.»t 
rito  di'  vera  Ubbidienza,  ove  non  $  abbia Umiliar  Ditalequal' 
Ubbidienza,  che  fia  cftorta  ad  ajfequendum  proprium  volitum-, 
coli  andar' in  Taccia  di  certi  Pulpiti  a  Genio,  San  Tom* fo  in- 
fegna  con  San  Gregorio,  (b)  che  efi  vel  nulla ,  vel  minor,  (c)  (b);*//i.M".' 
Per  efler  vera,  conviene  che  fia  con  foggezione ,  e  dipendenza  (0  *•*•#•£/!• 
totale:  e  qu.-ito  foggettarfi,  e  dipendere  con  arbitrio  vircuofo ,  ,04•*r',^• 
è  un  atto  pròprio  dell'Umiltà  .  Praticamente  fi  vede  ,  che  chi 
è  Superbo  non  fa  ubbidire;  anzi  ex  Superbii  ,  come  notò  San- 
Tonato,  (d)  homo  ad  inobedientiam  procedit .  In  Sant'  Antonio 
da  Padova,  che  è  d'annoverarli  tra  i  Predicatori  più  efimj  ,  105 
che  abbia  avuti  la  Santa  Chiefa  ,  San  Bonaventura  offerva  , 
ch'Egli  ebbe  una  rara,  e  (ingoiare  Umiltà  ,  a  tenere  nafeofti 
ì  tefori  della  fua  alta  Sapienza,  e  faper  fare,  quafi  che  foflc 
il  più  ignorante  di  tutti,  mentre  era  il  più  dotto  :  Dono  Sé-  ,  \ 

piemia  pJenus,  arroganza  fitflum  qui  timebat ,  fub  indotti f arie  tan- 
tum divina  gratta  lumen  abfcondebat .  Quindi  ebbe  ancora  una  Eroi- 
ca Ubbidienza;  mercecchè  non  vi  fi  volle  che  quella,  a  far-  ••  1 
gli  typerare  quelle  intime  ripugnanze  >  che  aveva  a  dovere 
manifelìarc  la  Sublimità  de  fuoi  talenti  nel  Pulpito.  Egli  fapc- 
ya  il  grande  Onore,  che  gliene  poteva  avvenir  dalle  Prediche} 
t  (limava  una  temerità  il  far  fi  avanti  a  cercarlo  da  lui  mede- 
fimo  :  à  /e  pondus  gloria  /ibi  temerarie  fumert  nolebat  -  (  e  )  Co-  tófa^VAto 
me  Umile,  ricusò  Egli  il  Miniftcro  più  volte:  ma  perchè  era 
Umile  vero,  fu  ancora  Ubbidiente;  e  fu  per  Lui  J  Ubbidien- 
za a  guifa  appunto  di  un  fulmine,  che  cade  fopra  di  un  Mon- 
te alpcftre,  e  difeopre  una  Miniera  d'Oro  ,  nello  fquarciar  Jc  * 
fue  rupi.  Degno  Efemplare  per  noi.  E'  lodevole  in  chichefia 
una  modella  ritrofia  a  non  accettare  gl'impegni  da  ardito:  ma 
lodevole  è  Tempre  affai  più,  come  figlia  Primogenita  dell'Umil- 
tà, l'Ubbidienza,  cui  la  Modcftia  ha  da  cedere. 

E  non  è,  ch'io  proponga  l' UabiJienza ,  come  fedamente ne- 
ceffaria  a  fuperare  quella  Pufillanimita,  con  che  alcuni  fi  feu- 
fano,  e  fi  ritirano  dal  predicare,  col  dire,  H  non  fon  buono  per 
mtufi impiego.  Anche  in  quella  ritrofia,  fe  è  contumace  ,  certo 
è,  che  vi  può  edere  della  Superbia,  come  notò  San  Tonafo  ; 
(/)  Etiam  Pujtllanimitas  aliquo  modo  ex  Superbì à  pote/r  oriri  ;  ^  ltl 
dujn  (cìlicet  aliquis  nimi'  proprio  fen/ui  inmtitur  ,  quo  reputai  fe  i  3j.*«.i. 
infiifficientem  ad  ea  ,  refietlu  quorum  /ufficia  ti  *m  babet  ;  Un/ie 
dici  tur  :(g)  Sapientior  /ibi  piger  videtur Jeptcm  viris  loqtevtibus  fen-  (g)Pr*»,at.x6 
tenti xs.  E  quanto  quella  può  effere  virtuosa  ,  c  lodevole  per 
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qucU' afpctcò  ,  eh'  effa  è  Modefta;  altrettanta  può  efiV  anche 
Viziofa,  e  biafimevole  per  quell'  altro x  che  fi  dì  a.  conofecret 
difubbidiente,  e  Superba  :  Vnde  Gregorio  in  P afiorali  de  Moyfe 
dicity  quod  Superbus  fortaffe  ejjet ,  fi  ducatun  plcbis  [uà  fine  tre- 
pidai io  ne  fufeiperet  :  &  rur/ùm  ;  Superbut  exifieret  y  fi  Aullorìtim* 

(i)2>.  T  htm,  per  io obedire  recufaret.  (a)  Ma  affai  più.  dico»  che  è  neceffaria 

hf'titK  all'Uomo  Apoftolico  l'Ubbidienza %  affinchè  non  poffa  cffcrcol- 
pato,  nè  appretto  Dio,  ne  appreffo  gli  Uomini  di  Prefunzio* 
ne,  o  Ambizione:  effendo  quefta  Ubbidienza  la  Principale ,  bel- 
la figlia  dell  Umiltà.  Voi  non  avrete  mai  deU'Apoftolico  »  fe 
non  farete  indifferente  a  predicare  tanto  a'  Plebei  x  quanto  a* 
Nobili  j,  tanto,  a'  Poveri,  quanto  a.'  Ricchi;,  ugualmente  ne' 
Pulpiti  delle  Citta ,.  e  delle  Ville  «  Anzi  »  quanto  è,  da  Voi  % 
dovete  effere  difpofto  a  predicare  più  volentieri  ad.  una  LLIicn- 
za  Popolare,,  ed  Idiota,  che  ad  un'altra  di  Civiltà  ,  e  Quali- 
tà ,  ad  imitazione  di  Gesù.  Crifto,.  che  di  fe  fteflo  ebbe  a  direi 

1t>>liK.4>jKSpititut  Domini  "Evangelix.are  pauperibus  mifit  «e.,  (b)  E  di 
quanto  difle>,  ne.  diede  Efempio  agri  Apoftoli  fuoi  colle  ©perei 
Burnus  in  proximos  Picos  >  tf*  Civitater,.  ut  &  ibi  predice m  \  ad  hoc 

%>MftM>t*3$  tnim veni:  (c)  efponendo.  prima  le  fue  premure  in  Vìcos,  e  di» 
poi  anche  in  Civitates ..  Ma  come  potrete  Voi  esercitare  quefta. 
indifferente  Ubbidienza >,  fe  non  avete.  Umiltà? 

Parerà  che  in  quefta  io  mi  fia  troppo  diffufo;  ma  apprend- 
ente,, ed  imprimetevi  quefta  Maflìma,  che,  per  quanto  neLMini*- 
ftero-  Apoftolico.  fi  fia  neceffaria  la  Dottrina neceffaria  f  Elo-< 
quenza,,  neceffario-  il  Zelo.  ,.  neceffarie  tante  altre  Virtù  ,  fo— 
pra  tutto-  neceffaria  vi  è  l'Umiltà  sì  perchè  quefta  è  la  Vir~ 
tu.  propria  di  Crifto   e  più  che  tutte  le  altre  Virtù  a  noi  rac-»- 

t<p  dt  raccomandata,  da  Crifto  ,  al  dire  di  San  Bernardo  :  (d  )  Cum 
otnnts  Vìrtutts  babuerit  Qhrifiut ,  pra  omnibus  tamenunam,  ide/h 
Httmilitatcm,,  nobis  in  fe  commendavi*-.  Come  ancora  perchè  i» 
quefta,  al  dir  del  Grifoftòmo,  tutte  le  altre  Virtù,  hanno-  la 
lót  fuflìftenza ,  e  fenza  di  quefta  tutto  và  a  precipizio  Y  Apo* 
ftolatO.-  Ahfaue Fin  militate  fìmul  omnia  ruunt ,  quia  omnia  in  Hu- 

^X''!''>'wV,V',''/*'7f'  (O  A  leggere  le  Ecclefiattichc  Morie  fi 
trovane Efempj  di  Predicatori  infigni,  caduti  nelle  fcclleratez- 
«e  più  enormi»,  fenza  che  de'  fuoi  precipizi  fi  rinvenga  altra 
origine  che  la  Jor  fola  Superbia  *  E  perchè,  permettere  Iddio; 
avvenimenti  sì  fatali,  e-  funefti.  agl'incliti  Perfonaggi  della  fua. 
Chicfa?'  Non:  per  altro,  dobbiamo,  dire  col  Santo  Padre  Agofti- 
no,.  cheacciòcchèfervanodiammaeftramentoper  noì  ,  a  contener- 
ci nella  dovuta  Umiltà.  Non  propttr aliud  credendum  ejìpermittt- 
re  Vcum  ,  ut  mifceantur- numero  profcfionis  nofira  multi  cafuri  m 
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,ìjs  <adentibus4  timor  nofler  *uge*tur9  quo  fuperbia  compri- 
mtmr .  (4).  ^  ^>a  j  £^  ^ 

7.  Quando  s  abbia  Umiltà  >  «'  avrà  poi  anche  Coraggio  ,  {mniiVi^*** 
Tcnza  di  cui  non  occore  far  conto  di  riufcirc  nelMiniftero  Apo- 
Colico  .  Cbì  è  Umile  >  è  tempre  Forte  ,  Magnanimo  ,  Va» 
Jorofo  ,  Collante  ,  che  per  qualunque  finiftro  incontro  gli  at- 
tenga >  nè  mai  si  turba >  ne  mai  dibattei!  d'animo.  La  ragione 
fi  è ,  addotta  da  San  Tomafo  :{b)  Nuilus  xemmovctut  ,  qui  rei  q>)  fw4f, 
immobili  frmiter  inharet  :  Hkmilit  uutem  foli  Dea  inharet  ,  tujut  4J-  **.  <|< 
e/?  immutabili!  bonitas  :  nnde  ipfe  d  fua  >eèlitudine  non  recediti 
<&  efl  fìcHt  mons  Sion  ,  qui  non  tommovehitur  in  aiernum  „  Orà 
per  quello  anche  egli  è ,  che  dico  effere neceflarìiffima  all'Uomo 
Apoflolico  l'Umiltà  >  perchè  ncceflariiflimo  gli  è  il  Coraggio. 
1  Predicatori  fono  ì  Forti  d'Iddio ,  de' quali  lo  Spirito  del  Signo- ..    „ .. 
te  ebbe  a  dire  per  il  Profeta  :  Ego  mandivi  fanUìficatis  meis  ,  & 
voc avi  forte s  meoi:  (c)  ed  a  ciafcheduno  di  elfi  è  diretto  quell'  {$y+  *>4« 
altro  Oracolo  :  Tu  ergo  accinge  ìumbos  tuos ,  -&  farge ,  &  fodere 
•ad  eos  omnia ,  qua  ego  pracipio  tibi .  Ego  ymppe  dedi  te  in  Civita- 
iem  munii  a  m ,  &  in  columnam  ferream  ,   &  in  murum  areum  .' 
JSTe  formidts  à  facie  eorum*  Hcllabunt  «dvcrfum  te  »  &  non  prò- 
valebunt,  quia  ego  tecum  f*m,  *ìt  Dominus  ,  ut  liberem  te.        (<!)./>•  ti  I*. 
t^uefta  prometta  d'Iddio  farà  per  noi  infallibile;  ma  folamentea 
condizione,  che  fiamo  Umili,  come  liflelTo  Dio  dichiarò  a  Ge- 
remia :  Si  feparaveris  pretiofum  a  vili ,  quafì  et  meum  tris  :  con- 
<vcrtcntur  ipfi  ad  te ,  &  tu  non  convenir ir  ad  tot  i  fSr  dabo  te  pe- 
palo huic  in  murum  treum  forte  m  .  (e)  Notate  bene  la  condì  rio-  (e  )  *$•  *•» 
ne,  ed  intendetela  r  Si  feparaveris  pretiofum  d  vili:  t^ueft'è  il 
negozio  dell'  Umiltà  >  attendere  a  feparare  ,  e  difccrnère  il  Prc- 
ziofo  dal  Vilcj  cioè  quello  ,  che  è  d'  Iddio  ,  ed  è  il  Preziofo  i 
da  quello,  che  è  del  Uomo,  ed  è  il  Vile  *  Riconofci  >  dice  Id.  . 
dio,  chi  fei  tu,  e  chi  fon  io.  Riconofci  >  che  Io  fono  il  Tutto  > 
c  tù  non  hai  altro  del  tuo  >  che  il  Nulla  .  Se  avrai  quello  di» 
fcernimento  a  tenere  Mè  per  quello  ,  ch'Io  fono  ,  Dio  Onnipo- 
tente, Infinito;  e  tenere  tè  ftefiò  per  quello  pure,  che  fei>  Uò* 
no  vile,  mefehino,  e  da  niente:  Si  feparaveris  pretiofum  à  vìlìt 
Non  dubitare,  ti  darò  un  Coraggio  veramente  Apoftolico  a  fo* 
flenere  le  funzioni  del  Miniftero,  fenza  temere  chiunque  fia.-  Dà* 
bo  te  in  murum  areum  fortem.  In  fatti  quando  Hi,  che  Iddio  in* 
veflì  Geremia  di  una  fovrana  Fortezza  ì  Ecce  confiitui  te  fupet 
Ventes ,  &  Regna  :  Dedi  te  hodie  in  civìtatem  munitam  ,  &  ùe 
cotumnam  ferream,  &  in  murum  areum  i  fe  non  allorché  l'ifoeG» 
fo  Geremìa  fi  umigliò  alla  Divina  Grandezza  »  riconofeendo  la 
propria  debolezza,  e  viltà  :  0-  di#i  Aè  4  >  *  >  Domine  Jbtus  ) 
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\*)Jfè  t.5.  altr£svl  vaior0f0  di  quel  yalore  Evangelico,  che  fpczialmcntc  vi  è 
neceffario  in  quattro  incontri . 

8.  Il  Primo  è  delle  Critiche  ,  le  quali  potranno  farti*  ,  e  fi 
faranno  fopra  le  vortre  Prediche.  E' vero,  che  i Critici  non  ar- 
difeono  di  prenderla  con  un  Uomo  ,  che  va  all'  Apofiolica  j  ed 
allora  folamentc  s' eccita  in  elfi  la  gelofia  ,  ed  il  prorito  di  fin* 
dicare,  quando  s'accorgono  che  il  Predicatore  vuole  far  pompa 
a  comparire,  o  polito  Crufcante  ,  o  bravo  Eloquente  ,  o  eccel- 
lente Dottore,  in  tutte  le  Scienze  erudito.  Cicerone  Hello  loav-' 
vcrtì ,  che  quell'Oratore,  il  quale  fa  più  da  Dotto  ,  e  da  più 
Perito  in  profeflìoni  diverfe  ,  na  anche  Tempre  per  una  non  fo 
qua  Immolazione  il  più  cenfurato  di  tutti  :  SiqMtdcm  ss  mos  bt* 
Q>)LibJtriw.  9àmm  <Jì>  M  nol'tnt  eumdem  pluribm  rebus  excel/et e.  (b)  Per  ai- 
Or*/,  tro  quando  il  Predicatore  attende  veramente  da  Uomo  Apodo- 
lieo  al  frutto,  Egli  va  efente  da  certe  olTervazioni,  c  ijfldliGni, 
che  potrebbero  farli  fopra  di  Lui  Pedantcfche  .  La  ragione  fi  è, 
perchè  toflo  che  l'Uditore,  qualunque  fìa  ,  fi  lente  compunto > 
e  commodo  nel  cuore  ,  non  più  s'  applica  ,  nè  al  bilancio  de* 
Gefti,  nè  all'armonia  de' Periodi ,  nè  alla  qualità  delle  Figure  j 
,  nè  all' orditura,  ed  aggi  uftatezza  degli  Argomenti .  Abbia  il  Pre- 
dicatore *arj  difetti  di  Natura  :  abbia  la  Predica  varj  difetti  con- 
tro i  precetti  dell'Arte:  Tempre  il  Predicatore  è  aggradevole  ,  c 
la  Predica  piace,  fe  muove;  névi  è  contraflegno  più  ficuro  dell' 
aggradimento  ,  che  il  Frutto .  Tuttavolta  perchè  quello  Frutto, 
benché  fìa  da  defidcrarfi ,  non  è  però  da  fpcrarfi  univerfale  in 
tutti  i  noftri  Uditori  $  comunque  da  noi  fi  predichi,  più  omeno 
all'  Apoftolka,  dobbiamo  ftare  Tempre  in  cfpcttazione  di  qualche 
Critica ,  ricevendo  la  Malfima  di  Tullio  per  vera  :  Qnotiès  dici' 
(c)CU.ì,b,i,  *ww ,  tot iès  de  nobis  \udicAtnr .  (<•)  E  non  è  il  male,  come  avver- 
J»Or«u        te  lo  ftefTo  Tullio,  che  debba  afpettarfi  la  Critica  folamcnte  da 
i  Dotti,  li  quali  per  lo  più  fono  ancora  modelli  ,  &  càteris  fa- 
cile ignojcHnt ,  dnm  fìoivolunt  ignofei;  nec  perfe&ioncm  impudenter 
<d)  ìMtm,    in  Oratore  defìderéttt,  à  f*4  ipfs  tbfunt  :  (d)  Se  pur  non  folfero 
(e)  tmPfifr  di  que' Dotti  Invidiofi  ,  e  maligni  ,  proverbiati  da  Seneca  ,  (e) 
Dtsìsm.        che  éicerrimam  c/otjucntiam  ,  <jhU  prtfture  non  pojjstnt  ,  vìolirt 
non  defmunt,  Li  più  facili  a  Criticare  fono  i  più  ignoranti ,  0 
Imperiti»  e  non  è,  che  ciò  fi  debba  Tempre  attribuire  a  malizia; 
Siccome  nei  Sole  Tono  più  notate  naturalmente  le  Ecclifiì,  che 
tutte  Je  altre  ordinate  effufioni  della  Tua  luce  \  così  palleranno 
nell'Oratore,  che  parla  in  Pubblico,  inavvertite  mille  parole  ben 
dette  ;  ed  una  Tola  parola  Tara  avvertita  ,  che  farà  fiata  detta 
mcn  cauta  :  Mtgnhm  ^niddam  efi  ,  fe  ef€  wmm  m*&n$  in  con* 
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vtnm  hominum  audiendkm  :  uidefi  enim  feri  verno,  quin  acuti  ns, 

acque  acriks  vitia  in  Me  ente  ,  tjuàm  reti*  ,  videat  ;  &  quidquid 

tfi ,  in  quo  offendilkr ,  etiam  il!  a  ,  qua  laudanda  funt ,  tbrwt.(a)  (a)  Uh.  x.  Jt 

Homines  ipfi  imperiti  facili'ks  ,  quod fluite  dixeris  ,  reprehenderere  *aU 

quàm,  <juod  fapienter ,  laudare  poffunt .  (b)  (b)  ìitm  ihh 

Oltre  l'Ignoranza,  e  Ja  Prcfunzionc,  v'è  anche  la  Paflìonc,  «fc* 
che  fa  inclinare  alla  Critica  ;  mentre  non  poche  volte  fi  vede  biafi- 
naarfi  in  un  Predicatore  ciò  ,  che  s'  ammira  nell'  altro  .  La  di- 
vertita dell'  Iftituto,  dell'Abito,  del  Pacfein  chi  predica,  fuole 
cagionare  in  chi  afcolta  divede  impreffioni ,  e  opinioni  ,  ed  an- 
che diverfi  linguaggi  d'  Antipatia  ,  0  di  Simpatia.  In  ognicafo 
non  eflendofi  per  anco  ritrovato  il  fegreto  di  comporre  a  Ge- 
nio di  tutti,  e  vedendoli  per  cfperienza,  che  in  que'raedcfimi  an- 
cora, i  quali  fono  più  Periti  nell'Arte,  fi  fuole  rinvenir  qualche 
oggetto  da  cenfurarfi,  deve  V  Uomo  Apoftolieo  efferc  difpofto  a 
{ottenere  le  Critiche  con  Coraggio.  Lafcio  Seneca  ,  cC  tecrone, 
che  parlano  dell'Oratore;  e  favello  al  Predicatore  con  San  Gio- 
vanni Grifoftomo  :  Oportet  igitjtr  ncque  vklgaribks  laudibus  intu- 
jmefeere ,  ncque  probris  timmum  deiicerc ,  fi  quando  e  a  intempe/ti- 
ve  erompere  videat .  (c)  Qual  (la  più  facile  ,  o  il  non  invanirli  (0«.5- 
nelle  Lodi,  o  il  non  dibatterfi  ne'  Vituperi,  non  accade  premen- 
temente deciderlo:  ma  quello  frattanto  è  vero,  che  chi  non  ha 
Umiltà  a  non  far  fi  conto  delle  Lodi ,  non  può  tampoco  avere 
coraggio  per  non  mentir  fi  ne*  biafimi;  e  ne  apporta  la  ragione 
il  Grifoftomo:  (d)  Porrò  coufentaneum  efi  ,  */  qui  laudibus  de/c  tx^teuh 
fiatar  s  illis  etiam  frui  appetat\  e  km  autem ,  quifrui  appetti,  om- 
nino  necejfarikm  efi  mefittià  affici,  quotics  Mas  non  potefi  afequi, 
&  multò  magis  ànici  $  fiutiti  probris  impetit  ur . 

9.  Ma  due  forti  di  Critiche  noi  dobbiamo  diftinguere  ,  per 
non  prendere  abbagli  .  Si  fuol  dire  ,  non  efTervi  cofa  ,  nè  più  / 
difficile  del  ben  comporre  ,  nè  più  facile  del  Criticare  ;  c  lo/ 
avea  detto  anche  Tullio  :  (e)  Oratori  minimum  efi  de  arte  Mia  Retto» 
loqui  j  multò  maximum  ex  arte  loqui  .  Ma  conviene  offerva-  l* 
re  ,  che  altro  è  il  Criticare  del  Volgo  ;  ed  altro  il  Criticare  ' 
del  Savio  .  Il  Volgo  critica  a  genio  ,  o  con  ignoranza  ,  o 
con  pa ffionc  ;  e  le  di  lui  Critiche  in  folta nza  non  fono  altro 
che  Baie ,  ordinariamente  avvenendo  che  elio  biafimi  appunto 
ciò ,  che  è  più  degno  di  lode ,  parendogli  che  fia  bruttura  ogni 
neo,  così  fatto  a  porta  per  dare  più  fregio  ,  e  rifalto  ad  una 
qualche  Beltà  .  Il  Savio  critica  con  giudizio  *  ed  Edo  non  mai 
biafima ,  nè  condanna  la  Predica  ;  ma  folaraente  la  paragona  co* 
Precetti  dell'Arte  nella  guifa  ,  che  anche  1'  Orefice  alla  Pietra 
del  Paragone  confronta  l'Oro.  Abbia  Uno  predicato  ne'  Pulpiti 

delle 
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delle  Città  più  cofpicuc,  e  s  abbi  anche  acquiftata  una  grande 
riputazione  perii  fuoDire.  JSe  fiegue  indi  perciò,  ch'Egli  non 
pofla  eflerc  criticato  da  alcuno  >  Di  Lui  lì  dice,  che  univerfal- 
raente  la  incontra  appretto  a  tutti  :  Ma  chi  fono  queftì  Tutti  t 
Nei  Tutti  v'  entrano  gì'  Ignoranti  ,  ed  i  Savj  j  e  può  darli  eh* 
Egli  fia  flato  bensì  dappertutto  applaudito  dagl*  Ignoranti  del 
Volgo,  che  fono  raoltiflimi;  non  già  da'  Savj  ,  che  fono  gì',  in- 
tendenti della  vera  Eloquenza  j  e  fono  quefti  pochiiiimi  .  Alle 
volte  il  Pubblico  è  talmente  prevenuto  dalla  riputazione  dei  Pre- 
dicatore, e  dalla  Fama ,  che  lo  applaudile  in  tutto,  lenza  efa- 
minar  più  che  tanto ,  fé  gli  applaufì  a  Lui  fi  convengano .  Ed 
anche  i  Savj,  ancorché  feoprano  varj  difetti  nel  Predicatore,  c 
nella  Predica,  pure  in  certe  adunanze  fi  attengono  dalla  Critica 
con  Prudenza  ,  c  vanno  cauti  Dell'  efprimere  il  fìncero  lor 
fentimento;  sì  per  non  incontrare  difgufli  appretto  quelli  .,  che  al 
Predicatore  hanno  genio;  come  anche  per  non  efiere  prefi  in  Co- 
rpetto, che  condannino  il  Predicatore,  per  malignità,  o  per  in» 
vidia  .  Abbenchè  perciò  un  Predicatore  f  abbia  dappertutto  fe- 
licemente incontrata,  Egli  può  ettere  ancora,  ciò  nuila  ottante  , 
,    fottopoflo  alle  Critiche:  e  quefla  è  pertanto  la  differenza  ordi- 
naria tra  il  Criticare  del  Volgo,  e  del  Savio.  Il  Volgo  è  roven- 
te follecitato  da  una  vigliacca  ,  ed  ignorante  Superbia  ,  ora  a 
biafimare,  ora  a  lodare  Chi  predica;  poiché  etto  s' immagina  di 
entrare  nel  numero  degl'  intendenti ,  col  mottrare  che  intende  : 
quindi  è,  che  biafima,  e  loda  per  accreditarli,  qua  fi  che  fia  in- 
tendente in  quello  ancora  ,  che  da  lui  non  è  intefo .  Ma  il  Sa» 
vio>  che  è  della  Profeffione  ,  critica  con  modettia  j  ed  applican- 
do la  Predica  alle  Regole  della  retta  Eloquenza  ,  non  viene  che  — 
ad  efercitare  V  Uffizio  nobile  di  far  Giuttizia  alla  Verità .  Ora  fic- 
come  non  bifogna  invanirli  per  le  lodi  frivole  ,  e  vane  del  Vol- 
go >  cioè  degl  Ignoranti  ,  che  fanno  pretto  ad  innarcare  le  ci- 
glia con  ittuporc>  ed  acclamare  Bravo  I  Polita  l  in  quelle  mede» 
lime  cofe  ,  che  non  intendono  :  così  per  le  Critiche  >  o  dirò  più. 
totto  per  i  cicalamenti  dell' ifteffo  Uolgo  ignorante,  non  convie- 
ne tampoco  dibatterli.  Alle  Critiche  del  Savio  deve  averli  rifpec- 
to,  come  dirò  a  fuo  luogo,  per  ifchivarle,  quanto  è  poflìbilcdal 
canto  noftro  coli' applicazione  allo  ttudio.  E  benché  ancora  per 
quette  fi  diano  alcuni  cafi,  che  feggiungerò,  ne' quali  vi  fi  vuole 
più  Coraggio,  che  Arte;  devo  dire  per  ora  y  delle  Critiche  efa- 
Janti  dai  Volgo,  da  quando  in  qua  deve  l'Uomo  Apoflolico far* 
ne  flima  >  dimoftrando  per  eue  ,  non  dirò  un  turbamento  ,  o  ri- 
fa) L         Pentimento,  ma  neanche  un  menomo  fenfor 
ìéu-méi  1       San  Giovanni  Grifoftomo  (4)  apporta  per  noi  P  efempio  di 

un' 


Digitized  by.^QOQie 


col  neceffario  Coraggio  •  CAP.  V/.    i  p  t 

un'eccellente  Pittore,  il  quale  non  giudica  di  una  fua  Pittura; 
che  fia  prcziofa,  o  vile,  conforme  efla  è  lodata  ,  o  biafimata 
dagl'  Imperiti  :  PtBor  ,  qui  optimus  amici*  fi ,  imaginem  à  fe  *c- 
turaùffimc  exprefam ,  non  ftatw  ab  imperito™»»  Sudicio  ìneptam 
cenjet  J  ncque  eam ,  qua  vere  inepta  fit ,  oh  eorum  fiuporem  ,  qui 
pingendi  rudes ,  ignarique  futtt ,  admiratione  dtgnam  cenfere  debet .' 
Non  altrimente  deve  fare  l'Uomo  Apoftolico.  Abbia  Eglinell' 
animo  fuo  il  contento  di  avere  compofle  le  fue  Prediche  coli* 
occhio  a  Dio,  alla  meglio  che  fapeva  ,  e  poteva  ,  per  incon- 
trare il  Genio  d'Iddio:  e  non  fi  prenda  faftidio  poi  dell'opinio- 
ne di  quattro  fventati  Cervelli,  a'  quali  può  eflerc,  che  nella 
Predica  difpiaccia  appunto  quello,  che  più  piace  a  Dio.  Haud 
/ani  qui  aìiorum  edocendorum  provìnciam  fufeeperit ,  U  ne  de  alio- 
rum  laudibus  depcndeat,  neve  ab  ìis  animum  defpondeat  .  Quin 
concianti  hoc  ctrjfìUo  meditata* ,  ut  Deo  Optimo  grata ,  acceptaque 
ftnt ,  bunc  unum  fibi  flatuat  Canonem,  optimum  illornm  opificiunt 
non  ab  aìiorum  opinione  pendere .  Abundans  autem  i/li  fuerit  la- 
borum  /olatium ,  idque  omnium  certe  maximum  ,  fi  Jìbi  ipfi  con» 
feius  effe  potuerit,  ad  hanc  fe  rationem  Dotlrinam  ,  E/oqucntiam- 
que  fuam  compofutjfe,  acque  adaptaffe ,  ut  Deo  i/la  placens  ,  ac- 
teptaque  fiat.  Un  Faraone  fuperbo  s'intimorifee  in  mezzo  alle 
Rane,  e  non  ha  vergogna  di  raccomandarfì  alle  Orazioni  di 
Motsc,  e  di  Aronne:  Orate  Dominum ,  ut  Aufcrat  Ranas  à  me. 
(a)  Un  Davide  Umile  prende  coraggio  nel  cimento  anche  co-  f^ExMt» 
gli  Orfi,  e  Leoni,*  e  gii  fi  accrefee  il  Valore  per  andare  in- 
contro a*  Giganti  :  Lconem ,  &  Vrfum  interfeci  :  Erit  igitur  & 
Philijìaus  hic  quxfi  unus  ex  eis.  (b)  Che  voglio  direcOn  quello?  (b)i.  J?^.  .7. 

Coli' Umiltà  faremo  Davidi  intrepidi  a  non  temere  nè  le  3fi* 
Fiere,  nè  i  Moftri:  fenza  Umiltà >  Faraoni  codardi  a  lafciarci 
impaurire  da'  Ranocchj.  Si  darà  il  cafo,  che  Voi  predichiate 
ad  una  Udienza  di  certo  Clima ,  che  ama ,  e  pretende  Fioret- 
ti i  ad  un'Udienza,  dirò  cosi  ,  che  ambifee  di  aver  fui  fuo 
Pulpito  Uomini  Grandi  :  e  quando  quefti  Grand'  Uomini  fo- 
no in  Pulpito ,  £Ua  ciìge ,  che  fi  diportino  poi  da  Ragazzi  co' 
Tropi,  e  colle  Figure  degli  Umanifli .  Ma  accorgendovi  Voi 
alla  bella  prima,  che  con  cotefla  Gente  non  la  incontrate  ,  a 
cagione  fingolarmente  di  alcuni  ,  la  Curiofità  de'  quali  rimane 
delufa  dal  voflro  tenore  Apoftolico  ;  avrete  da  rammaricarvi  $ 
ovvero  da  disperarvi  per  la  voce  di  que'  Bisbetici  ,  che  vanno 
contra  di  Voi  ululando?  Qual  debolezza!  Dio  non  lo  permet- 
ta giammai,  che  per  incontrarla  con  quefti  Genj  (travolti  , 
diate  di  mano  ad  alcune  voftre  Prediche  belle  ,  riponendo  a 
parte  le  Buone  !  In  tale  occorrenza  :  Genero/a  opus  e  fi  animo  ; 
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(»)/;*.  fi 4o  dice  il  Grifoftomo,  (a)  coque,  qui  long*  exiguitAttmfuperttvhV 
Satira»  £f  j  ut  mulùtuàìnìs  volnptatem  illam  immoderatam  ,  infrufluofam- 
que  compefeat,  pojfttqnc  i/forum  auditionem  ad  id  ,  qnod  ut  ili  ut 
futurnm  fit,  tran  sferre;  bue  ratione ,  ut  populum  (ibi  obfecunda*- 
tem  habeat,  non  etiam  ut  ipfe  à  populi  defideriis  agatur .  E  vero  è,' 
che  per  quefto  non  bafta  eflcr' Umile  a  non  farfi  conto  delle 
Lodi;  ma  vi  fi  vuole  ancora  Zelo,  e  Dottrina  a  faper  maneg- 
giare il  Sodo,  ed  il  Forte:  fd,  quod  prafiare  nemo  potefi ,  fog- 
gili nge  il  Santo ,  nifi  idem  fintai  popularem  stura**  afpernetur  , 
&  fimnl  dicendi  vin*  obtineat .  Vtràque  dote  prxditum  effe  conve- 
nti ,  ut  ne  alter»  fi  abfuerit ,  altera*»  fubvertat  .  L  avere  Corag- 
gio, fenz' avere  Talento,  egli  è  un  rcnderfi  anzi  più  difprez- 
zcvole:  Si  laude:  forti  animo  contemnens  ,  tante»  no»  exhibuerit 
Doftrinam  fate  t  &  gratià  eonditam  ,  fiet  ut  à  multis  defpicabilit 
habeatur  ,  nullo  pror/ut  lucro  ab  ilio,  animi  magnitudine  acce- 

io.  Mentre  infitto  ad  innanimire  l'Uomo  Apoftolico,  iofup- 
pongo  in  eflò  prefentementc  le  Doti  neceflaric  all' Apoftolato  5 
e  ciò  prcfuppofto,  devo  efporrc  ora  il  Cafo,  in  cui  fa  di  uo- 
po avere  coraggio  anche  a  fronte  de'  Savi  .  Gii  per  Savj  ho 
detto,  che  intendo  i  Macftri,  e  Periti  della  vera  Eloquenza  : 
e  come  che  quefli ,  per  quanto  fìano  Savj ,  e  dotati  di  grande 
ingegno,  non  reftano  di  edere  Uomini,  importati  del  fango  di 
Adamo,  con  tutte  le  debolezze  di  Adamo,  ne  fiegue  che  eflì  , 
ancorché  abbiano  fortito  dalla  Natura  un  lucido  Intelletto ,  pof- 
fono  avere  la  Volontà  ottenebrata  da  qualche  tetra  Paflìone  . 
Succederà,  [penalmente  nelle  Cittì,  che  predicando  due  Predi- 
catori in  vicinanza  l'uno  dell'altro,  uno  la  incontri  meno  dell' 
altro;  e  farà  vero  anche  quello  ,  che  quello  appunto  meno  la 
incontri,  il  quale  è  più  Dotto,  più  Perito,  più  Eloquente ,  più 
Zelante,  e  più  degno  in  fomma  di  efsere  applaudito,  che  l'al- 
tro. Sarà  vero  di  più  parimente  ciò,  che  non  è  da  tacerfi,  cho 
faranno  i  Savj  medefimi  non  poche  volte  li  più  infervorati  a  fa- 
re più  riputazione,  e  più  credito  a  Quello  ,  che  è  il  meno  de- 
gno. Come  poflìbile  una  ftravaganza  sì  moflruofaf  Eppure  non 
folamente  querta  è  poflìbile ,  ma  è  ancora  di  fatto  non  rade  vol- 
te fenfibile.  Saranno  i  Savj  nel  fuo  efcere  favj ,  ma  anche  pre- 
venuti 0  da  qualche  Opinione,  0  da  qualche  Raccomandazio- 
ne, o  da  qualche,  fìa  Politica,  o  Interefsata  Paflìone  in  favore 
di  Quello,  che  è  meno  degno  :  e  feorgendo  ,  che  non  pofsono 
efaltarlo ,  fenza  deprimere  il  Degno  ,  faranno  di  tutto  a  depri- 
merlo Quello .  Accaderà  altre  volte  per  il  contrario  ,  chela  pri- 
maria intcoiiùBt  de'  Savj  farà  eccitata  da  un  pravo  affetto  d'In- 
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vidia  ,  ed  in  eiìi  dominerà  la  Poteftà  delle  tenebre,  come  gii 
dominava  ne'  Principi  de  Sacerdoti  ,  ne*  Magistrati  del  Tem- 
pio, e  ne'  Seniori,  lino  al  tempo  di  Crilto  :  e  con  (ara  ,  eh' 
effi  facciano  ftrepko  d'acclamazioni,  e  d'applaufi  ad  onorare 
il  meno  Degno,  -quafi  che  da  loro  non  fia  conofeiuto  men De- 
gno. Lo  conofeeranno  tale  pur  troppo  ;  e  nulladimeno  lo  fu- 
blimeranno  fopra  Quell'altro ,  conofeiuto  ancora  veramente  più 
Degno  1  a  fino  folamcnte  di  denigrare.,  e  deturpare  la  merite- 
vole di  Lui  eccellenza  .  In  quello  Mondo  non  è  da  farfi  ma- 
raviglia di  nulla;  ed  in  quello  proposto  vale  il  Detto  del  Sa- 
vio :{<0  Nibil  /uh  Sole  novumy  nec  va/et  qui/quam  dicere:  Ecce  W**«*.t.l 
Jioc  reccns  efii  jam  enim  pr^ce/fif  in /acuii; ,  qua  /uerunt  ante  nos  . 
Un  fimilc  avvenimento  è  riferito  da  Gelilo  ,  lino  a'  tempi  di 
Senofonte,  e  Plotone:  ed  è  da  notarli  il  rifalto  di  gran  Mo- 
derila ,  che  dà  lo  Scrittore  alle  gare  di  quefìi  due  illuflri 
Oratori  .  Qui  de  XenophontM  ,  PJatoni/que  vita  fcrip/ere  , 
non  abfuij/e  ab  eis  motus  quo/dam  Amulationit  mutua  putaxc* 
re  . . .  •  i>ed  de  viris  optimi*  ,  &  gravami*  ,  fi  credendum 
hoc  ,  akt  /u/picandum  fuit  ,  caufam  equtdem  fuijfe  a-rbitror  non 
•cbtrecìattonit  .,  ncque  invidia  ,  neque  de  gloria  majore  parienda 
•certationis  .  JMc  enim  procul  d  moribut  Philo/ophia  ab/unt  ,  in 
quibus  UH  duo  omnium  judicio  excdluerunt  ...»  ^Equiparano 
tpfa  plerumque  ,  &  pari/itas  virtutum  inter  fi  confimilìum  , 
tùnmfi  vontentionit  ftitdium  ,  ■&  voi  unta*  abeft ,  fpeciem  tamen 
amuUtionì*  crtat  .  Nam  cum  ingenia  quidam  magna  duorum 
4n  cytfdem  rei  fiudio  illufirium  ,  ant  pari  funt  fama ,  aut  pro- 
xim*  ,  oritur  apud  diverfos  f autore s  eorum  ,  laudi*  aflimand* 
lontentio  .  Tum  pofieà  ex  alieno  certamine  ad  eas  quoque  ipfos 
contagium  certationn  adjpirat  ....  &  uterque  in  amulandi  fnf 
fìciones  ,  non  fu*  ,  /ed  faventium  (ìndio  ,  -delabitur  .  Proindi 
Jenophon ,  &  Piato  anulari  inter  ft  exiflimati  /unt  ;  qnia  de 
4it  apud  alto*  uter  effet  exuberantior  ,  certabatur  :  &  quia  dua 
tminentia  ,  cum  ftmul  junfla  in  arduum  nìtuntur  ,  (ìmuhtchrutn 
guoddam  conttntionis  amula  pariitnt  .  (b)  Bell'elogio  farebbe  que-  (WW»*«**3« 
fto  da  poterfi  fare  a  due  Predicatori  ,  che  follerò  ugualmente 
celebri ,  ed  eziandio  modefli . 

Ma  rimettiamo  in  prillino  il  cafo  di  un  Predicatore  di  me- 
rito, che  Ha  pofpofto  ad  un  fuo  Inferiore  da'  linguacciuti ..  San 
Giovanni  Grifoftonao,  ad  avvertimento  dell'Uomo  Apoftolico  , 
Jo  pone  come  ua  cafo  frequentemente  Acceduto  al  fuo  tempo; 
c  parlando  di  cotefti  Appalfionati,  e  Geniali,  Savj,  ed  Impe- 
riti ,  legati  tutti  in  un  fafeio ,  che  portano  un  Predicatorio 
èà  niente  fopra  un'Altro  di  vaglia,  cosi  cfprime  il  Fatto  alla 
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Pratica  :  S*p9  itism  fit ,  ut  torum  altquem  ex  illornm  numeri  » 
fhi  dice»  di  f ac  uh  ut  e  minime  vale  ut  ,  eligant  >  rnmdem^ue  Uh» 
dibus  m  ctlum  extollentes ,  fuprà  dignìtstem  mdmirentur  ;  a/ios  ad 
id  infeitià ,  mHos  infama  ,  tlios  invidentià  impellente  ;  non  7 mde m 
ut  illius  Eloquenti*™  ndmirahiiem  reddant  ,  fed  ut  hu\u$  gloriam 
cxtinguAnt .{*)  Tutto  accade  per  una  rettiffimadifpofizione d'Id- 
dio, cosi  ordinata,  o  dalla  fua  Giuftizia  per  umigliare  il  Predi- 
catore Superbo  ,  o  dalla  fua  Mifericordia  per  maggiormente 
provarlo,  ed  efercitarlo  in  una  Vìrtuofa  Umiltà  .-  ma  intanto 
non  retta,  che  dopo  le  Pratiche  dell'Umiltà  non  fi  debba  an- 
cora praticare  il  Coraggio  .  Ho  detto  già  poco  dianzi  eflcrvì 
.0.13.4  neceffaria  quella  Carità,  che  non  emulatori  (b)  per  non  ave- 
re Invidia  a  chi  è  più  Dotto  di  Voi,  ed  è  anche  con  Meri- 
to più  onorato  di  Voi.  Or  vi  propongo  il  Coraggio  per  non 
turbarvi  »  nè  lafciarvi  neanche  inquietar  dall'Invidia  per  gli 
Onori»  che  fi  ranno  talvolta  a  chi  è  meno  Dotto,  e  meno  Pe- 
rito di  Voi:  ed  egli  è,  che  prende  così  a  favellarvi,  San  Gio- 
vanni Grifo  Homo,  di  cui  preci  u  mente  non  faprei  dire  ,  fe  fof- 
fe  o  più  eloquente  la  Lingua  ,  o  più  intrepido  il  Cuore. 

Chi  fono  poi  finalmente  coftoro,  che  cercano  di  deprimere 
Voi  negli  abiffi  ,  ed  innalzare  fino  alle  Mei  le  quell'altro?  Non 
fapete,  come  la  và  nelle  UScnzc  ?  Non  fida  il  cafo  mai,  che 
fi  predichi  ad  un  sì  Qualificato  Confetto,  che  fu  comporto  fo- 
la mente  di  Savj,  li  quali  fi  a  no  Profeflòri  infieme,  e  Periti  del- 
la Sacra  Eloquenza.  Si  confederi  bene  un  qualunque  Uditorio: 
e  fi  troverà  femprc ,  che  la  maggior  parte  è  d'  Imperiti  •  Le 
Donne,  li  Negozianti,  gli  Artigiani,  fi  veggono  occupar  mol- 
to luogo  ;  e  quefti  con  tanti  altri  del  Volgo  ,  in  ordine  al 
giudicar  di  una  Predica,  fe  fia  conforme  all'Arte,  devono dir- 
fi,  non  Imperiti,  ma  Idioti  .  Vi  fia  no  molti  Nobili  ,  molti 
Ecclcfiaftici ,  e  Regolari.  Anche  tra  quefti  non  può  negar  fi  > 
che  non  vi  fia  una  fpe2Ìe  di  Volgo  in  rifpetto  a  molti  ,  che 
fono  di  poco  talento  ,  e  di  poco  ftudio  .  Si  fcielgano  i  belli 
ingegni,  ch'hanno  ftudiato.  Trà  quefti  quanti  faranno  ì  Savj, 
cioè  i  Periti,  che  abbiano  abilità  a  faper  criticare  con  Mae- 
ftria  una  Predica?  Pochiflìmij  imperocché  per  quanto  fi  dica 
eflervi  in  una  Udienza  moiri,  che  hanno  ftudiata  la  Matema- 
tica, la  Filofoiia,  Ja  Teologia,  la  Giuri fprudenza  5  come  pof- 
foao  quefti  entrar  con  Saviezza  a  farfi  Giudici  dell'Eloquenza, 
di  cui  non  hanno  fatta  mai  Profeffione  f  Abbiano  Elfi  ftudia- 
ta ancor  la  Rettorica  .  Noi  dobbiamo  riflettere,  Che  Retori- 
ca fia  la  ftudiata  da  loro  .  Q.iella  delle  Scuole  fomminiftra  e 
Ru.linenti,  e  barlumi;  ma  non  già  i  veri  lumi  per  l'Eloquen- 
za 
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za  del  Puìpip.  Quand'anche  (appiano  tuui  i  Precetti  dell'Ar- 
te; ha. in  >  cui  eziandio  quella  Perizia»  che  non  fi  apprende 
fe  non  che  coi:  elei citarfi  nell'Arte  ?  Gli  Avvocati  ,  che  fouo 
p  ù.  valenti  nel  l  oro  »  pare  che  potrebbero  dirfi  Periti  ,  ma 
bencnè  vi  tu  qu..Iche  alleanza  ,  vi  è  nulladimeno  affai  diva- 
rio tra  la.  Rettorica  Sacra,  e  Profana;  ed  altro  è  effer  Peri- 
to nel  trattar  Caufe  Civili  di  temporali  Intereflì  ,  altro  effer 
Perito  nelle  Prediche,  che  fono  Caufe  di  Religione  per  affari 
importanti  un'Eternità.  Siate  dunque  /òpra  di  ciò  perfuafo  , 
che  fono  pochiflimi  li  veri  Savj,  e  fona  affaiffimi  gì'  Imperiti  . 
Il  che  fuppofto  ,  fe  avviene  che  il  voflro  Predicale  Apoftoli- 
co  fia  biafimato,  e  da  alcuni  di  cctefìi  Savj,  che  faranno  for- 
fè prevenuti  da  qualche  paffione  di  Malevolenza,  o  d'Invidie; 
c  da  molti  di  cotefti  Imperiti  ,  le  Opinioni  de*  quali  poffono 
far  numero»  ma  non  dar  pefo;  pare  a  Voi»  che  ai  voftVo Sta- 
to convenga  il  dibattervi  punto  ?  Ecco  la  Bocca  d'oro  cogli 
aurei  fuoi  fentimentil  Ex  elegantibu*  y  eloquentthufque  Vtvis  con- 
feffus  totus  band  quaquàm  confi* tur,  qui  de  ditendi  facultate  j«- 
dirimi»  ferve  poffìnt .  Ex  Imperiti*  major  Auditor  nm  pars  confidi  » 
kìnc  necefiaviòfit ,  ut  qui  dotliu*  ,  &  eloquentius  dixerit  ,  minus 
flaufu*  reporter ,  &  aliquotiès  ne  laudai us  quidem  dtfced.n  .  Ae 
certe  necejfe  efi  animum  cantra  huyufmodi  tnepttas ,  &  al: far  dita- 
tei  pvap avare  >  ii/que  ignofeere,  qui  infeitid  peccant  ;  Invidos  ve- 
ro r  ut  infelice*  ,  ac  mi/erabile*  deplorare  ,  &  nentris  hcrum  exi- 
fiimare  fibi  quicquam  dctvatlum .  (a)  L'Ignoranza  de  venere  con  (■)/,*.$.* 
Carità  compatita,  l'Invidia  ancora  con  Carità  deplorata  ;  ma  ***** 
il  Mtniftero  malgrado  all'una  ,  ed  all'altra  ,  fi  deve  fempre 
foffener  con  Coraggio. 

Que'  cere' uni,  che  vogliono  delle  Prediche  voftre  dir  orale, 
può  effere,  che  non  abbiano  altro  motivo  della  loro  M a  ledi- 
cenza,  che  il  proprio  Livore.*  e  ftecome  le  ombre  nella  Pittu- 
ra fervono  per  dare  più  rifalto  a*  colori  ;  così  la  malignità  di 
coftoro  contribuifee  non  poco  a  far  comparire  la  vouxa  gcnc- 
rofa  Fortezza»  Se  Voi  volete  per  ogni  diceria  corruteianrì ,  e 
turbarvi,  farete  fempre  inquieto,  fino  a  rendervi  inetto.  Forte 
i/pfi  aliud  hahent  nibìl ,  quod  incufenf  ,  nifi  quod  Oratortm  agri 
fermnt  apud  omnes  tnclarefierc  ;  &  ideò  magi*  ìttornm  fartiter ,  ac  ' 
generose  f cren  da  efi  invidia»  Animus  antent  ,  qui  ad  cenviciafin- 
1*1*.  dolore  m  alùjuem  convivere,  atque  inde  irrisavi  a  perir  ,  non 
prnefi  qmn  etiam  e*  dolore  arrodatun.  (*)  Senza  btìon  Coraggio 
Voi  non  farete  mai  Uomo  daddovcro  Apoftolico  .  Magne  fa- 
né animo  opus  efi ,  ne  (  Ecclefiafies  )  veì  Inviasi  vincatur  9 

nnimi  defp  evalione  opprimasuv  .  (  e  )  Una  degna  awer-  («)*//. 
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tenza  contuttociò  deve  averli,  che  iìccomc  1'  Umiltà  c  corag- 
giola  ,  così  anche  il  Coraggio  fia  Umile .  Nel  volere  parlar 
male  di  chi  parla  male  di  noi  5  biafimarc  chi  hiafima  noi  ;  c 
fprezzare  chi  fprczza  noi  ,  non  vi  è  ne  Carica  >  nè  Umiltà  ; 
ma  Riferimento,  e  Superbia  .  Pare  che  vi  fia  del  Coraggio 
nell'  ufare  contra  de'  noftri  Malevoli  quelle  frati  di  Seneca  ì 
Mèli  de  te  loquuntur  ,  [ed  m*lì  :  Maìc  de  te  lofuuntur  ,.  qui*, 
bene  nefeium  loqui  i  Ma  un  Dire  è  quelìo ,  che  troppo  puzza 
di  orgoglio.  Apostolico,  Evangelico  dev'ellerc  il  nollro  Corag.- 
gio,  c  non  da  Stoicoj  cioè  tale,  che  non  mai  fia  dtfgiu rito  di- 
ana virtuofa  Umiltà  .  I  motivi  non  mancano  ,  per  umigliarci 
davanti  a  Dio,  e  riputarci  a  tu-tei  Inferiori  :  ed  il  Coraggio 
intanto  folamente  è  neccifario,  affinchè  il  Zelo  non  &  avvilif- 
ca ,  e  fi  mantenga  operante  .  Ecco  di-  qual  maniera  in  cote- 
fti  cafi  parlava,  sfogaadofi  con  Dio,  il  Santo  Padre  Agoftino: 
Voìuifii  Domine  inier  tot  me  prtdictre  feritntem  ,  quiamant  Va* 
tiitdtem  ;  &  non  pojfum  nifi  irridevi  ab  A  dextris  ,  &  <t 

(a^CV.g.  7.  jfojjfrù  htbemus  *r/n*  .  (  a  )  Vtrifque  utor  ,  &  Uudantibus  ,  &. 

vituperumibtu  .  In  Ut  utrifqut  conjhgo  cum  Diabolo  :  utrifqueeum 
ferio  :  pro/peris.,  fi  non   corrumpar  :  tAvcrfts  ,  fi  non  fran- 

ib)UPf.3t.   S"-  (h)  .       .  . 

11.  11  fecondo  incontro,  in  cui  conviene  aver»"  Coraggio  r 

egli  è  quando  occorre  alle  volte  di  predicare  a  poca  Udien- 
za.  V'hanno  alcuni  Luoghi,  ne  quali  la  Predicazione  Quaro- 
firnale  è  cotidiana  ,  e  non  per  altro  tutti  i  giorni  fi  predica  * 
fc  non  perchè  così  fi  coftumaj  onde  vi  fono  ancora  certi  cri- 
tici giorni,  ne'  quali  a  per  negligenza  >.  o  per  l'occupazione  io» 
altri  affari  del  Mondo,  fono  pochi  quelli  ,  che  vengono  ad  udir 
la  Parola-  d'Iddio.  E  certo  c,  che  al  Predicatore  non  può*  a 
meno,  che  non  manchi  naturalmente  la  lena,  quando  gli  Udi- 
tori fuoì  fono  pochi  .  Cicerone  in  quel-  fuo  Libro  y  che  ha, 
fcritto  degli  Oratori  Illuftri  ,  pone  Antimaeo.  di  confronto  a, 
Demofteae;  e  ncircfprimeijc,  sì  il  Genio  ,  coma  il  Carattere 
dell'uno,  e  dell'altro,  tutto  diverto j  dice  del  Primo,  che  aven- 
do uno  Stile  follcvato,.  da  pochi  intefo,  foieva  gloriarti  ,  che 
fe  tutta  la  fua  Udienza  fi  folle  da  lui  partita  ,  allorché  pero- 
rava, non  rimanendo  ad  udirlo-,  che  fedamente  Platone  j  Rglfc 
avrebbe  nulladimcno  profeguita  con  uguale  fpiiito  la  fua  Con* 
rione  »  perchè  fi  raffigurava  di  aver  nel  folo  Platone  un  qualifi- 
cato, e  numerato  confedo  .  AnùmAcbixn  cum  ojnntt  Auditore s 
pntter  PUtonem  reliqniflent',  Dicam  ,  inquit,  nihilominks  >;  >PUi* 
tn'tm  mihi  unus  infiar  efl  omnium.  Er.xt  id  ,  quid  Me,  diccbnt  .j*. 
rtconditum ,  pancornm  indigeni  *ppré*ùw< .  Non  co»ì  Dcma> 
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ftene      Era  nobile  ,  sì  ,  ma  popolefco  il  fuo  Stile  ;  e  fe 
perciò  fi  tollero  i  Cuoi  Uditori  da  lui  partiti  ,  rimanendo  il 
lolo  Platone  >   non  avrebbe  potuto  dir  più  parola  •  Si  *m- 
dem  hune  Platonem  unum   Auditorem  haberet  Demofihenes  , 
cum  effet  reliclus  'a  caterit  ,  verbum  factre   non  poffet  .  Orario 
tnim  popularis  ad  fen/um  f>*&  debet  moverì  .  (a)  QuefV iftcf-  ci*. 
fo  nella  diverfità  de'  Predicatori  fi  feorge ,   Vi  farà  Uno  , 
che  non  avendo  nelle  fue  Prediche  fe  non  che  vane  alture  > 
non  fi  fmarrira  punto  d'animo  per  la  pochiffima  Udienza  ; 
purché  in  efla  vi  Ha  qualche  Intendente»  che  lo  pofla  ar* 
plaudire  .  Non  così  V  Uomo  Apoftolico  r  Se  non  vede  affitti- 
te le  fue  Prediche  popolari  dal  Popolo,  ragionevolmente  fi 
duole,  e  fi  fente  a  fvenir  1'  energia  •  Per  me  ,  dico  il  vero  ,  lo 
compatifeo . 

Ma  fopra  di  ciò  nel  propofito  noftro  fa  primieramente  di  uo* 
po  avvertire ,  che  non  fia  poca  l'Udienza  per  noftra  colpa;  for» 
fe  perchè  non  fi  ftudia ,  nè  s'attende  a  predicare,  come  fi  deve, 
con  vero  Zelo  Apoftolico.  Ad  un  Predicatore,  che  fi  ftupivaper 
il  poco  numero  degli  Uditori ,  che  aveva  alla  Predica  ;  facendo- 
fi  Egli  un  giorno  più  che  mai  maraviglia,  e  inoltrando  con  al- 
cuni Signori  di  non  faperfi  capacitar  fopra  quefto ,  che  Dell'  or* 
della  Predica  foue  sì  popolata  la  Piazza ,  e  quafi  vuota  la  Chic* 
fa  ;  vi  fu  un  Perfonaggio  dotto  ,  e  zelante  ,  che  così  con  relr- 
giofa  libertà  gli  rifpofe  :  Padre  Predicatore  ,  Voi  vi  ftupite  de' 
pochi  Uditori,  the  avete  a  Predica  Ehi  Ed  io  non  fenza  ragione 
più  mi  fiupifeo  di  un  altra  co/a;  e  fapete  quatti  Mi fhtpifco  ,  che 
vengano  alle  vofire  Prediche  que  pochi  fieffi  ,  che  vengono .  Nellt 
voftre  Prediche  Voi  avete  un  Caos  ,  o  fìa  un  diluvio  di  Dottri- 
ne* di  Erudizjonif  e  Sentenze  ,  ed  lfiorie  ;  ma  non  vi  è  noto 
ciò ,  che  diffe  il  Profeta ,  tutto  applicabile  a  Voi  :  Ver uintamen  in 
diluvio   aquarum   multarum   ad  eum  non  approximabunt  ? 
(  b  )  Vn  Predicatore  ,    che  predichi  come  fate   Voi  -,  com  è  (b)P/.  H»ff« 
poffibile  ,  che  abbia  mai  una  numero/a  ,  e  continuata  Udienza 
alle  fue  Prediche  ?  Quelli  ,  che  riempi/cono  la  Chiefa ,  fonogl\ 
Ignoranti  ,  e  gì  Idioti  ;  e  non  vengono  i  Dotti  ,  che  ad  occu- 
par qualche  banca  .    CI'  Ignoranti  abbandonano  volentieri  qual* 
che  lor  domefHco  affare ,  ove  fi  tratti  di  guadagnare  qualche  fruì" 
to  per  t  Animai  ma  a  lafciare  gl'interest  del  Corpo,  e  nulla 
acqui/lare  per  l'Anima  ,  non  fanno  trovarlo  efpediente  .  Predi* 
cate  ,  come  deve  predicare  un'Uomo  Apoftokco  ,  e  non  dubi- 
tate, che  r  Udienza  non  mancherà  .  Pù  quefta  una  molto  fag- 
gia  rifpofta  :  c  quando  Voi  veramente  adempiate  i  doveri  d' Ilo- 
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mo  Apoftolico  in  Pulpito  ;  dato  vi  occorra  ,  che  abbiate  in 
qualche  luogo  ,  ed  in  qualche  giorno  una  poca  Udienza  , 
io  non  vi  fuggerifeo  a  farvi  Coraggio  ,  fc  non  che  vi  ram- 
mentiate  di  Gesù  Crifto  ,  allorché  fui  mezzo  giorno  ,  ed  in 
aperta  Campagna  ,  fatigatus  ex  itinere  fedebat  fuprà  fontem  , 

(a)/**. 6.  (*)  come  fopra  di  un  Pulpito  ,  per  predicare  alla  fola 
Samaritana  la  Parola  Santa  d'Iddio  .  Che  fapetc  Voi  ,  eo* 
me  dia  la  Cofcienza  di  que  pochi  ,  che  avete  a  Predica  ? 
Può  clTcrc  |  che  in  que*  pochi  vi  ila  un'  Anima  fola  con- 
dotta a  Predica  dalla  Mifecicordia  d'Iddio  $  con  difegno  di 
operare  in  cfla  le  maraviglie  dell'  eccelfa  fua  Delira  ,  cosi 
che  dopo  Predica  s'abbi  a  dire  :  Hoc  mutati»  Dexteréi  £*> 

0>)Pf.76.n.  celft  .  (  b  )  Lo  direte  Voi  poco  ,  che  fi  converta  un' 
Anima  fola  ?  Chi  fa  ,  che  in  quella  poca  Udienza  non  vi 
Ha  forfè  la  Pecorella  fraarrita  ,  per  la  di  cui  ricerca  venne 
ancora  il  Celeftc  Pallore  dal  Cielo  in  terra  ?  ed  Egli  non 
abbi  a  dir  dopo  Predica  con  fua  indicibile  gioja  :  Congratu- 

(e)Lw.ij.g,  lamini  mihi  ,  ej  uia  inveni  ovem  meam  ,  *jh*  perierat  ?  (  c  ) 

{A) km.  ff.«tf*CQSÌ  tra  di  fe  ragionava  il  Grifoftomo  :  (  d  )  Licet  unus 
auditurus  fit  ,  audiat  ;  non  enim  exiguum  ejì  unam  ovem  fer- 
vari  ,  quandoquidem  &  Paftor  ille  ,  qui  nonaginta  novem  re- 
liquerat  oves  ,   ad  unam  cucurrit  ,   qua   aberraverat  .  Homi- 
nem non  contemno  .   Licei  unus  fit  homo  ,   eft  Dco  charijfi» 
mus  •   Licet  fcrvus  fu  ,   contemnendus  mihi  non  videtur}  non 
enim  dominationem  ,  aut  fervitutem   quero  ,  /ed  Animam  . 
Licei  unus  fn  ,   homo  eft  ,  propter  quem  Dei  Fi/ius  fattus 
eft  Uomo  .  E  così  ad  Irruzione  dell'Uomo  Apoftolico  ,  dice 
1'  Arcivcfcovo  Borromeo  San  Carlo  ne'  fuoi  Eedefiaftici  At- 
ti :   Nec  proptereà  Ctncionator  de/pondebit  animum  ,  fi  per- 
paucos  Auditore*  ad  fe  convenire  viderit  \    quoniam  &  Chri- 
ftus  paucitate  Difcipulorum  contentus  fuit  }  immi  alienando  fo- 
i   lam  mulierem  Samaritanam  habuit  ,  qua  illum  de  calefti  Gra* 

'  9  Studio  ,  e  Zelo  per  predicare  come  fi  deve  ;  e  poi  non 
fi  penfi  a  tant*  altro  intorno  alla  Qualità  »  o  Quantità  dell' 
Udienza  .  Voi  dovete  confidcrarc  li  voftri  Uditori  ,  come  al- 
trettante Anime  Redente  da  Gesù  Crifto  ,  e  mandate  da  Ge- 
sù Crilto  alla  voftra  Predica  ,  acciocché  Voi  cooperiate  al- 
la loro  Eterna  Salute ,  L'  attriftarfi  per  una  poca  Udienza 
può  provenire  ancora  da  qualche  buon  Zelo  ;  ma  non  è 
ordinariamente  ,  che  un'  effetto  dell'  Amor  proprio  .  E  per 
fottomettere   queft'  Amor  proprio  alle  Difpofizioni  Divine  , 
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non  v'  è  altro  \ Mezzo  ,  che  un'Umiltà  Coraggiofa  .  Se  fon* 
Pachi  quelli,  che  mi  odono  ,  io  per  me  non  merito- di  efere  adito 
neanche  da  quefii  Pochi ..  E  chi  fon  io,  che  abbia  cotefia  Gente  da 
tr aUf dare  i  f noi  domefiici  affari,  e  prenderfi  f  incomodo  di  ve*  , 
tiire  qui  ad  afco/tarmtì  Jo  fono  un  povero  Religiofo  >.  un  mifera- 
bile  Uomo,  indegno  di  far mifi  tant*  Onore .  Ecco  l'Umiltà  !  Se 
fono  Pochi  quefii ,  che  mi  odono ,  fono  però  tutti  Fratelli  di  Gesù 
enfio,  t  Membri  della  fua  Chiefa:  e  ficcome  ogni  uno  di  <jue- 
fit  pm  dire  di  Crifio,  Crocififfo  per  tutti,  che  fta  fiato  Crocififo 
in  particolare  per  Lui,  come  diceva  ancora  San  Paolo,  In  fi-, 
de  vivo  Filii  Dei,  qui  diiexit  me,  &  tradidit  femetipfum  prò 
me  :  (a)  così  parimente  ,  ancorché  io fia  di/pofio  a  predicare  a  Molti ,  (*)G*ht*x.w 
voglio  fi  veda  che  fono  difpofiifftmo  a  predicare  anche  a  Pochi  , 
ed  a  ciafeheduno  di  quefii  Pochi»  Io  non  mi  curo  di  poca,  o 
di  molta  Vdicnzsi  mi  contento  di  quella  ,  che  Iddio  mi  man- 
da }  e  non  ricerco  che  la  fola  Gloria  d'  Iddio  .  Voi  mi  co- 
mandate r  0  Mio  Dio  :  Surgc  ,   &  Joquerc  ad  eoi  omnia  r 
qua»  ego  praecipio  tibi  :  (b)  Che  quefii  ,   d  quali    devo  (b)J#r.  1. 17* 
parlari  ,  pano  pochi  ,  0  molti,  pon  a  me  s  appartiene  penfar* 
■vi»  Il  mio  dovere  egli  è  di  ubbidire,  a  Voiye  Vbbidifco.  Ec- 
co il  Coraggio! 

Ciò,  che  talvolta  può  raffreddare  lo  fpiritodel  Predatore  i- 
fi  è,  che  fàlendo  egli  in  Pulpito  per  una  parte  con  una  Pre- 
dica forte  per  dare  al  Cuore  de' Peccatori  una  gran  Batteria  * 
e  non  vedendo  per  l'altra  nella  Tua  Udienza,  che  qualche  buon 
Religiofo,  poche  Donne  ,  e  pochi  Uomini  ,  forfè  anche  dò 
più  Plebei 5  Egli  s'immagina  di  non  avere  Udienza,  cui  fia  bi- 
sognevole: quella  tale  fua  Predica  :  Qnefla  mia  Predica,  die' 
egli,  è  per  i  Peccatori  ofiinati  :  e  l'Vdienxje  e  rifiretta  in  pochi, 
dè  quali  mi  giova  credere  che  fian  dabbene  ,  Cui  loquar  ?  & 
quem  cotefiabor,  ut  audiat  ?  (c).  In  fatti  a  così  umanamente  difeorer-  (c) fon  6. 1*. 
la,  forza  è  ,. che  al  povero  Predicatore  il  Coraggio  manchi  » 
Ma  innalziamo  la  mente  a  Dio  >  confìdertamoci  in  Pulpito 
come  Ambafciatori  d'  Iddio;  e  ficcome  ì'  Ambafciatore  di  un 
Ro  va  a  parlare  da  parte  del  Re  anche  ad  una  fola  Perfona; 
fiamo  a  tanto  difpofti  ,,  non  folamente  con  Coraggio  ,  ma  anzi 
con  Gloria  anche  noi .  Egl'  è  Iddio  ,  che  ci  manda  a  predi- 
care cfcrcUiamo  noi  con  fedeltà  il  noflro  uffizio  ;  e  fiano 
Pochi  ,  0  Molti  quelli  ,  a  quali  noi  predichiamo  ,  fia  tem- 
pre il  noftro  Spirito  Uguale  si  perchè  così  Iddio  ha  ordi- 
nato, che  in  quella  tale  giornata*  predichiamo  a  que' pochi,  co* 
me  ancora  peichè  può  euere,  vi  fia  in  alcuni  di  que'  Pochi  il 
bifogno;  e  maggiore  di  quello,  che  noi  ci  penfiamo.  L'Ora- 
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torc,  come  Oratore,  non  può  a  meno  che  non  ne  abbia  pe- 
na al  veder  poca  Udienza;  per  la  ragione  che,  come  dice 
(■»)  lib\  1*  Ì§  Tullio:  (a)/Jabet  mulùtudo  vim  quamdam  talem,  ut  quemadmo- 
i)rMU  dum  Tibicen  fine  tibiis  cantre  ;  fic  Orator  ,  nifi  multitudine  stu- 

diente ,  eloyncns  ejfe  non  poffìt .  Ma  X  Oratore ,  come  Sacro ,  e 
come  Apoftolico,  deve  eriger  fe  fletto  ,  ed  adorare  le  difpofu 
zioni  d'Iddio,  e  predicare  con  intrepidezza  anche  a  pochi  .• 
(b)*#;.ixt    ficcome  faceva  il  Serafico  Santo  Padre  Francefco,  di  cui  fcri- 
vc  San  Bonaventura  nella  Aia  Vita,  (£)che  eàdem  mentis  con- 
fiantia  magnts  loquebatur ,  &  parvi:  :  eàdem  Spiritus  jucundi* 
tate ,  paucis  loquebatur  ,  ac  mu/tis .  Nè  deve  mai  lamenta rfi 
della  paucità  degli  Uditori ,  fingolarmente  nel  Pulpito  :  ben- 
ché per  altro  fia  lecito,  e  debito  ,  il  riprendere  i  negligenti  ; 
fé)  tit.  Mot,  come infegna  San  Carlo.-  (c)  Ne  de [Mggefi u  unquam  conqueratur , 
Stfr.Cof-     fibi  coronam  non  ade/e  frequentium  Auditorum.  Reptehendat  ta- 
wen  negligenùam  populi ,  fi  quando  non  frequens  ad  concionem 
conventi . 

ix.  Il  Terzo  Incontro,  in  che  il  Predicatore  ha  bifogno  an- 
cor di  Coraggio,  egli  è  ,  quando  che  sfiatandoli  egli  nè  Tuoi 
Sermoni  Apoftolici,  già  più  volte  fperimentati  di  frutto,  gli 
accade  trovargli  infruttuofi  in  un  qualche  luogo.  In  fatti  fia 
il  confolarfi ,  quando  fi  raccoglie  dalle  fatiche  Apoftoliche 
Frutto j  fia  l'attriflarfi,  quando  il  Frutto  è  manchevole,  può 
efferc  fempre  un  buon'  effetto  del  Zelo  .  E  perciò  efponendo 
Sant'Agoflino  l'cfort azione  ,  che  fa  San  Paolo  a  tutti  di  ub- 
bidire al  li  Rapprefentanti  d'Iddio,  quali  fono  anche  i  Predica- 
tori nel  Pulpito  .•  Ipfi  enim  perv'tgìlant  ,   quafi  rationtm  prò 
Animabus  Vefirìt  reddituri  ,  ut  CHtn  gaudio  hoc  faciant  ,  &, 
(H)  Bthr.J3»  non  gementes;  hoc  enim  non  expedit  Vobis  :  (d)cosi  Egli  applica 
il  Teflo  a  fe  fteflò ,  ed  alli  fuoi  Afcoltanti  :  Quando  facimus 
ìfia  cum  gaudio?  Quando  videmus  homines  preficere  in  Verbi* 
JDei  . ...  Quando   trifiamurt  Quando  non  videmus  proficere  ; 
&  hdc  ip/a  trifiitia  de  tnalis  vefiris  nobis  quidem  prodefi;  fed 
(e)  Sei. 3*.  io  non  expedit  Vobis.  (e)  Quando  il  Predicatore  con  vero  zelo  s' 
Yrì.Dom.    attrifta  per  il  poco  fruito,  che  fa  nelle  Prediche,  è  fempre 
tale  triftezza  per  Lui  di  merito  ;  e  non  è  per  gli  Uditori  che 
a  carico .  Ma  io  di  tale  Triftezza ,  che  è  Virtuofa ,  non  par- 
lo. Di  quella  parlo,  che  è  Viziofa,  e  nafee  dall'Amor  pro- 
prio} cioè  da  quella  foverchia  Stima,  che  il  Predicatore  ha  di 
fe  fteflò,  e  delle  fue  Prediche  ,  riputate  da  Luì  capaciflìme.  a 
riportare  gran  frutto.-  eflendo  per  quefto,  eh'  Egli  s' attrifta  a 
non  vedere  il  frutto  delle  fue  Prediche  .•  come  s'  attrifta  anco- 
ra U  Contadino,  a  non  cogliere  frutto  dal  proprio  campo  , 

Ancor.- 
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Ancorché  quefta  fia  ammantata  colle  apparenze  del  Zelo,  pro- 
viene per  lo  più  da  Superbia ,  per  cui  fi  prefuine  tacitamente 
in  un  certo  modo  eflcre  noi  ,  che  facciamo  frutto  nelle  Ani- 
me, e  non  efler  Dio  .  Che  un  Predicatore  appetifca  di  far 
comparire  la  propria  eccellenza,  nel  darfi  a  conofcere  dotto  , 
eloquente  ,  è  Superbia  anche  quefta  >  sì,  fecundum  fmd9  co- 
me infegna  V  Angelico,  (4)  Superbi*  importai  immoderatum  (t)  viif»/f.. 
excel  lentia  appetì tnm  ;  qui  fcilicet  non  ed  fecundum  rationtm-1 
reclam  }  poiché  V  ifteffa  eloquenza  ,  e  dottrina  è  un  Dono 
d'Iddio  di  cui  fi  deve  riferirne  la  Gloria  a  Dio.  Ma  che  un 
Predicatore  appetifca  di  far  comparire  la  propria  eccellenza 
nel  frutto    che  fi  ricava  dal/e  fue  Prediche;  ed  arabifca  ,  che 
fi  dica  di  Lui  ,  eh'  egli  è  un  gran  Predicatore  di  Frutto 
quefta  è  una  fpezìe  della  Superbia  più  arrogante  r  imperoc- 
ché tanto  la  Superbia  è  peggiore,  quanto  è  maggiore 3  Bene, 
che  uno  fi  gloria  di  avere,  e  non  ha:  e  non  può  negar  fi ,-  che 
non  fia  peggio  ambire  la  Stima  di  Predicatore  Fruttuofo,  che 
di  Predicatore  Eloquente  }  ftante  che  il  fare  frutto  nelle  Ani- 
me è  un'  opera  tutta  d'  Iddio  ,  fuperiore  affatto  alla  debolez- 
za dell'  Uomo.  Cumaiiquis ,  dice  San  Tomafo,  (b)  tribuitfibi  (t,)  fcdto, 
maini  Sonum ,  fuàm  babeat ,  confequens  efi ,  quod  e]us  appetì» 
tut  tendit  in  txcelleutiam  propria*  ultra  modum  fibi  convenien- 
te/»: Et  fic  efi  tertia  fpecies  fuperbU.  E  quefta  Superbia  è  poi 
che  cagiona  Dell'  Animo  del  Predicatore  una  difcrdinata  Tri- 
ftezza ,  e  lo  rende  Pufillanime ,  e  lo  porta  alla  Di(perazionc 
con  fargli  dire  :  Non  occorre  x  che  io  predichi  pini  perchè  ve* 
do,  che  non  fo  frutto.  ' 

Ora  contro  fomigliante  Triflezza  dico  éflère  neceftarte  il  , 
Coraggio,-  ed  il  Coraggio  non  mancherà,  fe,  come  hogiàdet^ 
to  ,  avraflì  Umiltà  a  riconofeere  il  frutto  da  Dio  .  Ma  difeor- 
riamola.  Non  vedete  Voi,  dic«  San. Giovanni  Grifoftomo,  con 
che  ugualianza  (corrono  i  Fiumi  ,  ancorché  nettano  vada  a 
cavare  della  lor  acqua  ,  nè  a  bevcrne  ?  Così  deve  fare  il  Predi- 
catore ,  ancorché  niuno  cavi  dalle  di  Lui  Prediche  frutto  . 
Fontes  aquarum,  etiamfi  nemo  hauriat ,  bibat  nemo  ,  manant 
tamen  ,  &  fìuunt .  Sic  oportet  &  illumy  qti  concionai  ut -,  quatn- 
vis  neglìgatur ,  quod  dici  tur  ,  tamen  prafiare  quidquid  i»  ipfo 
fitum  efi.  (c)  Portatevi  a  leggere  in  Geremia  ciò,  che  gli  oc-  ^  f0p, ,  ff„ 
corfe  ,  allorché  forprefo  dalla  malinconia  volea  difmcttcr  la  Lue  co*.  1* 
Predica  ,'.  vedendo  che  in  cambio  di  frutto  non  ne  riportava  *  L**'rt' 
che  fcherni  .•  Falìus  efi  mihi  fermo  Domini  in  opprebriutn ,  &  in 
derifum  tota  die:  &  dixi,  Non  loquar  ultrà  in  nomine  i!Iins\ 
dd.)  Ma  che  gli  avvenni,  tofto  eh!  ebbe  ciò  detto  ?  Et  faUm  (j)  Jtr.v>\. 
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efi  in  corde  meo,  die' egli,  quafi  ignit  exafiuans;  &  defedi  fer~ 

(a)  »/.  9.     r*  *f»  fMntm .  (a)  Egli  (enti  nella  fua  Cofcicnza  un  sì  atro- 

ce  rimordimento r  che  non  poteva  aver  bene,,  come  fc  fotte  una 
fiamma  avampanre  ,  che  lo  abbruciale  .  Sopra  di  ciò  fi  trat- 
tiene il  Grifofto.no>  dando  numero  alla  fpiegazione  der  Scnfo  , 
e  pefo  alla  gravità  del  Rifletto^  Plieremiat  cum  à  Jttdais  fubfan- 
n  nr  et  ut  ,  uolebam,  inquit  ,  d  predicanone  deftfiere\  &  fimilatqut 
hoc  cogitajfem ,  irruit  in  animam  meam  velut  igni*  confumens  : 
adeout  ferre  non  poffem*  Ecco  la  fpiegazione  1  ed  ecco  altresì  il 
pelante  rifletto  !  Si  Propheta  ,  qui  quotidìt  ludibrio  habebatur  ,  fie 
diferneiatus  efi  >  eh  quod  fiat uer ut  fi/ere  qua  nos  veni*  digni  cen- 
febimur,  fi  qui  nondnm  tale  perpeffi  fumus,  tamen  oh  quorumdam 
negìigentiam  dei'yciamus  animum  ,  &  a b  exhibenda  doUrinà  cef- 

(b)  Ite*  tìt+    femns ,  maxime  cum  tam  multi  fint ,  qui  [e  frabent  attentos  ?  (  b) 

Voi  dite  .*  Che  occorre  eh'  io  predichi  ,  mentre  vedo  che  non  fo 
fruttoì  E  Sant*  Agoftino  così  vi  rifponde:  Sapeva  Gesù  Crifto 
di  non  fare  frutto  nella  Giudea,  predicando  a'  Farifei,  ed  a' 
Scribi/  e  fi  ritenne  Egli  per  quefio  dalla  Predicazione  ,  che 
gli  era  fiata  incaricata  dal  Padre  ?  Predicò  nulladimcnoj  e  ci 
lafciò  un  molto  nobile  Efempio  ,  degno  d'  eflere  imitato  da 
Profeflbri  del  fua  Vangelo  ,  confidente  ia  un  gcnerofo  Valore 
a  foftenere  la  Giuftizia  dè  fuoi  Dot  cri .  Quid  totiès  Dominus 
Jefns  adversùs  }udaos  &  Phari/aos  minimi  credituros  locutus  efi} 
Nos  fortajfe  fuo  firmavit  Exemplo,  ne,  fi  quando  nimiùm  perver- 
fìs  fine  frmilu  [aiuti s  eorum  he  mi  fnerinuu ,  deficiamus ,  &  de» 
fifiamus  ab  in  fi  amia  predicando \\  cum  inaniter  p'tgnerit  laborare  • 
W  piAf^-  (c)  Voi  dite,  ripiglia  un'altra  volta  Agoftino    Che  occerre  > 
Crtfconsap.l        *°  Plichi  ,.  mentre  vedo  che  non  f§  frutto  ?  E  faggiamente 
rifponde  :  Che  debito  avete  Voi  folla,  voftra  Cofcienza  di  fa- 
re cotefto  frutto?  Iddio  v*  ha  coftituita  Difpenfctorc  della  Sua 
Santa  Parola;  ed  a  Voi  nons*  afpetta  >che  il  difpenfarla  nel- 
la dovuta  maniera  *  Quanto  al  frutto  t  non  è  quelli  una  co- 
fa  ,  Ja  quale  a  Voi  s'appartenga  ;  nè  il  Signore  nel  fuo  Tri- 
bunale eccelfo  verrà,  a  domandarvi  conto,  che  frutto  s'abbia 
ricavato  dalle  uoftre  Prediche  j.  ma  bensr  (blamente  fe  Voi 
abbiate  con  Apoftolica  Fedeltà  predicato  .  Erogatorem  ,  vi  dirà 
Iddio  nel  fuo  Giudizio»  pofueram te,  non  exatioreM*  Tu  debne- 
(d)  ras  exercerc  Erogationem ,  mihi  reltnquere  exaclionem  .  (d)  Voi 

*  *°*  dite  ,  replica  di  nuovo  il  medefimo  Sant'  Agoftino  ,  con  un 
rifletto  al  proprio  voftro  Interette  ,  Voi  dite  :  Che  occorre  eh' 
io  predichi,  mentre  vedo,  che  non  fo  frutto*  Edio  vi  rifpondo  : 
Doveha  mai  detto  Iddio ,  ch'Egli  fia  per  premiare  i  Predicatori  con 
più ,  0  meno  di  Gloria  in  Paradifo ,  conforme  al  più ,  0  meno  di  frut- 
to, 
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to,  che  ne  feguirà  nelle  Anime?  Notacc  bene,  come  parla  San 
Paolo  :  (4)  Vnufqui/<jue  attiem  propriam  mercedem  acci  fi  et  fecundi-.m  (*)        j.  *• 
fuum  Uborcm.  .Non  dice  l'Apoftolo  ,  efferci  la  noftra  Mercede 
apparecchiata  fecundum  fruttam  i  ma  fecundùm  laborem  .  A  che 
dunque  turbarvi,  e  inquietarvi  per  quello,  che  l'Udienza  non»* 
approfitta  della  Predicazione  Evangelica,  mentre,  s'approfitti 
efla,  0  nò,  Voi  farete  ugualmente  rimunerato  da  Dio  ?  Chi 
tenta  d'indurre  qualche  Perfona  a  peccare,  è  Reo  di  Scandalo 
davanti  a  Dio,  e  ne  riporterà  il  dovuto  cafligo,  ancorché  quel- 
la Perfona  non  pecchi  :  maìus  tnim  punitur  affettut  ,  dice  Sant' 
Agoftino,  cui  etiam  non  fuccedìt  effettui,  (b)  Ed  anche  il  Pre-  ^) 
dicatore,  che  fedelmente  affaticali  per  diftogliere  le  Anime  dal  <',vtuVt>  '#4* 
peccato,  ancorché  non  ottenga  il  defiderato  fuo  intento  >  nulla- 
dimeno  ne  ha  il  merito  ,  ed  anche  ne  avrà  la  ricompenfa  da 
Dio.  A  che  dunque  arrestarvi  da  Pufiflanime,  mentre  appunto 
a  coiloro ,  che  non  ricavano  dalle  Prediche  frutto ,  fa  di  bifogno 
più  che  mai  predicare?  Sicut  maìignuj  fuafor  peccati,  etìamfi  non 
perfuaferit ,  merito  panam  deceptorit  incurrit  ;  ita  fidelis  Jufiitia 
fradicator ,  etiamfì  ab  hominibus  refpuatur  >  <abftt  ut  apud  Deum 
fui  ofeii  mercede  fraudetur.  Res  incerta fit  ad  ccrtum .  imt ertum  tu- 
te m  dico ,  non  prtmium  factentis  ,  [ed  amtnum  audientis .  fncertum 
tfi  nobis,  utrum  affenfurus  fit ,  cui  ferita*  pria  tea  tur  :  J ed  c  ertum 
efi  |  etiam  talibu*  feritatem  pradicari  oportere  ;  &  certum  efh  fide» 
liter  eam  pradicantes  retributionem  manerc  ,  fivc  fufeipiantur  ,  fitte 
fpernantur  .  Tutto  è  di  Agoftino.  (c)  Altrettanto  dice  il  Grifo-  Jf^"1 
(ìocao:  Etianifi  nullus  à  Pradtcatione  Jruttum  retulerit,  tu  tamen 
mercedem  feres  à  Deo;  nec  minus  accipies  pramii  non  auditus  , 
auàm  accepturus  eras ,  fi  quijque  obtemperafset .  Quod  erat  in  te  t 
prafiitifii:  profeguendo  Egli  ad  incoraggirc  il  Predicatore  condif- 
fufa  Eloquenza,  nella  fua  prima  Omelia,  (d)  che  è  veramen-  (d)  D*  L*z*- 
te  ammirevole.  Io  non  ho,  che  aggiungere  :  folamente  fugge- r#* 
rifeo  doverli  riflettere  fopra  il  dir  di  Agoftino,  che  al  Predica» 
tore  non  mancherà  l'eterna  mercede,  quando  Egli  fia  Fidelis 
Jufiitia  Pradicator,  &  fit  fide/iter  Meritate*  prtdicans  .  Può  effe- 
re,  che  le  Prediche  non  fiano  fedelmente  compofte  fecondo  le  Re- 
gole deli'Apoftolatoj  ed  in  tal  cafo,  che  non  fi  cavi  frutto  dal- 
la Parola  d'Iddio  non  predicata,  come  fi  deve,  qual'occafione  ve 
di  ftupirfi?  A  cotefto  Predicatore  non  è  da  infinuarfi  ,  ch'abbia 
coraggio  ;  ma  che  ftudj,  e  che  s'applichi  con  retto  zelo  a  me- 
glio adempir  Je  fue  Parti. 

13.  Il  Quarto  Incontro,  in  che  il  Coraggio  parimente  è  ne- 
ceiTario,  lì  trova  cfter  quello;  per  le  contrarietà,  che  fpeffe vol- 
te fucecdono  a  chi  con  vero  zelo  s'impiega  nella  Predicazione 

Apo- 


• 


Digitized-by  Google 


204       Siprofeguìjce  JellVmìhà 

Apoftohca  .  Sia  per  iftigazione  diabolica  ,  o  (blamente  ancora 
per  opera  dell'  Umana  malizia ,  torto  che  fi  viene  all'  armi  con- 
tro i  Vizi  di  un  Pubblico ,  ordinariamente  o  per  un  verfo ,  o  per 
1  altro,  una  qualche  contraddizione  n'inforge.  Sant*  Agoftino  già 
ce  V  avea  avvertire  :  Incipiec  velie  predicare  veritatem ,  quanta 
<j)/«P/.i36  lAmcumque  .potefiisj  &  videi* ,  quia  uece/se  fit  pAti  irriforts .  (a) 
Ma  dobbiamo  noi  intimorirci  ad  ogni  fofiìo  di  Contravvento  , 
come  San  Pietro  fui  Mare ,  che  videns  ventum  validum  timuit  , 
&  CApit  mergi  ì  Chi  non  vede,  che  a  noi  ancora  farebbe  indi- 
rizzato il  rimprovero  fatto  da  Crifto  all' Apoftolo:  Medie*  fidei, 
3©  quirc  dubita/ti}  (b)  Noi  dobbiamo  anzi  e  confolarci  ,  e  render- 
ne Grazie  a  Dio ,  il  quale  con  quelle  avverfità  fi  compiace  dì 
dare  al  noftro  Miniftcro  un  bel  contorno  di  Gloria.  Acche  tur- 
in  bar  fi?  dice  il  Santo  Padre  Grifoftomo:  <<•)  Imponibile  efi  bonum 
A#     .aìiquid  fieri ,  quìn  firn  ni  eiiam  pullulet  malum  .  Inique  ne  turbe- 
.mur ,  fi  quidam  offenduntur  ;  /ed  &  prò  his  gratias  agamus  Deo  , 
quia,  cltrìorcs  nos  efficit  •  Noi  fiamo  obbligati  a  predicare  la  Ve» 
riti  >  e  predicarla  con  libertà  :  Sacerdos  debitor  efi  ,  ut  ferita- 
lo» y  quam  audivit  à  Dee,  Ubere  pradicet;  &  proditer  efi  Vcrita- 
(S)Um  bem.  tis ,  qui  non  Ubere  Veritatem  pronunciai  :  (d)  e  predicarla  anco- 
ri. ,«M*//J.  ra  ,n  molte  occorrenze  con  feverità  ;  concioflìachè  ubi  non  efi  re- 
frehenfìonis  /everiias,  ibi  nilùl  Dottrina  proficiet ,  ncque  ulla  erit 
si.fajLff?  m'rHJm  emendano,  (e)  E  certo  è,  che  a  predicare  così  ,  s'in- 
contreranno difgufti  ora  .coli' uno,  or  coli' altro?  poiché  quella  è 
ne'  Mondani  la  proprietà  òi  una  dominante  Paflione  ,  ch'efla 
diviene  rabbiofa*  c  furiofa ,  qualor'è  toccata  fui  vivo. 

Di  Erode  abbiam  nel  Vangelo ,  che  finché  il  Precurfor  Gian 
JJattifta  lo  cfortava  così  in  generale  ad  effere  nel  colto  della  Rc- 
Jigione  Fedele  a  Dio,  effere ^Giulio  .nel  decider  le  Caufe  f  effere 
amante  de'  Sudditi.,  Savio,  e  Prudente  ne*  fuoi  Configli  ;  Egli 
volentieri  lo  udiva ,  ed  in  varie  cofe  ancor  lo  ubbidiva  .*  si  udito 
XOMattM***  eo ,  multa  faciebat ,  &  libenter  e  un  nudici  at .  (/)  Ma  non  sì  to- 
lto ancora  il  Battifia  s'avanzò  a  riprenderlo  peri fcandaloficom- 
merzj  colla  Cognata:  Aon  licet  tibt  babere  Vxorem  Fratris  tui  , 
(g)Man.6.z.  (g)  che  divenne  Erode  immantinente  contra  di  Lui  una  Furia  , 
/ino  ad  odiarlo,  e  perfeguitarlo ,  e  condannarlo  alla  morte  .  11 
Mondo  c  fatto  così  :  ama  le  Verità  lufinghiere  ;  ed  abborrifeo 
(l.);/>/*3. jo  le  faftidiofe-  N'era  pratico  Sant' Agoflino  ,  folito  dire:  (h) 
Amant  homines  veritatem  lucentem ,  odere  redarguentem .  Allor- 
ché la  Verità  fi  fa  veder  luminofa ,  e  come  attorniata  da'  lam- 
pi di  una  galante  Allegoria  ,  il  Mondo  l' aggradile ,  e  ne  go- 
de .•  ma  y  ella  poi  comparifee  nella  fua  femplicità  naturale  , 
c  cangia  i  (plcndori  in  fulmini,  a  ferire  i  Cuori  ,  e  penetrar  le 

Co- 
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Cofcienze,  il  Mondo  gii  concepilcc  conerà  deli'abborrimento  , 
c  dell'Ira,  (ino  a  sfogarti  con  indiscreti  rifentimenti  :  ed  in  ta- 
li emergenze  egli  è  appunto,  che  vi  fi  vuole  Coraggio  ,  fenza 
punto  avvilirli.  Vide,  cosi  ad  ogn  uno  di  noi  il  noftro  Sant* 
Agoftino.-  (a)  Vièti  ejucm.tdmodum  Tìmothcum  aflringAt  Apo-  (■)/#'*»  i.m»- 
fiolns ,  ne  propter  homines ,  cjuìbus  infuavis  efi  Pradicatio  Peritati*,  %ra  Cr 
alitjua  ci  fegnities  pradicandi  fubteperet:  Teftificor  corani  Deo  , 
&  Jefu  Chrifto,  qui  judicaturus  cft  vivos,  &  mortuos  ;  Prae- 
dicà  Verbum,  inftà  opportuni,  importunò:  (b)  Quid  eft  oppor-  (W»«mm«*« 
tunè  f  Vele ntibus  .  Quid  eft importune}  Renitentibus  .  Ad  imitazione 
d'Iddio  dev'eflere  il  Predicatore  Decorem  indutus ,  &  Fortìtudtnem  : 
Decorem  prò  hit ,  quibus placet  :  Fortitudinem  prò  bis,  quibus  difplìcet . 
<c )Frema,abbai ,  cenfuri ,  il  Peccatore  orgogliofo  :  feguitiamo  noi  fe-  W  mm  '« p/- 
delnentc,  fenza  punto  commoverci ,  nel  noflro  Uffizio,  ritenendo9*' 
il  Cuore  in  calma,  fenza  dar  colla  lingua  un  menomo  indizio 
di  fdegno.  Non  v'ha  configlio  miglior  di  quefto,  lafciatocidal 
Santo  Padre  Agoftino.  Stat  peccator  fuperbns  quìfquam ,  cr  invi- 
dusi  audit  loquentem ,  captai  nerba ,  fupponit  laqueos  :  difficile  e  fi , 
ut  non  inventai  alìquid  non  ita  ditlum  ,  ut  dici  debuìjfet  J  nec  au- 
diendo  ignofeit ,  fed  calumniatur  invtdendo  .  Contrà  bos  tales  file- 
re  oportet  .  (  d)  Ma  non  è  ciò  facile  ,  che  folamcnte  agli  ^);»VfiU 
Umili. 

L'Umiltà  è  Tempre  Magnanima  .  Si  ponderi  la  rifpofia  non 
meno  Modefta,  che  Generofa,  data  a  1  li  Magiftrati  di  Gerufa- 
lemms  da'  Santi  A  portoli  Pietro,  e  Giovanni:  Si  )uftnm  efi  in 
eonfpetlu  Dei,  Vos  potiks  audire ,  <juàm  Deum  ,  judicatc  .  (  e  )  (e)  AfI  10. 
Furono  elfi,  è  vero,  per  la  loro  libertà  ingiuriati,  affrontati;  -v 
ma  è  vero  altresì ,  che  con  coraggiofa  Coftanza  ibant  gauden- 
te! à  confpeUu  Conditi  ,  quantum  digni  habiti  funt  prò  Nomine 
Jefu  contumeliam  pati,  (/)  San  Paolo  tant'è  lontano  fi  raffred-  (OA/7.5.  **» 
dafle  dal  predicare,  per  le  contrarietà  de'  fuoi  Emoli  j  che  an- 
zi maggiormente  più  invigorivafi  $  mentre  fi  protefla  ,  fcriven- 
do  a' Corinti,  di  voler'andare  per  una  Mifiìone  in  Efcfo  ,  e 
dimorare  colà  lungo  tempo,  per  quefto  appunto  ,  ch'Egli  ha 
colà  non  pochi  fuoi  A vverfarj  :  Permanebo  autefn  Ephefì  ufqué* 
*d  Pcmecoftem\  Oftium  enìm  m'tbi  apcrtum ,  &  evidens:  &  ad' 
verfarii  multi,  (g)  11  Coraggio  dell'Umile  tutto  proviene  dalla  (j»)i.cV.i6.f, 
fiducia,  che  Effo  ha  in  Dio;  e  perciò  così  fcrivc  l'Apoftòlò  .• 
Contumelia  affetti  y  fiduciam  habuimus  in  Deonofiro,  UquiadPos 
Evangelium  Dei  in  fnultà  folicitudine:  Esortati*  -enim  »  o/Ira  non 
de  errore,  «7 ve'  de  immmnditià ,  neque  ih t  dòlo  ì  E  voleva  dire." 
Non  predichiamo  da  Ipocriti;  mà  da  Apòlidi  veri  :  ita  loqm-* 

,  non  qu^fi  bomìnibns  pltcctoes ,  /ed  Deo    (  h  )  Concederò  io  <H)i.r;,/.i.i. 

per- 
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pertanto,  c  che  nel  Predicare >  come  fi  deve  ,  poflano  incon- 
trarci frequentemente  dttguftij  e  che  Qugfti  difguili  poffanotur- 
bare  rUmmu  >  ed  attrifUrla  ,  ed  intiepidirla  nclV  Efcrcizio 
de.»li  Àpoftolicj  ("noi  doveri.  Concedo  tuuo,  cic.ù.ua  Sant'Ago» 
v  ftino?  ma  la  Virtù  Apoftolica  in  quelli  cali  dov'è i 
)  Tutta  è  per  Voi  la  Morale  Dottrina  del  Santo  *  laddove 

(4)5?  fplegando  in  una  fua  Lettera  quel  verdetto  del  Salmo  :  (4  > 

Deus  confringet  offa  haminum  piacere  volentium  :  alza  la  voce  a 
cosi  rimproverare,  e  iftruire:  £>W  languidi**  }  Quid  tàm  fine 
flaìnUt.ite,  &  fortitudine  ,  quod  offa  fìgntficant -,  qtiàm  homo  ,  (juem 
m.ilè  hquentium  lw°u.t  debilitai  i  Hu'yts  rei  dolor  nullo  modo  Ani- 
mi vfeera  dilaniaret,  fi  non  Amor  l.tudis  o/fa  ejjur.  confringeret  .. 

{b)Er;f/.s^ad  (_/, )  Siamo  Umili;  e  faremo  anche  Forti  di  quella  Fortezza  ,. 

fcep!$U/n  ^  che  è  un  Dono  dello  Spirito  Santo,  mciitato  dal  noftro  Signor 
Gesù  Criflo,  fpczialmente  ad  invigorire  li  fuoi  Miniftri  •  Egli 
è  Sant'Agortino  per  ancorché  viene  a  darci  rincoramene  nel- 
la fpiegazionc,  che  fa  di  quell'altro  Verfetto  :  Sion  unguen- 

(cip/.  1,31,1..  tnm  vi  capite ,  quod  defe  endit  in  barb.tm .  (c)  Nella  Barba,  di- 
c  Egli ,  è  fimbolcggtata  la  Virilità,,  la  Virtù ,  e  Fortezza  dell' 
Uomo.-  ed  eflendo  dalla  Barba,  attorniata  la  bocca,,  fi  vuol  di- 
re con.  quello*  che,  fe  predicheremo  fen^a  veruna  temenza  la. 
Verità.,  ci  defeenderà.  nell'Anima  l'Unzione,  e  la  Grazia  del- 
lo Spirito.  Santo,  dal  noftro  Capo,  che  è  Criflo  .  Per  barbar» 
no*  incongrui  fortìtudo  intelltgitur .  Ergo  ad  eof,  qui  funi.  Fortes 
in  Ecclefìa  ejus  y  &  adharent  ori  e)us  ,  ut  fine  timore  pradicentve- 

tXtn  ritatem,  ab  ipfo  Ckrifio  ,  tanquàm.  à  capite  ,  fan  cium  defeendif 

pii/iSJX ideft  Janlìificatiù  fpiritualis  .  (dy  A  giuftificarc  la 

104.  noftra  timidezza  valerà  nel  Tribunale  Divino  la  fcufa.  del  dire. 

Non  ho. predicata  la.  tale,  e  tara/tra  Perita,  per  non  incontrare- 
difgufttì  Fortemente  la.  ribatte  il  medefimo  Santo  Padre:  Nul- 
la, caufa  efi,  q*a  magit  factat:  Difpenfatorem  Dei  furiare m  ad 
arguendos  contraddente*,,  quàm  Timor  Verbi  a/peri  :  Bum  enim 
ti/nemus  detracUottex,  irrifiones  „  &  opprobria  hominem  fuperbo- 
rum  ,  timentes,  perdere-  temporali*  minùs.  quàm  oporter  predica- 
mus  Alterna ..  Vnde  timendum  ejh ,.  ne  &  prò  nobis,  &  prò,  illist» 
quibus-  prò'  amore  terrenarnm  rerum  non  loqmmur  dura  ,,  rat  ione 

(•io**,  7i  mitt  die '  judicii.  reddere  compellamurr*  (e). 

**•  14.  Ma  parlando  ancora  conforme  al  Mondò  „  hanno,  forfè- 

qualche  ragione  L  Mondani  d'irritarfi  contra.  di  noi  ,.  fe  pre- 
dichiamo, la  Verità,  co»  Libertà  »  c4:  anche  con,  quajche  Seve- 
rità ?  Allora:  il  turbamento»  noftroi  farebbe  giudo,,  quando)  ctìa 
gii  Uditori  aveflero-  qualche  giuda  oc  canone  di  tcovarfi;  offelì 
dia  noi  per  qualche  noftta  mal  modo,  Infoiente,,  Imprudènte  t 

equa*- 
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*  quanto  a  quefto  -è  vcriflìmo  »  che  dobbiamo  eflerc  Tem- 
pre cauti  ,  e  circofpcttì  .  Ma  quando  elfi  non   hanno  al- 
tro >  -di  che  dolerli  ,  che  della  Libertà  ,   «  Severità  dell' 
Apoftolato  ;  e  noi  abbiamo  dentro  di  noi  Tefììmonium  Con- 
cienti* nejh*  ,  (*)  di  non  avere  fctt'  altro  ,  che  ade.n-  <»M>-*-** 
pire  con  fincerità  il  noftro  Debito  ;  non  è  evidente  ,  che 
il   turbarli  ,  l' attriftarfi  non  è  mai  ragionevole  ,  ed  £ 
un  mero  effetto  dell'Amor  proprio «f -Un'  effetto,  voglio  di- 
Te»  dell'Amore,  che  abbiamo  al  Mondo  in  rifpetto  a  noi 
ftcflì  j  e  che  abbiamo  ancora  a  noi   ftcflì   in  rifpetto  al 
Mondo  ?  Eucndofi  accorto  Sane1  Agoftino  d*  avere  incontra- 
to alcuni  difgufti  colle  fue  Prediche  ,  cosi  Egli  fi  giuftifi- 
ca  in  Pulpito  :    Vài*   dico  ,  ymbns   inimicus  effeior  V<rum 
Prtdictns  }    quorum   requìrent  MtihtAtem  ,    togor  efendere  vo- 
ìum*tem  :  Nolite  fieri  lìcuc  equus  ,  &  mulus  ,  quibus  non 
eft  intelle&us  *  (  b  )  AW/w  &  bdc  jnnoema  tos  calce  >  rnor-  Kl>)Pfj*«9» 
fuque  appetunt  >  à   quibus  curar; tur  .   Ttt   ìnimicHS   tt  -Mi- di- 
ti ,  ego  Morba  j  Tu  diligenti f  me**  ego  pejlilenùt  Jm.  (t)  (0*«**4-«* 
Ma  circa  quefto  vi  fi  vuole  per  noi  gran  cautela  ,  e  pi-  5°* 
guardo  ,  a  non  dire  mai  tali  cofe  dal  Pulpito  >  per  le 
quali  fi  dia  neanche  apparenza  ,  che  noi  sfoghiamo  più 
torto  la  noftra  Paifione  ,  che  il  noftro  Zelo  .  Vi  fono  al- 
cuni Predicatori  ,  i  quali  torto  che  giungono  a  faper  qual- 
che Critica  fattafi  delle  lor  Prediche  ,  vogliono  come  sfo- 
derare ra  daga  a  difenderfi  in  Pulpito .  Una  debolezza  *  que- 
lla, per  cui  forcute,  col  rifpondere  alle  Critiche,  fi  va  acet* 
care  ,  e  provocare  le  Satire  >  Il  Predicatore  dev'  effere  co- 
raggiofo  ,  non  mai  per  offendere  li  fuoi  "Offenfori  >  ma  fo- 
lamente  quanto  bafta  per  mantenere  con  quiete,  e  tranquil- 
lità il  proprio  Spirito  in  calma  ì  e  certo  è  >  che  a  goder 
la  Quiete  ,  più  giova  una  modera  Pazienza  >  che  una  sfron- 
tata arditezza  :  PerfeqHcntHr  Pos  >  dice  a  noi  Gesù  Crìfto  \ 
ma  ponile  corda,  vefh*  non  prtmedittri*  tjuemadmodum  re/pon- 
Mentis  :  In  Patientià  ve/ira  poftdebitis  Animus  veftrtts  >   (  A  )  M  *«• 
Savia  è  perciò  Y  avvertenza  ,  che  dà   al   Predicatore  San Ifc  *9' 
Carlo:  (  e  )  Afe  obtreHationibns  ,  qu*  afiqudndo  fittnt ,  &  q*eri-  (e)  til% 
monìis  ,  de  (wgefttc  refpondent .  Ctnc* 

Mi  piace  di  finir  quefto  Punto  col  nobile  Efcmpìo  di  San 
Giovanni  Grifoftomo  .  Voleva  l' Imperadrice  Eudoffà  aderir- 
lo ,  acciocché  Egli  non  dctcllaflc  più  in  Pulpito  i  difOfdinì 
della  Corte  colla  fua  {olita  Libertà  ,  e  veemenza  .  Mandati 
perciò  alcuni  de'  fuoi  Cavalieri  a  tentare  di  the  Egli  più 
avelie  paura  ,  ecco  il  maràvigliofo  conflitto»  che  feguì  tra  ef- 


Digitized  by  Google 


2o8        Sìprofegutfce  dell'  U mìhh 

fi  i  ed  il  Sante  !  Gì'  intimano  quefli  la  Contifcazione  di  tutti 
i  Beni  ,  fé  nel  Predicare  non  poncrà  mente  a  riprendere  cer- 
ti Vizi  .  Ed  a  ciò  che  rifponde  il  Santo  Arcivescovo  ?  Be- 
ne ,  die'  Egli  ,  io  n'  avrò  guflo  :  meno  di  Roba  ,  meno 
ancor  di  travaglio  .  Gli  protertano  ,  che  anderà  in  cfilio  , 
o  in  prigione  :  Ed  il  Grifoftomo  teme  ?  Eh ,  die'  Egli ,  tut- 
to il  Mondo  per  me  è  buon  Paefc  ;  fia  in  un  luogo  ,  o 
nell'altro*  dappertutto  v'è  il  medcfimo  Dio*  Gli  minaccia- 
no la  Morte  .  E  ,  sì  >  rifponde  ;  fono  prontifli.no  ,  che  per 
morire  io  nacqui  a  porta  ;  Non  fi  va  in  Paradifo  ,  fc  non  fi 
muore  $  e  povero  me  ,  fc  aveflì  da  ftare  fempre  qui  in  quello 
Mondo  !  Orsù  !  replicano  efli  ,  la  Morte  farà  violenta  ;  farà 
dentata  .  Comunque  fia  ,  replica  Egli  ancora,  comunque  fia , 
non  mi  fa  cafo  .  Sarà  una  loia  ;  e  la  defidcro  ,  non  la  te- 
mo .  Dite  ad  Eudofia  ,  che  non  lì  creda  di  fpaventarmi 
co'  fuoi  furori  ;  perchè  voglio  foddisfare  la  mia  Cofcisn- 
za  ,  fenza  elTere  mai  obbligato  a  dolermi  ;  KVa  mihi ,  quia 
tacui  ,  (  *)  Volete  fa  pere  di  che  io  abbia  veramente  pau- 
ra r  di  offender  Dio  .  Attoniti  i  Cavalieri  ad  udir  si  gc- 
nerofa  Cofìan2a ,  ne  riportarono  all'  Imperadricc  il  raggua- 
glio ,  con.  dire  :  Fruflrà  t!!nm  hominem  terrei  :  Joannej  ni- 
hit  ahud  tìmet  prxter  peccatum  .  11  racconro  è  del  Surio  nel- 
la Vita  del  Santo  ;  ed  il  di,  Lui.  fcntiicencofo  Coraggio  fi 
può  leggere  neli*  Omelia  quinta  eh'  Egli  fece  al.  Popolo 
d'Antiochia  .  Gloriofa  -  idea  di  un  Personaggio  veramente 
Apostolico  !  Era  Uniliflinao  quello  Santa  ,  come  fi  feorge 
dalle  fuc  Opere,  nelle  ,  quali  I  Uniltà  ora  è  da  Lui  com- 
mendata ,.  ora  da  Lui  praticata  in  Grado  Eroico:  Quindi  è  , 
eh'  era  anche  Eroica  la  fua  Fortezza. 

15.'  Ma  .  prima  di  finire  ,  devo 'aggiungere  un'  altro  in- 
contro ,  in  cui  non  meno  è  neceflario  il  Coraggio  .v  Se  il 
Predicatore  è  tentato  alle  volte  di  abbandonare  la  Predi- 
cazione Evangelica  ,  perchè  le  fue  Prediche  agli  Uditori 
non  piacciono  ;  forprende  altre  volte  la  tentazione  di  non 
predicare  per  quello ,  che  le  Prediche  non  piacciono  al 
Predicatore  raedefimo  .  Molti  vi  fono,  i  quali  dopo  avere  af- 
faticato alla  meglio  ,  che  hanno  faputo  ,  e  potuto  ,  nel 
comporre  le  Prediche,  fi  perdono  pofeia  d'  animo  ,  s' avvi- 
li feonp  ,  e  non,  hanno  fpirito  per  falire  in  Pulpito  a  pre- 
dicare col,  dovuto  fervore ,  non  p:r  altro  fe  non  perchè 
eflì  dicono  .•  guefte  mie  Prediche  non  mi  piacciono  :  e  come 
poffo  io  porgere  con  vivace  energia  una  Predica  ,  che  non  mi 
piace?  Intono  a  quello  conviene  primiera  nente  avvertire  , 
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per  qual  cagione  le  yoftre  Prediche  non  vi  piacciano  .  Può 
enere  che  non  vi  piacciano  ,  o  forfè  perchè  non  fono  sì  bel- 
le a  riportacene  quegli  applaufi  di  Gloria  vana  ,  che  am- 
bite ;  o  forfè  ancora  perchè  non  fono  sì  buone  ,  come  vor-  '  i 
refi  e ,  per  il  profitto  delle  Anime,  e  per  la.  Gloria  d'Iddio; 
Ora  fe  a  predicare  v'  increfce  ,  perchè  non  fono  forfè  la 
Prediche  abbaftanza  belle  a  compiacimento  del  voftro  Genio; 
tralafdate  pure  la  Predicazione  ,  che  farà  un  manco  male, 
qualora  non  abbiate  Spirito  a  moderare,  e  correggere  la  cor- 
ruttela del  Genio.  Ove  poi  vi  rincrefea  il  predicare  ,  per- 
chè non  vi  fembrino  le  Prediche  abbaftanza  buone ,  non  fo 
dir'  altro  ,  fe  non  che  travagliate  a  migliorarle ,  e  perfezio- 
narle ;  e  predicate  intanto  con  buon  Coraggio . 

Tal'  è  U  Configiio  ,  che  diede  Sant'  A  gol  lino  al  fuo  Ami- 
co Deogratias  ,  (4)  di  (cernendo  Egli  le  fottigliezze  dell'  (>)/,*.  1,  e*. 
Amor  Proprio  con  una  grande  Saviezza  :  Quod  ad  tuam  prò- 
priè  conftderationem  pertiuet  ,  nolim  te  mover*  ex  eo  quod  fa-  "p  ** 
pe  tibi  ab\eUum  fermonem  ,  faftidiofkmque  habere  vifns  es,  Pie- 
ri enim  potefi  ,  ut  ei  ,  quei*  inflruebas  ,  non  ità  fit  vifum  i 
Sed  ,  quia  tu  aliqnid  melias  audiri  depderabat   eo  ,  quod  di' 
cebas  y  tibi  videretur  indtgnum  anribut  aìiorum  .  Num  &  mi- 
ni propè  femper  fermo  meus  difplicet  .  Il  non  piacere  le  no- 
ftre  Prediche  a  noi  medefimi  ,  può  eflere  che  lì  a  un'  opera 
d'iillufione  ,  e  tentazione  Diabolica  ,  a  fine  di  renderci  Pu- 
fillanimi  nel  noftro  Uffizio  .  può  edere  ancora  un  vapore  di 
malinconia  fufeitato  dall'  Amor  proprio  ,  che  è  malcontento 
per  non  potere  far  comparire  la  propria  eccellenza  ,  com'  ei 
vorrebbe  :  e  può  eflcr'  anche  una  Pcrmiifione  Mifericordiofa 
d'  Iddio  ;  mentre  ,  fe  le  Prediche  a  noi  piaceflero,  potrebbe- 
ro enerci  forfè  un  fomento  di  mortale  Superbia  .  A  noi  de- 
ve badarci  quefto  ,  che  l'Udienza  rimoftri  buon  Genio  alla 
Parola  d'  Iddio  ,  che  è  da  noi  annunziata  :  e  fe  pofeia  non 
è  un  Genio  tale  ,  che  prorompa  in  acclamazioni  ,   ed  ap- 
plaufi ;  fa  di  bifogno  in  tal  cafo  per  noi  di  cflere  ben  prov- 
veduti di  Umiltà  >  e  di  Coraggio  :  Umiltà  ,  per  non  tur- 
barci .•  Coraggio  ,  per  non  dibatterci  .  In  quefli  periodi  non 
v'  ha  nulla  del  mio  ;  e  tutto  è  di  Sant'  Agoftino .  Noi  vor- 
refiimo  ,  dice  il  Santo ,  che  le  Prediche ,  sì  nel  comporle  > 
come  nel  porgerle  ,  in  tutto  riufcilTero  a  noftro  Genio  .•  & 
qui»  id  non  fuccedit  ,  angimur  ,  &  velia  fruflrà  opera  in/*> 
mamus  |  tèdio  marcefeimns  }   atqne  ex  ipfo  tèdio  languidìor  fu 
idem  fermo  ,  &  bebetior  ,   q*àm   trat  .  Sed  mecum  ago  /edu- 

O  lo; 
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lo  |  ut  bmc  exh&cndo  minifitrio  non  dtfìm  ,  in  ju$  tlbt  vt- 
(x)th.*C*-  dt9  Unì  ampere  ,  qmd  exbibetur  .  (  4  )  Epiloghiamo  il  Tilt- 
pertanto:  fc  avremo   Umiltà  col  buon'ufo  di  una  ba- 
^       fievole  Abilità  ,  foftcneremo  il  Decoro  del  noftro  Uffizio  , 
fenza  dicadere  in  quella  Pufiilaniiauà ,  che  è  una  fpczic  d, 
difpcrata  Viltà. 


I 

/ 


CAP. 
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C  A  P.  VII* 

Quanto  V  Orazione  fia  neccffaria  al 

Predicatore  • 

i 

I.  Hfcejfaridì  V  Ordine  ,  deciochìfid  fr  ut  tue  fa  IdTredkdxJfnt .  Il  fritta 
so  ì  ,  che  dagli  Udì  fri  s'intenda  quelld  V 'triti ,  che  fi  frtdicd  :  e 
ftr  queflo  vi  fi  vuole  un  lume  d*  Iddio  . 

Ili  Fruiti  «  dncora  ,  che  l'  ifttjfd  feriti  fid  al  Ctvert  dpplicdtd  i  i  fttfid 
in  Opera.  Md  dnche  per  quefto  vi  sì  vuole  mW*  ajuto  d'iddi».  Ld 
aratura,  e  l'Urte  fono  MezjrJ  ine ffi egei  .  Celi'  Orditone  tutto  fi  ot- 
tiene . 

II/.  Si  fpiega  ,  come  il  frutto  delld  TdroU  d*  Iddio  fid  opetdt»  dd  Dio  t 

non  efendo  il  "Predicatore  ,  che  un'  occafionale  ijlrumeutl» 
ir.  Con  varie  fimiiitudini  fi  rende  più  fenfibile  il  Vogma . 
f,  E  dd  tutto  ciò  f  inferisce  ld  uece/jiti  ,  the  ha  il  Tredicdtore  ,  1/  fregd- 

re  Dio  ,  djpnchi  operi  ld  converfione  de'  Teccdtori  :  come  operò  quel* 

U  di  Vdolo  fer  l'Orditone  di  San  Stefano  :  ponendo  in  Via  fola  tur. 

td  ld  confidenza,. 

VI.  Si  mofird  per  ld  Tratta,  confi  fid  l'Orazione  da  fd*fi ,  dllorchè  fi 

compone  ld  Tredied  i  per  ovviare  a  diabolici  inganni  , 
riL  Come  fidno  dnche  dd  meditar  fi  le  feriti  predicabili  i  fer  megli»  »»» 

primerle,  d  commuover  gli  affetti. 
Vili.  Come  fid  l'Orazione  da  far  fi  nell'Ora  Avanti  d'andare  inTulpito  . 
IX.  Come  debbano  implorar  fi  anche  le  Orazioni  degli  Uditori,  le  inter- 

teffioni  degli  Angeli  i  e  de'  Santi  Avvocati  . 
X*  L'  Orazione  più  efficace  è  la  Santa   Mejfa  :  che  dal  Tredicdtore  nel 

giorno  delld  Tredied  meglio  /  dpplied  d  benefizio  degli  Vdittri,  che 

d  fuffrdgio  de* Morti. 
XI.  S'  efpone  il  Cdrico  ,  che  ha  il  Tredicdtore  ,  di  pregtrt  ptr  l'  Udienza  * 

t  come  debbd  pregdre  dncht  dopo  la  Tredicd  . 

Hi  Q  Ant*  Agoftino  nel  quarto  Libro,  De  Dottrinai  Chri/fUné, 
O  facendo  profeffionc  d'iftruirc  l'Uomo  Apoftolico  nella 
Sua  Vocazione  al  Pulpito ,  gli  raccommanda  in  primo  luogo 
l'Orazione,  avanti  che  gli  raccomandi  lo  Studio;  così  che  Or*n- 

do  prò  fe,ac  prò  i  Hit  ,  ej*os  tfi alloiHtatrus  ,  fit  Or  Mot  y  antcquim 
DiUor .  (<)  E  ciò  in  conformità  a  queir  Efempio ,  che  ci  è  flato  ^jfe, 
lafciato  da'  Santi  Apoftoli ,  i  quali  lafciarono  ad  altri  la  cura  d' 
irapiegarfi  nelle  Opere  della  Mifericordia  corporale ,  per  aver  eflì 
tutto  libero  il  tempo  di  non  attendere  ad  altro  ,  che  all'  Ora- 
zione, ed  alla  Predica:  not  veri  Orétìoni ,  &  mimfterio  Verbi 
i*ft*ntes  erimus .  (b)  Ov*  è  da  notarG ,  che  1*  Orazione  fi  accoppia ,  (b)  A  t  6,4 
e  fi  premette  all'  Apoftolato  ,  come  che  di  Comma  neceflìtà  ad 
cfcrcitarlo  nella  dovuta  maniera .  Affinchè  per  ciò  il  Predicato- 
re rimanga  perfuafo  della  ncceflità ,  eh'  Egli  ha  ,  di  raccomanda- 
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re  a  Dio  fe  ftelib,  c  la  Sua  Udienza  ,  devo  apportarne  alcuni 
giufti,  ed  efficaci  motivi  ,  che  fono  accennati  dal  rnedefimo 
Sane'  Agoftino.  E  primieramente  io  diròquefto:  Qual'èloScopo, 
a  che  dove  tendere  il  Predicatore  con  tutta  l'attività  del  talen- 
to |  e  del  zelo  ?  Non  altro  al  certo ,  fé  non  che  il  Frutto  delle 
Anime  alla  maggior  Gloria  d' Iddio  •  ed  il  Frutto  confitte  qui , 
che  gli  Uditori  ubbidivano  alla  Divina  Parola  ,  che  è  loro 
annunziata  dal  Pulpito.  Ma  affinchè  etti  ubbidiscano,  fa  di 
uopo  che  volentieri  la  afcoltino:  ed  affinchè  volentieri  la  afcol- 
tino,  fa  parimente  di  uopo  eh'  elfi  la  inttndano.  Deve  dun- 
que il  Predicatore  indirizzare  tutte  le  fue  premure,  ed  inge- 
gnarti, quanto  per  Lui  fi  può,  a  fine  di  efiero  nelle  fue  Predi- 
che intefo,  e  volentieri  udito,  e  prontamente  ubbidito  :  Ago* 
quantum  potefi,  ut  intclligentcr ,  ut  Jibenttr,  ut  ohe  Me  fi  ter  nudi*- 
4*)      tH.     tur.  (a) 

Ma  per  arrivare  a  tanto ,  che  s' ha  da  fare  ?  che  fi  può  fare  f  finat- 
tantodifarfì  intendere  in  certe  cofe  della  Natura,  a  ragionar  da 
Filofofo,  può  efler  facile;  perchè  l'oggetto  Naturale,  di  cui  fi 
parla,  è  proporzionato  alla  Naturale  capacità  di  chi  a  (colta; 
Ma  farfi  intendere  in  certi  Punti  ,  quanto  abbifogna  ;  ed  in 
certi  Punti  ancora  della  Morale  Evangelica,  che  eccedono  il 
corto  intendimento  dell'Umana  Ragione;  come  poflìbile,  fe 
non  concorre  alla  Mente  degli  Uditori  con  un  fuo  lume  quel 
0>)  P/W.IJ7  Dio,  che  tribuit  Intelleaum  ?  (b)  Com'è  poflìbile,  fenza  un* 
ajuto  particolare  d'Iddio,  a  farfi  intendere  quanto  bafta,  ed  è 
neceffario,  nel  predicare  :  Beati  Pauperet  Spirita  »...  Beati  ,  qui 
lagene  • . . .  Betti ,  qui  perfecutiomm  patiuntur  • . .  Be  tti  efiit  , 
(c)  Muti.  5,  MWi  dixerint  omne  malum  adverfum  Vosi  (c)  Per  intendere 
J-  quefto ,  quanto  può  eflere  neceffario  alla  Pratica ,  bifogna  che 

l'Anima  fia  foprannaturalizzata  da  Dio:  e  dato  che  nell'Udi- 
enza vi  fia  no  alcuni,  nè  quali  Dio  per  un  fuo  giufio ,  e  fegre- 
to  Giudizio  ha  ordinato ,  che  s' adempifca  la  Profezia  :  Auàitu  ah- 
(à)  M*tti.j 3.  dietit ,  &  non  inteJ/igetis  :  ( d )  può  bene  il  Predicatore  induftri- 
**•  arfi  a  dir  chiaro;  ma  da  cotefii  non  farà  intefo.  Nella  Predica 

della  Palfione  di  Crifio ,  fi  potrà  far  capire  a  ciafeheduno  1' 
Evangelica  Ifioria;  ma  far  capire  che  quello  ,  il  quale  patifee, 
è  un'  Uomo  Dio  :  far  capire  per  chi  patifea  >  e  perchè  ;  non  è 
ciò  nel  noftro  potere .  Parlò  Gesù  Crifio  sì  chiaro ,  che  non  fo 
come  poteffe  fpiegarfi  di  più,  allorché  prediffe  gli  avvenimenti 
della  (uà  acerba  Pafiìone.*  Ecce  ofeendimus  }erofolymam ,  &  con- 
fummabuntur  omnia ,  qua  [cripta  funt  per  Propbetas  de  Filio  no- 
minis  .  Tr  ade  tur  enim  Gentibus ,  &  illude  tur  ,  Cr  ftagellabitur 
&  con/puttur  ;  &  poflquam  flagellaverint  ,  §ccident  eum .  Nulla- 
[  dime- 
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dimeno  ancorché  gli  Uditori  di  c;uefta  Predica  foflero  i  dodici 
A  portoli ,  al  riferir  di  San  Luca;  di  eflì  è  fcritto  ancora,  che 
Nik'il  horttm  intellexerum ,  &  erat  Verbum  ifind  ab/conditum  ab  eis', 
&  non  intelligebant ,  qua  dicehantur .  (a)  Sant'Agoftino  riflette,  (1jLw.12.31. 
che  l' intelligenza  dò  Divini  MiAcri  era  negli  Apoflolirifcrvata  al-  »« 
la  Gloria  dello  Spirito  Santo,  di  cui  Gesù  Crifio  avea  detto  .J* 
Jlle  vos  docebit  omnia:  (b)  /Ile  tefiimoninm  perhibebit  de  me  :  <b) j,tl4,l6 
(c)  £  bifogna dunque  concludere,  che  perquefh  intelligenza  (t)/*  13. ìtf. 
è  necefiario  ,  concorra  Iddio  con  un  particolare  Tuo  lume  ;  fi- 
qtùdem  ,  dice  Agoftino ,  ipfe  intelleElam  aperti  j  ip/e  ad  Fide/»  ap- 
plicai fen/ftm.  (d)  La  ragione  ancor  mi  convince  >  perchè  le  Ve-  M  E»*rr,  ;n 
rità  ,  che  noi  predichiamo  ,  non  fono  Umane,  ma  Divine.  Il  ?M115- 
fentimcnto  è  pur  di  Agoftino  ,  laddove  efponendo  il  Detto  del  ^ 
Salmo:  litermedittm  montmm  perir anftbunt  Aq:u  :  (e)  così  lo  Jj  rf<!'l03' 
ìpiega.-  Alontes  (unt  Predicatore* .  Excel (ì ,  t/on  /ut  zinnie  ,  /ed 
illius  grana:  Aqua  Verità* ,  non  me* ,  ncc  tua ,  /ed  Dei.  (/)  (f)  > 
E  qual  dubbio  v'è,  che  per  intendere  le  Verità  d'Iddio,  non 
vi  lì  voglia  anche  un  ccncorfo  particolare  d'Iddio? 
.  1.  Per  l' altro  ancora ,  che  il  Predicatore  Hbcntcr  audiatur  , 
come  fi  può  umanamente  fpcrarlo?  Sinattanco  d'indurre  i  noftri 
Uditori  ad  afcoltar  volentieri  certe  piacevoli  Verità  del  Vange- 
lo :  renile  ad  me  omnes  ,  qui  labgratis ,  &  onerati  etti* ,  &  ego      .     5  . 
reficiam  vos:  Jugum  meum  fuave  efi ,  &  onut  meitm  leve:  (g  )  /g,   att  ,,<* 
(Jui  credi deri t ,  &  Baptiz.ath*  fuerit  ,  /ahus  erìt  :  (b)  Otti  man-  (h)  Marc  ì 6. 
ducat  hunc  panem ,  vivet  in  aternum:  (§)  ovvero  ancora  .ccr-  6 
te  altre  Verità,  auftere  bensì  ,  ma  apportate  coli' abbellimento  '    '  ' 
di  una  lufinghicra  eloquenza  ;  sì  può  ottenerlo:  e  noi  vedia* 
mo  che  praticamente  con  facilità  fe  l'ottiene.  Ma  volere  un 
Predicatore  adempire  li  fuoi  doveri  coli' ubbidire  al  Divino  „ 
Comandamento  :  Annuncia  Populo  meo  /celerà  eorum  :  (/;)  e  *  '  '*'5  'U 
pretendere  che  dal  Popolo  Libemtr  audiatur  i  Volere  fpiegar 
chiara,  e  netta  la  Morale  Evangelica,  e  difeendere  a  fminuz- 
zar  con  Pratiche  familiari  certe  Verità  Eterne,  che  fono  con» 
trarie  all'iftinto  delle  Paflioni,  al  genio  della  corrotta  Natura> 
ed  alli  Coftumi  del  Mondo;  come:  Si  qui*  vuh  pofi  me  venire, 
ébneget  femetip/ttm  ,  &  tollat  Crucem  juam  quotidiè  ,  &  /e- 
quatur  me:  e  d'ehiarare  ,  che  quando  Criflo  efpofe  quefta  fua 
Volontà  precettiva,  non  parlava  folamente  agli  Apoftolij  cioè 
non  folàmcnte  agli  Ecclefiaftici ,  ed  a'  Regolari  ;  ma  parlava 
a  tutti  indifferentemente  ,  Uomini  e  Donne ,  Nobili  e  Plebei  , 
Poveri  cRicchi:  Dicebat  ad  omnes:  (l)  ed  afpettare,  che  que-  (I)  L"c'9  *l* 
fio  Sermone libemer  audiatur  ì  cioè,  che  agli  Uditori  fia  grato, 
c  fia  da  cadauno  di  elfi  con  amore  applicato  al  proprio  Cuo- 
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re  ?  Predicare  da  parte  d' Iddio  con  voce  alta  ,  e  tonante 
h)M*ttb.i4*.  DMgitc  ìnìmkos  Fcfiros:  O]  Pmitentiim  agite:  Ib]  S»  Pan** 
(b;  Ma  ith.A,  1 7  tentiam  non  egeritis  ,  omnes  fimiliter  peribitis  :  [c]  Qui  imie 
(0  Lut>  13.5.  pAtrem  9  aMt  MAtrtm  plufquàm  me  ,  non  efi  me  dignus  :  &, 

qui  amai  Filium  ,  aut  Filiam  fuper  me ,  non  efi  me  dignus  : 
(J)M^/.io.37  £  42  Nifi  effciimini  ficut  parvuli  ,  non  intnbitis  in  Regnum 

calorum  :  [  e  ]  Intrate  per  mguflim  portino  ,  qui*  lata  port*  , 

M  1  ^  fPau°f*  vi*  *0>  f*4  ^*f,>  perditionem  ....  &  ir  ci  a,  vii 
(0  «//  -7,lì  efl  9  qUA  facto  a4  vitim:  [/]  Regmm  cf  forum  vim  patitur  , 
(g)Af*w.xi.ia  ^  vaienti  ripiunt  illud'.  Zg  ]  X?"»  *o«  renunciaverit  omnibus, 


quand'anche  s'impieghi  l'Eloquenza  de'  Tullij,  e  Demofteni, 
col  fino  talento  de'  più  fublimi  Oratoti  ,  non  mai  naturalmen 
te  fi  ottonerà  queflo  intento  ed  anzi  dirà  l'Udienza,  come 
dicevano  que'  molti  delli  Difcepoli  fìcfli  di  Criflo  :  Durus  efi 
C07 *  «.Ci.  mc  fermo,  &  quis  potefi  eum  indirei  I*J  La  maggior  parte 
delle  Verità  Eterne  riefee  difpiacevole ,  e  faHidiofa  a'  Monda» 
ni  ;  ed  il  Detto  del  Savio  fi  trova  praticamente  efler  vero  : 
Verbum  fipiens  ntdivit  Luxuriofus  ,  &  difplicebit  ili)  ',  &  pro- 
l\Ec(li.%i,xti]Ciet  illud  pofi  dorfum  fuum.  [i^] 

Il  medefimo  affai  più  vale  a  dirfi  per  queir  ultimo  feopo 
prefitto,  il  quale  è  ,  che  il  Predicatore  Obedienter  ludiitur  • 
Una  cofa  è  quella ,  che  dipende  da)  Motore  fupremo  ,  che  è 
Dio.  Ottimamente  conofeevafi  tal  verità  dal  Santo  Padre  Ago- 
flino  ;  e  perciò ,  dopo  aver'  Egli  efpofto  al*  Predicatore  il  fuo 
debito:  jigat ,  quantum  potefi  ,  ut  intellìgenter  ,  ut  Itbenter  ; 
ut  obedienter  ludiatur  j  prevedendo  che  l' ifleflò  Predicatore 
potrebbe  giuftamente  diffidar  di  riufeire  in  una  sì  ardua  im- 
prefa  »  gli  prende  a  dir  ,  che  non  dubiti  ,  e  che  anzi  confi- 
di; ma  più  che  ncll'  Arte  Oratoria  ,  nell'Orazione,  racco- 
mandando al  Signor  Iddio  fe  fteflò  ,  ed  i  fuoi  Uditori  :  re 
hac  fe  poffe,  p-etate  magis  Orationum  ,  tjuàm  Oratorum  faeuf~ 
t\)i;b.iJ,Vf  taie  non  d*bitt$9  orando  prò  fe,  &  prò  illìs .  [/]  Noi  deb» 
^/er.(7^r//if.^p.biamo  fìudiare  ,  e  diportarci  indefeflamente  ,  come  fi  deve  , 
dal  canto  nofiro>  sì j  ma  per  giungere  a  tanto,  che  Intellì- 
genter, &  Libenter  ,  &  Obedienter  ludiimur  ,  farà  fempre 
Mezzo  efficace  più  la  nofira  Orazione  ,  che  il  noflro  Studio  . 
Ad  maìos  docendos  pìgrefeerc  non  debemus ,  è  per  anco,  che 
cosi  fcrive  ,  Sant'  Agoftino  :  Plus  eis  tamen  fine  dubitatale 
frsfiamus,  fi,  ut  corrìguntur ,  oremus  ;  quia  Voluntas  ,  ut  ad 
veri  credenda   moveatur  ,  non  fìbi  fuffeit  ,   nifi  per  grattar* 
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~l)eì  opituleiur .  (4)  Quefto  è  ccrtiflìmo  ,  che  chi  che  fia  non  (i)Ep//f.i«& 
potrà  giammai  riufeir  nella  Predica  ,  fé  non  altrettanto  che  (e"tr* 
Iddio  sì  compiacerà  di  benedire  colle  fue  Misericordie  i  di  lui 
travaglij .  Alcuni  s'  apparecchiano  alla  Predicazione  ,  cercan- 
do forti  argomenti,  e  ftudiando  le  proprietà  del  Dire,  a  fine 
di  rendere  più  fenfibili  le  Verità  agli  Uditori,  ut  intclligcmer 
dudiantur  .  Altri  s'  ingegnano  di  piacere  ,  e  cagionar  diletto 
cogli  ornamenti  dell'  Eloquenza ,  con  apportare  Iftoriette  ,  e 
detenzioni  polite  ,  ut  dudidntur  libentcr  .  Altri  con  figure  , 
con  clamori  ,  e  co'  Strepiti  s'  affaticano ,  ut  dudidntur  obedien- 


mo  Apoftolico  ne  Ha  di  ciò  pienamente  per  fu  a  Co  ,  e  convin- 
to, io  lo  prego  applicar  la  fua  attenzione  a  ben'  intendere, 
e  penetrare  la  forza  di  una  Verità,  che  è  nel  Ministero  ef- 
fenzialilfima  5  e  fervirà  quefta ,  sì  ad  abbacare  lo  Spirito  , 
che  Stia  in  Umiltà  fotto  a  Dio  ;  come  ancora  ad  erigerlo  , 
che  fi  rivolga  coli'  Orazione  ad  implorare  gli  ajuti  del  me-, 
defimo  Dio. 

3.  La  Verità  è  quella,  che  il  fruttò  ;  che  si  fa  colle  Pre- 
sene nella  conversione  de'  Peccatori ,  è  tutto  un'  Opera  del- 
la Bontà  mìfericordiofa  d' Iddio .  Ed  io  per  dimostrarla  non 
ragionerò ,  fe  non  che  con  Sant'  Agoftino .  Qycfto  Santo  Pa- 
dre, per  difeorrere  con  faviezza,  getta  primieramente  i  fuoi 
fondamenti  ricavati  dalla  Scrittura,  che  Deus  efi,  qui  operd- 
tur  in  nobit  &  velie,  &  perficere  ,  prò  bona  voluntate  :  (b)  0>)ViUipp*%i 
Non  volenti: ,  ncque  currentis ,  /ed  mifercntis  efi  Dei:  (c)  Ncque  ì^gdm%VU 
qui  piantai,  efi  aliquid,  ncque  qui  rigati  fed  qui  incrementum 
ddt,  Deus,  (d)  E  prefuppofte  quefte  notizie  di  Fede,  a 
che  Stupirfi,  die  egli,  che  dopo  tante  Prediche  non  vedafi  in  ™  cr'3*7 
molti  il  frutto  della  defiderata  emendazione?  Nos  corripimus, 
obiurgamus  ,  &  tamen  non  corrigimus  .  Quare  ?   Qui*  ncque 
qui  piantai,  aliquid  efi  ,  nequt  qui  rigai  ;  fed  qui  incremen- 

tum  dat,  Deus  (e)   Loquendo  ,  hortando  ,  fuadendo  ,  (e)  Str.  t.  in 

plantare  pojfumus  ,  ex  rigare,  non  dutem  incrementum  dare.  ®y*v*?fa 
(/)  Noi  altri  Predicatori  parliamo  alle  orecchie  j  ma  egli  è  [é^HttJmp, 
folo  Iddio  ,  che  parla  al  Cuore  :  e  fe  ©gli  al  Cuore  non  (0 
parla,  poco  giova  il  noftro  parlare  alle  orecchie.  Noi  fiamo  v$rb' 
Dperarij ,  bensì  che  ci  affatichiamo  à  prò  della  Chiefa  i  ma 
ogni  noStra  fatica  è  difutile  ,  fe  non  è  rinvigorita  da  Dio . 
Noi  diamo falutevoli  ammonizioni  ,  e  predichiamo  Verità,  che 
fono  in  fe  fteffe  terribili  ;  ma  egli  è  Iddio ,  che  internamente 
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ammoni/ice,  e  che  atterrifee;  e  fono  inefficaci  tutti  i  nofiri  gridorf, 
k  Dio  non  gli  accompagna  colla  penetrante  fua  Voce:  Noi  lo~ 
q/timur  foris ,  Me  adificat  intìts'.  Jpfe  adtficat  yipfe  monet ,  ipfe  ter- 
ret  :  Et  tamen  Uboramus  cr  nos ,  tanquàm  operarti}  [ed  nifi  Do- 
mìnus  sdificjverit  Domum  ,  in  vanum  laboravevum  adificantes 
(»"  btPf.n6  tAm '  '  ^  Mfi  &eus  loquatur  vobis  imiti  ,  fine  canfa  wos  fori» 
0 'ì  Str.' i.  in  perftrcpimus .  (b)  Ma  come  quefto  fi  prova?  Coli' evidenza  ,  ri- 
^/«/.4<«      fponde  il  Santo;  poiché  praticamente  fi  vede,  che  molti  odo- 
no Ja  Verità,  e  non  ne  rimangono  motti;  e  quc'foli  fi  muovo» 
no  ,  al  Cuore  de  quali  Iddio  parla,  difpofìiflìmo  a  parlare  al 
Cuore  di  tutti  dal  canto  fuo  ,  qualor  Ja  malizia  non  ponga 
ofiacoli  :  Cnm  multi  audìant  ,  non  omnibus  perfuadetur  ,  quod 
dicitura  [ed  illis  fofis  ,  quìbus  intìts  hquitur  Deus,  iilit  ditte m 
intìts  hquitur  Deus  ,  qui  ei  locum  prxbent  ■  UH  autem  heum 
Deo  prxbent  ,  qui  Diabolo  locum  non  prabent  •  Habitare  enim 
vttlt  Diabolus  tn  corde  bominum ,  &  Uqui  ibi  omnia,  qua  va- 
(rìfattf.      lcnt  ad  fcduclionem:  (c)  l 

Quando  fi  vede  un  Predicatore,  che  parla  in  Pulpito,  e  fi 
vede  ancora  qualche  Anima  peccatrice  ,  che  fi  converte  Dell' 
udir  queìla  Predica;  allora  è  ,  che  bifogna  e/clamare  :  Alyf* 
(<'}.D/«/.  41.I.  fus  Abyffum  invocai:  (d)  Un'  AbilTo  di  miferia  è  il  Predicato- 
re, come  Uomo,  in  sé  itclTo,  che  chiama  a  Penitenza  un  Abif- 
fo  di  malizia,  che  è  il  Peccatore:  Abyjjus  Abyffum  invocai. 
E  fe  il  Pecca tor  fi  converte  ,  in  che  modo  la  di  lui  conver- 
fione  fi  fa  ?  E'  forfè  per  opera  dell'  Uomo  ,  che  parla  all'  Uo- 
mo ?  Nò,  nò  ,  mio  Dio  :  Abyffus  Abyffum  invocai ,  homo  ho» 
minem  fuenatur  ,  non  in  voce  fua  ,  fed  in  voce  catar aliar hin 
_      .  tuarum  .  (e)  Allorché  fi  vede  fesuire  qualche  commozione  ne' 
P/W.41.      cuori  umani,  ali  udirli  una  Predica,  non  fi  può  dir  altro,  le 
non  che  :   Dedit  vocem  fuam  Ahiffimus  ,  &  mota  efi  terra  . 
lOmPfaUj.  (f)  Temeva  il  medefimo  Sant'  Agollino  ,  potettero  gli  Uditori 
7*  immaginarli  ,  efiere  forfè  il  Predicatore  ,  che  fa  frutto  nelle 

Anime  :  e  che  non  dille  Egli  per  togliere  dalle  meriti  lor  que- 
llo abbaglio  ?  Fratelli  miei  ,  ripeteva  loro  fovente  ,  in  tempo 
della  Predica,  voi  dovete  figurarvi  due  Predicatori  ,  che  par- 
lino :  uno  Vifibile  in  Pulpito  ,  ed  io  fono,  che  vi  ragiona 
alle  orecchie  1'  altro  Invifibile  ,  ed  é  Dio  ,  che  favellavi 
al  cuore  .  Se  io  tal  volta  vi  eforterò  all'  Umiltà  ,  alla  Ca- 
rità ,  alla  Pazienza  ;  nell'  iiìcflo  tempo  1*  Umiltà  ,  la  Cari- 
tà ,  la  Pazienza  vi  fi  predicherà  ancora  internamente  da 
Dio  .  Al  mio  dire  perciò  Voi  dovete  bensì  tenere  attente  le 
tófinn.  iè  v0^r?  orcccn,c  >  ma  dev'eflere  molto  più  il  voftro  Spirito  intento 
ìtrb.Òtfùnì.  a  Dio:  Fratres,  ergile  ad  me  aures,  ad  Domimtm  mente s.  (&\ 
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E  non  affettate  giammai  da  me  ,  eh'  io  faccia  frutto  nello 
Anime  voftre  $  poiché  e  chi  fon' io  ,  che  abbia  tanta  Virtù 
da  me  fteflò  f  Io  fono  un  miferabile  Uomo  ,  che  appena  ho 
fiato  da  farmi  udire  colla  mia  Voce  alle  voftre  Orecchie  j  c4 
è  folamentc  Iddio  quello  ,  che  dà  alle  mie  parole  il  rinforzo 
di  farle  penetrare  nel  voftro  Cuore  :  onde  in  Lui  folo  egli  è  , 
che  Voi  dovete  riponere  la  voftra  fiducia  ,  ed  a  Lui  folo  ri- 
volgere le  voftre  preci  .•  Non  ab  eo  Dotile  ,  qui  vefiris  auri- 
bus  fonat  »  hoc  efi  forinfecìts  operando  plani  at  ,  &  rigat  y  fed 
ab  eo  ,  qui  dat  incrementum,  petere  ,  ac  J per tre  debetis ,  (a)  (*)>.r.$7.'tnJoì. 
Nos  qui  forinfecìts  loquimur  ad  aures  vefiras  ,  ita  fumus  qua/i 
operarii  adhibentes  culturam  forinfecìts  ad  arborem  ;  fed  incre-  ^  ftfm  It  .0 
mentum  dare  non  poffumus  ,  nec  fruflus  formare»  (b)  JP/Ì/.4.X. 

Noi  altri  Predicatori  fiamo  nella  Scrittura  iimbolcggiati  ne." 
Monti  ;  ma  ponete  mente  a  non  errare  nell' intendet  e  il  fenfo 
dello  Spirito  Santo  .•  Levavi  oculos  meos  in  monte  s  y  undeveniet 
auxilium  mihi  .  (  c  )  Egli  dice  ,  che  dalli  Monti  v'ha  da  ve*  («)P/;iiq, 
nirc  il  voftro  Ajuto  >  ma  non  dice  ,  eflere  i  Monti ,  che  v'ab- 
biano a  dar  quefto  Ajuto  ;  nè  eflere  dalli  Monti  ,  che  Voi 
dobbiate  fperarlo  ;  poiché  tutto  è  da  Dio  ,  ed  è  in  Dio  folo, 

che  deve  averfi  la  confidenza  •  Vndicatores  Monte*  Dei  

E  ed  noli  putare,  quod  ipfi  Montts  tibi  dabunt  Auxilium  :  Acci" 
piunt  enim  ,  quod  dent  ,  non  de  fuo  dant  :   Et  fi  remanferit  in 
A/ontibus  ,  non  erit  firma  fpes  tua .  Auxilium  veniet  tibi  de  Mon- 
tibus  i  fed  noli  in  illis  faere  fpem  titam .  Audi  :  Auxilium  meum 
à  Domino  .  De  Momìbus  zenit  Auxilium  ,  fed  non  à  Montibus  .' 
A*  quo  ?  A  Domino  ,  qui  fecit  f slum  ,  .&  tcrram  .  {d  )  Così  W  Ettarr.  in 
parlava  a'  fuoi  Uditori  Agoftino  i  c  ripetendo  a  ogni  poco  ** 3S* 
<juefta  medefima  Verità  ,  che  la  Converfione  de'  Peccatori  non 
è,  che  un'Opera  maravigliofa  d'Iddio  ,  la  refe  come  evidente 
nell'  efpofizione  del  Salmo  ,  (  e  )  laddove  dice  il  Profeta  a  Dio,  (c)87.iz». 
Numquìd  mortuLs  facies  mirabilia  ì  aut  Medici  {ufcìtabuxt  ,  & 
confìteb un  tur  tibi  ?  Il  Santo  Padre  così  lo  fpiega  :  Medici  del- 
ie Anime  fono  i  Predicatori  ;  ma  ficcome  i  Medici  non  hanno 
dall'Arte  della  Medicina  tanta  virtù  di  curare  ,  o  rifufeitare 
i  Morti;  così  neanche  i   Predicatori  hanno  dall' [Arte  dell' 
Eloquenza  tali  precetti  ,  che  baftino ,  nè  a  convertir  Pecca- 
ci ,  ne  ad  applicare  efficaci  rimedi  alla  lor  Converfione  .  E' 
ncceUaria  per  quefto  una  Grazia  particolare  d' Iddio  i  e  della 
ncceflìta  di  quella  Grazia  ce  n'ha  lafciati  Gesù  Crifto  chiari 
attortati  nel  fuo  Vangelo  .•  Medici  curare  pojfusjt  viventes,  non  mortuos 
txcitare  ,  de  quibus  diflum  efi  :  Nunquid  mortuis  facies  mirabia? 
JSìiwis  enim  occulta  Dei  Grajtx  e/I  .  qui  kominam  mentes  quo- 
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,     dàmmodo  revivifcnnt  ,  ut  pcflìnt  à  quibitslibet  e\ut  Minifiris  pri£ 
cepta  fa/atis  (indire  .  Quam  Grattar»  commendai  Dominns  im 

(a)  /*fiu44.  Evangelio  dicens  ;  (  a)  Nemo  potè  fi  venire  ad  me  ,  nifi  Pa~ 

(b)  Cf4.W-    ter  ,  qui  mifit  me,  traxerit  eum  :  (  b  )  Nemo  potefi  venire  ad 

4.  A  rendere  fenfibilc  quefto  Punto,  che  è  per  noi  Predica- 
tori importantiflìmo  ,  varie  Somiglianze  fi  apportano  :  Che  gii 
Uditori  alla  Predica  fiano  come  altrettante  Canne  di  Organo; 
ed  il  Predicatore  in  Pulpico  fia  a  guifa  di  Mantice  .  Il  Man- 
tice fi  alza  ,  fi  abbatta  ,  fi  gonfia  ,  c  trammanda  i  fuoi  forTJ  ; 
ma  non  però  le  Canne  fanno  armonia  ,  fe  non  viene  la  Mano 
Maeftra  a  premere  con  aggiufiatezza  i  lor  tafti  .  Così  pari- 
mente il  Predicatore  grid3  >  e  fi  sfiata  per  commuovere  i  Cuo- 
ri ;  ma  il  di  Lui  folo  fiato  per  la  commozione  non  batta  >  e 
fo  pur  coaimuovefi  qualche  Cuore  ;  cosi  che  fi  oda  Vox  cxh!- 
tationis  ,  &  falntit  ,  non  fi  può  dir'  altro  ,  fe  non  che  Dexte- 

{d)Pfu7.i6.  ra  Domini  fecit  Virtktcm  .  (d)  Se  qualche  Anima  può  confo- 
larfi  ,  e  dire  con  Giobbe  ,  rer/nm  efi  organttm  meum  in  voce/» 

(e)/«fcja.  ju  fieni htm  :  (e)  non  ha  cfsada  riconoscere  altra  cagione  del  Peni- 
tenziale Concerto  ,  fe  non  che,  quia  Manus  Domini  tetìgìt  me  • 

{T)Jdb.\^t\K  (  /)  Si  raffomiglia  ancora  il  Predicatore  alla  Tromba  >  Quafi 

(0)1/4.58.1.  Tuba  exaltà,  Vocem  t/tam  :  (g)  ma  Egli  è  da  fe  fteflo  una  Trom- 
ba muta  ,  la  di  cui  voce  arriva  folamente  alle  orecchie  ;  ed 
affinchè  penetri  al  Cuore  ,  dev'eflcre  animata  dalla  Voce  d' 

<h)P/U6.6.  Iddio  :  &  Dominns  i»  voce  tuba  :  (  h  )  che  dia  alla  di  Lui 
Voce  una  Voce  di  Virtù  colla  Grazia  :  Ecce  dabit  voci  fu* 

fOp£67.?4-  Poccm  rinatisi  (  i)  altamente  ,  come  dice  San  Paolo  ;  (  O  fi 

(k)i.0.i4.  .  ■ncertAm  procem  det  tHya  9  qui*  parabit  Je  ad  bellum  i 

Ma  io  non  voglio  in  altre  Allegorie  più  eftendermi;  ed  una.  fo- 
la comparazione  mi  piace  addurre  ,  quanto  più  vile ,  tanto 
più  a  mio  parere  efprefliva  .  Avete  talor  veduto  a  far  giuo- 
care  in  un  Teatrino  que*  Fantocci  di  legno  ,  o  di  pezza  ,  che 
fi  chiamano  Burattini  ,  congegnati  dall'Arte  ad  illufione  dell' 
.occhio  ?  Efcono  effl  da  quelle  Scene  di  Profpettiva  ,  in  Comi- 
ca rapprefentazione  di  Attori  ,  con  una  proprietà  ,  che  rapi- 
fee  ;  fi  muovono  ,  s'aggirano,  e  fi  piegano  in  tutti  gli  atteg- 
giamenti di  un  Corpo;  e  chi  non  fa  l'artifizio  ,  forza  è,  che 
i  acciglj  per  lo  ftupore  :  ma  chi  lo  fa  ,  non  fi  ftupifee  di 
niente  ,  ed  attribuifee  il  tutto  al  Giuocatore  Perito  ,  che  ftà 
jiafcofto  al  di  dentro  .  Se  vede  or' un  Burattino,  ora  l'altro  , 
che  balla  ,  egli  fa  eflere  il  Perito  ,  che  lo  fa  ballare  colla 
fua  mano  ,  girando  i  fili  a  proporzione  ,  e  mifura .  Egli  è 
il  fopraftantc  Perito  al  di  dentro  ,  che  fa  ballare  quel  Burat- 
tino , 
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tino  ,  eh'  ci  vuole  ,  e  quanto  vuol: ,  e  come  vuole  ,  maneg- 
giando i  fili  fegreti  ,  come  a  Lui  pare  ,  e  piace  :  ma  per 
altro  non  hanno  quelle  Figurine  da  lor  medefìme  alcuna  atti- 
vità al  movimento  :  e  per  quanto  fi  comandi  loro  di  mover- 
li,  non  fi  moveranno  giammai  ,  fe  non  le  muove  il  Perito  ; 
tirando  i  .fili  .  Qyefta  fenfibile  Fantafia  può  giovare  affai  a 
praticamente  capire  le  Specolative  della  Ragione  ,  e  della 
Fede. 

Quanti  Uditori  vediamo  a  Predica  \  polliamo  dire  di  vede- 
re tanti  Fantocci  ,  che  nell'  c fiere  lor  naturale  non  hanno  da 
fe  fteffì  alcuna  abilità  per  operare  ,  o  per  muoverli  nell'  Or- 
dine della  Grazia  .  S' intenda  bene  ,  e  non  fi  /travolga  il  mio 
fenfo ,  quafi  che  io  voglia  fare  dell'  Uomo  una  Macchina  pu- 
ramente organica  fenz'  arbitrio  .  Con  faviezza  la  proporzione 
fi  offervi  .  Niuno  di  elfi  Uditori  è  da  fe  folo  capace  ,  nè  di 
concepire  un  fanto  penficro;  nè  di  profferire  una  fola  parola  % 
che  fia  meritoria  di  Vita  Eterna  j  nè  di  formare  col  Cuore 
un'  atto  di  vera  Penitenza  ,  fenza  che  gli  venga  Dio  in  aju- 
to  con  una  {peziale  fua  Grazia  .  Tanto  dice  San  Paolo  :  Non 
tjHod  fttffcicntet  fimus  cogitare  aliquìd  À  nobis  ,  quafi  ex  nobis  ; 
/ed  /nfficientia  no/ira  ex  Deo  efi  :  (  4  )  Notum  vobit  faci»  ,  ejuod  (a)  J. 
Tremo  potefi  dicere  ,  Dominus  Jcfus  ,  nifi  in  Spirita  Sanilo  .  (  b  )  (b)i  .0.11.3. 
Ed  è  Dottrina  Cattolica  del  Sacro  Concilio  di  Trento  :  (  c  )  tcjfyf***** 
Si  qitis  dixerìt ,  fine  preveniente  Spirititi  Sancii  infpiratione  >  ai- 
que  e]ut  adjutorio  hominem  pinitere  poffe  ficut  oportet;  Anathema 
fit.  Egli  è  nel  tempo  fpezialmente  della  Predica  ,  che  fi  feor- 
ge  la  Sapienza  d'Iddio,  Ludens  in  orbe  terrarwn  .  (d)  Gridi  (à)Pr«v.t.iii 
il  Predicatore  ,  quanto  vuole  ,  Fate  un'atto  di  Fede:  Fate  un 
Atto  di  Contrizione  :  Fate  un  atto  d'  Amor  d' Iddio  .  Ogni  di  Lui 
parlare  farà  infruttuofo  ,  fe  Dio  co'  fili  occulti  della  fua  Gra- 
zia non  muove  quelli  mefehini  Fantocci  ,«  e  fe  alcuni  di  quefìi 
fanno  un'atto  di  Fede,  di  Contrizione,  di  Carità,  bifogna  dir 
che  ciò  fia  per  il  Divino  Oracolo  fopra  di  elfi  adempiuto:  In 
funiculis  Adam  traham  eos  nÌM  vincuiis  Charttatis .  (e)  Grida  il  (j)0/>.  it.4. 
Predicatore:  Fate  Penitenza.  Ma  gridi  Egli  pure»  quanto  gli 
piace,  portando  ragioni ,  ed  argomenti  .  Niuno. degli  Uditori 
fi  muoverà,  nifi  Pater  traxerit  eum  .  (/)  Che  fe  pur  tal' uno  (0/^.^6^ 
fi  commuove  ,  e  fi  pente  ;  fi  potrà  forfè  attribuire  all'Eloquen- 
za ,  o  veemenza  del  Predicatore  la  di  Lui  Penitenza  ?  Non  già  : 
Egl'c  Iddio,  che  fa  intendere  per  il  Profeta  ad  ogn' Anima 
convertita  :  In  Cbaritate  perpetua  dilexi  te  ',  ideò  Attraxi  te,  mi_ 
ferans.  (g)  Se  foffe  il  Predicatore  quello  ,  che  opera  le  Con""(g)/,r.3i.  3. 
verfionis  che  vuol  dire,  che  alla  di  Lui  Predica  uno  fi  con- 

ver- 
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verte,. e  l'altro  nò?  La  Predica  è  la  fteffa  totalmente  per  tut- 
ti: Ecchè  vuol  dire,  che  nell' udirla  uno  ride,  e  l'altro  pian- 
ge? Che  vuol  dire,  che  la  medefima  Predica  per  gli  unièpaf* 
colo  di  Curiofità,  per  gli  altri  motivo  di  Compunzione  ? 

Le  Cagioni  naturali  noi  vediamo,  che  operano  tutte  ugualmente: 
e  cosi  chiunque  và  al  fuoco,  fi  (calda;  chiunque  và  fotto  alla 
pioggia,  fi  bagna.  Se  perciò  anche  il  Predicatore,  comegran- 
de  Oratore,  folle  cagione  delle  Converfioni  ,  dovrebbe  conver- 
tirà* chiunque  và  ad  afcoltarlo.  Perchè  dunque  uno  fi  conver- 
te, e  l'altro  nò?  Perchè  più  torto  uno,  che  l'altro?  Ah!  Che 
uno  non  fi  converta,  può  bensì  il  Predicatore  eflerne  incolpa, 
mancando  egli  a  que'  Doveri,  che  nel  Minifiero  Apofiolico  gli 
fono  fiati  ordinati  da  Dio:  Ma  della  Converfione  ói  chi  che 
fia  non  fe  ne  può  dar  la  Gloria ,  che  folo  a  Dio  .  Predicava 
San  Paolo  ad  una  moltitudine  di  Donne  ;  e  non  vi  fù  ,  che 
una  Donna  fola,  per  nome  Lidia,  che  s'approfitta  rie  delle  di 
Lui  voci  Apoftolichc:  e  perchè  quefia  fola  tri  tante  ,  che  in 
folla  erano  convenute  ad  udirlo?  San  Luca  lo  accenna  negli 
Atti:  Perchè  Dio  di  quefia  fola  intcriormente  apertiti  Cor  tn- 
«t)4fljtf.U.  tendere  hit ,  (fin  dicebantar  à  fault,  (a)  Egli  è  Iddio,  che  inef- 
fabilmente maneggia  i  fili  della  fua  Grazia,  &  cu'ws  vult,  mi- 

(b)  Rcm.9.\iJcretMrt  W  D*°  d*  a.tutti  I*  Grazia  di  pregarlo;  ed  ogn' 

'  uno  ,  che  viene  a  Predica  può  fare  a  Gesù  Crifio  quefia  Ora- 
zione :  Voi,  mio  Srgmre,  che  avete  detto  :  Et  ego  fi  exaltatus 

(c)  F#»iifJt-  fHtro  *  terrà  t  omnia  traham  ad  me  ipfum  :  (c)  Trahe  me:  Tra;- 
locanti*,  1*  me:        te  ct,rremtiS  '*  odore*  unguentorttm  tuorttm  :  (d)  C 

può  effere  ancora  in  virtù  di  quefia  Orazione  ,  che  la  Pre- 
dica per  Lui  fi  renda  efficace  .  Ma  intanto  noi  Predicatori 
■dobbiamo  riputarci,  quali  fiamo  in  verità  da  noi  fieflì,  onnina- 
mente inetti  alla  foprannaturalc  commozione  di  un'Anima;  ed 
in  rifpetto  a  quelle  Anime,  che  Dio  non  muove  ,  noi  ponia- 
mo dire  di  eflere,  fìmiles  ptteris  dicentibus  :  Cantavimus  Vobisti- 

te  vi    7-tt.  ^'Sy  ^  n91%  fal,aftis:  Umentavimut  ,  &  non  plcraflis  .  (  e  )  In 
ut.  -j    spetto  ancora  a  quelle  altre  ,  che-  a  Dio  piace  di  muovere  , 
non  polliamo  dir'  altro  ,   fe   non   che  :   Conftemini  Domi- 
no ,  tjttoniam    Bonus  :   Quoniam  in  facuìum  Altferìcordia  e\us  : 

(027**0**';  (/)   Non  nobis  Domine  ,  -non  nobis  ,  /ed  Nomini  tuo  dà  gfo- 

liìPfuj.i.  riam.  (g) 

jr.  Ma  da  quefia  Verità ,  che  deve  tcnerfi  imprefTa  nel  ncftro 
Cuore  ,  che  dobbiamo  inferirne  fe  non  quello  ,  che  ne  inferì 
ancora  il  Santo  Padre  Agofiino  ?  Salito  Egli  una  volta  in 
Pulpito  a  dimoflrare,  che  per  quanto  il  Predicatore  pofla  di- 
re colle  fuc  Prediche  ,  non  mai  ne  Arguirà  frutto  nelle  Ani- 
me 
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Anime  fenza  un  concorro  particolare  d '  Iddio ,  così  alla  fine 
conchiufe  :  Se  dunque  egl'  è  Dio  ,  che  opera  il  Frutto  nelle 
Anime  voftre,  a  me  che  rimane  di  fare  per  voftro  Bene  ,  Ce 
non  che  preghi  Dio  per  Voi  ,  e  Dio  per  Voi  m'efaudifea  ? 
Quid  ergo  opus  efl,  nifi  exaudiat  me  Deus  prò  vobisì  (  4  )  Ecco  jjftfjjlj*' 
per  tanto  la  neceflìtà,  che  abbiamo  di  ricorrere  a  Dioconfer-  ' 
vorofa  Orazione  !  Se  non  folle  per  altro  ,  coi  dobbiamo  ,  di- 
ce San  Tornato >  raccomandare  a  Dio  noi  fieni,  e  tutti  i  no- 
Ari  Uditori  ,  per  onorare  con  quell'atto  di  Religione  la  Divi- 
na Maeftà,  e  dar  dimoftranza  del  noftro  intimo  km  imeneo  , 
come  da  erta  riconofeiamo  tutto  il  profitto  ,  che  fi  fa,  e  che 
può  farfi  nelle  Anime  :  Vt  reeogno/camus,  eum  effe  honorum  no- 
firornm  Authorem  .  (  b  )  Noi  dobbiamo  credere  ,  che  Iddio  c' 
impartisca  per  fua  infinita  Bontà  molte  Grazie,  ancorché  non  s^rUi' 
gli  fiano  da  noi  domandate  ;  Si  ;  dice  San  Tomafo  ,  Deus 
ri  obi  s  multa  pr<tftat  ex  fua  liber alitate  ,  edam  non  petit*  •  (  €  )  ™  t*< 

Ma  non  può  già  negarfi,  ciTcrvi  ancora  certe  altre  Grazie,  che 
Dio  ha  difpofto  di  non  concedere  ,  fe  non  che  a  condizione 

di  eflerne  pregato  :  Aliqua  vult  prafiare  nobis  petentibut  

E  r  Orazione  è  perciò  neceflaria  ,  ut  obtineatur  nofiris  precibus  , 
quod  Deus  difpofuit  .  (  d  )  Dee  parimente  crederò  ,  (  dirò  al 
mio  propofito  )  che  Dio  per  fua  Mifericordia ,  col  mezzo  del- 
le Prediche  noftre ,  poffa  fare  ammirevoli  Converfioni ,  ancor- 
ché non  fia  da  noi  pregato  .  Tutto  nulladimeno  proviene,  per 
ufare  la  frafe  di  Sant'Agoftino,  (  e  )  ex  Veritatit  facunditate,  u)likt.eemp* 
non  ex  Mini/fri  fierilitate  .  Ma  ficcomcs'ha  nel  Vangelo,  ef-  Tifiti***.* 
fervi  una  certa  razza  di  Diavoli  ,  che  neanche  gli  Apolidi 
con  tutta  la  forza  de'  loro  Eforcirmi  poterono  difeacciare  da' 
corpi  oiTeflì  ,  e  di  quella  diabolica  razza  il  Salvatore  ebbe  a 
dire  :  Hoc  genus  non  eiicitur  nifi  per  Orationem  ,  &  Je^unium  : 
</)  Così  v'  hanno  anche  de'  Peccatori  ,  per  là  Conver- 
fìone  de  quali  Iddio  ha  ordinato  ,  che  la  fua  fola  fanta 
-  Parola  non  balli;  e  vuole  ancora  ,  che  fi  faccia  per  elfi  Ora-  ' 
2Ìone . 

Uno  di  quelli  Peccatori,  tiene  Sant' Agollino  eflere  fiato 
Saulo  ,  che  poi  fu  Paolo  •  Onde  parlando  della  di  Lui  Con- 
vezione ,  Chi ,  die'  Egli  ,  ha  mutato  quello  figlio  di  perdi- 
zione in  un  Vafo  di  Elezione  ?  Chi  Y  ha  fatto  di  Befteromia- 
torc  d'Iddio  una  Tromba  dello  Spirito  Santo  ?  di  Perfecutorc 
della  Chicfa  un'  Apoftolo  t  Noi  Piamo  obbligati  ,  ci  foggiun- 
ge  ,  all'Orazione  del  Santo  Proto-Martire  Stefano:  Ideò  ere-  JgJJS/Jjj 
8*t  efi  PahIhs  ,  quia  exajodituj  efi  Sttphauut  .  (g  )  Se  n'  han-  D$ru>  Vt  r'frv. 

no 
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no  in  prova  di  ciò  molti  Efempi  nelle  Ecclefiaftiche  Iftotie  ; 
e  nel  dì  del  Giudizio  noi  lo  vederemo  bensì,  enervi  tal  Predi- 
catore, piìi  di  uno,  alle  di  cui  Prediche  molta  Gente  fi  farà 
convertita  ;  ma  faranno  fiate  le  Convezioni  un'  effetto,  più 
delie  Orazioni  di  qualche  Anima  buona  ,  che  delie  Perorazio- 
ni dell'  Oratore  nel  Pulpito  .  Non  fa  pendo  pertanto  noi ,  qua- 
li  Ciano  Copra  le  Anime  i  Cegreti  difegni  d"  Iddio  ,  noi  dobbia- 
mo confidcrare  »  che  quanti  Peccatori  vengono  ad  aCcoltare  la 
nofira  Predica,  Cono  efsi  altrettanti  premurofì  motivi,  che  ci  ob- 
bligano di  ricorrere  a  Dio  per  domandare  ,  ed  ottenere  la  ior 
Converfione  ,  Noi  percuotiamo  l' aria  ,  e  parliamo  al  vento  + 
Ce  Dio  loro  non  parla  al  Cuore  ,  e  non  lo  muove  .  Quan» 
do  adunque  farà  ,  che  ria  di  bifogno  coli'  Orazione  volger/1  a 
Dio  ,  Ce  non  è  in  cotefta  occaCione  ?  Conviene  applicarci ,  egli 
è  vero ,  anche  ai  Mezzi  dell'  Arte  ,  ed  oflcrvarc  le  Regole  , 
che  ci  Cono  preferitte  ,  con  una  forte  PerCuafiva  ;  imperocché 
rutto  viene  da  Dio  j  ed  è  lo  fteflò  Dio  ,  che  nell'Ordine  del- 
la Aia  prefente  Provvidenza  così  ha  difpotto  ma  bifogna  prin- 
cipalmente farli  conto  dell'  Orazione  ,  effondo  quella  ,  che  dà 
agli  altri  Mezzi  una  firaordinaria  Efficacia .  Siccome  il  Medi- 
co nella  Cura  degl'Infermi  deve  ,  come  Medico,  ufar  diligen- 
za a  fiudiare ,  ed  ordinare  i  rimedj  propri  >  cn~  f°n0  fommi- 
nifirati  dalla  di  lui  Profeffionei  ma,  come  buon  Crifiiano,  non 
ha  da  confidar  ne'  Rimedj  ;  e  deve  anzi  raccomandar  fi  a  Dio 
per  non  errare  >  e  mettere  tutta  la  Confidenza  in  Dio  Colo  , 
di  cui  è  CcrittO  ,  eh'  figli  è  Bl*tmnnns  ocuhs ,  dtns  SanitAttm , 
(■) ffff&j*  &  Vittm:  (4)  Così  molto  più  il  Predicatore  ,  che  è  Medico 
ac'  Cpiritualc  delle  Anime  ,  come  Oratore  deve  Cervirfi  dell'  Arte; 

ma  come  Apoftolico  ha  da  riponere  in  Dio  Colo  tutta  la  Con- 
fidenza; concioflìachè  Colamente  da  Lui  dipende  la  Sanità  de* 
Corpi  1  e  la  Salute  delle  Anime  ;  e  non  v'  ha  Medicamento  , 
o  corporale ,  o  Épiricuale  ,  che  pofla  giovare  ad  alcuno  »  Ce 
non  quanto  che  il  giovamento  è  voluto,  ed  operato  da  Dio  . 
Cy^Ujvjf  La  Dottrina  è  di  Sant'  Agoftino  :  (  b  )  Sicuri  corp$ris  medisi 
tJp.  itf.  menta  ,  (ju£  hotninibut  *b  hominibus  nbbibentur  ,  non  nifi  eis  pr#- 
[unt,  cjkibns  Deus  operàtur  faluter*  ;  ita  &  nd'ytmentd  Dottrina 
tunc  prof  uni  Animi,  àdhibiu  per  hominem,  cum  Deus  operAtur ,  ut 
pro/ìut .  E'  una  PreCunzione  peflima  il  confidare  Copra  di  Ce  » 
e  non  Copra  il  CoccorCo  d' Iddio  :  e  noi  non  poniamo  Cchivar 
la  nota  di  Prcfuntuofi  ,  qualora  ftimiamo  di  potere  far  qual- 
che frutto  colle  nofire  Prediche  ,  fenza  implorar  gli  ajuti  di 
AU/ediflus  berne  ,  dice  Dio  per  il  Profeta  ,  qui  enfidi* 
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in  homittc .  (  «  )  E  chi  fiamo  noi  Predicatori  da  noi  fieffi  ;  (•)/*.! f.*. 
fe  non  che  puri  Uomini  ?  Neil'  arco  dunque  ,  che  noi  confi- 
diamo in  noi  fletti  ,  maflìmamente  per  la  Converfìone  delle 
Anime,  che  è  un'opera  fuperiorc  affatto  alle  noftre  fòrze  ,  noi 
ci  erponiamo  alla  Maledizione  d'Iddio,  e  ci  gettiamo  nella  trup- 
pa infelice  di  coloro ,  fé  confdunt  in  nihilo  ,  &  ioquuntur  <u*- 
nitates  ;  conceperunt  Uborem  ,  &  pepererunt  iniquitutem  .  (  b  )  (b)lf#.jj.  4, 
Ma  allora  {blamente  la  noAra  Cofcienza  è  in  buona  fede  ad 
aflìcurarfi  ,  che  non  confidiamo  in  noi  (letti  ,  quando  faccia- 
mo coli' Orazione  ricorfo  a  Dio  ;  poiché  il  ricorrere  a  Dio  , 
c  domandare  a  Dio  il  Aio  ajuto  ,  è  fegno  evidente ,  che  fi  con- 
fida anche  in  Dio .  Riconofcafi  dunque  la  neceffità  dell'  Ora* 
zione  a  degnamente  efercitare  TApoflolato. 

6*  fi  per  quello  poi  s'appartiene  alla  Pratica,  il  Tempo 
proprio  ,  in  cui  deve  il  Predicatore  più  che  mai  raccomandar- 
li di  Cuore  a  Dio,  egli  è  allorché  s'accinge  allo  Studio  per 
componer  le  Prediche  •  Dovendo  la  Regina  Eller  prefentarfi 
avanti  al  Re  Attuerò  ,  per  trattare  la  Caufa  importantiflìma 
della  falute  del  Popolo  Ebreo  ,  fi  ritirò  prima  alla  Prcfenzad* 
Iddio  ,  e  lo  pregò  ,  che  fi  degnane  ifpirargli  fentimenti  /e 
motivi  ,  e  parole  efficaci  .  Quindi  in  un  tal  rifletto  cosi  argo* 
menta  il  Santo  Padre  Agottino  :  Quanto  più  dunque  dovrà  1' 
Uomo  Apoftolico  volgerli  a  Dio  ,  e  pregarlo,  che  col  Aio  lu- 
me gli  affitta  a  comporre  la  Predica  di  tal  maniera,  che  rief- 
ca  efficace  per  la  Salute  eterna  delle  Anime.?  Si  Reginu  Efthtr 
travi*  prò  f$u  gemi*  temporariu  f tinte  ,  locuturu  sputi  Regem ,  ut 
in  os  e'jui  Deus  corrgruum  fermine m  duret  :  quanto  mugis  orare 
debet  ,  ut  tate  munus  accipiat ,  qui  prò  aterna  hominum  fulute  in 
verbo  ,  &  doari  n  u  Uh  orati  (  e  )  Se  Voi  non  avrete  comporta  la  ffi^A^ 
Predica  confórme  a  Dio#  in  vano  fperate,  che  Iddio  vi  affitta  u^v^ 
nel  porgerla.  Egli  non  fuole  fui  Pulpito  far  miracoli  fuori  dell' 
Ordine  di  Aia  aggiuttatifltraa  Provvidenza  ;  ed  un'Ordine  della 
Provvidenza  egli  é  quefto,  che  fi  convertano  i  Peccatori  alla  Pre- 
dica, quando  la  Predica  è  Apoflolicamente  adattata  a  convertir 
Peccatori Per  comporre  dunque  la  \Prcdica  conforme  ali  Ordine, 
ed  intenzione  d'Iddio,  e  potere  dipoi  concepir  fiducia  ,  che  Dio 
ajati  nel  porgerla ,  conviene  coll'Òrazione  ricorrere  al  medefimo 
Dio.  Quando  s'è  per  fare  una  Predica,  ci  fi  rapprefenta  all'idea 
tutto  ciò ,  di  che  l'Intelletto  é  fecondo  per  lo  Audio  delle  Scienze , 
e  per  la  lettura  di  molti  Libri;  s' ha  eziandio  talora  davanti  agli 
occhi  notata  in  Selva  una  gran  farragine  di  ragioni  ,  argomen- 
ti ,  erudizioni  ,  e  Temenze  :  e  come  che  in  ogni  Predica  fono 
fenza  numero  quelle  cofe,  che  poflòno dirfi ;  e  tutte  poflbno  anche 
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dirfi  in  molte  maniere,  una  differente  dall'  altra j  Chi  è  ;  cRè 
fappia  ,  nò  il  che  ,  nè  il  come  fi  debba  dire  ,  di  falutevolc 
profitto  alle  noftre  VdieAze  ,  fe  non  che  Dio  i  Può  talvolta 
fembrarea  noi,  che  Ha  forte  queir  argomento,  che  è  il  più  de* 
bolej  e  fia  convincentiflìma  quella  ragione  ,  che  non  Convince 
di  niente)  e  fia  applicata  con  proprietà  una  Scrittura ,  che  è 
foracchiata.  Può  anche  a  noi  raflembrarc,  che  fia  Apoftolico 
quello  Stile,  che  è  più  tofto  Accademico:  che  fia  chiaro  quel* 

10  ,  che  è  oicuro  ;  e  fìa  frafe  da  Pulpito  quella  ,  che  è  più 
tofto  da  Cattedra  .  Sono  per  noi  lenza  line  i  pericoli  di  po- 
terci ingannare,  e  nella  foftanza,  e  nel  modo,  con  grave  de- 
trimento degli  Uditori  ;  ed  anche  noftro  per  la  colpa  ,  che 
vi  è  nel  feguire  più  tofto  il  difordine  dell'Amor  proprio  ,  che 
1'  ordine  della  Provvidenza  d'  Iddio  .  Chi  non  vede  perciò  il 
gran  bifogno,  che  abbiamo  di  edere  diretti  ,  ed  illuminati  da 
Dio  per  una  buona  condotta  a  rettamente  congegnare,  ed  or- 
dire le  noftre  Prediche? 

Neil'  atto  che  fiamo  per  comporre  una  Predica ,  Iddio  vede 
in  quali  Luoghi,  ed  a  quali  Pcrfone  noi  dovremo  pofeia  an- 
nunziarla; ed  è  ancora  Iddio  folo  quello  ,  che  fa  il  Chi,  ed 

11  Come  fi  debba  dire ,  per  convertire  il  tale ,  e  tal'altro  Pec- 
catore di  qualunque  noftro  Uditorio.  Come  dunque  prefume- 
remo noi  di  riufeire  nella  ftruttura  di  efta  Predica  ,  che  fìa 
Predica  vera  Apoftolica  fruttuofa  ,  fenza  prima  rivolger»*  a 

,  Dio,  a  Applicarlo  con  Vmiltà  ,  e  Confidenza,  eh'  egli  e'  in- 

fonda  il  fuo  lume  ?  Non  è  mio  quefto  rifleflò  ,  che  è  del 
b)  l>b.  4.  i,  Sa°W  Padre  Agoftino  :  (4)  Cam  de  unatfuMtjue  re  mnlt*  dici 
Vojh,  Ciri,  poffìnt  ,  muhifaue  modit  ,  qui*  novit  quid  nobis  dicere  ,  ve! 
Jf***csp*ì$.        nos  expeji4t  tutóri  ,  „ifi  qui  cord*   omnium  videt  ?  Et 

ejHÌs  facit,  ut ,  ejuod  oportet ,  &  quemadmodam  oportet  ,  dicttur 
à  nobis  ,  nifi  in  ch\hs  m*nu  flint  &  nos ,  &  fermones  nojìri? 
(fc)P/#/.i<>2.  Quel  Dio  ,  che  efi  rigtns  monte  s  de  fuperioribut  /nix,  (  b) 
»3-  Egli  è,  che  ci  deve  ifpirare,  e  le  Verità,  che  fono  più  oppor- 

tune a  commuoverei  e  le  ragioni  che  fono  più  atte  a  convince- 
re;  e  le  maniere,  che  fono  più  penetranti  ,  e  fenfibili.  Intanto 
che  il  Prcdicawre  fe  ne  ftà  a  compooerla  Predica,  Egli  ha  affi- 
ttente ai  fuo  lato  un'Angelo  della  Luce  ;  ed  ha  ancora  a  fuoi 
fianchi  un'  Angelo  delle  tenebre.  L'Angelo  della  Luce  rifvcglia 
nel  Predicatore  i  fentimenti  della  Cofcienza  ,  rapprefentando  i 
doveri  dell*  Apoftolato:  ed  anche  l'Angelo  delle  tenebre  fufeita 
gii  appetiti  dell'Amor  proprio ,  fuggerendo  come  s'ha  da  compor- 
re, per  averne  onori,  ed  applaufi.  Quanti  periodi,  fe  noi  legge- 
remo con  fcrietà  certe  Prediche  ,  troveremo  dettati  più  dall' 

Angelo 
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Angelo  delle  tenebre ,  che  dall'  Angelo  della  Luce  i  Sa  il  Demo 
nio,  che  una  foverchia  ,  ed  affettata  Eloquenza  non  fola  mente 
Don  ferve  al  frutto ,  ma  anzi  che  Io  impedisce ,  e  perciò  ardente- 
mente la  infinua  .  Avrà  il  Predicatore  alle  mani  un'  Argomento 
veramente vigorofp  ad  ammollire,  e  piegare  ogni  cuore  più  odi- 
nato,  e  indurito:  e  rapendo  il  Demonio,  che  la  forza  di  queft* 
Argomento  fifnerva  a  maneggiarlo,  o  con  un  certo  Stile,  ocoll' 
intreccio  di  certe  E r udizioni  profane}  qui  è,  dove  infitte  i!  Mali- 
gno a  tentare  il  Predicatore  ,  che  guadi ,  e  corrompa  il  For- 
te» acciocché  non  faccia  impresone.  Sa  il  Demonio  /che  in  quel- 
la Predica  la  tale  Scrittura  ben  portata  ,  ben'  applicata  ,  ben 
moralizzata  potrà  fare  nelle  menti  ,  e  ne' cuori  degli  Uditori 
buon  colpo.  E  che  fa  egli  perciò  ?  Tenta  il  Predicatore  di  ac- 
corciare, e  troncare  1  applicazione  di  quella  fleffa  Scrittura,  Cot- 
to prefetto  che  bifogna  impinguare  la  Predica  di  varie  altre  eru- 
dizioni ,  fe  ha  da  e  Acre  Predica  buona  .  Sa  il  Demonio  in  Com- 
ma ,  cne  quando  una  Predica  non  è  fatta  nella  maniera  che  vuole 
Iddip,  non  farà  tampoco  benedetta  da  Dio,  e  farà  una  Predi- 
ca Acrile  fenza  frutto  :  e  fapendo  egli  altresì ,  che,  fe  il  Predicato- 
re erra  alla  prima  nel  non  comporre  conforme  a  Dio,  ne  feguirà 
da  quello  errore ,  che  elfo  abbia  errato  per  tutto  il  tempo  della 
fu  a  vita  ;  qui  è  ,  in  che  da  lui  s'impegnano  tutti  i  perfidi  fuoi 
artifizi ,  affinchè  erri  il  Predicatore  alla  prima  nel  far  le  Pre- 
diche. Quante  volte  in  fatti  riefee  il  Tentatore  ne' fuoi  dilegui/ 
Chi  ha  vero  Zelo  A  poftolico ,  toflo  che  ode ,  o  legge  una  ta  1  Pre- 
dica, immantinente  s'accorge  della  femenza  del  Diavolo,  cheivi 
èfparfa:  vede  che  mettavi  è  qualche  buon  feme  della  Parola  d* 
Iddio;  ma  vede  ancora  che  quella  Parola  d'Iddio  è  profanata  dall' 
Inimico  Infernale,  che  fMper/eminsvif  tinnì*  *  (4)  Vede  in  fo-  (a)M*//£.  13 
ftanza  effervi  in  quefta  Predica  affai  farina  del  Diavolo  »  e  non  •§• 
penfamalc  nel  giudicare,  che  farà  anche confu mata  dal  Diavolo, 
avverandoli  in  ella  la  Parabola  del  Vangelo  ;  che ,  dopo  effere  flato 
feminato  il  buon  grano,  vlncret  ceth comederunt  illttd.  (b)  E  che  (b)L»r.S.s. 
Uccel lacci  fono  quelli?  Qm  fu»t  hi  vollucrts  calti  Ricerca  San 
Cirillo  Aleflandrino:  (c)  e  rifponde  :  Immundi  /piritus  .  Non  è  (c){„cat.aJ 
da  flupirfi ,  che  fin  divorato  dal  Diavolo  il  frutto  di  quella  Predica,  M*/t*. 
nellaqualc  J'irteffo  Diavolo  v'  haavuto  unafuanon  poca  fattura. 
Ma  frattanto  Galfrido  Abate  (d)  prega  tutti  i  Predicatori  affare  {S^nàHtg.0p% 
bene  in  quello  avvertiti:  Vtìnam  tfind  intendavi ,  yùfi&m*  fcr-  Tilm»H. 
monem  ,  magis  Alta,  tjHam  apta  dicere  folent  .  Ed  io  per  fare  av- 
vertito chi  derìderà  di  far  le  fue  Prediche  veramente  Apoftoliche, 
fwtiza  mirtura  Infernale ,  non  fo  dir'altro ,  fe  non  che  .•  Raccoman- 
datevi di  cuore  a  Dio ,  e  non  ceffate  d'invocare  il  fuo  lume ,  quant'è 
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poflibilc,  in  ogni  vofiro  Periodo.  L'Inno  di  banca  Chiefa,  Peni 
Creator  Spirti**  ere,  colle  due  Orazioni  :  Adjfit  nobts ,  qH*(Hm»sD+> 
mine  ,  Pirtfts  Spiritks  Sanili  CTc.  Alentes  noflras ,  q*àf*mMS  Domi- 
nine y  ParachtHs ,  qkiàre  procedit  &c.  fi  può  dir  fatto  a  porta  per 
ufo  del  Predicatore ,  quando  è  per  comporc  ogni  qualunque  fui 
Predica .  Qualche  Salutazione  ancora  alla  Bcatifiima  Vergine:  Ave 
Maria  &  cor  a  pronobii  Pece  attribuì  Nmtc  ,  Nane  &c.  ed  all'  An- 
ge! 0  Cu  Ito.: c  :  Angele  Dei,  tj*t  mjlos  es  mei  CTc.  vi  farà  di  giova- 
mento grandi  Aimo,  e  per  ifgombrare  le  Diaboliche  tentazioni  ;  e 
per  arrendervi  con  Docilità  alle  Divine  Ifpirazioni  .  Sopra  tutto 
qualche  pia  occhiata»  e  giaculatoria  Orazione  al  Crocififlo,  che  è 

(a) /*r/M4.6.  il  vero  Verbo  d'Iddio,  Pia,  Perititi ,  &  Più:  (a)  e  troverete  ve- 

ro anche  Voi  ciò,  che  erano  foliridire  li  Santi  Padri,  Tomafo  d' 
Aquino,  Bonaventura,  Lorenzo  Giuftiniani ,  e  tanti  altri  :  Aver' 
elfi  imparato  più  dal  Crocififlo ,  che  da  tutti  gli  altri  libri  de'  più  ri- 
nomati Scrittori .  Ricordatevi  nello  fcriver  la  Predica ,  che  fcrivete 
la  Parola  d' Iddio;  e  tanto  baderà  ad  eccitarvi ,  per  follevare anche 
a  Dio  di  quando  in  quando  la  voftra  Mente ,  ed  il  vortro  Cuore*  L' 
Orazione  da  fa  r  fi  avanti  allo  Studio,  e  nel  Arguente  Cap.  num.  8. 

7.  Per  alcune  Prediche,  lepiùMafficciedelQoarefnnale,  quali 
fono  quelle  de  Noviflìmi,  dell' Ultimo  Fine ,  deJ  Peccato  Mortale, 
dell' Amor  d'Iddio,  della  Paflìonedi  GesùCrifto,  ed  altre  fimilij 
fia  che  abbiano  del  Perfuafivo,  odel  Compuntivo,  è  di  vopo  in  ol- 
tre ,  che  il  Predicatore  mediti  di  mano  in  mano  con  ferietà  quella 
Verità  Eterna ,  Copra  della  quale  Egli  ha  difegnò  di  far  la  Predica, 
e  I* applichi  a  sè  fteflò ,  enefia  convinto;  cosi  che  con  que" mede- 
fimi  (enumeriti ,  co'qua  li  Egli  ha  modo  li  proprj  affetti ,  polla  muo- 
vere ancora  quelli  de'  fuoi  Uditori .  Vuole  Iddio»  come  diremo  an- 
che altrove,  che  noi  parliamo  al  Cuore  della  noftra  Udienza: 

(b)  7/*<r.4o.a.  quiminiadcorjerkfalem.  {b)  Ma  per  parlare  ,cotpe  devefi  al  Cuo- 

re ,  bifogna  che  quello ,  che  parla ,  parli  di  Cuore  ;  cioè  con  tali  pa- 
role, cheefeano  non  tanto  dalla  Tetta,  quanto  propriamente  dal 
Cuore.  Ma  come  può  darfi  che  fi  parli  di  Cuore,  fe  prima  l'iftcflò 
Cuore  non  è  commoffo  da  quella  Verità,  che  fi  deve  agli  altri  annun- 
ziare? Egli  è  nel  la  meditazione  della  Verità,  che  il  Cuore  fi  com- 
muove, e  fi  accende;  come  il  Rè  Davide  attefta:  Cencalnit  cor 

{c)Pfat.3*-  4»  meum  intra  me;  &in  meditatane  meo,  exardefeet ignis .  (e)  E  quan- 
do il  Cuore  fi  è  nella  meditazione  infervorato, allora  è, che  fi  parla 
veramente  di  Cuore,  e  fi  può  dire:  Ewclavit  cor  meum  Perbum  bo- 

(d)p/«/.44. 1,  »nm .  (d)  Sia  che  fi  legga  ,  o  fia  che  fi  oda  una  Predica  ,  fi  fa  pre- 
fio  a  comprendere ,  s'ella  è  ufeita  dalla  Tefta,  o  dal  Cuore  .  Certe 
maniere  di  Dire  troppo  «udiate ,  ed  affettate ,  ficcome  non  efeono 
dal  Cuore  di  chi  le  dice»  così  neanche  arrivano  a  farfi  intendere  dal 
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Cuore  di  chi  le  ode  •  Si  udirà  talvolta  un  Predicatore  in  Pulpito  a  fa* 
rea]  Crocifitto  certi  colloquj ,  e  certi  atti  di  Contrizione ,  che  han- 
no bensì  il  fugo  della  Carità  >  e  Contrizione;  ma  talmente  manipo- 
la co  coli'  infufione  di  Metafore ,  ed  Allegorie ,  che  naufeano ,  e  non 
commuovono  :  certi  sfoghi  di  compunzione ,  che  fi  vede  bene ,  aver* 
Egli  avuto  giudizio  nella  fcielta  di  efficaci  motivi  *  ma  patente- 
mente ancor  fi  conofee ,  che  non  fono  atti  a  compungere  ;  perchè 
fono  efprcfli  con  periodi  troppo  eleganti ,  formati  dalla  Tefta ,  e  non 
dal  Cuore.  Anche  Tullio  nel  fuo  Oratore  efigequeflo,  ch'Egli  ab- 
bia nel  proprio  Cuore  i  movimenti  di  quelle  Paffioni,  che  pretende  di' 
eccitare  negli  altri:  JVeqnc  enim  fieri potefi ,  *r  doleteti,  qnì  audit, 
ut  aderir,  ut  pcrtime/ctt  aliquid  ,  */  *d  fletum  ,  miferic  ordiamone 
decine At><r ,  nifiomnes i)  motus  ,  f««f  Orntor  étdhìbere  volet  Auditori, 
in  iffo  Oratore  imprejfi ,  Atenei»  ufi  %  videbuntur  .  (*)  E  tanto  efige  C*ì  &•  *•  «* 
dall'Uomo  A  porto  lieo  con  molto  più  di  ragione  Roberto  Aba  te,  lad-  0r'"rt' 
dove  fpiegando  il  Tello  Evangelico  :  Fi  amiti  a  de  ventre  e)us  fluent 
*<]h*  vìva  :  (b)  Così  è  >  die'  Egli ,  dall'  intimo  del  Cuore  del  Predica-  (b  )/•  7.38. 
tore  deve  ufeire  la  Predica:  de  ventre  e^us  ,  ìdefi  de  ìntìmìs  ow$mg9 
ex  corde  :  e  quefto  è  l'unico  Mezzo,  per  cui  il  Predicatore  A  poftolico 
fi  difeerne  da  que' Predicatori  ciarlieri,  che  verfaro  la  Sacra  Dottri- 
na folaracnte  dalla  becca  ccn  eloquenti  paiole:  F  lumina  de  ventre 
e'ytts // uent  ;  ìdefi  ex  arde  ,*  q  ned  dum fit ,  multùm  dìffert  ab  eis ,  quo* 
rum/olìtm  ex  ere  >  verbo  tenìtsfluit  ubertat  Dcflrina .  (c)  (c)Ruptrt.  ibi 

Non  batta  fingere  chela  Predica  venga  dal  Cuore;  ma  bi  fogna 
che  dal  Cuoro propriamente  effa  venga.-  e  farebbe  temeraria  quella 
Speranza,  con  cui  fi  volefic  prefumere ,  che  Dio  debba  fervirfi  delle 
nofìre  Ipocrifie  a  commuovere  i  Cuori  delli  noflri  Uditori .  Ma  come 
fi  può  comporre  la  Predica  in  modo  eh'  efea  dal  Cuore ,  e  fi  porta  di- 
poi anche  in  Pulpito  parlar  di  Cuore,  co'veri  affetti  del  Cuore ,  fe 
prima  il  Predicatore  non  avrà  applicato  quella  Verità  Eterna  asè 
fìcfib ,  e  nella  meditazione  di  erta  non  avrà  infervorato  li  fuo  Cuore? 
Voi  vi  affaticate  in  vano  fui  Pulpito ,  a  volere  porger  la  Predica  eoa 
affetto ,  e  parlar  di  Cuore ,  fe ,  quando  l' avete  comporta ,  non  fiete 
entrato  in  conferenza  col  voftro Cuore,  u  f  andò  i  vocaboli ,  ed  i  lin- 
guaggi del  Cuore .  Quando  fi  legge  nelle  vite  de' Perfonaggi  Illurtri, 
e  celebri  per  Santità  ,  che  alle  loro  Prediche  feguivano  affai  convcr- 
fioni,  non  fi  deve  dir  che  ciò  forte,  perchè  eflì  erano  Santi;  ma 
perchè  parlavano  di  Cuore  al  Cuore  de' fuoi  Uditori  ;  e  ftudiandd 
meno  di  noi,  facevano  più  Orazione  di  noi.  Per  quefto  in  erti  fi 
adempì  a  maraviglia  la  Profezia  del  Rè  Davide ,  il  quale  rivolto  a 
Dio  così  ebbe  a  dire  :  Virtutem  terrtbilium  taorum  dicent ,  &  m*~ 
gnitudinem  tuxm  narrabunt-,  Memoriam  abundantu  fu4vitatis  tue. 
tritfabnnt  .  (d)  Un  Predicatore  di  gran  Zelo,  e  Dottrina,  mi  W-'U4.« 
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ricordo  ,  che  mi  diflc  una  volca  di  confidenza  :  Che  nel  Tuo 
QuarefimalcEgli  aveva  cinque  ,  o  Tei  Prediche  da  lui  ricono- 
Tciute,  e  Tperimentate  più  efficaci  di  tutte  le  altre  j  poiché  do- 
vunque Jc  av?va  dette,  in  occafìone  o  di  Quarefima,  o  di  Av- 
vento, o  di  Novena,  o  di  Miflìoni  ,  glien*  era  Tempre  feguito 
coli' ajoto  d'Iddio  un  medefimo  effetto  di  commozioni  ,  e  con- 
verfioni  ftraordinarie.  Ed  a  rintracciar  di  ciò  la  cagione  ,  per 
quanto  umanamente  fi  può  ,  mi  aggiunte  ,  che  non  Tapcva 
immaginar/i  altro  Perchè,  Te  non  quello  ;  ch'Egli  aveva  compo- 
fle  quelle  tali  Prediche  in  un  certo  tempo,  immantinente  dopo  a- 
vere  terminati  li  dieci  giorni  di  ritiramento  ne' Spirituali  Efcrcizj. 
Ah\  diceva  Egli,  compone  pur  bene  un*  Predica  da  farfi  agli 
Altri  ,  ? nando  il  Predicatore  C  ha  già  fatta  ,  ed  applicata  frut- 
tuof amente  a  Se  fiejfo .  Da  snelle  Verità  Eterne  ,  eh'  erano  fiate 
il  fuggetto  delle  mie  meditazioni  ,  io  ero  allora  illuminato  ,  e 
commojfo  t  e  compunto  :  e  quando  indi  pigliai  quelle  Verità  ifiefie 
per  argomenti  delle  mie  Prediche  ,  io  componeva  tutto  intento 
a  fegnire  i  dettami  ,  più  del  Cuore  ,  che  della  Te/la  ,  Cred» 
perciò  ,  che  tjuefie  mede/Ime  Predici*  abbiano  una  particolare 
benedizione  da  Dio  ;  perche  mi  pare  di  averle  anche  compo- 
ne conforme  a  Dio  ,  e  nella  maniera  che  vuole  Iddio  .  Al  Ta- 
vio  fentimcnto  di  quefto  Predicatore  non  ebbe  l'Animo  mio  al- 
cuna difficoltà  nel  dar  la  fede,  e  l' a  (Tenta;  perocché  infatti  è 
vcriflimo,  che  nel  tempo  degli  Eferciaj  con  fedeltà  praticati  fi 
prende  abborrimento  alla  Vanità,  ed  amore  alla  Verità;  fi  fa 
acquifto  della  Tanta  Umiltà  ,  e  fi  concepirono  vari  bclliflimi 
lumi,  nel  riflefTo  de' quali  componendo»"  poi,  non  può  a  meno 
la  Predica  di  non  riuTcire  perfettamente  Apoftolica  ,  conforme 
all'avvifo  del  Santo  Padre  Agoflino  ,  che  dignior  fequatur  ef§- 
{*)Ep;fl.ii\.  (lus  f  tjuem  ferventior  pracedit  afedus.  (a)  Egli  è  nel  tempo  de- 
I7m.'é  Pr#*  ETcrcizj,  ed  in  qualunque  tempo  deftinato  alla  Tanta  Me- 
ditazione, che  s'acquiftano  quelle  idoneità  requifite  ne' Predi* 
0»)«r.inApoicg  catari  da  San  Gregorio  Nazianzeno:  (b)  Vt  poffwt  purgari  prò- 
mkm ,  deinde  purgare:  fapientià  infinti,  aiqut  ita  alias  f*pientes 
reddere  :  Lumen  fieri ,  &  alias  illuminare  :  accedere  ad  Deum  , 
&  alios  adducere  :  Sandificari ,  &  aliit  fanilitatem  afferre  .  .  .  » 
Lo  qui  t  ut  or  acuì  a  ;  vivere  ,  ut  numina  • 

8.  Quando  la  Predica  e  fiata  comporta  Tulla  norma  Apoftoli- 
ca, co' lumi  avuti  nell'Orazione,  è  pòi  facile  ancora  il  porger- 
la con  Apoftolico  Tpirito  in  Pulpito  ;  coBcioflìachè  bafta  Tol- 
levare  la  mente  a  Dio  di  quando  in  quando  in  queir  ora  avan- 
ti ,  che  fi  Aà  a  fiudiarla  ,  e  ruminarla  in  raccoglimento  ,  che 
iubito  ancor  firifvegliano  que'  medefimi  affetti  avutifi  già  nel  com- 
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Quc«  è  Perciò  il  Con/ìglio,  <he  dà  al  Predicatore  Sane'  Ago- 
flnoperqueil  ora,  prima  d' andare  in  Pulpito;  ip/d  hard  fammi 

fundMt.  (a)  VuoleUSanto  Padre -che  s'apparecchi,  cfì  ftudibe  -  * 
^tuuoquello,  chedevedirfi,  poiché  XSffifó 
EccJcfiaftica,avcndo  così  ordinato  la  Provvidenza  Divina:  ma  avvi- 
anandoiìloradelPulpuo  Egli  vuole  altresì  che  allora,  come  fc 
nulla  .  avetfc  ftud.ato  ,  (diamente  s'arrenda  a  raccomodar*  a 
3£ CSK^r"?  la  ^onfi^nzi  I  a*nchè  Egli  affitta 
ll  JrnaU f  '  t  ^U3/ai;ta  Par°U  ■  c  fia  10  Spimo  Santo ,  che 
T^A^™*^**^'  così  del  Pre- 

dicatore die  Egli-,  t  f*d0**d4/mm,  &  f tentiate*  doccn- 

in  TT>*Lk/!*kC"m>  ™P»«.         horant  veròipfìns 

ito  ^  C.nvtkm  ,  anodDomìnuImr: 

W  Nolue  cwt** comodo,  muì  ^idlocjnamirri:  non  tnimvot ejtis,  rkUf  M 

XA  ^  5??**f  P«f tradurne  tri 

Wo    1.  /  *,at,lQn       v,rtij      noftra  vocc^  ed  \  anche  & 
ora,  che  fi  deve  pregarlo  per  qucfto,  <hed<t  «r/yfe  vocrnH* 

(c)  acciocché  fia  Vox  Domini  in  Krtutt .  (d)  MNklJu, 
p.  Anzi  J  Orazione  del  Predicatore  non  bafta  ,•  ma  Egli  deve  an-  W**** 
r he rnccomaadarfi alleOrazioni degli  altri ,  «affiaameate de'fuoi 
-ZSI  ;'cc,(JOC,hèS^mP,orino  il  Divino  aiuto  a  degnamente  an- 
nunziarJ  Evangelio.  Cosi  faceva  San  Paolo  5  onde  feri  vendo  agli 
EfcC,  così  loro  fi  raccomanda:  Or**,  prime,  ut  dm.  Mi  fermo 
Z  P  TC  >  »•*">»  f*ccr*  myftcrtHm  Ev*»g<lii  ; 

pniivlqstw  fag»,  uàminipfoaudeam,  ptom  oportet  me 
^'•(Oedaqucd.  Colono:  OrMtionUnfiate frames fimul& pròno- 

^^f?*  oflinm  fermo»»  ad  tetjuendum  myJhtHHm  (c)2W^»l> 

C™/f>  >»'»MM*>*ilÌMd,  itàHtopormmtl^Hi:  (f)  ed  a  quelli  WW+.j. 
diTeffalonica:  /-r^^/epri  «/^  /^V/^***. 

di  sfn  fg/anJ?.,ScriBOn,>  cleO.neliede'Santi  Padri  >  (penalmente  (g)  ».r^, 
diSant  Agofono,  e  SanOiovanni  Grifoflomo  j  e  fi  troverà  come 
ad  ogni  pocofi  raccomandavano  alle  Orazioni  delle  loro  Udienze  t 
per  ottener  efficacia  alla  Divina  Parola .  I  loro  Eferapjdevon'  effere 
danoifantamcnceimrtati:  e  farà  anche  fempre  di  buon  efempro,  il 
du-enoia  noftn  Uditori  ciò,  che  diceva  Sane' Agoftino  alii  fuói: 
Aon  1**r<mus  aurum  vcjlrum ,  non  tantum  tejhum  ,  ntc  <,MÌc<juMm 

Vanir'  VfntUedM.4dÌMvnitnot^MtÌMÌhftt  •  (*)       P'U  (h)  U.  4.  /' 

ogni  Otta,  e  Comunità,  dove  fi  va  a  predicare ,  hai!  fuo  Angelo  SUB. 

Cuftode-particolai  e,  che  gli  c  flatodeputato  dalla  Provvidenaia  d'id  » 
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»)t*f  j.      dio;  come  fi  raccoglie  fpezialmentc  dalia  Profezia  di  Daniele, 

c  dall'  Apocalifle  di  San  Giovanni  in  più  luoghi ,  e  da  altri  Teftimo- 

00  D.r;.i.*.  nj  della  Scrittura  riferiti  da  San  Tomafo.  (b)  Ha  aneora  li  fuoi  San- 
a  y*r.  ti  Titolari ,  c  Tutelari,  e  Padroni,  che  la  proteggono  colle  loro 

aTilmm  cfficaci  interceffioni:  e  non  vi  è  Città ,  o  Comunità,  che  parimen- 
te non  abbia  alcune  Reliquie  infigni  de' Santi ,  de*  quali  fcrive  San 

(c)ftr.i»N*-  Maflìmo:  (e)  LicètnniverfiSAncHubi^Me ,  &  ommbnt profint ,  />r- 

j* 1   T5éni1'  ciAliterilli  urne»  prò  nobis  interveniunt ,  quorum  Riltqmms  poflìde- 
'         tHMs .  Ed  a  tutti  quefti  noi  dobbiamo  raccomandarci ,  acciocché  la 
Parola  d'Iddio  fia  avvalorata  dalle  loro  Orazioni  j  ed  il  lor  Patroci- 
nio fia  per  noi,  c  per  tutti  i  nolìri  Uditori ,  in  protelMonemfortitHdi- 

(AE*rf/.«.3l  „if;  (j)  ProteilionemfaJntis .  (e)  All' Uomo  Apoftolico  parimente 

•)  P/.  «  7-  3«.  conviCDC  %  c\y'  egli  prenda  per  fuo  Santo  Avvocato  il  Gran  Padre ,'  e 
Maeftro  de' Predicatori  San  Paolo,  invocando,  e  prima  diftudia- 
re,  e  prima  di  predicare ,  il  poffente  di  lui  Patrocinio  :  S  Anele  Pah» 
le  Apofìolc  ,  PrtdicAtor  Ver'ttAtis ,  &  Dottor  G entium ,  intercede  prì 
nobis  dd  Deum  ,  tjm  te  elegit ....  Tu  es  vas  elellionìs  S 'Anele  PahU 
Apoflole  ;  PmdicAtor  veritAtis  in  mniverfo  Mando ....  Oratio .  Denr, 
qHimHltitudinemgentium  Betti  PahU  ApofioliprAdicAtione  docnifii; 
Dà  nobis  f»à/mmu  ,  ut  ch'ìhs  commenwAtionem  colimtts  ,  ejus  apnd 
u p4troxinÌAfcntÌAmus .  Per  Dominai*  noftrum  &c. 

io.  Ma  l' Orazione  più  efficace ,  che  in  odore  di  foavità  porla  di- 
rigerfia  Dio,  bifogna>Jirc  affolutamente  che  fia  la  Santa  Meffa  ; 
conciofliachè  a  chi  può  neanche  mai  cadere  in  penfiero ,  fia  Iddio 
per  aggradire,  e  accettare  tanto  una  femplice  noftra  Orazione,  quan- 
to quella  Oblazione  auguftiflìma  di  GesùCrifto,  che  gli  fifaneU* 
Altare?  Dice  beneqella  grande  idea  de'  Vefcovi,  e  de  Predicatori, 

(Wb.i.féf.1.  SanFrancefcodiSales,  in  una  fua  Lettera  iftrutti va  (/)  ad  un  Si- 
gnore Ecclcfiafiico  .•  Non  fi  deve gi*mm*i predic ère /enx.4  U  Mejfs  .• 
ed  apporta  la  fentenza  diSan  Giovanni  Grifoftomo  :  Non  è  credibile 
fkMtito  U  bocca  ,  che  bit  ricevuto  USantiffimo  SAgr  Amento ,  fi  renda 
fpMventevolc  a  Demo»'}*  Dipoi  fiegueadirc,  che  pare  invero,  fi 

(À.CW.IM.  P°ffa  *'  con  San  Paol° :        An  **P*r'"erf*m  ***rìtiseps,<jHÌlo- 
anitur  in  me ,  Chriftnt  ?  Dopo  la  Santa  Metta  fi  ptrlA  con  maggiore 
francherà  ,  con  pi*  fervore,  e  più  lume .  Quandiù  fum  in  Mundo  , 
0,-      -      dice  il Salvatore  ,  Luxfum  Mundi  :  (/»)  £  ceri  4  co/a  è  ,  cheftAndonel 
'         nofiro/eno  re. ti  mente  il  Signore ,  ci  dà  chUrezJL*  \  perche  Egli  è  lume. 
Lodevoliflìma  perciò ,  e  degna  di  palmare  in  efempio ,  è  anche  la  co- 
ftumanza  di  non  pochi  Predicatori,  che nonignor nntts  qttAntum  b»- 
0  f*r.  1 9.  *  nnm  in  celebrAndis  Mijfu  AgAtnr  ,  come  dice  Sane'  Agoftino  :  (#')  «*- 
ti i giorni,  ne' quali  devono  predicare  ,  applicano  la  Mefla  per  i 
loro  Uditori  ,  con  quella  virtuofa  intenzione  ,  che  Dio  co'  be- 
nefici inrkiflì  della  fu3  grazia  difponga  le  loro  Anime  a  rice- 
vere, 
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vere  ,  c  ritenere  Ja  Parola  del  fanco  Evangelio  con  frutto  .* 
Nel  Mettale  de*  Padri  Predicatori  deli'  Ordine  di  San  Domeni- 
co v'hanno  tre  divote  Orazioni  ,  approvate  per  e  (Te  re  nella 
Metta  inferite,  nelle  quali  fi  prega  la  Divina  Maeftà,  che  dia 
fcrvorofa  efficacia  a  tutti  quelli ,  «he  annunziano  la  Tua  fanta 
Parola  .  Negli  Annali  dell' iftcfs  Ordine  (4)  fi  legge  ,  che  fu-  (!)„».„„, 
rono  quefte  infegnate  dal  Signore  ad  un  buon  Rcligiofo;  e  fo- 
no le  feguenti: 

O    R    A    T    I  O. 

Cord*  famnlornm  tuornm ,  Domine  ,  illaminà  SantH  Spiritnsgra^ 
li* ,  &  ignitum  eis  eloquium  dona  j  ti/* ut ,  <jhì  tnum  prddic*nt 
rcrbttm,  largire  virtmtit  attgmentum.  Per  Dominimi  ....  ...  , 

dem  Spiritm  S*ntti  Deus  &c. 

SECRETA. 

famuli*  (kit  ,  Domine,  Verbumtribue  gratiofum ,  &muner*ob!*~ 
t*  f*ntlific*nj ,  cord*  earum  in  J*lut*ri  tuo,  qnafumns  ,  vifìtà  • 
Per  Dominum  &c. 

P.   OS    T.  COMMUNIO. 

Cenfervà  Dentine  f*mulos  Mtfj  Unigeniti  tki  Corpere,  &  Sangui» 
nefkfcepf.  &  tnum  nuncUntibus  Ferbum,  l*rgit*tem  trtbnt 
grati  tram  .  Per  enmdem  Dominum  nofirum  &c. 

Siccome  poi  nel  Mettale  Romano  vi  fono  varie  Mette  Voti- 
le ,  prò  Infirmi/,  prò  Peregrinantibns  ,  prò  Remi/pone  Peccate»  *• 
rum  &e.  $  cosi  potrebbefi  anche  chiedere,  qual  Metta  Votiva 
fi  potta  dire  ne*  giorni  liberi ,  prò  Anditoribnt  Verbi  Dei  ?  Ed  io 
non  fo  dir  meglio  il  mio  fentimento ,  che  proponendo  la 
(Votiva,  0  dello  Spirito  Santo,  0  della  Bcatiffima  Vergine,  in 
cui  fi  legge  il  Vangelo:  (b)  Qmnimmò  Beati,  qui  auditivi  Ver-  (b)I«r.u. 
bum  Dei,  &  cufltdiMnt  illud.  Della  Gran  Madre  d'Iddio  feri* 
vono  cofe  maravigliofe  i  Santi  Padri  ;  e  San  Bernardo  in  par- 
ticolare  (  e  )  dice  ,  eh*  Ella  è  la  Teforiera  ,  e  Difpenfatrice  (  e  )  a,.  ^ 
delle  Divine  Mifericordie;  e  partano  per  le  mani  di  Lei  tutte  Aqus/.&f,r. 
Je  Gra*ie,  che  a  noi  fi  concedono  dalla  Divina  Bontà  .  Per  yir^at,Vt 
quefto  ancora,  prima  d' incominciarfi  la  Predica,  fi  ufa  dire  nel 
Pulpito  l'Angelica  Salutazione.-  Ave  Maria,  come  nel  Concilio 
ài  Narbona  (d)  c  Ordinato  a'  Predicatóri  :  Stat/m  ab  initio  con»  (4Umtt1  , 
«>,  t»f*  *Jfd,  #•  qm  intel/igi  p*Jpt ,  Salntationtm  Angeticam  fda.2S. 

P   4  * 
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Aicwt.  Il  che  però  fiuo  al  tempo  di  San  Bonaventura  fi  ufn_ 
va  ;  acaocchè  per  mezzo  di  Lei  ci  vengano  dal  Cielo  i  uroi 
t  glt  aiuti  opportuni  per  annunziare,  l  per  afcoltare,  come  s 
deve,  la  Divina  Parola  con  frutto. 

Ma  ripigliando  il  filo  di  ciò,  che  dicevo  poco  fe  à*n,  «,„ 
ta  Meli., ,  mi  fi  può  muovere  u'n  dubbio  ?  SS  già  lì 
Pred.cator,  ne  fu.  ecauta  la  Controversa.  Erano  StaSoS! 
due,  e  fohn  appheare  la  Meda  nella  mattina  * T fiSZ 
«ollmtenz.one,  che  dalla  Parala  d'Iddio  *  Cifcfa.^'S 
Popoh:  ma  uno  la  applicava  in  fuffragio  de'ffi.S.S* 

Xtan  Sa^  P^<5^^CK 

quale  folle  la  migliore  delle'du»  inrJzi^roX  al  a  PreT 
d  a,  fe  queUa  d,  applicare  la  MelTa  per  i  Mor,"  ovvero fet 
ira  per  ■  V.vi?  S'apportarono  per  ura  parte,  e  perTaftn  v-t 
ri.pn  argpment,;.  ma.  prevalfe  con  più  app.-óvazLne  ifl^"' 
mento  d,  applicarla  a  prò  direttam/nte  À *Vi ™Zz L  £Sl 

U  Dottrina,  di  San  Tnmafo  Jo£3«  «ir  Autóri  di^Sany 

te  all'  Altare  Ì^^SiSS^  ^'V^T'* 
grecante  &  fle&  in^^SS^t^LS^0 

(f^,«.4.t5.  Paolo-  r,^;,w  !ir  '  !L    ^  ■  («•> «codo. la  più  uoghi  Saiv 

Pcc- 
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Tee  caco  vi  fono  due  cofe ,  fcilicet  macnla  culpa ,  &  rtattts  pan  a  • 
certo  è,  che  Gesù  Crifto  in  qualità  di  Redentore  >  e  Sacerdote 
perfetto,  ha  operato  il  cancellamento  e  della  Colpa,  e  della  Pe- 
na, In  che  modo.'  Egli  ha  operato  prima  la  reminone  della 
Colpa,  con  ottenere  alli  Peccatori  la  Grazia  di  convertir  fi  a  Dio, 
e  pofeia  ancora  la  remiflìone  della  Pena,  coll'offerire  alla  Divi- 
ma  Giuftizia  li  Meriti  della  fua  Paflionc,  e  fua  Morte  in  foddis- 
fazione  p:r  noi.  Macula  culpa  de/eturper  Gratiam ,  <j*à  cor  pec- 
tatoris  convertttnr  ad  Dettm  ;  rcarus  antem  pana  tot  bitter  tollitnr 
per  hoc  ,  tjHod  homo  Deo  fati/fatte.  V  tramane  autem  horum  ejfìcit 
Sacerdotium  Chrifli  .  Nam  virente  ipfìns  gratta  nobis  datar  ,  atta 
corda  noftra  convertuntnr  ad  Deum:  Et  ipfe  etiam  prò  nobis  fatit- 
fecit  plenarie,  inqnantum  languore s  nofiros  tulit ,  &  dolore snoft rei 
ipfe  portavit .  (a)  Cosi,  effendo  fiata  quella  l'intenzione  di  Cri-  (*)bf*H*r.j 
fio,  Gran  Sacerdote  offerente  fe  fìeflo,  di  ottenere  in  primo  luo- 
go alli  Peccatori  la  Grazia  della  Convcrfione  ;  ed  indi  ,  come  * 
per  confeguentc,  di  foddisfare  ancora  alla  pena  eterna  ,  c  tem- 
porale dovuta  a'  loro  peccati  ',  qual'  intenzione  più  degna ,  quale 
più  conforme  all' intenzione  di  Criflo  ,  può  avere  un  Sacerdote 
celebrante  all' Altare,  che  offerendo  la  fanta  Mcffa  per  h  Con- 
verfionc  de'  Peccatori,  a  liberarli  dalla  fchiavitù  del  Peccato,  e 
riconcigliarli  con  Dio,  e  forrraerH  dalla  Pena  eterna  infernale  ì 
Oh  piacene  al  Signore,  che  potefrimo  mandare  li  noftri  Uditori 
nel  Purgatorio  ì  Ma  tra  cfsi  noi  dobbiamo  fupponerne  una  mol- 
titudine incamminata  per  la  ftrad-i  larga  dell'inferno:  e  perque- 
fti  è,  che  ad  imitazione  di  Crifto  noi  dobbiamo  maggiormente 
pregare  con  Orazioni ,  e  con  Sagrifuj. 

11.  Tutti  ne  abbiamo  il  Debito  di  pregare  gli  uni  per  gli  zi-,  . 
*ri,  conforme  all'ammonizione  del  Sant'Apofìolo  Giacomo.-  Ora* 
te  prò  ittvktm ,  nt /a /verni ni  :  (h)  ed  all'infegnaracntodi SanTo  Q>JTav.$,*6* 
mafo.-  (c)  Charitas  hoc  reauirit ,  ut  prò  altis  ere  mas .  Ma  liceo-  (c)t  x.  qua  fa 
me  i  Vefcovi ,  ed  i  Parrochi  hanno  un  Debito  di  proprietà  fin- 
golare  di  pregare  il  Signore  per  i  lor  Popoli*  quefto  medefimcfi 
deve  dire  che  l'abbiano  anche  i  Predicatori"  per  il  tempo  della  lo- 
ro Predicazione,  in  rifpetto  alla  loro  Udienza;  poiché  efsi  an- 
cora hanno  il  carico  di  avere  a  renderne  conto  a  Dio  ,  e  fono 
fkajt  r aitone m  prò  Ammaliti  redditnri .  (d)  Ogni  Predicatore  in  fOH-w.1j.t7 
Pulpito  deve  dire  a  fe  fìeflo  ciò,  che  il  Santo  Padre  Agoftino  : 
(e)  Mry  <pd  Vobit  vidimar  Uyfi  de  f «peneri  loco  ,  emm  timore  jgfe2&F. 
fnh  pedibus  ve/tris  fnmns  ,  tjnoniam  novimns  qnàm  pericnlofa  ratio 
de  ijlà  fublimi  fede  reddatur  .  Altrove  dine  il  medefimo  Santo, 
avere  il  Predicatore  fullc  fue  fpalle  un  gran  pefo:  Predicare  ma- 
inar* onm:  (f)  e  chi  non  fente  il  pefo  dei  proprio  Stato  è  in  (0*#w.»j.« 

- —  _     j  * 
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gran  pericolo.  Ma  «hi  lo  conolce,  o  lo  fentc,  come  non  acche 
comprenderà  la  necefsità  di  raccomandare  a  Dio  fé  fkffo  >  ed  i 
fuoi  Uditori ,  con  tutta  la  più  fervorosa  attività  del  fuo  Cuore  t 
Anche  dopo  Ja  Predica  conviene  inviare  Preci  all' Altifsimo  * 
Preci  di  Ringraziamento ,  che  per  fua  Mifericordia  fiali  degnato 
di  accompagnare  la  noftra  Predicazione  con  una  benigna  afaitcnr 
sa:  Preci  di  Contrizione,  acciocché  Egli  fi  degni  di  condonarci 
i  difetti  da  noi  comme&t  nel  predicare  la  fua  Sanca  Parola  :  Pre- 
ci di  Compunzione,  e  di  Petizione,  ch'Egli  ci  ajuti  ad  appro- 
fittarci noi  di  quelle  Verità  Eterne  >  che  abbiamo  predicato  agli 
altri:  Preci  di  Raccomandazione  per  tutti  i  noftri  Uditori  ,  ac- 
ciocché qudle  Verità,  che  fono  fiate  lor  predicate,  ftiano  loro 
imprefle  nel  Cuore,  nt/ìgnacklum/uper  Cor  :  e  fiano  da  cfsi  pofte  an- 
(OCW'.ss.  che  in  opera:  u»  ftgnAculum  fmper  bruchiti*  :  (a)  cofìcchè  ogr» 
uno  degli  Uditori  porla  dire  con  Davide  :  In  etnie  meo  abfcoadi 

(b)  P/n*.x>  eloqui*  tua,  u»  non  peccem  tibi:  (b)  ed  ognuno  altresì  fia  nei 

numero  di  quelli ,  che  non  {blamente  andiunt  Verbum  Dei  ;  ma 

(c) Iw.ii.»i  &  cujtodittnt  iltud.  (c)  Siccome  il  Grano  non  frutta  fubito  che 

è  (eminato;,  così  anche  la  Parola  d'Iddio  molte  volte  non  produ- 
ce il  fuo  frutto  fe  non  che  dopo  qualche  tempo  in  una  tal  pro- 
pria congiuntura.  La  Volontà  dell'Uditore  fi  muove  nell'atto  r 
che  dalla  bocca  del  Predicatore  la  ode  ;  ma  non  la  pone  in  pra- 
tica ,  che  nelle  occorrenti  occafìoni .  Laonde  a  noi  s  afpetta  di 
pregare  la  Divina  Macfìa  col  Re  Davide  :  Domine  Deus ,  cufia- 
di  in  AternUm  banc  Volkntttem  cordi*  eorum  ,  &  femper  im  vene- 
(A)  li  VsraU  rttionem  tuimens  ift*  permtnent.  {d)  Man  dà  Deus  Vtrtutì  m*  Z- 
»K»8»  Confirmà  hoc  Dcw  >  fmd  opejratus  cs  in  nobixy  À  Tempio  tm  m§ 

t*Pf+H>  fa*/***-  (0 

* 
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CAP.  Vili 


Si  moftra  al  Predicatore  il  Debito;  ch'Eflò 
ha,  di  Studiare:  e  che  Studio  debba 
eflere  il  fuo  ,  di  Ncceffità  ,  e  di 
Convenienza . 


I.  Me^X*  neeejfario  al  Fine  éella  Tredica^ione  3  la   Scienza  i  imi  fere 

nella  Stima  dev'  efitre  preferita  la  Probità)  de'  Co  fiumi . 

II.  Ver  l'  acqui/lo  della.  Scienza.  ì  neceffario  lo  Studio:  e  fi  rifponie  a  ehi 

Abietta  ,  the  ba.fi*  fi*  il  "Predicatore  Uomo  di  Orazio»*  i  ancorché 
non  fia  Uomo  di  Studio  . 
HI»  Vevefi  confidare  in  Dio  :  ma  anche  ufare  la  diligenza  dal  canta  nt- 

fra.  Il  fin  t  e  meno  di  Studio  imol  dire  affai  » 
IV»  La  ntctffui  *ii  qnefto  fi  prova  con  due  ragioni  di  San  Tomafo  : 
W.  £  con  un'  altra  di  San  Giovanni  Grifofiomo  :  per  cui  fi  convince  ,  tht± 
fe  deve  ftudiare  chi  ha  buon  Talento  ,  molto  fin  chi  l'  ha  folamentt 
mediocre* 

Kl»  Difdice  r  Ignoranza  a*  ì\eligiofi  :  ma  fin  «*  Vrtdicatori  :  «  eagiene 

degl'impegni,  che  occorrono-% 
ni.  7{on  giov*  *vtr  buon  ingegno ,  fe  nen  fi  fietdia»  Tre  QUalitÀ  nani* 

fite  allo  Studio . 

*YIIU  Ma  fopra  tutto  r  neceffaria  nna  retta  Intensione  :  colla  amale  vie- 
ne il  Predicatore  n  fare  nn  Olocaufio  di  tutto  fe  fieffo  a  Vi», 

IX.  Si  viene  al  particolare  delle  Sciente  i  e  fi  rigetta  la  Vaniti  di  quel- 
la logica  Dìfputamte  ,  che  in  fin  Scuole  «  ufioaoa  . 

X.  Si  perfuade  la  neceffitd  della  Logica  Iftruttiva. 

XI.  PelUTi lofofia  dee  farfene  Stima  :  ed  è  dìfpre\ttvott  avella  folk, 

the  i  fuptrfii^iofa  ,  ovvero  vana. 

XII.  la  Tilofofia  vtra  snaturale  deve  faferfi-.  ma  pin  la  Morale» 

XIII.  Cosi  ì  da  faperfi  la  Teologia  Scolafthca  :  ed  anche  la  Morale  ;  che 
tratta  de'  Cafi  di  Cofcien-ra  t  per  cui  fi  danno  alcune  avvertente . 

XIV.  Conviene  al  Tredicatore  il  fapere  nn  poco  dì  tutte  :  e  eie  per  va* 
rj  ri  [petti . 

XV.  Mafftmamente  fer  e/fere  nella  fua  VrofeJJìone  perfetti. 

XVI.  Velie  Matematiche  giova  averne  una  cognizione  dife  retti 

XVII.  Si  commenda  lo  Studio  delClfioria  :  e  Cronologia  Lccltfiaftìca, 

XVIII.  E  della  Seienrta  Criticai  di  ceti  fi  dÀ  qualche  lume» 

XIX»  »4d  un  "Predicatore  non  manca?  di  che  approfittarfi  fempre  fin  med- 
ie Studio, 


ftolico,  San  Tomafo  <*)  infegna  ,  eflere  neceflarie  due  jó-rr.w^ 
cole,  che  fono  l'intenzione  diretta  al  Fine,  e  l'intraprefa  di  que'  i.fSf*** 


mezzi , 
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Mezzi,  che  fanno  di  bifogno  per  il  confegui  mento  del  mede  fimo 
Fine:  Duo  requiruutur  :  falicet  inttntio  debiti  finis ,  &  prtHccepti* 
comm,  ejHs  funt  ai  finem.  Come  che  dunque  il  noftro  Fine  è  la 
Predicazione  Apoftolica,  alla  quale  il  Signor' Iddio  ha  avuta  la 
bontà  di  chiamarci;  or  ci  conviene  indagare  *  quali  fiano  i  Mez- 
zi propri,  e  confacevoli ,  de  quali  dobbiamo  avvalerci ,  per  pre- 
dicare, come  fi  deve.  E  fi  può  forfè  mettere  in  dubbio,  cheaon 
fi  a  necclTaria  perciò  la  Dottrina  ?  Del  gran  Sacerdote  Aaron  , 
ch'era  flato  eletto  da  Dio  per  Direttore  del  Popolo  d'Ifrade  ,  fi 
(a)  E««J.it.  lc£gc  nc'la  Scrittura,  (*)  che  portava  fui  Petto  una  piaftra  <T 
30.  oro  ,  in  cui  fi  leggevano  intagliate  ,  ed  ingemmate  quefte  due 

milìcriofc  parole;  DOCTRINA ,  &  VERlTAS    poiché  de* 
edere  Dotto ,  chi  ha  per  uffizio  di  predicare  la  Verità ,  in  qua- 
Jità  d'Illuminatore,  e  Condotticre  delle  Anime.  Anche  San  Pao- 
lo, volendo  del  fuo  Timoteo  farne  un'Uomo  Apoftolico,  gli  re- 
plica quefta  raccomandazione  di  attendere  ad  addottrinarfi:  Ah 
tende  legioni ,  exhortatiotii ,  Dottrini  ....  Attende  tibi  ,  &  D0- 
(l>)  i.Tim.4.  [frin*:  (b)  Imperocché  non  fi  può  elTer  Macftro  colla  capacità 
li'16'        disegnare,  fc  non  s'ha  prima  efercitato  il  talento  ncll'impara- 
(c)  traci,  dt  re.  Quindi  è,  che  Arnoldo  Abate  (c )  fondatamente  ebbe  a  di- 
Vifb.Dcfr.ini,  Kt  cflere  ìi  Predicatore,  come  a  guifa  di  Tempio,  dedicato  alla 
Dottrina ,  ed  alla  Verità  :  PeZlus  Dottrina ,  &  FeritAti  confecr*- 
tum  :  non  intendendoli  altro  qui  per  Dottrina ,  fc  non  che  una 
intelligenza  della  Verità,  che  dev'eltere  da  noi  conofeiuta  ,  per 
elTere  rettamente  da  noi  predicata.  E  non  è  già,  ch'io  pretenda 
di  erigere  in  tal  grado  di  neceflità  la  Dottrina  ,  che  fi  tolga  il 
primo  luogo  alla  Probità  de'  Coftumi .  Guardimi  il  Cielo  da  queft' 
errore .  Io  fono ,  e  farò  fempre  del  fentimento  di  San  Pier  Da- 
{A)Ub.i.tp>Ji*  (nijni  9  (d)  penetrato  da' lumi  della  Natura,  e  della  Fede,  che, 
ficcomc  in  un'albero  fono  affai  piti  (limabili  i  frutti  ,  di  quello 
fian  le  foglie  >  cosi  nell'Uomo  Apoftolico  è  fenza  comparazione 
più  preziofa  la  Virtù,  che  la  Scienza;  ed  al  merito  della  Virtù 
la  preferenza  e  dovuta .  Perfetto  PrtdicAtori  duo  funt  permAximè 
neeeffArU ,  prtfertim  ut  Dottrina  exuberet ,  &  Reliviof*  viuf pan- 
dore corufeet .  Quod  fi  Sacerdot  quifpism  ad  utrumque  ntnfufficit, 
melior  efi  f^itA  proculdubih ,  quàm  DoQrinA  .   Dalcior  quippe  eft 
fruttus  opera nt  ,  tfuàm  foli*  nuda  verborum . 

2.  Quello,  che  voglio  dire,  fi  è,  che  il  Predicatore  devepri- 
ma  efler  Pio ,  come  ho  efpofto  di  fopra  nel  Cap.  hi.  ,  coficchè 
{t)iiM,Pr*-Bonum  diUgut ,  per  ufare  la  fra/e  di  San  Bernardo}  (e)  e  deve 

Ct%%f  Poi  anchc  cflcf  Docto  »  Mt  Verum  eligAt  .  E  perchè  non  può  la 
Dottrina  umanamente  acquiftarfi  ,  fenz' applicarli  allo  Studio  , 
vengo  dì  queflo  ad  infinuarne  la  Neccflìta ,  affinchè  fi  corrifpon- 

<ìa 
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da  con  fedeltà  alla  Vocazione.  Ma  che  cofat  lo  Studio?  San  Toma* 
fo(4)rifpondc,  che  c  un'opera  del  nolìro Spiritosi  quale s'appH-  CO  *.x.qu*ft. 
ca  induftriofo  al  conofeimcnto  della  Verità ,  per  avvalerli  della  Ve-  l66-art-1' 
ricà  conofeiuta ,  adempire  con  perfezione  li  fuoi  Doveri-  Studiar» 
efi  applicano  mentis  ad  e*,  in  tjuibus  homo  per  cogniùonem  dirigi- 
tur.  E  quale  del  Predicatore  il  principale  Dovere,  fc  non  che  di 
annunziare  la  Verità  ?  E  dunque  neccia  rio,  che  la  Verità  fia  da 
Luì  conofeiuta ,  ne  mendacium  prò  Meritate  loquatur\  dice  l'Au* 
toredeil 'Opera  Imperfetta  ;  (b)c  non  v  e  già  per  conofcerla  altro  mÌ/jìT15  '* 
Mezzo,  che  l'aflìduità  nello  Studio.  Mi  fi  venga  a  dire  ciò,  che  fi 
vuole  in  oppofto  1^  racconterò  ciò,che  mi  occorfe  una  volta  .•  Afine- 
re  enim  .ilìjuid ,  quod  n-n  fegimns  ,  mi  fo  lecito  dire  col  Santo  Padre 
Agoftino,  (c)  nefas  nonefi .  Pojfumus  enim  aliejuid  bona  fide  tefie  (c)/i*»/r«w 
aftruere,  quodexpertìfumus  ,  etiamfi forti  non  legim ut .  Trovando-  W**frì' 
hai  a  cafo  in  non  Lo  qua  1  conferenza  con  Uno,  eh' era  di  poco  Spiri- 
to ,  benché  avelie  di  non  poca  Spiritualità  l'apparenza ,  così  quello 
ebbe  a  dirmi;  e  diceva  da  fenno,  ancorché  con  pochiflìmo  fenno  : 
Per  efferc  buon  Predicatore ,  bafia  effer  Vomo  di  Orazione  ;  e  per  pre» 
'dicare  all'  Apofiolica  y  non  v'ha  bi fogno  di  render  fi  abile  collo  Studio  ; 
merci  il  Comandamento  di  Crìfio  :  Nolite  cogitare  quemodò  ,  àut 
quid  Joquamini  :  e  l'infallibile  di  Lui  promefa:  Dabitur  enim  vobis 
inillahora,  quid  loquamini .  (d)  Coi)  parlò  il  Salvatore  agli  Apo~  (d)M«//.»o.if 
Jloli  ;  e  vale  anche  ilfuo  Detto  per  ogni  Uomo  Apoftoìico  .  Ma  a  cote» 
Ilo  Zelante  di  sì  poca  Saviezza  io  non  altro  rifpofi  ,  fe  non  che  fi  con-? 
tentafle  di  andar'  a  fcuola  dal  Santo  Padre  Agoflino.  Erano  alcuni , 
fin'  al  fuo  tempo ,  in  quella  iftelTa  opinione $  e  gli  obbligò  ben  torto  a 
difdirfi ,  dopo  averli  fortemente  convinti .  Ma  come  fece  a  convincer- 
li ?  Riferirò  qualche  fquarcio  delle  fue  energie . 

Se  ciò  foffe  vero ,  che ,  per  predicare  ,come  fi  deve ,  non  fia  nccef- 
fario  lo  Studio ,  e  bafii  fare  Orazione  ;  a  cagione  che  Crifto  ha  detto  : 
Nolite  cogitare  &c*  Dabitur  enim  vobis  &c.  ne  feguirebbe  non  doverli 
tampoco  fare  Orazione  giammai  ;  poiché ,  fc  nell'  Orazione  fief>on- 
gono  a  Dio  le  noflre  neccfsità ,  e  s'implora  il  fuo  ajuto ,  h  1  anche  det- 
to il  medefimoCrifto,  che  Iddio tant'etantogià  fa  tutto  quello  ,che 
ci  fa  di  bifogno ,  pria  che  gli  presentiamole  noftrc  iftanze  .-Scitenim 
Pater  vefier ,  quid  opus  fit  vobis  ,  antequam  petatis  eum  :  (  e  )  ed  ha  ^  w^/r  ^  g< 
parimente  detto  lo  Spirito  Santo  in  San  Pietro,  che  Iddio  ha  cura  di 
noia  provvederci  ciò,  che  ci  manca,  fenza  la  follccitudine  nofira  : 
cmnem  folicitudinem  vefiram proiicientes  in  eum  j  (juoniam  ipfi efl  cu- 


Dominus  ait  :  Scit  Pttcr  vefier  &c.  Se  ciò  foffe  vero ,  che  tu  rta  l'Abi- 
lità 
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liti  alia  Predicazione  Ila  un  Dono  d  iddio,  da  confeguirlì  colia  fola 
Orazione  $  e  non  fia  punto  neceflaria  la  noftra  coopcrazione  a  ftudia* 
rcj  ne  feguirebbe  ancora ,  che  avendo  detto  San  Paolo  eflcre  lo  Spi- 
rito Santo  quello,  che  coftituifee  i  Predicatori  nella  fua  Chicfa  g 

(0  li  Ctr.  1  J«  Qat>fd*m  qaìdtm  pofaìt  Deus  in  Ecc/e/ÌA ....  Dottor  es  :  (  a  )  in  vano 
l' ifteilò  Paolo  avrebbe  fcritto  tre  Lettere  ad  ammaeftrarc  nella  Pre- 
dicazione Timoteo,  e  Tito;  imperocché,  fc  è  lo  Spirito  Santo  , 
che  fa  i  Predicatori ,  che  bifogno  v' è  di  dare  avvili,  e  ricordi,  ed 
iflruzioni  per  quello  f  Ncque  Apofiolas  PauIhs  Timothco,  &  Ti- 
to prète  ipere  deb  Hit  quid,  ve/ ejuemadmodum  prteiperent  aHìs 
Qjùd  ergo  pHtumasì  Nanquid  contràfeipfamfentit  Apofiolas  t  <]mì  , 
cam  dicat ,  Dottores  fieri  operAtione  Spirita*  S  tutti  ,  ipfe  il  Ics  docci  f 
jin  intelligendam  e  fi  &  hominam  offici  a  ,  ipfo  S  anelo  Spirita  forgiente  , 

(l>)  te.  tiu  in  docendis  etUm  ipftt  Dottoribas  non  debere  ceJfAre  ?  (  b  )  Ne  fegu  i- 
rebbe  eziandio,  che,  avendo  detto  San  Paolo ,  effere  un  dono  del- 
lo Spirito  Santo  il  parlare  in  diverfe  lingue  :  Pofait  Deat  in  Ecclefi* 

ti f' Cc"'  ***  *  *  *  '  &ener*  bnl**rHm  (  c  )  comc  &  Predicatori  avea  detto  anche 
Crifto,  che /ingais  hqaentnr  novis  :  (d)  non  occorrerebbe  andare 
*  tampoco  a  Scuola ,  ad  imparar  le  Gramatiche  ;  poiché ,  le  lo  Spiri- 
to Santo  ci  ha  chiamati  a  predicare  la  Tua  Tanta  Parola  Egli  fenz'  al- 
tro e'  inlegnerà  la  Lingua  Latina,e  l'£brea,e  la  Greca,c  tutte  leRegr> 
le,chc  ci  poflbno  far  di  bifogno  all'intelligenza  della  Scrittura  ;  per  la 
(t)/,.i4.  »«.  prometta  di  Crifto  :  (e)  PArAc/etut  Autem  Spiritai  SAnttus  . . . .  ille 
voi  docebìt  omnia ,  &  faggeret  vobit  omniA .  Si  può  dare  alle  Sacre 
Lettere  un  fenfo  più  Ara  vagante  di  quelto  ? 
(0 1.  x.  qu^i*     j.  Egli  è  un  tentare  Iddio ,  dice  San  Tomaio ,  (/)  il  pretendere , 
zì*rt,4.0  u  cnc  iddio  immediatamente  c'inftruifca,  fenz' avvalerci  de'  Mezzi 
umani .  La  Scienza  degli  Apoftoli  fu  infufa  ;  ma  la  noftra  dev'eflcre 
collo  Studio  acquifita  :  è  così  perciò  deve  intenderli  quello ,  che  dif- 
fe  Crifto:  Nolite  cogitArc&c.  che  quando s'ha  l'opportunità  di  ftu- 
diare,  fiftud;':  mancando  l'opportunità ,  incerti cafi di  necefsira  , 
fi  confidi.  Avanti  d'efercitarfi  nel  Miniftero ,  e falirc  in  Pulpito,  fi 
deveftudiare,  comc  fela  riufeita  nella  Predica  dipenderle  tutta  da 
coi,  e  Dio  non  fofle  per  aiutarci  di  niente .  Quando  s'è  in  Pulpito  , 
fi  dee  talmente  confidare  in  Dio,  come  fe  non  fi  avelie  punto  ftudia- 
to;  come  fe  il  Talento  non  vi  folte  per  nulla  >  e  come  fe  l'Opera  del- 
la Predicazione  dipenderle  tutta  da  Dio.  InDiodevcporfi  la  Confi- 
denza di  tal  maniera,  che  ftiafi  in  Umiltà ,  fenza  prefumcre  di  noi 
medefimij  e  non  giammai ,  che  fi  manchi  nella  Diligenza ,  che  de- 
ve ufarfi  dal  canto  noftro.  Nella  Creazione  del  Mondo  diede  Iddio 
alla  Terra  la  virtù  di  produrre  li  fuoi germogli;  ma  volle  nulladi- 
rn:no,  c  he  fo(Te  lavorata  dall'Uomo:  e  per  quello  pofe  Adamo  nel 
Paradifo  Terrcftre ,  affinchè  s'induftriafle  nel  coltivarlo  :  Pofait  cam 
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in  Paradi/é  wlnputis ,  */  ùptrarttur .  (4)  Così  Dono  è  d'iddio  (*)<*t*j..i  5. 
quel  qualunque  Talento ,  che  fi  ha  $  ed  è  anche  Dono  d' Iddio 
l'ifteffa  fecondità  del  Talento:  ma  a  noi  s'afpetta  di  renderlo 
fertile  colla  coltura,  che  è  quanto  dir,  collo  Studio.  L'Ordine 
della  Provvidenza  tal*  è,  che  per  debitamente  predicare  ,  fi  fiu- 
ti j  :  Necttfariam  efl  ftudium  litterarum  ad  prddìcandum  ;  dico  San 
Tomafo:  (b)  ed  è  non  meno  fottile,  che  nobile  Ja  di  Luiriflef-  (sjx.t,*.^. 
fione  fopra  quel  Tefto,  dove  dice  San  Paolo  :  (e)fecMnditm  Eva»-  xtl'mn.y* 
genum  meutn.  Se  il  Santo  A  portolo  attendeva ,  or' a  Predicare 
or  a  Battezzare,  per  qual  cagione  Egli  chiama  fuo  il  Vangelo, 
e  non  mai  fuo  il  Battcfimo?  Perchè  il  valor  del  Battefimo  non 
dipende,  né  dall' induftria,  nè  dall'eccellente  abilità  deiMiniftro: 
ma  per  la  Predicazione  dell'Evangelio,  ch'erta  ila  più,  o  meno 
efficace,  vuol  dire  affai  l'avere  più  ,  o  meno  ftudiato  .  Digit 
Evangcfium  tneam ,  tjuamvis  n»n  poffit  dkere  Baptìfmant  faum ,  & 
fit  utrikfakc  minifter;  quia  in  Bapùfmt  nibil  optratar  indkftria  ho- 
mini:  \  fed  in  Ev  Angeli»  predicando  induftria  Pradieatcrir  operd- 
tur.  (d)  In  cafo  di  necefsità,  può  battezzare  ancor  Ja  Comare,  Ep;ji.*i 
e  chiunque  fia;  e  vale  il  Sagramento.  Ma  non  è  così  della  Pre-  R»m.z.i6. 
dica.  L'abilità  del  Predicatore,  che  s'applica  ,  contribuire  di 
molto,  ed  al  frutto  delle  Anime,  ed  alla  maggiore  Gloria  d'Id- 
dio. Si  ranomigliano  i  Predicatori  nella  Scrittura  (e)  alle  Nu-  te)jfa60tt 
volej  perchè,  ficcome  quelle  diftiilano  in  pioggia  ,  a  fecondare 
i  campi,  le  efalaziom"  ,  che  dalla  terra  ricevono:  così  efsi  dif- 
fondono nelle  Anime  degli  Uditori ,  a  loro  fpirituale  profit- 
to ,  quelle  Dottrine  ,  che  apprendono  collo  Studio  .  Siccome 
ancora  due  forti  vi  fono  di  Nuvole  ;  altre  piene  di  Acqua  , 
delle  quali  il  Savio  fc riffe  :  Si  repleu  fuerint  nubes  ,  imbrem 
/upcrterrame/fttndcnt:  </)ed  altre  vuote,  commemorate  dal  San-  rm-,,»  „  , 
to  Apoftolo  Giuda  :  Nube,  fine  Aqua  ,  qua  à  venti*  eiraon-  * 
fcrumur  :  (g  )  così  due  clafsi  di  Predicatori  poflòno  diflingucr-     jU(id ,  „ 
fi  :  Altri ,  che  fono  Dotti  ,  e  vanno  comunicando  la  lor  pie-    J"  '  ' 
rezza  ad  utilità  della  Chiefa:  Altri  fenza  Dottrina  ,  che  non 
hanno  altro  fondo ,  nè  capitale  ,  che  di  arditezza  :  e  quefti  , 
quanto  fiano,  c  di  difdoro  al  Miniftero,  ed  alia  Religione  di 
detrimento,  più  facile  farebbe  in  vero  darlo  ad  intendere  colle 
lagrime,  che  coli' efprefsioni . 

4.  Da  qui  è,  che  San  Toma fo  ricava  due  robinie  ragioni,  a 
provare  la  necefsità  dello  Studio  in  que'  Rcligiofi  Ifiituti ,  che  , 
facendo  un  mirto  della  Vita  Contemplativa,  ed  Attiva,  ora  at- 
tendono nell'Orazione  a  fe  ftefsì ,  ora  nella  Predicazione  al  giova- 
mento degli  altri.  La  prima  è  ,  perchè  ,  ficcome  collo  Studio 
s'illumina  l'Intelletto  ;  così  fenza  di  efib  fi  Uà  »  e  fi  cammina 
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frà  le  cenebre  di  uiia  perniciofa  ignoranza  ,  con  evidente  perr-i 
colo  d'inciampar  negli  errori,  in  pregiudìzio  proprio,  ed  altrui; 
(*)/;t«'Wf*A  ond'ebbe  a  dir  San  Gregorio  (4)  addotto  dall'  Angelico:  (b) 
(tf) ì. x.  qutft.  1*od  nonnulli . ...  dum  veritatis  effe  difcipuli  humiliter  negligunt  9 
i88.*«.j.      mAgiftri  errorum  fiunt:  e  di  Salomone  fi  legge  ,  che  tra  i  mo- 
tivi, ch'egli  ebbe  di  darti  allo  Studio  della  Sapienza ,  uno  fu, 
per  non  entrare  nel  ruolo  de  ftolti  ,  che  non  parlano  fenza 

(c)  Eee!(.tj*   fpropofiti  j  perchè  non  fanno  ciò,  che  fi  dicano:  (0  Cogitavi... 

ut  étnimum  meum  transferrem  ad  Sapitntiam ,  devitaremque fi*!-, 
titiam.  lì  Predicatore,  che  non  è  Studiolo  ,  è  in  continuo  ri- 
fchio ,  fia  in  pubblico ,  fia  in  privato  ,  di  comparire  ,  o  ftolto 
a  dir  degli  errori,  0  paco  favio  a  non  faperli  conofeere:  ed  è 
qucfto  un  poco  di  che,  in  chi  fa  profetinone  di  eflcrcMiniftro 
Apoftolico?  La  fecooda  ragione  è  ,  perchè  il  Predicatore  deve 
per  ogni  evento  Capere  dar  la  ragione,  e  render  conto  di  ciò, 
che  dice.-  clTendo  fpczialnente  diretto  a  Predicatori  quell'avvi- 
fo  del  Sane'  Apo Molo  Pietro:  Parati  femper  ad  fatisfatlioncm  omni 

(d)  i.ftrr.3.ij  pofeeati  vos ,  mtionem  de  e  a ,  qua  in  vobis  eft ,  fpe ,  &  fèti  (jd) 

e  deve  di  più,  in  difefa  della  Verità,  fapere  togliere  que' ob- 
bietti, che  gli  poffono  efler  fatti,  qualora  meno  ci  vi  penfa  .* 
onde  l' Aportolo  ,  ferivendo  a  Tito  ,  tra  le  qualità  neceflarie  , 
eh:  deve  avere  il  Predicatore  ,  annovera  anche  querta  :  Opor- 
tei . . . .  effe  ,  ficut  Dei  difpenfatorem  , . . . .  amplcttcntem  eum  ,  qui 
fecundUm  dolbrinam  efl ,  fi  del  e  m  jem.onem  >  ut  pttens  ft  exhorta- 
ri  in  dofìri n  a  f*nat  &  e  ss  ,  qui  cwtradicunt ,  arguere»  Suntenim 

U)Titx?  multi  vaniloqui,  quos  oportet  re.i*rgui .  (e)  Ma  co.nequcfto  pof- 
fìbilc  ,  fe  il  Predicatore  non  farà  Uomo  di  Studio  t  Effo  è  in 
debito  di  ricevere,  come  Precetto  per  sè  ciò,  che  fu  detto  dal 
Savio  ,  forfè  non  più  che  come  di  Coafiglio  per  altri  :  Stuie 
Sapienti* ,  fili  mi  ,  &  Utifica  cor  meum  ,  ut  pojfii*  refpondere  ex» 

lOPr0v.17.il  Parami  fcr mone m:  (f)  ed  applicare  per  6è  la  Dottrina  ,  che 
da  quefte  parole  dello  Spirito  Santo  ne  inferifee  l'AngelicoSan 

(o)*t.<?u,j!,  Tomafo;  (g)  Eadem  fiudiofttas  efi ,  qua  lauiatur  ut  virtut ,  &  ad 

166.  «m.  qM4n$  hx  invitat  t  rjna  ]cggC  per  il  Predicatore  veramenae  ob- 
bligante egl'è  quefta,  che  Studj;  è  non  mai  fi  lafcj  rincreicer 
lo  Studio  5  nè  mai  fi  dia  ad  intendere  di  avere  ftudiaio  ab- 
ba Manza. 

J.  JL'eflcre  buon  Poeta  non  è  creduto  una  dote  ,  degna  più 
che  tanto  di  lode  ;  mercecchè  Pitta  nafenntur  ,  fiorili  a  que 
Giganti,  de' quali  fìngono  le  favole  ,  che  sbuccino  dalla  terra 
in  un  batter  d'occhio  ;  e  fono  Parti  ,  non  della  Virtù,  che 
travagli  ma  più  torto  della  Natura ,  per  cui  non  accade  ,  che 
feguire  Ja  proclività  dell' iftinto.  Non  così  gli  Oratori  :  effl  fi 
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ftaao,  c  fi  formano  a  forza  di  Arte,  e  di  Studio.-  Oratore*  finnti 
a  gaifa  di  quelle  Statue,  che  fi  lavorano  con  dilicati  fcalpcllij 
per  cflcre  porte  nelle  cofpicue  nicchie,  a  ricevere  la  venerazione 
de'Savj,  ed  a  rapire  la  maraviglia  de' Secoli.  Non  natara,  fed 
disciplina  thauentiam  pariti  dice  San  Giovanni  Grifoftomo:  (*)  («V-jV/W. 
ri  quale, dopo  avere  raccomandato  al  Predicatore  il  Decoro  del 
Miniftero  Apoftolico,  viene  anche  a  premurofamente  raccoman- 
dargli ,  che  attenda  indefeflamente  allo  Studio  ;  imperocché 
non  fi  dà  ,  che  fenza  di  quello  fi  porta  mantenere  il  Decoro. 

Voglio,  die  Egli  ,  che  fiatcaJJ'augc  dell  Eloquenza  fehccmei> 
te  arrivato  per  le  qualità,  che  la  favorevole  Natura  -vi  ha  da- 
te, e  che  Voi  avete  acquiate  coJl'Arte:  Voi  dovete  con  tut- 
tociò  ricordarvi  ,  che,  quanto  più  avete  di  Grido,  tanto  pia 
avete  anche  bifogno  di  continuamente  affaticar  nello  Studio  , 
per  non  dicadcre  dalla  fubliroità  con  difdoro:  Sì  $ms  forte  fn*> 
rit  magna  dicendi  vi  praditus  ,  (  hoc  antcm  paucornm  efl:  )  ne 
fic  cprMm  ah  affiduo  labore  expedire  fe  petefi  ;  ^andoauidem 
cnm  ad  eloquenti*  etiam  ftfiigiam  cpds  pervenerit ,  tkm  certe  ab 
ea  ipfe  defiituetur ,  nifi  continenti  Studio  ,  atfke  exercitatione  vim 
Uh\Hfmodi  evcolaerit.  Ed  ecco  Ja  ragione,  che  apporta  il  San- 
to 1  Quando  farete  in  Pulpito,  non  sì  giudicherà  di  Voi,  che 
fiate  buon  Predicatore  ,  fecondo  quella  opinione  ,  che  s'  ha  di 
Voi,  nella  buona  fama  precorfa;  ma  fecondo  quello,  che  nel-  s 
le  vortre  Prediche  Voi  direte:  e  fealla  voftra  Stima  non  corri- 
fponderà  il  voftro  Dire  ,  i  biafimi  della  Critica  non  manche- 
ranno a  denigrarvi  il  Decoro  .•  Neque  enim  Auditor um  con- 
fefut  magi*  ex  predicata  dicentium  exifiimatione  ,  opinione^  , 

tjuìm  ex  Ut ,  tjux  dic-untur ,  ìudicinm  prolaturus  ejh  Proinde  , 

€um  qitis  cateris  Elo<]*entia  prt&iterit  ,  itti  in  primis  Stridio  ,  ac 
labore  opus  ed  5  nifi  enim  ubicjue  dicla  tllius  omnia  exifiimatio- 
vis  illins  magnitudini  refponderint  ,  €um  feommatit  ,  &  crimini* 
tionibus  domum  fe  reàpier .  Non  è,  che  il  Predicatore  fia  /og- 
getto alle  Critiche  ,  foJamcnte  aJJor  quando    neJlc  parti  cf- 
fcnztali  dell'  Eloquetza  gravemente  Egli  pecca  5  ma  è  centra- 
to ancora  in  ogni  fuo  leggier  difetto  ,  per  poco  ,  che  pofla 
aver  del  fcnfibile     Si  quid  leve  qmdpiam  in  eo  defìderetur  ,  & 
pattlvlùm  aberraverit,  id  plebi  fiati m  perfentit,  promptè  mordtt  , 
&  *bi<jHe  meminit  .  Benché  Egli  meriti  di  effere  compatito  ; 
sì  perchè  finalmente  Egli  è  Uomo  ,  e  non  è  da  ftupirfi  che 
manchi  in  alcuna  di  quelle  tante  cofe  ,  che  fi  ricercano  a  co- 
ftituire  un  Predicatore  perfetto  ;  come  anche  perchè  pratica- 
mente fi  ftenta  a  trovar  tal'  uno  ,  che  dappertutto  con  ugual 
buona  force  la  incontri  j  nulladimcno  oon  ha  riguardo,  nè  ai 
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dettami  della  Prudenza  ,  nè  alle  leggi  della  Carità  ,  la  liber- 
tà de'  Ccnfori  ;  Cum feri  nequaquàm  pojjìt ,  ut  qui  homo  ip/e  c  Htm  fa  , 
ubique  turnici*  fe  profiet,  ac  quidquid  tentaverit,  ut  tmnc  pr#- 
Jpert  i/li  /accedat  i  atque  con/entaneum  fìt  ,  ut  quandoque  aber- 
ret ,  ac  fe  ip/o  inferior  appareat  ;  hormm  nihil  criminmtorts  con- 
(■Mttrih  fide  rare  volunt .  (a)  Tutto  fi  otferva  ,  tutto  fi  nota  nel  Sacro 
Oratore  ,  che  predica  ;  e  nulla  gli  fi  condona  di  que  manca- 
menti» che  potrebbero  emendarli ,  e  non  fi  emendano  .  Egli  è 
porto  in  berfaglio,  col  Decoro  Tempre  in  pericolo  :  e  vero  è  , 
che  deve  riporre  la  fua  fiducia  in  Dio  ;  ma  non  e  già  dafpet- 
tarfi,  che  Dio  faccia  miracoli  a  favorire  chi  trafeura  lo  Stu- 
dio ,  o  con  prefunzione ,  o  per  accidia ,  per  oziofità  ,  e  negli- 
genza. 

Sembrerà  forfè  a  tal'  uno  ,  che  fiano  Rifpetti  umani  quelle 
rifkflioni  del  Santo  Padre  Grifoftomo  ;  ma  fono  forti  motivi 
per  noi  a  foftenere  nel  Miniflcro  quella  riputazione  ,  che  ci  c 
neceffaria  ,  c  di  che  San  Paolo  era  eflrcmamente  gelofo*  on- 
de fcriffe  a  Timoteo  ,  dover'  eflere  il  Predicatore  irreprenfibi- 

-nOi  T$m.za>  k  :  °Portet  eum  ìrrcprchcnfìbilem  effe  :  (b)  nella  probità  ,  ed  in- 
tegrità, non  {olamente  de'Coftumi,  ma  anche  delia  Dottrina  ; 
non  folamente  in  tutto  il  fuo  fare,  ma  anche  in  tutto  il  fuo 
Direi  come  fi  (piegò  chiaramente  neh" iftruzione  ,  che  diede  a 
Tito  :  In  omnibus  te  ip/um  prabe  exemplum  bonorum  operum  , 
in  dottrina ,  in  integritate  ,  in  gravitate  .  Verbum  fanum  ,  irre- 
prchcnjkìlc  ;  ut  is  ,  qui  ex  adverfo  tfi  ,  vereatur  ,  mail  habene 

(<.)r,'M.7.  malum  dicere  de  nobis .  (c)  Siccome  perciò  convengono  rutti 
i  Maefiri  di  Spirito,  eiTere  neceflaria  l'Orazione  a  mantenere 
irreprenfibilc  ne'fuoi  Coftumi  la  noftra  vita;  così  ancora  in  ciò 
s'accordano  tutti  i  Macflri  dell'Eloquenza,  efierc  neceflario  lo 
Studio  a  rendere  irrcprenfibili  nella  Dottrina  *  e  nella  Dici- 
tura tutti  i  noftri  Difcorfi.  Vuole  San  Giovanni  Grifofìomo, 

(A)ib,  y..V#  (<0  che,  quanto  il  Predicatore  è  di  maggior  talento,  di  mag- 

Uftré,  gior  perizia  ,  ed  in  maggior  gridò  ,  dia  anche  una  maggior] 
opera  allo  Studio  ,  per  fare  maggior'  onore  all'  A  popolato  : 
Qui  peritiores  inde  [uni  ,  Ut  major ,  yuàm  imperitioribus ,  labor 
tfi  propojìtut  .  Ala  dipoi  fenfatamente  così  arguifee  .•  Se  nel 
Miniflcro  fi  dura  fatica  a  riufeir  con  Decoro  ,  ancorché  s'ab- 
bia buon  talento  ,  buona  perizia  ,  e  fi  ftudj:  che  farà  di  chi 
avendo  poco  talento  ,  e  poca  perizia  ,  poco  ancora  fi  dà  allo 
Studio?  Si  quibus  difendi  facultat  magna  inefi  ,  ut  donum  //- 
la  A  con/ervent ,  tanta  opus  efi  txtreitationt  ;  qui  facultatis  illìus 
nihil  comparaverit  ,  /ed  in  ip/o  concionum  agendarum  Studio 
medi  tari  cogitar,  is  *  qua/e  ,  quantum  fubiturus  efi  dtfficultatis:9 

ut  ma- 
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m  mjgn»  fuo  /short  tantillum  aura  pop* l tris  (ibi  coticiliet  ?  (a)  (aJ-W/r. 
Per  aura  popolare  non  s'  incende  qui  il  Santo  quella  lode  del 
Volgo,  che  ferve  alla  gloria  vana  ;  ma  quel  credito  ,  che  per 
neceflìtà  vi  fi  vuole  a  degnamente  occupare  il  Pulpito  .  E 
fe,  affine  di  tenerfi  in  credito,  bifogna  che  ftudj  ,  fenza  fian- 
carli ,  chi  è  Dotto  ;  diremo  noi  ,  che  non  da  affai  più  necef- 
faria  una  continua  applicazione  allo  Studio,  per  chi,  non  el- 
fendo  Dotto,  ha  bifogno  di  farli  un  pochettino  di  cre- 
dito ? 

6.  Ofano  dire  cert'uni,  che  a  chi  è  Rcligiofo  convenga  I' 
efercizio  dell'  Orazione,  non  dello  Sudio  .  Ma  o  cho  è  mali- 
gno, o  che  è  per  lo  meno  ignorante,  chi  così  parla  ,  a  vole- 
re i  Religioni  ignoranti.  Erano  Religiofi  que' innumerabili  San- 
ti ,  colla  Dottrina  de'  quali  ha  voluto  il  Signor  Iddio  illumi- 
nar la  Tua  Chiefa:  e  tant'è  lontano,  che  la  Scienza  abbia  in 
etti  pregiudicato  alla  Santità  ,  che  anzi  ha  loro  fervito  di 
Mezzo,  per  divenire  più  Santi.  Di  San  Fulgentio  ,  che  fiori 
nel  Secolo  fello,  fi  racconta  nella  fua  Vita,. che  chiamava fuoi 
Figi)  Beniamini  que'  Religiofi ,  i  quali  fludiavanoj  e  fenza  par- 
zialità ,  con  rifpetto  al  merito  ,  li  preferiva  a  quegli  altri  », 
che  non  s'  impiegavano  fe  non  che  ne'  manuali  efercizj  :  L*- 
horantc  Fratret  ,  &  manuali*  indefeffis  viribus  exereentes ,  le- 
ttoni* autem  Studium  non  habentes  ,  minìts  diligebat  .  In  quo 
amen*  fui/fet  feientia  fpiritualis  affe&us  ,  etiamCt  vtrtutt  corporis- 
defiitutus,  operarimanibus  unquampoffet  ,  ab  eo  peculiari  ter  habtba* 
turdileUusy  &gratus.  (b)  Ed  anche  il  Venerabile  Beda ,  che  fio-  (WF«W./« 
ri  nel  Secolo  ottavo,  di  se  medefimo  fcrivc  .•  (c).Semper  aut  %*'.v,,m 
sii/cere,  aut  docert ,  aut  /cribere,  dulce  habui  .  Si  legga  l'Apo-  Mlib./leGeJf» 
logia  ,  che  fanno  fopra  di  ciò  il  Padre  Giovanni  Mabillon  .,J***U& 
Monaco  Benedettino,  nel  fuo  Trattato,  de  Studiti  Monufltós % , 
ed  il  Padre  Ludovico  Toma flin  :  (d)  e  la  Dogmatica  di  San  g)*l>#*ft 
Tomafo ,  (e)  coli'  Opufcolo  contro  i  Vituperatori  degli  Ordini 
Religiofi  :  e  V  inferita,  che  fe  lo  Studio. è  convenevole  a'  Ré-  %.hi,uemp.9U 
ligioli  ,  come  Religiofi  ,  che  devono  conofeere  la  Verità,  per  tofai  ®1'*' 
amarla  ;  molto  più  ad  elfi,  nece  Sanamente  :  conviene  ,  .per  T  $$%  oaajt  ■ 
Uffizio  di  dovere  ancor  predicarla..  ill*»«.5»' 

L'illazione  di  quella  Neceffità  c  di  San  Gregorio  :  (/)li\*-(f)W,».p^. 
cefe  e/?,  ut  ,  qui  ad  offteium  Pradicationis  excubam  9 .  à  /aera  e*p.u- 
leclionis  Studio  nonrecedant  ....  . •  Quia  .videlicet  ,  cum  /piro- 
file aliquid  à  Predicatore  inquiritur  ,  ignominia/ um  vai  de  eft  , 
fi  tuuc  quarat  difetre  ,  cum  quafiionem  >  debet ••  enodare  ,  Quale 
vergogna  di  un  Predicatore  ,  che  ,  fe  viene  ricercato  per  lo 
Ccioglj mento  di  un  Dubbio  pertinente  alla  direzione  di  una 

Q.  2.  cofeienza,, 


Digitized  by  Google 


244    ^7  ntofrà  dillo  S tiidio  la  Ncceffìta  , 

cofcicnza,  non  fappia  rispondere,  ed  abbia  bucgno  d'andar'  a? 
fludiare  ,  allorché  conviene  avere  ftudiata  ?  Sono  fenza  fine  i 
Quefui,  che  gii  fi  polTono  fare,  ed  a  quali ,  per  impegno  del 
proprio  Uffizio,  egli  fia  tenuto  rifpondcre;  per  cùere  Queliti, 
che  nafeono  dalle  vifeere  di  quelle  fìcfle  materie  ,  ch'Egli  ha 
trattato  negli  argomenti  della  (ua  Predica  .  Che  fé  a  rettamen- 
te, rifpondcre,,  s'incontrano  Covone  deJk  difficoltà  anche  da  chi 
e  ver  lato  abitualmente  ne' Studi;  che  farà  di  quel  Predicatore 
mefehino  ,  il  quale  poco  ha  fìudiato  ,  e  poco  ftudia  ,  per  un 
contragenia „  c  quafi  abfaorritncmo  ,  ch'Egli  ha  allo  Studio  ? 
Le  Dottrine  ,  che  dà  il  Predicatore  nel!'  occafionc  di  edere 
interrogato  fopra  ciò  ,  che  concerne  la  Fede  ,  o  Ja  Morale 
Criftiana ,  fi  fanno  volare  attorno,  ancorehè  fiano  dette  in  fc- 
greto:  Nihil  opertum  efi,  <fuod  non-  revc/et/t*  :  e  quello  un'  av- 
vertimento lafciato  a  Predicatori  daCriltoi.  «tf«*  dfeonditum, 
quod  non  fcUtttr  j  ijkonUm  qua  in  tenebri*  Àixiflis  ,  in  fontine 
dicent ut ,.  &  fimd  in.  aure  locuti  efiit  in  otbicHlit  ,  pradicabUnr 

(a)L«r.u*t*  in  tetti*:  (a)  E  fe  in  quelle  Dottrine  fi  viene  a  feorgere  qual- 
ch  errore,  come  facilmente  fuccede,  allorché  non  s'haunbuon 
capitale  di  Studio  s'  odono  tolto  e  fifehiate  di  biafimo  ,  c 
bisbigli  di  fraudalo  ,  a  deridere  r  e  condannar  I'  ignoranza  , 
con  eftremo  difdoro  ,.  e  del  Miniato  ,  e  del  Minifiero  Apodo 
lieo.  La  calamità  nortra  deplorabile  è  quella  ,.  elfervi  non  po- 
chi Predicatori  di  poco  Studio  :  ed  eflete  anche  quelli  i  più 
arditi  ad  entrare  eoa  chi  che  fia  in  impegno  ,  col  porli  ad 
erigere  Dogmi,  e  decidere  Cafi,.  ed  interpretare  Scritture  ;  tut- 
to a  traverfo  ,  o  al  rovefeio  ;  cosi  che  uno  fpropofito  non 

O0PA/.4i.r.  afpeua  l'altro,  &  jtbjfus  abjiffum.  invocai,  (b).  laddove  almeno 
dovrebbero  avere  tanta  Prudenza  di  faper  contenerli  in  una 
modella  „.  e  ritirata  Umiltà  .  Che  credito  poflono  avere  que- 
lli fuLPulpito-,  già  canofeiuti  come  Uomini  fuperfiziali  di  poco 
fondo»  per  mancamento  di  Studio? 

%  Srabìliicafi. adunque  cotefla  Neceffità  di  ftudiare  .  Come- 
lioCcllo,  Autore  antico,  mentovato,  e  commendato  da  Quin- 
tiliano, pone  quello  per  fuo  primo  principio ,  nelpreziofo  Opu- 

(c)  fi  *  fcolo;  *rt*  Scendi:  (c)  Che  è  imponibile  ,.  riefea  buon* 
Oratore,  C  e  noi  diremo  con.  più  di  ragione  ,  buon-  Predicato- 
re, )  chi  non  ha  talento  ,  o  non  coltiva  quel  talento  ,  che 
ha  ,  coli'  aflìduità  dello  Studio  .  Oratori»  artibus  netti»  intimi 
potefi  ,  nifi  cui  in$enium  ,  &  freejuens  Studium  efi  .  14  buon' 
ingegno  è  una  dote  della  Natura  ,  una  potenza  dell'  Anima  , 
che  è.  neceflarìa  bensì  a  faper'  apprendere  ,  e  comprendere  il 
Vero;  Prmnm  animi  fi*,  oporm  quadam  naturali*  ad  videndas  * 

edifein- 


Digitized  by  Google 


e  la  Cmnftnknza.  CAP.VIIh  245 

uHfccndafyuc  rts  potenti*  :  tua  un  buon'  ingegno  fenza  lo  Stu- 
dio a  che  ferve  ,  fe  non  che  a  render  1  Uomo  ,  o  vano  ,  o 

£refuntuofo  ?  Mi  fi  dirà  talvolta  :  //  tuie  PreduoHrc  ha  un 
ton  ingegno  t  ingegno  r*re?  t  felice:  io  domando:  Studiai  e  le 
mi  fi  rifi/onde  di  nò ,  per  efierfi  Eglidato  in  preda  apatfatempi  dell', 
ozio  ;  io  lo  paragono  ad  un  Campo  ,  che  è  buono,  pingue  , 
ed  aprico  ,  efpofto  ai  più  -benigni  afpetti  del  Cielo  $  ma  non 
accade  fpcrarfene  frutto  „  mcrcecchè  non  c  coltivato  .  Manco 
male,  anzi  meglio,  aver' debole  ingegno  -,  e  ftudiare  ,  che  a- 
*er  buon'ingegno.,  e  tenerlo  oziofo  -  Si  può  fupplirc  colla  di- 
ligenza a  quello,  in  che  la  Natura  ha  mancato;  e  così  fece 
San  Girolamo,  il  quale  con  efcmplare  modeflia  di  fc  mede  fimo 
ferì  ve,  che  leggeva  aliai:  */  tardttatem  ingenti  leilionis  diltgen- 
$ià  compenfarem  .  (a)  Ma  per  quanto  fia  la  Natura  ne'  doni 
/uoi  liberale,  fe  l'Arte  non  vi  fi  aggiunge,  e  lo  Studio,  farà  vtrl'Jn"t% 
tempre  ogni  iuo  dono  ,  buono  bensì,  ma  iterile  ,  infruttuoso, 
che  in  fofianza  non  farà  buono  da  niente. 

Or  fuppofta  l'Abilità  dell'ingegno,  tre  cofe -,  iicgue  a  dire 
Cornelio  Celio  ,  che  vi  fi  vogliono,  .per  appiicarfi  allo  Studio: 
yulctudo  ,  frullìi  tu  ,  labori*  p  Attenua  :  (b)  Sanità  ,  Par  fimo-  (b)***fc 
nia  di  cibo  ,  c  Sofferenza  a  perfeverar  nell'  impiego  ,  che  e 
per  sè  fatieofo  •  La  Sanità  è  neceffaria  >  perchè  non  può  1' 
.Ànima  con  difinvoltura  operare <  negli  organi  di  un  corpo  * 
che  ritrovali  infermo  .  Necefiaria  è  parimente  la  Pariimoniaj 
pcrchì:  mangiar  bene  ,  bever  bene  ,  cioè  in  abbondanza  ,  e 
fludiar  bene  ,  cioè  con  lena,  e  perfeveranza,  non  fi  può  ;  a 
cagione  de'  fovcrchj  ,  e  cralfi  vapori  ,  che  falifcono  ad  in- 
gombrare la  fcrcnità  della  mente  .  £  non  meno  neceflaria  è 
Ja  Pazienza  ,  poiché  non  baila  darfi  allo  Studio  per  qual- 
che ora  ,  o  per  qualche  giorno  ;  ma  la  fatica  dev'  edere 
Continua  ,  fino  che  dura  la  vita  nell'  efercizio  dell'arte.  Ciò 
nulla  oliarne  è  da  ufarfi  la  Prudenza  ,  e  la  .piferczionc  ; 
perchè,  come  dice  il  Savio,  le  occupazioni  dellp  fpirito  in- 
iìacchifeono  ,  e  dimagriscono  il  corpo  ,  ed  impedirono  la 
quiete  del  fonno  :  Vìgili*  honefìatis  tabefaciet  carnet- *  &  cogi- 
tatns  illius  anfcret  Jom>,nm  :  (c  )  e  fi  può  divenire  inabile  ,  (c)E/r/»'» 
per  una  indifereta  follccitudine  a  volere  farfi  abile  .  Onde  è 
da  prenderli  di  quando  in  quando  un  qualche  onefto  follie- 
vo  ,  per  cui  fi  ricrei  la  flanchezza  dell'  animo  ,  e  fi  rinvi- 
gorita la  debolezza  del  corpo,  e  fi  ripiglj  nuova  Jena  a  prò- 
feguir  la  carriera .  E'  di  Seneca  (  4  )  quello  morale  Alo-  .gjjj^* 
jifmo  .•  Omnibus  pro4eft  (uh  ni  de  animum  relaxare  i  excitatur 
tnim  btio  vigor  ,  &  omnit  ■tri/itti*  ,  qua  conti» ustione  pcrtina» 
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tis  Studii  a  dàuci  tur  ,  feriarum  htlaritate  di/cutitur  .  Vale  an- 
che per  il  Predicatore  ciò,  che  dice  per  ogni  Scudiofo  Orato- 
re lo  Stoico j  e  non  v'e  per  il  Predicatore  d'  aggiungerti,  che 
un'  imporcanciffimo  avvertimento  :  Che  ogni  fuo  Studio  dev'  cf- 
fcr  Santo  ,  animato  fempre  da  una  retta  ,  e  /"anca  inten- 
zione . 

8.  Cinque  Gaffi  di  Perfone  ,  che  attendono  allo  Studio  , 

(a)  pf  35-  «*  diftingue  il  Santo  Abate  Bernardo  ,  (*)  con  rapporto  alle  cin- 
cw.  qUC  Jiverfe  intenzioni  ,  che  poflòno  avcrfi  ,  e  praticamente  fi 

hanno  ,  nello  ftudiare  .  Alcuni  fludiano ,  die*  Egli ,  per  una 
mera  avidità  di  faperc  j  ed  è  una  turpe  Curiofità  .  Altri  per 
un'  ambiziofo  appetito  di  Riputazione),  e  di  Stima  :  ed  è  una 
turpe  Vanità.  Altri  per  un  vile  incererTe  ncll'acquifto  di  Ro- 
ba ,  o  di  Gradi  ;  ed  è  una  turpe  Avarizia  .  Altri  fludiano 
poi,  o  per  giovare  a*  fuoi  Proflìmi;  ed  è  un'atto  di  gran  Ca- 
ricai 0  per  coglierne  profitto  elfi  fteflij  ed  è  qui,  in  che  con- 
file la  Comma  della  Prudenia  Evangelica  .  S*nt  ,  qui  /ciré 
volunt  e$  fine  tantum  ,  ut  feiant  ;  &  turpis  curiofìtat  efi  :  C* 
/unt  ,  qui  /ciré  volunt,  ut  /ciantur  ip/t;  &  tttrpis  vanitas  eflr& 
/unt ,  qui  f ciré  vlunt  ,ttt  feientiamfuam  vendant ,  ve/  prò  pecunia, 
rei  frò  ho  neri  bus  ;  &  turpi*  quaftusefi.  Sed  /unt,  qui  /ciré  volunt, 
ut  adificent  ;  &  Charitas  efi  :  &  qui  /ciré  voi  unt ,  ut  adificentur  ;  & 
Prudentià  eft  .  Guardili  perciò  il  Predicatore  dalla  pravità  del- 
le tic  prime  intenzioni;  e  fpczialmente  da  quella  ,  che  infe»fi- 
bilmente  fottentra,  fufeitaca  dal  naturale  ,  e  corrotto  prorito, 
che  fi  ha  ,  di  cercare  una  gloria  vana  j  poiché  ,  come  dice 

(b)  collat,  14.  Cafliano ,  (b)  quello  è  Superbia  ;  e  la  Superbia  accieca ,  e  fner- 
esp.9*  va  l'ufo  della  Ragione,  per  l'intelligenza  di  ciò,  che  fi  ftu- 

i'u  ;  rendendo  l'  Uomo  viziofonell*  atto  ifteflo  ,  eh' ci  s'  applica 
a  far  divenire  virtuofi  gli  altri.  Imponibile  efi,  eum  ,  qui  prò- 
po/ìto  aeqitirenda   laudis  humana  ,  Studio  letlionii  in/ìfht  ,  da* 
num  vera  feienùa  promereri  :  nam  qui  hac  pajjione  duiìus  e/i, 
neeeffe  ffi,  ut  aJHs  quoque  ,  &  maxime  Superbia  ,  virisi  •bit- 
getur  .  Riflettiamo  fopra  noi  fteffi  ncll'  atto  dello  ftudiare  , 
che  per  una  fegreca  noftra  Vanità  ,  0  Ambizione  ,  non  di- 
venga iftrumento  di  perdizione  per  noi  quello  Studio  ,  che 
è>  dalla  Divina  Provvidenza  ordinato  ,  come  un  Mezzo  alla 
falute  dcgH  alcri  .  Omni  cauthne,  devità  ,  profeguifee  Cafiia- 
tc)/0t«it.e.io  no  ,  (c)  tre  tihi  per  Studium  letlìonis  ,  tnRrHment*  perditionis, 
de  arrcgMntia  vantate  ,  na/cantur  .  Che  gioverebbe  a  noi  di 
eflcre  i  primi  Letterati  ,  e  Predicatori  del  Mondo  ,  ove  V 
Anima  noftra  per  noftra  incaucela  ,  e  negligenza  fi   danni  ? 
Ogni  noftro  zelo  di  Carità  deve  incominciare  da  noi  mede- 
fimi  : 
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fimi  :*e  perciò  volgendoci  di  cuore  a  Dio,  dobbiamo  largii 
quella  preghiera  dell'Abate  Ansberto,  Scrittore  del  Secolo  otta- 
vo ,  che  vada  mille  volte  più  torto  ogni  noftro  Studio  di 
Scienza  ,  che  lo  Studio  dell'  Umiltà  ,  della  Carità  ,  e  Mor- 
tificazione .  Si  voìhnt*s  ,  Studiam  ,  vtrtHfqut  operandi  bonnm 
non  profcqttittir  fetenti*  donni»  ;  f*tiìts  mibi  efi  ,  Do  min*  , 
ftkltHm,  hebetemqne  effe  .  Ncque  tnim  ideo  Patriam  *  paren- 
tefatte  reh(jni  >  mt  mihi  /denti*  don*  largireris  ;  fed  ut  perfe- 
zione virtntkm  ad  virar»  aternam  perdite eres .  Nolo  certe  h*nc 
commutationem.  Qjiod  fi  mratfHe  non  mere  or  ,  DoUrinam  fei- 
licet  ,  ac  operai ione m  :  anfer  ,  fnafo  ,  dotlrin*m  ,  tamii  m 
ut  tribù*!  operAtionem  firtutum .  (a)  (a)  hi.  i in 

Se  il  Predicatore  s' internerà  a  conofeer  bene  ciò,  che  in  sè 
fieno  Egli  è  ,  fi  troverà  come  una  Vittima  di  Oiocaufio  , 
che  fi  fagrifica  tutta  intera  ,  e  fi  offeritile  ad  onor  d'  Id- 
dio .  L' Occhio  s'  applica  a  leggere  ;  la  Mano  allo  ieri  vere , 
Ja  Lingua  a  predicare  ;  e  ciascuna  delle  tré  Potenze  ,  In- 
telletto ,  Memoria  ,  e  Volontà  ,  fi  trattiene  in  penfieri ,  re- 
minifeenze  ,  ed  affetti  ,  che  fi  riferifeono  direttamente  alla 
fola  Gloria  d'  Iddio  :  ma  una  fola  mala  intenzione  può 
guadar  tutto  ;  e  conviene  (opra  di  ciò  vegliar  bene  ,  affin- 
chè il  Sacrifizio  fia  fanto ,  immacolato  ,  eoi  intero  .  Tra  le 
altre  Grazie  ,  che  ci  ha  fatte  Iddio  nel  chiamarci  al  Minifiero 
Apoftolico ,  una  è  quefta  ,  degna  di  tutta  la  nofira  fiima  , 
e  riconofeenza  ,  che  ,  finche  dura  la  nofira  vita  ,  habbiamo 
fempre  in  che  virtuofamente  occuparci  ,  or'  a  leggere  ,  or'  a 
penfare  ,  or'  a  fcrivere  ,  or'  ad  imparare  ,  or'  ad  infegnare  , 
fenzà  perdere  veruno  de*  noftri  momenti  nell'  ozio  .  Ma  qui 
iU  il  Punto  j  giacché  fi  fà  ,  a  faper  fare  .-  e  tutta   la  ret- 
titudine del  faper  fare  confitte  a  fantificare  li  noftri  Studj 
con  foprannaturali  intenzioni  .  L*  Abate  Pietro  Cluniacenfc 
(b)  non  può  dir  meglio  nell'  efortazione  ,  che  fa  al  fuo  Mo  K**1-'*^ 
naco  Odone  ,  iftrucndolo  nella  Vocazione  al  Minifiero  Apo- 
flolico  .  Debet  is  lab  or  ,  parla  dello  Studiare  ,  v*Jdè  tibi 
effe  jnettndHS  ut  ,  dum  mens  ,  divina  meditando  ,  ma- 
ri hs  fcribendo  %  oculas  legenda ,  lingua  lotfuendo ,  tottu  homo  »»- 
terior  ,   at-jne  exterior  ,    Cooper  Ando  laborat ,  holocanjìunt  me- 
dulUtum   I)eo  offcrAs  » }  ut  ,  qui  te  totum  ficaio  fubduxiJH  , 
integrum  de  te  f*crificium  Deo  impendAt  .  Ed  io  trovo  il 
tutto  ,  che  fin'  ora  ho  detto  ,  fommàriamente  efprcflo  da 
San  Tomafo  ,  (  <  )  il  quale  infegna  ,  che  lo  Studio  allora  M  Difpot.j, 
è  Virtuofo  ,  quando  è  diretto  dalla  retta  ^Ragione  ;  ed  al-  JJ*^ 
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torà  è  Viziofo  ,  quando  fi  pecca  ,  o  per  eccetto  di  Curiofr- 
cà ,  O  per  difetto  di  Negligenza  :  Appetititi  feiendi  efi  nomini 
naturali?  ;  unde  fi  fetenti*  intendat ,  /ecundùm  quod  retta  ra- 
tio dtllat  ,  erit  virtuo/um  ,  &  laudabile  .  Si  vero  tranfeen- 
dat  aliqkis  reguUm  rationit  ,  erit  peccanti»  enrio/ìtatit  i  &  fi 
deficiat  ,  erìt  peccatum  negligenti*  ,  Al  difetto  fi  rimedia  coli-' 
applicare  la  Fedeltà  ,  e  Diligenza  :  all'  eccetto  ,  col  repri- 
mere la  Vanita  ,  e  formare  buone  intenzioni  •  Ecco  ia  no- 
bile ,  e  degna  Orazione  da  premetterà"  allo  Studio  *  appro* 
±)i».C»fiit.  vaca  da  Papa  Urbano  Vili.  (-0 

Caputi  a. fé?, 

,5>  Gratto  ante  Studium- 

Domine  ,  ifie  vilijfimnt  fervut  tuat  ,.  &  omnì  bòno  indigniti  T 
vult  ingredi  ad  videndum  thefauros.  tuoi  ;  plactat  tihi  ,  ur 
ipfum  tndignifjtmum  introduca?  ,  &  de?  /ibi  in  hit  l'erbis  r 
&  f ancia  letiione  ,  tantum  te  diligere  ,  quantum  te  cogr.o» 
/cere  i  quia  nolo  te  cognofeere  ,  nifi  ut  tt  dilìgtm  nomi- 
ne Detti  y  Creator  metti .  Amen* 

9>  Rimane  or  da  vedèrfi  ,  a  quali  Scienze*,,  o  beile*  Arti ^ 
debba  lo  Studio  applicarli  ,  di  Neceflìtà  ,  e  di  Convenien- 
za ,  per  empire  ,  alla  meglio  che  fi  può  la  Vocazione  at 
Minifiero  Apoftolico  ?  e  primieramente  dirò  della  Logica  .. 
Quefia  ,  a  confiderai  nella  maniera  ,  che  ora  fi  fuole  in* 
fegnar  nelle  Scuole  ,  è  di  due  forti  .  Una  è  Logica  Iftrutti'j. 
va  ,  che  infifte  precifamente  a  dirigere  le  operazioni  dell'  In- 
telletto, per  tj  conofeimcnto  della  Verità  ,  col  foraminiftrars 
alcune  Regole  infoi  libili  ,  e  certe  ,  che  fervono  a  ben  defini- 
re le  cofe  ;  ed  a  dividerle  con  buoni  ordine  ;  ed  a  formare 
fopra  di  effe  un  ragionamento  aggiunto  .-  Altra  è  Logica: 
Difputantc  ,  che  propone,  e  decide  varie  Queflioni ,  appar- 
tenenti alla  Potenza  dell'  Intelletto  .  Ora  quefia  Logica  Di- 
sputante nella  maniera  ,.  che  in  certe  Scuole-  s'  infegna  r 
io  fono  certamente  di  tal  parere,- che  a  nulla  ferva,  fe  non 
che  ad  efencitare  la  Gioventù  ,  ed  obbligarla  a  porre  in  pra- 
tica que' Precetti  ,  che  ha  imparato  neIJ'Iftruttiva .  Una  uti- 
lità è  quefia  di  non  leggiero  momento  j  poiché  egli  è  in  cote- 
fta  puifa  ,  che  tutte  le  Arti  meglio  fi  apprendono  ,  e  più  s* 
imprimono,  e  fi  riducono  più  agevolmente  alla  Pratica  ;  coli' ufo 
ad  efercitarfi  ne'fuoi  Precetti.  Ma  fc  in  luogo  di  tante  Queflioni- 
frivole,  chimeriche,  e  vane  ,  fe  ne  foftituitfero  altre  ,  più  fode» 

e  più 
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t  più  proprie,  che  immediatamente  conducano  alla  Verità  ,  ed 
intelligenza  di  quelle  Regole,  che  li  danno  nell  Ifiruttiva  ;  chi 
non  vede,  che  l'utilità  farebbe  maggiore;  mentre  oltre  al  vari, 
taggio  dell'Efercizio,  s'avrebbe  ancora  queft' altro  d  acquiftarfi 
più  lume,  a  fondatamente  capir  la  foftanza  delle  medefime  Regole? 

Nella  Logica  Difputantc  non  fono  d'apprezzarti  ,  fe  non 
che  quelle  fole  Queftioni,  che  fervono  ad  illuminar  l'Intelletto  , 
per  fare  una  buona  Definizione  ,  una  buona  Divifione  ,  una 
buona  Argomentazione.  Tutte  le  altre  hanno  della  vanità  ,  e 
dell'  illufionej  e  non  fono,  che  un  pafcolo  infulfo  dell'oziofa  cu- 
riofita  :  e  chiaro  è  perciò,  che  una  Logica  si  depravata  per  ft 
compierlo  di  tante  feccaginofe  Queftioni ,  che  vagbono  folamen- 
te  a  far  perdere  il  tempo  alla  Gioventù,  ad  annoiarla  ,  ed  al- 
Jontanarla  dal  buon  fenfo,  e  dal  buon  gufìo,  non  fi  deve  dir  ne- 
celfaria  a  formare  un'Uomo  Àpoftolico.  Ella  è  anzi  più  torto 
viziofa,  e  perniciofa.  Dico,  viziata,  con  San  Girolamo  ,  la  di 
cui  autorità  è  riferita  da  SanTomafo.-  (a)  Nonne  vobis  v'tdetnr  in  (0 
vantiate  fenfus,  &  obfcuritate  mentis  ingredi,  qui  diebm ,  ac  no»  ,67•-r,•,• 
ttibns  in  Dialettica  arte  tortjuetur?  Sed ,  foggiunge  l'Angelico  , 
Sed  vanitas  /enfus  ,  &  ob/curitat  mentii  tft  vitiofa .  Ergo  &c.  S  in- 
tenda  quello,  che  deve  intenderli.  E  dico,  che  parimente  è  per- 
niciofa, con  Saut*  Ambrofio,  il  quale  deplora  gli  errori  dell'Arfa- 
nifxx),  provenuti  dalla  vanità  di  cocefta  Logica  .  (b)  Sic  enim  Pf.ut. 
jiriavos  in  perfidittm  ruiffe  cognovimus  . .  r„  elegcrunt  difputationis 
tendicuUu ,  &  atteupìa  verbomn* ,  /ecunditm  di/cip/inam  ..  Perni- 
ciofa è  di  più  per  un'altro  verfb)  perchè,  quando  l'Intelletto  s'è 
abituato  nella  Vanita,  non  può  così  bene  abituarfi  nella  Veri- 
tà; e  s'ingarbuglia ,  fr  confonde  ,  e  dura  fatica  a  difeernere  il 
Vero  dal  Vano.  Quando  s'è  fatto  l'abito  nella  fola  coftruzione 
de'  termini,  a  difputare  di  cofe  inette;  è  facile,  che  s' inferiva- 
no ancora  inezie  in  un  Ragionamento,  che  deve  aver  la  fodez- 
za  per  bafe.  Per  queflo  praticamente  fi  vede,  che  chi  è  più  foc- 
tile,  e  fofiftìco  nel  difpucare,  riefee  di  meno  abilità  a  predicare; 
come  l'avea  ofTervato  già  Cicerone,  (e)  Gracchus  futi  mediocrìs  jj^'"** 
in  dicendo ,  doiììffimus  in  di} "pittando.  Hoc  idem  inno/ìris  cori  tiri- 
git,  ut  prMdentijfìmi  in  differendo  fini ,  &  id  artefacianty  fintane 
architela  pene  verb»rum  ;  iidem  traduci  a  dif pittando  ad  dicendttm, 
inopes  reperiantnr  j  proptereà  e*uod  iftomm  in  Dialettici*  emnis  cu* 
ra  conffmttur .  Lodo  il  metodo  della  Difputa;  e  biafimo  quel  fo- 
to mal' abaco,  che  fi  fa,  a  difputare  di  cofe inutili,  che  non  han- 
no veruna  foftanza  ;  defiderando  anzi  ,  che  più  di  un  Lettore  , 
prcvalgafi  dell'ammonizione  di  Sant'Agoftino.-  (d)  Vt  aliud  aH-  ^  ^  '  Jf 
'  agat  patini,  qnàm  temput  in  fttperJUùs  ,  opcramqnt  con/nmat .  juadtm'ii  j. 

10.  La 
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io.  La  Logica  Iftruttiva,  che  da  i  Precetti ,  chiamati  Sum~ 
muUt  a  rettamente  Definire,  e  Dividere  ,  e  maffiinamentc  Ar- 
guire, talmente  è  neceflaria,  che  fenza  di  efla  non  potràroaiV 
nè  ben'ufarfi,  nè  tampoco  acquiftarfi  una  vera  Eloquenza.  La 
ragione  fi  è,  perchè  il  maflìccio  dell'Eloquenza  confitte  nel  fa- 
pere  dar  forza,  energia,  ed  efficacia  all'Argomento  ;  cioè  al 
Difcorfo:  ma  come  quefto  poflìbilc,  fe  dall'Arte  Macftra  »  che 
è  la  Logica,  non  fe  ne  apprcndon  le  Regole  ?  Anche  co'  lumi 
foli  della  Ragione  conceio  ,  che  pofTa  fard  un  ragionamento 
aggiuftato;  e  perciò»  nell'ifteflb  Volgo  fi  trovano  dicitori  ,  che 
ben  difeorrono,  fenz'aver'altra  Logica,  che  quella  ,  che  infe- 
gnò.  lor  la  Natura.  Ma  altro  è  il  ragionar  bene  così  per  av- 
ventura, ed  a  cafo;  altro  il  ragionar  bene  con  ficurczza,  che 
il  ragionamento  fia  huono  ,  per  eflcr  porto  al  paragone  co' 
Precetti  dell'Arte:  ed  è  qucfto,  che  folamentc  può  averfi  colla 
Logica  della  Scuola,  dove  s impara  la  pofìzione,  e  diftribuzio- 
ne  de  termini ,.  ed  il  vero  modo  a  didurfi  dalle  ben  difpofte 
premette  una  legittima  confeguenza-  La  Natura  forma  il  dif- 
corfo; ma  l'Arte  ne  coregge  gli  errori»  e  lo  raggiufta  ,  e  lo 
perfeziona  i  e  rende  conto  di  tutto  ciò  ,  eh'  ella  fa  ,  co'  ragio- 
nevoli fuoi  Precetti.  Anche  nella  Rettorica,  vero  è,  chefi trat- 
ta della  Definizione,  Divi  (ione-,  Difpofizionc  ,  Argomentazione: 
ma  la  Rettorica  non  ne  tratta,  fe  non  che  accennando  coie- 
tti luoghi,  quafi  comuni  forgive,  ove  fi  poflbno  rinvenir  le  ra- 
gioni a  provare  ciò,  che  fi.  dice:  ed  è  la  Logica  fola  ,  che 
dà  ai  detti  luoghi  la  fodezza  ,  e  la  forza  ,  preferivendo  loro 
colle  fue  Regole  una  retta  forma .  Ponderando  Cicerone  il  Sii- 
logifmo  Logico  »  ed  il  Sillogismo  Oratorio,  dice  che  il  Logico 
è  un'Eloquenza  riftretta,.  e  l'Oratorio  un'Eloquenza  difJufa  ; 
indi  conchiude  ,  non.  potere  averfi  una  vera  »  e  giufta  Elo- 
quenza,., che  con  proprietà  fi  diffonda  ,  fenza  quell'Eloquenza 
riftretta,  in  cui  ci  ammacftra  la  ncftra  Logica  Iftruttiva.Zto- 
IcMc*,  tfMÀtm  quafi  control*,  &  afirifta  Erodenti*  ptttanda  efiy 
fine  cfu*  )HtLicamus>  nos  UUm  \nft*m  Ehquemtam ,  aU*m  Diahdì- 
MHMecUr.  Cam  dilatatavi  efe  putant  x  con/equi  non  pcjje  .   (  «  )  Chi  nOB-  è 
Or*t».        buon  Logico,  non  può  eflcrc  buon  Rettoria).*  e  fe  la  Rettori- 
ca ne*  fuoi  rudimenti  s'infegna  innanzi  alla  Logica;  egli  è  dalla 
Logica  ,  eh'  effa  riceve  poi  la  fodezza ,  e  la  perfezione .  Senza 
di  quefta  non  occorre  fi  fperi  l'acquino  di  Scienza  alcuna  :  e 
n'ebbe  Sant'Agoftino  una  s't  alta  filma,  che  di  cfla  ebbe  a  di- 
<t»)/;*.zw^0i-/.  re:  (b)  Htc  efl  dtfciplina  difciplinarnm  *  Hac  docet  docere  :  htc 
ep.il.  docce  di/cere.  In  h*c  feipfam  ratio  demonfirat ,  aeq/te  a  feri: ,  qw* 

kA<ìdtk}'\Ì  f1' '         V9/Ìt>  qHÌd  v"/eac'  s"t/circ ,  &foU  fetente;  fitti*,  (c) 
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Formairix ,  &  judex  fctentiarum  efi  Dialettica  ,  fino  qua  omnino 

Sapienti*  perfetta  effe  non  peteft.  (a)  Non  vitro  Mtrkm  difciplina  (a)6f /,*.t.«*. 

difputandi  Dialettica  voce  tur  „•  curo  tamen  ,  quantum  valeo  ,  no/-  triCrifc** 

/e,  ac  pojfe  difputare?  hoc  efi  vcritatem  à  falfitate  Joquendo  di 

f cernere  ;  quia  hoc  nifi  x  ut  aver  0 ,  perniciofijfimk  trrabo  .  (b  )  Ego  (b)#W  j.  d« 

plura  de  Dialettica  /ciò,  quàm  de  quavis  parte  Phtlofophi*  .  Se  ^ftaftw»*'!* 

non  fofle  per  altro,  per  quello  Colo  dee  dirli  Ja  Logica  necef- 

faria  alla  Sacra  Eloquenza  ;  coirciofiìacofachè  ena  è  nèceffaria 

alla.  Sacra  Teologia:  non  potendo  clicrc  buon  Teologo,  chi  non 

è  prima  buon  Logico, 

La  ragione  è  evidente  imperocché  appartenendo  alla  Teo- 
logia  ,  ed  alla  Sacra  Eloquenza  ,  di  ftabilirc  la  Verità  >  e  fe- 
gregarla  dalla  Menzogna,  e  difenderla  dagli  errori  ,  che  pof- 
/ono  infinuarfi  a  corromperla*  certo  è,  effere  uffizio  della  Lo- 
gica il  cono/cere  la  fallacia  degli  Argomenti,  il  disbrogliare  gli 
Equivoci}  difeernere  il  Vero  dal  Falfo;  il  Reale  ,  tlall'Appa- 
rente;  il  Sillogifmo  dal  Paralogifrao;  il  Logiftico  dal  Sofiftico. 
Io  non  dico  pertanto  effere  ncceflaria  la  Logica ,  qua  fi  che 
efia  ci  fomminiiìri  le  Verità  predicabili:  ma  neceffaria  la  affie- 
rifeo  ;  perchè  efla  ci  porge  i  Mezzi ,  e  le  armature  a  munì-  .  t  / 

re ,  e  prefidiare  la  Verità ,  che  fi  predica  .  Sono  i  Precetti  Lo- 
gicali da  apprenderfi,  com'ebbe  a  dir  Teodorcto  :  (  c  )  Non 
quafi  veritatem  ifia  doceant;  [ed  quod  arma  fint  veritatit  contrà 
mendaci***.  E  fo  «bene  con  San  Clemente,  l'Aleflandrino  ,  (d)  (jyngwiìfci. 
che  la  Parola  d' Iddio ,  Verità  eterna  >  Sapienza  eterna ,  irrefra- 
gabile, inconrraff abile  per  fe  fletta,  non  ha  bifogno  de'  noflri 
umani  prefìdj:  ma  pure  così  la  Provvidenza  ha  difpoflo  ,  che 
dovendo  la  Verità  effer  annunziata  dagli  Uomini  agli  Uomini  , 
fi  fervano  quelli  di  Mezzi  umani  a  degnamente  predicarla  ,  é 
potentemente  difenderla  .  E  non  può  già  metterfi  in  dubbio ,  che, 
ficcome  uno  di  quefti  Mezzi  è  f  Arte  Rettorica  per  il  ben  dire  j 
cosi  uno  di  elfi  non  fia  ancora  l'Arte  Logica  ,  per  corroborare 
ciò,  che  fi  dice.  Perfpicuitas  itàque  opem  fert ,  fono  le  parole  di 
San  Clemente ,  ad  tradendam  Veritatem  j  &  Dialettica  ,  ne  pro- 
fiernamur  ab  hxrefibus ,  qua  faciunt  incurfiones  .  Et  efi  quidem 
per  fe  perfetta  ,  &  nulli us  indiga  Servatoris  dottrina,  cum  fit  Dei 
Vh-tus  &  Sapientia.  Accedens  antem  Dialettica  ,  non  Veritatem 
facit  potenttorem ,  fed  debilem  +dversìts  eam  e§cit  Sophifiicam  ar- 
gumemationem  ;  &  propulfans  dolofas  adverfus  Veritatem  infidiat , 
ditta  tfi  Vmea  apta  fepes  ,  &  vallus  .  Non  dilfimile  è  il  fenti- 
mento  di  San  Bafilio  ,  (  e  )  che  vuole  ,  efser  la  Logica  unfor-  ^{„CtUlfét 
te  ,  e  vigorófo  riparo  alla  difefa  de'  noflri  Cattolici  Dogmi  : 
Mhtms  mummen  e  fi  in  hoc  conditum  ,  ut  tueatur  ,  &  propugnet 
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tivìtate*  ,  <£•  boflium  incnrftone*  propellantur  .  Sfr  (£•  Difciplìne 
nonnulla  funi  nobis  ab  ipf  a  ventate  accomodata  ,  ad  ccnfervandan* 
inexpugnabilem  vim  f aiutar ium  Dogmatum  ....  Artis  enim  Dia- 
lettica f  acuita*  tnnrus  efr  propugnandis  Dogmatibus  apprimè  oppor- 
•  -  tnvus  y  non  finen*  ea  in  dlverfam  partem  facile  abrìpi  ,  a  ut  in  ta- 
tti»» intercipi  ab  bis .  qui  ta  vcllent  evertere  .  Oh  hoc  quidem  mu- 
ri Jerufalem  in  manibus  Domini  de) r cripti  funt . 

il.  Cosi  prcmelsa  la  neccfsità  della  Logica,  veniamo  alla  Fi- 
lofofia ,  la  quale  ,  non  importando  nel  Tuo  proprio  nome ,  fe 
non  che  l'Amore  della  Sapienza;  chkiro  è,  dice  Sane  Agoftì- 
no,  («)  che  il  volere  (prezzarla ,  farebbe  un  porre  in  difprez- 

Ji/if.iA pub*  ?Q  ancjjC  l'iftcfsa  Sapienza  Hoc  Gracum  verbum  ,  quod  Philo- 
fophia  nomiti ,Ukr ,  latine  amor  Sapientia  dicitur .  Vnde  ....  qkif- 
cjnis  omnem  Pbllofopbiam  fugtendam  putat ,  mbil  not  vult  aliad  , 
miùm  non  amare  Sapienttam ,  Il  nome  di  Filofofo  ,  come  fcrive 
J  iltefso  Sìnt'Agoflino,  introdotto  fu  da  Pittagora  ,  il  quale  cf- 
fc;ido  interrogato,  chi  Egli  fofsc,  c*m  anfus  non  fklffet  S*pien~ 
tcnt  fc  profìteri  y  Philofophnw  potiti*  y  idcjl  amatorem  Sapientia  fe 
effe  refpoftuit .  A  quo  id  nomen  ex^rtirm  deinceps pofieri*  placuìt . 

(b)  Hi.  ta  dt  (b)  Ma  a  cnl  P,u  conviene  efsere  Amatore  della  Sapienza,  che 


decipiat  per  Phihfiphiam  ,  &.  inanem  fallaciam  ;  fecundkm  tradì- 
tionent  bomlnum ,  fecnndiim  dementa  mutuii  ,       non  feenndum 
(OCVtyf.a.t.  Cbrifium .  (c)  Ma  Egli  biafima  la  fola  Filofofia  degli  Epicu- 
rei ,  e  de'  Stoici ,  eh'  era  piena  di  erróri  ;  come  ofserva  San  Cle- 
(       .Sirom.  mente ,  l'Alefsindrino  :  (  d  )  Panini  Pbilofophiam  qniàem  non 
omnem  ,  /ed  Epìcuream  ,  c u'yts  ettam  meminit  in  Adibiti  Apcfto- 
lornm  ,  refrchoidit ,  qua  tolltt  Providentiam  ,  &  in  Deorkm  nu- 
merkm  refert  volnpt.uem  y  &  fi  qua  alia  bonore  ajficit  Elementa  . 
(t)tih.t.JeCi-  £)uin  etiam  Stoici  &c.  Egli  biafima,  dice  Sant' Agoftino  ,  (  e  ) 
n't»Dei*e*t*3  que||a  Filofofia  ,  qk*.  fabulofa  ej?}  e  que  Filofofi  ,  de'  quali  fi 
(f)Pf*tit.  85.  Pu0       col  Profeta:  uarraverunt  mibi  iniqui  fabnlatione*  ;  (/) 
Filofofi  Atcifti  ,   qki  corporalia  natura  principia  corpori  deditis 
memibks  opinante;  coftituendo  Autori  della  Natura  o  gli  Ele- 
menti, 0  gli  Acomi.-  quella  Filofofia,  che  efi  piena  faìluiarum, 
(o)  Uà  S  Con-  ^  Aeccptionkm  ,  fecundum  Elementa  bnius  Mundi:  (  g  )  ed  in- 
frffèmp.r.  **~  dina  i  Filofofi  ad  efsere  increduli  del  /Eternità  ,  ed  a  riporre 
nello  Vanità  di  quello  Mondo  il  loro  ultimo  Fine  .  Divina  Seri- 
ptura  non  omninò  Pbilofophos  ,  {ed  Pbilofopbos  bufiti  Mundi  evitan- 
do* ,  atqke  irridendo*  effe  pracipiknt .  Effe  autem  alluni  Mundum 
abiffi*  ot  uli*  remotìffimum ,  fati*  Cbriflu*  fìgnifica: ,  qui  non  di- 
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etti  Regnnm  meum  non  eft  de  Al  uri  do:  [ed,  Rcgnnm  meum  non 
efl  de  hoc  Mando .  San  Paolo  biafitna,  dice  Sant'  Ambrofio ,  (<*)qucl  -  ffjffl  1 1  r* 
la  Fiiofofìa,  che  fi  oppone  alla  Sacra  Teologia  ,  &  fidem  no- 
Jfram  per  Elementi  Mundi  bu\us  traducit  à  vero:  e  que'  Eilofo- 
fi,  che  Cbrifli  generationem  putant  u/m  hujus  /acuii  colligendam: 
Et  à  fide  de  vii-,  perpetui,  caricati*  tenebri:  implicantur  ....  Acuti 
ad  vana-  ,  bebetes  ad  aterna ,  &  Ungo  d'tfputatlonis  anfrattu  prò- 
dentei  ideiti*  propri?,  cacitatem .  {b  \  Quc'  Filofofi  in  Comma  , 
che,-  come  dice  Sa  nìornafo,  ic)fiudentvenire  ad  feientiam  verità-  (*)  ^  z,qtt0j}. 
tis,  ut  exinde  /uperbiant:  i)ui  defertis  virtutibus  ,.  &  ne/cientei  **7^é*** 
quid  fit  Deus ,  &  quanta- fit  Mayefias  femper  eodem  moda  manen- 
ti! natura,  magnum  aUquid  /e  agere  putant  ,  fi  univerfam  ijhm 
corporìs  molem ,  quam  Mundum  nuncupamus  ,   curiofiffìmè  ,  in»  ,  » 

ttnfjfimèque  perquirant .  Come  che  dunque  una  Fiiofofìa  vi  è  r 
fenza  di  cui  Cicerone  ebbe  a  dire  ,  che  non  può  darfi  un  ve- 
ro Eloquente:  Pofitum  fir,  fine  Philo/ophia  non  pofe  ejjtci  ,  fw» 
quarìmut eloquente*»:  (d)  Vediamo  quefta  qual  fia..  (à)l;b.JecUt 

ia.  La  Fiiofofìa  comunemente  dividefi  io  Contemplativa,  ed  0rmt9* 
Attiva;  ovvero  che  altra  fia  Naturale»  altra  Morale  ;  per  la 
ragione  ,  che  apporta  il  Santo  Padre  Agoflino  :  (e)  Cum  fin-  £)  b**}c'  * 
dium  Sapienti*  in  attione  >  &  contemplatane  ver/et  ur  j  una  pars    ,v'  "'**4' 
e\ns  attiva ,  altera  contemplativa  dici  potefi  .  attiva  ad  agendam 
vitam- ,  idefi  ad-  mores  infiituendes  penine*  ;   Contemplativa  vero 
ad  cenjpiciendtis  natura  caufas  .  La  Naturale  può  confiderarfi 
e  fecondo  che  in  fe  Itefla  ella  è  ;  e  fecondo  che  nelle  Scuole 
ufualmente  s'infegna  .  Quella  delle  Scuole  non  può  negarfi  r 
che  non  fia  corrotta  affai  ,  per  la  moltiplicità ,  e  di  que*  tan- 
ti termini  ,  che  troppo  hanno*  dei  barbaro  >  e  di  quelle  tante 
oziofe  Qucftioni  ,  che  futilmente  fi  trattano  y  e  di  quelle  tan- 
te ftrane  Opinioni,  che  fi  vanno  tuttora  inventando. .  Dopo* 
aver' un  Giovane  ftudiata  la  ScolaMica  Fiiofofìa  d'oggidì  ,  pet 
tre  anni,  fi  trova  alla  fine,  che  de'  mifteri  della  Natura  Egli 
ne  fa  poco  più  di  quello,  [ape va  alla  prima.  Si  lafcia .  d' infe- 
gnare  quello,  che  è  certo;  e  fotto  precetto  d'indagare  la  Ve- 
rità ,  fi  danno  lezioni  di  Vanità ,-  che  non  fervono  a  nulla  • 
S'ignorano  le  Opere  della  Natura  nelle  lo*  Sofia nze  de  fattrt 
e  fi.  perde  il  tempo  ad  inveftigare  ,  fin  dove  giunga  de  poflìbtl* 
l'Autore  della  Natura,  colla  foa  onnipotente  Virtù.  Beniifimo 
però  di  cotefta  Fiiofofìa,  che  penfa  poco  ,  e  parla  affai;,  che  :  < 

nulla  dimofira,  e  fi  trattiene  tutta  nell'opinarc,  pctrebbefi  dir 
re  con  Tullio:  (/)  Jfiam  artem  totam  dimittnmus  ,  qua  in        {JJj'f^ '"/<"'* 
cogitandis  argumentis  muta  nimiùm  efì  ,  in  htdicandis  nimium  lo- 
quax  »  Per  altro  ove  fi  dia  una  vera  Fifica ,  e  foda ,  che  fre- 
ghi 
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ghi  bene  le  cagioni  ,  e  gli  effetti ,  e  le  parti  ,  che  componga- 
no il  Tutto  i  (  e  deve  farli  Giuflizia  al  Secolo  ,  che  i  buoni 
libri,  ed  i  buoni  Profeflòri  non  mancano,  )  conviene  ammette- 
re quello  Punto,  che  dall'Antichità  è  flato  fempre  approvato, 
eflere  lo  Studio  della  Filofofia  Naturale  neceflario  a  far' acqui- 
lo dell'Eloquenza  ;  e  molto  più  di  quella ,  che  è  Sacra . 

Serve  quella  Filofofia  all'  Uomo  ,   per  conofeer  bene  fé 
Aedo  ,  che  è  come  un  Mondo  picciolo  nel  Mondo  grande  • 
Serve  di  molto  allo  Studio  della  Morale;  poiché  fi  cono/cono 
meglio  gli  Affetti  ,  nel  conofeerfi  gli  Organi ,  dove  (tanno  ad 
operare  le  Paflioni,  e  le  Potenze  dell'Anima  .•  e  ferve  fopra 
tutto  alla  Sacra  Teologia  ,  per  folievarfi  alia  conofeenza  d'Id- 
(-0R#w.i.ie.  dio;  mentre  dice  l'Apoflolo,  (4)  che  inviabili  a  ipfìus  à  creatu- 
ra Mundi  per  e  a  ,  quA  faci  a  funt  ,  in  te  lied  a  confpiciuntur  ,  [empi- 
tetti*  quoque  e'jus  vtrtut  ,  &  Divinità*  ,  DjI  conofeerfi  le  Crea- 
ture facilmente  fi  pafla  ,  come  da  un  grado  all'altro  ,  al  co- 
nofeimento  del  Creatore  :  e  ficcarne  perciò  il  Teflamento  Vcc- 
«ur     m    c*"°  conduce  all'intelligenza  del  Nuovo  ;  così  può  dirli  con 
(W,™*/,*.x.  San  clemcmc  d'Aicfiandria,  (  b  )  che  fia  la  Filofofica  Scien- 
za, come  una  Guida  a  penetrare  ne'  Teologici  arcani  .  ErAt 
quidem  ènte  Domini  Adventum  Philo/ophia  Grtcis  necejfari*  a  ;  Ju~ 
ftittAm  :  n une  autem  efl  utili:  Ad  Dei  cultum  ,  Cy    pietAtem   iis  , 
qui  [idem  colligunt  per  dcmonjhrAtionem  ....  ut  ,  quA  bona  /un*  , 
Ad  Dei  ProvidenÙAm  referAs  :  omnium  enim  honorum  Deus  t0 
cmu/a  .  Phi/ofopbiA  tunc  etiam  GrAcis  dAtA  fuit,  priufquàm  Domi* 
nm  anco:  quoque  vocAjfet.  Nam  ipfA  quoque  GrAcos  PtdA&sgi mi- 
re docebat ,  ficut  Lex  Hebrto:  Ad  Chrifium.  PrApArA%  ergo  Pbifo- 
fophiA  ,  et  viAm  munient ,  qui  à  Chrifio  pfrfiiitur  ....  JHac  ipfé 
PhilofophtA  Ad  pArAndAm  coftducit  SApientiAm  ;  &  fi  propter  fc 
tligendA  efti  multo  videbitnr  venerAbihor ,  &  pr*/?Antior ,  fiexerz 
fCAtur  propter  Dei  honorem,  &  cognitionem. 

Li  Santi  Padri,  che  furono  gran  Teologi,  furono  ancor  gran 
Filofofi;  ed  a  leggere  le  loro  Opere,  ben  lì  vede,  quanto  fian- 
fi.  prevaluti  delle  Filofofiche  cognizioni ,  ed  a  fiabilire  i  Teolo- 
gici Dogmi,  ed  a  confutar  le  Erefie.  Dal  che  due  cofe  pof- 
forio  inferirli  .  La  Prima  è  ,  che  nello  ftudiar  la  Filofofia,  de- 
veli ftar' avvertito  a  non  abbracciar  veruna  opinione  ,  che  mi- 
t\  t*   .         contra  di  q»alchc  Dogma  Cattolico;  mercecchè,  come  di- 
Cfa&ZS  ce  Saot'Agoftino,  (  c  )  Quidquid  re/ifiit  Divina  uuthoritAti,  »•» 
'  dubittmus  effe  fAlftffimum  ;  quomodolibet  fe/e  bubeant  c  iter  a  in  [a- 
culAribus  Ittteri: .  L altra  è  ,  non  eflere  malagevole  il  convince- 
re di  temerario  ,  o  ignorante  ,  chiunque  volefle  dire  :  La  Fi- 
hfofid  per  chi  è  tkUmm  *U '  jlpq/iotic*  PrtdictxJent ,  *  fhe  fer*- 
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ve  ?  Si  mandi  coftui  a  legger  San  Paolo;  e  nelle  Tue  Epiftole 
fcorgerà  ,  come  Ha  la  Natura  fubordinata  alla  Grazia  ;  e  co- 
me connetto  il  Naturale  al  Morale.  Si  biafìma  la  Filofofia  da 
que*  foli,  che  non  la  fanno  ,  per  mancamento  0  di  talento  , 
o  di  genio  aHo  Studio:  ma  per  altro  non  vi  è  Savio»  che  non 
l'approvi.  E'  vero,  dice  Sani'  Agoftino ,  che  lc.Queftioni  di  Fi- 
lofoiìa non  fono  da  inferirti  nelle  Prediche,  fpeziaJmentc  iftruc- 
tive  :  in  iis  enim ,  qua  ad  Fidem  pertinent ,  Philofopborum  nata- 
raltum  dottrina  non  efi  necefaria  :  (  a  )  e  non  fono  tampoco  per  'Mia  Eatài* 
noi  neceffarie  certe  Filolofiche  fottigliczzc  :  cum  enim  quoritur  "** 
quid  credendum  fit  ,  quod  ad  Religione*  pertinente  non  rerum  nd* 
tura  irà  rimanda  efi ,  quetnadmodkm  ab  eit ,  quos  Phyfict  Grati 
vocant .  (b)  Ma  la  Filofofia  nella  fua  foftanza  ,  che  importa  (ty»*V. 
Ja  cognizione  della  Natura,  e  ferve  all'intelligenza  ,  sì  della 
Scrittura,  come  anche  delle  Dottrine  Teologiche  ,  non  fi  può 
dir  che  non  fia  al  Predicator  ncceflaria.-  e  l'ifteflò  Sant'Ago- 
ftino  attefe  molto  bene  a  ftudiarla  ,  ed  a  porla  in  ufo  ;  come 
fi  vede  nelle  fue  Opere,  e  fpezialmcntc  ne  Libri:  De  Civitat* 
Dei  . 

ix.  Quanto  alla  Filofofia  Morale  ,  che  è  detta  l'Etica  ,  e 
tratta  delle  umane  Paflìoni,  delle  Virtù  ,  e  de'  Vizj,  in  ordi- 
ne a  regolare  i  Coftumi,  ed  a  far  l'Uomo  Oneftoj  fi  fa  pale- 
fe  la  fua  N eceffi ta  da  fe  fletta:  imperocché,  dovendo  il  Predi- 
catore efortare  i  fuoi  Uditori ,  or'  alla  fequcla  delle  Virtù  ,  or* 
alla  fuga  de'  Vizjj  dovendo  in  elfi  or  deteftare  ildifordine  del- 
le P a  flioni,  ora  eccitarne  gli  Affetti  $  come  può  Egli  in  tutto 
quello  far' un  buon'ufo  della  fua  Eloquenza  ,  fe  non  ne  cono- 
fee  i  Caratteri,  de'  quali  nell'Etica  fi  viene  a  darne  una  notì- 
zia «di (tinta?3  in  Phih/opbia,  dice  Tullio  nel  fuo  primo  Libro 
dell'Oratore,  fummoperè  hic  focus  de  vita ,  &  moribus  tot  ut  efi, 
Oratori  perdifeendns  :  e  nel  fecondo  Libro  ne  viene  ad  appor* 
tar  la  ragione  :  £)uìj  enim  ad  virtutem  tohortari  ardentiìu  ì  quis 
d  vitiis  aerini  revocare}  quis  vituperare  improbo:  afperius  ?  quii 
laudare  bonos  ornatius  ?  quis  cupiditatem  vehementiut  frangere  , 
Oratore  potefiì  Quintiliano  parimente  forma  un  Capitolo  inte- 
ro a  provare  queft'  argomento  :  Cognojctnda  effe  Oratori  ,  qui* 
bus  mores  formentur ,  (e)  E  ciò,  che  fu  detto  dell'Oratore  prò*  to^fo*** 
fano,  molto  più  fi  deve  intender  del  Sacro  .  Gli  Antichi  non 
davano  il  nome  di  Filofofi,  fe  non  a  quelli  ,  ch'erano  poffe- 
ditori  di  una  buona  Morale;  e  li  chiamavano  ancora  Savj  ; 
perchè  riponevano  ncll'Oneftà  la  Saviezza  .  Noi  ancora  men- 
tre diciamo,  edere  lo  Studio  della  Filofofia  necefiarìo  all'Uo- 
mo Apoftolico,  non  altro  per  cotefìa  Filofofia  intendiamo  >  fe 

non 
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non  che  una  retta  Morale  ,  con  San  Clemente  l'Alelfandrino  : 
(*)StrtmJ,h.t  ^  a)  Pbilofophiam  autem ,  non  dicoStoicam,  nec  Platonicam ,  aut 
.Eli  cure  dm ,  &  ArìftoMlicam  :  fed  quacumqiK  ab  hi/  Setlis  rette 
Ani  a  funt ,  qua  docentjufiitiam  cum  pia  fetenti  a  ,  hoc  tot  km  ft/t» 
cium ,  dico  Phihfophiàm  .  Vuole  San  Giovanni  Grifoftomo,  cho 
l'Uomo  A poltouco  ilia -ritirato  dal  Mondo,  e  fia  nulladimeno 
verfato  ne'  coftumi  del  Mondo  ,  per  «fferne  giuflo  Cenforc  : 
ATeque  folìtm  puntr* ,  mundumqne  effe  oportet,  ut  qui  tali  Mini' 
fieno  dignut  habitus  fìt  \  /ed  etìam  imprimi/  Prudente*  ,  atque 
adeb  multar um  rerum  experientia  infirutlum,  ornatumqut ,  intan~ 
ium  ut  facularia ,  mundanaque  omnU  nibilominu/  no/cut  ,  quàm 
Uh.  6.  it  mrunt  U%  *ui  in  media,  bominum  turba  ver/antur  .  (b)  Ma  co- 
.«ctré*.      mc        £gjj  fapCrc  j        occorrenti  nel  Mondo,  *  fare  pra- 
tica del  Mondo,  dimorando  nella  Solitudine,  fé  non  che  collo 
Studio  de'  Libri  ;  e  di  que'  Libri  fingo  la r mente  ,  che  trattano 
gli  Argomenti  della  Filofofia  Morale^ 

StudiofiflÌBio  dell'Etica  d'Arifiotile  fu  San  Tornato?  e  quella  afsai 
gli  giovò ,  per  comporre  la  Seconda  Parte  della  fua  Somma  ,  che  può 
dirli  un'Etica  vera  Criftiana,  per  il  contenuto  di  tutto  ciò  , 
che  s' afpetta  alle  Paifioni  ,  alle  Virtù  ,  ed  a*  Vizj  .  Legga/i 
quella^  e  fi  ftudj  bene. da  chiunque  defidcra  predicar  bene  ;  e 
ne  ricoglierà  più  profitto  da  efsa  per -il  Miniftoro  Evangelico, 
.che  a  leggere  tutte  le  altre -'Etiche  di  Platone,  *  Democrito  , 
•e  Socrate  ,  ed  Epicuro,  ed  Ariftotile,  e  Seneca  .  Quelle  pof- 
lono  efser' utili  a  far  l'Uomo  Onefto  :  /a  Somma  di  San  To- 
rnalo è  utile  a  farlo  anche  Crifti ano  .  L' Etica  poi  fondamen- 
tale ,  e  fommaria  deve  per  noi  efeer  quella-,  che  lo  Spirito 
Santo  dettò  a  Salomone  ,  chiamato  il  Savio  ,  per  la  degna 
Morale  ,  che  fcrifse  ne  fuoi  Proverbiali  ,  ed  Ecclclìartici  Li- 
(0/*w.x*.    |>ri  .  Di  quelli  ecco  l'Idea    che-  ci  dà  San  Bafilio  :  (-e)  Pro- 
&e*btorum  liber  injfruciio  ma  rum  tft  quidam ,  necnon  animi  per- 
turbati orthm  corrcùéio  .  Denique  vita  in  univerfum  documentum  , 
frequente/  eerum ,  qua  funt  agenda ,  praceptione/  contine»/  .  Ec- 
clefiaftes  vero  noli/  xorum  ,    qua  in  hoc  vita  funt  ,  vanitatem  pa- 
la m  ofìendit  .  Ut  in  ut ,  qua  citò  pratereunt  ,  minime  ftt  homi  ni 
invi*tlandum  i  ncque  item  animi  cura/  in  rebus  vani/  col/ccandum. 
Non  riprovo  la  Morale  de'  Stoici;  e  mi  pi.ice  folamente  avver- 
tire, che  in  efsa  nulla  fi  trova  della  Criftiana  Umiltà  ;  e  fi 
•comunica  xanto  più  fino ,  quanto  più  fegreto  l'orgoglio  ;  ed 
lina  PaiìioDc  fedamente  fi  abbatte  tol  predominio  dell'altra  * 
e  s'infinua  il  Vizio  fotto  le  apparenze  di  una  fpeciola  Virtù. 
MJ  Z'V  W  °nclc  ,n  le&Rer,a>  bifogna  prefigerfi  quel  Ricordo  del  Santo 
Jovium,'      Padre  Paolino:  (d)  Animi  Pbilofophiam  non  depona/  licei*  dum 
.    .  eajn 
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tAm  fide  con  di ms  ,  &  religione  confertd  ut  tre  Japientiks  ,  ut  fit 
Dei  Philofopbks  ;  non  putrendo  ,  /ed  imiundt  Deum  ,  ftpicm  . 
Efto  PeripMteticus  De» ,  Pythugorens  mitnd»  ,  ver*  in  Chrifte  Sa- 
pienti* Pr*dic*tor. 

1$.  La  Teologia  fi  divide ,  che  altra  fia  Dogmatica  ,  altra 
Scolafiica;  ficcome  la  Scolafiica,  che  altra  fia  Specolativa  ,  ed 
altra  fia  Morale  .  Ma  della  Dogmatica  ne  parleremo  ,  ove  fi 
tmtera  dello  Studio  ,  che  dee  farfi  della  Divina  Scrittura  ,  e 
de' Santi  Padri.  La  Scolaftica  ,  quanto  è  dagli  Eretici  combat- 
tuta ,  che  procurano  di  abbatterla  ,  eoa  deriderla  ;  altrettanto 
devefler  da  noi  foflenuta  ,  riconofecndone  la  nccdfità  ,  ed  il 
pregio  .  Si  latri  con  fatire  ,  che  quella  or  fi  ritrovi  corrotta 
da  non  pochi  Moderni,  più  fottili,  che  fodi,  i  quali  1'  hanno 
riempiuta  di  frivole,  e  puerili  Quefìioni  ,  con  fra  fi  barbare  , 
aride,  e  fccche  ,  indegne  e  della  Theologica  Macflà  ,  e  dell' 
Alma  Religione  ,  che  proferiamo  ;  ofeurando  elfi  più  tolto  le 
Verità  rivelate  ,  che  intraprendono  d'  illuftrarc  j  e  trattando  ì 
Punti  llefli  eficnzìali ,  più  co'  Lumi  della  Ragione  ,  che  della 
Fede;  così  che  nello  fludiarla  lo  Spirito  s'imbarazzi,  e  la  Pie- 
tà fi  efiingua,  e  raccolganfi  dallo  Studio  più  foglie,  e  fpine  , 
che  frutti.  Io  non  voglio  fare  l'Àpologifla  ,  a  difendere  que- 
fte  Sacra  Metodica  Scienza.  Concedo,  che  or  nelle  Scuole  Ca- 
vi qualche  abufo  >  ma  finalmente  f  abufo  non  è  nella  Scienza; 
ed  è  folamentc  in  alcuni  fuoi  Profcfforì  .  Mentre  dico  ,  eflere 
necetfaria  all'Uomo  Apoftolico  la  Teologia  Scolaftica j  perque- 
fla  Teologia  io  non  m' intendo  ,  fe  non  che  la  Dottrina  dell* 
Chìefa,  Dottrina  di  Salute,  raccolta  dalla  Scrittura ,  dalle  Tra- 
dizioni, da  Concilj,  da  Canoni,  e  da  Santi  Padri  ,  digerita, 
ordinata  ,  fpiegata  ,  efaminata  ,  c  provata  con  ragioni  ,  ed 
argomenti  dal  metodo  Logicale  preferitti.  Si  chiama  Scolafiica; 
perchè  ad  ufo  delle  Scuole  è  fiata  ridotta  in  ordine  quella  Sa- 
cra Dottrina  ,  che  alla  rinfufa  era  fparfa  in  varj  libri  j  ed  è 
fiata  nelle  Scuole  dichiarata ,  dov'era,  o  confufa,  o  equivoca, 
o  dubbia?  ed  è  fiata  parimente  raffermata ,  e  munita  con  irre- 
fragabili prove  ,  dove  gli  Eretici  hanno  tentato  cfpugnarla  . 
Ciò  ,  che  fi  è  detto  dì  fopra  per  la  neceflìrà  della  Logica  , 
ricorre  qui  per  la  neceflìtà  della  Teologia  Scolafiica  ;  e  fe  de- 
ve ccnccderfi ,  che  bifogna  eflere  buon  Teologo  ,  per  predicare 
la  vera  Dottrina  della  falute  nel  Pulpito;  deve  concederli  ancora, 
t:hc  non  può  eflere  buon  Teologo,  chi  non  ha  la  Scolafiica,  vo- 
glio dire,  la  Logica,  a  rettamente  faper  definire,  e  dividere,  e 
provare  le  Verità; ,  che  fi  dice.  Anche  li  Padri  antichi  hanno 
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feguico  in  tane  occorenze  cotefto  Metodo  ,  benché  non  abbiano 
profetato  di  farne  un'ufo  sì  frequente,  e  continuo:  ed  ora  in- 
tanto sì  è  queft'ijfo  comunemente  introdotto  ,  perchè  fi  è  trova- 
to utiliflimoj  fervendo  le  Difpute,  e  le  Conferenze  a  meglio  di- 
lucidare la  Verità ,  ed  a  meglio  imprimerla  ,  per  averne  più  ri- 
cordanza .  Il  punto  ftà  a  polìcdcr  bene  quella  Dottrina  ,  che 
nelle  Scuole  s'infegna.  Chi  non  la  pofliede  ,  viene  anche  a  por- 
tarla in  Pulpito  di  una  maniera ,  che  annoja  ,  e  colla  frafe  delle 
Scuole,  che  non  s'intende.  Chi  la  pofliede  ,  la  porge  ancora  in 
un  modo  sì  naturale  ,  e  sì  chiaro  ,  che  fovente  farà  la  Predica 
tutta  Teologica ,  e  da  tutti  altresì  gradita  ,  ed  irrcefa  .  In  due" 
maniere  può  il  Predicatore  abufarfi  della  Scolaftica  ,  o  inferendo 
nelle  fue  Prediche  Dottrine  inutili,  o  rapportando  le  utili  in  un 
modo  ofeuro,  co' termini  della  Cattedra ,  che  troppo  difdiconoal 
Pulpito.  Tutto  il  Difficile  è  nel  faper' accordare  la  Sacra  Teolo- 
gia colla  Sacra  Eloquenza  ;  così  che  il  Predicatore  non  fi  a  ,  nè 
(blamente  Teologo  ad  affafeiare  una  moltiplicai  di  Dottrine,  ni 
folamcnte  Eloquente  in  uri' profluvio  di  parole,  ch'abbiano  poca 
foftanza.-  ma  fia  Teologo  Eloquente,  a  far  comparire,  fenz'  af- 
fettazione, ben  digerita,  ed  efpcfta  quella  Dottrina,  che  gli  fa 
di  bifogno  .  Si  Studj  bene  quefta  Teologia  ,  per  impofleffarfene 
bene  nelle  materie  eflenziali  ;  e  farà  facile  all'  Eloquenza  il  ma- 
neggiarla ,  e  girarla  ,  con  diletto  degli  Uditori  ,  c  con  frut- 
to. 

Nella  Teologia  quella  Parte,  che  fi  dice  Morale,  deve  per  noi 
riputarfi  eflcnziale,  come  anche  della  Filofoiia  fi  è  detto  .  Spe- 
zialmente il  Trattato,  in  cui  fi  fpiega  la  foftanza  delle  Virtù, 
e  de*  Vizj  oppofti ,  è  neceflariiflìmo  ;  imperocché  quefto  dev'  cf- 
ferc  fempre,  ora  il  Suggetto ,  or  V  Oggetto  di  tutte  le  noftrc 
Prediche  .  Un'  avvertimento  è  quefto  ,  ed  un  documento  di 
fornaio  rilievo,  che  lafcia  al  Predicatore  il  Santo  Padre  Ago- 
(,)  m,  jfc,j4  ftinó  •  (*)  Che  1'  Oratore  ,  die'  Egli  ,  e  molto  più  il  Sacro  , 
c*hi-  non  fappià  certe  Spccolazioni  Matematiche  >  non  tfi  embefeen* 
àum  .  At  ubi  qkdrieitr ,  fi  ne  tliquid  )uftum  ,  *n  in\kfiHm  ',  h*- 
nefium,  m  inhoneftum;  UndAndam  ,  MMt  rtprthtndendnm  ;  ne* 
mo  non  er*befc*ty  fi  hit  nefeìre  videataf .  At^ut  in  hit  ver/Ari  , 
&  pr*fi*tt  debet  Orator  .  Nulladimcno  praticamente  fi  trova  » 
effere  molti  i  Predicatori  ,  che  non  hanno  di  effa  fe  non  che 
una  fuperfiziale  tintura.  Onde  quefto/  Sì  tratta  la  Morale  nel- 
le Scuole  di  una  maniera  tutt' affatto  Specolativa  ,  indagandoli 
li  quiddità  della  Virtù  in  generale  ,  e  perdendoli  nelle  Entità 
Metafifichc,  fenza  venire  al  particolare  ,  ed  al  pratico.  Quift- 
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di  è  poi,  che,  quando  i  e  all'atto  di  componcr  le  Prediche  , 
non  il  fa  difecndere  alla  Pratica;  perche  non  s  ha  nella  men- 
te altra  Idea,  nè  della  Virtù  ,  nè  del  Vizio ,  che  quella  fola 
femplicc  aflratta  ,  apprefa  già  nelle  Scuole .  Lo  Studio  Scola- 
ftico  fi  fa  durare  tanti  a  uni;  ed  i  Lettori  hanno  prefitti  a  cia- 
scun'anno  li  £uoi  Trattati  ;  ed  in  ogni  Trattato  vogliono  dt- 
feutere  quelle  Queftioni,  che  fono  le  foli  te  per  laDifputa,  an- 
corché fiano  per  altro  del  tutto  inutili  :  Ed  indi  è  ,  che  non 
fervendo  il  tempo  ,  per  dettar  tutto  ,  dopo  cflerfi  diffufi  nel 
Vano,  tor  conviene  rcirringerfi  ,  col  tralafciarc  quello  ,  che  è 
Neceflario.  E' degno  d'efler  correttoli  difordine.-  ma  intanto  chi 
è  chiamato  al  Miniflero  Apoftolico,  fc  non  ha  ftudiato  ilTrat- 
tatodelle  Virtù  Teologiche ,  e  Cardinali ,  ne'manofcritti  della  Scuo- 
la |  deve  fludi ar lo  ne'  Libri ,  tra  quali  l'ottimo  è  la  /ecundu  fecuntU 
di  San  Tomafo  :  perchè  alt  rimente  come  potrà  Egli  rapprefen- 
tare  la  bellezza  di  quella,  e  quell'altra  Virtù;  la  deformità  di 
«juefto  ,  e  quell'altro  Vizio,  in  particolare,  fe  non  ne  ha  le  no- 
«ionir*  Fieri  ncntiautm  potefi ,  dice  il  Martire  San  Giurino,  (a)  (»)  eth*t.  mé 
Ut  res  tfés  ,  fui  nonpriut  à  /cientibtu  ucceperint  ,  ve/  ipfs  intcl/i- 
gssnt ,  vtl  sitiot  reclc  decere  <jne<tnt . 

Per  lo  Studio  de' Cali  di  Cofcienza,  non  fo  dir' altro  ,  fe  non 
che  fia  neceflario  a  Catelli  ,  che  per  e  (fere  di  mediocre  ingegno  , 
non  hanno  fuffìcicnte  capacità ,  ne  per  ben'  apprendere  le  Rego- 
le generali  della  Morale;  nè  per  applicarle  rettamente  a  quc'cafi 
particolari  ,  che  occorrono  .  MuU'um  refert ,  dice  il  Porporato 
Gaetano,  celebre  Cementatore  di  San  Tomafo,  (b)  no/e  regniti  (t>)  np{, 
generaJei,  &  /ciré  cut  applicare  ud  cu/us  purticulsres  J  cjuomtm 
hinc  muta,  ful/st  folutiones  cmssnunt  ,  ex  nefeientid  upplicationis  : 
ideo ,  ut  conftiUtnr  multar  um  ingeniti  debili  or  tbus  ,  stfferuntur  cmfut. 
E  già  l'avca  detto  altrove  efpreflfamcntc  l'Angelico:  (e)  Conclu/io»  (Qfcv^. 
nei  virtute  contine» tur  in  primis  principiti.  Vnde  qui  perfette  co-  ^•mrt'%' 
gno/ceree  principi*  /ecundìtm  totstm  fuum  virtutem  ,  non  opus  tube- 
rà f  ut  ti  cenci ufìones  feor situo  prepenerentur  :  /ed  quia  non  omnes, 
a»  cogno/cunt  principisi,  /ufficiunt  confiderare  sjuidquid  in  princi- 
piti virtute  conti  ne  tur ,  neeefe  ejf  propter  et  »  ut  ex  principiò  con- 
clu/ìonui  deducuntur.  Il  che  tutto  non  altro  importa  ,  fe  nonché 
i  Cai!  di  Cofcienza  fono  per  Quelli  di  corto  ingegno  ,  chenèpofllc- 
dono  a  fondo,  nè  fanno  applicare  le  generali  Dottrine:  e  chi  è 
perciò  in  quefta  Clafle  ,  deve  procurare  di  fupplir  collo  Studio, 
ove  la  Natura  ha  mancato  a  non  concedergli  una  maggiore  acu- 
tezza. Ma  devefi  (lare  avvertito  a  non  perdere  la  Cofcienza  , 
nell  iftudiare  i  Cafi  di  Cofcienza.  Vko  «juetfo.,  perchè  tra  una 
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tanca  quantica  di  Moderni»  che  in  cotelta  Maceria  hanno  Tene» 
to  ,  Tono  molte  le  opinioni  rilaflace,  e  dannate  ,  nelle  quali 
fi  può  facilmcnce  inciampare  .  Ho  decco  fopra  di  ciò  abbaftan- 
za  ncll'Iftruzionc  del  Confeflore  ;  e  può  valere  per  il  Predica- 
tore ugualmente  .  Altri  de'Cafifti  inclinano  alla  Severicà  ,  o<f 
ni  Rigore  ,  per  il  Dato  Evangelico  ,  «he  arti*  via  efi  ,  7*4 
|a)M**j.7.>4  due u  aà  mtam  :  (a)  altri  alla  Benignità  ,  ed  alla  Dolcezza 
per  l'altro  Detto  ,  che  meum  /nave  efi  ,  &  ohhs  meunt 

W  Wuiik  ji.  W  Ma  Bc^  rivolgerti  i  Libri  loro,  non  deve  averfi  ri- 

l<u  fpetto  ,  0  genio>  nè  alla  Severità  ,  nè  alla  Benignità;  ma  fo- 

iacnence  a  trovare  ,  ed  intendere  il  vero  renio  della  Legge  <f 
Mdio*  di  forte  che  quefta  Legge  nè  più  s'allarghi  ,  nè  più 
fi  frringa  di  quello  ,  che  Gesù  Crifto  Y  ha  allargata  »  o  ri- 
Aretta  »  Giovano  te  derilioni  de'  Califfi  a  meglio  imbever  fi 
de*  generali  Principi*  :  ora  per  altro  deve  predicarti  unicamente 
la  Parola  d'  Iddio  e  non  mai  hanno  a  deciderti  in  Pulito 
certe  particolari  Queftioni ,  intorno  alle  quali  vertono  differen*- 
ti  opinioni  .  Non  il  Verifrnile>  ma  il  Vero  ,  è  da  inlTnuarfì 
nello  Spirito  di  chi  ci  afcolta:  ed  in-  ogni  cafo  è  quella  Ma£ 
firaa  d' accettarti  :  Che  ,  fe  fi  eccede  un-  poco  nella  Severità  , 
con  può  nuocere  quefV  eccedo  ?  ed  anzi  può  giovare  di  molto 
a  tenere  le  Anime  lontane  dal  Vizio:  ma  non  lì  può  eccede» 
re  neanche  un  cantino  ncll'  approvare  il  ri  lattamento  ,  che 
con  fi  pregiudichi  a  molti,  nelT adularli  quel  Genio,  che  baa* 
bo  tutti  comunemente  a  fcguirc  le  inclinazioni  della  Natura 
corrotta . 

14.  Ma  non  bafta,  che  chi  è  chiamato  al  Mmiffero  Apo- 
stolico ,  dia  opera  a  que*  foli  Scudj  ,  che  fono  di  preerfa  ne* 
ce/Tira  ,  per  porre  all'  ordine  un  competente  Q^arcfiinale  fugli 
lineati  argomenti  .  Egli  deve  ancora  aver  Y  occhio  alle  Necef- 
firi  y  chedi  quando  in  quando  all'  rmprovvrfb  gli  pofTono  occorro 
re  i  ed  alla  Convenienza  ,  che  deve  averft  per  nrancenere  nd 
Aio  Decoro  Y  Apoftotaco  .  Ho  detco  di  fopra  ,  die  il  Predi- 
catole ha  da  cflere  di/polio-  a  rifpondere  a  Cafi  ,  a  Dubbi  ,  e 
C^ucftioni  ,  che  con  impegno  gli  polTono  rnforgere  in  varj  ir> 
contri  :  e  fo  bene  ,  che  m  qnalità  di  Predicatore  Egli  non  h* 
per  debito  di  itfpondere  a  tucto;  che  anzi  è  lode  il  non  dare 
alcuna  ritpofta  a  certuni  ,  che  vengono  a<f  interrogare  corv 
Queliti  ài  vanità  ,  più  per  pafeere  la  curiofità  ,  che  per  aver- 
ne crell'  utilità  „  Cosi  e*  infegna  il  Santo  Padre  Àgoftino  ,  ri 
q»ale  avendo  ricevala  una  Lettera  dal  fuo  caro  Amico  Dio- 
(coro,  io  cui  gji  fi  chiedeva  il  Parere  intorno  a  cette  DottrU 
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ne  de'  Stoici ,  ed  a  certe  antiche  Erefie,  eh'  erano  fepolte  già 
neir  obblio  i  cosi  prefe  a  rifpondergli:  {a)  Hornm  omnium  er-{*)Epifi,%6. 
rores  fi  cognome  ere  piget  ,  cjnid  nobts  opus  eft  propter  de/enfia- 
nem  Chriftiétn*  Religioni*  ejkérert  ,  <\nid  fenfertt  Anaximenet , 
&  ohm  /opius  Utet  inani  cnriofitAte  recoqtxre  ?   Che  importa 
a  tè  ,  dice  it  Santo  ,  nel  tuo  Miniflero  ,  il  non  fapcr  nuli» 
di  cotefte  vane  anticaglie  ?  e  foggiunge  :  Se  viene  alcuno  a 
cercarti  in  quefte  cofe,  che  tu  chiedi  a  mè,  rifpondi  con  pru- 
dente faviezza  ,  che  tu  ti  glori  di  non  faperle  :  Qhìsah'u  sin 
te  qnt/tverit  ,  *HJt  tm  4  nobit  qmrìs\  ah  di  a  ,  quod  ed  doUiut , 
&  prudenti**  ne/citi  .  Sono  molte   nulladimeno  le  occadoni  , 
nelle  quali,  occorrendo  trattar/i  di  materie  Morali  o  Scrittura- 
li, o  Ecciefiaftichc ,  riefee  d'ignominiofo  difdoro  il  vcdeiG  nel 
Predicatore  l'Ignoranza  condannata  a  tacere,  allorché  dal  par- 
lare ne  rifultarebbc  una  gloriofa  Oneflà.  Dovendo  eflerc  l'Uo- 
mo A  pulluli  cu  or  di  qua  »  or  di  là  ,  in  eie  re:  zio  ,  Egli  non  fa 
con  quali  Perfone  habbia  Tempre  da  converfarc:  e  conviene  per- 
ciò ,  ch'Egli  fappia  di  tutto,  per  accomodar»*  a  tutti  ,  e  gua- 
dagnar tutti  a  Criflo;  come  di  fe  ftetfo  dice  San  Paolo  :  (*)(!>)  i.o.$ 
Omnibns  emni*  foRns  [um  ,  ut  emnes  fteerem  fahos  .  OmnU  a> 
HHtem  f.tcio  propter  Evangelia*»  .  Se  nel  Pacfe  vi  è  qualche 
Dotto,  Egli  ama  di  trattenerli  talvolta  col  Predicatore  in  con- 
ferenze di  Virtù  ,  e  di  Dottrina  :  e  certamente  diidice  ,  che 
venga  qucfti  ad  cflere  conofeiuto  per  Uomo  di  poco  Studio  , 
il  quale  non  habbia  ,  ne  imparato  altro  ,  che  i  Scritti  delia 
Scuoia  ,  nè  alerò  letto  ,  che  quattro  miferi  Quarefimali  .  Oltre 
le  feienze  nccelfarie  ,  per  dire  fondatamente  ciò,  che  deve  dir- 
fì  nel  Pulpito  ,  vi  fi  vuole  ancora  una  convenevole  Erudizio- 
ne ,  che  fia  come  Universe  ,  a  fa  pere  un  poco  di  tutto  . 
E'  vero  ,  che  per  eflerc  breve  la  nolka  Vita  ,  non  può  Uno 
edere  umanamente  perito  in  tutto  per  eccellenza  :  ma  fi  può 
però  porre  Audio  a  fapere  un  poco  di  tutto  ,  quanto  bafla  a 
sfuggir  la  nota  dell'  Ignoranza  ,  poncndofi  V  applicazione  pri- 
maria a  riufeire  per  eccellenza  ,  più  che  fi  può  ,  nella  Pro- 
fetììone  di  Predicatore  Evangelico. 

Giova  fapcr  di  tutto  ,  non  tanto  per  le  occorrenze  ,  che 
avvengono  giù  dal  Pulpito  ,  a  faper  converfare  ccn  chichc- 
fia  ,  e  molto  più  co*  Savij  ,  e  co'  Dotti  ,  da' quali  non  può  a 
meno  ,  che  non  ce  n'  avvenga  riputazione  ,  e  buon  credito  ; 
ma  giova  anche  affai  per  il  componimento  delle  medefims 
Prediche  ,  a  faper  dire  quel  ,  che  fi  dice  ,  con  proprietà  ,  ed 
aggii.fhtc2za  .  Benché  le  Scienze  non  entrino  a  far  1'  offatu- 
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ra  delle  noftre  Prediche  ,  forino  prefto  i  noftr;  Udito; i  ad  ac- 
corgerti ,  (e  daddovero  noi  fumo  Dotti  ,  ed  in  che  grado  fia 
pofleduta  da  noi  la  Dottrina  .  E'  di  Cicerone  f  avvertiracn- 
0««fM**  jo  :  (4)  Etft  frientiit  in  dicendo  nen  mimar  ,  mww  *fp*~ 
ret  ,  utrkm  fimo*  e/tram  rudet  ,  an  didicerimus .  Siccome  chi 
giuoca  ,  o  dipinge  ,  è  conofeiuto  da'eircoftanti  ,  $'  ei  fia  bra- 
vo Giuocatcre  ,  0  Pittore  .•  fic  in  Oratiombut  ,  etiamfi  pro- 
pri* citerà  non  Mdhibentnr  Artet  ,  tamtn  facile  declaratur  , 
ntrum  it  y  <}**  dicit  ,  t  dm  ammodi  in  hoc  dee la  matori»  fit  ope- 
re jaelatut  ,  an  ad  dicendum  omnibus  ingennit  arttbut  infitti- 
ti** Accejferit  .  Quefta  e  la  cagione  ,  (  ficgue  X  ifteiìo  a  dire 
da  quel  gran  Maeftro  ,  eh'  egli  e  )  per  cui  fono  pochi  , 
e  più  pochi  di  quel  che  fi  crede  ,  gli  Oratori  Perfetti  ,  (  e 
noi  poffiamo  foftituirc  il  nome  di  Predicatore  ,  dov' 
Egli  ufa  quello  di  Oratore  )  imperocché  Y  eflerc  vero  Orato- 
re non  comprende  la  fola  Arte  Oratoria  ,  che  infegna  i  luo- 
ghi Topici  per  l'  invenzione  ,  e  le  Regole  per  la  difpofizio- 
ne  degli  Argomenti  ,  c  le  figure  per  1  eleganza  ,  ed  ener- 
gia del  Dire  ma  importa  un  non  fo  quale  completo  di 
più  Arti  ,  e  più  Scienze  ,  che  richieggono  grande  fludio  : 
ed  a  coteflo  Audio  fono  pochi  Quelli  ,  che  %  applichino  , 
per  difetto  o  di  Talento  ,  0  di  Genio  .  Quis  non  miretnr  ex 
emni  memoria  atatum  tam  exiguum  Oratorum  numerum  inve- 
nìri  ?  AÌ4)us  efi  hoc  quiddam  ,  tjnàm  homìnes  opintntur  ,  & 
pluribus  ex  artibut  ,  fiudiifqnt  colledum  Efi  enim  fritto- 
li* conprehendenda  rerum  plurimarum  ,  fine  aua  verborum  tr#» 
Itobilius  ,  nuota  ,  atyue  irridenda  efi  .  Quam  oh  rem  mira- 
ri  deflnamut ,  qua  confa  (it  Elequentium  paucitatis ,  cum  ex  iis 
rebus  Hniverfìs  Eloquenza  confi  et ,  qutbus  in  fingali  s  elaborare  per 
00 magnum  efi  .  (  b  )  Senza  Jo  ftudio  delle  nobili  Scienze  ,  co- 
si  c  ,  che  niuno  può  cfler  degno  Oratore  ,  a  meritarti  tut- 
ti i  numeri  della  lode  ;  poiché  fono  aflailfime  quelle  cofe  , 
che  nella  Predica  vengono  a  taglio  ,  appartenenti  or'  ad  una 
Seienza  ,  or'  all'altra  e  fe  non  fi  cfprimono  colla  dovuta 
proprietà  >  perchè  il  Predicatore  non  ne  habbia  ba fievole 
intendimento  ,  forza  è  che  torto  la  Predica  apparifea  fievo- 
le ,  e  puerile  nè  fuoi  periodi  :  Me*  quidem  fententia  >  nemo 
poteri*  effe  omni  lande  cumulata  Orator  ,  nifi  erit  omnium  re- 
rum magnarutn  feientiam  confecutns  .  Etenim  ea  rerum  ca- 
gni t ione  eforefeaty  &  redundet ,  eportet  Or atio ,  qua,  mfì  fubcft 
ret  ab  Oratore  percepta  ,  inanern  quandam  habet  elocutionem  , 
&  pene  pnerilem  .  loc.  eie 
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ij.  Si  prende  lbventc  abbaglio  ,  nel  darti  il  titolo  di  Ora- 
tori a  cere'  uni ,  de*  quali  1'  Artifizio  ,  e  lo  Studio  tutto  è 
nella  Lingua  ;  non  eflendo  vero  Oratore  ,  fe  non  quello  ,  che 
ha  la  Sapienza  .*  Sape  hi  ,  quot  no»  Oratores  vecarenuts  ,  non 
fune  nifi  quidam  operarii  lingua  ce/eri  ,  &  exercitatà  .  Orator 
txmen  efi  nemo  ,  nifi  Sapiens  .  Parlo  per  anco  con  Tullio  a 
(  a  )  il  quale  fa  una  gran  differenza  trà  il  dirfi  ,  che  Uno  IO**  u  ** 
fìa  bel  Dicitore  j  e  dirfi  ,  che  fia  buon'  Oratore  ,  cioè  che  rmu 
iìa  Eloquente  Bel  Dicitore  è  quello  ,  che  venendo  a  fare  un 
Difcorfo  con  qualche  acume  ,  e  chiarezza  ,  in  una  mediocre 
Udienza  ,  ne  riporca  Aima  ,  ed  applaufo  :  ma  Eloquente 
Oratore  non  è  ,  fe  non  quello  ,  che  avendo  la  Mente  ripiena 
di  grandi  Idee  ,  ha  anche  la  capacità  di  riempire  in  qualfi- 
fia  Difcorfo  ,  più  di  grandiofi  Pcnfieri  ,  che  «fi-parole,  i  fuoi 
periodi  ,  a  rapire  la  maraviglia  de'  Sav;  .  Quindi  è  >  che  » 
eflendo  facile  il  ritrovar  Dicitori  ,  fi  Aenta  a  trovare  un'Ora- 
tore Eloquente  :  Difertos  cognovi  nonnnllos  i  Eloquentem  nò- 
bile neminem  ;  Quod  eum  fiatuebam  difertum  >  (jm  pojfet  fari* 
Acute  ,  atque  dilucidi  ,  apud  Mediacre*  homines  ,  ex  communi 
muadam  hominum  opinione  dicere  :  Oratorem  vero  ,  ani  mira- 
biliits  ,  &  magnifìcentiìts  ungere  poffet  ,  atque  ornare  qua  *»A 
let  ,  omncfejue  dicendi  fontes  un'imo  contineret  .  (  b  )  Gli  An-  u  * 

tichi  folevano  farli  conto  dell'  Arte  del  ben  Dire  ,  ed  in- 
ficine ancor  delle  Scienze  ;  ponendo  Audio  a  riufeire  Di- 
citori bensì  a  ma  anche  Dotti  :  Ora  il  di  Tordi  ne  fi  è  in- 
trodotto ,  che  nè  i  Dotti  fi  curano  deli*  Eloquenza  »  ufan- 
do  un'  incotto  ,  e  barbaro  Stile  ;  nè  i  Dicitori  fi  curano 
della  Dottrina  ,  baAando  loro  il  Dir  fiorito  >  ancorché 
imbelle  :  Antiqui  cognittonem  ,  &  feientiam  cum  dicendi  ra» 
tione  \ungebant  :  pofhà  diffociati  Difetti  à  Doilit  ,  Philofa- 
pbi    Eloquentium    defpexerunt  »   Qratoret  S  apienti  a  m  .   (  c  )  *  '* 

Simili  efpreflioni  ha  Cicerone  anche  altrove  in  divedi  luo- 
ghi ,  giungendo  Egli  a  dire  ,  che  eficre  perfetto  ,  ed  ec- 
cellente Oratore  ,  è  un  non  fo  che  ,  che  ha  del  Divino  , 
e  che  eccede  la  sfera  dell'  umana  attività  :  Mft  Oratorem 
adeè  excellehtem  ,  qui  omnia  Jummè  ,  &  optimi  fecerit  , 
id  Divinitatù  mihi  cuytff  iaK*  videtur  *  (  d  )  Ma  a  che  fi- 
ne  Egli  dice  quello  £  Non  è  egli  un'  inquietate  ,  e  riti- 
rare dalla  loro  applicazione  i  Studiofi  ,  ed  un  gettarli  nel- 
la dilazione  ,  il  dire  ,  che  abbia  dell'  imponibile  queft' 
Oratore  Perfetto  i  Se  queft'  è  vero  ,  ne  fiegue  ,  che  ale- 
rebbe ancora  dell'  imponibile  il  darfi  un  Perfetto  Predicata 
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re.  Cotcfta  difficoltà  è  già  Hata  prevenuta  da  Tullio,  nel 
fuo  Libro  diretto  a  Bruto  ,  laddove  ,  ctlendogli  flato  chic- 
fio  il  Aio  fentimento  Copra  quei  Genere  dell  Eloquenza  » 
che  è  Ottimo  ,  cosi  rifpondc  .*  Vtrtw  ,  ve  fi  id  ,  quoti 
vis  ,  efeeero  ,  tatuane  Or.uorcm  ,  f<ew  ?*.cr#/  ,  expreffera  , 
tardetto  ftkdiA  tnultorum  ,  f/w  defperatione  debilitati  ,  txptrtri 
id  nolent  ,         /e  a/c?*»  dtjfd**t  .  Ma  Capete,  per- 

chè dall'Oratore  ,  o  diremo  ,  dal  Predicatore  ,  fi  pretende 
tanto  ,  eh'  Egli  abbia  uno  fpirito  vario  ,  e  ioliecito  nello 
Studio  ,  a  faper  di  tutto  ? 

Li  ragione  primieramente  fi  è  ;  perchè  ,  quando  ha  da 
intraprenderli  un'  Arte  ,  qualurquc  fia  ,  devono,  ed  i  Mae- 
ftri  procurar  d  infunarla  ,  ed  i  Difcepoli  inJuliriarfi  per 
impararla  ,  in  tutta^  la   Perfezione  ,  alla   meglio  :  Setnper 
qateumque  de  uirte  ,  aut   f.uult.ue    qutrìtnr  ,  de  abjoluta  , 
{ì)C;cJib.}Jt  &  Perfexia  quxri  Jolet  .  (  a  )^  E  chiunque  è  chiamato  al- 
la Predicazione  ,  per  corrifponderc  con  fedeltà  ,  deve  ri- 
folverfi  ad  impiegare  tutto  il  Talento  ,  eh'  Egli  ha  ,  per 
divenire  ,  non  Predicatore  ordinario  ,  ma  Perfetto  ,  quant  i 
potàbile  dal  canto  fuo  .   Sia  eh'  Egli  abbia   un'  Intelletto 
aliai  perfpicace  ,  fia  che  Y  abbia  (blamente  mediocre  ,  Egli 
deve  afpirare  a  farfi  Ottimo  in  quella  ClafTe  ,  nella  qua- 
le Egli  è  ,  o  de'  Perfpicaci  ,  0  de'  Mediocri  ,  prefigendo- 
fi  fempre  una  tale  Idea  ,  che  fìt  praclara  ,  &  eximia  fpc- 
ium^.       tks  Oratori/  perfetti  .  (  b  )  Ne  bada  perciò  ,  eh'  Egli  ab- 
W6**«l  uno  Aerile  defiierio  di  farfi  Ottimo;   ma   cflendo  ne- 
ceffaria  per  quello  Pine  la  fatica  di  molto  Studio ,  Egli  de- 
ve far  di  tutto  ,  per  arrivare  in  fatti  alia  Perfezione  del 
proprio  Stato  :  Par  efl  ,  emnes  omnia  experiri ,  qui  rcs  «m- 
(c)CV.  inlib.  gnas  y  &  magno  spere  expetendas  concupixerunt  •  (  c  )  Per 
QratrtdBnt.  efttrc  Predicatore  Perfetto  ,  vi  fi  vuol'  altro  ,  che  una  buo- 
na voce  ,  e  una  Lingua  fciolta  ;  ma  fa  di  uopo  ftudiare, 
ed  addottrinarli  in  quante  Scienze  ,   fi   può  :   Non  folìtm 
acuenda  nobii ,  ncqui  prruidenda  lingua  efl  ;  fed  operandum  , 
fmplendummue  pcBus  magnarum  rerum  ,  &  plurimarum  co- 
(ó)lltmia.ì,  piÀ  ,   -&  varietale  .    (  d  )    Non    bifogna    dibatterli  d' ani- 
dtQrwt*       m0;  s'arriva  a  colpir  nel  fegno,  col  tenerli  alquanto  più  Al- 
levata la  mira  i  e  s'  arriva  ad  effere  buon   Predicatore  , 
coli'  affaticarfi   a  divenire   Perfetto  .    Siccome   nello  Stato 
Religiofo    non    fumo    obbligati    ad    elTere    Perfetti  ,  ma 
bensì  di  tendere  alla  Perfezione  ;  così  è  nello  Stato  Apo- 
stolico .   Dobbiamo  applicarft  ,   fenza   ril'parmio  di  fatica 
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allo  Studio,  e  far  di  tutto,  per  etfer  Ottimi;  ma  confolarci  poi 
a/ichc  in  quello  >  che,  dato  non  arriviamo  a  tanto  di  effer'Ot- 
tiuii,  ha  Tempre  del  Buono,  e  del  Grande,  ciò  ,  che  ali  Otti- 
mo s'avvicina.  Cum  fumma  miranmr  ,  dirò  con  Tullio  ,  (  a  )  (n)l:h.Oresor. 
inferiorA  tamen  probamus .  QuAre  non  e/?,  c*r  eer&m  ,  qm/eflu*  «i^u 
dio  Eloquenti  a  dedidernnt ,  jpes  infr.it  v  uh*  ,  ,tkt  Ungixjc  at  miti» 
fìria:  nam  ncque  illud  ipfum ,  q*oei  tjt  Optimum  ,  dcjper.vic.km 
efi\  &  in  prtjiantibus  rebus  m.xgna,  funt  e  a  ,  fu*  fn/tt  Optimis  prò* 

XtltlA  . 

16.  Mentre  dico  ,  dovere  il  Predicatore  fa^er  di  Tutto  ,  è 
ciò  principalmente  da  intenderli  di  Tutto  quello  ,  che  gli  può 
efler  giovevole  per  l'intendimento  della  Parola- d  Id  fio  ,  che  è 
nella  Santa  Scrittura .  In  quelh  non  vè,  ni  tampoco  un' api- 
ce, che  fia  fenza  Miftcro.  Ma  come  poiiono  dichiararli  tanti, 
e  sì  varj  Mirteti  >  fe  anche  molte ,  e  varie  Cognizioni  non  fi 
hanno  ?  Tante  cofe  fpettanti  ai  Numeri  ;  come  Dio  impiegò 
Sette  giorni  nella  Creazione  del  Mondo,  e  riposò  nell'Ottavo'.* 
come  Davide  feieife  cinque  Piettc,  e  non  quattro,  ne  fei,  per 
atterrare  il  Gigante.-  cane  la  Fornace  di  Babilonia  fotte  alta 
quaranta  nove  Cubiti,  e  non  cinquanta.-  come  il  Regno  de' Cic- 
li fi  raffomiglj  a'  dieci  Vergini,  e  non  a  otto  ,  nò  à  doJici  : 
come  otto  fi  regittrino  le  Beatitudini  da  San  Matteo  ,  e  non 
fiano  più»  che  quattro,  in  San  Luca.-  il  numero  della  Bcftia 
dell'  Apocaliffc  &c.  è  egli  facile  lo  fpiegarie  nel  Morale,  onel 
Mifiico,  fe  non  fi  ha  per  la  Lettera  dall'  Aritmetica  qualche 
lume  f  Frujfrà  numeros  in  Script itrit  ctfe  pofitos  ,  &  khIUs  cau- 
f*s  effe  myfttcas,  cur  ilùc  i/li  numeri  commemorcntur ,  nulluttàm 
ftuìtttt  ,  ineptuftjuc  contendenti  dice  Sant'Agoftino  nel  fuo quarto 
Libro,  De  TrinitAtt:  (b)  dove  fptega  diffufamente  i  Mifteri  di  (|>) e*p,  6, 
cotefii  numeri.  Tante  altre  cofe  fpettanti  alla  figura  ,  equan- 
tità delle  Lince,  degli  Angoli,  e  Circoli;  per  efempio  :  Che 
la  Celeftc  Gcrufalemmc  fia  di  figura  Quadrata  e  foflc  Qua* 
drangolo  il  Razionale  di  Aaron:  e  fonerò  di  cinque  angoli  i 
cardini  delle  porte  nel  Tempio  di  Salomone  .•  di  tal  mifura  1' 
altezza,  e  la  larghezza  dell'Arca:  l'altezza  ,  e  la  larghezza 
dell'Altare  &c.  è  egli  facile,  che  s'intendano  nel  Mificro  ,  fe 
non  s'  ha  delia  Geometria  almeno  qualche  tintura  ?  L'erudito 
Monaco  Caffiodoro,  nell'Opufcolo  de  Divinar  un  Script:trarum 
infiitutioìie ,  dopo  aver'cforcato  l'Uomo  Apoflolico  allo  Studio 
della  Cofmografia;  (  c  )  Cofmographicam  quoque  notltiam  v$b$s  (c)„p,  %.  & 
percurrendam  efse ,  non  immeritò  fuademus  ;  */  foca  pnguU  ,  cjua  27*  ' 
in  libri s  fan  flit  legitis  in  qua  parte  Mundi  fint  p  o/ìta,  evidenter 
fognofeerc  debeatts  ;  foggiunge  dell'Aritmetica  ,  Geometria  ,  ed 
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altre  Arti  Liberali  :  Ulud  quoque  commoneudum  ejse  credimus  » 
qued  tàm  in  Latteris  /acri/ ,  quàm  in  expofìtoribus  dotìiffìmis  ,  mul- 
ta per  Dtfciplinam  Arithmeticam ,  &  Geometrie am  ,  &  Citerai 
Liberala  Artes  intelligere  po/sumus .....  Efi  proculdubio  rerum 
>f}.irnm  y  ftcut  &  Patribut  no/Iris  vifnm  eji ,  utilis  ,  &  non  refu- 
gienda  cognato  t  quandi  eam  in  Litteris  facris ,  tanquàm  in  origÌ-> 
ne  generala ,  perfettive  Sapienti*,  ubidite  reperis  e/se  diffufam  • 
Ma  come  che  nelle  Matematiche  l'Intelletto  afsai  gode  ,  per  V 
evidenza  della  Verità»  che  conofee;  e  per  il  diletto  ,  che  s' ha 
in  tale  Studio,  è  facile  che  vi  fi  prenda  fovcrchio  attacco  ,  il 
mede  fimo  Cafliodoro  anche  avverte,  che,  ancorché  fa  no  con 
poco  giovevoli  cotefte  Scienze ,  deve  averfi  difcrc2Ìone  ,  e  ri- 
guardo nell'applicarvifi  j  efccndo  in  quefta  occafìone  da  tenerti 
davanti  agii  occhj  il  Sapere  ad  fobrietatem,  che  ha  comandato 
San  Paolo  :  (4)  fìat  fiudia  non  refpuantur,  quia  non  exinde  mi» 
nimum  ad  Sacrai  Scriptwrat  intelhgendat  /enfiti  no/ter  in/huitur  • 
Si  %amenx  Divina  Gratia  Juffragante ,  notata  ip/arum  rerum  [obrie, 
}b?rf''n        4f  rati»» ahi/iter  inquiratur .  {b)  E  l'avvertimento  è  pur  diSant' 
cwtSrZ  Agoftino,  (O  il  quale,  dopo  avere  inoltrata  l'utilità  delle  Ma« 
<*M9-         tematiche,  prudentemente  conchiude:  In  qmbus  omnibus  tenen- 
(Qhkvcap,*.  d*m       Ne  ****  nimi*  dtifc*xnr:  ed  anzi  che  nelle  Ritratta- 
zioni, (d)  in  certo  modo  fi  pente  di  averle  troppo  lodate:  & 
quod  multùm  trihui  liberalibut  difciplinis ,  quas  multi  Sancii  mul» 
tutu  ne f cium  s  quidam  autem  ,  qui  {cium  eas  >  Sanili  non  funt . 

17.  Lo  Studio  dell' Iftoria  quanto  fia  convenevole  all'Orato- 
re, ebbe  a  dirlo  già  Cicerone;  poiché  fenza  di  quefta  parechc 
l'Uomo  non  pofsa  mai  far/i  un' Uomo  $  ed  anche  in  età  pro- 
.  h  vetta  egli  rimanga  fcrapre  fanciullo:  Nejcire ,  quid,  amequam 

«j  Brvu  'r%  *****  fi*>  ucciderà,  id  efi  femper  efse  puerum .  (  0  )  Quintiliano 
umilmente  raccomanda  afsai  tale  Studio  nel  dodecimo  Libro  , 
al  capo  quarto»  che  ha  fopraferitto  queft'  argomento  ;  Necef' 
fariam  Oratori  cognitionem  kifioriarum:  per  la  ragione  raaflìma- 
mentc»  che,  fe  nel  Dire  hanno  più  credito  i  Vecchj ,  perchè 
hanno  più  cognizioni»  e  più  efpericnzei.  anche  per  i  Giovani 
vi  è  l'Arte  a  fa  per  fare  da  Vecchj  ,  coll'iftudiara  le  Iftorie  . 
Sciat  ergo  O  rat  or  quamplurima ,  unde  etìam  fenibus  authorùat  ma- 
jor e/ì  ,  quod  plura  nofse  ,  &  vidi/se  creduntur  ....  Sed  non  efi  *.v- 
pettand*  ultima  atas,  cum  fiudia  praffent,  ut,  quantum  ad  cogni- 
tionem pertinet  rerum,  etiam  prateritis  /acuii  s  vixi/st  videamur  . 
Ma  noi  con  molto  più  di  ragione  dobbiamo  dire  l'iftcfso  all' 
Oratore,  che  è  Sacro»  per  lo  Studio  ddl' Iftoria»  maflìmamen- 
te  Ecclefiaftica  j  efsendo  in  quefta  maniera  »  che  i  Dogmi  della 
Religione  con  più  fodezza  fi  apprendono;  come  lo  diinoftra  Saa 
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Paolo  nella  Lettera  fcritta  agli  Ebrei,  U)  ove  prova  la  Ve-  (a) r4.tr, 
riti  della  noflra  Fede  coli'  Iftoria  de'  Patriarchi  ;  c  dice  efser 
quefh ,  come  una  Nuvola  d'irrefragabili  teftimonj:  Ideoqne  & 

»*/  tAnttm  h  uberi  te  s  impefìtam  nuber*  tefituxn .  (£)  Egli  cinque*  {VtfUlrxx* 
ila  maniera,  che  s'apprende  anche  la    età  Morale,  sì  per  me- 
glio praticarla  noi ,  come  pure  per  meglio  predicarla  agli  al- 
tri; c  perciò  così  ci  ammonifee  San  Paolo  :  (  c  )  Memeutete  (c)J5W-,i3. 7. 
Prtpefittrum  vefìrorum  ....  quorum  intuente/  converfutìonit  txi* 
tum ,  imit Amini  fidem .  Sopra  le  quali  parole  San  Giovanni  Gri- 
foftomo  :  (d)  Quid  efi  intuente:  f  idefi  confideruniet  Sanili  ut it  ^yH2piH.éd 
exempU,  qué  reltquerunt .  Le  memorabili  azioni  de' Santi,  qua*  HtfriHd* 
lor  s'apportano  in  Pulpito,  fervono  d'argomento  alla  prova  , 
c  cagionano  più  d' impresone,  ed  infondono  un  gcncrofo  co- 
raggio a  feguire ,  ed  imitar  la  Virtù  :  Antiquerum  no*  exem- 
pla  confortéint,  fcrive  ne*  fuoi  Morali  il  Santo  Papa  Gregorio, 
(e)  &  ex  eerum  compir  attorte  net  pofse  prjtfunùmus ,  quodexme*  (•X»MJ«*^»7 
firu  inimitate  formiddmut  .  Per  var;  altri  rifpetti  è  uriliflìmo 
lo  Studio  Iftorico;  e  Melchiorre  Cano  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori ,  che  fu  uno  de*  più  cofpicui  Teologi  ,  intravvenuti  nel 
Concilio  di  Trento,  non  dubitò  di  affermare  ,  che  non  può 
cfsere  buon  Teologo,  chi  inficme  non  è  buon'  Iftorico:  Tbee~ 
logorum  quemquam  ,  Hiftorut  ignurum  ,  Theologi  nomine  ir» mento 
g/anuri .  (/)  Peritiifimi  deHIftoria  fono  flati  li  Santi  Padri ,  ed  (f)  D*  Ut* 
i  Scrittori  più  intigni:  ed  e  facile  fenza  di  quella  l'inciampar  Titet,4ik*u 
negli  errori.  Tuttavia  nell'  iftudiarla  vi  fi  vuole,  non  chel'Abi- 
lita,  ma  anche  il  Modo:  imperocché  voler  fapere  l' Iftoria  ,  a 
folo  fine  di  fempliccmentc  fapere  i  Fatti  occorfi ,  e  farfi  una  Me- 
moria erudita ,  è  un  Patta tempo ,  che  ha  dell' oziofo .  Nella  Le- 
zione, che  fi  fa  ,  dell' Iftoria,  fa  di  meftieri  ufare  la  Confiderà- 
zione ,  e  la  Riflcflìone ,  per  apprendere  la  Prudenza  nella  ma- 
niera del  Come  dobbiamo  diportarci  nelle  Profferita  >  ed  Avver- 
fiti;  nell'ifchivare  gli  errori,  e  moderar  le  Paffioni  ,  e  ruggire 
i  Vizj,  ed  acquiftar  le  Virtù.  La  Politica  de*  Grandi  deve  ri- 
durfi  alla  Morale  dell'Uomo,  per  imparare  a  viver  da  Uomo  : 
e  nelle  Vite  de*  Santi  Eroi  della  Chiefa  devono  bensì  venerarli 
le  Maraviglie  d'Iddio ;  ma  anche  notar  fi  le  Regole  della  Santità 
per  imparare  ,  ed  in  fognare  a  viver  da  Santo. 

Coli'  Iftoria  ftà  bene  accoppiata  la  Cronologia  a  faper  cono- 
scere ,  e  diftinguerc  i  Tempi  nelle  loro  Epoche  ,  Olimpiadi  , 
ed  Indizioni  .  Giova  arsai ,  per  ifchivare  gli  abbaglf,  il  fa- 
per fi  ,  in  che  Secolo  fia  fiorito  il  tale  ,  e  tal*  altro  Santo 
Padre  ,  0  Scrittore  EccJefiafiico  .•  in  che  Anno  fiafi  celebra- 
to il  tale  ,  0  tal' altro  Concilio  :  in  che  Anno  abbia  regna- 
to 
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>   to  il  tale,  e  tal'aitro  Papa  :  in  che  Anno  fiali  fufeitata  ta ta- 
le ,  e  tal* altra  Erefia.  Non  è  mia  quefta  Iftruzione  ,  ma  del 
(ly.i.x.Jt'Dd-  Santo  Padre  Agoftino,  (4)  il  quale  commenda  lo  Studio  di 
tìrina  Chifi.  Sant  Ambrofio,  per  avere  colia  Cronologia  confutati  i  Plato- 
"r'%  '        nici.  Leggendo  coftoro  nel  i'  Evangelio  di  Gesù  Cnfto  varie  Sen- 
tenze, che  lì  trovavano  anche  nelle  Opere  di  Platone  ;  ed  ef- 
fendo  certo,  che  Platone  era  fiato  ai  Mondo,  luogo  tempo  dianzi  a 
Crillo  i  elfi  arguivano ,  che  Cullo  avelie  ricopiata  da'  fcritti  di  Pla- 
tone la  Nuova  Legge  pubblicata  a*  Criftiani  .  Ma  Sant'  Aoa- 
\.  brodo  lefìge  i'Iiloria ,  oilcrva ,  e  concorda  i  Tempi  ;  e  trova, 

che  Platone  viaggiò  in  Egitto  nel  tempo  ,  che  cola  (aggiorna- 
va Geremia  Proreca  :  Vnde  frobMùti  effe  ojlendit  ,  tjttod  PI.it» 
potiìts  no/ìris  Liueris  per  )cr:mi.tm  fncrit  tmhktns .  /rà  confidar. \t  * 
H$*fi*%  anfìueratu  temport^ut ,  fit  multo  tredòtliits  &c.  Benché 
fopra  di  ciò  è  da  riftetterfi,  che  Sane'  Agoftino  nel  fecondo  Li- 
(b)r-»p.4.  bro  delle  fue  Ritratta  «'.ioni  dice  di  fc,  aver' errato:  (b)  me  fé» 
fcllit  memori* ,  nel  riferire  la  Cronologia  di  Sant' Ambrofio  ; 
volendo  più  toilo  dire,  aver  Platone  imparato,  non  da  Gere- 
mia ,  che  fiorì  più  di  un  fccolo  innanzi  ;  ma  0  da  qualche  di 
Lui  discepolo,  0  da  qualche  altro  Profeta.  In  varie  occorren- 
ze può  la  Cronologia  al  Predicatore  efier' Utile;  c  troppo  è  di 
difdoro  il  non  averne  qualche  Perizia. 

18.  A  trattenerli  in  cotclti  Studj  s'acquifia  la  Scienza  Cri- 
tica ,  a  fapcrc  formar  delle  coic  un  retto  ,  e  favio  Giudizio  , 
e  faper  fepararc  dalla  Verità  la  Menzogna  ;  in  quella  guifa  , 
che  nella  macina  fi  viene  a  fepararc  daìla  Farina  Ja  Crufca  . 
Qjefla  parola  Critica  fi  prende  ordinariamente  in  mal  (enfo  , 
quali  che  chi  è  Critico,  fia  Cenforc,  e  Vituperatore  de*  Det- 
ti, 0  Scritti,  0  Fatti  altrui  .•  ma  è  d'avvertirfi  ,  che  vi  è  la 
Critica ,  Scienza  vera ,  giudiziofa ,  e  Virtuola ,  per  cui  fi  loda 
ciò,  che  c  veramente  lodevole,  e  fi  biafima  ciò  ,  che  è  biafi- 
mcvole,  ponendoli  il  tutto  al  paragone  di  una  retta  Ragione  , 
fenza  dar  luogo  all'  immodcrata  l'allione  ;  e  difccrnendofi  il 
Buono  dai  Cattivo,  0  vo:n  Buono i  ed  il  Vero  dal  Falfo  ,  o 
meno  Vero.  Quattro  Regole  fi  danno  per  una  Critica  giufta  . 
La  Prima  è ,  che  quelle  cofe  ,  delle  quali  vogliamo  formar 
Giudizio,  alla  noltra  Profeflione  appartengano  j  e  quindi  è  , 
che  un  Gramatico,  o  altro  Pedante  Retorico  non  deve  far'  il 
Critico  mai  nclic  Materie  Filolofiche  ,  e  meno  nelle  Teologi- 
che ,  0  Scritturali  5  giuO'al  Proverbio  ,  che  deus  non  )udic<tt 
de  Colere.  La  Seconda  è,  che  quelle  medefime  cofe  fiano  pri- 
ma da  noi  ben'efaminatc  ,  e  (tudiate  ,  non  fuperfizialmentc  , 
ma  a  fondo  nelle  ragioni,  che  fiano  convincenti;  perche  come  dice 
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Tullio,  (a)  è  una  Te  nerica  indegna  del  Savio,  indicare  de  e$,  (a)  u.  i.  di 
ojuod  non  fttts  exp/oratè  perfpctlum  fit  ,  Cr  cogmtnm  .  La  Terza  ^ÌMtiv»  D<*r* 
è,  di  erler  cauto  a  non  fufeitarc  dubbj  in  Materie  di  Fede  >  e  mm,x' 
dubbi  neanche  intorno  alle  Tradizioni  dalla  Sanca  Chiefa  ap- 
provate '9  poiché  coietti  dubbj  fogliono  cflcre  perniciofi  ,  ed  i 
chi  li  promuove,  ed  a  chi  gli  ode.  E'  degna  di  eterna  memo- 
ria Ja  Sentenza  di  Sant'Ilario  Vefcovo  di  Potiers  :  (b)  £nm  00  Uh.  x. 
in  verbit  pttgn*  efi;  dtim  in  novitanbns  Qntfiio  efi;  dnm  de  *m-  C9"ft*M*t*}. 
btgttii  oc  enfi»  efi;  dnm  de  AjtSèoribus  querelA  efi  t  dnm  de  findiit 
certamen  efi;  d*m  de  confenf»  dìfficu/tAs  efi  j  dnm  Alter  mlteri 
AHAthem*  effe  capiti  propè  jam  nemo  Cbrifii  efi  :  incerto  namqme 
Dótìrintrnm  vento  v*g*mur ,  &,  Attt ,  dum  decenni  ,  perturba- 
musi  4M,  dnm  docemnr,  errtmut .  La  Quarta  è,  che,  ove  % 
abbia  Coda  ragione  a  riprovar  l'opinione  di  qualche  Gallico 
.Autore,  procedati  con  modeftìa,  fenza  imporre  note,  o  cenfu- 
re.  Deve  farli  Giuftizia  alla  Verità;  ma  deve  anche  averli  ri* 
guardo  alla  buona  Fama,  ed  al  Credito,  di  cui  fono  in  po  (re- 
dimento gli  Autori  ;  e  non  s  afpetta  a  noi ,  ma  alla  Chiefa  il 
condannarli.  Mafiimamente  alti  Santi  Padri  fempre  è  dovuto 
ogni  noftro  più  riverente  rifpetto,  ancorché  fi  feorgefle  aver'er- 
rato  taluno  di  eflì  in  qualche  fua  opinione  .  E'  una  sfacciata 
infolenza  lo  fputarc  Aflerzioni  con  una  tale  franchezza  ,  che 
fi  ofi  dire  :  Cke  che  fi  a  di  ciò ,  che  dice  Sént*  jÌ£oftino  :  Che  che 
fi*  dtlt Opinione  contrtri*  di  S*n  Tomufo  .  In  cotefte  occafioni 
è  da  ram.nentarfi  il  Documento  di  Quintiliano:  (c)  Modefie ,  (c)ftte«v0hi 
CT  circstm/peilo  Sudicio,  de  t*ntis  viris  pronuncUndum  efi  ;  ne  , 
(  tfitod  plertfejuc  Accidit,  )  dumnent ,  9*.  non  intelligAnt  .  Se  non 
s'ha  circofpezione  a  fare  un  buon'ufo  della  Critica  con  fa- 
▼iczza ,  di  rado  avviene,  che  il  Critico  polla  sfuggir  la  nota, 
o  di  Temerario,  o  dlnvidiofo,  e  Maligno  ,  o  per  lo  meno  d' 
Ignorante,  e  Imprudente. 

19.  Mi  piace  conchiudcre,  col  ricordare  a  chiunque  è  chia- 
mato al  Mini  Aero  Evangelico,  la  grandezza  del  Benefizio,  che 
ha  ricevuto  da  Dioj  fe  non  fofTe  per  altro»  per  qucfto  folo  , 
che,  torto  che  fi  ha  la  Vocazione  all'Apoftolato ,  s'ha  anche 
un  Mezzo,  un'Impegno,  ed  un'Ajuto  fingolarilTimo  ,  ad  ii- 
fuggire  rOziofìtà  per  fìnattantochè  in  quello  Mondo  fi  vive  ; 
concioflìachè,  in  fin  che  dura  la  Vita,  fe  la  deve  anche  durar 
nello  Studio.  Fa  di  bifogno  fludiare,  prima  d'accingerfi  al  Mi* 
niftero,  per  degnamente  abilitarfi  a  componer  le  Prediche.  Fa 
di  bifogno  fludiare  con  applicata  attenzione  ,  prima  di  corn- 
arle, per  cogliere  le  Materie,  le  Prove,  e  le  Pratiche,  prò» 
prie  degli  Argomenti,  che  s'intraprende  a  trattare.  Fa  di  bi- 
fogno 
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fogno  JluJiarc,  nell'atto  ideilo  di  comporre  le  Prediche»  afeic- 
gliere,  dividere,  ed  ordinare  ciò,  che  *  ha  raccolta  di  qui  r 
e  di  là,  alla  rinfufa;  a  concepire,  digerire,  ed  efprtiBcrc  net- 
tamente i  penfieri,  coficchè  abbiano  un'efficace  energia  a  ca- 
gionare impreflione.  Fa  di  bifogno  fiudiare,  dopo  averfi  fatte 
le  Prediche,  per  ben  apprenderle ,  e  poflederlc,  ed  abituarle  eoa 
una  piena  franchezza  ,  non  fola  mente  quanto  alla  Lettera  col- 
la Memoria,  ma  anche  quanto  al  fentimento  coli' Intelletto  » 
Fa  di  bifogno  fludiare,  dopo  averfi  fperimentate  le  ftcfsc  Pre- 
diche in  Pulpito,  a  raggiuftarle,.  e  rifarle,  e  polirle,  come  pur 
fi  dirà  nel  Cap.  xxv.  Quanto  più  fi  compone  r  tanto  più  fcov 
pre  s'acqui  (la  lume  a  riconofeere,  e  quelio  che  ha  del  De- 
bole nelle  Prediche  fatte,  e  quello  che  in  efse  fi  può»  inferir 
di  più  Forte.  Fa  di  bifogno  perciò  arduamente  fludiare  ,  a 
leggere,  e  riflettere,  e  notare;  per  correggere  ,  e  mutare  ,  e 
diminuire ,,  ed  aggiungere,  e  fupplire  a  tutto  ciò  ,  che  fi  tro- 
va,  o  non  ben'efpccfso,  o  non  bea' ordinato»  o  in  qualfifia  aW 
tro  modo,  manchevole  - 

Di  rado»  e  quafi  mai  non  fuccede,  che  una  Predica  fatta 
da  chi  è  Novizzo  nell'Arte,,  e  non.  ha  per  anco  nè  la  perì- 
zia, nè  l'abito  di  ben  comporre,  fi  ritrovi  compiuta  in-  tutti 
i  numeri  della  Sacra  Eloquenza.  Anche  i  più  Periti,  dòpo 
aver  comporta  una  Predica,  vengono  a  feorgere  in  e&a  li  mot 
difetti ,  a  cagione  di  non  eisere  lor  fowenute  in  un  tempo  cer- 
te ragioni ,  frafi,.  o  figure,,  che  foweogono  pofeia  in  un'altra» 
Quanto  più  è  facile,  che  accada  ciò  a'  Principianti  ?  Nello 
gjMfiMró*.  Compofizioni ,  che  fi  fanno  da  Giovane,  dice  Tullio,  (4)  che 
font  fmédém  mtgis vcnttJFd  ,  dMfcefq*e  f e  utenti  à,  f*òm  *nt  ntcef- 
fan*,  4«r  nti/es :-  e  molte  cofe  vi  fono,,  ila  ne*  fentfmenti  ,  (ia 
nello  Stile ,  che  pofsono  tollerar  (T  in  un  Giovane  ;  non  già  in 
Uft  Vecchio.  Quoddum  diccndi  genut  cfl ,  qtud  tuthwriuHt  hdbec 
ptnmf  ttmen  *ptum  <Jfe  vati  ytvemii  videtur  ,  Eppure  quanti 
Vecchi  Predicatori  ora  falifcono  in  Pulpito'  colle  loro  Prediche 
pedantcfche ,  e  puerili,  tali  quali  le  iranno  compofte  nellaGio- 
IVkKt,        ventù  non  per  anco-  difciplinata  t  Di  ciafcheduno  di  quefli  ben 
fi  può  dire  ciò  ,  che  dine  Tullio  (*)  di  Uno  dfquelfuo  tcnv 
po  ;  CHm  jdm  fenigrilU  sntboritAJ  graviut  qmddum  r e cj turerei  , 
rcmtntbdt  idem-,  nec  decebdt  idem  .  Predicano  molti  <ii  quelli 
unicamente  per  predicare:  quindi  è  ,  che  ogni  Predica  ,  qua- 
lunque fia>  per  loro  è  buona  ,  Ma  cosi  non  fa  già,  chi  defi- 
la farfi  un'  Uomo  veramente  Apoftolico  ..  Quanto  più  Egli, 
ttudia ,  trova  fempre  che  più  fludiare  ,  fantamente  dcfiderofo 
di  aanovcrarfi  irà  que'  Savj  eruditi ,  commendaci  nell'  Ecclefia- 
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flico:  (4)  Hominés  divitcs  in  tfrtutt ,  pn/cbritudinù ftudìnm  h*-  (•) 44.C 
kenus:  e  tri  qoegli  altri  fidi  Miniftri  dell'  Evangelio ,  i  quali 
voleva  San  Paolo,  che  fo/Tero  Tempre  più  Crefctmts  in  Sckm 
ti*,  (b)  Qual  mì&ria  di  certi  Predicatori,  che  contenti  di  un  WCfUfué 
loro  Qaarefimale ,  congegnato  cosi  a  qualche  foggia  ,  mefehi- 
namente  fi  danno  all'Ozio ,  0  paurofi  di  logorarli  la  Sanità 
nello  Studio,  nemici  de  Libri,  e  delle  Lettere,  non  più  fi  cu- 
rano nel  Minsero  d' approfittarfi  di  niente  !  In  coietti  ,  dice 
Sant'Agoftino,  (c)  non  v'ha  niente  di  più  dannevole,  che  il  <«>«tal.i* 
Predicare,  folamentc  per  predicare,  fenza  curarli ,  fe  bene  ,  o 
male,  o  comunque  uà.-  Si  pcrfjtnnerii  rts  sentir,  nUnldamn*- 
HHhs  .  Iddio  non  ci  vuole ,  nè  02Ì0IÌ  ,  nè  fcrupolofi  ;  ma  dili- 
genti, ed  induftriofi.  Ad  un  Predicatore  non  mancano  cofe  mai 
da  ftudiare,  or  di  neceflìtà,  or  di  convenienza:  e  quando  ncl- 
»  la  fera  s'ha  da  efaminar  la  Cofcienza,  v'è  una  gran  differen- 
za trà  l'efame  di  Uno,  che  ha  paffata  la  giornata  nello  Stu- 
dio ,  e  l'efame  di  nn' altro,  che  l'ha  pallata  nell'Ozio  .  Lo 
Studiolo,  che  nella  fua  applicazione  ha  avuto  una  retta  In- 
tenzione, appena  trova  difetti,  in  che  poterli  riprendere  .  V 
Oziofo  ne  ritrova  una  Quantità;  effendo  vero  ,  che  anche  k 
Acque  più  pure  s  imputridirono,  qualar  fi  fcrmi'iio  oziofe. 
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Rifleflioni  fopra  Io  Studio  della 
Rettorica . 

À  ... 

7.  Si  Hetcfia  l abufo  dell*  Batterica  profana  :  e  più  quello  iella  Sacra  » 

U.  Si  fiabilifce  l'Idea  di  una  Kj  norie  a  Sacrai  e  ft  la  dijìingue  ,  ciotti. 

tra  fa  Giovanile;  altra  Virile. 
Iti.  la  Batterica  delle  Scuole  non  fa  per  C  V omo  Apofioltco.  Il  fenttmen- 
■  To  è  di  Tullio  :  approvato  da  Sant'  Agofiino  , 

IV.  Gli  è  an-xi  piò  tofio  dannofa  ì  e  fe  ne  dà  una  dtmo/lratjone  evidente: 
Onde  non  deve  avvalerfene .  .  . 

V.  ¥'  necefiaria  un.i  Rjttorica  vera  Virile. 

VI.  Ma  a  quefla  pochi  v'attendono.  Scindi  è,  èffert  pochi  i  buoni  Tre» 
dicatori.  Si  fpiega  un  pratico  abufo, 

9*tì.  TI  Zelo  de1  lettori  ,  che  vietano  il  Rettorie»  Eferci^io  a'  Studenti  % 

i  degno  d' ejfere  moderato. 
fi».  Si  r/»Mm  l'Invidia  di  chi  dice;  Toter'Vno  ejfere  Uomo  Apoftol,m 

cot  ancorché  non  fia  Bjttorico, 

IX.  Si  mopra  la  neceffiti  dell'Arte  Sacra  per  il  Dir  bene  :  e  per  il  Vi- 
re  con  frutto.  '. 

X.  Si  rifponde  a  chi  oppone ,  ejfere  il  Frutto  un'opera  felameiue  d'Iddio: 

o  fi  fpiega  >  come  anche  il  concorfo  del  Tredicatore  intervenga.. 

XI.  la  Dottrina  fi  dichiara  anche  meglio:  e  fi  fa  ri/lettere  fui  divario 
che  vi  ì  tra  il  Fine  ,  e  l"  Uffizjo  Apofiolico. 

XII.  Si  di  una  Heg'l*  Cicerone  ,  per  apprendere  l'Arte  Virile  :  ed  è 
t'iflejfa  ,  che  di  anche  Sant'  Agofi ino  :  Udire  ,  t  leggere  buoni  Ora- 
tori . 

XIII.  Ma  bifogna  ri/lettere  fipra  ciò  ,  che  fi  legge  ,  9  fi  ode  :  e  faper'  aro. 
che  difcerr.ere  il  Buono  ,  per  imitarlo. 

XIV.  pegola  di  Cicerone  ,  per  giudicare  di  un'Oratore,  quanto  effo  i>a. 
glia  :  ancotchì  pon  fi  fu  a  ad  udirlo, 

XV.  Un'altra  t\egota  del  mede  fimo  ,  che  ì  più  ficura  :  ed  è  vera,  benchì 
fembri  firana  . 

XVI.  Come  fi  convfca  tri  i  libri  di  -Prediche  ,  quali  fiotto  i  Buoni  ;  de. 
gni  d' ejfere  imitati.  Avvertente  per  il  Vi incif  iante  . 

XVII.  Se  fia  meglio  prendere  ad  imitare  gli  Antichi,  •  i  Moderni  .  Si 
propone  per  degno  modello  San  Giovanni  Grifofiomo . 

XVIII.  Giova  per  V  acqui/io  dell'Arte  il  conferir  eo'  Teriti  :  ma  convie. 
ne  effer  Docile:  leggere  anche  buoni  Autori  ,  Maeftri  dell'Arte  Vi. 
rile  . 

XIX.  Regolar  la  Ifytura  coU'Arte.  t"  pna  grand'  Arte  il  faper  conofee, 
te  ,  e  fchivare  i  difetti. 

I.  TTGIi  è  della  Rcttorica,  come  delle  altre  più  belle,  e  no- 
ti bili  Arti;  che  fi  può  fervirfene  in  bene  ,  ed  in  male  • 
Della  Pittura  vi  è  ,  chi  ne  fa  un  buon'  ufo  nel  formare  im- 
magini facre  .•  e  vi  è  ancora,  chi  fe  n' abufa  nelle  immagini 
ofeene  .  Della  Poefia  vi  è  ,  chi  fe  ne  ferve  per  accendere  ne' 

Cuo- 
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Cuori  un'Amore  facro;  c  chi  un'Amore  profano  DelJa  Lò- 
gica vi  c,  chi  fc  ne  prevale  a  provare,  e  perfuadcre  la  Vir- 
tù, e  la  Verità  i  e  chi  ancora  a  fofifticarc  ,  ed  accreditare  il 
vizio,  la  menzogna  ,  e  Y  errore  .  L'iftcflo  è  della  Rcttorica  . 
Di  ella  quanti  Erefiarchi  ne  hanno  fatto  un'  abufo  a  coi  rom- 
pere la  purità  della  Religione  ,  ed  infinuare  la  malvagità  de' 
iuoi  Dogmi  ?  Di  elfo  ancora  quanti  Avvocati  fi  abufano  ,  a 
proteggere  nel  Foro  le  fcelleratczze  de' Malfattori ,  e  difendere 
le  ingiufte  caufe  degl'iniqui  eppreflori  f  Dopo  efferfi  la  Rctto- 
rica diltinta  in  due  dalli ,  che  una  fia  Sacra,  l'altra  Profana; 
deve  di  nuovo  la  Profana  diftinguerfi  ,  che  una  fia  Onefta  a 
feguire  le  traccie  della  Verità j  l'altra  Fallace  ad  infegnare  la 
Vanità,  e  l' illusone.  Della  prima  così  ne  parla  Sant  Agofti- 
no,  descrivendone  l'ctfenza,  ed  il  buon'ufo:  Ehyktmìa  cj?  fa- 
chlcas  d  te  e  fidi ,  congrkenter  explicans  ,  [entimns  :  au*  tunc 
mendkm  efty  cumreR*  fentimus .  (*)  Della  feconda  molti  hanno  (a)W.i.CV/- 
fcrirto  ,  infegnando  come  fi  debba  rraveftir  Ja  Bugia  colle  HmQtmmm. 
apparenze  del  Vero ,  ed  ingannare  gli  Uditori  ,  ed  i  Giudici 
con  artifiziofe  finzioni:  e  Profcflòre  di  effa  nel  darne  i  dogmi, 
non  può  negarfi  eflcrc  flato  AriftotiJe  ,  il  quale  nel  terzo  de' 
luoi  Rettorici  libri  pare  che  folamente  infifia  a  iflruire,  come 
debbano  trovarfi  ,  ed  ufarfi  gli  artifizi  ,  e  gì'  inganni  :  non 
oftantc  che  nel  principio  del  primo  libro  (b)  Egli  fi  dichiari  ,  (b)  u 
che  quell'Arte  di  muovere  gli  affetti  de  Giudici  con  maniere 
affettate  ,  e  furbefche  ,  fia  fempre  fiata  abborita  ,  e  proibita 
nelle  ben  regolate  Città  ;  e  maflìmamente  da'  Savj  Areopagiti 
in  Atene.  In  afùjkibks  civitAtibks  etitm  hoc  tempere  fit  ;  ttejke 
in  illìs  pràcipuiy  t}kt  bonts  Iegibks  furi  dati  funt;  omncfquc  extftl* 
tn*nt  legibnt  hoc  c  Averi  opottere ,  &  prohibent  ,  qkemddtnodkm 
ft  Athcms  in  jtrcopég*  ,  Judicem  diflorqkere  ,  éttjke  inflettere 
Ad  indignMtUnem ,  %e  l  mi/eri  c $rdi*m  ....Ita  enintjtpe  ft ,  */  7*- 
dex  nkllo  ptUo  *mp/iks  veritttem  ìntelligere ,  Atviderefatis  èmM. 

Qual'  abufo  in  fatti  odi'  impegnar  1*  Eloquenza  a  far  com- 
parire innocente  ,  chi  è  reo  -,  e  provare  che  abbia  ragia* 
ne  ,  chi  ha  torto  ,  con  fovvertir  la  Giuftizia  !  Se  quefi'  Ar- 
te difdice  all'  Uomo  Civile  ,  che  fa  flima  dell'  onor  non 
venale  ,  fi  può  ben'  anche  comprendere  ,  quanto  farebbe 
affai  più  difdicevole  ad  un  Personaggio  Apoflolico  .  Noi  dob- 
biamo con  orrcr  dcteftarla  ,  come  già  la  deteflò  San  Bafilio  : 
(c)  Arte**  ver*  Orstcriém  *d  decipiendnm  infiitkt*m  ne^kàm  (O  km  z4. 
tmttabintkr:-  no»  nec  in  ìndiciis,  neqke  in  *&it  AcUonìbns  ,  ac- 
emednm  efi  mndmxtHm  ,  vUm  vit*  rifltm  ,  «#  ur*m  ivgre- 
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dientfbMs.  Ma  anzi  che  dall' abufo  ,  che  fi  fa  di  una  si  ^nobi- 
le Arto  ,  fi  deve  inferire  col  Santo  Padre  Agoftmo  ,  quanto 
più  a  noi  convenga  efercitarci  nella  fua  Oneflà  ,  con  emula- 
zione degna  del  noftro  Stato .  Jl  fuo  argomento  è  affai  forte  . 
Cum  per  artem  Rethoricam  &  vera  (uadeantur  ,  &  fai/*  ,  fmt 
étudeat  dicere,  adversus  mendacium  in  defenfìonibut  fui*  iner- 
ti, e  m  debere  confì/rere  veritatem:  ut  videltcet  Uh  ,  9»  res  f ti- 
fa persuadere  c  man  tur  ,  noverint  auditorem  ,  vel  benevola*»  , 
vel  intentar*,  vel  doeilem  prooemio  facere  ,  i/ri  autem  ign$re»t> 
'//li  fai/a  breviter  ,  verifimilìter  ,  aperte  :  &  i/i  vera  ftc  nor-o 
rem,  ut  indire  udeat ,  intendere  non  poteat  ,  credere  pere- 
mo non  Ubati  Mi  fallacibut  argumentit  veritatem  oppine nt  , 
ufferant  falfitatem:  i/ri  nec  vera  defendere,  nec  falfa  valeant 
restare  ?  Ecchè  ?  Ei  dir  voleva }  non  è  una  vergogna ,  vi  fia 
chi  a  forza  di  Rcttorica  tenga  X  Udienza  piacevolmente  in- 
cantata nell'  afcoltamento  delle  menzogne  :  e  non  (appiano 
della  Rertorica  poi  avvalerti"  i  Banditori  dell'Evangeliche  Ve- 
rità?  Cum  ergo,  s'intenda  a  noi  diretta  la  conclufione  ,  cum 
ergo  fn  in  medio  pofita  facuttas  eloquii ,  cur  *on  bo*»r*m  fi*- 
dio  comparata  ,  ut  militet  veristi  ,  fi  eam  mali  ad  .obtìnen- 
das  perversi  ,  vanafq-e  cau/as,  in  ufus  imamtot»  ,  &  erro- 

(Mi  .** Vo-  ris  uf urtanti  (4)  m 
iì*.chrifi.tsp.     Ma  è  qui  da  farfi  anche  un  altra  Illazione .  Se  è  dete- 
:>  'ftabile  1*  abufo  ,  che  fi  fe  della  Rcttorica  Profana  nel  ma- 

neggio delle  cofe  profane  ;  che  fi  dovrà  dir  dell'  abufo ,  che 
fi  fa  della  Rcttorica  Sacra,  nel  trattare  le  materie  Sacre  di 
una  maniera  sì  impropria  ,  come  fe  fofTero  argomenti  profa- 
ni? U' hanno  alcuni  Predicatori,  apprelTo  i  quali  pare  non 
▼i  fia  verun  divario  trà  il  porgerfi  una  Morale  Evangelica 
in  Pulpito  ,  ed  il  rapprefentarfi  una  Morale  degli  Etnici 
nel  Teatro.  Anchè  le  Commedie  ,  e  le  Tragedie  fono  fiate 
a  quefto  fine  introdotte  ,  per  effigiare  i  caratteri  delle  uma- 
ne Paffioni,  e  per  muovere  i  Spettatori  all'amore  della  Virtù, 
ed  alla  fuga  del  Vizio.  Ma  non  vi  farà  differenza  ,  che  di 
Nome,  e  di  Luogo  ,  trà  un  componimento  Morale  ,  che  li 
chiami  Predica,  perchè  s'ha  da  recitarlo  nel  Pulpito,  ed  un 
ilrro,  che  fi  .chiami  Commedia  ,  perchè  s  ha  da  dirlo  in 
Teatro?  Ciò,  eh'  è  di  fatto,  non  può  negarfi  :  a  rivolgere 
3a  numerofa  quantità  di  Prediche  ufeite  in  oggi  alla  Stam- 
pa ,  parecchie  fe  ne  ritrovano  ,  nelle  quali  non  vi  fi  feorge 
quafi  nient' altro  di  Sacro,  xhc  il  folo  facro  argomento  im- 
preco lor  nella  fronte  ;  rimanendo  tutta  per  altro,  t  la  tef- 
r  .  fitura , 
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fi  tur  a  ;  e  la  dicitura  ,  profana  .  £  chi  arrebbc  zelo  foco- 
io  abba danza ,  per  inveire  ,  come  fi  deve  ,  contro  queft'  Ar- 
te profanatrice  della.  Parola  d*  Iddio  t  0  dirò  meglio  ,  per 
inveire  contro •  1'  abufo  malvagio-,  che  fi  fa  dell'  Arte  *. 
che- è  buona?  Certamente  cotefto-  abufo  è.  più  deplorabile  a  j 
noftri.  cempi  di  quello  ,.  folle  già  anticamente  »,  quando  >  San 
Gregorio  di  Nazianzo  così,  ebbe  a  compiangerlo  nel  deferi- 
verlo.-  (4)  Mnlt9s  vide*  ,  qui  fida  no/tr*.  pictàtem  ,  (jma  priits  (*!Qr4t.i7. 
fìmplex  a,  Mtque  (trtis   expert  crdi  ,  artificio] \%m  rcddUtrnnt  \ 
ac  novnm  rjHoddam  PelttLes  gtntts    A  Theatris-  ad  SACrarinm 
transiti*:  iu  ut  fi  *ttd*£ltr  h§e  diccra  sporte  At,,  dna  h*m  /ce- 
nt finn  ,  inter  quAS  hoc\dumtax*$  interfit,  ,  qnod  ili  a rideatur  , 
fùc  in  honore  ftt:  Illa  TheàtrieM  ,  bac  SpìritHAlis,  nomintthr  . 
Riprovili  ,  dunque  onninamente,  cotefto.  metodo     come  indégno 
del  Pulpito  »,  ed  ingiuriofo  alla.  Fede  :.  avendolo  già  riprova- 
to ancora  San  Paolo  , .  allorché  dille  :  fradicAtU  me*  non  in 
perfuAfibUibus  human*  /apientié  ver  bis  .  (b)  In  .  ogni  noftra-Prc^  Q>)tvCor.  x^. 
dica  le  Prove    le  Frali  ,  le  Figure  ,1'  Azione  ,  devono  ave—  . 
re  una  tal  Gravità  ,  che  corrirponda  alla  Dignità  «  della,  Pa-- 
rola  d'Iddio;  Vigna  orAtio  ejl  ,.  fcrifle  Tullio  ,.(c)  qH*.&.  in  GKMJt**» 
verbis  , .  Ér  in  ipfìs  rebus  ,  quAndam-  haìtct  dignitatem  . .  E  %. 
Egli  dille  così  1  abbominando  tutto. ciò    che. ha. del. Comico 
ed  efigendo  dall'-  Oratore  quella  proprietà  ,  che  conviene  al 
Decoro  dell',  ideilo  Oratore  ;  quanto  più  ciò  per  noi  deve  in- 
tenderli ,  e  da  noi  applicarli  alla  nofira  .Profefiione  Apoftolicaf 
n  Noi  dobbiamo  cercare  T.  Idea  di  una  Rettorica  .  .che  fia 
degna  del  Miniflero  Evangelico  :  e  fc  vi    una. Rettorica,  per 
il  Foro     una  Rettorica  per  il  Senato  ,  una.  Rettorica  per  il 
Teatro  ;  certo  è',  che  v'  ha  da  cncre  ancora  una  Rettorica,. 
la  quale  infegni  a  1  Predicare  alle .  Udienze  Criftianc  :  dal  Pul- 
pito .  Mentre  dico  dunque  Rettorica  ,  io  qui  m'  intendo  un' 
Arte  fa  era  ,  la  quale  dia.  i  .Precetti  giufti  ,.c  di  ben  compor- 
re una  Predica  v  e  di  ben  portarla  nel  Pubblico  ;  in  rapporto 
al  fuo.Fine  fublime,  che  è;  la  Salute,  delle  Anime.  Suole  queft; 
Arte  ora;  chiamarfi  Rettorica  ,  ora  Oratoria  ,  fecondo  che' 
efla  importa  un  compie  Ilo  di  tutti  i .  ncccrTarj ,  Precetti  :  ora 
fuole  :  anche,  dirfi  Eloquenza  ;  a  cagione  che  quella  fu  a  parte, . 
che  infiruifee  nell'.  Elocuzione  ,  fi  tiene  edere  la  fua  più  pro- 
pria ,:e  principale  ..Ma  per. capirne. ben  la  foftanza  nel. pro- 
polito  noftro  , ,  mi  convicn-  primieramente  diftinguerc  cotefta  1 
Arte  in;due  Claffi  ,  col  Santo  Padre  Agoftino  :  (d)  Una i-^W/Dr 
ttettorica  „  o.  fia.  Eloquenza.  Giovanile  da  Putto  3  altxa  è  {^*Wv 
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Rcttorica  ,  o  fia  Eloquenza  virile  da  Uomo  :  c  qutfto  ètvè 
elfer  noto  ,  che  non  è  veruno  da  riputarfi  ,  nè  buon  Retto- 
rìe© •  ne  vero  Eloquente  ,  fc  non  pone  in  ufo  i  Precetti  in 
rjfpetto  efi  convenienza  alla  propria  Età.  Efi  quAdsm  Ll#iutM- 
ti4  p  magis  turrm  Jmvcniltm  dtctr  ;  efi  ,  qui  Varìlem  : 
tee  )àm  dicendo  efi  Eì^uenH^y  fi  per/end  ntn  cwgruMt Eloquente. 

t»uò  darfi  ,  che  un  Giovane   ,  il  quale  abbia  matu- 
rità di  Senno  ,  e  graviti  di  Coftumi  ,  porti  bene  una  Predica 
fatta  da  Uomo  j  ed  Egli  s'  acquili!  il  credilo  d'  edere  un' 
Uomo  nella  fu  a  Età  Giovanile  :  ma  non  fi  3à  mai  ,  che  un* 
Uomo  it  quale  da  in  credito  di  Uomo  ,  ritenga  in  Pulpito  la 
figurazione  di  Uomo-  >  nel  predicare  con  eloquenza  ,  e  porta- 
mento puerile  .  Se  verrà  qualche  Giovane  a  leggermi  una  fua 
Predica  ,  in  cui  io  feorga  vivezze  ,  e  biziarrie  da  Giovane  > 
compatirò  il  Debole  ,  e  loderò  in  qualche  modo. ,  ancorché 
immatura  ,  la  fecondità  dell'  Ingegno  ,  colla  fperanza  ,  che  » 
•    a'  profeguire  nello  Studio  >  e  nell'  Elercizio  ,  Egli  facciati"  un' 
Sjftffi**11  Uo:no  j  règgendomi  col  Detto  di  Tullio.-  (*)  Sunt  bfc  om»i.tf 
Adolefcentis  ,  noti  ùm  re  ,  &   mtturkMt  ,  quànt  fpc  ,  &} 
-         éppe&tthmt  ,  ledati.  Ma  fe  udirò  nella  Predica  di  qualche 
Vecchio  certe  figure  ,  Allegorie  ,  Defcrizionì   da  Giovane  » 
ed  avrò  T  onore  della  di  Lui  confidenza  ,  non  reiterò  di  mo-i 
deliamente  avvifarlo  >  che  difdicono  troppo  ad  un  Vecchio  ì 
il  quale  prefume  aver  fenno  da  Uomo  ,  quelle  fue  debolezze 
da  Giovane  ;  e  procurerò  s'  approfitti  di  un'  altro  Detto  del 
(t>}/;&4»R*ffw  medetìmo  Tullio  :  (b)  PueriUbus  bifee  figuri*  uhftinendum  ,  ut 
enim  fides  ,  •&  gravit4s  ,  &  feveritas  Orateria  minnitur  . . .  » 
fic  putriti  vidtmur  elocuzione    dtlefitri  .   Se  fia  più  la  lode 
dovuta  ad  un  Giovane  ,  che  fa  una  Predica  da  Uomo  j  0 
piti  il  biafimo  dovuto  ad  un  Vecchio  ,  che  viene  a  fare  una 
Predichetta  da  Giovane  $  ftia  per  ora  indecifo  .  Merita  non 
poca  lode  quel  Giovane  ,  che  affittito  dalla  Natura  ,  e  dalla 
Grazia  ,  a  faperc  predicare  da  Uomo  ,  accredita  sè  ftcflfo  ,  < 
contribuìfee  a  quel  credito  ,  che  deve  avere  la  Verità  della 
Parola  d'  Iddio  .  Merita  non  poco  biafimo  anche  quel  Vec- 
chio ,  (  è  per  Vecchio  m'  intendo  ,  chi  tocca  ,  e  molto 
più  chi  eccede  >  gli  anni  quaranta  ,  )  che  roentifee  alla  Na- 
tura ,  e  delude  la  Grazia  della  Vocazione  co'  fuoi  puerili 
Sermoni  $  mentre  pregiudica  ed  al  Decoro  della  fua  Viri- 
te  Età  ,  ed  a  quella  Giuftizia  ,  che  deve  farfi  alla  Verità. 

Che  deve  dirli  pertanto  di  quella  Rettorica  >  che  nelle 
Scuole  iinfegna  ?  Sarà  efla  ncceflaria  a  fcperfi  ,  per  predicar 


_  ✓ 


Digitized  by  Google 


della  Pittorica.  CAP.  IX.  277 

re  ,  conae  fi  deve  ,  in  adempimento  del  Ministro  Aportoli- 
co  ?  Dico  di  nò  .  Tal'  è  il  fentimento  di  Cicerone  ,  che  , 
chiamando  i  Precetti  delle  Scuole  .•  RudimentA  Puerorum  :  (a) 
collantemente  afferifee ,  che  anche  fenza  di  qucfti  fi  può  cf-  Wb.\J,Fì* 
(er  beniffimo  ,  non  folamente  Mediocre  ,  ma  anche  Perfetto 
Oratore .  Ne'  fuoi  tré  Libri  ,  che  ha  ferino  ,  per  guidare 
V  Oratore  al  Sublime  ,  Egli  fi  dichiara  di  non  volere  faper- 
vi  per  Nulla  ,  ne  cotefti  Precetti  ,  nè  i  lor  Maeftri  t  Non 
mihi  opus  efi  aIìijmo  Dottore  ,  fai  mihi  pervulgAtA  prAceptA  de- 
cantei  :  (b)  Qua  fole  ni  AUgifiri  pueris  tr édere  ,  reUnqutmur. 
speriti»  ms  e  a  ,  ama  OrAtori  prodejje  poffunt  ,  <jm  efi  vtrf*tns  fl>)  J*  io 
in  rebus  .  Abbandoniamo  ,  die'  Egli  ,  tutto  ciò  ,  che  nelle  °™% 
Scuole  s' infegna  ai  Putti  :  e  fpieghiamo  que'  Precetti  Mae- 
ftrevoli ,  che  poflbno  giovare  a  chi  ha  già  ftudiate  le  Scienze,  per  fa r fi 
vero  Oratore.  Tutto  ciò,  che  sì  dà  ad  intendere  a' figliuoli  nelle 
Scuole  ordinarie  della  Rettorica  ,  non  è  che  un  Poco  di  Chè  , 
ed  un  non  fo  Che,  che  insè  ftcflohadel  ridicolo,  quantunque 
paja  grandiofo   per  le  opinioni  del  Volgo  :  Quod  tradnnt 
ifii  ,  qui  profitentur  /e  dicendi  MAgifiros  ,  exigkum  fané  ,  & 
rtàiculum  efi  ,  trAilum  ex  opinion  Ans  Vklgi  .  (c)  lì  parlare  fi-  tc)*idJ»+ 
gurato  ,  che  in  certe  Scuole  s' infegna  ,  non  è  ,  che  un  par- 
lare da  Ardito  ;  e  queir '  aria  di  Animofità  ,  che  alla  Mode- 
ftia  fi  oppone  ,  deve  fempre  da  noi  sfuggirli  :  Hi  novi  M.t- 
gifiri  mhil  docent  ,  nifi  ut  Difcipuli  AudeAnt  ,  qnod  màgnopere 
femper  fugiendum  efi  .  (d)  A  mè  non  s'  afpetta  ,  ficgue  a  (d)/ee.eit. 
dir   Cicerone  ,    di  lodare  me  fletto  J  ma  dico  il  verò  ,  che, 
fe  mi  fon  fatto  Oratore  di  qualche  grido  ,  non  fono  punto 
obbligato  a  quel  metodo  ,  che  mi  s'  infegnò  nelle  Scuole: 
F Attor  me  Or.xt or em  ,  s)  modo  firn  ,  Akt  ejHocumtfue  firn,  non 
ex  Rethorttm  officinis  extitife.  (e)  Confeffo  eh'  è  di  vergogna  /c\#ry# 
ad  un  Giovanetto  Civile  ,  il  non  eiTere  andato  a  Scuola  ,  a 
ftudiar  la  Rettorica  :    ma  è  di  vergogna  altresì  il  darfi 
nell'  Età  Virile  allo  Studio  di  quelle  Regole  fanciullefche  : 
e  bifogna  effer  ben*  ignorante  ,  a  volerle  fpacciar  neceffarie. 
IndocU  /unt  ,  qui  ,  qu*  pneros  non  didiciffe  turpe  efi  ,  e  a  pu- 
tànt  tifane  Ad  /cnccìutem  effe  difcendA  .  (  /  )    Il  mio  confi-  (f)       y>  je 
glio  pertanto  è  quello  ,  che  ,  chi  ha  fenno  da  Uomo  ,  e  Fìmó.ìnji*r* 
defidera  farfi  eccellente  Oratore  ,  non  badi  ,  nè  alle  Rego* 
le  ,  che  da'  Maeftri  delle  Scuole  fi  danno  ,  nè  alle  Com- 
pofizionj  ,  che  nelle  Scuole  fi  fanno  .•  ma  concepifea  una  più 
alta  ,  e  più  nobile  Idea  dell'  Arte  ,  e  non  diffidi  per  al- 
tri più  proprj  mezzi  di  confeguirla  :   Hortemnr  potiìtt  no- 

S    3  firosy 


Digitized  by  Google 


»  ■ 


278  Rjflef sioni  fopra  lo  Studio 

firot  ,   Kt  dirimo  rei  magnitudine  m  completlantur  ;  nesue  ùs  , 
praceptit    >    4/tf   magiftru  ,  4«f   excrcitaiionibus   ,  qui- 
bus  tauntur   omnes  ;  /ed   ahis  qutbufdam    ,  /e  U  ,  ?W 
(aVi.X#»V.  tx'PetHMt  »  con/equi  pófe  confidant  :  (  4  )  Tutto  c  di  Cicero- 
ne. 

Non  diflìmile  è  il  fentimcnto  del  Gran  Maeftro  de*  Pre- 
dicatori ,  il  Santo  Padre  Agoftino  .  Nei  Tuo  quarto  Libro 
delia  Dottrina  Crifliana  ,  così  Egli  parla  con  chi  ha  la  Vo- 
cazione all'  Apoftolato  :  Se  Voi    avete  fortito  dalla  Natu- 
ra un  buon'  Ingegno  ,  poco  ,  0  nulla  vi  può  giovare  l' ap- 
\  i    plicarvi  allo  Studio  di  que  Precetti  Rettoricali  ,  che  $'  in- 
fegnano  nelle  Scuole  ;  poiché  non  giovano  ,  che  poco  ,  0 
nulla  ,  neanche  a  .Coloro  ,  che  già  gli  hanno  ftudiati  .  Se 
poi  ficee  d'Ingegno  mediocre  ,  o  rozzo  ;  a  che  fpendere  in 
quelli  mefehini  Precetti  Ja  preziofìtà  del  Voftro  tempo  ;  men- 
tre o  non  li  capirete  >  0  quand'  anche  arriviate  a  capirli , 
non  vi  poflono  di  nulla  effer*  utili  ;  non  facendoti  conto  di 
quelli  neanche  i  grand*  Uomini  ,  che  già  gli  avevano  ap- 
prefi  nella  loro  Età  fanciullefca  ?  Si  acutum  ,  &  ferve»; 
adfit   injenium  ,    non  opus  efi  Eloquenti*  pracepta  /ettari  .  Si 
Aktcm  tale   defit   ingenium  ,   ntc   ili*   Retborica  prteepta  ca- 
piuntur  ;  nec  ,  fi  quantnJacumtjue  ex  parte  capiantur  ,  aJiquid 
profani  :  quandoquidem  edam  ipfi  ,  qui  ed   di die e r un t  ,  fine 
ipfis  copiose  ,  &  ornate  dUant  :  immò  vix  ullos  eorum  effe  exi- 
fiimo  ,  qui  poftnt  ,  &  dieere  bene  ,&  ad  hoc  faciendum  pro- 
pri i'*ct  t  ceP,A  ilU  dicendj  ******  »  cum  tifimi  (b)  Chi  è  de*  vaien- 
csp'i.        V  dedicatori  ,  che  ,  nel  comporre  una  Predica  ,  fi  tratten- 
ga a  meditare  le  puerilità  della  Scuola  ,  coni'  abbia  da  fare 
un'Allegoria,  una  Metonimia  ,  0  altro  Tropo  ?  come  da 
fare  una  Sinecdoche  ,  una  Ripetizione  ,  una  simili  ter  defi- 
nens  ,  0  altra  figurata  cfpreflione  ?  Quefte  farebbero  debo- 
lezze vere,  ed  inezie  .  Non  è  dunque  debolezza  in  un*  Uo- 
mo lo  ftudiare  cotcfti  Precetti  ,  mentre  non  fervono  per  la 
Pratica  ;  e  fi  può  praticarli  per  eccellenza  ,  anche  fenz' aver- 
li ftudiati  ?  A  chi  ha  buon  Genio  di  farli  un'  Uomo  ,  Sa- 
vio ,  ed  Eloquente  ne'  fuoi  Di  fc  or  fi ,  io  non  dirò  mai  ,  che 
vada  a  prendere  le  fue  Lezioni  da'  Maeftri  della  Re  teorica 
nelle  Scuole  :  Qui  non  folum  fapienter  ,  /ed  etiam  eloqnen- 
ter  vuh  dicere  ,  neqnaquàm  Magiflris   Artis  Retborica  vacai- 
(O.WiV.f.5.  re  pracipio  .  (c)  La  Rcttorica  delle  Scuole  non  folamentc 
non  è  giovevole  a  chi  fa  profeffionc  d'  effere  Uomo  Apo- 
ftolico  ;  ma  aoai  che  a  volerla  praticare  con  quella  pun- 
tualità, 


Digitized  by  Google 


della  Rettorica.  CAP.  IX.  279 

tua  lira  ,  che  nelle  Scuole  è  prescritta  ,  deve  cfla  dirli  non 
meno  vergognerà ,  che  perniciofa  5  e  mi  fi  permetta ,  che  con 
un  (uccello  io  mi  fpieghi . 

4.  Non  è  gran  tempo  ,  che  intertenendofi  un  Dottore 
con  un  Predicatore,  feguì  tra  loro  un  bel  Dialogo  .  Diffc 
il  Dottore,  eh'  era  di  buon  Guflo  ,  al  Predicatore  ,  che  , 
benché  foflc  Vecchio  ,  havea  molto  del  Giovane  nella  fua 
puerile  Eloquenza  :  Dopo  baver  udite  le  Vofire  Prediche  , 
19  non  le  flimo  di  niente  ;  e  mi  pa'yno  troppo  me/chint  ,  che 
non  fanno  ,  ne  per  i  Dotti  ,  ne  per  gt  Idioti  ,  *  potere  fpt- 
r*rfene  un  qualunque  menomo  frutto:  e  ve  lo  trovo  .  O  che 
Voi  avete  fludiata  la  Rettorie* ,  o  no  ?  Mi  fi  rifponda  ;  e  vo- 
glio fervirmi  dell*  rifpofia  a  fofientre  il  mio  lmpegne  .  Ri- 
fpolc  torto  il  Predicatore  ,  toccato  fui  vivo  ,  e  riputatofi 
offefo  per  la  buona  ftima  ,  che  di  se  fletto  nutriva  >  di  ave* 
re  pallata  la  Tua  Gioventù  ne'  Collegi  ,  ed  avere  ftudiata  1' 
Arte  Rettorica  dalli  dieci  fino  alli  quattordici  anni  .  Oh  Be- 
ne 1  replicò  il  Dottore  ;  Bifogna  ,  che  Voi  fofte  di  belf  in- 
gegno ,  avendo  compiuto  il  cor/o  di  tutti  la  Rettorie*  ,  nelt 
età  di  quattordici  anni  :  e  fe  cosi  è  ,  che  abbiate  *ttefe  con  di- 
ligenza *llo  Studio  ,  rinnovo  il  mio  Argomento  .  Dunque  le 
Voflre  Prediche  fono  Prediche  mef chine  ,  c  da  niente  :  e  lo 
provo  .  O  che  il  Voflro  M*efiro  ,  che  allora  v  infegnò  l*  Ret- 
torie* ,  era  buon  Maeftro  \  o  no  ?  Qualunque  rifpofi*  mi  fi 
di*,  or  v  ho  alle  firette  :  e  che  dttef  Rifpofe  immantinente 
il  Predicatore  con  Gloria  ,  effere  flato  il  fuo  Macftro  un 
grand'  Uomo,  peritiffi.no  Profeflore  dell'  Arte  .  Dunque  , 
ripigliò  con  efficacia  il  Dottore  ,  Dunque  ,  /•  Vofire  Predi- 
che fono  mefehine  ,  e  da  niente  ;  u  provo  rettamente  didott* 
d*  conceffi  antecedenti  la  confeguenz.*  •  Quel  Maefiro  di 
Rettorica  c  buono  ,  che  infegna  t  *Arte  >  con  adattarfi  ali* 
capacità  de1  Scuolari  .  Quefio  ì  vero  ;  pofeiachè  nel  meJNere  , 
che  fi  fà  d'  infegnare  ,  quel  Maefiro  non  deve  giammai  dir- 
fi  Buono  ,  che  da  precetti  fuperiori  alla  capacità  di  chi  im- 
para .  Jl  Veltro  Maefiro  ,  ex  COnccHÌS  >  tra  Buono  .  Dun- 
que ,  effendo  allora  Voi  Giovanetto  ,  Egli  dovette  infegnarvi 
un*  Rettorica  confacevole  alla  Voftra  Età  .  Fu  una  Rettori- 
ca da  Giovanetto  quella  ,  che  Voi  da  Giovanetto  imparafie  :  e 
co'  Precetti  di  quella  Rettorica  ,  che  fi  dà  *  Giovanetti  ,  come 
può  farfi  un*  Predic*  d*  Vomo  ?  Se  mi  dite  ,  efere  fi*t* 
un*  Rettorie*  d*  Vomo  quella  ,  che  al/or*  imparale  \  io  vi 
fringo  :  Dunque  avete  d*  ritr*tt*rvi  ,  che  quel  Voflro  M*e- 
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tiro  fia  fitto  buono  :  imperocché  da  quando  in  qua  un  buon 
Maefiro  deve  in/egnare  una  Rettorie*  da  Uomo  allo  Scuola- 
re  ,  che  nella  fua  tenera  età  n  é  incapace  ì  Pero  è  dunque, 
che  le  Voftre  Prediche  font  mef chine  ,  e  da  niente  :  poiché  fi 
vede  ,  che  Voi  non  avete  ,  ne  /Indiata  ,  ne  e/ercitata  altra 
Rettorie  a  ,  che  quella  fola  ,  /olita  infegnarfi  alli  Ragazzi  di 
Scuola  .  i  Savj  4  eh*  erano  prefenti  a  cotefh  Difpuu  ,  fece- 
ro Giuftizia  co'  plaufì  al  Difcorfo  ragionevole  del  Dot  core  . 
Ed  in  fatti  così  è  .  Concediamo  ,  che  tutti  i  Maeftri  di 
Rettorica  nelle  Scuole  fiano  buoni,  e  fian' ottimi  .  Per  que- 
llo appunto  ,  che  fono  tali  ,  eflì  fono  in  debito  d  infc- 
gnare  1'  Arte  nella  maniera  proporzionata  all'  Eca  ,  e  Ca- 
pacità de'  Scuolari:  ed  eflendo  i  Scuolari  appena  ufeiti  dall' 
Età  fanciullefca  ,  non  deve  lor  tampoco  infognarti1  >  fe  non 
che  una  Retcorica  elementare  >  la  quale  abbia  del  fanciul- 
lefco  .  Ma  non  è  forfè  quefta  fempre  indegna  del  Pulpi- 
to ,  e  di  chi  falifce  in  Pulpito  colla  Qualità  di  Aportoli- 
co  t 

Niuno  t  immagini  ,  eh'  io  voglia  difereditare  queir  Ar- 
te ,  che  nelle  Scuole  nobilmeute  s'  impara .  Entro  anzi  ncll' 
opinione  di  pattare  per  lodevoli  ,  e  degne  ,  certe  fue  pre- 
funtc ,  ancorché  non  vere  prerogative  ;  e  dirò  con  piìi  d* 
(z)l>b.i,Rr-  ingenuità  ,  che  Ariftotilc  ;  (  a  )  Tantum  abeft  ,  ut  aliquid 
%L$r.ct\^,       Retborica  detrahamus  ,  ut  etiam   et  longè  plura  concedamut  , 
quàm  revera  concedi  debeant  .  Mi  piace  il  fentimento  di  Se* 
Q>)epìJ!.%t.     ncca  f  ji  quaje  COsì  fcrive  a|  fu0  Amico  :  (  b  )  Sta  bene  , 

che  fi  ftudj  la  Rettorica  delle  Scuole  ncll'  Età  giovanile, 
trattenendoti  nella  sfera  della  fua  attività  la  vivacità  dell' 
ingegno  ,  che  non  è  capace  per  anco  di  una  virile  ,  ed  eroi- 
ca Eloquenza  .  Ma  quando  i*  ha  ftudiate  le  Scienze  ,  ed  è 
per  aflumerfi  il  Carico  di  perorare  nel  Pubblico  ,  non  e  più 
cotefla  Rettorica  da  fludiarfi  :  ed  al  più  fi  può  dire  ,  che 
convenga  averla  ftudiata  .  Tamdiù  iftis  praceptis  immoran- 
dmm  efi  ,  quamdtù  nihil  animus  agere  ma\us  potefi  .  Non  di» 
[cere  debemus  ìfia  ,  /ed  didicìfe  .  O  che  Voi  dunque  ,  mio 
novello  Apoftolico  ,  avete  già  fìudiata  la  Rettorica  delle 
Scuole |  o  nò.  Se  nò;  non  vi  ponete  neanche  a  ftudiarlaj 
(c)  i.CVr.  14,  c  per  efprimermi  conunafrafe  Apoftolica  :  noli puer effe»  fen/tous: 
(c)  pofeiachè  altri  Mezzi  non  mancano  più  degni  di  Voi ,  ad 
iftruirvi  nella  Predicazione  Evangelica  .  Se  poi  già  V  avete 
ftudiata  nella  voftra  tenera  età  5  figuratevi  come  di  non  aver- 
la fiudiata  :  c  fiate  cauto  nel  comporre  le  voftre  Prediche , 
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Je  quali  devon'etfcrc  da  Uomo,  a  non  prevalervi  ,  nè  eli  que' 
Precetti  ,  nè  di  que'  Metodi  ,  che  impararle  da  Giovane  .  Ve- 
nendovi alle  mani  qualch'  una  di  qu*!le  Compofizioni  ,  che 
facete  allora  per  foddisfare  alla  Scuola  ,  per  quanto  le 
troviate  eleganti  ,  e  brillanti  ,  Voi  dovete  arroflirvi  d'  ogni 
prorito  ,  che  vi  forprenda  a  imitarle  ;  e  dire  con  altre  Idee, 
come  diceva  San  Paolo:  (a)  Cnm  ejfem  partk/kj  ,  hauebar  (a)i.cv.jj.t  j 
*/  pirvn'us  ,  fapicbam  ut  parvk/us  ,  toiitabam  ut  parvklks  , 
Quando  aktent  faflks  \nm  vir  ,  evacuavi  ,  <}kd  erant  parvk/i . 
Sì  lafcjno  i  Precetti  della  Scuola  ali'  onefta  de'  Fanciulli  ;  e 
prendiamo  per  noi  altre  norme  ,  che  fiano  degne  di  un'  Uo- 
mo ,  ed  Uomo  impegnato  nella  Vocazione  Apoftolica. 

5.  Un'  Arce  Rectorica  Virile  per  neceflìtà  deve  ammeteer- 
fì  ,  la  quale  convenga  alla  Macfta  della  Parola  d' Iddio,  ed 
infegni  il  Pratico  modo,  come  s'abbia  da  ifpirare  a'  noftri  Udi- 
tori un  fanto  defiderio  di  abbracciare  le  Vie  della  Salute  ; 
come  da  efporfi  le  Malfìme  dell'Evangelio  nella  lor  pate- 
tica forza  ;  come  da  rapprefentarfc  la  bellezza  della  Virtù  , 
c|  la  bruttura  del  Vizio  i  come  da  convincere  l'Intelletto  col- 
le Ragioni  j  e  come  da  muoverfi  la  Volontà  cogli   Affetti  . 
Era  in  queft'Arte  perfettamente  ammaendato  queir  Appo! Ionio 
Aleflandrino  ,  di  cui  fi  fa  menzione  negli  Atti  Apoftolici  : 
(  b  )  Vir  eloqkens  ,  potens  in  Script  uri s  ,  edeUkt  viant  Dentini,  14. 
&  fervens  fpiritk  /oquebatkr  ,    &  dvccbat   di/center  ea  ,  qua 
fnnt  Jefn  .  In  quefì'  Arte  perfettamente  ammaendato  San  Pao- 
lo ,  di  cui  fcrive  Sant' Agcftino ,  (c)  che  parlava  con  una  D'- 
Eloquenza fuperiore  a  tutti  i  Precetti  delle  Scuole;  Eloquen-. r-c^-'-7- 
za  tutta  propria  del  fuo  grande  Sapere:  SUkt  P amltm  pra- 
eepta  Eloqkentia  fequtkm  fui/se  non  dicimui  ;  ùà  cjkod  tjks  Sa- 
pientiam  /ejnt.t  fh  Eloquenti*  ,   non  negantkt  .    Non  aveva  bi- 
fogno  il  Santo  Apoftolo  dell'  Arte  Umana  >  per  farfi  credi- 
to ;  sì  perchè  era  lo  Spirito  Santo  ,  che  in  Lui  parlava  ; 
come  anche  perchè    in  confermazione  della  Verità  aveva 
alla  mano  ,  quand  ei  voleva  ,  i  Miracoli  .  Nulladimeno  San 
Giovanni  Grifortomo  oflerva,  aver*  Egli  fempre  nella  fua  Pre- 
dicazione adoperata  un'Arte  della  p;ù  fopraffina  Eloquenza: 
Confi at  Panlum  ,  tum  unte  miracn/orkm  editi onem  ,  tum  in 
ntediis  ipfìs  miracklis  ,  magnani  adhibmfse  Eloynentiam  :   (  d  )  Wjik*JtMa~ 
e  per  la  fua  Eloquenza  fu ,  che  i  Popoli  della  Licaonia  voie-  ctrd"W' 
vano  adorarlo  ,  quafi  che  fotte  Mercurio  ,  il  Nume  degli  Elo- 
quenti :    Quid   Pakfom  Merckriktn  e/se  ve/fent  ,  id  ab  E/o- 
ytcnti*  na/cebatkr  .  (  e  )  In  queft'  Arte     che  infegna  a  ben'  (<)loc.cit. 
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ordinare  ,  ed  ornare  i  Difcorii  ,  fono  flati  ammaeftrati  i  più 
gran  Padri  j  che  in  ogni  tempo  hanno  illuOrata  la  Chicfa  . 
Quindi  Sant' Agoftiao  inferifee  ,  che  è  una  grande  illusone  , 
il  volere  bandir  l'Eloquenza  da'  noftri  Pulpiti  .  Mentre  leg- 
go ,  die'  Egli  ,  i  Sermoni  ,  e  i  Trattati  de*  noftri  Scrittori 
Ecclefiartici  ,  io  li  ritrovo  pieni  di  Sapienza  ,  ed  altresì  di  Elo- 
quenza :  Non  fohm  nihil  S*pie*tìut ,  verìtm  etUm  nibil  et*- 

(J)/i*.4.<&D#-  ? Htntìut  ,  miht  vtdtri  potefl  .  (4)  Anche  noi  dunque  nel  com- 

fir.ctri_fi,e.6,  ponimcnto  delle  noftre  Prediche  dobbiamo  avvalerci  di  cotefta 
Eloquenza  ,  di  cui  fi  fono  elfi  ferviti  ne'  loro  Scritti ,  veri 
nodelli  per  noi  da  imitarfì. 

Cosi  Iddio  colla  fua  favjflima  Provvidenza  ha  difpofto  ,  che 
i  Peccatori  fi  convertano  ,  per  opera  de'  Perfonaggi  Apoftoli- 
ci,  con  due  foli  ertrinfeci  Mezzi  .  Il  primo  e  quello  de*  Mi- 
racoli ;  e  con  quefto  nella  primitiva  Chicfa  fi  traeva  un*  in- 
finità d'Infedeli  alla  Fede  ;  come  così  conchiude  il  fuo  Evan- 
gelio ,  ragionando  di  que'  primi  Apoftolici  Predicatori  San 
Marco  :  liti  AHttm  profeti  prtdicMverunt  ubiqne  ,  Domino  c*o- 

(b)M*f.i«.io.  perente y  &  fermonem  confirmtnìe  fauenùbHs  [ìgnis  .  (b)  L'al- 
tro è  quello  dell'Eloquenza  5  e  fe  lo  vede  per  una  continuata 
efpcricnza  ,  che  alle  Prediche  fatte  colle  regole  dell'Arte  Sa- 
cra ,  ne  fieguono  innumerabili  converfioni .  Egli  è  un  bei  pre- 
dicare con  qualunque  rozzità  ,  e  r  ufi  idra  >  ove  s'abbia  la 
grazia  di  far  Miracoli  .  Anche  San  Gregorio  Nazianzeno  di- 
ce di  fe  ,  che  avrebbe  predicato  alla  fempliee  affatto,  fc  avef- 
fe  avuta  la  poteftà  di  operare  prodigi  H*nc  ipfe  <?«oi*e,  mi- 
ti credile  ,  compie*™  efsem  ,  **  pìfettor  ;  fi  fermonis ,  &  de» 

(<)Or^.i7.  tbrmà  loco  ,  fignorum  ,  &  mirucHlornm  vim  haberem  .  (c)  Ma 
ove  i  Miracoli  manchino  ,  noi  dobbiamo  conformarci  ,  ed 
all'ordinazione  Divina,  ed  alla  condizione  de'  tempi,  col  pre- 
valerci dell'Eloquenza,  per  l'Apoftolico  Fine. 

6.  La  ragione  lo  perfuade  .  Non  può  eflere  buon  Filo- 
fofo,  chi  non  ha  imparata  la  Filofofia  :  Non  può  eflere 
buon  Teofogo  ,  chi  non  ha  imparata  la  Teologia  :  e  non 
può  tampoco  eflere  buon*  Oratore ,  chi  non  ha  ftudiata  la 
vera  Arte  Oratoria.  Laonde  qual  compaffione  ,  a  veder 
tanti* ,  e  tanti  ,  che,  terminato  il  corfo  delle  Scienze  ,  fi 
danno  torto  fenz*  altro  a  componer  Prediche  !  Io  domando  : 
Chi  loro  ha  infegnato  ?  Da  chi  effi  hanno  imparato ,  a  far' 
una  Predica  nella  maniera  Apoftolica  ,  com'è  in  fua  Cofcien- 
za  obbligato  un  Perfonaggio  Apoftolico  ?  Nella  Filofofia  ,  c 
Teologia  [%  apprende  bensì  ua  certo  lume  a  poterli  dire  la 


Digitized  by  Google 


della  Rettorìe*  .  CAP.  IX.       28  $ 

Verità  forca  errori  :  ma  non  bada  >  lo  Stagirita  ci  avvita  , 
non  bada  fa  per  fi  la  fodanza  della  Verità  ,  che  ha  da  dirti: 
e  conviene  faperfi  ancora  ,  cotne  l' ideffa  Verità  debba  dirfi  ; 
Non  fatis  eft  e*  tenere  ,  <]tut  dicendo  funi  \  /ed  etiom  /ci- 
ré oportet ,  q  nomo  do  jìnt  dicendo, .  (  *  )  Nel  tempo  ,  che  fi  (»)/*•  ?•  *<• 
detta  la  Filofofia  a'  Studenti  ,  loro  s'inculca  premurofamen-      "h  1  * 
te  da'  Tuoi  Lettori ,  di  non  attendere  ,  che  allo  Studio  della 
fola  Filofofia  ,  per  ben  fa  perla  ,  e  poffederla  ,  che  è  necef- 
faria  .  Nel  tempo  della  Teologia  ,  crefeono  le  premure  di 
raccomandare  il  folo  Studio  della  Teologia  ,  come  che  affai 
più  necedaria  .  Parlare  di  Prediche  ,  fludiare  Prediche,  com- 
porre Prediche  ,  in  quegli  anni,  che  fono  detonati  alla  Scuo- 
la ,  per  imparare  le  Scienze  1  fi  dima  edere  un  fallo  meri- 
tevole di  riprensioni  ,  e  cadighi  .  Finito  il  corfo  delle  Scien- 
ze 1  fubito  da'  Lettori  ,  da'  Superiori  ,  da'  buoni  Amici  , 
fi  fa  agi'  iftcflì  Studenti  animo  ,  e  fretta  ,  a  far  le  loro 
Prediche  predo  ,  predo  ;  e  non  perdere  tempo  ad  efercitare 
1'  Apodo) ato  .   Ma  ,  dico  io  :  Chi  ha  infegnato  a  cotedi 
Studenti  l'Arte  di  far  le  Prediche?  e  Prediche  tali,  che  s' 
abbia  abilità  con  ede  di  fodenerc  a  Gloria  d'  Iddio  il  De- 
coro del  Minidero  Apodolico  ?  Neduno  .  Edi  non  hanno  al  >, 
più  ,  che  i  Rudimenti  di  quella  Kettorica  da  loro  apprefa 
nell'età  puerile.  £  qual  maraviglia  perciò  ,  che  da  sì  fcar* 
fo  il  numero  de  buoni  Predicatori  ,  che  pervadano  efficace- 
mente l'Amore  della  Virtù  j  mentre  le  Regole  della  vera 
Eloquenza  fono  comunemente  si  abbandonate,  sì  trafeurate» 
che  fi  denta  a  trovare,  chi  faccia  profeflìonc,  od' infegnar- 
le  ,  od'  impararle  ?  Se  coterie  Regole  con  ferietà  fi  ftudiaf» 
fero  ,   certamente  non  avrebbe»"  il  difpiacere  di    vederfi  in 
Pulpito  tanti  Predicatori  inetti ,  0  dirò  più  todo  ,  tanti  Pro- 
fanatori della  Parola  d' Iddio  ,  che  fi  perdono  in  giuochi  di 
memoria  ,  in  ricerche  di  parole   pompofe  ,   in  affettazioni 
di  Crufca  ,  in  frivole  deferizioni  ,  in  fredde  ,  ed  improprie 
cfpofizioni  d:lla  Scrittura,  ed  in  tante  altre  debolezze  più  in- 
degne. 

7.  Due  fono  i  motivi  ,  per  i  quali  pare  ,  che  i  Letto- 
ri giudamente  vietino  alli  Studenti  l' applicarti  alle  Predi- 
che nel  tempo,  che  lor  fi  leggono  le  Scienze  •  Il  primo  è, 
perchè  ,  per  ben'  apprender  le  Scienze  ,  vi  fi  vuole  un*  in- 
telletto Specolativo  }  e  per  1'  ufo  di  cjuella  Rettorica  ,  che 
è  necedaria  a  ben  comporre  le  Prediche  ,  vi  fi  vuole  un* 
Intelletto  Pratico  .  Come  che  però  queft'  Abito  Pratico  può 

prc- 
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pregiudicare  a  qucll'  altro  Specolativo  ;  quindi  è  ;  che  fi 
proibifee  1*  efercizio  della  Rcttorica  ,  quali  che  fia  d'impe- 
dimento ad  acquiftare  le  Scienze  .  L'altro  è,  perchè,  quan- 
do i  Studenti  incominciano  a  far  qualche  Predica  ,  prova- 
no del  diletto  ,  e  prendono  a  cotefto  Studio  una  foverchia 
affezione  ,  che  è  non  di  rado  indifereta  ;  trascurando  elfi  la 
dovuta  applicazione  alle  Scienze  ,  per  attendere  unicamente 
alle  Prediche  .  Quindi  è  ,  che  fi  fa  loro  la  proibizione  , 
a  cagione  che  non  fanno  elfi  avere  la  Discrezione  .  A  que- 
lli due  Motivi  s'  aggiunge  il  Terzo  ,  che  c  di  più  fpc- 
ciofa  apparenza  ;  ed  è,  che,  fc  fi  compone,  mentre  non  s' ha 
finita  per  anco  la  Teologia,  fi  può  inciampare  per  ignoranza 
in  qualche  errore.-  s  fi  conchiude  perciò,  che  fia  meglio  fini- 
re il  corfo  de  Studj,  pria  d'accingerfi  a  far  le  Prediche. 

Per  me  ,  a  dir  la  mia  opinione  ,  lafcio  valer  ; 
quanto  vagliono  ,  quelli  ,  ed  altri  motivi  ;  e  mi  rafsem- 
bra  dir  bene  nel  foftenerc  ,  che  le  Scienze  fono  Mezzi 
neceffjrj  ,  ma  rimoti  ,  per  giungere  al  Fine  della  Predica- 
zione Evangelica  ,  che  è  il  perfuaderc  ,  e  muover  gli  af- 
fetti :  e  la  Rcttorica  è  un  Mezzo  ,  per  una  parte  nccef- 
fario  ,  per  1'  altra  Profiimo  :  e  praticamente  fi  vede  ,  che 
poco  giovano  i  Mezzi  rimoti  ,  ove  manchi  il  Profumo,  al 
confeguimento  del  Pine  .  Se  i'  Intelletto  Pratico  ,  requifito 
per  la  Rcttorica  ,  può  pregiudicare  all'  Intelletto  Specolati- 
vo ,  che  richiedefi  per  le  Scienze  ;  anche  1'  Intelletto  abi- 
tuato nella  Specolazione  degli  oggetti  Scientifici ,  può  pre- 
giudicare di  molto  a  quel  Pratico  Morale  ,  che  fi  deva 
ufar  nelle  Prediche  .  Devono  perciò  i  Lettori  moderare  il 
Zelo  ,  affinchè  i  loro  Studenti  ,  col  darfi  totalmente  alla  fo- 
la Specolativa  ,  non  divengano  inabili  all'  Apoflolato  ;  info- 
gnandoci l' efperienza  ,  che  cotcfti  abituati  nel  raffinamen- 
to Specolativo,  per  la  Predica  non  riefeono.  Lodo,  ed  ap- 
provo lo  Studio  delle  Scienze  ,  'che  hanno  ragione  di  Mez- 
zo in  ordine  al  Fine  ,  che  è  la  Predicazione  :  ma  non.  è 
giammai  d'  approvarfi  ,  nè  che  del  Mezzo  fe  ne  faccia  un 
Fine  5  ne  che  fi  abufi  del  Mezzo  ,  per  inabilitarfi  al  mc- 
delìmo  Fine  .  Un  Lettore  ,  che  abbia  Discrezione  a  non 
efigere  troppo  di  Specolativa  da'  fuoi  Studenti,  chiamati  ah* 
Apoflolato  ,  faprà  anche  comunicare  agl  ifìelfi  Studenti  quel- 
la Discrezione  ,  che  fa  di  bifogno  avere  ,  per  efercitarfi  nel- 
la Rettorica  ,  fenza  recarfi  pregiudizio  alle  Scienze.  A  par- 
lar giufto  ,  le  Prediche  ,  che  fi  fanno  da'  Studenti  di  Filofo- 
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fo  ,  o  Teologia  ,  non  fono  Prediche j  ma  prore,  fcarabocchjr 
ed  abozzi  di  Prediche  :  ed  è  fempre  bene  r  che  ©nettamen- 
te fi  vadano  efercitando  in  cotefte  Prove  ,  e  poco  appoco- 
fi  avanzino  di  bene  in  meglio  •  Qiiand'  anche  ,  o  per  manca- 
mento di  (ufficiente  Dottrina  ,  o  per  incautela  ,  ferivano  qual- 
che fpropofito  ,  lo  fapranno  a  luo  tempo  correggere  ,  avanti 
di  falire  in  Pulpito  ;  ed  imparano  intanto  ad  afluc&rfi.  nel- 
la  foraa  ,  e  proprietà  dello  Stile .   Oltrocché  ,  fc  è  troppa 
rifehiofo  per  k>  Studente  il  comporre    certe  Prediche  della- 
Grazia  ,  e  Prcdeftinazionc,  o  altre  limili ,  non  avendone  Egli 
avuto-  U  Trattato  f  altri  focili  argomenti  non  mancano  ,  nel. 
maneggia  der  quali  ogni  poco  di  lume  balla  ,  per  non  errare 
nel  Dottrinale  - 

8»  V'hanno  alcuni  Lettori,  e  Predicatori  di  poca  Abilita- 
per  il  Pulpito  ,  che  dovunque  vadano  ,  non  la  incontrano 
mercecché  aHo  Studio  delia  Rettorie*  vera  non  fi  fono  mai  ap- 
plicati :  e  quelli  fono  ,  che  più  difanimano  la  Gioventù;  ,  col 
dar'  ad  intendere  ,  che  fi  può  predicare  ugualmente  bene  con 
Zelo  ,  e  con  Frutto  ,  anche  fenza  canti  Rettoricali  Precetti  è 
Ve  a.'  erano  alcuni  di  quetti ,  fino  al  tempo  di  San  Gregorio  „ 
il  Nazianzcno,  che  fpacciavano  l'Arte  Rcuorica  ,  come  fé- 
fofle  difutile  ,  e  degna  d'  cfler  negletta  .  Ma-  come  ?  fi-  oppofe 
il  Santo  nel  Panegirico ,  che  fece  io  lode  del  Gran  Bafilio  » 
encomiando  la  beiti  della  di  Lui  Eloquenza  i  Difutilc  quclt 
Arte ,  che  è  sì  Nobile  ,.  sì  Ragionevole  ,  sì  Neccffana  i  Chi 
fono  cotefti  Vituperatoli  dell'  Eloquenza  ?  Si  riguardi  bene  ;  e 
fi  troverà  non  cfler'  altri  r  fc  non  che  cert'uni  ,  i  quali  non 
ne  hanno  tampoco  una.  fuperfiziale  tintura*  e  vorrebbero,  che 
non  vi  foffero  Savj  nel  Mondo  ,  acciocché,  niuno  riconolca  effi 
per  Stolti:  vorrebbero,  che  fodero  tutti  ignoranti  r  acciocché 
non  fu  notata  la  loro-  ignominiofa  ignoranza ,  per  cflerfi  fatta 
comune  anche  agli  altri .  Smiti  htkcndi  f*m  ,  qui  Eloquenti*/* 
*egligend*m  dicunt  .  Omnts  pi  fimiles  cupiuni r  ,  *>  priv*tum 
tornm  dedecur  fnk  commuti*  delitefcAt  ,  ntc  qwfauMm  eornmin* 
feititm.  prodtt ,  &  red*rzu.it .  (*)  Come  l'Ingegna  è  il  DCr  (a)Or^.lo. 
coro  dell'  Uomo  *  così  ,  dice  Tullio  ,  (t  )  che  fregio  Uluftre  (b) 
dell'Ingegno  è  l'Eloquenza  :  V$  heminis  dtcmt  inatti**  y  f*  0r"" 
ingenti  tpfiHt  lume*  ejf  Eloquenti*  .  V  hanno  de'  Cicchi  In- 
vidiofi,,  i  quali,  poiché  per  loro  l  fempre  Notte,,  bramerebbe- 
10  che  non  forte  neanche  per  gli  altri  mai  Giorno.  Tali  fono 
coftoro  ,  i  quali  ofano  dire,  che  non  fa  cafo  il  faperfi,  o  nò, 
IfJm  deli; Eloquenza  ,  per  cfltfUorao  Apofloiico  f 
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eh'  cfli  Predicatori  ;  ed  amano  di  avere  alle.  loro.  Prediche^  una 
buona  Udienza;  ma  Udienza  tale  ,  che  fia  comporta  ,  nè  ài 
Gente  sì  idiota,  che  non  intenda;  nè  di  Gente  si. dotta  ,  che 
fia  più  intendente  di  elfi  ,  e  fia  capace  di  cenfurarli .  Defcrif- 
oìJÌkUj'  fc  Tullio  (a)  quefto  loro  Carattere  ,  che  non-  vorrebbero  , 
ncque  ab  tndotlis  ,  neejue  À  Dotl'u  anditi  ;  quod  alteri  nihit  in- 
telligdnt  5  alteri  plus  fortafe  ,  quàm.ipfi  .  Una  follia  è  quella 
e  noi  dobbiamo  apprendere  quefta  Maflìma  buona  del  medefi- 
mo  Tullio,  che  ,  non  fapcndo  noi  la:  Qualità  delle  Pcrfone  , 
che  avremo  nella  noftra  Udienza  ,  non  folamente  è  neceflario 
faper  le  Scienze,  per  iftruire.  debitamente  nella  Verità  gl'Igno- 
ranti i  ma  è  neceilario  ancora  aver  lo  Studio,  della  vera  Elo- 
quenza  ,  a  fine  di  pervadere  con  dicitura  efficace  »  e  di  pia- 
cere oneftamente  anche  ai  Dotti  ,  per  isfuggirc  la  lor  Cenfu- 
ra  ?  E  fi  Oratori  dilige»  ter  provi  dendum  ,  non  ut  illis  tantum 
»  fatixfaciat,  muibut  necejfe  efi ;  /ed  uij  iis  ttiam  ,  ittibut  Ubere 

S'abbia  fortito  dalla  Natura  un  buon  talento;  s'ab- 
bia attefo  ad  induftriofamente  educarlo  colle  Cognizioni  piti 
nobili;  s'abbia  anche  apprefo  nelle  Civili  Converfazioni  un 
manierofo  parlare  :  (e  non  s* hanno  i  Precetti  dell'Eloquenza  , 
deve  dirfi  ,  che  manchi  una  Dote  ,.  la  più  cflenzialc  ,  e  cof- 
picua  ,  a  chi  è  per  darli  alla  profeflione  degli  Oratori.  Voglio 
concedere  ,  porta  tal'uno  dir  bene  tutto  ciò  ,  eh*  Egli  dice  , 
fenza  lo  Studio-  della  Rettorica  .  Deve  nulladimeno  efler  no- 
to ,  che  altro  è.  il  dir  bene  ,  ma  a  cafo  ;  come  può  talvolta 
dir  bene  ,  con  perfuafiva  forte ,  anche  un  Villano,  che  parli 
nel  Confeglio  della  Tua  Comunità;  ovvero  anche  un  Ciarlata- 
no ,  che  voglia  accreditare ,  e  fpacciarc  la  mercanzia  de  fuoi 
Segreti  *  Altro^  è  il  Dir  bene  ,  e  polito  ;  ma  /blamente  per 
una  avutati  Educazione  Civile  j  come  può  Dir  bene  ,  c  con 
Eleganza  ,  anche  una.  Donna  di  Qualità  ,  che  non  fappia  tam- 
poco il  nome  della.  Graraarica  .  Altro  è  il  Dir  bene,  per  aver, 
fi  imparata  quell'Arte  ,  che  infegna  a  dir  bene.  Chi  dice  be- 
ne co'  foli  ajuti  della  Natura  ,  e  della  Civiltà  ,  non  può  alfir 
curarfi  ,  che  dica  bene  ;  nè  può  render  cento  dell'  aver  detto 
bene  ;  perchè,  non  ha  nè  lo  ragioni  ,  nè  le  Regole  del  ben  Di- 
re .  Solamente  chi  ha  il  buon  Abito,,  ratto  a  forza,  di  Efcr- 
cizto,  •  di  Studio,, può ■  Dir  bene  con  Scurezza  ,  che  Dice  be« 
ne  ;  perchè  può  mettere  il  Tuo  Dire  alla  Prova ed.  egli  fa 
propriamente ,  che  Dice  bene  ;  perchè  fa,  che  Dice  in  confor- 
mità, a  que' Precetti,  ch'Egli  ha,  del  ben  Dire  .  E' . d'Anito- . 
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tilc  il  rifleflò,  il  quale  parlando  d'alcuni  Generi  di  componi 
zioni  Reteoriche  ,  oflerva  -,  che  ex  imperitornm  numero  quidam 
k*c  temere,  cd/uque  fAciuht  :  quidam  autem  hahttu  quodum  M/ti- 
mi t  long»  u/m  comparito.  Chi*  MMem  bdc  utroque  modo  fieri 
tontingtt,  hoc  ip/um  jàm  Arùs  opus  ejjt  ,  nemo  efi  ,  qttin  fa- 
te 4  tur  .  (4)  I  Precetti  dell'Arte  fono  tutti  fondati  nella  Ra- Sffijfi? 
gionc  ;  e  fe  talor  fi  riefee  a  fare  una  Predica  buona ,  ignoran-  " 
dofi  V  Arte  $  egli  è  un  farla  buona  ,  ma  a  forte  ,  ma  a  caio, 
fenza  faperfi,  nè  perche  ella  fia  buena  ;  nè  come  s'abbia  da 
fare ,  a  comporne  un'  altra  fimilc  buona  .  Quanto  è  dunque 
per  noi  neceliario  il  faperfi  rendere  la  ragione  di  tutto  ciò  -, 
che  fi  dice  ;  è  iieceffario  altresì  il  faperfi  arcr  la  ragione  del 
Modo  ,  con  cui  fi  dice  .  Non  fi  può  dire  fuperflua  V  Arte  -, 
che  non  fi  dichiari  fuperflua  ancor  la  Ragione  .  Egli  è  dalla 
Ragione  connotata  per  l' Arte  ,  che  s' impara  a  Predicare  da 
%Uoino  . 

Quefto  è  il  Punto  foftanziale  ,  di  cui  dobbiamo  eflere  per» 
fuafi  ,  che  fenza  l'Arte  della  Sacra  Eloquenza  ,  non  fi  può  •> 
nè  foftenerfi  il  Decoro  ,  nè  ottenerfi  il  fine  del  Miniftero 
Apostolico  in  quella  perfezione,  alla  quale  fi  amo  obbligati  as- 
pirare, quant'è  pt  11  ibi  le  dal  canto  noftro  .  Tre  fono  gli  Uffì- 
zi del  Predicatore,  accennati  da  San  Tomafo  :  Infegnare,  Di- 
lettare ,  C  Muovere  ;  PmdicAtor  tris  ftecre  debet  :  lufirnere  , 
De/cfitre  ,  &  Flettere  :  (  b  )  E  fc  fi  trattaflc  di  non  dover-  (b)t.*. 
fi  far* altro  in  Pulpito  ,  fe  non  che  fpiegarc  ,  dichiarare,  di-  i77-«*.i. 
moftrare  la  Verità  .,  come  fa  il  Teologo  in  Cattedra,  -vorrei 
parlarla  ,  non  clTervi  di  cote  fia  Eloquenza  neceffità  più  che 
canto  1  ma  fi  tratta  di  efporre  talmente  l'iftefla  Verità  ,  che 
fi  renda  patetica ,  fenfìbile  ,  dilettevole  ,  penetrante  :  e  non  fe 
la  ritenga  dagli  Uditori  prigioniera  con  Ingiustizia  nell'Intel- 
letto ,  come  dice  San  Paolo  j  (  c  )  ma  arrivi  a  toccaro  ,  a  (c)Rm.i.tt. 
compungere  ,  a  muovere  ,  e  piegare  il  Cuore  ;  così  che  ,  do- 
po etferfi  l'Intelletto  convinto  ,  anche  il  Cuore  fi  arrenda  « 
Non  bafta  ,  che  il  Predicatore  raofiri  la  bellezza  della  Virtù, 
ed  apporti  qualche  ragione  a  provare,  ch'efla  è  degna  d' c fie- 
re feguita  :  così  per  il  Vizio  ,  non  bafta  ,  che  rapprefenti 
la  deformità  ,  colle  ragioni ,  per  le  quali  s*  ha  da  fuggirlo  :  ma 
deve  propriamente  ifpirare  nel  Cuore,  e  l'Amore  della  Virtù; 
così  che  dagli  Uditori  efla  praticamente  fi  abbracci  5  e  l'orro 
re  del  Vizio;  così  che  praticamente  fi  fugga.  Si  deve  combat- 
tere la  Volontà  pervertita  ,  mal' abituata  ,  ofiinata  »  e  vi  fi 
vuole  perciò  della  forza  ,  dell'ardore  ,  del  fuoco .  Ma  tome 

que-^ 


Digitized  by  Google 


quello  poflìbilc,  fc  non  fi  mettono  in  opera  i  Precetti  dell' Artè 
«elle  maniere  del  Dire*  Vengano  tutte  le  Scienze  a  fommioi- 
ftrare  i  più  fubHmi  Penficri .  Egli  è  dalla  fola  Arte  Oratoria  9 
ch'elfi  prendono  la  vivezza  ,  ed  il  Decoro  $  e  poco  giova,  che 
-fia  il  Predicatore  Sapiente,  fc  non  è  anche  Eloquente.  Giova  11 
talento  della  Natura  per  l'invenzione  <legli  Argomenti  4  ma  len- 
za l'Arte,  la  Natura  fola  non  bada  a  dar  loro  la  Difpofizione, 

(•tttatJfe  c  ia  Convenienza.  Ciò,  che  dico,  è  diCaflìodoro  i*)  Qnid- 
i*id  in  andlibtt  Difciptin*  cencipkur  ,  ék  Arte  Orai  art  4  fub  De- 
cer t  profittar.  Rtperùu  lutmvis  mdgn*  Phìlofophns%  quid  prode- 
rh,  fi  UndàbUi ter  e*  non  pojftt  exprimertì  Nettante  efi  invenire, 
fed  non  decenter  dfferere. 

10.  Da  qualche  Zelante  di  quel  Zelo,  qualificato  da  San  Pao 

(fc)*#w.it.i.  lo,  <*)  Sed  nonfecnnditm  Scienti  dm  ,  potrebbe  farmi  fi  un'ob- 
biezione .  Per  quanto  fi  ponga  Studio  nel  far  le  Prediche  ,  non 
può  negarfi,  eflere  Iddio  quello,  che  muove  i  Cuori ,  ed  opera 
nelle  Anime  il  Frutto .  Se  dunque  il  Frutto  viene  da  Dio  ,  che 
iifogno  v'è  di  qucft'Arte,  a  rendere  fcuteuofc  le  «offre  Predi- 
che r  Ma  rifponda;  e  raffermo  ciò ,  che  più  volte  ho  già  detto ,  e  di* 
tò,  e  dico  anche  prefenteraente  ;  efler  vero ,  che  noi  altri  Predicatori 
non  fiamo,  che  mefehini  iftrumenti  della  Mifericordia  d'Iddio 
alla  converfione  de  Peccatori,  ed  alla  fa  Iute  delie  Anime  :  ed 
,è  Iddio  folo  ,  che  illumina  le  Menti,  che  piega  ,  e  rapifee  le 
Volontà,  e  le  fontifiea,  e  le  rinforza  coil'opportunità  degiiAjuti. 

Ma  da  quello  ,  che  il  frutto  delle  Prediche  fia  un'Opera 
dell'Onnipotenza  Mifericordiofa  d  Iddio ,  fi  può  forfè  inferire  , 
che  dunque  l'Arte  dell'Eloquenza  fia  vana,  e  non  fi  debba 
ufarla  nel  far  le  Prediche  ?  Io  devo  credere  ,  non  vi  fia  chi 
ignori  quefto  Primo  Principio,  che  quel  Dio,  il  quale  ,  come 

fè)uC$M*j  dice  San  Paolo:  (c)  infirm*  Mundi  eligit,  nt  forti*  fMjuw  con» 
fnnJdt:  conforme  alle  Regole  della  Aia  Provvidenza  ordinaria, 
fuole  fervirfi  de*  Mezzi  Umani,  per  condurre  allo  feopo deter- 
minato .gli  alti,  ed  inveftigabili  funi  Difegni:  ed  uno  di  quefH 
Mezzi,  non  è  già  da  porfi  in  dubbio,  che  non  fia  la  Sacra 
Eloquenza.  Io  non  voglio  rammemorare  i  Fafti  dcll'Ecclefiafli- 
ca  Moria;  e  dirò  folamentc:  Per  convertire  Agoftjno,  non  s'è 
Iddio  fervilo  dell'Eloquenza  di  Sant' Ambrofio  ?  Lo  fìeffo  Ago- 

lè)*dfu*  flino  nel  Libro  quinto  delle  fuc  Confcflìoni  (  d  )  lo  attefla  , 
che,  ndl'aidire  le  Prediche  del  Santo  Arcivcfcovo  ,  gli  fotten- 
trava  piacevolmente  noi  Cuore  ,  per  mezzo  della  di  Lui  Elo- 
quenza ,  Ja  Verità  della  Religione  Cattolica  .  Dnm  Cor  eperi- 
rem  *d  rtcipiejtdMm  ,  eudm  difetti  dicesti  ,  pdriter  intrnbdt  9 
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&  qukm  veri  diceret.  Allorché  Iddio  converti  fulla  ftrada 
di  Damafco  San  Paolo  ,  Egli  poteva  ancora  da  sé  ftcrTo  im- 
mediatamente ifìruirlo  co'  Lumi  interni  nelle  Verità  della  Fe- 
de .•  e  nondimeno  lo  mandò  a  farfi  iftruir  da  Anania  .  (  «  ) 
Così  parimente  poteva  ammaeftraro  co'  Lumi  interni  queir  Eu-  & A*'  9* ia- 
buco  della  Regina  Candacc ,  1  capire  il  fenfo  della  Scrittura  , 
eh'  Erio  aveva  alle  mani  :  c  nulladimeno  volle  farlo  ammac- 
car da  Filippo,  (b)  QUcfl'  è  1'  ordine  Aabilito  da  Dio  ,  che  (tyxfc  1. 17 
ordinariamente  la  Grazia  colla  Natura  s 'accordi ,  ed  entri  il 
foprannaturale  per  le  Vie  naturali  Dell'  Anima  ,  facendoli  V 
Uomo  iftruirc  dall'  Uomo  aellc  cole  ncceflarie  alla  fua  Eter- 
na Salute  :  Fides  ex  suditu  :  auditus  autem  per  Verhum  chri- 

fii  &  tjMomodo  audient  fine  Predicante  ?  (c)  Egli  è  de'  I O 

Predicatori,  che  Dio  %'  avvale  ,  come  di  Mezzi  ,  a  ftabilire,  14,1 7* 
ed  ampliarla  /uà  Chiefa:  e  s'ha  altresì  approvatiffima  l'cfpc- 
ficnza,  per  una  ferie  continuata  di  Efempi,  che  è  l'Eloquen- 
za il  Mezzo  proprio  ,  e  naturale  ,  di  cui  fi  fervono  i  Predi- 
catori ad  operare  le  Maraviglie  d'Iddio. 

Quando  Iddio  vuole  convertire  un'  Anima  ,  concorre  con 
una  Grazia  di  Lume  ad  illuftrare  la  di  lei  Mente  ,  acciocché 
Zìa  la  Verità  conofeiuta  ;  e  concorre  ancora  con  una  Grazia 
di  Unzione,  e  Soavità  ,  ad  allettare  la  di  lei  Volontà  ,  affin- 
chè fia  liftetfa  Verità  amorfamente  abbracciata.  Cosi  a  nor- 
ma di  ciò  ,  che  fuole  fare  la  Grazia  ,  dobbiamo  anche  noi 
Predicatori  far' un  buon'ufo  dell'Arte  :  Dei  enim  adiutore*  fu- 
mus  :  (d)  difponendo  ,  e  dichiarando  ,  ed  imprimendo  la  Ve-  (d)t.  cVwj.  9. 
rita  deUa  Parola  d'  Iddio  in  tal  modo  ,  che  illumini  infieme  , 
ed  accenda  j  e  Ha  ogni  nolìra  Predica  Ardens  ,  &  Lucent  , 
le)  Egl'  è  Iddio  ,  che  nelle  Anime  opera  il  Frutco  .•  sì  ;  ed  in  ('W  5'  35* 
ordine  a  quello,  che  è  Sopranna  tura  le ,  nei  altri  polliamo  di- 
re di  non  enervi  per  nulla  colla  noftr'Anc,  Lo  diceva  ancora 
San  Paolo:  (/)  Ncque  qui  pUnut  ,  tfi  aliquid ,  ncque  qui  ri-  [f)l  c 
g*t  :  [ed  qui  incrementum  dot ,  Deus  .  Ma  ancorché  fia  Iddio  ' 
quello  ,  che  opera,  &  d*t  incrementum,  vuoìe  aulJadi.ncno  lo 
fieno  Dio,  che  vi  fia  qui  fJantat  ,  &  qui  rigat  :  e  facciano 
dal  canto  noftro  tuttocìò  ,  che  umanamente  fi  deve,  e  fi  può. 
Allorché  il  Salvatore  del  Mondo  chiamò  i  Pcfcatori,  per  far- 
gli Apertoli  ,  impofe  lor  folamente  di  gettar  le  reti  j  e  quello 
era  V  uffizio  loro.  Quanto  al  riempii ie,  non  fu  lor  comanda- 
to j  poiché  quefìo  era  un'opera  ,  non  deli;  umana  induftria  , 
ma  della  Divina  Sapienza  :  come  dì  fatto  fcl  vide  ;  che  dopo 
avere  travagliato  San  Pietro  co'  fuoi  Compagni  ,  non  fece  prefa 
veruna.-  Pertoum  noUtm  /aberantes  nihil  espimut  ;  (4)  ed  allora  WI»  5  5- 
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tenclnferumt  pi/cium  m  ultù  uditi  tm  eopieftm,  quando  Pietro  fece  f 
ufficio  Aio  a  gettar  con  fiducia  le  reti  ;  e  lafciò  fare  Iddio  a 
+0**7.       guidare  i  pefei  .-  ite  t/erbo  tuo  Ux*b<>  rtte.  (  *)  E'  Iddio  >  che 
muove  le  Auime  ad  entrar  nella  rece  Apoftollc*  :  ma  vuole 
incanto  lo  ftcfTo  Dio  ,  che  fia  la  rete  lavorata,  e  gettata  dal 
Predicatore  debitamente  coli' Arte  .  Egl'è  Iddio,  che  fantine» 
le  Anime  colla  fua  Parola  ;  ficcome  Egli  è  ,  che  le  fantifica 
ancor  nel  Barteftrno  .  pur  tuttavolta  che  vuol  dire  ,  che  ,  ef- 
fendo  Iddio  quello  ,  che  Santifica  ,  e  per  mezzo  del  Sacerdo- 
te ,  che  Battezza;  e  per  mezzo  del  Sacerdote  ,  che  Predica  , 
jlvsi         non  °Sn  uno  »  <ne  ^a  abilità  a  Battezzare  ,  ha  anche  abilità 
ViÌZTpZ*  Predicare?  Perfetti  B*ptiz.*re>  dice  Sant' Agoftino  f  (b)  mi- 
t,f.(0p.so.    nus  dotti  pejfnnti  Perfette  Evategefiztre  multe  dijfctlic.ru,  &  rd- 
heris  efh  •peris  •  Ecchc  ?  è  forfè  più  difficile  a  Dio  il  conferi- 
re la  Santità  per  mezzo  della  Predica  ,  che  del  Battefimo  1 
Nò  .  Ma  Dio  cosi  ha  difpofto  per  noi  ;  eligendo  Egli  da  noi 
l'opera  noftra  ,  più  fcabrofa ,  e  difficile  a  Predicare  ,  che  a 
Battezzare  .  Ed  in  che  confile  quella  tanta  difficoltà  a  retta- 
mente Predicare  ,  fc  non  che  nei  retto  ufo  dell'Arte?  Se  fbf- 
fe  il  Difficile  nella  fola  corporale  fatica  ,  a  maneggiarfi  colla 
Voce  ,  col  Gefto,  e  coli' Atteggiamento  sfiatarfi  i  Lombi  ,  non 
direbbe  Agoftino,  efiere  i  buoni  Predicatori  cotanto  rari;  Per- 
fette Ev**selix.*re ,  dijfcilitrìs ,  &  ràrieris  efi  operi*  • 

il.  Mi  fi  può  dire  ,  eh'  io  non  fo  Sufficientemente  fpiegar- 
ni  ,  come  l'Eloquenza  fi  a  per  noi  neceftaria  ,  a  fare  fruttuo- 
fe  le  noflre  Prediche  ;  mentre  dipende  il  Pruno  unicamente 
da  Dio  ;  ed  io  vedrò  di  efprimertni  per  anco  alla  meglio  . 
Due  Predicatori  poffono  figurar  fi  nel  Sacerdote,  che  annunzia 
Ja  Parola  d'Iddio  :  come  di  fopra  anche  dilli  col  Santo  Padre 
Agoftino:  Uno  vi fìbilc j  ed' e  l'Uomo  ,  che  parla  alle  orecchie 
de'fuoi  Uditori;  l'altro  Inviabile  ;  ed  è  Getù  Crifto,  che  par- 
la al  Cuore  degl'i ftcflì  Uditori  :  e  fono  quefti  due  Predicatori 
talmente  uniti  infame,  che,  nell'atto  sa  (colta  l'uno,  s'afcol- 
f)L«.x«.ié.  ta  1*  altro  ;  ond'  ebbe  dire  lo  ftcùo  Crifto  :  {<  >  Qm  vìi  **- 
ih  ,  me  éutdi$  ;  &  tjni  vt  fpernit  ,  me  fpernit  .  Predica  f 
Uomo ,  e  perfuadc  ,  ora  la  fcqucla  di  una  Virtù  ,  ora  la  fu- 
ga di  un  Vizio:  e  nell'ifteflò  tempo,  che  l'Uomo  ragiona  al- 
le Orecchie  ,  anche  Gesù  Crifto  ragiona  al  Cuore  ;  potendoti 
dire  in  verità  a  ciascheduno  degli  Uditori  t  Mqifter  tdefi  , 
(«•)/..  u.»l.  &        $$.  (d)  Egli  è  Gesù  Crifto,  che  perfuade,  e  muove 
colla*  fua  interna  efficacia  j  ed  ubi  vuh  ,  fpèrst  j  &  %octm  eyu 
<)/#.*•.    tudit;  fed  mefcii  **dt  venidt,  &  fu»  v*d*t.  (e)  Manonoftan- 
se  che  Gesù  Crifto  fia  quello  ,  che  opera  il  Tutto  al  di  den- 
tro > 
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tro  ,  deve  operare  anche  1'  Uomo  al  di  fuori»  quanto  fa  ;  e 
quanto  può  ,  dalla  parte  fua*  mercccchè  Gesù  Crifto  di  lui  fi 
ferve,  come  di  Mezzo,  di  Organo,  o  d'  Iftrumento  ,  all'  efe- 
cuzione  dc'fuoi  fovrani  difegni  .•  nec  dedìgri*t*r  Unni  per  homi» 
rem  ,Qomz  dice  Sant' Agoftino,  (m  )  ejm  dtgnttus  efi  etfehom*.  («y»p/i/.f«. 
Deve  ftudiare  il  Predicatore  ,  come  fc  Egli  folTc  ,  che  debba 
far  Tutto:  ed  ha  poi  da  rimettere  il  Tutto  talmente  a  Dio  , 
colla  fiducia  ne' meriti  di  Gesù  Crifto,  come  fc  cflò  Predica- 
tore non  vi  foffe  per  nulla  .  Ho  ricavata  qurfta  Dottrini  da 
San  Gregorio  ;  (h)  il  quale  confidcrando  ,  come  quel  Celefle  WSmVréftt 
Perfonaggio ,  che  fi  dcicrive  ncli'Efodo  avere  parlato  a  Moisè, 
ora  fi  chiama ,  Dominns ,  ora  Angelus  Domini  :  in  che  manie- 
ra ,  die  Egli ,  da  una  fola  Perfona  fi  portano  far  due  figure  ?  e 
/doglie  11  dubbio  nel  propofìto  noftro  con  una  egregia  acutezza  • 
Era  un'  Angelo  quel  Perfonaggio  per  il  rifpetto  ,  che  parlava 
efteriormcnte  a  Moisè;  ed  era  anche  Dio,  fecondo  che  lo  muo- 
veva al  di  dentro,  a  fare  ciò,  che  gli  fi  diceva  al  di  fuori  .  S* 
afpetta  all'Angelo,  come  Miniftro  d  Iddio,  di  parlare  colla  pro- 
prietà, che  è  dovuta  al  fuo  Uffizio;  e  s*  afpetta  a  Dio  d'  ifpira- 
re ,  e  di  muovere,  come,  e  quando  a  Lui  pare  ,  e  piace.  Ma* 
eft  ,  quod  Angelus  ,  e]  ni  Moyfì  uppuruiffe  deferihitnr  ,  modo  Ange* 
lui ,  modi  Dominns  Memora! nr  .  Angelus  ride/ice t  fropter  hoc  , 
éjuod  exterius  fornendo  ferviebut  y  Dominus  uutem  dicitur  ,  muié 
•ntertìis  prtfìdens  ìoquendi  ejfic*ci*m  tnimjh*\>*t  .  Cum  erge  lo* 
ojuens  ni  interiori  regitur  ,  &  per  èbfeuuium  Angelus  ,  &  per 
infpirdtionem  Domina:  nominttur  .  Deve  il  Predicatore  coli'  ufo 
dell'Arte  far  le  fue  Prediche  in  modo  ,  che  fiano  naturalmente 
efficaci;  e  per  quello.,  che  all'efficacia  foprannaturale  appartie- 
ne ,  lafciarnc  la  cura  a  Dio . 

A  togliere  qualunque  abbaglio,  è  d'avvertirli,  che  altro  è 
il  Fine,  altro  l'Uffizio,  di  quella  Rettorica,  che  dico  etTerene- 
cefTaria  all'Uomo  Apoftolieo.  11  Fine  non  v'ha  dubbio  ,  che  è 
il  Frutto;  e  queft'è  da  raccomandar  fi  a  Dio  ,  affinchè  riefea  a 
fu  a  gloria.*  ma  non  è  poi  fuo  Uffizio  ,  che  quefto  Fine  attual- 
mente fi  ottenga .  Siccome  non  è  Uffizio  del  Medico  il  conferire 
la  Sanità,  ma  folamente  ftudiare ,  ed  applicare  all' Amalato  que' 
mezzi,  che  più  porTono  giovargli  a  ricuperare  la  Sanità  :  Sicco- 
me ancora  non  è  Uffizio  dell'  Avvocato  il  vincere  ogni  Lite  , 
che  fia  da  lui  agitata  nel  Foro  ;  ma  folamente  di  condurre,  e 
trattar  la  fua  Caufa  in  tal  maniera  ,  che  ragionevolmente 
poffa  fpcrare  di  vincerla  :  Cosi  non  è  Uffizio  del  Predicatore  » 
nè  il  Perfuadere  i  fuoi  Uditori,  nè  il  Convincerli ,  nè  il  Conver- 
tirli i  ma  folamente  di  ordinare  le  fue  Prediche  in  guifa  tale ,  che 
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fecondo  i  Precetti  deli'  Arte  fi  pofia  avere  Ja  Probabilità  >  e  la 
fperanza,  ch  efli  rimangano ,  e  perfuafi,  e  convinti  >  e  converti- 
ti coli'  ajuto  d'Iddio.  Che  che  fia,  dell' Amalato,  che  guarisca,  o 
nò  ;  il  Medico  è  buono ,  U  ha  medicato  colle  Regole  preferitte  da  J  Y 
Arte.  Che  che  fia  del  Giudice,  che  dia  la  Sentenza  favorevole,  o 
nò  5  V  Avvocato  è  buono ,  fe  ha  maneggiata  la  Cautaco'  Precetti 
dell'  Eloquenza  del  Foro .  E  che  che  fia  ancora  degli  Uditori ,  che 
«ìconvertano,  o  nò;  il  Predicatore  è  buono,  (e  non  ha  mancato 
al  li  fuoi  Doveri,  nelfare,  ed  accreditar  le  fue  Prediche,  follenor- 
me  di  una  vera  Sacra  Eloquenza.  Vale  per  la  Sacra  ciò  ,  che  io 

atti  i  Jttrè  quc^^n^^crittoPcrlaProfilnai«èMaeftri,  Àrirtotilc,  Cicc- 
"  rone,  e  Quintiliano.  Ecco  il  primo!  (4)  Ejt  Rethoricavis  <juadam^ 
&  fornita*  inveniendì  nttid  in  anaque  re  Cu  uà  Perfuodendum  acce 
pioàatum.  Ut  Medici»  a  docet,  quid  /tintore:  fic  Rettorie*  ,  muid 

dkipojfit  apposte  ad  perfuodendum  Artem  dicendi  magntperì 

Milemeffeperfpicunmefi.  Officium  ontem  t]us  ejt ,  non  Per/uodere  , 
fedeawdert,  *u*  ad  perfu*dendum  accomod.ua  fint:  fu  un  me  Aie> 
diciefl  fattore ,  /ed  ufqne  to  rem  per  ducere ,  a  uh  rati»  curandi  pan  tur. 

IWikt.aotm  Eccoti  Secondo!  (b)  Ofcittm  Eloauentia  tfi ,  dicere  appofitt  ad  Per* 
fttM/bntm:  Finii,  Ptrfnadert  diviene:  ut  Medici  off  cium  dkimue 
effe appe/iù  curare  ad  fanandum',  Fi  netti ,  fa  ti  art  curatione  .  Ec- 

(Mt*i*e*p.  co  il  Terzo!  (e)  TendittuidemodvitlorUm ,  tjni  dicit  :  /ed,  cttm 
bene  dixit  ,eti*mft  non  vinc*t ,  id ,  fmd arte  eentinetur  effeit .  Nam 
&  Mtdktu  fanitatem  agri  giuriti  fi  tamen  aut  valetudine  vi  ,  aut  iti" 
temperanti*- igr>,  fummo  mneontigit,  dmm  ìpfe  omnia  fecundùm 
rationemfeeerit ,  Meditinone  non  excidit .  hi  Oratori  bene  dixifm 
JSnisefi;  nameft  Ars  ea  in  alt u  pofìta,  non  in-effeHu .  Sta  dunque 
ftabiliw  la  necefiìri  di  queft'  Arte ,  la  quale  infegna  a  fare  Prediche 
tali ,  che  Mano  da  sè  ftefle  efficaci  a  confeguire  il  fine  del  Frutto  ;  an- 
corché il  Frutto  effettivamente  non  ficgua,  a  cagione  dell'Umana 
Malizia,  per  un  Giudizio  d'Iddio,  fcgrctamentegkifto  ,  e  giù* 
flamente  fegreto. 

11.  Miriraaneordaiftruire,  come  debba  ffu  dia  rfi  ra  Rettone» 
da  Uomo,  degna  del  Pulpito,  enecerTaria  all'Uomo  Apoftolico, 
dopo  avere  moftraea  indegna,  ed  inetta  quella  Kcttorica  ,  che  è 
Puerile;  ed  in  poche  parole  mi  piace  dar  quefta  Regola .  Chi  vuole 
impararcla  vera  Eloquenza,  efarfi  buon  Predicatore  ,  attenda  a 
leggere  le  Opere  de'buoni  ,ed  Eloquenti  Oratori ,  ed  ancheadudtrc 
le  Jor  Concioni,  qualor  Tocca  (ione  gliV  apprefenta  :  e  fia  nel  leg- 
gere, fia  nell'udire,  rifletta  benoallo  Stile ,  alle  Figure,  alle  Di- 
fpofizioni,  e  maniere  tutte  dell' Arte,  per  imitare  tutto  ciò,  che 
ritrova,  di  Forte,  di  Eccellente,  e  Sublime.  In  queftomodo  fi 

moietta  Cicerone  di  avere  apprefa  la  Tua  Arte  Oratoria  1  Ex  vari»*- 

•  •« 
ingenti* 
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hgtntii  tXctVtntìffima  qutque  hbavimut  .  (4)  Era  Egli  av  idi  mOÓl  X)\ib.itRetk, 
«idi  leggere  i  Scricti  degli  Antichi  più  rinomati,  come  anche  di  nu9t' 
andare  ad  udirei  Grand'  Uomini ,  che  o  trattavano  Caufe  nel  Fo- 
ro, o  peroravano  nel  Senato.  Quindi  per  il  ciò,  che  alla  Lettura 
s' afpetca ,  d' onde  crediamo  noi ,  die'  Egli,  fu  derivata  la  Moda  di 
corefta  Eloquenza  languida,  e  molle,  che  è  da  cert'uni  ufitata? 
Non  da  altro,  che  dall' avere  trafeurato  lo  Studio  ,  e  l'imitazio- 
ne de'  noftri  Prcdeceffori  ,  che  furono  veri  Eloquenti  :  Quid  caufa 
cenfetts  effe  ,  tur  atatet  extulerint  ftngkUftngkla  propc  genera  dicendiì 
.%  jQuamdiù  antiquorum  imitati»  manfit ,  tamdik  genus  illud  dtcettdi, 
fiudimmque  vixit .  Pofteaquàm  extinfìit  bis ,  omnis  eorum  memoria 
fens/m  oh/curata  efi ,  &  evanuit ,  alia  quidam  dicendi  molltora  ,  oc 
remi/fiora  generaviguerunt .  (b)  Per  il  ciò,  che  appartiene  all'Odi-  (b)M.i.d,Or, 
re ,  Egli  iafeia  parimente  il  Ricordo ,  di  non  prendere  ad  imitare  fé 
non  quello ,  che  è  degno  di  eflcre  veramente  imitato .  Cosi  volendo 
fchcrnire  un*  Oratore  di  quel  fuo  tempo,  ebbe  a  dirgli,  non  efTervi 
in  lui  fiato  altro  da  poterli,  non  fo  fe  imitare,  0  notare,  che  il 
battimento  del  piede,  con  qualche  parola,  e  qualche  getto.  Qua 
in  quot] ne  maxima  funt ,  imitanda  •  Ex  quo  icreor ,  ne  nthil  firn  tui9 
nifi  fupplofionem  pedis  imitatus ,  &  panca  quidam  verba  ,  &  ali- 
q ut m  fi 'forte  mot nm.  (c)  Generalmente  incapo  di  Jifta  per  i  tòMtf^O* 
Precetti,  che  da,  a  fare  un  valente  Oratore,  Egli  pone  queflo  per 
Primo,  di  Leggere,  ed  Udire,  e  Riflettere,  e  fa  per  con  Prudenza 
imitare .  Hoc  fit  primum  in  Prtceptis  mcis ,  nt  demónfìremus  ado- 
lef centi  ,  quem  imitetur ,  atque  ita  ut ,  qua  maxime  excellunt  in  eo  , 
quem  imitabitur ,  ca  diligenttjfimc  perfequatkr  \  non  ut  mu/tot  imita- 
tores  cognovi ,  qui  aut  fattlia  ,  aut  vitiofa  j die n tur  ,  imitando,  (d)  ffìu%%d*Qfi 
Non  fi  può  dire  in  fatti ,  quanto  giovi  il  Leggere,  Udire,  ed  ap- 
plicaci ad  imitare  i  buoni  Oratori ,  da' quali  efee  un  certo  ardore, 
che  muove ,  ed  accende  naturalmente  all'  Emulazione  la  Simpatia  : 
e  non  fi  può  dire  tampoco ,  che  coli'  imitare  fi  rubi  ;  poiché  l'imita- 
zione è  un'Idea,  che  dalnoftro  Ingegno  fi  forma  (uW  invenzione 
degli  altri,  e  fu  He  loro  nobili  efprcfficni . 

Quanto  ho  detto,  a  provar  la  mia  Regola  coli' autorità  pro- 
fana di  Tullio  ,  fi  conferma  colla  Sacra  Autorità  di  Agoftino, 
il  quale  ne' fuor  Libri  de  Dottrina  Chrtfiiana  ,  pare  non  fappia 
far' altro,  che  ripetere,  per  meglio  imprimere,  quefla  Maflìma.* 
Che  per  apprendere  la  vera  ,  e  Maeftrale  Eloquenza  ,  miglior 
mezzo  non  v'è,  che  Leggere,  ed  Udire  Oratori  Eloquenti,  con  .  ' 
rifleifione,  ed  applicazione  a  imitarli  .  Faciliùs  adhdret  Ehquen» 
tia  legentibusy  &  audientibus  Eloquentes  ,  qkàm  Eloquenti*  prtt* 
cepta  feclanttbut .  Nec  defunt  Ecileftaftica  Itttcr*  ;  quat  homo  ca- 
pax  eloquio  imbuitur .  (e)  Ne' Sermoni  de'  Perfonaggi  Eloquenti  ggg**; 
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fi  trovano  porti  alla  Prattica  tutti  i  Precetti  della  più  fodaElo^ 
quenza:  In  fermonibus  Eloquentium  impleta  reperiunt/tr  Practpta\ 

{%)  M*         Eloquenti*,  de  quibusilli,  ut  eloquerentur  ,  non  cogitaverunt  :  (a) 
c  non  fo,  come  fi  pofla  meglio  divenir' Eloquente,  che  a  Leg- 
gere ,  ed  Udir  gli  Eloquenti .  Lo  dimoftra  il  Sunto  con  una  ra- 
gione, che  mi  pare  evidente:  imperocché,  fe  i  fanciulli  impa- 
rano a  parlare  in  qualunque  linguaggio  fi  voglia  ,  coli'  avvez- 
eargli  ad  udire  familiarmente  da'  Tuoi  Domcltici  il  tale ,  0  tal 
altro  Idioma,  Tofcano,  Spagnuolo,  Francefe  &c.  e  bafta,  che 
ftiano  attenti  a  chi  parla,  per  apprendere  gli  articoli  della  Vo- 
ce, e  le  frstfi:  come  non  fi  potrà  altrefi  imparar  1*  Eloquenzi 
col  porfi  ftudio  a  leggere,  ed  udire  ,  ed  imitare  alla  meglio, 
che  fi  può  ,  gli  Eloquenti  ?  Cum  ex  infantibus  loquentes  non 
flint  ,  nifi  locntiones  difeendo  loquentium  ;  enr  eloquente*  fieri 
non  pojfunt ,  nuli*  eìoquendi  érte  tradita ,  /ed  locutiones  Lioqucn* 
tikm  legenda  ,  &  andiendo  ,  &  ,  quantum  ajfequi  conceditur  , 

(b)fo.rff*  imitando}  (b)  Noi  ne  abbiamo  gli  efempj  dall' Efperienza  ;  ed 
è  facile  rinvenirli  Molti  ,  che  ,  (blamente  a  leggere,  ed  udir 
gli  Eloquenti  ,  fono  divenuti  Eloquenti  »  e  più  Eloquenti  an- 
cora fenza  i  Precetti  della  Scuola  di  quegi'  iftefli  ,  che  nella 
Scuola  avevano  ftudiati  i  Precetti.  Ma  non  fi  trova  già  chi  , 
per  quanto  abbia  ftudiato  i  Precetti  ,  fi  a  divenuto  vero  Elo- 
quente fenza  leggere,  0  udir  gli  Eloquenti:  Ita  fieri experimur 
exemplis  :  Nam  fine  Praceptis  Rethoricis  novìmut  plurimo/  e loqucn- 
tiores  illtt,  qui  illa  didicerunt  :  fini  leUit  vero ,  cr  audiris  Elo~ 
tiu  qnentium  fermonibur ,  neminem  .  (  c  )  Non  avrebbero  bifogno 
tampoco  i  Fanciulli  d*  imparare  quella  Gramatica  ,  che  infc- 
gna  a  parlare  correttamente  Latino,  fe  avefTcro  X  Educazione 
in  mezzo  a  Gente,  la  quale  non  parli  fe  non  che  bene  Lati» 
no  :  Neqnc  ipfa  Grammatica ,  qua  difeitur  Lati»  itati*  integrità*, 
indigerent  Pttert,  fi  eis  inter  nomine*  ,  qui  integre  loquerentnr  , 
ere/cere  daret*r>  &  vivere,  (d)  Come  dunque  non  fi  potrà  fi- 
milmente  imparare  la  vera  Eloquenza  ,  fenza  i  Precetti  delle 
Scuole,  da  chi  fappia  leggere,  ed  udire,  con  capacità  ,  e  ri- 
flefiione,  i  Sermoni  de' veri  Eloquenti?  Io  fono,  e  farò  fempre 
di  tal  fentimento,  che  più  in  quefto  modo  s'impari,  che  coli' 
andare  alla  Scuola:  Eum  ,  qui  Eloquentcr  vuh  dicere  ,  ad  le> 
gendos ,  vel  attdiendos  ,  &  exercitatione  imitando*  Eloquente*  $ 

(J)/,f.r/V.r«p.  9mkt§  libentiùs ,  qnàm  Magifiris  Arti*  Rethorica  vacare,  (d) 

15.  Il  Punto  è  ,  che  non  bafta  folamente  Leggere  ,  ovvero 
Udire  i  Sermoni  degli  Uomini  Grandi;  ma  conviene  ,  come  ho 
detto,  Rifletter  bene  alle  loro  Invenzioni ,  Difpofizioni,  Efpref- 
fioni,  Figure,  Encrgicj  poiché,  quand'anche  fi  {appiano  tutti 
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i  Precetti  dell'Arte,  eili  poflono  giovar  di  poco,  fc  non  lì  of- 
fcrva  1'  ufo  ,  che  ne  fanno  gli  eccellenti  Mac  fin  .  Avete  Voi 
fcarfezza  di  buone  Parole  »  e  di  buone  Frali  ?  Leggete,  dice 
Sant' Agoftino ,  (a)  libri  buoni,  udite  Predicatori  buoni  ;  e  di  (a)  Ut.  r.  j* 
mano  in  mano  confidcratc  ,  riflettete  ,  notate  la  proprietà  ,  la  DoSir'  ^ig- 
nobiltà, l'eleganza  delle  efpreflìoni  :  e  vi  farete  una  mente  fe-  Cap'u' 
conda  :  nulla  fané  funt  magis  mandanda  memoria  ,  tjuàm  il/a 
verborum,  /oc mionumque  genera  ,  qua  ignora  musi  ut ,  cum  peri~ 
fior  occorrerti ,  de  quo  poffint  audiri  ;  ve/  talts  leUio  ,  qua  faci" 
Vty  adtHvante  memoria,  poffimus  animadvertere ,  &  difeere .  Per 
imparare  fpezialmente  da'  Libri,  non  batta  leggerli  con  una 
paflaggiera  attenzione:  ma  per  intendere  il  fino  dell'  Arte ,  dopo 
avere  letto,  s'ha  di  nuovo  a  rileggere.  Quod  fernet  efi  letlum, 
dice  il  medefimo  Sant' Agoftino,  \b)  nullo  modo  arbitremtni  fa-  (\>)  ub.dtt^ 
tìs  vobis  innotefeere  potuijfc .  Si  ergo  frucluofijftmum  habere  vnhìs,  "pi* 
non  vos  pigeat  relegendo  habere  noùffimum  •  Voi  leggete  ,  per 
efempio  ,  Cicerone:  Non  bafta  leggere  fcmpliccmentc i  fuoi  Li* 
bri;  ma  altresì  dovete  riflettere  fulla  divertita  del  fuo  Stile;  e 
notare  quello,  che  è  più  per  Voi  da  imitarfi  5  poiché  altro  è 
flato  lo  Stile  di  Lui  a  fenver  Lettere  j  altro  a  perorare  nel 
Senato  ;  altro  nel  Poro  ;  altro  nelle  Caufe  Civili  j  altro  nelle 
Criminali  ;  altro  a  trattare  le  materie  Pilofofichc,  ed  interpre- 
tare ,  e  comentare  i  Dogmi  di  Platone . 

Nella  Scuola  di  Pi  «agora  ,  (cri  ve  Geli  io ,  che  fi  facevano  ammi- 
ra zioni  di  (candalo ,  quando  tal'  uno  fi  poneva  a  leggere  le  opere  di 
qualche  infigne  Filofofo ,  per  apprenderne  l' Arte  del  ben  Dire ,  non 
del  ben  V  iverc .  Eft  etiam  (  prohjupiter  !  )  qui  Piatonem  legere  poftulet , 
non  viuornan da  t  f ed  lingua ,  orationifque  comenda  grattai  Nec  ut 
modeflior  fiat,  /ed  lepidtor  .  (  c )  Non  avevano  gli  Etnici  altra  (c)//M.r«M 
Morale,  che  la  fcritta  da  que'miferi  Autori  ,  ma  a  noi  è  le* 
cito  imparare  l'Arte  del  ben  Dire  da  coftoro  ;  e  farebbe  quaft 
anzi  fcandalo  ,  fe  voleiftmo  da  cflì  ricevere  le  regole  del  ben 
Vivere,  mentre  di  quefte  poifiamo  ,  e  dobbiamo  imbeverli  nel 
facrofanto  Evangelio.  Leggendo  adunque  Cicerone,  feVoi  tro- 
vate, che  eftremamentc  vi  piace,  c  io  (limate  maraviglio^  nel 
Dire*  Qneft'è,  che  dovete  riflettere  con  cognizione  di  Scienza, 
fe  volete  imparare;  In  Chè  ,  e  Perchè  Egli  lìa  Maravigliofoi 
c  come  Egli  abbia  potuto  rapire  lo  ftupore  di  tanti  altri ,  per 
tanti  Secoli  ;  riflettere  come  ne'  fuoi  Efordj  Egli  fi  renda  favo- 
revoli gli  Afcoltanti  I  come  ogni  fua  Narrazione  fia  breve  ,  c 
chiara:  come  nelle  Prove  Egli  fia  ora  forte,  veemente,  fubli- 
QM  i  ora  dolce ,  infinuantc .  Così  avviene  ancor  molte  volte  , 
che  fi  lodi  un  Predicatore  ,  perchè  fi  ode  a  lodarlo  dagli  al- 
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tri,  fenza  fapernc  il  Perchè.  Avviene,  che  il  Predicatore  piac- 
cia,  muova,  e  diletti;  ma  s'ignora  il  Perchè  .  Avviene,  che 
più  dia  nel  genio  un  Predicatore,  che  l'altro;  ed  ilPcrchènon 
fi  fa.  Egli  è  il  Perchè,  che  deve  procurarli  di  rinvenire,  per 
impararci  il  Perchè,  voglio  dire,  un  Predicatore  mi  perfuada, 
e  mi  muova  con  più  efficacia,  che  l'altro.  11  dire  (blamente, 
qne(lo  Predicatore  mi  piace  ,  lo  fa  dire  anche  il  Volgo;  mail 
Savio  deve  fapernc  il  Perchè  :  Populus  quid  effeiatur  ,  ferirle 

(OtfMrCfo  Tullio ,  (a)  Sapiens,  cur  id  effuUtnr ,  imellgit:  Ed  il  Perchè  s' 
intende  colle  Rifleliioni  ,  che  sì  fanno  fopra  1'  Economia  della 
Predica,  e  fopra  le  bellezze,  che  vi  fi  trovano.  Quello  è  nc- 
cefTario,  per  ufeire  dalla  Claflc  di  coloro  Ignoranti,  de'  quali 

Q>)lib**>Rttb\  dice  il  medefimo  Tullio.-  (b)  Nerigne,  cum  legata  Orationes  b*- 
nas ,  probant  Oratore*  ,  neque  intellìgunt  ,  qua  re  tornatoti  pra- 
bent,  neque  feiunt ,  quid  fit ,  quod  eos  deletlet .  Il  tale  Predicato- 
re vi  piace  più  di  qudl  altro;  la  tale  Frafe  ,  la  tale  Figura  , 
più  di  quell'altra}  egli  è  il  Perchè,  che  è  d'avvertirfi  ,  e  notar- 
li  Animadvertere ,  quid  fit,  quare  aliimehus  ,  qnàm  ahi  dica*  f 

(c)/.2. ilfOrst.  C5«  id  notare,  (c) 

Ma  il- Riflettere  ancor  non  balìa  ;  e  bifogna  aver  di  più  la 
Prudenza ,  cioè  il  buon  Gufto  ,  a  faperc  difecrnere  il  Sodo  ,  0 
Buono,  che  è  da  imitarli,  dal  frivolo,  e  debole,  che  è  da  ripu- 

{>\)i;b.dtCUr.  diarfi;  conforme  al  Dogma  di  Tullio:  (d)  Dicere  beni  nemopt- 

°rmu  tefi  ,  nifi  qui  Prudenter  intelligit  .  Quare  qui  E 'off itemi*  ver*  dat 

Operam,  det  Prudenti*.  Vi  è  una  certa  Eloquenza,  che  è  Va- 
na;  erafTembra  buona  ,  per  clTer  bella     Oratotiam  %>im  imitari 

*  P*%lo£!  videtkr  f**4**  profluentia  hquendì .  (e)  Siccome  nel  corpo  fi  dà 
una  tale  quale  Enfiatura  di  bel  colore ,  che  pare  fegno  di  Sa- 
nità, ed  è  tenuta  da  Medici  per  indizio  di  Idropica  infermità; 
così  è  parimeote  dell'Eloquenza,  che  dagl*  Imperiti  è  (limata 
foda ,  e  virile  ,  quella ,  che  è  leggiera ,  e  puerile  .•  Vt  corpo- 

n  rit  bonam  habitudinem  tumer  imitatur  f*pe  ;  iti  gravi*  Orati* 

muZZ  f*?*  imperiti*  videturea,  qu*  target,  &  infiata  eft  .  (f)  Benché 
vi  fia  della  fomiglianza  ,  vi  è  nulladimeno  gran  differenza  trà 
il  dire  Grandiofo,  ed  il  dir  Gonfio:  Difiat  inter magnitudine**, 

lvU%ì£'df  &  ,kmortm:  1,annota2,onc  *  di  Sant*  Agoftino  :  (g)  utrumque 
grande >  efi }  /ed  non  utrumque  fanum  e/I".  In  queftoè,che  fico- 
nofee  il  buonGuflo*  edera  in  quefio,  che  Tullio  ammirava  Pla- 
tone, e  ne  aveva  una  grandiffima  ftima  ;  perchè  nell  udir  gli 
Oratori,  fapeva  difecrnere,  e  fchcrnir  tutto  il  Debole  :  In  hoc 
maxime  admtrabar  PUtonem ,  quod  mihi  in  Oratorihus  irridendo, 
Wfrt^Or,  ipfe  effe  Orator  fummus  videretur .  (b)  Qui  confitte  la  Somma  dell' 
Arte  ,  nell'  avere  giudizio,  Leggendo,  Ud«ndo  ,  Riflettendo  , 

a  feie- 
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a  fcicgliero  quello  (blamente,  che  c  degno  d'edere  fcieko,  per 
effere  da  noi  imitato  :  Hoc  fkmmkm  artificikm  efi  ,  res  vartas 
in  tot  Orationibus  fparfas  ,  diìigenter  elicere .  (  a  )  Non  tutto  i?)Ub+  'Rttbt* 
quello,  che  piace >  è  da  (cic^iierfi  s  perchè  può  cflere ,  che  il 
Gufto  fia  depravato  ,  e  fi  prenda  ad  imitare  quello  ,  che  non 
11  deve.  Piacevano  affai  a  Cicerone  le  Orazioni  di  Tucidide,  c 
foleva  encomiarle]  ma  Egli  nulladimcno  fi  dichiarò,  che  nè 
avrebbe  potuto  ,  nè  molto  meno  voluto  imitarle  :  Oratiouei 
Thucydidit  laudare  foto  ;  imitarti}**  ncque   poffim  ,  fi  velim  i 
nc-<::c  velim  fortajfe  ,  fi  poffim .  (  b  )  Voi  leggete  varj  Quarefì-  (\>)MJuUr. 
mali,  ed  udite  anche  var;  Predici  cori  .•  ma  iapete  Voi  difeer-  0raU 
nere,  fe  fia  buono  ,  ed  in  che  fia  buono,  e  perchè  ,  il  tale  , 
e  tai'altro  Quarefimalc  ftampato;  il  tale  ,  c  tal' altro  Predica- 
tore, che  fermoneggia  dal  Pulpito?  So,  per  avvilo  di  Cicero- 
ne, che  c  difficile  il  giudicare  ciò,  che  vi  fia  in  una  Predica 
di  Eccellente,  e  Perfetto  ;  potendo  a  taluno  raffembrare  Subli- 
me il  Mediocre,  e  Mediocre  a  tai'altro  il  Sublime:  DijfìiiJli- 
mum  efh  formai*   exponere  Optimi  ;  «kod  aliud   aliis  videtkr 
Optimum,  (c)  E  fe  è  facile  if  paragonare  un  Predicatore  coli' 
altro  ;  c  però  difficile  affai  il  formare  un  retto  Giudizio ,  qua- 
le  fia  il  migliore  i  potendo  effere,  che  fia  cadauno  miglior  dell' 
altro  ne'  fuoi  rifpetti  ;  onde  il  medefimo  Cicerone  ebbe  a  dire.* 
Qjùd  efi  majus ,  7*4/0,  cum  tanta  fìt  inter  Oratore*  bonoi  dif- 
fimilitkdo  ,  indicare,  qua  fìt  optima  dicendi  fpeciet  ?  (d)  fu  Ora  (Ì)he,t!u 
tonbks  illkd  animadvertendum  efi  ,  pojfe  effe  Suntmos  ,  <jui  in- 
ter  fe  fnnt  d'tffimUes .  (e)  Ma  nulladimeno  vi  è  perciò  qua!-        dottar.  / 
che  Regola ,  a  feguir  la  quale  di  rado  fuccederà  ,  che  s'  ab-  0ratm 
bagli . 

14.  Cicerone  infegna,  (/)  effervi  un  modo,  col  quale,  fen-  jftj***'"1"' 
za  cotanto  trattenere  ad  afcoltar  gli  Oratori  ,  bea  pretto  fi  "* 
può  giudicar  quanto  vagliano;  {blamente  coli'  andare  a  dar  di 
paffaggio  una  qualche  occhiata  alli  Giudici  ,  intanto  che  fi 
tratta  una  Caufa ,  o  fi  fa  qualche  Perorazione  alla  loro  pre- 
fenza .  Quando  1  Oratore  parla  in  Senato  ,  e  fi  reggono  i  Giu- 
dici fvogliati,  difapplicati,  or' a  sbadagliare  ;  or' a  ciarlare  1' 
uno  coli' altro;  or' a  florcerfi,  e  mirare  con  occhio  oziofo  di 
qua,  e  di  là;  or' a  cercare,  fe  è  paffata  lOra,  e  che  Ora  è; 
dando  fegno,  che  non  ne  poffono  più,  pieni  di  noja,  e  di  te-' 
dio:  allora  può,  chi  ha  buon'intendimento,  con  facilità  giu- 
dicare, che  quell'Oratore  è  dappoco.  Intelligens ,  uno  afpeft*  , 
&  praterie»*,  de  Oratore  ftp*  pidicat»  Videt  ofeitannm  Judicem  , 
locjkentcm  cum  altero ,  nontiuuejkàm  etiam  circulamem  ,  mitten- 
tem  ad  horas  qtnfitoretft ,  nt  dimittat  ro$antcm  5  intclHgit  Orato- 
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rem  in  ca  ca*fa  non  adetfe ,  <fni  pcflìt  Animis  Judùum  Admevere 
OrAtionem  .  Ma  quando  poi  li  veggono  i  Giudici  attenti,  coli" 
occhio  innarcato,  c  filfo  nell'Oratore,  c  come  in  non  fo  qual' 
eftafi  attorti,  che  inoltrano  del  Piacere,  c  danno  fegno  di  ben 
capire  il  Punto  della  ragione ,  e  di  rimanerne  appagati  5  e  fi 
lafciano  guidar  dall'Azione  nel  movimento  de'  proprj  Affetti  : 
Allora  chi  ha  buon  intendimento,  può  anche  dire  fenz' altro  , 
che  l'Oratore  è  un  vero,  e  valente  Oratore.  Idem ,fì prAteric** 
Afpexcrìt  eretto*  intuente*  Judices ,  */  ant  doceri  de  re  ,  id<jue  etÌAm 
vhltu  probAre  %  ride  /tritar ,  &  oratione  qua  fi  fufpcnfos  teneri  5  ant 
id ,  7 uod  maxime  opus  efi ,  AIi/ericordÌA ,  Odio  ,  motn  Aliano  ani- 
mi perturbAtos  effe  :  e  a  fi  prxteriens  Afpexerit ,  fi  nihil  andierit  ; 
tAmen  OrAtorem  verfari  in  Uh  \ndicio ,  &  opns  OrAtorinm  fieri  , 
(al  he.  Cu  de  *ut  pcrfeEìmm  jàm  effe ,  profeilò  intelltget  .  (  a  )  Quella  Regola 
(Ur.  òrmu     data  da  Tullio,  per  giudicare  della  Qualità  di  un'Oratore  Pro- 
fano, che  perori  a*  Giudici,  0  Reggenti  della  Repubblica  nei 
Senato,  vale  ugualmente  per  giudicare  dell'Oratore  Sacro,  che 
predichi  ad  una  Udienza  Criftiana  dal  Pulpito  .  Qualor  fi  ve- 
de, che  un  Predicatore  colla  chiarezza,  e  veemenza  del  Dire, 
tiene  attenti  i  fuoi  Uditori  ;  e  fi  feorge  ,  che  qucfti  godono  , 
perchè  intendono,  e  fi  fentono  molli  da  ciò,  che  fi  viene  a 
dir  nella  Predica >  fi  può  delliftcflo  Predicatore  averne  Stima, 
e  Concetto  ;  e  fi  può  anche  riflettere  fullc  fue  Prediche  ,  per 
faviamente  imitarle.  Ma  fe  fi  vede  anche  all'oppofto,  che  1' 
Udienza  non  pone  mente  alla  Predica;  divertendoli  gl'Ignoran- 
ti, imperocché  non  capifeonoj  e  ftando  anche  i  Dotti  in  pofi- 
tura  languida,  c  accidiofa,  perchè  s'annojanoj  Che  fi  può  di- 
re di  un  Predicatore,  il  quale  nè  co'  Dotti,  nè  cogl' Ignoran- 
ti ,  la  incontra  ,  fe  non  che  Egli  fia  un  Predicatore  da  nien- 
te ?  Certi  Predicatori ,  al  vedere  i  loro  Uditori  poco  attenti  , 
e  diftratti,  fi  penfano,  che  ciò  provenga  dal  non  udirli  volen- 
tieri la  Parola  d'Iddio  j  ed  attribuiscono  la  divinazione  della 
mente  alla  malizia  del  Cuore,  applicando  loro  il  Detto  del 
(b)/<.l.47.   Salvatore:  (b)  Proptereà  Voi  non  Anditi* ,  qui  a  ex  Dea  non  ejtis  . 

Ma  in  fatti  quante  volto  la  colpa  è  de*  Predicatori  medefimi  , 
non  attendendofi  alla  Parola  d'Iddio,  che  è  da  loro  annunzia- 
ta, perchè  non  l'annunziano,  come  fi  deve?  Chi  ha  buon'in- 
tendimento, fa  far  Giuftizia  a  decidere,  fe  dal  Predicatore,  o 
dagli  Uditori,  derivi  il  male.*  e  fa  aver' anche  Giudizio  per 
imitare  ciò,  che  conviene,  ed  ifchivare  ciò,  che  difdice- 

15.  La  Regola  piti  ficura  ,  che  da  Cicerone  preferivefi  ,  a 
faper  difeernerc  frà  gli  Oratori,  quali  funo  gli  Ottimi,  per  Ca- 
pere poi  anche  imitarli,  cgl'è  quella:  Effcndo  tre  le  Parti  ci- 

fen- 
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fenziali,  requifite  nel  vero  Oratore  ;  Che  abbia  un  buon  Dot- 
trinale ,  e  iappia  familiarmente  farfi  capire  ;  Che  abbia  ma- 
niere aggradevole  a  fa  per  dilettare  ;  e  fappia  ancora  maneg- 
giare gli  Affetti»  per  muovere:  Quando  fi  trovano  in  qualche 
Oratore  quelle  tre  Doti ,  fi  deve  dire  ,  eh'  Egli  fia  buono  ,  e 
degno  di  effere  lodevolmente  imitato .  Non  erra ,  chi  intende  , 
nel  riflettere,  qual' effetto  la  Concione  fortifea  nella  Mente ,  e 
nel  Cuore  del  Popolo.  Si  vederà  talora  il  Popolo  pia  imbelle , 
e  più  Idiota,  che  ftà  attento,  ed  intende  ;  il  Popolo  ,  che  è 
convinto,  e  commoifo,  e  che  non  fa  finire  di  lodar  l'Oratore 
nella  fua  Perfuafiva  efficace.  Deve  in  tal  cafo,  chi  è  Savio  , 
accomodarli  nel  fuo  Giudizio  alli  Giudizj  del  Popolo;  imperoc- 
ché da  un'Oratore,  il  quale  ragioni  al  Popolo,  che  fi  può 
pretender  di  più,  fc  non  che  Egli  fi  faccia  capire  dal  Popo- 
poloj  e  piaccia  all'iftcflo  Popolo;  c  pieghi,  e  muova  all' Ooc- 
ito il  Ragionevole  del  medefimo  Popolo  ?  TrU  ejficiend*  funt  im 
dicendo',  ut  doceatur  y  delefietur ,  moveatur.  Id  ex  Valgi  ajfenfu, 
&  pepulari  approbatione  judicari  folet .  Ica<juc  nuntjuam   de  bone 
Oratore,  a  ut  non  irono,  dotlis  hominibus  cum  pepalo  disenfio  fuit . 
(*)  Una  gran  prova  dell'Oratore,  ch'Egli  fia  buono,  egl' è  [jjjjf* 
quefta,  che  iftruifca,  e  diletti,  e  muova  l'Animo  di  un  fuo  ra% 
Popolare  Uditorio.  Ancorché  niun  Savio  dica  parola  in  fua 
lode,  vi  è  in  Lui  una  tale,  e  tanta  prerogativa,  che  ognuno 
può  degnamente  lodarlo.  Delettatur  audiens  multìtude,  &  duci» 
tur.  Or  aliene ,  Gaudet ,  Doler ,  Plorat ,  ad  Mifericordiam  induci' 
tur  ,  Sperai  ,  Titnet .  Quid  efi  ,  (juod  expeileiur  Dotti  alicuju/  Sen- 
tenti*} Quod  prob.u  multitudo»  hoc  idem  Doftis  probandum  efi  • 
(b)  Vale  per  il  Predicatore  ciò,  che  Cicerone  ha  detto  dell'  (t>)C/V.VWr. 
Oratore.  Deve  ogni  Savio  lodare  il  Predicatore,  e  riputarlo 
degno  d'imitazione,  qualor  fi  vede,  che  dalle  fue  Prediche  co- 
munemente fi  coglie  Frutto  .  Può  dar  fi  ,  che  un  Predicatore 
commetta  molti  difetti  contro  i  Precettrdel  l'Eloquenza  •  S'Egli 
tuttavia  iftruifce  bene,  e  compunge,  e  muove  5  egli  è  quello 
un  certo  ammirevole  non  fo  Chè,  che  ricuopre  ogni  qualunque 
difetto,  e,  malgrado  la  cieca  Invidia,  rapifee  il  pubblico  ap- 
plaufo.  Queft'c  il  principale,  che  deve  oflervarfi,  fc  la  Predi- 
ca fia  efficace  a  perfuaderc,  ed  a  muovere. 

Pare  ftrano,  che  il  Savio,  nel  giudicare  di  un'Oratore  , 
debba  regolarli  co'  Giudizj  del  Popolo:  ma  s'intenda  il  fenti- 
mento  di  Tullio.  Non  s'ha  da  flare  col  Popolo  ,  a  giudicare 
dell'Oratore  per  quello  ,  che  dall'Oratore  fi  dice  poiché  co- 
me può  il  Popolo,  e  talor  Popolazzo,  aver  fenno  a  difeernere, 
fc  fiafi  detto,  o  bene,  0  male?  Come  può  il  Popolo  fondata- 
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..ice  arbitrare,  quale  di  due  Oratori  fìa  più  dotto,  più  elei 
gante,  e  polito?  Quis  ex  populo  quid  pohtius  ,  *ut  tltgtntms  , 
(t)UUecl*r.  aut  otnninh  militi ,  4M  expetlat ,  4ut  pojfe  fieri  pMMt  ?  (  4  )  So- 
0**.  yentc  il  Volgo  nel  commendare  gli  Oratori,  s'inganna;  e  pia- 

cendogli un  chiunque  fia,  che  abbia  del  Fopolcfco  nel  Dire  , 
non  fa  far  differenza  tra  l'uno,  e  l'altro:  Vmlgut  interdum  non 
probandum  Oraurem  prelati  /ed  probat  fine  comparatane  ',  cumà 
mediocri,  aut  etUm  à  malo  deleciatur,  e*  efi  contentiti  .  Illud  , 
f  !>>/*•  e  t  1"»d  ef}>  qualecumque  efi ,  probat .  (b)  Due  fono  perciò  lo  co 
fe,  nelle  quali  la  Mente  del  Savio  fupera  quella  del  Volgo  ; 
La  Prima,  che  è  ancor  la  più  Eroica  ,  egl'è  quella  ;  Che  il 
Savio  conofee  quello,  che  deve  dirfi  ,  e  cerne  fi  debba  dirlo  ; 
c  fa  ottimamente  difeernere  tutto  quello  che  confcrifee  ,  da 
tutto  quello  che  pregiudica  al  con£cguimento  del  Fine  .  In 
ano  prtfiat  inttWgens  imperito  ?  Mag tra  re ,  &  difficili  .  Siquidem 
magnum  tfi  /ciré,  quibnt  rebus  efficiatur  ,  amittaturve  dicendo  il- 
lndy  qutdquid  efi,  quod  aut  effici  dicendo  oportet  ,  4M  amitti  non 
•porta.  L'altra  è  ,  che  il  Savio  ,  tra  due  Oratori  ,  che  fiano 
ugualmente  applauditi  dal  Popolo,  fa  formar  giudizio  ,  quale 
fia  dclii  due  il  migliore;  fa  dire  il  chè,  ed  il  perchè  fia  l'Uno 
più  eccellente  all'Altro  .  Prafiat  etiam  dotius  Auditor  indotto  , 
quid,  ftpe  cum  Orxtorts  duo  popuU  \udkio  prob4»tur  ;  Quod  di- 
(c)iW.  tendi  genus  optimum  fit  ,  intelUgit  .  (  c  )  Una  è  la  cola  poi  , 
nella  quale  il  Savio  deve  col  Popolo  nccefTa riamente  accordar- 
ti. Quando  l'Oratore  ragiona  al  popolo,  fe  al  Popolo  erto  Ora- 
tore non  piace,  non  deve  piace. e  tampoco  al  Savio.*  lll*d  , 
quod  Populo  non  probatur ,  nec  intelligenti  quidem  Auditori  proba- 
ripetefi.  I  «perocché  come  può  lodai  fi  dal  Savio  quell'Oratore, 
la  di  cui  Concione  fattali  al  ropolo,  nè  e  dal  Popolo  intefa  t 
nè  ha  punto  di  forza  a  potere  commuover  gli  Affetti  ?  Ma 
quando  l'Oratore  ragiona  al  Popolo;  e  fi  vede,  che  il  Popo- 
lo intende  ,  e  fta  attento  ,  ed  è  mono  j  ed  ogn'  uno 
viene  perciò  ad  efultare  f  illefTo  Orator  colle  lodi  ;  allora  è  , 
che  anche  il  Savio  deve  faviamente  lodarlo ,  con  riflettere  a 
ciò,  che  in  Edo  vi  è  di  lodevole  .  Siccome  all'udire  il  fuono 
della  Cetra,  chi  ha  talento,  e  genio  per  l'Arte  ,  pretto  s'ac- 
corge, fe  con  perizia  fianfi  toccare  le  Corde;  cos'i  ancora  allo 
feorgerfi,  che  ad  un  Sermone  fi  fono  commoflì  gli  Animi  de- 
gli Uditori,  fi  fa  prefio  a  conofccrc,  che  l'Oratore  ha  avuto 
della  macftria  nel  Dire.  Vt  ex  nervort.-m  fono  in  fidibus ,  quàm 
feienter  ii  pulfi  fint ,  intelitgi  folct  ;  jìc  ex  animorum  motu  cernia 
{\)UiJ.        tur%  quid,  trattandis  his ,  perficìat  Orator.  (d) 

Ed  ecco  pertanto  ,  conforme  a  Tu  aio  ,  in  che  dobbiamo 
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accomodarti  col  i-ipoio,  a  ledar  l'Oratore,  ed  anche  prender* 
lo  nella  Qoftra  Profetinone  per  oggetto  di  noftra  imitazione  . 
Lodiamo  1  Oratore,  (  e  vale  a  dir  fi  ugualmente  ,  lodiamo  il 
Predicatore  )  qualor  vediamo,  che  maneggia  bene  gli  Affetti, 
e  che  muove,  Chi  intende  ,  può  criticar  l'Oratore  ,  fe  abbia 
detto  bene,  o  male,  nel  tale,  e  tal' altro  Punto:  ma  deve  Tem- 
pre lodarlo,  ria  per  la  Concione,  fia  per  l'Azione,  fia  per  qua- 
lunque altro  io  non  Co  Chè,  qualor  fi  vede  >  che  muove  all' 
onefto.  Non  può  dir -meglio  il  medefimoTullio:(4),S>/w/>er»e/>r  JÌSoJSS  '# 
Or  More  probdndo  ,  ant  tmprob.*ndo  ,  Valgi  ìndici  un*  sum  intelligen*  r*  * 

finn*  jndirie  congruit  ?  un  ahi  probantnr  malti  tadine  ,  aSi  tuta* 
ab  iis  ,  ani  inteìligant  f  Elotfnentiam  meam  Popnlo  probari  velim . 
Etenim  necefe  efi ,  ani  ità  dtiat,  ut  à  mnltìtndine  probetnr ,  eun» 
dem  Dociis  prostri.  Nam  a u od  in  dicende  retini*  fit  ,  ant  prò* 
t  ur*  y  ego  ]adicabo,  fi  modi  is  /nmt  ani  iA  poflìm ,  ant  /ciam  j«- 
dicare .  Qaalis  vero  fit  Orator ,  ex  e# ,  a nod  is  dicendo  efficiat  , 
poterti  in reiù^i .  Quefta  è  la  prova  de  buoni  Predicatori  ,  che 
devono  fervire  a  noi  di  modello  .  Qualor  fi  vede  ,  che  dalle 
loro  Prediche  ne  ficgue  il  Frutto,  che  può  defideratfi  di  più* 
Siavi  qualche  cofa  nella  Predica  ,  che  non  arrechi  diletto  al 
Dotti.  Ciò  non  fa  caio.  Sia  il  Predicatore  /garbato  nella  Vo- 
ce, nella  Pronunzia  ,  nel  Getto  :  Sianvi  nella  Predica  lìdia 
barbari ,  e  foJccifmi  ,  0  tanti  altri  difetti  contro  le  Regole  de* 
gii  Urna  ni  Oi,  e  contro  le  Regole  ancora  di  quella  Rettorica  > 
che  nelle  Scuole  s' infegna  :  Se  nel  Popolo  fi  feorge  la  commo* 
Eione,  ed  il  Frutto,  fi  rifletta  bene  ,  e  s'impari  ad  isfuggirt 
ciò,  che  è  da  sfuggirti;' ed  ad  imitare  ciò,  che  è  da  imitar- 
li cfTendovi  fempre  un  gran  Chè  da  poterfi  imitare,  ovefitroi* 
vano  certi  Mezzi,  e  certi  Modi,  che  con  proprietà  conduco* 
no  al  noftro  Fine  principale,  che  è  il  Frutto.  •      ,v\.  '  •».  ) 

16.  L'ifteflò  è  da  oflervarfi  ne'  Qyarefimali ,  che  fi  leggo- 
no, ed  altre  limili  Opere,  che  trattano  de'  predicabili  Argo» 
«enti;  dovendoti.  Solamente;  avvertire  la  differenza,  che  vi  b 
irà  una  Predica  ,  che  fia  detta,  ed  udita  nel  Pubblico;  ed  un' 
altra,  che  venga  letta  nel  foglio.  La  Predica  Detta  fi  chia- 
ma Predica  Viva,  per  effere  animata  dall'Azione,  e  dal  Por- 
tamento .  La  Predica  letta  è  Predica  Morta  5  poiché  ad  erta 
manca  quell'aria,  e  quello  (pirico  ,  che  dalla  Voce  ,  e  dalla 
Prefcnza  dell'Autore  sinfpìra.  Quindi  è,  che  una  Predica  ftef* 
fa,  la  quale  farà  piacciuta  affai  nell'atto  di  effere  udita  ,  non 
più  cotanto  piacerà,  fc  avviene  dipoi  ,  che  fia  letta  5  perchè 
la  vivezza  dell'Azione  gli  manca.  Canne  Libri ,  l'ortcrvazione  $1$  Orato* 
è  di  Tullio,  (*)  Spirita  Ma,  propter  faem  malora  tUn  ftdem  ,  tgBrKt.  ' 
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tum  aguntur ,  ittim  cnm  legnntHr  ,  vidtri  filtnt  .  Egli  è  tutta- 
via de  Quarefimali,  come  di  tanti  altri  Libri  Spirituali .  D'on- 
de avviene  eflervi  certi  Libri  divoti ,  Libri  di  fpirito  ,  che  fo- 
no comunemente  di  Frutto  a  chi  ha  una  Volontà  buona  per 
leggerli?  ed  eflcrvene  ancora  certi  altri,  da'  quali  il  Frutto  or- 
dinariamente non  cogliefi ,  fc  non  a  forza  di  Audio  ,  d'  appli- 
cazione ,  e  meditazione  ,  che  nella  lor  Lezione  5'  adoperi  ?  Si 
rifletta  al  Perchè,  leggendoti  due  Libri  Spirituali  con  uguale 
attenzione,  uno  ci  riefea  più  di  profitto  ,  che  l'altro  .  Facile 
farà  ad  oflervarfi,  che  nell'uno  fi  troverà  ,  t  non  nell'altro  , 
un  certo  Dire,  chiaro,  feraplice,  netto,  per  cui  la  Verità s'ìjv 
finua,  e  s'imprime  fortemente  nell'Intelletto  ,  ed  ancora  una 
certa  Divozione,  ed  Unzione,  per  cui  l' iflefla  Verità  fbave- 
mente  penetra  al  Cuore.  De'  Quarefimali  è  lifteflb. 

Io  vi  forni  Quaresimale,  che  convince,  e  diletta,  e  compunge,  e 
muove  l'animo  di  chi  intende  ,  ancorché  per  curiofità  te  Io 
kgga  >  e  tengo,  che  moverebbe  anche  il  Popolo,  per  ogni  po- 
co di  Azione,  che  gli  fi  dafle  nel  porgerlo  .  Che  Quarcfima- 
le  è  quefto?  Io  boi  fo  il  nome  all'Autore,  che  è  Mo<fcrno  di 
un  mezzo  Secolo»  L'Iftoria  della  fua  Vita  Pia  ,  pofla  nella 
Prefazione  del  Libro,  mi  accredita  l'Operai  e  l'Opera  iiìefsa , 
in  cui  la  Sacra  Eloquenza  ridonda ,  mi  pone  in  credito  la  di 
Lui  Apoftolica  Vita .  Ma  intanto  io-  non  lo  nomino  j  concici, 
fìachc  tra'  Moderni  l'cfprefsa  approvazione  di  Uno  fembrauna 
tacita  riprovazione  degli  Altri:  ed  io  ho  per  tutti  un  fenti- 
mento  onorato  di  rifpetto ,  e  di  ftima  .  Se  non  propongo  al 
Novello  Apoftolico,  quali  fiano  nel  »io  Concetto  i  buoni  Pre- 
dicatori, e  Vivi,  e  Morti,  degni  d'imitazione  nelle  Opere  lo- 
ro, non  è  per  altro,  fe  non  perchè  voglio  poter  dire  anch'  io 

(\)MJt{Ur*  con  Tullio.*  (d)  Statiti  ne  mi. lem  nominare  ,  ne  WS  cw'ffus  e/f» 

Ora!.  certtU  ex  me,  tjmd  de  fuoqite  ytdicMrcm.  Generalmente  parlan- 

do, in  rutti  i  Quarefimali  fin" ora  dati  alla  luce  ,  fi  può  dir 
che  vi  lia  qualche  cofa  di  buono /per  il  ciò,  che  all'Eloquen- 
za ft  afpetta:  ma  fono  pochi  quelli,  fopra  de'  quali  pokafor-. 
tnarfi  una  giufta  imitabile  Idea  ,  per  il  noftro  Fine  Apofloiìco. 
V'è  una  grande  quantità  di  Autori,  de  quali  può  dirfi  con 

Co)!et.fir.  Tullio;  (b)  Im  dice/et  ium  numtrm  f*nt ,  nen  in  Oréterum  :  E  fc 
col  raedefimo  devo  dire,  ut  inteHifi  peffuy  fucm  exi/fimem  CU- 
mtterem,  tjuem  Omar e m  futffe  :  non  fo  dir' altro,  fe  non  che» 
Quello  cftere  un  vero  Sacro  Oratore,  ledicuiPredkheconofco 
-piticamente  in  me  Aefco,  che  fono  efficaci  a  pervadermi  Ja 
Verità ,  ed  a  muovermi ,  con  una  Forza ,  che  ha  del  foave  , 
con  una  Soavità,  che  ka  del  forte.  ' 
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Per  i  Neofiti  queft'  è  il  Difficile  ,  a  la  per  conofeerc  ,  tri 
tanti  Quarcfiraali  dati  alla  luce  ,  quali  fiano  i  più  ,  o  meno 
buoni,  degni  di  edere  più,  o  meno  imitati.  Sono  molti  i  Pre- 
dicatori, che  nel  noftro  Secolo  hanno  calcati  i  primi  Pulpiti  , 
e  fono  flati  celebri  per  la  Fama  ,  durante  il  corfo  della  lor 
Vita  j  ma  fono  pochi ,  che  abbiano  avuto  il  merito  di  ctferc 
appretto  di  noi  Memorabili  t  Omnibus  conquifitis  ,  fi  può  dire 
con  Tullio,  (4)  qui  in  multi  titdine  die  ere  sufi  funi  ,  memoria  WfcittUf, 
quìdem  tigni  ptrpMtci.  £'  facile»  che  un  Principiante  s'inganni; 
e  fé  non  ha  lo  Spirico  retto,  colla  mira  ali' ApoAo lieo  Fine  » 
può  lafciarfl,  e  piacere  un  Quarefimale,  cho  è  vano;  edifpia- 
cere  un'altro,  che  è  fodo  .  Uno  Spirito  Giovanile  fa  pre- 
tto a  invaghir  fi  di  un  Dire  arguto,  e  fiorito;  e  non  conofeen- 
do  il  pregio  di  quella  Macftà,  che  conviene  alla  Parola  d'Id- 
dio, può  lufingarfi  di  potere  imitare  con  buona  Cofcienza  ogni 
Moda,  fenz'  accorger  fi  ,  che  certe  Mode  vi  fono  di  predica  rfi 
i  Dogmi  della  Cattolica  Pede,  con  ingiuria  della  medefim a  Fe- 
de. £'  quella  un'avvertenza,  che  ci  dà  San  Zenone  ,  l'Elo- 
quente Vefcovo  di  Verona:  (b)  Quem  putus  ve/  de  tuis  ipfis  (UMffM 
/udiofis  fidclijftmum,  bie  infide/is't  &  quem  putdveris  infide/em  ,  *\ 
tic  fide  Ut  efi .  Forti  in  e»  quii  fe  tfrimat  fi  deli  «rem  ,  fi  loquatur 
argute  i  cum  m*gis  verus  fit  ille  fide lì s,  qui  /sera  in  Fmdic Atto- 
rie  ,  non  ultra  quàm  licitar»  e  fi ,  aciem  fu*  tetendtrit  mentis  •  E» 
tnim  ret  deduci*  efi  ,xt  Fides  noflra  per  Dei  requirutur  injuridm , 
Bifogna  perciò  fa  pere  avvalerli  di  queir  ammaeftrante  lume  , 

i-r_:-  :   1.1  r>  *    r>.  i„    *  n:  +    \  r>:  ~  j   i.-  •  r>_  1: 


cautela ,  e  riguardo  ad  oflervar  bene  »  che  Predicatori  fiano 
quelli,  che  fi  odono 5  e  che  Autori  quei,  che  fi  leggono  .  Vi 
farà  tal'  uno ,  che  avrà  nelle  fue  Prediche  molta  Sapienza ,  ma 
poca  Eloquenza:  tal' altro  ,  che  avrà  molta  Eloquenza  1  ma 
poca  Sapienza.  Nell'uno,  e  nell'altro  fi  trovèri_afiar-da  limi- 
tarli :  ma  il  Mezzo  più  ficuro  è  ,  di  prendere  ad  imitare  que* 
foli,  ne'  quali  è  da  ammirarfi  l'Eloquenza  colla  Sapienza  no- 
bilmente accoppiata,  per  la  Verità  detta  in  modo,  che  perfua- 
de  lo  Spirito,  e  và  a  penetrare  nel  Cuore.-  £uì  nonfolum  Su» 
pi e  ri  ter ,  /ed  etium  Ehquenter  vult  dicere  ,  eum  mino  ad  /egen- 
dos ,  ve/  uudiendos ,  &  exercitatione  ìmitundos  "Eloquente*  «...  ji 
samen  ti,  qui  /eguntur  ,  &  audiuntur  ,  n*n  fo/um  Ehquenter  » 
[ed  etiam  Sapienter  dixife,  vel  dicere  >  ver  sci  Predicanone  ,  /au- 
dantur . 

17.  Se  Ha  meglio  leggere,  ed  imitare  i  Moderni*  ovvero  più 
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tolto  gli  Antichi;  non  è  un  Fumo  da  poterti  agevolmente  de* 
cidcrc  con  afloluta  rifpofla  .  Sono  tanti  gli  errori  ,  che  cona- 
mettonfi  nell'Eloquenza,  e  dagli  Antichi,  c  dai  Moderni,  che 
(t)M.f.Cmi  anchc  gli  errori  ftefli,  al  dir  di  Seneca,  (*)  pattano  quafi  a 


conto  di  Regola:  Ttntus  errar  efi  in  tmnibks  Sthdtis  , 
in  Eloquenti*  ,  ut  VM*inidemfkAplerique&intt!l*z*ntt  &  Amentì 
Benché,  per  conofeerc  Ja  qualità  degli  Autori,  fi  diflingua  1' 
Età  dell'Oro,  in  cui  fu  l'Eloquenza  purgata,  dall'Età  di  Fer- 
ro, in  cui  fu  l'Eloquenza  corrotta;  ad  indagare  nulladimeno 
la  Cronologia  de  Scrittori  Ecclcfiafìici ,  fi  trova  ,  che  in  ogni 
Secolo  vi  fono  flati  più  ,  0  meno ,  Perfonaggi  di  fegnalata  Elo-; 
quenza;  ed  in  riguardo  a  certe  barbare  Anticaglie ,  sì  nell'Età 
di  Tullio,  come  nella  nortra,  è  flato  Tempre  ugualmente  vero, 
che  Nimi*  vetufi*s  nec  btbet  e*m ,  qu*m  cjiurimHs  fuAvttAtcm  , 
(hyiMHm  nec  efi  jàm  /ani  toler*bìlis .  (b)  Talora  parlerà  Uno  per  Ecccl- 
Orat,  celiente  nelle  bocche  del  Grido  .•  ed  è  qui  ,  dove  la  Gioventù 

prende  abbaglio  ,  mentre  s'immagina,  fia  tutto  Eccellente  ciò» 
che  hanno  detto,  o  fcritto  ,  Predicatori  Eccellenti.  Quello  non 
è  vero:  e  fe  fi  crede  alla  Fama,  che  elfi  fiano  Uomini  Gran- 
di} non  è  da  fprczzarfi  l'avvifo  della  Natura  ,  che  però  fono 
Uomini;  e  non  bifogna  arrogarti  la  fomiglianza  agli  Uomini 
Grandi,  coli' imitare  i  Jor  ditetti.  Snmmi  fnnt >  deve  dirti  con 
(r)AMo*&*  Quintiliano  (e)  di  certi  Moderni  ,  e  di  certi  Antichi,  S»m* 
Jlit.e*p.t .  mìfHnt  ;  Homints  tamen  .  Quidam  fe  msgnis  *b»ndc  fimiles  put*nt , 
fi  Vui*  magnorum  confetfM*ntHr  .  Se  (ì  vuole  prendere  per  buo- 
J  •  na  Regola  tutto  ciò,  che  fi  trova  ne'  Quarcfimali,  e  Vccch/^ 
e  Nuovi ,  non  fi  può  a  meno  di  non  imitarti  anche  quello  , 
che  è  da  fchivarfi.  Saviamente  parlando,  quantunque  fia  (li- 
mabile un  Moderno  Dicitore,  o  Scrittore  ,  non  fi  deve  giam* 
mai  cotanto  vantarlo  fopra  di  quegli  Antichi  ,«  il  credito  de' 
quali  fi  è  ftabilito  per  il  corfo  de  Secoli  ncll'univcrfale  Con- 
cetto ;  poiché  nel  Moderno  vi  è  fempre  un  non  fo  Che  ,  che 

10  rende  fofpctto,  precifamente  per  il  ritpetto  ,  eh  egli  è  Mo- 
derno; e  per  quanto  Egli  abbia  di  voga  nel  noftro  Secoio  , 
non  fi  fa,  fe  ancora  l'avrà  nel  vegnente.  Si  fono  conofeiuti 
molti,  la  Fama  de'  quali  è  fiata  ftrcpuofa  per  qualche  tem- 
po ;  ed  è  del  tutto  fvanita  ;  cosi  che  periit  memori*  eorun» 

(<ì)r/.  9-7*  c*m  fo*itM.  (d)  La  novità  di  un  certo  Stile  alla  Moda  gli  avea 
pefii  in  Riputazione;  ed  è  anche  celiata  la  Riputazione,  da 
che  è  ceffata  la  Moda.  E'  Gloria  feguire  il  Gulio  del  Secolo, 
quando  etto  è  buono;  ma  l'impegnarti  a  (odd.'srare  un  Guflo  , 

11  quale  và  dietro  alle  corruttele,  è  una  milera  compiacenza  , 
the  è  feguita  ordinariamente  dal  Pentimento  . 
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Quefto  è  pertanto  il  mio  fentiinento  «  Leggete  ,  ed  imitate 
que'  Antichi ,  che  s*  hanno  acquiftato  il  credito  nella  Chiefa  d' 
effere  veri  Eloquenti,  e  fono  anche  oggidì  accreditati 5  perchè 
la  loro  Eloquenza  anche  oggidì  è  conosciuta  cfler  buona  •  Di- 
rò per  efempio:  (falvo  il  nlpetto  a  BaGJj,  e  Grcgorj,  •  tanti 
altri,  )  che  foda  Rettorica,  e  veramente  Apoflolica ,  non  ap- 
prenderete Voi  con  tutta  facilità,  a  leggere,  e  procurar  d  imi- 
tare San  Giovanni  Grifoftomo  ?  La  fua  Eloquenza  è  fetaprc 
fiata  per  tanti  Secoli  venerata ,  e  ammirata  ;  ed  ha  Tempre  a- 
vuto  1'  onoro  d'  elitre  annoverato  nella  Galle  de'  buoni  Predi- 
catori, chiunque  ha  più  Caputo  imitarlo  .  Leggete  con  riflef- 
fione  i  di  Lui  Sermoni,  e  vi  troverete  un  fondo  di  Sapienza, 
eJ  un  Juftro  di  tanta  Eloquenza  ,  che  non  può  defidcrarlì  di 
più  .  Leggete  il  fine  delle  fuo  Omelie  ,  laddove,  terminata  1' 
efpofizione  del  fagro  Teflo,  Egli  viene  a  perluadere  il  Mora- 
le, ed  eccitare  gli  Affetti;  e  patentemente  comprenderete,  non 
cflervi  Maclìro,  che  meglio  di  Lui  vi  polla  inlegnare  il  modo 
pratico  di  annunziare  la  Parola  d'Iddio  con  perfezione.  Dopo 
efiervi  atfuefatto  a  leggere  le  di  Lui  Opere  con  maturità  ,  e 
con  frequenza,  venite  alla  prova  dell'imitazione  coll'cfercizio. 
In  che  moJo?  Ecco  qui.  Volendo  Voi  fare  una  Predica  ,  ri- 
flettete così:  Se  avelie  da  comporre  quefla Predica  San  Giovan- 
ni Grifoftomo  ,  come  la  ordirebbe  ?  Quefla  ragione  farebbe  da 
Lui  conofciùxa  propria  ,  e  buona  a  provare  il  mio  /.flunto  ? 
A  quella  ragione  ,  che  energia  ,  e  che  forza  Egli  darebbe  , 
per  infuriarla,  ed  imprimerla  nell'animo  degli  Uditori?  Dopo 
avere  colla  ragione  convinto ,  come  farebbe  Egli  a  guadagnarli 
la  Volontà  i  Che  affetti  procurerebbe  Egli  di  muovere  ?  Infi- 
cerebbe Egli  ad  eccitare  più  la  Speranza  ,  0  più  il  Timore  ? 
Come  farebbe  Egli  l'Invettiva  contra  di  qucfto  Vizio  £  Come 
accenderebbe  all'amore  verfo  di  quefta  Virtù?  Se  San  Giovan- 
ni Grifoftomo  avelTc  da  fcrivere  qucfto  Penfiero,  con  che  fra- 
fc  ,  con  che  figura  lo  efprimcrebbs  ?  Cosi  fi  fa  ad  imitare  V 
Eloquenza  del  Santo  Padre  ,  dopo  averli  fatta  in  ella  la  Pra- 
tica con  qualche  Studio:  Dire  ciò  ,  che  pare  a  noi  ,  che  di- 
rebbe il  Santo;  e  nel  modo,  che  da  Elfo  lui  fi  direbbe  .  Non 
dire  ciò,  che  portiamo  figurarci,  che  da  Lui  non  farebbe  det- 
to, o  quanto  alla  foftanza,  o  quanto  al  modo.  Vi  parerà  al- 
la prima  cotefta  imitazione  efler  facile  j  ma  è  da  rammentarli 
il  Detto  di  Tullio:  (*)  Enm ,  f*i  andium ,  quamvis  ipfì  i»f*n-  (a)  Uh.  0<*u 
tes  ftnt ,  fame n  ilio  modo  etnfidunt  je  pejfe  diccre  .  Né/m  Ora-  *a  &rut* 
tionis  fitbtilitAs  imh.ihilìt  Hit  quiàtin  vidttur  ejfit  cxifiimanii  , 
ftd  nibil  eft  exptrienri  tninns  .  Non  yì  fidate  sì  prefto  di  Voi, 

V  a  pre- 
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a  prcfumcre  Hi  averlo  fedelmente  imitato  .  Confrontate  lai 
Predica-,  dopo  averla  comportai  cartate  9  xaggiuftate  ,  non  vi 
dibattete  d' animo  ,  ne  vi  lafciate  rincrefecre  .  Kon  fi  fanno  i 
buoni  Predicatori  in  un  tratto.  Coli'  ufo,  t  zoW  applicazione 
ad  un  tal  Modello,  com'  è  San  Giovanni  Grifoftomo  ,  vi  ren- 
derete abile  per  eccellenza  all'  Apoftolato.  Vi  è  qualche  Qua- 
refimalc  Moderno ,  in  cui  fi  vede ,  che  1*  Autore  ha  dato  ope- 
ra ad  imitare  il  Grifoftomo  j  come  di  fatto  Egli  Aedo  nella 
Prefazione  pretella  :  e  non  v'  ha  dubbio  ,  che  può  degnamente 
imitar  fi,  chiunque  ha  faputo  .ben  imitare  la  Bocca  d'oro. 

18.  Oltre  quello,  che  ho  detto,  di  Leggere,  ed  Udire  buoni 
Predicatori  ,  per  approfittarli  della  loro  Eloquenza  ,  devo  ag- 
giungere ,  che  c  anche  da  procurarli  la  Conferenza  con  Uo- 
mini ,  che  fiano  Periti  della  Profeflìono  Apoftolica .  Volendo 
Cicerone  dare  alcuni  Precetti  -y  per  i  quali  ogni  Oratore  pofla. 
divenire  Perfetto  ,  fi  dichiara  di  non  avergli  imparati  giammai 
nelle  Scuole  ;  ma  bensì  avergli  apprefi  nel  Converfare  con  cere1 
uni  ,  che  avevano  tutta  la  Perizia  dell'  Arte  -,  non  folamente  , 
Specolativa ,  ma  anche  Pratica  .  Repetam  ,  non  ab  incunubnlis 
no/tr*  vturis ,  phcrilif^uc  Dottrini  qnenddm  Ordina*  fràctpt— 
rum  ;  /ed  e* ,  qut  quondtm  «ccepi  in  EloqnentijJÌM*r»m  difpu* 
^)Uh.x.dtOr,  tatione  ejfe  ver/ata.  (4)  Non  faprci  dire  tjuanto  giovi ,  per  ben 
comporre  ,  aver  commerzio  con  Perfone  ver  fate  nello  Studio 
della  vera  Eloquenza  ,  che  fiano  di  buon  fenfo  ,  e  di  gufto 
fodo  ;  e  fiano  anche  polite  »  ma  di  una  politezza  naturale  » 
giudiziofa,  e  non  affettata.  La  ragione  di  quello  il  ^  *  impe- 
rocché, quand'anche  s'abbiano  feorfi  più  anni  nello  Studio  del- 
le Scienze,  e  nella  Lettura  de* Libri  buoni,  è  facìliflìma  a  far- 
ri nella  Tetta  di  quelle  varie  conofeenze  una  confusone  ;  e 
quand'anche  fi  procuri  di  ridurle  in  buon'Ordine,  enendoqueft' 
Ordine  più  Ideale  ,  che  Pratico,  non  può  a  meno  di  non  Ja- 
feiarc  'confufo  lo  Spirito ,  finché  non  fi  viene  con  favie  confe- 
renze a  digerirlo,  e  polirlo.  U' hanno  de'Giovani  ,  che  fopra 
i  loro  componimenti  amano  di  conferire  ;  dando  buona  fera- 
bianza  di  voler' apprendere  ogni  documento  a  perfezionarfi  nel- 
la Difciptina  dell'  Arte,  e  del  Zelo.-  Ma  in  realtà  fono  indo- 
cili, e  vengono,  non  per  imparare  ,  ma  per  udirli  a  lodare  : 
vengono  a  far  pompa  della  Predica  bella  3  non  a  cercare  ,  fe 
fia  la  Predica  buona  .  Hanno  pena  Dell'  udirli  a  riprendere  la 
lor  Vanirà  ;  pena  nel  vederfi  a  coreggere  qualche  Periodo  ;  e 
vorrebbero,  chele  Prediche  da  elfi  fatte,  mentre  fono  per  an- 
cor Novizzi  ,  fonerò  in  tutto  approvate  ,  come  fe  le  averterò 
,  compofte  da  provetti,  e  periti  .  Ma  quello  è  vcrifiimo  ,  che 
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Hcnzz  Umiltà  non  può  averli  la  Docilità  ;  c  lenza  Docilità  a 
nulla  ferve  il  conferire  co' più  grand' Uomini  p  che  polla  aver 
l'ILiivcrfo.  Studiate,,  leggete,  riflettete,,  notata,  conferite  ,  e 
fiace  Docile  nel  credere,,  e  nell' arrendervi  a.  Quelli-  *  che.  Voi 
coaofcete  edere,  degni  di  credito.  Quella  è.  la  più  virtuofa  ma- 
niera d'imparare  la  vera  Eloquenza;  e  non  dite  mai  ,  qualor 
vi  fi  a  v  vi  fa  de'  Voftri  errori ,  che  da.  Voi  efiga  fi  troppo  ;  poi- 
ché nul L'altro  da  Voi  fi  vuole,,  fe  non  che  applichiate  il  Ge- 
nio y  ed  adoperiate  >.  e  rannodiate  il  Talento - 

Mancando,  i  Periti ,  a  non  potere  con  efli  praticare  la  Con- 
ferenza, ovvero  ancor  conferendo  *  leggete  Libri  buoni  ,.  che 
trattino  dell'Arte  Oratoria,  non  ad  ufo  delle  Scuole ,  con  pue- 
rili Precetti  ;  ma  ad  ufo  de'  Profefibri  ,  che  bramano  riufeire 
eccellenti  »  Può  giovarvi  in  parte  la  Rettorica  di  Ariftòtile  , 
che  da'  bei  Lumi  per  la  conofeenza.  delle  Paffioni  ,.  e  per  il 
movimento  ancor  degli  Affetti  I  ma  come  che  quella  è  più  Spc- 
colativa ,  che  Pratica  ».  a.  cagione  di  averla  elio  bensì.  ìnfegna- 
ta,  non  pratica»    ed  avere  fcritto  dell'  Arte  Oratoria-  poco 
oratoriamente  ,  come  già.  avea  fatto  anche  Ermogenc:  più  gio- 
vevole affai  vi  farà  la  Kettorica  di  Cicerone ,  cogli  altri  Opu- 
fcoli  fuoi,  diretti  ad  erudir  l'Oratore:  come  pur' anche  quelle 
di  Fabio  Quintiliano  nelle  fue  Istituzioni  Oratorie .  Quelli  due 
rendona  i  Precetti  lor'  più.  fenfibili  5  e  ficcome  Virgilio  efprime 
gli  eroici  fuoi  fentimenti,  non.  folaniente  nelle  parole  ,  ma  an- 
che nel  Metro,  iflelfo  de  Vcrfi;  cosi  Cicerone,  e  Quintiliano 
nell'atto  iftelfo,  che  danno-  i  Documenti  dell' Arte»,  lirimoftra- 
no  ancora,  ridotti  fenfibilmente  alla-  Pratica  .  Sono  ,  è  vero  , 
Profani  ,  e  Gentili  :.  ma  la  Verità  >  detta  da  chi  che  fi  a  ,  è 
fempre  plaufibiie  .•  e  per  avvifo  di  San t'  AgoAino  r  +  l*9cmm* 

qnt  vtrnm  àicitur  ,.  ilio  donante  dU'ttkr  ,  qui  tft  ipf*  Vtriut 
(*)  Quante  volte  allega  l'autorità  d' Ariftòtile  nella,  fua  Mora-  Mgfcfeirip 
le  l'  Angelico  San-  Tomafo/i  Qualor  lì  leggono  anche  le  Ora-  jJ^jj^JJ 
zioni  dell' iftefio  Cicerone,  a  fine  di  riflettere,,  come fianfi egre- 
giamente da  Lui  polli  in  opera  i  fuoi  Precetti  ,  non    da  con- 
fiderai il  ciò  ,  che  fi  dice  in  quelle  materie  impertinenti  al 
nofiro  Stato  ;.  ma  la  maniera ,  e  la  forma,,  con  cui  fi  dice per  im- 
para re  a  trattaredal  Pulpito  anche  noi  Umilmente  le  Caufefacrc. 

Vedo  quello  ,  che  potrebbefi;  contrapporre  ad  arguir- 
mi ,  quafi  che  quello  mio  Configlio  fia  indegno;  ed  è  t 
Efempio  di  San  Girolamo  ,  il  quale  fu.  feverameme  flagellato 
in  quella  fua  Vifione  ,  per  edere  liato  amante  di  Cicerone  . 
Ma  fi  legga  bene  ciò ,  che  racconta  il  Marnino  Dottor  di  sè 
ftdTo,  confettando  con  umile  ingenuità  la  fua  colpa  •  Non  ffc 

y  x  Egli 


Digitized  by  Google 


*$o§       jRjfle/Jìom /offra  toS7u\fo'* 

Egli  caligato,  par  aver  letto  Cicerone,  ed  cilergli  queftopiac-v-. 
auto,  ed  aver' anche  avuto  in  Idea  d'  imitare  Ja  di  lui  torce 
Eloquenza;  ma  perchè  rn  comparazione  allo  ftilc  di  Cicerone, 
gli  raflembrava  quello  della  Divina  Scrittura  effer  vile.  Aveva 
più  di  ftima  ,  e  di  amore  per  la  Dicitura  di  Cicerone  >  che 
per  quella  de  Profeti,  e  degli  Apoftoli  ;  e  preferiva  le  Vanità 
deli' Uo no  alle  Verità  d'Iddio  ;  le  oftentazioni  dell'  Arte  agli 
Oracoli  della  Divina  Sapienza.  Se  Cicerone  merita  qualche  no- 
ftra  Cenfura  per  alcune  fue  Propofizioni,  dette  in  un  feafo  da, 
Pagano,  o  da  Ateo;  Egli  non  ha  però  del  riprendile  in  qua- 
lità di  Savio  Oratore.  Lodevolmente  s\  infegnano  nellcìScuoIe 
della  Criflianità  i  Precetti  della  fua  Eloquenza. ,  fecondo  che 
poflono  in  parte  adattarli  all'Età  Giovanile  .  Perchè  non  po> 
tranno  ancora  lodevolmente  da  noi  feguirfi,i  di  lui  Precetti ,  che 
fono  prcprjflìmi  ,  e  per  un'  Orator  ,  che  ila  Uomo  >  e  per  un' 
Uomo,  che  voglia  farli  Oratore?  . 

ip.  Giova  fopra  tutto  T  avere  un  buon  Naturale}  poiché  , 
ove  s'abbia  quefto,  il  tutto  è  facile  ;  ed  amifurachc  quefto  man-, 
ca,  s*  incontrano  ancora  le  difficoltà  ncil*  apprendere  ,  e  prati- 
care i  Precetti.  Ch:  cofa  è  l'Arte  ?  Non  altro,  fe  non  che  un' 
ajuto  di  Perfezione,  che  li  dà  al  la  Natura  -  La  ragione  umana  ha 
fatto  delle  offervazioni  fopra  ciò- ,  che  naturalmente  fi  fa  :  ed 
avendo  trovato ,  che  una  itefJa  cofa  da  alcuni  fi  farà  male  ,  da 
altri  bene  ,  da  altri  meglio,  ne  ha  indagato  il  Perchè;  ed  a  for* 
za*  di  Studio ,  c  di  ripetute  Efperienze ,  ha  coftituite  alcune  Re- 
gole a  riparare,  e  fupplireli  mancamenti.  Quefte  Regole  fono, 
€he  fonno  l'Arte:  e  cosi  è  per  l'Arte  della  Rettorica,  che  s'im- 
para a  Dir  bene:  e  quand'anche  s'abbia  dalla  Natura  il  talen- 
to a  Dir  bene  ,  s'  apprende  per  l'Arte  a  dir  meglio  ,  ed  a  fem- 
pre  più-  perfezionarli  nel  Dire.  Non  tutti  i  mancamenti  della  Na- 
tura però  poffono  fupplirfi  coir  Arte;  e  ficcome  vi  fono  delle  vi- 
fte  lì  deboli,  a  cagione  deli"  Organo  indifpofto,  che  ncn  ritrova- 
no per  effe  Occhiali  r  che  fervano  j  cosi  v'  hanno  ancora  certi  In- 
gegni ,  sr-  otturi,  e  rozzi,  che  per  efli  a  nulla  vagliono  tutti  ì 
Precetti  di  qualunque  Rettorica.  L'avere  un  buon  Naturale  vuol 
dire  affai  ;-  e  fi  può  con  elio  riufeire  ,  ancorché  non  s  abbia  ri- 
cevuto da  Maeftri  tante  Irruzioni  :  onde  riferifee  Tullio  di  Uno 
di  quel  Aio  tempo:  ììte  à  Magi/ìris  p&rktn  cmiìtus  ,  n/ituram 
habuit  admirnbilem  ad  dkeninm .  Ma  non  può  tuttavia  negar- 
li, che  a  formar  un  valente  Oratore  non  fia  di  vopo  1*  aggìun. 
gerfi  al  talento  della  Natura  anche  1'  Arte;  poiché  la  Natura  in 
*è  ftefTa  non  è  mai  perfetta;  nè  può  da  sè  fola  perfezionarli.  Se 
la  Natura  è  fiata  eoa  Voi  liberale  ,  c  v.'oa  de  fuoi  doni  arric- 
chito , 
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ehito,  per  quanto  vi  eonofeiace  abile  al  Pulpito  ,  Voi  dovete 
con  tutto  ciò  persuadervi,  che  diveniretc  anche  più  abile,  per 
i  foccorfi  deli  Arie.  Se  la  Natura  non  vi  ha  dato,  che  un  ta- 
lento ordinario,  e  mediocre;  dovete  eflere  molto  più  per  Tua  fo, 
che  lenza  ii  metodo  dell'Arte  non  vi  renderete  utile  nella  Pre- 
dicazione alla  Chiefa  .  Voglio  dire  :  Se  avete  dalla  Natura 
qualità  vantaggiofe,  non  traforate  la  Rettorie*  5  ma  ftudiate- 
la  bene,  come  che  è  neeeflaria  ,  a  perfezionarvi  .  Se  non  le 
avete,  ftudiatela  con  tanto  più  di  efattezza,  quanto  ella  vi  è 
più  neeeflaria  a  riuferrc.  Non  vi  ponete  in  apprenfione  i  poi- 
ché fi  può  comodamente  impararla  ,  non  {blamente  coli'  udire 
i  Periti,  e  procurar  d'imitarli;  ma  anche  coir  udire  gì'  ideili 
Imperiti,  ed  avvertire  i  loro  difetti  ,  per  ifchivarli  .  Il  Padre 
luigi  di  Granata  (*)  racconta  di  un  perito  Maeftro,  che  vo-  itM>y*«*" 
lendo  allevare  nel  Miniftcro  della  Predicazione  non  fo  qual  B"*f*t'u 
Giovane  ,  che  era  per  altro  di  buon  talento  ,  lo  mandava  di 
fpctfo  ad  udire  le  Prediche  di  Uno  ,  il  quale  era  Pcflrmo  ,  di 
cohtrappofto  a  ciò,  che  vuol  dire,  eller 'Ottimo;  dandogli  non 
altro,  che  queft' Avvifo :  Ofcrvttc  bette,  e  mute  nel  Predica- 
tore tutto  il  /ho  Mode;  e  r%HArdatevi  dall'  imitarlo  ,  ne  nella 
Dkitnrny  ni  nel?  Anione  >  ne  in  quAlunque  poco  di  Che  „  Coli 
fece  il  Giovane;  e  divenne  Perito,  col  farfi  cauto.  Si  legga  1* 
Òrazione  17.  di  San  Gregorio  Nazianzcno  contro  i  peflìmi 
Predicatori;  e  farà  profittevole. 
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Efortazione  allo  Studio  della  Divina  Scrit- 
tura, e  de' Santi  Padri. 

U  l*  qut(i*  Efortazione  non  poffono  t  profani  Maeflrl  aver  luogo  :  ma  C 
Uomo  Apofiolico  può  dal  fuo  f»lo  Ufficio  arguire,  quanto  fiagtinecef. 
farlo  lo  Studio  della  Scritturi, 

II,  Tuo  anche  arguirlo  dagli  Efempj  di  Criflo  :  di  San  Taol»  :  dt%  S**9i 
Tadri .  - 

JIJ.  JE  da  farie  jiutoritì  ,  che  f  adducono  . 

IV,  la  ragione  fiefa  perfuade  la  necejfn*  di  cotefio  Studio  »'  poiché  nuli* 

v'ì,  che  in  Tulpito  renda  le  prove  della.  Periti  sì  robufìe ,  come  U 
Scrittura. 

V.  Velia  fua  for-ra  fe  n'apportano  due  Efempj ;  di  Crijto  i  e  di  San  Tietro, 

VI.  Se  n'aggiunge  un'altro  di  San  Vailo, 

VII,  E  feto  conferma  co' Santi  Tadri  ,  che  nella  Scrittura  v*  i  il  tutto  del 

noflro  Torte  . 

Vili.  Trulla  tampoco  vi  è ,  che  più  arrechi  diletto  della   Scritturi  :  e  fi 

mofira  un'  abbaglio  intorno  al  dilettar  gli  Uditori, 
IX,  Trulla  neanche,  the  muova  i  Cuori  con  efficacia  uguale  *  quella  della\ 

Scrittura.,  .   

X*  Quindi  ì,  raccog  lierfi  dalle  Trediche  poco  frutto  >  ferchì  in  effe  vi  e 

poco  della  Tarola  d' Iddio  , 
XI.  Cotefie  Trediche  perdi  fi  dettftano  :  e  fi  conchiude  l'  Eforta-rjone  , 
Xlh,  Ter  il  modo  di  fi  udì  are  la  Scrittura  fi  danno  dodici  pratici  ^twr, 

timenti» 

XIII.  Si  eforta  l'  Uomo  .jpofiollco  a  fiudiare  ancora  le  Opere  de*  Siiti 

Tadri  , 

XIV.  E  per  farne  an  buon'ufo,  fi  danno  fette  Awifi  importanti* 

XV.  Si  ejìende  l'  Efortazione  anche  allo  Studio  de'  Concili  ,  e  dV  Sacri 
Canoni , 

c-" 

i.  T  A  Divina  Scrittura,  e  le  Opere  de' Santi  Padri ,  fono  i 
I  |  due  tonti,  o,  potreffimo  dir  colla  Scuola,  i  due  Luo- 
ghi Topici,  proprjfiìmi  della  fola  Rettorie^  noftra  Ecdefiafti- 
ca.-  ed  intorno  a  quefìi  non  accade  leggere  gli  antichi  Mae- 
ftri  dell'Eloquenza  Profana,  per  averne  regole;  imperocché gV 
ignoravano  .  Tutto  ciò  ,  che  è  nella  Divina  Scrittura  ,  come 
(a)  Uh.  **U  ofierva  il  Santo  Padre  Agoftino,  (4)  è  ordinato  a  cotefto  fu- 
Vocir.  c^i/»  blimiflìmo  fine ,  di  promuovere  ne'  Cuori  umani  V  Umiltà ,  e  la  Ca- 
riti:  e  fia  dell'Umiltà,  fia  della  Carità,  non  fapendone  che 
appena  il  nome  fpccolativo  i  Gentili  ;  nè  curandoli  punto  di 
quefte  due  Religione  Virtù;  Quindi  fu  ,  eh'  effi  non  fi  fecero 
neanche  conto  de  noftri  Cattolici  Libri.  Vero  e,  che  ne  ave- 
vano 
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yano  Ietto  in  buona  parte  Platone,  Epicuro  ,  e  ccrt'  altri  loro 
feguaci;  ma  con  quella  (ola  confiderazione  di  ftima,  che  è  do- 
vuta a  Libri  Sapienziali  ,  e  Morali  di  Autori  non  più  che 
Umani;  nè  fapevano  tant*  altro,  che  foflero  flati  dettati  dallo 
Spirito  Santo,  poiché  ben  potevanodire:  Ncque  fi Spirita*  S*n-  ■ 
Hhs  efi,  AHdivimtts.  (a)  Onde  così  ne  parla  Sanf  Agoftino:  (b)  (»Ufl.T<).z. 
I*  quibn/dam  P/atonicornm  Itbrìs  legi  ,  non  qnidem  his  verbi* ,  f ed  (W/'*  7-C»,.- 
hoc  idem  ommno  /nulli*  fuaderi  rationtbu*  ,  quod  in  principio  erat  *f* 

vcrbum  ,  &  vcrbum  erat  afnd  Deum  Vcrbum  autem  caro 

fatlum  efi ,  &  hohitnvit  in  nobis  :  non  ibi  legi .  Avevano  efli  fludiata  V 
Arte,  che  vi  fi  vuole  a  far  1*  Oratore  ;  ma  non  avevano  tin- 
tura alcuna,  di  quefta,  che  è  neccflaria  a  far  l'Oratore  Cri* 
ftiano,  Sacro,  Evangelico,  ApofloJico.  A  noi  per  concepire  la 
neceflìcà,  che  abbiamo  di  darci  allo  Studio  della  Divina  Scrit- 
tura, bafta  riflettere  al  Nome,  che  dalla  noftra  Profeflìone  ci 
è  importo. 

Che  vuol  dire  ,  Domo  Apbflolìco  ,  o  fia  Predicatore  Evan- 
gelico^ Non  altro,  fe  non  che  un  Pcrfonaggio,  che  è  Luogo- 
tenente di  Crifto,  ed  Ambafciatore  d'Iddio,  che  parla  da  par- 
te d'Iddio,  ed  annunzia  la  Parola  d'  Iddio  alla  fua  Udienza. 
Così  lo  fpiega  San  Paolo:  (è)  Prò  chriflo  Lettone  fungimur,  ^^Epl}!'. 

tanquàm  Beo  exbortante  per  nos:  (d)  ut  detur  mibi  notarti  ao. 

fdeere  Myfterium  Evangelii  ;  prò  quo  l.egéttione  fungor  ;  ira  ut  in 
ipfo  tudcam,  prone  eporr  et  me  lequi  .  Ed  è  da  rifletterli ,  che  il 
Predicatore  nel  Pulpito  non  fa  la  figura  di  Ambafciatore  d' 
Iddio,  come  fi  fa  a  rapprefentarfi  la  Perfona  di  un'Ambafcia- 
tore  in  Teatro,  folamcnte  per  aggradire,  e  farfi  ammirare  nel 
portamento  -  ma  Egli  viene  in  qualità  di  vero  Ambafciatore  d* 
Iddio,  a  parlare  coli' Autorità  d'Iddio  ,  ed  a  dire  con  credi»  c 
to  la  Parola  fìefla  d'Iddio,  nel  Nome  propriamente  d'Iddio  . 
Che  fe  il  primo  Dovere  dell'  Ambafciatore  di  un  Re  confitte 
nella  Fedeltà  a  ragguagliare  i  fentimenti  del  Re,  e  rapporta* 
re,  quant'è  pofiibilc  ,  le  Parole  iftefTe  del  Re  ,  in  conformità 
alle  intenzioni  del  Re  :  come  non  dovrà  parimente  accettarli 
per  vero  ,  che  fia  tale  anche  il  Dovere  dell'  Ambafciatore  d' 
Iddio,  di  fedelmente  annunziare  la  Parola  del  medefimo  Dio? 
Ma  quefta  Parola  d'Iddio,  perelferc  da  noi  fedelmente  annun- 
aiata  ,  dove  può  con  più  ficu rezza  trovarfi  ,  che  nella  Sacra 
Scrittura,  che  è  tutta  Dettatura  d'Iddio,  e  non  contiene  Paro- 
la, che  non  fia  Parola  d  Iddio  ?  Mi  fi  venga  pur' a  dire,  che  in 
Pulpito  fi  può,  e  fi  deve  apportare  ancora  delle  altre  Erudizioni, 
ed  ammacftrarc,  e  dilettar  gli  Uditori.  Permè  non  ho  altra  ra- 
gione ,  che  nel  mio  Miniftero  mi  convinca  ,  e  mi  appaghi  ,  fc 

V   4  non 


Digitized  by  Google 


5 1  z    Efortafionc  allo  Studio  della  Scrittura  J 

non  che  quefta:  Io  devo  diportarmi  nel  Pulpito  da  quello  ,  che 
foao,  un  vero  Ambafciatore  d'Iddio,  annunziale  la  Parola  d* 
Iddio.  Quella  Parola  d'Iddio  io  non  fo ,  dove  fiami  efpreffa  con 
più  di  Verità,  Sincerità,  ed*  Autorità  ,  che  ne  Libri  Canonici 
della  facra  Scrittura  .  Dunque  altrettanto  che  mi  preme  di  far 
bene  l' Uffizio  d' Ambafciatore  d*  Iddio ,  mi  deve  anche  premere  lo 
Studio  della  facra  Scrittura  ,  per  ivi  apprendere  la  Parola  d'Iddio, 
ncceflaria  a  faperfida  un' Ambafciatore  d'Iddio  .  La  Sacra  Scrit- 
tura m  infegna  quello,  che  nelle  Prediche  devo  dire  :  La  facra 
Eloquenza ,  Come  lo  devo  dire.  La  Scrittura  mi  dà  la  foftanza 
dell'Argomento:  l'Arte  non  mi  fomminiflra,  cheilModo.  Scbbcn- 
che  ad  abituarfi  nella  Lezione  della  Scrittura  ,  il  modo  ancora  deli' 
Elocuzione  fi  apprende,  come  la  Verità  d'Iddio  fi  debba  efprime- 
re  collo  Stile  d' Iddio,  fattoci  noto  per  la  bocca  de' Patriarchi,  e 
UHM/Ak  Profeti .  Si  oda  Sant*  Agoftino  :  («)  In  m  libri*  nobit  loqnitur  ir/c  Deus. 
£>hum      9.  £ecognofcdmns  igitnr ,  f udii  honore  nobis  i lìtui  Ltgdtio  ftt  dccipiendd . 

5*  LJtgMio  à  Rege  dà  not  vtairet ,  nunquid  non  cupi  omni  devotiont 
latra;  dceiperemusi&  legentet  imptere  fat*geremns>  Eccede  calo  Kex 
Regnmper  Prophetds  ,  &  Apofiolot  dìgndtm  e  fi  nobis  dirigere  Itterdt 
/udì  &c.  Egli  parla  agli  Uditori:  ma  poffono  intendere  i  Predicatori. 

Non  è  lecito  all'  Ambafciatore  di  un  Re ,  quando  parla  nel  nome 
del  Re  ,  e  tratta  i  negozj  del  Re ,  alterare  il  tenore  delle  Parole ,  ed 
Ordinazioni  del  Re.  Siricevooo  dall' Ambafciatore,  come  inDe* 
ponto,  k  commilitoni  del  Re;  ed  eflb  ,  in  qualità  di  Miniflro, 
deve  avere,  egclofiapercuftodirlc,  c  puntualità  ad  cfequirle.  U 
ifteflo  è  dell'  Uomo  Apoftoltco ,  che  è  Ambafciatored'  Iddio  *  On- 
de San  Paolo,  fcrivendoa Timoteo,  per  iftruirlo  nel  Minifìerodel- 
la  Predicazione ,  gli  dà  quefV  opportuno  ricordo  :  O  limotbee  ,  de- 
pcfitttm  ckfiodiydevitans propkdnds  vocum  novitdtes:  (b)  quali  volen- 
do dire:  Non  ti  fidare,  òmiocaroDifccpolo,  a  dire  in  Pulpito  cofe 
nuove ,  cofe  inventate  da  tècolla  fottigliezza ,  e  col  brio  del  tuo  pro- 
prio ingegno.  QuandoTù  predichi,  fei  un  Apoftolo,  che  ha  in  De* 
pofito  la  Parola  d'Iddio;  e  devi  porger  la  con  fedeltà,  com'  ella.  Uà 
nella  Divina  Scrittura  ,  e  come  ti  è  flato  Saviamente  ingegnato  da  tuoi 
Lì  Cm  11  jjjjfi  Maggiori.  Non  è  mio  ilComento  j.  ma  di  Vicenza  Lirtnenfe:  (c> 
%usp.  X7»"  "  Eepofìtum  enftodi .  Quid  eft  Depofitnm  ?  Qnod  credit  um  ubt  eft  '9 
non  qnod  àteinventum .  Qnod  accepifit non  quod  excogitdfti:  Rti> 
non  ingenti  tni  y  fed  Dottrini  caldftis  :  non  ufurpdtìoms  privdt**  /ed 
pttblicd  trddìtionis .  V  Ambafciatore  di  un  Re  ha  incarta  ifenti^ 
menti  del  Re .  11  Predicatore  ha  nella  Scrittura  i  feiuimcnri  d'Iddiot 
c  ficcome  r  Ambafciatore  del  Re  deve  intendere,  c  confiderarc  la 
Scrittura  del  Re,  per  effere  fidoMiniftrodel  Rej  coskdeveil  Prc* 
dkatore  farfi  perito  nella  Scrittura  d*  Iddio  ,  per  eflecc  fido 
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Miniftro  d'Iddio  .  Ciò  ,  che  troviamo  ,  o  di  noftra  Tefta  ,  o 
Begli  aitri  Libri ,  efi  Ferbnm  Hsminis  :  e  (blamente  quello  , 
che  è  nella  Santa  Scrittura,  fi  può  dire,  che  efi  vere  Verbum 
Dei  .  (  4  )  Dov'  è  però  la  Prudenza ,  ad  intraprenderfi  il  Mi-  (,)r.r^</^.J. 
pitterò  della  Parola  d'Iddio,  fenza  prima  farli  la  dovuta  pe-  13.' 
tizia  nella  Scrittura?  Ragionando  de'  Predicatori  Arnoldo  Aba- 
te ,  (  b  )  dice  ,  che  elfi  non  dovrebbero  avere  altro  in  boc-  ijo\d,uu. Vertè 
ca  ,  che  i  Mifteri  della  Scrittura    Totnt  eornm  fermi  refotrn-  Vernini, 
re  debet  Divina  Myfleria.  Ma  come  può  qucfto  Dovere  adem- 
pirà" da  chi  nella  Scrittura  non  ha  >  che  poco  ,  o  nulla  di 
Pratica  ,  nè  la  legge  ,  nè  la  intende  ,  nè  fi  cura  d' intender- 
la ,  perchè  non  fa  ,  nè  vuole  fa  pere  indiarla  ?  Io  non  voglio 
dire  ,  a  parlare  con  diferezione  ,  che  tutto  ciò  ,  che  fi  viene 
a  dir  nella  Predica  ,  debba  eflere  della  Scrittura  ;  ma  dico  , 
eflere  neceffarjflìrao  cotefto  Studio    Prima  ,  per  non  dire  mai 
cofa  alcuna  ,  che  fia  contraria  alli  fenfi  della  ftefia  Scrittura  : 
Secondo,  per  dire  tutto  di  tal  maniera,  che  convenga  co'  fen- 
fi della  Scrittura  ;  e  pofla  convenevolmente  udirfi,  come  Paro- 
la d'Iddio;  e  nulla  vi  fia,  che  femori  indegno  di  un'  Amba- 
feiadore  d'Iddio.  ; 

x.  Gesù  Crifto  ci  ha  dato  di  ciò  un  grand'  E  Tempio  .  Era 
Egli  il  Verbo  ifteflo  d'  Iddio  ,  e  la  Sapienza  d'  Iddio  :  ma 
perchè  fi  confiderava  Ambafciatore  d'Iddio  ,  mandato  in  Ter- 
ra da  Dio  ,  come  più  ,  e  più  volte  lo  va  ripetendo  nel  fuo 
Vangelo  .•  Pater  mifit  me:  ( c  )  Efi  verni  ,  ani  mifit  me...,  #»» 
ab  ip/t)  fttm  ,  &  ipfe  mifit  me:  id)  Non  d  me  ipfe  veni  ,  (J£/#V.**" 
fed  ille  me  mifit:  (  e  )  e  fapeva  ,  che  chi  è  mandato  da  Dio,  (e)/#.t.*2cv 
non  deve  parlare  ,  fé  non  che  Parole  d'  Iddio  :  Qnem  mifit 
Deus  ,  Verbn  Det  Uqnitnr  :  (f)  fovente  dichiaroffi  ancora  ,  (0/*3« 34. 
che  in  tutto  ciò  ,  che  infegnava ,  e  predicava  ,  non  diceva  da 
fe  cofa  alcuna  j  ma  era  tutto  Dottrina  "d'  Iddio  ,  tutto  Parola 
d'  Iddio  ,  conforme  all'  ordine  ,  che  aveva  avuto  da  Dio  : 
Mea  De&rina  non  efi  mea  ,  fed  e)ut  ,  ani  mìfit  me ,  Patris  : 
(g)  Sic  ut  do  c  air  me  ^  Pater  ,   bac  Uqnor  :  (  h)  Verbm  ,  ano,  fflJf'Z1^ 
tge  l  §  «fuor  vebis  ,  à  me  ipfe  nen  ioqner:  (  i  )  Ego  ex  me  ipfe  ffi/Ji^J©, 
toibil  fttm  locHtns  ;  fed  ani  mifit  me  ,  Pater  ,  ipfe  mihi  man- 
datnm  dedit  ,  pud  dicam  ,  &  qnid  loqnar  .    (  O  Per  infe-  (k)/*i».49« 
gnare  a  noi  ,  come  nelle  noftre  Prediche  dobbiamo  avvalerci 
della  Scrittura  ,  e  quanto  fiaci  importante  l' eflere  pratici  di 
effa  ,  quante  volte  va  il  Salvatore  allegando  quefta  Scrittura 
ne'  fuoi  Sermoni  ,  concordando ,  e  confermando  il  fuo  Tefta- 
menco  Nuovo  col  Vecchio?  Nnnqnidlegifiùin  Scriptnris  &c.(l)  (1)M*f.ai.4** 

Erra- 


j  1 4    £fùr  tallone  allo  Studio  della  Scrittura, 

(a)\far.ix.*9  Erra ns  ,  nefcientcs  Script  utas  :  (  a  )  Nec  ScripturAm  hAttc  te- 

(bJMtrf.  i*.  p           ^f  £cit  ScripturA  .1  (  c  )  Nonnt  Scriptum  di" 

(c)  Jih7.it.  cit  f  &c.  (  d  )  Scrutare  Script  mas  ,  &  vide  :  (e)  &  iterum 

(d)  7*  7. 4».  m!Ì4  scripturA  dicit  :  (  /  )  Da  Giovanetto  Egli  fu  trovato  nel 
ItfjSl  37-  Tempio  ,  che  fe  ne  flava  ad  udire  i  Macflri  della  Scrittura  , 

c  fare  lor  de*  Qucfiti,  quafi  che  aveffe  bifogno  di  effereittrui- 
to  ne'  Sacri  Oracoli  :  Invenerunt  illum  in  Tempio  fedentem  in 
{gì  Mf.i.  4      media  DoUorum  ,  Akdientem  illos  ,  &  interrogAntem  eos  .  (g) 
Ne'  tre  anni  della  fua  Predicazione,  ragionando  Egli  or' agli 
A  portoli  ,  or'  a'  Scribi  ,  or'  alle  Turbe  ,  non  altro  allegava 
fi)  M*ub-     a  confermare  i  fuoi  Detti  ,  fe  non  che  la  Scrittura  :  Scriptum 
Mm.LucJo»  tfi  :  ficht  Scriptum  e/f  :    QuoniAm  feripturu  ejl  :   (  h  )  Sin' 
f'P<*  anche  quando  andò  il  Demonio  a  tentarlo  ,  non  altro  Egli 

oppofe  al  maligno  ,  fe  non  che  la  Scrittura  :  Scriptum  c/f  &e. 
(i)M#«^,4»  (  i  )  Parimente  dopo  la  fua  Rifurrczione  ,  effendofi  accompa» 
gnato  co'  due  Discepoli  ,  che  andavano  in  Emmau»,  non  fi 
trattenne  [con  efii  in  altro  >  durante  il  viaggio  ,  che  nella 
dichiarazione  della  Scrittura  :  Et  incipiens  à.  Moyfe  ,  &  omni- 
bus  Propbetis,  interpretAbdtur  iilis  in    omnibus  Script  kris  ,  <jta 
(k)L»f.i4.*7*  de  ipfo  etAnt  :  (  ^  )  e  nella  fua  Apparizione  ,  che  fece  anco- 
ra agli  Apofloli  nel  Cenacolo,  quatta  fu  la  prima  Grazia,  che 
volle  lor  conferire  ,  1'  Intelligenza  della  Scrittura  :  Tunc 
{\)Lue  44.4S»  Aperuit  illis  fenfum  ,  ut  intelligereut  Scripturut  »  (  l  )  Tutto  è 
d'ammaettramento  per  noi;  affinchè;  come  fi  ha  nel  fettimo 
im)e*p.'u     Sinodo  Generale  ,  (  m  )  reftiamo  fopra  dì  ciò,  e  perfuaft  , 
e  convinti  ,  che  la  fotta  nza  del  nottro  Apoftolico  Minirtero>  è 
nello  Studio  della  Divina  Scrittura  :  Subfiantu  SAcerdotii  nofiri 
furti  eloqui  a  divinitùs  trAditA  * 

Dopo  Criflo  fi  ofTervi  San  Paolo  .  EfienJo  Egli  flato  elee* 
to  con  (ingoiar  dittrnzionc  dalla  Divina  Provvidenza  ,  per  an- 
nunziare il  Vangelo  alle  Genti  ,  eerto  è  ,  che  aveva  ancora 
la  Divina  Aflìftenza  ;  e  come  di  fe  Egli  protetta  ,  parlava  da 
parte  d'Iddio,  davanti  a  Dio,  e  nella  Perfona  di  Crifto:  £*r 
(nH^v.*.ir-  Dt*  *  corMn  ^"  >  in  Chrifto  loquimur-:  (»)  ed  era  ami  par- 
&iui9.       lante  fulle  fue  labbra  il  medefimo  Critto  :  In  me  loauttur 
(0)1.0.13..  *  chrifiur  .  (  o  )  NulladimcBo  a  confermare  ciò  ,  che  dice  nel- 
le fue  EpiOole  ,  ha  la  Scrittura  ad  ogni  poco  alla  mano  : 
(p)Row.4.j.    Qhìj  tntm  fa  %  ScripturA?  (  p  )  Dicit  enim  ScripturA?  (  a  ) 
(r)i.CV.ij.j.  Secundum  ScnpturAs  :  (  r  )  fed  concluda  Scrtpturx  .  (/)  Del 
\()G:!at.vxx  Santo  Apottolo  fcrive  il  Patriarca  San  Giuttiniani ,  (  t  )  che 
VrJi^cZì.  Java  alle  fue  Prediche  una  efficacia  incredibile;  perchè  la  mu- 
niva ,  non  colie  favole  de'  Poeti ,  nè  co"  Paralogifmi  de  ver- 
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Aiti  Sofifti,  ma  cogli  Oracoli  della  Divinità,  che  furono  i (pi- 
rati a'  Profecti  :  e  quella,  die' Egli  ancora  ,  eflere  flaca  l'Ar- 
te fublimc,  di  cui  fi  fono  ferviti  gli  altri  Apoftoli  a  conver- 
tire le  quattro  parti  del  Mondo.  Qnod  proferebtt  ,  non  de /<- 
bulit  Poturttm  ,  non  de  Philofophorum  codicibns  j  [ed  de  prt- 
cltriflìmo  Propbetsruno  h*uricb*t  fonte  .  Sic  esteri  Apoftoli  , 
Jef/tn>  predicante!  ,  Mundum  cenverterunt  ,  Si  leggano  l' Epifto- 
le  Canoniche  di  San  Giacomo»  e  di  San  Pietro  ;  e  fi  feorgerà 
l'ufo,  ch'Eni  ancora  hanno  fatto  della  Scrittura  j  Sceundam 
ScriptHTAS  :  (  4  )  QuonUm  /criptum  eft&c.{  b)  U)Jac>  ». 

Ad  imitazione  di  Crifto,  e  degli  Apoftoli,  hanno  tenuto  que»  wN^* 
fìo  raedefimo  flile  li  Santi  Padri-  Si  prenda  ad  cfaminaro  le 
Opere  loro  con  rifleflìone,  come  farebbe  dire  con  qualche  fpc- 
zialità,  le  Opere  de  Santi  ,  Agoftino,  Grifoflomo  ,  Gregorio  , 
Bernardo,  Tomafo  l'Angelico  ,  e  Bonaventura  il  Serafico  :  e 
vedendofi  erTere  fiati  lor  dappertutto  sì  familiari  ì  Detti  ,  ed  i 
Fatti  della  Scrittura,  con  una  perpetua  concatenazione  di  Sa- 
cre Sentenze  ne'  fuoi  difeorfi,  ora  per  combattere  i  Gentili  » 
ora  per  confondere  gli  Eretici ,  ora  per  iftruire  i  Fedeli  ;  non 
fi  potrà  a  meno  di  non  eccitare  i  fluporì  .  Imperocché  ,  non 
efiendovi  allora  quello  Bibbliche  Concordanze,  che  abbiamo  noi, 
a  trovare  con  facilità  qualunque  Tello  fi  vuole;  come  avreb- 
bero potuto  eifì  raccogliere  tante  Autorità  Scritturali  ,  a  pro- 
vare ogni  loro  Argomento,  ie  non  avellerò  avuto  della  Scrit- 
tura una  ftudiofa  Perizia/  Ma  per  qual  cagione  li  Santi  Pa- 
dri ne'  loro  Scritti  hanno  sì  frequentemente  ufitate  le  allega- 
zioni del  Sacro  Codice  ?  E'  forfè  ,  che  non  aveffero  talento  , 
per  cfprimerfi  da  lor  medefimi  ,  con  invenzioni,  e  maniere  in- 
gegnose ?  Sarebbe  una  temerità  troppo  ardita  ,  fc  fi  voletfe 
dare  cotefta  nota  a  que'  Savi  Eroi  delle  Lettere  ;  e  non  può 
addurfi  altra  onefta  ragione  dì  quella  affiduirà  ,  con  che  Edi 
Jianno  attefo  allo  Studio  della  Scrittura  ,  fc  non  perchè  ne 
conofeevano  la  Neceffità  ,  e  l'Utilità,  e  ne  avevano  una  al- 
tiflìma  tóma .  Spezialmente  Sant'Agoftino ,  efsendo  fiato  Maeftro 
eccellente  nell'Arte  ,  certo  è  ,  che  avrebbe  potuto  far  da  fe 
ftefso,  a  maneggiar  l'Eloquenza  co*  lumi  foli  del  proprio  Spi- 
rito :  pure  ha  umiliata  la  fua  vivezza  ,  e  preferita  l'Auto- 
rità della  Scrittura  a  tutti  i  più  bei  concetti  >  che  avrebbe 
■potuto  fuggcrirgli  la  fecondità  del  fuo  ingegno .  L'  ìftefso  è 
«di  tanti  altri:  e  che  non  hanno  detto  perciò  li  medefimi 
Santi  Padri  ,  per  infinuare,  e  raccomandare  ad  ogni  Uomo 

Apoftolico  io  Studio  della  Divina  Scrittura  t 

_  3.  Non 
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3.  Non  può  veramente  Origene  aver  luogo  nella  Clafle  de' 
Santi  per  quello,  che  ha  fcritto  male?  ma  dove  ha  fcricto  be- 
ne, non  poteva  già  Efiò  dir  meglio  nel  dire  ,  che  il  Predica- 
tore deve  fabbricare  dentro  di  Te  nel  fuo  Spirito,  come  un'Ar- 
ca del  Tcftamenio,  ed  una  venerabile  Libreria  della  Parola  d' 
Iddio  :  Debet  intra  fe  i\>fum  Arcam  Divintm  conflruere  ,  & 
(a)  Hom.  3.  in  Bibliothectm  Divini  Terbi  confecrare .  (a)  Ma  per  coftruirfi  una  Li- 
breria  della  Parola  d'Iddio  ,  che  vi  fi  vuole  ?  Ritiratevi  ,  o 
Profani ,  ei  rifponde  ,  non  entrano  in  quella  ,  fe  non  che  i 
Libri  de'  Profeti,  e  degli  Apoftoli  :  Hic  non  Sacnlarinm  Ah- 
thornm  ,  Jed  tx  Propheticis  ,  at<jtte  Apoftolicis  volumini^Ht  con- 
(l)ii;d.       fi**  •  (  h  >  Sappiali  dall'Uomo  Apottolico  la  Sacra  Bibbia  ; 

ed  Egli  avrà  con  quella  dentro  di  fe  una  intera  Biblioteca  , 
per  degnamente  predicare  la  Parola  d'Iddio  ,  dovunque  fia  : 
ììccomc  anche  all'oppofto  è  veriflìmo,  che  fenza  di  quella  gli 
farà  vano  ,  e  difutile  ogn*  altro  Libro  del  Secolo  .  Così  San 
Girolamo  nell' Irruzione,  che  da  a  Nepoziano,  per  il  Minifto 
to  Apoftolico,  gì' incarica  (opra  tutto  ,  che  ftudj,  e  non  ceflì 
mai  di  fludiare  la  Divina  Scrittura  :  Divina*  Script/tra*  fapììtt 
/<r?e  J  immò  nnnq*iam  de  manibns  tuis  /aera  Jefìio  deponatur  4 
E  che  non  dice  Sant'  Agoftino  per  ogni  Predicatore  nel  fuo 
quarto  Libro  della  Dottrina  Criftianaf*  Quefta  è  la  primi  Maf- 
fima  ,  che  altamente  c'imprime  ,  per  farci  nella  Predicazione 
riufeire  .  Fate  pratica  della  Scrittura,  leggetela  ,  imparatela  , 
meditatela,  profondatela  ,  a  ben  capire,  e  poflederc  i  fuoifen- 
fi  :  e  credete  quello  ,  che  tanto  più  ,  o  meno  bene  adempire- 
te il  Miniftero  Apoftolico;  quanto  farete  più,  o  meno  in  effa 
verfatO  .  Sapicnter  dìcit  homo  untò  magis  ,  ve/  minks  ,  t^uan- 
fò  in  Script  uris  Sancii  s  magis ,  minufvt  proficit  ,  Non  dico,  in 
ets  tantum  legendis  ,  memoritene  mandandis  \  /ed  bene  intelli- 
t .-VrJ.WrDr-  gendis  ,  &  di/center  earum  [enfìbas  indagando  .  (  c  )  Che  non 
àr.Chrifi.ci.  san  Giovanni  Grifoflomo  ne'  fuoi  Libri  del  Sacerdozio  , 
ed  in  tanti  altri  luoghi?  Procuriamo  di  farci  Periti  nella Scric- 
(J)Wjj.m  tura,  die' Egli,  (  d  )  umiliandoli  ad  accomunarli  con  ciafehe- 
G""f*  duno  di  noi;  poniamo  tutte  le  premure  del  noftro  Studio  nella 
Scrittura,  c  prendiamgli  fempre  piìi  affetto?  poiché  non  fi  può 
dire  il  gran  Bene,  e  profitto,  che  da  ciò  fi  ricoglie  .  Ingens 
bonum  eft  Divinanti»  Scripturarnm  periti*.  Proinde  magna  di» 


quali  e'  infegnino  ;  nè  più  che  tanto  di  perfp 
gLgno  ;  fe  la  leggeremo  con  attenzione  ,  con  Umiltà  ,  e  Dir 

vo- 
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vozione,  lo  Spirico  Santo  ci  fervirà  di  Maeftro  ,  ed  ìllultrcnV 
co'  fuoi  Jumi  la  noltra  Mente,  a  farci  capire  ciò,  che  più  ci 
laffembra  difficile  .  Licet  dejtr  nobis  hominis  Magifierium  , 
ip/t  DominMS  fuperno  corda  no/tra  intrans  ,  illufirat  mentem 
rationi  jubar  fnurn  infundit  ,  Dotlorque  fir  eorum  ,  qua  ignora- 
mas  ;  tantum  nos  r  qua  à  nobis  funt ,  aferre  iclimus .  A  leg- 
gere in  fatti  Jc  Ecclefiaftiche  Iftorie  ,  quanti  Idioti'  fi  trovano, 
che  coli' Orazione,  e  coli* Umiltà,  hanno  penetrato  i  più  pro- 
fondi Miflcri  della  Scrittura* 

Non  crederò  mai,  dica  in  un'altro  luogo  il  Grifoftomo  ,  o  , 
Ha  l'Autore  dell'Opera  Imperfetta,  (  a)  che  poffa  effere  buon  JJ^X'4  * 
Predicatore,  chi  è  imperito  della  Divina  Scrittura.*  ed  appog- 
gia la  fua  credenza  ad  un'Evangelico  Detto  di  Crifto,  il  «qua- 
le raflbaiigh'a  ogni  Predicatore  della  fua-  Chiefa*  ad  un  Padre 
di  famìglia  ,.  che  è  ricco  ,  ed  ha  per  ogni  occorrenza  una 
quantità  di  gioje ,  e  monete  nella  fua  Catta  ;  monete  d'oro  à[ 
ogni  forte,  e  vecchie,  e  nuove  :  Omnis  Scriba  Doflus  in  Re* 
gno  Calorum  fìntili!   cft  homifti  Patrifamilias  ,  qui  proferì  de 
the/auro  fu.»  nova  ,  &  vettra  .  (  b  )  Sotto  la  figura  di  gioje  ,  (b)M#M  j.jt* 
e  monete  vecchie  ,  intende  Crifto  il  Teftamenco  Vecchio  j  ed 
abbenchc.  Egli  folle  il  Divino  Aurore  del  Nuovo      ecco  la' 
•ftimì che  fa  ,  ciò  non  ottante  ,  del  Vecchio,-  mentre  locon>* 
menda  ,  e  lo  chiama  un  Teforo  !  Vtdes  ,  quomodo  Vetus  Te- 
(hamentum  non  euci$  ,  /ed  laudibm  efert  ,  &  Thefaurum  ap- 
pella* .  Qnare  qui  Divinarum  Scripturarum  imperiti  funt,  non 
erunt  hi  certi  Patresfamiliar .  Etfere  buon  Predicatore  della* 
Parola  d*  Iddio  ,  ed  cflerc  Ignorante  dell'  ifteffa  Parola  d'  Id- 
dio ,  che  ci  è  fiata  manifeftata  nella  Scrittura  r  io  ne  lafcio  a 
chi  che  fia  de'  Savj  il  giudizio,  fe  fia-  ciò  un  componibile.  E' 
vero  ,  dice  tlgon  Cardinale,  che  Dio  ha  prometto  a'  Predi- 
catori la  fua  aflìftenza  :  Dominus  dabit  Vcrbum  Evangelica*- 
uhts  ;  (  c  )  Ma  non  s'avrà  dunque  da  ftudiare  ,  e  d'  afeli-  WW>* 
care  ,  per  Predicare  ,  come  fi  deve  ,  lafciandofene  tutta  la  cu- 
ra a  Dio  >  Udite  ciò  ,  che  foggiungc  il  Profeta  alia  Divina 
Prometta  ,  che  Dominus  dabit  Perbum  :  totto  appone  la  con- 
dizione :  Si  dormiatis  inter  me  dio  s  Cleres:  (d)  acciò  s'inten- :WW^ 
da  j  che  Dio  non  ha  prometto  a  noi  qucll'  Eloquenza  miraco- 
losa ,  che  fu  già  conferita  agli  Apoftoli  :  ma.  vuole.,  che  nel 
Minifiero  s'adoperiamo  dal  canto  noftro  anche  noie,  coli;  ap- 
plicarfi  allo  Studio  ,  /ingoiarmene  della  Scrittura.  r  comporta 
del  Tettammo  Vecchio  ,  e  del  Nuovo-.  AV  àlìqni  yutent  } 
land  non  fu  fis  fìhdendum  ,  vtl  Uborandum  ,  ad  hoc  ut  fot* 

boni 
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boni  Predicatore  ,  fed  totum  Deo  relinquentes  %  fubdit  Prephe* 
ta  :  Si  dormiatis  intcr  medics.  Clcros  :  non  tnim  fìtti  Ubare 
zefiro  dabit  Vobis  fTcrbum ,  fìcM  Apofiolis  :  ftd  fi  dormivi*  , 
Ut  fi  \ugittr  quitfeatis  ,  inttr  duo*  Cltros  y  idtfi  inttr  duo  Tc- 
tfiiiéL       fiament*  .  (  4  )  Quello  Verfetto  del  Salmo  era  flato  già  dian- 
zi cosi  fpiegato  dal  Santo  Padre  Agoftino  i  Magnani  tliejuod 
bonum  tfi  dormire  inttr.  mtdios  Cltros,  ,  qtu  nonnulli  duo  Te» 
fiamtnta,  tft  voluerant*  ....  Bina  etnici  a liuti  Prophetu  vUetur 
tdmonere  Evangeltzjtntes  virtute  multa  y  nifi  ttuod  tutte  tis  Do- 
mina* dabit  ftrbum  ,  ut  Evangelizzare  peffìnt  ,  fi  dormUnt  in- 
ttr mtdiot  Cltros  ?  Tane  tnim  eis  Verbum  Veritaùs  datar  . 
fi  autheritas  ab  eis.  daorant  T tfiumtntorum    non  rclinqua- 

h)(*  Vf.67-  tur*(b) 

Era  quefta  Verità  a'  noftri  Maggiori  talmente  nota  ,  che  , 
c)li  ia«aK  COillc  f,  na  nejia  vita  di  San  Cefario  Arelatcnfe  ,  (  e  >  non  fi 
permetteva,  ad  alcuno  il  predicare  la  Parola  d"  Iddio  »  fe  non 
aveva,  letta  tutta  interamente  la  Divina  Scrittura  ,  almeno 
quattro,  volte  :  nifi  quatuor  vicibas.  in  ordine  libros.  Veteris  Te- 
fi  amenti  legerit ,  &  quatuor  Novi.  .Edi  que   Venerabili  Pa- 
(<QC«/fcK    dri  ,.  congregati  nel  Concilio  Tolctano  XIL  (  d  )  fi  ha  >  che, 
per  qualunque  grand'  affare  fofse  lor  venuto  alle  mani  ,  non 
mai  tracciavano  lo  Studia  della  Divina  Scrittura ,  per  foddis- 
fare  al  carico,  della  Predicazione  ,  che  era  lor  ftato  importo  : 
Qui  off  cium  Pradicationit  /afe e pi  mas ,  nullis  curis  a\  Divina  le- 
citone privamur  .  Accoratiflìmo.  fi  dichiarò*  Cafliodoro ,  che  non 
{e)fo£jrJK« s- aprifsero  pubbliche  Scuole  per  lo  Studio  della  Scrittura:  (e) 
\ifhLtii..     Gr4Vljfimo_  dolore  ptrmotus  ,  qued   Scripturis  Diyinis  Magiftri 
publici  dttfftnt  .  Ma  in  quanti  Canoni ,  in  quanti  Concili  ,  in. 
quanti  Decreti  de!  Papi  »  che  (limo  foverchio  di  riferire ,  non 
è  (lata  ordinata  quefta  Santa  Lezione  ,  per  le  Cattedre  delle 
Univcrfita,.  c  de,'  Seminari?  Nulladimcno  ,  Oh  quanto  ponia- 
mo noi  deplorale  rinnovato  oggidì  quell'acuto  ,  che  feopri  in 
alcune  Provincie,  ed  amaramente  fe  ne  dolfe,  il  MaflìmoDot- 
(O  Su  VUU  tor  San  Girolamo,  (  /  )  del  porfi  da'  Predicatori  più  Studio  a 
ùSZm        dilettare:  f  Udienza  co'  bei  fioretti  ,  che  ad  intendere  ,  e  fmi- 
dollar  le  Scritture  I  £*  litteratijt  qui  hodtè  ordinantur  ,  id  ha- 
bent  curi  »  non  quo  modo  Scripturtrum  medulUs  ebibant  j  fed 
ejuomodo  éures  popuh  decUmantiam  fiofeulis   mulceant  .  Cic- 
chi ,  e  feiocchi     che  fiamo.  noi  !  Hanno  tolto  i  Penfieri,  e 
le  Erudizieni  dalla  Divina  Scrittura  gli  Antichi  Autori  Paga- 
ni, per  farli  la  riputazione  di  Savji  come  dimoftra  Eufebio  di 
Cciarea.  nel  decimo  Libro  :  De  Pr*p*r*shne  Evangelicà  :  ove 
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3à  a  divedere  ,  che  Moisè  è  il  più  antico  di  tutti  i  Poai ,  ed 
Iftorici  ;  ed  è  dalla  lettura  de*  di  lui  Libri,  che  molto  hanno 
imparato,  ed  Omero  ,  ed  Efiodo  ,  e  tanti  altri  Gentili  c  di 
Platone  fi  fa ,  efsere  flato  preconizzato  da*  fuoi  Seguaci  ii  Di- 
vino ,  piti  perielio,  ch'ei  fi  aveva  furtivamente  ufurpato 
dalla  no/ira  Santa  Scrittura  ,  che  per  le  fatue  Idee  inventate 
dal  fanatico  fuo  cervello.  E  temiamo  noi  forfè  di  perdere  il 
nortro  Credito  in  Pulpito  ,  col  darci  a  conoscere  Periti  in 
quella  iftefsa  Scrittura?  Il  male  di  tanti  noftri  Predicatori  cgl' è 
qui,  che  in  Pulpito  fi  parla  di  ciò,  che  fi  fai  Quod  Jcimus  , 
hrjuimur  :  (  a  )  Poco  fi  fa  della  Divina  Scrittura  ;  perchè  fe 
ne  fa  poco  fludio  ;  e  quindi  è,  che  anche,  per  il  poco  ufo  WM»**« 
della  Scrittura  ,  vanamente  fi  predica* 

4.  Ma  voglio  procedere  colla  ragione  ,  per  convincere  della 
neceliità  di  cotelto  Studio  il  mio  Novello  Apoftolico  :  e  chias- 
mo i  Macftri  dell  Eloquenza  Profana  a  gettare  i  fondamenti 
dell'  Edificio ,  che  devo  erigere  per  la  Sacra  ,  L'  ho  già  detto 
più  volte  co'  Santi  Padri  ,  e  lo  replico  anche  prefenteracnte 
con  Tullio  ,  dover' efsere  tre  le  Doti,  e  gli  Uflizj  di  un  vero 
Eloquente  .-  Che  provi:  Che  diletti;  c  che  muova  >  Il  Prova- 
ire  ciò,  che  lì  dice,  £  necefsario  *  Il  dilettare  *  convenevole  '» 
II  muovere,  e  piegare  la  Volontà,  che  fi  arrenda  a  ciò  ,  che 
fi  vuole  ,  è  il  Fine,  e  la  Corona  dell'Opera  .  Erit  Ehqient  > 
5»i  ita  die  ut  in  ciuf 4 ,  ut  probet ,  ut  de  le: le  t ,  ut  fleti**  •  Pro- 
bare necejfltatis  efi  :  Delegare  fuavitatis:  flettere  vittoria:  nam 
id  unum  ex  omnibus  ad  obtinendam  caufam  potefi  plurimìtm  » 
(  *)  Ciò  prefuppofto,  vediamo,  come  lo  Studio  della  Scrittu-  nìc/  ui 
ra  conduca  il  Predicatore  a  perfettamente  confeguire  cotefte  IhmaShni 
Doti,  ed  adempire  quefti  tre  Uflizj  .  Per  quello  s'  afpetta  pri- 
mieramente al  Provare,  ci  dà  il  medefimo  Tullio  quello  buoa 
documento,  di  aver' attenzione  alla  qualità  delle  cofe,  che  s'ap- 
portano per  Ja  prova  ;  poiché  quelle  devono  efsere  tali  ,  che  1* 
Uditore  fia  obbligato  concederle  :  Id  ,  <juod  ìnducitur  ad  pro- 
band  nm  ,  e\ufmodi  fty  ut  fi  necefe  tonctdi*  (  e  )  La  ragio-  r  ,  ,t  %  > 
ne  fi  è  j  perchè  finattantochè  l'Uditore  rtà  vacillante  ,  e  dub-  R^UvfL 
biofo  intorno  alla  Verità  delle  prove  ,  non  mai  farà  perfuafo 
di  quella  Verità  principale ,  che  s' ha  intraprefo  a  provare  . 
Bifogna  dunque,  che  le  noftre  Prove  fiano  incontrafìabili ,  af- 
finchè fia  la  Perfuafiva  efficace  .  Ma  io  qui  foggiungo  ,  e  do- 
mando :  Dove  può  un  Predicatore  trovare  Prove  della  Veri- 
tà propofta  nella  fua  Predica  ,  più  forti ,  più  innegabili  ,  più 
obbliganti  la  fua  Criftiana  Udienza  a  riceverle  ,  e  crederle  # 
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che  nella  Divina  Scriccura?  Finché  fi  parla  colla  fola  umarH 
ragione,  poflono  entrare  gli  Afcolcanti  in  una  fpezic  di  Pirro- 
jiifmo  a  fofpettare  ,  e  dubitare  di  tutto  ,  e  prendere  i  noflri 
Siilcgifmi  per  altrettanti  Sofifmi  i  le  noftre  dimofirazionì  per 
opinioni  ,  ovvero  illufioni .  Ma  quando  fi  parla  .colla  Scrittu- 
ra nel  fuo  chiaro  ,  e  proprio  fenfo,  qual'è  il  Cattolico  ,  dice 
(«);r.t./«x.L.  Sant'Agofiino  ,  (  a  )  che  pofla  refiftere  agli  Oracoli  delio  Spi* 
.rito  Santo;  ed  in.oficquio  della  Fede  non  umiglj  l'orgoglio 
fl>)éf<p#.<t/ .della  fua  Mente?  Contrà  Scripturas  nullus  audet  loqui  .  (b) 
Marctllm.      jtfu//4  r,Ui0  contro,  Script urarnm  authoritatem  r ed di tur  :  nam 
(e)  & lib.i.d§  vera  effe  non  foteft .  (  e  )  Contro.  Scripturjtm  remo  Chriftianus. 
Tri».c*P.6.     £.  la  virtìi  dclla  piVJna  scrittura  ,  che  ncll'  atto  ,  eh*  E&a 

conferma  la  Verità  ,  die  fi  predica  ,  conferma  ancora  nella 
fua  Fede  lo  Spirito  di  chi  l'afcolta  .  Io  parlo  con  San  Gio- 

(dV*P/:9j«f^  vanni  Grifoflomo:  (d  )  Si  quid  dicitur  ab/que  Scriptura,  Ah- 

fintm.  ditorum  cogisatio  clauduat  ,  nunc  annuens  ,  nnne  hsfitans  ,  Óri 

ìnterdum  fcrmonem  ,  ut  frivoìum  ,  averfans  ,  interdum  ut  prò- 
babilem  recipiens  .  Vcrum  ubi  e  Scriptum  Divina  vocis  proditt 
ttftimoniitm  ,  &  Icquetitis  fcrmonem ,  &  Auditori*  animum  con- 
firmai  .  Di  quanta  efficacia  fiano  le  Sentenze  della  Scrittura 
a  provare,  e  confermare  la  Verità  ,  che  fi  annunzia  ,  noi  ne 
abbiamo  nel  Tcftamento  Nuovo  due  memorabili  £fempj. 
5.  Tutto  ciò,  che  Gesù  Crifio  Iia  operato,  e  tutto  ciò  ; 

(OLw.t4.i9*  che  anche  ha  predicato,  Psteiu  in  Opere  ,  &  Sermone  ,  (  e  ) 
è  fiato  da  Lui  ordinato  a  quello  ,  di  eflcre  creduto  vero  fi- 
glio d'Iddio;  poiché  per  la  Salute  del  Mondo  era  necellaria 
cotefla  Fede  .  Faceva  perciò  Maraviglie  ,  e  Miracoli  fenza  fi- 
ne .5  di  forte  che  ebbe  a  dir  San  Giovanni  ,  che  ,  fe  s'avefle 
voluto  fcrivcre  il  Tutto  della  fua  Vita,  farebbero  fiati  immen- 
fi,  ed  innumerabili  i  Libri  :  Sunt  autem ,  &  alia  multa  ,  qua 
fecit  Jcfns  i  qua  fi  foibar.tur  per  fìngula  ,    nec  ipfum  arhhror 

<0/*«»*5«  Mtndum  capere  pojje  eos  ,  qui  fcribendi  funt  ,  libros  :  (f)  E 
di  mano  in  mano,  che  fi  faceva  ammirare  ,  fi  fcrviva  ancora 
dici  prodigiofo  fuo  .Fare,  per  predicare.,  e  perfuadcre  gli  Ebrei, 
che  era  vero  Figlio  d'Iddio.  Si  poflono  leggere  in  San  Gio- 
vanni i  fquarej  di  quelic  Prediche,  nelle  quali  il  Salvatore,  a 
provare  la  fua  Divinità,  fi  prevaleva  dell' argomento  delle  Ope- 
re :  fffa  Opera ,  qua  ego  facto  ,  teftimonium  perhibent  de  Me  , 

tàjcll6*  <jn>a  Pater  mifit  me:  (g)  Lnqnor  vobìs ,  &  non  crediti*  :  Opera  , 
qux  e^ofacio  in  notnint  Patris  mei,  tue  teftimonium  perhilent  de 

Jli)Joio.tj.  me:  (h)  Si  non  facio  Opera  Patris  meix  noi  ite  credere  mihi  :  fi 
autem  facio  ;  &  fi  mUn  non  vultii  credere,  operibus  create  »  «4 
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cognac Atu ,  &  credati*  ,  qnia  Pam  in  me  efi  ,  &  ego  in  Potrei 
(a)  Non  creàinsy  qui*  ego  in  Patre ,  &  Pater  in  me  eftì  Alioqnin  (»)/V.i«-37. 
propter  opera  ipfa  credito .  (  b  )  Era  sì  convincente  quell'Argomento  (ì>)/m4.ii. 
delle  Opere  fuc,  che,  per  non  arrenderli,  non  vi  fi  voleva  che 
una  maliziofa  durezza  ;  onde  V  ifteffo  Crifto  ebbe  a  dire  :  Si 
opera  non  fetijfem  in  eh  ,  qua  nemo  alia*  fecit ,  pece  *tu  m  non  ha' 
b erem  .  (c)  Nulladimeno  i  Perfidi  trovavano _  fempre  cavilli  a  W/V  1,5.14. 
ridire  {opra  i  di  Lui  Miracoli ,  come  ferirono  gli  Evangelifti 
«el  racconto,  e  del  Cieco  illuminato,  e  de'Leprofi  mundaii,  e 
degli  OlTeflì  liberati  1  finattantocchè  giudicavano  ,  eh'  Egli  fof- 
fe  uno  Stregone,  fimile  a  coloro,  che  operavano  Prodigi  alla 
prefenza  di  Faraone  in  Egitto:  Hit  non  eiicit  Dtmones  nifi  in 
£eelz.ebhb  principe  damoniorum  :  (d)  Nonno  bene  dicimus  not  :  (i)Matti.  1% 
quia  Dsmoninm  habes}  (e)  Le  di  lui  Opere  non  fervirono  per  Hj"r  g  f 
lo  più,  che  ad  irritare  la  malignità  dell'  Invidia  ;  cosi  che  ,  tJ9%  4  ' 
fc  erano  talora  gli  Ebroi  sforzati  ad  ammirare,  e  concedere  1" 
Antecedente  delle  Opere  di  Crifto  ;  negavano  tuttavia  franca- 
mente la  Conferenza,  e  la  chiamavano  anzi  Beftemmia  ,  eh' 
Egli  fofle  Figlio  d'Iddio:  De  Uno  opere  non  Upidamns  te  ,  /ed 
de  Blafphemia  ;  &  quid  tu  homo  cum  fis  ,  facis  teipfnm  Donno  . 
(f)  L'  Argomento  più  incontraftabile  ,  che  apportaffe  Crifto  a  (0J*.»©.j3. 
provare  la  fua  Divinità,  fu  quello  della  Scrittura.  Credevano 
altamente  gli  Ebrei  a  tutto  ciò,  che  da  Moisè  nel  Teftamen- 
to  Vecchio  era  fcrittoj  e  fc  ne  gloriavano;  Nos  Moyfi  difcipn- 
lifHmMs:  Nos  feimns,  quia  AJoyfi  locntnt  tfi  Denti  (g)  ed  erano  (gJJ*9>*** 
peritifimi  della  Scrittura  ,  che  pubblicamente  leggevano  fnpvr 
Cathedram  Moyfi.  (h)  Quando  Egli  perciò  allegava  loro  i  Te-  fli)M««*.*j.» 
ftimonj  della  Scrittura  colle  parole  ,  che  aveva  detto  Moisè  , 
rimanevano  confuti  ,  e  non  fapevano  più  ,  che  rifpondere  . 
Scrutamini  Scriptnras  ,  ditte  loro  il  Salvatore  una  volta,  &  i\U 
funt,  qnt  tefiimonium  perhibent  de  me,  (1)  Norr  io  fono,  chefia  (0/***3» 
per  accufarvi  d'increduli:  vi  accufa  il  Voftro  Moisè  .  Se  cre- 
dette a  quello,  che  Moisè  ha  fcritto  di  mè  ,  crederefte  anche 
a  mè .  Noltte  p ut tre  ,  quia  ego  accuf.tturus  firn  vos  apud  Patrem  : 
efi  qui  accuftt  vos ,  Adoyfes  ,  in  quo  fperatit .  Si  enim  crederai* 
Moyfi ,  crederetis  forfìtart  &  mihì ,  de  me  enim  il/e  fcripfit  .  (O  QlJJ«-5**1< 
Forte  Argomento!  Queftè  un  confermare  la  Fede  coli' Autori- 
tà della  Fede,  che  è  un'Autorità  incontraftabile  per  chiunque 
profella  la  medefima  Fede. 

L'alrro  Efempio  è  nel  Santo  Apoftolo  Pietro  .  Infiemo  con 
San  Giacomo,  e  San  Giovanni,  era  Egli  ftato  teftimonio  del- 
la Divinità  di  Crifto  trasfigurato  fui  Tabor  :  co'  proprj  occhj 
ne  avea  veduto  i  fplendori  ,  allorché  refp/endnit facies  e'ps  fìcut 
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i)UMiti.i7,x  fot-,  (m)  colle  proprie  orecchie  aveva  udita  la  voce  del  Padre 
Eterno,  che  dalla  nuvola  dille:  tììc  efi  Filini  incus  dilettai,  im 

W  15,  ^M  mtfo  fai  C0mptAcui.  (b)  Pure  voleaio  provare  nella  fua  fc* 
conda  Lettera ,  che  Gesù  Crifto  è  vero  Figlio  d'Iddio  ,  ecco  qui 
come  parla  1  Noi  non  vi  abbiamo  raccontato  favole ,  nel  farvi 
nota  la  Divinità  di  Gesù  Crifto:  Non  indoti*,  f 'abulas  f  centi  9  no- 

(0»,P/fM.i«  rAm  fteimus  vèto  Dmini  nofirijefn  ChrijH  virtutem.(c)  Ma  noi 
medefimi  co'  noftri  occhj  abbiamo  veduta  ,  e  contemplata  la  di 
Lui  maeflofa  Grandezza  :  Sed  fpecnUtores  fatti  UUus  Magnitudi- 
nis .  Il  Padre  Eterno  colla  Magnificenza  della  Tua  Vece  1'  ha 
onorato ,  e  dichiarato  fuo  Figlio  :  *Accìpicns  enim  à  De»  Patrt 
honorem,  &  Gltriam  ,  voce  delapfa  ad  eum  hujnfcemodi  à  magnifica 
gloria  :  Me  eli  Filint  meus  dilctlus  :  e  noi  meriefidU  abbiamo 
udita  ,  venuta  dal  Ciclo  cotefta  Voce  ,  allorché  coneflò  Lui 
eravamo  fui  Tabor  :  Et  hanc  voccm  nos  andivimns  de  Calo  alla- 
tam  ,  €um  effemttt  cnm  ipfo  im  Monte  S anelo .  Poteva  San  Pietro 
addurre  una  Frova  più  evidente  di  quefta  ad  eccitare ,  e  ftabi  li- 
re la  noftra  Fede?  Nulladiineno  ecco  ciò,  che  foggi  unge  il  San- 
to Apoftolo  :  Et  habemns  firmiorem  Propheticum  fermonem  ,  etti 
bvncf ariti*  attendente/ ,  ejnafi  lucerna  lucenti  in  cahginof»  loco  : 
apertamente  venendo  a  dire:  E'  più  certo  ,  che  Crifto.  è  Dio  , 
per  quello,  che  hanno  dritto  i  Profeti  ;  che  non  è  per  quello, 
che  ho  veduto  cogli  occhi  miei,  e  che  ho  udito  colle  mie  orec- 
chie. Egli  vuole,  che  più  fi  debba  credere  al  Detto  de" Profeti, 
che  a  Ili  Dettami  del  Scnfo  ;  e  però  dice  .•  fiabemus  firmiorem 
Propheticum  fermonem  :  conciofliacclvè  il  Senfo  con  illufioni  di 
apparenza  ci  può  ingannarci  ma  negli  Oracoli  de' Profeti,  illu- 
minati dallo  Spirito  Santo ,  non  vi  può  efferc  pericolo  alcuno  d* 
inganno:  ed  eflendo  irrefragabili  le  Prove  ,  che  abbiamo  in  elfi 
della  Divinità  del  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  ,  non  fi  può  erra- 
re a  feguire  i  lor  Lumi ,  finché  fi  vive  trà  le  caligini  di  quefto 
mifero  Mondo  .  Intcfe  bene  San  Clemente  d*  Alexandria  la  fo- 
tta nza  di  quefto  Punto;  e  perciò  lafciofli  l'avvertimento  ;  Che» 
quando  in  Pulpito  occorre  doverfi  provare  la  Verità  da  noi  an- 
nunziata,  ricorriamo  per  la  Prova  alle  Sentenze  della  Scrittura; 
effendo  quefte  affai  più  degne  di  fede  ,  che  qualunque  altra  ,  o 
Filolòfica ,  o  Matematica  Dimoftrazione .  Si  probdre  oportet ,  <juod 
ditlum  efi  ,  vote  Domini  probemus  ,  *ua  efl  magit  fide  digftM  , 

(<l)S(rtmJib.7.  1***»  tjnmis  demonfiratio .  (  d  )  E  per  verità  ,  diceva  ancora  il 
Grifoftomo  ,  ha  ella  mai  da  compararfi  qualunque  ragione 
umana  ,  per  patente  che  fia  ,  e  fenfibilie  ,  coli'  Autorità 
della  Divina  Scrittura  ?  Vi  è  tanta  differenza  trà  Je 
dimoftrazioni  della  Filofofìa  ,  ed  i  ferimenti  della  Scrit- 
tura, 


Digitized  by  Goog 


e  de  Santi  Padri.  CjìP.X.  323 

tura  ,  quantkm  intere  fi  inter  Platonem  ,  &  Spiritum  Santium  .(a)  («)?**.?.  Mi. 

6.  Non  devo  porre  in  ommilfionc  San  Paolo .  Si  legga  Ja  fua  "* 
Lettera ,  eh'  Egli  ferivo  agli  Ebrei .  Per  convincergli  ,  ed  ob- 
bligargli a  credere  in  Gesù  Crifto,  che  Ha  il  vero  Meffia  ,  e 
Salvatore  del  Mondo  ,  vari  Argomenti  Egli  apporta  1  ma  nel 
Capo  undecimo  fa  un  sì  nobile  rifìretto  di  quali  tutte  le  Ifto- 
rie  del  Teftamcnto  Vecchio,  che  non  può  dare  un  più  bel  ri- 
falto  alla  noftra  Fede;  e  conchiude  ,  non  effervi  repliche  con- 
tro una  nuvola  di  unti,  e  sì  autorevoli  Teftimonj:  Ideoaut  & 

nos  tantam  babentes  impojìtam  nubem  tefiium  currumus  ad 

propofitum  nobis  cerume» ,  afpicientes  in  Autherem  fidei ,  &  cen- 
fnmmatorem  Jcfam,  qui  &c.  (b)  Era  il  Sant'  Apoftolo   pcritif-  (b)ftfelM« 

fimo  nella  Scrittura ,  ed  anche  ncll'  Arte  di  Predicare  la  Paro- 
Ja  d'Iddio*  e  fapeva,  che  quell'Arte  primieramente  confitte  nell' 
ammaeftrare,  ed  erudir  l'Intelletto,  c  pervadergli  la  Verità  , 
con  ifgombrarne  gli  errori  j  per  indurre  poi  ancora  la  Volon- 
tà ad  abbracciarla:  ed  ecco  perciò  il  Macftrevole  documento, 
eh'  Egli  dà  al  fuo  Timoteo  ,  per  iftruirlo  nella  Predicazione 
Apoftolica!  Tempo  verrà,  die'  Egli  ,  che  nella  tua  Diocefì  ne 
vedrai  di  tutte  le  forti  :  ma  Tu  ,  che  hai  per  debito  di  at- 
tendere a  convertire  i  Peccatori  colla  Parola  d' Iddio ,  ncor- 
«Jàti  bene  di  ciò,  che  ti  ho  tante  volte  ingegnato.  So,  che  fin 
da  Giovanetto  hai  avuto  genio  allo  Studio  della  Sacra  Scrittu- 
ra, nella  quale  v  è  il  Tutto  ,  che  può  far  di  bifogno  ,  per 
giungere  ali' Eterna  Salute  .  Ora  perciò  ,  che  fei  nello  Stato 
del  Miniftcro  ApoftoJico,  ricevi  quella  Maflìma,  che  è  impor- 
tantiflìma  .  Nelle  tue  Prediche  fappi  maneggiare  la  Divina 
Scrittura  ;  e  quella  ti  gioverà  a  maraviglia  per  tutto  .  Se  tuoi 
fare  Minzioni ,  ad  ammaeftrar  l' Ignoranza  :  fc  vuoi  congegna- 
re argomenti  ,  a  convincere  la  malizia  :  Se  vuoi  provare  la 
Verità  ,  per  correggere  la  Menzogna  ,  e  gli  Errori  :  fe  vuoi 
promuovere  le  Anime  nella  Pietà,  e  ttabilirlc  nella  Virtù  ,  c 
guidarle  alla  Perfezione,  troverai  tutto  nella  Scrittura  ;  ed  m 
effa  v'è  il  tutto,  che  può  dcfiderarfi ,  per  predicare  con  effi- 
cacia, e  con  frutto.  Hoc  aJttemfcit$,  qM*d  .....  erunt  homines 
feip/oj  amantes errante*  y  &  in  errore m  mittente/.  T*  *utcm 
fermane  in  iis,  qua  didicifii ,  &  credit*  fant  tibi  ..« ..  &  qnia  ab 
infamia  facras  Hteras  nofii ,  <]hsl  te  po/Junt  infiruere  ad  Jalutem  per 
fidem,  qua  efi  in  Chri/roje/n  .  Omnis  Scriptnra  divinitUs  infpira- 
M  utilts  efi  ad  docendnm  >  ad  arguendum  ,  ad  cerrigendum  ,  *d 
trudiendum  in  Jnfiitia  :  Mi  perfeZlus  jìt  homo  Dei  ,  *d  omne 
•pus  bonnm  in/hnllus .  (c)  Si  noti  il  dir  dell'  Apoftolo:  Omnis  (c)i.T;m.}  i> 
Script  va:  E  che  altro  lignifica  quello  fc  non  che,  non  effer-  1* 
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vi  nelle  Sacre  Lettere,  nè  una  filiaba  ,  nè  un  qualunque  pie* 
ciolo  accento  >  che  non  fiavi  con  Mi  fiero  $  e  non  efiervi  Mi- 
ftero  ,  che  nella  Tua  arcana  Softanza  non  fia  un  grande  Te- 
(»)  fornii. h  foro  ?  E' di  San  Giovanni  Grifoftomo  quello  Lume:  (4)  Nequt 
Gtnef.  tntm  ve[  fyiuh* ,  ve/  api  cui  us  efi  in  facris  httris  ,  in  cu]us  profon- 

do non  fu  grandis  thefanrus  .  Nella  Scrittura  vi  è  di  tutto,  c 
vi  è  il  Tutto;  effendo  quefta  la  fua  proprietà  di  eccellenza  , 
Wi.i  JoGtn*  notata  dal  Santo  Padre  Agoftino  :  (b)  ut  altitudine  fuperbos  ir* 
«dLìttr.t.y  ri  font,  profunditate  attentos  terre At  ,  ventate  m.tgnot  pafeat  ,  af- 
fabile a  te  parvnlos  nutriat  » 

7.  Si  chiamino  Tefori  dell'Eloquenza  i  Luoghi  Topici  d'inven- 
.  '  •  ,  rione ,  che  fono  flati  infognati ,  ed  illuftrati  dai  primi  Maeflri  dell' 
Arte.  Non  vi  è  Teforo ,  dice  Sant' Agoftino,  che  in  arricchimento 
delle  Rettoriche  Prove  equivaglia  alla  Divina  Scrittura  :  impe- 
rocché in  offa  abbonda  tutto  ciò,  che  ritrovali  altrove,  e  fempre 
affai  più  j  e  tutto  v'è  depurato  dalla  feccia  di  qualunque  immagi- 

(c)  W.t^r2>*-  nabile  errore,  (r)  Quidquid  homo  extra  Divinam  Scripturam  di- 
MMriM*  dìcerittftnoxium  efi  ,  ibi  damnatur  ;  fi  utile  ,  ibi  invenitur  .  Et 

cam  ibi  quifque  invenerit  omnia ,  qu&  utilìter  alibi  didicit  ,  multi 
abundantih  ibi  inveniet  ea  *  qua  nufquam  omnit.ò  alibi  ,  /ed  itt 

(d)  ì .p.Qu*Jl.i.  illis  tantummodo  Scripturis  difeuntur .  E  San  Tomafo  foggiunge:  (d) 
an.s.mdx.      £0CMs  ab  Muthoritate ,  qua  fundatur  fuper  revelatione  Divina  ,  ejh 

tjjìcaciffimus .  Effendovi  Predicatori  di  varie  tempre  ,  che  fermo-* 
neggiando,  chi  in  una,  e  chi  nell'altra  maniera  ,  con  più  0  me- 
no di  acutezza,  più  o  meno  di  eleganza,  e  di  forzai  quello  dev* 
eflere  ilnoftro  Scopo,  fiegue  adire  Agoftino,  di  perfezionare  le  no- 
ftre  Prediche  in  modo,  che  in  effe  apparifea  ,  non  tanto  1*  Elo- 
quenza ,  quanto  ancor  la  Sapienza.  Tal'è  il  fentimento  comune 
di  Quegli  ancora  ,  che  hanno  (limato  ,  cflere  per  noi  neceffaria  la 
Rettonca  delle  Scuole;  e  tutti  convengono  in  quello  claffico  Affiomar- 
Che  poco  giova  una  Sapienza ,  la  quale  fia  difgiunta  dall'  Eloquen- 
za .•  ma  un'  Eloquenza ,  che  non  fia  accompagnata  dalla  Sapienza, 
non  folamente  non  giova  mai  ;  ma  per  lo  più  cgl'  è  anzi  affai  perni- 
ciofa  :  Jid  hoc  oput  jdm  cportet  accedere ,  */  quis  dicere  pofit  Sapien- 
ter,  &  EUquenter .  Hac  fententia  nec  iUos  fugit ,  qui  Artem  Rctho- 
rie  dm  docendam  putarunt.  Faffifunt  cairn  ,  Sapicntiam  fine  Eloquen- 
za paritm  prodeffe  :  Eloquenùam  vero  fine  Sapientia  nimium  obcjfe  ple- 
{f)H.+d0  Dv  rMm1He  >  prodeffe nunquam .  (e)Ma  dove  può  quefta  Sapienza  acqui- 
iìr  Cbrifl.t.i*  ftarfi ,  che  nello  Studio  della  Scrittura ,  in  cui  tutto  è  Dettatura  del-. 

la  Sapienza  Eterna  d'Iddio  ?  Come  anche  quefta  può  meglio  da  noi* 
rimoftrarfi,  che  col  fare  un  buon' ufo  dell' ifteffa  Scrittura  in  ogni* 
(0  W#7.     noftro  Sermone  i  Qui  ergo ,  fi  deveconchiudere  col  Santo  Padre ,  (fi 
Qhì  ergo  fapieuter  debet  dicere ,  eum  verba  Scripturarum  tenere ,  m**> 
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tìnte  necefarwm  eft.  V'hanno  alcuni,chc  fi  lamentano  di  lor  medefi- 
di,pcr  a  vere  una  Mente  Aerile ,  e  quali  disperano  di  riufeire  nel  com-  *  , 
ponimcnto  delie  fue  Prediche,  per  effcrefcarJìineirinvenzione  degli 
Argomenti    a  pprovare  ,  e  perfuadcrc  le  Verità  della  Morale 
Cnftiana.  Ma  fcavate  i  Tefori.  della  Scrittura,  dice  Sant'Ago- 
ftino,  (a)  e  troverete  in  erta  ,  di  che  arricchirvi  nella  povera 
voflra  Eloquenza.  Per  qualunque  Predica  fi  può  trovare  tutto 
nella  Scrittura:  poiché  omnis  morbus  ertimi  hxbet  in  Sctipturìs 
ìhc Àie umenmm faum .  (b)  Proponete  la  Verità  alla  meglio,  che  (l>)j*r.i.V*  Pfi 
Voi  fapcte  :  dipoi  provatela  colla  Scrittura  »  e  qua'  Periodi-,  I*  >   . *i« 
che  farebbero  puerili,  e  deboli r  per  eflcre  nudi  f»arii  del  vò* 
fico  ingegno,  diverranno  virili >  e  forti,  nell' enere  muniti  coi* 
le  Sentenze  de' Profeti,  e  degli-  Apolidi.  43*4»/à  qnìs  pauperi*. 
rem  fe  cernit  in  fmt9  tunth  enm  oportet  in  Scripturis  effe  d il io- 
rem  j  nt,  ejttod  dixit  jfnis  verbis  ,  probet  ex  illis  ,  &  qui  propriù 
verbi;  minor  erat  ,  mstgnornm  teftimonio  q*od.immodo  crefcAt  , 
Qui  è  ,  in  che  deve  far  fi  confiftere  principalmente  la  noftraj 
facra  Eloquenza  y  nel  cavare  dalla  Scrittura  le  fode  Prove  ,  « 
confermare  con  erTa  la  Verità,  che  fi  annunzia  .  Un  Predica- 
tore ha  del  Forte,  quando  viene  a  dire  con  Apoftolico  fpiri- 
to:  Cosi  p.irla  Gesù  Cri/lo:  Così  Gesk  Crifio  a>m*nd*  :  cose  U' 
Spirito  S*mo&€.:zàk  in  coteftaguifa ,  ch'Egli  fi  merita  encomi, 
nel  darli  a  divedere,  come  voleva  San  Paolo,  (e)  0\er*rtumtn-  (c)tT,Yw.i,i5 
confu/tbi/em  ,  rette  trtclantem  Ferbum  vernati*  .  Concedo  ,  che1 
fiano  talvolta  robufie  anche  le  Prove  didottc  dalle  autorità  , 
dimoftrazioni ,  e  rag:oni  Umane    ma  è  da  concederli  femprc 
incomparabilmente  più  vero  il  Detto  dell'  Apertolo  San -Giovan- 
ni :  Si  tefiimoninm  hominum  acapimus ,  Teftimonium  Dei  mc.]us 
eft.  (d)  S'  apporti  nella  Predica  tutto  il  più  convincente  ,  che  (^••/«•J'f» 
può  rinvenirli  dall'ingegno  fopraffmo  di  un'  Uomo:  farà  fcn> 
pre  vero,  che  Teftimtninm  Dei  mxkns  efl. 

8.  La  Seconda  Parte,  o  fia  Dote  del  Predicatore  ,  è  il  Di- 
lettarci ed  «  nell'ufo  di  quella,  che  più  fi  fuolc  prendere  ab- 
baglio} imperocché  nè  fi  sà  ,  ne*  fi  avverte  ,  in  che  propria- 
mente confitta  cotefta  Dilettazione,  che  dalla  facra  Eloquenza 
fi  arreca.  Stimano  alcuni  ,  che  debba  cagionarli  nel!1  Udienza 
il  Piacere  colla  vaghezza  de'Penfieri,  e  delT  Efprclfioni  ;  così 
che  quella  Predica  fia  più  dilettante  ,  che  è  più  ornata  ,  e 
fiorita.  Ma  non  s'  ha  egli  da  far  differenza  tra  una  Donna, 
che  s  imbelletti  ,  e  s  adorni  ,  per  piacere  alli  Spettatori  in 
Teatro  j  ed  una  Predica  ,  che  fi  voglia  adornare  ,  acciocché 
piaccia  agli  Uditori  nella  Cafa  d'  Iddio  ?  Thwrum  non  eft 
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EcclcJU  j  efclama  ,  sì  a'  Predicatori  ,  come  agli  Uditori,  il 
(•)  hm*%*9d  Grifoltomo.  («)  Ed  oh  che  hanno  pure  affai  dell'  Effemina» 
v,f,  qye'  Predioacori  ,  che  s  immaginano  di  fare  una  Predica  bella 

colla  fola  armonia  de  fuoi  Periodi  -,  {blamente  dcfiderofr  di 
foddisfarc  il  corrotto  Genio  del  Secolo.,  fenza  curarfi  dell'ofla- 
tura ,  .che  Zìa  robufta  ,  e  ila  Sacra  ,  degna  di  un  Dio  ,  che 
Tulle  Joro  labbra  è  parlante!  Iffamnét*,  quippt  f untar  un*  Ma* 
gifirtJtm  Animi  y  qui  femper  fonduti*  ,  <■&  canor*  componunt  : 
WbtmJnctu  che  deplora  l' acciecamento ,  Origene:  (b)&(  ut^nU 

xyE\fsb.      vermut        dicam,  )  nihil  virile,  nihil  forte,  nihil  Dto  dtgnum 
efi  in  bit  ,  f*»  pxtd  grati** ,  Cr  vUntattm  andiemium  pr*~ 
dicam  .  Voglio  anch'  io  ,  che  la  Predica  Zìa  «mata  ,  e  che 
piaccia  ,  sì  ;  ma  ficcane  il  piacere  <dev'  eflerc  Oneflo  ;  cosi  an- 
che 1'  ornamento  conviene  che  fu  Mottetto  ,  confaccvole  alla 
Gravità  ,  alla  Maeftà  ,  alla  Dignità  della  Parola  d'  Iddio  • 
Così  vuole  anche  San:'  Agoftino  ,  che  il  Predicatore  fi  pro- 
ponga di  piacere,  e  ne  cerchi  i  mezzi  .  Ma  -dove  poffono  tra. 
varfi  cofe  più  belle,  e  più  proprie  a  dilettare  un'  Udienza  Ci i- 
ftiana,  che  nella  Canta  "Scritturai 

.  Si  raflomiglia  la  Predica  dal  Santo  Padre  ad  un  Convito  ; 
v  ficcane,  die' Egli-,  T  inaappetenza  di  molti  fa',  che  il  con- 
ducano anche  gli  alimenti  più  neceflarj  alla  Vita  ;  così  la 
Carità  obbliga  ancora  a  Ragionare  in  qualche  maniera  le  fpi- 
rituali  vivande  ,  acciocché  riefeano  grate  :  Quomam  imttr  /e 
bobe»*  nonnttHam  Jìmilitudinetn  vefcentet    ,  *tq*e  difeentet  ; 
propter  fafiidia  plarimorum  ,  effe»  ipfa  ,  fine  ijuib*s  vivi  tten 
(c)/,*4.AD#-  fJef  9  Aumenta,  condicndx  Jmnt  .  (  c  )  Ma  fe  la  Predica  è 
ft»CJ**ti»  un  convito  ,  foggiunge  il  Patriarca  San  Lorenzo  Giuftinia- 
(,■■)!,!>.  Jieflo  ni  ,  (  d  )  dove  ,  a  re fic lamento  delle  Anime,  poflono  rin- 
($mmà»i*f>s-  venir  fi  per  imbandirlo  cibi  o  più  foftanziofi  ,  o  più  diJica- 
cati  ,o  più  foavemente  conditi  ,  che  nella  Divina  Scritturai 
-Ja  quale  in  sè  fiefla  è  un  magnifico  ,  e  fontuofo  Banchetto  , 
apparecchiato  ad  allettare  ,  e  faziarc  1'  appetito  di  ognuno  ? 
ìfi  fders  Pagina  tanquàm  Mtnfa  multarum  dapmm  numercfitém 
te  referti  .  Super  batic  qaot  /Uri ,  qui  fententia  ,  ti  fercuhrmm 
diverfìutes  pafìta  funt  .  Volete  dilettare   »  come  fi  con- 
viene a  1'  Udienza  ?  Datevi  allo  Studio  della  Scrittura  ,  ed 
imparate  a  ben  maneggiarla  ,  per  fare  fcielta  di  quelle  Sen- 
tenze, che  faranno  più  accomodate  a  Ili  voflri  Argomenti  \  e 
vedrete  praticamente  il  Diletto  ,  che  apporterete  alli  Griffoni 
Uditori.  L'Udienza  è  comporta  di  Dotti,  e  di  Idioti:  ma  colla 
Scritturavo*  piacerete  agi*  Idioti,  che  godono  nell'udire,  chiara, 
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•fetta  la  Parola  d'Iddio  ;  c  piacerete  anche  ai  Dotti  ;  imperocché 
Ja  Scrittura  è  un  fondo  di  Pen fieri  nobili  r  grandi e  fublimi, 
che  ,  benché  pajano  {empiici:  ne  11'  apparenza,  r  a  non  riguar- 
dare che  la  fuperfizie  de'  termini     hanno  però,  delle  grandio- 
fe  ,  ed  ammirevoli  Idee.  :  e  perciò  San  Paolo-  chiamò'  cotefla-  . 
(empiicicà  un  Teforo  :  Dìvìùas  Simpliciiatis  »  (  *  )-  Al  Palato  (i)t.c>.t.  v 
della  Fedo  fono  tutti  dolciflimi  i  fornimenti  d' Iddio  ;  fidici* 
Domini  ver  a  ..  •  •  da/cita  fuper  mei  ,  &  favum  :  (b)>  Guam  (^pf.ii.it. 
Anici  a  fducihns  meis  eloqui  a  tu*  :  fuper  mei  ori  meo  ;  (.  e  )  (e)j»/.u  !.»•$; 
diceva  Davide    c  non  accade  ,  che  venirne  alla  prova  per 
cfpcrimenurlo  anche  Voi  .  Invifcerate,  Ò  Predicatore,  la  Bib- 
bia nel  voftro  Spirito  l  Comede  volnmen  iftud  :  vi  dirò  ciò  ,. 
che  dilfe  Dio  ad  ^Ezechiele  *  e  proverete  la  dolcezza  ,  che: , 
ridonderà  nelle  voftre  labbra,  cofìrctto  a  dire  anche  Voi.-  Ce* 
medi  illud  ,  &  factum  efi  in  ore  meo  ficur  mei  dnlce  .  (d) 

Ancorché  tuttavia  la  Predica,  fia  poco  ornata  ,•  e  fia  fetta" 
con  dicitura  triviale  ,  può  nulladimeno  piacere  affai  ,  ed  ecci- 
tare nelle  Menti  degli  Uditori  gufto    e  diletto-  non;  ordina- 
rio .  In  che  modo  ?  Sant*  Agoftino  egregiamente  k>-  fpioga 
L'  oggetto  naturale  del  noflro  Intelletto  è  il  Vero  j  Eccome 
della  Volontà  egl'  è  il  Bene:,  e  ficcarne  gode  la  Volontà  nell' 
unir  fi  al  Bene     così  gode  ancor  T  Intelletto  nella:  conofeenza  > 
del  Vero ...  Oh  che  la  Verità  della  Religione  Cri  (liana  è  pur 
bella  !  /ncomparaeiliter  pulchrior  efi  ,  dice  il  Santo  ,  (  e  )■  Ve*  ^wjmw 
ritss  chrifiUnorum  ,  <juàm  Helens  Grétcorum  .  Quando  però* w 
nella.  Predica  fi  prova  bene  quella.  Verità,, che  è  fiata  propo* 
fta  i  benché  non.  fiano  le  noftre  parole  cotanto-  eleganti  ,  nè 
cerfe  ,.  (non.  può  a.  meno  che  lo  Spirito  di;  chi  afcolta  non  go- 
da ,  nell'efferne  perfuafo  .  Bada  aver  l'occhio  all'  Udienza 
allorché,  fi.  viene  ad  una  prova,, che  é- forte  ;  e  fi  vede  torto 
rifalire  fui  volto,  di.  chiunque  la  intende  un  non  fo  qua!  riden- 
te Piacere  ,.  cagionato*  dall'  iftefla.  noftra;  Natura  »  la  quale  è- 
Ragionevole  .  IL  Diletto che  fi  ha;  nclll  udire  certi  periodi 
pieni  di  belle  parole  ,  non.  é  che  del  Senfo     e  della*  Fanta- 
sìa ;  ed  è  fimile-  a  quello,  che  fi  ha  nell'  udire  una  Muficalc 
armonìa  :  Diletto  ,.  che  può'  effere  comune  a*  Bruti  ;  come 
hanno  finto  le  favole  ,,  che  Orfeo  li  moveflc  alla  danza: ,  col 
fuonare  una  Viola..  Ma.  il  Diletto,,  che  fi-  ha  ne  Ila.  Verità,  cono- 
feiuta  ,  è  propriamente  da.  Uomo  :  Diletto  ,.  che  ha  non  fel- 
lamente dell'  Oneflò ,y,  ma  anche  del  Rcligiofo    quando  la  Ve- 
rità è  Religiofa    e  queiV  è  quello  ,  che  fi  deve  procurare  dtf 
.  eccitar.  nell'Udienza  coli'  Eloquenza  Criftiana  :  FreUnd^enim 
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(•>); b.t..<irD»-  delecUt  ,  7*1  Miniti  [ottfi  dilettare   dicendo*  .»(  4  *5  ■ Neeptv 
^.Ci^.j.  Mr^  defedare,  necefjìt.uis  tfi  .  Quandoauidem  r  cum  diteti 
do  vera  mondrantur  -,  non  eloquio  agitur  ,   ut   ipfum>  de  teda 
eloquium  ;  /ed  hdc  per  fe  ipfa  ,  auoniam  vera  funt  ,  matitjt* 
(!)  hc.cit.*ix  ftAia.  defefU*t>.  (b}  H  <lvc  dunque  enendo  così  ,  che' fi  di* 
.  r        )  letta  l  Udienza  colla  Verità  ben  provata  ;  e  Ja  Verità  delle 
noftre  Prediche  non  mai  cosi  bene  fi  prova  >  che  cella  Divi- 
na Scrittura  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ;  ne  fiegue  ancora  V 
che  vi  fia  nella  Scrittura  la  Sorgiva  di  quel  Diletto  ,  che  de- 
ve da  noi  procurarti. 

Sono  troppo  fallaci  le  Idee  di  que'  Predicatori  ,  che  fi  pcn- 
fano  di  dilettare  colle  lor  Vanità  di  Favole  ,  Iftorie,  ed  Eru* 
(r)F»r.»40.  diaioni  profane  .  Nelle  Opere  de  Filofoli  ,  e  Poeti  antichi  , 

ad  Da 


tfam .  San  Girolamo  (  c  )  olTervò  quello  ,  che  fono  effe  a  guifa  di 
que'  Conviti  in  aria  ,  apparenti  ,  congegnati  dall'  Arte  liluv 
foria  ,  ne'  quali  pare  che  fi  mangi  affai  >  e  con  guflo  ;  ma  fi 
trova  alla  fine  ,  che  il    ventre  è  vuoto  $  e  non  fono  fiati 
que"  cibi  di  veruna  foftanza  :  Vii  cum  fummo  /ìndio  fuerint , 
*c  Ubare  f  erfettd  ,  nibil  alini  ,  ejnàm  inanem  fonum     &  {*r- 
monis  firepitum  fuis  lecìonbus  tribuunt  :  nulla  ibi  /aturìtas  Ve' 
ritatts  ,  nulla  referto  Jn/titi*  repentur  .  Il  folo  Verbo  d'  Id- 
(A)Mattb4  4.  dìo  ,  ejuod  procedit  ex  ore  Dei  ,  (  d  )  regifirato  nella  Scrit- 
tura  |  è  il  cibo  fodo  ,  dilettevole  ,  foftanziale  ,  Cibus  fortis  : 
mj£$&  <  '  y  Cibus  defiùerabilit  :  (/)  Cibus  eleclus  :  (g)  che  fi  ri- 
iTl  «  ceve  con  gufto  ,  e  conforta  ,  e  rinforza  .   Per  quello  ,  infe* 
gqando  a'  Crìfiiani  San  Paolo  ,  ccrae  debbano  udire  i  Predi., 
catari  ,  infegna  anche  a  nói  ,  come  fi  debba  da  noi  predica* 
(h)E/>^/.5. 6.  re  .  Memo  vos  /educai  inanibus  verbis  t  (  k  )  Riguardate  be> 
n:  ,  die' Egli  ,  a  non  lafciarvi  incantare  >  nè  ingannare  da 
cerri  PredicatorelH  ,  che  vengono  a  ragionarvi  colle  loro  Pre- 
diche vuote  .  Ma  che  Prediche  (ono  quefic  ,  cerca  il  Grifofto- 
rao  ,  fimili  a  quelle  Spighe,  piene  di  vento  ,  vedute  dal  Pro- 
W  *'  *         'feta  Ofea     (  »  )  Germen  non  faciens  farinam  ?  Ed  Egli  an- 
The  rirponde  ,  che  fono  quelle  Prediche  r  nel!'  udire  le  qua- 
li pare  che  s  abbia  gnfto  ,  per  un  non  fo  chè  di  adulatri- 
'ce  Jufinga  }  e  dopo  di  averle  udite  ,  fi  trova  che  il  Predica- 
ci ^»7.i*.  tore  è  fiato  un  Seminator  di  parole  :  Seminiverbius :  (  ^  )  per 
'aver  detto  molto  ,  e  poco  o  nulla  di  fofianziofo,  Jnanes  /uni 
-Ufi  /ermones  >  tjui  ad   temput  gratìam   h/ibentes  ,  nequaquàm 
(l)hm.it.  i»*efp/a'  o/tenduntur  .   (  />  Di  chi  predica  colf  Autorità  della 
Bp;/}^dEpb.  Divina   Scrittura   non  fi  può  dire  ,    che  predichi  inambus 
"verbi* ■>  che  anzi  Egli  è  degno  di  queir  encomio  ,  dovuto  al 

vero 
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Vero  Ecdefiafle  :   Sermo,  ilhns  potevate  plenus  ejì  :  (  a  )  ed  a  (*)E(c!t.t.  4* 
dinotare  l'eccellenza  de'  buoni  Sermoni  >fi  poifono  appendere  per 
Geroglifico  quelle  Spighe  piene  ,   (imboli  dell'  abbondanza  , 
vedute  già  da  Giufeppe  :  Spie*  pletu  ,  &  formo!*  ,  atq ne  />*/• 
ebenìma  .  (b)  Egli  è  colle  Sentenze  della   Scrittura  ,  che  (fc)  Goarf.  4*» 
fedamente  fi  prova  il  ciò,  che  fi  dice;  td  è  colla  Codezza*-"' 
di  cotefte  prove ,  che  una.  Mente  Criftiana  fi  appaga  ;.  e  peli' 
appagarfi  s' acqueta  j  e  nella  quiete  effa  gode  un  Rejigiofo 
piacere  .  Hoc   efl  dormire  inter  mcdios  C/eros  ,  così  COmcnta?- 
ii  il  Salino  67.  dal  Santo  Padre  Agoftino  ,   in  duorum  Tefia- 
tnentornm  authorttatc  acquiefeere  ;   &   quando    aliquid   ex  hit 
profertur  ,  &  probatur  ,  velut  in  pacifica  quiete  dormi  tur. 
-  9.  La  terza  Dote  del  Predicatore  ,  e  la  più  importante  di 
tutte  ,  è  di  Muovere  la  Volontà  ,  ed  inclinarla  a  quel  Fi- 
ne Qncfto  ,  che  fi  pretende  conforme  aria  qualità  della  Prci- 
dica  .  Sia  che  fi  voglia  indurre  1'  Udienza  ,•  0  alla  fuga  di 
un  Vizio  ,  o  all'  aequifto  di  una  tale  Virtù  ,  0  alla  Con- 
trizione ,  e  detenizione  de'  fuoi  Peccati  r  vero  è  ,  che  tutto 
coteflo  frutto  di  Vita  Eterna  non  proviene  »  che  {blamente 
da  Dio  ,  Q»  convertii  petratto   in  ftagna  aquarum  ,  &  ru- 
pem  in  fontes  aquarum  ,  come  dice  il  Profeta  :  ( [c  )  e  qua-  («Jp/inj.t. 
Jor  fi  vede  1*  Udfenza  ,  che  compunta  dalle  Verità  eterne  , 
iofpira  >  e  piange  >  noi  dobbiamo  Tempre  con  Umiltà  con- 
centrarci nel  noftro  Nulla  r  e  dir  di  Cuore  coll'ifteflò  Profeta  : 
JNon  nobis  Domine  ,  non  nobis  f  fed  nomini  tuo  dà  gloriam  , 
fftptr  Mifericordia  tua  ,  &  Peritate  tua*    (  A  )  Ma  come  che  (nPft. 
iddio  fi  ferve  del  Miniftero  Apoftolico  per  1'  operazione  di  *Wn** 
«quefto  Frutto  ,  vero  è  ancora  >  che  noi  dobbiamo  coopera- 
-re  al  li  difegni  d'  Iddio  ,  quant*  è  poflìbile  dal  canto  noAro  . 
.Ma  per  comporre  le  noftrc  Predich*  di  tal   maniera  ,  che 
fervano  per  il  frutto  delle  Anime  alle  intenzioni  d'  Iddio  > 
qual'  altro  mezzo  ?'  è  più  efficace  ,  che  la  Scienza  >  ed  il 
buon  ufo  della  Scrittura  ?  E'  nella  Scrittura  ,  che  fi  contie- 
ne U.  Parola  d'Iddio;  ed  è  quefta  fola  Parola  d'Iddio,  che 
ha  da»  fe  ftefia  tale  Virtù  di  compungere  >  e  penetrare  ,  e 
traffigere.  i  Cuori;  come  ci  attefta  San  Paolo:  (te)  Pìvms  e/t*  W  Sfogli. 
entm  fermo  Dei  ,  &  effìcax  ,  &  penetrab'tlior  omni  gladio  an- 
-cipiti  ,  &  pertingens  ufque  ad  divifionem  anima  ,  ac  fpiritus  . 
Tuttociò  ,  che  noi  diciamo  di  noftra  Tcfta  ,  per  quanto  ci 
raffembri  e  bello  ,  e  buono,  noa  è  finalmente,  che  una 
ragione  dell'  Uomo  ,  rapportata  colle  parole  dell'  Uomo.  Ma 
quando  fi  parla  colla  Scrittura  a  fi  parla  con  Parole  tali" , 
..  .  che 
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che  non  fono  ìolamcnte  Parole  ,  ma  Parole  dello  Spirito  Santo.* 
Verba  tn  Divinìs  Litteris,  foxtcjta  ,  no»  tantum  Verba  futa  ,  dice 

(»)i#*M5>     San  Giovanni  Grifoftomo  ,  (  «  )  (ed  &  Spiritai  SénRi  Verba  : 

(Ì0»<f:  e  benché  pajano  Parole  femplici  ,  e  rozze,  fono  nulladimcno Pa- 
role vive  ,  e  vivificanti  ,  per  l'intrinfeca  Divina  Virtù  ,  ch'ef- 
fo  hanno;,  a  differenza  delle  parole  noftre,  che  fono  tutte  paro- 
le morte,  per  effere  parole,,  non  più  che  di  un  miferabile  Uo- 

•*  mo  .  Omnia  Verba  Divina  ,  quamvis  ruftica  fìnt ,  &  incompofìta  , 

viva  funt ,  &  vivificante  quoniam  in  /e  habent  Vtrtutem  Dei:  ea» 
ter a  .une m  verba  ,  quamvis  fìnt  compofìta  ,  &  ingenioja,  mortua 

\h)htt.Ai.tm.Junt  ,  quia  non  habent  Virtutem  Dei*  (b) 

*****  ..  Anche  le  noftre  parole,  non  v'ha  dubbio,  che  poflòno  rauo- 
vere  gli  Affetti  naturali  del  Cuore  ;  come  li  moveva  ancor  Cice- 
rone perorante  in  Senato  .•  ma  predicando  noi  ,  per  condurre  i 
noftri  Uditori  all'ultimo  loro  Fine  ,  che  è  l'Eterna  Salute,  tut- 
to ciò  ,.  che  fi  fa  in  efli  di  Naturale  ,  non  ferve  a  nulla  per 
quefto.  Devono  gli  Affetti  effer  mofli  da  un  Principio  fopranna- 
turale  di  FeJe,  eccitati  dalla  Grazia  aufiliante  dello  Spirito  San- 
to. Ed  effendo,  che  le  Parole  della  Divina  Scrittura  fono  tutte 
di  Fede ,.  ed  hanno  anneffa  la  Virtù  della  Grazia  ,  al  dire  di 

(t)km.  %7f  fl* San.  Giovanni  Grifoftomo    (c)  Magna  Divina  Scriptur*  virtut 

Gj/uf..  ejf  f  $  e^MS  ^ery4  habent  domeflicam  Grattami  chiaro  è,  che, 
per  fopramu  tura  lizzare  gli  Affetti  ,  e  guidare  le  Anime  a  Dio, 
mezzo  non  v'è  più  efficace  della  Scrittura  .  Cosi  la  Divina 
Provvidenza  ha  difpofto  j  e  ne'  Santi  Re  Magi  noi  ne  abbiamo 
un.  memorabile  Efempio  ..  Mofli  internamente  dall' ifpirazione 
Divina  fi  partirono  cfli  dall'Oriente  ,  per  andar'  a  cercare  il 
Salvatore  del  Mondo.  Sapevano  per  un  lume  infufo  di  Fede  , 
che  Qu,efti  era  nato;  ma  non  fapevano  dove;  c  perciò  doman- 

(d)M*tfJ.t,  i».  davano:.  Ubi  efì,  qui  natut  e  fi  Rex  Judaorum?  (d)  Avevano  , 
è.  vero,,  per  loro  guida  una  Stella;  ma  volle  Iddio,  come  acu- 
tamente riflette  Roberto  Abate  ,  che  trovaffero  il  nato  Bam- 
bino,, più,  a  feguire  i  lumi  della  Scrittura  ,.  che  a  feguirc  i  lu- 
mi di  quel  fegno  celefte;  poiché  non  sì  torto  intefero  .•  In  Beth- 

tyMattkttSjJ'bemJtéda:  fìc  enim  Scriptum  efì  per  Prophetam:  (e)  che  im- 
mantinente lo  ritrovarono  i  effendo  tale  fopra  di  cfli  la  difpo- 
fìzione  fovrana  :  Vt ,  qui  de  calo  acceperunt  fenum  ,  uudirent 

{Qia)i*tti.%*.ctiaM  de  Scripturà  teftimonii  firmamentum  .  ("/)  Anche  le  Predi- 
che fono.  a.  guifa.  di  Stelle  ,  che  illuftrano  i  Fedeli  ,  e  li  guidano, 
al  loro  ultimo  Fine  :  ma  è  la  Divina  Scrittura,  che  gì'  indiriz- 
za con  ficurczza ,,  e  felicità  a  confeguirlo. 

i.o». Quindi  è,, che  fi  può  dire  effer  quefta  la  cagione  del. 

poco, 
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poco  frutto,  che  fi  fa  oggidì  colle  Prediche*  yer:hé  non  fi  fa 
fare  un  buon'ufo  della  Scrittura*  Egli  è  Ugone  Cardinale  , 
che  ce  l'addita,  laddove  riflettendo  fopra  quc.jc  parole  di  San 
Matteo,  (4)  che  Gesù  Crifto  eìiciebat  Spirimi  Verbi:  cesi  Egli  u, 
fpiega  il  Miftcro.  Non  -dice  1*  Evangelifta ,  che  il  Salva  core  dif- 
cacciaffc  i  Demonj  colle  Parole?  ma  colla  Parola  Aon  dtxìt  : 
forbir:  fed  ferir* .  Ammaeftramento  per  noi  :  Che  le  Parole 
del  Predicatore  non  hanno  Virtù  di  difeacciare  i  Spiriti  mali- 
gni dalle  Anime,  fe  non  intanto  che  fono  animate,  «ed  avva- 
lorate dalla  Parola  d'Iddio:  e  da  qui  è,  che  da  molte  Predi- 
che non  fi  coglie  punto  di  frutto  ;  perocché  in  effe  altro 
non  v'è,  che  parole  ,  e  poi  parole;  e  non  v'è  la  Parola 
d'Iddio .  Omnia  Verbo,  Pradicatorum  ab  une  Verbo  vHutem  eiiciendi 
Vxmoni*  babent  :  inde  efi  ,  tjuod  plcrique  nofirum  Pradicatione  non 
èiiciunt  Damoniat  quia  non  predica  ni  Verbo  >, /ed  verbìs  .  (b)        'Q>)ìn  Matti, 

Un'  annotazione  è  quefta  già   fatta   ancora   dal  Santo 
Padre  Agoftino  .  (  c  )  Egli  oflerva  ,  che  San  Paolo  chiama 
degni  di  Onore  i  Predicatori,  f«  laborant  in  Verbo:  (d)  e  ri-  ELfcil;  * 
flette,  che  il  Santo  Apoftolo  non  ait  in  Verbìs  .•  /ed  in  Verbo  ;  (d)I.7Vm**.iy 
perciò  raccomanda  a  Timoteo:  Prèdica  Verbkm:  (e)  non  P\r*  W^STAm»* 
b*.  Così  San  Giacomo  vuole  »  che  fiano  gli  Uditori  Fattores 
Verbi:  (/)  non  ait  &  ipfe  Verborum  ;  /ed  Verbi  :  poiché  anche  XQJ'c.ì.  ti. 
i  Minirtri  Apoftolici  devono  efTere  Predicatori,  non  di  Verbo- 
(ita,  ma  del  Verbo.  Così  parimente  San  Pietro  allora  fu,  che 
fece  una  gran  Pescagione  co'  fuoi  compagni ,  quando  Egli  dif- 
ic  a  Criito.-  In  Verbo  tuoldxabo  rete  :  (g)  Non  dirle,  in  Verbi:  (gJZ^.j.j. 
meis:  naa  in  Verbo  tuo:  conciolfiachè  non  è  dalle  parole  noftrc, 
che  fi  fa  il  Frutto;  ma  è  dalla  Parola  d'Iddio  ,  che  fu  detta 
Sermo  operatoria  ragionevolmente  da  Sant' Ambrofio  .  ih)  Do-  frytf  <«/r£r 
po  efTcrfi  udito  un  Predicatore,  fi  dirà  talvolta  in  argomento  %r*m.t*p.\* 
di  lode  :  BelU  Predica  \  è  fiata  un  vero  parto  a"  ingegno  :  nulla  il 
Predicatore  ha  mendicato  da'  lihrit  ed  e  fiato  ogni  perìodo  un  /a* 
vor»  delia /uaTefia.  Ma  ad  Uno,  che  così  lodava  da  Adula- 
tore ignorante,  fu  ottimamente  rifpofto:  Non  vi  arroffìte  a  dire 
bella  una  Predica  s)  mancante  nelle  Autorità  della  Divina  Scrittu- 
rai} Sant'Anodino  infegna ,  che  nulla  del  noftro  ha  da  com- 
parir nella  Predica  ;  ma  tutto  ha  da  efler  d'  Iddio  ,  acciocché 
tutto  nella  Verità  fia  creduto  Divino.  Se  anche  alle  volte  de- 
ve farfi  qualche  minaccia  dell'Ira  d'Iddio  fui  Pulpito,  dobbia- 
mo farla  con  affetto  di  compaifione  ,  e  di  tal  maniera  ,  che 
non  fiamo  temuti  noi ,  ma  fia  temuto  Iddio  .  sì  quid  mina- 
mttr  y  cum  de/ore  fiat  ,  de  Scripturis  comminando  ....  ne  noi 

ipfi 
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■ip/i  in  noftrA  potevate ,  /ed  Deus  in  nofiro  fermone  timeatur  : 
i*)E?ij!.64.  i  4  ^  E'  la  Parola  d'Iddio  ,  che  deve  eccitare  nelle  Anime 
gli  affetti  della  Speranza  ,  e  del  Timore  :  Vox  Demini  in  vir- 
tute  ....  Pox  Domini  con/ringentis  Cedret  *  .    .  Vox  Domini 
(b)  Pf.jiZ.  4.  concntìentis  dt/trtum .  C  b  ]  Dice  il  Profeta  :  Fox  Domini  :  non 
5-  t  "       fox  hominis.  All'udirli  una  Predica  ,  in  cui  non  fi  oda  ,  che 
la  voce  di  un'  Uomo  ,  fenza  nulla  della  Scrittura  ,  che  com- 
fr)  IH.  i.  de  muova  ,  e  compunga  ,  fi  può  dire  con  Tullio  :  [  $  ]  Quid 
°T0U  *       tàm  furio fnm  ,  (fuàm  vtrborum  ,  ve/  optimerum  ,   aì  juc  erti 4- 
vjfimornm  /orna  intrAsì 

1 1.  Sono  da  gettarfi  nel  Caos  certe  Prediche  ,  che  talor  fi 
leggono  ,  ovvero  fi  odono  ,  vuote  di  Scrittura  ,  e  ripiene  di 
vanità  .  In  effe  con  tre  ,  o  quattro  ragioni  di  Pilotarla  Mo- 
rale |  cavate  dalli  Scritti  di  un'  Etnico  ,  mi  fi  prova  una  Ve- 
rità ,  che  è  di  Pcdc  ;  e  fi  pretende  ,  che  a  muovere  una 
Udienza  Criftiana  debba  avere  più  di /orza  la  ragione  Uma- 
na ,  che  la  Divina  ;  e  debba  cagionar  più  imprcfiìone  una 
Sentenza  di  Platone  ,  d'  Arifìotilc  ,  o  Seneca  ,  che  V  Autori- 
tà dello  Spirito  Santo  .  Una  manifcfta  feioccheria  egi'è  que- 
lla .  Ogni  Savio  ,  che  afcolta  ,  rigetta  la  Predica  con  al- 
trettanto più  fprczzo  -,  quanto  più  la  conofee  mancante  nel- 
la fodezza  ,  e  nel  fondamento  .  Noi  dobbiamo  avere  de'  no- 
ftri  Uditori  quello  degno  concetto  ,  che  ciafeheduno  abbando- 
ni gli  affari  <li  Cafa  4ùa  ,  e  -fi  prenda  l'incomodo  di  veni- 
re ad  udirci  ,  per  udire  dalla  noftra  bocca  la  Parola  d'Id- 
dio i  a  nutrimento  dell'Anima  .  Se  perciò  ,  quando  afpetta- 
iio  i  che  parli  in  noi  Gesù  Grillo  ,  effì  non  odono  ,  fé  non 
che  l'Uomo,  venuto  a  fpacciare  i  fuoi  vani  penfieri.;  e  van- 
no offervando*  che  quell'Uomo  non  dice  altro  dell'Evan- 
gelio di  Gesù  Crifto  ,  che  il  Tcfto ,  fenza  dare  ,  nè  V  In- 
telligenza dei  Divini  Mifteri  ,  nè  le  Prove  dell'  argomento 
fecondo  il  fenfo  dello  Spirico  Santo  ;  non  poflbno  a  meno  di 
non  riconofeerfi  nella  loro  afpettazione  ingannati  .  Siane*  i 
penfieri  di  queft'  Uomo  degni  d'  ammirazione  per  la  lor  va- 
ga bellezza  .  Non  poffono  eflcrc  tuttavia  aggraditi  ;  perchè 
ogni  Criftiano ,  che  c  mofTo  da  celcfte  ifpirazione  a  venir' 
alla  Predica  ,  viene  per  pafeerc  1  Anima  fua  e  trova  che 
eccelli  penlieri  fono  vivande  di  niuna  foftanza  ;  vivande  in- 
fipide  ,  qx*  Spìritus  Santtì  non  htbent  condimemum  j  come 
<•')  in  Eytb.  in  fomigliante  propofito  ebbe  a  dir  San  Girolamo  .  [  d  ] 
*3-  3>  Onde  al  più  9  fe  fi  vuole  dare  al  Predicatore  1*  onore  ,  e  la 
grazia  di  qualche  lode  ,  fi  può  dire  ,  eh*  Egli  parla  bene  : 
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Suàvìter  :  come  dice  Sant"  Agoftino  j  C  a  ]  ma  predica  male,  (t)!ìh.4.JeDo- 
pcrchè  non  f*pienter>  non  falubriter:  Ch'egli  è  un  bel  Dicitore  t*lr-'*p'1* 
e  forfè  anche  buon'  Oratore  i  ma  non  già  buon  Predicatore  . 
Non  è  de'  bei  Dicitori,  né  de'  buoni  Oratori  ,  che  Iddio  fi 
ferve  per  operare  le  Converfioni    ma  de'  buoni  Predicatori: 
e  non  pofsono  efsere  buoni  Predicatori  ,  fe  non  che  i  Periti 
nella  Scrittura.  San  Girolamo  cosi  fcrifse  ad  ammonir  Nepoziano: 
Sermo  Presi jteri  Siriptur.uum  lecitone  conditus  Jìt,  Nolo  te  De- 
c htmatorem  garrulum  effe  t  fed  Alyfleriorum  ,  &  Sacramento» 
rum  Dei  tuì  perit-ffìmum  ejfe:  ed  è  l'ammonizione  ancora  per 
noi.  I  foli  Predicatori,  che  vengono  colla  Scrittura  ,  feno 
quelli  ,  che  cooperano  veramente  alli  difegni  d'Iddio  nel  Frut- 
to: e  perciò  non  dice  lo  Spirito  Santo,  come  riflette  Sant' 
Agoftino,«[*]  efsere  per  la  moltitudine  de'  Predicatori  ì^ffljfj&g** 
quenti  ;  ma  de'  Predicatori  Evangelici  ,  eruditi  nella  Sapien-  r    r'*'f' 5* 
za  d'Iddio,  che  fi  opera  la  Salute  del  Mondo.  Oni  fapien? 
ter  àie  km  ,  falubriter  ah  di  un  tur  :  Propter  quod  non  ait  Seri* 
pturà  :  C  c  3  Afultitudo  Eloquentium  ,  /ed  multando  Sapientium  (0 5*p.t**. 
famtat  efi  orbi*  terrarum  .  Quefti  fono  i  buoni  Predicatori ,  che 
predicano  la  Parola  d' Iddio  colla  Scrittura  »  ed  a  guifa  di 
Colombe  inargentate,  portano  fin'  alle  Stelle  la  Gloria  di  San- 
ta Chiefa .  Diargentata  eft  Columbi ,  quia  divinis  tkquiis  eru- 
dita: Eloquio  namque  Domini  argentum  igne  examinatum  , 
purgatum  feptuplom:  Cd]  &  hi  funt ,  quorum  pradicaùont  m&JPfat»j* 
ealum  gloria  fertur  Zeclefu .  C #J  Vf^1' 

Quando  fi  ode  ,  o  fi  legge  una  Predica  5   e  nulla  vi  fi 
fcorge  delie  Verità  Eterne  della  Scrittura  j  nulla   del  Com- 
puntivo  a  produrre  frutto  nelle  Anime  »  può  giuftatnentc 
afterirfi  di  cotefta  Predica,  che,fia  per  cOsì  dire,  una  Pre-  • 
dica  Eterna  ;  perchè  fenza  Principio  ,  e  fenza  Fine  :  Sirte  Ori- 
gine; &  pine.  L'argutezza  è  di  San  Tomafo,  C  /  }  ed  è  in-  (OimApot.  i. 
gcgnofa;  poiché  qua  l'i  l'Origine  della  Predica  >*.fc  noe  che 
la  Divina  Scrittura  I  nella  quale  fi  contiene    quel  Verbo  , 
quod  procedit  de  ore  Dei?  tg")  Quai'  è  parimente  il  Fine  della  (g)M#r/i^  4. 
Predica,  fe  non  che  l'Onor  d'Iddio  nella  Salute  delle  Ani* 
me  ?  Origo  cft  Scriptura  Sacra  ,  unde  omnis  Pradicatio  dcbci 
fumi  :  Finis  efi  honorìfeatio  Divina  in  human  a  fatine .  Eterna 
dunque  in  un  certo  modo ,  e  di  un'  Eternità  deplorabile ,  con 
attributo  di  biafimo,  fi  può  riputar  quella  Predica  ,  che  ò 
fenza  Scrittura  ,  e  fenza  frutto  .  Ma  con  tutto  quefto,  etant' 
altro  ,  che  fempre  più  pptrebbefi  dire,  che  voglio  dire?  Non       ,  .   ,  > 
altro  ,  fo  non  che  far  capire  al  mio  Novello  Apofìolico  la  no- 

. .  %  ceffi- 


Digitized  by  Google 


334  Ef or  iasione  allo  Studio  della  S  cri  t  tur 

ceftua  di  ciarli  allo  òtudio  della  Scrittura,  per  efiere  buon  Pre- 
.  »  dicatorc  nelle  tre  Doti,  di  Pcrfuadcrc,  di  Dilettare  ,  e  Copra 
tutto  di  Muovere.  Ho  detto  di  Copra,  che  lUditore  ha  dilet- 
to ,  allorché  per  una  forte  ragione  ritrovafi  perfuafo  :  ma  or 
devo  aggiungere,  che  il  fuo  diletto  è  affai  più,  qualor  fi  fen. 
te  internamente  commolTo.  Una  cofa  è  quefta,  di  cui  fe  n'ha 
l'efpcrienza.  Se,  per  efempio,  nella  Predica  d'oggi  gli  Uditori 
faranno  ftati  compunti,  e  commofli,  non  occorre  che  il  Pre- 
dicatore fi  (caldi  per  un'invito  efficace  alla  Predica  del  gior- 
no feguente.  La  Compunzione  del  Cuore  è  fiata  loro  oggi  sì 
cara,  e  gioconda,  che  li  rapirà  fenz' altro  a  venir'anche  di- 
mane;  e  quantunque  abbiano  varj  affari,  fi  sforzeranno  di  la- 
rdar tutto,  per  guftare  quel  frutto,  che  ritrovano  nella  Pro 
dica  .  Se  lo  vede  ordinariamente,  che  i  Predicatori,  i  quali 
più  attendono  al  Frutto,  hanno  ancora  più  Udienza  s  perchè 
alla  fine  queft'è  ,  che  comunemente  fi  defìdera,  il  Frutto;  an- 
che da'  Peccatori  medefimi,  che  fi  fentono  dalla  Fede  follcci- 
tati  a  cercare  nella  Parola  d'Iddio  i  Mezzi  proprj  alla  Con- 
vertane. Alle  Prediche  per  l'oppoflo,  ch'hanno  del  vano,  del 
fottile,  dell'ingegnofo ,  non  fogliono  andarvi,  che  i  Vanarelli» 
e  gli  Oziofi,  per  pafeere  la  Curiofità  ,  e  pattare  il  tempo  :  e 
qucfti  inetti  fono  anche  facili  a  laici  a  r  la  Predica  per  ogni  po- 
co affare  lor  fopravvenga  ne'  proprj  fuoi  intereflì  .  Altrettanto 
dunque  che  ha  caro  il  Zelo  di  far  fi  ,  e  di  mantenerti*  una  buo- 
na Udienza ,  bifogna  attendere  al  Frutto  .  Ma  il  Frutto  non 
fi  fa,  che  colla  Parola  d'Iddio:  e  la  Parola  d'Iddio  non  al- 
trove featurifee  sì  chiara,  e  limpida,  come  nella  fua  Fonte  , 
che  è  la  Sacra  Scrittura:  e  non  vi  è  feufa,  dice  Sant'Agoni- 
co/"* »<•  dt  no,  (4)  per  chi  dice  di  non  avere  tempo  a  ftudiarla:  poiché 

cimrnun.  £j  jj^  ^  gant0  ?  Ch'  £gtì  C       TolUmMS  nebtr 

fabnits  viridi ,  mordace*  ]ocos  ,  fermo  net  ttiofoj  $  &  vtdetmus  fi 
mobit  non  remine*  tempns  ,  in  quo  Divini  lettini  vie tre  pcjjì- 

11.  Intorno  al  Modo  ,  come  debba  farfi  cotefto  Studio  ,  e 
buon'ufo  della  Scrittura,  ne  hanno  trattato diverfi Autori,  fono* 
mini  lira  rido  bei  lumi ,  come  tra  gli  altri  Sifto  Sanefe  ,  e  Mei* 
chiorre  Cano  ,  due  infigni  Maeftri  dell'Ordine  di  San  Dome- 
nico, che  hanno  feguito  i  Precetti  di  San  Girolamo,  ediSant' 
Agoflino.  E  perchè  a  me  or  non  conviene  diffondermi,  mire- 
fìringerò  in  qualche  pratico  Avvertimento  j  pranella  quefta  fom- 
00  fifc  1.  i9  maria  Mozione,  che  è  di  Sant'Agoftino  :  (b)  In  Uhrts  omni* 
4««gfafbifl   bns  fnnttis  intieri  •porte! ,  qu*  ibi  tieni  a  intimentur  ,  qui  f*U* 

n*r- 
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tiurrentur  \  qua  futura  pranuncitmtur  ,  qua  agenda  prdcipiantuf  \ 
vel  moncan tur  . 

$.  I.  Facevi  perito  ne'  Libri  del  Teftamento  Vecchia,  e  del 
Nuovo,  a  faperne  l'ordine  ,  ed  il  proprio  luogo  di  ciaschedu- 
no, per  potere  in  ogni  occorrenza  trovarlo  con  ifpedita  fran- 
chezza: e  procurate  ancora  d'imprimervi  nella  Mente  unafuc- 
cofa  Idea  di  ciò,  che  fi  contiene  in  cadauno  di  effi  Libri  ;  il 
che  comodamente  può  rarfi  ,  a  leggerne  il  Prologo  di  San  Gi- 
rolamo, e  l' E  pillola  da  elio  ferina  a  Paolino.  Ancorché  non 
intendiate  tutto;  nulla  però  vi  dz  ne'  Sacri  Libri,  che  Ila  per 
Voi  Paefe  incognito .  Hu'yts  Uberi*  prima  obfervatio  ed  >  è  Sane' 
Agoftino,(4)  noffe  ifèot  Itbnsi  &  fi  nondnm  ad  intetU&um  ,  le-  {t)l*.%Jt9t- 
gcndo  tamen  ,  vel  mandare  memoria ,  ve/  omnino  incognito*  non.  ^rtC^*'^' 
y  abere  \  fa  pendo  con  d  Minzione  ,  quali  fi  a  no  i  Libri  Legali, 
che  danno  le  Leggi;  quali  pi' Idonei,  che  raccontano  i  Fat- 
ti; quali  i  Morali,  che  indirizzano  i  coftumi;  e  quali  i  Pro- 
fetici, che  predicono  le  cofe  future;  col  fomotario  di  ciò,  che 
in  elfi  fi  tratta. 

S  II.  Notate  con  più  diligenza  i  Precetti  della  Vita  Mora- 
le, e  le  Regole  della  Fede;  poiché  qui  è,  in  che  fi  rifolve  il 
Tutto  della  Scrittura,  nell'iftruirci  in  quello,  che  s'ha  da  ero- 
dere, e  che  s'ha  da  fperare,  e  che  s'ha  da  operare,  per  giun- 
gere al  noftro  Ultimo  Fine.  Deinde  Ma,  cosi  fieguc  Saot'Ago- 
ftino,  (b)  a$u  in  eis  aperte  pofita  funt ,  vel  pracepta  vivendi^  vel  Q>)!««iu 
regni*  ere  de»  di ,  diligentius  invefliganda  funt ,  qua  tanto  quifaut 
pinta  inventi ,  quanto  e  fi  intelligentia  capacior .  In  Ut  enìm  ,  qua 
aperte  in  Scritturi*  pofita  fnnt ,  inveniuntur  illa  omnia  ,  qua  con- 
tieni Fidem ,  more  fa  ne  vivendi ,  Spem  fciltcet  ,  atqut  Charita- 
tem.  Più  intenderete,  e  più  troverete  fempre  che  intendere  ,  a 
mi  fura  che  avrete  e  buon  Talento,  eTimor  d'Iddio. 

§.  III.  Preferite  il  Libro  del  Santo  Evangelio  ad  ogn  altro; 
poiché  in  eflo  vi  fono  gli  Efempj,  e  le  Dottrine  di  Gesù  Cri- 
fto,  che,  eflendo  il  Salvatore  delle  Anime,  è  anche  il  Primario 
Maeftro  delia  Salute  mandato  al  Mondo  dal  Padre  Eterno  .' 
Per  quanto  uno  ftudj,  dice  Tertulliano,  (e)  non  troverà  al-  (  e)  /,*.  * 
trove  la  Scienza  della  Salute  sì  netta,  come  nel  Santo  Evan-  ànima  taf.  1. 
gelio  di  Gesù  Crifto/  Certi  nnllum  alìum  ftiartm  Saluti*  de- 
movftratorem ,  quàm  Authorem  9reperict .  E'  tutta  Divina  la  Dot- 
trina del  Tellamento  Vecchio,  e  del  Nuovo;  ma  di  quella  del 
Nuovo  conviene  fard  più  capitale,  mercè  la  di  lui  preminen- 
za .  Perciò  quando  Cri  Ilo  raflomìgjiò  il  Regno  de'  Deli  at  Pa- 
dre di  famiglia,  ftd  profert  de  thefanr»  fu»  nova,  &  vetera,(d)  (<OAfA.t3.54 
pofe  in  primo  luogo,  JVova ,  in  fecondo,  reterà  :  quia  ,  come 
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fpiega  Sant'Agoitino,  intendendo  figurato  nella  Parabola  il  Te» 
(a)  W.m.  i,  "amento  Nuovo,  ed  il  Vecchio;  q*U  malati  merinrumerdinem 
C>v,dW.i«.  fervare,  quàm  ttmp0rum.  (4)  .  ./  .; 

$.  IV.  La  notizia  delle  Vcrfioni  della  Scrittura  ,  Greca 
Ebrea,  e  Caldea,  fi  può  dir  neceflaria  per  chi  volefle  fare  co-, 
menti  d'interpretazione  fopra  rifletta  Scrittura  >  ed  anche  pe? 
chi  avefife  da  entrare  in  diruta  a  confutare  gli  Eretici,  i  qua- 
li, non  avendo  Scritture,  Ce  non  che  viziate,  fogliono  ricorrere 
alle  Vcrfioni,  per  orpellare  li  proprj  Errori.  Ma  a  noi  per  il 
Pulpito  la  Vulgata  balla,  che  e  l'abbracciata  dalla  Santa  Ro: 
mana  Chicfa. 

./.  V.  Leggendo  la  Scrittura,  offervate,  riflettete,  e  notate 
le  Frafi  dello  Spirito  Santo,  per  farne  l'abito  ad  ufarlc  ne'vo- 
flri  componimenti}  poiché  qual  miferia  a  leggere  in  certi  Qua- 
refimali  oggidì  sì  ufitatc  le  frafi  di  Ccfare,  di  Tacito  ,  e  Li- 
vio-, nel  rinomare  fovente  i  Campidogli  ,  e  gli  Anfiteatri  di 
Roma,  le  Piramidi,  ed  i  Maufolci  di  Egitto,  i  Getti  degl'Im- 
peratori ,  e  de*  Confoli  j  e  sì  poco  adoperata  la  frafe  facra  de' 
Profeti,  e  degli  Apofìoli?  Chi  è  Savio,  pretto  s'accorge  ,  che 
il  Predicatore  ha  parlato  colla  frafe  della  Scrittura,  ancorché 
non  l'abbia  detta  Latina;  ed  è  in  cotefta  maniera  ,  che  fi  dà 
credito,  e  polfo  alle  Prediche. 

$.  VI.  Sappiate  difeernere  i  quattro  Senfi  della  Scrittura,  ao* 
(h)fiiJtUiif.  cennati  da  Sant' Agofìino,  (b)  e  da  San  Tomafo,  (c)  cioè  il 
tr,j.tép.\é  Letterale,  che  racconta  il  Fatto,  ovvero  cfprime  la  tal  cofa 
GtnT'St'  Propna:  ed  è  flato  in  primo  luogo  nella  Mente  dello  Spirito 
fe)t^fjMjf.i  Santo.  Il  Morale ,  che  efpone  la  riforma,  ed  emendazione  de 
mrt.io.        coftumi.  L'Allegorico  ,  che  %  applica  ora  a  Crifto  ,  or' alla 
Chicfa.  L'Anagogico,  che  fi  riferifee  all'Eterna  Gloria  .  Una 
Parola  ftefla  della  Scrittura  può  avere  tutti  li  quattro  Senfi  : 
per  efempio:  quella  Parola,  Gerufalemme  ,  nel  fenfo  Letterale 
lignifica  la  Metropoli  della  Giudea  :  nelì*  Allegorico  la  noftra 
Chiefa  Militante.-  nell'Anagogico  la  Trionfante:  nel  Morale  l' 
Anima  Giufta. 

§.  VII.  Ve  anche  il  Senfo,  che  fi  chiama  Accomodatilo  ; 
ed  è  quando  fi  fpiega  una  cofa  col  Tello  della  Scrittura ,  il  qua- 
le non  è  per  aitro  orJinato  alla  prova  di  quel  Suggctto,  di  cui 
fi  parla  :  ma  nell'ufo  di  quello  deve  averfi  la  diferezione  •  Pru- 
fjO  J**  fif»  dens  Lettor,  dice  Sant' Adottino  ,  (d)  cave  femper  fuperfiitiofam 
'Iftriùmto;**  intcìligentUm  ,  &  non  tuo  fenfui  attemperes  Script/tram  :  /ed  Seri- 
pturis  yttrgtt  fen/um  tuum  ,  &  intcUigas  quid  fequarur.  Come  pu- 
re diferezione  vi  fi  vuole  non  poca  nell'ufo  dell'Allegorico;  poi- 
ché deve  faperfi  conofeere  ciò ,  che  nella  Scrittura  è  Figura  ,  e 
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ciò  che  è  Allegoria.  Dirò  inEfempio:  il  Combattimento  di  Da^ 
vide  col  Gigante  Golia  è  figura  di  Crifto,  che  trionfò  dell'In- 
ferno i  ed  è  {blamente  Allegoria  in  riguardo  a  noi,  che  fiamo 
membri  della  fua  Chiefa,  e  dobbiamo  combattere,  per  vincere 
i  noftri Nemici  comuni.  Delle  Figure  degnamente  noi  fi  fervia- 
mo, per  ifpiegarc  i  Miftcri  della  Religione  j  ed  anche  delle  AL 
legorie,  per  dichiarare  il  Morale:  ma  è  daverfi  la  diferczione , 
che  le  falutcvoli  ,  e  Morali  Sentenze  non  rimangano  dalla  lo- 
ve re hia  Allegoria  offufeate,  e  ingombrate. 

§.  Vili*  Riguardatevi  dal  dare  alla  Scrittura  una  interpre- 
tazione incerta,  aflìcurando  che  tale  il  vero  Senfo  i  concioflia- 
ehè  l' aflegnazione  del  vero  Senfo  non  appartiene ,  che  al  la  San- 
ta Romana  Chiefa  ,  la  quale  è  dallo  Spirito  Santo  affittita  : 
ed  il  Senfo  vero,  fia  Morale,  ila  Allegorico,  o  Miftico,  fem- 
pre  è  fondato  fui  Senfo  proprio  della  Lettera  ,  che  n'  è  il  fo- 
flegno  ,  e  la  bafe  .  Onde  il  Senfo  Letterale  ,  che  è  il  vero  , 
non  è  mai  da  negarli,  o  da  fprezzarfi,  per  addurne  con  pre- 
ferenza un  Mi  (li  co  ,  riferito  da  qualche  Efpofitore .  Senfus  lit- 
tertlis  il/e  efi ,  dice  Sant'  Agoftino,  proprius  &  Gramm*ticalis> 
quem  verbtt  faciunt ,  nifi  ex  ilio  ft^HMwr  tklìqnoà  inconvtnitns 
contrà  Jidem,  4M  bonos  mora,  (a)  Procurate  d'intender  bene  il  JtD^ 
Senfo  Letterale,  prima  d'avanzarvi  all'  inveftigazione  degli  al-  £ìr.'ctrj.(ap. 
tri  Senfi  j  e  fiate  cauto  ,  non  prefuntuofo  ,  nel  dilucidare  le  V5,6?*?'* 
fentenze  della  Scrittura  col  voftr' ingegno  ,  per  non  foggiaccre 
alla  Ccnfura  data  a  cert'  uni  da  San  Girolamo  :  (b)  Qmì  doctnt  »  j  BtìÉ.  «4 
Scrìpturts ,  (juas  non  intelligtint , . .  Priìts  imptritorum  Mdgifiri,  qnàm  &twHtri*J* 
Doclor* m  dif :ìpulì .  Prtccptorc  Mtmtttr peffì m§  ,  tdefl prtjmmpùont f «4. 

§.  IX.  Non  fiate  amante  delle  Novità,  a  cercare  nella  Scrit- 
tura Senfi  nuovi,  intelligenze  nuove.  V'hanno  alle  volte  nell* 
Udienza  de' Cervelletti  ,  che  nell'  udir»  a  raccontarti*  dal  Pul- 
pito un  Fatto  Iftorico  di  Adamo  ,  di  Moisè  ,  di  Sanfone  ,  di 
Daniele,  &c.  lo  fpacciano  ,  come  che  fi  a  una  Scrittura  Vec- 
chia; e  vorebbero  Scritture  Nuove.  Ecchè  ?  Deve  dir  fi  a  co- 
loro :  Ha  forfè  lo  Spirito  Santo  dettata  un'  altra  Scrittura  a 
qualch'uno,  fuori  di  queir  Una  ,  che  è  Vecchia  ,  approvata 
da  Santa  Chiefa  ?  Io  non  niego,  che  certi  Tedi  della  Scrittu- 
ra, m:no  conosciuti  ,  non  pollano  più  aggradire  ,  che  gli  al- 
tri, e  cagionare  ancor  buon*  effetto  ,  purché  fiano  chiari  ,  ed 
cfprimano  il  fenfo  eflenziale  del  propofto  Argomento.  Ma  può 
negarfi  ,  che  non  abbiano  la  loro  forza  ,  e  non  aggradiscano 
quelle  Sentenze  ancor  più  comuni,  qualora  fiano  con  frafe  no- 
bile naturalmente  tradotte  ?  Quello  ,  che  nella  Predica  ammi- 
rano i  Savj,  non  è  tanto  la  Novità  di  un  Miftero  forfè  lorfco- 

Y  nofeiuto, 


Digitized  by  Google 


338  Bj ertacene  olio  Studio  della  Scrittura  y 

nofciuto;  quanto  più  cotto  una  Scrittura  già  da  loro  udita  al* 
tre  volte,  ma  non  udita  mai  dichiarata  sì  bene,  e  sì  bene  a p» 
plicata  al  propongo;  «(feudo  vero  il  Detto  di  Sane'  A  golii  no, 
(0;«PA6.     (4)  cnc  -Res  antiqua  ipfo  modo  dicendi  renovatur:  e  quello  an- 
(b)/J.iór#r.  cora  di  Caflìodoro,  (b)  che  la  vera  Eloquenza  confitte  ,  non 
epi/l»*.         nel  dircofe  nuovei  ma  nel  dire  le  ordinarie  ,  e  comuni  di  tal 
maniera,  che  gl'ilteflì  Savj  le  ammirino:  Quale  enìm  cunttis 
depderantihas  loqui  ?  &  re/  communes  ita  di/erti  dicere  ,  qaas 
etiam  Prudente/  fe  mirentur  audij/ci 

§.  X.  Non  imitate  mai  la  poca  Religiofità  di  certi  Predica- 
tori ,  che  fenza  fcrupolo  alcuno  danno  al  Sacro  Torto  della 
Scrittura  Spiegazioni  violente  ,  e  molto  lontane  dall'intenzione 
dello  Spirito  Santo  .  Una  Sentenza  della  Scrittura  in  qualun- 
que maniera  alterata  ,  per  quanto  fia  con  finezza  d'ingegno 
abbellita,  dà  piùdifgufìo,  che  diletto,  a  chi  intende;  e  più  fer- 
ve a  divertire  Io  fpirito  ,  che  ad  iftruirlo,  ed  a  muoverlo  .  E 
fempre  temerità  lo  ftiracchiarc  li  facri  Oracoli  con  interpreta- 
zioni ftranicre;  ed  abufarfene  alla  prova  di  un  Para. lofio,  che 
anche  forfè  per  altro  farà  indegno  del  Pulpito.  Sunt  muli  a  verbo,  in 
ianf^hmm  ScriPtHrif  divinity  dice  San  Clemente  Papa,  (c)  qafpojjunt  tra- 
dtfi.-tf.         hi  ad  eum  fenfum  9  ejucm  [ibi  unu/quifque  /ponti  prafump/ìt  ;  /ed 
feri  non  oportet .  Camminate  per  i  battuti  fentieri  ;  e  non  ab- 
biate vergogna  a  predicare  ciò,  che  è  flato  ancor  predicato  . 
Benché  nano  ufìtati  ,  fono  fempre  nulladimeno  grandi  i  Senfi 
della  Scrittura;  e  fono  anche  altrettanto  ficuri,  quanto  più  co- 
munì,  e  volgari.  Servitevi  della  Scrittura  a  predicare  la  Dot- 
trina di  Santa  Chiefa  in  un  modo  sì  intelligibile  ,  che  il  Po- 
polo impari  da  Voi  con  chiarezza  ciò  ,  che  non  avea  udito  , 
fe  non  che  ofeuramente  dagli  altri:  e  fe  v'incontrate  in  qual- 
che ofeurità ,  non  vi  dimenticate  il  Ricordo  ,  che  vi  dà  Sane* 
Agoftino:  (d)  Si  qued  ebfcurum ,  a  ut  ab/urdum  tibi  fonai  ,  non 
6m"n"     *  inde  concites  contradiiìionum  certamina  ;  /ed  ora  ,  ut  intef/igas . 

§.  XI.  Ne' luoghi  ardui,  e  Mittcriofì  ,  dove  non  è  sì  facile 
rinvenirli  il  proprio  Senfo  ,  non  vi  fidate  del  voftro  Spirito  ; 
acciocché  non  cada  fopra  di  Voi  quel  fulmine  minacciato  dal- 
(*)EVrfjì  3.  lo  Spirito  Santo:  (e)  Va  Prophetis  infipientibu/  ,  qui  /equuntur 
Spiritutn  faune .  Fate  profeflìone  di  feguire  que'  foli  fentinaenti , 
che  fono  piti  conformi  alle  Tradizioni,  a  Concili,  a  Canoni  , 
ed  à  Decreti  della  Santa  Chiefa  ,  ed  a  Santi  Padri  ;  maflima- 
rnente  in  quelle  cofe,  che  polTono  involgere  qualche  Punto  di 
Controversa .  Così  è  flato  già  definito  nel  Concilio  Trullano: 
ifìeam  19,  £r  (  /)  Si  ad  Script  arano  pertinens  fuerit  controversa  ,  eam  non 
*°  a/tter  interpretentur ,  quàtn  anomodo  Luminaria ,  &  Dottore/ Ec- 
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tlefia  f»is  fcriptis  expofuerunn  Sic  tnim  ex  iis  madore  n»  laude  m 
afeyuentur ,  quàm  fi  à  /e  &c*  Li  Santi  Padri  fono  i  fedeli  in- 
terpreti della  Scrittura  ,  à  quali  Iddio  ,  come  à-^laeftri  della 
fua  Chicfa,  ha  comunicata  f  Intelligenza  della  Verità  ,  con-  » 
forme  all'Oracolo  del  Profeta  .*  Dabo  vobis  Pafiores  \uxtA  cor 
meum  ,  &  pafeent  vos  feientia,  C?*  Dottrina?  (a)  ed  all'  avuifo 
del  Sant'Apoftolo  Paolo:  (b)  Ipfe  dedit  qutdem  quofdant  Ap*-  (bjEp^/^n. 
fio/os. . .  .alios  autem  Pafiores  ,  &  Doclores ,  ad  confum mattone  m 

Sanclorum ,  in  adificationem  Corporis  Chrifii  ut  )àm  non 

fimus  parvuli  fiutiuantes ,  &  circumferamur  omni  vento  Dottrina. 
V'hanno  anche  de' Moderni,  che  hanno  dilucidata  la  Scrittu- 
ra con  virtuofì  conienti  ;  ma  per  quanto  abbiano  queftt  di  ri- 
putazione, c  di  credit»  ,  Voi  dovete  ricordarvi»  che  fono  pu- 
lì Uomini  ;  e  fono  Moderni  j  e  non  fono  da  pareggiarli  con 
que' Venerandi  Padri»  che  la  Chiefa  ha  in  una  grande  fìima, 
per  la  loro  Antichità  ,  e  Santità  ;  c  fono  di  un  Merito  auto- 
revole per  l'approvazione  de* Secoli .  Io  per  mè  ho  del  rifpet- 
to  per  tutti ,  e  non  entra  a  criticare  verun  Moderno  ;  fola- 
mente  vi  avvifo  di  eflcre  cauto  a  portare  in  Pulpito  l' Autori- 
tà de' Moderni,  che  non  fa  autorità;  per  ifchivare  il  rimpro- 
vero di"  Crifto ,  che  vi  fi  potrebbe  avventare  da  Savj,  che  fia- 
te anche  Voi  trà  coloro  Valute*  Dottrin at  homìnumy  er  man» 
data  hominum.  (c)  Per  il  Senfo  Letterale  della  Scrittura,  con-  (OM*iJ.ij.* 
fultate  San'  Girolamo  ;  per  f  Allegorico  »  e  Dottrinale  ,  Sant* 
Agoftino;  per  il  Morale  San  Gregorio,  e  San  Giovanni  Gri- 
foftomo;  per  il  Miftico  San  Leone,  Sant* Ambrofio ,  San  Ber- 
nardo, e  tant' altri  ,  che  tutti  hanno  lafciato  ,  a  fegnalarfi 
ne'loro  Scritti,  non  foqual  Carattere  luminofo»  differente  l'uno 
dall'altro. 

§.  XII.  Finalmente  per  intender  bene  i  Sacri  Oracoli  dello 
Spirito  Santo,  è  da  faperfi  X  avvifo  ,  che  danno  li  Santi  Pa- 
dri; dover/i  avere  l'Umiltà,  la  Semplicità,  la  Purità,  la  Pro- 
bità, il  Timore,  e  l'Amor  d'Iddio.  AiScripturarum  indaginemy 
dice  Sant'Atanafio,  (d)  verumque  intellettum  ,  opus  efi  vita  prò-  ^)iiUiU{4r 
ha ,  animo  puro,  &  virtute ,  qua  feenndum  Chrifium  efi.  . .  Nam 
fine  pura  mente  ,  &  Santtorum  imltatione  »  nemo-  comprehendet 
Santtorum  verb*  .  Qnemadmodum  fi  qu\s  intueri  velit  [olii  jubar  9. 
•cklos  piane  deterga  (e  [e  purificane  :  Uà  (fui  volet  edefiia  intelli-  ■ 
gere,  priks  detergere  ,  &  abluere  vivendi  disciplina  animum  de» 
bet.  E  San  Gregorio  Nazianzeno  :  (e)  Nifi  qui  priks  carntm  (fy„#1^ 
franaverit  ,  &  mentis  aciem  repurgaverit  ,  ad  divinarum  rerum 
pertraQationem  accedere,  haud  qua^uam  Uttum  effe  duco  •  E  San 
Giovanni  Grifoftomo:  (f)  Merito  dictbat  chrifius:  QuifacUma- 
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lay  non  zenit  ad  lucei»:  vita  enim  impura  efi  impedimento  /uh/i' 
tnibns  Dogmatibus ,  non  fmens  ut  appareat  perfpicax  anima  f acui- 
ta*.  E  fcnza  fiancarvi  più,  ceco  ciò,  che  dice,  ragionando  dì 
fcy.3.Co*/*/.  &  alla  pratica  Sant'  Agoftino  :  (4)  luque  inflitta  animum 

iap.y  intendere  in  Script/tram  Sanclam  :  &  ecce  vide»  rem  non  comper- 

tam  fuperbis  &  non  eram  ego  tali»  ,  ut  intrare  in  eam  pof» 

fem  Tumtr  mens  refugiebat  modum  e\us ,  &  acies  mea  non 

penetrabat  interiora  e\kt .  Ver ami amen  Ma  erat ,  qua  crefeeret  cum 
parvulit;  [ed  ego  dedtgnabar  ejfe parvulus  ,  &  turgidus  fa/in  nubi 
(Vfàftr.ti.    grandis  videbar .  (b)Loquor  vobis  ,  alienando  deceftus ,  cum  ad  Di- 
vinas  Scriptnrat  ante  vellem  uff  erre  acume»  «fi  intendi ,  quàm  Pie- 
tatem  quarendi:  ego  ipfe  contrà  me  perverfis  moribut  claudebam 
yinuam  Dei  mei .  Quum  pnlfare  deberem  ,  ut  aperiretur  ,  adde- 
bam  ,  ut  clattderetHr .  Superbusenim  audebam  qutrere  ,  quod  nifi 
Humìlis  non  potè  fi  i  mentre  .  Pria  perciò  d'  accingerli  allo  Stu- 
dio della  Scrittura,  è  degna  d'eflcre  da  noi  recitata  qucll'Ora- 
(c)J;J.»*.  e**-  2Ìone  del  Santo:  (c)  C ire  urne  ide  ab  om ni  t emeritate  ,  ab  omnigue 
PQ.  c*t*%*      mendacio  interiora  ,  &  exteriora  labia  mea .  Swt  cafia  delicia  mea 
Si  riptura  tua  :  nec  fallar  in  eis  ,  nec  falla m  ex  eis .  Attende ,  &  mi- 
ferere  mei  Domine  Deus  mens  ,  Ihm  etcorum ,  &  Virtus  infirmo- 
(J)  6f  Uh*  i>  rum .  (  d  )  Non  novi  libros  ita  defiruentes  Superbia»»  :  non  alia 
<*PlS>  fàm  cafta  eloquia ,  qua  lenir  ent  cervie  em  meam  )*go  tuo.  Intelli* 

gam  ea  Pater  bone  .  Amen . 

15.  Io  v'eforto  a  leggere  le  Opere  de' Santi  Padri ,  ed  a  far- 
vi in  effe  perito;  e  fenfibilmente  comprenderete  di  che  utilità 
faravvi  cotefto  Studio  ,  per  I*  Intelligenza  della  Scrittura  ,  e 
fpezialmeme  della  vera  Morale  Evangelica,  che  deve  predicar- 
li nel  Pulpito .  Non  dico  dobbiate  fpendere  il  voftro  tempo  , 
nò  a  leggere  tutti  indifferentemente  li  Santi  Padri  ,  nè  a  leg- 
gere il  tutto  di  qualchun  di  loro  ;  poiché  la  fatica  vi  potreb- 
be effer  di  futile  .  L'  effere  erudito  nelle  Dottrine  ,  più  che  fi 
può,  è  fempre  bene:  ma  quelle  in  particolare  fono  più  da  ftu- 
«h'arfi,  che  ne' predicabili  argomenti  poffono  venirvi  più.  a  ta- 
glio. Se  v'occorrono  Dubbi,  o  Difficoltà  circa  ciò  ,  che  può 
effer  lecito,  0  illecito  nella  Religione  CriAiana  ,  ricorrete  alli 
Santi  Padri,  conforme  al  Ricordo  ,  che  vi  dà  lo  Spirito  San* 
(c)  to:  Interroga1  majoret  tuos ,  &  dicent  tibi.  (e)  In  Antìquit  efi  Sa- 

ffìJtf  (f)  Sapientìam  antiquorum  exquiret  Sapiens  .  fg)  Dotlri- 

[Ejafet**  nis  v*rì",  &  peregrinii  nolite  ab  duci .  (h)  De'  Santi  Padri  dice 
iùlibAtdvtrf.  Sant'  Agoftino  :  (i)  TaHbus  pofi  Apofiolos  Sanila  Ecclefla  pianta- 
Juli*n.c,ult,     toribns  ,  rigatoribns  ,  adificateribns ,  pafioribut  ,  nutritoribus  crevit  : 
ed  è  fiato  proprio  de' foli  Novatori,  c  prefuntuofi,  il  porgli  in 
digredito,  per  difereditare  ancora  in  un'  ifteflò  tempo  le  Tra.. 
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dizioni  |  e  Corruzioni  Ecclefiaftichc  .  Siate  ftudiofo  de'  Santi 
Padri,  per  ben  comporre  le  voftre  Prediche  :  e  laddove  ,  nel 
togliere  quattro  periodi  da  un  quarcfimalc  Moderno  ,  fi  dirà , 
che  avete  rubato  dal  tale  Autore  ;  nel  ricavare  all'  incontro 
pagine  intere  da' Santi  Padri,  fi  dirà,  che  avete  tolto  con  lo- 
de dalle  Officine  ,  che  tiene  aperte,  la  Santa  Chiefa  a  voftr' 
ufo;  fecondo  la  raccomandazione  iurta  fatta  a' Predicatori  nel 
Concilio  II.  di  Rems.  (a)  Homilia* ,  &  Sermone*  Santtornm  Fa-  (a)^tIi. 
tram  predicare  findeant  .  JN'e'  Santi  Padri  non  folamente  Voi 
troverete,  di  che  ben'irtruire  Ja  vortra Udienza  ne' Dogmi  del- 
la Fede ,  e  nelle  Regole  de'  Coftumi  >  ma  riavenirete  ancora  i 
motivi  più  efficaci  a  compungerla,  e  moverla  .  Verbo,  Sapicn- 
tnm,  dice  lo  Spirito  Santo  ,  ficttt  fiimul  y  &  ejuafi  davi  inai-  ■ 
tnm  defixi  ,  qua  ptr  Magifirirum  confilium  data  Junt  à  Fafitre 
uno  .  Hi*  amplini  ,  Fili  mi  ,  ne  requira*  .  Facicndi  pluret  libro* 
fintini  efi  fini*.  lb~\  Ove  comcntando  quelle  parole  il  Maflimo  <l)S«4n*r 
Dottor  San  Girolamo,  Ce]  faggiamente  riflette,  che  le  Sen-  [fari 
tenze  de' Santi  Padri  fi  raflomi^liano  bene  alli  Sproni  ;  impe* 
rocchè  non  palpano,  non  adulano,  nè  lufingano  le  Cofcicnze; 
ma  ie  pungono  ,  e  le  Sollecitano  alla  converfione  ,  all'  emen- 
dazione. Si  ch)us  igitnr  fermo  non  pungit  ,  fed  obleftxtioncm  Ah~ 
dientibut  facìt ,  ifie  non  efi  Jermo  Sapienti*  .  Verba  ejuippe  Sapien- 
tinnì ,  */  (li  muli',  e}  ha  quoniam  ad  converfìonem  provocavi  delia- 

quentem ,  &  firma  funt ,  &  à  Concili»  Santlorum  data  nec 

anfloritatc  unius ,  /ed  cmfilìo  ,  atque  confenfu  Magifirorum  omnium 
proferimtnr  :  Ab  uno  Pallore:  Quia  licei  plurimi  doceant ,  tamen 
Dottrina  Akthor  unu*  efi  Domina*  .  Excepti*  hi*  ,  nihxl  faci**  t 
nihil  Ubi  vindice* ,  Majcrum  fequere  vefiigia  j  ab  eorum  Autbari- 
tate  non  dif crepe*  •  AUoqui  guarenti  multa  ,  infinita*  librorum  nn~ 
mera*  occurret ,  qui  te  protrabat  ad  errorem . 

14.  Per  il  buon'ufo  de'Santi  Padri,  mi  riftringerò  in  pochi  Avvifi. 

§.  I.  In  alcuno  de'  Santi  Padri  può  darfi  che  ritroviate 
qualche  Opinione,  cne  abbia  del  Angolare  ,  e  che  raflembrivi 
ftrana  .  Ma  ,  comunque  fia  ,  riguardatevi  dal  dire  in  Pulpito 
parola  ridondante  a  difprezzo.  Tralasciate  quello,  che  non  fa 
per  Voi  nella  Predica  ;  e  che  neoplfita  vi  è  di  rapportare  il 
ìcntimento  di  unSanto  Padre,  per  confutarlo?'  Il  voltroAmor 
proprio  potrà  forfè  alle  volte  darvi  ad  intendere  ,  come  che 
fi.:te  per  farvi  credito,  nel  comparire  Erudito,  a  fapcr  forma- 
re una  Critica  Copra  il  Detto  di  qualche  Santo:  ma  non  gua- 
dagnerete altro,  fe  non  che  la  nota  di  efTere  Voi  ,  o  un  ar- 
rogante, .0  un  temerario;  ed  il  voftro  Dire  avrà  fempre* dello 
fcaudalofo  appretto  ci'  Idioti  >  che  non  fanno  capire  il  Punto 
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della  Controverta ,  ed  abborifeono  tutto  ciò»  che  fi  dice  a  di- 
minuire la  Venerazione  de* Santi.  Nonconvicne  tampoco  inua 
circolo  di  .Difputa  ,  o  Conferenza  privata.,  il  qualificare,  c ri- 
provare con  termini  difprczzevoli  i'  Opinione  di  un  Santo  Pa- 
dre ,  che  non  .è  (lata  per  anco  .cenfurata  da  Santa  Chicfa  : 
Quanto  meno  in  Pulpito  ,  alla  prefenza  di  moki  ,  che  non 
hanno  più  che  tanto,  ne  capacità,  né  difeernimentof  JVe  Pa- 
trum  fenttnùam  ttmerì  un***m  refuttt  :  . COSÌ  comanda  al  Prc- 
i%)V*xr.Vréi.  dicatort  San  Carlo.  La}  Non  che  un'Imprudenza,  ma  un* in* 
W."*"""  folenza  è  da  riputarfi ,  che  . fi  ofi  dire  nel  Miniftcro  <lellaPa- 
o        rola  d'Iddio:  Nan  mi  pisce  quefia  Dottrina  di  Sani  jizoflin»\ 
A««  mi  piaci  qtttft  Altra  dt  San  Tom*fo  .  Alza  la  voce  Gelafio 
0>)tìfl-s»  ***  Papa  I.  Ih]  contro. cofloro ,  che  al  fentimento  de*  Santi  Padri 

Momormm»       £  oppongono:  N un  quid  a  ut  Saptentiorcs  il&s  fumai  ,  a  ut  poteri- 
tnus  firma  fi  abilitate  confiftcrt ,  fi  ca,  qtu  ab  tìlis  con  flit  ut  a  funi , 

(AlèoJoSynof  J*bru*mMs}  Ottimo  è  perciò  il  configlio  di  Sant'  Ilario.-  [c]  N* 
è*/f»  dtmnemus  Péttrcs  ,  ne  antmemus  haretnos  :  ne  d-urn  htrefìm  expel- 

.  lima*  ,  harefim  nutriamoti^ 

§.  II.  Poffono  trovarli. ne' Santi  Tadri  alcune  frafi  ,  c  fenten- 
ze  ,  che  erano  allora  ufi  tate  ,  e  da  loro  fono  fiate  dette  inua* 
ottimo  Senta,  ma  eflendofene  dipoi  abufati  gli  Eretici ,  ed  avendone 
ftravolto  il  tenore  per  h  prova  di  .qualche  errore;  vi  fi  vuole  cir- 
.cofpezione,  per  non  u  fa  rie  or  di  tal  modo.,  che  fi  dia  tampoco 
apparenza  di  contravvenire  o  alli  Canoni  de'Sagrofanri  Conci* 
Jj,  o  alli  Decreti  de*  Sommi  Pontefici  .  Dirò  per  JEfcmpio.*  VJ 
hanno  certe  frafi  nella  materia  della  Grazia ,  e  Predeftinazione, 
che  una  volta  erano  ben  dette,  ed  anche  ben'  intefe  In  un  Cat- 
tolico Senfo,  ma  a  cagione  de'  Baj,  de'  Gianfcnj  ,  c  Quefnelli  , 
Je  Dottrine  de' quali  fono  fiate  dannate  »  ora  poffono  aver  dell' 
Equivoco ,  e  ricevere  una  interpretazione  fini fira  :  onde  non  fi 
deve  avvalerfene  ,  fé  non  che  con  una  fomma  Prudenza  z  ed  è  meglio 
fchi varie ,  per  ifchi vare  gì'  impegni  ;  non  dandofi  il  cafo  mai  , 
che  .vi  fia  laneccflìtà  di  doverle  ufar  nella  Predica.  Allorché 
riamo  in  Pulpito  ,  non  fi  fa  di  che  umore  fiano  tutte  Je  Tede 
della  noflra  Udienza  ;  e  ve  ne  ne  può  eficr  quafch'una,  che  ma- 
lignamente ci  critichi  :  né  va. era  Tempre  per  noi  la  feufa  , 
«befferei  efpreffi  colle  parole  del  Santo  Padre  ;  conciolfiachè  i 
Pontifici  Decreti  ci  devono  cflier  noti  ,  e  devono  ancora  con 
fommifhone  profonda  ctfer  da  noi  venerati .  Il  Santo  Padre  ha 
precefo  di  combattere  qualch'Erefia  di  quel  fuo  tempo;  e  non 
ha  prevedute  le  E  refi  e,  che  dovevano  fufeitarfi  nel  noflro:  ha 
però  fempre  avuto  un  fomm o  rifpetto  alia  Chiefa;  ed  in  que- 
llo dobbiamo  imitarlo  anche  noi. 

$.  III. 
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f.  III.  A  rintracciare  gli  Antichi,  fi  può  trovare  nelle  loro 
Opere  qualche  efprcflìonc,.  per  cut  raflembri  poterli  volgere  in 
dubbio  la  Verità  di  una  Tradizione  Ecdcfiaftica Ma  abbiate 
riguardo*  come  ho  detto  di  (opra,.  Cap.-VIH.-num.  18.  e  lo 
ridico  a  cautela  y  a  non  fare  Voi  del  Dottore*,  nel  voler  cor- 
reggere ciò,  che  per  ufo  antico*. e  comunemente  di  tutti  nel* 
la  Santa.  Chiefa.  fi  accetta  .  Come  farebbe  dir  per.  efempio  :  So- 
gliono figurarli  nel  Pfefepio  ,  alla  Nafcita  di  Gesù  Cri  (lo,  1' 
Ali  nel  lo ,.  ci  il  Bue.  La  Tradizione  è  antica,  non  mai  in  ve* 
run  Secola  riprovata  ;  ed  è  anzi  fondata  fui  Profetico  Detto  : 
Cegnovit  Bos  pojfcfforctn  fuitm  ,  &  Afìnus  prt/epe  Bernini  fui' . 
(*)  Che.  volete  Voi  fopra  di  ciò  contraddire,  per  qualche  con*  * 
traria.  probabile  conghiettura  cavata  da  Scritti  di  un  Santo  Pa- 
dre >  qua  fi  che  la  Tradizione,  non  abbia  avuta,  origine  ,  che 
dalla  fola.  Fantafia  de  Pittori,  a  quali  il  tutto  fia  lecito  i  Vi 
è  tra  Moderni  ,  chi  ,  per  aver  porto  alquanto  di  Studio  neh' 
Ecclefiaftiche  Antichità,  fi  fa  animofo  aliai  nella  Critica  ,  col 
fu  feitarc:  incertezze  ,  e  dubbj  ,  intorno  a  cofe  tenute  comune, 
mente  per  certe  ;  fin!  a  tanto  di  fpacciare  ancora  1  per  troppo 
femplice  nelle  fue  credulità  la  Santa  Chiefa  Romana:  non  fer- 
vendo ad  altro  cotefte  novità  ,  che  a  cagionare  fettina  tra  i 
Dotti,,  e  feandalo  nelle  menti  del  Volgo.  Ma  quanto- èi  da  lo- 
darli lo  Studio  dell'  Ecdcfiaftica  Moria  nella  lettura  de'  Santi 
Padri;,  altrettanto  è  da  deplorarli  l' abufo,  che  fe  ne  fa  da  chi1 
non  ha.  le  dovute  avvertenze.  Un  rifleffo  rimanchevole  è  que- 
llo ;  che,,  non  potendo  gli  Eretici  abbattere  il  Cattolico  Dog- 
ma delle  Tradizioni  »  ora  s'induftriano  »  col  rivangar  le  Anti- 
caglie,, di;  fare,  comparir  falfa,  ora  una  Tradizione  {ingoiare  , 
ora  l' altra  j;  tutto  a  fine  d'indebolire  anche  il  Dogma  .  Danno 
belle  apparenze,  qua  fi  che  nicnt'  altro  efli  cerchino,  che  fola- 
mente  la  Verità   ma  la  loro  mira  è  di  togliere  il  credito  alla 
Verità    e  di  porre  la  Chiefa  in  dcrifo  -  Siate  cauto  perciò  a. 
non  ifpofare  mai  »  nè  predicare  mai  di  cotefte  nuove  Opinioni. 

Per  ben'  imprimervi  quello  Ricordo  ,.  non  voglio  tacervi  ciò, 
che  un  Savio  poco  fa  ebbe  a  dire  in  una  conferenza  Ecdcfiafti- 
ca .  Un  Giovane  di  belio  Spirito  avea  intraprefo  a  provare  > 
che  la  Chiefa'  Romana  s'era  ingannata  in  una  materia  di  Fat- 
to ,  col  regillrare  nelle  Lezioni  del  Ere  viario  una.  fallirà  i  e  pro- 
feguendo  a  ragionare  della  Chiefa come  fe  avefie  parlato  di 
una  Perfona  particolare  ordinaria  ,  rapprcfcntandola  foggetta 
agli  errori  ,  ed  apportandone  in  prova  alcune  erudizioni  me- 
ichinc .  che  avea  Cucchiate  da  qualche  venefico  Libro  :  Mono- 

Y   4  ilSa- 
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il  Savio  da  un  giuito  zdo,  gli  troncò  le  parole  in  bocca  ,'ti 
entrò  in  quefh  guifa  a  riprenderlo.  Se  vcmfje  Vno>  •  Figlia- 
lo ,  a  volervi  provare,  con  qualche  verifimile  indixjo  ,  che  voflr* 
Madre  ha  errato  in  materia  di  Fatto ,  di/onorando  il  /acro  Ta- 
li mo',  come  p:tre  a  Voi,  che  con  cofjtui  vi  diporterefieì  Avrefit 
fenfo,  e  calore  a  rigettar  l  ignominia ,  e-  difendere  ì  Onore  d* 
vofira  Madre}  Io  mt  raffiguro  di  s)  }  che  ben  cono/co  la  vofira 
Indole  generofa  difpoflijfima  a  foflenereil  Decoro  del  vofho  lllu- 
/Ire  C afato;  ed  avrei  buon  ef empio  devo/fri  ardori ,  nel  veder- 
vi  a  cor aggiof amente  difendere  vofira  Madre  .  Ma  fappiate  , 
che  Voi  avete  più  di  obbligazioni  a  vofira  Madre ,  la  Santa  Chie- 
fa  ,  che  vi  ha  rigenerato  alla  Gr.ix.ia  nel  Sagrofanto  Battefimo  p 
di  quello  che  alla  vofira  AUdrc  naturale  ,  che  vi  ha  generai* 
alla  luce  del  Mondo  .  Non  avete  dunque  vergogna  ,  a  parlare 
della  Santa  Madre  Chiefa  in  ima  maniera  s)  indegna ,  che  cer* 
tornente  n-on  parlerefie  così  della  vofira  Madre  di  Cafa  ì  Deve 
premervi  più  l  Onore  della  Chiefa,  che  t  Oner  della  Cafa;  poi- 
ché l  Ontr  della  Cafa  alla  fine  è  una  Vanità  f  e  /'  Onor  della 
Chiefa  ridonda  *  gloria  dello  Sptrito  Santo,  che  è  il  fuo  Spofo} 

(a)  P«K/.»5.*o  4  8*tr'a  di  Gesù  Crifio,  che  è  ti  fuo  Capo  ;  ed  a  gloria  anche 

vofira,  che  fiete  fuo  Figlio  ,  e  fjio  Membro  .  Stultus  homo  de- 
fpicit  Matrem  fuam.  (a)  Sicuc  qui  thefaurizac  ?  ita   &  qui 

(b)  E«/#.j.5.  honorifìcae  Matrern.  fuam  .  (  b  )  Voi  fiete  Giovane  ;  imparate 

per  altre  vcìte  }  acciochè  non  vi  colga  quella  Maledizione 
minacciala  da   Die    a  chi  perde  il  rifpetto  a  fua  Madre  , 

( c  y 

4c)F"/.*ifc  $.  IV.  Tra  fé  Opere  de'  Santi  PaJri  è  da  faperfi  effervene 
alcune»  che  fono  Apocrife,  e  fuppofte»  altre,  che  fono  Dub- 
bie maitre,  che  dagli  Eretici  fono  fiate  corrotte  ;  altre,  che  dal  Gre» 
«o  fono  fiate  malamente  tradotte  r  c  foventc  fi  trovano  vario 
loro  Sentenze  falfamcntc  allegate  r  alterate,  e  dimezzate-,  e  tronche, 
chefanno  un  Senfo  diverfilfimo  dalla  mente  de*  Sacri  Autori .  Ovh 
.de  qualor  s'incontra  qualche  fpczic  di  errore  ,  deveft  ftare  col 
piè  foipefo,  e  non  fare  sì  prcfto  a  cenfurare.  Cum  fententiam 
in  medium  attulerit,  così  s'inftruifce  il  Predicatore  da  San  Carlo.* 
(tì)  tit,  mah  W  *nt*  fapienter  perpetrdat ,  praferùm  Gracorum  Patrum ,  quo~ 
Ctru*  rum  tnterpretatio  à  Fidei  Catholica  hofiibus  contaminata  ,  aut 

depravata  efi  ^  Può  elfere  un'error  di  Stampa?  c  X  abbaglio  , 
o  negligenza  de'  Stampatori  non  deve  pregiudicare  al-  nome  , 
ed  al  credito  de  buoni  Autori  .  Comunque  fia,  Sant'  Agoftino 
Ci  avverte  :  Sunt  aJiqua  à  Patribus  pofita ,  qua  in  verbis  diverfa 

(e) /.?•**'<&«%  rum  lingnarum  akterfonam ,  &  altudintùs  centi wnt  in  fccrcte.(a) 
mdliuiap.* 
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Ed  è  da  faperfi  ancora  ciò,  che  ferive  Aulo  Gellio,  cilerc  dif- 
ficile aliai  la  traduzione  di  ceree  Greche  efprcfiìonij  imperoc- 
ché ne  pluf  ih  us  quidem  verbis  pote/i  non  obfc  uri  fimi  dici,  <juod  à  /a^tII 
Crucis  perfeUifime  un»  verbo ,  &  pieni  fine  è  dicitnr .  (  4) 

S.  V.  Nello  Studio  de'  Santi  Padri  non  fate  come  certuni, 
che  notano  (blamente  ciò,  che  ha  del  vivace.  Se  trovano  un' 
Allegoria  elegante,  una  fplendida  frafe,  un  Laconifmo  ,  che 
ha  del  Miftero,  ne  fawno  fcielta  ;  e  Jafciano  la  fodezza  delle 
ragioni,  e  degli  argomenti.  In  San  Bafilio  ,  in  San  Gregorio 
di  Nazianzo,  in  Sant' Arabrofio,  e  San  Pier  Grifologo,  vi  fo- 
no Sermoni  della  più  vera,  e  forte  Eloquenza;- e  fi  da  anchej 
che  in  alcuno  di  efii  vi  fia  qualche  efpreifionc,  la  quale  non 
può  rtar  meglio,,  confidcrata  nel  nicchio,  ove  ftà  ,  in  rifpetto 
all'antecedente,  ed  al  confeguentc ;.  ma  Separata  dal  naturale 
completo  potrà  forfè  efler  debole  j  e  con  poco  giudizio  fc  la 
prenderà  feparata  ;  così  che  parerà  una  debolezza  quella ,  che 
nel  fuo  proprio  luogo  c  una  convenienza ,  0  energia  .  Abbiate 
Prudenza  nel  traferivere  le  Sentenze  de'  Santi,  fpezialmente  in 
certi  fenfi.  Allegorici  j  poiché  la  mutilazione  può  cagionare dif- 
doro,  ed  alla  Verità,  ed  alla  Santità.  Non  ogni  Detto  di  un 
Santo  Padre  de/effere  tenuto  per  infallibile  Dogma. 

/.  VI.  Qualor  fi  trovano  in  un  Santo  Padre  certe  Scncen*  1 
ze,  che  raflembrano,  o  trafportt-  di  troppo  fervido  Zelo,  o  ri* 
gori  di  Spirito  foverchiamentc  fevero,  non  fi  deve  torto  notar- 
le con  fopracciglio  d'ammirazione,  o  di  (Scandalo;  ma  convie- 
ne prima  leggete  con  accuratezza  la  di  Lui  Vita  f  per  faperer 
in  che  tempo,,  in  che  occafione  ,  in  quali  circoftanze  ,  ed  & 
<jual  fine  egli  abbia  fcritto  di  tal  maniera .  Prevaleva  forfè  nel- 
la fua  Età  una  tale  Erefia^  durava  forfè  un  tale  Scifma  3  pre- 
dominava forfè  un  tal  Vizio  >  un  tal  difordinc,  o  inconvenien- 
te; ed  era  cosi  neceflario,  ch'Egli  fi  opponefle  coli' ardore  ,  e 
col  rigore,,  per  porre  qualche  argine  di  contegno  alla  malizia, 
all'errore. 

.  $.  VII.  Quando-  fi  trovano  in  un-  Santo  Padre  due  Senten- 
te, delle  quali  pare,  che  l'una  all'altra  fi  contraddica,  devefi 
(lare  a  quella,  dove  il  Santo  ragionò  diffufamente  fopra  il  ta- 
le argomento;  più  torto  che-  all'altra,  ove  folamente  ne  parlò 
di  patfaggio;  concioflìachè  ivi  è  da  prefumerfi  ,  eh'  Egli  abbia 
efpreflò  meglio  il  fuo  fentimento  .  Così  parimente  qualora  le 
Sentenze  variano,  ovver  fi  oppongono,  fi  deve  indagare  ,  qual 
iìa  l'Opera  primieramente  da  Lui  rtata  fcritta;  e  quale  fcritta 
.dipoi,  per  appigtiarfi  all'Ultima,  in  cui  è  dafupporfi,  ch'Egli 
abbia,  o  corretto  fc.  fleflo*  0  dichiarato  «on  più  maturità  U 
..    .  &a 
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ùio  icnfo.  Sono  perciò  da  fapcr.fi.  le  Ritrattazioni  di  Sane  Ago- 
Dino  ,  per  non  ingannarli  a  produrre,  la  di.  Lui  Autorità  in 
una  cofa,  Copra  della  quale  Egli  ha  ritrattato  il  fuo  Detto  „ 
E  deve  ancora  cfser  noto,  che  L'Angelico  San.  Tomafo  ha  ferie- 
to  a.  comcntarc  i  quattro  Libri  del  Maeftro  delle  Sentenze  , 
mentre  per  anco  era  Giovane     ed  ha  comporta  la.  Somma  , 
quand'era  più  contornato  nella  Teologica  Scienza  .•  onde  nell' 
occorrenza  di  trovarli  una  varietà  »  è  più  da  feguirfi  la  Som* 
ma ,  che  il  fuo  primiero.  Comcnto  * 

15.  Mentre  vi  eforto  allo  Studio  de'  Santi  Padri,  m'intendo 
ancora  cforcarvi  allo  Studio  de'  Concili,  e  de'  Sacri  Canoni  ; 
imperocché  che  altro  è  l'unanime  confenfo  de'  Santi  Padri  fo- 
pra  di  qualche  Dogma  ,  fc  non.  che  una  certa  fpezie  di  Con- 
cilio Generale  ,  che  fempre  dura  al  prefidio  della  Cattolica 
Chiefa  ?  Li  Santi  Padri  fono  quelli     che  già  convennero  ne' 
Concili  Ecumenici  antichi    e  qualor  dipoi  fi  fono  fatti  altri 
Concilj  nel  decorfo  del  Tempo,  non  vi  è  Canone fpettante  alla 
Fede,  o  Coftumi,  che  non  fiafi  ftabilito  coU'autoritàdc'medefi- 
mi  Santi  Padri:  coficchè  anche  prefentemente,  quando  alleghia- 
mo i.  Sagrofanti  Concilj ,  polliamo  avvalerci,  contro  qualunque 
b)irb.iuiHtr..  Novatore  delle  parole  del  Santo  Padre  Agoftino:  (4)  Eccequò 
Juliancap.t.  te  introduci  :.  convtntks  Sancìorum  ifiorum  non  e  fi  multituda popu- 
lari*  :  non  [ohm  filii ,  fed  &  Patre*  Ecclefia  funt ,  de  quibus  pra- 
diti  urti  ejt:  Prò.  Pa  tribù  s  tuis  nati  funt  tibi  filli;  conftitues  eoa 
(DPUa  17    Prmc'Pcs  fuPcr  omnem.  terram .  (b)  Ex  q*4  fitti  regenerati  funt , 
M  *  7"  ut  hac  difeerent;  eju*  P atre*  f alti  funt ,  ut  docerent..  De  quattro 
Generali:  Concilj,  Niccno,.  Coftantinopolitano ,  Efefino».e  Cai- 
{c)l b.\.rp;fl.  ecdonefe  ,  fcrive.  il  Santo  Papa  Gregorio:  (e)  Sic  quatuor  Sj- 
ì4. .  csr  li».  3..  nodo*  Sanila  univerfalis  Ecclefia,  ficut  quatuor  libros  Sanili  Evan^ 
•P'ft*  2i»      gelti,  fufeipere ,  &  venerati  me  fateor  .  E  benché  la  Dottrina 
Ortodofsa  fiali  riftretta  nel  Concilio  di  Trento  ,  è  però  conve- 
nevole s'abbia  qualche  Perizia,  anche  negli  altri,,  de'  quali  non. 
mancano  i  Compilatori che  ne  hanno,  raccolto  il  fugo  in  epi- 
logo. Ecco  ciò,  che  ftà  fcritto  per  nofìra  norma  nel  Vili.  Si- 
(d)CWx^     nodo  Generale  (d)  della  venerazione  dovuta  a*  Canoni  de*. 

Conci  1  j  a  pprova  ti  !  Per  aquam ,  &  regiam  Divina  ìuflitia  ttiam  innof- 
fensi incedere  volente*,  velati  quafdam  lampade*  femper  lucente* ,  &, 
illuminante*  grejfus  nofirot ,  qui  fecundum  Deum  funt ,  SanQorum 
Patrum  definitane* ,  &  fenfus.retinere  debemus  ......  Luci  vera» 

citer  affimilata  funi  Divinorum  Canonum  hortatione*  ,  &  deb»rta> 
tionet ,  fecundum quod  dif cerni  tur  melius  à  peìori,  &  expediens  , 
atque  proficuum  ab  e* ,  quod  non  expedire ,  fed  obejfe  dignofeitur . 
Jgitur  regHlas,  qua  Sanila  Cattolica  >  se  jipoflolica  Ecclefia  tàm 

a  San- 
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ì  SahcÌù  fàmopjfimis  jipoftolis ,  tjkàm  ab  orthodoxorum  nnivcrfulìm 
h*s  y  nccntn  &  he  èlibus  Cènci  Uh ,  vtl  ttUm  à  q no  Uh et  Deìlomw 
Pttre,  me  AiAgifiro  Ecchfu  tràdiu  funt  t  fervere,  *c  eufiedirt 
frofitemttr\  his  &  proprUm  vittm  ,  &  mores  regtntcs  &c.  Singo- 
lare ftudio  deve  anche  porli  nell'intendcr  bene  le  Propofizioni 
dannate  da'  Sommi  Pontefici ,  a  fine  di  predicare  fempre  una 
Dottrina  fana,  ed  irreprenfibile  -,  che  non  dia  negli  E  fi  remi  di 
ima  Morale  indifereta,  già  cenfurata  o  per  Ja  rilafsatezza  ,  o 
per  il  rigore;  ma  Aia  in  tutto  al  paragone  di  quella  rruden- 
aa  |  che  ci  è  preferitta  da'  noflri Cattolici  Dogmi. 
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i       C  A  P.  XI* 

Rifleffioni  fopra  le  Erudizioni  Profane. 

I.  Si  deplora  Vjtbufo  ii  ibi  fa  nelle  Prediche  una.  tnìjlur*  di  Profani  ,  # 
di  Sacro.  ,é 

Ih  St  ne  detefia  l'  Origine  ,  .che  è  nelle  Scuole  :  e  nelle  Opere  predicabili 
di  varj  .Amori  ,  the  fi  prende  a  imitare  . 

HI,  E  detefl abile  fi  lo  dimofira  eolle  Autorità. 

IV.  Coli*  ragione  di  più  fi  mofira  ,  che  il  Profano  non  di  punti  di  f t  fi 
alle  Prove  t 

P.  Ed  ì  da  rigettarfi ,  per  fentimento  ifìtffo  di  Tulli»  :  come    che  troppa 

debole  a  perfusdere  li  ncfìri  Dogmi. 
VI.  TQ  tampoco  dilettai  ancorché  fembri  vsgo  . 

ni.  Ti*  dilettevole  *  il  Satro  :  e  non  è  fcnja  colpa,  lafciart  il  Sacro  per 
il  "Profano  , 

VW.  Meno  le  Profanità  fono  atte  a  muover  gli  Jt fretti.  Eppur*  v'hanno, 
cert' uni  y  che  non  t% arroffifcono  farne  Studio 

IX.  Quantunque  fcmplicc  t  la  Divina  Scrittura  ì  fempre  più  incomparai 

bilmente  efficace  . 

X.  Si  rifpwdc  all'Apologia,   in  cui  a  favore  dell'  Erudizione  Profani 

s'adducono  alcuni  Scrittori  Canonici. 

XI.  Ed  anche  varj  "Padri  ,  Greci  ,  e  latini  : 

XII.  Tion  fi  trova  ,  che  i  Santi  ne'  loro  Sermoni  fianfi  ferviti  delle  Pro- 
fanità" ,  fe  non  che  rarifjìme  volte. 

XIII.  Si  dà  l'Irruzione  ,  come  il  Predicatore  poffa  di  effe  avvalerfi  : 

XIV.  In  quali  occorrente  :  e  con  quali  cautele  , 

XV.  L'IJloria  Triturale  non  paffa  a  conto  di  Erudizione  Profana  . 

XVI.  Si  dà  una  pegola  pratica ,  come  t'abbia  d'attendere  allo  Studio  dei» 
le  Erudizioni  Profane* 

i.  ITO  già  lodato  nelPUano  Apoftofico  anche  lo  Studio  dì 
ti  qualche  Erudizione  Profana  nelle  Scienze,  e  belle  Ar- 
ti, ed  l  Morie  j.  si  perchè  qucfto  può  giovar»  atfai  per  l' intelli- 
genza delle  Divine  Scritture;  come  anche  perchè  fi  deve  nelle 
occorrenze  frpere  parlar  di  tutto,  per  guadagnar  tutti  a  Cri- 
fio.  Ed  è  ciò  convenevole  al  Decoro  ,  per  ben  comporre  an- 
che le  Prediche  ifteffe;  imperocché  %  dovendofi  ragionare  in  Pul- 
pito co^li  Oracoli  della  Scrittura,  quanto  fi  può;  e  trovando- 
fi  nel!' ifiefla  Scrittura  di  tutto;  fi  deve  ancora  fapere  parlar  di 
tutto  con  proprietà  ,  in  qualità  di  Uomo,  che  intende,  e  che 
predica  ad  una  pubblica  Udienza  ,  in  cui  vi  poflono  clfere  de- 
gl'intendenti.  Ma  non  vorrei  già  per  qucfto,  che  fi fitavolgcf- 
fcro  i  miei  {entimemi,  quafi  che  fi  debba  fapcr  di  tutto  ,  per 

dire  , 
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dire,ed  inferire  di  tutto  nelle  noftre  Prediche,  e  fare  di  elle  alia  rin- 
fufa  un  gran  falcio  di  cote  Sacre,  e  Profane*  Un  grande  abba- 
glio farebbe  quello  degno  di  biafimoj  ed  altresì  una  Idea  troppo 
indegna  di  chi  profefla  il  Miniftero  Apoftolico.  Nulladimeno  fo- 
no i  noftri  Secoli  di  un  Genio  s\  corrotto,  che  fi  ofa  con  indif- 
crczione  nelle  Prediche  dir  di  tutto,  con  pochiflìmo  rifpctto  alla 
Purità  della  Parola  d'Iddio.  Oggidì  quanti  Predicatori  fi  odono  , 
a  dire  nelle  loro  Prediche  tante  Profanità  ,  che  è  propriamente 
uno  Scandalo  ?  Dico  uno  Scandalo  /  poiché  poflòno  a  meno  di  » 
non  ifcandalizzarfi  le  pie  orecchie,  nell'udire  così  frammilchiati 
co'  Proverbi  di  Salomone  i  verfi  di  Orazio  ,  di  Virgilio,  e  Ovi- 
dio ?  cogli  Oracoli  della  Divina  Sapienza  i  Detti  di  Pittagora, 
di  Platone,  di  Socrate?  co'  Salmi  di  Davide  i  fquarej  d'Arifto-  ' 
cile,  e  Seneca?  colle  Sentenze  de'  Profeti  gli  Aforifmi  di  Ga- 
leno, e  cflpocrate?  co'  Patti  librici  di  Moisè,  di  Giofue,  e  de* 
Sacri  Libri  dei  Re,  quelli  di  Tacito,  di  Valerio ,  e  Plutarco  / 
cogli  Evangeli  di  Gesù  Crifto,  i  Digefti  degli  Etnici  Giurifcon- 
fulti,  i  Codici,  ed  i  Paragrafi  di  Giuftiniano  ?  colle  Epiftolc  di 
San  Paolo  i  periodi  di  Epitetto,  e  di  Epicuro?  col  l'Autorità  in 
fomma  de' Padri  di  Santa  Chiefa  canonizzati  ,  i  fentimenti  de 
Gentili  dannati?  Neil  udirli  cotcfti  intrecc)  certamente  fi  deve  di- 
re da  chi  ha  della  Saviezza,  e  Pietà ,  che  quello  è  un' impatta- 
re coll'Azimo  il  Fermentato;  un  mcfcolarc  colla  Manna  venuta 
dal  Ciclo,  gli  Agli,  e  le  Cipolle  di  Egitto  j  un  piantare  le  òcl- 
ve  de'  Simolacri  dirimpetto  all'Altare  $  un' erigere  l'Idolo  di  Da- 
jgon  in  faccia  all'Arca  del  Teftamento  :  e  fi  deve  altresì  efclamar 
col  l' A  portolo  :  Qua  focietAs  luci  Ad  tenebr/tsì  Qua  convenne  Chri-  /  - 
fii  *d  BtliAlì  (  4  )  e  col  Maflìmo  San  Girolamo  :  (  b  )  Quid  Ari-  (J)  ),"^  **£ 
fiottìi,  &  PahIoÌ  Quid  PI  Atoni,  &  Petroì  Che  tali  Predicatori 
fìano  riprenfibili,  non  fi  può  dubitarne;  poiché,  non  ubbidendo 
effi  a  quel  Precetto,  che  di  San  Paolo  a  qualunque  Uomo  Apo- 
ftolico: Profhand  Autem ,  &  innmloqni*  devità  :   (c)  chiaro  è  ,  MaJ*M.tJ 
che  entrano  nella  ClatTe  impura  di  coloro,  de' quali  il  medefirao 
Santo  Apoftolo  feriflc  a  Tito:  Sum  multi  inobedicntes ,  vAnilo<f*i 
....  <j uot  oportet  redArgui .  (  d  )  Per  mè ,  fi  legga  la  Prcf.  nu m.  5?.  W Tit**'  »«• 

x.  D'onde  un  gì  fatto  difordine  abbia  avuta  l'origine,  io  cre- 
do primieramente,  che  dalle  Scuole  degli  Urna  nifi  i  ,  dove  fotto 
al  titolo  d'infegnaifi  la  buona  Latinità,  e  l'Arte  Poetica,  fifpie- 
gano  Libri  pieni  di  favole  ,  e  di  Profanità  de'  Gentili  .  la 
Natura  intanto  de'  Giovanetti  ,  che  è  curiofifliroa  ,  apprende 
quefte  vane  Erudizioni  con  Genio  ;  e  fenza  difecrnimento  fe  ne 
riempie  la  Mente;  e  fe  ne  ricorda,  infin  che  dura  la  Vita;  co-  ^  jt^* 
me  fcrivc  di  fe  San  Girolamo:  (e)  Qg$d  putrì  didicimus  >recor*  tej*0r*. 
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itmur.  Quindi  è,  che,  fovvenendo  poi  quelle  Vanità  puerili  , 
per  arce  ancor  del  Demonio»  nell'atto  che  fi  compongono  le  Pre- 
diche ,  non  s'ha  riguardo  a  porre  inficine  colle  Sarc  >  colle  Su- 
fanne ,  colle  Eftcr ,  Abigailli ,  ed  altre  de  Sacri  Libri ,  le  Giù- 
noni,  le  Palladi,  le  Veneri,  le  Amazoni,  e  tante  altre  Chime- 
re: a  porre  infieme  co' più  incliti  Perfonaggi  mentova:!  nella  Scrit- 
tura ,  Giove ,  Mar  tc,e  Mercurio,c  tante  altre  menzognere  Deità  de' 
favoleggiami  Poeti .  Con  favjflìmo  Zelo  perciò  San  Carlo  Bor- 
{*)p*g+l7*  romeo,  negli  Atti  della  l'uà  Chiefa,  (4)  ordinò,  che  cotefii Li- 
bri degli  Etnici  non  fi  ufaffcro  più  nelle  Scuole  .•  Etbmetrmm  li- 
bri, qui  in  fa/forum  Deorum ,  commentttUrumque  fabuUrum  com~ 
memoràtiont  verf«ntur ,  ut  è  puerorum  fcholà,  litter aria*} ne  i»f*n- 
tium  exercittuionc  tolUntur  •  E  fu ,  cred'  io  ,  la  fua  ordinazione 
fondata  ncll'cfpcricnza ,  e  Dottrina  del  Santo  Padre  Agoftino, 
il  quale  dice  corromperli  i  coftumi  della  Gioventù  ,  non  meno 
a  leggere  cotefti  Libri,  che  a  rimirare  le  inonefte  Pitture.*  on- 
de  cfclama  :  An  hcc  proponenti*  crudiend*  indoli  immutati  ì  Re- 
verà  TerentUnut  Me  adolefcent ,  /pctltns  tabuhm  pitlam  in  pa* 
riete  ,  ubi  pittura,  inerdt  dt  adulterio  regìs  deerum  ,  libidine  ,  qui 
rspiebatur%  fiimulis  tti*m  tant*  duthorit/ttis  ,  Accenfuj  tft.  Altret- 
tanto fanno  anche  i  Libri  de'  Poeti  Gentili,  e  conchiude,  che 
fono  da  proibir/I  nelle  Scuole ,  come  Libri  del  Diavolo  ,  ne 
.    -         quali  non  aves ,  non  quadrupede:  >  non  demone  [Angui*  human  ust 

KìSR^^ftà  multò  fcelefiius  pudor  humtnus  immoliti*  .  (b) 

Ma  la  cagione  principale,  per  cui  crefee  l' abufo  di  predi- 
carfi  tante  Profanità,  cgl'è  quefta,  che  fi  crede  di  feguire  un* 
ufo  antico,  lecito,  onefto.  Vi  è  una  quantità  nuraerofa  di  Pre- 
diche ftampate,  nelle  quali  vi  è  più  del  Profano,  che  del  Sa- 
cro, più.  del  Vano,  che  del  Sodo*  ed  i  Giovani,  che  incomin- 
ciano ad  efercitarfi  nella  Predicazione,  prendono  quefle  Predi- 
che per  loro  imitabile  Efcmpio,  immaginandofi  ,  che  fia  un 
grande  Oratore,  e  Predicatore  eccellente,  degno  d'imitazione, 
chiunque  dà  un  Quarcfimale,  o  un'Annuale  alla  Stampa.  Un' 
errore  graviamo  è  quefta»  Quando  fi  leggono  Quarcfimali  , 
che  hanno  dì  cotefte  Profanità  in  ogni  Predica,  fi  deve  averne 
fentimento  di  fprezzo,  in  vece  di  concepirfene  Stima  ;  ed  è  <T 
arguirfi  colla  Morale  di  Seneca,  che  fia  un  vano  Oratore  co- 
lui, che  fa  pompa  di  Vanità  nel  fuo  dire:  Cu]nfcumque  Or*- 
tionem  videris  vanum,  feir*  animum  quoque  non  minia  effe  hit 

(Orp^.iij.  occupatum.  (c)  Si  parla,  dice  Crifto  nel  fuo  Vangelo,  di  ciò, 
che  abbonda  nel  Cuore:  ex  ubunduntiu  enim  cordis  os  loquitur  : 

(d)L»r.6.4j.  (d)  e  bifogna,  che  fia  pieno  di  Vanità  il  Cuore  di  quel  Pre- 
dicatore, che  ha  tanta  Vanità  nelle  Prediche  .  Bifogna  dira 

chi 


Digitized  by  Google 


Profane.  CAP.  XI.  351 

che  non  Colamene  e  coteftt  Autori  hanno  confumata  la  loro  Ado- 
lefcenza  a  leggere  Libri  Profani;  ma  che  gli  hanno  letti  con 
Genio  ,  con  Amore  ,  con  Gufto  >  per  mera  oziofità  ,  curiofi- 
tà  1  ed  avidità  di  farne  pofeia  o (tentazione  7  non  mai  con  quel- 
la retta  intenzione,  e  discrezione,  che  vi  fi  vuole  per  la  Con- 
venienza, e  O nella. 

3.  Io  non  contendo,  che  anzi  approvo,  fia  l'Uomo  Apofto- 
Jico  erudito  anche  ne  Studj  di  Profana  Oncftà  ,  per  la  ragio- 
ne ,  che  fcrifTe  già  Carlo  Magno  al  Clero  di  Francia  ;  (  a  )  (oew.c/.v. 

Hort.tmur  voi  liner arum  fiudia  certatìm  dì f sere  ,  *t  facilini  ,  ***** 7*7» 
&■  reclini  Divinarnm  Scripturarum   Myftcri»   valeatis  penetra- 
re .  Cam  in  facrii  paginit  fchem.it a  ,  tropi  ,  &  calerà    hit  fi- 
mi li  4  inferra  inveniantnr ,  nulli  dubinm  efi ,  quod  ea  nnufyuif- 
«ne  legent  tanto  chini  fptrit nuli ter  intelligii  ,   aitanti  prikt  in 
litterarum  Magi  fi  trio  piemìa  fuerit  infittiti  hi  .  Ma  dove  trOVC- 
rafiì  mai  ,  che  fi  debba  far  ufo  dell'  Erudizione  Profana  nclP 
annunziar  fi  ad  una  Cattolica  Udienza  la  Parola  Santa  d' Id- 
dio ?  Leggo  in  San  Paolo  il  fuo  modo  di  predicare  ,  preferir- 
to  in  Metodo  1  noi  :  Veni  ,  non  in  f uh  limitate  fermenti  ,  aui 
Sapienti*  ,  annunciarti  voìtit  tefiimonium  Chrifii  ....  Sermo  metti, 
&  pradicatio   me  a  ,    non   in    perfuafibilibut  human*  fapientim 
verbi; ,  fed  in  ofienfìone  Spiritai  ,  &  Virtutit  .  {b)  Altrettan-  $)t£m%U 
to  leggo  in  S.m  Pietro  :  Non  dottai  fabulat  feruti  ,  notam  fe- 
cimus  Vobit  Domini  noftri  -vìrtutem .  (  c  )  E  perciò  a   norma  fewp#ffbl  xS 
di  quelli  Apollolici  Efemplari  ,  comanda  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  .*  (  d  )  Ut  ,  aita  ad  tdificationem  non  faciunt  ,  &  ex  (d)frjf.  15.  in 
quibnt  plerumnne  nulla  fit  Pietatit  acceffio  ,  à  popularibut  con-  f*** 
liontbut  fecludtntur   ....  ite  ni  ea  ,  qna  ad  curio/ttatem  qnan- 
d*m  f pe^ant  .  E  San  Carlo  ncll  Iftruzione,  che  dà  a'  Predica- 
tori ,  cfpreifamcnte  lor  vieta  ,  ne  ex  prophanii  librii  ,  ani  non 
fine  reprchcnjìonc  ab  bominibm   Keligiofìt  legi  poffe  videntur  , 
tjiticqu.im  in  medium  aferant.  (e)  Così  parla  il  Zelante  Ar-  (e)tit.mat,rU 
ci  ve/covo,  forfè  inerendo  a  ciò,  che  fcrive  Giovanni  Diacono  tote. 
nella  Vita  del  Santo  Papa  Gregorio.-  (/)  Omnet  omnino  Re-  CW*K*  *J 
flora  à  leeone  lìbrorum  Genttlium  Gregorius  inhibebat  :  ed  al  (g]Y*.  }./#«. 
Detto  di  Sant  Ifidoro,  (g)  regiftrato  tra'  Sacri  Canoni:  (  h  )  Wi- 
Ideò  probibetur  Chridianut  figmenta  legere  Poatarum ,  quia  per  W'4é**W 
obleSfamenta  inanium  fabularum  mentem  excitant  ad  incenti- 
va  Ubidinum .  Ma  affinchè  fi  comprenda ,  edere  ne'  Predica- 
tori queft  ufo  delle  Profanità  un  vero  abufo  ,  fi  legga  la  Let- 
tera circolare  del  Sommo  Pontefice,  Innocenzio  XI.,  mentova- 
ta di  fopra.  (1)  Qua  Mmiflerio  tam  facto  Ma\efiat>  ani  de-  (i)préffat,  Hm. 
cor  ?  qut  f  militai ,<jua  Militai  inefi ,  quando  plnrimi^tt  Panini  clamai,  mer.  J# 

Ver- 
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Verbum  Dei  Adulterante*  aut  converfi  ad  fabulat ,  Mti Pet- 

to ,  Auditore*  fìbi  prurientt*  akrtbht  coAcervant ,   4«*  in ani s  fa- 
c  un  dia  lenocinlo  ....  Pradtcat  torte  m  /ade  corrumpunt  ?  •  • . .  Con~ 
(a)/,f.»j.  ftt.  ^n4^ti^^4^^^p^j^^Mj3^ii^im4]^l  (4)  pr0- 

pheta,  qui  habet  fcrraonem  meura,  loquatùr  ferraonetn  meuot 
verè  .  Quid  Palcis  ad  Triticum?  Nnnquid  verba  mea  non  fune 
ignis,  dicit  Dorninus  ?  Ktdelicet  oportere  condotte*  non  palei*  re- 
ferta*  ejfe  ad  Vanitatem ,  fed  igne  Peritati*  fuecenfat  .  La  Paro- 
•  la  d'Iddio ,  che  dobbiamo  predicare  dal  Pulpito ,  è  raflomiglia- 
•  ta  nell'  Evangelio  ad  una  Semenza  ,  che  ha  da  gettarfi  nel 

(l)Luc.Z. ix.  Campo  :  Semen  efi  Verbum  Dei.  (b)  Dunque  ,  fe  è  una  Se- 
menza, dev'eflere  purgata  da  Paglie  :  e  fono  altro  ,  che  Pa- 
glie, tutte  cotefte  Favole,  Iftorie,  Sentenze,  c  Dottrine  Profa- 
ne ?  Ha  quefto  la  Paglia  ,  a  differenza  del  Grano  ,  che  è  di 
color  d'oro,  e  fa  pompai  ma  è  vuota,  ed  infipida  ,  che  non 
ha  foftanza ,  e  non  può  dar  nutrimento  ,  che  alle  Beftie  del 
Campo:  e  vale  dirli  il  raedefimo  dell'Erudizione  profana  .  On- 
de San  Girolamo,  fpiegando  il  Tcfto  di  Geremia  fopraccenna- 
to  nella  Lettera  Pontificia:  Quid  Palei*  ad  triticum?  Pulcbre  , 
quid  Palei*  ì  <jua  medullam  non  babent  y  nec  poQunt  nutrire  ere- 
dentium  populo*,  fed  cum  inanibu*  farculi*  conferuntur .  Ma  dif- 
corriamo  colla  Ragione. 

4.  Più  volte  ho  detto,  cflerc  tre  i  Doveri  ,  e  gli  Uflizj  di 
un  vero  Oratore,  0  fia  Sacro,  che  travagli  alla  Salute  delle 
Anime  nella  Chicfa,  o  fia  Secolare,  che  s'impieghi  nel  Foro, 
per  la  Giultizia  de'  temporali  intcreflì  .  Uno  è  il  Pcrfuadcrc  ; 
l'altro  il  Dilettare,  e  terzo  il  Muovere.  Ora  vediamo,  in  rap- 
porto a  ciafeheduno  di  efli  ,  V  Erudizione  Profana  a  che  gio- 

(r)  1.0.4.1.  v{  sic  K9S  c  xi  fi  1  me  t  homo ,  dirò  con  San  Paolo,  (c)  MtMiniflro* 
Cbrifli ,  &  dìfpen/atores  Myfieriorum  Dei .  tììc  )am  quaritur  in- 
ter  difpen/atore* ,  ut  fide  li*  qui*  inveniatur  .  Qiicl  Predicatore  , 
che  perfuadc  la  Verità  coli' efficacia  delle  fuc  Prove;  e  diletta 
colle  proprietà  dell'Eloquenza  Criftiana*  e  compunge  ,  e  com- 
muove i  Cuori  della  fua  Udienza  ,  e  gì' indirizza  all'Ultimo 
Fine,  che  è  Iddio s  Egli  è  nella  funzione  dell' Apoftolato  un 
degno  Miniftro  di  Gesù  Crifto,  ed  un  fedele  difpenfatore  della 
Parola  d'Iddio.  Ma  in  ordine  primieramente  a  Perfuaderc  le 
Cattoliche  Verità  a'  noftri  Popolari  Uditori,  che  Prova  fanno 
le  Erudizioni  profane.'  Leggendo  io  Sant'^goftino  nelle  Quc- 
quéi,  ftioni,  che  fa  fopra  il  Gcnefi,  ho  ofiervato,  (d)  che  apporta 

ii  $aGf„*f  una  sentenza  di  Orazio  Poeta;  ma  affinchè  da  Lui  non  prcn- 
dafi  Efcmpio  a  fervidi  della  Gentilità,  per  la  fpiegazione  dei 
Divini  Mifleri,  torto  foggiunge,  e  fi  feufa ,  Che  non  produr- 
rebbe 
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irebbe  giammai  un'Autorità  sì  frivola ,  e  barbara,  Te  non  fof- 
fe  per  dar  (blamente  a  conofcere,  che  è  ftata  una  fua  Elocu- 
zione ben  detta,  per  cflere  ftata  anche  ufata  da  uno  de'primi, 
Maeftri  dell'Arte  G ra antica  .  jQuod  teflimoninm  non  adhiberem 
m/i  hentionis  efet.  Egli  vuole  ,  che  Orazio  non  faccia  Auto- 
rità s  che  di  puro  Grama  tico  j  e  benché  ne'  di  lui  ferie  ti  vi  fo- 
no di  nobili  ,  e  favie  Sentenze  ,  non  lo  dima  di  autorità  per 
niente,  a  confermare  il  Morale,  o  il  Miftico  della noftra Fede: 
e  cosi  fpaccia  tutti  per  nulla  anche  gli  altri  Autori ,  fimiJi  a 
Lui,  di  condizione  Pagana,  e  di  Erudizione  profana  .  Verbo- 
rnm  f  uippe  UH  funt  nobis  tuthores ,  non  rernm  ,  vii  /ententiarnm. 
(a)  Si  dà,  come  dirò,  qualche  cafo,  in  cui  anche  V  Autorità  W. 
di  un  Gentile  polla  avere  energia  :  ma  qualor  fìa  di  vopo  , 
deve  impararti  dal  medefimo  Santo  Padre  Ago  lì  ino  ,  ad  ufare 
qualche  parola  di  feufa ,  fe  fi  dice  ciò  ,  che  difdice  al  Pulpi- 
to, ehe  è  Cattedra  dello  Spirito  Santo;  col  protetto  ,  che  non 
fe  lo  direbbe:  Quod  tefiimoninm  non  tdkiberem:  (b)  fc  non  ri-  (by„.  (ìu. 
chiedefle  così  P  occafione  dell'  argomento  .  Dall'  apportarli  co- 
ttile Autorità  ,  che  nella  Predicazione  Evangelica  non  fanno 
punto  di  Autorità  ,  ordinariamente  ne  avviene  ,  che  i  Savj  fi 
ìcanda lizzino;  gì'  idioti  non  s'iftruifeano  ;  e  per  la  defotmità 
della  mefcolanza  venga  a  bruttamente  alterarli  la  Bellezza,  e 
ia  Purità  della  Parola  d'  Iddio  .  Sapete  ,  che  dicano  i  Dotti  , 
quando  odono  un  Predicatore ,  che  fi  lafcia  ufeir  di  bocca  ad 
ogni  poco,  e  Sentenze,  ed  Iftorie  Profane?  Il  meno,  chepof- 
fono  dire,  egli  è  quello:  Che  il  Predica  or  e  non  è  perito  nelU 
Scrittura:  Che  ha  dei  Pedante ,  non  del  Méte/ho.  E  non  è  que- 
llo uno  sfregio  al  Decoro? 

5.  Ne'  libri  de*  Gentili  non  può  negarli  ,  che  non  vi  lìano 
«K  belle ,  e  buone  ragioni  a  provare  ,  e  confermare  Y  Onefta 
della  Morale  CriAiana .  Ma  quando  per  il  componimento  del  le 
noftre  Prediche  noi  difponiamola  noQra  Selva,  dobbiamo  ram- 
mentarci i  Documenti ,  che  ci  dà  Cicerone  ,  di  aver  giudizio 
nella  fcielta  degli  Argomenti  a  rigettare  tutto  ciò  ,  che  ha 
del  debole  ,  e  che  non  è  ncceffario  :  In  argumentis  autrendis 
adìtibebimns  jadicinm,  nt  levi*  /entper  rei^ciamus  ,  &  non  nece/- 
/dri4.  (c)  Giudizio,  non folamente a  cercare ,  e  trovare  le  noftre  p<,r" 
prove  j  ma  anche  t  ponderarle,  come  al  fuo  luogo  dirò  ,  con  "  '  rmu 
rifleflìone  matura  ,  di  che  pefo  elle  fiano  .  J*dici*m  adhibebie 
Orator,  nec  invernai  folìtm  *nid  dieat  ,  /ed  etiam  expendet  .  (d)  ^^'J Bru: 
E  non  è  forfè  tutto  debole  ciò,  che  dicono  gli  Autori  del  Gen- 
tilefmo,  o  del  Secolo,  che  a  nulla  ferve,  per  dare  più  di  cre- 
dito, e  forza  alla  Verità  della  Parola  d*  Iddio  >  Da  quando 

Z  inquà , 
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OOJww.Afci.  in  qua,  dice  San  Clemente  l' Aleffandrino  ,  (*)  per  predicare 
con  efficacia  l'Evangelio  di  Gesù  Grillo ,  v'ha  bifogno  Jickia- 
mar'in  ajuco  la  Filofofia  de" Greci?  Efi  quidem  per  fé  perfetta,  , 
&  nulli hs  in  diga  Servatoris  Dottrini ,  eum  Jft  Dti  Ktrtus ,  &  Sé- 
pientia .  Accedens  amem  Gru*  Philofophia  non  vtritatem  facit  po~ 
unùorem .  A  parlare  in  rigore  di  vera  Sacra  Eloquenza  ,  non 
è  forfè  leggiera,  e  mefehina  ,  che  non  fa  una  prova  da  nien- 
te ,  tutta  la  Sapienza  del  Mondo  ,  in  paragone  agli  Oracoli 
della  Sapienza  d'Iddio  ?  Si  faccia  ,  dice  il  Santo  Pelufiota  Ifi- 
i\>)UepiJI*9l»  doro,  (b)  una  folta  Selva,  e  delle  più  maravigliofeldee ,  che  Pla- 
tone ferirle  nei  Dialoghi;  e  delle  favole  più  mifariofe,  che  feppe 
fingere  Omero  >  e  delle  Autorità  più  vigorofe  ,  che  fìanno  regi* 
ftrate  ne  Codici  delle  Leggi  Imperiali}  e  de  Fatti  più  memora- 
bili ,  che  hanno  fcritto  gì'  Iftorici  j  e  de'  Saggi  della  più  fpecio- 
fa  Morale,  «he  hanno  comporto  i  Filofofi  ;  e  delie  più  magnifi- 
che tra  fi  ,  che  hanno  ufato  i  Maeftri  della  Greca  ,  e  Romana 
Eloquenza.  Tutto  quello  cos'è,  a  compararlo  colla  Virtù  della 
Divina  Scrittura  ?  Quid  qu&fo  funt ,  vel  Platonici  Dialogi ,  vel 
tìomerica  fabula  ,  Vtl  Ltgiftarum  Codices ,  vtl  Demoftbenit  libri, 
vtl  Tragedia  vari) ,  atout  inopinati  cafus  ,  vtl  Comadia  argumen- 
tum  y  fi  ad  hanc  (  Divina  Scripturaa  )  viuuttm  comparante  ì 
Nella  Spiegazione  di  quello  Punto  è  maravigliofo  il  Santo  Padre 
(e)M©.6.      Agoflino.  Penetra  Egli  il  fentimentofo  verfetto  del  Salmo  ;  (e) 
Abforpti  funt  )unUi  Petrf  \udices  torum  :  e  fi  oflervi ,  con  che 
forte  eloquenza  Egli  fa  vedere  tutta  la  Sapienza  de'  Gentili  an- 
nientata a  confronto  della  Dottrina  di  Crifto.  Pone  per  fonda- 
ci .Cor,  10.4.  mento  il  Detto  del  Apoftolo:  (d)  Petra  autem  trat  Chrifius:  ed 
ammettendo,  che  fiano  come  Savj Giùdici  della  Morale  i  Filofo- 
fi  :  Tanquam  ytdicantes  dt  morìbus  ,  &  fententiam  proferente*  : 
cosi  difcendealla  comparazione  dì  loro  conCriflo  :  Dixit  hoc  Ari- 
fiottiti .  Adjunge  illum  Petra  ,  &  abforptus  e/I»,,.  Dixit  hoc  Pf» 
thagoras  :  Dixit  hoc  Plato .  Adjjunge  illos  Pttrf  :  compara  authori" 
tattm  ili  tram  authori  tati  Evangelica  :  compara  infiatosCrucifixt . • 
Abforpti  funt  juxtà  Petratti  judices  eorum.  Tamdiu  vidtntur  aliquid 
dicere  ,  dente  comparentftr  Petrf ....  Compara  eos .  Abforptt  funt, 
&  audient  verba  mta  ,  quoniam  prfvaluerunt  .  Non  fo  come  fi 
porta  dir  meglio. 

Ma  in  oltre  tutto  ciò  ,  che  hanno  detto  ,  o  fcritto  1*  Mon- 
dani, ci  fa  fapcrc  San  Paolo  ,  che  è  Sapienza  del  Mondo.-  e 
tutta  la  Sapienza  del  Mondo ,  tant  è  lontano  ch'abbia  del  Por- . 
te  a  perfuadere  le  Verità  ,  ed  i  Mifleri  della  Dottrina  di  Ge- 
sù Crifto;  che  anzi  tutta  inficme  non  è,  che  una  fatuità  debo- 
Jiflìma,  e  Dio  s'è  dichiarato  di  volere  fempre  più  infatuarla, 

altret- 
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altrettanto  eh*  Egli  è  in  impegno  di  editare  ,  e  glorincarc  la. 
Semplicità  del  Vangelo.  Scriptum  e/?:  Pcrdém  Sapicmtiam  Sapien- 
ti unt  ,  cr  Prudetttiam  Prudenti  km  reprobabo.  Vbi  Sapiens?  

Ubi  inquifìtor  hn\us  /acuti  ?  Nanne  ftultam  fectt  Deus  Sapien- 
ti  firn  hu'yts  Muudi  ? . .  • .  Quod  fluitar*  efi  Dei  ,  Japieutius  e/ì  ho- 
minibut;  &  <]*od  infirmum  efi  Lei  ,  forti**  efl ho  minibus  <  (4)  (t)x.C«-.i.if. 
Che  vuol  dire  per  quefto,  che  il  Salvatore  non  fcielfe  perfuoi 
Apofteli  Gran  Pcrfonaggi ,  che  follerò  neUe  fcienze  del  Mon- 
do eruditi  ;  ma  poveri  Pefcatori ,  eh'  erano  rozzi  ,  ed  idioti  ? 
Doveano  gli  Aportoli  ,  dice  il  Grifottomo,  (*)  perfuadcre  a  fal"fil'C"m 
Popoli  la  fuga  da  que'Vizj  ,  a  quali  la  Natura  corrotta  più 
inclina;  e  l'Amore  di  quelle  Virtù,  alle  quali  l1  iftefla  Natu- 
ra ha  più  difficoltà ,  e  ritrofia  .  Doveano  efortarc  i  Contadi- 
ni, i  Bottcgari,  i  Giovanetti,  e  lo  Donne  ad  una  Eroica  Pa- 
zienza .•  Expelli  ,  à  Putti*  exulare  ,  extrema  mala  perpeti  ,  ab 
mmnibut  odio  haberi  *c.  Doveano  richiamare  i  mal'  abituati ,  à 

ftfiprtt ,  &  forme ationt  ad  temperati tiam  ;  à  vita  amare  ad  mortemi 
ab  ebrietate  ad  /obrietatem  }  à  rifu  ad  lachrymas  ,  &  tampHndio- 
ntm  \  ab  avariti*  ad  p.xupertatem  &c+  :  ed  a  perfuadcre  COtcfti 

Dogmi  di  Umiltà,  di  Carità  Fraterna,  di  Penitenza ,  mortifi- 
cazione ,  ed  annegatone  di  sè  ,  che  forza  può  avere  la  Sa- 
pienza più  erudita  del  Mondo?  Non  v-è,  che  fia  effiacacc  per  . 
tanto,  dice  il  medefimo  Santo  Padre  ,  (e)  che  la  fola  feraplice  miXo%  ? 
Parola  d'Iddio.  Hu)ut  magna  Virtusejty  &  potenti*,  repente  do- 
cere,  qua  funt  fmprà  homi net ...  ,E)uf modi  dogmata ,  qua  nec  Pia- 
to ,  ttec  ejus  afecla  potuerunt  exeogitare  ,  repenti  potuerunt  Pifcé- 
torà ,  generi  omnium  indo:  li  fimo  perjuddere ,  ut  acciperent .  Con- 
forme anche  dunque  alle  Maflime  di  quella  fteffa  Eloquenza , 
che  infognò  Cicerone,  doverfi  dall' Oratore  aver  giudizio  a  pren- 
dere il  Forte  ,  e  lafciare  il  Debole  ,  per  dar  vigore  alla  Per- 
fuafiva  degli  Argomenti  ;  deve  il  Predicatore  attenerti  dalle 
Profanità  ,  come  che  troppa  deboli  per  il  fuo  Apoftolico 
Fine. 

6.  Per  1'  altro  Uffizio  del  Predicatore,  che  è  il  Dilettare, 
vero  e,  che  X  Erudizione  in  sè  Ma  i  un*  ornamento  vago  , 
e  piacevole  .•  Ma  dobbiamo  noi  dare  afcolto  a  certi  Vanarcl- 
li  ,  de'  quali  fempre  ve  n'  è  nelT  Udienza  ,  limili  a  coloro 
mentovati  da  Ifaia  ,  che  folevano  dire  ai  Profeti  :  Loquìmini  . 
fiobir  placemia:  (d)  e  non  vengono  alla  Predica  ,  che  per  pa-  5  *** 
feerfi  di  v*ane,  ed  oziofe  cùriofità  ?  L'  Uomo  Apoftolico  deve 
arroflìrfi  di  compiacere  coteftó  Genio  malvagio  ,  e  deve  dire 
coli' Eloquente  Vefcovo  Ennodio  :  (  e  )  Erubefco  Ecclefiaftica  (tyjb+opt* 
prò 'ite»  lem    orna  mentis  facularibus  expolire  .  Bifogna  ,  che  il 

Z   x  Diletto, 
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Diletto,  che  fi  da  agli  Ascoltanti  ,  fia  un  Mezzo  ordinato,  c 
proporzionato  al  eseguimento  del  noftro  Fine,  cho  è  il  Frut- 
to .  E  dove  infegna  a  noi  la  Prudenza,  che,  per  difporrc  le 
Anime  a  fare  frutti  degni  di  Penitenza  ,  fia  un  mezzo  vale- 
vole il  rapportare  in  farragine  ,  ed  i  Geroglifici  degli  Egiz>; 
ed  i  Simboli  di  Pittagora,  e  k  favole  dc'Poctij  e  le  Morie  di 
Plinio;  c  le  Imprefe  delle  Accademie?  Oh' dice  pur  bene  San 

frY^.it  Pier  Grifologo  *  (*)  Q*i  mamtmtfnfiìus  qiurit,  defpicit  dmtr 
jm  etmporum.  V i$U ,  r»/*,  £/»'<•,  jT4i»  fiorts ,  fed  grui^  pani*: 
Quod  tft  odor  hìtAus  ,  bec  tfi  turiìms  fermtfiù  oruttus  .  PAttis 
»wtà  quAritnr,  &  feiemìim  f*h$tis .  S^nenÀA  erg»  El^ntntU 
-  tt*s ,  <m*ndo  Vtrbi  depifcitur  fùrttmd* .  Il  pafcolo  ,  ed  il  dile*. 
to,  che  deve  darfi  alla  noftra  Udienza  Criftiana,  non  è. nella 
Uanità  ,  ma  nella  Verità  .•  e  non  abbiamo  noi  nel  grembo 
delia  Cattolica  Chiefa  tutte  le  Verità  più  (òde  ,  e  mafliccie 
fenza  mendicarle  dagli  Autori  Gentili ,  il  nome  folo  de'  quali 
più  tofto  digredita  il  Vero,  e  lo  pone  in  fofpctto,  in  vece  di 
autenticarlo?  Si  portano  alle  volle  in  Pulpito  delle  Profanità, 
per  dare  un  rifai»  di  Erudizione  alla  Predica ,  ed  arrecarcua 
bel  piacere  a  chi  intender  e  non  s'accorge,  ch'effe  diftraggo- 
no  k>  Spirito;  ed  innaridi&ono  gli  Affetti*  e  rendono  il  Cuore 
inctifpofto  a  quel  frutto,  che  fi  deve  pretenderete  fanno,  che 
il  Predicatore  fi  afcolti  >  più  in  qualità  di  Declamatore  profar 
no,  che  di  Uomo  Apoftolico  ,  il  quale  annunzi  noi  Nome  d' 
.  -Iddio  la  Parola  del  rnedefuno  .Dio  .  Mi  fi  venga  a  dire.iiò  , 
che  fi  vuole  ,  che  quefte  Erudizioni  fanno  però  bel  fenrire  . 
Ad  e/aminarle  bene,  fi  troverà,  che  fono  bellezze  dt  Prolpct- 
tiva  ,  e  non  rapiscono  in  vicinanza  ,  fe  non  che  a  prima  vi- 
fta:  Cono  Monete  di  oro  falfo,  che  pare,  diano  qualche  buon 
fuono;  ma  non  poffono  avere  mai  quel  valore  ,  eh'  hanno  le 
buone:  ed  i  Predicatori,  che  fi  dilettano  di  efie,  penfandofidi 
ornare,  ed  arrichir  le  fuc  Prediche,  col  riempirle  di  Vanità, 
conofeeranno  nel  di  del  Giudizio  ,  efferfi  in  loro  avverato  1' 

iWtfJJ-S*  Oracolo  dd  Profeta:  (b)  Dérmiemnt  fomxnm  /umw ,  C  mhilin- 
ventrjtnt  omnes  viri  din ti.tr nm  in  ma/ubns  fuis  * 

7,  Certe  belle  Iftoriette  ben'  applicate,  pare  che  riefeano^ 
e  piacciano  .  Ma  non  v'  è  Iftoria  Profana  ,  cui  non  fi  polla 
trovarne,  una  Sacra  equivalente,  o  nella  Scritiura,  0  negli  Aa- 
•  nali  della  Chiefa,  da  chi  ne  ha  la  Perizia  .  Nella  fola  Scn> 
tura  vi  è  di  tutto,  e  non  manca  inefla,  cheriferirfidi  ciò ,  che  Id- 
dio ha  detto,  e  che  ha  fatto,  fenz  a  pportarfi  i  fuccefli  del  Secolo, 

(<)  fa.  m.  in  chc  ncl,a  Ca»cclra  dcl,°  Spirito  Santo  drfdicono .  Sant'Ambrofio  (c) 

pfa/.  11%  '    vuole  che  fia  in  gran  pericolo  la  Cofcienza  di  quel  Predicatore ,  che , 

non 
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non  curando/ì  della  Divina  Scrittura  ,  attende  a  far  campeg- 
giare nelle  Aie  Prediche  i  Farti  ,  gli  £fempj  ,  e  1'  Erudizioni 
del  Secolo  .  Nen  efi  medioere  periculnm  ,  enm  ItAÌteAt  tAnts 
tUfuì*  Dei  ,  &  Dei  *per*  ,  f ha  fecit  in  Genefi  ,  f M  /e- 
r/l  «■  £.tW*  ,  7*4  /•*»!  r*«  Mftfif  ,  *«4  /ecil  im  Kvah- 

gelio  ,  in  Atl&ut  Apofiohrum  ,  fi  illis  pr^Hrmiflii  ,   latjitaris  , 

f «4  /*<-*/»  Jnnt .  Parerà  fovente  ,  che  un'  Iftoria  Profana  fer- 
va bene  al  propofito  ,  per  farne  1'  applicazione  al  Morale  ; 
ma  ponderatela  prima  con  feri  età ,  fe  fia  degna  nella  fua  Pro- 
faniti d'eflerc  inferita  colla  Parola  d'  Iddio  .  Per  quanto  Tap- 
piate con  pratiche  Moralità  giudiziofamente  applicarla  ,  farà 
fempre  vero,  che,  fe  l'applicazione  è  ammirevole  ,  non  è  in- 
tanto il  Difcorfo  nella  fua  orditura  tutto  Criftiaao.  In  un  Li- 
bro, che  fi  componga  di  facre  Materie  da  legger  fi  ,  fi  porto- 
li 0  dir  tollerabili  alcune  Iftoric,  e  Sentenze  non  Sacre,  purché 
Ciano  fode  ;  e  fervono  quefte  ,  com'  ebbe  a  dir  San  Clemente 
d' Aleffandria ,  (4)  a  guifa  d'intingoli,  per  eccitare  V  appetito  MtmhU, 
in  un  fontuofo  convito  .  jQ*a  efi  (jmdem  ex  fide  verius  , 
tAnqnAm  pAnii  ncceftrU  efi  Ad  vefcendhm  :  qm  dutem  prè- 
ctdtt  DiftiplinA  ,  efi  •b/0Ht»  fimilit  ,  &  heìUriii  .  Chiunque 
legge  ,  con  avidità  di  pafeere  il  proprio  Spirito  ,  fe  non  ha 
gufto  nelle  Profanità  ,  può  lafcrarle  ,  e  rivolger  foglio  .  Ma 
non  è  così  nella  Predica  ,  in  cui  1'  Uomo  Apoftolico  fa  prò- 
feffione  di  annunziare  puramente  la  Parola  d' Iddio  .  Allor- 
ché fi  va  in  Pulpito  ,  deve  fupporfi  che  ogn*  uno  dellUdicn- 
za  fia  bifognofo ,  e  famelico  di  cibo  foftanziofo  per  1'  Anima  g 
c  dovendo  la  Predica  effere  breve  »  non  ferve  il  tempo  ad 
cfporrc  cofe  Profane,  a  meno  che  non  fiano  tralafciate  le  Sa- 
cre: Et  non  efi  mediare  periculnm  ,  fi  ,  his  prAtermiffii  ,  U- 
4jM*r'u  ,  qué  JàCkU  f*nt  5  rimanendo  profanato  il  Miniftero  , 
c  delofa  1'  efpettazione  degli  Afcoltanti  convenuti  ad  udir  la 
Parola  d'Iddio,  non  le  Parole  di  un'Uomo. 

Vale  qui  la  Dottrina  di  San  Tomafo,  (b)  il  quale  infegna,  (b)t.  %.e»*Jl 
che  ,  ancorché  nello  ftudiarc  s'  abbia  una  retta  intenzione  d'  ••M"*1' 
imparare  la  Verità,  può  nuli  adi  meno  lo  Studio  e  (Ter  Viziofo, 
coli'  edere  disordinato,  tralasciandoli  di  ftudiarc  quelle  cofe  , 
che  fono  a  noi  neceffarie  nel  noftro  Stato  ,  per  attendere  a 
certe  altre  di  poco  fruto,  e  rilievo.  Petefi  efe  vitium  ex  ipf* 
i»érdinAti$ne  Appetititi  ,  &  fiudii  *d  difcendum  veritAtem  ;  i» 
<jMA*t*m  per  fiudium  miniti  utile  Alitimi  retr Abitar  à  fi lidie  , 
ejuod  ei  ex  neceflitAte  incambit  •  Così  ,  quand'  anche  s'  abbia 
buon  fine  d'  iftruire  nella  Verità  con  una  Profanità;  ciò  nulla 
ottante  ,  può  la  Predica  efler  viziofa  ,  coli'  ommetterfi  il  Sa- 

Z    ?  ero» 


3  5  8  Bsjfitffionìf  opra  le  Er udizioni 

ero  ,  che  è  proprio  deli'  Uomo  Apoftolico  ,  per  fare  luogo  al 
Profano,  che  al  Pulpito  non  conviene  .  S'  avrà  talvolta  uni 
Sentenza  di  Plauto,  di  Terenzio,  di  Seneca,  che  entrerà  friz- 
zante ,  c  polita ,  a  confermare  il  ciò  ,  che  fi  è  detto  :  fe  n' 
avrà  un'  altra  fimile  ,  o  della  Scrittura  ,  o  del  Santo  Padre. 
Jo  vorrei  fapere,  dove  fu  il  Giudizio,  dove  la  Cofcienza  ,  ad 
abbandonare  il  Sacro,  per  applicarli  al  Profano  ?  Dove  tam- 
poco il  Giudizio  ,  a  fare  del  Sacro  ,  e  del  Profano  un  mo- 
ftruofo  miscuglio  ?  L  ifteflo  è  delle  Morie .  Voi  dite ,  che  in- 
traprendete a  rapprefentar  queir Iftoria,  per  dilettare  l'Udien- 
za. Ed  io  vi  rifpondo,  che,  fe  l' Iftoria,  come  Iftoria,  hauo 
non  £o  che   per  cagionare  diletto  ,  gioverà  nel  Pulpito  Tem- 
pre più  al  voftro  intento  la  Sacra,  di  quello  che  la  Profanai 
mcrcccchè  ,  confinando  la  bellezza  nella  proporzione  ,  noa 
poftòno  mai  le  cofe  Profane  avere  tanta  proporzione  colla 
Predicazione  Evangelica  ,  quanta  ne  hanno  le  Sacre  •  Volete 
daddovero  dilettare  l'  Udienza  ?  Attendete  al  Frutto  .  Il  Pre- 
dicatore colla  Frafe  della  Scrittura  può  chiamarfi  Efrateo  , 
Ueft  Frugìftr  ,  che  lignifica  ,  Fruttuofo  :  ed  avete  Voi  letto 
ne'  Giudici  ciò  ,  che  fi  racconta  di  que'  quarantadue  mila 
Efratei  ,  che  furono  trucidati  ,  nel  palla  re  il  fiume  Giorda- 
no ?  Tutta  la  loro  ftrage  provenne  ,  perchè  in  vece  di  prof- 
ferire bene  quefta  parola  Schtbbtleth- ,  ejuod  interpretati*  Spi- 
€4  :  ciafeheduno  diceva  folamente  SMoletb  :  eadem  Uttcm 
(i)/tóV.li  Spie**  exprimere  non  valens  .  (4)  Che  voglio  dire  con  que- 
6.  J         '  fior*  Per  eflere  vero  Predicatore,  e  buon'  Operano  della  falu:e 
voftra,  e  de'voftri  Proflìni,  imparate  a  predicare  le  Erudizie- 
ni della  Scrittura  ,  che  fono  Spighe  piene  di  ottimo  Grano, 
e  lafciate  le  Profanità,  le  quali  non  fono   che  Paglie  vuote. 
Qualunque  cofa  Profana  ,  per  bella  che  fia  ,  non  può  eflere 
mai  di  frutto,  al  pari  della  Scrittura  :  Spicam  txprimtrt  non 
va/et . 

8.  Queft'è  il  Terzo  ,  e  principali  Aimo  Uffizio  del  Predica- 
tore, d'  infiftere  al  Frutto;  ed  eflendo  la  Parola  d'Iddio,  che 
produce  il  frutto  della  Vita  Eterna  nelle  Anime,  oferemo  noi 
d'  aflerire  ,  che  le  Erudizioni  Profane  fiano  Parola  d'  Iddio  ? 
cicè,  che  fiano,  come  difle  lo  fteflo  Dio  al  Profeta,  un  Fuoco 
di  ardore  sì  attivo  ad  abbrucciare  le  boscaglie  de' Vizi  j  ed  un  mar- 
tello di  tanto  pefo ,  che  bafti  a  rompere  la  durezza  de'Cuori  ?  Nm*- 
quid  non  verba  me*  [nnt  fjna/t  tgnis  ?  MÌt  Dominus  :  &  qua/i  mal- 
Zeus  conterens  petram  ?. .  Ecce  ego  ad  Frophetas  Jomniantes ,  ami  niml 
(tyjerrm.  13.  profuernnt populo  buie ,  dicit  Doviìnut .  (b)  Quando  fi  ode  un  Fredica- 
**  tore ,  cui  fiano  le  Profanità  familiari ,  non  è  da  crederfi ,  eflere  quefto 

il  Pre- 


Profane.  CAP.  XI.  359 

il  Predicatore  mandato  da  Dio  all'eftirpazione  de'  Vizj  ,  alla 
Convergono  de'  Peccatori:  imperocché  ben  fi  fa  ,  che  lo  Spi- 
rito Santo  non  vuole  fervirfi  di  una  Torta  piena  di  Mondo,  a 
riformare  i  coltami  licenziofì  del  Mondo  .  Si  vada  a  leggere 
nelle  Ecclcfiaftichc  Iftorie  le  Vite  di  que' tanti  Perfonaggi  Apo- 
Italici,  che  in  ogni  tempo  Iddio  ha  fufeitati  nella  fu  a  Chiefa, 
per  fanti  fica  re  colle  loro  Prediche  i  Popoli  ;  ed  onervandofi  la 
maniera,  ch'eflì  hanno  fempre  tenuto  a  predicare  il  Vangelo, 
fi  veda,  fe  per  indurre  gli  Uditori  alla  Penitenza  ,  e  data- 
zione de'  fuoi  peccati,  fi  fono  trattenuti  mai  a  descrivere  ,  o 
gli  Amori  di  Cleopatra  con  Marcantonio,  o  le  delizie  di  An- 
nibale in  Capua,  o  Enea  in  Troja,  o  Giulio  Ccfarc  in  Cam- 
po, o  tante  altre  miferie,  che  in  più  di  uno  de'  Campati  Qua- 
refimaJi  fi  leggono,  e  nelle  Prediche  di  più  di  uno  de'  noli  ri 
moderni  Predicatori  fi  odono', 

Deve  darfi  la  Gloria  a  Dio,  che  da  molti  or  s'incomincia 
a  conofeerfi,  e  corregerfi  queft' abufo.  A  differenza  di  quello  , 
che  fi  coftumava,  anni  fono,  fi  odono  Predicatori  di  mediocre, 
c  di  fublime  Eloquenza,  che  hanno  il  Quarefimalefpurgatoda 
ogni  Profanità,  ed  avrebbero  propriamente  vergogna  a  porre 
nella  Predica  un'Apologo,  un  Detto,  e  ne  tampoco  il  nome 
folo,  fe  non  foflc  a  difprezzo,  di  un'antico  Gentile.  Ma  non 
è  tuttavia ,  che  non  fiano  per  anco  molti  Quelli ,  che  non 
hanno  punto  di  fcrupolo,  né  punto  di  rorTorc  ,  a  feguire  le 
traccie  dell'Abitò  ,  nffi  nella  loro  feiocca  immaginazione  di 
potere  anzi  colle  Vanità  farri  Onore.  Sono  non  pochi  i  Pre- 
dicatori di  poca  Saviezza,  che  non  contenti  delle  Favole,  già 
da  loro  apprefe  nella  Gioventù,  fieguono  ancora  a  farne  Au- 
dio, ed  a  dilettacene  con  appafiionaciflìmo  attacco;  di  forte  , 
che  fopra  di  elfi  pofiòno  rinnovarfi  i  lagrimofi  Treni  di  San 
Girolamo:  (4)  Nunc  etitm  Sucerdctes  Dei,  •miflìs  EvangeMs  ,  0+ 
&  Prcpbetit,  videmus  C*nt*di*s  lecere,  Cr  amatoria  Bucolicornm  ttrf.Rtj/Jim 
ver/num  verba  j  &  tjnod  in  putrii  necejfuatis  efi  ,  crime n  in  fe 
facere  voluptatis .  Onde  prego,  ed  eforto  neilc  vifeerc  di  Gesù 
Crifto  il  mio  Novello  Apoftolico,  a  non  mai  prendere  per  ogget- 
ti d'imitazione  Coftoro.  Sant'Agoftino  fi  duole  nelle  fue  Con- 
fefiìoni,  e  va  rimproverando  fe  fteffo di  efferfi  efercitato,  quand' 
era  Giovane ,  nello  Studio  delle  Vanità  ,  più  di  quello  a  lui 
conveniva:  Itane  almi  non  erat ,  in  quo  exerceretur  ingeninm  ,  * 
v  lingua  mesi  (b)  Penfate  Voi  ,  fe  di  ciò  non  ne  avrebbe  HJiT** 
avuto  un  penofo  rimorfo  dopo  Ja  Vocazione  all'Apoftolato  . 
Ho  detto  poco  dianzi  col  Sant'Arcivefcovo  Borromeo  ,  e  con 
Sant'Agoftino,  che  le  favole  de*  Superftiziofi  Gentili  non  fi 
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devono  infcgnàre  nelle  Scuole  neanche  a'  fanciulli  ,  per  il  pericolOjdle 
nella  proveeta  Età  fé  ne  abufino  :  e  fé  nella  Sentenza  ora  addotta  eb- 
be a  fcrivere  San  Girolamo,  che  h$c  in  pueri*  nece filati*  eie-,  Egli  & 
intefe  per  quel  Tuo  tempo,  in  cui  erano  per  anco  rari  i  Libri  de- 
gli Autori  Cattolici ,  che  attendeflero  al  Metro  .  Che  fe  è  ciò 
biafimcvoJc  negl'incili  fanciulli,  ne'  quali  per  altro  l'Arce  Poeti- 
ca è  onefta, qualora  oncftaoiente  fi  apprenda;  direno  noi ,  fia per 
effer  po(cia  lodevole  in  un'Uomo  Apoftolico,  che  devefferc tut- 
to occupato  nelle  Verità  Eterne  d'Iddio  ? 
(a)  W.4.  fpifl.  9.  Parlando  Sant'Ifidoro  Pelufiota  (*)  di  que'Greci,che  non  facevai 
%L  no  (lima  della  Divina  Scritturala  fi  che  fofle  mancante  neU'Elegan- 

za*e  nell'Eloquenza ;e  la  proverbiavano:  /v#  mhih  habendam^anouam 
/fitteci  barbari*  vocibus  cenflantem  ,  &  peregrini*  nominnm  fkli$nk- 
but  cempefitam ,  &  nece/fariis  ctnjuncHonibu*  ,  ae  ve!  ut  vi  ne  ut is 
trattini*  defiitutam:  con  Zelo  virtuofiflìmo  efclama  :  Diqualfoc- 
za  dunque  bifogna  dire  »  che  fia  la  Verità  della,  noftra  Bibbia  , 
fe,  eflendo  cua  cotanto  femplice,  e  negletta  negli •rnameii ti ,  ha 
potuto  convincere  le  Menti,  e  rapire  t  Cuori  di  tutte  le  Genti 
del  Mondo?  Vengano  i  Savj  a  far  Giuflizia  .  Onde  qucfto,  che 
Platone  con  tutta  la  fua  Eloquenza  ,  e  Filofofia ,  non  ha  potu- 
to tirar  dalla  fua  ne  pure  un  Barbaro  Re.*  e coll'abbietta fempli* 
cità  delle  Sacre  Carte  fi  fono  convertiti  all'adorazione  del-  Croci- 
fitto i  più  gran  Principi  della  Terra,  e  del  Mare?  Hne  vim  ve* 
tifati*  edi/cant.  Qu)  enim  fothtm  efi ,  ut  ru/lica  ,  &  (implexipfm 
Eloquenti*  per/uo/erit  ofenfumf  Dienne  Sapiente*,  etuomodò  ip/s 
tanti*  Ubornnp  Barbari/ mi* ,  &  SoUci/mit ,  tomen  vincere  potuerir 
errorem ,  &  f*lfìt*tem  tàm  Attica  infiru£lax*  Etyuentiaì  Qui  fa» 
Unnt  efi ,  ut-  Pl*H  il/e  Gentilium  Pvilofophorum  facile  Pritueps-  y 
me  unum  ejuidem  vincere,  &  in  [noe  parte *  traducere  potueritTy- 
rannumì  hoc  amtem  rkflica,  oc  b*rbara,  &  tot  /pUcifmot  facien* 
Verità*  terram  ,  &  mare  /ibi  ad^unxerit  ? 

Quand'anche  fi  conceda >  che  nano  miftenofe  le  Favole  ,  * 
fublimi  le  Dottrine  degli  Etnici;  chi  mi  fa  apportar  degli  Efem- 
pj ,  che  colla  forza  di  quefte  fìanfì  operati  frutti  di  conferitane  ? 
Se  gli  antichi  Platonici  ora  tornaffero  in  vita ,  al  vedere  la  Fede 
di  Gesù  Crifto  abbracciata  per  cucco  il  Mondo  da  tante  Nazio» 
ni ,  e  da  tanti  Regni ,  direbbero  fenza  dubbio ,  fe  foflcro  que" 
Sav;,  chè  fi  fpacciavano ,  efferc  meomparabilmente  più  forte  l'Evanv 
gelici  noftra  Semplicità>di  quello  fofle  la  lor  più  acuta» ed  i  ngegnofa 
MnMrvtr*  Eloquenza .  I  !•  pcnfiero  è  del  Santo  Padre  Agoftrno.-(».Ci  revivifeerem 
X*l''tc*r>A-  Mntiifm  Plotoni*  difcipuft ,  &  invenirent  à  cupiditate  rerum  ter»' 
feralmm  ad  /pem  vita  aterna  vocari  ,  &  currere  gtnut  huma- 
team,  dicerent ,  fi  tale*  effent ,  qnale* fniffe  mtmwaniur •  Htc funt+ 

fu* 


Digrtized  by  Google 


Trofmtt.  ejP.  XI. 

fu*  not  pirfudàére  populis  non  tufi  fuma*  .  Si  paragoni  ,  dice 
ancora  San  Gioyanni  Grifoftomo,  (4)  il  frutto,  che  ha  fatto  (O  fcm.x.  ;* 
in  ogni  Paefe  San  Paolo  ,  a  predicare  Gesù  Crocififfo  ,  e  la  Eftf'*<<R»»\ 
Parola  nuda  d'Iddio,  con  quello,  che  ha  potuto  fare  ne'  Tuoi 
tanti  viaggi  il  sì  rinomato  Platone,  la  di  cui  fafiofa  Sapienza 
era  da  tutti  applaudita.  E»  t*bern*culorum  texencUrum-  ani j ex 
non  ipf*m  t*ntùm  Gruciam ,  fed  &  barbar  *m  terr*m  omnem  con- 
venti .  Quàm  *pud  illos  circumquuque  di/curfans  Plato  ,  ter  in 
Scic  ih  am  profetlus ,  c  um  verborum  iìlorum  fm§m  ,  ne  fumo  ,  cum 
m*gn*  ili*  ,  mu*m  de  eo  conceper*nt  opinionem  ,  ne  unius  qui* 
dtm  tjrnnni  eontpot  evn/erit  j  quin  potius  *b  ilio  tàm  inftlicitcr  fe 
txphcuerit,  ut  &  ipfe  Ubertntem  nmitteret  fuam  .  Pervadiamoci 
adunque,  eflere  le  Erudizieni  profane  troppo  deboli  ,  mefehi- 
ne,  e  dilatili  per  il  noftro  Fine,  che  è  il  Frutto  ,  ed  indegne 
di  eflere  nè  meno  da  noi  accennate  nella  Predicazione  Apofto- 
Jica:  ed  a  chiunque  ce  le  propone  ammirevoli  ,  noi  dobbiamo  J 
rifpondcrc  con  San  Girolamo:  (b)  Hoc  ,  quod  vot  miramini  ,  fb)  Ep;fl.  md 
jàm  contempftmut .  Contempfìmus  nutem  ,  qui*  C'hrifii  fluititi***  '^•muMcb, 
recepimus.  Recepirmi  Chrifli  ftultitUm  ,  qui*  f*tu*m  DciS*pien. 
ti hs  eft  hominibut . 

io.  £  vedo  bene  quello  ,  che  da  chi  ha  Genio  alle  Vani- 
ti mi  fi  può  contrapporre  in  Obbietto.  Io  non  voglio  tacere 
l'Apologia  formata  da  San  Girolamo  in  favore  di  cotefle  Eru- 
dizieni ;  affinchè  fia  ben'intefa  ,  a  non  mai  promuovere  ^  nè 
protegger  gli  abufi  .  Era  Egli  fiato  cenfurato  con  brutta  nota 
da  un  grand'  Oratore  di  Roma  ,  perchè  averte  intrecciate  non 
poche  Profanità  ne'  fuoi  Sacri  Opufcoli  e  dopo  aver'efpofla 
perciò  la  querela,  che  contra  di  Lui  fi  fa  .•  Quod  nutem  qu*>  .  ; 
ris  ,  cur  in  opufeulit  nofiris  f*cul*rium  liner nrttm  interdnm  pon*- 
tnut  exempU ,  &  c*ndorem  Ecclefu  Ethnicorum  fordibut  polln*- 
mms  :  così  egregiamente  rifponde  :  (  r  )  Che  anche  ne'  Scritti  (c)  BpjÉ-  md 
di  Moisè,  e  de'  Profeti  vi  fono  alcune  cofe  cavate  da'  Libri  «•x*<fc*« 
del  Gentilefrno.-  e  Salomone  non  s'è  fdegnato  di  entrare  co' Fi- 
Moli  di  Tiro  in  Difpute ,  e  Conferenze  :  ma  anzi  nel  primo 
capo  de'  fuoi  Proverbi  ci  ha  a  tutti  raccomandato  di  farci  pe- 
riti nelle  Sentenze  de'  Savj,  che  fono  gli  antichi  Maeflri  della 
Filofofia  Morale:  e  che  ancora  riftefTo  Gran  Dottor  delle  Gen- 
ti San  Paolo  ha  allegati  i  verfi  di  Eumenide  ,  di  Menandro  , 
e  di  Arato  ,  che  erano  Poeti  Pagani.  Quis  nefeint,  &inMoy- 
Je ,  &  in  Prophetarum  volumi»  ibus  quidam  njfnmptn  de  Gentili um 
Xibris}  &  Salomone  m  Philofopkis  Tjri  nonnulla  propo/uijfe  ,  &  "  ' 
mliqu*  rcfpondtjfei  Vndt  in  exordio  Proverbiorum  commonet  ,  ut 
itttcVigamus  fcrmenet  Prudenti*  ,  diti*  Sdpientum*  &  *mgm*t*  > 
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«hì  preprie  Phthfophornm  funi  .   Scd  Cr  PauÌhs  Apoflalus  Epime- 
nidis  Poni  ufus  verficklo  efi ,  Jcribens  ad  Titmm  :  Crctenfc*  fcrapcr 
(■JTfet.ts.    mendaccs,  malae  bcftia,  ventres  pigri  .  (  a  )  Et  im  a  uà  Epi- 
ftola>  Mentndn  pomi  fenarium  :  Corrumpunt  cntm  mores  bo- 
(b)i.Cef.  ij.  ncs  colloquia  mala  .  (*)  Et  apud  Athenien/es  im  Marti*  cu- 
JJ»  ri*  difput*nst  Aratum  te  fi  e  m  vocat:  Ipfms  enim  &  genus  fu- 

(e)^.i7.»I.  mus.  (C)  Ac  ne  parum  hoc  ejfet ,  dutlor  Chrifliani  exercitus  ,  & 
Or  Atar  invititi! ,  prt  Ckrifie  cau/am  agens  ,  etiam  infcriptienem 
(i)Afi.i7.ij.  f9rtuitMmi  Ignoto  Dco,  (d)  arte  terefuet  in  orgumentum  fidei  » 
Ma  da  tutto  quefto  fi  può  forfè  inferirne  ,  che  le  Erudì zioni 
Profane  fiano  lecite  anche  a  noi  nella  Predica  i  E'  vero  >  che 
Moisè  fu  per  eccellenza  iftruito  nelle  Scienze  degli  Egizj »  co- 
me pur' anche  Daniele  Profeta  in  quelle  de*  Caldei  ;  così  dis- 
ponendo la  Provvidenza ,  che  per  il  Mezzo  delle  Cognizioni 
Umane  s'eri  getterò  l'uno,  e  l'altro  al  conofeimento  d'Iddio  » 
t^Wu.    come  notò  San  Bafilio:  (e)  ma  dopo  e  Mere  (tati  dallo  Spirito 
v         Santo  illuftrati,  dove  mai  hanno  etti  prodotta  una  menoma 
autorità  de'  Savj  Idolatri  ,   in  confermazione  delle  rivelazioni 
avute  dal  Cielo  f  Anzi  in  Moisè  v'è  una  rifleflìone  infigne  da 
fard  .  Ettcndo  Egli  nella  Sapienza  degli  Egizj  sì  nobilmente 
erudito  \  come  fe  n'  ha  la  teftiraonianza  anche  negli  Atti 
(0^*.7«««    Apoftolici  :  Erudititi  efi  Mojfes  emni  Sapienti*  ALgyptierum  :  (J) 
ed  avendo  Egli  di  più  congiunta  colla  Sapienza  una  Dicitura 
fublime  ;  così  che  di  Lui  è  fcritto:  &  erat  pctent  in  verhis  : 
1g)iM,       is)  con  Cflc  ragione  dunque  di  Verità,  allorché  fù  deftinato 
da  Dio  ad  ettere  Macftro ,  e  Condottiere  del  Popolo  d'Ifraefe  ; 
Egli  potè  feufarfi  col  dire.*  Obfecro  Domine,  non  firn  eloquenti 
>)J5x.4.ics  (  h  )  Ktterfì  refo  illuftre  nella  Sapienza  ,  ed  Eloquenza  di 
Egitto;  e  fcufarfi:  non  fan*  Eloquenti  Con  che  Cofcienza?  Ot- 
timamente Sani' Ambrofio  ci  appaga.  Quando  Moisè  fu  detti- 
nato  ad  ettere  Precettore»  e  Direttore  del  Popolo,  era  già  (ta- 
to ammetto  nel  Monte  Orebbo  alle  conferenze  con  Dio^  ed  in 
comparazione  di  quella  cclctte  Sapienza,  che  colà  avea  appre- 
fa,  Egli  Mimò  tutta  fatua  la  Sapienza,  ed  Eloquenza  del  Mon- 
do; e  gi ufìa mente  ditte  perciò.*  non  /un»  Ekcjuent'.  non  volenJo 
neanche  dipoi  fervirfì  punto  di  etta  ,  riputandola  indegna  di 
Uno  ,  che  fcrive,  o  che  parla  delle  Verità  Eterne  d'  Iddio  . 
Certi  Mojfes  erudititi  erat:  /ed  quia  Spìrltum  Dei  accepit,  qua- 
li Minifier  Dei  inanem  Uhm  fbi/o/opbia  doflrinam  Veritath  ra- 
.  tìoni  pofl  kabuiti  &  ea  defcripfìt ,  tjuét  Fidei  no/ha  accomodala* 

mStuiSr^  dicavit.  (  i  )  La  rifleflìone  può  applicarli  eziandio  a  tanti  al- 
tri. Dove  mai  neanche  Salomone,  che  avea  le  Scienze  infufea 
conofecre  gli  arcani  della  Natura,  ha  allegato  nelli  fuoi  Libri 
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il  teftimonio  degli  Uomini  ad  autenticare  le  teftimonianze  d' 
Iddio  ?  Così  parimente  San  Paolo  a  quaf  altro  effetto  fi  è 
fcrvito  de'  verfi  di  que*  Poeti,  fe  non  che,  come  notò  il  tne- 
defimo  San  Girolamo,  per  confondere  i  Gentili  colle  Autorità 
degl'i  Adii  Gentili;  a  guifa  di  un'altro  Davide,  che  troncò  la 
Tcfta  al  Superbo  Golia  colla  Spada  dell'inetto  Golia?  (a)  Di- 
AictrAt  (  Panini  )  à  vero  David  ,  extorquere  de  minibus  hofiium 
gladmm ,  &  Golia  fuperbijftmi  caput  proprio  mucrone  tr une  are  . 
Ma  dovendo  noi  predicare  ne'  Pulpiti  della  Criftianità  ,  abbia- 
mo  forfè  tali  Uditori,  che,  per  convincere  la  loro  Infedeltà,  JL 
debba  fare  ricorfo  alle  Sentenze  degl'Infedeli? 

11.  Siegue  San  Girolamo  la  Aia  Apologia  ,  col  riferire  una 
lunga  /cric  di  Predicatori ,  e  Scrittori  Ecclefìaftici ,  tutti  degni 
di  lode,  ed  intigni  per  la  perizia  nell'Erudizione  profana;  co- 
me di  Panteno,  ch'era  flato  della  Setta  de'  Stoici,  ed  oh  pra- 
€tpna  eruditionis  glorìam ,  miflut  efl  in  Indiam  ,  ut  CbrtUum  apud 
Bracbmanot ,  &  illiu*  genti*  Pbilo/opbo*  pradicaret.  Di  Clemente 
l'Aleflandrino ,  ne*  di  cui  Libri  Quid  indo(ìum>  immò  quid  non  e 
media  Phiiofopbia  efl  ?  Di  Origene  ,  che  omnia  mftra  Religionis 
Dogmata  de  Platone ,  &  Arifiotele  &c*  conjìrmavit  .  Di  Grego- 
rio Taumaturgo,  Eufebìo  di  Cefarea,  Eufebio  Emi  fieno  ,  Ti- 
to Bodrenfe,  Bafìlio,  Gregorio  di  Nazianzo  &c.  qui  omnet  ùr> 
tantum  Pbi/ofopborum  dottrini*  ,  atque  fentemiis  fuot  refarciunt  fi- 
ltro* ,  ut  ne] eia* ,  quid  in  i/li*  primum  admirari  debeat  ,  eruditie- 
nem  /acuii,  an  feientiam  Script urarum .  Pafla  dipoi  dalli  Padri 
Greci  a  commemorare  i  Latini;  e  fcrìve  di  Tertulliano:  Quid 
ilio  eruditiut  ?  eju*  libri  cunttam  [acuii  obtinent  difeipìinam  •  Di 
Minu zio  Felice,  Quid  gentilium  Scripturarum  reliquit  intattumì 
Di  Cipriano ,  quod  Idola  Dii  non  Jìnt ,  qua  bijìoriarum  omnium 
feiemia  perflrinxitì  &c.  Non  aveva  San  Girolamo  per  anco  let- 
to i  copiofi  Libri  De  Civìtate  Dei,  che  furono  gli  ultimi  com- 
poni dal  Santo  Padre  Agoftino;  e  che  non  avrebbe  pur  detto 
di  quefti,  allo  feorgere  in  tifi  tante  Sentenze  de'  Poeti  ,  e  Fi- 
Jofofi,  ch'Egli  allega  in  oflequio  alla  Dottrina  di  Grido?  Ma 
tutto  quefto  a  che  ferve  per  noi  ,  di  potere  lecitamente  così 
predicare  a'  Crifliani ,  cane  li  Santi  Padri  hanno  fcritto  ,  ora 
contro  i  Gentili,  ora  contro  gli  Eretici?  Avevano  elfi  che  fa- 
re con  tali  Pedone*  che  poco,  o  nulla  tornavano  l'Autorità 
della  Divina  Scritturai  e  non  potendofi  indurle  al  conofeimen- 
to  delle  Verità  Divine,  fe  non  per  mezzo  delle  Verità  Ugna- 
ne ,  era  necefisrjflìma  l'Erudizione  Profana  ,  per  dimoftrare  , 
come  la  vera  Filofofia  colla  noltra  Sacra  Teologia  fi  accordi,  ant' 
Agoftino  ha  fcritto  i  ventidue  Libri  della  Città  d'Iddio,  che  è 
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la  Santa  Chicfa ,  allorché  Roma  fu  devaftata  dal  Re  de*  Go 
jO/ri.i.K#fMk  ti  Alarico?  come  lo  dice  Egli  ftelfoj  (4)  ed  il  fuo  motivo 
*  principale  fu  quefto  ,  per  dimoftrare  ,  quanto  fodero  irragio^ 
ncvoli  i  Pagani  nel  perfeguitare  i  Criftiani  ,  e  dare  a  Quefti 
Ja  colpa  di  tutte  le  calamità  che  occorevano  .  Scrivendo  con- 
tro coltoro,  di  che  altro  potea  fcrvirfi  ,  fe  non  che  d' Morie 
profane,  di  Fiiofofiche  dottrine,  e  di  favole? 

Per  quefto  anche  l'Angelico  San  Tomafo  nella  fua  Teologi- 
ca Somma  foreste  apporta  gli  A  ri  Ho  te  li  ci  Tetti  ;  non  perchè 
ne  abbia  bifogno  a  ftabilire  ie  Verità  della  Chicfa  ;  ma  per 
dar'  a  vedere,  quanto  fiano  quefte  iftefle  Verità  ragionevoli -w 
i^'VJ'zf'''  H*c  Stcra  Scienha,  dice  il  Santo,  (*  )  tecipere  p»tefl  Ali<jHÌdà 
Philofophicis  difriplinis ,  non  qnod  ex  necejfitAte  eis  indigeAt  ,  /ed 
ad  m*\orem  m  Ani feft  Attori  em  eorum  ,  <jma  in  etdem  tradhntur  . 
(c),;*.3.r-/>.4.  £bbc  Xeodorcto  (c)  grandiflìmo  difpiaccrc  di  quell'ordine  ri- 
gorofo,  che  avea  fatto  Giuliano  Apoftata  a  proibir  la  Lezione 
de*  Libri  Gentili;  e  perciò  San  Bafilio  fcriflc  l'Opufcolo,  De 
legendh  Gentilium  libris  j  poiché  non  avevanfi  altre  armi  da 
combattere  contro  i  Gentili,  che  le  Autorità  degl'  ifteflì  Gen- 
tili. Ma  avvertendoci  neirifteffo  Opufcolo  il  medefimo  San  Ba- 
filio, che  le  Erudizioni  Pagane,  (e  fono  Armi  contra  degl'In- 
fedeli, non  fono  per  noi  che  a  guifa  di  foglie,  inftarfo!i9fkmt 
fl)'/'7.7?«     quìbus  •rnuntkr  Arborei:  e  palcfando  Egli  ancora  (d  )  il  fuo 
pentimento  di  avere  confumato  troppo  di  tempo  ne'  Filofrfici 
Studj;  io  replico,  e  con  ragione,  che  cotefti  Efempj  de'  Santi 
Padri  non  fanno  Efempio  d'imitazione  per  noi  nel  Miniftcro 
Apoftolico;  mentre  la  Profeflione  noftra  non  è  di  convertire  i 
noftri  Uditori  alla  Fede;  ma  di  convertirgli  alla  Penitenza  , 
ed  alla  Riforma  de'  lor  vizio»*  coftumi.  Tra  le  Cattoliche  Ve- 
rità ,  degne  d' eflcrc  predicate  ne'  noftri  Pulpiti ,  non  ve  n'è  al- 
cuna ,  alla  di  cui  Prova  fi  pofla  dir  neccuaria  l'Erudizione 
Profana,  per  convincere  gl'Intelletti;  e  non  ve  n'è  alcuna  tam- 
poco, nel  maneggio  della  quale  fi  pofla  dire  necetfario  il  Pro- 
fano, per  muovere  le  Volontà  ad  abbracciarla.  Hanno  alcuni 
bel  dire,  che  le  Profanità  fi  confacrino,  coll'efferc  ben'appli- 
catc  ad  un'oggetto,  che  è  Sacro:  ma  ad efaminare  cotefto Pun- 
to con  ferietà,  fi  troverà,  che  anzi  più  torto  profanafi  il  Sa- 
cro, in  vece  di  confacrarfi  il  Profano. 

1  a.  Ne'  Sermoni ,  che  fecero  al  Popolo  i  Santi  Padri  ,  non 
vi  fi  trovano  nè  inezie,  nè  vanità,  fimili  a  quelle,  che  or  leg- 
giamo in  certe  Prediche  d'Autori  del  noftro  Secolo  .  E  fc  nel 
riprovarle  dice  San  Francefco  di  Sales,  nella  Lettera  ad  un 
(c)/rf.T.        Signor"  Ecclefiaftico,  (e)  eflerfene  qualche  veka  fcrvito  il  San- 
to 
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CO  Abate  Qernardo,  Soggiungendo  di  non  fapere,  dove  mai  It 
imparato;  ed  anche  Sant'Ambrofio,  che  apporta  la  favola  di 
Uliffe,  e  delle  Sirene  in  uno  de'  Tuoi  Sermoni  ;  io  applicherò 
qui  in  rifcontro  ima  rifleflìone  ben  degna  del  Santo  Padre  Ago- 
ftino.  (a)  Avendo  Egli  notato  ia  una  pagina  di  San  Cipria-  Ql*'r\'/S 
do  tt»  difetto,  cotififtente  ncll'ecccflb  di  non  fo  qua!  vanaElo- 
queftzaj  così  nobilmente  giuftifica  il  Santo  nell'atto  ifteflò,  che 
dà  apparcnaa  di  condannarlo.  Vi  fono,  dic'Egli  ,  nelle  noftre 
Udienze  ccrt'uni,  che  amano  la  Vanità  dell'  Erudizione  >  c 
qualora  odono  un  Predicatore,  che  non  ha  della  Vanità  nel 
fuo  Dire,  tolto  formano  di  Lui  giudizio,  che  non  (ia  Erudi- 
to; e  non  dicono  mai,  che  il  Predicatore  lafcj  le  I norie  ,  le 
Favole,  e  le  Sentenze  profane,  perchè  voglia  con:  maturo  fca- 
no  lafciarle ;  ma  dicono ,  che  le  tr alafcia  ,  impcrocc hè  non  le 
fa.  Prudentemente  perciò  l'Eloquente  San  Cipriano  diede  aco- 
nofecre  di  aver  faputo  le  Alluiìoni  Profaoe,  mentre  nella  tale 
occorrenza  le  ha  dette.*  ed  a  conofeere  ancora  di  non  avere 
voluto  mai  più  farne  ufo,  mentre  non  le  ha  dette  altrove  mai 
più  .  Viti  k*c  4*40/,  prefetto'  tòt  ,  qui  non  ita  die» fri  ,  fed 
<afHg*ti*s  eloftamtar ,  non  poffe  ita  eloqui  exìflimant  •  Quafre- 
fter  ifte  Saniltu  &  pofe  fe  eficndit  fic  dicere,  quia  dixio 
éfkubi)  &  nelle,  quia  poftmodìtm  nttf^nàm. 

Siccóme  Iddio  può  tutto  quello  ,  che  vuole  ;  ma  non  vuole 
tutto  quello ,  che  può  i  cosi  il  Predicatore  deve  fapcre  tutto 
quello,  che  dice;  ma  non  è  neceflario,  che  dica  tutto  quello, 
che  fa  .  Se  dalla  penna  d'alcuni  Santi  Padri  è  talora  gocciola- 
ta una  qualche  Profanità  nella  Predica  ,  è  più  da  prenderfi 
Eferapio  dal  non  averne  e  di  ordinariamente  fott'ufo,  che  dall' 
averne  accennata  qualch'una  con  infolito  ftilc,  e  pcrcontingen-  •  » 

ra.  Onde  San  Francefco  di  Sales,  (h)  dopo  aver  detto  di  non 
avere  mai  trovato  delle  favole  ne*  Sermoni  de'  Santi  Padri  , 
toltane  una,  o  due,  così  conchiude:  e  perciò  replico  ,  §  non 
fervirfene  niente  affatto;  $  ti  poco,  the  fi*  tome  niente.  Non 
fiamto  bene  accoppiati  tArt*  del  Tei  amento ,  e  t  Idolo  di  Dò- 
ione  .  E  San  Carlo  ne  ir  Irruzione  de'  Predicatori,  (  c  )  dopo  (e)*—*** 
'  eflerfi  efprefl©  ,  che  le  Dottrine  degli  Etnici  ,  le  Poefie ,  e  le 
Bifcipline  de'  Filosofi ,  ove  non,  tao  contrarie  alla  noftra  Cat- 
tolica Religione,  poflono  eflerc  di  buon  fervuto  ad  utilità  del- 
la Chiefa  ,  conforme  al  pratico  infegnamento  de*  Santi  Padri  ; 
Etbaic orano  dcUrtnam ,  Poatarnm  verfns  ,  PbHofofhorano  difei- 
plinaj  ,  <jm  Regioni  Chrìftiana  non  aliena  ,  fed  tccomodnt* 
Sdentar  ,  ad  ttùlitatem  ,  &  ufnm  Sanili  Dottore*  cenfntruAt  . 

Am- 
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Ammoni/ice  immantinente  i  Predicatori ,  che  le  n'|ftenganonel- 
le  Prediche ,  e  non  ne  dicano,  fé  non  che  rariflìme  volte ,  in 
qualche  Punto  di  Comroverfia  ,  e  colla  maggiore  brevir* ,  che 
è  polli  bile  5  e  con  tali  circodanze,  che  non  diano  raaifembian- 
za  di  farne,  ne  profeflìone,  ne  oftencazione  ;  e  fi  lafcjoo  in 
ultimo  luogo  ,  dopo  l'autorità  della  Divina  Scrittura  *  «  de* 
Santi  Padri  ;  Sed  Concionator  hoc  facia»  quàm  rariffmt  »«- 
ejuc  ubi  primo  difputétionem  aliquam  agrefus  cj?  ;  fed  pofiea» 
quàm  facrarum  litterarnm  tejtimonia  retulerit .  Nec  vero  in  ih 
Hi  Dottrini*  Iongior  fit  ,  qaam  dtceat  ,  fed  pAkcis  ,  quidquid 
ab  eis  afferei ,  compicci ntur  :  atc]nc  ità  quidem  ,  ut  malta  <rf- 
gnitionis  ofientatìonem  ******  Dal  che  fi  vede,  che  in  Pulpi- 
to può  al  più  una  qualche  Profanità,  per  dire  così  ,  tollerar- 
ti; ma  non  è  però  da  lodar  fi  :  può  in  qualche  cafo  nccefsario 
efser'  utile;  ma  praticamente  il  cafo  di  neceflità  ,  fe  non  di 
rado  ,  e  quafi  mai  ,  non  fi  dà. 

1 3.  Come  che  ne'  Libri  de'  Gentili  ,  che  fecero  Audio  della 
Filosofia  Morale  ,  fi  trovano  ,  e  nobili  penfieri ,  e  degni  fenti- 
rocnti  di  Verità  profittevoli  ;  io  non  dico,  che  nonfipofsapre- 
valerfi  di  cfli,  col  riporli  ne'  luoghi  propri  della  Predica  :  Che 
anzi  quello  lodevolmente  fi  fa;  e  non  è  un  rubare  dagli  Etni- 
ci ,  ma  un  togliere  ad  effi  quelle  Verità  ,  che  da  loro  (ano 
fiate  ufurpate  ,  ed  a  noi  ,  che  adoriamo  il  Dio  delle  Verità  » 
come  cofe  noftrc  t'afpettano.  Queft'è  un  rapire  le  Spoglie  di 
Daraafco,  di  Samaria,  e  di  Moab  ,  per  appenderle  nel  Tem- 
pio ad  ornamento  del  Santuario:  un  trafportare  dall'Egitto  i 
vafi  d'oro,  e  d'argento,  per  dedicarli  con  religiofo  culto,  nel* 
la  Terra  di  Palcftina,  al  Signore:  ed  è  in  quefto  fenfo  ,  che 
(a)'»*»».''- D#-  Sant'Agoftino  (a  )  ci  ammaeftra  a  farne  un  buon'  ufo.  Pbilo* 

no»  folìtm  formtd.wd*  non  funt  ,  /ed  ab  eis  etiam  >  tanquam 
in'ytftis  poffeforibus  in  ufum  noflrum  vendicando  .  Sicut  oHm 
Agyptii  vsfa  babebant ,  atque  ornamenta  de  auro,  &  argento, 
qua  Me  populus  exiens  de  j£gypto  fibi  ad  ufum  meliorem  cian- 
che vendicavi  ,  ex  prdeepto  Dei  :  fic  dottrina  Gentilium  qua- 
dam  morum  prdeepta  utiliffima  continenti  deque  ip/o  uno  Dea 
colendo,  nonnulla  vera  ;  quod  eorum  tanquam  aurum  ,  &  ar- 
gentum  ,  quod  non  iffi  infiituerunt  ,  [ed  de  quibufddm  quafi 
ptetallis  Divina  Providentid  ,  qua  ubique  infufa  efi ,  eruerunt , 
debemus  ab  eis  auferre  .  Trovate  Voi  nel  comporre  la  Predi- 
ca ,  che  vi  venga  in  acconcio  una  qualche  buona  Maflima  di 
Morale  ,  0  qualche  forte  efprclfionc  di  Platone  ,  di  Cicerone  % 

di 
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di  Seneca,  o  d'altro  Autore  Profano?  Prendetela  pure,  e  tra- 
ducetela elegantemente  nella  lingua  volgare  a  voftr'  ufo  :  ma 
non  rapportate  le  loro  parole  nel  lor  linguaggio  Latino  ;  e 
non  allegate  il  loro  Nome,  che  non  fa  autorità  per  una  Ve* 
rità  ,  della  quale  niuno  di  eflì  ne  fu  l'Autore  ,  ma  Iddio  .  Si 
inventiti  futrit  ,  dice  Sant'  Agoftino  ,  (  a  )  aliquìs  torntA  b«c  di'  (tj  m,  iy,  4 
xìfje  ,  <jMod  dixi»  &  Chriftns  '.gratuìamur  Mi,  n$n  fequimur  illum .  CftJfcl*  i  j. 

E'  da  ofservarfi  in  quefte  occafioni  ciò  ,  che  fu  coman- 
dato nella  Legge  Vecchia  agrifracliti,  che,  fc  alcuno  voleva 
accafarfi  con  Donna  del  Paefe  Idolatra  ,  prefa  in  campo  di 
guerra ,  non  io  potefse  fare ,  che  con  tal  rito  :  Intvducts  am 
in  domani  tuam  \  qua  radet  cafariem  ,  &  circumcidtt  unguts  , 
&  depone t  'vèflem  ,  in  qua  capta  tfi  ',  &  pofieà  eri*  uxor  tua. 
(  b  )  Il  Miftcro  è  fpiegato  da  San  Girolamo  :  (  c  )  Che  non  . 
dobbiamo  far  noftre  le  Erudizioni  profane  ,  tali  ,  quali  fi  tro-  \cj  StfMi* 
vano»  ma  dobbiamo  traveftirle  ,  e  polirle  ;  di  modo  che  il  +d  Bamtf» 
Profano  più  non  apparifea  Profano  .  Hac  &  n$s  faccr»  fole- 
mits  ,  quando  in  manus  noflras  libri  vtniunt  Sapienti*  (s.chU- 
ris  :  fi  quid  in  eis  utile  reptrimus  ,  ad  noflrum   dogma  tkn* 
vcrtimus  :  cattra  radìmus  ,  &  ferro  acutiffìmo  de/ecamtts .  Nel 
tradurre  certi  Periodi  ,  ove  fi  tratta  di  Fato,  Fortuna,  De- 
ttino, conviene  efser  cauto  j  conciofliachè  ciò  ,  che  flimafi  ve- 
ro nel  firtema  del  Paganefimo  ,  è  tutto  falfo  nella  Religione 
Crittiana  ,  in  cui  non  fi  conofee  nè  altra  Fortuna  ,  nè  altro 
Fato  ,  che  la  Provvidenza  d'  Iddio  ;  e  le  Deità  de'  Gentili  fi 
rigettano  come  altrettante  vane  Chimere  .  Quefta  Parola  di 
Fortuna,  che  a  cert'uni  &  afsai  familiare  ,  è  da  fchivarfi  nel 
Pulpito  .  Il  dire  ,  che  la  Fortuna  folleva  gli  uni  ,  ed  abbafsa 
gli  altri  col  giro  della  fuft  Ruota,  e  difpenfa  alla  cieca  i  Be- 
.  ni  ,  e  i  Mali  :  una  frafe  è  quefta ,  che  puzza ,  ed  ha  dell'  in- 
foffribile  ad  una  Udienza  Criftiana  .  Pare  tollerabile,  quando 
lignifica  il  buon'  efico  in  qualche  imprefa  :  ma  nulladimeno 
Tempre  ha  dell'  Equivoco  ,  e  cagiona  un  mal  fuono  •  Non 
mancano  altri  Vocaboli  di  felicità  ,  profperità  >  abbondanza  , 
ad  cfprimcre  il  noftro  fenfo  ,  in  vece  di  nomar  la  Fortuna  ; 
ed  i  Vocaboli  ancora  di  travagli ,  tribolazioni  ,  povertà  ,  av- 
yerfità,  fenza  dir,  la  sfortuna  ,  o  il  mal  deftino. 

14.  Se  mi  fi  chiede  pertanto  ,  Come  ,  e  Quando  ,  pofsano 
ufarfi  le  Erudizioni  profane  ;  io  dico  primieramente  ,  che 
Quando  fi  tratta  un  Punto  di  Teologica  Controverfia  ,  e  può 
far  fi  dell'  ifte  fra  profanità  un  vigorofo  argomento  a  confutar 
qualche  errore .  Così  avendo  fcritto  Giuliano  Apoftata  fette 
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Libri  eontra  di  Crifto,  congegnando  le  favole  de'  Poeti  in  bc- 
itcuimic:  Ecchè?  fcrifle  San  Girolamo  all'Oratore  di  Roma  > 
mi  fi  vorrà  forfè  proibire,  ch'io  non  mi  avvalga  delle  Dottri- 
ne de'  Scoici,  come  di  una  Clava  d'Ercole  ,  a  rintuzzare  la 
furia  di  queflo  Cane  rabbiofo  ?  Si  c»mrà  hnne  fcribere  tenta- 
ver»  ,  far  tè  mi  hi  interdice*  ,  ne  rabidnm  cunei»  Stoicorum  do» 
Urini  s  ,  ve  lui  Hercnlis  clava ,  reperenti. im  ?  Siccome  >  dice  il 
iì)f*eap*  t.  raedefimo  Santo  Padre  in  un'altro  luogo,  (a)  per  convincere 
pAMhi.  reUt.  {  Matematici ,  devono  faperfi  le  Matematiche  Scienze  ;  ed  i 
Z'L7iM7\  Dogmi  della  Filofofia,  per  difputar  co*  Filofofi:  così  è  d'averfi 
ancora  la  notizia  di  quelle  Profanità,  delle  quali  fi  può  aver 
di  bifogno  a  difeoprir  la  Menzogna,  e  fare  onore  alla  VcrU- 
tà:  benché  fempre  con  tal  riguardo,  che  non  fe  ne  parli  per 
genio;  ma  perchè  una  importantiffima  neceflìtà  così  efìge.  Si 
quando  eogimur  littcrarum  ftcularium  recordari  ,  &  aliena  ex 
hit  dicere  ,  non  nojlra  pt  volunteitis  ;  /ed ,  ut  ita  dicam  ,  gra- 
(bH*.tw«».  viftms  «eceffitatis :  Con  tale  riguardo  ancora,  come  ci  avverce 
tràF*uft.c*p.  il  Santo  Padre  Agoftino,  (b)  che  ciò,  che  fi  prende,  da'.  Li- 
%¥£fÈ!af  *  Autori  profani,  per  combattere  la  Vanità  ,  da  noi 

1"  >  'P'i7*  giamraaj  non  fi  tenga,  quali  che  faccia  autorità.  So'  quid  ve- 
ri de  Deo  SybilU ,  vel  Orphens  ,  attive  Gcntium  vates  ,  aut 
Philofopbi  pradixijc  perhibentur ,  va/et  quidem  aliquid  ad  Paga» 
norum  vanitatem  revincendam ,  no»  tamen  ad  iflorum  tutto- 
ritatem  ampleUendam  ,  Quantum  enim  dittai  de  Chrifii  adven- 
tu  inter  prxdica/ionem  Angeìorum  ,  &  confezione*  Damoniorum^ 
tantum  inter  aucloritatem  Prophttarum  ,   &  cm-iofìtatem  [acri- 
legorum  .  Non  farebbe  ciò  una  follia,  a  volerfi  connettere,  c 
bilanciare  l'Eftro  del  Poeta  Virgilio:  Jam  nova  progenie*  calo 
(0 9.6.        demittitur  alt»  :  colI'Eftafi  del  Profeta  Ifaja:  (e)  Parvulus  na- 
tus  ejl  nobis  »...  &  vocabitur  nomen  e\us  admirabilis  &c.  co- 
me fe  fofle  l'uno,  e  l'altro  di  fimil  pefo?  Si  danno  certe  emer- 
genze, nelle  quaH,  per  la  fpiegazionc  di  qualche  Divino  Mi- 
fiero  ,  o  per  l'afferzione  di  qualche  Tradizione  Apoftolica,  do- 
po eflfcrfi  detto  quel  ,  che  fi  può  colla  regola  della  Divina 
Scrittura,  non  farebbe  difdicevole  una picciola aggiunta  dierudi- 
t  zione  profana  !  come  già  ferine  alli  fuoi  Difcepoli  il  Santo  Pa- 
iiJSij!  Pa  Clemente  L  (d)  Cut»  ex  Divini/  Scripturit  integrano  auìs  , 
37>  '  &  firmano  regni am  ver  itati*  fu/ce-perie,  abfurdum  no»  erit  ,  jS 

aliquid  edam  ex  eruditione  communi  ,    ac  liberalibus  fiudiis  %s 
qua  forte  in  pueritià  attigit ,  ad  affortio»em  veri  Dogmatis  co»» . 
ftrat  .  Ma  a'  noftri  tempi  fono  rariflìmi  eotefti  cafi  di  necefii- 
ta,  o  congruenza;  poiché  non  abbiamo  fu'  noftri  Pulpiti  da 

cimen- 


Digitized  by  Google 


Trofane.  CJP.Xl  jtf9 

cimentarci  ,  né  cogl'  Infedeli  ,  nè  cogli  Eretici  ;  ma  colla 
la  malizia  do'  Peccatori  :  e  quand'  anche  fi  folle  per  convince- 
re qualche  Eretico,  a  nulla  fervono  co'Novatori  Eretici  d'og- 
gidì le  Erudizieni  profane. 

Secondariamente  fi  può  nella  Predica  a  cotefle  Erudizioni 
dar  qualche  luogo  ,  quando  fi  tratta  di  farli  valer  la  ragio- 
ne dal  Meno  aL*iù  ;  come  negli  Argomenti  di  perdonare  le 
ingiurie ,  di  fprczzare  le  Vanità ,  domar  le  Paflìcni ,  modera- 
re il  foverchio  timor  della  Morte  ,  e  Umili  .  Ha  la  illazione 
del  Forte  nel  dirli  :  Se  tanto  hanno  conofeiuto  ,  e  praticato  , 
a'  lumi  della  fola  Natura  anche  gl'iftdfi  Gentili,  tuttoché fof- 
fero  involti  nelle  tenebre  di  una  Infedeltà  miferabile  :  Quanto 
più  noi  Crifìiani  &c.  t  Cur  non  prtftet  fides  ,  così  argomentò 
San  Girolamo.-  (4)  quod  exhùmt  infidelitas  ?  Così  il  Pontefice  (*tyjf.  *dR** 
San  Gregorio,  (*)  coll'Efcmpio  di  Efron  ,  eh'  ebbe  fcrupolo  , 
e  ritrofia  a  ricevere  i  danari  efìbiti  da  Abramo  per  la  Sepol-  J, 
tura  di  Sara  :  (e )  ne  commodnm  videretur  de  cadavere  confectt-  **ì  * 
taf  •  Si  ergo  tdnta  confiderdttontt  vtr  pdgannt  fittt  ;  quinto  mdgts     eip/efta.i  j, 
nos,  qui  Saccrdctes  ditim nr ,  hoc  facere  non  ciche  musi  COSÌ  San  ovafi.x. 

Giovanni  Grifoflomo.-  (d)  Qnia  Stripmrìs  Steri*  non  «f ffiffiJfS 
tit ,  fdatUrinm  vos  admonere  cogot  exemplit .  Di  quello  modo  fi  Matti 
è  già  fervito,  per  bocca  di  Geremia  ,  lo  ftefTo  Dio  col  Popo- 
lo d'Ifracle:  Trdnfìte  *d  infulds  Cethim ,  &  m  Cedar  :  &  vide» 
te,  fi  jatìam  efi  hh)ufcemodt .  (e)  lì  che  è  ,  come  fe  noi  dicef-  fe)f*"».t,To. 
fimo,  predicando  la  riverenza  alle  Chiefe:  Andate  a  vedere  , 
con  che  rifpettofa  Modcftia  ftanno  gli  Ebrei  nelle  lor  Sinago- 
ghe, ed  i  Turchi  nelle  loro  Mofchec:  e  vergognatevi  Voi  ,  ò 
Crifìiani ,  nella  Cafa  del  vero  Dio ,  alla  prefenza  di  Gesù  Cri- 
(to  &c.  Ed  il  Salvatore  nel  Aio  Vangelo  :  Viri  Niniviu  f«r- 
gent  in  judicio  cnm  generatane  i/fa,  &  condemnabunt  eam  ,  <jkia 
pdnitentiam  egernnt  in  prddicatione  Jona  :  &  ecce  p/uftjuam  Jonas      u  . 
hic .  Regina  Anfiri  &c.  {fi  Filii  hnyts  ftcnli  pmdenthres  filiìs  Ih-  ^    "n  '* 
cit  in generatone  fua  funt.  (g)  Convince,  e  muove  queft'  argo-  i6.«. 
mento  dal  Meno  al  Più;  poicM  lo  Spirito  dell'Uditore  volen- 
tieri fi  arrende  a  quella  Verità  ,  che  fi  predica  ;  quando  ri- 
flette, che  è  Hata  conofciuta  ragionevole  da  altri,  che  aveva- 
no meno  di  Lume,  e  porta  in  opera  da  chi  aveva  anche  me- 
no di  ajuti  :  nella  guifa  che  anche  Agofiino  fi  arrefe  all'  (X- 
fervanza  della  Cattiti ,  e  depofe  queir  apprenfione  ,  che  aveva , 
fofle  una -  Virtù  troppo  ardua  ,  quando  la  vide  praticata  da 
tanii  altri  d'ogni  Età,  e  d' ogni Sello ;  ed  udì  a  dirli  :  An  non 
poteri*  ,  <jued  ifti ,  &  ifid  i  (h)  Così  parimente  ha  più  credito  (h)  i,b.  140» 
quella  Dottrina,  che  fi  mofìra  non  e/Ter  nuova,  ma  antica  \M^^X  u 

A  a  eJ 


Digitized  by  Google 


373  BjflefsionifopraleEri4(li%ioni. 

ed  ciicrc  (lata  integnata  ,  non  che  da  Santi  Padri  ,  ina  an* 
cora  dagl'  iftcflì  Gentili  $  poiché  è  fegno,  che  è  vera  ,  nel? 
edere  approvata  dal  Sentimento  uniforme  ,  c  comune  .  Come 
chj  però  moke  Dottrine  ,  ed  Iftoric  dd  Gentilcfimo  fi  trova- 
no ne' Libri  de' Santi  Padri,  che  le  hanno  oneftamente  riferite, 
per  dichiarare,  o  provare  le  materie  iotraprefe  ne'Ioro  Tratta- 
ti ;  Ita  Tempre  bene  ,  qualor  fi  può  ,  che  ,  nell*  allegarli  il 
l;attD,  o  1'  Autore  Profano,  s'  alleghi  ancora  il  Santo  Padre; 
con:.-  Scrive  Omero  ,  riferirà  da  San  Giro/amo  &c.  Raccon» 
M  Sant  Agoflino  de  Panni  ,  delle  Arnioni  &c.  per  dar*  2 
co.iofccre,  che  non  abbiamo  bevuto  dalle  infette  forgi  ve  de'Gen^ 
tilii  e  che  la  nortra  Proferitone  non  è  tanto  neli*  Erudizione 
profana,  quanto  aliai  più  nella  Sacra.  . 

ij.  Sotto  alla  Profana  non  viene  1  Erudizione  delle  Iflorie 
f*} ''V/ff*'  Maturali  .  Quefta  ,  dice  San  Franccfco  di  Sales  ,  (  a  )  che 
'ti**   Z        P-r  ^c  Prediche  è  Ottima;  perchè  il  Mando  creato  colU  fola  pa- 
ro!1  d'  lidio  celebra-  in  ogni  /ma  parte  le  lodi  del  Creatore  .  // 
Mondo  è  un  Libro  ,  che  contiene  la  Parola  d  Iddio  ,  ma  in  un 
Idioma  non  intefo  dalla  maggior  parte  .  Qjtejlo  Lslro  è  b-mo  per 
le  fìmtlitmdini  ,  per  le  comp&razjoni ,  e  per  mille  altre  cofe  «  La 
Divina  Scrittura  c  ripiena  d'  Morie  naturali  nel  Teftamento 
Cfc)/**4.i©.    Vecchio,  e  nel  Nuovo:   Rugitus  Leoni:  ,  &  vox  Leana .  (b) 
(c)9rtv,6.6,     [rade  ad  formica/M  piger.  (c)  Remvabitur  ut  Aquila  inventiti 
(ì!)P/*/.io*.6  tua.  (d)  Ouemadmodum  defilerai  Cervia  ad  foniet  aquarum  . 
W«W4*.t.  (e)   Quafì  firuthio  in  deferto,  (f)  Sicut  granii»»  finapis .  (g) 
(e)Lwfj7?fc'  qtcmadmodkm  Gallina  congregai  pitUot  juos .  (h)  Confiderate  li* 
WMtt.ii.tf  ha  agri  Ce  (i)  Siccome quelle dilettano ,  cesi  anche  a  irnravi- 
[kfRemi6-^'  &''a  '^ru^cono:  onclc  dice  San  Paolo:  (k)  Inviabili  a  e  ni  m  iifìut 
à  creatura  mundi  ,  per  ea ,  qua  fatta  funi  ,  intelletta  confpUiun- 
tur  :  fempiterna  quoque  c'ws  Ptrt.ts  ,  &  Dvinitat  •  E  SmTo- 
(I)fM^.f.  maf0  (/)  infegaa  ,  che  le  coaofcenze  della  Natura  fono  come 
gradini,  per  i  quali  il  debole  noftro  Intelletto  fi  guida  all' in- 
tcndim.-nco  de  foprannaturali  Mifteri  :  lntcllctlus  nofter  ex  Ut  9 
qua  per  naturalem  rationem  cognofeuntur  ,  faciliut  manuducitur 
tn  ea ,  qua  funi  fufrà  rationem  .  Hanno  fra  di  loro  una  gran- 
de conneflìonc  le  cofe  vifibili  colle  invilìbili  ,  come  oficrva 
fm)  h.m.  y  in  Origene  :  (m)  CognatUnem  plunmam  vifìbilia  cum  invijlbil.bus 
fervant;  terra  ,  &  cplnmy  anima  &  caro ,  corpus  &  fpirltus 
&  ex  hotum  con\uns}ìonibnt  confiat  hic  Manditi .  E'  perciò  con- 
venevole si  lo  Studio,  come  anche  l'ufo,  delle  cofe  Naturali  , 
purché  fia  difere-o,  per  le  foieg izicni  del  Miflico,  o  del  Mora- 
le. Di  Gesù  Crilìo  fcrive  '  )'  Evangdifla  ,  che  era  folito  in- 
trecciar le  parabole  nc'fuci  Sermoni;  in  r*rabolis  loquebatur 
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(*)  c  tjuefte  erano  per  lo  più  de'Alifteri   della  Natura,  per  <!ar'  (a)  M*ub  ij 
ad  incendere  ^uei  iella  Grazia  ..  Da  noi   ancora  perciò  Egli lo- 
dev'eflere  prudentemente  imitato. 

6.  Sicché  in  concilinone ,  non  c,  cH* io" bafimr lo Stu dio  del- 
le Erudizioni  profane  ,  nel  detefiarne  j*  abufq.  Lodo  ,  che  fi 
fludiino,  ma  con  fobrietà,  e  Discrezione  ;  non  per.  applicai  io- 
ne, a  volerne  fare  Profelfione  >  ma  come  per  foJlicvo  dell'ani- 
mo  ,  in  certe  mezz*  ore  di  ricreazione,  leggendone  alcune  di 
tratto  in  tratto  ,  fenza  impegnarvi!!  per  meftieie  .  Egli  è  di 
quelle,  come  dei  Dolci,  e  degli  Acidi  in  un  convito,  che  cr\ 
fendono  a  mangiarne  troppo,  e  conferifeono  a  guftare  un  po: 
co.  E'preziofo  il  Documento  ,  che  dd  fopra  di  ciò  San  Cle- 
mente 1' AlefTandrino  (b)  ad  iflruzicue  dell'Uomo  Apoltolico.-  (b)M.2.Str<* 
Semper  vcrfclur  in  tis  ,  <]nt  funt  precipua  .  Sed  fi  quando  efi 
ci  otinm ,  &  tempus  relaxandi  ammt  ab  ih ,  qua  funt  pracipttA\ 
loco  a/terius  recreationis  ,  gracam  quoque  attingat  Phihfophtam  , 
ut  qui  fit  bcllarium  ad  crnam  illxturus  :  non  hi  qui  neglexertì 
ea ,  qua  funt  praftantìera ,  /ed  ut  qui  acceperit ,  quantum  decer . 
Deve  il  Predicatore,  come  Savio,  faper  di  tutto  ;  ma  fiflnn<k> 
lo  Studio  ne' Libri  Sacri  ,  non  conviene  che;  rivolga  que'  de' 
Gentili,  fe  non  che  di  pafiaggio,  ed  alia  sfuggita.  Queft'è  il 
Carattere,  che  Salomone  da  al  Savio.-  Sapientiam  omnium  an- 
tiquorum  exquiret  Sapiens . . . .  &  in  terram  ahentgenarum  gentium 
pertranfict .  (c)  Óve  trovate  in  cotefti  Libri  una  qualche  Ve-  (cìEtcl;.^. 
riti ,  riconofccida  provenuta  dal  fommo  Padre  de*  lumi  :  ove 
trovate  un  qualche  Errore,  attribuitelo  agii  Autori,  che  han* 
no  errato,  come  diccSant'Agoftino,  acciecati  dalla  loro  Super- 
bia: ed  imparate  ad  elTer'Utuile  j  acciocché  dalla  Divina  Previ- 
denza ,  che  confonde  i  Superbi ,  non  ne  avvenga  la  confufione 
anche  a  Voi.  (  Philofophi  )  divinità*  adititi  veri  dixerunt  ,  hu- 
manitus  erraverum  :  maxime  cum  eorum  Superbia  Divina  Provi- 

lentia  refifieret .  (d)  ». .  *  (ty.o.zJfCi*. 

Vii  taf,  7. 
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alias  circumfiantias  debiti  ordine  tur  ....  ut  fci/icet  fit 
jocus  tempore^  &  bominc dignus .  ( 4)  Imperocché  tutto  è  Tur-  (a)i  t.fMjf, 
pc,  ove  manchi  io  una.  parte  fola  il  Decoro:  Turpis  efjt  •mais  aruu 
pars  untverfo  fu»  non  congruens .  (1>)  Ora  poniamo  al  paragone 
il  Ridicolo  i  e  vediamo  fe  convenga  all'  Uomo  Apoftolico  in-  ,6'•*f'•1• 
rapporto,  o  alla  Tua  propria-  Perfona,.  0  alla  fua  Predicazione 
Evangelica,  o  alla  fua  Udienza,  o  al  Luogo  ,  ed  al  Tempo, 
in  cui  predica.  Trovando  noi  ,  che  abbia  in  tutto  del  Difdi- - 
ccvolc,  bifogneri  dirlo  illecito,  e  inonefto;  come  che  oppoftoa 
•quel  Decoro >  che  ci  è  neceflario  nel  noftro  Stato. 

3.  Per  la  Prima  circodanza,  cheli  richiede  al  Decoro,  non?  \  it 
doverfi  dir  cofa,  che  non  convenga  alla-  qualità  della  Perfona,' 
che  parla-,,  fi  confidcri  il  Predicatore  in  Pulpito  fecondo  quello, 
che  in  fe  ftefloEgli  èj-e  fecondo  quello,  ch'Egli  in  ferappre- 
fenta  ..  li  Predicatore  in  fe  fletto  è  un'  Oratore  Sacro .-  Si  ponde- 
ri ilSenfo  dì  quelle  due  Parole  Oratore  /acro  .  E  quanto  alla 
Prima,  fi  domandi  a' Precettori  dell'Arte.  All'  Oratore  convie- 
ne il  dir  facezie  da  ridere  ?:  Ariftotile  rifponde  di  nò:  ed  infe- 
gna,  che  occorendo  ulvolta,  doverfidir  qualche  cofa, che  man- 
chi ,  o  nella  Gravita,  o  nell'Oneftà>.  fi  deve  ftudiar  la  manie- 
ra di  dirla  con  tal  Prudenza ,  che  fi  foftenga  il  Decoro  .  Allo 
volte  avrà  del  Turpe  il  Vocabolo  ;  e  deve  dirli  (blamente  il 
fuo  fenfo  colla  Definizione  modella.  Altre  volte  vi- farà  del  Tur- 
pe nel  fenfo,  e  deve  dirli  il  Vocabolo  onefto  alla  sfuggita  .  Si 
.quid  acciderit parùm  Decorar» ,  id  fi  erit  in'  deHnitiont 1  ,  nome/o 
•ufurpabimus  :  fi  autem  in  nomine ',  definitìonem,  (c).<  Accade  m"{c)t;h.\.Rt~ 
cora  talvolta  doverfi  rapprefentarc  un  tal  Fatto,  per  cui  li  pucV  tk t*p.t. 
.entrare  ih  fofpctto,  che  forfè  t  Uditore  fia  per  moverli  a  ride- 
re :  Ed  in  tal  cafo ,  deve  prcnderfi.  dall'  Oratore  un'  aria  di  fc- 
rietà,  e  gravità  ;  così  che  dia  a  conofeere,  che  non  lo  dice  vo- 
lentieri, ma  per  necefijtà  j  e  lo  dice  conaverfione,  e  fuo  malgra- 
do, e  con  paura  ,.  che  fi  rida  ;  non  inai  per  qualchegcnio,  ch'Egli 
.abbia  a  ciò,  che  ha  del  Ridicolo  .  Si  tur  pia  fatta  tramanda 
funt ,  id  cum  indignatone  ,  c  antique  ,  &  qua  fi  timide  facie/o» 
dum  .  (d)  L'Oratore  è  un*  Uomo  Civile  ,  ed  ingenuo  ;  ed  a  (i)Ho.3.kf 
Lui  nella  fua  Qualità  può  cflerc  bensì  coavencvolc  il  dire  in  tl  <»h  + 
una  convenzione  qualche  Facezia  a  ricreare  fe  fteflb:  ma  c 
proprio  del  Buffone  ,.  il  dir  cofe  da  ridere  a  ricreazione  degli 
altri  .  Sunt  ridicula  ,  qua  libero  ,  atque-  ingenuo  homini  convt- 
niunt:  /une  ctiam ,  qua  non  conveniunt:  ità  videndttm  ,  ut  apts 
fibi  qui/que  fumar  ,  Diffimulatio  vero  magis  ingenuum  decet  ,  - 
quàm  JcMrrilitas  :  nam  Dìffimulator  propria  vo/uptatit  gratta  ridi- 
fftft  utitur  :  Som*  vero,  ut  aJterum  ob/ecìet  .  [*J  V'ha  dun-  (t)***ii« 

Aa  4  1UC 


$yS       Rjftfslotii  intórno  al  Facèto, 

^ue  della  Convenienza  ?  V'ha  del  Decoro,  che  venga  l'Orati 
re  in  un  Pubblico  a  rimoftrar fi  Buffone?  Anche  Cicerone  rifpon- 
de  di  Nò.*  mentre  infegna,  che  non  deve  ufeire  dalla  bocca  del- 
l'Oratore nè  pur  parola,  che  non  abbia  della  Gravità  >  o  dell' 
Eleganza;  di  forte  che  tutto  il  fuo  Dire  fra  degno  d'efler  loda- 
to dà  Savj .  Omnis  p*rt  Orttiinis  debet  effe  Umd*bitis  ,  fic  nt  ver» 
{ a  )  L!i-  it    bnm  nuli  ut»  ,  nifi  *ut  gr*ve ,  **t  tltg*ns  e\cid*t .  (  *  >  E  per  fe 
cur.Qrst».  Egli  pr0tcfta  t  che      contenterà  fempre  più  tofto  di  eflere 
mancante  nellEloqucnza,  ma  Prudente  a  fapere  tenerti  in  De- 
coro; che  effer  loquace,  con  pericolo  di  rarellare  da  (ciocco  : 
(b)  Al*3*Vr  Alai  ir»  %ndifert*m  Prudenti***  ,  tjnàm  finititi  *m  hqutccm  .Ibi 
Qrst*         Nell'Oratore,  la  di  cui  dicitura  fra  rozza,  noa  può  notar  fi  al- 
tro difetto,  che  o  di  Talento,  o  di  Studio  :  ma  nell'Oratore  > 
che  fa  ridere,  come  farebbe  nel  Teatro  un  Buffone,  è  da  no- 
tarti un  mancamento  di  Senno.  Troppo  a  lui  difdicc il  Ridico- 
lo} ed  ogni  qualvolta,  eh'  Egli  fa  ridere  ,  o  col  racconto  ,  ò 
colla  voce  ,  o  col  getto  ,  gli  fi  può  attribuire  il  Carattere  : 
StnltitU  hejtux  .  Che  fe  il  Ridicolo ,  per  fentknento  di  Ariiìo- 
tile ,  e  Tullio  ,  non  conviene  all'  Oratore  ,  in  qualità  di  Ora- 
tore; diremo  noi,  che  convenga  al  Predicatore,  il  quale  non  è 
(blamente  Oratore  ;  ma  è  anche  Sacro  t  dell'  Ecclefiaftica 
Sfera  ? 

4.  Del  Predicatore,  confiderai  come  Perfonaggio  Ecclefiaftf- 
co,  e  Sacro,  per  l'Unzione  facrofanta  de'Crifmi,  e  per  il  Mi* 
fc)/,*.*.^  nillero  fagrofanto,  che  efercita,  dice  Sant' Agoftino  (e)  ch'Ef- 
«jfu!     "  *°  non  ^erc  ^*  nw'  c0^a  alcuna,  cht  nonna  giufìa,  falutevo- 
le,  e  fanta:  Eloanens  *ft*  **ft*r  ^icat  pft4>  &  &b«n*i 
ncque  enim  *ìi*  debet  dicere  .  Un  Predicatore  in  Pulpito  rac- 
contare Facezie,  e  Scurrilità!  Tolga  Iddio,  efclama  il  Santo, 
tolga  Iddio  quefta  abbominazione  dalla  Aia  Chiefà;  ed  in  veru- 
no di  noi  non  diafi  mai  tal  follia  .  Aventi  hoc  Deus  *b  Ectli- 
fi*  ftt*  . . .  *bfit  a  ntlbis  t*nt*  dementi*  .  Si  leggano  i  noflri  Ca- 
nonici Autori,  che  fonai  degni  Efemplari  proporli  alla  nofira. 
imitazione  da  Dio  :  e  s'impari  ncll'orTervarc,  come  hanno  tem- 
pre foftenuto  in  ogni  lor  dicitura  il  Decoro:  Canonica  ntfirt 
uinthoret  f*te*mnr  t*!ì  Eloquenti*  ttfos  ,  <]n*Hs  perf$nis  e)nfm*di 
1*1  ftf*  *V  ctngr*eb*t.  idi  Un  Predicatore,  dir  lepidezze  da  ridere!  S'ha 

Sm'.C  roir°rc  ad  udirJc  '  aBchc  é*li*  bocca  di  un  CexnraéóSante;  c 

non  può  foffcrirfi,  che  tampoco  fi  dicano  da  chiunque  ha  dei 
(e)  Epìft.td  civile.  Penfate  Voi  ,  dice  San  Girolamo  ,  (e)  quanto  più  fia 
*ti*CUr,     c*°  clisdicevole  a  chi  è  infignito  di  Stola .  Omnet  leporer  ,  &< 
rifu  dign*s  nrb*nit*tes  in  cométdiit  erttbef cimiti ,  in  /'tenti  himi* 
nibus  detefiamnr  :  anantò  mngit  in  f*cerdote  ?  E  San  Bernardo 

fog- 
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Epiftola  d'  inveire  contra  di  alcuni  Vizj  ,  ma  con  parole 
femprc  degne  dd    Pulpito  ,  e  della  Dottrina  Evangelica  ; 
Hac  proponens  fratribus ,  bonus  tris  minijìer  Chrifii  Jefu  ,  enti' 
tritus  verbis  /idei,  &  boti*  dottrina  ,  quàm  ajfccutus  es  ;  gli  fog- 
giungc  tofto:  Ineptas  autem  9  &  antles  fabuUs  dev'ita.  :  {  a)  e  (•)  x.Tim- 
dopo  averlo  ancora  nella  Seconda  efortato  a  porre  tutta  la  Tua  * 
premura  nei  maneggiare  Apoflolicamente  la  Parola  d' Iddio  :  Soli- 
ate autem  cura  ,  ttipfum  exhibere  Dea  operarium  retti  tr*t~l*nttm 
ytrbum  veritatis  :  immantinente  lo  avvifa  di  riguardarli  dalle 
Profanità,  e  Vanità  :  Propbana  autem,  &  inanikauia  devità. 
(b)  E  che  vi  è  di  più  inetti),  più  profano,  e  più  vano  diquel-  (b)  uTim. 
lo  fia  il  Ridicolo?  Non  folamentc  Profano,  ma  Turpe,  lo  chia-  *• ,J* 
ma  San  Giovanni  Grifoftomo,  {c)  che  vuole,  avercelo  San  Pao-  (c) 
lo  aflblutamente  vietato,  allcrchè  avendo  Egli  detto  <l'ogniim- 
mondezza,  nec  nominetur  in  vobis  ,  ficut  dee  et  Sanflos  ;  cftendc.il 
pec  nominetur  a  quello  ancora,  che  fiegue,  aut  turpitudo  ,  **t 
fiuhiloquium  ,  ata  /curriUtas ,  qua  ad  rem  non  penine*  •  (  d)        <  d  )  Efhf^ 

Saggiamente  perciò  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  fa*-  5-  j« 
pendo  cflervi  nella  Cattolica  Chicfa  alcuni  Predicatori  ,  che 
lenza  rifpetto  alla  Sacra  Dignità  dell'  Apoftolato  ,  dicono  in 
Pulpito  cofe  da  ridere,  e  col  Ridicolo  fanno  correr  la  Gente  * 
come  fc  foriero  Ciarlatani  giocolatori  fopra  un  banco  di  Piaz- 
za t  ferine  a'  Vefcovi  una  Lettera  circolare  ,  ordinando  loro 
di  fofpendere  ,  e  caftigarc  con  giufla  feverità  cotefti  Profana- 
tori della  Parola  d'  Iddio  ♦  (e)  At  vero,  fi  Sa/  quod  fri  Dei  U)Prd\m- 
Verbù  à  Santtts  accipitur ,  per  futìles  concior.es  evanuerit ,  in  quo  J* 
jnarefcentiA  mortahum  vifia  condientur  ?  Qjuinimmh  fi  /al  idem  , 
quod  PradicAtores  Aperse  fignificAt  ,    per    ElotjuentiAm  pUnt 
ftultam  infAtuAtum  fuerit  ,   reverà  non  ultrà  vAlebit ,  nifi  ut 
toncuìcetur  j  &  Mtinam  »àm  non  eoncuìcAretur  Ab  hominibus . 
Qua  enìm    Minijlerio  sàm  /Acro  Majefias  f    qui  decer  ?  qut 
Santlitas  ?  q#d  utilitAs  ine/I  ,  quando  plurimi  ,  ut  PauIus  cia- 
to *t  ,  (f)  Verbum  Dei  adulterantes  ,  aus  \tcis  tanquam  hi/trio-  (f)».C«r.*. 
net  y  aut  conver/s  Ad  fAbuJas  uti  Poeta  ,  Auditores  /ibi  pruri-  *t* 
entes  auribus  coAcervAnt  ,  a  ut  «...  PridicAtionem  ftdè  cor  rum' 
pusjt  ?  Mandai  erg*  Santlitas  Sua  ,  x.elo  vere  Apoflolico  ac- 
.tenfa ,  ut  omnes  Epifcopi  ....  tantis  corrupteJis  occurrant ,  ea/qu* 
ConcionAtoribus  opportune  eh  ocu/os  ponAnt ,  ut  fugiant  Por- 
ro Jciaat  non  levem  effe  eulpam ,  /ed  grxnde  piaculum  grAviffU 
foAaut  pan  a  muìtlandum  ,  ubi  per  Scurrilitatem  Verbum  Dei  -, 
velut  ito  Scenam  adducunt,  Atejue  Auditoribus  deridendum  tra- 

due k m  .  Pretereà  neque  per  illecebrAs  inAttium^  lerbe- 

r*m  tu  véna/  ehtrudant  ....  &  auafi  prafiigiis  Auditorunp 
.  V  A  a    3  anime* 
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fare  il  Predicatore,  và  a  fare  il  Buffone;  ed  allora  noa  vi  Ta- 
ra più  per  tè  occafionc  veruna  di  vergognarti .  Si  res  ifta  bona 
tft  t  &  mode/}*  ,  ut  quid  minai  in\unptur  ?  Sis  mimus  ,  & 
mail  pudefias  .  (a)  Parla  da  vero  Apoitolico  il  Santo  :  ed  io  (t  )/*."'• 
rinnovo  al  mio  novello  Predicatore  il  Ricordo  :  Voi  fiere  nel 
Pulpito  un'Oratore:  Dunque,  conforme  al  Documento ^di  Tul- 
lio, come  nella  Probità  de'  Coftumi  ,  così  nella  Gravità  del  Di» 
re,  ha  da  ftarvi  a  petto  il  Decoro  :  Vt  in  vita  ,  fic  in  Ora- 
liane,  Decorum  attendendum  e/?  .  {b  )  Voi  fiete  un'Oratore  ,  (h)  M.  it 
che  è  Sacro  pér  il  Sacerdozio,  e  rapprefenta  nell'Uffizio  la  Per-  tl",-Or*ttr, 
fona  di  Crifto  ;  ed  anzi  parla  ,  come  dice  Sane' Anfclmo,  (c)   (O  Mwfln 
colla  bocca  ftefsa  di  Crifto  :  Osiuum  ,  ot  Chrijìi  efi .  Dunque  * 
il  Decoro  da  Voi  ricerca ,  che  non  vi  lafciate  sruggir  di  bocca 
parola  alcuna,  che  fia  indegna  della  Bocca  diCrilto.  Per  imi- 
tare Crifto  ,  imitate  San  Paolo ,  che  a  tutti  noi  lì  umig  ia ,  c 
ci  prega  :  Rogo  ergo  vos  :  imitatore*  mei  eftotc  ,  &  ego  Chrifti  \ 
(d)  A  leggere  le  Tredichc  di  San  Paolo,  o  da  Lui  fcrute  >  c  t4}ì*Q*!§* 
mendate  in  Lettere  ,  o  da  Lui  dette ,  e  regiftratc  da  San  Lu- 
ca  negli  Atti,  v'è  Parola,  che  faccia  ridere? 

6*.  Per  la  Seconda  circoftanza,  che  richiedefi dal  Decoro;  ed 
è  di  non  dirfi  cofa,  che  non  convenga  alla  Predicazione  Evan- 
gelica ;  dirò  quefto  folo  ,  Che  fi  va  in  Pulpito  a  predicare 
la  Parola  d'Iddio.  Capite  bene,  ed  imprimetevi  il  fenfo  di  ciò, 
che  importa  la  Pavia  d'  USi§  .  Tra  la  Parola  d'Iddio,  che  s* 
ammimftra  dal  Pulpito,  e  l'Eucariftia  ,  che  s'amminiftra  dall' 
Altare  ,  i  Padri  della  Chiefa  non  vi  fanno  far  differenza  ;  e  vo- 
gliono doverfi  trattar  Vuna  ,  e  l'altra  con  ugual  riverenza  « 
Così,  dopo  avere  San  Clemente  d'Alefsandria  fpiegata l'unifor- 
mità, che  pafsa  tra  la  Sacra  Dottrina,  e  la  Carne  del  Verbo; 
apporta  il  Tcfto  Apoftolico.-  Quicumque  manducaverit  pattern  , 
Ó"  biberit  calicem  Domìni  mdigne  ,  reus  erit  corporit  ,  &  San- 
guini* Domini,  Probe t  ante m  Jeipfum  homo  :  (e)  ed  inferi fee  ,  (e)  i.CV. 
come  in  parte  ho  riferito  di  fopra  ,  (/)  che  non  meno  dev'ef-  ■«•»* 
fer  cauto  il  Predicatore  nell' annunziare  la  Parola  d'Iddio  dal  J^j /j£  u 
Pulpito  ,  che  il  Sacerdote  nel  maneggiare  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
flo  all'Altare.  Confequens  efi  ergo  ,  ut  ,  qui  ut  proximo  profìt  , 
iuram  fufeipit  ,  conftderet  nunquìd  atdttlcr  ,  ac  temere  ad  do- 
cendum  pro/t/iat  ;  num  hanc  folam  requirat  merctdem  ,  eorum  , 
qui  audiunt,  falutem  ,  &  quod  nihil  ad  gratiam  loqualur  .  (g  )  fi)  Strtm. 
Se  defiderate,  che  vi  fi  fpieghi  quefta  alleanza  trà  '1  Verbo d'Id-  * 
dìo  Predicato,  ed  il  Verbo  d'Iddio  Umanato;  udite  Origene  (  h  )  (M  *j* 
Sicut  rerbum  Dei  ex  Maria  carne  veftitum  proceffìt  in  hunc  ,m  Ltv,t' 
mundum  :  &  aliud  quidem  erat  ,  quod  videbdtnr  in  eo  ;  aliud. 

quod 


58o       Xifletfotn  intorno  al  Faceti ,  . 

fmd  tntelligebatnr  :  Carni,  namqttc  alpeUns  in  co  patebat  orni 
inbHs  j  paucis  vero  dabatur  Divinitatit  igniti,  .  Ita  &  cum  Ver. 
bum  Det  profertur  ad  homintt  ,  non  abfyae  competenti  profer. 
.    lar  tndumentit  .    Nàm  ficut  ibi  carni,  j  ita  b)c  ihteré  vela* 
mine  tegamr  .    Vi  liner  a  anidem  afpiciatur  ,  utnanam   caro  5 
r    "j  X™  '  ****  9   **nelH*m  finita,  fentiatkr  .  £  &  for- 
7  adÌ^fien?  non  TOlcte  av"  tutto  il  credito,  vi  do  malleva- 
dore Griftianiffinio.il  Santo  Padre  Sgottino,  che  predicò  que- 
lla  Dottrina   a'  Suoi  Popoli    nella    Cattedrale    «T  Ippo- 
na  .    interroga    voi  ,   Fratret  ,  \dicite  mibi  ;  vobu 
fini  effe  vtdctnr,     Verbum    Dei  ,    an    carpa*    Chrifii  i  Si 
vultu  vere  ref pondero  ,  hoc  ntìatte  dicera  debetis  ,  ami  ne* 
CO***  <£  »"»«<  *****  Dei  ,   aMm  Corput  Cbr,fii .  (a)  A  mag- 
r-5o.;W-»r.    g«>re  impresone  ,  mi  piace  anche  aggiungere  i' Autorità  di 

iSfiT  "  rqTUafl  '.Chc  fi0ti  ncl  Seco^odccimOJ  edcrÀba- 

fbJjE^  te  Ugone  di  San  Vittore  :  (fr)  ^M  /,*W4^ 

il4.     t*/,r«,»  ,  /ente/  vifìbile  apparuit  2  &  rmnc  auotidiè  idem  ip- 

Jum  human*  voce  conditttm  ad  net  venit  :  &  tjttamvii  a/iter 

per  carnem  ,    a/iter  per  vocem  hamanam  ,  bominibut  inno- 

tc/cf  i  vaodammodo  tamen  h)c  intelligenda  eft  Vox  (Terbi  , 

caod  tòt  caro  Dei  .  Il  Verbo  d' Iddio  non  è  nella  fua  Sol 

Itanza  ,  che  un  folo  ;  e  fta  .che  (e  lo  confideri  puro  Spirito 

?t  ?5  -?a£ÌfC  Etcrno  *  fML  chc  vcftit0  di  carne  ncir 
Utero  dj  Maria  Vergine  ;  fia  che  ricoperto  colle  fpezie  di 
Pane-  nell  Elicala  ,  (la  chc  (ignificato  per  Voci  ,  e  Lettere 
ncll  Evangelio;  £gh  c  Tempre  l  ifteffo:  e  vero  e  perciò,  che, 
comunque  fia  ,  dev'  efferc  da  noi  trattato  con  una  gran  rU 
'  verenza.» 

h  wJfi  •/,rcd'cava  lJ  Verc0v°  in  Duomo,  nel  giorno  ^1- 
la  Nafc.ta  del  Signore  ;  e  celebrandofi  la  Mefla  nell'iftcflo 
Mentre^  con  inavvertenza  del  Rito  ,  in  Un  Altare  vicino 

C"tU  J'Udicnza  s  inginocchiò  all'Eleva, 
«ione  deli  Oftia  ,  rimanendo  in  piedi  folcente  alcuni  po» 

l«m  j ? ^  P1",  "benevole  ,  fc  di  chi  fi  era  pro^ 
ftiato  ali  adorazione  del  Venerabile  Sagrammo  I  o  di  chi 
fenza  muover/ì  era  flato  attento  alla  Parola  d'Iddio  /  Per 
Li  ?  ^  C  JC?  1  a,tr°  S'  addufecro  varie  ragioni  :  ed  alcuni 
S  ^  ,-  '  aVCI?  d,mofìrata  Fede  alla  Parola  d' 
Iddio  Quelli     eh' eranfi  divertiti  da  efsa  per  attendere  al-' 

^jiX^^-S^r!fi2À°-  A^]h  Doflna  .  che  interrup- 
pc  Ja  Prcdua  di  Gc*u  Cnfio,  pcr  venerarlo,  e  onorarlo,  con 

dire: 
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foggiunge,  (a)  Che,  fc  hanno  del  tollerabile  nelle  Convcrlazio  (»)/;*.*  oi 
ni  ilei  Secolo  cerei  ridicoli  fcherzi ,  fono  quefti  da  riputarfi  nel- 
la  bocca  di  un  Sacerdote  Beftemmie:  Inter  ftcul  are*,  notg*  fun* 
ttugd  i  in  ore  vero  Sacerdoti*  bla/phemU .  Ricordati  >  ò-  Sacerdo- 
te, fi-gue  a  dive  il  medefimo  Santo  Abate  ,  che  all'Evangelio 
hai  confagraea  la  Lingua.- e  frodarla  in  Barzellette  da  ridere, 
è  fempre  illecito;  farne  mcfUere,  è  da  tcnerfi  per  faccilegio  :  Or 
tuum  Evangelio  confecréfii:  nngis  aperire  itticitum  }  affuefeere  fa» 
erilegium eft .  Così  parla  il  Santo  del  Sacerdote,  ed  al  Sacerdote: 
e  non  fono  da  creder»"  le  fue  parole  r  che  fiano  dette  del  Pre- 
dicatore ,  ed  al  Predicatore  affa i  più ,  per  la-  Vocazione  di  Lui 
vantaggio^,  che  lo  deftina  ad  annunziare  la  Parola  d'Iddio/ 

Disdicono  al  Predicatore  le  ridicole  inezie  ,  anche  nella  fami- 
liare convenzione  con  cert'anì  di  quelli ,  che  o  l'hanno  udito  , 
0  devono  udirlo  a  predicare  dal  Pulpito.  Quanto  più  nel  Miai* 
fiero  attuale?  Il  cN  lui  Dire-,  fcrive  Sant'Ifidoro  nelle  Sentenze, 
che  dev'effere  tutto  pieno  di  Gravità  ,  e  di  Oneftà  .•  SU  fermo 
purttt ,  pknus  gravititi* ,  &  hone fiuti s  :  E  San  Tomafo  (r)  (h)  Lit.t» 

gl'impone  a  neceflità,  il  non  mefcolare  colla  Verità  favolette:  (C)^-Jt* 
Prjtdicafor  Peritati*  non  debet  dicere  fabula*  f  e  parimente  glielo 
inculca  San  Carlo  nell' Iftruzione :  m  facetia*  aferat,  aut ridi- 
cala ditta  Y  ne$  re*  inepta*  :  (</•)  come  che  tutto  ciò  ,  che  (pfirmttr* 
ha  del  faceto  ,  e  del  Ridicolo,  non  è  in  Pulpito  compoflibile  """*"* 
coi  Decoro^  Si  vada  trà  gli  Eretici  a  prendere  informazione ,. co- 
me fi  diportino  i  loro  Predicanti  fullc Cattedre  di  Lutero,  e  Calvi- 
no: e  s'intenderà,  che  acremente  fi  rimprovera  ,  e  fi  discaccia 
dal  PoRo  di  quel  fuo  Uffizio  il  Predicante  r  che  ofa  dire  all' 
Udienza  cofe  da  ridere .  Sono  in  queflo  i\  gelofi  gl'ifìeffi  Ereti- 
ci >  che,  fe  un  loro  Predicante  volefle  fare  alquanto  da  Buffone^ 
mentre  fpiega  t  menzognieri  dogmi  della  fua  Setta  ;  tutti  dell* 
uno,  e  dell'altro  Sedo  fi  rivolterebbero  contra  di  lui  t  caricar- 
lo di  vituperi,  e  precipitarlo  immantinente  dal  Pergamo  .  WJjjSj 
(e  }  C^ial  vergogna  per  noi,  fe,  venendo  qualche  Eretico  ad  AL 
<  udire  la  Predica  di  cert'  uni  de*  Noflri ,  che  fanno  ridere  ,  ve- 
deffe  a  porgerfi  le  Scurrilità  con  franchezza,  e  non  enervi,  chi  fc 
ne  rifenta  con  zelo  ?  Con  attonito  fopracciglioegli  certamente  direb- 
be: Ah!  è  quefto  un  Predicare  da  Miniftro  Evangelico?  da  Mi- 
niftro  Apoftolico,  Rapprefentantc  la  Perfona  di  Gesù  Criflo  >  e-;  '  •  .  .. 
che  ha  per  napegno  d'imitare  nel  Miniftero  un  San  Paolo  fi  .  . 

y.  Queft'è  nel  Ridicolo,  che  più  accrefee  al  Predicatore  il 
Difdoro.  Siccome  il  Comico  nel  Teatro- dev'effere  attento- ad 
imitare  nel  difeorfo,  e  nel  portamento  quel  Personaggio,  chfei 
•  rapprefcnta.5  colicene  chi  elee  a  far  la  figura  di  Principe»  dia 
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dire.-  SeftMs  vemer,  qtà  te  port Aviti  il  Salvatore  tofto  rifpofc  t 

'Qnimmmo  Beati  y  qui  tudiunt  Perbftm  Dei,  &  cttjìodiunt  illud  :  tMyt**.n*j. 

i  4  )  volendo  così  infcgnarc,  efler  dovuto  non  meno  di  rifpetto 

alla  Tua  Parola  ,  che  alla  Tua  (inanità .  Ma  a  che  propofito  , 

mi  fi  può  dir ,  tutto  qucfto?  Ecco  la  fòrza  1  Col  Predicatore  , 

che  non  folam:nte  non  fi  vergogna ,  ma  anzi  fi  gloria  nel  Tuo 

Ridicolo  i  vengo  alle  Orette  ;  e  gli  addogando  :  Se  è  lecito  a 

Voi  il  dire  Motti  da  ridere  in  Pulpito ,  nell'atto  che  predicate  la 

Parola  d'Iddio;  farà  dunque  lecito  il  medefìmo  anche  a  me  , 

cjtlando  fono  all'Ai  re  a  celebrare  la  Santa    efla  ?  Non  che 

.  ardita,  ma  temeraria,  mi  raffiguro,  che  vi  raflembri  una  tal 
/domanda;  nulladimeno  io  infitto»  Quello  è  vero*:  Non  minus 

%  *ft  Vcrbum  D**>  <j*àm  Corpus  Chrifii*  Dunque,  fe  è  lecito  a  Voi 
il  dire  cofe  da  ridere  nella  Predica,  farà  lecito  Tifi  fio  anche  a 
me  nella  Mefsa.  Che  rifpofla  mi  fi  può  dare?  Voi  mi  afsegnate  \  > 

il  divario  :  Che  riufeendo  alle  volte  la  Predica  alquanto  lunga  , 
è  convenevole,  acciocché  non  rincrefea  ,  il  darli  qualche  follie- 
vo  all'Udienza ,  ora  con  qualche  Detto  ,  ed  ora  con  qu  Iche 
Fatto  gioviale .  Ma  vi  premo  alla  Pratica  ,  colla  parità  dell' 
I danza .  Se  è  lecito  al  Pr  catore  il  Ridicolo  ,  a  cagione  della 
Predica  lunga,  affinchè  non  rincrefea.-  v'hanno  anche  de*  Sa- 
cerdoti ,  che  tengono  lunga  Ja  Mefsa  .  Dunque  anche  quefti  , 
quando  fi  rivolgono  a  dire  al  Popolo:  Dominus  vobifeum;  Orate 
Fratres;  potranno  lecitamente  divertirlo  con  qualche  ricreante 
Facezia  ;  poiché  fe  vi  fono  degl'indi  voti,  a'  quali  reca  tedio  una 
Predica  lunga*  ve  ne  fono  ancora  degli  altri,  a'  quali  è  tediofa 
una  lunga  Mefsa.  Una  lepidezza  arguta  da  ridere,  Voi  mi  di- 
te, che  male  è  poi  nella  Predica?  ed  io  rifpondo.  Quella  ftefsa 
Jepida  arguzia ,  che  male  è  poi  nella  Mefsa  ?  Il  mio  Anteceden- 
te è  valevole  :  Non  mìnus  efi  Verbum  Dei ,  tjuàm  Corpus  fii. 
Deve  dunque  ancora  valermi  il  Confeguente  j  Che  ,  fe  è  leci- 
to il  Ridicolo  nella  Predica,  fia  lecito  pur  nella  Mefla  .  So  , 
che  queda  mia  Proporzione  fuona  male  Ile  orecchie  pie;  (tan- 
te c  nella  MefTa  dove  farebbe  il  Decoro?  Ma  dico  io.*  nel- 
la Predica  il  Decoro  dov'è?  Decorttm  efi  in  ev  ,  quod  decet  ; 
già  lo  dilli  con  Tullio,  (b)  E  fe  il  Ridicolo  non  conviene  all' 
Azione  de)  Sagri fizio,  che  li  fa. full' Altare,  non  conviene  tam- 
poco nel  Pulpito  ali  Predicazione  della  Parola  d'Iddio. 

8.  Mi  è  noto  il  fentimento  di  Tullio,  riferito  da  San  To-  (0». *. 
mafo:  (c)  Che  quando  gli  Uditori  fono  come  fianchi  ,  xed  j£22.'"  * 
annoiati,  non  è  male,  che  l'Oratore  s'ingegni  di  rinnovare  in 
k>r  l'attenzione,  con  qualche  cofa  nuova,  o  ridicola  :  ma  mi 
è  nota  ancor  l'Appendice  dell'  eccezione  aggiunta  dal  raedefi* 
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mo  Tullio;  Purché  ciò  non  difdica  alla  Degnila  della cofa ,  di 
Cui  fi  tratta:  Tullius  dicit  in  primt  Rethoricorum  ,  ejkod  quando 
Auditor ts  Junt  defatigati  ,  non  tft  inutile  ab  aliqua  re  nova, tu*  ridi- . 
culofa,  Oratorem  incidere:  Si  tamen  rei  dignità*  non  adimit  fa- 
cuUatem.  Quindi  l'Angelico  Precettore  Soggiunge,  che  la  Dot- 
trina della  Parola  d'Iddio  è  fempre  di  cofe  grandiflìme ,  edita- 
portantiiline  ;  per  efiere  di  cofe  fpettanti  all'Eternità  ,  ed  all' 
ultimo  noftro  Pine.  Dipoi  conchiudc  con  Sant'Ambrofio ,  che, 
quantunque  certe  Facezie  di  fcherzo  abbiano  talor dell'Oocito, 
e  del  Soave,  fono  feinpre  nulladimeno  contrarjflime  alla  nor- 
ma de!  Predicare,  che  è  preferita  da'  Sacri  Canoni  ;  conciok  , 
fiachè  nella  Divina  Scrittura  nulla  fi  trova  a  poterfi  onefta-i 
mente  aderire,  che  fia  lecito  nella  Predicazione  della  Parola  d' 
Iddio  quel  Ridicolo,  che  farebbe  lecito  altrove.  Dottrina  auttm 
Ca)f.6»        [aera  maximis  rebus  intendi  t}  feenndum  illud  Proverbiorum :  (a) 
Audite,  quoniam  de  rebus  magnis  locutura  funi  .  Vnde  Am- 
brofius ,  in  prime  de  officili  ,  excludit  jotum  à  Dottrina  Sacra ,  fsC 
ajens'.  Lìcet  interdkm  honefta  \oca  ,  ac  fstavia  ftr/e  ;  tamen  ab  Ec* 
clefiaflica  abhorrent  restila  >  qmniam  tn  Script/tris  Sanfiis  non  re- 

(b)  /«w*fo.     perimus  ,  ejHcmadmodUm  e  a  ufnrpare  prffimus .  (     )  Va  ponde- 

rando quella  Morale  il  Cardinale  Gaetano  ,  Cementatore  del 
Santo;  e  ponendo  il  Cafa  di  Cofcienza ,  fc  pecchi  il  Predica- 
tore, che  intreccia  cofe  da  ridere  nella  Predica?  fodamente  ri- 
folve,  che  quanto  è  vera  la  Dottrina  di  Sant'Ambrofio  ,  e  dì 
San  Tornato;  quanto  è  degno  d'eifcre  ammetto  il  fentimcnta 
di  Tullio  nella  fua  Oneftà  *  altrettanto  è  vero  ancora  ,  che  il 
Predicatore  pecchi  nel  mescolare  il  Ridicolo  colla  Parola  d  Id- 
dio .  Predicatore*  Divini  Verbi  peccane ,  recreationis  grafia ,  di» 
cendo  a/ifjstid  ridìcufum  inter  prtdieandum  ,  fi  Ambrofìus ,  &  Ah" 
thor  verum  dicunt ,  &  ratio  Tulliana,  adntittitur;  fcilicet,  fuan~ 
do  rci  digniuii  àdimit  facultatem  Scandi  .  Nulla  enim  drgnitas 

(c)  AJ-  m*ìor  dottrina  Divina,  <ju*m  Pradicatares  enunciane,  (c)  S'ab- 
ar«  04%  u  biano  buone  intenzioni,  quante  fr  vuole,  a  dire  il  Faceta, per 
nfi.iM.ar.x  contribuire  qualche  giocondità  a  chi  s'annoja  :  anche  ,  rarca- 

tionis  gratìa ,  fi  pecca;  poiché  il  Ridicolo  difdrce  fempre  alla 
Dignità  della  Parola  d  Iddio  ;  e  più  deve  averli  attenzione  a 
mantenere  il  Decoro  di  quella,  che  a  ricreare  l'indivozione  di 
chi  con  animo  tiepido,  ed  accidiofo  la  afcolta. 

Per  la  Terza  Circortanza  del  Decoro,  Jn  rapporto  del  Pre- 
dicatore alltllienza,  non  può  negarfi,  elTcnri  degli  Uditori  , 
che  amanti  della  Vanità  vengono  alla  Predica,  più  per  pafee- 
re  la  Curiorìtà,  e  pattare  il  tempo,  che  per  coglierne  spiritua- 
le profuto.  La  Profezia  di  Sa»  Paolo,  che  farebbe  venuto  ua 

tem- 
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tempo,  in  cui  li  Mondani  avrebbero nau Tea ta  la  Dottrina  Evan- 
gelica, con  Antipatìa  alla  Verità,  c  con  lubrico  Genio  alle 
favole  :  Erit  enim  tempus  ,  c*m  fanam  Dottrina*  non  {uflinebunt  ; 
fed  ad  fu*  de  fidai*  coacervabunt  ftbi  magiflros ,  prurientes  auribus  > 
&à  vertute  quidem  auditum  avertente  ad  fabula*  autem  converten- 
i*r:  (a)  può  dirfi  pur' anche  troppo  avverata  ne'  noftri  Secoli  .  ^%'T'0h*'  J 
Ma  fi  dovrà  per  quello  profanare  la  Divina  Parola,  per  com- 
piacere un  Genio,  che  è  depravato?  Si  legga,  e  fi  rifletta  ciò, 
che  fubito  foggiungc  l'Apoftolo,  ad  iftruzione  dell  Uomo  Apo- 
ftolico  :  (b)  Tu  auiem  opus  fac  Evangeli flx  :  minifierium  tuum  impk  :  <h^  T'^'  «•  f 
«juafi  volendo  dire:  Contro  le  Regole  della  Medicina  non  deve 
il  Medico  condefeendere  alle  voglie  (regolate  dell'araalato  :  e 
né  tampoco  il  Predicatore,  contro  le  Regole  del  Minifleroalli 
appetiti  disordinati  dell'Uditore.  Se  manca  l'Udienza  al  li  fuoi 
Doveri  nella  Divozione  alla  Parola  d'Iddio  j  riguardatevi  di  non 
mancare  Voi  alli  voftri,  nel  predicarla  ,  come  conviene.  Fate 
le  voftre  Prediche  da  Predicatore  Evangelico;  foftenete  il  De- 
coro Apoftolico;  e  dal  portamento  voflro  ognuno  intenda, che 
Voi  non  fiete  un  Commediante,  ma  un'Ambafciatore  d'Iddio,  che 
predica  fedelmente  la  Parola  d'Iddio.  In  fatti  dov'è  il  Giudizio,  . 
a  voler  dire  cofe  ridicole  in  Pulpito,  perchè  può  erTere  ,  che 
nell'Udienza  vi  fi  a  qualch'uno,  ch'ami  il  Ridicolo  ?  E'  fempre 
fiata  riputata  facrilega  quella  temerità,  che  usò  Baldafarre,  al- 
lorché comandò,  fi  portaflero  in  tavola  i  vafi  del  Santuario  , 
che  avea  trafportati  dal  Tempio  di  Gcrufalemme  fuo  Padre  , 
*/  biberent  in  tù  Concubina  .  (r)  Quale  indegnità ,  a  profanarfi  i  Ca-  W°«*M« 
liei  dell'Altare  co' Brindili  delle  Impudiche  1  c  quale  indegnità 
parimente,  a  fervirfi  della  Predicazione  della  Parola  d'Iddio  , 
più  facra  di  qualunque  Calice,  per  dare  un  profano  piacere  ad 
un'iramcdefto  Uditore!  A  chiunque  viene  alla  Predica,  conab- 
borrimento  alla  ferictà,  c  con  efpettazione  di  favole,  per  diver- 
tirli col  ridere,  deve  dire  il  Predicatore  colle  parole  di  Giobbe: 
Mudile  fermones  meas ,  &  agile  Panitcntiam  :  & pofi  me  *  ,  fi  vìdtbi- 
rur ,  verbo,  ridete.  {  d)  Rida  ,  cui  bafta  l'animo   dopo  una  «t.t« 
Predica  della  Penitenza,  che  fia  fiuta,  come  fi  deve» 

io.  Sebbcnchè  dirò  meglio,  col  dire  in  un'altro  modo.  An- 
corché nell  Udienza  vi  fia  taluno  venuto  alla  Predica  conozio- 
fa  intenzione  a  pattare  il  tempo;  noi  però  non  fappiamo  le 
intenzioni  d'IdJio;  e  può  etere ,  che  la  fua  Provvidenza  ab- 
bia condotto  coftui  alla  Predica  con  Mifericordiofo  difegno  di 
farlo  piangere,  non  oflantc,  ch'egli  ami  di  ridere.  Sono  mol- 
ti gli  Efempj,  che  fi  leggono  nelle  Ecdcfnfliche  Iftorie,  di  chi 
•andato  a  Predica  per  Vanità  ,  è  fiato  compunto  dall'  Eterne 

Ve- 
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Verità  :  e  noi  dobbiamo  credere,  tale  efter  fempre  l'intenzione 
d'Iddio,  che  la  Tua  Santa  P  rola  produca  nelle  Anime  qualche 
frutto,  conforme  al  'Oracolo  del  Profeta  i-.Qmemede  de f tendi  t 

imber,  &  inebri**  terram,     germinare  eam  facit   jìc  erit 

Vtrbnm  meum  ....  Ne»  revertetur  ad  me  vacuum;  [ed  faciet 
(a)I/*.55.  10.        untane  prt/perabitur  i»  ut,  ad  qtu  mijìillud.  (a  ) 

Laonde  a  noi  conviene  di  cooperare  a  quella  intenzione  d'Id- 
V)E?if,i*.*J  dio .  Hoc  efl ,  cjuod  decer  :  e  non  è ,  dice  San  Girolamo ,  C  b  } 
Et  ni.       coj  <jar  tja  rijgrc  j  ma  col  far  piangere ,  che  ne  ripo  ta  il  Pre- 
dicatore dagli  Uditori  fuoi  una  decorofiflima  lode:  Dicentulaus 
in  fietu  efl  audicntium .  Oltrecchè ,  rimanendo  onorato  il  Predi- 
ca re  dagli  U  iteri,  che  vengono  alla  fua  Predica  ,  dev'erto 
ancora  fare  lor  quell'Onore,  di  giudicare  ,  che  vengano  con 
fentimento  Criftiano,  per  approfìttarfì  della  Parola  d'Iddio  .  £' 
perei   convenevole  il  dar  da  ridere,  a  chi  deve  crederi!  ,  efltr 
venuto  per  piangerci  Ha  del  verifimil  ,  che  l'Uditore  venuto 
Mtr.tcinu    «Predica,  */  laude  tur  Deus ,  come  dice  Sant'  Agoftino  ;  (  c  ) 
/*  heH'udire  cofe  da  ridere,  le  riferifea  all'Onor  d'Iddio,  e  dica 

-       Interno  con  il  Profeta  :  In  De»  land  ah  0  verbum  :  &  tn  Do- 
(«Wsj»"»    m%e  laudalo  fermonemt  (d)  All'udirli  un  Predicatore  Faceto , 
•  non  fi  può  a  meno  di  non  tifentirfene  movimenti  di  fdegno,  e 
di  fcandalo.  Imperocché  che  poniamo  noi  figurarci,  dica  den- 
tro di  fe,  chi  afcoltando  la  Pre  ca,  per  edere  mollo,  e  com- 
punto ,  ode  fatuità ,  e  bagattelle  ,  che  danno  folletichi  al  ri- 
•foj  e  che  non  potreb  ro  aver  luogo  di  convenienza  tampoco 
in  un  Difcorfo  Accademico/  Dirà  ogni  Savio,  do  erfi  proU 
bire  il  Pulpito  a  chi  avviiifee  così  il  Miniftero. 

Ecco  il  ciò  ,  che  fi  fa  col  Ridicolo  !  Il  Predicatore  , 
che  fa  ridere,  merita  di  eflcr  derifo:  &  quid  fadiut ,  dice  Sant* 
aVsSmÌÌ  *  Agoftino,  (e)  rifu  irrifìonc  dignìfimoì  Il  Predicatore,  che  leve 
4  '  **x'  riprendere  i  fuoi  Uditori,  rende  riprenfibile  agli  Uditori  fe  ftef- 
fo;  e  può  darli  una  più  tetra  nota  al  Decoro  ?  Cicerone  infe- 
gn  ,  doverli  dall'Oratore  numerare,  e  pefarc  le  parole  tutte  ; 
di  forte  che  non  ve  ne  fia  pur' una  ,  la  «quale  pofla  giù  (la- 
mente  riprenderli  :  Vtdcndum  ,  ut  verba  efferamut ,  qua  neme  ju- 
|Ofift>A0r«  re  reprebendat .  (/)  Cosi  vuole  il  Decoro:  e  non  è  forfè  ri- 
prenfibile in  un  Predicatore  tutto  ciò  ,  che  ha  del  Ridicolo  ? 
Il  meno,  che  fi  polla  dire  di  chi  fa  ridere  in  Pulpito,  egli  è, 
ch'Egli  fia  un'inverecondo,  ardito,  e  sfacciato  ,  che  nulla  ha 
di  Modefìia }  mentre  non  ha  punto  di  rifpetto  ,  nè  alla  Digni- 
tà della  fua  propria  Perfona  ,  nè  alla  Santità  della  Parola  d' 
Iddio,  nè  alla  Pietà  de'  fuoi  Criftiani  Uditori  .  E'  di  Tullio 
cotelìa  Critica  :  Qui  nih.ì  dignum  re  ,  dignum  tremine  Orate'. 
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fSt  >  digttkm  attribuì  Auditorum  cjfìcit  >  il  mihi  impudem  videi ur  .  (d)  W.x.deOr* 

11.  Per  la  Quarta  Circoftanza  del  Decoro  *  accennata  da 
Cicerone ,  e  da  San  Tomafo  ,  che  è  il  Luogo  ;  non  %nìm  orn- 
iti* /»em.  eodem  modo  tratlundui  efi  :  Dirò  una  fola  cofa  ,  ed  ò 
cjuefta.  Non  fi  trova  Santo  Padre,  nè  alcun  Teologo  ,  che  fac- 
cia lecito  il  ridere  nella  Chiefa  ,  che  è  la  Cafa  d'  Iddio  ;  ed  i 
leggere  tutti  i  Quarefimali ,  ne' quali  vi  è  la  Predica  della  Ri- 
verenza alle  Chiefe,  fi  troverà  ,  che  altamente  declamali  con- 
tro coloro,  che  Manno  a  ridere  in  Chicfa  ,  come  fe  fodero  in 
Piazza  .  Ed  io  ricerco  :  Se  nella  Chiefa  non  è  a  me  lecito  ti 
ridere;  come  a  me  può  efler  lecito  nella  Chicfa  l'eccitare  a  ri- 
dere gli  altri  ?  e  darne  gli  eccitamenti ,  e  le  occafioni  dal  Pul- 
pito, cke,  dopo  il  Tabernacolo,  ove  ftà  la  Piflìde  fagrofanta, 
è  il  Luogo  più  Sacro,  Maeftofo,  e  Divino,  che  fi  a  nella  me- 
defima  Chiefa ì  Dal  Pulpito,  dove  il  Predicatore  ha  l'Evange- 
lio in  bocca  ,  il  Crocifitto  da  un  lato  ,  lo  Spirito  Santo  fui 
Capo  ,  e  gli  Angeli  attorno  a  migliaia  ?  Fortemente  San  Gio- 
vanni Grifoftorao  efdama  in  due  Omelie  contro  cotefto  Abufo: 
e  nella  Prima,  che  è  la  deeima  fettima  fopra  l' Epiftola  di  San 
Paolo  agli  Efefì,  fapendo  eflervi  de'  Predicatori  ,  che  non  fo- 
lamentc  non  hanno  fcrupolo  a  dir  facezie  4a  ridere  in  Pulpito, 
ma  anzi  coprono  il  Ridicolo  col  titolo  di  virtuofa  Oneftà,  ne 
deplora  l' accecamento .  Multìi  rei  ifia  etiam  Virtm  qttadam  effe 
videtKr:  &  hoc  ipfum  luci*  dignum  efi  .  Viene  dipoi  alla  Prati- 
ca; e  volendo  riferire  un'  Efempio  di  certo  Predicatore  ,  che 
aveva  provocato  a  rider  1'  Udienza  con  tré  ,  o  quattro  paro- 
le; fi  protetta,  a  cautela  che  non  ridano  gli  Uditori  fuoi  nell' 
udirlo,  che  n'ha  rolforc.,  c  vergogna:  Pudet  quidem  ;  attamen 
dietim:  e  dopo  aver  dette  quelle  ftefle  parole,  che  aveano  del 
Ridicolo;  alza  immantinente  la  voce,  e  così  tuona:  An  igitur 
i/la  verba  non  funi  fulmine  dìgna  ?  Non  erano  parole  ofeene  , 
ma  (blamente  ridicole;  ed  a  dovere  aftenerfi  ancor  da  quefte  , 
cornee  he  diflicevoli,  eforta  il  Santo  i  Predicatori,  indirizzando 
l'efortazione  anche  a  sè  fieflb  con  profonda  Umiltà,  quali  che 
elfo  ancora  fia  uno  di  quefti  :  Proptereà  adhortor  ,  tu  e*  diea- 
mus  ,  tjtt£  noi  det  eant . 

L'  altra  Omelia  è  la  quintadecima  fopra  1'  Epiftola  di  San 
Paolo  agli  Ebrei,  ove  dopo  avere  gridato  col  fuo  fervido  zelo 
contro  chi  ride,  e  chi  fa  ridere  in  Chtefa;  Niuno  penfi,  die' 
Egli,  che  quefta  mia  invettiva  folamente  fi  riferifea  alle  Pcr- 
fone  del  Secolo.  Mentre  dico  ,  che  ftà  male  il  ridere  ,  c  dar 
da  ridere  in  Chiefa  j  fo  di  chi  parlo  ,  ed  a  chi  parlo  ,  ben- 
ché non  li  no  nini  per  un  mio  degno  rifletto  :  Non.  ad  f&ettU- 
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rei  viros  ìfla  loqu$r  tantum  ;  fed  novi  ,  quos  (ìgnifice  . . .  Kiftt  tnim 
repleta  eft  Ecchfta .  Egli  dice  ranco,  che  fi  fa  intendere,  qual- 
mente parla  d'alcuni  Predicatori,  già  ben  da  lui  conofeiutij  e 
centra  di  cfli  prorompe  con  A pofto lieo  ardore  :  Che  il  Diavolo 
trionfa;  e  che  da  loro  è  disonorato  Crifto,  e  difprezzato;  e  che 
di  niun  conto  è  riputata  la  Chicfa  :  Dtabolus  dominatur  :  exho- 
nvr.u us  efl  Chn/fms ,  contemptus  efl  :  nullius  momenti  ftabetur  Ec- 
clefìa.  Faceva  profeflìone  di  predicare  la  Verità  il  Boccadoro: 
ed  io  non  fo  comprendere  in  fatti  ,  con  che  cofeienza  pofla 
farfi  la  Predica  della  Riverenza  alla  Chxfa  da  un  Predicato- 
re, che  fa  ridere  in  Chlefa:  come  pofla  haveranimoa  raccon- 
tar Vanità  da  ridere  in  Chiefa  un  Predicatore,  che  deve  grida- 
(atyjr.i. de Ca  re  alla  fua  Udienza  col  Santo  Padre  Agoftino:  (a)  Non  nuditi* 
Umi  lnnHnr.  clamantem  quotidtc  in  Ecclefìa  beatum  David ,  &  dkentem:  (b) 
t  i  l*  -4-3-    jf'j»  i)ominnm  9  ttf       diligùis  vanitattm  ?  Si  allega  da  tali  uni 
la  fcula  del  dirfi  qualche  Facezia,  a  tenere  fvcgliati  li  dormiglio- 
fi.  Ma  quale  indegno  prctcfto!  Manco  male  fi  dorma  ,  che  non 
è,  fi  profani  la  Cafa  d'Iddio  col  ridere»  Aon  aferat  ,  dice  San 
(c)l»J}r.  V,t4.  Carlo,  (c)  re;  ìneptas  }  fed  tas  tantum  >  fké  d%na  Dei  Tempi» 
(JWt  tU;  >lldicc»t»r*  £  San  Franccfco  di  Sales:  (d)  Aon  mi  piacciono  le 
*d mnEcfftf.  buffonerie ,  e  co/e  rìdicele:  Quello  non  è  luogo  a  frtpoftto. 
ta?»y  12.  Per  la  Quinta  Circoltanza  del  Decoro,  che  è,  ut  fit\ocut 

<c)  D.Tb.ltc  tempore  d'gxus:  (<-)  io  propongo  a  rifìctterfi  .  Quel  tempo  ,  in 
cui  predichiamo  fui  Pulpito,  che  tempo  è?  So  che  il  Savio  ha 
diftinto  il  tempo  in  due  claflì ,  che  uno  fia  da  piangere,  l'altro 
da  ridere:  Tempus  flendiy  &  tempus  ridendi:  (f)  Ma  il  tempo 
(f;Er,/.,3  4.  jcjJa  prcjjca  £  Cgjj  Kotpo  da  ri^crc    0  pur  da  piangere  ?  San 

Paolo  icrivendo  a  Timoteo  ,  per  iftruirlo  nella  maniera  del  Pre- 
dicare Apoflolico  ,  e  raccomandandogli  di  trammandarc  anche 
agli  altri  Predicatori  quella  fua  iftefla  Iftruzione  ;  gli  da  trà  i 
principali  Ricordi  anche  queflo,  che  p^r  eflferc  buon  Predicatore, 
Egli  dia  opera  adiportarfi  da  buon  Soldato;  qu.ifi  che,  allorché 
fi  predica,  (ufi  come  in  un  Campo  di  guerra:  Qjt*.  audifii  à 
me ,  b.cc  commenda  fidelibus  homìmblts  ,  qui  idonei  ernrt  C  aiios 

{g)i,Titn,ì.i,  dolere.  Laborà  Jìutt  bonus  mifes  Chrifii  )efu*  (g)  Campo  di  guer- 
ra in  fatti  è  il  Fu'pi:o,  in  cui  iì  combatte  con  tra  de  Peccatori, 
che  im.Krvcrfati  nella  miìiz'a,  ed  accompagnati  da  un'Efercico 
di  Vr/j,  vivono  ribelli  a  Dio,  e  nella  di  Lui  nemilU,  in  empia 
congiura  ad  offenderlo:  e  fé  lo  dice  Giobbe  del  Peccatore  ,  eh' 
elfo  muove  una  guerra  a  Do  co'fuoi  peccati:  Tetendit  adversus 

00/#*.'5  *5-  ^>ettm  manum  fuam  :  &  centrò"  Omnipctc/tem  nboratus  efl  -  (h) 
giiifhmentc  anche  San  Paolo  ha  detto  del  Predicatore,  chrèiin 
buon  Soldato,  bonus  /t.iles,  a  guerreggiare  dalla  parte  d  Iddio; 
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contro  del  Peccatore  mcdefimo.  Tempo  dunque  di  Guerra  fi  de- 
ve dire  ancora  eflcr  quello,  in  cui  fi  predica  :  ed  eflendo  così , 
rapportia.no  l'Allegoria  al  Morale.  Che  dovrà  dirli  di  un  Pre- 
dicatore, che  viene  in  Pulpito  con  facete  ,  c  ridicole  arguzie  ? 
Lafciamlo  dire  a  San  Giovanni  GrUoilomo,  che  così  lo  fulmina 
col  rimprovero,  (a)  Belli  tempus  efi  l  &  t u  ,  tjut  tripudiantwm  (')'♦«■';./* 

*fmp«iì  ....  Tùi  w/trmoKibus  iella*  efi  ;  &  frc'ep*  di-  't«dE?hf* 
cisì  07  rtfum  mover ,  nihtl  ifta  curanr  i  Ommem  /.iceri-trum  urba- 
nitàte m  re]ecii  sifoftolus:  Belh  rem  pur  efi ,  pkgn<t,  armature.  ,  & 
Metti.  Nuli u>n  htc  lotum  habet  ridendi  temput .  Quale  Qravagan- 
za,  per  efempio,  nel  tempo  di  una  Aiiliicne,  in  cui  li  va  pro- 
priamente .ill'aiTedio,  edefpugna^ione  de  Cuori,  vedere  ilMjf- 
fionario,  che,  iflruendoil  Popolo  nella  Morale  Crifìiana  ,  fram- 
mifchia  le  Barzellette  di  quando  ip  quando  ad  eccitare  le  rifai 
Ma,...  V  Apoftolato  ha  qui  il  fuo  Decoro  ? 

A  me  pare  ,  che  fi  rinnovi  io  cotelia  occorrenza  il  fuccefTò  , 
che  fi  racconta  nell'Efodo.  Scende  Moisè  colle  tavole  della  Leg- 
ge dal  Monte  Sinai  r  e  fermatoli  alqu«uto  con  Giofuè  nelle  fal- 
de ,    udendo  fard  nel  i'opolo  un  tumultuofo  bisbiglio  ,  che  vo- 
ce, die  Egli  ,é  quefla?  Tengono  l'uno,  e  l' altro  1  orecchio  attcjì- 
co  a  quel  mormorio?  e  Giosuè  dice  toflo:  Una  voce  è  quefla  di 
chi  fi  azzuffa  ,  e  combatte  :  Vlulatus  pugna  auditur  tn  cafiru  . 
Ma  nò Moisè  rifponde:  Io  non  odo  niente  diGuerra  :  una  vo- 
ce è  quella  di  chi  canta ,  e  fla  allegramente  r  Non  efi  c Umor  ad- 
hortanttum  ad  pugnam  ,  ncque  zociferatio  cempellentif  ad  fugane  ; 
Jed  vocem  cantantìum  ego  audio .  (b)  Si  portorno  fui  fatto  |  e  1  (b)F**/.j»i7 
aveva  indovinata  Moisè  ,  che  non  Ir  combatteva  j  ma  bensì  fi 
fcherzava,  e  rideva.  Così  anche  appunto  fuccede  in  un  concor- 
ro di  Gente,  che  s'è  affollata  alla  Predica.  Chi  è  fuori  di  Chic- 
fa,  potrà  immaginar  fi  che  al  di  dentro  fi  pianga  «  Ma  nò:  di- 
co io  a  chi  fi  va  così  immaginando:  entrate,  ed  afeoirate  ciò  , 
che  dice  il  Predicatore  dal  Pulpito  >  e  trovando  ,  che  con  Face- 
zie Egli  trattiene  il  Popolo  a  ridere  ,  comprenderete  etere  ancora 
quel  Popolo  affai  lontano  dalla  Compunzione,  e  delegazione  de' 
fuor  peccati.  Le  parole  di  Moisè  poffono  qui  letteralmente  ap- 
plicarfi  :  Aon  efi  clamor  adbortantium  ad  pugnar»  tire*  e  non  io 
fono,  che  le  applichi;  ma  è  Ugone  Cardinale,  che  fa  il  corneo* 
tO:  (d)  Hoc  efi  contri  Pradicétorer ,  qm  Ctruphas  dkunt  in  fermo-  (tfimSaed'Url 
nibus ,  &  ext  itanr  ad  rtfum .  ,  -,  etu 

Stabiliamo  adunque  il  noflro  Punto  in  rirtrerto,-  che  il  Ridico» 
fo  toglie  al  Predicatore  tutto  il  Decoro,  in  ciafeheduna  delle  più 
fpettabili  circoftanz*.*  me/cecche  à  tur  non  conviene,  ne  come 
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a  Sacro  Oratore,  ne  come  a  Rapprcfcntantc  di  Crifto.  A  Lui 
non  conviene  per  il  Miniftero  della  Paiola  d'  Iddio,  cui  deve 
averli  rifpecto  ,  come  all'  U  nanato  ,  ed  Eucariftico  Verbo  , 
ftando  al  pari  colla  celebrazione  della  Merla  la  Predicazione 
Evangelica  .  A  Lui  non  conviene  ,  nè  in  rifpetto  alla  fua 
U 'lenza  Criftuna  ,  che  afperta  motivi  di  Compunzione  ,  e 
noti  ci  Ricreazione  :  nè  in  rifpetto  al  Luogo  ,  ove  predica  , 
che  è  la  Chiefa  ,  Cala  «V  Iddio  ,  in  cui  deve  ftarfi  con  ogni 
riverenza,  e  Modcltia:  ne  in  rifpetto  al  Tempo  ,  in  cui  pre- 
dica ,  che  è  Tempo  da  piangere  ,  e  non  da  ridere  ;  Tempo 
da  conbatt.re  i  Vicj,  e  non  da  lufingare  il  Piacere  .  Sicché 
non  rimane  ,  fe  non  che  umigljlì  il  Zelo  ad  implorare  colle 
voci  di  Origene  l'Altiflìmo,  che  tolga  dalla  fua  Chiefa  coterto 
abufo,  non  meno  perniciofo,  che  moftruofo  .  Oremus  ,  ut  nos 
ìihcrtt  Deus  de  m*nH  tAÌinm  Màgìfirornm  ,  qui  ,  abichmejue  f»t- 
rint ,  Ad  V9l*pt*tem  andiemium  loynentes  ,  fcimdkrit ,  *c  dividunt 
.  Lede  fi  a  m  ;  <j/tii  plures  fttftt  m.tgis  am.ttores  voIuumìs  ,  <\nàm  Dei» 
(z)l<>m.%.  ime.  (*)  Dio  ci  guardi  da  limili  Predicatori  ,  i  quali  conofeendo  la 
ij,Ef*Jt  tempra  del  Popolazzo  ,  amante  delle  Buffonerie,  lo  fanno  cor- 
rere, non  per  convertirlo,  ma  per  divertirlo  .  Si  fa  correr  la 
Gente,  ma  ad  ogni  modo  fi  deve  dir  col  Profeta.-  M*hifUc*Jti 
<k)J>-9-3*     gementi  &  non  mmgnìfictfti  UtìtUm .  (b)  Dio  pur  ce  ne  guardi; 

poiché  fono  qucfti  di  gran  pregiudizio  alla  Chiefa  ,  traditori 
delli  difegni  d'Iddio,  e  traditori  delle  Anime  »  per  I*  infedeltà 
al  Miniftero.  Non  fi  può  nella  Predica  dire  cofe  da  ridere,  e 
predicare,  come  conviene.  Dirò  di  più,  e  foddisfarò  all'altro 
mio  impegno  :  Non  fi  può  dire  cofe  da  ridere  ,  e  Predicare  , 
come  fi  dc?e  ;  poiché  il  Ridicolo  non  folamente  fi  oppone  al 
Decoro j  ma  anche  all'Uffizio  del  Predicatore  Evangelico. 

15.  Che  ne  fia  invero,  io  qui  farò  la  ripetizione  con  Quin- 
tiliano di  ciò,  che  ho  già  detto  altrove  con  Cicerone  ,  e  con 
San  Tomafoj  efTere  tre  i  principali  Doveri,  die  1  Oratore  ha  per 
carico,  Pcrfuadcre,  Dilettare  ,  e  Piegare  gli  Affetti.-  Tritfunt, 
(c)Q*<«>//.  U.  1"*  ir*ft*rt  debet  Orator  ;  ut  doceat ,  de/ettet ,  &  mavett  .  (  c  ) 
3««M-  Il  che  prcfuppofto,  mi  avanzo  ad  efaminare  quello  ,  che  fa  in 
ciafeheduno  di  quefti  Uffìzi  il  Ridicolo  .  E  quanto  al  Pri- 
mo del  Pcrfuadere,  quefto  è  da  conceder»*  ,  efferc  necefTario  , 
che  l'Oratore  abbia  credito  ;  imperocché  a  mifura  che  s'  ha 
più  per  lui  della  ftima,  che  fia  Uomo  grave ,  ed  Onefto,  s*  ha 
anche  a  Lui  più  di  fede  ,  per  arrenderli  più  facilmenre  al  Aio 
Dire  ;  e  praticamente  fi  vede  ,  ch«  poco  fi  crede  a  co- 
lui,  del  cjuale  fi  ha  tal  concetto,  che  fia  vano,  e  leggiero. 

fer- 
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7>erma£rti  intcrèft ,  così  Ariflotilc  infegna  >  (4)  ad  fucìcndam  fi  {*)ith.iRttlof 
dem ,  ut  OrAtor  vir  bonus  effe  videat*r.  Ma  di  un'  Oratore  ,  che 
racconta  Facezie,  e  fa  ridere,  che  altro  concetto- pucV  farfene, 
fc  non  enei  lia,  e  leggicretto  diTefta,  e  vanarello  di  Cuore £ 
Ha  quello  il*  Ridicolo,  che  digredita  l'  Oratore  ,  che  parla  | 
ed  offende  l'Uditore,  che  a  (colta  5  mentre  che  fe  lo  tratta,  quali 
eh'  ci  fia  vano  ,  e  leggiero,  col  trattenerlo  in  vanità  ,  e  leg- 
gierezze.  L'ofTervazione  è  di-  Tullio:  (b)  Pneriltkus  non  modo 
tollitur  AHthoritAs  dicendi}  /ed  offenduta1  quoque  in  t'ytfmodi  ort- 
fiont  Auditor)  eo  quod  efl  in  hts  iepos ,  &  feflivitAs  ,  non  dignitts  9 
neque  puhhritudv*  Come  può  però  darfi  ,  che  abbia  dell' Effi- 
cace la  Perfuafiva  di  un'  Oratore  faceto  ,  mentre  col  Ridicola 
Egli  toglie  a  sè  fteflo  il  Credito;-  e  pone  l'Uditore  in  un  tale 
fbto ,  che  creda  efiere  il  Difcorfo  più  tofto  Vano,-  cheVero^ 

Ciò  r  che  fi  dice  dell'Oratore  ,  vale  del  Predicatore?  e  cor* 
ragione  affai  più,  conciofliachè  Egli  è  Sacro 3  e  più  vi  fi  vuo- 
le di  Credito  a  perfuadere  una  Morale  Crifliana ,  che  una  Pro- 
fana.  Per  la  Profana  bafta  che  l'Oratore  fia  in  concetto  diOneflo; 
ma  per  la  Crifliana  vi  fi  richiede,  che  fia  in  concetto  diSan^ 
to,  o  per  lo  meno,  che  tenda  all'  imitazione  de'  Santi  .  Ma 
come  fi  può  credere,  che  abbia  del  Santo  cn Predicatore ,  che- 
fa  ridere  ?  Nelle  vite  de'  Santi  ,  che  fono  fiati  di  Profeflionc- 
Apoftolica  .  fi  trova  forfè  che  fcrmoneggiando  effi  abbiano- 
fatto  ridere  la  loro  Udienza  ?  San-  Giovanni  Grifofiomo  è  di 
parere  ,  che  non-  fi-  fa  giudizio  temerario  ncll'  aflerirfi  di  un- 
Prcdicatore  faceto,  che  non  fia  Santo:  ed  anzi  ,  fe  fa  ridere, 
che  fia  Ridicolo:  Santt/ts  npn  efl ,  qùifacetiAs  loquitur  \  qui  a  ri»- 
diculusipfe  efl  .  (•  r  )  Io  non  fo  certamente,  dove  fi  fondi  1'  (c)  J*w.J7.  io 
opinione  di  cèx  uni  ,  che  (limano  d'  infinuàre  ,  ed  imprimere  f+SEpty 
maggiormente  negli  Uditori  la  Verità,  a  condirla  con  Sali,  e* 
lepidezze  di  fcherzo  .  Quando  Loth  avvisò  li  fuor  Generi  dh 
irfcir  di  Sodoma-,  a  prefervarfi  dalle  imminenti  rovine,  eflìnorr 
gli  diedero  afcolto,  perchè  raflembròloro,  ch'ei  favellaffe  come 
da  fcherzo:  Pifus efl  eis  a  ha//  ludem  hqui.  (d)  E  Giobbe  di  sè      G,mf.  19. 
racconta,  che  apprefTo  de'  fuoi  Amici  non  avea  punto  di  ere-  **• 
dito,  quando  nel  ragionare  con  effì  faceva  bocca  da  rìdere  : 
Si  qstAndo  ridebam  dd  eot ,  non  credeb.v:t .  (r)  La  Verità  ha  del  («ì/«**9-*«' 
Macftofo ,  e  del  Grave  3  ed  0  che  non  è  creduta ,  0  che  è  te- 
nuta in  fofpetto,  qualora  ad"  cfTa  fi  dà  un  faceto  ,  e  lufinghiei 
ro  Profpctto.  E'ragionevole ,  ed  infieme  autorevole  la  Maflìraa 
di  Sant'Ilario,  (f)  Che  forza  è,  che  fia  di  Mente  debole,  chi  (fìUMiu» 
nella  Predica  viene  a  dir  debolezze  :  Weceffè  efl  ,  quod  fluite 
fmpitnr ,  fintò  &  prddictt«r  .  E  fe  Geremia;  Profeta  ,  per  por- 
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re  gì'  Idoli  de  Gentili  in  difprczao  y  che  nca  fodero  adora» 
dal  Popolo  d'  Ifraele  ,  dirle  eh'  erano  fatture  vane  %  e  ridico- 
U)J#»J«S>  Jc  i  fanafunt  ,  &  opus  eorum  rifu  dignum:  (  a  )  Altrettanto 
può  dire  ancora  l'Udienza  delle  Prediche  di  un  Predicatore  , 
che  fa.  ridere  ,  che  non  fiano  degne  di  ftima  ,  per  edere  Par- 
ti ridicoli  di  un  Cervello,  che  è  fremo.-  Sia  eloquente  la  Pre- 
dica .  Nulla  (timo  cotefia  Eloquenza  ,  dice  Sant'  Agoftino  , 
in  cui  fi  viene  a  dir  delie  inezie  .  Nullo  moda  mihi  Jan  ai  di* 

vll'L*^  fcrt'  >  ^U  *****  *******  c*> 

£  s^rejp..     ^  In  j.^^       Rjjjcojo  p0frono  £arfi  duc  obbiezioni  ,  O 

piii  torto  dirò  ,  DigreiBoni  .  La  Pri.na  è  ,  che  ,  fc  il  Face- 
to direttamente  alla»  Pcrfuafiva  non  ferve  ,  è  però  ad  ella  un 
Mezzo  almeno  indiretto  j.  imperocché  dovenda  L'  UJitorc  clTere 
attento  a  ciò  ,  che  fi  dice  nelle  prove  dell'Argomento  ,  qual- 
che Facezia  riefee  bene  di  tempo  in  tempo  ,  a  conciliar  l'At- 
tenzione ».  ed  è  come  un  fegreto  canale,  per  cui  negli  Animi 
degli  Uditori  introdutefi  il  Forte  .  Ma  fi  domandi  ad  Arro- 
tile ,  come  fi  fa  a  foftener  l'Attenzione  i  Egli  rifponderà  > 
che  non  è  col  dir  lrggicrczzc  ;  ma  bensì  col  rapprefentac  cofe 
grandi  ,  cofe  ammirevoli  ,  cofe  di  fornoia.  importanza  per  gli 
Afcoltanti  .  Attento  comparatnr  ,.  cum  de  tnagnisy  te/  ferri» 
|t)J.Ìì i-ftfftw  ^thmt  ,,  vel  ad  ri os  pertinenti  hs  rebus  agtntus  *  (c)  Si  doman- 
(é'p',ìii.        di  1'  ifteffo  anche  a  Tullio  :  ed   etto  parimente  rifponderà  ». 

che  bifogna  che  iia  miferello  quel!'  Oratore  ^  che'  s'  ingegna 
di  tenere  attenti  li  Cuoi  Uditori  col  farli  ridere  .  Pretendete  , 
die  Egli  ,  attenzione?  Sappiate,,  eflervi  ncll'  Arte  una  certa 
manicrofa  Ekqucnza.  ,  che  piace  molto  >  e  noa  ha.  niente  del 
rincrefcevole  ,  e  tiene  gli  Uditori  ,  come  incantati,,  fenza  che 
nè  meno  s'  accorgano  ,  che  palfi  1'  ora  -  Datevi*  a  quella 
che  è  propria  del  vero  Oratore  x  e  v."  accompagnerà  i'  Atten- 
zione, fenza  che  ,  come  per  intermezzo  dell'  Opera  ,  vi  po- 
niate a  fare  il  Buffone  .  Genus  dicendi  eft  eligendum  ,  tjuod. 
c<n/  J  O  W4***'«  tencAt  eos  ,  qui  audiunt  &  4juod  non  folìtm  de/e» 
1  }  3  "'  flet  ,  /ed  etiam  fine  [vietate  dclcttct  .  (d  )  Dite  cofe  che 
abbiano  nella  fottanza  del  Grande  ,.  cofe  che.  fiano  degne 
di  un  Savio  ,  che  parla,  j  e  degne  de  Savj  ,.  che  afcoltano  ; 
c  non  dubitate  ,  che  avrete  attenzione  $  poiché,  quelle  non 
cagionano  punto,  nè  fianchezza,  c£  tedio  r  a:  differenzza  de' 
lepidi  Motti ,.  e  de'  faceti  Racconti  „  che  offendono  per  lo  più 
il  guflo  delicato  di  molti .  Qua  funt  ampia,  &  pulchra%  din  pia* 
(e)  C$4.  JBfc«ft  cere  pefunt:  non  Jfc  tepida  ,  &  concinna .  (e)  E  quand'  anche 
io  conceda  ,  che  talvolta  il  Ridicolo  poffa  valere  per  l'atten- 
zione dei  roazi  ì  Sapete  quello  ,  n\ avviene?  Tant'  è  lontano 
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che  il  Ridicolo  conferifea  alla  Perfuafiva  in  modo  alcuno,  che 
anzi  più  torto  pregiudicai  e  1'  efpefpericnza  lo  infegna  .  Dopo 
aver  detto  -nella  Predica  cento  cole,  una  più  bella ,  e  più  for- 
te dell'altra?  fe  Voi  ne  dice  una  ridicola,  non  mancherà Gen* 
te,  che  in  quefta  poncrà  l'attenzione  .•  ma  batterà  altresì  que- 
lla fola  a  diilipare  lo  Spirito,  e  fare  dimenticar  tutto  il  Forte. 
Il  Ridicolo  folo  fi  porta  a  cafa  ;  fe  lo  racconta  a  diverti  nento ,  fa- 
cendoli favola  delle  favole, e  favola  ancora  del  Predicatore  oiedefimcj 
15.  L'altra  Obbiezione,  o  Digrcflìone  fi  è,  che  una  Face- 
zia, una  Favola,  fe  non  ferve  alPerfuafivo,  ferve  foventc  per 
l'Ittruttivo,  a  dichiarare,  e  far  capire  quel  Punto  Pratico,  o 
Dottrinale  ,  di  cui  fi  tratta  :  a  jgutfa  di  una  Similitudine  ,  0 
Comparazione,  o  Parabola,  il  di  cui  ufo  è  lodevole  ,  enendo 
familiare  nella  Scrittura-,  e  praticato  dal  medcfimoOifto;  pro- 
prio fclamente  del  Savio,  di  cui  flà  fcritto;  (4)  che  in  ver/u-  <*)Ecetì.&.t. 
Ùms  PurabcUrnm  introibit ,  &  in  ab/condttis  partboUrttm  corner* 
f *bitur:  fconvcnevolc  a  Scemi  ,  come  pur' è  anche  fcritto  :  in* 
decens  efi  in  ore  finhorrnm  PàrdoU.  (b)  Ma  fopra  ciò  fi  deve  fu*-»»*, 
diftinguere:  poiché  altro  è  la  Parabola ,  ed  altro  *  la  Favola^  Xb)rrfV'M  7 
La  Parabola  finge  talora  li  Perfonaggi  ,  e  fe  non  contiene  la 
Verità,  s'accolta  però  al  Verifimile  ,  e  va  per  altro  imitando 
la  Verità  dell'  Iftoriaj  come  può  vederfi  nelle  Parabole  dette  da 
Natan ,  e  dalla  Tecuite  al  Rè  Davide  ;  ed  in  tante  altre  dei 
Teflamento  Vecchio,  e  del  Nuovo  >  Ma  la  Favola  è  un  Dir 
tutto  fìnto,  tutto  falfo,  troppo  Jontano  dal  Vero  .  La  Para- 
bola è  di  cofe  poflibili,  credibili,  e  pratiche    Ma  la  Favola 
^  per  io  più  di  cofe  imponibili,  come  di  Bruti,  o  Piante,  nè 
quali  fi  finge  la  Ragione,  ed  il  Difcorfo.  Comunque  fia,  lodo  la 
Parabola,  e  non  riprovo  aflolutamentc  la  Favola  :  poiché  nè 
nella  Parabola,  né  nella  Favola >  non  vi  è  la  Menzogna,  ve- 
ri cndofi  nell'una,  e  nell'altra  a  lignificare  la  Verità,  con  una 
Narrazione,  che  è  finta;  &  non  eftf*lf* ftgnificttio  ,  dice  Sant' 
Agoftino  :  (c)  ubi  ,  etji  tlind  in  M/io  fignificetkr  ,  veruni  tamen  W 
tfly  <jnod  fanificMtur  ,  fi retti  intelligétur  .  Vi  è  una  fpezie  di  m"*gse  e0Pi* 
Favola  ,  che  ha  dell'  Eroico  ,  e  può  anche  dirfi  Parabola  , 
come  quella,  che  fu  propofta  a  Sichimiti  da  Gioatam:  Jerunt 
Jignm,  nt  *ngerc»t  fnper  fe  Regem .  (d)  E  quella  è  ,  che  com-  (<»)  JudieA  *, 
mendo  per  una  qualche  volta  ,  in  tali  circoftanze,  e  con  una 
tal  ferictà  ,  che  non  ne  rimanga  violato  il  Decoro  »  Efla  fi 
chiama  anche  Apologo,  a  differenza  di  quelle  Favole  di  Gio- 
ve, Venere  &c.  Numi  bugiardi ,  eh'  hanno  fognato  i  Poeti  : 
e  di  efla  ne  hanno  fatto  Studio  li  Santi  Padri  ,  come  che  in 
alcune  occafioni  cfprime  bene  il  Morale  .  Biafimo  per  il  Pulpito 
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quella  Favola  ,  o  fia  anche  a  dir,  quell'Apologo  »  che  ha  del 
Faceto;  ed  o  in  sè  Aedo  è  ridicolo;  o  e  deferitto  in  .tal  modo, 
che  eccita  V  Udienza  a  ridere  .  Due  Predicatori  apporteranno 
una  Favola  iftcfla  di  Efopo:  ma  uno  Ja  porgerà  in  un  periodo 
si  chiara,  e  netta,  e  con  una  tal  gravità,  che  farà  buon'  effet- 
io.  L'altro  la  deferiverà  in  una  Pagina,  con  un  Itile  sì  giocon- 
do ,  e  burlefco ,  e. con  un  portamento  di  tanta  vanità  ,  e  leg- 
gerezza, che  parerà  giuda  un  Ciarlatano  fui  Palco.  Quefl'è  , 
ch'io  dico,  effere, vituperevole  nel  Jlidicoloj  quand'anche  tutto 
il  Ridicolo  fi  faccia  confiflere  in  alcune  poche  parole  ..  Per  lo 
più  non  è  il  male  nel-iavolofaRacconto;  ma  nel  Modo.,  con  cui 
ciò  fi  deferive  ,  e  fi  porge.  Xfl  modus  in  rebus  .  V  hanno  certi 
«Predicatori  di  naturale  vivace ,  e  facili  al  Faccio,  che  per  ogni 
poco  di  che,  ch'effi  dicano,  muovono  a  ridere ,  a  cagione  di  un 
Dire»  edi  unGeftirc,  chefembta  (indiato  a  porta  cosi;  affinchè 
rida ,  chiunque  l'ode ,  e  Jo  vede.  E  può  giufìincarfi  la  loro  condona, 
.mentre  o  non  fanno,  o  non  vogliono  moderarli  ,  e  correggerti? 

•Ciò,  che  tlt  11' Apologo  ho-detto.,  è  ugualmente  da  .intenderli 
del  Proverbio.  E'  ii  Proverbio  come  una  tale  quale  Sentenza,  da 
tutti  comunemente  approvata:  ma  tuttavia  tra  la  Sentenza  ,  ed 
il  Proverbio  vi  è  del  divario;  perchè  la  Sentenza  ha  del  grave, 
«e  del  nobile.-  il  Proverbio  ha  dell'abbietto,  e  del  vile .  Le  Scn- 
lenze  hanno  la  Verità  de'  Proverbi,  fenz'  averne  la  viltà.,  e  la 
•battezza  j  cosi  che  fi  può  dire  ,  che  la  Sentenza  fia  un  Prover- 
bio de'  Savj;  laddove  il  Proverbio  non  è  ,  che  una  Sentenza  del 
Volgo.  Pieni  di  Sentenze  fono  i  Salmi  di  Davide,  ed  i  Scritti 
-di  Salomone:  Pieni  di  Sentenze  i  Libridc'Santi  Padri., che  efpri- 
mono  con  Laconifmi  egrcgj  la  noftra  Sacra  Morale  :  e  non  v' 
•Jia  dubbio  che  quelli  inferiti  con  proprietà  nella  -Predica .,  danno 
.ad  crTa  e  forza ,  <d  energia,  e  rifallo  .  Ma  quanto  aLii  Prover- 
ai del  Volgo,  effendovi  nella  maggior  parte  di  quelli  il  Ridico- 
lo, pcr.la  viltà,  o  della  frafc,  o  del  fentimento-j  San£arlo,8ojE- 

a)  romeo ,  nel- Concilio  Terzo  di  Milano,  U)  ha  cfpreffamcntc  ordi* 

nato ,  che  fe  n'  attenga  ogni  Predicatore  nel  Pulpiw  :  ^mcnUrum 
non  adhibtAt  Proverbia.  E  qucfVè  in  fomma  ,  che  ncll'  Ecclcfia- 
ilica  Rcgolaper  il  Pulpito  è  proibito,  ,e  fi  proibifee;  tutto  ciòehe 
può  cagionameli' Udienzaqualchcprorito  di  ridere..  Laonde  av- 
verte Voi  defiderio  di  ben  conofeere,  quali fiano  gliApologi ,  edi 
Proverbi  de'  Savj  ;  e  quali  quelli  del  Volgo  .inlìpientc  ?  e  di  co- 
nofeere ancora*,  quando  .parli  il  Predicatore  da  Savio  ;  e 
quando  sparli  da  Stolido?  Leggete  il  Capo  nono  dell'  Ecclefiaflc, 

(b}twp7»     .(  *  )  col  comento  ,  che  vi  fa  San  .Girolamo  j  e  J'  intenderete  . 

^Allorché  parla,  chi  è  Savio,  dice  lo  Spirito  Santo,  che  fi  ftà 
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ad  uJ  ire  le  lue  parole  con  una  modella  quiete  :  f^erbu  Sapiens 
4ium  Audiuntur  in  fiottio .  E  che  lignifica  quello  ?  Ecco  l' argo- 
mento, che  il  Santo  Padre  ne  ricava  di  contrappofto  I  Allor- 
ché dunque  Voi  ficte  in  Chiefa  alla  Predica  ;  e  vedete ,  che  il 
Popolo  ride ,  perchè  il  Predicator  lo  fa  ridere  ;  Tappiate  citerà 
quello  un'indizio  a  potere  formarli  il  giudizio,  che  fìa  infi* 
piente  il  Predicator,  che  fa  ridere;  ed  incipiente  anche ciaicu- 
Do ,  che  ride  .  Quemcumqke  videris  in  Ecclefiu  decUmntorem  , 
c£*  cnm  quoti am  hnocwio ,  ac  venkfiate  verborkm*  excitare  rifusi 
/cito  fon  km  effe  infipientU  ,  tàm  t\u$  qui  loq Mutar»  quàm  e$rnm  , 
-qui  Audiunt.  PcrbA-enirn  SApientium  uudikntnr  in  quieto,  &  mo- 
derato fi/enti» .  Oh  che  ha  pur  non  poco  del  feiocco  il  Pre- 
dicatore, che  dice  cole  da  ridere!  Si  può  donare  -qualche  com- 
patimento al  Volgo  idiota  *  che  ride  ;  ma  non  già  a  chi  gli 
fomminiftra  il  Ridicolo  .  Stima  intanto  il  Predicatore  di  far  <H 
bello;  ma  .ellrcmamente  ei  s'inganna  :  ed  è  in  cotefta  occafio- 
flc,  ch'io  femprc  piti  mi  confermo  poterfi  con  fodezza  appli- 
care il  Detto  del  Savio:  (a)  Rifum  repktavi  erforem ,  &  gnidio    .  . 
Jixi  :  Qkid  frkflrà  deciperis  ?  ^T* 

\6.  Dico  rifletto  per  l'altro  Dovere  del  Predicatore,  che  è, 
Mt  dclctlct .  Ma  ad  intelligenza  del  mio  Novello  Apoftolico  , 
devo  prima  diftinguere  due  maniere ,  già  di  fopra  accennate  nel 
Cap.  precedente ,  colle  quali  fuccede  ,  che  li  dia  Diletto  all' 
Udienza  .  Una  è,  che  può  dirfi  Animale;  l'altra  è  Ragione- 
vole.  La  Prima  avviene  ,  allorché  ritrovandoli  l'Aflima  fianca 
per  qualche  fua  occupazione  di  Mente  ;  e  patendo  -qualche 
franchezza  per  concomitanza  anche  il  Senfo;  li  dà  a] la  porzio- 
ne Animale  un  qualche  ùio  proporzionato  follie^,  che  in  non 
fo  qual  modo  ridonda  poi  anche  nell'Anima,  e  la  ricrea  ,  eia 
ripone  in  quiete.  Ma  quello  follievo  alla  parte  Animale  del 
Senfo  come  fi  dà?  Si  dà.  col  Ridicolo ,  nel  fané  giuochi,  fcherzi, 
burle  da  ridere;  ovvero  nel  dire  motti,  arguzie,  inezie,  fa- 
cezie t  Umilmente  da  ridere  .  Tutto  é  Dottrina  Morale  di 
San  Tomafo.-         Qkand»  Animu  eltVAtur ,  opcribus  rat  ioni  s  in-  (V 
tent.Xj  nafeitur  exinde  q  itici  xm  /angario  animala  ....  &  ideò  re-  l6*<,w*** 
medium  contro,  /atigAtionem  Animalent  Adhibetur  per  al.qnxm  dele- 
&Ationen$  ....  Hk\k(modi  Aktem  dici  A  ,  ve/fAÌt.tt  in  qkibkt  non 
éjMJtritur  nifi  delecÌAti»  aninta/it  ,  vteantur  htdicrA  ,  ve/  jaco/a  :  & 
ideò  necefe  eft  tAlibus  interdam  uti  ,  qua  fi  Ad  quantum  Animu 
fuietem.  Quella  è  Virtù,  che  fi  chiama  EktrapeliA  j  cr  Wr 
tti^m  pofkmns  dicere  }kcknUitAtem  :  l'ho  già  decto  col  Santo  : 
ma  avendo  già  detto  ancor  col  medefìmo  ,  che  quella  non  é 
più  Virtù;  ed  and  è  Vizio,  qualor  fi  opponga  al  Decoro,: 

ed 
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ed  avendo  moft rato  .altresì ,  ch'efla  è  per  ogni  vedo  difdicevo- 
le  fempre  al  Miniftfo,  ed  al  Miniftcro  Apoftolico  ;  ne  ficgue  , 
che  quella  Dilettazione  Animale  non  è  quella,  di  cui  parlano 
i  Macftri .dell'Eloquenza,  nel  dire:  Mhhhs  Oratori s  tfi  ,  ut  de» 
leflet.  Anzi  da  quefta  vuole  Cicerone  fe  n'atteniamo,  come  che 
è  troppo  l'enfi  bile,  vigliacca,  e  fofpetta  che  Ce  la  ufi  a  po- 
<lua'"1  unc^ca»  a  c'rar  della  Gente:  Csvendum  ,  ne 
Orafe        '  d*m  éucupium  .dtleftttienis  mattifeftè  deprehenjum  Appurent .  [*J 
Un'altra  Dilettazione  v' è  Ragionevole,  che  è  quella  , 
che  1'  Oratore  ,  anche   Sacro  ,  deve   procurare  -di  far  gu- 
ftarc  all'  Udienza  .   £  quefta  come  fi  dà  ?  Lo  fpiega  Ari- 
dotile  ;  Che  fi  dà  ,   col  dire  quello  ,    che  deve  dir  fi  , 
con  una  si  propria ,  ed  elegante  chiarezza ,  che  non  polTono  a 
meno  di  non  godere,  ed  i  Dotti,  che  ammirano  il  Nobile;  e 
gl'Ignoranti,  che  intendono  il  Chiaro.  Un' Minto  è  quefìo del- 
la Natura,  comune  a  tutti,  che  s*  ha  del  Piacere  ,  quando 
intende  con  facilità  ciò ,  che  per  altro  non  è  sì  facile  a  inten- 
devi :  Nét*r*  hoc  infititm  efi  omnibus,  ut  cut»  uliquid  facili  dif* 
(\>)Ut. gJMbr  utnt ,  wUtpmtm  fe*tiant .  Z  b  J  Voi  .avrete  potuto  oCservare  , 
"P  l3*       iChe,  quando  fi  dichiara  in  Pulpire  un  Punto  -con  qualche  fi- 
roilitudinc,  o  comparazione  ben' cfprcifiva  ;  ovvero  una  ragione 
fi  apporta  con  qualche  frafe,  e  figura,  che  ha  del  Patetico;  1' 
Udienza  gode,  e  dà  a  diveder  lulle  labbra  un  forrifo.  Che  ri- 
dere è  quello?  non  è  un  rifo,  che  provenga  da  Leggicrezza  i 
ma  che  viene  dalla  Jtagionc.  Gode  il  Predicatore,  allorché  par- 
la nobilmente,  e  chiaro j  perchè  parla  con  lena:  e  gode  ancor 
J  Uditore;  perchè  ammira  il  bel  Modo,  ed  intende  la  forza  dell* 
(0  A*'»fl  Uhx  Argomento. ìmm J  tttMM  ipfc  fccttm  Auditor  gaudet  ,  cum  vim 
flfcJwMftjs.  trgumenù  prxfentit .  (c)  Sia  il  Dotto,  fi  a  l'Ignorante,  ha  Di- 
letto; poiché  l'uno,  e  l'altro  è  Ragionevole;  e  la  Ragione  dell' 
uno,  e  dell'altro  s'appaga.  Sorride  il  Dotto,  e  Torride  ancor 
l'Ignorante:  l'uno,  e  l'altro  da  Savio;  perchè  ride  ,  e  non  fe 
.„  _         n'accorge,  con  gran  Modcftia  }  conforme  ncll*  Ecclefiaftico  è 
'fcritto:  Vtr  fapicns  vix  tétiù  ridebit.  (d)  Da  ciò  or  potrete 
comprendere,  come  portandoli  da  due  Predicatori  nell'iddio 
proposto  un' ifteflo  Apologo,  Uno  di  eflì  faràfghignazzare,  V 
altro  folamcnte  forridcre.  Onde  quefto?  Dalla  diverfità  dei  Di- 
re, e  del  Portamento.  Uno  involge  l'Apologo  nel  Ridicolo  ; 
ed  arreca  una  Dilettazione  Animale  :  l'altro  lo  porge  bene  col  Serio  ; 
e  vienead  eccitare  una  Dilettazione,che  tutta  è  Ragionevole .  L'Ani- 
male rifìedenel  Scnfo ,  e  fi  rifonde  nell'Anima  :  la  Ragionevole  rifie- 
de  nell'Anima,  e  fi  diffonde  foavemente  nel  Senfo .  E  non  è,  che  di 
quefta  Ragionevole  fola,  che  debba  intenderfi  il  Detto:  Munut 
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Or  ai  iris  eft,  ut  Dckttct .  Di  quefta  fola  è,  che  deve  1  Ora  cote 
far  conto,  per  arrecarla,  a-'  fuoi  Uditori,  affine  di  meglio  per* 
fuadcrgli  >  e  convincergli,,  e  movergli  5  mercecchc  &  cfla  (bla  / 
che  obbliga ,  e  rnpifee  le.  Anime  anche  più  rufticane  ,  e  più 
femplici  :  ed  è  quefta  fola  r  ch'è  da.  pretenderà  y  anche  allor 
quando  vogliamo  riferir  qualche  Apologo  ,-  in  conformità  all' 
avvifo  di  Quintiliano.  Apohoi  ducere  fo/e/rt  anime/,  pràcipuerm- 
fticorMirr,  &  imperito™ m ,  qui  &  fimpliciìtt  fud  ditta  f*t$t  y  **- 
diurni  &  capti  voluptMtc;  facili  t'ir,  tjuAus  delettantur  ,  cenfen-  f«wf_, 
Mit.  (a),  Per  muovere  la  Ragione,-  bi  fogna*  dilettar  la  Ragio-  W  **'  -f 
ne  ;  e  la  Ragione  fi  diletta  più',  quando  è  moda  ,•  e  compiine 
ta,  che  quando  è  divertita  ;  più,  quando;  viene  all'occhio  da« 
piangere,  che  quando-  viene  alla  bocca  dà  ridere 

17.  Quanto  al  Terzo  Dovcro-  del-  Predicatore  ,  che  c  di 
muover  gli;  Affetti,  come  la  qualità  dell'  Argomento  richiede  .•' 
Marmi  e  fi  Or atoh s ,  ut  movtat:  eflendo  quello  il  Fine,  per  cui 
fi  predica  ,.  acciocché- dalla  Parola^  d'Iddio  fi' colga  Frutto  }  io 
non  faprei  già  rinvenir  qualch'efempio  in  Idea  ,*  come'  cóteflo  ; 
Frutto  fi  porta  confeguir  col  Ridicolo  .•  Io  confiderò  ,  che  fic-' 
come  nella.  Meditazione  Spirituale,  a  farla  come  fi-'  deve,  io  fo 
una  Predica,  vera  a  me  fteflb;  cosi  ancor  nella  Predica    a  far- 
la come  fi  deve,  io  propongo  una  vera- Meditazione  Spiritua- 
le all'Udienza.  Non  meno  la  Predica  ,  che  la*  Meditazione ,  o* 
fi  a  Orazione  Mentale,  è  ordinata  a  quefto  Fine,  ch'è  il  Frut- 
to. Sopra,  di  ciò' mi  rifervo  a  meglio fpiegarmi  nel  Cap.XVIII** 
E  qui:  dirocciamele;  Provate  un' poco,- quando  Cete  a  farla 
voftra  Orazione, .che  effetto* fa  in- Voi  il  penfare'  a  cofe  Rh 
dicolc.  Troverete  Voi  forfè,  che  il  Ridicolo  poffa  ajutarvi  a 
fcuotcre  la  Tepidezza,  e  l'Accidia,  ed" a  rifvegliare;  il  Fervo- 
re^ Alle  volte  nell'Orazione  potrà. qualche  rincrefeimento  Cor-* 
prendervi  ;•  e  (limerete  Voi  cofa  buona  il  trattenervi  in  cofe  ri- 
dicole col  penfiero  ,  acciocché  non  vi'  raffeiribri  lunga  quell'Ora  ? 
Alle  volte  nell'Orazione  avrete  Aerile  l'Intelletto,  che  non  fa- 
prà  meditare;  ed  avrete  anche  arido  il  Cuore  ,.  che  nonmo- 
veraffi  di  niente,  nè  per  l'amore  della  Virtù  ,  nè  per  la  fu- 
ga, e  deteftazione  del  Vizio:  e  crederete  Voi  ,  che  fia  buon- 
Mezzo  a  tenervi  in  raccoglimento,,  ed  illuminarvi  la  Mente  % 
ed  accendervi  il  Cuore,  ed  eccitarvi  agli*  Affati  ,  il  penfare  a 
cofe  Ridicole?  Ciò ,  che  può  dirfi  del  Ridicolo  nell'Orazione, 
vale  anche  a  dirfi  del  Ridicolo  nella  Predica  .  Che  dite >  fe  vi 
viene  in  tefta  qualche  cofa-  da  ridere,- mentre  fate  Orazione  r 
Voi  dite  ,  effere  queiìà  una'  dilazione  importuna  r  una;  tenta- 
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«ione  Diabolica ,  meritevole  di  eflcre  fubico  diacciata .  Ma  io 
vorrei  fapcrc  ,  perchè  non  dobbiate  anche  dir'  altrettanto  per 
ogni  cofa  ridicola,  che  vi  viene  in  tetta  da  inferir  nella  Pre- 
dica?  Come  può  cfler  Bene  per  la  voftra  Udienza  quello ,  che 
è  Male  in  una  paricà  iftefsa  per  Voi? 

Ah!  Pretendere,  che  per  l-'ettirpazione  de'  Vizj,  per  l'acqui- 
flo  delle  Virtù.,  per  la  Santificazione  delie  Anime*  poka  ave- 
te una  qualche  fpezic  di  Mezzo  proporzionato  il  Ridicolo  ! 
Non  parlo  di  quel  folo  Ridicolo,  che  è  Buffonefco  ,  ed  è  in- 
degno di  un'Uomo  Onetto:  parlo  anche  di  quello  ,  che  ha  fo- 
lamente  del  Vivacele  deU'ingegnofo e  dirò  Tempre,  che  co- 
munque fia,  non  può  fere  ,  che  cattivi  efletti  in  un  Ragio- 
namento Apoflolico..  Tutto  ciò,  che  difponc  al  Ridicolo,  ra 
Tempre  dubitare  ,  fe  il  Predicatore  penfi  ,  o  a  divertire  fc 
flefso  ,  o  a  divertir  gli  Uditori  :  e  fa  credere  »  che  non  gli 
paùì  ne  meno  per  la  mente  il  di  legno  di  convertirli  .  Per 
convertire  un  Peccatore  ,  bifogna  farlo  entrare  in  fo  ftefso 
c  come  potàbile  quetto  ,  fe  nell'atto  che  fc  lo  fa  ridere,  fe 
lo  fa  ufeire  da  Uf  Sì,,  fi  faccia  ridere,  e  rider  bene  ,  chi 
dev'  efserc  perfuafo  ,.  e  commofso,  o  a  perdonare  ingiurici  a 
a  reflituire  il  mal.  tolto  ,t  o  a  fuggir  K  occafione  >  o  ademen- 
darfì  de*  fuoi  mali  Abiti  t  fi  faccia  ridere  ,  e  rider  bene  y 
chi  dev'efsere  compunto  ,  ed  eccitato  a  fentimenti  di  Pcnitcn» 
za  ,  e  di  Contrizione.  Diremo  noi,  che  qucfto  Ridere  lo  pon- 
ga in  proffima  difpofizionc  a  quel  Fine  ,  intento  dalla  Sacca 
Eloquenza  ,  che  i  il  Frutto  ì  Io  crederò ,  che  trà  le  vicen- 
de del  Mondo  ,.  in  migliaia  d'altre  occorrenze,  eccetto  in  que- 
lla ,  s'avveri  il  Detto  del  Savio:  Rifu  Dolore  mi/cebi  turi  &, 

u)Pr*v.t4.i4  estrema  g*udt)  Ihlìhs  occupa  :  (  4  >  poiché  praticamente  giam- 
mai non  fuccede,  che  uno  fi  dolga  de' fuoi  peccati,  e  li  pian- 
ga ,,  o  nell'atto  eh.'  el  ride  per  Vanità  ,  o  tofto  che  hi  fi- 
nito di  ridere  con  Dilettazione  Animile 

i8..,Tant'è  falfo  ,  che  il  ridere  ,  o  conferita  ,  o  difponga 
al  Frutto  ,  che  anzi  or  lo  impedifee  ,  or  lo  diflìpa  j  c  fc 
n.'  ha  l' efperienza  .  S."  avrà  in  una  Predica  forte  detto  bene, 
c  provato  bene  l'iatraprefo  argomento  :  farà  l'Uditore  pcr- 
fuafo  della  Verità  i  ne  farà  penetrato,  e  compunto;  c  fari 
condotto  fino  a  quel  fegno  ,  cui  non  manca  che  un  poco 
di  Chè  a  farlo  piangere  umiliato,  e  contrito,  con  vero  pro- 
ponimento di  riformar  Ja  fua  vita  :  e  batterà  una  parola 
fola  da  ridere  ,  ch'efea  di  bocca  al  Predicatore  ,  a  difperdcr 

(b)pf^ry.»3  tutto,  nella  guifa  che  vtntus  jì^hìIo  difipat  plnvUs  .  (b)  A 

che 
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che  dunque  perderli  nel  Ridicolo  ,   Te  nel  Ridicolo  li  perde 
il  Frutto  ?  Vuole  Quintiliano  ,  (  «  )  che  per  quanto  fia  va,- 
go ,  e  piacevole  un  periodo  ,  fe  non  ferve  al  noftro  Fino  r 
fe  lo  traiafej,  come  difutile  ,  e  oziofoj  cfsendo  che  tutto  quel- 
lo ,  che  nella  Conclone  non  ha  del  giovevole  ,  ha  del  noci- 
vo :  Qjtxntumltbet  piilchrA  henna  ,  nifi  ad  vichriam   tendi r  » 
fupervACAnca  ejh  ,  /ed  infnper  etiam    contrari  .   Che    fe  deve 
lafciarfi  dall'Oratore  tutto  ciò  ,  che  al  fuo  Fine  non  ferve  ; 
quanto  più  tutto  ciò  ,  che  ali  iftefso  Fine  fi  oppone?  Ma  San 
Giovanni  Grifoftomo  ftnnge  più  ;  Egli  chiama  il  Predicato- 
re ,  che  ha  fatto  ridere  in  Pulpito  ;  e  feco  cosi  la  difeorre. 
Voi,  che  avete  detto  quelle  vivaci,  e  facete  galanterie  ,  vi 
prego  in  grazia  a  lignificarmi:  Che  avete  fatto?  e  che  for- 
teto con  qucftcf  Voi  avete  fatto  ridere:  e  nulla  più.  Riflette- 
te bene;  e  troverete  in  vero,  che  nuli*  pik  .  Ma  ditemi:  Un 
Calzolaio  tiene  egli  in  bottega  qualche  indumento  ,  che  non 
gli  ferva  a  nuli»  per  le  fu.:  fatture,  al  fervizio  dell'Arte?  Non 
già;  e  non  v'è  alcuno  >  che  fi  faccia  conto  di  una  cofa,  che 
non  gli  è  buona  da  niente,  jgjtid  prodefi  urbane  dixìffcì  Ri- 
fuxn  d/twtaxat  movici .  Die  mibi  :  Facit  tic  cor'tArihs  tjuicejuam 
torum ,  pi*  Ad  trtem  f/tam  non  pcrùnent  ,  *ut  ptjfidebit  ulc  al*- 
quid,  inflrumentum  ?  Nequaqttatn  ;  pté  tnitn  nulU  funt  ufui,  ni' 
bti  Ad  nos.  (  b)  Che  fpropofito  dunque  a  non  cacare  nelle  Ej£^£! 
voftre  Prediche  tutto  il  Ridicolo,  mentre  che  quello  nella  Pro- 
fefiìone  Apoftolica  non  vale  a  nulla  ,  nè  a  Persuadere ,  nè  a 
Dilettare,  nè  a  Muovere?  Pafsa  anche  più  oltre Sant Agoftino; 
e  dato  un  fuppofto,  che  certe  Facezie  da  ridere  conferifeano  , 
ed  a  meglio  dar' ad  intendere  qualche  Dottrina,  ed  a  Di- 
lettare ,  ed  a  Muovere  :  Non  importa,  die' Egli,  fi  lafcjno  ; 
ed  è  Prudenza  a  lafciarle  .  Non  fa  cafo,  che  le  cofe  meno 
s'intendano,  meno  piacciano,  e  muovano;  purché  non  fi  fac- 
cia ridere:  certe  mtnks  inteHigAntur  ,  mìnks  placcati  ,  mtnks 
ntovcAvt  ,  qui  die  un  tur  ,  cjnàm  hic  dUÀinntur .  (  c  J  Io  non  fo,  (cVr/ 4 

nè  faprei  che  aggiunger  di  più  alla  Ragione,  ed  all'Autorità , 
che  ftà  tutta  contro  il  Ridicolo  .  Farà  Giuftizia  ogni  Savio 
nel  dire ,  che  Perfuafiva ,  e  che  Frutto  fia  da  fperarfi  da  un 
tale  Predicatore,  che  ha  concorfo  di  Udienza  bensì j  ma  nell* 
andare  ad  udirlo,  in  vece  di  dirli;  .Andiamo  a  Predicai  fi  di- 
ce :  An  diurno  ali  a  Burletta  :  ficcome  è  vero  ,  e  fi  crii  ufata  co- 
tefla  frafe  in  un  Luogo  ,  dove  il  Predicatore  diceva  cofe  da 
ridere. 

io.  Affinchè  fia  fopra  di  ciò  il  mìo  Novello  Apoftolico  cir- 
cofpetto  a  riguardai,  non  folamentc  dal  mal' abito,  ma  anche 
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dall'  ateo  per  tuuo  ciò,  che  talvolta  può  dar  occafibne  di  rì- 
dere >  devo  avvertirlo,  che  fi  può  dar  motivo  da  ridere,  fen- 
za  dir  parola  ridicola ,  fe  non  fi  ha  giudiziosa  cautela  nel  fa- 
re certe  riprenfioni ,  Spezialmente  alle  Donne  .  In  Pulpito  con 
Zelo  di  libertà  devono  correggerli  i  Vizi,  in  chiunque  fiano, 
e  Mafchj,  e  Femmine.-  ma  però  per  le  Femmine  vi  fi  vuole 
riguardo?  perchè  è  facile,  che  dalla  noftra  Invettiva  i  Maf- 
chj, m 4 fli.ua mente  licenziofi  ,  e  maiiziofi  ,  ne  prendano  argo- 
mento di  ridere  in  Chieta,  e  di  andare  per  le  Cafc  a  farne 
Proverbi,  e  derifìonf,  e  Cnzoni.  Devclì  in  elle  riprendere  il 
Vizio,  ma  non  il  Sello,  che  non  è  in  fe  riprenfibile  ;  ed  è  an- 
zi degno  di  lode;  sì  perchè  c  un'Opera  dell' Altiifi.no  >  come 
anche  perchè  Santa  Chieta  lo  riconofee  Dwto.  IsJel  dirfi  cer- 
te parole,  che  hanno  come  del  Satirico,  e  vanno  ad  offendere 
il  Seflo,  vi  è  Tempre  dell'Imprudenza,  che  è  inefculabile \  fran- 
te  che  fi  offende  a  torto,  chi  non  lo  merita  ;  e  fi  fa  ridere 
fuori  di  propoli  co  ,  chi  non  fi  deve  .  Nel  deteflaru  anche  il 
Vizio  ,  è  neceflaria  la  Discrezione,  che  non  lì  ecceda  ,  sì  nel 
qualificare  per  Vizio  quello  ,  che  non  è  fe  non  che  Debolez- 
za »  come  ancora  nel  difeendere  a  certe  particolarità  ,  ed  u/a- 
re  certe  efpreflioni,  che  danno  a  con' fc ere  il  Predicatore  di 
Genio >  più  torto  Critico  ,  e  vano,  che  Apoftol:coy  e  fodo.  Si 
può  inveire  contro  le  Pompe  >  ma  con  modificazione  ,  che  non 
fi  biafimi  la  Convenienza  allo  Stato,  Si  può-  condannare  l'at- 
tacco alle  Vanità  ,  ed  alle  Mode  r  così  in  generale  ;  ma  li 
può  dare  in»  un  ridicolo  abbaglio  nel  decidere  ,  che  fia  illeci- 
ta la  tale,  o  tal' altra  Moda,  che  non  fi  oppone  per  altro  , 
nè  ali'Onefta,  cè  alla  Modefiia,  nè  al  Decora.  L'Efagerare  fo- 
pra  una  Gala,  fopra  di  un  Fiore y  di  un  Ciuffo,  di  un  taglio 
d'Abito,  che  ha  del  Nuovo  r  ma  non  dello  Scandalofo  ,  ha 
per  lo  più  del  Ridicolo  ,  Sì  nelle  Donne  ,  come  negli  Uomini  r 
è  da  ingerirfi  il  Timor  d'Iddio  ;  e  fi  «teneri  con  quello  affai 
più  per  la  moderazione  dei  Lufti;  che  «olle  noflre  invettive  , 
le  quali  talvolta  hanno  più  dell'Indiscreto  y  che  del  Zelante . 

Nel  farli  parimente  certe  detenzioni  di  Donne  ,  fa  di  uopo 
cfler  cauto  $  porche  nei  deferiverfi  gli  abbigliamenti  di  Giudit- 
ta ,  o  di  Eller ,  fi  può  col  minuto,  e  col  vano  ,  cagionar©  il 
Ridicolo.  Nel  deferiverfi  littoria  di  Bcrfabea,  di  Sufanna  ,  o 
dell'Adultera,  fi  poflbno  eccitare  fantafmi  r  non  (blamente  Ri- 
dicoli ,  ma  lubrici,  e  turpi -  Nel  deferiverfi  la  Spofa  de'  Cantici ,  il 
Letterale  dell'Allegoria  può  avere  del  Ridicolo  appreflo  i  Semplici; 
ed"  anche  dei  lo  Scandalofo  per  il  pericolo ,  che  i  Caratteri  dell'Amor 
Drvino  fi  trafportino  facili ffi reamente  al  Profaao  ♦  Sia  in  que- 
llo 
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fio  gelofa ,  e  fcrupulpfa  la  noftra  circofpezionc  ,  a  riguardarli 
femprc  eoa  abbomi  nazione  ,  ed  abboni  mento  da  CUCCO  ciò  , 
che  o  in  fe  Odio  è  ridicolo ,  o  può  avere  del  ridicolo  io  qual- 
che fenfo.  Si  fanno  lecito  alcuni  Prcdicacori  il  dire  qualche 
cofa  da  ridere  nel  dì  Solenne  di  Pafqua  :  ma  è  ciò  da  cenerfi 
per  un  graviffimo  aflurdo;  poiché  egli  è  un  profanare  la  San- 
cirà del  MiHero,  e  la  Solennità  principale  di  Santa  Chiefa  . 
Vero  è,  che  quel  giorno  è  per  noi  di  allegiezza;  ma  di  alle- 
grezza alla  Fede,  alla  Speranza,  alla  Canti j  e  non  può  ef- 
ferlì  introdotto,  che  per  arte  del  Nemico  Infernale  ,  coteflo 
abufo  di  frammifehiarfi  il  Ridicolo  co'  Reiigiofi  AUtlu\é .  Avrà 
un  Predicatore   predicato  tutta  Quarefuna  con  Gravità  ;  e 
dopo  averli  acquietato  meritamente  il  Concetto  di  Uomo  gra- 
ve, ferio,  Apollolico,  può  darfi,  e  fi  dà,  che  giuflamence  lo 
perda  tutto,  per  una  Facezia  ridicola,  che  dira  nella  Pafqua  . 
In  qualunque  giorno,  ed  in  qualunque  ltiogo  fi  predichi,  noi 
dobbiamo  ricordarci,  che,  allorché  predichiamo,  egli  è  Iddio, 
che  parla  colla  noflra  bocca  ;  o  più  collo,  come  confiderà  Sane* 
Agoftino,  Iddio  parla  colla  lua  bocca,  che  fiamo  noi:  OsDci 
f*m  Predicatore/  .  Vnde  Propheu  ftpc  dictbant:  Os  emm  Domi' 
ni  locHtnm  e/f  :  (a)  e  farà  quello  penficro  abbaftanza  per  con-  u)imj'vp. 
tenerci  a  non  dir  cofe,  che  non  fiano  degne  della  Bocca  di  ku/ApK*Q$i~ 
un  Dio.  m»»fri* 

zo.  IJongo  a  queflo  Capitolo  il  figillo  collo  fquarcio  di  una 
Predica,  che  è  la  cinquancefima  fettina,  rktta  nel  Sacro  Pa- 
lazzo dal  mio  Cardinale  Apofìolico,  Francefco  Maria  Cafini  i 
ove  cfortando  Egli  i  Vcfcovi  ad  invigilare,  che  i  Predicatori 
della  Divina  Parola  fiano  idonei,  ed  efercitino  il  Minitelo  con 
Decoro,  e  con  Zelo,  così  deceda  coloro,  che  in  Pulpito  in  ve- 
ce di  avventare  per  Saecte  i  Chiodi  del  CrocifirTo,  che  trafig- 
gano i  Cuori  di  chi  pecca  ,  folamencc  predicano  a  gufto  di 
chi  ama  i  divertimenti,  (k)  E  perche  forfè  l'Italia  è  rea  ,  (b)  Vttd.  & 
„  quamo  ogni  altra  Provincia  di  così  grave  difordine  ,  fuppo-  w«.io./i*.ì 
„  niamo  che  un  Pellegrino  venuto  di  la  di'  Monti  demandi 

con  Geremia;  (c)  'Lbi  eff  Verhum  Domini?  A  quella  i(hn-  («)»7«i5- 
„  za  facciamo  che  fia  condotto  in  una  delle  Chjefe  più  cele- 
,,  bri ,  ripiena  di  folto  popolo  ...  Si  compunge  il  buon'Uomo 
,,  fola  mente  in  vedere  la  moltitudine  convenuta  per  udire  1  ef- 
„  pofizioni  degli  Oracoli  cele  lì  tali.  Dopo  lungo  ai  lodare,  c^m- 
„  parifee  il  Predicatole  fui  Pulpito,  coperto  di  utero  biffo  ,  o 
„  di  lane  di  penitenza*  L'afpetto  è  di  Madia,  1  argomento  è 
,,  di  terrore ,  la  dignità  è  di  Profeta ,  e  la  rapprefentazionc  è 
„  di  A  portolo.  Però  fi  va  di-ponendo  l'infervorato  Settentrio- 
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;  naie  a  udire  una  tromba  celclte,  che  inriirièrà  guerra  a  Vi- 
,  zj  ....  quando  ode  ,  che  il  mafeherato  Dicitore  fcioghe ;  la 
„  lingua  in  dicerie  sì  leggieri ,  che  farebbero  indegne  di  erTerc 
udite  ne'  primi  liminari  delle  Accademie  profane,  e  in  anra- 
„  neegiamenti  s\  favolofi,  che  fc  li  recherebbe  a  vergogna  la 
„  Podìa  mcn  circofpetca ,  o  più  libera.  Lo  (chernito  Uditore,. 
„  che  afpettava  comenti  di  Scritture,  autorità  di  Padri ,  eMal- 
„  fime  di  Evangeli,  aicoltando  arguzie,  latire  ,  e  motti  equi- 
„  voci>  attonito,  sbigottito,  e  altamente  rammaricato  ,  do- 
„  manda  colle  ciglia  inuarcate .  Vbiefi  fTcrbum  Domimi  Condu- 
„  cetemi,  ove  fi  predichi,  che  qui  fi  burla.  Palla  ad  un  altra 
„  Bafilica,  e  ode  raccontare  come  vinoni  di  Ezechiele  ,  c  co- 
,  ma  voli  di  Elia ,  i  rapimenti  vitupero!!  di  Ganimede  ,  e  di 
„  Europa  ....  ode  efporrc  a  forrifi  deli  tintorio  quanti  ado- 
„  rabili  mifteri  chiudono  le  Divine  Scritture  adulterate  dal  te- 
„  merario  Ciarlone?  e  in  vece  di  compunzione,  e  di  pianto  , 
„  fentcndo  levarfi  in  aria  dirTolutiflimc  rifa  ,  grida  colmo  di 
„  orrore:  Vbi  efi  Vcrbum  Domini}  D.-h  guidatemi  in  cortcfia 
„  alla  Chiefa,  non  al  Teatro.-  voglio  Prediche  ,  e  non  Cora- 
„  medie:  Vbi%  ubi  efi  fTcrbum  Domini}  Sono  quefte  peravven- 
„  tura  quelle  pefanti  mazze  di  acciajo,  che  lo  Spirito  Santo 
„  ha  proteftato,  che  ridurrebbero  in  minutiiììma  polvere  i  du- 

(t)r  „  riflìmi  Cuori  de*  Peccatori  chinati  ?  ....(*)  NnnqMtd  non 

„  verba  tue  a  (uni  <]nafi  i$nis ,  dtcìt  Dominus ,  &  <}**Jì,  m*fotu 
„  conterent  petr*m>  Così  efclama  accorato  l'attonito  Pellegrino; 
„  e  piaccia  a  Dio,  che  facendo  il  contento  ad  un  Profeta  col- 
„  le  parole  di  un  Filofctb,  non  dica  dentro  il  Cuor  fuo  ,  e 
„  non  ridica  alla  Patria,  o  a  fchcrnimento,  ò  a  cfecrazionc 
„  de'  Predicatori  di  Roma  fantificata ,  ciò  che  diceva  Seneca 

Cb)tpi(ì  114.  »  Per  rimprovero  agn  Oratori  di  Roma  idolatra:  (  b)  Tahs 
»  hominthtts  fkh  Orati o  ,  <\H*lis  vita:  fcnns  dicendi  imitatttr  pa- 
„  blicos  morcs  :  trgumcntH»»  efl  luxuru  public  a  t  orati  onis  la/et- 

„  Parlo  forfè  con  troppo  ardore?  Mi  ridirei,  ed  avrcialor- 
„  runa,  e  ad  onore,  eflcrc  creduto  iperbolico,  fc  il  male  non 
,  palfaffe  più  oltre;  e  fe  talora  non  fofle  fiata  udita  motteg- 
*,  giaru"  da  qualch:  indegno  Minillro  dell  Evangelio  la  facra 
,  Spofa  de  Cantici,  i  cui  amori  fono  più  innocenti,  che  non 
\  fono  pure  le  fiamme  de'  Serafini  ;  e  fcpra  que'  Divini  Mi- 
>,  fieri  far  comenti  di  fofpizioni  sì  focrileghe,  cheniuno  Ntrio- 
>,  ne,  per  infellonito  che  fofle  ,  avrebbe  disonorate  le  Scene 
con  interpretazioni  sì  licenziofe  fopra  Je  pubbliche  intefrpe- 
>,  ranze  cfclfc  Metfaline  di  Roma ,  o  delle  Veneri  della  Gce- 
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»  zia  ]  ft  non  è  mancato  taluno ,  che  ,  peggiore  Acgì i  Scribi , 

,>  e  de'Farifci  nemici  dichiarati  «li  Cri  Ho ,  —  non  fi  è  aftenu- 

„  to  dal  motteggiare  le  Tue  divine,  e  mifteriofe  conferenze  con 

»  Maddalena,  colla  Samaritana  ,  e  coli'  Adultera,  ramificate 

„  da  fuoi  beati  amraaeftramenti  .  O  ìmpiemem  \  Non  cfclama 

„  fola  mente,  ma  tuona,  in  dcteftazioae  dell'  indiavolato  furo- 

„  re  ,  San  Cirillo  Alleflandrino  :  (*)  O  impietttem  (  Scenam  (*)Or,*JGr-r 

»,  c(Ihm  fecifiis,  &  Deus  vobit  fdtìns  e/i  *tlus  .  Quelle  dunque 

„  fono  le  compunzioni  ,  che  fuccedevano  ,  qualora  i  Profeti 

,,  di  Dio  pubblicavano  le  fevere  minacce  della  Diviniti  adi- 

„  rata  ?  Quelle  fono  le  acclamazioni  ,  che  interrompevano  le 

„  Prediche  di  Ezechiele  :  &  Mudivi  fft  me  weem  commotionit 

f,  m*g»ét:  (b)  cioè  fofpiri,  gemiti  ,  battimenti  di  pctro  ,  come  fflg«ftfLiM 

n  fpiega  il  Pontefice  San  Gregorio  f  Quid  efi  ,  anod  pofi 

9y  fe  Propbetd  vocem  étudivit  commtionis  mtgrté.  ?  nifi  q*ut  pofi 
, ,  fermtnem  prtdicdtionis  U menti  ptmtentu  feejMHntur  ?  £  ci 
„  maravigliamo  poi ,  che  il  fuoco  dell'  Ira  d'  Iddio  corra  con 
„  impeto  sì  rovinofo  a  inondare  ,  e  a  incenerir  X  Unhrerfo  ? 
„  C  allude  ali*  frequenza  de  Terremoti  d'  tllor*  )  e  doman- 
M  diamo  :  Qjttre  steenfut  efi  ignit  Domimi  (c)  E  chi  ne  può  <<ww'"-,« 

dubitare?  E  perchè  chiederlo  ad  altri  ?  L'  ha  detto  Iddio  • 
„  Uditelo  da  Lui  medefìmo,  che  con  voce  di  querimonie  araa- 
„  ridirne  lo  rivela  a  Geremia:  Et  in  Profetit  S*m*ri*  vidi  f** 
3,  tuitdtcm ,  &  deeipieb.tnt  pipulum  meum  /frael.  Et  in  Propht- 
„  tit  Jcrufalem  vìdiftmUitHdinem  adu/terantium,  &  iter  mendéteii . 
„  Propterei  hd€  dicit  Domìnus  exercituum  ad  Priphetàs  :  Ecce  ego  ci* 
„  bdb*  eot  abfynthÌ9  ,  Cr  potdbo  eot  felle  :  à  Profetis  enim  Jerufdlem 


9i 


egreff*  efi  polititi*  /uper  omnem  terrum  .  (d)  E  chi  può  ora  ^  Jmj,i) 
dubitare,  qua!  fia  la  cagione  della  grand' Ira  d'Iddio?  E' la 


„  Parola  d'  Iddio  adulterata  dalla  menzogna  :  Vtdi  in  Profe- 
y,  tit  féttnitAtem ,  & pmilitudinem  ndulterantium  ,  &  iter  menddcii. 
Vi  ha  chi  replica  .  Intanto  chi  così  predica  tira  il  con- 
corfo  più  pieno,  e  intorno  a  sè  vede  affollarli  le  turbe.... 
9>  Efclamo  arconito  ,  e  mancò  poco  che  io  non  difli  ,  fcan- 
da  lizzato  :  Tira  il  concerto  !  Mira  turbe  incantate  da  fuoi 
periodi!  Quelto  non  è  1*  efame  ,  che  dobbiam  fare  .  Anche 
chi  rapprefenta  tra  le  Scene  favole  licenziofe  ,  empie  Teatri 
„  più  capaci  delle  Bafiliche.  Anche  nella  Piazza  chi  trattiene 
sfaccendai  con  fantocci  ,  e  con  fole  ,  mira  intorno  al  fuo 
„  palco  più  grotto  cerchio,  che  gì* infervorati  Figliuòli  diSant* 
„  Ignazio,  quando,  a  loro  fronte,  avventan  folgori  di  Evan- 
>»  geiico  zelo  conerà  le  diffolutezze  degli  sfrontati  motteggia- 
tori.  Domando;  Convertono  Peccatori,  o  parlano  dal  canto 

Ce  „  loro 
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w  loro  a  propofito  per  convcrtiti?  Accendono  le  anime  degli 
„  ascoltanti  di  beato  fervore  ?  Le  innamorano  della  Grazia  d'  1 
„  Iddio?  Tirano  concorfol  Odono  applaufi!  E  qucfto  è  il  ma»' 
„  le.  Se  niuno  coacorrefle  a  udire  chi  così  burla,  fi  accorge-1 
„  rebbero  gli  Eretici ,  che  tra  Cattolici  chi  burla  sii  gli  E- 
,,  vangeli,  è  abbandonato,  e  fuggito  da  tutti  ,  e  non  ofereb- 
.  „  bero  zittire  contra  noi.  Ma  perchè  i Burloni  tirano  concor- 
fo  ,  e  odono  applaufi  ,  1'  Ereiia  latra  ,  e  dice  che  tra  chi 
„  ctede,  gli  fchernitori  d'Iddio  fono  uditi  da  Popoli  come  vo- 
„  ci  del  Cielo  ,  o  come  Oracoli  del  Propiziatorio  •  E  intanto 
„  chi  ragiona  a  propofito  con  vciità  di  Scritture,  e  con  ferie* 
„  ti  di  periodi,  per  convertir  peccatori ,  abbandonato  dalla  fre- 
,  „  quenza^  perduto  il  cuore  ,  e  la  lena  ,  fofpira  e  dice  :  Ubi 

(a)  *##/jt.5.       MtdttMX  non  tft ,  non  effundus  fermonem  .  (a)  Tirano  il  con-* 

,,'corfo!  Odono  applaufi!  O' Paolo!  ò  Paolo!  Tu  dunque  pro- 
„  i.  t..iU  de'  noflri  tempi  ,  quando  tacerti  quel  prefagio  tanto 
„  obhrobriofo  :  Erit  temput ,  cum  f*n*m  dotlrintLM  non  {ujìtrit- 

(b)  x.  T,mA  3.       bum  dd  fubnUt  autem  convtrttntmr  •  {b)  jìd  fibu/ts  ! 

„  jtd  fmbuUsì  Può  dirti  o  più  ,  O  peggio?  Ad  fabnlasconvcr- 
'         i-  J„  tentar  !  Veggo,  che  ardete  di  zelo  contra  i  Moderatori  de* 
„  Sacri  Ordini ,  perchè  non  chiudono  con  mordacchie  di  ferro 
„  le  labbra  irriverenti  di  chi  adultera  la  Parola  d'  Iddio  .  E 
„  che  fanno  ,  Voi  dite  ,  che  non  tengono  dentro  a  Chioftri, 
„  ritirati  a  piangere  coloro  ,  che  non  efeono  in  pubblico,  c 
„  che  non  comparirono  in  Pulpito,  che  per  far  ridere?  Sacri 
„  Prelati  .-  Non  poflbno .  Intendete  Voi  bene  ?  Non  poflono 
•         ,,  Credete  Voi,  che  il  zelantiflìmo  Elia  defle  la  Patente  aquat- 
ii  trocento  ciarloni,  acciocché  predica  fiero  in  Samaria  ,  come 
f,  Profeti  del  vero  Dio?  Nò  :  ma  però  predicavano  in  Sama- 
ii  ria  con  libertà,  e  con  plaufo,  perchè  avevauo  la  protezione 
.,  di  Ieiabella ,  e  di  Acabbo  ,  a  piacimento  de'  quali  fpaccia- 
ii  vano  i  deliri  della  loro  fantafia,  come  Oracoli  della  Divini- 
,,  ti.  Sì,  si,  Predicatori  curiali,  vani,  allegri,  faceti,  ridico- 
„  li,  fono  favoriti,  fono  protetti,  fono  raccomandati,  e  anche 
9,  invitati  a'  Pulpiti  .  E  fe  i  Superiori  vogliono  opporfi  ,  pcr; 
yi. non  vedere  efpofto,  e  il  facro  abito  alle  irrifioni  de  popoli, 
pt  e  il  Divino  Evangelio  agli  affronti  de'  Beffatori  ,  il  loroze- 
.,vlo  è  chiamato  indiferetezza . . . .  Direte:  e  che  polliamo  noi 
far  di  più  ?  Non  abbiamo  noi  fatto  ordinazioni  fantiflìme  * 
c  leverilfime  contra  l'abufo?  Quante  comminatorie  fono  ema- 
il, nate  da  quefla  Santa  Sede  f*  Quanti  Decreti  de'  Sacrofaoti 
,„Concilj?  (Quante  ordinazioni  Sinodali  nelle  noftrc  Dioccfi  f 
9yXo  io:  vi  fono.  £  però.  &c. 

„  Parrà  - 
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91  Pafra  per  avventura inutiló  quefto  ragionamento.-  conciof- 
„  fìachc  que' pochi  Predicatori*,  che  fono  i  delinquenti,  non  mi 

odono  .  Ma  io  non  parlo  a'  loro  :  perchè  fo  molto  bene  , 
„  che  chi ,  fenza  temere  le  mlnàccie  Profetiche  ,  fi  burla  del- 
„  la  Parola  di  Dio  ,  fi  burlerebbe  con  molto  maggior  baldan- 
„  2a  de 'miei  avvifi,  e  riderebbe  a*  miei  treni  .  Parlo  a'  Prcfi- 
„  denti  delle  Sacre  Comunità  rcligiofe,  egli  prego,  che  a  chi 
»  così  ragiona  da'  Pulpiti  non  permettano  faine  in  Pulpito  . 
»  Parlo  al  Sacro  ,  e  venerabile  Ordine  de'  Vefcovi  &c.  ,  .  .  », 
»  Parlo  a'  Pcrfonaggi  Emi  rienti  [fimi  &c.  a  non  lafciare  fenza 
„  rimedio  quello  difordine  »  che  rie/ce  ,  come  ognuno  vede  , 
ti  sì  perniciofo  all' Anime,  sì  fcandalofo  a' freddi ,  e  agl'Infedeli, 
„  e  infinitamente  ingiuriofo  alle  Scritture ,  e  all'  Autore  delle 
t,  Scritture, che  c  Iddio.  Parlo  finalmente  alla  prefenza  del  Vi- 
91  cario  di  Cri fto, ..  .che non  vorrà  tollerare,  che  l'Evangelio  di 
99  Crifìo   fìa  vilipefo,  profanato,  e  quaii  qua  fi  infamato  da  va- 
»  nità,  da  fcurrilita ,  da  licenze,  e  da  rifate  ditfolutiflìme  ,  e 
91  teatrali..».. e  renderà  all'Evangelio  la  riverenza  ,  a'  Pulpiti 
.  m  il  Decoro ,  e  a'  Predicatori  la  ferictà  ,  e  lo  Spirito  Apoftci 
•»>  lieo. 

c  .... 


Ce  Qf  CAP. 
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Riffe  (Boni  di  Prudenza  intomo  alla  Selva,  o 
fia  Prepara zionce  Scielta  di  quelle  cofe, 
che  fervono  a  comporre  la  Predica. 

L  "Penfdrt,  Leggere,  e  Scrivere  ^devon* effe r*  gl'impieghi  dell'Uomo  jtpojlolicti 
II.  Vi  fi  vuole  Ingegno  ,  *  Giudizio  a  difeernere  prim*.  te  Feriti  ,  fiprm 

di  cui  hanno  dm  fai  fi  le  Prediche. 
UJ.  Bifigna  poi  digerire  l*  ifleffa  Feriti  ,  r  penfare,  tome  t'abbi  a  ptrfuou 

derlt.  Voci  buone  fon»  le  "Prediche  di  ehi  poto  penfd  ,  fri**  di  [urie, 
ir,  Hon  bdfid  Venfdre  :  conviene  fdper  Tenfart . 
V.  V  Intelletto  fi  perfuade  colla  ragione  ,  e  colf  dutor iti  » 
VI»  Si  moftra  U  nt  ceffi  ti  di  una  Selvd  :*ol  Documento  de  più  infigni  Maefirt  . 
ni.  Ver  l'Invenzione  delle  tofe  dx  riporft  in  Stlv*  ,  uo»  v'  ha  hi  fogno  di 

ricorrere  a' Luoghi  Tipici. 
Fili.        ali  Arte  Ai  Raimondo  Lullo  t  ni  d  Voli  art  tee  ,  •  Mitri  fimili  fonti* 
4X.  Ma  le  rdgioni  propri*  forno  da  eftrderji  dalli  vifeerc  delia,  Materia  ,  di 

coti  fi  tratta*  . 

X,  Si  danno  XUl.  Avvertimenti  ,  a  fa  pere  dìfeemere  ciò,  eh»  nella  Selva  ì 
dai  notar  fi ,  o  da  immetter  fi  ,  circa  le  "Prove  ,  Ragioni  :  Scritture  :  Er*m 
dizioni  :  Sentente  :  Efempj  :  Similitudini  :  Moralità* .  Motivi  :  Tanfitrù 

i'.  T)Enfarc,  Leggere,  e  Scrivere,  fono  li  tré  impieghi  $  ne* 
X    quali  deve  occuparli,  chi  defilerà  farfi  UomoApofto- 
ftolico >  cioè  buon  Predicatore  dell'  Evangelica  Verità  :  ed  è  in  que- 
fta  maniera ,  come  feri  ve  al  fuo  Monaco  Odone  X Abate  Pier  Clu- 
niacenfc,  riferito  di  fopra,  Cap.  Vili.  num.  8. ,  che  adoperando- 
fi  la  Mente  a  Penfare,  gli  Occhj  a  Leggere,  la  Mano  a  Scri- 
vere, per  impiegare  poi  anche  la  Lingua  a  ragionare  dal  Pul- 
pito, viene  il  Predicatore  ad  offerire  alla  Divina  Maeftà  un  pin- 
gue, e  perfetto  Olocaufto  di  tutto  sè  fìeflo;  mentre  nulla  ritie- 
ne per  sè,  e  fagrifica  tutto  PInreriore,  e  l'Efleriore dell* Uomo. 
Sia  però  che  fi  penfi,  fia  che  fi  legga,  o  fi  feriva,  non  deve 
amarfi ,  nè  cercarti*  ,  che  folamente  la  Verità  ,  nelle  quattro 
<*Ji<p«u*fi.\*  fpeaic  diftinre  ,  e  fpìegate  da  San  Tornato;  (4)  che  font  Vcrt- 
wrlS?St  f4i  W"  *  Vtr%tAS  &&r*n *  >  Vcritts  Jnftitu  ,  Ferii  as  Ucutnnis .  Ogni 
*.  fy/f.  109!  Uomo,  come  Uomo,  ama  la  Verità  ;  e  degenera  dalla  Natu- 
>  ra,  qualor  non  l'ami:  ma  affai  più  deve  amarla  l'UomoApo- 

ftoiico;  poiché  c  fopra  di  ella,  che  fi  fonda  l'Apoflolato.  Ora 
vediamo  qui  in  ordine  alla  Predica  ciò,  che  fi  deve  Penfare,  e 
ciò  che  devefi  Scriverei  giacchi  di  quello,  che  fi  deve  Leggere,  ne  ab- 
biamo parlatole  fi  trattò  del  JoStudio,  nel  Cap.  Vili,  e  neYeguenti. 

a.  Per  ben  Penfare,  vi  li  vuole  Ingegno  ,  e  Giudizio  .  In- 
gegno, che  cenofea ,  e  che  penetri:  Giudizio,  che  fappia  faie 

difecr- 
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drfcernimento.  Mentre  parlo  d'Ingegno,  io  m'intendo  del  Buo- 
no., a  differenza  del  Bello.  Che  differenza  v'e  trà  il  buon'In- 
gegno, ed  il  bell'Ingegno?  Vi -è  quefta,  che  il  buon  Ingegno 
ama  la  Verità  -,  ed  il  beli'  Ingegno  ama  la  Vanità  .  Mentre 
parlo  pur  di  Giudizio,  m'intendo  un  Giudizio,  che  fia  fodo , 
e  fu  giù  Ilo  y  ed  abbenchè  non  Ila  poi  tanto  fino,  ciò  non  fa 
cafo  .  Avrà  fovente  il  Penfìero  una  bella  apparenza  :  ma  a 
profondarlo  ,  non  fi  ritroverà  in  elio  una  foftanza  di  niente  • 
Non  è  da  tutti ,  nè  il  difeernere  fopra  quali  Suggetti  debbano 
farfi  le  Prediche-,  nè  il  comprendere,  qual  fu  della  Predica  la 
giufta  Idea;  ne  il  cono/cere,  qual  proporzione  abbiano  gli  ar- 
gomenti colla  materia,  che  s'intraprende  a  trartare  .  Bifogna 
avere  uno  Spirito  retto  :  e  quefto  deve  chieder/i  2  Dio,  come 
lo  chiedeva  anche  Davide:  Spiritato  recium  innova  in  v'tfccribits 
mtù:  (a)  per  difporfi  all' efecuaionc  dell'  eroico  Proponimento:  (b)PfJi,\l'.^. 
Docebo  initjkos  vias  tuns .  (b)  «Quello  dunque  ,  a  che  devefi  pri- 
mieramente applicare  il  buon'Ingegno  ,  ed' il  buon -Giudizio  , 
egli  è  nel  fare  una  buona  fcielta  delle  Materie,  fopra  le  quali 
hanno  a  formarfi  le  Prediche  ;  che  fiano  Materie  pratiche  , 
rYuttuofe,  proprie  ,  ed  efficaci  per  la  Riforma  de'  coitami;  e  che 
fi  eftendano,  quant'è  potàbile  a  tutti,  così  che  ogn'uno  pofla 
cavarne  profitto.  Se  fi  erra  in  quello,  fi  viene  ad  errar  di  mol- 
to: e  pure  qui  è,  che  non  pochicrrano,  facendo  Prediche  in- 
tere fopra  tali  cofe  ,  delle  quali  farebbe  abbaftanza  nel  corfo 
Quarefimafe  condurre  il  taglio  a  parlarne  in  qualche  periodo  . 

Le  Materie,  che  l'Uomo  Apoflolico  in  primo  luogo  ha  da 
fcieglicrc,  fono  quelle  ,  fopra  le  quali  fogliono  farfi  comune- 
mente le  Meditazioni  ,  ed  i  Pratici  Efami  ,  nel  tempo  degli 
Efcrcizj  Spirituali;  e  che  fogliono  anche  trattarfi  ne' Sermoni, 
c  nelle  Irruzioni  delle  Miflìoni.  Dicoqueflo;  imperocché  ecchè 
vuol  dire,  che  dopo  efferfi  fatte  in  una  Comunità  le  Prediche 
Quarefima»!i,  non  fi  vedrà  nella  Gente  mutazione  alcuna  ;  e  ta- 
li faranno  i  fuor  viziofì  coftumi  nella  terza  Fefla  di  Pafqua 
quali  erano  nel  primo  dì  di  Qiiarefima  f4  Che  vuol  dire  anco- 
ra,  che  dopo  non  più  che  dicci  giorni  di  Efcrcizj,  oMifrtoni, 
fi  veggono  maravjgliofe,  e  numerofe  le  Converfioni?  La  Prima 
cagione  di  tal  divario  è  d'attribuirli  a  quello  ,  che  nel  tempo 
degli  Efcrcizj,  e  delle  Miflìoni,  fi  prende  a  maneggiare  le  Ve- 
rità Eterne,  che  hanno  tutta  l'attività  a  rifvegliare  la  Fede  ne- 
gli Uditori  4  e  le  Verità  Morali  più  fode  ,  e  maflfccìe  della 
Religione  Oriftiana ,  che  fono  più  capaci  d'illuminare,  e  rego- 
la rt  la  cicca,  e  falfa  condotta  de'  mefehini  Mondani  :  laddo- 
ve che  nella  Quarcfima  fi  aflùmono  per  lo  più  tali  argomenti 
di  Predica,  che,  a  dirla  giufta,  non  fi  può  quafi  tampoco  fperar- 
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ne  il  frutto  per  'l'emendazione  di  un  Peccato  veniale.  Non  ba- 
tta, è  vero,  fapcr  fare  la  fciclta  .delle  buone*  Marcric;  poiché 
conviene  fapcrc  ancor  maneggiarle.  Ma  intanto,  ficcome  per  1' 
Avvocato  nel  Foro  vuol  dire  affai  1'  aver  Egli  da  trattare  una 
Cauto,  la  di  cui  Giuflizia  è  evidente;  cos'i  parimente  per  il  Sa* 
ero  Oratore  vuol  dire  affai  V  aver'  Egli  in  Pulpito  da  tratta- 

r  iti  Rtlr  re  una  dateria  »  C^e  ,n  ^  fofi*  na  <*cl  Fortc  •  K  gran  van- 
'  "'raggio,  dice  Arrotile,  {*)  il  doverfi  ragionare  <li  tali  cofe  , 
nelle  quali  vi  è  la  Verità ,  e  la  Giuffizia  ;  poiché  quefte  fono 
facili  a  provarli,  e  pervader  fi  :  Res  ver*,  &  \ufin  fécilius  etitm 
prcbtntur,  &  perfmdcntur .  Ma  di  quello  ne  tratteremo  anche 
altrove,  nel  parlare  dell'Intenzione,  e  dell'Attenzione ,  che  de- 
ve averli  a  fare  le  Prediche  fruttuose. 

3.  Scielta  la  Materia ,  l'opra  la  quale  s*  ha  difegnato  di  far 
la  Predica,  deve  applicarfi  il  penderò  a  ben  capire  la  Manza 
dell' Jfteffa  Materia,  concioffiache  non  fi  può  giammai  rettamen- 
te difeorr ere  di  una  cofa,  della  quale  non  fe  n'ha  pienamente 
il  poffeffo  .  Un' avvilo  importanrùTimo  è  quello  ,  che  ci  lafciò 

MmtSkr  u  Atlflorite:  ih)  Opus  efi  ,  <]uod  Orator  ctrum  fe  rerum  ,  de  quibkt 

(c) Ux.dtórmt.  srttionem  h*buer\t9  peritura  eje  eftendtt  :  e  con  eflò  lui  Cicerone  :  (  c  ) 
QuAmcumqHe  caufsm  tclxrits  es ,  cmm  MUgenter ,  penitufque  co» 
gno/cés  :  ttemo  tnim  potefi  de  e*  re ,  ? u*m  nen  newt  ,  non  tur* 
piffimè  dieere.  E  Sant'  Agoftino  ce  Jo  raccomandò  in  primo  luo- 
go i  mentre  così  incominciò  il  fuo  Libro  della  Rcttorica:  Or+> 
torit  Off  cium  ed ,  propo/ìtA  qHdftiene  ,  prime  ip{*m  ìnteìligere .  Se 
pertanto  volete  fare  una  Predica,  per  efempio,  della  Penitenza, 
Voi  dovete  prima  intendere,  penetrare,  «  (midollare  ciò  ,  che 
/ia  quella  Penitenza,  che  fate  conto  di  predicare.  Impeniten- 
za è  un'  Argomenro  vaftiflimo ,  fopra  cui  poffono  farfi  innume- 
rabili Prediche.  Conviene  perciò  ben' apprendere  ,  e  digerirt  il 
fuo  Senfoj  culminarne  le  Circoftanze,  c  le  Pratiche  \  e  diftin- 
guere  jn  effa  ciò,  che  è  di  Precetto,  e  ciò  che  è  di  Configlio, 
per  non  fare  un  mefcuglio  di  confufioni  .  Un'  Uomo  di  buon 
Giudizio  fi  dice  efler  quello,  che  penfa  fopra  tutte  le  cofe  ciò, 
che  bifogna  penfare.-  e  queft'c,  che  nel  Punto  della  Penitenza 
dovete  penfare  anche  Voi,  come  abbiate  da  formare  quella  vo- 
ffra  Proporzione,  che  è  da  perfuaderfi  all'Udienza .  Quando  un' 
Avvocato  vuole  ordir  Ja  fua  Caufa  da  trattarfi  avanti  al  Giu- 
dice, penfa  prima,  qual  fia  quella  cofa,  eh'  ci  deve  perfuadere 
2  il' ideilo  Giudice;  e  penfa  ancora  dipoi,  di  quali  Mezzi  debba 
avvalerfi  a  rendere  la  Perfuafiva  efficace.  Così  anche  Voi  nella 
Materia  della  Penitenza ,  che  abbraccia  diverte  cofe,  dovete  fiffer 
con  Giudizio  quella  particolare  Propofizione,  di  cui  volete,  che 

td)!*****  la  voftra  Udienza  fia  perfuafa.  Uh  efi,  dice  Quintiliano:  (d) 

avva- 
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H*9  e  fi  ,  qa«d  ante  omnia  conjtuuerc  tu  Animo  [ho  deb  et  Orattr  :  ^mid 

maxime  fHAÙcrc  velit  .  Mee primum e/f  cegiutndmm.  Digerita  poi  la 
Materia,  e conccputanc la  fpczie nella fua  propria  differenza  fqucft* 
c , dice  Sant*  Agofiino  »  (*)  che  bifogna  penfarcin  fecondo  luogo*  (,) ,;, , ,  l 
non  quello,  che  debba  dirli  >  né  come  fi  debba  efprimerio;  ma  come  Pauh^m, 
s'abbia  da  fare  a  perfuadere  la  Verità  della  Proporzione ,  che  6 
è  di  vitata:  Non  tàm  quid  de  ea  /entiendum  ,  dicendumve  fitì  *Hàm 
ejHonAm  modo  pcr/^Adendum.Pcr  difetto,chenon  s'h 2  pazienza ;e  s'ha 
paura  di  perdere  un  poco  di  tempo  a  penfare  ,  quante  volte  avviene, 
che  poi  la  Predica»  non  vale  niente,  e  s'ha  da  fpenderealtro'tcmpoa 
rifarla  ^  Notò-  Cicerone  quella  difetto  in  urmlMcmmio  ,  Oratore 
ingegnofodi  quel  luo  Secolo  r  che  s' annoiava  nel  trattenerli  al- 
quanto a.  penfare:  e  gir  avvenne,  che  nel  Perorare  gli  giovò  poco 
il  Talento,  a  cagione  di  averlo  innanzi  poco  applicato:  Aiemmins 
Acutns  Qrator  ,  /ed  fugiens evitandi  labwem  ,  tantum  /ibi  de  fa* 
cultate  detrxxir,  quantum  imminmt  indufiria.  (b)  E' affai-  comune  (K)/»*J5rCJr> 
quelìo  difetto  oggidì .  Ad  udirli  ,  eda  leggerli  certe  Prediche,"* 
prefto  s'accorge,,  che  chi  le  ha  fatto,  ha  penfatopoco,  e  non  ha 
ben  digerito,  nò  ciò,  che  ha  detto;  nè  il  modo,  con  cui  l'ha  detto. 

Era  Tullio-  gelofìffìmo  in  quello;  e  parlando  di  sè,  fi  dichiara 
di  effere  riufeito  nella  Profcffione Oratoria ,  perchè  ha  femore  vo- 
luto il  fuo  tempo  a  penfare ,  avanti  di  efporfì  a  ragionare  nel  Pubbli- 
co: ftà  tjfcqxor  ,  ut  alio  tempore  coatte m  ,  quid  dicétm }  &  ali»  di' 
cam.  (e)  E  fo  bene,  die' Egli,  enervi  alcuni,  che  confidati  nel  '  (4l.tJ,  Orm> 
valore  del  loro  Ingegno  noi»  hanno  difficoltà  ad  a  flumer  l'impegno 
di  fare  un,  difeorfo- all'  improvvifa ,  fuggercndofi  loro  iPenficn  dai 
buon  Talento-  di  mano  in  mano,  che  ancor  gli  efprimono:  ma 
non  può  già.  metter  fi  in  dubbio,  che  elfi  direbbero  meglio ,  e  con 
pili  di  riputazione,  fe  matura  fiero  con  una  feria  Medicazione  quello, 
Che  devono  dire~  Hrt  duo-  plerique  ingente*  freti  fimut  factum  : 
/ed  certe  n  de  m  UH  melius  ah  quanto  dicerem ,  fi  alimi  fttmeìtdttm/tbi 
tempus  ad  cegitundum rp  a/iud  ad  dicendum  purarenr.  (d}  Mentre  fi  (d)/f//. 
tratta  qui  di  Penfare  a  rinvenire  i  Mezzi chefono-  opportuni  a  per- 
fuadere,  ed  a  muovere  gli  Animi,  fi  può  dire,  che  fiamonel  più 
Jaboriofo ,  e  difficile  di  tutta  V  Arte  Rettorica ,  che  è  l' Invenzione. 
Difficillim*  Rerberica  pan ,  dice  Tullio ,  (*)'  qua  efi de  inveititene- .  {t)lik\.Rtib*r 
E  raffembra  bensì,  che  a  chi  è  di  buon  Ingegno ,  l' Invenzione  fia 
facile:  ma  è  da  rifletterli,,  cheoltre  al  buon' Ingegno  deve  anche 
averli  quel!' altra  Dote,  che  chiamafi  Buon  Giudizio  ,  a  fa  per  co* 
nofeere  nell'atto  >  che  fitrovano  gli  argomenti  di  Prova  ,  quello 
che  è  forte  >  eche  è  debole  ;  e  fa  pere  ben  giudicare  ,  difeernere  ,  t 
fcpara  re  i  1  preziofo  dal  vile  :  e  non  è  già  quefta  una  cofa  ,  che  fia  poco 
difficile)  poiché  non  fifa  fe  norrene  a  forza  di  Studio,  e  di  Pra- 
tica* /mentre,  &judicétrcf  quid dicar,  magna illa/unt:  tficeTut- 
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(jXHH.Orsu\io.  {a)  Ed  anziché  il  mcdelimo  vuole,  chequclto  fapcr  giudicare 
di  un*  argomento,  quanto  vaglia  nella  fua  Prova  ,  pctufarlo,  o  ri- 
pudiarlo, più  s'afpettialla  Prudenza,  che  all' Eloquenza  :  Pru- 

fìb)  tèi  A.        denti*  maga  e/I ,  qua m  Eloquenti*,  (b).  . 

4.  Per  quello  San  Giovanni  Griloftorao  nel  fuo- primo  libro  del 
Sacerdozio,  diretto  ad  iltruirel*  Uomo  Apoftolico  t  infegna  dovow 
re  incominciarti  da  Giovane  a  far  un  buon'abito  in  eotefta  Prudenza? 
che  importa  un  Giudizio  retto,  un'avveduto  Difcemimewo,  edu» 
buonGufto.  Si  fa  ilbuon'abito  colla  rifleflìone,  e  colla  frequenza 
degli  atti:  e  none,  dice  il  Santo  „  dell!  ufo  delia-Prudenza  ,  come 
dell'ufo,  che  fi  fa  del  Danaro.  Il  Danaro  fi  confuma  coli' ufo,  e 
più  fi  diminuifee  nella  borfa^cl  fuo  Padrone,  amifura  che  più  fe  lo 
ipende.  Non  coki  la  Prudenza.-  Quanto  più  fe  l'ufa,  più  crefee. 
Ncque  enìm  commuti  e  qui  cenavi  bnvct  Animi  Prudenti*  cum  pecunia- 
rum  copia  ,  quihus  quidem  uju  venit;  ut  quo  magis  utxre ,  eh  m*gis  in» 
fumantur  :  uam  contrà  natura  it*comp*ratum  efi ,  ut  animi  Prude** 
uà,  quo  m*giuexerce*s ,  e<>  magis  *dolefc*r.  Ve,  chi  s' immagina, 
chela  Prudenza  neccflariaalMinifteros'acquiftidal  Predicatore  col 
predicare:  ma  non  è  vero;  avvegnaché  quanti  Predicatori  ritro- 
vano, per  anco  imprudenti  come  alla  prima ,.  dopo  la-  Predicazione 
di  quarant'  anni  f  Chi  predica  umicamente  per  predicare ,  efercitar* 
Ingegno  >.  la  Memoria,  l'Azione;,  ma  non  il  Giudizio:  così  Egli 
può  divenire  bensì  Predicatore  ingegnofo,  non  giudiziofo;  Predi* 
catore  confumato  nel  poflello  del  Pulpito,  non. Predicatore  perito 
per  quello ,  che  %  appartiene-  all'  Arte  dei  ben  comporre .  Il  buon 
Predicatore  fi  fa  coli  efercizio del  buon  Giudizio  a  penfare,  riflet- 
tere, giudicare,,  e  difcernereil  Verodalfalfo  r  il  Buono  dal  catti* 
vo,  ilnecefTariodalfuperrluo,  il  vigorofo  dal  debole,  il  naturale 
dall'  affettato  >  e  tutto  ciò,  che  conduce  alpine  del  frutto,  daciò> 
che  gli;  fi  oppone  >.  0  lo  impedifee .  Ciò ,  che  io  chiamo  Penfare ,  da 
Sant'Agoftino  fi  chiama  Ruminare  t  ed  affinchè  a  quella  Rumina- 
zione ci  ufiarao ,  Egli  anche  ci  apporta  un  bel  motivo  della  Scrittura 
(òpra  ciò,  chefihanelLevitico,  ève  fi  dice  eflere  Animale  mondo* 
a  differenza  degliaitri  immondi ,  Quod  habu  divj/am  ungulam ,  & 

(OL/tim.3.  rumiaat .  (f)  QualMiftero!  Il  Santo  Padre  lo  fvela.  Noflit  qui*  in 
lege  immund*  diti*  funt  *nim*li*   qu*  non  ruminarti  :  qua  uutem^ 
ruminant,  mund*  funt ,  &  qua  hubent  unguUm  fijf*m\.  Fif*  un.» 
gul*  perùnet  ad  difeernendum .  Rum, natio  ad  cogitandum  tìo§ 

{A)  ètmu.t*  dixi9  ut  commend*rtm  vobis ,  nefitù  immundi,  (d) 
5°*  E'  bensì  da  concederai  ,  che  1'  efercitarfi  nel  comporre  Pre- 

diche, giovi  a  far  la  Perizia:  ma  altro  è  comporre  per  compor- 
re ,  a  riempire  il  foglio  j.  ed  altro  il  comporre  coll'applicazio- 
ne  dovuta  ,  per  imparare  a  comporre  bene  ,  conforme  alle  re- 
gole della  vera  Eloquenza,  ed  approfittarli  degli  errori  commeflì 
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in  una  co npoiìzione .,  a  fchivarli  giudiziofa  mente  in  un'altra  . 
Per  conpone,  con  Giudizio,  bifogna  aver  lette,  ftudiate,  e  di- 
gerite le  Materie,  (opra  le  quali  fi  vuole  predicare  .  Bifogna 
fapere  da  quali  fonti  sabbiano  a  cavare  gli  argomenti /e  cono* 
(cere  degl'irtcflì  argomenti  la  qualità-,  il  pefo,  ed  il  numero  . 
Ma  non  è  tutto  quefto  di  tanta  facilità,  che  poflaforfi,  oim- 
pararli  in  un  fubito.  Perciò  San  Girolamo  ,  fcrivendo  al  fuo 
Monaco  Ruftico,  gli- dà  quefta  Iftruzione,  di  non  fare  sr  pre- 
fto a  comporre,  le.  Prediche;  ma  prima  fludiaro  prevedere  -, 
meditare,. ed  apparecchiar  le  fue  coferper  potere  poi  compor- 
re bene,  od  anche  predo,  al  foo  tempo:  ito  ad  fcrtbendum  ci- 
ti profili**:  malto  tempore  difee  r  auod  dece at .  Tanto  avea  det- 
to ancor  Quintiliano  neil'informazione  per  un  Giovane  ,  che  s 
allevava  nella  profcifione.de]  Foro  :  Antt  refir  dfiet  dicere 
fuàm  chi:  (a)  ed  è  notabiliflìma  quella  MafTima  altrove  dal (,)  j,^,W4p.> 
medefimo  fcritta ,  e~  da  Lui  commendata ,  come  che  inetta  vi  Ma 
la  foftanza  del  tutto ...  H*c-  efi  fjtmma  reiJ.  Non- fi  fa  l'abito  di 
comporre,  bene, -componendoli  prefto,  per  una  vetecità  di  abile 
ingegno  :  ma  più  torto  coH'induftriarfr  a  comporre  bene  ,  fi  fa 
l'abito  a  comporre  anche  prefto  :  Citò  fcribendo  non  fit ,  ut  bene 
ffrtbatur:  Bani fcribendo  fit ,  utxitò .  (b)  (1>)//*.i 

j.  Dopo  eflerfi  pertanto  penetrata  la  Materia  nel  fendo  ,  e 
fiffata  la  Propofizione>  che*  fi  vuole  perfuadere,  quefta  è-  pur' 
anche  la- Prima  co/a  necelTaria  per  ben  comporre  ,  penfare  a 
ritrovarne  le  Prove;  per  indi  efaminarle,  ed  ifcieglierle .  Ortv- 
toris  o§cium  efi,  dice  Sant'Agoftino  ,  (  c  )  propofita  auafiione  ,  (c)  m.deKe* 
primo  ipfam  ini 'e •i Vigere  ;  deinde  y  cum  intellexerìt ,  invenire  in  ea  thor.Utprint* 
congruente/  partitoni  locos  ,  &  his  accomodare  fententias .  Exin- 
de  indicare  de  inventis  :  repudiare ,  aua  paritm  commode  occurre* 
rint.  L'aveva  prefo  da  Tullio:  (d.)  Scrutabimur  ,  &  qu*remut  C<0  T>e  partir 
ex  omnibus  ;  /ed  adhibebimus  judicium,  ut  Itvia  femptrreiiciamus\  0rat* 
ttonnujuàm  etiam  communi*  pratermittamus ,  &  non  nccefari*  . 
Ma  che  Prove  fono  quefte,  che  hanno  a  irovarfi  co'  lumi ,  e 
precetti  dell'Arte?  L'ifteffo  Tullio  s'afcolti  .  (e)  Quoviam  igi-  (t)fee.,;t. 
tur  prima m  efi  invenire  Oratori; ,  quid  aruret  ?  Vrinveniat ,  aite* 
madmodkm  fidem  -  fattoi  eis  ,  auibus  ve /et  perfuadere,  &  ejiamad» 
modìtm  motum  eorum  animis  afferat .  Il  Fine  dell'Oratore  è  di 
convincete  le  Menti  de'  fuoi  Uditori  fopra  una  tal  Verità,-  per 
indi  piegate  le  loro  Volontà  ad  abbracciarla  ,  e  praticamente 
feguirla  :  e  qucfti  due  perciò  devon* efiere  gli  Oggetti  della  no* 
ftra  Invenzione  nello  ftudiare,.  quali  fiano  i  Mezzi  più  conface- 
voli,  e  propri,  a  far  sì,  che  fi  arrendano  quefte  due  piti  nof- 
bili  Potenze  dell'Uomo.,  che  iòno  Intelletto  ,  c  la  Volontà  . 
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All'  Intelletto ,  per  convincerlo,  bifogna  fargli  conofeere  ,  che 
ciò  }  che  gli  fi  dice,  è  vero.  Alia  Volontà,  per  moverla,  bi- 
fogna rapprefcntargli,  che  ciò,  che  gli  fi  propone  ,  è  Bene  • 
Ma  come  che  la  Bontà  è  infeparabile  dalla  Verità  ;  ed  è  fem- 
prc  Bene  tutto  quello,  che  è  Vero;  egli  è  il  Vero,  che  in 
primo  luogo  nccefla riamente  deve  efporfi  ;  poiché  non  può  cf- 
fcre  amato  dalla  Volontà  ciò,  che  non  è  conofeiuto dall'Intel- 
letto. Ma  affinchè  l'Intelletto  rimanga  perfuafo  di  tal  manie- 
ra, che  non  polla  rifiutare  alla  Verità  il  fuo  allenta,  certo  è, 
che  l'Oratore  deve  farfi  credito  ,  col  dire  cofe  >  che  meritino 
d'eflere  credute:  e  che  cofe  perciò  fono  quefìe?  Quibus  rebus  fi- 
des  fitì  Egli  c  il  Figlio  di  Cicerone,  che  cosi  domanda  a  fuo 
Padre,  defiJcrofo  di  cllere  nella  facoltà  Oratoria  iftruito  .  Ed 
ecco  la  rifpofta  del  Padre  !  Armamenti* ,  *ut  in  re  ipf*  infìtìs  , 
Qf«f*  ***  *£*mptii .  (4)  Allora  foratore  parla  con  credito  ,  e  con 
abilità  a  persuadere,  quando  ha  alla  mano  gli  argomenti  ;  e 
gli  argomenti  fjgliono  ridurli  a  due  dalli,  altri,  che  fi  fon- 
etano  nella  Ragione,  ed  altri,  che  nell'Autorità  .  Laonde  vo- 
lendo un  Predicatore  fare  una  buona  Predica ,  deve  prima  ap- 
plicarfi  a  trovare  buone  Ragioni,  e  buone  Autorità,  avanti  di 
penfare  al  ritrovamento  o  de'  Tropi,  o  delle  Figure  ,  o  delle 
Frali  eleganti.  Col»  fri***  è  Cicerone,  che  così  Scrive  a  Bruto 
nel  fuo  celebre  Libro,  intitolato:  Orttor  :  Volo  prius  h*he*t  Om- 
tor  rem ,  de  qnn  die  ut ,  dignam  5  quàm  cegìtct  qnìbus  verbis  ,  *** 
quomod»  dieat, 

ò.  Una  Selva  è  nccefTaria  ,  in  cui  fi  noti  quello ,  che  di 
mano  in  mano  fi  trova.  Non  è  mio  il  Documento  ,  ma  del 
f  Owf/1***'  Maeftro  ^S1'  Oratori:  (  b  )  Primttm  Sylva  rerum  >  &  fenten- 
tUrum  comparando  t&l  ed  ha,  direi quafi,  dell'imponibile,  che 
taluno  divenga  Predicatore  buono,  fe  non  è  di  buona  Selva 
fornito.  Onde  avviene,  che  fi  odono,  e  fi  leggono  tante  Pre- 
diche mefchinitfimc,  delle  quali  fi  può  dire,  che  vi  fia  in  ef- 
fe Verborum  fiume»,  &  mentis  guitti  Non  da  altro  ,  che  da 
un  mancamento  di  cotefta  Selva  .  Si  penfa  un  poco  nell'atto  , 
che  fi  è  per  fare  la  Predica  .  Si  effondono  gli  argomenti ,  che 
pofTono  Sovvenire  in  quel  punto,  fenz'ayere  notato,  o  preme* 
ditato  tane' altro:  e  quindi  è  poi,  che  la  Predica  comporta  non 
d'altro  che  di  parole,  e  Spruzzata  appena  con  qualche  goccia 
di  Spirito,  non  fa  onore  al  Predicatore  ;  perchè  il  Predicatore 
oon  ha  voluto  far  onore  alla  Predica  collo  Studio. 

Offervate  il  Bigatto,  come  fi  riempie  delle  foglie  dell'albero, 
pria  di  filar  la  Seta.  Offervate  la  Madre,  o  la  Balia  ,  come 
delle  vivande  lì  ciba  ,  c  le  concuoce,  e  le  digerifee  ,  a  riem- 
pirli 
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pirfi  le  poppe,  per  pafeere  delia  fua  pienezza  a  Bambino.  Co- 
si deve  farcii  Predicatore,  dice  il  Santo  Padre  Agoflino ,  (a)  riera-  <*)<'* P/««i 9. 
pirfi  lo  Spirico  di  buona  Soflanza,  buona  Erudizione  ,  buona 
Dottrina,  fopra  la  Materia,  che  ha  da  trattare,  avanti  di  far 
ia  Predica  che  ha  da  fcrvir  di  alimento  alli  fuoi  Uditori  : 
Qnomodo  cib*m  mater  -comedii  t  4/1  per  varnem  traiiciat  ad  in  fan* 
tem  Udente»:  il  che  non  fi  fa,  che  a  forza  di  previe  Medi* 
tazioni,  ed  Annotazioni.  Ad  un  Predicatore,  che  compone  le 
fuc  Prediche,  dopo  avere  comporta  la  fua  Selva  con  buon'In- 
gegno ,  e  con  buon  Giudizio,  fi  può  dare  il  varco,  ch'Ei  fia 
quei  Perito  Macftro,  di  cui  parla  il  Vangelo:  (b)  Scriba  do-  (b)M*rMj.yi 
Ùus  in  Regno  Cflorttm  ....  tjui  proferì  de  thefauro  fuo  nova  ,  & 
vetera .  E'  un  gran  teforo  una  buona  Selva  .  E  pare  bensì  , 
che  cotefto  Teforo  potrebbe  fidarfi  in  depofito  alla  Memoria  , 
che  fu  chiamata  da  Tullio,  Kermm  c*ftos  :  (c)  ma  quante  voi-  <c)  d,  ¥att& 
ce  la  Me.noria  è  infedele,  trovandofi  noi  foventc  obbligati  a  <,r4,f' 
corruciarci ,  e  dolerci  per  cfTa  ?  E'  tertimonio  d  efpcrienza  quel 
nortro  dir  sì  frequente:  L' Mitro  giorno  mi  fovvenne  in  tjuefto  prò- 
pofito  un  bel  penfiero  %  e  non  me  ne  ricordo  più .  So  che  ho  letta  la 
tal  fentenz.*  ,  e  non  più  mi  fovviene ,  ove  /'  abbia  letta .  La  Me- 
moria s'incolpa  a  corto;  concioflìachè  effe  non  manca  con  ma- 
lizia, nè  a  porta  .  Efla  è  debole,  inrtabile,  inferma.-  e  la  col- 
pa è  noftra  di  noi,  che  oliamo  fidarcene  troppo  con  prefunzio- 
ne, per  una  miferabile  Accidia  a  fuggir  la  facica  del  notare 
ciò,  che  è  facile  a  poterli  dimenticare.  Giacché  fi  fa  ,  che  la 
Memoria  più  e  più  volte  fvanifee  ,  ottimo  rimedio  è  quello  , 
fuggerito  dall'Abate  Gilberto,  (d)  di  notare  ciò  ,  che  fi  tro-  {i)ftr.  *y«  *n 
va  degno  d'effer  notato,  e  rcgiftrarlo  o  in  foglio,  o  in  Libro, 
che  farà  fedele  nel  cuftodire,  e  puntuale  nel  redimire ,  qualor 
fi  vuole ,  il  Depofito .  Mandatum  pagina  repofeetur ,  c*m  voles , 
Bonus  depofìtarins  efi  Liber ,  integri ,  quod  acceperit  ,  rejtgnans  • 
Anche  Sant' Agoftino  l'avea  fuggerito  già  a  Volufiano  :  (  e  ) 
Quod  Scriptum  habetur ,  femper  vacai  ad  legendum . 

Non  fi  può  dire,  quanto  giovi  lo  fcrivere  in  Selva  ,  0  Zi- 
baldone, comunque  voglia  chiamarli,  tutto  quello,  che  ci  può 
venire  a  taglio,  per  ben  comporre  ,  e  perfezionare  le  noftre 
Prediche.  Non  deve  rifparmiare  inchioftro,  nè  perdonare  alla 
penna,  chi  defidera  farfi  un'Uomo  ,  e  malfimamcnte  Aportoli- 
co .  Bifogna  rtudiare,  leggere,  penfare ,  e  riflettere  $  sì  5  ma 
per  notare  ciò,  che  ci  può  eflere  di  utilità  al  fuo  tempo.  An* 
te<]*am  lo^uaris ,  difee  :  (f)  Sapicntiam  fcribe  in  tempore  vacui-  (QEr/7/.il.i» 
tatù,  (g)  dice  nell'Ecclcfiaftico  il  Savio  Figlio  diSirach:  Sw- (i)Betu*3S-vS 
diate  bene ,  avanti  di  fare  le  voflrc  Prediche  :  tenete  a  mano 
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la  giornata  ,  ed*  in  certe  ore  oziofe,  nelle  quali  non  fapete  For- 
>fe  che  fare,  notate,  e  fcrivete  Erudizioni  ,  e  Sentenze  ,  che 
porTono  rendere  favia  Ja  voftra  Mente  .  Ciò  >  che  fi  fcrive  , 
meglio  nella  Memoria  s'imprime  ;  ed  occorrendo  ,  che  la  Me* 
moria  manchi,  lo  Scritto  è  un  Segno,  che  non  può  mancare, 
a  noflro  piacimento  ,  c  noftr'ufo.  San  Paoto  ,  che  pure  avea 
apprefa  la  Sapienza  ii  ti  l'È  fla  fi  al  terzo  Cielo  ,  aveva  nulladi- 
mcno  un  fafeio  di  Pergamene ,  -nelle .  quali  aveva  regiflrate  va- 
rie annotazioni,  che  per  la  fua  Predicazione  Apoftolica  pote- 
vangli  far  di  bifogno.  Onde  fcriflc,  raccomandando  a  Timo- 
f-  V        -teo,  che  fi  ricordarle  a  portargliele  ,  con  alcuni  fuoi  Libri  , 
involgendo  tutto  in  una  tela  incerata.-  Penulam ,  .tjtutm  reliqui 
1*1.4.13    ^#  ^jr^  tecltm  f  q.  fcbrot  4  tnc.xtmt  autem  membranas  .   (  a  ) 

Sant  Ago.'tino  dice  di  fc,  che  ha  procurato  fempre  dicrTerdi 

•  quelli,  che  fcrivono  per  imparare,  c  quanto  più  fcrivoao,  più 
anche  imparano.  Fatemr  me  ex  eorum  numero  effe  canari  ,  qui 
fiuSJ7'  profìciendo  fcrtbunt ,  &  J (ribendo  proficiunt;  (b)  e  fi  dichiara  di 
avere  conceputi  vari  bei  lumi,  e  penetrate  molte  cofe,  che  non 
Capeva ,  colla  diligenza  di  notare ,  e  di  Scrivere  :  Multa  ,  <jua 
SftrfAT^  »cfcicbam>  fcribendo  meMduiffe  confiteor  .  (  e  )  Ni  venga  ve- 
runo a  dirmi,,  ei  Soggiunge,  che  fia  quefta  -una  fatica  Super- 
flua; poiché  neceffaria  io  la  Aimo  per  mè,  e  per  altri  fimilia 
mè:  Non  lumen  labot  hic  me  ut  cuiquam  pi?ro  ,  aut  in dolio  debet 

J*perfl«Hs  $udicari;  uim  multis  pigri  s  ,  multi fque  indoUis  ,  in  ter 
ty)!cf.cìt.     ep,0(  etiam  mihi ,  non  parva  ex  parte  necef*rius  jìt .  (d.)  L'Aba- 
te Pier  Cluniacenfc,  Scrivendo  al  fiio  Monaco  Odone,  che  in- 
cominciava a,  cravagJiarc  neLMinittero  ApoftoJico  ,  lo  eforta  t: 

-che  apparecchi  per  cadauna  Predica  ,  che  vorrà  fare  ,  il  Suo 
Cartello,  che  fia  come  una  Selvetta  delia  ParoJa  dlddio  ,  ov- 
vero più  toflo  come  un  Semenzaio,  in  cui  crefeano  moltiplica- 
te le  biade,  e  maturino,  da  farfi  poi  a  nutrimento  degli  af. 

vfamati  altrettanto  Pane  di  Eterna  Vita:  Scribatur  in  ch*rtul* 
Inerbi  Dei  femìnarium  ,  quod,  maturati;  fcgetibus,  muliiplicatis  fru- 

gibuj y  efurientes  repleat.  Cicerone  ifteflo  nell'ammonizione,  che 
da  all'Oratore,  di  allcfiir  la  fua  Selva ,  coli' annotazione  delle 
Materie,,  e  Sentenze,  ne  rende  quefta  ragione  ;  poiché  non  v* 
ha  niente,  che  tanto  giovi  al  ben  Dire,  quanto  lavcrc appar- 
tato un  buon  ManofcriltO  :  Nulla  res  tantum  ad  dìcendum  prò- 
•.<■'; hb.de dar.  fica ,  quantum  Jcrìptio.  (e)  Per  ben  Comporre,  hanno  due  cofe 

(0*i  Vani*  da  rmven,r^>  a'  dir  del  medefimo  Tullio,  (f)  che  fono  i  buo- 
9,4t.        *  ni  argomenti,  e  le  buone  frafi:  Res ,  &  verba  invenienda/unt  • 
Ma  eftefa,  che  fiafi  in  Selva  ^Invenzione degli  argomenti,  non 
è  un  bei  Chè,  il  non  aver  da  pcnSarc*  mentre  fi  compone,  fc 

non  * 
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non  che  ad  aggiultare,  e  ri  purgare  lo  Siile?  in  uguaglianza  c!i 
talento,  vi  farà  tempre  gran  differenza  era  una  Predica  fatta 
da  chi  ha  già  apparecchiata  una  buona  Selva  ;  ed  un'altra  fas- 
ta da  chi  fi  riduce  a  penfare  quello,  che  deve  dir  di  pagina 
in  pagina ,  nell'atto  che  è  di  comporla  • 

7.  Così  premetta  la  neceflìtà  di  una  Selva,  due  Punti  riman- 
gonor'a  trattarti" .  Il  Primo  e,  a'  quali  Fonti  debba  ricorrer  fi, 
per  trovare  le  cofe  degne  d'efler  nctate  in  cotefta  Selva  ;  l'altro 
4,  quali  funo  precifamente  quelle  eofe  degne,  che  devono  da 
noi  notarli.  Il  Primo  Punto  appartiene  all'  Ingegno,  il  Secondo 
al  Giudizio.  Quanto  al  Primo,  che  è  il  proprio  dell'Invenzio- 
ne, vediamo  innanzi/  Quella  Invenzione  ccs'è  ?  Non  altro  , 
conforme  all'Etimologia,  che  ne  fa  il  Santo  Padre  Agoftino  , 
(*)  fe  non  che  un'abbatterfi  in  ciò ,  che  fi  cerca  :  Ipf*  ,  qn*  (»)/'*•  «e»  * 
sppellAtnr  Inventi» ,  fi  verbi  originem  retrarlenuf ,  quid  *lìttd  re*  T""-0aW* 
JonAt  ,  nifi  qma  invenire  tft  in  td  venire  ,  qnod  ejn Anturi  Cercan- 
do noi  dunque  argomenti  per  la  prova  di  una  no  (Ir  a  Propofi- 
zionc,  dove  abbiamo  a  rivolgerci,  per  abbatterci  in  elfi  ,  non 
«anco  a  caio,  quanto  più  roào  a'  lumi  di  giulta  regola? 

Nelle  Scuole  s'infegna  di  ricorrere  a'  Luoghi  Topici ,  ofia  Luo- 
ghi Cemuni,  come  che  quefti  nano  altrettante  copiofe  miniere, 
ove  poliono  (cavar fi  fenza  fine  le  Prove,  or  dalle  Caufe  ,  or 
dagli  Effetti,  or  da'  Contrari,  or  dagli  Aggiunti  &c.  e  così 
veramente  nelle  Scuole  s  infogna  bene,  fulla  traccia  ancora  de- 
gli antichi  Maertri,  poiché  quefti  Luoghi  s'adattano  alla  ca- 
pacita dclli  Giovani,  e  conferirono,  sì  ad  efercìtare  l'acume 
de'  loro  Ingegni,  come  anche  a  rendere  le  Menti  loro  fecon- 
de. Ma  ficcomc  nel  Cap.  IX.  non  s'è  approvata  la  Rettorica 
delle  Scuole  per  l'ufo  dell  Uomo  Apostolico;  così  neanche  qui 
non  fo  approvare  coteAi  Luoghi;  e  li  lafcio  alle  Scuole  ,  ove 
fervono  a  fare  difeorfi  da  Scuola,  per  que'  Ora  torelli,  che  non 
hanno  Capitale  per  anco,  ne  di  penetrare  a  fondo  la  Softanaa 
delle  Materie,  ne  di  trovar  le  fode  ragioni  .  Ma  per'altro  , 
che  bifogno  ha  de'  Luoghi  comuni,  chi  avendo  illuflrato  l'In- 
telletto da  Scienze,  e  da  Cognizioni  ,  fa  cavare  lo  prove  ,  e 
ragioni  proprie  dalle  vifeere  della  fua  Caufa?  Coli' ufo  di  elfi 
.Luoghi  fi  dice  affai,  ma  poco  a  propofito,  e  con  poca  effica- 
cia; poiché  fi  parla  fupcrficialmente ,  e  non  s'arriva  a  maneg- 
giare, come  fi  deve,  quello  che  è  foftanzialc.  Parlando  Cice- 
rone di  quefti,  ebbe  a  dire,  che  fommin. Arano  una  troppa  , 
ed  anche  nociva  abbondanza  :  Ex  lecis  ni  mi  a  ,   &  nocivs 
fpis  exoritur.  (b)  Ed  in  fatti,  ad  efaminarli  bene  ,  per  qual  (b)M.o,**> 
cagione  fi  chiamano  elfi ,  Comuni?  Non  per  altro ,  fc  non  per- 
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che  iervono  tanto  a  provaie  il  Vero  ,  quanto  a  ,  t  o\  are  anche  il 
Fallo  $  tanto  a  pervadere  la  V  nto  a  persuadere  anche 

il  Vizio:  danno  le  anni  di  difefa ,  e  di  oftefa,  non  menoa'noftri 
nemici,  che  a  noi.  Chi  non  vede  perciò,  quanto  fono  deboli  , 
e  quanto  anche  fallaci?  Giovano,  mentre  fanno  rifovvenirc tutti 
gli  afpetti ,  per  i  quali  fi  può  confiderare  il  Suggetto  ma  non 
danno  tanto  a  poterne  parlar  con  io  c/za .  Chi  è  verfato  nelle 
Scienze ,  e  poliiede  un  buon  Dottrinale,  non  ha  bilogno di  men- 
dicar la  limo: ma  di  ufeio  in  ufeio,  alle  caie  de'  Luoghi  Topici* 
Ed  io  voglio  bensì  concedere,  che  tutto  ciò,  che  fi  dice  da  un' 
Uomo  Dotto  i  e  tutto  ciò  ancora,  che  fi  è  detto,  c  feri  tto  da' più 
infigni  Oratori,  pofla  rapportai  in  un  qualche  modo  a  cotefti 
■  Luoghi:  ma  il  fenti mento  mio  calè ,  che  chi  è  Detto.,  ed  ha 

(•)<-•?.*»  quella  Kettorica  Ma  e  lira  le,  di  cui  ho  ragionato  di  fopra,  (  *  ) 
non  ha  bifogno  di  confultarii,  Chi  ha  la  Retorica  vera ,  col  fre- 
gio di  un'erudizione  bastevole,  ficcome  fa  naturalmente  Tropi  , 
e  Figure,  fenza  penfare  alle  Regole  dell'Arte g  cosi  ritrova  an- 
cora gli  argomenti  ,  fenza  cercarli  ne'  Luoghi  della  medefiou 
Arte.-  Sep*r*tis         locerumcomm/ntiMm  :  come  parla  Sant  Ago- 

(b) ftino.  (b) 

{rrA%  8.  Ciò ,  che  dico  de'  Luoghi  Topici ,  lo  dico  parimente  con 

uguale  franchezza  di  quell'Arte  di  Raimondo  Lullo,  riputata  da 
non  pochi  ammirevole  per  il  titolo  maeftofo  ,  che  s'imprime  fui  la 
fua  fronte  :  Ars  magna  friend* ,  ad  differcndwn  de  q*acumq*e  re  > 
•&  ctmponendts  propentodum  infimns  librai  fini  allo  libro  .  Io  f«  di 
Uno,  che  dotato  di  qua  le  he  ingegno,  dopo  avere  Mudiate  le  Scien- 
ze, e  le  Arti  buone,  s'applicò  a  qucft'Arte,  elafcrifle,  ben' idea- 
ta nella  chiarezza  degli  Alfabeti,  e  nel  maneggio  dc'circoli  :  ma 
dipoi  ebbe  a  dire,  averla  conofeiuta  una  Vanita  ;  ed  eifere  non 
leggiero  il  fuo  pentimento  di  aver' in  effe  impiegato  poco  meno 
di  un'anno.  Qucft'Arte  non  dà  il  Sapere;  ma  lo  fuppone:  a  chi 
non  ha  il  Sapere ,  cria  fomrainiftra  una  non  fo  quale  fecondità  , 
che  non  gli  lafcia  mancar  da  dire  ;  ma  è  un  dire  oziofo  ,  gene- 
Tale,  indeterminato,  fupcrfiziale ,  che  nulla  fpiega  ,  nulla  rifol- 
ve«  e  nulla  ftringe.  I  fuoi  nove  Principi  afToluti ,  e  gli  altrettanti 
Relativi,  non  fono  che  un'aggregato  di  Luoghi  comuni;  e  peri' 
ufo  delle  loro  combinazioni ,  che  fi  fanno  col  giro  ,  e  raggiro 
delle  Ruote,  non  s'acquifta,  che  l'abito  della  ciarleria ,  a  paria- 
re  fenza  fugo,  fenza  fondo,  ed  anche  fenza  giudizio,  di  quello, 
che  non  fi  fa .  Un  Gran  Letterato  pùò  icrvirfi  di  queft'  Arte  a 
trovare  buone  ragioni,  «d  a  parlar  bene;  ma  della  fua  invenzio- 
ne,  e  fecondità ,  Egli  deve  rimanere  obbligato,  più  al  buono,  ed 
al  fino  delle  fue  Lettere,  che  al  vago,  ed 4nduftriofodeirArtc.il 
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Padre  Ivone  da  Parigi  Cappuccino  ha  dato  affai  di  riputazione 
all'Arte  Lui  liana  co'  Tuoi  grò  Hi  tomi»  intitolati  •  Dtgefin»%  s*- 
pitntié .  Egli  era  un  grande  Ingegno ,  di  erudizione  iramenfa  >  e 
di  profondo  Saperci  e  nel  giudicare  delle  Opere  fue,  hanno  préfo 
abbaglio  anche  i  più  Dotti ,  credendole  efferc  frutti  dell'  Arte  , 
mentre  Tono  frutti  dell'egregio  fuo  fpirito ,  raccolti ,  ordinati ,  e 
ridotti  alli  Principi  dell'Arte»  Come  le  Lettere  dell'Alfabeto  fervo- 
no per  dare  qualch'ordine  al  Caos  di  una  Selva  confufa  :  così  i 
Principi  di  Lullo  nel  Bigello  della  Sapienza  danno  Solamente 
qualch'ordine  alla  congerie  di  quella  Erudizione  ,  che  è  vaili  > 
riducendola  fotto  a  que  Capi,  clic  fono  :  JStMÙds,  Mtgnitub  , 
Dkréttio  &c.  DtfcretttU ,  Comedi*,  Opppjìtio  &c.  E  non  è  perciò 
mai  da  cfortarfi  l'Uomo  Apoftolico  a  prevalerli  diqueft'Arte,  nè 
per  fare,  nè  per  ordinare  la  fua  Selva  Oratoria;  poiché  tal*  Ar- 
te abitua  l'Intelletto  nelle  attrazioni;  e  l'Oratore  deve  abituarlo 
nelle  Cognizioni  più  torto  pratiche. 

V'hanno  alla  luce  oggidì  molte  Opere,  anche  voluminose ,  che 
portano  il  Frontifpizio  di  Selve,  Poliantce,  Teatri  ,  Enciclope- 
die, Biblioteche,  Manuali,  Giardini,  Tefori ,  Apparati ,  ad  ufo 
do'  Predicatori,  che  poffono  in  effe  trovar  di  tutto  ,  per  far  le 
Prediche  di  qualunque  materia  .*  e  dovraflì  dunque  ricorrere  a 
cotefli  Libri ,  che  fono  propriamente  altrettante  Selve,  per  empiere 
cHIa  loro  abbondanza  la  noflra  Selva?  Non  dico  tampoco  quefto. 
Devo  il  rifpetto  agli  Autori}  e  quanto  a  cotefti  lor  Libri,  vero 
c,  che  può  in  elìì  trovarfi  qualche  buona  Sentenza,  qualche 
buon  penfiero,  o  argomento,  che  ci  faccia  a  propofito  per  una 
tale,  o  tal'altra  Predica  j  poiché  manco  male,  che  in  una  sìco- 
piofa  ricolta ,  a  fare  d'ogni  Erba  fafeio ,  per  ingror»'C  il  volu- 
me, non  vi  foli:  ancora  qualche  cofa  per  noi.  Ma  il  mio  fenti- 
mcnto  è,  che,  feorgendofi  ne' detti  Libri  una  gran  fatica  manua- 
le, dagli  Autori  impiegata  a  fcriverc,  e  compilare  tanta  farra- 
gine ,  raccoppiata  dalle  pagine  de' Sacri,  e  Profani,  Antichi,  e 
Moderni  Scrittori;  e  non  vedendofi  in  effi,  fe  non  che  un  poco, 
o  nulla,  che  fia  ufeito  da'  loro  propri  Ingegni ,  mi  pare  che  que- 
lli fiano  per  una  parte  difutili  ai  Dotti;  per  l'altra  folamcnte gio- 
vevoli a  chi,  eflendo  di  poco  Talento,  e  di  felice  Memoria,  am- 
bisce di  comparire  gigante  fra  i  Dotti  con  una  Dottrina  pigmea . 
Mi  ricordo  non  fo  qual  volta,  che  Uno,  il  quale  era  di  poca 
Scienza,  e  di  poco  fondo,  ma  verfato  nel  Teatro  della  Vita  Uma- 
na, nel  Digcfto  della  Sapienza,  e  ncll  Enciclopedia  Pifana  ,  mi 
venne  paragonato  ad  un  Molinaro,  che  veduto  in  profpettiva  , 
fembra  un  lacco  di  Farina;  ma  li  trova  d'appreso,  chetamen- 
te egli  è  infarinato.  In  qualche  cafo  di  neccifita%gni  Selva, che 
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fi  trovi  di  tante,  cnc  ne  fono  (lampare,  può  cfler  buoni  I  Ma 
dTcnJo  che  in  eflc  i  Cuoi  Autori ,  o  più  torto  (blamente  Scrittori, 
hanno  voluto  regiftrar  di  tutto,  Favole,  Poefie  ,  e  tante  altre 
vane,  e  vili  profanità;  conviene  avere  Giudizio,  con  fotto  agli 
(?hb.\.lnjlit.  occh;  il  ricordo  di  Quintiliano:  (4)  Per/equi  qmdem,  quodquif- 
qut  unquam  ,  ve/  conte  mptijjìmorum  hominum  dixerit,  aut  nimia 
miferiét ,  aut  munii  ytèttmtié  eft,&  detinet ,  aicjuc  •bruii  ingeni* 
melius  ains  vacanti*  • 

9.  Come  che  abbiamo  detto,  che  odia  Ragione,  e  nell'Auto* 
riti  confitte  ogni  noftra  Prova  $  quelle  d  ammetterà*  certo  ,  che 
quanto  la  ragione  farà  più  propria,  e  meno  avrà  del  comune  , 
1  ara  ancora  l'argomento  altrettanto  più  efficace .  La  Dottrina  è 

(b)  M.x.  R.-  d'Ariftotilc  :  (b)  Quinto  tnim  plora  quii  babuerit  eomm  ,  qua  rebus 
tbor  (tp.^o.    adfunt ,  t MPttò  facilini  demonfirabtt  :  &  quanto  ea propinqui** fue- 

rint  y  tanto  ad  roborandnm  trunt  accomodatiora .  Ma  dove  può  tro- 
varli la  ragione  intrinfica,  e  propria,  fe  non  che  nelle  vifeere 
della  Caofa,  e  della  Materia,  di  cut  lì  tratta  ?  Ordinariamente 
il  Suggetto  delle  noftre  Prediche  è  intorno  a'  Vizj,  ed  alle  Vir- 
tù: a'  Vii) ,  per  infirmarne  la  fuga,  alle  Virtù  ,  per  eccitarne 
l'Amore.  S'efamini  dunque  bene  quel  Vizio,  0  quella  Virtù,  di 
cui  fi  vuole  discorrerci  Te  ne  ftudj  bene  il  Dottrinale  nella  Secon- 
da Parte  della  Somma  di  San  Tornato,  ove  il  Santo  con  Angelici 
lumi  ,  fenza  fcrupoli,  e  fenza  errori,  ha  fodamente  dilucidata 
la  Morale  Criftiana:  e  nelle  vifeere  di  quella  Dottrina  ,  che  è 
propria ,  fi  troveranno  le  ragioni  proprie  a  formare  i  p'ù  robufti 
argomenti.  L'ifteffo  è  di  tante  altre  Verità  Eterne  ,  che  fi  pro- 
pongono in  Pulpito.  S  avrà,  per  efempio  ,  da  fare  la  Predica 
della  Morte,  del  Giudizio,  dell'Eternità,  0  altra  limile .  Perca- 
pire  il  midollo  della  Verità,  a  che  rintracciare,  ne'  tanti Qua  re- 
fusali, ne'  tanti  Libracci  di  Selve?  Prendete  Libri  di  buone  ,  e 
fode  Meditazioni,  che  ve  ne  rapprefentino  un  fido  ritratto  co' lu- 
mi della  Natura,  e  della  Pede.-  leggetele  attentamente,  con  ri- 
fleflione ,  e  con  fcrietà ,  applicando  ad  effe  i  penfieri  del  voftro 
Spirito,  e  gli  affetti  del  voftro  Cuore:  e  ciò,  che  nella  Medita- 
zione ritrovate  efficace  a  perfuadere  Voi  Aedo,  farà  anche  effi- 
cace a  perfuadere  gli  altri.  E'  vero,  che  non  ogni  ragione  farà 
efficace  a  perfuadere  ciafeuno;  onde  fcriffe  anche  Sant'Agoflino  al 
fuo  diletto  Publicola  :  Non  ftcut  mibi  adytcet  /under  e  ,  *•  modo. 

(c)  E;j#.ij>  aà'jatet  eùam  fuadtre  cuìlibtt .  (c)  Una  ragione  può  valer  molto 

a  convincer  taluno,  e  può  valer  poco  a  convincer  ta  l'ai  ero .  Una 
può  effer  debole  in  fe  fteffa,  e  può  effere  fòrte  affai  per  il  Vol- 
go. Ma  comunque  fia,  ciò,  cho  conofeete  effere  forte  per  Voi  „ 
potete  giudicare,  che  farà  anche  forte  per  gli  altri:,  femore  con, 
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tal  Giudizio,  che  il  Forte  fia  Forte  per  Voi;  non  come  Filo- 
fofo,  non  come  Teologo,  e  Dotto;  ma  Forte  per  Voi,  come 
Uomo,  e  come  Uomo  Criftiano  ,  in  uguaglianza  alla  Qualità 
de'  Voftri  Uditori.  Ecco  ond'  hanno  a  ricoglierfi  per  la  Seira 
i  .ragionevoli  Mezzi  a  perfuadere,  ed  a  muovere!  Ecco,  in  po- 
che parole,  onde  hanno  ancora  a  ricoglierfi  le  Autorità,  e  le 
Er udizioni ,. che  poflono  abbifognare  alla  Prova  ,  ed  all'Orna- 
mento! Dalla  Scrittura»  e  dà  Santi  Padri.  L'ho  già  detto  nel 
Cap.  X*  e  per  quanto  io  pofTa  ripeterlo ,  non  farà  abbastanza 
mai  ripetuto.  Qucfìi  fono  i  CI  affici  Fonti:  e  non  n'cfcludoper 
qualche  contingenza  cert'aJtri,  come  nel  Cap.  XI.  num.  1 5.  &c. 
purché  s'abbia  riguardo  ad  ufare  il  Giudizio,  e  la  Difcrezione. 

10.  Ora  vediamo,  come  fi  debba  far  quefta  Selva  ,  e  quali 
fiano  le  cofe  degne  di  effere  da  noi  notate  con  Ingegno,  e  con 
Giudizio.  Procederò  per  via  di  Confidcrazioni ,  e  ài  Rifleflìo- 
ni,  che  fin  no  a  guifa  di  Avvertimenti. 

S.  I.  Nel  far  la  Selva  ,  abbiate  fempre  fott'agli  occhj  la  Vo- 
(ira  affunta  Propofizione,  fenza  perderla  mai  di  veduta ,  perefa- 
nainare  i  penfieri,  le  ragioni,  le  fentenze,  e  lecofe  ,  che  ritro- 
vate di  tanto  in  tanto,  fe  vi  vengano  bene  in  acconcio  a  fare, 
o  a  rinforzare  con  proprietà  d'argomento  :  poiciachè  tutto  ciò  , 
che  non  è  direttamente  a  propofìto,  e  non  conferì  (ce  ,  nè  all'ef- 
ficacia, nò  all'energia  ;  ed  a  dirlo,  0  nò,  non  facafo,  più  torto 
c  da  lafciarfi.  Ma  non  è  già  da  lafciarfi  mai  ,  nè  Solamente  d' 
accennarfi  coiì  alla  sfuggita  ,  quello,  eh'  è  foftanziale  ,  o  per  V 
intendimento  della  Materia  di  cui  fi  tratta  ,  0  per  il  confeguimen- 
to  del  Frutto.  In  Oratine  U9  <jued  ttetjue  obefi ,  neque  adìwvat^ 
fattiti  eft  praterire:  cosi  Marco  Tullio  ,  (a)  Sed  cavendum  ,  ne 
quid ,  <ju«d  ad  rem perùnet ,  tranfeanuts  •  Ciò,  che  fi  cooofee,  che  può  (a)  fotf. 
cflete  nella  Predica  d'importanza ,dcvc  notarfi  ancor  nella  Selva.  Ciò, 
che  per  la  Predica  più  che  tanto  non  fa  ,  e  naturalmente  non  v'entra, 
ancorché  fia  fpeciofo ,  non  è  da  porfi  nè  meno  in  Selva .  Quelle  cofe 
devono  fpezialmente  raccoglierfi,  e  notarfi  con  più  diligenza  ,  le 
quali,  fenza  andar' a  cercarle,  vengono,  come  da  sè  rtefle  ,  ad 
entrar  nella  Predica  ,  per  una  flrerta  connelfione  ,  che  hanno 
•olla  nofira  Idea.  Illa  pctiflìmum  coUigenda  ,  così  Ariflotilc  ,  (b) 
tjHt  ad  rem  ipfam  quàm  proxime  acceduta  Purché  tuttavia  ab- 
biano anoor  della  forza  ;  avvegnaché  a  che  ferve  congregarti*  il 
Debole,  ove  il  Forte  non  manca  per  le  Verità  ,  che  nei  predi- 
chiamo? S'è  ikùto  un  Predicatore  a  provare  ,che  la  Morte  non 
ci  deve  cagionare  afflizione  ;  perchè  efia  è  una  Privazione  ,  un 
niente,  e  per  un  niente  noi  non  dobbiamo  turbarci  .  Può  efiere 
quell'argomento  .più  debole  ?  Altro  è  parlar  della  Morte  colli 
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fpecoìative  di  Cattedra:  altro,  parlarne  alla  Pratica,  e  prende- 
re  la  Morte  umanamente,  comedevefi  in  Pulpito •  ISavj  riguar- 
dano le  eofe,  come  fono  praticamente  in  se  fteffe  :  e  può  forfè 
negarfi,  che  la  Morte  non  fia  terribile  alla  Natura  ,  e  terribile 
ancora  a' Peccatori  per  la  Fede  ?  Simili  argomenti  iion  entrino 
mai  nella  voftra  Selva. 

$.  II.  Efaminata  la  Propofizione  con  efatezza  nelle  Tue  vifeere, 
e  nelle  fue  predirne  oircoftanze  ,  fa  di  mefticri  ofiervare  ,  quali 
fiano  in  effa  le  cofe  ,  che  devono  effere  provate  ,  affinchè  gli 
Afcoltanti  ne  rimangano  perfualì  ;  e  quali  quelle  ,  che  faranno 
ben  ricevute,  e  crciutefenz*  altra  prova  .  Ragunare  in  Selva  Ra- 
gioni, e  Sentenze  per  argomentare,  e  d i inoltrare  una  cofa,  la 
quale  c  da  sé  manifefta,  vuole  Quintiliano,  che  fìa  una  floltez- 
«  za ,  limile  a  quella ,  di  chi  volerle  camminare  colle  torcie  acce- 

fé,  allorché  il  Sole  rifplende  nel  fuo  Meriggio,  ti  rebus  aperti* 
argnmentari ,  tàm  efi  finltum ,  ejuàm  in  clarijfimum  So/oh  morta- 

{t)!ib.$.tap.\x  le  lumen  inferre .  («)  Che  neceflità ,  per  efempio,  v'è  di  prova- 
re, che  s'ha  da  morire  ?  o  che  a  morire  in  peccato  mortale, 
fi  danna?  Che  necclfiti  v'è  di  provare,  che  ia  Fornicazione,  o 
l'Adulterio  è  peccato?  Qua  *b  omnibus  probantur ,  dice  Arifto- 

(b)Hi.%  Rsh.  tììc^h)  nuli  a  m  rat  ione  m  recjulrnnf.  ed  altrove  (c)  Cum  credibile  di" 

{c)  'inRftb  *A  xer"  »  nk!l-t  fiint  r*ddend*  com/&  .  Conviene  perciò  ,  come  il  me- 
/i/«4^r.Mi  defimo  infegna,  (d)  aver  Giudizio  a  difeernerc  ,  quando  fia  nc- 

(d)  ..ì  r c/.( ,0  cedano y  e  quando  fuperfluo,  il  Provare:  Alìudenim fimnlat^ue 

a*ditum  efi ,  ex  vi  fu*  probatur  ,  &  ereditar  :  aliud  autem  indi^et, 
Mt  rationibffs  demonftretur .  Allora  fola  mente  deve  apportaruT  auto- 
rità, e  la  ragione,  quando  l'Uditore  può  dubitare,  ovvero  an- 
che folamentc  opinare ,  che  non  fia ,  ciò  che  fi  dice,  la  Verità. 
Quotits  de  illis  ambigitnr ,  aut  aliquid  prater  opinionem  continet , 

(e)  Vtm.  liti»  t/inc  femper  Addenda  efi  ratto  .  (e)  Qnod  efi  incertiim  ,  caufam  , 
(f>W.*»4.  0.  probatitnem  requirit .  (fj  Se ,  per  efempio,  vorrete  avanzar  nel- 
la Predica,  effervi  un  tale  numero  di  Peccati,  che  Dio  perdona, 
tanti,  e  non  più:  ovvero  un  tale  numero  di  Grazie  ,  che  Dio 
concede ,  tante ,  e  non  più  .•  come  che  quefle  Prcpofizioni  non 
fono  ricevute  univerfalmente  da  tutti,  e  fcrabra  anzi,  che  fi  op- 
pongano ad  alcuni  luoghi  della  Scrittùra  ;  egli  è  per  effe,  che 
fi  deve  nella  Selva  apparecchiare  la  fpiegazionc  ,  e  la  Prova  :  c 
farebbe  difetto  rimarchevole  affai  ,  come  notò  ancor  Cicerone , 

(g)tf.».JE«*  (?)  il  voler  fuppore  per  eerta  una  Opinione  ,  che  è  controverfa. 

Vitiofum  efi  ,  cum  id  prò  certo  fonhur  ,  ejuod  inter  homines  non 
confiat;  in  controverfa  enim  efi  .  Ove  maflimamente  fi  tratta  d' 
rtV  F  i-  j  ™v(:xrc  >  cd  intimorire,  col  minacciare  caftighi  ,  vuole  Sane' 
££f*  '"  Agofìino,  (b)  che  s'abbia  alla  mano  l'Autorità:  ne  qnis  putet, 
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ffnà  dicimus ,  terribilità effe  diti*,  tiuàm  ver  a  .  Voi  dovete  dun-- 
dunque  rifleccer  bene  fopra  di  ciò,,  che  prevedete- doverli  dir  nel- 
la Predica;,  e  dovunque  feorgete,.  che  qualche-  voftra  Propofizio- 
ne  pofla  parere  flrana  ali*  Udienza  ,  allettitc  1'  Autorità  a  prefi- 
diarla.  Così  San  Paolo,  predicando  a  Corintj.  la  Morte  ,  e  Ri- 
furrezione  di  ditto  *  e  fapendo  eflcrvi  alcuni  trà  eflì  ,.  che  dubi- 
tavano della  di  Lui  Morte  >•  quali  che  folle  fantattica ,  e  della 
Rifurrezione ,  quafi  che  vera  non  folle;  t otto  Soggiunge  1'  Auto- 
rità delle  Divine  Scritture,  per  accreditare  il  Tuo  Detto  .  Quo- 
WÌMM  Chriftus  mortuus  efi  prò  peccdtti  no/ìris  ',.  fecHndum  Scriptu- 
rar &  re/urrexit  tertia  die  :  fecundìtm  Scripturas.  (*)  E  Ter-  (t)i.  C0.if.p- 
tulliano  rende  ragione  di  cotefta  allegazione  della  Scrittura;  che 
fu,  affinchè  ogn' uno  de'fuoi  Uditori  fapefle,  eh' ci  non  parlava 
di  fua  tetta,,  ma  cogli  Oracoli  dello  Spirito  Santo:  Vt  dwìtiem 
pronuncittìonìs  Scripturarum  tuttor itale  mollìret ,  &  Scàndàlnm' 
Auditori  Averterei  ,  (b)  lìSt 

§.  III.  Conofciuta  che  s'abbia  la  Propofizione  bifognofa  di  Pro* 
va,  non  folamcnte  è  d'applicarfi  1  Ingegno  a  cercare  gli  argo- 
menti,  che  fono  proprj;  ma  anche  il  Giudizio  a  feiegliere  quelli,, 
che  battano  ,  come  la  qualità  della  Materia  richiede,,  più  ,  o 
meno.  E' di  Cicerone  l'avvertimento:  (c)  Cum  fonte» viderimusy  Or*tt. 
tunc  ex  iti ,  quantum  ret  petet ybaariemut .  Non  è  Y  abbondanza,, 
che  perfuada,  ma  è  la  Verità.  Col  provare  troppo  ,  fi  dà  pena 
a  chi  intende,  e  noja  a  chi  non  intende.  Alle  volte  batterà  una 
ragione,  batterà  una  Sentenza  a  rendere  credibile  il  vottro  Det- 
to ;  e  Voi  volete  infilzarne  tre,  o  quattro,  perchè  vi  raflembra- 
no  a  propofito,  e  belle.  Quett'  è  un'  errore.   Non  batta  che 
ciò,  che  fi  dice,  fia  bello.-  bifogna  vedere  ,  fe  è  neceffàrio  .  A  — 
chè  di  tante  Superfluità  impinguare  la  vottra  Selva?  Lodo  ilpcn- 
fare,  leggere,  e  trovare  anche  molto  di  ciò,  che  è  buono;  ma 
per  ifeiegliere  il  meglio,  e  non  già  per  ifcriverc  il  tutto  .  Egli 
è  l'Amore  proprio,  che  fa  foventc  fcrivere  affai  .  S'  ha  comune- 
mente della  Stima  per  Uno  ,  che  fia  verfato  nella  Scrittura  ,  e 
nelle  Opere  de'Santi  Padri:  onde  l'Ambizione,  che  s'  hadl  gua- 
dagnarli la  Stima  di  Savio,  e  di  far  comparire  la  propria- Erudi- 
zione, efla  è,  che^  muove  molti  Predicatori  a  riempire  di  Sen- 
tenze i  Jor  Zibaldoni,  ed  inferirne  ,  quante  più-  poflòno  ,  nel- 
le lor  Prediche,  fenz' alcuna  ncceflkà    per  una  fola  orientazio- 
ne di  Vanirà..  Mi  è  accaduto  di  udire  un  Predicatore,  che  fi 
gloriava  di  avere  in  una  fua  Predica  più  di  cento  Scritture.  La 
Prodigalità  a  cagione  dell  eccedo  è  leropre  Vizio:  c  v' è  da  glo- 
riarfi  ne  11'  e  (Ter  e  Prodigo  ?  11  Troppo  opprime  l'Intelletto ,.  ed  il- 
fcnguidifcc  la  Volontà  .  Si  deve  perciò  vegliare  full'  Amor  pro- 
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prio,  che  quanto  più  fegrcto,  altrettanto  più  tino,  fuok  accie* 
care  il  Giudizio  .  Si  può  vincere  1!  Amor  proprio  coli'  ifteflo 
Amor  proprio,  a  praticamente  oficrvarc,  chcCoftoro.,  che  vo» 
gliono  fare  d'ogni  fua  Predica  un'Enciclopedia  ,  non  la  incon~ 
trano,  nè  co*  Dotti nè  cogli  Idioti  .  Qualora  avete  il  prorita 
d'ampliare  la  voftra. Selva  colla  farragine  di  tante  conglobate 
Sentenze,  ed  anche  colle  Vcrfioni  dell'  Ebreo  ,  del  Siriaco  ,  e 
Greco,  oggidì  non  più  u fate  da.chi  ha  buon  Gufto  ,  riflettete  , 
che  forfè  può.effcrc  ciò  cagionato  dall'  appetito  di  pattare  per 
Dotto,  e  di  far  fa  pere»  ch'avete  letto,  e  ftudiato  affai.  E  im- 
ponibile ,  rapportare  tante  Autorità  in  una  Predica  ,  fenza  che 
ancora  fi  dia  in  una  tediofa  lunghezza.  Per  quefto,  dopo  cfler- 
fi  detto  il  baftevolc  con  Prudenza  ,  fi  deve  lafciarc  il  Troppo  , 
ancora  della  Scrittura ,  a  folo  onefto  motivo  di  non  eflerc  trop- 
po lungo  nel  Dire.  L' Efcmpio  di  Sant' Agoftino  è  imitabile,  che. 
di  sè  così  fcrive  :  Mttlt*  ujlimini*  Scripturdrum  protetti ,  nt  lo*- 

SSSSfS****r  fi*m'  QH°d  **mcn  f*tis        video,.  (4) 

§.  IV»  Non  vi  fidate  a  riportare  nella  voftra  Sclvaie  Sentcn* 

ze  della  Divina  Scrittura,  che  ritrovate  qua,  e  la  Rampate  ne'; 

Libri;  ma  andate  prima  a  vederle  interamente  nella  fua  Fonte, 

per  afficurarvi  ,  che  non  fiano  tronche  ^alterate  ,  o  mutater 

(i>)/j;.t.fM^a imperocché,  come  dice  Sant' Agoftino;  (b)  Mamfefiiim  e/r,adic+ 

'%É*!»J,mVÌ  ***  <&"*******$  fi**  ***** "ione  fylUb*.  ,  fe m/mm  perver- 

ti Script*™.  V'hanno  nc'Libri  certe  Sentenze ,  cavate  dalle  Bib- 
bie vecchie,  che  dagli  Eretici  erano  (late  corrotte  ;  e  non  è  ora 
lecito  fervirfi  fe  non  che  della  Vulgata,  corretta ,  ed  approvata 
dai  Concilio  di  Trento.  Portare  in  Pulpito  un  Tello  della  Scrit- 
tura, che  nella  fua  Lettera  non  fìa  in  tutto  conforme -all'Edizio- 
ne Uulgata,  non  è  picciolo  errore.  Siate  cauto  però,  ed  anche 
diligente  nel. notar  femprc  non  Solamente  il  Libro  della  Scrittu- 
ra, ed  il  Capo,  ma  anche  il  numero  del  verfetto  ,  onde  è  tolta 
la  tal  Sentenza .  Non  diflìmilc  cautela  è  da  ufarfi  per  le  Senten- 
ze de' Santi  Padri.  Molte  fe  n'incontrano  in  divertì  Libri  fenza 
la  citazione  delluogo ,  doveliano  fcritte.  DiceSant' Agoftino &c. 
Dice  San  Girolamo  &c.    Dice  San  Tomafo  &c.  :  ma  in  quale 
delle  loro  Opere  querti  Santi  abbiano  detta  la  tale  ,  o  tal'  altra 
cofa,  non  fe  lo  fa  ;  poiché  non  vi  fi  feorge  allegazione  veruna  . 
Per  quanto  una  Sentenza  fìa  fentiraentofa  r  e  totta  a  voftro  prcpo- 
fito,  non  vi  fidate  a  prevaletene  mai,  fe  non  avete  la  citazio- 
ne del  luogo,  ove  l'abbia  detta  quel  Santo  Padre.  Se  la  trovate 
in  qualche  libro  di  Autore  accreditato  ,  potete  porre  nel  voftro 
margine  ,  per  efempio  :  Z>.  jinguft.  *pud  D.  Th$m.  in  Ctten* 
MpMd  M*zijlr+  in  x.  Scnu  &c.  Ma  per  altro  il  mio  Configli©  ,.i 
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ili  non  portar»  Sentenze  ,  delle  quali  in  ogni  occorrenza  non  pof- 
fìace  renderne  conte  .  Se  dopo  haver  Voi  detta  in  Pulpito  qual- 
che Sentenza  di  Sant'  Agoftino ,  viene  cai' uno  a  domandarvi,  in 
the  luogo  delle  Oprere  di  Sane'  Agoftino  ella  fia  ,  non  é  vergo- 
gna per  Voi  il  non  fapcr,  che  rifponderef  e  non  avere  tampoco 
nulla  da  (incerarvi  nel  fofpetto,  che  fi  può  fare»  che  Voi  l'ab- 
biate inventata  così  a  capriccio?  Vero  è,  che  dov'  anche  le  ci- 
tazioni lì  trovino,  poftono  quefte  efler  fai  (e  ,  per  qua  le  h'  errore 
di  Stampa;  o  meno  giufte,  per  la  diverfità  della  medefiraa Stam- 
pa, effendofi  nella  Nuova  invertito  qualch* ordine,  con  difformi- 
tà dall'Antica;  come  fi  vede  fpeziaJmente  ne' Sermoni  di  Sant'Ago- 
(tino,  che  nelle  Stawpe  moderne  è,  per  efempio  ,  il  Sermone  L. 
quello,  che  nelle  Antiche  era  ilXV.**e  Diverfis:  ed  è  il  Sermo- 
ne CCXXX1X.  quello,  che  era  ilCXLVI.  de  Ttmp*re  &c.  ma 
non  fo  dir' altro,  fe  nonché,  fiate  circofpetto  ,  «  fedele  nelle  te* 
flimonianze  della  Verità ,  anche  per  gclofia  di  Onore  ;  di  forte 
che  in  ogni  incontro  la  voftra  Fedeltà  ccraparifea . 

$.  V.  Troverete  ne' Moderni  certi  Allegorici  Senfi  della  Scrit- 
tura, da  loro  interpretati  a  Genio,  ed  applicatisi  bifogno,  fen- 
za  l*  appoggio  di  veruna  Autorità  ,  Non  vi  fate  conto  di  coietti 
Senfi  per  la  voftra  Selva  ;  e  riguardatevi  ancora  dall'  imitare  1' 
abufo.  Non  ifpiegate,  nè  applicate  le  Allegorie  della  Scrittura, 
fenza  il  Detto  di  qualche  autorevole  Padre  j  poiché  al  dirdiSant* 
Agoftino:  (a)  g*ìs  non  impudentifftmè  nitatur  ,  àHfmd  in  Aile-  MfptJ.^,md 
gori*  pofitum  prò  /e  interpretivi ,  nifi  h abeti  &  mtmifeft*  teftim*- 
»i4,  quorum  fontine  illufirentur  oh/curai  Egli  è  ne  Luoghi  ofeu- 
ri  della  Scrittura ,  che  deve  fingoiarmente  oflervarfi  il  Ricordo  , 
o  più  torto  Precetto  di  San  Giovanni  Grifoftomo:  (b)  Aon  opor  (b) ,«  P/W.9S. 
tet  tkicejuam  dicere  fine  te/hbtu  ,  folàqttc  animi  cogitatione  .  Nc- 
ceffario  è  perciò  il  buon  Giudizio  a  faperconofeerc,  ove,  e  quan- 
do fia  l' Autorità  bifogncvole ,  o  convenevole .  Sta  bene  in  Pulpi- 
to ragionare,  più  che  fi  può,  col  fentimento  de' Santi  Padri;  ed 
ancorché  non  s'adduca  femprc  il  Tefto  loro  ne  11' Idioma  Latino, 
bafta  notare  il  Fonte  nel  margine,  e  dire  in  modo,  che  fi  cono- 
fca,  che  fi  parla  colla  Dottrina  de' Santi  «  Efcludere  dalla  Pre- 
dica in  tutto,  e  per  tutto  le  Sentenze  Latine  ,  non  è  lodevole; 
poiché  tal'é  lufitato  linguaggio  della  Santa  Chiefa  Romana  , 
che  é  quella ,  che  ci  dà  la  commiflìonc  di  annunziare  la  Parola 
d'Iddio.  Accomulare  neanche  nell'iftefla  Predica  tante  Sentenze 
Latine,  non  è  cfpediente,  nè  lodevole,  per  varj  capi,  come  di- 
raffi  altrove.  Uffizio  della  Prudenza  è  declinare  gli  eftremi  ;  e  (e}l4fePff4 
prudentemente  San  Carlo  fopra  di  ciò  iftruifce  il  Predicatore  <r)  tit.M*tcri* 
Me  Santlarum  Dtihrum  frolixas  fentektms  ,  /ed  brtves  ,  latina 
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fermo» e  recittt .  Se  le  Sentenze  fono  diffufe ,  fi  può  da  effe  prendere 
quel  folo ,  che  fa  a  propofito  :  ed  è  meglio  troncarle ,  ritenendo 
ii  Senio  illibato,  che  recitarle  ,  così  come  Hanno  ,  troppo  lun- 
ghe. E'  lecito  abbreviarle  ancor  nella  Stampa  a  chi  legge  >  o 
non  è  un  violare  l'integrità,  ponendoti  qualche  fegno  ,  o  punti- 
ni  o  un  &c.  molto  più  dev'etfer  lecito  in  Pulpito  ,  per  non 

infaftidire  chi  afcolta.  Di  ciò,  che  dico,  ho  Mallevadore  l'An- 

(a)  ?rc'«%.  ai  gelico  San  Tomaio.-  (a)  In  af/tmendis  SAnlìorntn  trfiìmomis  ,p/c- 
Cattn.  Ev.     riim4jue  oportet  aIìcjha  refeindi  de  medio  ,  *d  prolìxitAtem  vitan- 

dam ,  tiec  ne»  Ad  manijefliorem  fenfum  ,  vel  fecundnm  congruen- 
tiam  expofitionii  Littera  or  dine m  commktari  .  Non  v'  è  fcrupolo 
ad  invertire  l'ordinedeile  parole,  affinchè  il  periodo  fia  più  chia- 
ro, e  meglio  intefo  .  Cosi  Sant'  Agoftino  fi  dichiara  aver  fatto 
con  alcune  Sentenze  di  Cicerone  :  Hxc  ex  Cicerone  ad  verbum 
excerpenda  Arbitratiti  fu m  ,  nonnnlììs  propterfaciliorem  inte/lecììim, 

(b)  l.idtCiv.  vel  pr&termijfts ,  vel  pani  uhm  immmaùs  .  (b)  Ove  fiano  le  Sen- 
V$i(*p.9.      cenze  talmente  ofeure,  e  difficili  ,  che  non  s'  intendano  ,  o  per 

lo  ftile,  o  per  Y  ufo  de  peregrini  vocaboli,  meglio  è  tralùfdarle 
affatto,  come  che  vengono  mal  fentite  .  QnAmvis  fuAves  ,  grA- 
t)lib.Orat9r.  ie/<]He  Sententi*  Jtnt ,  dice  Tullio  ;  (<•)  fi  ex  infonditi*  verbis  con- 
fiant ,  offendnnt  aares  % 

§.  VI.  Non  rare  volte  riefeono  nella  Predica  i  Scritturali  Con- 
cetti j  e  qucfti  ancora  perciò  fono  degni  d'efler  notati  nella  noftra. 
Selva.  Ma  d-?ve  nverfi  riguardo,  che  non  fiano  ftiracJuati  in  un 
fenfo  alieno  dalle  intenzioni  dello  Spirito  Smto  .  Rifi  tte  Sant' 
(è)tp;jl.s9.Mi  Agoftino  ,  (d)  effere  bene  per  noi  ,  che  ia  Divina  Scrittura  in 
fatili».        varj  luoghi  fiaofeura;  avendo  Iddio  così  difporto,  affì.icl.èci  efer- 
ciciamo  a  ftudiarla  ,  ed  eftraerne  molti  Senfi  :  ma  nulladimeno 
dobbiamo  avere  fempre  attenzione,  che  ogni  noltro  fenfo  fia  fano 
nelli  fuoi  Dogmi.  Vtile  e/t,  ut  de  obfckritaùbm  Dtvinarnm  Scri- 
ptkrarnm  ,  ^uas  exercitationis  nojìr*  cah/a  Deus  ejje  vlmt ,  miiit* 
inventa» tur  Sententi*,  cum  aliud  ali  videtnr  ,  qnx  tamen  vmnet 
Jana  fidei,  doilrinxcfMe  concordent .  Non  bada  :  ancorché  ilo^n^Oj 
che  fi  dà  alla  Scrittura,  non  ripugni,  nè  alla  Fede,  ne  a  buoni 
Coftumi,  dev'effere  per  anco  tale,  che  non  offenda  il  buonGu- 
fto,  a  fchivare  il  rimprovero  fatto  dal  medefìmo  Sant'  Agofl  no 
.a  coloro,  che  fpiegano  la  Scrittura  audacius  ,  quXm  Rtligiofiksi 
W.iJtTrt.  (e),  c  fenza  religiofità  ,  con  audacia  intollerabile  la  travedono 
nits*p,t.     jn  ^erti  Senfi  ^  cJlc  non  hann0  punco     vcro    nè  tampoco  del 

S?JIiÌ-f^'  vcr,fim^e*  San  Tomafo  (f)  apporta  fopra  di  ciò  una  Sentenza  di 
&)t*t*PS.t*M  San  Girolamo,  (g)  che  è  fpaventevolej  e  dice  ,  che  chi  intende 
éJGaiat.      la  Divina  Scrittura  diverfamentc  da  quel  Senfo ,  che  richiede  lo 
Spirito  Santo,  che  n'è  l'Autore,  è  da  chiamarti*  Eretico  >  ben* 
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che  non  apoftati  dalla  Fede.  QtticHnque  ali  ter  Stripturam  ùrteA 
ligìt  ,  quàm  fenfus  Spiritus  Sanili  effiagitat  >  à  quo  f cripta  efi  ;  fi- 
cet  db  Ecclefia  non  recejferit ,  tamen  Hxreticusappellaripotefi.  ET 
ifteffo  Dottore  Angelico  a  coftoro ,  che  ficguono  le  invenzioni  del- 
la lor  fantafia  ,  nello  ftorcere  la  Scrittura ,  e  farla  parlare  a  lor  mc- 
do  ,  applica  il  Detto  di  Ezechiele:  (a)  Bica prophetannbus  de  corde  (V 13.  t* 
fuo:  H&c  dicit  Dominus  Deus  :  V&Prophctis  in/ìpicnttbns  ,  qui/equ- 
un  tur  Jpiritkm  Juum .  A  voler  fare  troppo  da  Savio,  fi  comparile  , 
ignorante  .  Di  cotcfti  Scritturali  Concetti  ,  {tirati  fenza  alcu- 
na forre  di  diferezione,  ne  abbondano  varj  Autori  ,  che  hanno 
fcritto  o  Prediche,  0  Predicabili  Selve:  ma  fappiate  farne  con  Giu- 
dizio per  Voi  la  fcielta,  efaminando  il  Senfo,  fefia  germano,  e  le- 
gittimo. Ho  letto  in  una  Predicabile  Selva  queflo  Concetto,  chela 
memoria  della  Morte  è  giovevole  fin  anche  ad  umigliare  gli  lìclli 
/     De  non j  ;  adducendofi  per  la  Prova  ciò ,  che  è  fcritto  in  San  Marco. 

(b)  di  quell' oflefio ,  qui  domici lum  babebat  in  monumenùs  ...  .Vi'  00 5'** 
dens  autem  ]efum  à  longe  cucurrit,  &  adoravit  tum  .  A  provare  an- 
cora, chei  Giovani  muojaoo  talora  prima  de  Vecchi,  ho  letto 
queft'  altro,  apportandofi  San  Giovanni  j  che  pracucurrit  citila  Pe- 
tto, &venit  primus  ad  monumentum .  (c)  Cosi  parimente  adete-  (c) »0»4 
ftarela  Moda  di  quel  Ciuffo,  che  portano  fulla  tefta  le  Gentildon- 
ne, ho  udito  dirfi,  effere  queflo  un' a  bufo,  che  fa  mentire  la  ve- 
rità del  Vangelo,  là  dove  è  fcritto  in  San  Matteo:  (d)  Qui*  tute m  W>i7» 
vefirum  cogitans ,  potefl adtktre  ad  fttturam  fuam  cubitum  unum} 
Quali  improprietà,  e  frivolezze,  degne  di  vitupero,  ecaftigo! 

Appigliatevi  ,  più  che  è  poflibilc  ,  a  quel  Senfo  $  che  è  » 
Letterale  ,  e  preferite  fempre  quefìo  a  qualunque  altro  ;  poiché 
come  San  Torna  fo  infegna,  (e)  Se  nfui  liner ali  Sacrd  Scriptum  n*n«  (e) 
qutmpotefi  fubejfe  falfum.  Quand'anche  vogliate  l'Allegorico  ,  0  il  «n.io. 
Miflico,  per  conofeere,  fc  quello  è  convenevole  ;  e  degno,  prima 
d'  applicarvi  al  Miftero,  procurate  d'intender  bene,  qual  fia  il 
Senfo  Letterale,  edlftorico:  fenfus  enim  Spirituali,  dice  l'An- 
gelico, (/)  Super  litteralem  funàatur  ,  &  eum  fupponit  *  Non  è  (t)Ut.e;t. 
d'abbandonarli  la  Regola  di  San  Gregorio  :  (g)  Debemus  priìts  (i)P"fii»J*> 
hi  fiorì*  radice m  figere ,  ut  VMlcamus  poftmodum  mente  m  de  Alle* 
goriarum  fruHu  /a  tiare .  Per  le  Scritture,  come  debbano  quelle  no- 
tarli inSelva ,  e  comedirfi  anche  in  Pulpito,  ci  da  Sane' Agoftino 
un'egregio  ammaeftramenco  :  Ellgantttr  (  de  Scriptura)  quidam 
mirabiliora ,  qua  fuavius  auAiantur  :  atquc  ea  tanquàm  in  invoìucrit 
oftendere;  ftatimque  a  eon/pau  abripare  non  opmets  /ed  aliquan- 
tum  immotando ,  quafì  rc{ vivere ,  at^ut  expendere  J  &  in/picienda ,  ^ 
Atque  miranda  óf erre  ammit  Auditor um ;  (b)  Sca  bene  far  nafeerc  W^JjJJ^ 
dal  Tetto  Scritturale  un  qualche  Dubbio,  clic  femori  difficile,  oda 
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anco  pefo,  (e  non  a  mifura,  eho  vengono  a  caricarli  di  Olim- 
piadi ,  e  -Luftri . 

$.  Vili.  Circa  griftofli  Antichi  non  è,  che  debba  riporfiin 
Selva  con  indifferenza  ogni  lor  Sentenza:  ma  vi  fi  vuole  Giu- 
dizio; e  Quelli,  che  fono  Santi,  dcvon'ellere  nel  Merito  pre- 
feriti agli  altri  non  Santi:  e  tra  i  Santi  devon'eflere  preferiti 
agli  altri  nel  credito  Quelli,  che  la  Santa  Chicfa  ha  podi  nel- 
la clafle  de*  fuoi  Dottori,  attribuendo  lor  nell'Uffizio  l'illuitre 
encomio:  O  Dottor  optime ,  Ecclefia  fanti*  lumtn  &c.  Anche  gli 
Antichi,  non  può  negarfi,  che,  per  eflere  Figliuoli  di  Adamo, 
non  lìano  fdrucciolati  in  errori  j  e  dove  fi  tratta  perciò  dei  due 
più  rinomati,  Tertulliano,  e  Origene,  che  furono  quafi  con- 
temporanei nel  principio  del  terzo  Secolo,  non  fono  dacoglicr- 
fi  cosi  a  chiufi  occhj  le  lor  Sentenze  ;  maflimamente  quelle  , 
che  appartengono  al  Dogma*  L'uno,  e  l'altro  nella  Difciplina 
de'  Coftumi  furono  affai  rigorofi:  ma  non  meno  è  perniciofo  i* 
Eccello  per  il  Rigore,  di  quello  fia  per  l'Indulgenza.  Di  Ter- 
tulliano è  noto,  effer' figli  caduto  nell'Erefia  de  Mentanifli  , 
come  fcrivono  Sant'Epifanio,  (4)  e  Sant'Ilario.  (  b  )  Ha  fo-  (b)  ;«'<Vf. 
gnato  in  varie  cofe  pertinenti  alla  foftanza  della  Cattolica  Fe- 
de;  e  maflimamente  in  quella  ,  che  l'Anima  ragionevole  Ha 
comporta  di  particelle  corporee:  Qho  perverfint  quid  dici  potè  fi  ? 
cfclama  SantAgoftino,  (c)  Aeque  hoc  Tertullianum  fomniaffe  ffijfcjff** 
mirandum  efi ,  qtà  etiam  ipfum  Creatorem  Deum  non  effe  nifi  cor-  ft4,mm' 
Phs  opinatur .  Si  fa ,  eh'  Egli  è  fiato  Eretico  ,  e  pertinace  :  e 
tanto  bafta  per  apprenderlo,  come  cancellato  dal  Catalogo  de* 
noftri  Savj,  conforme  alla  Maffiina  del  Santo  Padre  Agoftino: 
(  d  )  Omnis  hareticus  eon/equemer  &  fiultus  efi  .  Di  Origene  pa-  fflffij»4»44ft 
rimcnte  va  attorno  comune  il  Detto,  che  niuno  ha  fcritto  me-  rei*iu*sp*. 
glio  di  Lui ,  dove  ha  fcritto  bene  ;  e  niuno  tampoco  peggio  di 
Lui,  dove  ha  fcritto  male.  E'  flato  dannato  nel  SinodoQuin- 
to;  e  Teofilo  Aleflandrino  ha  notato  ne  di  Lui  Scritti  tren- 
tacinque Ercfie .  Sant'Agoftino  ancora,  (  e  )  annoverando  i  di  (*)  /*-*«•  * 
iui  errori,  dopo  aver  detto:  Miror  hominem  in  Ecclefìafiicis ///-  %£$jtiì*iu 
ttris  tàm  doUnm ,  &  exercitatum ,  non  attendile  &c.  conchiude.-  emp*i7* 
ijfum  non  immeritò  reprobata  Le  de  fi* .  Onde  Cafliodoro  giufta- 
mente  ci  awifa,  che  le  di  Lui  Opere  devono  con  cautela  ,  e 
con  giudizio  efler  lette.  Origenem  a  Virgilio  Papa  confiat  effe  da- 
fnnatkm .  Thcophilus  Akxandrina  Ecclefia  Ponhfex  triginta  quin- 
atte  fenfus  e\us  ,  barene  a  pravitate  difiortos  ,  Catholica  veritate 
convincit.  (/)  D<  tQ  conclufivi  diflum  efi:  Vbi  beni,  nemo  me-  tf^AD/* 
fimsi  Ubi  male,  nemo  pe\us:  &  ideo  cauti ,  fapict/terque  legendns  Sp^J^  jt 
*#>  l'ifieffa  ragione  non  deve  neanche  citarli,  fe  non  Ufi*.  D,»;*. 
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che  con  cautela,  e  con  giudizio  nel  Pulpito,  ove  fi  tratti  di 
comprovare  una  Tradizione.  Quando  gli  Uditori  odono  allegar- 
li l'Autorità  di  Tertulliano,  c  Origene,  portano  entrare  infof- 
pctto,  che  la  tale  addotta  Sentenza  fiafi  forfè  tolta  in  que  luo- 
ghi, dove  quegli  hanno  fcritto  male.  I  Padri  accreditati  non 
mancano,  a  provare  la  Verità,  che  fi  predica,  fenza  tanto  ci- 
tare cotefti  due,  come  fogliono  fare  alcuni  con  frequente  rai- 
lanteria  oggidì.  So,  che  ancora  altri  Padri  dell'Antichità  han- 
no errato >  ina  non  fono  sì  palcfi  i  loro  abbaglj:  Tertulliano, 
ed  Origene  fono  Eretici  ormai  notor;  anche  al  Volgo  5  e  non 
hanno  abilità  d'accreditare  la  Verità,  che  fi  annunzia:  e  que' 
foli  Autori  pertanto  fono  da  regiftrarfi  nella  Selva  ,  che  fono 
in  riputazione  alla  Chiefa. 

$.  IX.  Conferi feono  talor  nella  Predica ,  a  fare  argomento  , 
(*)Reihr.  ad  anche  gli  Efempj;  poiché  come  Anfiotile  offerva,  (*)gliUdi- 
AU**ndr.t.%.  torj  con  pju  facilità  s' arrendono  a  erodere  le  noftrc  parole  , 
quando  le  rimoftriamo  di  già  avverate  ne'  Fatti  occorri:  Exem- 
plis  ntendum  efi ,  ut  ,  quodipfe  ajfitmas ,  perfpicuumfiat  j  &  ut ,  ubi 
didìcerint  Auditore*  rem  aìiam ,  &  fimilem ,  de  qua  loqueris ,  ita 
habuijfc,  ut  d  te  dicitur,  magis  credant  verbis  tuis  •  Quefti  anco- 
ra perciò  devon'effere  tenuti  degni  di  riceverfi  in  Selva .  Si  èfer- 
(b)j.Or.io*  vito  di  efli  San  Paolo  in  varj  luoghi:  (b)  e  dividendofi  que- 

{c)hb\Z'd0  ftÌ  Ìn  duC  C,affi  dal  Sant0  PadfC  Ag°ftin0'*  (  C  >    »'  fi**,*** 

Trinii.  c'14.  Exempla  cavenda,  aita  imitanda  :  poflòno  agevolmente  applicar- 
ti, come  efigerà  l'occorrenza,  in  conformità  alla  pratica  nor- 
g)  fa  *•  *  ma  dell'ideilo  Sant'Agoftino  :  (d)  Imitentur  fenes  moret  Tobia 
"  'im9  '  &c.  Imitentur  adolefcentes  ?o/eph  pulchrnm  corporo  ,  pulchriorem 
mente  Ve.  Imitentur  Vìrgines  Santlam  Domini  fui  MatrcM  Ma* 
riam,  Imitentur  vidua  Deo  deditam  A.nnam  Ve.  Imitentur  &  co' 
tijugau  cafiam  Su/annam  &c.  Gli  Efempj  fervono  ancora,  come 
notaSant' Agoftino,  ad  iftruire,  dichiarare,  e  far  capire  certi 
ardui  fenfi,  per  altro  difficili  a  intcnderfi.  Pleraque  in  verbis 
intellìgere  non  valentet  ,  in  Sanflorum  faclis  coìligimns ,  quemad* 
J^'***]^***  tnodum  oporteat  accipi .  (e)  Di  più  a  luogo  ,  e  tempo  ,  fanno 
(ffhb'oratèr.  buona  imprelfione .  Exemphrum  pro/atio,  dice  Tullio  ,  (/)  «*- 
floritatem  Orationi  atfert,  &  fidem .  Ma  devono  efierc  certi  ,  e 
ricavati  da'  gravi  Autori.  Onde  ricorda  a' Predicatori  San  Car- 
ili?^".'10: (Z)  "*  Macula  narrent ,  qua  certi  Autloris  teflimonio  non 
commendentur .  Ne  incerta  ,  quoque  fpeciem  falfi  prafefernnt  , 
commemorent .  Nò  devono  ufarfi  cotanto  frequentemente  >  poi- 
Cau^t*!u  cllè  ridon^ano  a  noia  ,  come  ben  riflette  Sant'Agoftino  :  (  h  ) 
Frequentata  Exempla  in  faftidium  recidnnt .  Siano  gli  Efempj  a 
propofito;  e  fi  raccontino  fenza  proliflìcà,  colle  riflelfioni  dovute. 
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JT.  X.  Anche  le  Similitudini  fono  preziofc ,  e  fogliono  uiarf , 
per  infegnaraento  di  Cicerone,  (a)  or' ad  ornare,  or' a  prova*  f,^.^ 
re,  or' a  dichiarare  ciò,  che  fr  viene  a  dir  nelDifcorfo.  Simi>  ' 
livido  fumitur ,  aut  «mandi  c  a  tifa ,  <t*t  profondi ,  aut  apertius  di- 
ccndt ,  aut  ante  ocuhs  poncndi .  Si  il  Tcftamento  Vecchio,  come 
anche  il  Nuovo,  di  Similitudini  è  pieno:  e  Sant'Agoftino  com- 
menda aliai,  che  s'adoperino;  ficcome  Egli  fletto  di  fatto  fo- 
vente  le  adoperò,  dicendo.-  SimilitHdines  vobis  adhibeam,  ut,quod 
minia  intelìigitur ,  exemplo  clarefcat:  (b)  poiché  veramente  va-  V^ì>JL*  ini 
gliono  fopra  modo,  affinchè  le  cofe  Spirituali  meglio  s'intenda-  f,r.i\. 
00,  e  s'imprimano,  e  muovano.  Ad  rem  fignificandam fimilìt*- 
dines  aptar  religiofiffima  devoùone  fufeipimus  ....  Si  qua  totem  fi- 
guri, fìmilitudinum  de  inferiori  creatura  ducuntur  ad  difpenfatio- 
netn  Sacramentorum ,  Eloquenti*  quadam  eft  dottrina  falutaris  , 
movende  affeUui  difeentium  accomodata  ,  à  vifibilibsts  ad  inviabili  a, 
à  corporalibus  ad  fpiritualiat  à  temporalibus  ad  aterna  .  (e)  Noi  (c)EpiJI.  »**. 
lo  vediamo,  dice  il  Santo,  praticamente  aelli  Scrittura,  che 
più  ci  muove  ciò,  ch'ivi  è  detto  fotto  qualche  figura  .  Qual 
iìane  la  cagione,  non  è  facile  a  dirfi;  ma  io  ,  dice  il  Santo  , 
mi  perfuado  clfer  quella,  che  l'Anima  noftra  aggravata  dalla 
mole  del  Corpo ,  e  come  ingarbugliata  in  quelle  cofe  terrene  , 
diviene  pigra,  accidiofa,  e  dura  fatica  a  follevarfì  alle  Eterne*, 
ma  fe  col  mezzo  di  una  Similitudine  di  quelli  oggetti  fenfìbili, 
erta  è  condotta  all'intelligenza  delle  cofe  Spirituali*  quivi,  co- 
me  nella  fua  sfera,  con  agilità  prende  fuoco,  e  fi  accende i ed 
è  facililOma  a  prorompere  poi  negli  Affetti.  Qua  in  Scripturk 
infinuantur  nobis  figurate  ,  plus  movent ,  quàm  fi  nuda  ponerentur, 
Cuyss  rei  caufam  difficile  eft  dicere:  /ed  tamen  ità  fe  habet  .... 
Credo  ,  quod  ipfe  Anima  motus ,  quamdiu  rebus  adhuc  terrenit  im- 
plicati* ,  pigriks  inftammatur  :  fi  vero  feratur  ad  (ìmilitudines  cor- 
por  ales  ,  &  inde  feratur  ad  fptrititlia  ,  ipfo  qua/i tranfttu  vegetai ur, 
&  tanquam  in  facula  ignis  agitatus  accenditur.  (d)  Di  quella v-  (A) he» ti** 
vifo  è  pur/anche  San  Giovanni  Grifortomo ,  (r)  il  quale  riflec-  W****  « 
tento  a  ciò,  che  è  fcritto  di  Crillo:  (f)  fine  parabolis  non  lo  (QM*r-.4.-4. 
queOAtur  y  dice  avcr'Egli  parlato  così ,  ut  jucundior  effet  narratio,  .m 
Cr  aiittius  animo  immoraretur  ;  ed  altrore  ancora  :  (g)  In  Parabo-  i^attè. 
lis  Chrifìus  loquitur  ,  ut  tenacius  memoria  ,  qua  dicuntur  ,  commen* 
dAripoffint ,  &  expreffior propter fìmilitudines  fermo  res  ipfas  ante  «<**- 
hspon.it .  Sono  grate  quelle  Similitudini  a  chi  le  afcoltai  gli  s" 
imprimono  più  nella  mente,  e  più  rimangono  ancora  fide  nel 
Cuore  con  frutto.  Sta  dunque  bene  il  rcgiflro  di  cotelle  simi- 
litudini, come  dice  ancora  nella  fua  illruzione  San  Carlo:  (h)  foytit.Stb** 
Concionator  vim ,  &  copiam  habebit  fìmilitudinum ,  qua  ab agric ut- 
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tura  ,  vinca  ,  fc  mente  >  Sole  ,  Luna ,  aliifque  t  ebus  ducuti  tur  ]  qui 
fub/en/umeadunt ,  atque  intelligentiam pra/ertim  eorum  ,  etiam  ru* 
dium  ,  ad  quos  conci»  habetur .  Agricoli*  pcrrò  fi  concionabitur,  pluvi  - 
mum  ad  rem proderunt  fimilitudines  ab  agricukura  partibut  dulìa  .  Iti- 
dem  eveniet ,  fi alteriut  conditienis  auditoribus  apte  illat  ita  accomoda- 
bit ,  ut  eorum  or  do  poftulabit  :  qui  fané  facilius  multo  trahuntuw  ,  fi 
vclàvtta,  vel abartis,  vel ab  alterius rei  ,  quam  profitentur  ,  gene* 
re,  documenta  fumuntur . 

Si  cavano  le  Similitudini  dalle  Opere  della  Natura  ,  o  deh" 
Arte;  e  devono  avere  quattro  condizioni  ,  affinchè  producano 
buoni  effetti.  La  Prima  è,  che  vengano  ben'adattate  ;  di  forte 
che  appari  Ica  evidente  la  proporzione  ,  e  la  convenienza  tri 
quelle  due  cofe,  delle  quali  fi  viene  a  far  la  comparazione  . 
Non  è  necelTario,  che  la  Similitudine  convenga  in  tutto  >  e  per 
t*)fpifl.%o\uiJ  tutto  ;  poiché,  come  nota  SantAgoftino  :  (a)cuifimilitudinicon- 
Avodiim.     veniemia  tanta  conceditur ,  ut  et  rei ,  cui  adbibenda  eft ,  ex  omni  parr 
lo*       '    te  conveniate  (b)  Non  undecumqut  pojfjtnt fimilitudines  duci  ad  per- 
feflrtm  .-ma  bafta ,  ch'effe  convenga  in  quel  propofito,  per  cui  fi 
{t)Uid.       allume:  &  cotlimentipfartt rebus  ,  ad  quos  admbentur .  (c)  di  for- 
te che  non  apparifea  nel  paragone  infolenza  ,  ftravaganza  , 
ftiracchiatura  $  e  la  conformità  vada  piana  ,  fenza  diffor- 
<d)/,*.4  Reti»  miti  $  come  fertile  pur  Cicerone  :   (  d  )  Non   tota  resTjoti 
rciutctflccft,  fìmilisfit;  fedadipfumid  ,  quod  conjertur  ,  fimilitu- 


(jj*  w  dinem  habeat,  oportet .  (e)  Simile  vitiofum  eft ,  quod  ex  aliqua  parte 
dìffimile  eft ,  vec  habet  parem  ratìonem  comparatìonis .  La  Seconda  è, 
che  quell'oggetto  di  Similitudine,  che  fi  propone,  fia  chiaro,  e 
comunemente  s'intenda;  perchè  come  può  fervire  a  dichiarare 
una  cofa  ofeura,  fe  è  eflo  più  ofeuro?  Prendere  la  fomigHanza 
«Ji  un  Vafccllo  d'aito  bordo,  col  nominare  vele,  prore,  buflole, 
ancore,  antenne,  &c.  per  ifpiegarfi  alla  prefenza  di  Pcrfone  > 
che  mai  non  hanno  veduto  il  Marei  è  contro  tutte  le  Regole 
del  buon  Giudizio,  e  dell'Arte.  Ci  dà  per  quello  la  Regola 

<f)  7M.r#;.^jQyintiliano:  (f)Cuftodiendumeft ,  neid,  quod  fìmilìtudinis  gratia 
affivimus ,  aut  obfcurum  ftt ,  autignotum  .  Debet  enim,  q uodiliuftr an- 
darci gratia  ajfumitur,  ipfum  effe  clarius  eo,  quodilluminat  .  Vi  fo- 
no alcune  cole,  che  l'Udienza  noftra  ha  vedute;  altre  ,  delle 
quali  effa  ne  ha  folaracnte  udito  un  racconto:  e  devono  por* 
tarfi  le  Similitudini,  quanto  fi  può  ,  di  quelle  cofe  ,  che  fono 

U)M*3drOr  ^CD^lbl1'  all'occhio;  per  la  ragione  di  Tullio:  (g)  Facilius  enim 
*'  adea  ,  qua  vi/a  ,  quam  ad  il/a ,  qua  audita  funt ,  mentis  ocult  fcrun- 
tur:  come  che  quefte  fono  più  fimpatichc  alla  Fantafia  .  La 
Terza  condizione  è,  che  di  quella  cofa,  che  fi  prende  per  ar- 
gomento di  fooiiglianza ,  non  fe  ne  faccia  deferitone  lunga  , 
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con  aniplihcadoni,  o  parafrafi:  ma  fc  la  rapprefenti  chiara/- c 
fuccinta ,  fenza  dire  di  più  di  quello  fa  di  bifogno  Raffomr- 
gliarc  ai  Sole,  per  efempio  ,  la  Divina  Grazia  ,•  c  confutare 
un  foglio  nella  deferizione  del  Sole,  è  inconveniente  'y  poiché  , 
dopo  ctlerfi  dette  nella  deferizione  più  cole,  non  è  facile  il  di* 
{cernerli,  in  che  la  Similitudine  convengalo  difeonvenga  .  V* 
dttidumefi,  dice  Tullio,  {aynchngcfitiiile/ìtdMclum.  La  Quarta  M**»**" 
è,  che  la  Similitudine  non  ha  di  cofe  vili»  e  batte  ,  k  quali 
difdicono  al  Genere  grave,  ed  a'  difoorfi  Criftiani.  V'hanno  al- 
cuni, che  fanno  pompa  di  cali  battezza  nel  Pulpito-,,  e  fi  glo- 
riano quafi  d'arcr'avuto  finezza  nel  ritrovarle;  nè  s'accorgono, 
che  avviliscono  la  Grandezza,  e  Maeftà  dell'Evangelico lorMi- 
niflero.  Etti  (limano  d'accomodarli  al  Popolo  colle  compara- 
zioni di  certi  oggetti  ,  che  prefentano  all'Intelletto  immagini 
rozze,  ed  abbiette:  ma  potrebbero  bene  farfi  intender  dal  Po- 
polo anche  con  cofer  che  hanno  del  polito,  e  del  nobile;  fen- 
za trattar.  l'Udienza ,  quafi  che  fi  a  tutta  una  Plebaglia  di  Piaz* 
s.t .  Ne  le  cofe  grandi  fono  da  compararfi  alle  vili-;  nò  le  vili 
alle  Grandi:  me  grandia  parvi*  ;  ncc  ittm  cantra .  (  .  b  )•  A  quelle  (W'-AJ-O'» 
quattro  s'aggiunga  l'altra  comune,,  che  non  (ìano  lcSimilicudi- 
ni  troppo  frequenti  y  poiché  Vttikmtjr  tùiqur>  quid  niminm  eff  : 
ni  dire  di  Quintiliano,  (c)  Stanno  bene,  quando  con  una  cofa 
fenfibile  fi.  pone  in  chiaro  quella  Dottrina,  che  da  fe  fletta  non 
ò  facile,  intenderfi  :.  ma  il  Troppo  ingombra,,  ed  in  vece  di  chia^ 
rire,  confonde. 

§.  Xh  Un  grand'errorc  fuole  commetterli  da'  Giovani  nel  fa» 
la  Selva .  Notano  etti  nella  lettura  de'  Libri  patti  di  Scrittura, 
e  ragioni ,  e  fentenze ,  che  poffono  abbisognare  alla  Prova  ;  c 
notano  poco^o  nulla  di  quella  Moralità,  che  loro  è  neceua- 
ria .  Quindi  è  poi ,  che  nella  Predica  danno  fempre  fui  Gene- 
rale.- Superbii  Avari;  indicativi,  La/chi  :  ripetendo  a  ogni  po- 
co quella  foliea  lor  cantilena;  fenza  difecndere  a  fpiegarei Ca- 
ratteri, ne  della  Virtù,  nè  del  Vizio,  nè  delle  Paflioni,  nè  del 
Coftumc.-Da  due  cagioni  proviene  quello:  e- perchè  non  s'at- 
tende a  fvifeerare ,  e  profondare  la  Materia  di  cui  fi  tratta  : 
e  perchè,  ettendo  il  Predicatore  allevato  per  lo  più  nella  Soli- 
tudine, non  ha  quella  Pratica,  che-  dovrebbe  avere  del  Mon- 
do. £'  da  porfi  rimedio  all'uno,  ed  all'altro difordine.  Del  Pri- 
mo ne  ho  ragionato  or  di  fopra  ,  ed  anche  del  Secondo  nel 
Cap.  Vili.  num.  i».  per  cui  io  non  dica,  che  il  Predicatore 
debba  ettcre  pratico  del  Mondo  ,  quafi  che  fi  a  necettario  ,  eh* 
Egli  abbia  fperimentate  le  corruttele ,  per  defedarle .-  ma  ne  de- 
ic  cttcrc  pratico  per  via  di  Studio,  di  rifleflìonc,  e  deforma- 
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zione,  a  faperc  le  Mode,  gii  abuli ,  le  diflblucczzc,  i Scandali» 
gli  ufurarj  conteatti  &c. che  prevalgono  nel  Pade.  Sant'Agolli- 
(•»)  Uh,.  9.  Je  no  CO.  fopra  di  ciò  ottimamente  fi  fpiega:  Noffeintemperantiam* 
Tii/tit*cmp.iQ,  pcrtinct  ad  artem  morum  :  effe  atttem  imemperantent  ,  ad  id  pertinct, 
qxod  i/U  arte  culi  atur  :  Jìrut  nrjje  fokei/mos ,  pcrtinet  ad  artem  loquen- 
di\  facere  autem  ,  ■unum  cjt,  quod  cadevi  arte  reprehendttur  .  De- 
ve lapcre  il.  Predicatore  ciò ,  che  nel  Mondo  fi  pratica.  E  vero 
è,  che  circa  di  ciò  gli  Oratori  profani  non  hanno  dato  precetto 
alcuno:  ma  avenJone  noi  il  precetto  da  Dio,  che  c'intima  a  tut- 
ti nella  Pedona  del  Profeta  Ifaja  ,  di  porre  fotto  agliocchj  de' 
noilri  Uditori  quelle  iniquità,  ch'elfi  vorrebbero  nafeondere  ,  o 
difiimulare  a  fe  fletti:  Annuncia  popuìo  meo  [celerà  e  orar»  ,  &  do» 
(h)Ifa.^t.ì..   muijacob  peccata  eorum:  (b)  come  può  foddisfarfi a  quell'impegno» 
fe  non.  fi  difeende  alle  Pratiche  particolari  di  quel  Suggetto  ,  di 
{t)Uf{r.Vr*J..  cui  fi  parla  ?  Per  quello  San  Carlo  (c)  raccomanda  al  Predica- 
li'/J< jore ,  Vt  ;  rxcepta  rette  inteìligat  officiorum ,  qut  Magtflr  atuum ,  qua 
civi/tm,  quafeniorum,  q/u  ado/efeentum,  qua  viri,  quauxoris  ,  qua 
parentum,  qua  liberoru/n  ,  qua  dominorum,  qua  Jervorum,  qua  deni- 
que  precipua Jfngu/orum,  ut  Ve.  Sinché  il  Predicatore  fià  fui  gene- 
rico del  Vizio ,  e  della  Virtù,  l'Uditore  non  applica  la  Predica  quafi 
mai  a  fe  fieno.  Aifinchc  dunque  fc  l'applichi,  bifogna  difende- 
re ad  individuare  le  azioni  Morali,  dalle  quali  ne  fiegue,  che  chi 
ode, rimanga  eccitato  alla  fcquela,  o  alla  fuga.  Per  quefto  è  ne- 
cefTario  premeditare,  cercare,  e  trovare,,  e  notare  le  proprie  Mo- 
ralità, per  faperc  poi  ripartirle,  e  collocarle  nslla  Predica,  dove 
conviene.  Ottimi  fono  per  quello  i  Libri  de  Ojficus,,  comporti  da 
Sant'Ambrofìo    Ma  è  da  ufarfi  altresì  il  buon.  Giudizio  afehiva- 
re  due  difetti..  11  Primo  è,  di  non  efferc  nelle  Moralità  Metafili- 
co i  l'altro  è  di  non  efler  Satirico.  11  Mctafifico  parla  in  aria  *  e 
predicando,  per  efempio,  nella  Lombardia,  farà  invettive  in  aftrat- 
to,  come  fe  venitte  a  riprendere  i  Vizj,  che  fi  commettono  nell' 
Arabia .  11  Satirico  viene  anche  troppo  all'  individuo  colle  fuc 
frali;,  e  non  compunge,  ma  punge  ;  non  grida,,  ma  morde,  col 
dare  addotto,,  o  alla  Patria,  o  al  Setto,  o  al  la  Qua  li  ràdei  1  Udien- 
za .  IL  Mctafifico  non.  può  produrre  buon'effetto.  Il  Satirico  non 
può  "produrre  effetti,  che  pcrniciofi  :  e  fa  di  meftieri,  dall'uno  , 
c  dall'altro  aflenerfi;.  mentre  l'uno,  e  l'altro  nel  Dovere  Apofto- 
'    lieo  peccai  il  Mctafifico  per  difetto,  a  non  dire  quello,  che  de- 
ve,* il  Satirico  per.  eccetto,  a  dire  quello,  che  non  fi  deve. 

St  XII.  Nel  farcia  Selva,  uo!a Uro  errore  ancor  fi  commette  , 
che  e  forfè  il  più  grave,  e  più  degno  di  emendazione.  Si  penfa 
a  trovare  buone  ragioni  a  perfuaderc:  fi  penfa  a  trovare  le  onefte 
manicrec per  dilettare:  ma  poco  fi  penfa,  poco,  o  nulla  fiftudia* 

che. 
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che  debba4  dirli,  o  che  debba  far  fi,  per  eccitare,  e  muover  gli 
Affetti*  che  è  quello,  che  imporca  più .  Si  trovano  Pafiaggi,  Tro- 
pi, Figure,  Erudizioni,  per  tenere  gli  Uditori  attenti  .•  ma  poco  o 
nulla  fi  pone  d'applicazione  ad  in  vergare,  chè  debba  infonder  fi  nel 
Cuore  dcgl'ifteflì  Uditori ,  allorché  i  loro  Intelletti  tono  già  ben  at- 
tenti. Scoprì  qucfto  difetto  in  Diofcoro  il  Santo  Padre  Agoftino;  c 
gli  fcrilTe  a  riprenderlo  :  (a)  Ridiculum  efl ,  dum  occuparti ,  */  dt/c as,  (a)#p,/.  35. 
undefacias  inttrrtos  ,  noile  decere  ,  ejuod  infundatur  intentis  .  Qucfto 
è  lo  feopo ,  a  che  deve  tendere  principalmente  la  Rettorica  noftfa  In- 
venzione ;  poiché,  come  dice  San  Gregorio,  ilNifleno,  {b)  a  che  (!>)/»*•/#  V#>* 
ferve  il  cotanto  penfare,  come  porta  rcnderfi  la  noftra  Predica  ma- 
ravigliofa,  fe  non  fi  penfa  a  renderla  anche  fruttuofa  ?  Il  Predicato- 
re di  buon  Giudizio  ,  cofto  che  ha  difegnato  di  comporre  una  Predi- 
ca, devefrà  di  fe  penfare  con  Ingegno,  e  con  Zelo,  che  Frutto  da 
quella  Materia  pofTa  cavarfi ,  e  quali  fiano  anche  i  Mezzi  da  ufarfi  , 
affinchè  il  Frutto  fi  colga .  Quirationefraditus  efi ,  iìlud  eipotiftmùm 
ejuarendum  effe  arbitrar ,  non  quibus  rebus  maxime  pra  cateris-,  admi- 
rationem  /uiexcitet  ;  fcdijntbuf& /ibi ,  &  aliis  adjumentum  fit  alla- 
turus .  Non  Tempre  in  tutte  le  Prediche s'ha  da  penfare  a  perfuaderfi 
la  Verità  ;  poiché  la  Verità  può  cfsere  da  fe  manifefta,  fenza  neceflì- 
tà  di  provarla  :  ma  fempre  in  tutte  le  Prediche  s'ha  bensì  da  penfare, 
quali  Affetti  nella  Volontà  fi  debbano  muovere ,  e  come  fi  pofsa  fare 
per  muoverli .  Dopo  efserfi  perciò  trovate ,  e  notate  le  ragioni  a  con- 
vincere l'Intelletto,  conviene  ingegnarfi a  trovare,  e  notare  ancora 
per  la  Volontà  i  fuoi  motivi .  A  tanto  anche  San  Carlo  eforta  il  Pre- 
dicatore ,  influendolo  infieme ,  fopra  quali  macerie  debba  far  la  fua 
Selva,  (c)  Locos  item  omnes/ìbi  comparabit ,  quibus  Auditor um  ani-  (r)\nflr.Vr*i. 
micommoveri,  atque  excitari/olent  ad  Dei  amorem ,  ad  ctle/ìis  Pa-  tit.  Scitnti* 
irta  defidcrium  ,  *d  Panitentiam ,  ad /cclerum  detefiationem  ,  ad  vir- 
tutum  fludium  ,  ad  metum  divini  judicii ,  ad  /pem  miferìcordU ,  ad 
mi ferie ordiam  ,  charitatemejueergà  proximum  ,  &  ad  cateras prate- 
rea  aff celione*  ,  qua  ad  calum  excitata  ,  Chriflianas  virtutes  pariunt . 

Laonde  è  da  faperfi  una  Rifleffìone  del  Santo  Padre  Agoftino,  (d)  (d)W./,  J>* . 
cheficcome  in  ogni  Predica  noi  pretendiamo,  che  fi  muova  la  noftra  tSAMmm.*^ 
Udienza  o  a  feguire,  0  a  fuggire;  0  ad  amare,  oad  odiar  qualche 
cofa  ;  così  quefti  fono  i  quattro  principali  Affetti,  de'  quali  dobbia- 
mo procurare  di  avere  una  conoscenza  perfetta  ,  per  muoverli  .•  Ani- 
ma  habilit  efi  affici  ad  aliejuid  appetendum  ve/ /ugiendumyamandum  ve/ 
odiendum  .  De  C une upi/eibi/i tate, &  irafcibilitate  oritur  omnis  Affeltus, 
Afeclus  vero  quadripartims  effe  digno/eitur  :  dnm  de  co,(juod  amamus, 
yìmgaudemut ,  ve/gaudendum/peramus  :  c  de  co  y  yuododimus  , 
\km  dolemus ,  aut  do/endum  metuimus .  Quella  Dottrina  fi  può  dir , 
che  fia  il  Cardine ,  fopra  di  cui  s'aggira  tutta  la  Sacra  Eloquenza  .•  c 

tan- 
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tantoènecekariolapcrla,  ecapirla  bene;  quanto  è  cccefsario  alf. 
Oratore  i  1  laper  maneggiare  gli  Affetti.  Daterai  Uno,  diceva  Cice- 
.{*)lib.i.JtOr.  ronc,  (a)  che  abbia  le  maniere  di  girare  ,  e  piegar  .gli  Affetti  degli 
Uditori-;  cd-io  vi  mantenganon  aver  quello  Tale  verun  bifogno  d'im- 
parare nicnt'altro,  per  effere  Oratore  perfetto:  Siquis  affequetur  , 
ut  animos  Auditorum  ita  afjìctat ,  ut  ex>s ,  q hoc  unione  velìt ,  ve/  tra- 
)  Lerc,  ve/  rapere  poffit ,  nihil prefetto  procrea  ad  dicendum  requiret  i 
Ora,comeche  noi  abbiamo  nella  noftra  Umanità  due  fenfitivi  Appe- 
titi ;  unoConcupifcibile,  da  cui  nafeono  il  Piacere ,  e  la  Speranza  ; 
l'altro  Irascibile  ,  da  cui  il  Dolore,  e '1  Timore:  ed  è  per  J 'ufo  di  que- 
lle Palfioni  ,  ckc  nell'Anima  viene  a  formarfi  l'Abito ,  fìa  della  Vir- 
tù ,  lìa  del  Vizio  :  <chi  non  vede  nel  Predicatore  la  neceflìtà ,  ch'Egli 
ha  di  ben  conofccrc  le  Cagioni ,  gli  Effetti,  leQualirà,  i  Caratteri, 
i  Rimedj  di  cotefìe  Paflioni ,  che  con  altro  nome  foglion'unche  chia- 
marli Affetti  ?  De  C  oncupif cibi/ite  gaudtum ,  &  Spes  ;  &  de  Ira/cibi- 
/nate  doler ,  &  metns  oriuntur .  Qui  qui  de  ni  quatttor  AjfeUus  Animai 
omnium  funt  vitiorum  ,  &  viri  ut um  quafi  quadam  Principia ,  dr  cern- 
ili) D.  Ah$u(1.  munis  materia  .  sPTeJus fìquidem  operi  nomen  impcnit .  (b)  Efami- 
jàimlìX'  *  marco  tutte  le  Prediche,  che  poffono  farfi  da  un  Uomo  Apoflolicoia 
Pulpito,  e  troveremo,  che  tutte  tendono  a  queflo^'inc, che gli-Udi- 
tori  odjnoil  Vizio,  e  s'approfittino  di  qucfl  Odio,  -per  a  mar  la  Vir- 
tù: Che odjno il  Mondo,  e fe flefsi , e pafsinoda«qucfl'Qdio ad  ama- 
re Iddio,  ed  il  Profsimo:  Che  prendano  Odio  alle  cofe  temporali,  e 
terrene;  fcfalifcanoda-queft'Odio  all'Amore  delle  cofe  Eteme,  e  Ce- 
(0  Ik.cìì.      letti.  Batte  qui  tutto  il  Punto,  diceSant' Agoftino:  (c)  Quoniam 
Vtrtus  efl  habitus  mentis  bene  compofìta ,  compone  ti  di ,  &  ìn(lituendi9 
&  ordinandi  funt  dilli  AffeQus  ad  id ,  quod  debent ,  &  quomodh  de- 
bent,  Min  virtutes proficere poffint .  Cum  'y*J/c  Amor ,  &  Odium  in- 
ftttuuntur  ,  in  virtutes  exurgunt  .Lthac  omnia  cum  affettuose ,  &  vir- 
tuose in  anima  conftituuntur  ,  per  odium  mundi,  &fui,  profeifeituri» 
amorem  Dei,  &  Proximii  per  contemptumttmporalium ,  &  in f or  io- 
rum  ,  crefeit  in  defiderium  aternorum  T&  fupernorum .  E  non  è  que- 
lla perciò  una  miferia  degna  d'efsere  afsai  deplorata ,  -vcdcr.fi  tanti 
Predicatori,  che  a  vendopcr  debito  di  predicare  l'Odio  del  Vizio,  e 
l'Amore  della  Virtù,  nulla  fanno,  nè  dell'Odio,  nè  dell'Amore  ; 
Bè  ciò ,  che  fiano ,  nè  come  debbano  ordinarli ,  piegarli,  e  muovcr- 
ficotcfti  Affetti? 

Sia  quello  dunque  un  maeflrevolc  A  vvertimentoper  Voi  :  Quando 
fate  la  Selva  della  Materia  per  la  voftra  fredica  4  confideratc  ciò  , 
che  volete  elici  voftri  Uditori  odjno  ;  eciò  che  volete  che  amino  :  c 
fludiatei  motivi  da  eccitare  quell'Odio,  e  quell'Amore  i  poiché  pr* 
varietale  rerum  ,  qua  appetiti) tur,  atque fugiuntur,  fic  affeitur  volun- 

■jvtiiLi   tAS  hminis  '  W  -L'Odio  lì  xifveglia  coJ  proporne  oggetti  di  Dolore,  e 


Digitized  by  Google 


cbefifaperlaPreJkM^CJP.XIII.  453 

Tiraoje.  L'Amore  co' gli  oggetti  di  Piacere,  e  Speranza  -  DA 
buoni  s'ottiene  affai  coli' Amore dà  cattivi  >  che  fono  i  piò, 
col  Timore.  Sicnt  meliores  fumi >  è  per  anco  Sam  Agoftino ,  [a)  «4 

^ir(fi>  Amor  ;  fri  p/*r*/  /*»f ,  corrigit  Timor .  Comun-  V 
que  fia,  io  fono  del  fentimento  di  San  Ftancefco  diSales,  che 
nel  primo  Libro  delle  fue  Lettere,  fcrivendo  ad  uo  Signor Ec- 
clefiaftico  fopra  il  modo  di  fare  una  Predica,  cosi  dice  nel  ca- 
po quinto:  AH  pièce  più  la  Predi**,  che  più  tofio  dimofir a  Am*. 
re,  che  /degna  verfo  il  Popolo,  ejitand'  anche  fi pr e die èffe  agHVgo» 
trotti,  U  (ju.ih  devono  efjere  infinitamente  compafftonati  ,  non  Infin- 
gendoli 9  ma  deplorando  lo  fitto  loro  .  Sono  da  ufarfi  le  maniere 
amorofe,  anche  allora  che  fi  vuole  atterrire  ;  e  non  mai  cos'i 
bene  fi  riefee  a  fvegliar  l'Amore,  che  coli' Amore.  Raccoglie- 
te, doverli  da  Voi  nella  voftra  Selva  notare  più  quello  ,  che 
contribuifee  a  muovere  la  Volontà ,  che  quello  ,  che  ferve  fo- 
lamente a  perfuader  l'Intelletto.  Anche  i  Filofofi  ,  dice  Sant' 
A  .tonino  ,  (b)  anche  i  Aledici  ,  ed  anche  i  più  Meccanici  ar-  (b) //'.JbrA*. 
telici  fanno  iftruire  ,  e  perfuadere  in  ciò,  che  alla  Profeflione  **f*u 
loro  appartiene:  Et  Aiathematicos  de  Ut,  qua  innotitìam  ip forum 
teciderum ,  perfuadere  :  Et  Meditot  de  iis  ,  qua  io  Arte  ipfornm 
continentur ,  perfuadere  :  opificet  etUm  ,  &  tabernarios  ,  fabret  > 
&  fi  fui  b» i/tf modi  funt ,  pojfe  de  eo,  quod  agant  ,  cnilibet  proba- 
hViter  perfuader  e,  amali  ratione  faciant:  compertum  efi.  Ma  il  fa- 
per  muovere  la  Volontà,  folamente  all'Oratore  s'afpetta:  ed  è 
quefto,  a  che  deve  il  Predicatore  principalmente  applicarfi ,  tra- 
vagliando coli'  Ingegno  ,  e  col  Giudizio  ncll'  Invenzione  ,  per 
farli  in  effo  eccellente  ;  concioliiacchè  in  verità  non  è  Predi» 
catore  perfetto  quello,  che  folamente  perfuade,  ma  bensì  quel- 
lo ,  che  muove  .  Prevedete  ,  e  notate  i  buoni  motivi  ,  a  f;r 
buona  la  roftra  Selva,  coli' occhio  a  quefto  ,  come  dice  Sant' 
Agortino,  (c)  che  i  voflri  Uditori  metuant peccare ,  cupiantper-  fc)  A*.  14.  dt 
fevtrare ,  doleant  in  peccatiti  gaudeant  de  opertbus  bonis  •  C »*.£>»«/.«. 

$.XIII.  IPenfìeri,  che  troviamo  noi  da  noi  ftefli,  e  fono  di 
propria  noftra  Invenzione  ,  pria  che  nella  Selva  fi  pongano  , 
devon'effere  cfaminatibene;  e  più  bene  ancora  degli  altri,  che 
ritroviamo  ne'  Libri  ;  per  la  ragione  che  ,  a  giudicare  de'  Pen- 
fieri  degli  altri,  la  Mente  è  più  retta ,  e  più  libera  ;  laddove 
che  a  giudicare  de'noftri,  efla  è  fovente  offufeata  ,  prevenuta  , 


la  noftra  Mente  ,  ci  fa  avvifati  ,  che  polliamo  ingannaci  in 
amarli  con  un'Amore  cieco  ,  fimile  a  quello  di  una  Madre  , 

E  e  cui 
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cui  piacciono  eternamente ,  come  belli,  cucci  li  Tuoi  Figliuoli, 
ancor  che  fu  no  bruccì  .  Inqnijìtia  efl  appetita*  inveniendt  ,  feh 
reperiendi:  qua  autem  reperiti*  tur ,  ina  fi  pariuntter:  un  ti  e  preli  fi- 
miti*  fune  ,  &  m  preles  amanti*  .  Molte  voice  cerei  Penlieri  a 
noi  raliembrano  belli,  c  buoni  ,  degni  del  Pulpito  $  e  per  elfi 
ne  abbiamo  della  compiacenza  ,  alpetsandonc  anche  applaufo 
dagli  altri  j  benché  non  abbiano  altro  merito,  (e  non  che  que- 
llo di  cflcre  noftri;  e  per  altro  fe  non  fu.cro  noftii,  cerco  è, 
che  difpiacerebbcro  ancora  a  ooiftefli.  Fa  di  rncftieri  perciò,  clic 
i  Giovani  fpezialmence  ,  non  per  anco  periti,  e  facili  a  confo- 
iarfi  nella  fecondici  dell'ingegno,  fiano  in  quello  avveduti .  Ci* 
cerone  era  (olito  dire,  aver  caro,  che  un  Giovane  ila  di  Spi- 
rito In  nereggiante,  e  iccondo:  ma  ficcome  nella  Vite,  cheluf- 
fureggia,  v'hanno  de' tralcj,  che  fi  devono  recidere  ,  affinchè 
ctTa  fu  più  fruttuosa:  così  anche  nella  fertilità  del  Giovane v' 
hanno  de'Pcnfieri  mancanti  nella  fodezza ,  difutili,  e  vani,  che 
devono  cagliarli ,  e  gettarli .  Li  frucci ,  che  troppo  predo  ma- 
turano, forcifeono  bensì  un  bel  colore,  ma  fono  ordinariamen- 
te di  poco  fugo:  ed  è  TifteiTo  de'Peoiìcri  di  un  Giovane,  fo- 
vente  belli,  ma  poco  buoni,  di  vaga  apparenza,  ma  di  poca 
follanza  ;  perchè  Egli  ha  facto  troppo  predo  a  maturarli  nel- 
la fua  teda .  Ve-U  fe  c-ferét  in  adolescente  facunditas  :  /ed  fickt  in 
viùbhs ,  efi  in  sdo/e/cente  un  de  aliqmd  amphtem  :  non  enim  p»tcfi 
in  eo  eje/nccnsdinturnns  ,  *m4  mmv  celcriter  matntitatem  efi  afe- 
cktnm.  A'  Penficri  dunque,  che  fono  opere  del  voflro  Ingegno 
applicate  il  Giudizio,  per  efaminarli fpaffionatamence  eon (cric- 
ca, come  fe  non  fodero  voftri;  e  per  non  ingannarvi  nel!'  ap- 
provare ciò,  che  non  è  d'approvarfi,  vi  do  le  Regole. 

Acciocché  ilPcnficro  fia  degno,  avvenite  primieramente,  eh' 
eflò  fia  Veroj  perchè  fempre  lavora  male,  chi  fi  pone  a  fab- 
bricare fui  Falfo.  Un  difetto  è  quello,  per  oflervazionediSant' 
(a)  I-i.  M.  *  Agom'no,  (a)  di  cui  fe  ne  fa  un  mal'  abito  nelle  Scuole  ;  im» 
THni$**p**i  parandoli  in  efie  ad  efagerare  ciò,  che  fi  dice,  con  una  gran- 
dioficà  di  parole,  fen2a  farli  conto,,  che  dall'  efagerazione  ri- 
manga pregiudicaca  la  Verità.  In  fitcumrilw  /iteri*,  majori*  efi 
chta  verbèrnm  interrita* ,  qrnàm  verità*  rerum»  E  p-re  bene,  fi 
faccia  corco  ad  un  Predicatore  della  Verità,  nel  raccomandar- 
gli fi ,  che  non  dica  in  Pulpito  delle  Fallita:  ma  neccfTarionuI- 
Jadimeno  è  l' avvito  j  perchè  può  occorrere  ,  fi  dica  il  Falfo  , 
0  per  ignoranza  ,  o  per  inavvertenza  j  e  comunque  fia  ,  deve 
averfi  una  fomma  circofpczione  a  non  dirlo  mai  .  Alle  volte 
»  non  fi  fa  bene  a  fondo  una  tal  Dottrina  ;  e  fondandoli  l'opra 
di  ella  un  qualche  noftro  Pensiero ,  può  dai  fi*  che  per  una  Pa- 
rola 
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mia  -neno,  o  di  più,  sì  venga  a  dire  una  r'alfità  •  Abbia- 
te perciò  riguardo  nel  Decennale  ;  e  tralafciatc  qualunque  Ten- 
ti ii.-nto  ,  che  non  fapete  di  certo  ,  eifer  vero  ,  più  rotto  che 
efporvi  a  rifehio  di  dire  il  Fallo.  Manco  male  %  fi  dica  ,  cho 
il  Predicatore  fi  è  fc  nemico  da  una  Dottrina  ,  che  non  fa  ; 
che  non  è,  fi  dica  ,  che  abbia  predicato  una  Falfità  .  M*gìs 

tligo  Untxm  tgnorAntixm  ,  diceva  Sant*  Agohino ,  (4)  <]uàm  fai-  (ì)rpi*.7Z.  *J 
f*m  feientUm  profiteri.  Altre  volte  il  Penfiero  fembrerà  un  bel 
Concetto,  una  fottigliczza  ingegnofa  j  ma  perchè  non  ha  del 
Vero  ,  e  forfè  nè  tampoco  del  Verifimile  ,  a  cagione  di  un* 
Equivoco,  0  di  un'Iperbole  ecceflìva  ;  fc  lo  rapporterà  di  poi 
nelle  Convenzioni,  come  una  frivolezza  ridicola.  Sépt  vtrts 
(intenti  as  imitatur  f*//*  fenteuti*  ,  dice  Sant' Agoftino,  (b)  Ncc  W^^'iloq, 
Eloquenti  im  oportet  cjjc  mcndaccm  .  (c)  Laonde  Ogni  nottrO  Pcn-  (c),',WDrt. 

fiero  dev'enerc  fopra  di  ciò  ponderato  j  avvegnaché  non  può  *&**P*7* 
a  meno  che  non  fi  diminuifeaii Credito,  e  l'Autorità  del  Pre- 
dicatore, ogni  qual  volta  che  da  etto  è  la  Verità  in  qualun- 
que modo  alterata. 

Ma  al  Penfiero  ingegnofo  non  bada  il  Vero  ;  e  fecondaria- 
mente  conviene ,  che  fu  anche  limpido  ,  e  chiaro  .  La  Verità 
è  al  Penfiero  ciò ,  che  fono  i  fondamenti  a  una  fabbrica  :  la 
(ottengono,  e  la  rendono  foda:  ma  una  fabbrica»  che  non  ab- 
b  a  per  ogni  ttanza  la  Tua  lucebaftevolc,  non  ha  di  che  piace- 
re, nè  a  quelli,  che  s'intendono  d'Architettura  ,  nè  a  quelli, 
che  avrebbero  caro  abitarla .  Sono  onninamente  da  rigettarli  que' 
Pcnfieri ,  che  fono  ofeuri ,  ed  a  guifa  di  Enimmi ,  col  folo  in- 
dovinare s'intendono.  Viene  l'Olcurità  per  lo  più  dallo  Spiri- 
to, che  in  se  (letto  èofeuro,  e  non  ben  conofee,  nèfa  difeer- 
ner  le  cofe:  ma  viene  ancora  da  mancanza  di  applicazione,  e 
di  non  fo  quale  impazienza  ,  per  cui  volendoft  frectolofamente 
partorire,  torto  che  s'ha  conceputo  ,  fenza  formarli  a  digerire 
il  Penfiero,  ed  organizzarlo  nella  fua  forma ,  quinJi  è  poi,  che 
ne  nafee  un  confutò,  e  moftruofo  Embrione.  Vero  è,  che  non 
è  da  tutti  il  Penìa  re  di  tal  maniera,  che  il  Penfiero  fia  chiaro, 
e  nobile,  e  forte;  incefo  dagl'ignoranti,  fiimato,  ed  applaudi- 
to dai  Dotti  :  ma  è  vero  ancora ,  cfTcre  quetta  la  prima  Dote 
di  un'Oratore,  al  dire  di  Quintiliano,  (/)  ch'egli  fia  chiaro,  (iy&t***.* 
e  netto  ne'iuoi  pcnfieri:  Nobis  prim*  ftt  Virtus  ptrfpicuitas.  Sia 
fertile  il  voftr  Ingegno  nell'Invenzione  degli  Argomenti  .  Dopo 
averne  trovata  una  quantità,  que' foli  fono  d'approvarfi ,  e  da 
feieglierfi,  che  fono  più  lucidi,  e  chiari:  e  tali  fono  que'  foli, 
dice  Arirtotilc,  (e)  che  appena  uditi  s'  intendono  .  Argument*  (e)Ai. R*tb* 
>Ut  prtbAitHr,  0*4  fi  *:d  ac  diiìt  {nnt ,  intelligumur .  Sia  un  Ci- 

Ec    x  c:rc- 


43        B^jleffìoni  interno  alla  Selva , 

cerone,  un  Platone,  un  Demortene  quello,  che  parla,  e  Tiene 
a  dirmi,  con  penfìcri  ammirevoli ,  le  più  belle  cole  del  Mondo. 
Per  me  nè  ftimo  il  Dicitore,  ne  mi  piace  ciò  ,  che  effo  dice,.; 
fe  non  l'intendo;  lo  rigetto  anzi,  e  lo  fprezzo,  ove  non  l'in- 
tendo ,  e  devo  ftudiare  per  intendere  enei  voglia  dire.  E' più 
fofTribile  un  Solecismo  contro  le  regole  della  Gramatica  ,  che 
una  ofeurità  contro  le  regole  dell'Eloquenza. 

E  che  diremo  noi  di  quc'Prcdicatori ,  che  fanno  della  Predi- 
ca un'  Apocaliflc,  col  fare  d'ogni  lor  Periodo  un  Miltero  }  di 
forte  che  vi  rivogliono  deiComenti,  per  arrivare  ad  intcderlo? 
Prefentemcntc  non  devo  dir'  altro ,  fe  non  che  riguardatevi  Voi 
da  quello  difetto,  che  c  cflcnziale.  Prima  di  notare  il  Penfiero 
nella  voftra  Selva,  digeritelo  bene,  e  confiderà  telo,  se  in  sèftef- 
f o  è  talmente  chiaro,  che  portiate  darlo  ad  intendere.  Sicmt  ft+* 
ii)b<xuit.i*  mtchitt,  dice  San  Giovani  Grifoftomo,  (a)  accipien*  cibnm  ,co- 
^/la,ti'  qua  rum  in  fe  ipfo ,  &  per  tetum  eorput  difpergit  :  fic  &  Sacer- 

dote* actipiunt  {eterniti*  fermonis ,  per  Scrtptura*  ex  De» ,  &  ex- 
corjuentes  eam  in  fe,  ideft  trattante* ,  &  meditante*  apud  Je ,  «w»- 
r/$  Pop  uh  fubminiftrant.  Quando  fia  ofeuro  folaraente  lo  Sti- 


le, quefto  coli' ufo  di  qualche  diligenza  può  far/i  chiaro  :  ma 
fe  è  ofeuro  il  Penfiero  U  sè  fte/fo,  non  è  si  facile  cfporlo  con 
una  tanta  chiarezza,  che  fia  incelo.-  ed  è  una  follia  ,  al  pa- 
<b) «.!.*»/>.*.  rcrc  dì  Quintiliano,  (b)  il  pretendere»  che  la  noftra  Udienza, 
la  quale  dura  fatica  a  (lare  attenta,  e  refifterc  all'  importunici 
delle  diffrazioni,  anche  ailor  quando  fi  dicono  cofe  facili  ,  e 
chiare ,  voglia  farfi  violenza  a  teneri  in  un'  occupato  racogli» 
mento,  per  intcnJere  le  cofe  ardue,  e  ofeure.  Id  in  confili»  efi 
babendum,  non  femper  tàm  aerem  effe  Auditori*  intentionem ,  ut 
obfcuritàtem  apud  fe  ipfe  difeuttat  ,  &  tenebri*  Orationis  inferat 
(jHoddam  intelligenti*  f tu  lumen }  (ed  multi*  eum  freauenter  agi* 
tationibut  avociri,  nifi  tàm  dora  fuerint  ,  tfua  dtcamu*  ,  ut  in  ani- 
mum  ejus  Oratio ,  ut  Sol  in  oculos  ,  edam  fi  in  eam  non  intendatur , 
incurrat . 

Allora  il  Penfiero  riefee  ofeuro  in  sè  fleffo,  quando  fi  vada 
lontano  a  cercarlo  ,  ed  a  prenderlo  ,  in  vece  di  cavarlo  dalle 
vifeere  della  Materia,  di  cui  fi  tratta.  Per  quefto ,  come  ho  det- 
to or  di  fopra ,  al  num.  i.  fi  deve  procurare  femprc  ,  che  il 
Penfiero  fia  Naturale;  cioè  tale,  che  non  dia  apparenza  dief- 
ferc  flato  cercato  da  noi  ;  ma  fia  come  da  sè  fletto  venuto  a 
pofta,  per  entrar  nella  Predica,  come  in  Luogo  fuo  proprio. 
Si  chiama  Naturale  ,  perchè  ci  è  prefentato  dalla  Natura  del 
Suggetto,  di  cui  fi  parla,  e  nafee  co.nc  dalla  Natura  del  Sug- 
getco  medefimo.  E  perciò  Quintiliano  ben  ci  amnonice  di  peu- 
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fare,  c  trovare  gli  argomenti  di  tal  Torte,  che  omnia  ptiut  à 
caufa  ,  qtiùm  ab  Oratore ,  profeti*  efie  crtdantur.  (a)  Tutto  ciò,  fo/Af** 
che  non  è  naturale  al  Difcorfo  ,  ci  h.i  qualch' ombra  di  Af- 
fettazione, è  viziofo.  Come  un'Abito  dà  della  Grazia  ;  e  di- 
gnità ad  una  Perfona  ben  ratta ,  e  fa  comparir  più  fino  il  Aio 
taglio,  quando  è  proprio,  e  va  bene  con  aggiuftatezza  alla  Vi- 
ta :  così  è  del  Penfiero ,  che  quanto  è  più  proprio  ,  conferire 
più  luftro,  e  più  decoro  alla  Predica.  Ripeterò  qucfto  più  vol- 
te i  ma  incanto  nell'  atto  di  far  la  Selva  ,  conviene  tener  del 
continuo  fott'  all'  occhio  quella  tale  Propofizione  determinata^ 
che  dev'effer  l'oggetto  della  noftra  Predica  :  imperocché  fe  que- 
fta  fol  così  per  un  poco  fi  viene  a  perder  di  vifta ,  è  facile  , 
che  fopravvenga  allora  un  bel  penfiero,  e  fe  Io  accetti,  fenz' 
avvertire,  ch'ei  farà  bensì  bello,  e  buono  ,  forfè  per  un'altra 
Predica,  ma  non  a  propofito  di  quella,  che  fi  va  prefentemen- 
tc  ideando. 

Pare  alle  volte,  che  il  Penfiero  vada  acconcio  in  conneflìo» 
ne  col  tal  Periodo;  perchè  fi  riflette  folamente  a  quel  Periodo, 
ed  a  quella  tale  occafione,  e  nulla  fi  riflette  ,  nè  alla  Propo- 
fizione, che  da  principio  è  fiata  affunta  ,  nè  all'impegno  ,  ir» 
cui  fi  è,  delle  fuc  legittime  Prove,  alle  quali  il  bel  Penfiero  è 
del  tutto  efiraneo.  Avviene,  al  dire  di  Quintiliano,  (h)  che  in-  (t>)/f*5.*i> 
ciampino  in  quefto  difetto  coloro ,  i  quali  ,cflendo  poveri  di  pen- 
sieri, tofto  che  poflòno  rinvenirne  qualch' uno  ,  lo  aiferrano  , 
fenz'  altro  ufare  il  Giudizio  con  rifleflìone  ,  e  con  dilezione. 
Cupidi*  Jtntcmiarum  hoc  accidie  ,  */  ducli  occafottc  diccndi  ,  non 
refpiciant ,  quid  dixtrint ,  dum  locum  prx/cntem  ,  non  totam  catt* 
fam  intnentur.  Riflettete  Voi  dunque  ,  e  per  quanto  portano  i 
voflri  Pcnfieri  parervi  belli,  ributtateli,  come  deboli,  e  fatui, 
(c  non  hanno  del  Naturale  ,  e  del  Proprio  *  Dite  con  Quinti- 
liano, che  fiano  minuti,  corruptique  fen/ìcu/i,  tutti  quelli  ,  che 
Jfono  c.wri  rem  pofìti:  (c)  e  non  fate  di  efiì  annotazione  veru- 
na;  poiché  non  è  da  porfi  nella  Selva  fe  non  quello  ,  che  è 
connaturala  aila  Predica.  I  Pcnfieri,  che  non  fono  Naturali,  fi 
chiamano  Pcnfieri  Affettati }  perchè  cercati,  ed  intrufi  con  Ar- 
ie, ma  contro  i  precetti  dell'Arte.  Ed  è  da  notarfi  col  mede- 
fimo  Quintiliano,  (J)  che  fra  i  Vizj  dell'Eloquenza,  l' AfT et-  (A)l;b. l,cap+ 
razione  è  il  peggiore  di  tutti,*  poiché  con  cfla  tante  lontano, 
che  fi  procuri  di  fchivare  il  difetto  ,  che  fi  va  anzi  a  cercar- 
lo. Omnium  in  Lloquentia  vitiorum  pejfimum  ,  ifiud  tfi  :  nam  ca- 
tera  cumvitentur,  hoc  petitur.Siz  vero,  fia  chiaro,  fia  natura- 
le, e  farà  anche  degno,  il  Penfiero* 
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Rifleffioni  di  Prudenza  intorno  a  ciò  ,  che 
nel  Pulpito  fi  deve  dire  e  ciò ,  che 
.fi  deve  tacere.. 

t.  la.  Trudenyt  ì  firn  di  tutto  neceffaria.  alTredicatore  i  come  Orttore t  f 
come  Sacro, 

IJ.  Contr*  die/fa  fi  può  peccare  col  Dire,  e  col  Tacere  . 
ili.  Si  accennane  ingenerale  quelle  Materie,  che  devono  trattar]!  nelTulpif» 
IK  Ma  per  trattarle  con  frutto  ,  bifogna  difeenderc  alla  pratica  Moralitit 
e  fminuyrarla  . 

y.  Ripartendo  fi  /'  ifleff*  Moralità  con  Equità,  e  Difcrctione  • 

VU  "Kf  follmente  s*  ha  da  moralizzare  [opra  i  Viy  ;  ma  anche  J 'opra  gli 

jtbufit  colle  Regole  di  Trudenytf  aecennate  da  Sant'  jlgofiin* . 
ni.  E  f»pr*  le  Virtù  :  fpeyalmente  delC  Umiltd  :  e  della  Fraterna  Cariti 
Vili.  Tromovendofi  anche  la  Divozione  ali*  Santa  Mtffa  i  cerne  comanda, 

il  Concilio  di  Trento. 

IX,  Ma  di .  qualunque  Virtù  fi  parli  ,  fi  deve  proporne  alla  TratUa  il 
foprannaturale  motivo, 

X,  Si  danno  XIX,  Avvertimenti  per  quello,  che  ty  *fpetta  *l  Tacere  x  e 

fono,  di  riguardarfi  dal  Dire  cofe  fuperflue  ,  . .  cofe  alte...  ardue  « 
intenderfi  ...  ai  oflentayone  .  , .  co'  termini  delle  Scuole,..  Opinioni 
probabili  . . .  Controverfie . .  .  Trefanità  . .  .  Senfi  pericolcfi,  . .  troppa  La, 
viniU  ...poto  rifpetf  s*  Santi  Tadri  ...  Trediyoni  incerte  ...  In, 
vtttive  incaute  .  ..  Satire,,  .trafi  offenfive  ,  •  incivili.  ,,  tontr*  de* 
^Grandi.  ,,ed  Lcclefiafiici . 

i.  pArlando  Cicerone  dell'Oratore,  ed  air  Oratore.,  io  non 
X  fo  fe  vi  fia  cofa,  ch'Egli  vada  cotanto  infinuando  ,  e 
raccomandando  ,  quanto  che  la  Prudenza  ,  per  elTergli  -quefta 
neceffarjfluna  ad  adempire  il  fuo Uffizio  con  Perfezione.  Man- 
ca talvolta,  die' Egli,  Fattività,  l'energia,  l' affetto?  o  perchè 
l'età  è  avanzata;  o  perchè  è  debole,  ed  inferma  la  compiei- 
/ione;  o  perchè  nell'alterazione  dc'noftri  umori  non  fi  può  ef- 
jere  Tempre  di  una  medefima  lena  :  ma  nell"  Oratore  ,  che  è 
vero  Oratore,  non  manca,  nè  fi  diminuifee  mai  la  Prudenza. 
trttdcntU  nun<ju.v»  deficit  Ornftem  :  trdor  Animi  non  fentper 
tAM  J.aLo,  <*)  Q-ucfla  Prudenza  fi  può  dire,  che  fia  la  Baie  ,  fo- 

oU  '  pra  di  cui  fi  erige  il  Decoro  :  poiché  fe  1*  Arte,  e  la  Natu- 
ra danno  in  tutto  la  facoltà  di  fare  quello,  che  è  convenevo- 
le j  egli  è  dalla  fola  Prudenza  ,  che  fi  ricevono  i  Jumi  ,  ed  a 
ronofeere  ciò,  che  conviene,  ed  a  fapcre  operarlo  ,  a  luogo  , 
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è  tempo.  Omni  in  re  pojfe ,  qnoddcce.u ,  faccre  ,  Artit  ,  cr  Na~ 
tur*,  efi:  Scire  <jm£,  quandoaue' deccas  ,  Prudrntu.  (a)  E*  la  UY-l  J.  G , ..: . 
Prudenza  ,  che  dirige  la  vita  dell'Oratore'  a  tenerlo  in  quella' 
riputazione ,  che  la  fua  Profcffiona  richiede Ma  come  che  la 
vita  dell'Oratore,  come  Oratore,  tutta  è  nella  Lingua  ,  certo 
è  ancora  che ,  fé  la  Natura  dà  il  fiato  a  queft'  Organo ,  fé  1' 
Arte  contribuirle  a  proporzionare  il  Tuo  fuono  ,  non  è  fé  non 
che  la  Prudenza,  che  lo  concerti  in  una  giufta  armonia  .  Può 
l'Oratore  peccare  colla  fua  Lingua,  e  nel  Tacere,  e  nel  Par- 
lare. Pecca,  fc  tace  quello,  che  deve  dire:  e  pecca  altresì,  fe 
dice  quello  ,  che  deve  tacere  .  La  Rettitudine  della  Ragiona 
vuole  così,  non  (blamente  che  fi  dica  quello  ,  che  deve  dirli  $ 
ma  che  nulla  tampoco  fi  dica  di  quello,  che  è  da  tacerli:  ed 
è  là  Prudenza  quella  egregia  Maeftra'  ,  che  infegna  nella  fo- 
ftanza,  e  nelle  circoftanze,  il  fapcr Tacere,  ed  il fapere Parla- 
re. E' la  Prudenza  quella  Virtù  ,  che  aflìftc  alla  Mente  dell' 
Oratore;  e  così  fenza  intcrmiflìone  gli  fuggerifee,  e  lo  avvila: 
JVon  folhm  ergo,  cjnod  opus  efi,  dicus:  [ed  et\*m  ,  quod  non  opus 
efi,  non  di  cai.  (b)  Che  (e  qualch'  uno,  rifiutando,  o  fdegnanMW*''©"^ 
do  i  configlj  della  Prudenza  ,  prefume  di  reggere  la  fua  Lin- 
gua a  capriccio,  fenza  voler  prevedere  ,  nè  quello  ,  che  deve 
dire,  nè  quello  che  deve  tacere  j  non  c  degno  coftui  d'  cfler 
chiamato  Oratore,  ma  più  torto  Audace  ,  che  va  con  troppo 
dì  temerità  ad  arrifehiarfi  .  Is  Ad  dicendum  venit ,  magis  au- 
diiler ,  cfnàm  parate,  (  c  )  Tutto  quello  è  di  Tullio  gelofif-  (iMr, 
fimo  di  quel  Decoro,  per  cui  l'Oratore  fi  rende  illuftrc  Ont* 

Ma  è  più  degno  di  effer  udito  fopra  di  ciò  il  Magno  Pon- 
tefice San  Gregorio,  che  parlando  dell'Oratore,  come  Sacro,- 
ne  fuor  libri  della  Cura  Paftorale  >•  diretti  all'  Iftruzionc  dell' 
Uomo  Apoftolico,  dà  veramente  a  conofeere,  quanto  nel  par- 
ticolare della  Prudenza  fia  il  fuoZelo  ammirevole  .  Sit  Difere- 
tus,  così  del  Predicatore  Egli  parla  ,  '  (  d  )  Stt  diferetus  in  fi-  {tìHUm&a- 
lentio  utili t  in  verbo  ,  ne  atte  tacenda  proferat  y  aut  prof  e-  fior.c^tiUuìH 
renda  rericefeat  .  Nano  fi  cut  incauta  hctttio  in  errorem  per-  cJàriRfJJI* 
trahir  ;  ita  indiferetum  filentium  eos  ,  qui  erudiri  poteranf  , 
in  errore  dcre/inquie  .  Dio  guardi  ,  che  manchi  il  Pre- 
dicatore nella  Prudenza  ,  o  tacendo  quello  ,  che  deve  dire, 
0  dicendo  quello,  che  deve  tacere j  poiché  dall'uno,  e  dall'al- 
tro di  quefli  due  mali  ne  poffono  derivare  perniciofiflìme  con- 
feguenze,  che  le  Anime  con  raifera  fatalità,  0  s'inducano  Dell' 
errore  per  un'incauto  Parlare,  0  nell'  errore  fi  lafcjno  per  un' 
inJifcreco  Tacere.  Qualora  dunque  il  Predicatore  compone  ad 
apparecchiar  le  fuc  Prediche,  rifletta  Tempre  con  prudente cau- 
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tela,  che,  nè  cofa  alcuna  gli  sfugga  di  quelle,  che  devon'eC 
fcr  cicciute,  ne  cofa  alcuna  da  Lui  fi  tralafcj  di  quelle  ,  che 
devon'  effere  dette  :  perche  altrimentc  fe  comporrà  con  pre- 
mura fenza  i  dovuti  riguardi ,  inciamperà  facilmente  ,  e  dal 
fuo  dir  poeo  bene  ,  potrà  avvenire  del  male  .  Cum  fe  ad  lo- 
quendum  preparai , fub  quanto  cantei*  /ìndio  loquatur  ,  attendata 
ne  fi  inordinatè  ad  Uquendnm  rapitur  ,  errori?  xulnere  corda  au+ 

to)tJtm*H4,  diemium feri an tur é.  (a)  E  niuno  penfi  ficgue  a  dire  il  Santif- 
fimo  Padre,  che  i4  raccomandar  cotefta  Prudenza ,  fia  un  fem* 
plicc  mio  configlio  .  Egli  è  Gesù  Grillo  ,  la  Verità  eterna  in* 
«amaca-,  che  così  alza  la  voce  a  fare,  avvertiti  i  fuoi  Difce* 
poli:  Hoc  per  fcmetipf*m  Ferita*  difcijali*  clamar:  Ha  bete  in 

60V**M9»<VObÌS  fai.  (b)Per  fai  quippì  Verbi  Sapienria  defignatur  .  £)ni  ergo 
,'oqni  fapienter  nitttitr  ,  magnoperè  tnetuat  ,  ne  ft  incanti**  ad  le* 
quendum  prormt  ,  e]us  eloquio-,  qui  audit ,  confundatur ,  Parlò  il 

.  Salvatore  del  Mondo  nella  Perfona  de'  fuoi  Apertoli  ,  a  tutti 

i  Predicatori;  e  nell'efortarci  ad  haverc  in  noi  ftefii  del  Sale: 
Habete  in  vobis  Sai  :  ci  volle  cfortarc  ad  avere  ,  e  fapere  ufar 
la  Prudenza  .  Imperocché  ficcome  riefee  infiplda  ,  ed  è  facile 
ad  imputridirà*  quella  vivanda  ,  che  non  ha  il  fuo  condimen- 
to di  Sale  .•  coii  parimente  nella  Predica  diviene  feiocca  ,  c 
può  efler'  anche  dannevolc  quella  Scienza ,  e  qucll'  Arte ,  che 
non  è  condita  colla  dovuta  Prudenza  .  Pare  che  quefta  Dote 
fia  un  poco  di  Chè  :  ma  il  Compilatore  Graziano  la  ftima: 
/  cotanto,. che;  dopo  avere  regifrrato  nel  Decreto  de'Sacri  Ca* 
noni  il  Tcfio  di  San  Gregorio  ,  foggiungc  ,  eflere  sì  necefla* 
«a  quefta  Prudenza  di  Difcrezionc  a  fapere  ciò  ,  che  nella 
Predica  debba  dirli  ,  e  ciò  che  debba  tacerfi  ;  che  chiun* 
que  di  effa  è  privo,  deve  riputarli  indegno  di  efercitarel' Apo- 
ftolato  ;  ancorché  fia  per  altro  ,  e  di  gran  Dottrina  ,  e  di 
grande  Ingegno  ,  c  di  una  grande  Memoria  :  Prefetto  datur 
intelligi  ,  quanta  debeat  e£e  dif cretto  in  pradicatione  Sacerdo- 
ti* :  qua  fi  forte  carucrit  ,  Sacerdotali*   offici*  \udicatur  indi* 

a*  E'  per  un  Predicatore  non  poca  lede  ,  il  dirli  di  Lui  ,, 
che  fia  Uomo  Prudente.  Cosi  San  Girolamo,  fcrivendo  a  Pao- 
lino, e  commendando  il  fuo  Spirito,  la  fua  Erudizione,  lafuaSa* 
pienza ,  gli  dà  queft'encomio ,  quafi  che  fia  il  diftintivo  del  fuo  Ca- 
rattere ,  di  aver' Egli  in  sèfie/fo  accoppiata  con  tina  grande  Eloquen- 
za anche  una  grande  Prudenza:  Mtgnumnabc* ingenium  ,  &  infi- 
ttiiam  J rermoni*  [upelleUilem ,  facile  lo  q  neri*  ,  &  pure  ;  facili  taf  que  ipf&$ 
ti)*.sdPi>*  &  Pkrit*s  mix**  Prudenti*  efi.id)  Ma  è  altresì  gran  vitupero  e 
0»  yergogna  >  il  dirli  con  giufieoccafioni  di  cflo ,  che  fia  un*  Uomo  Im- 

pru. 


Digitized  by  Google 


e  crò ,  c  he  fi  deve  tacere .  CAP*  XIK  441 

prudente .  Una  nota  è  quella  di  brutto  sfregio ,  che  viene  a  denigrare 
il  Merito,  il  Zelo,  il  Talento,  la  Scienza ,  l'Abilità,  cqualun-  , 
que  prerogativa  più  nobile,  ch'ei  polla  avere  :  concioflìachc  1' 
Imprudenza  è  un  Vizio,  che  guafta  tutto,  e  più  di  tutto  cor- 
rompe, ed  avviiifee  il  Decoro.  Ma  ficcome  fi  è  detto  con  San 
Gregorio,  e  ccn  Tullio,  eficrvi  due  forti  di  Indifcrezione  una 
a  tacere,  l'altra  a  parlare;  è  da  riflettei  fi  ancora,  onde  luna , 
c  l'altra  provenga .  JL'Ind  increzione  a  tacere  quello  ,  che  devefi 
dire  ,  procede  per  lo  più    o  da  ignoranza  y  o  da  inavvertenza, 
o  da  mancanza  di  Zeloj  ovvero  anche  da  una  certa  pufillità-, 
e  debolezza  di  Spirito,  cagionata  da  umani  rifpetti  ,  per  cui 
non  s'ha  coraggio- a  riprendere  qualche  viziofodifordine .  L'In- 
difcrezionc a  parlare,  e  dire  quello,  che  non  fi  deve,  nafee  dall', 
incautela ,  inconfiderazione ,  diUpplicazione,  o  fia  poco  giudizio  a" 
non  prevedere,  e  provvedere  ciò,,  che  concerne  ii  fuoi  Doveri. 

L'una  ,.  e  1  altra  Indifcrezione  può  chiamarfi  Ommifiione 
ma  1'  Ommiflione  ,  che  importa  poco  giudizio  a  dire  quel- 
lo ,  che  non  fi  deve  ,  è  più   propriamente   Imprudenza  , 
nel  fenfo  di  San  Tomafo:  (a)  Imprudenti*  dui  tur,  in  tfitdntum  (»)*•*  1*40* 
aliquis  caret  Prudentià ,  fsuim  cjms  natut  eft,  &  dei  et  b.<lerc  }  53'*r,•I• 
&  fecundiim  hoc  efi  peccai  nm  ratto  ne  negligenti*,  ,   qua  quii  no* 
adhibet  fludium  ad  Prudenti*™  habendam  ....  ve/ (ecundum  qitod 
imprndens  fpemit ,  qu*  in  ttitu  Prudenti*  confederando,  Junt  .  Et 
hoc  modo  Imprudentia  efi  pcccatum  (cenndum  ratìonem  propri.tm 
Prudenti* .  Non  enim  poteft  contingere  ,  quod  homo  contrX  Pr%» 
denùcitn  agat ,.  nifi  divertens  à  regufis ,  qutbnt  r*ti§  Prudenti*  re* 
lUficathr.  Ovvero  può  anche  dirfi  una  fpecie  proprjflima  dell' 
Imprudenza,  chiamata  Inconfiderazione  dal  medefimo  San  To- 
maio: (b)  C onfìder atto  maxime  perline*  aà  fudicium  m  Vnde  &  (Wtt'fit,"* 
defeUtts  retli  indiai  ad  vitium  incon/tderationis  pertineti  prout  /ci'- 
licet  a/icjuis  in  rette  Radicando  deficit  e»  hoc,  quod contemnityve/ 
negligi t  attendere  eaf  ex  quibut  refìum  \hdicium  procedit.  L'Om* 
mifsione  a  tacere  non  ci  rende  colpevoli  per  lo  più ,  che  fola- 
mente  d'avanti  a  Dio,  nel  di  cui  Tribunale  è  teftimonio  ,  ed 
accufatricc  la  propria  noflra  Cofcienza  .  L'Ommifsionc  a  dire 
con  poco  Giudizio  quello,  che  non  fi  deve,  ci  fa  colpevoli  an- 
cora nella  Stima  del  Mondo:  ed  è  per  quefta  ,  che  Rapporta 
pregiudizio  al  Decoro.  Nel  Mondo  la  va  cosìj  ed  il  Predica- 
tore è  obbligato  a  faperlo.  Tutto  il  Buono  ,  che  fi  dice  nella 
Predica,  patta  facilmente  in  cbblio:  ma  fe  fi  viene  adirquaK 
che  cofa ,  che  non  fia  da  dirfi ,  quefta  s'imprime  più  ,  e  fe  la 
racconta  per  le  Cafe,  per  Je  Botteghe,  per  le  Piazze  ,  0  con 
ifcandalo,  ocon  derifo.  Per  ifchivarc  adunque  luna,,  e  l'altra  di 
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quelle  due  Indifcrezioni ,  vediamo  quello  ,  che  in  Pulpito  con 
Evangelica  Prudenza  deve  dirli*  e  quello,  che  deve  tacerli  . 
Si  è  trattato  nel  Cap.  precedente  di  ciò,  che  è  da  porfi  ,  o 
non  porfi,  nella  Selva  ;  e  per  confcgucnce  anche  di  ciò  ,  che  è 
da  dirli,  o  non  dir  fi  nella  Predica:  ma  rimangono  alcune  par- 
ticolarità, d'avverùrfi,  degne  di  riflefsione  circa  la  Materia  ,  le 
Circoftanze,  ed  il  Modo  della  Predicazione  Apoftolica;  per efer- 
citarla  con  quella  viituofa  Prudenza,,  che  è  definita  dal  San- 
to Padre  Agoftino,  appctendarum ,  &  utandarum  rerum  feitn- 

mrt»,r.ts?>  3-     ^  Tuttc  le  Materie,  che  poflòno  trattarli  in  Pulpito  ,  fi  ri- 
ducono dall'iftefso  Sant'Agoftino  a  cinque  capi  .•  Quid  creden- 
dumi  Quid  J fcr. tn dumi  quid  amati  dum  ft$  :  Quid  fequendum  > 
W&mtomp quidve  fugiendum .  (o)  Siccome  veramente  tutta  la  VitaCriftia- 
na  confitte  nella  retta  pratica  della  Fede  ,•  Speranza  ,  e  Cari- 
tà? nella  fequela  delle  Virtù,  e  nella  fuga  de'  Vizj  :  cosi  an- 
che tutta  la  Predicazione  Evangelica  fi  rifulve  nelì'lftruzione  $ 
e  Pcrfuafiva  di  quelle  medefime  cofe..  Più  fommariamente  può 
anche  dirfi  col  medefimo  Santo  Padre,  che  tutto  il  Predicabi- 
le in  due  foli  capi  li  Aringa ,  promovendoli  i  buoni  Coftumi,  e 
malsimamentc  la  Pietà  vcrlb  Dio.-  Probi  mores  in  Auditoriis  pò- 
pulorum  docendi  flint  ;  &  maxime  Pietas,  qua  verni  ,  &  verax 
{cìr'rf.iwd'co/.u/tr  Deus,  (c)  La  Pietà  comprende  l'Efcrcizio  delle  tre  Vir- 
Nrftrium.   tu  Teologali;  e  la  Probità  de'  Coftumi  contiene  la  Pratica  dcl- 
IVshdltVrétd  'c  ^'rt"  Morali^  colla  deteftazionc  de'  Vizj.  Inerendo  perciòa 
ùtJPiccJaS "queftlOrdìne  il  Santo  Arcivefcovo  Borromeo,  (  d)  vuole  pri- 
mieramente, che  il  Predicatore  fappia ,  quali  fiano  i  Vizj  ,  e 
Peccati,  •  foli  ti  più  comunemente  commetterfi  :  ed  io  non  fjprei 
meglio  iftruire  l'Uomo  Apoltolico,  che  a  fcrvirrai  delle  efpref- 
fioni  del  Santo.  Quotiiam  animarum  falus  in  eo  pofìtd  tft,  utpo- 
pulus  fidelìsy  qua  mala,  peccataque  funt  ,fugiat  :  &  rurfus  quabo* 
tta ,  virtutumque  officia  ,  pietatis  /Indio  confcHetur  :  ideo  hsc  gene- 
rei  afjìdue  Concionata  nrgeat  ....  Atqne  mala  quidem ,  qua  lolle- 
re  Jludebit ,  permulta  funi  ;  /ed  qua  contrà  legis  divina  prtcept* 
committumur  ;  quoque  eripere  omni  perpetuo  pradicationis  officio 
contendet,  hac  frequenterà  funi.  Deteftabile  BUfpbemié  fcelus  , 
....  Dierum  feflorum  violatio  :  Immodeflus ,  ac  parum  pius  quo- 
rumdum  aaefur  ad  Ecclefìas  ....  Impura  in  tllis  item  corner/a- 
tto, nequaqiiam  cum  Pietatis  Chri(?i*n*  ratìonibus  conveniens  ... 
Nefarium  rei  familiari;  ,  cum  alteriut  injuria  paranda,  atque  an— 
genda  fiudium  ;  Pecunia  confìcienda  fìtìs ,  &  omnis  dcniqite  Ava» 
ritia  :  Tot  contratiuum  genera  ,  qua  excogitata  fu»t  in  fraudew 
legis   omnem  ufuram  prohibentis  :  Luium  ,  &  con  tr  over  fcr  um  im- 
iti o- 
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moderatum  fìudium  ,  Cbriflianoque  nomine  inàignum  ....  Ope- 
ra  carni:  :  impia  lice n ita  faifum  jurandi  :  impuru:  uf.ts  gar.cas 
frejaemandi  5  *t(jue  omne  guìa  ,  ventrifcjue  expfrjdi  vitium  , 

4.  Ala  quelle  fono  generalità;  e  vuole  il  latito,  che  il  Pre- 
dicatore difeenda  alle  Azioni  particolari ,  e  Pratiche  di  ciafeun  "** 
Vizio,  affinchè  gli  Uditori,  quanto  più  vengono  illuminati  , 
altrettanto  più  divengano  cauti.  Afcc  vero  fai is  f  ./.'<?/,  universe, 
generatimene  peccata») ,  &  vitium  reprehenderc  ,  fed  ad  fjrctes, 
pracipuafyue  aliionts ,  qua  prava  inde  e  .vi/i  un  t  ,  in  ufuqut  fnnt  , 
d$/cendat:  quo  rettius  Audltores  peccata  cogno/c ani ,  multane  can- 
tini furiant,  (a)  Piangendo  il  Profeta  Geremh  le  fpiritua'i  rv>  (*)Ue**k. 
vine  della  Cittì  di  Gerufalemmc,  attribuifee  incora  a  quella 
cagione  il  fuo  Male,  che  i  fuoi  Predatori  non  moralizzava- 
no fopra  i  Vizj;  eflendo  quella  Moralità  necelfaria,  per  muo- 
vere i  Peccatori  alla  Penitenza:  Propheta  ini  non  apene'aant ini 
quitatem  tuam  ,  ut  te  ad  Panitentìam provocarent .  (  b  )  E  quella  (b)Z>«fca.u 
deve  dirli  anche  aderto  etfer'una  delle  cagioni  più  vere,  per 
cui,  dopo  tante  Prediche  ,  che  fi  tanno  nell'Avvento  ,  nella 
Quarefi.ia,  e  per  il  corfo  dell'anno  v  fe  ne  vede  pochiffimo 
frutto?  perche  i  Predicatori  non  aperiunt  iniquitatem .  Che  vuol 
dire,  aprire  l'iniquità?  Quella  parola  Iniquità  racchiude  in  fe 
un  Mondo  intero,  ed  un  Caos  di  operazioni  malvagie.-  e  que- 
fto  vuol  dire  Aprire,  /piegare,  dichiarare  ,  e  porre  fattagli  oc- 
chj  degli  Uditori,  quali  fiano  le  opere  inique  nel  particolare  , 
e  nell'individuo,  che  devono  fuggirli  da  un  buon  Crilliano  . 

A  quello  mancamento  di  Moralità  può  anche  riferirli  il  Tre- 
no di  Geremia  :  (c)  Parvuli  petiermit  pattern  ,  &  non  erat  qui  (c)  4,  4. 
frangerei  cis .  Quella  parola  VtzJ* ,  e  parimente  quell'altra  Vir- 
tù, è  come  un  Pane  grofTo,  ed  intero,  che  dev' cflere  fpezza- 
to,  fovente  ancora  a  chi  intende,  e  fminuzzato  agl'Idioti;  ac- 
ciocché ogn'uno  polTa  cibarfene,  ed  applicarli  la  Moralità  a 
nutrimento  dell'Anima.  Si  provi  a  gridar  dal  Pulpito  contro  i 
Superbi ,  contro  gli  Avari  con  una  generale  Invettiva .  Ciascu- 
no degli  Uditori  dirà  facilmente  trà  fe:  Io  per  grava  d' Iddi» 
non  /ono  Superbo:  non  fon  Avaro  .  Ma  fi  fpieghino  le  Azioni 
particolari  della  Superbia,  le  Azioni  particolari  dell'Avarizia  , 
c  non  potrà  a  meno  ogn'uno  di  non  conofeerfi,  o  poco,  0  af- 
fai, imbrattato  da  quella  pece  :  e  mentre  ficonofee,  vcniràan» 
che  ad  effcre  con  facilità  perfuafo  dell'obbligazione,  eh' Egli  ha 
di  emendarli.  Tanto  volle  dire  Sant'Agollino,  allorché  fcrilTe, 
dover' eflcre  la  Predica,  come  uno  Specchio,  in  cui  cadauno 
dell'Udienza  miri  fe  flelTo,  c  fi  conofea  qual'è  ;  ed  impari  in- 
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fieme  a  correggerli,  per  efler  tale,  qualè  il  Dovere,  ch'ei  fra:? 
SU  tibi [peculum ,  così  il  Santo  a  Bonifacio  in  una  Tua  Lette- 
ra ,  che  è  come  una  Predica  ,  fit  tibi  fpecuhtm  ,  nbi  yualit  fu 
vidt4ti  &         eft  debeat,  d,/cat:  (a)  ed  è  in  Vero  eoi  Colo 

ttLì'Jdfa  moralizzare  alla  Pratica,  che  s'induce  l'Uditore  a  conofeerfi  , 

pUmepJl-}*'   in  quali  cofe  abbia  bifogno  emendarti . 

V  hanno  de'  Predicatori ,  che  fi  vergognano  di  abbafsarfi  a 
moralizzare  nelle  Pratiche  di  certe  cofe,  che  pajono  loro  cfser 
picciole,  diportandofi  elfi  a  guifa  di  que'  famofi  Avvocati,  che 
non  vogliono  trattar  n:l  Foro,  fc  non  che  Caufe  di  gran  ri- 

vi^'cirffl,  licv0,  Ma  s\inSAnna  Purc  di  molto,  dice  Sant'Agoftino ,  (  b  ) 
téf.it»  chiunque  così  s'immagina»  che  fiano  cofe  picciole  quelle,  che 
concernono  la  Salute  dell'Anima.  Ne'  Tribunali  del  Mondo  ,' 
fi  tiene  per  Caufa  grave  la  Criminale  ,  in  cw  fi  tratta  della 
vita  di  un'Uomo;  ed  in  comparazione  di  quella  ,  ogn' altra  è 
riputata  leggiera,  in  cui  non  fi  maneggi,  che  un'Azione  Ci- 
vile di  Roba.  Ma  quando  noi  predichiamo,  per  efempio  ,  dal 
Pulpito  contro. di  chi  fi  ufurpa  la  Roba  d'altri  ,  ed  apporta 
danno  al  fuo  Proflimo,  e  fa  degli  ufurarj  contratti  <&c.  ancor- 
che  quefte  cofe,  delle  quali  parliamo  con  ardor  di  Zelo  ,  fia- 
no  temporali,  hanno  però  rapporto  all'Eternità,  per  il  Coman- 
damento d  Iddio:  e  perciò  anche  un  Furto,  un  Danneggiamen- 
to di  non  più,  che  uno  Scudo,  può  rendere  grave  ,  e  gravig- 
li ni  quella  Caufa,  chs  noi  traitiam"),  come  che  da  efoa  ne 
può  dipendere  la  Morto  Eterna  di  Un'Anima  .  In  Foro  e* 
parvi  dienntur  ,  ubi  de  rebus  pecuniariit  indie  a*  cium  efi  ;  c  4 
magmi  ,  ubi  de  Salute  ,  &  de  capite  hdminum  .  Nofira  an* 
tem  ,  qua  de  loco  fnperiore  popuìit  dicimut  ,  ad  hominum  fa- 
iure/»  ,  non  temporariam  ,  /ed  tternam  referre  debemus }  ubi 
ttiam  cavtndut  ejì  tternut  interitus ,  omnia  magna  funt  ,  qua 
dicimut.  Non  fono  cofe  picciole  ,  fiegue  a  dire  Sant'  Agoftino, 
quelle  ,  che  fervono  a  dirigere  le  Anime  nella  Virtù  ,  ed  a 
ripararle  dal  Vizio.  Sono  una  mera  Vanità,  confidente  in  fe 
ftcfse,  tutte  te  cofe  temporali  di  quefto  Mondo:  ma  qualora  fi 
parla  di  cfsc  nel  Pulpito;  ed  il  Predicatore  dimefira,  che  dall' 
«farle  ,  o  bene  ,  o  male  ,  ne  dipende  un'  Eternità  di  Gloria  , 
o  di  Pena  ;  non  fono  più  picciole  cotefie  cofe  ,  ma  gravi  » 
•ma  grandi  ,  e  di  una  fomma  importanza  .  Si  ofservi  la  Mo- 
rale fpiegata  da  Gesù  -Crino  nel  fuo  Vangelo .  Tutta  fi  rifol- 
•ve  in  cofe  picciole  ;  non  efsendofi  fdegnato  il  noHio  Divino 
Maefiro  di  moralizzare  fin'  anche  fopra  un  bicchiere  di  Ac- 
qua fredda,  che  fi  dia  nel  fuo  nome  ad  un  Povero.  Ma  men- 
ti? 
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tre  a  cotefte  piccioli  cole  è  prometta  un'Eterna  Mercede,  non 

dobbiamo  noi  riputarle  grandi,  e  degne  d'c fiere  trattate  con 

una  grandiofa  Eloquenza  t  Qua  dicuntur  propter  Jufiitiam,  Cba- 

ritatem,  Pittate  m ,  ctiam  in  rebus  quàmlibet  parvulis  ,  magna 

funt  .  Omnia  vanita* .  Cum  veri  de  illius  viri  dtjferemus  eloquio  , 

q uem  volumus  earum  rerum  effe  DoEiorem  ,  quibus  liberamur  ab 

aternis  mabs,  atque  ad  aterna  pervenimus  bona,  ubìcumqut  agun- 

tur ,  hac  magna  funt.  Calix  aq ita  frigida  res  minima  t(h  :  fed 

quia  dicit  Dominus ,  qttod  qui  eum  dederit  Difcipu/o  tjus  ,  non 

perdei  mercede m  fuam,  (a)  magna  tfi ,  &  granditer  de  ea  efidi'  (•)  Vf^'Mo  4* 

ccndum.  (b)  tot*.**- 

j.  Ma  Copra  qualunque  Vizio  fi  moralizzi,  fi  deve  avvertir 
eoa  Prudenza,  che  la  Moralità  nella  Predica  fu  ripartita  con 
Giuftizia,  con  indifferenza,  fenza  parzialità  appaflìonate,  mal- 
fnnamente  ove  l'Udienza  Ila  mifta  per  la  diverfìtà  delle  Condi- 
zioni, e  del  Scilo  .  Alcuni  Predicatori  vi  fono,  che  rivolgono 
lo  Spirito  della  Moralità  folamente  contra  de   Poveri  j  altri  , 
che  folamente  contra  de'  Ricchi,  e  de  Nobili  .  Se  ne  danno 
alcuni  ,  che  fono  cfattiflimi  a  findicare  tutti  i  Vizj  delle  Don- 
ne: altri,  che  non  dicono  per  le  Donne,  che  poco,  0  nulla, 
col  Zelo  intento  folamente  a  correggere  i  viziofi  coftumi  degli 
Uomini  .  Ma  la  Predicazione  deve  ridurfi  all'Equità  colla  Dis- 
crezione .  Ed  io  lodo  primieramente  bensì ,  che  il  Predicatore 
abbia  a  petto  la  converfione  de'  Nobili  ;  perchè  ficcarne  nel 
Mondo  viene  ad  effere  il  Vizio  autorizato  da'  lor  coftumi  »  ed 
ogni  lor  mal'Efempio  è  una  Centina  di  (candaii:  così  anche  ali* 
oppofto  nella  lor  Converfione  prende  autorità  la  Virtù;  emol-s 
ti  divengono  coraggiofi  a  feguirla.  Premeva  affai  al  Santo  Aba- 
te Bernardo,  che  foffero  i  Nobili  Virtuofi;  onde  fcrilk.-  (  c  )  «>. 
Mimmi  quidem  Deus  tfi  accentar  perfonarum  :  nefeio  tamen  quo 
patio  Vtrtusin  nobili  plus  placet.  E  fi  diede  a  conofeere  interef- 
faio  in  quefto  mcdcfi.no  Zelo  anche  il  Vefcovo  San  Fulgenzio: 
(  d  )  Quamvis  Chrifius  fit  aqualiter  prò  omnibus  fide libus  mortuus;  Ww* 
tamen  converfio  Potentium  Saculi  muitìtm  mìlitat  acquifitionibsts 
Chrifii  .  Sicut  enim  multi ,  talium  authoritatc  ,  ad  Aiundaus.  dì- 
letlionis  arder em  excitantur }  ità  talium  converfione  multi  ad  fub- 
fidtum  divina  miferationis  confugiunt .  Jtà  fit ,  ut  ifii ,  a  ut  plurimos 
feemm  perdant ,  aut  fecum  multos  in  via  falutis  acquirant  .  Ma  •  ■ 
coll'Apolìolico  fentimento  deve  ricordarfi  il  Predicatore  nei  Pul- 
pito, ch'Egli  c  debitore  a  tutti  della  Parola  d'Iddio:  Gratis  , 
ac  Barbaris  ,  fapientibus  ,  &  infipienttbus  debitor  J«m  :  (  e  )  Ed  M- 
c  in  certo  modo  più  debitore  alli  Poveri  per  ]'  Efe.npio  ,  che 

de- 
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deve  innicare  di  Crifto,  del  quale  è  (cricco  :  Evangelix.are  pam- 
(a)L«M»it.  peribus  mijit  me.  (  a  )  Anche  a*  Poveri  perciò  ,  come  più  bi- 
fognofi,  per  edere  meno  incendenci,  neHamminifirazicme  delle 
Moralità  fi  deve  fare  Giuftizia.  Così  lodo,  s'ajutino  col  Mora- 
te a  riencrare  in  fc  (tene  le  Donne;  ma  fi  dia  ajuco  anche  agli 
Uomini.  Lodo  ,  che  fi  ponga  d'avanci  agli  Uomini  quello 
Specchio  di  Sanc'Agoftino,  mentovato  di  (opra  ;  ma  fi  ponga 
anche  da  vanii  alle  Donne.  £  non  mi  pare  indegno  Della  Ri- 
fleflìone  il  Perchè  .  1  Secolari  dopo  la  Predica  ,  fe  avviene  s 
inconcrino  co*  Difectofi  nocaci  dal  Predicacore  fui  Pulpico  , 
hanno  cai  Pecca,  che  vogliono  far  da  Zelanci  con  credico  ,  e 
rinfacciare,  e  rimproverare  con  voce  alcera,  fenz'aver  puncodi 
Difcrezione .  Se  il  Predicacore  ha  raoralizzaco  fopra  i  Vizi  de* 
Poveri;  fono  quelli  al  primo  incontro  cosi  rimproveraci  dai 
Ricchi:  //  Predicatore  ha  ragione:  Avete  udito  ciò,  che  a  Noial- 
tri Egli  ha  detto}  Se  ha  moralizzaco  fopra  i  Vizj  delle  Donne, 
non  vede  l'ora  il  Marico  di  rinfacciare  alla  Moglie  la  Morali- 
tà ,  che  dal  Predicacore  fi  è  decca .  Scà  dunque  bene  ,  che  fi  a 
la  Moralità  riparcica,  colicene  abbia  ogn'uno  la  parte  fua  ; 
affinchè  ogn'uno  attenda  a  fe  fletto,  e  ricengafi  dal  rimprove- 
ro: Avete  ndttoì  per  non  fentirfi  a  rifpondcre  :  Avete  udito 
Anche  Voi  ciò,  che  è  finto  detto  per  Voit 

6.  Profcguifcc  San  Carlo  ad  iflrjire  il  Predicacore  ,  che  do- 
po avere  moralizzaco  fopra  de  Vizj  ,  fi  effonda  ancora  a  de- 
fb)l»/fc  Pr  J.  tcftarc  >  c<1  cftirpare  que  abufi  ,  che  fervono  al  fomento  ,  e 
vflicimm  antKCnimsflCO  del  Vizio:  (b)  Pubhcorum  peccatorum  illecebras , 
Ctatio».        qii.is  humines ,  depravi*  confuetudinis  errore  decepti  ,  prò  mirilo 

putant  ,  Concio nator  perpetuò  reprehendat   Spettai  ula  

Choredff  faltationes ,  ac  tripudia  ,  ir  quibut  mortifera  cupi  Ut  Atei 
excitAKtur  ,  de  fugge  fin  /Ape  graviter  reprehendet ,  at<\ue  infettati- 
tur  .  .  .  .  Muliebre!  fucos,  ac  pig menta  ,  CAteruque  ad  imiti* 
tiem  ,  Attfue  adeò  ad  libidini*  incitamentum  fs.de  ex-cogitata  , 
omni  perfuafionum  vi,  oppugnab'tt  &c.  Ma  intorno  a  ciò  ,  che 
chiamafi  Abufo  ,  fa  di  uopo  enervare  quelle  due  Regole  Pru- 
denziali ,  che  preferi  ve  il  Santo  Padre  Agoftino  .  La  Prima  è> 
che  non  bifogna  fare  si  prefto  a  chiamare  Àbtifi  queg.i  Ufi  , 
che  non  vanno  in  cucco  al  modello  del  noftro  Genio  .  Una  ite 

0*Ì*'1\\      f*litherrim*  r«LHlx  *******  */*  >  Hicc  il  Sanco,  (  c  )  ut 
*d J«*u\rium  V*  n0n  /***  lontra  (idem  ,  ueque  contri  bonos  more* ,  non  im- 
probemus  :  hAC  enint  indiferemer  ItAbenda  fune  .  In  certe  cofe  , 
ancorché  a  noi  rafsembrino  Arane,  è  Prudenza  il  fa  pere  con- 
formarti al  Pacfc,  ove  tè  .•  ed  apporu  l'Efempio  del  digiu- 
nare 
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narc  nel  Sabbaco,  colla  favia  Sentenza  di  Sant'Ambrolio:  Aiii 
yejjunani  Sàbato  ,  uhi  non  ....  Con/nini  de  hac  re  beati/' 
fima  memoria  virum  ,  Ambrofium  ,  &  ah  mihi  :  Cum  Ro- 
mam  venie  ,  ye)uno  Sabbato  ;  cum  hìc  fum  ,  non  fauno .  Si* 
ttiam  tu  ,  ad  tjuam  forti  Ecclefìam  veneris  ,  tfit  morem  fer- 
ità |  fi  cuiquam  non  vis  effe  fcand*lo  ,  nec  quemyuam  ubi  • 
Vi  fono  degli  Abufi  ,  che  veramente  militano  contro  i  De- 
creti di  Santa  Chieda  ;  ma  fono  sì  antichi  ,  che  non  fi  può 
rintracciarne  l'origine:  ed  in  qucfti ,  pria  d'impegnarli  a  voler 
levarli  ,  conviene  veder  ,  fc  fi  può  .  Sunt  talia  ,  ut  vix,  aat 
0Mninò  nunquam  inventri  pcffmt  cauf*  ,  qu.is  in  eis  inftituen- 
dis  homines  /reati  funt  :  C  ubi  f  acuita*  trìb/ùtur  ,  fine  uiU 
dubitatane  re/ecanda  exifitmo  .  (  a  )  Dice  il  Santo  Padre  ,  {*)  rpijl.  li» 
ubi  facaltas  trikuit/tr  :  e  quando  pure  fi  creda  ,  l'imprefa  cf-  **hl9> 
fer  fattibile  ,  non  deve  abbandonarli  quell'  altra  Regola  di 
Prudenza  ,  che  è  di  procedere  con  foavità  >  con  dolcezza  . 
Aveva  un  Vcfcovo  dell'  Africa  nella  fua  Dicceli  certi  abufi  , 
che  defidcrava  cftirparc  i  ed  avendo  fcritto  a  Sant'  Agoftino  , 
per  configliarfi  nel  Modo  ,  cosi  rifpofegli  il  Santo:  (  b  )  Non  ^ 
afperè  ,  quantum  exifiìmo  ,  non  durìter  ,  non  mede  imperio-  dme'uEptf!, 
/o  ifia  toUuntur  >  magi*  docendo  ,  quàm  jubendo  }  magis  me- 
ttendo ,  quàm  minando  :  //cut  /criptum  e (h  :  (  c  )  in  fpirìtu  (c)G*/st.6.  i. 
lenitati*  ,  &  manfuctttdinis  .  Per  inveire  contro  di  certi  Abu- 
Ji  1  è  d'  afpcttarfi  \  opportunità  :  maximi  fi  occ/tfìonem  ,  & 
opportuna  atem  prabnerit  aliquod  fiagellum  de/uper  Domini  ,  quo 
tot  appare*!  prò  fui*  mentis  vapulare  .  Tane  enim  aures  hm- 
mi/es  prabet  fermoni  calamitai  Auditorum  ;  faciliufqut  in  ge- 
mitum  confuendi ,  quam  in  marmar  refiftertdi  afflitta  corda 
compelht  .  (  d  )  %  hpijt.ptf 

7.  Ni  deve  contcntarfi  il  Predicatore  di  fvcllcre  i  Vizj  ,  c 
gli  abufi  ;  ma  fa  di  mefticri  ,  che  anche  inJuftriofameutc  fi 
adoperi  a  piantare  nelle  Anime  le  Criftiane  Virtù  ,  conforme 
all'Ordinazione  Divina  ,  che  gli  è  intimata  in  Geremia  Pro- 
feta :  (  e  )   Ecce  cenftìtui  te  fuper  Gentet  ,    &  Rcgn*  ,    ut  (e)  i.  re». 
tvellas  ,  &  dcjtruxs  .  .  .  .  &  adifices ,  &  piante* .  Per  quello 
San  Carlo  ,  dopo  avere  iftruito  il  Predicatore  ,  che  non  man- 
chi di  cfortare  il  Popolo  alla  frequenza  de'  Sagramcnti  :  (f  )  Jjfjjjj 
Panitcntia  ,  &  Sunciiffimt  Euch/trifiia  frequentato  effe  fruituo-  " 
fiffimtm  ,  &  maxime  commendandam  ,   rstiombus  multi*  ,  & 
SacrA  ScTij  t  :rx  teflimoniis  comprobabit  .  Eamque  cenfuetudinem 
concionando  in  ducere  fìudcbìt  ,  ut  populus  ,  fi  minus  Domiti  ice 
quftjkc  die  ,  {alttm  /emel  in  fingulis  menf/but  cenfteatur  ,  & 
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facram  Commun-.onem  fumai  :  palla  a  mollargli  il  Debito 
COj£.AV*-  eh'  Etto  ha  ,  di  Predicare  ancor  le  Virtù.-  (  a  )  Sicut  ante* 
tmt.OfJtt*       *n  pitti*  dtJfH.tderrJ.is  ,   at.pte  exagitandis ,  non  modo  universe > 
[ed  fpeciaiim  fìngulas  partes  ,  vittofafque  aSliones  per/equi  Co  — 
c'totìAtor  debet  :   ita    V.rtutcs  ,    c tramane   pr&ripua    (ffeia  ex- 
ponet  ,  no»  Modo  in  nniwfum  ,  fed  fingillaitm  ,    ae  diligen- 
ter  .  Quare  ad  certAs  fpecies  defeendet  ,  qiu  ad  verum  Dei 
cultum  ,  quaque  ad  animarum  falutem  pertinent  .   freque  di' 
ligentiks  ,  atquc  enucleatius  pracepta  pracipua  tradet  ,  quo  ne- 
gligentius  his  temporibus  trattari  folent  .   Predicare  l'Ofiervan- 
za  ,  non  (blamente  de*  Divini  Comandamenti  ,  ma  anche  de' 
Contigli  Evangelici  :  Ad  Evangelica  confitta  amplefitnda  att- 
dientium  animos  fapè  impellet  :  La  Virtù  della  Limo/ina  Cor- 
porale ,  e  Spirituale  :  la  Virtù  della  Penitenza  :   la  Lezione 
de'  Libri  divoti  :  la  frequenza  ad  imparare  ,  o  infegnare  ,  la 
Dottrina  Criftiana:  e  fopra  tutto  a  ciafchcduno  i  Doveri  del 
proprio  Stato  :  Porrò  illud  omninò  pracipuum  munut  fuum  ef- 
fe putabit  y  uniufcu'juftjuc  flatus   homincs  docere  ,  Beati  Fault 
exemplo  ,  qui  nnherfarum  Gentium  Conctonator  ,  omnes  ad  af- 
fili fui  fundiones  erudivi*  .  Oh  quanto  oggidì  ncli'  Eflenzia li- 
ti del  Miniltero  fi  manca.!  Io  non  fo  fiugolarmcnte  capacitar- 
mi  fopra  un  Penfiero  ,  che  più  ,  e  più  volte  m' inforge  .  Si 
fa  per  gli  Oracoli   dello  Spirito  Santo   ciò  ,  che  è  fcritto 
f»i,7/M.C  d'ella  Superbia  ,  che  ejì  radix  omnium   malorum  :  (  b  )  InU 
Sme  t    ,  tiltm  omnt*  peccati  :  (  c  )  E  ciò  >  che  è  fcritto  ancora  dell' 
(4)P%H!ili  tlmiltà  .•  Vbi  efl  HumilitAs  ,  ibi  Sapientia  :   (  d  )  Deus  hu* 
«.  milia  refpicit  :  (  e  )  Humilibus  autem  dat  Gratiam  :  (f) 
Su'™  Q.«i  fc  humiliaverit  ,  exaltabitur  &c.  (  g  )  Pure  che  vuol  di- 
3*    re  ,  che  del  Vizio  della  Superbia  ,  e  della  Virtù  dell'  Umil- 
tà fi  ragiona  ti  poco  ordinariamente  nel  Pulpito  ?  Se  la  Su- 
perbia è  la  Madre  di  tutti  i  Vizj  >  e  Madre  di  tutte  le  Vir- 
tù è  V  Umiltà  ,  a  me  pare  ,  che  F  Uomo  Apoftolico  adempi- 
rebbe r  Uffizio  fuo  per  eccellenza  ,  fc  infiftefle  a  combattere 
la  fola  Superbia ,  e  promuovere  la  fola  Umiltà  .  Nulladimeno 
ad  efaminaro  i  tanti  Quarcfimali  ,  che  fi  leggono  »  e  fi  odo- 
no ,  non  v'è  quafi  argomento  ,  di  cui  sì  poco  fi  parli  ,  co- 
me della  Superbia ,  e  dell'  Umiltà  .  Si  veda  il  mi»  Libretto  , 
L'Vmiltà  del  Cuore, 

V  ifkflò  è  della  Fraterna  Carità  .  Si  fa  per  efperienza  , 
quanto  fia  nel  Mondo  univerfale  il  bifogno  di  predicar»*  que- 
fta  Virtù  ;  non  eficndovi  Predica  ,  che  più  faccia  per  tutti , 
e  potfa  effer  giovevole  a  tutti  ,  in  qualunque  luogo  ,  in  qua- 

lun- 
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luncjue  tempo,  fi  venga  a  farla  .  Si  fa  ,  che  il  Precetto  della 
Carità  Fraterna  è  il  Precetto  proprio  ,  e  (ingoiare  di  Crifto  , 
che  lo  contradiftingue  da  tutti  gli  altri  Precetti ,  chiamandolo 
Égli  il  Precetto  Suo  per  eccellenza,  Hoc  tfi  Praceptum  menni: 
(a)  e  perciò  dovrebbe  anch'  eflcre  predicato  con  d Minzione  di 
maggior  Zelo  .  Si  fa  ancora  ,  che  in  quefta  Carità  confitte  lo 
Spirito  del  Criftiancfimo,  il  Carattere  de'Predcftinati ,  la  Som- 
ina  della  Perfezione  ,  e  dell'  Eterna  Salute  i  per  quello  ,  che  AvfiArWt 
fcrive  Sant*  Agoftino,  (  b  )  il  quale  ,  dppo  avere  apportato  il  Cs?.\i. 
Detto  di  San  Paolo:  (c)  Si  lingnis  hominum  loquar  &c»  Chari-  (cji.O.rj.1. 
tutm  antem  non  habueroi  nihil  mibi  prodeft:  cosi  loggiunge  con 
Emfafi,  degna  d'elferc  ponderata  :  Quantum  ergo  bonum  efi  , 
fini  quo  ad  aternam  vttam  neminem  bona  tanta  perducunt  ?  E 
ciò  nulla  oftante  ,  praticamente  fi  vede  ,  che  ragionandofi  in 
Pulpito  di  tante  altre  materie  ,  le  quali  in  comparazione  fono 
di  poca  importanza ,  di  rado  fi  ragiona  della  Carità  Fraterna, 
che  è  importantiflima .  Si  fa  la  Predica  della  Dilezione  de'Ne- 
mici  ,  che  fembra  fatta  per  que'foli  Vendicativi,  che  forfenon 
faranno  neanche  prefenti  ad  udirla  :  e  nulla  fi  penfa  a  predi- 
care quella  Carità  Criftiana  ,  che  è  degna  di  eflerc  più  che 
mai  predicata ,  per  la  neceiTità ,  che  di  effa  vi  è ,  in  ogni  Per- 
fona ,  in  ogni  Cafa ,  in  ogni  Comunità  ,  in  ogni  Setto  ,  ed  in 
ogni  qualunque  Stato  .  Si  veda  il  mio  Libretto  dell*  Fraterna 
Carità:  ed  ivi  U  Prefazione  *'  Predicatori. 

8.  Vi  è  anche  un'  altra  Materia  ,  fopra  di  cui  non  fi  ode 
quafi  mai  Predicare;  ed  è  della  Divozione,  che  deve  avcrfial- 
Ji  Santa  Meffa.  if  Sacro  Concilio  di  Trento  comanda  a  Par- 
rochi  >  e  Predicatori ,  */  frequenter  ....ex  Ut ,  qua  in  Aiijfa  U- 
guntttr  ,  aliquid  exponant  ;  .uqtte  inter  catera  Sancltffìmi  hn'yts  .r^. 
Sacrifica  Myfter'mm  aliqnoà  declarent .  (d)  Doceantque  populum,  f"lKf 
quis  (it  ,  &  à  quo  potijfimìtm  prozenUt  Santliffìtni  hu'ws  Sacri/i- 
di tàm  pretto/m,  ac  calefiis  frutlus  .  (e)  Quanti  Predicatori  vi  jj^ShiSl 
fono,  a  quali  non  e  tampoco  nota  quella  Ordinazione  obbli- 
gante,  emanata  da  quel  venerando  confeiTo,  ch'era  diretto  per 
una  fpeziale  afliftenza  dello  Spirito  Santo  ?  Non  è  quefta  una 
cofa  nuova  .  Si  legga  Sane*  Agoftino  fpczialmentc  nel  Sermone 
XIX*  de'Comuni,  e  fi  veda  il  Zelo,  che  aveva  per  la  Divozio- 
ne al  venerabile  Sacrifizio  ,  e  quanto  folle  fervido  a  riprende- 
re le  irriverenze  d'  allora  ,  fienili  a  quelle  d'  oggidì  .  La  mia 
Efortazione  all'Uomo  Apoftolico  è  quefta $  Che  li  ricordi  pre- 
dicare di  fpeflo  fopra  l'Umiltà,  Carità  Fraterna,  e  Divozione 
£lla  Santa  Meffa  :  e  vedrà  con  fuo  grande  concento  il  frutto 

Ff  fingo- 
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ringoiare,  che  da  queite  Prediche  fi  coglierà,  per  una  fpczialc 
MUcricordia  d'Iddio.  Io  credo,  che  tra  cucci  i  Predicabili  A f- 
funci  non  ve  ne  fu  alcuno  sì  odiaco  ,  sì  abbominato  ,  sì  per- 
feguicaeo  dal  noftro  Nemico  infernale,  come  quelìi  ere,  ch'ho 
accennaci.  Porca  il  Maligno  un'odio  indicibile  all'Utilità;  per- 
chè Egli  è  uno  Spirico  Superbi Aimo,  e  per  la  Tua  Superbia  fu 
difcaccuco  dal  Cielo:  un'odio  implacabile  alla  Fraterna  Cari- 
tà; perchè  (opra  di  quefta  cade  il  Prececco  Nuovo  ,  daco  da 
Gesù  Crifto  alla  fua  Chiefa.-  c  fi  vede  ma  ni  fedamente  ncU'cfpc- 
rienza  ,  che  il  Demonio  non  tenca  tucci  di  peccare  contro  la 
Caftiea;  non  tutti  di  peccare  conerò  la  Temperanza,  o  conerò 
canee  altre  Vireù;  ma  non  v'e  alcuno,  eh'  Egli  non  tenti  di 
peccare  contro  la  Carità,  in  una  maniera,  o  nell'altra,  nc'mo- 
vimenci  delllrafcibile .  Porta  ancora  il  Maligno  un'odio  diremo 
alla  Sanca  Mcffaj  mercecchè  in  quella  fi  rinnova  la  memoria, 
c  l'operazione  di  quel  Mifteroauguft iflìmo,  per  cui  fiamo  Itati 
redenti,  e  liberaci  dalla  potefta  dell'  Inferno.  Quanco  e  perciò 
verisimile,  che  il  Demonio  tenti  eziandio  i  Predicatori  di  non 
predicare,  nè  dell'  Umiltà,  nè  della  Carità,  nè  della  Divozione 
alla  Meflaj  altrettanto  s'afpctta  a  noi  di  avere  per  quelle  iftef» 
fe  Macerie  più  di  attenzione ,  e  di  premura ,  e  di  zelo . 

9,  Ma  qualunque  fia  la  Virtù,  che  fi  predica,  non  dev'ef-» 
fere  mai  dimenticata  quella  Prudenza ,  che  ricorda  al  Predica- 
tore San  Carlo,  dopo  averlo  iftruico  negli  Uffizj  delle  Vircù. 
Dtnimtteid  Cencionator  /ibi \  fiat  net ,  Ad  Auditor un*  falutem  ><jnid  + 
)tìndgVjrt,  tjttìU  ditlHms  e/?,  re/erre»  (a)  Anche  gli  Ora  cor  i ,  cFilofofi  an- 
yfatfift**  tieni,  hanno  rapprefencaco  a'  loro  Afcoleanei  la  bellezza  della 
Vjrcù,  deferivendonc  la  natura,  lecagioni,  gli  effetti  >  e  la  pro- 
prietà del  Carattere!  encomiandone  la  dignità  ,  ed  il  merito  » 
Ma  batterà,  che  così  ne  parli  1*  Uomo  Apoltolico  ad  una  Udien- 
za Criftiana  ?  Li  Stoici  hanno  ragionato  della  Virtù ,  blamen- 
te confiderandola  onefra  nella  convenienza  ,  eh'  efla  ha  colla 
Natura,  colla  Ragione,  colla  Società  Umana  ,  e  colla  Civile 
quiete:  ed  in  alerà  maniera  dobbiamo  noi  diportarci.  Ogniqual- 
volta favelliamo  inPulpito  della  Virtù,  fumo  in  debito  difem- 
pre  foprannacuralizzarla  colle  ragioni  dell'  Evangelio ,  co'raocivi 
della  nofira  Fede,  colle  relazioni  airEccrnica.  11  Dogma  è  del 
0>)l  UTrÌH  S4nt°PaJrc  Agoltino:  (b)  PirtMUtip/tU ,  <jHibut  in  hac  temporali 
fmplii  *nrt*iiute  vivitur  prudenter ,  foriiter  ,  tempcranter ,  &  ju/ìè ,  nifi 

Ad  FiUem ,  eju<t  ad  sterna  perduti* ,  referantur  ,  ve  ras  non  effe 
Virtates  .  Quefta  è  la  differenza  fra  V  Uomo  Oncfto  nella  Set- 
ta Padana  ,  e  1'  Uomo  Giudo  nella  Religione  Criftiana  i  che 
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Digitized  by  Google 


icìòfCbefi  deve  Taceri.  CAP.X1P.  457 

il  Pagano  nel  leguirc  1'  Onefta ,  e  la  G milizia  ,  opera  co'  det- 
tami della  Tua  fola  Ragione»  e  non  ha  la  mira  ,  che  ad  una 
temporale  felicità.*  laddove  ilCriftiano  ha  per  Direttrice  la  Fe- 
de ,  coli*  occhio  dell'  intenzione  rivolto  a  Dio  ,  che  è  il  Aio 
fornaio  Bene  ,  ed  il  Tuo  ultimo  Fine  .  Si  legge  fcritto  perciò 
ne'  Profetici  ,  (a)  ed  Apofìolici  Libri  ,  (b)  che  Jufius  ex  fide  (a  1.4,. 
wvit  :  perchè  fono  le  fue  Operazioni  da  Lui  ani.uate  collo  (V)R$m.i.ij.- 
Spirito  della  fua  Fede  »  Laonde  allorché  componiamo  le  noftre  '*r'10,38* 
Prediche  ,  e  vogliamo  perfuaderc  >  0  1'  oficrvanza  de'  Divini" 
Comandamenti ,  o  qualche  particolare  Virtù  ,  dobbiamo  ram- 
mentarci l'ApoiìolicO  Detto:  Finis  Pracepti  efi  Charitns  ;   (e)  (c>iJV«M.jr 
per  infìnuarlo  alla  noftra  Udienza  colf  Irruzione  ,  che  non 
baiìa  per  la  Vita  Eterna  una  citeriore  offervanza  ,  ove  nulla 
fi  penii  al  Fine  ,  che  e  1'  Amore  d'  Iddio  •  Non  balìa  ama- 
re la  Caltita  per  amore  alla  Caflità  >  amare  la  Temperanza  t 
la  Manfuetudinc  &c.  per  amore  alla  tale  Virtù  :  concioiììa- 
chè  le  Virtù  fono  amate  in  coteiìa  guifa  anche  dagli  Etnici: 
ma  conviene  aggiungere  il  Soprannaturale  al  Morale ,  ed  ama* 
re  la  Virtù  per  V  Amor  d'Iddio,  che  per  eUcrc  il  nolìro  Fi- 
ne ,  è  anche  la  forgi  va  del  nolìro  Merito  .•  Ad  charitatem 
refertur  omne  praceptum .  Quod  vero  ità  fit  ,  vel  timore  pf*$  9 
♦e/  aliena  intentionc  carnali  ,  ut  non  referti ur  ad  ì/lam  Cha- 
ritatem  ,  nondum  fit  ,  quemadmodum  fieri  oportet  ,•  quamvis 
Seri  videatnr.  Cosi  il  Santo  Padre  Agolìino  ,  (d)  che  fovente  {&)  Enhirìd. 
va  ripetendo  nelle  Opere  fue  quella  gran  Mattina  di  Religio- 
fa  Prudenza,  (e)  Con  facilità  fi  guidano  le  Anime  all'  Amor  ^y^>  .  j . 
d'  Iddio  ,  ove  s'  introduca  in  elTe,  per  via  della  Fede,  il  Ti-  hlittlf0p.CS 
more  del  medefimo  Dio  .  Si  prcrìga  dunque  il  Predicatore  d'  ?4^**<$5* 
imprimere  ne'  Cuori  colle  fue  Prediche  un'  alta  flirna  della  %  g*J35£ 
Divina  Maclìà  i  Quoniam  Deus  omnium  Creator  ,  terribilis  ,  nd.x0pn.Qr 
&  forti:  ,  )nfims  r  Cr  mifericors  \  folus  bonus  ,  &  prtflans  ,  /*-  JjM  J*g 
/us  jufius  y  &  omnipotens  ,  &  aternus .  (  /  )  Qui  feit  cogitati»-  ,„  pjj.  J'iJ. 
ne»  hominunr.  (  g.  )  fcrutans  card*  ,  &  renes  .  (  h  Qui  potefi 
unimam,  &  corpus  perdere  in  gehennam  :  (  •  )  C  vedrà  le  ma-  (f)*y  Mfrfrf, 
raviglic  della  Divina  Parola-  \.x\. 

w.  Tanto  balli  per  la  Prudenza  intorno  a  ciò     che  deve  8|Wfi^£Ji; 
dirfi  nel  Pulpito  .-San  Gregorio  ci»  avvifa  ,. che  devono  i  Pre-  (ì)m«/%Vo»« 
dicatori ,  non  folamente  «Ter  cauti  a  non  dir  niente  di  Mato  1 
ma  anche  fol leciti  >•  e.  lìudiofi  a'  dir  bene  in  un  convenevole 
modo  queir  ideilo  Bene ,  che  dicono  :  Providendum  quoque  ejf 
folte tt*  int emione  ,  ut  ab  eis  non  folùm  prava  nullo  modo,  /ed 
neretta  quidtm  nimiè  ,  &  ìnerdinatt  ptroferaxtur.  (^)  I  difet- 
-  .  .  Ef-   a-  ti  nel  »apraafZ 
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ti  nel  Predicatore  fi  notano  ,  o  le  note  fervono  a  cagionare 
Difdoro  .  Quindi  è  ,  che  deve  averli  Prudenza  ,  non  tanto 
per  quello  ,  che  è  bene  a  dirfi  ,  quanto  ancora  per  quel- 
lo ,  che  non  è  bene  ,  fi  dica  5  e  fia  che  non  fia  bene  ,  o 
per  un  verfo  ,  o  per  1'  altro  ,  certo  è  ,  che  è  fempre  un 
Bene  di  virtuofa  Prudenza  il  non  dire  ciò  ,  che  da  dirfi  non 
è.  Notate  dunque  a  cautela  voftra  le  Rifleflioni. 

§.  I.  Il  Primo  Difetto  notato  da  San  Gregario,  dopo  aver' 
ammonito  il  Predicatore  ,  che  fia  Difcreto  ,  e  Prudente  ,  è  la 
Loquacità  a  dirfi  in  molte  parole  ,  ed  anche  in  molti  pe- 
riodi quello  ,  che  fi  potrebbe  dir  meglio  ,  più  chiaro ,  e  net- 
to ,  con  più  di  forza  ,  e  meno  di  noja  a  chi  afcolta  ,  a  dir- 
lo in  poco  .  Molti  peccano  in  quefto  ;  e  quante  Tolte  dopo 
a  ver  fi  udito  il  Predicatore  a  ragionate  mezz'  ora  ,  fi  conofee, 
che  poteva  dire  in  pochi  periodi  tutto  quello  ,  che  ha  detto 
con  una  tanta  Verbofità  ;  e  1'  avrebbe  anche  detto  più  be- 
ne ,  e  con  più  frutto,  fc  non  V  avene  detto  con  una  diffufio- 
ne  sì  oziofa,  e  tediofa  ?  Quante  volte  ancora  fi  leggono  Li- 
bri tali  ,  che  fono  propriamente  feccagginofi;  mentre  fi  vede, 
che  il  contenuto  in  due  pagine  potea  qua  fi  tarli  (lare  in  due 
righe  ;  e  la  lunghezza  delle  ripetute  Parafrafi  ha  contribui- 
to ,  non  a  chiarire  ,  ma  ad  infafiidire  ;  non  a  dare  più  co- 
gnizione 1  ma  a  generare  più  confusione  ?  Proviene  quefto 
o  dalla  fecondità  di  una  Mente  inefperta ,  che  non  ha  per  an- 
co la  Difcrezione  a  moderare  il  profluvio  >  0  dalla  fearfezza 
della  Materia  ,  che  fi  è  apparecchiata  ,  per  cui  ne  avviene  , 
che  bifogna  poi  allungarli  molto  nelle  fuperfluità  ;  acciocché 
il  poco  batti  a  compir  la  Predica  j  ovvero  ancora  da  una 
mal  nata  Concupifcenza  ,  e  da  un  mal'  abito  già  cosi  fatto  , 
di  etfer  lungo  ;  diportandoti1  alcuni  nel  Predicare  ,  come  nel 
Converfare,  ove  con  prorito  da  Chiacchieroni  non  hanno  qua- 
fi  mai  fine  adircne'fuoi  giri,  e  raggiri  un  racconto;  poco  loro 
importando  ,  che  fiano  importuni  ,  purché  pollano  foddisfarfi 
ncI  Su^°  y  Qh'  hanno  a  ciarlare  .  Difdice  affai  in  un  Predi- 
catore cotcfto  Vizio  ;  perchè  ,  al  dire  di  San  Gregorio  »  (*) 
è  fempre  fegno  di  vanità  ,  e  leggierezza  ,  che  feema  il  cre- 
dito .  Qm*  ftp*  ditìornm  virtus  perditur  ,  c km  *pud  ctdd  tu- 
0»)  t.  finti**  dienti  ut»  ,  foqnàciUtìs  inetmt*  impcrtunkàtt  lexigttur  .  Il  Te- 
♦*  rio  del  Santo  Padre  è  regifirato  ne'  Sacri  Canoni  ;  (h)  ed  ivi 
il  termine  levijatkr  ,  fi  fpiega  cosi  dalla  Glofa  :  idefi  tevu  , 
&  inutili  ab  Auditoribns  jhdicMtHr  .  Applica  il  Santo  Ponte- 
ice  al  Predicatore  loquace  quella  Sentenza  ,  <be  nel  Leviti- 
co  c 
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CO  e  fcrittO  :  (a)  Pìr  ,  qui  fluxum  /cminis  patitur  ,  immundut 
tfi:  perche  il  Moltiloquio  è  una  bruttura  di  corruzione  ,  che 
(blamente  contamina  ,  e  non  .c  atta  a  generare  buoni  penfieri 
negli  Ascoltanti.  In  mente  quippè  jiudientium  ,  femen  fecutura 
eogitationit  efl  qualitas  nudità  locutionis  ;  quia  dum  per  aurem 
fermo  concipitur ,  cogitati^  in  mente  gentraiur  Qui  ergo  flu- 
xum ftminis  patitur ,  immundut  offerii  ur  j  qui 4  multilaquio  [uh- 
ditta,  ex  eo  fe  in  quinti  ,. . .  *&  dum  in catti h s  per  hquacitatetH 
defluii  f  non  ad  ufum  generis  ,  ,fed  adr  'immunditiem  femen  effun* 
dit .  Abbiate  dunque  Prudenza  nel  voftro  Dire  .  Chi  è  Gio- 
vane, vuole  Sant'  Agoftino,  che  fupplifca  colla  Diligenza,  ove 
la  Perizia  gli  manca .  Chi  i  Provetto,  che  corregga  ncll'  Età 
£ua  avanzata  la  Loquacità  giovanile  .  Q*od  minus  habtt  peri- 
ti* »  f*pplt*t  diligenti*  *  Et  quod  crudità  loquacitatis  ert&at  ata- 
tis  maturìtat  decoquat»  (b)  Lodo  ,  che  predichiate  con  Genio  ,  (b)  0». 
e  con  Gufto  :  ma  (late  ancora  di  buon  Guflo  ,  e  riguardatevi  •"«■4*». 
sella  Predica  dal  ciarlare  .  Non  ciarla  mai  ,  nè  mai  eccede 
Del  molto     chi  parla  a  propofito  ,  e  viene  a  dir  -puramente 
quello,  che  è  neceflario  .  San  Paolo  ha  bensì  cfortato  H  fuo 
Timoteo,  a  faper'cffcre  anche  :talora  importuno  ncll'  annunzia- 
re la  Verità,  ma  non  importuno  giammai  per  una  garrula  lo- 
quacità. Si  oda  Sant'Agofìino,  come  va  temperando  colia  Pru- 
denza il  fuo  Zelo.-  (t)  Scio  fcrtptum  effe  :  in  Multiloquio  non  *m  M.rj.ie 
deerit  pecca  tum:  (d)  Sed  utinam  predicando  Verbum  tuum  ,  Do-  Triiit.eap  ulu 
mine,  &  laudando  te,  tantum  modo  loquererì  Ncque  enim  pece*-  Jj*  Pr0Vt 
tum  pr  viperei ,  quifilio  fuo  fripfit  dicens  :  Pratica  Verbum ,  in- 
fta  opportunè  ,  importunè .  •(*)  Nunquid  non  dieendum ,  mul-  {e)i.Tim4U 
tum  ej}e  locutum  ,  qui  &  importune  verbum  fuum  non  tacebatì 
Sed  ideo  non  erat  mnltum  ,  quod  erat  tantum  necejfarium . 

§.  II.  Si  dà  nella  Loquacità  alle  volte  per  Oftcntazionc  , 
dicendo»"  cofe  alte  fopra  la  capacità  di  chi  afcolta  ,  a  far 
pompa  di  un'  alto  Sapere  :  ed  è  un  vero  Ciarlone  anche  Co- 
lui i  che  fi  pone  a  dir  molto  nel  mezzo  di  una  Gente  ,  che 
con  lo  intende  .  San  Tomafo  (  /  )  riduce  ad  un'  ifteflò  Vi-  '(fV^**. 
zio  ,  che  pecchi  di  eccetto  nel  Modo  taaro  quello  ,  che  fi 
diffonde  in  una  fuperfluità  faftidiofa  ?  quanto  1'  altro  ,  che  fi 
trattiene  a  dire  cofe  ,  che  non  V  intendono  :  e  vuole  perciò  , 
che  il  Predicatore  abbia  Prudenza  nel  Modo  .  Modum  in 
Predicando  teneM  ,  ut  juxtd  capacUdtem  Audienùum  pndicet 
tttilia  ,  &  intelligibilia  ,  non  alta  ,  qua  non  poffunt  intelligi  ; 
vo*  fuperflua  ,  qua  f*fiidium  generant .  A  che  ferve  il  por- 
tarli in  Pulpito  certe  Dottrine ,  che  ,  dopo  cflerfi  dal  Predi- 
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catore  fpiegatc  ,  fono  per  anco  dagli  Uditori  ignorate  ì  Cre- 
deremo noi  ,  che  fopra  di  quefte  pongano  coflruirfi  vigorofi 
(a)  M.j  Rf  argomenti  ?  Non  .è  vero  j  dice  Ariltotile,  (  a  )  imperocché 
$"à,r.f4p.i}.    non  s'  imprime  fe  non  ciò.,  che  s*  intende  .  Nc<jue  ili*  prò* 
b.xntnr  ,  fu*  ,  cum  expo/ita  funt  ,  Adhuc  tamen   ignorAntur  : 
/ed  UU  ,  f*4  ,  cum  exponuntur  .,  flati**  nos  in  cogitAtionem 
ducunt  .  Eò  io  non  (o  ,  Cicerone  foggiunge  ,  fe  poffa  darfi 
fatuità  ,  o  debolezza  ,  maggior  di  quella  ,  che  è  di  andare 
a  far'  il  Dottore  frà  i  rozzi  ^  o  con  follevate  Dottrine  ,  o 
con  crudizioni  foverchie  *  Omnium  ineprtArum   mtt'ytr  eorunt 
tft  ,  qui  folent  yuocuMqMe  in  loco  ,  qu»fcumque   inttr  homi- 
tics  vìfum  eft  ,  de  rebus  9  ahi  ÀiffciUimis  ,   ami  no»  ntee/f** 
(l).'.i.rtV(W  riit  ,  ArgHtìjfmì  dìfpmure  .  (  b  )  Proviene  qucfto  ,  al  dir  di 
(r)//* .  r.  Rf.  Ariflotiie  »  (  e  )  .dai  viziofo  appetito  ,  che  fi  ha  di  far  com- 
parirc  la  propria  eccellenza  .•  In  tjititeumque  re  qntfque  excel- 
Ut  ,  in  e.\  vu/t  obfervAri  .  Quindi  è  ,  che  il  Matematico 
nelle  Matematiche  ,  il  Teologo  nella  Teologia  ,  e  ciafchedu- 
no  nella  fua  Profeflione  ,  va  a  cercar  le  occafioni  di  rimo- 
flrarfi  con  qualche  sfoggio  *  Tutto  è  Gloria  vana  ,  Oftcnta- 
zionc  ,  e  Giattanza  .  Si  fa  ,  che  il  Uolgo  ignorante  ammi- 
fJ)  ep;(f.x.aJ  ra  qnello  ,  che  non  intende  ;  come  notò  San  Girolamo  :  (d) 
tpttian.      piebecuU  ,  quid<\u\d  non  intelligit  ,  plus  miratur  :  e  per  que- 
flo  ,  che  è  per  farci  ammirare  ,  fovente  il  noftro  Amor  prò* 
pi  io  ci  fa  dire  delle  cofe  alte  ,  che  non  s'  intendono  .  S'  ap- 
portino quante  ragioni  fi  vuole  ,  a  giuftificare  le  alture  \  tut- 
te le  rigetta  il  Monaco  di  Clugni   Graziano  ,  come  altret- 
tante frivole  feufe  :  Qui  tnim    e  a  docet  ,   ah*  Ah  Aud  tari- 
bus  non  VAlent  intelligi  ,  non   Ad  eorum  utilitAtem  ,  /ed  a4 
fui  oflentAtionem  /Acit  ,  jachitione  fetenti*  ,  ut  plura  feire  vi' 
(0  Tttrr.difi,  dtAtur  .  (  e  )  E  Gilberto  Abate    (  /  )  convince  apertamen- 
(?jfc.%7.in  tc!  tutt'  ecftoro  ,  i  quali  in  Pulpito  fludent  mAÙs  Alta  ,  fttsm 
.Ca»r.         aptA  fecUri  ,  che  ciò  non  fanno  per  altro  ,  fe  non  che  */ 
faciant  apud  ìtifirniAs  inteWgentìAs  mirAculum  fm  .  Penfano 
Qjciìi  di  farfi  credito  appreflo  i  Dotti  :  ma  fe  v'è  nell'Udien- 
za un  Dotto  fo!o  ,  eh'  abbia  del  Savio,  Egli  è  per  appunto, 
che  prorompe  in  ammirazioni  di  Scandalo  ,  e  non  può  conte- 
nerti di  non  avventar  JaCenfura  :  dove  fia  la  Prudenza,  dove 
il  Giudizio  nel  Predicare  in  cotefla  guifa  ad  uh'  Uditorio 
comporto  qnafi  tutto  di  Plebe  ?  Noi  frattanto  apprendiamo  la 
(s)Pr*fat.Ep.  Riflcfiìonc  fublime  di  Caflìodoro  .•  (g)  Genus  interdum  periti*  efi, 
vitAre,  quod  dellis pUccAt .  Così  faRno  ì Periti,  che  dappertutto 
la  incontrano  ,  portando  in  Pulpito  cofe  comuni  io  un  modo , 
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che  ben  s'accorgono  i  Dotti  ,  etfero  quella  la  premura  dell' 
Uomo  Apoftolico  x  di  farfi  intendere  anche  da  quelli  ,  che 
meno  intendono  ~ 

§.  III.  Graziano  nella  Riflefiione  ,  che  fa  di  Aggiunta  al 
Prudenziale  di  San  Gregorio  ,  fuggerifee  al-  Predicatore  una 
particolare  cautela  ,  che  fi  guardi  dall'  ifpiegare  certi  fegreti 
Miflcri  della  Divinità  ,  nel  Predicare  agi-  Idioti  :  Pariter  ob- 
fervare  delet  ,  ne  non  intelligentibux  fu*  prtdication e  J 'ecreta  My- 
fteria  rejefet  .  (a)  Non  è  ignoranza  ;  ma  è  Sapienza  ,  il  fa-  (a)  l*c*& 
pere  accomodarfi  alla  capaciti  di  chi  afcolta  .  Cosi  Criflo  fi 
diportò  cogli  Apoftoli  :  Multa  habeo  vobis  dicere;  fed  non potè* 
Jtis  portare  modo  :  ih)  volendo  dire  ,  come  (piega,  il  Grifofìo-  (b)  fi  1*15. 
mo  :  (c)  Kon  e/}  ignorimi*  me*  adferilendum  ,  quod  non  di*  (c) ,>/<>.i«i. 
cam  ,  qua  dicere  o\ortet\  [ed  Auditorum  imbecillitati ,  Così  San» 
Paolo  ,  che  fra  gì'  Ignoranti  godeva  a  far  l'Ignorante  ,  afte- 
nendofi  dal  ragionare  in  certi  luoghi  dell'  Unione  Ipcflatica  , 
della  Comunicazione  degl'Idiomi,  e  d'altri  maravigliofi  Mifle- 
ri,.  ch'erano  in  Criflo  .  Kon  enim  '^udicavi  r  me  /ciré  alicjttid 
inter  MS ,  nifi  Cbriffum  le/uw  ;  &  hunc  Crucifxum  .  (d)  So-  ^yr^er.i%- 
pra  le  quali  parole  non  può  clTer  più  egregio  il  Comento  del 
Santo  Padre  Agoflino  :  (e)  Eis  lequebatur  ,  qui  capere  altiora  (t)  tilt. A 
de  C  iri fii  licitate  non  poter ant .  Hoc  ergo  inter  illos  nefeiebat  ,  Trimetp.  i%. 
quod  per  illum  (ciré  non  poter  ant  :  &  hoc  /cium  fe  /ciré  dice* 
bai ,  qnod  omnes  per  illuni  /ciré  oportebat .  Cesi  hanno  pratica- 
to gli  Aportoli  ,  come  fu  cfl'ervazionc  del  Santo  Papa  Grego- 
rio :    (/).  C  tir  aver  Mit  /um m opere  Apoftoli  rudtbus  populis  plana* 
non  /i:mm*  ,.  atquc  ardua  predicare  :  nam  fi  /cientiam  fanclam  , 
ttt  bauriebant  corde  ,  ita.  ore  f under  ent  *  immeti/ìtate  ejus  Audito- 
re* /uos  opprimercnt ,  pctiui  quatti  rigarent  »  Ed  in  conformità  à 
quelli  efempj  dobbiamo  regolarci  anche  noi  ,.  dice  l'Abate  Ro- 
berto :  (g)  ne  fublimia  nimium  ,  cr  fortia  predicenti;  infirmi*  .  (g)  injo.6. 
Certe  Qucftioni  della  Grazia  efficace,  della  Prclcienza,  e  Pre-  lfc 
deitinazione  d'  Iddio  &c.  non  fono  da  intavolai  nel  Pulpito  , 
ma  da  rifparmiarfi ,  più  che  fi  può.  De  Materia  Pr*dcftìn*tio- 
nis  ,.  fcrive  L* Arcivefcovo  Sant'Antonino,  ben  perito  nella  Sa- 
cra Eloquenza  y  %el  prs/tienti*  rarò  (  Concionator  )  kquatur  ; 
quia  populi  male  capiunt  verbum ,  &  potiùs  anxietatem  quàm  fru- 
cium  referunt  .  Et  fi  materia  Evangeli*  cogat  y  /emper  o/lenda-  J«j«^ 
tur  liberta*  arbitri  ad  bonum  ,  &  mal  uni  per  exempla»  (b)  Que-  '  , 

fii  fono  argomenti  ,  nel  maneggio  de  quali  vi  è  più  da  temer* 
.  fi  del  NtaJe  ,  che  da.  (perarfi  del  Bene  ;  poiché  per  cjuanto  il 
Predicatore,  fia.  abile ,  non  può  prometterli  di  fapere  dichiarar- 
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gli  a  fondo  in  tal  guua  ,  che  non  inforgano  nelle  Anime  de- 
gli Uditori  degli  imbarazzi  non  si  facili  a  feioglierfi  .  Non- 
mancando perciò  tante  altre  fruttuofe  Materie,  dov'è  la  Pru- 
denza a  perder  fi  in  quefte  r  colle  quali  fi  può  cagionar  più 
danno  ,  che  frutto  f  Multo  turpiut  efh  Oratori  ,  nacniffe  videri 
caufa  >  quàm  non  profuiffe  .  Egli  è  in  quefte  occorrenze  ,  che 
U)  m.%*  a  jeve  applicarfi  il.  Detto  di  Cicerone  .  (  *  )  Ogni  Dottrina  , 
che  non  folamcntc  non  farà  intefa  ,  ma  farà  forfè  anche  into 
(a  alla  peggio  ,  e  potrà  eflere  portata  attorno  a  (Mcitars 
incftricabili  Dubbia  deve  tacerfi  j  che  infcgpa  cosi  la  Pru- 
denza. 

5.  IV.  Tante  altre-  Queflionr  dell'  Immortalità  dell*"  Ani* 
ma  ,  dell'  Eflenza  y  Efiftenz*  ,  ed  *Immenfita  d' Iddio  ,  fe 
ita  ne  fpazj  immaginani  ;  o  come  fia  nelle  Pietre  ,  e  nel- 
le Creature  più  vili  i  per  quanto  pedano  in  Pulpito  venir  a 
taglio  opportuno-  ,   non  è  mai  bene  a  trattarle  con  Teo- 
logiche prove  ;  perchè  portano  feco  in  più  circoftanze  li 
fuoi  pericoli  .   E  perciò  dice  San  Carlo  ,  iftruendo  il  Pre- 
pbVrir.  JRr-  dicatore  :  Lbj  Sirbtifiores  quafiionea  apud   imperitam  multi" 
una  et****  tufc„tm  „e  Mu„g«t  .  Ed  il  Scmmo  Pontefice  Innocenzio  Xt 
nel  Monitorio  per  i  Predicatori  &c.  Nttjne  inter  qmftionet 
curio/MS  ,  oc  paradoxa  van* ,  ita  fupra  captum  populorum  af» 
(<c)ftlpr  in  furgant    ut  &c.  le]  San  Gregorio  Nazianzeno  ne  ha  trac- 
Tìrtf  »um.  5 .  utc  jn  pu]pito  profondamente  qualch' une  j  ma  cjuafi  che 
prevedefle,  che  in  qucfto  poteva  efler  notato,  con  giufta  ra- 
44)  Otss.  x,  gionc   fi  feufa  :    C  d  J  Quarsum  hae  differii  ,   &  forttfft 
curioftìts  ,  quàm  vulgi  aures  feranf  ,  non   hoc  co  à  me  fa- 
Rum  cjf  ,  ut  eximia  tjuadam  ,  &  exc clienti  Sapientia  orn*< 
tus  effe  videar  }  lerum  ut  oftendam  Deum  extra  ingerii  cap- 
tiim  effe  .  Correvano  allora  gì'  inganni  di  Ario     ed  era 
neceflario  di  porre  ad  elfi  qualch' argine  .  Per  altro  ha  ra- 
-    gione  grandifliraa  San  Gregorio  di  replicare  ,  come  fa  , 
più     e  più  volte  :  Dottori  feritati*  virtute  opus  efi  difere» 
M uh. joJWa-  *****  •  ^'3  Sono  molte  le  circoftanze  ,  che  deve  il  Predica- 
re/.    5»     tore  avvertire  ;  ed  una  delle  principali  è  anche  quefta  ,  che 
nel  far.  le  fue  Prediche  ,  rifletta  di  quando  in  quando  alla 
qualità  dell*  Udienza  ;  ficcome  anche  H  Contadino  ,  pria 
di  feminare    confiderà  la  Qualità  del  Terreno  .  Parlo  col  Ma- 
(f)J*w  *«.  in  gno  Pontefice  :  (/)  Neceffe  tfi  ,  ut  femper  fermo  Predicanti* 
fum  yluditorum  debeat  qualitate  formari  .  Nec  mirum  »  fi  hoc 
Verbi  Bei  erogator  faciat  ,  cum  &  agricola  ,  qui  /emina  in  ter» 
ram  minit    friùj terra  qttahtattmfravidtt,  fuibut femrnihus a\ts 
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vidcat*r\  er  poftquÀm  qkulìtMtem  terra  viderity  tutte  fermnAfptr- 
git .  San  Paolo  dava  agli  uni  del  Iacee,  ad  altri  nutrimento  più 
ÙìdO:  Tari  quatti  parvhtis  in  Chrifio  he  vobij  potum  dedi ,  non  tj- 
«M»,  (<•)  A'  Semplici  deve  predicarti  con  più  di  femplieita  ,  (»)i.Cw.j.*. 
che  alìe  Pcrfone  di  Genio  elevato:  altrimente  fi  predica  in  va»» 
no,  e  fi  manca  di  fedeltà  a4  Miniftero.  Così  il  Padre  San  Gio- 
vanni Griioftomo,  che  ponderando  le  parole- di  Crifto  :  (  b  )  (b)M«M4.45- 
Jguis  put+s ,  efi  fidelis  fcrvus  ,  &  prttdens  ,  f/tem  confittiti*  Do* 
mitius  jnper  f<tmiJta;n  jn.tm:  del  Predicatore  le  intende  ,  e  nel 
propofito  noftro  le  fpiega-.-  (e)  Fidelis  efi  ,  qui  non  confurnh  (c) 
inanittr  :   Prttdens ,    qki  ficut  oportet  difpen/at  .  Ma  chi  pre- 
dica a*  rozzi  le  Qucftioni  della  Teologia  più  aftrufa  j  certo 
h  ,  che  con/nmit  inanitcr  :  &  neque  Fidelis  %{t  ,  «eque  Pr*+  , 
dens* 

Io  vorrer,  cRe  il  Predicatore  nel  fuo  luogo" ,  dóve  fìàacom» 
porre  le  Prediche,  ferivefie  a  chiare  note  in  un  Cartellone  , 
da  tenere  Tempre  davanti  agli  occhi ,  quelle  poche  parole,  del-  _ 
fc  quali  non  dimenticavafi  mai  il  Santo  Padre  Agoftino:  (  d  ) 
€hì  locjuur}  Quis  auditurkS  tftì  Quh cstpietì  Ma  fono  pochiflì- 
mi  i  Predicatori  ,  che,  quando  compongono,  penfino  .•  A  chi 
dovrò  io  fare  quefta  mia  Predica  ?  Chi  farà  a<f  afeoitanni  ? 
Chi  capirai  Chi  intenderà  quefto  mio  fotti  le  argomento  ?  E 
pure  è  in  quefto,  che  confitte  la  vera  Prudenza  Apoftolica 
Alcuni  penfarro  a  comporre  la  Predica,  per  predicare  ,  e  nul- 
la più  .  Altri  fi  figurano  nel  comporre  ,  come  di  dovere  pre- 
dicare^ 0  ne'  Pulpiti  più  cofpicui  delle  Città ,  o  ad  un  Confef- 
fo  di  Letterati.-  ma  dopo  aver  compofte  le  Prediche  ,  non  ar» 
vivando  efi)  poi  ,  che  a  potere  appena  predicar  nelle  Ville  , 
quindi  è  ,  che  nelle  Ville  iftefie  riefeono  difgradevoli  ,  ed  a" 
Parrochi,  che  hanno  buon  Zelo  j  ed  a*  Popoli  ,  che  amano  il 
Frutto;  c  vengono  a  darfi  a-  conofecre  con  difdoro,  che,  ben* 
chè  pajano  Dotti,  fono  però  di  poco  Talento,  mentre  non  fan- 
no accomodarfi  all'Udienza.  Serva  la  Regola' generale  del  San- 
to Padre  Agoftino:  S*nr  ftuuUm  ,  qua  fu*  vi  non  intcìligMntttr, 
*ut  vix  inteWgnntur  ,  quamvis  pl.iniffmte  dteentis  verfentur  elo- 
tfuio'ì  (]»£  in  P gpuli  audientiam  >  vetrato,  fi  aliqnid  krgev  \  ve/ 
nunquam  omnino  mute  ti  da,  funt  .  Ce)  La  Regola  parimente  del  MM+dtDo*- 
Sacro  Concilio  di  Trento:  jipud  rkdem  plebe*  difficiliorts  ,  mc  *"c»iM9. 
fkbtiliores  quéfiionts  ,  quaq kc  ad  adifieationem  non  fdcmnr  ,  &  e.* 
fuibki  plerkmque  nulla  fit  ptct.ua  acceffio  ,  à-  popklaribkj  concioni* 
bus  fecludantur.  (■/)  .    JJ/jP  *J- 

S»  V.  Ma  ic  diidico  al  Predicatore  in  Pulpito  il  far  pompi ^ 
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di  quello,  che  fa;  clleiulo  quella  una  Vanita,  fimile  a  quella >, 
che  tu  punica  da  Dio  nel  Re  Ezechia  per  Ja  dimofteaziene  > 
(')4.RX'"'-  che  fece  de  fuoi  tefori.-  (a)  Che  diremo  noi  del  Predicatore  , 
che  vuole  far  pompa  di  quello,  che  non  fa,  c  darfi  a  cono- 
scere per  un  gran  Dotto,  mentre  che  tale  non  è?  Per  lo  più,, 
ordinariamente  parlando,  fi  vede  che  vi  è  più  Umiltà  ne' Dot- 
ti, di  quello  fia  negl'Ignoranti.  Chi  è  Dotto,  è  facile  che  lia 
anche  Modello;  rncrcccchc  lenza  affettazioni  può  farfi  credito, 
e  rimoftrarfi  quello,  ch'egli  c.  Sono  11  più.  Ignoranti  quelli  , 
che  ancora  più  ambiscono;  fiatili  a  coloro,  che  piccioli  difia- 
lura  portano  tacchi  alti  di  legno  fotto  alle  fearpe,  per  nippli-», 
re  alquanto  coU'arcifizio,  ove  mancò  la  Natura:  &  eò  fumiti- 
(byi.t.ADo.  firmt ore s ,  ,al  die  di  S.in:'Agoll:no ,  (b)  quo  dotiioret  ztderi  M- 
tir.Llnfi.ciy  jmtt  gc  p.rci0  \\  voflro  Talento  è  mediocre,  ricevete,  ed  im- 
primete»! qucfl 'Avvito,  di  fupplire,  non  giammai  con  Oftenta- 
zione  affettata i  ma  bensì  più. torto  colla.  Prudenza,  afaper  ta- 
cere in  quelle  cofe,  delle  quali  non  avete  Scienza  baftevole  a 
potere  fondatamente  parlarne.  L'ambire  di  effere  fìimato  più 
Dotto  di  quello,  che  fi  è,  fi  pone  per  il  terzo  grado  di  una 
(t)Vb  ij. M«r.  vera  Superbia  da  San  Gregorio,  (c)  allegato  da  San  Toma- 
\y)l'%7 qutft.     '  (4)  Ed  ove  a  reprimere  quefta  Superbia  ,  forfè  l'Umiltà 
i6».«j*3i      dei  Cuore  non  barila,  deve  chiamarti  la  Prudenza  in  ajuto.  Si 
penfa  alle  volte  di  fapere  quello,  che  non- fi  fa:  Sunt  quidam,. 
(  )tpi/l.Ut  ad  tiicc  Sant'Agoftino ,  (e)  qui  Obi  %idtntur  [ciré  ,  quod  nefeiunt  » 
Non  fiate  di  cotefti  anche  Voi  :  Non  fate  il  Dottore ,  a  fpac- 
ciare  Dottrinj  Canoniche,  Teologiche,  o  altre  ,  che  non  fa- 
pcte..  Nel  far  le  Prediche,  cfaminate  Voi  fteflo  ,  fe  potfedete 
veramente  la  Scienza  di  quella  Materia,  che  volete  trattare  , 
o  di  quell'argomento,  che  volete  inferire.*  e  fe  conofeete  inve- 
riti di  Cofcienza,  che  la  Scienza  vi  manca,  abbiate  Pruden- 
za in  quel  particolare  a  tacere,  mentre  abbonda  tant  altro  a. 
poterfi  dire  di  quello,,  che  Voi  fapete.  Riguardatevi  fempre 
(f>;//?.  io,*d  dice  Sant'Agolìino,  (/)  dal  volere  in  Pulpito  apparir  Dottq 
tì<r«btum..        pju      quello,  che  liete,  col  dire  di  quello,  che  non  fape- 
te j  imperocché  allor  farà  per  appunto  ,.  che.  appretto  i  Dotti 
comparirete  Ignorante,  nel  rifehio-di  forfè  dire  qualche  paro- 
la, che  non  li  deve.  Mihi  quifqu*'»  >.  dice  il  Santo,  non  vide- 
tur  errare  r  cunt  a/iquid  nejarc  [e futi  fed  ci  m  fe  putat  feire  ». 
quod  nefeit*  Quando  fi  ftiina  di  Capere  una  cola     che  non  fi 
fa,  s'entra  a  parlarne  con  facilita,  e  con  franchezza  ;  e  fi  può 
anche  dire  con  facilita  de'  fpropofiti,  che  fiano  tanto  meno  de- 
gni defletè  compatiti,  quanto  vengono  detti  con  una  più  fran- 
ca 
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ca  baldanza.  Non  dite  in  Pulpito  mai  fopra  cucco  parole  tali, 
che  ridondino  in  voftra  lode  :  concioflìachè  ,  fe  nella  Sovra- 
nità del  porto  è  facile  contraerfi  la  Superbia  ,  anche  a  predi- 
care con  Modeftia  Apottolica  ;  quanto  più  facile  farà  il  «cn- 
tracrla  nel  predicare  colla  pompofità  delle  Scienze?  Un  Vizio 
è  la  Superbia ,  in  cui  facilmente  fi  fdrucciola  ;  ed  efTcndo  que- 
ftì  facilmente  ancor  conofeiuta  dagli  Afcoltanti  ,  non  il  può 
dire  ,  quanto  per  effa  fi  diminuisca  il  Decoro  ,  vencnJo  ken- 
pre  il  Predicatore  Superbo  a  renderli  o  ridicolo  ,  ovvero  od.o- 
iò  .  Accoppiate  dunque  coll'Umiltà  la  Prudenza  ,  e  riderete 
a'  voliti  pericoli,  come  anche  S.mc'Agoitino  rifletteva  allifiK  ir 
(a)  Sofie  ìnfime  cavendum  cft  iti  docendo  Superbii  vitìum  :  quj-  (a)<p,yta 
niam  in  fupcriori  loco  Uborìofum  efl  obtinere  ,  ne  fubrep*t  eia-  Fhr**i«*+ 
fio.  ffidefne  ,  quemadmodnm  perii lite muri 
-  jf.  VI.  Non  tanto  per  ifchivar  la  Superbia  ,  ancora  nelle 
apparenze  ,  quanto  per  non  contravvenire  al  li  prcectti  dell' 
Arte  ,  non  devono  ufarfi  nel  Pulpito  ,  né  certe  ofeure  frafi  ,: 
nè  certi  barbari  termini,  che  fono  ufuali  alle  Scuole  .  *Argu- 
pienta  in  Philofophia  traiiantur  verbi*  vbfcurìs  :  verkm  Uhi  nobis 
abborrere  ub  uf»  Oratori*  videntur :  dice  Tullio.  (  b  )  Devono  00  4* 
perciò  riputarli  nell'Oratoria,  non  che  Barbarifmi  >  ma  Sole- 
cifmi,  i  vocaboli  della  Cattedra  :  Formaliter ,  yìrtualiter  :  tx- 
p licite  ,  impliciti  :  fìmpliciter  ,  fccundnm  quid  &c.  imperocché 
non  s'intendono.  Sogliono  ferv  ir  fi  di  tifi  qu e'  foli  Predicato- 
li ,  che  o  appetifeono  di  moftrarfi  intendenti  con  ima  feiocca 
Millanteria  ;  o  non  fanno  dire  quello,  che  dicono  con  altri 
termini  chiari  ;  perchè  non  ne  pollìedono  il  fenfo  .  Chi  intenr 
<le  bene  quella  Dottrina  ,  che  intraprende  infegnare,  fa  anche 
trovare  ,  in  vece  del  formaliter  &c.  tali  efprcflìoni  >  che  fiano 
intefe  volgarmente  da  ngn'uno  .  Pedanti  della  Teologia  ,  non 
Oratori  Apoftolici,  devono  anche  dirfi  cert' uni,  che  non  fan- 
no fpiegare  una  Morale  Teologica  ,  fenza  volgarizzare  alla 
Lettera  quel  Trattato,  che  fu  dettato  lor  nella  Scuola.  Segno, 
che  non  intendono,  e  fono  di  groflb  ingegno,  e  fuperfiziali  * 
Chi  intende,  ed  ha  buon  Gufio,  fa  anche  ritrovare  le  manie- 
re del  Dire  nelle  efpreflìoni  polite.  Non  deve  ufarfi  ciò  ,  ch« 
è  pafTato  in  difufo,  per  un'ufo  migliore  >  introdotto  da'  Sav)  » 
Cosi  fe  una  volta  fi  ufava,  nell'addurfi,  per  efcmrjio  ,  l'auto- 
rità di  San  Tomafo,  citarfi  anche  il  luogo  della  di'  Lui  Dot- 
trina: come  Secunda  fecunda,  yuaftione  vige  firn*  prima,  articuh 
prime,  in  corpore ,  vti  ad  tertium  :  ora  non  più  coterie  allega- 
zioni fi  ufano  ,  ne  più  devono  ufarfi  ,  baftando  averle  notate! 
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poiché  a  che  fervono,  ragionandoli  al  Popolo  ,  che  non  fa  l 
e  non  intende  ;  e  non  curandoti  di  udirle  i  Savj? 

$.  VII.  Siccome  le  Queftioni  puramente  Specolative  fono  da 
tralafciarfi  prudentemente  nel  Pulpito  ;  così  con  Prudenza  de- 
voti' anche  trattarti  quelle  fteflc  Morali,  che  alla  noftra  Pro- 
fetinone appartengono  :  e  la  Prudenza  infegna  ad  ciTer  cauto 
rei  decidere  fpcz talmente  certi  Cafi  di  Cofcienza ,  che  alla  pra- 
tica occorrono  .  Bifogna  prima  edere  .ben'  informato  ;  perchè 
una  circodanza  di  mena,  o  di  più,  può  variare  il  >Ca(o ,  e  fa 
anche  variar  la  Dottrina  .  Un  Contratto.,  per  efempio  ,  in 
una  circoftanza  può  effere  illecito,  in  un'altra  lecito:  e  non  è 
•ì  facile  il  dare  una  Decifione  affoluta.,  con  regola  univarfalo 
-per  tutti  ,  ove.non.fi  ritrovino  in  tutti  le  medefune  . circostan- 
ze .  Certi  cafi  fono  da  lafciarfi  alla  Prudenza  de'  Confclfori  ^ 
Ma  fc  occorre,  debba  darti*  una  qualche  particolare  Iftruzio- 
nc,  bifogni  efTcr.ficuro  dcHa  Dottrina  ,  che  Zìa  foda  ,  e  fia. 
fana  .  Tanto  efige  dal  Predicatore  San  Paolo.-  ut  potens  fit-ex- 
(•"KTiftT.  t.  fatati  in  dottrina  fan  a .  (  a.)  Non  tutte  le  Opinioni,  che  han- 
no del  Probabile  nella  Cattedra,  convengono  al  Pulpito.  Per 
il  Decoro  della  Cattedra,  balìa. che  nell'Opinione  vi  fiala  Ve- 
rità Specolativa. .Per  il  Decoro. del  Pulpito  vi  fi  vuole  quella 
Verità,  che  praticamente  fi  domanda  Pietà  :  onde  San  Paolo 
così  fcrive  a  Timoteo;  £i  <juis  -alittr.docet ,  &  n§n  ac^uiefeirei.^ 
quafecundum  Pietatem  efi  ,  Dottrina ,  -/uperbus  ed  ,  uihil  feienj  * 
-ib)t.Tim.f.f  fed  languent  circa  quafliones ,  &  pugitas  verborum .  (b)  .Avanti 
di  rifolvere  certe  dubbie  queftioni ,  nelle  quali  .fi  tratta  di  Pec- 
cato Mortale,  ponete  mente. a  non  ingannarvi  con  inganno  , 
che  fi  a  forfè  anche  pregiudiziale  alia  voAVa  Udienza  .  Ricor- 
{cy}<Hiib.9.*r*  datevi  il  memorabile  Detto  di  San  Tomafo:  (  c  )  Quod  •mnis 
"c'Xy  Qtt&ftioi  in  qua  de  peccati  mortali,  quxritur ,  nifi  cxprefsè  verità/ 

habeatur  ,  periculosè  determinatur  .  Et  precipui  periculofum  e/I* 
...  .  ubi  venta*  ambigua  efi  :  ed  allenctevi  ,  conforme  alllftruzione, 

SSÌwì  che  ria  al  Predicatore  San  Carlo.,  (d)  dall'entrare  nel  .Parti- 
to di  qualche  Scuola ,  -coll  impegnarvi  a  difendere  certe.Opinio- 
ni  ,  le  quali  hanno  del  Singolare  :  JVe  fingnlares  quafdam  •/>/- 
vhuss  ,  quamquam  HU  quid  e m  in  fchilis  afferantur ,  ad  ciuciane m 
gdhibeat.  Abbiate  nelle  riduzioni  voftrc  una  tal  Prudenza  , 
che  ogn'uno.vi  pofia  dire  ciò,  che  la  Vedova  di  Sarepta  ad 
(e)  Eli*  :  Cognovi  ,  quia  vir  Dei  £s  tu;  &  verbum  Dimini  in  ere 

?-4.  Ma  verum  efi.  (e)  Benché  inclinati  alia  rilaflatczza  ,  amano 

però  i  voftri  Uditori ,  con  appetito  naturale  -,  e  Crifliano  , 
udirti  dire  la  Verità  j  ed  è  nella  Predicazione  della  fola  Veri- 
tà, 
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ti ,  che  Voi  dovete  riporre  la  voftra  Gloria  .  Per  non  errare 
nellinquifizionc  di  quefta ,  non  abbiate  riguardo  a  ciò  ,  che  fi 
chiama  Opinione  Benigna,  o  Severa:  ma  figuratevi,  che  ciaf* 
cuno  degli  Uditori  vi  dica  colle  parole  di  Acabbc  al  Profeta 
Michea.-  Ad'ytro  ,  ut  non  Jofuoris  mihi  ,  nifi  <ju§d  verum  eft  in 
nomine  Domini,  (4)  Lo  fpacciare  per  Dogma  di  Religione  ciò, 
che  non  è,. fé  non  che  una  incerta  Opinione ,  Tappiate  che  è 
una  Temerità,  la  quale  puzza  di  Sacrilegio»  come  dice  il  San- 
to Padre  Agoftino.-  (b)  Temer wu  * ferend*  incerta  ,  dubitqut  <M'j'-  Jf^JJ 
opinioni s  difficile  fucrilegii  crime n  eztt.tr. 

$.  Vili.  Così  porta  il  cafo,  che  alcune  volte  fi  debba  en- 
trare in  qualche  punto  di  Controversa,  0  per  dichiarare  qual- 
che Miflcro  dplla  noftra  Fede,  0  per  provare  gualche  Dogma 
della  Cattolica  Religione,  che  fu  dagli  Eretici  combattuto;  e 
fta  bene,  come  dice  San  Paolo,  [c)  il  dimoftrare  in  certe  oc-  (c)£#».i»«i* 
cafioni,  che  è  ragionevole  ogni  noftro  oflequio  a  ciò,  chec'in- 
fegna  la  Santa  Chiefa  :  r*tion*bi/e  obfetjuinm  veftrum .  Ma  non 
per  quefio  hanno  d'addurfi  in  Pulpito  gli  argomenti  degli  Ere- 
tici, neanche  a  buon  fine  di  confutarli  .  Manca  di  Prudenza 
un  Predicatore  ,  che  ,  predicando  ad  una  Udienza  Criftiana  , 
entri  a  fufeitare  difpute  di  Polemica  ,  e  dire  :  Lutero  infegn* 
Crc.  ed  io  mi  oppongo  &c*  Calvino  apporta  quefl*  ragione  &c.  ed 
io  ri/pondo  &c.  sì  perchè  fembra  ,  che  gli  Uditori  fi  prendano 
per  tanti  Eretici;  come  anche  perchè  vi  è  fenpre  il  pericolo, 
che  nello  Spirito  di  qualcheduno  fi  faccia  nafeerc  de'  faftidiofi 
vacillamenti  con  quefto  dire.  Sia  che  così  fi  parli  in  riguardo, 

0  agl'Ignoranti,  0  alti  Dotti,  o  anche  agliitefiì  Empj  ,  che 
hanno  una  languida  Fede,  e  ravvolgono,  e  nutrirono  Dubbj 
indegni  j  non  è  d' approvarli  per  vcrun  conto  una  tal  condot- 
ta :  conciofliachè  in  un  Popolefco  Uditorio  v'  hanno  femprc  de' 
Pufiili,  che  poffono  patirne  Scandalo.  Gl'Ignoranti  non  inten- 
dono l'argomento,  e  fenza  tante  ragioni  fono  già  perfua/ì,  ef- 
fere  vera  la  Dottrina  Criftiana.  Gl'Intendenti,  che hannoqual- 
-che  apertura  d'ingegno ,  ma  non  fono  di  molto  Studio  ,  può 
darli,  che  capifeano  la  forza  dell'Obbiezione,  ma  non  la  for- 
za della  Rifpofta;  e  così  fi  gettino  in  un'abiflo  diconfufioni  0 

1  Dotti,  che  fono  Savj,  fi  ftupifeono  del  poco  Giudizio,  che 
ha  il  Predicatore ,  a  maneggiare  in  Pulpito  fimili  Controverse; 
poiché  s'accorgono,  che  la  Verità  s' indcbolifcc ,  nell'atto  che 
fi  pretende  di  più  flabilirla;  mentre  facendoli  fapore  a  tutti  , 
che  vi  è  chi  dubita  delia  tal  Verità,  non  più  rifletta  Verità 
fi  tiene  da  tutti  si  indubitabile  ,  come  tenevafi  innanzi  .  Gli 

Empj 
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Empj  medefimi,  che  abborrifeono  di  cilcr  convinci.,  per  conti- 
nuare nelle  viziofe  licenziofìca  della  Vicj,  ne*  dubbj  loro  più  fi 
profondano  ,  e  ritrovano  di  che  aumentarli .  Sicché  prudenti!** 

fctyfcurfa.  binamente  anche  San  Carlo  ha  lafciato  al  Predicatore  quefta 
Iftruzionc:  (a)  Ne  hsrtticornm  nomin* ,  forum*  ili*  pmdcm 
monflr*,  in  vulgus  dìc*t:  nifi  cnm  *lt«u*»da  ,  &  in  loiis  tot  km 
finitimi* ,  ubi  e*  not* ,  pervulgataejMe  funt  ,  ifitrum  nef*ri*  Do- 
clrina  ex*git*nd* ,  &  explodend*  efè .  JNc*  Paefi  midi  di  Ereti- 
ci, o  confinanti  con  ellì,  ove  i  perverfi  Dogmi  fono  già  noti, 
c  potrebbero  forfè  diffonderli,  egli  è  colà  ,  che  deve  il  Predi- 
catore valorofamcntc  adoperarli ,  per  impedire  alla  menzogna  i 
progredì j  colà',  che  deve  ftudiare,  applicarli,  ed  abilitarfi,  per 

6i>;iJ,;*j.*,ik  ubbidire  con  Zelo  al  Precetto  Apoftolico  :  Certi  bonum  certa- 
men  fida .  (  b  ) 

§,  IX.  Le  Profanità  r  che  ho  detto  nel  Cap.  XL  non  dover, 
fi.  ftudiare;  né  porfi  nella  Selva*  nel  Cap.  XIII.  nonlonotam- 
poco  da  dirfi  in  Pulpito  *  Mi  preme  di  raccomandar  quefto 
Punto  ;  perchè  fi  vede  ,  che  prevale  in  molti  l' abufo  .  Nel 
comporre  le  voftre  Prediche ,  lafciate  le  Frafi  ,  e  le  Erudizie- 
ni profane  ,  per  non  aver  da  cattare  con  pentimento  ,  nell'età 
voftra  avauz.ua,  ciò,,  che  vi  folle  accaduto  òi  fcrivere  con  po- 
ca Prudenza,  e  poca  Cofcienza ,  nell'età  giovanile,  come  fuc- 
cedette  al  Santo  Padre  Agoftino  .  V'ho  già  rammemorata  la 
fua  Autorità  fopra  quefto;  ma  udite  ancora,  per  voftra  nuova 
Lezione,  quello,  che  nelle  fuc  Ritrattazioni  E^li  fcrive  -  Ho 
errato  in  più  cofe ,  dice  nel  Prologo  ;  ma  fpczialmente  or  mi 
ritratto  di  quelle  Erudizioni  profane,  ch'ero  folito  fcrivcr  da 
Giovane;  e  che  io  chiamavo  Lettere  belle,  mentre  non  erano, 
che  Vanità  ;  Nec  ili*  fané  pr*tereo ,  «  ha  adhue  f&cntarium  littem 
rarum  inft*tu^co»fitetndine  fcripfi .  Mi  difpiace ,  viene  a  direnici, 
primo  Libro,  quella  mia  Imprudenza  ,  ch'ho  avuto  a  nomi- 
nar tante  volte  la  Fortuna,  c  le  Mufe.  Benché  io  non  abbia. 
tenuta  mai  la  Fortuna  per  Dea,  intendendola  nel  fenfo  di  un 
fortuito  evento:  benché  abbi  chiamate  Dee  le  Mufe  ,  così  fo- 
Taraente  da  fchcrzoj  ree  ne  accufo  però ,  e  mi  ritratto,  in  A- 
bris  meis  non  mihi  pUcet  toties  me  appelhjfe  Fortxnwn  ,  cju.xmz  ìs 
(t)Jlteu.Rt*.  non  *IiejH*m  Deum  volturim  hoc  nomine  intelligi,  fedfortuiutmre- 
t'itl  cat.u.  rHm  eventkm.  (c)  Et  (juod  Mttfns  (jna/t  *liqu*s  De*t  ,  quamvis 
^c*ndo ,.  commemoravi ..  (d)  Nel.  fuo  Libro  ,.  De  Afajifiro,.  fcrit- 
to  nell'Africa,,  dopo  avere  apportata  in  Materia.  Morale-  una 
Sentenza  del  Satirico  Perfio,  tofto  fi  ravvede  ,  e  fe  ne  correg- 
ge, con.  difprczzarla  .•  Quoqkomodo  fe  h*be*t  Perfi*n*  Sententi*  , 
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tjMÌd  ad  noti  JVon  enim  horum  anthoritati  /ubaceli  (umut  in  ta/ibu* 
rebus.  Approfittatevi  dell'lltruzione ,  che  vi  dà  col  fuo  Efcrn- 
pio  quello  31  degno  Maeftro.' 

5.  X.  Ne  tampoco  è  da  dirfi  in  Pulpito  tutto  ciò  ,  che  fi 
legge  nella  Divina  Scrittura.  La  Prudenza  prefiede  a  tutto,  c 
difeerne,  e  vieta  di  commemorar  quelle  cofe,  che  poflono  oc- 
cafionare  negl'Idioti  non'  buoni  effetti.  Siccome  dal  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  (a)  c  proibita  la  lezione  della  Sacra  Bibbia  in  tolta.*  ** 
lingua  volgare,  ne  fi  concede  fc  non  a  quelli,  che  fi  f a  ,  non  WivfWWfc 
alamnum  ,  [ed  fidei,  atque  pietosi*  augmentum  capere  pojje  :  COsì 
per  Fiftcfla  ragione,  non  è  tampoco  nella  Predica  da  Svelarli 
a  tutti  tuttociò,  che  nell'iftcfla  Bibbia  contienfi.  Per quefto  Ef- 
fe fu  tradotta  nella  Lingua  Latina,  come  fcrivc  Papa  Grego- 
rio VII.  ad  Uratislao  Duca  di  Boemia:  (b)  Quia  non  imme-  Q>W> 
rito  pJaeuit  Deo  Sacrano  Script  ur  a  m  tjnibujdam  loci*  ejjc  occultamt 
tre  fi  ad  liquida r/t  cunilit  paterent ,  forte  vìlefetret  ,  &  Jkb'ytcerct 
de/petlui ,  aut  prave  intelleila  à  mediocribut  in  errorem  induceret . 
B  per  il  medefimo  Fine,  che  la  fua  Maeftà,  ,  e  Dignità  non 
rimanga  avvilita ,  e  la  Tua  Lettera  non  rielea  danncvole  a|chi 
non  ha  la  capacità  d'intenderne  il  fenfo,  varie  cofe  in  e  fa  vi 
fono,  che  non  devono  farli  palefi  a  chi  non  le  fa  .  Non  v  è 
alcuna  neceflìti  di  raccontar  nella  Predica  ,  ne  che  Abramo 
areffe  due  Moglj  oltre  Sara:  (r)  né-  che  Davide  ne  averte  fet-  <jX?«»*«  »• 
te,  oltre  dieci  Concubine:  (d)  nè  che  Salomone  averte  fette-  S)&£.*o>i 
cento  Regine,  e  Concubine  trecento;  (e)  nè  che  il  fuo  Figlio  (e)j.K<*it.| 
Roboam  averte  Regine  dicciotto,  e  Concubine  fdJanta.  (/)  A  <f)UW.ti 
chi  non  fa  perciò,  che  la  Poligamia  era  tollerata  nella  Lc^- 
ge  antica  fino  alla  Venuta  di  Crifto,  che  folennemente  la  proi- 
bì ,  poffono  tali  Racconti  generar  qualche  Scandalo?  perchèpo- 
trebbero  prenderti  per  oggetti  d'imitazione  quelle  Azioni  de' 
Patriarchi,  che,  come  dice  Sant' Ambrofio,  ig)  fono  propofle  ftM*** 
a  cautela.-  In/irttunt  Patriarchi  f  non  /cium  docente*  ,  /ed  etiam  ***** 
errante*.  Si  fa  pubblico  l'Adulterio  di  Davide,  perchè  è  pub- 
blica ancora  la  di  Lui  Penitenza  \  c  può  darfi  a  qualunque 
Peccatore,  che  fi  voglia  feufar  col  fuo  Efempio,  quella  rifpo- 
fta ,  che  l'ifteiTo  Sant'Ambrofio  diede  a  Teodofio  Imperatore  : 
Qui  feiMtus  et  erruntem,  feauere  Panitentem.  Così  l' Incerto  dì 
Lot,  e  di  Giuda;  le  gare  di  precedenza,  ch'ebbero  fra  di  lo- 
ro gii  Apofloli:  Qnts  eorum  lideretnr  effe  major  :  (  h  )  appena  (h)£«r.tt.a« 
ricevuta  la  Comunione  Santiifima }  non  fono  da  riferirfi,  fenon 
che  con  Prudenza,  a  far  fapcre  ancora  con  SantAmbrofio,  («)  fp/tf.io. J* 
che  npn  excufationi  hoc  obtcnditur ,  /ed  c  aut  io  ni  proponi  tur .  L'iftcf-  ^u<' 
Co  è  della  traduzione  letterale  d'alcuni  periodi  de  Salmi  ,  de* 
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Cantici,  c  dell'iddio  Evangelio,  che  può  ictnbrarc  immodefta 
a  chi  non  fa  penetrare  il  Miftero.  Non  manca  tant'altro,  che 
dire  nella  Scrittura,  a  perfuadere  il  Bene,  fenza  riferire  cote- 
fte  cofe,  che  poflòno  ravvolgerti  in  male  per  colpa,  e  di  chi 
non  ha  Prudenza  nel  dirle,  e  di  chi  non  ha  Saviezza  per  as- 
coltarle. Nè  per  quefto,  che  non  tutte  le  cofe  della  Scrittura 
fono  da  dirfi  ,  hanno  alcune  da  riputarfi  fuperflue  ;  imperocché, 
come  Sant'Agoftino  ci  avvifa:  E»  ip/o,  quo  *u<jh%  videmur  fu- 
per  fin* ,  fstit  tdmonent ,  in  eis  qutri  oportert  miftyc*  a/icuyts  /T- 
vJmJSL  ^culum  .(a) 

§.  XI.  Per  le  Sentenze  de'  Santi  Padri  ho  detto  ,  che  non 
deve  notarfi  la  moitiplicità  nella  Selva  ;  e  ridico  ,  che  molta 
meno  quefta  è  da  recitarfi  nel  Pulpito  .  Approvo  l'Autorità  , 
ove  n'è  la  ncceflìcà  ;  e  riprovo  l'ecceffo  nella  troppa  frequen- 
za, che  turba  l'attenzione  de'  Semplici.  Se  noi  foffimo ad  udi- 
re la  Predica  di  Uao,  il  quale  ad  ogni  poco  apportaffe  delle 
Sentenze  nell'idioma  Greco,  Arabico,  Ebreo  j  certo  è,  che  que- 
lli Sentenze  a  noi,  che  non  intendiamo  cotefte  lingue  ,  cagio- 
nerebbero diffrazione.  Ma  quello,  che  è  per  noi  il  Greco  ,  V 
Arabico,  l'Ebreo,  è  anche  per  gl'Idioti  il  cotanto  parlar  Lati- 
no. Impariamo  da  ciò,  che  fcrivc,  parlando  di  fe  fteffo  ,  San 
(l)i.CV.  14,  Paolo.-  (b) Si  nefeiero  virtuttmvocit,  ero  e»,  cui  io  qn.tr,  li  tritar  us,& 
«1. 13.  f t.       ^  toqmtur  ,  mi  hi  R*rb*rus  ....  Quii  fupplet  locum  /Mot /?  . ...  . 

quoniam  quid  dicas,  nefc'tt  ....  Grati *t  ago  Deo  meo,  quod  omnium 
ve/ìrum  lingua  loquor .  Qualunque  Sentenza  perciò  fi  apporti  , 
conviene,  che  avanti,  o  dopo,  in  bella  maniera  fi  volgarizzi, 

0  fc  ne  fpieghi  il  fuo  fenfo  acciò  fia  intefa.  Certi  Tetti  anco- 
ra della  Scrittura,  tradotti  con  proprietà  nel  Senfo  lor  Lette- 
rale, danno  piacere  all'Udienza,  e  fono  un  faggio,  per  cui  fi: 
conofee,  che  il  Predicatore  è  di  buon'intendimento,  e  di  buon 
Gufto.  Ma  replico  ,  che  fiano  poche,  e  meno  che  fi  può,  le 
Sentenze  Latine;  imperocché  la  maggior  parte  dell'Udienza 
non  le  intende?  ed  all'udire  tanta  Latinità,  più  torto  s'anno- 
ia, e  s'indifpettifce.  Deve  l'Oratore  ingegnarfi  a  tenere  attenti 

1  fuoi  Uditori,  come  infegnano  tutti  i  Maeftri  dell  Arte.  Do- 
ve dunque  è  il  Giudizio,  nel  cooperare  anzi  alle  lordiftrazio- 
nìt  V'è  di  più,  che  quefta  numerofità  di  Sentenze  non  fola- 
mente  è  nociva  all'attenzione  j  ma  è  anche  d  impedimento  alla 
Perfuafione,  ed  all'Affetto,  ed  al  Frutto.  Nè  folamentc  fi  ca- 
giona quefto  mal* effetto  dalle  Sentenze,  che  fiano  molte  ;  ma 
anche  da  una  fola,  che  fia  mal  ripetuta.  Ho  udito  un.  Predi- 
catore a  parafrafar  nobilmente  quelle  parole  dì  San  Paolo  : 

) i.Or,i*.  (c)  Si  fri*  non  amai  Dominnm  noftrum]efum  Chrifium  ,  a»*>~ 

the- 
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thtm*  Jìt  marAnuth*  .  Moralizzò  in  fci  ,  o  fette  periodi  con 
grande  ardore  a  dichiarare,  quali  fiano coloro,  che  non  ama- 
no il  noftro  Signor  Gesù  Crifto  ;  conchiudendo  ogni  volta  : 
AnAthe/na  fit  mtrsHMtka  .  Ne  ho  udito  un'altro,  che  per  mo- 
ftrare  ,  quanto  la  Qualità  di  Criftiano  aggiunga  di  aggravio 
al  peccato,  pofe  in  bocca  di  Crifto  ben  applicate  le  parole  del 
Salmo.-  QnonUm  fi  inimicus  mcus  maledixiffct  mihi  9j*/Hnuijfem 
tai***  .  Tu  vero  &c.  (4)  Moralizzò  ottimamente  in  quattro  ,  0  («TP/i^  t* 
cinque  periodi ,  efponendo  le  doglienze  del  Salvatore  .•  Se  cosi 
mi  avefero  off/e,  v'thptfo  &*.gli  £hei , gl  IdoUtri , gli  Eretici&c. 
iHflinuiJftm  utifMe:  facendone  fui  fine  di  ciafeuna  Moralità  la  re- 
petuione .  Dall'  uno  ,  e  dall'  altro  non  sì  poteva  dir  meglio  a 
pervadere,  e  commuover  gli  affetti:  ma  era  fenfibiie  l  efpe- 
rienza  del  notabile  pregiudizio ,  che  arrecava  alla  mente ,  ed  al 
Cuore  degl'Idioti ,  quel  tanto  ripeterli  :  SmjHnuìiftm  mutue  :  An*- 
themafit  mar  «natia*  1  mercecchè  era  quella  per  loro  una  dicitu- 
ra, barbara,  che  non  eflendo  intefa,  innaridiva  la  commozione-  / 
Dopo  averfi  detto  il  Teflo  Latino  una  volta ,  bafta  ;  ed  ha  mag- 
gior efficacia  la  ripetizione  volgare.  Si  lamentano  i  Dotti ,  quan- 
do perdono  molte  parole  del  Predicatore,  o  perla  voce,  o  perla 
pronunzia,  che  è  difettofa:  Ma  hanno  ragione  di  lamentarli  an- 
cora gl'Ignoranti,  quando  vengono  a  perdere  tante  parole  per 
il  troppo  parlare  Latino.  Qgni  parola,  di  cui  non  intendono  il 
Senfo,  è  per  eflì  una  parola  perduta  :  e  molti  fi  trovano  ,  che 
.non  vanno  a  Predica,  quando  poftono  feufarfi  ,  che  fi  ritengc- 
,no  dall'  andarvi  ,  perchè  è  un  Predicatore  ,  che  parla  troppo 
JLatino.  Noi  altri  Predicatori ,  dice  Sant*  Agoftino ,  fiamo  i  Li- 
bri ordinati  dalla  Provvidenza  d'Iddio,  chiari,  e  faciiia  intcn- 
derfi  da  quelli  appunto,  che  non  fanno  leggere:  Not  fumus  c«- 
dex  forum ,  qui  kgere  no»  nvvtruni  .  (h)  Siccome  dunque  non  (b)/»py>/i14 
farebbe  Prudenza  il  dar  da  leggere  un  libro  Latino  a  chi  non  i' 
intende.-  così  Prudenza  non  è  tampoco  il  parlare  cotanto  Latine 
al  Popolo,. di  cui  la  maggior  parte  è  ignorante. 

S.  XII.  Accade  talora  ,  che  nello  fpiegarfi  un  Tefto  della  Scrit- 
tura, s'adducano  i  fentimenti  divertì  di  due  o  tre  Santi  Padri  . 
S*n  Giro/Amo  /  intendenti  in  **efioSenfo&c.S*n  B*filio  m  <j*efi' 
Altro  &c.  ed  tn  quefi'  *ltro  Sont'  Agoftino  éc.  Siate  cauto  nel  pre- 
ferire una  Sentenza  all'  altra  ,  che  dal  darfi  troppo  di  lode  ,  e 
commendazione  ad  unode' Santi  Padri,  non  ne  ri  fu  Iti  mancamen- 
to di  fìima,  e  poco  rifpetto  per  gli  altri.  In  una  Lettera  ferina 
da  Efichio  al  Santo  Padre  Agoftino ,  fi  rapporta  quefto  Detto  di  San 
Girolamo:  PeriettU/um  efl  de  AUgifhornm  EcclefiArnm  yUtcArc  .  .  -  . 
ftnttmiis ,  &  Alter prAferrt  alteri  :  (c)  ed  è  degno  d'edere  no-  ,„^.dXI! 
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tato  quello  dalla  Prudenza,  per ifchi vare  le  comparazioni  ,  che 
fono  odiofe  •  Neil'  allegazione  de'  Santi  Padri  ,  r  hanno  alcuni 
Predicatori ,  che  mancano  affai  di  rifpetto ,  nel  dire  :  Così  Gir§- 
Unto  :  così  Agofiino  :  così  Tema/a  di  Agnine  Ce.  Gli  Uditori 
poffono  daqueflo  dire  patirne  Scandalo:  imperocché  fe  quelli  Pa- 
dri fono  Santi ,  per  qual  cagione  fi  può  lor  togliere  il  titolo  di  Ono- 
re i  e  di  Gloria  ,  col  non  volere  chiamarli  Santi  ?  So  la  Santa 
Chiefa  li  riconofee  con  diftinzione  ,  perchè  nominarli ,  come  fe 
foflero  de'  noftri  Autori  Moderni ,  fenza  carattere  alcuno  di  San- 
tità ?  6'  ufa  nel  Secolo  darli  il  titolo  di  Signore  a  quei ,  che  fono  Si- 
gnori :  ed  anche  dal  Predicatore  deve  ufarfi  quella  Civiltà  molto 
più ,  di  darli  il  titolo  di  Santo  a  que' Perfonaggi ,  che  fono  San- 
ti. Prende  ancora  i' Autorità  più  rifatto  dal  titolo  della  Santità. 
L  altro  difetto  però  fi  fchivi ,  per  cui  fi  viene  a  peccar  con  ec- 
cedo .  Vi  fono  de'  Predicatori  ,  che  hanno  fatto  un  Catalogo  d' 
Antonomafie,  a  rinomare  li  Santi  Padri,  e  dicono,  l'Aquila  aegl' 
Ingegni,  a  lignificare  Sant' Agoftino  ;  il  Leone  di  Paleftina  ,  a 
lignificar  San  Girolamoj  l'Ape  melliflua  a  lignificar  San  Berar- 
do &c.  Bizzarrie  fono  quelle,  e  vivacità  puerili.  Hanno  forfè  ver- 
gogna li  Santi  Padri  a  comparire  in  Pulpito  fenza  una  mafehera 
SO  volto?  A' Dottori  di  Santa  Chiefa  non  v*  è  titolo,  che  conven- 
ga, o  più  autorevole,  o  più  gloriofo  del  loro  proprio  nane;  e  non 
hanno  effi  bifogno  di  un'equivoco  noflro  elogio,  per  farli  credito. 
$.  XIII.  San  Carlo  nella  fua  Illruzione  da  ancora  al  Predica- 
U)tit.MMttPÌ0  tore  quell'Avvertenza,  di  non  fare  da  Profeta  nel  Pulpito:  <*) 
Ne  futscrornm  pradicationem  fibi  ajfnmat.  De  extremo  ]uiicii  die, 
&  Antichri/li  adventn,  ità  ad  popnlnm  verba  faciat,  ut  ea  expe- 
Rottene  pecCétteret  terre* » tur  ;  de  tempore  antem  ,  quo  tlUtd  fntu» 
rum  fìt  nìhìl  prò  eerto  ajfìrmare  audent  .  Se  occorre  ,  che  debba 
minacciarli  qualche  caltigo,  a  reprimere  il  Vizio  ,  ed  inamarire 
i  Viziofi;  quefto  s'annunzj  colla  Parola  d' Iddio  ,  e  con  Pruden- 
ze s  colicene  la  minaccia  non  abbia  fembianza  d' imprecazione  >  e 
li  dia  a  conofeere  nell'  atto  ifteffo  del  minacciare  ,  che  fi  te  ne , 
non  fi  defidcra ,  che  ciò,  che  fi  predice ,  fucceda.  E'  da  imitarfì 
l'efempio,  che  ci  dà  il  Santo  Padre  Agoftino,  fcrivendo  a  Maf- 
Ok)tftJl         fimo:  (fyPercor,  quoniam  cor  taeum  videre  non  pote/Hs ,  ne  vobit 
e mm  infultatione ,  potiks  <juàm  cum  dilezione ,  Ijtjui  videar  :  ed  an- 
te) epì/l.  9> •  «  che  fcrivendo  a  Romulo  ;  (e)  Tibi  autem  mio  alìquid  graviti*  di- 
h£u**       cere:  ne  ìUt"  m  non  h*  optando  ,  tétte  aliejmà 

Ioc}hì.  Tale  fu  ileoftume  ancor  de' Profeti,  come  offerva  il  me- 
(«UìIaj.      defimo  Santo  Padre,  fpiegando  il  verfetto  del  Salmo:  (d)  FU$ 
•  \    men/4  eorum  ceram  ip/Is  in  laysteum  Ce.  Non  optanti;  verba  funi 
hec,  die'  Egli ,  /ed  prophettittis  :  ed  a  noftra  illruzione  foggiungc: 
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Mt  h*c  menuntfe  dtbtùs ,  ne  quod  pràfagamens  in  Jpiritu  Dei  di* 
€i*>  malevole  deprecari  tndeatur .  (a)  Le  min  accie  non  fanno  COI-  U)  tfUtrr.tm 
po,  fe  non  fono  a  luogo,  e  tempo*  prefa l'opportunità,  dopo  ef-  rfcUi.fra. 
ferfi  dimoftrata  la  deformità  del  Vizio  ,  o  la  neceffita  di  cmen- 
darfi.  Perciò  San  Gregorio,  (piegando  quel  Documento,  che  da 
San  Paolo  al  fuo  Timoteo:  infià  opportune  ,  importune:  {b)  de-  w**«* 
guarnente  riflette,  che  ove  fi  tratta  d'  annunziarti  cole  importu- 
ne, e  faftidiofe  all'  Udienza  ,  deve  il  Predicatore  faper  cogliere 
con  Prudenza  la  congiuntura  opportuna  ,  altrimente  perderà  i 
efficacia  ogni  piìi  forte  argomento  .  Ditturus ,  importunò  ,  pr*- 
mtfit ,  opportune  :  f»*  feiiicet  Apud  AuditorU  memem  ipf*  fuu 
militdte  Ce  defiruit ,  fi  Ubere  importuniti  opportuniutem  nefeiut  «  M  fcW.i.  Cw. 

$.  XIV.  Dopo  efferfi  proceduto  in  Pulpito  colle  ragioni,  col- 
le  autorità,  cogli  affetti,  vuole  San  Paolo,  fi  venga  ancora  tal- 
volta  a  fgridare coli' invettiva:  Arguta  Ob/ecrA,  JkcrepA  .  (d)  E  W»J«m* 
non  v'ha  dubbio,  che  giova  affai  l'Invettiva  alnoftroFinc,  che 
è  d'indurre  ogni  noftro  Uditore  a  conofeer  bene  se  fletto  \  con- 
forme  all'avvito  di  San  Gregorio:  (e)  IncrepAtie  cu/pam  detegtt*  WJ 
»4«  **/«>  ip/e  etUm ,  ?«>  perpetri  .  Ma  tutta  volta  più 
che  in  tute' altro,  egli  è  nel  riprendere,  cheneceffana  è  la  Pru- 
denza .  Riprendere  in  Villa  que*  Vizj ,  che  folamente  regnano 
nelle  Città s  ovvero  que'  Vizj  nella  Città,  che  folamente  fintro- 
vano  in  Villa;  e  trattare  un' Udienza  Civile,  come  fe  fotte  miti- 
ca ovvero  una  Ruftica ,  come  fe  fofle  Civile  ;  egli  è  un  efporfi 
alle  burle,  e  al  difpregi  ,  ed  un  renderti  ad  alcuni  ridicolo  ,  ad 
altri  odiofo.  Quand'anche  vi  fia,  chi  riferifea ,  che  in  quel  Luo- 
go ,  Me  «  predica ,  vi  è  il  tale ,  0  tal' altro  Vizio  i  il  Predica- 
tore Prudente  riceve  tutto  bensì,  ma  a  creder  tutto  non  è  ti  la- 
cilc;  regolandoti  col  Configlio,  che  viene  a  dargli  SanCarlo.tf) 
A*  AMrts  facile  prsbfAt:  /ed  omnia  Ante  dik'genter,  diuque  perpen* 
dat ,  quàm  ad  reprehenfionem  defeendat  :  perchè  può  darli ,  che 
ciò,  che  fi  è  riferito,  fia  falfo  ;  e  fi  prenda  per  corpo  di  delitto 


CIO,  cnc  11  c  nreriro,  na  «no  >  c  11  r*»  ™-r~  —  .  

quello,  che  non  è  più  che  un'ombra  j  come  n  ebbe  1  efperienza 
ancora  Sant*  Agoftino:  Alienando nobù produntw  Adulteri 
rilrus  fuis  pkrumtue  xjeUnt&us.  (j)  Dato  pur'anche,  che  il  Vizio  <*>^'*f  * 
veramente  vi  fia,  e  fe  n'abbiano  le  informazioni  finccre  »«*  j]  lw*9é 
Predicatore  bensì  con  zelo  riprenderlo  nelle  occafioni,  che  glifi 
apprefentanoi  ma  altresì  con  Prudenza ,  contenendoti"  in  una  ge- 
nerale invettiva,  fenz*  applicarla  al  particolare ,  col  dire:  £*efte 
Vivo  e  frequente  ,ij Umili are,  e  comune  in  quefiovofhoPatfe  &c: 
e  tanto  piii  la  Prudenza  è  d'averti ,  quanto  il  Vizio  è  pm  ìgno- 
miniofo*  avvegnaché  non  fi  può  averne  notizia  certa  ,  che  per 
il  mezzo  di  relazioni  private,  le  quali  poffono  cflcre  fAlfc  ;  e  può. 
-   3 Gg  a  4Pchc 
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anche  il  Predicatore  elier  notato  di  troppo  credulo ,  ed  imprudenJ 
te  .  Ancorché  flavi  nel  Pacfe  un  qualche  Scandalofo  Notorio 
non  mai  si  deve  difendere  nella  Moralità  ,  e  riprcnlione  a  ta- 
li particolarità  ,  che  l' Udienza  fi  pofla  accorgere  ,  fiali  prefa  di 
mira  la  tal  Per  Iona .  L' Oncftà ,  la  Carità  ,  la  Saviezza  elìgono 
quefto  da  noi  ,  che  abbiamo  del  rifpetto  per  ogn'uno  de*  noftri 
Uditori,  acciocché  da  etti  ancora  ila  rispettata  la  Parola  d  Id- 
dio. E' di  San  Carlo  anche  quello:  (4)  Ne  <j«emjk.tn  Concia 
Wèiui*  ***or  iti  verbi*  depingat ,  Ht  de  quo  bfMMUP  ,  facile  pofftt  Audi- 
tor animadvertere . 

5.  XV.  Se  anticamente  bi fognava  ftudiare  affai ,  e  rivolgere  mol- 
ci  Libri  per  predicar  poco  bene ,  non  è  oggidì  necetfariofaper  tan- 
to per  predicare  più  bene*  Una  Scienza  mediocre  balla  ,  purché 
t'abbia  Prudenza  :  e  quefta  é  maffimamente  necelfaria  nelle  Mora-1 
iità,  eriprenfioni,  ad  esaminar  bene  tutto  ciò,  cheli  dice;  e  non 
vi  fia  una  parola  tampoco ,  la  quale  pofla  aver  del  Satirico.  Non  è 
gran  tempo,  che  è  faccettato  quello,  ch'or  vengo  a  dire.  Alcu- 
ni Signori,  gelo  fi  dell'Onore  della  lor  Patria  ,  tumultuavano  af- 
fai per  il  Predicatore  di  quella  Qu  are  lima,  che  fofle  troppo  Satiri- 
co, fenza  riguardo  a  punger  lo  Sato  de'  Cavalieri,  delle  Dame,  edi 
chi  che  fi  a  ,  mordendo  ancora  di  quando  in  quando  la  lor  Nazione. 
Andavano  perciò  divifando,  alla  prima  Satira,  gli  folle ufeita  di 
bocca  ,di  rifondergli  nella  pubblica  Chiefa  ,  e  dargli  un'atra  men- 
tita .  Ma  avendo  alcuni  di  elfi  confidato  il  difegno  ad  un  Religioso 
di  gran  Saviezza  ;  Nò,  cidifleloro,  Nò,  miei  Signori.  Quandi 
ciò  così  fia,  che  il  Predicatore  prorompa  in  Satire,  conviene  tar- 
lo ammonito,  e  con  Prudenza  fi.  emenderà.  Nulladimeno  intanto» 
riflettete  bene;  perchè  può  edere,  chefia  un  Dire  Apoftolico  queir- 
io,  che  Voi  chiamate  Satirico.  Rifpoferoeflì  col  chiedere,  onde 
fi  conofea ,  e  fi  difeerna  1*  Apoltolica  Libertà  dalle  Satire  ?  Ed  il  Re- 
ligiofo  fi  fpiegò  colla  Regola ,  che  dà  al  Predicatore  San  Carlo  :  (  b) 
0>)ht  méitri*  Ne  cum  reprehendit ,  id  ex  bominum,  /ed  pcccatomm  odio  ,  ìm»à 
tdifétSt'      pittati j ,  &charitaùs JtMuio  dottiti  faciat  :  Ne  injurtofa  verba  prof  e- 
rat  y  neve  ignominiof* .  Allora  11  Sacro  Oratore  fi  conofee  Apollo- 
lieo,  quando  rimo/tra  nel  Dire  una  feria  gravita ,  una  Sacerdotale 
Medcftia,  una  favia  Moderazione  ,  un'affetto  di  Carità,  ed  iu> 
fanto  ardore,  che  vorrebbe,  fegli  folTepoflìbik,  diftruggerc  tut- 
tiiVizj,  e  falvar  tutti  gli  Uomini;  e  compatifee  tutto  quello»  che 
può  compatire;  e  non  riprende  fe  non  quello ,  cheériprenfibile,cicè 
il  Peccato;  e  non  biafima  veruno  Stato,  perché  in  ogni  Stato  può 
ciafeheduno  falvarfi;  come  preferive  rifletto  San  Cario-:  (c)  ATe 
(c)Ar./^.       Concionator  i»  or dinem  nllum  ,  attt  Jt.ttHtn  ,  ani  vita  gennt ,  ah  Ec- 
tleJìarccepiHm ,  mvtkétt .  Di  tutto  ciò  ne  abbiamo  un  beli' e  (empio 
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nel  Santo  Padre  Agoftino ,  che  cosìferive  a  Cotante:  U)  Corri-  M  tìfc  Jrwm 
go  iute,  cjhod  tuum  efi  :  agnefeo,  tjuod  Cbrifiiefi.  Hoc  enim'yt» 
fiume}} ,  ut,  cum  m.iU  hominum  reprobarti»;  3  quacumque  in  illu  so- 
ri* Det  reperirne,  approbemus .  EfTerc  Cavallicre  ,.cfler  Dama, 
effer  Giudice,  Medico,  Negoziante  ÓV'c.  Hac  /unt  bona  Dei  :  e 
non  deve  il  Predicatore  contro  limili  Stati  irritarli.  Cosi  difs  Egli  s 
enei  proposto  dell'accennato  ardore,  non  mi  accade,  Te  nonché 
darvi  a  riflettere*  Siccome  quel  Predicatore  difetta  ,  che  non  fa 
parlare  con  affetto ,  Te  non  ufando  la  voce  da  piangolofo  ;  così  difetta 
ancora  queir  altro,  che  non  ia  fare  una  invettiva ,  fenza  fchiamaz- 
zare ,  e  prorompere  nelle  feandefeenze  .  11  Prudenziale  c  di  San 
Carlo  :  .(  b  )  ne  in  Vittis  exagitandis  Concìonator  ,  quafì  furen-  ,-(!,)/«*•  ri*. 
ter  tratns ,  excande/cat  nimis  .  L'  aveva  detto  ancora  Cicero- 
ne, (c)  chc  è  una  Stoltezza  queir  alzare  la  voce,  e  gridareol-  ^c  y»3^0**» 
tre  i  limiti  del  Decoro  :  C /amare  contrà  <juàm  dece  ut  ,  finititi*, 
tfi. 

J.  XVI.  Nel  Moralizzare ,  e  riprenderei  Vizi,  imparate  due 
favie  cautele  dal  Santo  Padre  Agoftino.  Laprimaè,  chcnelvoftro 
-Dire non  vifianoparolediefagerazioncafar  comparire-una  colpa  più 
grave  di  quello,  che  veramente  effa  è.  A  chi  dice  troppo,  noncrc- 
defi  nulla*  perchè  anche  l'iftefla  Verità  è  riputata  artifizio .  Offer- 
ite, come  il  Santo  Padre  riprende  Maflimo  Gramatico  per  non  fo 
qual  fuo  errore:  (d)  Video,  <j»àm  error  ifie  pateat  reprehen {ioni ;  ^),p;jfA4, 
/ed  me  ip/e  cobibeo ,  ne  ite  Retboricè potius ,  auàm  veridici  agere  exi- 
fitmer.  L'altra  cautela  è,  di  aggiuntare  talmente  le  parole  della  vo- 
ftra  Invettiva ,  che  niun  Viziofo  vada  efente  dai  colpi  dell'  Apoftoli- 
ca  Liberta.;  e  niuno  Innocente  ne  rimanga  offefo.  Chiunque  è  nel 
Vizio  venga  corretto,  ma  non  notato;  e  quella  Correzione,  che  è 
pubblica,  alla  prefenza  di  tutti,  fìa  anche  talmente fegreta ,  che 
chi  è  nel  Vizio ,  efficacemente  fe  I"  applichi ,  fenza  che  veruno  ven- 
ga a  comprendere ,  quale  fu  (lata  la  Perfona  da  Voi  corretta .  Udite 
la  Prudenza  ,  che  praticava  Sant'  Agoftino  nelfare  leriprenfioni: 
(e)  Palkmloquor,  &in{ecreto  argno  :  Aure:  omnium  pttlfo  ,  {ed  con-  (cjy^,  j.* 
feientias  fuorumdam  convenio .  Non  dico  :  Tu  ad  ni  ter  corrige  te  :  Vt^Dum, 
/ed  <juijq»is  in  hoc  populo  adulter  es ,  corrige  te  •  Publica  efi  correclio , 
/ed /ecreta  correpti». 

§.  XVII.  Notate  in  quefla  occafione,  quando  fi  debbano  ufa- 
rein  Pulpito  i  Pronomi  di  Aoi,  e  Voi.  Tre  fono  i  Cafi,  ne' qua- 
li bifognaconfultar  la  Prudenza,  anche  a  parlare  da  buon  Grama- 
tico .  Primieramente  quando  fi  parla  in  generale  a  tutta  l' Udienza, 
e  fi  viene  alla  pratica  di  certi  Vizj ,  che  fono  ignominiofi ,  non  è  da 
ufarfi  la  feconda  Perfona ,  Voi  }  come  a  dire:  Voi fiete  bugiardi ,  adul- 
teri ,  ladri  &c.ptixhb,  benché  tali  Vizjpoffano  darli  in  alcuni,  non 
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fcpero  vero,  che  li  diau  m  tutu  :  onde  li  manca  nella  Verità,  con 
offefa  degli  Uditori .  Nelle  Moralità ,  che  hanno  un  fenfodi  qualche 
ignominia,  è  da  ufarfi  la  Terza  pciTona ;  come  or' ora  hodetto,  che 
praticava  San*'  Agoftino;  anche  allorquando  il  Difcorfo  non  è  ge- 
nerale ,  ma  determinato  ad  una  fpczic  di  Peccatori  :  Non  dico , 
Tu  adaltcr ,  corrige  te:  fed  y/'if'jtìis  in  hoc  popuìo  aditlter  et  .  Qua- 
lar sì  duella  un  Vizio  particolare  ,  per  e  lem  pio ,  il  Furto,  o  I' 
Adulterio,  pare  fia  lecito  il  dirli  nel  fervere  dell'  invectiva ,  fot, 
ò  Ltdri  Ve.  Voi ,  ò  Adulteri  Ve.  mi  per  dettame  di  Modeftia  ,  di 
Prudenza,  e  diUibìnità,  è  femprc  meglio  parafrafarei  vocaboli? 
così  che  il  Vizio  fi  fvclij  e  l'ignominia  all'opinione  fi  cuopraj  e 
non  il  volto,  ma  la  fola  Cofcienza  de'  viziofi  arrofiifeas  come  a 
dire:  rW,  cht  vinfurpate  la  roba  d altri:  fot,  che  ciol.tte  coniti* 
fedeli. ?U  Sacramento  del  Mxtrimomo&c.  Quando  Natan  riprefe 
pavide,  piriò  in  feconda  Per  fona:  Tu  es  iUe  vir  :  (t)  ma  ave- 
va pri  ir  cosi  bene  paragrafato  ,  che  appariva  la  gravica  de!  pecca- 
to in  rifp?ttc  a  Dio,  non  il  Difonbre  in  rapporto  alla  Stima  del 
Mondo.  D:ve  rifparmiarli  negli  Uditori,  quanto  fi  può,  la  con- 
fufionedel  volto;  perchè  è  facile,  che  taluno  fe  ne  rifenta  ,c  fi  pro- 
vochi anzi  allo  fdegno  nell'  atto  iftefio  ,  che  noi  pretendia- 
mo eccitarlo  alla  compunzione  ,  e  contrizione  del  Cuore  . 

Ma  fe  vi  fi  vuole  Prudenza  nell'ufo  del  ìroi%  in  riguardo  agli 
Uditori  ,    vi  fi  vuole  ancora    ne!l'  ufo  del  Noi  ,  in  riguar- 
do al  Predicatore  medefimo  ;  ed  è  il  fecondo  cafo  delli  tre  , 
che  ho  prupofii.  Ove  fi  parla  di  certi  difetti,  che  nafeono  da 
fragilità  ,  e  debolezza  Umana  ,  può  il  Predicatore  involgere 
(b) som. 1 7. in  nella  Moralità  ancora  sè  fteflò:  così  San  Gregorio.-  (b)  Ter- 
Lucio.        rgfJa  coneurifiimtis  ,  hxm'.nam  glonam  c.ipt.nnus  ,  ad  terrena  ne 
gotia  vécamus  &c.  ma'  non  conviene  giammai  ,  ove  fi  tratta 
de'  Viz;  ,  che  fono  di  malizia  ,  e  d'  ignominia  .  Dal  volerfi 
dire  :   Noi  Befìemmiatori  :  Noi  LvQuriofi  :  ne  rintanerebbe 
avvilito  il  Decoro  .  Si  può  dire  con  frafe  generale  ,  Noi  Pec- 
catori :  Peccatori  fratelli  miei  :  ma  non  conviene  giammai  con 
frafe  determinata  ufare  il  Noi  ,  e  dire  .«  Noi  peccatori  oflinati  : 
fe  non  faremo  Penitenza  &c.  Scà  bene  I'  Umiltà  nel  Predica- 
tore; ma  lino  a  qual  fegno  ,  che  non  fi  pregiudichi  al  Mini- 
fiero  nella  Dignità  ,  e  nel  Decoro  .  Il  Terzo  cafo  è  nel  fa- 
vellare talcr  con  Dio  ,  con  Gesù  Crifto  ,  con  qualche  San- 
to. L'  ufarfi  il  TU  ,  e  dire:  Tm  0  mio  Dìo:  Tìt  Gesù  Criffo  : 
Th,  h  Maria:  Th ,  ò  San  Francefco  err.  fa  mal  fentire  ;  per- 
che viene  a  moflrarfi,  che  s'abbia  meno  creanza  co'  Perfonaggi 
del  Cielo,  che  cogli  Uomini  della  Terra.  Chechè  fia  di  ciò  , 
eh:  fi  ula  in  certi  Paci! ,  così  richiede  comunemente  il  buon  Gufio, 
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che  fi  dici  :  Voi  mio  Dio  :  Voi  mto  Signor  Gesù  Cnllo  &c. 
Chcc hefia  ancora  ,  che  così  fi  ufi  neJla  frafe  latina  ,  in  cui 
il  Tm  è  ncccliario  per  la  concordanza  de'  Numeri  ,  e  per  il 
di/cernimento  del  Plurale  ,  e  del  Singolare  j  praticamente  fi 
fcoi^e  ,  che  raffreddano  ,  e  quafi  alienano  la  Divozione  an- 
che certe  Orazioni  ,  che  fi  trovano  sii  libricciuoli  ,  tradot- 
le  letteralmente  dall'  idioma  latino ,  ritencndofi  il  Tu  nel  fa- 
vellare a  Dio  ,  ed  a'  Santi  .  Può  dirli  nclic  opportune  in- 
vettive :  Tu  ,  •  Peccatore  :  ma  non  è  il  Th  da  renderli  fa- 
miliare ;  perchè  ordinariamente  nella  nortra  Lingua  impor- 
ta un  (Info  ,  o  di  poca  (lima  ,  o  di  Spruzzo. 

§.  XVIII.  Si  doleva  San  Giovanni  Griiulìomo  de' Predica* 
tori  di  quel  fuo  Secolo ,  eh'  efcrcicafTcro  1'  Apoftolica  Liber- 
tà ,  fedamente  a  riprendere  i  Poveri  >  e  foriero  muti  a  non 
dir  mai  parola  ,  per  correggere  i  Vizj<  de'  Grandi  Coar- 
guendi  ,  atqi-.e  incrctaidi  proctil  rcjccla  facilitai  }  fc*  ut  ve- 
re dicam  ,    cantra  inopet  increpatio  modum    nullitm  fervat  $ 
at  contrà  eos  ,  qui  potenti*  nitrita  froditi  flint  ,    ne  movere 
q/ìidem  Libia  yti/quam  andet  .  (a)  Ma  altri   tempi  ,   altri  (a)/J.  3.  *V 
coftumi  ,  ed  anche  altre  cautele  .  Per  ifchivare  i  disordini 
fi  fanno  gli  Ordini  ;   ed  era  necelTario   porfi  contegno  all' 
indiferczione  di  que' zelanti  ,  de' quali  dice  San  Paolo  ,  che 
tTAiilationcm   anhiem   habent  >  [ed  non  fccuvdìim  feientiam  .  .' 
(b)  Inerendo  perciò  alle  Ordinazioni  de' Sacri  Concili,  prc-  (i>)  k^.iogj. 
fcrive  al  Predicatore  San  Carlo  ,  che  riguardi  bene  a  non 
Iùfciarfi  trafportarc  dal  zelo  ,  nel  riprcndeic  le  Ecclefiaftiche 
Dignità  ,  o  le  Potefrà  fecolari  ;  Ne  Epifcopos  a/io/ve  Prdttos 
ttec  vero  civile  t  Magi(lrat::t  in  concioni  afperiùs  objjttrget ,  /ed  . 
fi  quando  occafìo  tklerit  ,  pie  poti/ss  admoneat  .  (c)  Così  «o-  fc)  /<r.  tit, 
manda  ancora  San  Paolo,  (d)  che  Omnis  anima  Potefìati-  fd)X<»M-ija. 
bus  1'nblimioribns,  fubdita  Jìt  :  ed  c  perciò  d'averfì  Prudenza  , 
cflìncliè  non  fi  reputi  mancanza  di  K. (petto  l'abbondanza  del 
Zelo  .  Gencralmrnte  parlando  ,  neccfTarij»fima  e  la  Prudenza 
nel  Pulpito  ,  per  non  difeendere  al  particolare  circa  i  difet- 
ta de*  Grandi  .  JN'è  vale  allegarli  l'Efempio  di  San  Giovanni 
Battifta  ,  che  riprefe  alla  libera  le  licenze  di  Erode  :  Non 
licci  tibi  s»  (fj  Deve  anzi  imitarli  l'Efcmpio  di  Gesù  Crifto,  (c)M^.6.ri 
che  volendo  riprendere  i  Principi  della  Sinagoga  ,  ed  i  Fa- 
risei loro  fc.npre  parlò  in  generale  :  Iberno  ex  vobit  facit  Ic- 
gcm  .  (f)  Che  guadagnò  colli  fua  Libertà  il  Precursore  ?  (Q/«7»i9» 
Vi  lafciò  la  vita  ;  e  non  per  queflo  J  a  fc  iò  Erode  il  pecca- 
to. Deve  ammirarli,  e  conlìderarfi  quella  di  Lui  libertà,  co- 
me un  Mezzo  preferito  dalia  Provvidenza  Divina  ali'  cfccu- 
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aionc  dcfuoì  difegni;  ma  non  è  da  imitarli,  per  quella  appunto;, 
che  non  (blamente  Erode  non  fé  n'approfittò  •  ma  anzi  fe  ne  fer- 
vi, per  divenire  peggiore.  Di  Sant'Ambrofio  veramentc-fi  legge > 
che  riprefe  l'Imperatore  Teodofio,  criulci:  mafopra  di  ciò  de* 
ve  dirli  quello    che  Facondo  Vefcovo  Ermianenfc  ne  feriffe  : 
la)  W.iirf.j»-  (*)  Credendum  efl ,  quod  fi  nwic  Deus  aliqnem  Ambrofmm  fw 
/citarci,  ttUm  Theodofìus  non  dee/et:  /ed  cunt  minor  efi  txigen* 
dtfiducia-,  minpr  efl  0-  reddendr  devotio .  Madre  della  Prudenza 
è  l'efperienza  ;  e  per  cfperfenza  fi  ha>  che  un  Grande  ,  che 
ila  nel  Vizio  ,  fe  in  particolare  pubblicamente  è  riprefo  ,  fi 
adira,  e  fa  peggio  >  a  cagione  della  fua  Superbia  ,  che  non 
può  {offerire  un  manifcfto  roflbrc  :  laddove  fe  la  riprensio- 
ne è.  comune  ,  è  femprc  ben  ricevuta  ,  ed  anche  talora  con 
frutto  j  e  tanto  più-,  quanto  chi-  la  riceve  ,  meno  s'accor* 
g*  che  fia  fiata  fatta  per  lui .  La  rifleflìonc  è  di  San  Gre^ 
(i))//*.i3.M#-  gorio  .  (  b  )  De  /oh  il/c  arguì  non  poteft ,  ne  deterior  fiat  : 
r*J***p»s*       tamen  cum  genernlittr eontrà  cu/pam  inveito  intenditur ,  cor* 
reftioais  verhum  lìbenter  ad  mentem  ducitur  ;  qui*  potent  pra* 
vus  ignora*  ,  .q/tod  /ibi  hoc  fpecialker  die  arar. 

$.  XIX.  La  Prudenza  parimente  infegna  a  non  efércitare 
la  libertà  nella  riprendono  de* Sacerdoti ,  e  di  ciò  ce  n'ha  la* 
Éciato  I1  Efempio  il  Salvatore  del  Mondo  ,  che  ,  come  offerva 
(t)  in  Màtti,  il  Cardinale  Gaetano  >  (  O  mai  nominò  i  Sacerdoti-  nelle  fue 
invettive,  ancorché  folTero  di  corrotti  coftumi  ,  per  la  rive- 
renza ,  che  portò  all'  Ordine  Sacerdotale  .  Legt  Evangelium  , 
nunauam  inverna  Je/um  nominaffe  Sacerdote*  ,  arguendo ,  aut 
reprehendendo     &  fic  Pradicatores  inftruxit  ,  m  non  prodi- 
cent  contrà  Sacerdote*  in  fpecit  ,  propter  revtrent'rant  Ordi* 
nis  .  Predicò.  Crifto  generalmente  contro  gl'  Ipocriti  ,  con- 
tro gli  Ambizioft,  contro  gli  Avari,  conerò  gl' Intemperan- 
ti; ed  eflendo  preferiti  ad  udirlo  ii Sacerdoti  ,  ch'erano  per 
appunto  immerfi  in  cotefli  Viz;-,  non  li  nominò  ,  nè  era  ne- 
ceffario  li  nominale  ,  perchè  ,  anche  fenza  effere  nominati  ,, 
potevano  applicarfi  la  Predica  .  Così  dobbiamo  fare  anche- 
noi  .•  Inveire  contro  i-Vizj  dcf  Sacerdoti  ,*  ma  fenza  dar  fegno, 
che  per  i  Sacerdoti  fi  parli .  Deve  applicarfi  la  Moralità  al  par* 
ticolare  degli  altri  Stati,  nominandofi  i  Negozianti ,  r  Nobili* 
i  Marititi,,  i  Padroni,  Ji  Servitori  &c.  poiché  quelli  non  fanno- 
forfè  applicare  la  Dottrina  generale  a  se  fteffi  ,  e  per  quello  fr 
li  nomina  ,  acciochè  riflettano  ,  che  la  Dottrina  è  per  loro. 
Ma  i  Sacerdoti  non  fanno  forfè  applicare  ogni  noftra  Dottrina' 
alli  lor  bifogni  ,  fenza  effere  da  noi  nominati  ?  V  è  quefto  di 
più  ,  che  il  Sacerdozio  oggidì  è  anche  troppo  nella  (lima  de^ 
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Secolari  avvilito,  fetua  che  anche  il  Predicatore  cooperi  colle 
invettive  a  maggiormente  avvilirlo.  Se  dunque  il  Predicatore  è 
Ecclefiaftico  Secolare*  fi  riguardi  dai  nominare  nelle  Moralità 
i  Regolari,  che  vengono  ad  onorarlo,  col  prenderli  l'incorno-, 
do  di  venire  ad  ascoltarlo  :  fé  è  Ecclefiaftico  Regolare  ,  fi  di- 
porti lì  .miniente  con  ogni  riipetto  verfo  del  Clero  Secolare,  che 
ha  la  Bontà  di  venire  alla  Predica,  facendo  Onore  alla  Paro- 
la d'Iddio i  e  credito  a  chi  1**  annuncia.  Varie  altre  cofe  po- 
trebbero aggiunger»*  a  quefto  Capo;  ma  per  non  renderlo  trop- 
po lungo,  le  rifervo  ad  altri  luoghi,  ne'  quali  ripcccrcV  ancora1 
ciò,  che  giudicherò  pi*  cfpcdicntc,  - 
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GAP.  XV* 

Rifleffioni  fopra  il  Fine  dell*  Apoftolica 
Predicazione ,  che  è  il  Frutto . 

I.  Sono  molte  Trediche  infruttuofe  i  finché  nel  comporli  non  /ha  la  mira, 

al  fine  ,  che  è  il  f.utto. 

II.  11  frutto  cotìfjie  ntl  muovere  gli  affetti  della  Volontà  :  e  chi  non  at- 

tende a  que/to  ,  è  un  Oratore  da  niente  ,  per  fti.timento  di  Tullio» 

III.  Di  Quintiliano  ,  e  di  Sct.eca, 

IV.  E  di  San  Giovanni  Grifoflomo  .  Val  che  fi  cava  una  pegola  a  giudi- 
care ,  quanto  vaglia  ogni  Tredica  . 

V.  Quanto  anche  vaglia  ogni  Tredicatore  t  di  cui  tutta  la  Scienza  è  va. 

Mt  fé  è  infruttuosa  . 

VI.  jilV i/leffo  ^imor  proprio  ritorna  conto  cercare  il    frutto  }  perche  t'ha, 
così  buona  Udienza  . 

VII.  E  j' acqui/la  il  Grido  di  Ottimo  con  uu  Talento  mediocre. 
Vili.  E  fi  %>A  efente  dalle  Critiche  . 

IX.  Ma  s'a.guifce,  quanto  fi»  /  abbia*  carcarel  Jl  fwtto  ,  per  fodiif. 

fare  i  Voveri  della  ' C ofcien-^a  . 

X.  Scpra  di  che  /'  apporta  uno  fpaventtvole  Efempio*  \ 

XI.  7\on  bafia  avere  il  fine  retto  i  ma  bifogna  ad  ejfo  ordinare  i  proprj 
Me-y, 

XII.  Ogni  Tredicatore  f  Infingi  di  avere  una  buona*  Volontà  :  ma  qttejfa 
fi  pone  alla  Trova  . 

XIII.  Guai  a  chi' predica  per  cerimonia.  1!*  da  ìmjtarfi  San  Taolo  . 

XIV.  Si  (a  il  frutto  coll'ajjìften^a  d'Iddio  :  e  Pio  a/fifie  a  chi  è  Umile. 

XV.  Si  mvfìra  effere  Iddio,  che  opera  il  frutto  nelle  finirne. 

XVI.  Ed  ì  [opra  di  ciò  convincente  un  Sermone  di  Sant' .Igoftino  . 

XVII.  E'  opera  d' iddio  ,  oltre  H  frutto  foprannaturale  ,    ar.che    il  M$~ 


rate 


XVUl.  Se  lo  conrerma  con  unefempio,  che  riferire  della  fua  Santa  Ma. 
dre  nflejVo  Sant'agnino'. 

XIX.  Si  friega  ,  come  per  il  frutto  ,  che  fi  fa  da  Dio  ,  vi  fi  ricerchi  an- 
che r  opera  no/tra . 

XX,  Efiendo  qutjla  no/Ira  cooperatone  coti  ordinata  da  Dio  i  noi  dobbia- 
mo alle  fue  Ordinazioni  ubbidire. 

*•  principio  di  tutto  l'Ordine,  e  regola  di  tutto  il  noflro 
illìtTu*  A.  °Pcrarc  è  i]  Finc>  come  infognò  San  Tcmafo.  (  4  ) 
Quindi  è,  che  da  ognuno  fol  tanto  rettamente  fi  opera,  quan- 
to s'ha  la  mira  alla  Verità  del  fuo  fine;  ed  ove  manchique- 
flo,  forza  è  ,  che  manchi  la  Regola,  maachi  l'Ordine,  e  fiail 
Tutto  fivg.lato,  c  diicrdinaco.  Confiderando  il  Proreta  Gere- 
.3  mia  , 
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ttia,  c  deplorando  le  fpirituali  rovine  della  Città  di  Gerufa- 
lemme,  a  quefto  attribuire  il  fuo  ma!c,  che  è  l'eflcrfi  del  fuo 
vero  Fine  dimenticata:  >rec  reccrdata  efi  finis  fui.  (a)  A  con-  (a)I7r/».i.  9, 
fjderarc  ancora  le  miferie,  che  rendono  deplorabile  il  Criftia- 
neùmo,  non  fi  può  dire  altrimenti.  Diafi  pure  a  ciò  che  fi 
vuole,  la  colpa,  che  regnino  i  Vizj,  o  perchè  le  Patitasi  fo- 
no troppo  ribelli  ;  o  perchè  troppo  veementi  le  Occafioni ,  e  le 
Tentazioni.  Tutto  finalmente  fi  rifolve  poi  anche  qui,  al  dire 
del  Santo  Padre  Agoftino,  (b)  hìnc  omnis  human 14  perverfio  ;  tuyfai*  ,*p, 
perchè  fi  lafcia  il  vero  Fine  in  obbiio.  Ma  qttefta  dimentican- 
za del  Fine,  che  ftravolgc  la  Vita  Umana,  e  Criftiana  ,  de- 
ve dirfi  eller  quella,  per  cui  viene  anche  praticamente  a  cor- 
romperfi  il  Miniftcro  Apoftolico .  Nel  comporli  le  Prediche  , 
poco  0  nulla  fi  penfa  a  quell'unico  Fine,  che  deve  averfi,  ed 
è  il  Frutto  delle  Anime,  nell'emendazione  de'  Vizj  ,  nell' ac- 
quilo delle  Virtù,  nell'opera  della  loro  Eterna  Salute.  Si  pen- 
fa a  provare,  ad  amplificare,  ad  ornare,  e  dilettare  ,  e  per- 
suadere: e  non  v'ha  niente  di  tutto  quefto,  ch'io  non  appro- 
vi 5  ma  dovendoli  riferir  tutto  quefto  a  muovere  la  Volontà  di 
tal  forte,  ch'ella  abbracci  la  Verità,  che  fi  predica  }  chi  è  , 
che  penfi,  e  che  s'applichi  daddovero  a  confeguirc  cotefto  Fi- 
ne? Sono  rari,  che  fi  diano  all'Apoftolato,  col  prefigerfi  il  ve- 
ro Fine  Apoftolico.  Da  qui  è,  che  fi  predica  molto  ,  e  non 
fi  fa  frutto  di  niente:  nè  fopra  di  ciò  è  da  ftupirfi  j  poiché 
qual  maraviglia,  che  la  Predica  non  fia  di  Frutto,  fe  alFrut- 
to  non  fi  pensò  nel  comporla?  Finis,  dice  San  Tomafo ,  (e  )  (c)  1. ». fMrjf. 
poftremus  in  executionc  cfh  frimus  in  intcntionc  agtntis  .  Si  fa 
dall'Artefice  l'Opera  conforme  all'Intenzione,  eh  Egli  ha.-  cv'è 
occafione  di  fufeitar  lo  Stupore,  che  non  fiano  fruttuofe ie Pre- 
diche di  quel-  Predicatore,  che  non  ebbe  intenzione  di  farle 
tali  ? 

Sembra  quefto,  effere  un  Dubbio,  fopra  di  cui  niuno  peffa 
capacitar»".  Si  fanno  oggidì  tante  Prediche}  Prediche  di  Avven- 
to, Prediche  di  Quarelima ,  Prediche  per  lamio  :  e  di  tante 
Prediche,  onde  avviene,  che  non  veggafi  il  Frutto?  Sui  prin- 
cipio di  Santa  Chiefa ,  dodici  Peccatori  baftarono  a  convertire 
un'infinita  di  Gente  in  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo.  Ora 
centinaia  di  Predicatori,  che  dovrebocro  baftarc  alla  converfio- 
ne  di  molti  Mondi,  non  baftano  a  convertir  pochi  Popoli  in 
un  picciolo  cantone  del  Mondo.  Ne'  Secoli  più  a  noi  vicini  , 
predicando  un'Antonio  da  Padova,  un  Vicenzo  Ferrerio  ,  un 
Bernardino  da  Siena,  fi  :egge,  che  in  un'ora  di  Pulpito  con- 
iacrarono  migliaja  d  Anime  a  Dio:  ed  adefio  colle  Prediche  di 
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tutto  un'anno,  fi  dura  fatica  a  migliorare  i  collumi  <!i  un* 
Anima  fola.  Ecchè?  La  Parola  d'Iddio  ha  forfe  perduta  nel  no- 
,  Aro  Secolo  quella  fua  antica  efficacia  di  mutare  i  Cuori,  e  fan- 
jtificare  le  Città,  c  riformare  i  cofturai?  ....  Ma  s'acquieti  il  Ze- 
Jo  nelle  fue  ("manie .  La  Parola  d'Iddio  è  Tempre  Parola  d'Iddio  , 
.Parola  di  Verità -Eterna,  di  Vita  Eterna  :  e  fe  quciìa  or  noa 
produce  il  fuo  folito  Frutto,  non  è,  che  da  dia  ne  venga  il  ma- 
jej  poiché  mancheranno  la  Terra,  ed  il  Cielo,  pria  che  manchi 
la  Divina  Parola  nella  fua  fovrana  Virtù:  ma  viene  da'  Predi- 
catori, che  non  Tannunztano,  come  fi  deve.  Gli  Apoftoli,  ed< i 
degni  lor  Succi-fiori  predicavano  con  vero  .Zelo  ,  a  qucfto  Fine 
ili  convertir  gli  Uditori;  ed  applicando  ancora  a  quefto ,Fine i 
Mezzi  proporzionati  ,  avevano  il  contento  di  vedere  coll'a/uto  <i' 
Iddio  numerofe  le  Converfioni.  Ma  addio  altro  Fine  ,  ed  altro 
•  fa)/'/»,  itvité  Modo.  ///  id  quifque  tendtt ,  ac  nitithr  ,  xlicc  Sant' Agoftino  ,  (4) 
f'"/U3°  .*/  ad  iìlud  pervenir,  quo  deletlatur .  CiafcJieduno  prende  le  fuc 
mifure,  per  giungere  alla  meta  de'  fuoi  Amori,  e  de'  fuoi  Defi- 
dcrj,.che.-è  il  Diletto.  E  da  parecchi  Predicatori  oggidì  che  , Ci 
ama?  che  fi  dc/ìdera?  che  fi  ricerca?  Tutt' altro  in  vero.,  che 
il  4F  rutto . 

pare,  che  nella  pravità  dell'Idea  il 'Predicatore  cogli  Uditori 
.s'accordi ..  Gli  Uditori  nulla  penfano  a  convertirfi  :  nè  tampoco 
penfa  il. Predicatore  alla  lor  Converfione.  Gli  Uditori  vanno  a 
.Predica  per  il  Fine  di  foddisfare  la  Curiofità-'  Il  Predicatore  va 
jn  Pulpito  per  il  Fine  di  compiacere  la  Gloria  vana.  Gli  Udito- 
ri .non  attendono  alla  Parola  d'Iddio.;  ma  .alla  Parola  dell'Uo- 
mo. Non  attende  il  Predicatore  alla  "Gloria  d'Iddio  ;  ma  di  fe 
fletto.  Negli  Uditori  avverafi  per  lo  più  ciò  ,  che  narra  *Sant' 
4,)-pW.t9t*d  Agoflino  ,        efiere  fucccduto.al  fuo  tempo  .  Facendo  : Egli  una 
JiMcopt..     j>rcdica. contro  la  Fazione  de'  Donatifli  :  JVon  pauca  turba  conflu- 
xit .  Sed  in  tota  illa  multitudine  perpauci  apparebant  ,  qui  audire 
utìlìtcr        filubriter  cupcrcnt .  .C  uteri  vero  -ma$is  ad  .{petìacuhim, 
prof  è  the  africa  confuctudinc ,  ejmm  ad^nfttfdiionem  Salutis ,  Chri- 
stiana devomne  convenerant .  Ne'  Predicatori  anche  avverafi  per 
lo  più  (  e  fia  detto  colla  riferva  de'  Buoni 0  ciò,  cheferivecon 
■efernplare  raodefiia  San  Giovanni  Grifoftomo ,  cui  rafTembrava  , 
non  foflc  fervido  mai  abbafianza  il  fuo  Zelo  ;  Flofculos  verbo- 
jrunty  &  compofitionem  ,  &  harmoniam  curtofìus  fctUmur,  ut  c+- 
.namns  ,  non  ut  pro/tmus;  ut  obhc'dcmus  ,  non  ut  compunga»; hs  ;  ut 
(t)bom.  30.  in  laudibus  oh  tenti  s  abeamus  ,  non  ut  tvarcs  componamus  :   (  c  )  Ma 
4<7.d?«j!.     Jafciarao  ,  ch'altri  s'impieghino  a  radrizzare  l'intenzione  degli 
Uditori  j  ed  attendiamo  al  Predicatore  col  Pi  Eruzione . 

L'ho  già  detto  più  volte,  non  altro  eflerc  il  Predicatore  > 
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fc  non  che  un'Oratore ,  che  è  Sacro .  Oonfiderate  adunque  Voi 
fletto  in  quelli  due  afpetci,  di  Oratore,  e  di  Sacro,  per  appren- 
dere il  principale  di  tutti  i  voftri  Doveri  .  Il  Fine  dell'  Oratore 
qual  è?  Egli  è  quello,  dice  Tullio,  (4)  di  pervadere  all'Intel-  <■)'« *>'<•'• 
lettola  Verità,  che  è  propofta,  e  di  muovere  la  Volontà  ad 
abbracciarla  :  Quid  quaret  Or*  fri  jQuemadmodum  fidem  faciat 
eis  ,  quibus  voler  per/uadere;  &  quemadmodum  motum  torum  Ani- 
mi s  afferat .  Nel  Per  fu  a<  ter  c ,  e  nel  Muovere  concile  il  Tutto  : 
4d  Fidem,  &  ad  Motum  adhibeuda  efi  omnis  Oratio  .  (b)  Ma  (M****. 
il  Perfuaderc  non  ha  ragione  propriamente  di  Fine  t  egli  è  un 
Mezzo 'più  tolto;  imperocché  fi  perfuade  per  Muovere  .  Date- 
mi Uno,  diceva  il  medefirao  Tullio,  che  peritiflìmo  ne'  precet- 
ti dell'Arce  perfuada  quanto  fa,  e  quanto  vuole  $  fe  non  muove 
gli  Affetti,  l'Arte  è  oziofa  per  elio  Lui,  0  non  ferve  a  nulla  : 
Ars,  cum  à  natura  profeti*  fit,  nifi  naturam  move  ut ,  nihil  fané 
egiffe  videtnr:  (e)  e  può  anche  dirfi,  ch'ei  fia  un'Oratore  da  C«V*>AOr. 
nulla ,  mentre  quella  dote  gli  manca ,  che  è  di  neceflìtà  all'Ora? 
tore .  Optimus  efi  Or*tor,  qui  dicendo  animos  audicmium  docet  ', 
defeQat,  &  permovet.  Docere,  debitum*eft;  Delegare  honefium  , 
Permovere  neceffarium .  (d)  Tal' era  quel  Callidio,  che  diletta-  W  M.de0pt, 
va,  e  perfuade  va  per  eccellenza  ;  ma  non  moveva;  ed  era  perciò  rmu 
un'Oratore,  che  cogl'iftefiì  fuoi  più  vaghi  ornamenti  a  une  java  ; 
un'Oratore,  che  non  meritava  il  gioriofo  titolo  di  Oratore; per- 
chè mancavagli  il  Più:  Cum  tri*  Orator  ejfcere  debeat,  Docere, 
Delcttare,  Movere}  Ca  Ut di ut  duo  fumme  tenui  t ,  ut  &  rem  illu- 
firaret  differendo,  &  animos  eorum  ,  qui  audtrent  ,  devinceret 
xoluptate .  slberat  terti*  ili*  Uus ,  qua  permoveret  animos ,  qua/n 
plnrimum  pollere  diximus  ....  Tantum  ah  e  fi  :  qnod  noftroi  infiam- 
mar  et  animo/ ,  /omnum  ifio  loco  vix  tenebamus  .  Qfài  no*  fate** 
tur ,  cum  ex  omnibus  Oratoris  laudtbns  ifi*  fit  m*xim*  ,  inflam  • 
mare  animos  uudientium ,  &  quocumque  res  pofluUt  eos  flettere  , 
qui  hac  virtute  ccruerit,  id  e»,  quod  maximum  fuerit  ,  defuijfe  ? 
(e)  L'Oratore,  che  non  muove,  quanto  è  lontano  dalla  sfera  {t)i,b.d9CUr. 
degli  Ottimi,  altrettanto  è  vicino  ali»  clafle  dei  Pcllìmi  :  Quod  Or*'* 
enim  Ottimo  dtffimillimum  efi ,  perfpic uum  efi ,  id  effe  deterrimum. 
A  leggere  tutti  i  Libri ,  che  Cicerone  ha  fcricto  dell'  Arte  Ora- 
toria ,  io  non  fo  eflcrvi  niente,  ch'egli  vada  più  ripetendo  ,  ri- 
cordando, raccomandando,  che  quefto  ,  doverli  indirizzare  il 
Tutto  dell'  Eloquenza  a  queflo  Fine  di  Muovere  ;  mcrcecchc  in 
quefto  vi  è  il  Tutto  dell'Oratore,  e  dell'Arte    Sit  Orator  f'ub> 
tilis  in  probando  ,  modicus  in  delegando,  vehemens  in  flettendo  : 
in  quo  Uno  vis  omnis  Oratoris  eS  .  (/)  . . .  Ofus  Eloqttcntiacft ,  quo  (f)/;f  Or*tsr. 
animi  conutattur  ;  in  quo  Vno  regnai  Orafi*  ',  cr  hocVnoefi,  quo 
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kt.      **»f*  eripinntm  •  (  4  >  Omnis  vis ,  rntio^He  dicendi  in  animar  um 
(\>)Uh.\.d,Or,  metibus  exprìmtwd*  efi .  (  b)  Tanto  badi  di  Tullio  . 

5.  Udiamo  ancor  Quintiliano*  E'  quelli  ammirevole  ne'  dodi- 
ci Libri ,  che  ha  feri  reo  ad  iftruire  un  Giovane  nella  Profeflione 
Oratoria  -,  e  venendo  a  dargli  i  precetti ,  per  Capere  muover  gli 
Affetti*  Queft'è  il  Punto  ,  die' Egli,  agli  Oratori  il  più  neccf- 
fario  ;  e  nulladimeno  quell'inetto  egli  è,  che  fi  feorge  in  e  Ili  di 
rado.  Per  poco  talento,  che  s'abbia,  fi  può  riufeire,  coll'ajuto 
della  Dottrina,  o  de'  Libri,  o  dell'Ufo,  ad  impinguare  una 
Conclone  di  prove.  So  di  molti,  non  difprezzevoli ,  c  degni  an- 
zi di  lode,  che  in  quello  fono  flati  eccellenti,  afeavare  una  gran 
copia  di  argomenti  dalle  miniere  dell'Arte  :  ma  pochi  no  ho  ri- 
trovato di  abilita  a  piegare,  e  muovere  gli  Animi.  Gli  argomen- 
ti nafeono  (bvente  dalle  vifecre  della  Caufaj  ma  il  Muover  gli 
Affetti  è  un'Opera  propria  dell'Oratore,  per  cui  tutta  l'Arte  dell' 
Eloquenza  fi  regge  ;  e  fenza  di  cui  tutto  il  rimanente  è  mefe ni- 
no, debole ,  e  fafiidiofo.  Céterm  f&r/ìtnn  tennis  quoque ,  &  an%u~ 
fin  ingenti  ve  un  ,  fi  m«do,  vel  dottrina ,  vel  nfu  fu  ndyttn ,  gene* 
tètre ,  ntqne  std  frngem  nlitjnnm  perducere  nuent .  Certi  fnne  , 
temperane  fnermtt  non  pnrnm  multi,  fm  fntìs  feriti  ,  asu  efent 
p-Antionìbus  utiBn  ,repirtrent ,  nuos  eamidem  non  centemne  ,  fed 
mtiles  erede.  Qui  vero  stnimes  rnpere ,  &  m  nnem  vellet hnbitnm, 
poffet  perducere,  rnrns  fine,  Attjue  hoc  efi,  nnod  Eloquenti**  re- 
gii*  Riamane  mrgumentn  pler umane  n afe  un tur  ex  c  a  fifa  :  ubi  veri 
attimi?  vis  nfferend*  e0 ,  ibi  proprinm  Oratori*  epns  efi  . .. .  H*c 
kbellis  nen  eentinetnr  . ...  Hhc  incumhnt  Ormter  5  hec  «pnt 
fjus,  bic  Uber  efi,  fini  que  citerà  nud*  ,  je'junn  9  infirma-  9  in- 
grata fhtit. 

Aggiungiamo  anche  Seneca.  Egli  parla  ad  uno  Stoico  Orato- 
re, che  facendo  profeflione  di  ragionare  co'  dogmi  della  Filoso- 
fa Morale,  era  obbligato  a  riprendere ,  e  riformare  i  licenziofi 
collumi.'  e  fe  non  svetti  detto,  che  è  Seneca,  il  quale  par  fa  ad 
un'Oratore  Stoico,  c  Io  corregge,  perchè  nel  fuo  dire  ha  pili 
la  mira  a  dilaure  gli  Uditori  coll'Eloquenza ,  che  a  deteftare  i 
lord  Vizi  con  veemenza  1  chi  non  direbbe,  a  leggere  la  di  lui 
Sentenza,  che  fofle  quello,  che  parla,  un  Santo  Padre,  il  qua- 
le venga  a  correggere  un  Predicatore  Evangelico  ,  mancante  di 
Zelo  nell'adempimento  de'  fuoi  Doveri  ?  Ecco  ciò  ,  che  pretende 
Seneca  da  un'Oratore  Morale,  Gentile,  che  non  ha  la  cognizio- 
ne d'Iddio.  Egli  vuole,  che  dopo  avere  perfuafa  li  Ragione  de' 
fuoi  Ascoltanti ,  entri  con  impeto  nello  lor  Volontà ,  e  penetri  t 
loro  Cuori ,  e  li  fquarci;  e  fi  diporti  a  fergli  emendare  dal  Vi- 
zio, come  il  Medico,  che  non  ha  riguardo  a  ragliare  ,  ed  ab- 
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bruciar  la  cancrena,  per  conferire  la  Tanica  all' Amalato  :  No» 
muarit oger  Mtdicum  thauentem  ,  /ed  [anantem  •  Quid  *ut**  ***** 
/colpiti  Qutd  obiettasi  alsHdagitur.  Vrendus,  /ecandus,  abftintm- 
d*j  ff*m .  Ad  htcadhibitus  et  :  curar*  debes  morbum  veterem  »  grò- 
vem,  publicum.  Tantum  negetii  hobet  ,  auautuminpeftilentiaMe- 
dicus.  Circa  verbo  occupai usesì  jamduditm gaudt ,  fifificitrcbut  . 

(4)  Tu  fei,  dice?*  Egli  all'Oratore  declamante  alia  prefenza  de!  (a)B>*rs. 
Popolo,  Tu  fei  come  il  Medico  in  un'Ofpcdalc  pieno  d'Infermi s 
come  il  Medico  in  un  Lazzeretto,  dov'è  una  quantitàldi  appetta- 
ti. Che  direni  di  un  Medico,  il  quale,  in  .vece  di  attendere  a 
curar  gli  Amalati ,  fc  ne  ftane  là  in  mezzo  dell'Ofpedalc ,  o  del  - 
Lazzeretto,  a  Tuonar  la  Cetra,  e  cantare,  e  far  Mattinate  ì  Ta- 
le fei  Tu  in  quello  Pubblico.  Mira  la  Gente,  che  è  convenuta 
ad  udirti  :  ogn'uno  è  infermo,  ognuno  predominato  dai  Vizio; 
chi  ha  il  male  dell'Ira,  chi  dell'Avarizia,  chi  dell' Intemperan- 
za, chi  dell'Orgoglio:  e  mentre  ogn'uno  afpctta,  che  Tu  cavi 
dalla  Fi  tofana  Morale  il  rimedio,  e  lo  applichi  alla  guarigione 
del  Morbo;  te  ne  Hai  a  perdere  il  tempo  in  concertare  l'armonia 
de*  periodi,  e  fare  de  bei  tiri  di  memoria,  e  bilanciar  la  voce, 
ed  il  gefto?  A  chè  tanta  follecitudine  per  le  maniere  del  Dire  ? 
Come  il  Medico  deve  occuparli  nel  rifanare  i  Corpi}  cosi  l'Ora- 
tore Morale  nel  rifanare  gli  Animi.  Che  ne  dite  del  fenti mento 
di  Seneca?  Io  non  fo,  che  avrebbe  potuto  dire  di  più  ad  un'Ora- 
tore facro,  ed  accidiofo  nell'Apoltoiato,  Sant' Agoftino,  o  San 
Giovanni  Grifoftomo.  Ebbe  però  a  dirlo  anche  S.  Agoftino  a  ciaf, 
cheduno  di  noi,  allorché  ci  diede  a  fcpere,  che egrfat kumanum 

genus,  non  cor  por  ii  morbi  s ,  /ed  peccati;  :  (b)  ed  anche  il  Grifofto-  (h)  U.  59.  Jt 

mo,  allorché  fece  intendere  al  Predicatore  il  fuo  Debito,  che  è:  v***'**- 
Non  obletlantia  loqui ,  /ed  utili*  ;  neaue  in  cempojùienem  ,  &  erna- 
tum  verborum ,  /ed  in /tn/uum  vinutem ,  emne  tempori*  moment um 
allocare,  (c)  .  {2TaS 

*}.  Dal  Grifoftomo,  nell'Omelia  trentefìma  fopra  gli  Atti  Apo-  w* 
dolici,  è  comparato  il  Predicatore,  non  ad  un  Medico  j  ma  ad 
un  Padre,  che  ha  gravemente  amalato  il  fuo  caro  figliuolo.  Ab- 
borrifee  quefti  le  Medicine,  e  non  vorrebbe  fe  non  di  ciò  ,  che 
gli  piace,  e  gli  può  far  male .  Ah  diremo  noi ,  che  tratti  da  Pa- 
dre cotefto  Padre,  il  quale  ponga  le  fue  premure  nel  contentare  la 
fcnfualità,  e  non  nel  procurare  la  fanicà  del  Figliuolo  ?  Padre  , 
non  Padre,  noi  lo  direffimo,  ma  barbaro  ,  e  traditore  del  «Fi- 
glio. Or  deve  dirfi  l'ifleffo ,  conchiudc  il  Santo  ,  del  Predicato- 
re, che  non  attende  nelle  Prediche  al  Frutto  :  Si  P*t*r  videa* 
jmerum,  quem  teneri  *m*t9  ogrotum,  i/li  /rìgida ,  &quocum^tt 
•bUd am  ,  porr ig 41,  fu*  autem  *titia,  minime  curet  i M*fc  > 
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er  grumno/e ,  *c  proditor  \  ncque  enim  t*lem  ,  Patrem  dixerim  • 
Hoc  eti*m  tiobts  accidit .  Queft'è  quello,  che  hanno  Tempre  ia- 
fegnato,  ed  i  Macftri  della  Rettorica  Profana  all'Oratore,  ed  t 
Maeftri  dell' EcclcfiaAica  ali  Oratore,  che  è  Sacro,  doverfi  infi- 
ftcre  a  rendere  l'Eloquenza,  più  fruttuofa,  che  fiorita  ;  più  a 
muovere  il  Cuore,  che  a  dilettare  lo  Spirito;  più  ad  ifpirarc 
l'Amore  della  Virtù  per  la  Pratica ,  che  ad  infirmarne  la  Ve* 
riti  di  Specolativa.  £  quella  è  la  Regola,  di  cui  conviene av- 
valerfi ,  per  formare  di  ogni  Predica ,  e  di  ogni  Predicatore  , 
un  Giudizio  retto.  Si  dira  {brente,  dopo  elTcrfi  udita  una  Pre- 
dica: Gr*n  Predici,  che  è  fi*t*  Quefi*\  Che  he/le  Er uditici  ! 
Che  profondità  di  Scritturi  Che  Teologi*,  dell*  pi*  fin*  1  Che 
Eleg*nx.*\  Che  eIo**cvza\  Oh  gt*u  Predic*\  Io  domando  a  chi 
loda  quefta  gran  Predica:  Vi  liete  Voi  fentito  da  efla  interna- 
mente commoflò?  Vi  pare  eh*  efla  fia  ftata  agli  Uditori  di 
Frutto?  Di  quella  Predica  ,  che  non  è  fruttuofa,  non  dite  mai, 
che  fia  una  Predica  buona.  Pafla  un  Viandante,  c  fi  ferma  a 
rimirare  un  Giardino.  Vede  l'amenità  delle  Erbette,  e  dp' Fio- 
ri, vede  Statue,  vede  Fontane,  vede  una  numerofiri  di  Piante, 
tutte  difpofte  in  bell'ordine:  e  dice.-  Che  v*g*  Giardino  \  Cht 
bel  GUrdino\  Parta  un'Agricoltore,  e  va  oflervandocoli'occhio, 
fe  vi  fiano  frutti  in  quegli  alberi  $  fe  fia  fruttifero  quel  terre- 
no. Vede,  che  tutto  è  Aerile,  infecondo:  bella  verdura  ,  bella 
ftruttura,  ma  fenza  frutti  ;  e  dice,  che  bifognache  fia  di  po- 
co buon  fondo,  e  di  mala  qualità  la  terra  di  .  quel  Giardino  , 
che  folamente  pafce  l'occhio  di  Profpcttiva  ,  e.  non  rende  ,  nè 
corrifpondc  aH'Efpettazione  coli' Utile.  Cosi  è  da  giudicajTi  del- 
(*)/«.•  ?.      la  Predica,  dice  Ma  Aimo  Tino:  (*)  come  giudica  del  Giardino 
l'Agricoltore  perito  :  Qtucumane  humus  emtttit ,  Vi*tor  obiter  v*- 
rio  fenfu  imnetur  ;  fed  *gricol*  f*no  \udicio  fpettat  ,  quem  fer*l 
frullnm,  <]Hod  ex  eo  jper*re  potefi  emolumenti**  .   Placet  tr*n- 
fennttbtu  fertmtth  orn*tut  ;  (ed  die ,  in  eo  quos  videris ,  muot  de- 
cerpferit  fri&Hs .  Quanti  Quarefiraali ,  Giardini  non  più  che  di 
Profpcttiva,  fi  veggono  oggidì  alle  Stampe,  e  ne'  Pulpiti! 

5.  Dopo  eflerfi  anche  udito  un  Predicatore  di  grido  ,  fi  dirà 
fovente  :  Gr*rì  Uòmo  !  Gr*n  Predicatore ,  che  e  qnefto  1  H*  ragio- 
ni convincenti fime  ;  e  cht  bei  Tropi  !  che  bei  p*f*ggi\  non  può  dir 
meglio.  Ma  io  domando:  fi  vede,  che  cerchi  il  Frutto?  che  at- 
tenda al  Frutto,  e  che  Muova  ?  Se  non  ha  quefto  ,  Egli  deve 
riputarfi  un  Predicatore  dappoco;  perchè  manca  nel  Più  ,.  cho 
è  la  Sofìanza  del  Fine.  Sono  le  di  Lui  Prediche  come  uno  sbar- 
ro di  Artiglieria ,  caricata  folamente  di  polvere ,  che  ha  il  tuo- 
no, ed  il  Jampo,  ma  non  fa  colpo.  Non  mi  fi  dia  a  dire  ,  eh* 
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Egli  è  un'Arca  di  Scienza»  e  che  dice  bene:  perchè  io  ri  (pon- 
derò con  Sani*  Agoftino ,  che  la  Scienza  nel  Predicatore  fol  tan- 
to  è  utile»  quanto  è  ordinata  al  fuo  Fine  di  edificare  la  Carità 
in  fé  ftelìo ,  e  negli  altri .  Quella  Scienza,  che  pafee  V  Intellet- 
to, e  non  muove  la  Volontà,  né  a  ritirarli  dal  Male ,  né  ad  avan- 
zarfi  nel  Bene  ,  non  fol  a  mente  è  oziofa  ,  ma  di  più  anche  perni* 
ciofa  .  Sic  adhibeatur  fetenti*  tanquàm  machina  quadam  ,  per 
qaam  firutìara  Chantatis  affurgat ,  qut  mantatin  ttcr/ittm  ,  etiam 
cum  frìttiti*  dejf  ruttar  $  qua  ad  finem  Cbaritatit  adhibita  multane 
tfi  utility  per  fe  autem  ipfam  fini  tétti  Fine  ,  non  mode  fuperfiua 
tft,  fed  triste  perniciefa  probata  e/i.  (a)  Lodo  col  medefimo  Sant'  (*)ep.ti$.sd 
Agoftino,  che  il  Predicatore  dica  bene,  e  fia elegante,  erudito*  y**"*" 
•purché  dell'eleganza,  e  dell'  erudizione  fi  ferva  a  quello  Cinedi 
condurre  i  fuoi  Uditori  alla  fuga  del  Male,  agli  abbracciamene 
ti  del  Bene.  AdhHnc  finem  pulebre,  or n Attrae  die* mas  ,  ut  bona, 
morum  diiigantur  ,  vel  devitentur  malai  &  kt  Auditor  ad  bouam, 
quod  per  federe  velumas  t  adiuvetur .  (b)  L'Uomo  Apoftolicode-  8l*rA5 
ve  dire  colla  voce  del  Savio  ;  Flores  mei  fruUus  :  (e)  ed  Ove  Egli  t*p.\i. 
fi  perda  ne' fiori,  fenza  curarli  del  Frutto;  fe  gli  fi  dàqueftaJo- 
de,  che  n'ire  bene  ,  gli  sì  deve  anche  il  biafimo  ,  che  Predica 
indie.  Quanti  Predicatori  vi  fono,  che  dicono  bene,  e  predicano 
male?  Dicono  bene,  perchè  non  hanno  nelle  loro  Prediche  paro- 
la y  che  non  fi  a  fcielta  i  fra  fe  ,  che  non  ila  purgata  ,  e  polita  t 
ma  predicano  male,  perchè  non  fi  curano  di  muovere  la  Volontà 
a  riformare  i  coftumi,  quafichè  lor  nulla  importi,  che  gli  Udi- 
tori vivano  male,  e  fi  dannino.  Parecchi  ve  ne  fono  di  quefti,più 
amanti  della  Vanità,  che  del  Frutto  j  ed  il  peggio  è,  che  aven- 
do effì  fattele  loro  Prediche  infruttuose  da  Giovani,  fieguono  di- 
poi, fenza  punto  correggerle  ,  a  predicarle  così  infruttuofe  an- 
che Vccchj .  Mi  feri  Predicatori  !  Si  può  efclamar  con  Filone,  che 
non  fapeva  fofferire  tampoco  ne'Filofofi  il  difordine .  Remedus ,  non 
verbis  morbi  curantar.  ?erba  tantum  quidam  venditdnti  vitamau- 
tem  curare  nolunt  :  nec  pudet  eos  à  ytvenilibas  annis  ufqae  ad/e- 
neButem  fententiolas  frivolas  prdfeferre  5  tanquam  falicttas  in  ne* 
minibus,  verbifque  ,  C  in  immodica  ,  inaniqne  curio  fi  tute  fita  fit  , 
&  non  in  moribus  cemponendis .  (d)  Miferi  Predicatorii  Si  fono  (W-drrony 
ingannati  alla  prima  nel  far  le  Prediche;  ma  cfcaofcendolc  poi,  flwr 
che  non  fono  di  frutto,  e  lafciandolc  tali.,  quali  che  fono,  fen- 
za volerli  pigliar  1'  incomodo  di  raggiuftarlc ,  con  turpe  ma- 
lizia vengono  a  farfi  ,  ed  amanti  del  proprio  inganno,  ed  in- 
gannatori del  Popolo;  o  più  torto  ,  come  dice  Sant'  Agoftino, 
colla  frafe  della  Scrittura  ,  Divoratori  del  medefimo  Popolo 
fepulum  enim  devorant ,  qui  /uà  commoda  ex  ilio  captanti,  non 
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referente!  Minificnitm  *d  Gleriam  Dei  ,  &  A*dit»MM  JaIh- 

6.  Quando  confiderò*  eflere  pochi  i  Predicatori,  chedaddo- 
vero  attendino  al  Frutto  ;  e  rifletto  provenire  il  disordine  fpc- 
aialmente  da  un'Amore  difordinato,  che  fi  ha  alla  Gloria  Ta- 
na del  Mondo.;  mi  viene  in  teda  una  tale  Idea  ,  che  mi  pare, 
fe  potetti  ragù na re  infierne  tutti  i  Predicatori  ,  più  amanti  della 
-Gloria  del  Mondo,  che  della  Gloria  d"  -Iddio,  avrei  tanto  da  po- 
tere convincergli ,  ed  obbligargli  a  rare  Prediche  di  frutto  ,  per 
il  folo  motivo,  ch'efli  amano  la  Gloria  vana  .  Imperocché  non 
.vediamo  noi  alla  pratica ,  xhe  quel  Predicatore,  il  quale  ha  buo- 
ne Prediche  ,  e*' adopera  con  fervore  per  la  converiione  de' Pec- 
catori,  t  per  la  Salute  delle  Anime,  dovunque  vada  a  predica- 
te, ha  fempre  una  buona  Udienaa  ,  e  tutti  volentieri  1'  ascolta- 
no ,  e  dappertutto  la  incontra  ?  La  più  bella  lode ,  che  pofla  dar- 
fi  ad  un  Predicatore ,  dopo  aver'  Egli  terminate  le  fu  e  Quaresi- 
mali fatiche ,  qual'  è  t  Alcuni  la  ripongono  negli  encomi  ,  ed 
applaufi,  che  gli  fi  fanno,  c  nella  Stampa  di  -Sonetti,  e  di  Elo- 
gi .  Ma  una  lode  è  quella  *  che  può  eflere  non  fin  cera  *  ed  è 
equivoca,  che  conviene  ancora  all'Adulazione.  Io  (limo  la  più 
degna  lode  cfler  quefta ,  il  poterti  dire  di  Lui  ,  che  ha  fempre 
avuta  ogni  giorno  alle  fue  Prediche  una  piena  Udienza  f  diftinta 
dall'  ordinaria  ,  mentre  non  fono  mancati  mai  di  convenire  ad 
«dirlo  neanche  cjucgrtftcifi ,  che  potevano  aver  più  premura  di 
Soddisfare  a  fuoi  domeftici  affari1  .  V'«è  in  quefto  dire  una  vera 
«lode  *  avvegnaché  viene  a  darfi  un  fegno  evidente,  eh'  Egli  e 

tutti  univerfalmente  piacciuto. 

Ma  qual' è  il  Predicatore,  chea  iè  piùrapice  l'Udienza?  Sen- 
za dubbio  Egli  è  quello ,  che  attende  più  al  Frutto;  e  fe  n'  ha  1' 
•cfpericnzju  Onde  avviene,  che,  fe  capita  a  predicare  in  una  Co- 
munità un  Milionario  di  quelli,  che  fanno  esercitar  bene  J'Apo- 
Colato ,  concorre  la  Gente  fm  da  lontano  ad  udirlo  ?  e  pria  eh 
à  vada  in  Pulpito ,  è  già  ripiena  la  Chiefa  di  chi  ha  prevenuto 
a  pigliare  i  Porti  >  Non  fi  può  dire  ,  che  ciò  fia  per  altro  ,  fe 
non  perchè  il  Predicatore  è  un'  Uomo  Apofiolico  ,  che  attende 
al  Frutto.  Benché  i  n  un  Pubblico  vi  fiano  fempre  cert*  uni  ,  che 
amano  Ja  vanni,  e  la  curiofità  *  fe  però  queftì  s  incontrano  di 
avere  un  Predicatore,  che  batte  fodo,  e  «'tnfinua  al  Cuore  ,  e 
commuove;  elfi*  ancor  lo  commendano,  e  con  piacere  lo  afcolra- 
no.  Quegl'iflcffie  che  fogliono  effere  più  tentati  di  Jafciare  la 
Ptedica ,  per  accudire  a  loro  interefli ,  non  hanno  tanto  rincre- 
/cimento  ad  abbandonar  l'occafione  di  un  temporale  guadagno  , 
Ove  trovino  nella  Predica  da  compeofarfi  con  ciò,  che  è  utile 

air. 
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all' Ànima*  Quegli  ancora,  che  fono  più  (Vogliaci  della  Purol* 
d'Iddio,  e  pare  che  abborifeano  il  Fumo  ,  per  eflere  abituati, 
ed  oftinati  nel  Vizio,  moni  dal  buonefenapio  degli  altri,  cdall' 
ispirazione  d'Iddio,  e  da  riraorfi  della  Cofcienza,  qualora  odo- 
no, che  il  Predicatore  è-  di  frutto,  vanno  ad  udirlo  con  qualche 
buon  fentimciuo.  Ed  ogn  uno  in  fornma  ha  dentro  di  sè  ndl'abi- 
to  della  Fede  queir  iftinto  Criftiano  *  per  cui  San  BernarJo  (*)  $f»»1h  •* 
era  folito  dire  ••  llfìus  Doti  tris  vecem  liberi  ter  audio  y  qui  non  Jìbi  *nt% 
p/aufum,  /ed  mìhi  pUntlum  movtét  .  Se  non  v'  è  dunque  Predi, 
catore,  che  non  defideri  di  piacere  ,  ed  aver  buona  Udienza  * 
Ecco  in  fuccinto  1'  Arte  praticamente  infallibile  ,  che  dovrebbe 
eflcr  nota  anche  all'ifteffo  più  cieco  Amor  proprio  !  Fate  Prede* 
che  tali,  che  fiano  agli  Uditori  di  Frutto  .  Senza  di  quello  è 
diffìcile  ,•  e  non  è  ,  che  per  una  fola  avventura  ,  che  fi  potfa 
aver  voga.  Un'Avvocato,  che  parli  bene,  con  beile  ragioni  r 
con  frafi  fciclte,  e  con  garbo;  ma  delle  molte  Caufc ,  che  tratta* 
non  ne  guadagni  mai  unaj  non  fo  come  poffa  dirfi  buon'  Avvo~ 
cato.  Un  Medico,  chefappia  a  memoria  tutto  Galeno,  edlpo- 
crate  r  e  che  fputi  Aforifmi  a  ogni  poco  ;  ma  di  que'  molti  ama* 
Iati  ,  de'  quali  ha  la  cura  ,  non  ne  guarifea  pur'  uno  ,  non  fo- 
come  poffa  dirli  buon  Medico.  Anche  un  Predicatore,  per  quan- 
ta Scienza ,  ed  Eloquenza  in  Lui  s"  ammiri  ,  fe  non  ha  Prediche 
tali,  che  fiano  conofeiute  di  frutto  per  le  Ànime  rnon  £o  come 
poffa  dirfi  buon  Predicatore. 

7-  Ancorché  fiate  di  mediocre  Talento  ,  coli'  attendere  al- 
Frutto,  v'  acqui ftcrece  il  Grido  ,  e  ia  riputazione  di  Ottimo  « 
Un  fegreto  è  queftò  ,  che  infegnò  Cicerone  ,  Volete  fapcrc  > 
die' Egli,  qual  fia  l'Oratore,  del  quale  io  ho  più  (lima,  e  con- 
cetto? Egli  è  quello  ,  di  cui  Quando  fi  fa ,  ch'egli  è  Dello  „ 
che  ha  da  ragionare  nel  Pubblico ,  tutti  s  affollano  a  preoc- 
cupare i  fiti  per  ascoltarlo:  e  benché  vi  fia  nella  folla  un  gran 
bisbiglio*  torto  che  lo  veggono  comparire  ,  tutti  immantinente 

ammutifconO  .  Volo  hoc  Oratori  cofJtingat ,  Ut  >  CU0f  étuditum  ftt  , 

tum  ejft  dtl forum  ,  hem  in  fubftUùs  oc  cupe  tur  ,  &  eor$n*  fit 
multiple?*.  Cum  furgù>  it  ,  cui  diQurui  J$$,  feuificemr  à  coro»*    v    .  , 
fknvium.  (k)  Ma  per  arrivare  a  tanto,  cjuai  Mezzo  v è?  UjpgJJ**** 
folo  ve  n'  è  ,  coti  Egli  peritamente  foggiunge  *  ed  4  queAo;; 
L'Oratore,  che  vuole  avere  concorfo  ,  bifogna  che  fia  fervo- 
rofo,  e  che  ponga  Audio  nell'Arte  di  commuover  gli  afletti  ; 

sii  rem  Oratore  m ,  &  iucenfum  ,  ceucurfus  homin  uno  defidtrAt  , 

tic)  Che  fiane  il  vero  ,  fe  n'  ha  1  evidenza  neli'  cfperienza  • 
Sianvi  due  Oratori  :  Uno  *  che  diletta  coli*.  Eloquenza  del 
Dire  ;  i  altro  »  che  perfuadc  r  c  che  muove  con  una  Dici- 
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tura,  che  è  fòrte  .  Se  avviene,  che  J'  uno  ,  e  Y  altro  efiven-' 
ga  rauco  nella  voce  ,  fi  vede  tofto  ,  che  quello  ,  che  fa  pro- 
ftifionc  di  dilettare,  colla  raucedine  infaftidifee,  ed  è  abbando- 
nato .  V  altro  all'  OppoAo  colla  fua  voce  fioca  non  fi  pre- 
giudica nulla;  ed  ogn  uno  #à  ,  non  oftante  ,  con  attenzione 

Wi^Qr*.  ad  udi«",i°  •  I-a  rifleflìonc  è  di  Tullio.  (4)  Nei  rtucos  f*pe  at- 
tentiffimè  muditi  video  5  tenet  enim  res  ip/a ,  ttque  cam/m  .  Alter 
Ahtew  ,  fi  pAuìnm  irrteuerit  ,  exphditur  ,  A  <juibus  enim  pr*~ 
ter  vluputem  turium  nihil  a»*rit*rt  in  ih  offendi: ur  ,  fimultt- 
*ue  imminuitur  uliquid  de  voluptute .  Che  prerogativa  aveva  il 
rinomato  Pericle  ,  a  farfi  cotanto  celebrar  dalla  Fama  per  il 
più  infigne  Oratore  di  quel  fuo  Secolo?  Cicerone  avverte,  che 
avea  quefto  di  {ingoiare:  che  nel  Perorare  moveva  gli  Animi;  c 
dopo  ancora  ch'Egli  avea  finita  la  fua  Concione  ,  durava  in 
eflì  ia  commozione  •  T*nt*  in  Pericle  vis  fuit  ,  ut  in  eorum 

&-}LfJì9r0t  mentibns ,  (fui  audtfent ,  qutfì  mculeos  quifdtm  re!;  ugnerei  .  (fr) 
Ma  tuttociò  ,  che  dice  Tullio  degli  Oratori  profani  ,  fi  feor- 
ge  nulladimcno  avverarfi  prefentementc  ne'  Sacri  .  Quali  fono 
i  Predicatori  pio  accreditati  ,  e  più  ricercati  ,  che  non  han- 
no bifogno  di  raccomandazioni  ,  e  di  brogJj  ,  per  aver  Pul- 
piti ;  e  vi  fi  vuole  anzi  del  broglio  a  potere  averli  ,  per  le 
tante  i danze  ,  e  richiedo  ,  che  lor  fi  fanno  da  Popoli  ?  So- 
no quelli  ,  eh'  hanno  più  zelo  ,  e  più  fanno  muover  gli  af-  - 
fetti  ;  e  dalle  Prediche  de'  quali  ne  rifulta  fenfibiie  il  Frutto 
nella  converfione  delle  Anime  Peccatrici  .  Vi  fia  delia  Gente, 
che  ama  la  Vanità  ,  0  per  malizia  ,  o  per  ignoranza,  o  per 
qualità  di  non  fo  qual  temperamento  ,  che  ha  dell'  altiero  j' 
c  dell'  orgogliofo;  comunemente  il  Predicatore  di  Frutto  è  pre- 
diletto à  tant' altri. 

8.  V  è  di  più  un*  altro  avvantaggio  per  chi  predica  con 
Apoftolico  Zelo  di  Frutto  ;  ed  è  ,  che  laddove  chi  predica  a 
fcr  pompa  della  fua  Eloquenza  ,  è  foggetto  ordinariamente 
alle  Critiche  ;  non  potendo  Egli  a  meno  ,  o  per  un  verfo,  a 
pe»  1'  altro  ,  di  non  inciampare  contro  qualch  uno  dei  tanti 
,  precetti  dell'  Arte;  e  prendendo  ognuno  degli  Uditori  la  con- 
fidenza di  notarlo  ,  e  centrarlo  con  libertà  negli  errori  :  pet 
il  contrario  chi  attende  al  Frutto  con  Apoftolico  portamento 
và  efcnte  dalla  Critica,  e  non  paga  Dazio,  fe  commette  qual- 
che Oramatico  ,  o  Rettorie©  errore  .  Egli  è  Cicerone,  che  ri- 
flette anche  quefto  ,  coli'  apportar  due  ragioni  .  La  Prima  è, 
pevcM  l'Oratore,  allorché  infervorato  commuove  ,  non  lafcii 
che  <fa  Lui  fi  defideri  ,  nè  che  fi  afpetti  tant'  altro.  Manchi 
il  dimorfo  nell'orditura,  manciù  nella  pcrAiaiivai  macchi  ne  )X 
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Eleganza  :  ciò  non  fa  cafo  ;  mcrcccchè  tutto  ha  ragione  di 
Mezzo i  e  non  più  fi  curano  i  Mezzi  ,  ottenuto  eh'  abbiafi  il 
Fine.  Sia  il  Talento  dell'Oratore  mediocre;  nell'atto,  che  muo- 
va ,  raffembra  Ottimo  .  Ctlefcit  in  agendo  ,  ut  ca  ,  9**  de/unt , 
non  defiàcrcntttr  .  Dicendi  mediocrìtAtem  bilione  0ccnlt.1t.  (*)  L'  di  dar. 

altra  è  ,  perchè  V  Uditore  ifleffo  ,  forprefo  dall'  efficacia  del  Orm. 
Dire  ,  efee  come  fuori  di  sè  in  certo  modo  ,  e  rapito  dallo 
flupore,  non  più  riflette  ,  nè  avverte  a  ciò  ,  che  può  cfTcrvi 
nell'Oratore  di  riprenfibilc.  Dicendi  vim ddmirtnt  auditor ,  non 
inqmrit  ,  quid  reprehenddt  in  numeri*  .  (b)  Quando  fi  conofee  (^ihXìrét. 
preziofa  la  Pittura  del  Quadro ,  non  fi  ita  più  che  tanto  a  ri-  ■ 
mirar  la  cornice*  Quando  è  preziofa  la  Gemma,  poco  impor- 
ta che  fia  legata  in  oro,  0  in  argento  .  Quando  fi  feorge  an- 
cora, che  la  Predica  è  forte,  ed  arriva  a  penetrare  il  Cuore, 
ed  a  moverlo,  non  s'  ha  più  riguardo  ad  efaminare  ,  nè  fe  il 
gefto  fia  giufto,  nè  fe  armoniofo  il  periodo  ,  nè  fe  concatena- 
to il  pafiaggio,  nè  fe  fia  no  i  vocaboli  della  Crufca  .  Ho  udi- 
to de*  Predicatori  ,  che  non  avevano  che  poco  ,  o  nulla  dell' 
Arte  Oratoria  ,  per  quello  s'  afpetta  a  debitamente  provare  il 
propofto  argomento j  ma  pure,  perchè  attendevano  al  frutto  , 
è  movevano  gli  animi  ;  o  che  i  loro  difetti  non  erano  da  ir 
Udienza  avvertiti  5  0  che  dai  Critici  ftcflì  erano  affai  compa- 
titi. Se  fi  viene  in  un  Circolo  a  volcrfi  Criticare  un  Predica- 
tore Apoftolico,  quafi  che  manchi  ,  o  nell'elocuzione  ,  0  nel 
portamento  5  fi  vede  in  fatti  che  anche  fubito  v'e,  chi  lo  fai» 
fa,  col  dire:  Cb' £gli  predica  all'  ^poftolU :a .  E  che  fi  vuol  dire 
con  aueflo  dire?  Non  altro,  fe  non  che,  chi  attende  al  Frut- 
to ,  c  fuperiore  alle  Critiche  ;  avvegnaché  non  può  efiere 
ceni'urato  ndl'  ufo  de'  Mezzi  ,  chi  giunge,  felicemente  al  fuo  tMt 
Fine  . 

p.  Non  è,  ch'io  proponga  quefli  motivi,  quafi  che  fi  deb- 
ba travagliare  a  comporre  le  Prediche  fruttuofe,  per  aver  buo- 
na Udienza  ,  per  eflcre  onorato  ,  applaudito  a  compiacenza 
dell'Amor  proprio  ,  nell'appetito  della  Gloria  vana  .  Guardi 
mi  'l  Ciclo  dal  perfuadcre  quell'Ipocrita  ,  che  deteflo  per  Di-  Sa- 
vina Mifericordia ,  ed  abbomino  .  Così  deve  rifolverfi  r  argr> 
mento,  che  a  me  raflembra  cfler  forte  .  Se  il  Predicatore  dr> 
vrebbe  impiegare  tutto  il  Talento  della  Natura,  e  dell'  Arte>  • 
a  rimoftrarfi  Apcflciico  nel  predicare  con  frutto  ,  rapito  da 
que'foli  vantaggi  ,  che  n'  avvengono  dall'  Apofiolica  Predica- 
zione, comuni  eziandio  agli  Oratori  profani  ,  come  fi  è  detto 
con  Tullio  ;  Quanto  più  Egli  deve  per  il  Frutto  aver  zelo  , 
ftanti  le  obbligazioni  flrcttiflirac,  eh'  Egli  ha  per  quefto  nella 
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fua  propria  colei  enza?  E' limile  que(J'  argomento  a  quell'altro, 
che  fi  fa  colla  Lettera  dell'  Evangelio  a  persuader  la  Limoli- 
la) M*H£.if«  na:  (4)  Se  è  motivo  da  sè  efficace  a  far  li  ino  fine  il  folo  Cen- 
*9-  tuplo,  promeflo  da  Crifto  a  limofinieri  ne'  Beni  temporali  di 

quello  Mondo:  Quanto  più  dev'eflere  limofinicro,  chi  è  obbli- 
gato per  il  Comandamento  di  Crifto  ,  con  prometta  di  Vita 
Eterna  a  chi  1'  ubbidifee  ,  e  con  minaccia  di  eterna  Morte  a 
chiunque  lo  trafgredice  ?  A  quello  metodo  d'  arguire  dan- 
fb)  Uh.  ».  i$  no  energia  li  Santi  Padri  ,  Ambrofio  ,  (  b  )  c  Pier  Grifolo- 

*ì¥»wf£?m  Ma  noi  frattanto ,  per  imprimerci  l'obbligo  noflro,  dobbia- 
*J**  mo  confiderarc  col  Santo  Papa  Gregorio  ,  che  ha  da  venire 
un  tempo  ,  in  cui  faremo  citati  a  render  conto  della  noftra 
Predicazione  davanti  al  Tribunale  d'Iddio.  La  ci  faranno  po« 
(li  a  confronto  dall'  Eterno  Giudice  i  Predicatori  Santi  ,  che 
avranno  efercitato  11  Miniftcro  con  zelo  .  E  che  diremo  noi  , 
nel  vedere  Quelli  ,  accompagnati  da  tanta  Gente  ,  che  fi  fa- 
rà col  mezzo  delle  loro  Prediche  convertita  3  e  vedere  noi  , 
fon  ,  e  miferi ,  fenza  la  comitiva  forfè  nè  pur  di  un'Anima  , 
*  dopo  avere  predicato  molti  anni?  in  $IU  tanta  tx amine  >  Petrus 

e  ut»  Judaa  cenverfa  ,  ejuam  pefi  fe  traxit  ,  apparebu  .  ibi  Pah» 
lus  cottvtrfum ,  ut  ita  dixerim ,  Mundum  ducens .  ibi  Andraas 
pofi  fe  Achajam  ;  ibi  Joannes  Afiam  ,  Thomas  Indiar»  in  con- 
fpeflum  fui  Judith  ducet  :  ibi  tot  a  Ut  cum  ammanir»  lucri*  ép- 
parebunt  .  Quid  nos  miferi  di£iuri  fumus  ,  qui.  ad  Dominami 
(<0Wi7  ìb  "°ft™m  P°fi  negoHMm  vacui  rtdimus  t  <  d  )  Per  mè  fono  di 
Evmnt»  '  fentimento,  che  fia  uno  fpcttacolo  deplorabile  quel  Predicato- 
re >  che  predica  per  predicare  ,  mollo  da  fini  umani  ,  fenz' 
applicarli  a  predicare  ,  come  sì  deve  ,  per  la  Gloria  d'  Id- 
dio ,  per  la  Salute  delle  Anime  .  Quando  leggo  per  una  par* 
te  ciò  ,  che  ferire  di  sè  San  Giovanni  Grifoftomo  ,  che  , 
dopo  efler  calato  dal  Pulpito  ,  fe  talor  gli  avveniva  d'  accor- 
gerli ,  non  avere  gli  Uditori  fuoi  cavato  da  quella  fua  Pre- 
dica frutto  ,  fi  ritirava  nella  fua  Camera  a  fofpirare  ?  ed  a 
piangere  3  attribuendo  la  colpa  di  quella  mancanza  di  Frut- 
to ad  una  fua  mancanza  di  Zelo  :  Credit*  mihi  ,  ut  do» 
mum  rtdeo  ,  &  intelligo  plaudente!  fine  frullu  abiiffe  ,  pio» 
(e) /■•**.  st.  in  T9  »  &  Zemo  (  *  )  *  vengo  poi  per  V  altra  ,  a  riflettere  , 
Mvang.  tCtvtì  de'  Predicatori  non  pochi,  che  nulla  penfano  al  Frutto 
delle  Anime  ,  nè  pria  di  falire  in  Pulpito ,  uè  dopo  elfcre  di- 
fcefi  dal  Pulpito;  e  potendo  edere  beni  (lìmo  per  fua  fi ,  che  *  fe 
non  ù  è  cavato  frutto  dalle  loro  Prediche,  è  provenuto  dalle 
Prediche flefle,  che  noa fono  punto  di  Frutto;  €  di  quello  manca* 
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mento  di  Frutto ,  di  cui  efii  veramente  ne  fono  in  colpa ,  non 
ne  hanno  verun  rimordo  $  e  vivono  heti  ,  come  fé  non  foflero 
tampoco  rei  di  una  venialità  leggieri  Ili  ma  :  dico  il  vero  ,  non 
(0  finire  di  deplorarne  la  cecità  ,  ed  efclamo  :  Piange  il  Gri- 
foftomo  ,  ove  cerne  fia  fiata  fenza  frutto  una  fua  Predica  fc>s 
la  :  e  paffare  coftoro  la  giornata  da  fpenfierati  ,  ove  fanno* 
pur  troppo  ,  non  effere  niente  di  frutto  tutte  le  Prediche  del 
loro  Quarcfìmale?  e  nulla  penfare  alli  cafi  fuoi,  come  fe  fbf- 
fe  una  cofa  da  nulla  il  mancare  al  Fine  ,  ed  al  principale 
Dovere  del  proprio  Stato  f 

10.  Voglio  narrare  un  Cafo  ,  che  non  ho  letto  sù  Libri  , 
ma  mi  è  flato  riferito  da  un  Predicatore  Cappuccino,  mio  con- 
fidente, che  ne  fu  teftimonio  di  veduta j  e  non  fono,  che  tré, 
0  quattr'anni,  che  è  morto.  Aveva  Egli  predicato  una  Qua- 
refima  nel  Duomo  di  Brefcia  ,  mentr'  era  per  anco  Giovane , 
dandoti  a  conofeere  Uomo  di  belle  Lettere  fino  a  quell'alto  fe- 
gno ,  che  poteva  cagionare  la  maraviglia  ;  ed  eflendo  ancora 
per  la  feconda  volta,  dopo  alcuni  anni,  flato  chiamato  a  pre- 
dicare nel  medefimo  Pulpito  ,  fi  era  talmente  nella  fua  Predi- 
caziona  mutato  ,  che  non  più  pareva  effere  quello  di  prima 
agli  Uditori  di  buona  memoria  ,  che  fi  ricordavano  della  di1 
Lui  vaga  Eloquenza  .  Chiunque  f  avea  già  udito  dilettante' 
Rettoria) ,  fi  (lupi va  all'udirlo  divenuto  tutto  Aportolico  ,  di 
forte  che  raffembrava  ,  fi  fotte  in  Lui  avverato  ciò  ,  che  dille 
a  Saule  il  Profeta  Samuele  .•  Jnfiliet  in  te  Spiritus  Domini ,  &      lW,it  * 
mutaberis  in  virtù*  Mlterum  •  (  a  )  Stante  il  rumore  di  coteftV 
Fama,  non  cfler  defiò  più  quello,  io  prefi  un  giorno  confiden- 
temente a  richiederlo ,  onde  tal  mutazione  foffe  in  Lui  prove- 
nuta ?  ed  Egli  ebbe  la  Bontà  di  appagarmi  ,  con  un  Raccon- 
to, e  col  religiofo  Protetto,  che  ciò,  che  veniva  a  dirmi,  era 
vero.  Ho  conofeiuto,  difs* Egli,  un  Predicatore  famofo,  mio 
flretto  amico  .  Non  è  neceflario,  vi  dica  di  che  regolare  IftiV 
tuto  egli  foffe  :  dirò  folamcnte  ch'eravamo  ambidue  nella  va- 
nità del  Predicare  affai  fimili ,  abufandoci  della  felicità  dell'in- 
gegno,  che  ci  avea  data  il  Signore.  Ora  occorfe ,  che  effendofi 
quelli  gravemente  ama  lato,  e  ridotto  agli  eftremi  della  fua  vita, 
non  vi  era  ri;  ned  io  di  potere  indurlo  a  munirli  dc'Santiflìmi  Sa* 
grameriri.  Andai  a  vificarlo,  mentr'era  in  un  tale  fiato  ,  e  per 
quanto  fapeffi  cfortarlo  a  provvedere  alla  fua  Eterna  Salute 
Con  un  religiofo  apparecchio  alla  morte  ,  non  feci  nulla  .  Egli 
mi  udiva,  m'intendeva,  mi  teneva  gli  occhj  fiflì  nel  volto  :  ma 
nè  mi  rifpondeva  ,  nè  mi  dava  alcun  fegno  .  In  quefio  mentre 
deliberò  il  Supcriore  di  portargli  in  Cella  il  Venerabile  Sagra- 
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memo;  per  indi  moverlo  a  conferirli  e  comunicarlo  pofeia  per 
Viatico.  Venne  colla  facra  Piffide.-  ed  (oh'Uio!)  non  sì  torto 
l'infermo  l'adocchiò,  che  fi  pofe  ad  cfciamare  con  voci  da  dis- 
perato: Quefto  è  quel  Dso,  del  qui/e  ho  tradita  la  fua  /anta  Pa- 
rola. Si  rivolgemmo  allora  ,  chi  a  fare  orazione  per  lui,;  chi 
a  pregarlo  ,  ed  a  fcongiurarlo  di  confidare  nell'  infinita  Mife- 
ricordia  d'Iddio.  Ed  egli  con  voce  più  aita  efclamò  un  altra 
volta  :  Quefto  è  quel  Lio  ,  del  quale  ho  tradita  la  fua  Sant* 
Tarala  :  non  vi  è  più  Mifericordi*  per  me  .  Sbalorditi  nel  fen~ 
fo  ,  ma  foftenuti  dal  zelo  ,  feguitaflìmo  nell'  orazione  ,  e  nell' 
efortazione  ,  per  le  piaghe  di  Gesù  Crocififlb  ,  e  per  quc'piìi 
efficaci  motivi  ,  che  poteva  ifpirarc  la  Prcfenza  dell' Auguftif- 
fimo  Sagramento  .  £  l' Infermo  con  voce  terribile  così  la  ter- 
za volta  efclamò  :  QueQo  e  quel  Dio,  del  quale  ho  tradita  la 
/ha  /anta  Parola  .  Per  giafto  giudizio  a"  Iddio  io  fon  dannato  : 
nè  ebbe  sì  torto  finito  di  dir  così  ,  che  fpirò  .  Il  Fatto  c  ve- 
ro ;  (  profeguì  a  dirmi  il  Padre  mio  confidente  )  e  rendo  gra- 
zie alla  Divina  Pietà»  che  potea  fervidi  di  mè,  a  dar  di  me. 
cotefto  fpettacolo  ,  per  iftruzionc  degli  altri .  Ma  non  frappo- 
iì  dimora  ad  approfittarmi  dell'  avvenimento  funefto  ;  poiché 
ritornato  al  Convento  ,  diedi  mano  fu  Ile  mie  Prediche  ,  e  mi 
portai  a  gettarle  immantinente  fui  fuoco  .  Manco  male  >  io 
diceva  ,  s'  abbruccjno  in  quefto  fuoco  le  Prediche  piene 
di  Vanità  ,  che  non  è  ,  che  vada  il  Predicatore  ,  auto- 
re dell'  irtefle  Vanità  ,  ad  abbrucciarfi  nell'  eternità  dell" 
Inferno  .  Mi  pofì  poi  a  comporne  delle  altre  ,  ma  in  un 
modo  totalmente  diverfo  ,  ed  alla  meglio  ,  che  feppi  ,  fili- 
la vera  norma  Apoftolica  .  Ecco  la  cagione  della  mia. 
mutazione  ,  e  del  non  efier'  io  più  in  Pulpito  quello  ,  che 
fui  

II.  Son  tenuto  rendere  grazie  alla  Divina  Clemenza  ancor" 
io;  perchè  ,  fe  mi  è  lecito  dirlo  ,  e  lo  dico  a  fola  Gloria  d' 
Iddio  ,  udito  eh'  ebbi  un  tal  racconto  ,  confegnai  moke  Pre- 
diche vane  >  che  avevo  ,  alle  fiamme  f  ed  è  flato  queiV 
Riempio  uno  degli  efficaci  motivi  ,  per  i  quali  ho  princi- 
piato ideare  la  prefente  Operetta  ,  iflruttiva  per  me  nel 
Miniftcro  del  Pulpito  .  Poco  giova  ,  che  s'  abbia  un  ret« 
to  Fine  ,  diretto  alla  Gloria  d' Iddio  ,  ed  alla  Salute  del- 
le Anime  ,  allorché  uditoti  1'  ultimo  fegno  della  Predica 
*'  è  all'  atto  di  dover  Predicare  .  Bifogna  aver  quefto  Fi- 
ne ,  mentre  le  Prediche  fi  compongono  ;  ed  averlo  impreflo 
•fficacemente  per  applicare  que'  mezzi  ,  che  fono  propri 
a  praticamente  adempirlo  •   E*  quefta  una  librazione  delle; 
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più  principali,  u»e  dà  *i  Predicatore  San  Carlo:  (  4  )  /»  con-  tàtitJtdifsìp* 
rione  iltki  fibt  potifimum  froponet ,  in  quo  omnes  nervos  ,  roburcjMe  V,rt* 
induffr.t  jux.  *<ì>  »/'  e«« ,      1»  f  *o  a»***/  fuum  ver/ari  cognofeet  j 
«t  Auditor nm  fetheet  4»imos  commovett .  E  (o  bene  quello  ,  mi 
fi  può  dire,  non  cllere  credibile,  che  vi  ila  Predicatore  alcu- 
no, quantunque  amante  della  Vanirà  ,  il  quale  non  abbia  il 
buon  Pine  di  ordinare  le  Tue  Prediche  al  Frutto»  ed  alla  con* 
verlione  de  Peccatori.  Ma  è  da  rifapcifi  la  Dottrina  dell'  An- 
gelico San  Tornato .  Infegua  Egli  nella  fua  Somma ,  che  a  co- 
flituire  una  retta  Volontà ,  due  cole  vi  fi  ricercano  .  Una  è  1' 
intenzione  del  Fine,  che  in  fc  ftello  fìa  retto;  l'altra  è  l'appli- 
cazione de  Mezzi  ,  che  fiano  propoi  zionati  al  confeguimento 
del  medefimo  Fine  :  Ad  Prudentmm  prtcìfuc  pertinet  rette  ordi- 
nare 4/1  quid  m  finem  .  Qi;od  quidem  redo  non  fie  ,  nifi  &  finis  bo- 
nus fiti  &  idt  quod  oratnatur  in  finem  ,  fit  etUm  bonum ,  &  con* 
vtntens  fini,  (b)  Aliquod  peccatum  potefi  effe  contro.  Prudenti**,  ^^^a^ 
hahens  a/iquam  fimtlitudincm  ejus  dupliciter .  Uno  modo,  quia /tu-  mrt.'j. 
dium  rattonis  ordtnttnr  *d  finem  ,  qui  non  efi  vere  bonus  ,  /ed  Ap» 
psrens  . ...  Alio  modo  in  quantum  aliquis  ad  finem  cenfequendum 
banum  ....  utitur  non  verts  viis  ,  fed  (ìmuUtis ,  &  Mpparcntibus  . 
(c)  Potè/?  tltquis  ttlus  ex  bona  intenùone  provtniens  ,  ilìicitus  (C),VJ.  qud0. 
re  dai ,  fi  non  fit  proportiontstus  fini*  (d)  Siccome  di  un  Peccato-  55*  *** 
re,  che  dica  avere  Volontà  di  emendarli,  ma  non  voglia  ap-  KaiÌ!j  ' 
plicarc  i  Mezzi,  che  fono  opportuni  all'emendazione,  noi  fia- 
mo  (olici  predicare,  che  la  di  Lui  Volontà  non  è  vera  ;  ed  « 
più  torto  una  languida  Velleità  irrifoluta  :  deve  l' ifteifo  anche 
dirli  di  un  Predicatore ,  il  quale  fi  protetti  di  avere  buona  in- 
tenzione, e  buona  Volontà  di  fare  le  fue  Prediche  fruttuofe  ; 
ma  nell'atto  di  farle ,  non  adoperi  pofeia  que'  Mezzi  ,  che  fo- 
no  valevoli  al  Frutto.  Può  edere,  e  lo  voglio  credere ,  ch'Egli 
abbia  una  buona  Volontà  di  comporre  a  Gloria  d'iddio  :  ma 
una  buona  Volontà  è  quella,  che  è  troppo  debole  :  c  fi  può 
credere,  ch'Egli  ne  abbia  anche  un'  altra  di  cercare  la  Gloria 
vana  nell' enere  111. nato,  lodato,  onorato:  e  fia  quella  in  elfo 
Lui  dominante  ;  raentr'  Egli  con  efficacia  la  pone  in  opera  per 
un'aftuto,  e  fegreto  artifizio  dell'Amor  proprio. 

ix.  Nella  Pratica  noi  ne  abbiamo  evidente  la  prova.  Si  Aia 
offervando  un  Predicatore  di  quefti,  che  fi  lu fingano  nella  buo- 
na Volontà  di  fare  le  fuc  Prediche  fruttuofe,  nel  mentre  che- 
attualmente  ei  compone.  Gli  fi  prefenta  un  palio  della  Scric- 
tura,  che  pare  giufto  al  propofito;  ma  è  profondo  nella  fu- 
Mimica  del  Miller 0,  e  farà  intefo  da  pochi  ,  Gli  fovviene  un 
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Punto  di  Teologia»  ch'entra  nelle  vifcere  della  fua  Caufa  ,  a 
rendere  irrefragabile  l'argomento:  ma  è  Cottile  ,  che  non  farà 
capito,  fe  non  da  chi  ha  un'acume  d'ingegno  raffinato  ne 
Studj.  Egli  dovrebbe  riflettere,  che  cotefte  ofeuriri  ,  e  fotti- 
gliezzc  non  fono  Mezzi  proporzionati  al  fuoFine,  chè  il  Frut- 
to. Ma  perchè  in  quell'atto  fi  raffigura  ,  che  avrà  nella  fua 
Udienza  dei  Dotti;  e  che  quefìi  formeranno  un'alta  (lima  di 
Lui,  nell'udir  quelle  alture;  fi  lafcia  guidar  la  penna  dall'Amor 
proprio;  e  la  Volontà  di  eflcre  (limato  prevale  a  quell'altra 
Volontà,  con  cui  dà  a  fc  fteflò  ad  intendere,  che  ami  il  Frut- 
to. La  falfa  Volontà  htbet  uli^nam  fimifttHdinent  colla  Vera  ; 
ma  non  è  vera,  nè  retta;  perchè  id,  tfuod  ordinutur  in  fintm , 
non  eft  cenvenien/  fini.  Così  parimente  nell'atto  di  comporre  , 
s'affacciano  alla  fua  mente  Tropi,  e  Figure  brillanti j  frafi pel- 
legrine, e  graziofe;  vocaboli,  che  non  s'intendono  fe  non  che 
dagli  Accademici  della  Crufcaj  penfieri  galimatici  ,  che  pollo- 
nò  fervire  di  trattenimento  a'  Pedanti  .•  ed  in  virtù  di  quella 
Volontà ,  che  dice  di  avere  per  il  Frutto  delle  Anime  ,  Egli 
dovrebbe  riflettere,  che  con  cotefta  irregolarità  di  Stile  è- im- 
ponìbile, fi  faccia  Frutto.  Nulladimeno,  perchè  s'immagina  , 
che  col  dilettare  alcuni  vanarelli,  ed  oziofi  ,  piacerà  ,  e  farà 
.lodato,  ed  applaudito,  come  che  fia  di  bello ,  e  polito  ,  e  vi- 
vace ingegno  i  Egli  s'arrende  alla  Vanità  ,  per  un  trafporto 
dell'Amor  proprio  e  pofpone  la  Volontà  del  Frutto  allafcioc- 
ca  Volontà ,  eh'  Egli  ha  della  lode .  A  lui  pare ,  che  anche  in 
quel  fuo  Dire  affettato  vi  da  il  Frutto:  ma  s'inganna,  oerchè 
vuole  ingannar  fi,  e  lo  mentifee  la  fua  Cofcienza.  Non  e  Vo- 
lontà vera  quella,  che  non  riduce  l'intenzione  allocuzione  ;  e 
rifiutando  que'  Mezzi,  che  farebbero  più  neceflarj,  n'ufa  degli 
altri ,  che  fono  inetti .  Una  Volontà  deve  dirfi  con  San  Torna- 
to/*.**, fo,  (4)  adulatrice,  e  apparente  quella,  che  ad  eon/e^uendum 
fintm ,  utìtur  non  veri/  vii/ ,  [ed  ftmuUn/  ,  &  àppirentibn/  .  E 
flimeremo  noi,  che  cotefto  Predicatore,  Prevaricatore  dell'Apo- 
ftolico  Fine  ,  fia  per  avete  di  chè  giuftificarfi  nel  Tribunale 
Divino? 

l£«  Chi  vuole  daddovero  una  cofa  ,  noi  vediamo  che  pen- 
fa  |  e  s' applica ,  e  ftudia ,  e  s*  ingegna ,  ed  adopera  tutti  que' 
Mezzi,  e  que"  Modi,  che  fa,  e  che  può ,  e  che  deve  ,  per 
confeguirla  .  Se  però  defiderate  veramente  anche  Voi  ,  che 
Mano  le  Prediche  voftre  di  Frutto  che  Audio  ,  e  che  applica- 
zione ponete  ad  induftriarvi  per  farle  tali  f  ....  Sono  Prediche 
di  cerimonia  quelle ,  che  fi  compongono  a  folo  oggetto  di  Pre- 
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dicare;  e  purché  fi  predichi  ,  bafta  .  Ma  Dio  vi  guardi  dal 
predicare  in  cotefta  guifa  a  coteflo  Fine  .  Quando  O ifto  man- 
dò i  Tuoi  D  ile  epoli  a  predicare  per  il  Mondo  il  Tuo  Santo  Evan- 
gelio ,  fece  loro  quello  coma  ridarne  rito  di  non  {alutare  alcuno  , 
chiunque  fòfic ,  che  aveflero  incontrato  nel  viaggio  :  ne  mine  m 
per  vi*m  ftlutAveritis .  (  é  )  E  volle  forfè  con  quello  dircproU  MI*.»»* 
bir  loro  la  Civiltà ,  l'urbanità  >  o  i  doveri  della  fraterna  Cari- 
tà f  Roberto  Abate  (b)  è  di  parere,  che  ciò  non  fia  da  in-  rt»)/,*.  it.  im 
tenderfi  alla  fola  fempliee  Lettera;  ma  con  Mi  Aero  .  Nel  di^e.1>•'■,•'-P,l9• 
a'  Difcepoii  di  non  falutare  alcuno  per  la  ftrada  ,  mentre  l1 
mandava  a  predicare  la  fua  Santa  Parola  ,  è  credibile  che  i1 
Salvatore  vietaffe  loro  il  predicare  di  cerimonia  con  parole  , 
che  nano  pure  parole,  e  di  neflun  giovamento  ,  quali  fono  i 
(aiuti  di  complimento ,  che  per  coflume  fi  fogliono  dar  nella 
ftrada:  Re  verà  qua/!  per  viam  jalutant,  qui  Ferbum  Dei,  quid 
ere  decantati  ,  uiuditertkut  preficere  non  defìderunt  .  Quando  U 
Predicatore  ha  parlato  in  Pulpito  per  lo  fpazio  di  un'Ora  , 
fenza  dir  nulla,  che  vada  al  Cuore,  e  commuova;  ed  ha  cre- 
duto di  fare  affai  nel  rivolgerli  fui  fine  della  Predica  verfo  i 
fuoi  Uditori,  a  dire  lor  freddamente  :  Emendatevi  dunque  d* 
queQo  ytxjo  :  fuggite  dunque  il  pecette  :  convertitevi  dunque  ;  € 
fime  dunque  dabbene-  :  fi  può  dire  giuftamente  di  Lui  ,  che  è 
venuto  a  far  la  Predica  in  Pulpito,  come  fi  ufa  di  far  nella 
ftrada  le  cerimonie.*  ed  è  fiata  la  fua  Predica  come  un'oziofo 
faluto  di  complimento;  mentre  Verbum  Bei  Auditoribus  profile- 
rei nen  defiderut .  Non  così  predicava  San  Paolo ,  il  quale  nuli* 
altro  mai  ricercava ,  che  il  Frutto  ;  come  lo  protefta  fingolar- 
mentc  nella  Lettera  fcritta  a*  Romani  :  Neh  v+i  ignorare,  Fr*- 
tres,  qui  4  /èpe  propefui  venire  ad  vos  tliquem  fruttiti» 

haheam  in  vòbis .  (c  )  Onde  fermandoli  a  leggerla  San  Giovan-  (c)jj*>m.i}. 
ni  GrifoAomo,  e  ponderando  il  Fine,  che  nella  fua  Predicazio- 
ne il  Santo  Apoftolo  aveva  :  ut  tlìquem  fruUum  habeam  in  ve- 
bis:  alza  la  voce,  e  come  fc  avelie  prefenti  al  fuo  fpirito  tut- 
ti i  Predicatori  di  Santa  Chicfa  ;  Notate  ,  dice  loro  ,  notate 
bene,  e  intendete:  Non  dixìt  ,  ut  doceum  ,  ut  infatuata  :  /ed 
quid  i  ut  fruii um  haheam  .  (  d  )  Non  fi  contenta  San  Paolo  di  (d)  hmu  «.  in 
eflerc  udito  dalle  Genti;  non  fi  contenta  di  ammaendarle  ,  z*t$<*dRtnu 
pcrfuadcrlc  coJJa  celefte  Dottrina  $  ma  vuole  da  effe  il  Frutto \ 
cioè ,  che  vengano  a  praticamente  operare  conforme  a  quello  3 
che  nella  Predica  hanno  udito,  e  creduto.  « 

14.  Una  Obbiezione  potrebbefi  farmi .  Se  il  Frutto ,  che  fi  r 
&  nella  Predica,  è  un'opera  tutta  d'Iddio ,  come  può  il  Pre- 
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dicatorc  prenderla  a  ic  Hello  per  Fine,  quali  che  fia  in  fuO 
arbitrio  di  riufeire  in  ella  efficacemente  ,  coli  applicazione  de' 
Mezzi  Um.mir  Ma  queflo  Punto,  che  mi  fi  oppone  ,  elio  è 
per  appunto,  che  da  me  fì  propone,  acciocché  nello  Spirito  , 
c  nel  Cuore  del  Predicatore  altamente  s' imprima  ,   come  un 
Mezzo  ncceflario  a  quel  Fine,  che  da  fe  fteflò  Egli  non  può 
confeguire.  Cola  certiflìma  è  quella ,  che  il  Frutto  ,  che  fi  fa 
nella  converfione  de  Peccatori,  è  un'opera  tutta  d'Iddio  ;  ed 
il  Predicatore  non  è,  che  una  cagione  occafionale,  iftrumenta- 
Je,  ed  efterna,  di  cui  fi  ferve  lo  fletto  Dio  ali' esecuzione  de* 
fuoi  difegni.  Se  nulladimeno  il  Predicatole  in  qualche  guifa 
concorre  a  quell'Opera,  che  è  fuperiorc  alle  fue  forze,  bifo- 
gna  dire  fol  tanto  fia  ,  quanto  egli  e  dallo  Spirito  d'Iddio 
animato;  ed  è  Dio,  che  in  lui  parla;  Dio,  che  dà  alla  fua 
voce  umana  una  voce  di  foprannaturalc  Virtù.  Quindi  è,  che 
il  Predicatore,  il  quale  defidera  ,  che  fiano  le  fue  Prediche 
frutcuofe,  deve  renderli  atto,  e  difpofto,  quanto  è  da  fc ,  a 
predicare  in  tal  modo,  che  lo  Spirito  d'Iddio  fia  in  lui  par- 
lante, e  operante.  Ma  per  abilitarli,  e  difporfi  a  quello,  qual 
Mezzo  v'è>  Sant'Agoftino  lo  infegna  coli  Oracolo  dello  fteflo 
(t)y*.66.%    Dio,  rivelato  al  Profèta  Ifaja:  Audi  Prophettm  :  (  4  )  Super 
quem  requiefeet  Spiritus  meus  ?  Super  humilem          Vis  erg* 
0>)/«?/.tji.  effe  /oc tts  Domimi  Ejlo  Humilis,  (b)  Altrettanto  infegna  ancor 
(c)Wxsm  Uh.  Sant' Ambrofio:  (e)  Efio  ergo  humilis ,  ut  in  tuo  Deus  requief- 
cat  Mfctìu.  Tanto  il  Predicatore  farà  più  afliftito,  ed  invigori- 
to nella  fua  Predicazione  da  Dio  ,  quanto  E  gli  avrà  più  di 
Umiltà  :  e  per  contener»*  nell'  Umiltà  fa  di  medieri ,  eh'  Egli 
non  arroghi  nulla  a  fe  fteflo,  ma  riconofea  il  tutto  da  Db. 
S'Egli  prefume  di  fe,  figurandofi  di  potere  operare  Frutto  nel- 
le Anime  colla  fua  indutlria  ,  attività  ,  ed  energia  Dio  ritiro- 
raffi  da  lui;  e  ritirandoti  Iddio,  che  frutto  fi  può  fperar  dal- 
la Predica?  Affinchè  dunque  il  Signor) Iddio  lo  affida  nell'ope- 
razione dei  Frutto,  bifogna,  ch'Egli  di  fe  totalmente  diffidi  , 
e  fermamente  creda  queft' articolo  della  fua  Fede  :  Non  poterfi 
operare  nelle  Anime  un  menomo  frutto  di  Vita  Eterna  >  che 
folamente  da  Dio  .  L'ho  già  dimoftrata,  e  ripetuto  più  volte, 
fpezialmente  nel  Cap.  VII. ,  e  IX. ,  ma  non  lo  ripeterò  giam- 
mai tanto,  quanto  l'ha  ripetuto  i'Umiliffimo  Sant' Agoftino  : 
e  con  elfo  anche  dirò:         <jut  j*m  po/ui  ,  rurfus  commemora- 
re, onerofum  efje  non  debet  :  nam  e*,  qua  in/frutlioni  funt  necef* 
iWitoAlh-f***4*  /àpi"*  *P*rtet  narrile,  (d)  Era  Egli  fovranamente  pene- 
pt.  c»ntri Do-  irato  da  quella  gran  Verità,  che  il  Predicatore  defiderofo  di 
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giovare  alle  Ani  ne,  deve  riconofcere  in  fe  una  vera  impoten- 
za a  far  nulla  >  ed  in  Dio  lo  lo  l' Onnipotenza  a  far  tutto  . 
Co'  lumi  perciò,  che  ci  fono  flati  lafciati  da  quello  Santo,  io 
prendo  a  dichiarare  quelle  due  cofe:  Come  fia  Iddio,  che  ope- 
ra il  Frutto  nelle  Anime;  e  come  a  queft  Opera  d'Iddio  debba 
cooperare  ancora  il  Predicatore  dal  canto  fuo. 

ly.  Per  la  Prima,  che  non  è,  che  Iddio,  che  operi  il  Frut- 
to nei  le  Anime,  il  Santo  Padre  l'attento  Dogma  di  Fede;  tal- 
mente che  forza  è  Ha  Eretico,  chi  è  contumace  a  l'ottenere  il 
contrario.  Si       per  natura  vigore m ,  fai  ut  tri,  idefi  Evangelica 
Pradicationi  confentiri  pojfe  corifa  net ,  abfque  illuminatone  ,  atque 
infpirjttionc  Sptntiu  Sancii ,  qui  da$  omnibus  fuavitatem  in  confen- 
ticndo,  in  credendo  veritatem,  haretito  falhtur  fpirit*  .  (4)  Pof-  M&.JtB*e& 
fono  i  Predicatori  annunziar  l'Evangelio,  sì*  Ma  a  converti*  WS***»» 
re,  e  giuOificare  un'Anima,  cioè  liberarla  dalla  fchiavitù  del 
Peccato,  e  porla  in  Grazia  d'Iddio,  tutta  la  loro  Eloquenza , 
per  fublime ,  e  grandiofa  che  fia  ,  non  batta  .  Un'  Opera  è 
quefla,  che  eccede  tutti  i  sforzi  dell  Uomo,  e  non  s'appartic» 
ne ,  che  a  Dio  folo  :  Pradicare  EvangeRum  homines  p»ffunt  ; 
mentem  purificando  formare  non  potefi  ,  nifi  Deus  .  (b)  Se  ta-  (\>y;i.J,Trim> 
luno  fi  vede,  che,  nell'udire  la  Predica  ,  piange  con  lagrirac  t*p>i. 
di  Contrizione  li  fuoi  Peccati;  bifogna  dire  con  Davide  >  eh' 
Egli  è  lo  Spirito  del  Signore ,  che  lo  compunge  ,  e  lo  muove 
a  piangere:  Fiaba  fpiritus  ejus,  &  fi  ne  ut  49*4.  (  c  )  Se  tal*  al- 
tro  fi  vede,  che  fi  converte  dalla  vanità,  e  prende  una  virtuo- 
sa condotta  ad  aflicurarfi  l'Eternità  :  bifogna  dire  non  meno, 
ettere  Iddio,  che  per  (uà  infinita  Bontà  lo  chiama,  lo  guida  , 
lo  illumina,  lo  ittruifee,  lo  ajuta  ,  conforme  a  ciò  ,  che  in 
Ifaja  è  già  feri  t  co  :  Ego,  ego  locutus  fum ,  &  vocivi  e*m,  addit- 
ai eum,  &  dircela  efi  via  ejus  ....  Ego  Dtminms  Deus  tuut ,  do» 
cent  te  Milita,  gubernant  te  in  via,  ama  ambulai  .  {d  )  Non  è  ,  (d)Ij(i*t.  »j. 
che  Iddio  sforzi ,  0  necelfiti  l' umano  arbitrio  ;  che  farebbe  **• 
gra vittimo  errore  il  volerlo  dire  :  ma  Egli  fi  và  colla  fua  Gra- 
zia infinuando  nella  Volontà  in  tal  maniera,  che  con  una  for- 
te foavita  la  piega,  e  la  rapifee  ,  dovunque  vuole,  com'è  fcrit- 
CO  della  Sapienza  ,  che  attingit  à  fine  ufque  ad  finem  fortiter  ,  & 
dtfponit  omnia  fiuaviter,  (e)  il  Predicatore  parla  alle  orecchie  ,  (e)S*p.t.u. 
ammonito,  inveito,  promette,  e  minaccia;  ma  è  tutti  infrut- 
tuosa la  fua  Azione  al  di  fuori  ,  fe  Iddio  nelle  Anime  degli 
Uditori  non  fi  fa  fentire  al  di  dentro  .  Egli  è  ol  di  dentro  , 
che  opera  il  tutto  con  una  efficacia,  che  è  mitteriofa  ;  e  mi- 
Jteriofa  piti  aoa  farebbe  ,  fe  non  fotte  inerbile  .  La  Dottrina 
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(•)/#*  è  di  Sanc'Agoftino  :  (4)  Operatur  Deus  voluntatet  in  menti» 
y  tri. Dm*  yMJ  kominum  ,  non  ut  nolente*  credane,  qnod  uh  far  didime  di' 
citar  ;  fed  ut  volentet  ex  nolentibus  fiant  .  Non  (ìcut  factt 
doihr  homo  ,  docendo  ,  &  hortando  ,  minando  ,  &  prométten- 
do ,  in  fermane  J)ei ,  quod  frufhri  fit  ,  nifi  Dem  intuì  epe» 
retar  &  velie  per  inve/Krabi/ct  vidi  .  E'  il  Santo  Padre  am- 
mirevole in  timo  ;  ma  più  ,  Juv'  entra  a  ragionar  della  Gra- 
zia :  ed  io  in  quefto  lo  Aimo  aliai  ,  perchè  ne  ragiona  Tem- 
pre con  una  Umiltà  incomparabile.  Conofceva  Egli  1'  opera 
della  Grazia  in  se  fteflo  ,  per  una  cognizione  di  fentiraento  , 
allorché  fi  convertì  all'  udire  le  Prediche  di  Sant'  Ambro- 
fio  ;  ma  non  con  altro  fi  fpiega  ,.  fe  non  che  fi  fentiva 
metto  ,  e  rapito  per  una  Macftria  della  Divina  Mifericor- 
dia  ,  fcgrctamcntc  maravigliofa  ,  e  maravigliofamente  fegre- 
ta  Ale  autem  jam  docmrat  ,  Detu  ment  ,  mirto  ,  &  o^culii* 
(!»)  lih.iXUm  modis  .  (b) 

f,jf.c*p,t.        ió.  Volendo  Egli  perciò  iftruire  fopra  di  quefta  Verità  li  Cuoi 
Popoli,  prr  obbligarli  a  (lare  fcco  in  una  profonda  Umiltà  Cot- 
to alla  mano  onnipotente  d'Iddio,  è  veramente  degno  ,  e  pre- 
claro un. Sermone  ,  eh'  et  venne  a  rare  .  Prefe  egli  per  tema 
quelle  parole  di  San  Giovanni  nella  fua  Epiftola  prima  :  Non 
neceffe-  habetis ,  ut  aliquis  doceat  vosi  quia  untlie  ipfiut  docet  vos 
(f) i.j0ttAjsde  omnibus:  (e)  e  fecosì  è,  che  occorre  dunque,  ei  foggiunle, 
ch'io  vi  faccia  altre  Prediche  ?  Voi  non  avete  più  bifogno  dì 
mè,  mentre  già  avete,  chi  ammaeftravi  in  tutto  .  Non  habetis 
necefitatem ,  ut  aliquis  vot  doccat ,  quia  ur^Uio  ipfiut  docet  vos  de- 
emnibus .  Quid  ergo  nos  facimus ,  Fratres ,  quia  docemus  vos  ?  Si 
un  [Ho  e'ms doctt  vos  de omnibus ,  quafì  nos  fine  caufa  laboramut  : 
C  ut  quid  tantum  c/amamus  i  Dimittamus  vos  unzioni  iiliut  ,  &7 
(d)  trsB.-uìn^doceat  vot  unQio  ipfìus •  (d)  In  così  dire  ,  per  dare  al  fuo  dub- 
EpiJI.*.J*  |jj0  un  rì(a]t0>  fi  rivolfe  all'  Apoftolo  San  Giovanni  con  tal  Di* 
lemma  :  O  che  coloro     a'  quali  Voi  avelie  intenzione  di 
predicare  con  quella   Lettera  ,  avevano  dentro  di  sè  la 
Divina  Unzione  ,  che  infegna  tutto  $   0  che  non  V  ave- 
vano .   Sia  nel!'  uno  ,.  o  ncll'  altro  modo  ,  a  me  pare  9J 
che  la  Voftra  Lettera  fia  fiata  oziofa     poiché  fe  aveva- 
no  1'  Unzione  ,  anche   fenza   la   Lettera  farebbero  ftati 
amroaeftrati  di  tutto:   fe  non  l'avevano,   non1  può  fen- 
za di  effa  là  Voftra  Lettera  ammaeftrarli  di  niente  .  Me* 
de   ndhi   Udo    quefiìonem  ,   &   ipfi  ]oanni  dico  :   Vntìio-  . 
teem   hibehant  9  quibm  hquebaris  t    T*  dixifii  ,   A)*U  un- 
dio  ipfìus  docet  vos   de   omnibus  .    Ut    quid   tafem  JLptflo- 
iam  feeifii  ì  Quid  Mot  tu  docebat  ?  Quid  infhuebat  ?  Qmdt 
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tdìjìcabas  ?   £  come  alla  fine  rifolfe  il  dubbio  f  Chinò  la 
cella  ai  adorare  il  Miftero  ,  e  dille  :  E*  quello  un  gran- 
de Arcano  ,  fratelli  miei  .  Noi  \i  predichiamo  i  e  le  no- 
Are  parole  da  Voi  lòno  intefe  :  ma  le  parole  fanno  ftrepito  , . 
non  fanno  colpo  ,  fc  non  è  Dio  al  di  dentro  t  a  commovervi 
il  Cuore  .  \*m  b)c  videte  magnum  Sacrnmentum  ,  Fratres  :  fa- 
ntts  vcrbjrum  no/Ir or uni  aure:  percntit  :  Magtfier  intìis  e/i  •  No- 
lite  putire  quemqnam  bominum  ali<Juid  di/cere  ah  homine  •  Ad" 
m onere  pojjumui  per  firepitum  vocis  no  fin  :  /ed  fi  non  fìt  intus  , 
f  $ti  docxat ,  inanis  fit  fircpittts  nofier  ,  Cdtbedram  in  et  lo  babef  , 
qui  cord*  docet  .  JProptereà  ait  &  ip/e  in  Evangelio  :  (a)  No/ite  Mttti.tj. 
i/o  care  vobit  Magifirum  in  terra  :  quia  Jf.tpfier  vefler  uniti  efl  *o. 
Chrijlut .  (b)  Sicgue  il  Santo',  e  rende  fenfibilc  coli' efperienza  (bj  Ue.eii. 
la  Verità  del  fuo  dire.  àNon  avete  Voi  tutti  udita  quella  mia 
Predica  1  Ecchc  vuol  dire  ,  che  dopo  averla  io  finita  ,  faran- 
no molti  di  Voi,  come  (e  non  aveffi  lor  predicato?  Per  quel- 
lo s  afpctta  a  mè  ,  ho  ugualmente  parlato  a  tutti  ;  ma  la 
mia  voce  è  Iterile  ,  fe  Dio  colla  fua  Grazia  non  la  fa  frut- 
tuosa   Nunquid  non  /ermonem  ifium  omnes  audìftis  ?  quàm  mul- 
ti bine  indoli  exituri  funi  ?  quantum  ad  me  pertìnet ,  omnibus  lo- 
cmtiis  fum  :  /ed  quibus  unlho  UU  intus  non  ioquitur  ,  quos  Spiri» 
xhs  /«nei us  intus  non  docet  ,  indolii  redeum  .  Magi/Ieri*  fcrirtfe- 
CHS  adiutori. t  quadam  /unt  ,  &  admonttiones  .  Cathedram  in  et- 
U  babet  qui  cord*  docet  Ubi  illius  in/pirati*  ,  &  illius  un- 
tilo non  e/I ,  forin/ecùs  inaniter  perftrepum  verba  .  (c)  Altrettan- 4  c)  Ut»  eiu 
to  avea  predicato  ancora  il  Magno  Pontefice  San  Gregorio  . 
(d)  De  Verbo  e]us  fine  verbis  ,  &  /yllabis  cor  docciar  .  Sinc  { d  )  Uk  *f. 
Jtrepit»  /ermo  efi  ,  qui  &  auditum  aperti  ,  &.  babere  /onitum 
ne/eh. 

Ma  Sant'  Agofìino  era  da  quella  Verità  sì  illuminato  ,  e  - 
convinto  ,  che  quando  Egli  predicava  ,  non  voleva  eflerc  con- 
fìderato  dall'Udienza,  come  Predicatore  .-.bensì  più  tofto  co- 
tte uno  degli  Uditori  ;  poiché  diceva  ,  che  il  Predicatore  è 
un  folo*  un  folo  il  Maeftro  comune  di  tutti  ;  ed  è  Gesù  Cri- 
fio  «  Sia  il  Sacerdote,  che  predica  in  alto  ;  fia  la  Gente,  che 
ode  a  baffo  ;  tutti  fono  Uditori ,  ed  un  folo  è  il  Predicato- 
re ,  *he  è  Crirto  .  Tutti  ugualmente  ,  Ecclefiaftici ,  e  Secola- 
ri ,  Dotti ,  ed  Idioti ,  fono  condifccpoli  in  una  medefima  Scuo- 
la r  ed  è  Gesù  Crifto  il  folo  Maeftro  ,  che  infegna  a  tutti  : 
Se  taluao  ,  io  udir  la  Parola  d'  Iddio  ,  è  internamente  com- 
mofso  »  gli  fi  può  dire  ciò  ,  che  Marta  a  Maddalena  :  M*- 

udefi  ,  &  ve**  t§  t  (*)  Se  tal' altro  $'  approfitta  della  (0  /#,n.i». 
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Divina  Parola,  comunque  fia  ;  non  è  ,  che  in  lui  faccia  frutto, 
rUo.no,  che  parla  in  Pulpito  ;  ma  è  Gesù  Grillo  il  M adiro  , 
e  Predicatore  fegreto  ,  che  gli  parla  al  Cuore  •  Omnino  tu» 
ttus  tfl  ,  &  hoc  expedu  ,   ut  not  non  t.tnquxnt  Magifhos  ,  fed 
tanquam  condicipulos  vefiros  audiatit  .  rìdete  enim  quia  follici-  ■ 
(j)/<frj.«.    t*do  nobis  impofìta  e(l ,  ubi  dicitur  :  (a)  Nolite  plures  Magiftri 
jW'»»*fiffl  .(*)/*  febei*  Domini  condifeipulis  loquimur  :  Magifirum 
ù)inf»fflm.  *nim  babemus  unum  .  (  c  )  Per  quefto  il  medefimo  Sane'  Ago- 
Jfca*        ftmo  compofe  queir  egregio  fuo  Libro,  intitolato  de  Magifho\ 
moftrando  in  effo  ,  che  un  folo  è  il  Predicatore  ;  un  folo  il 
Macftro  comune  di  tutti  ,  che  più  ,  o  meno  parla  ,  e  fi  fa 
Intendere  alle  orecchie  del  Cuore  .  Falluntur  ho  min  a  ,  ut  eot, 
qui  non  funt  ,  Mtgiftrot  vocent  }  quia  plerumque  inter  tempus 
lecutìonis  ,  &  temphs  cognitionìs  ,  nulla  mora  interponitur  .  £» 
quoniam  pofh  admonìtionem  fermocinantis  citò  intkt  difeunt  , 
foris  [e  *b  eo  ,  qui  admonuit  ,  dìdiciffe  arbitrantur  ,  Sed  .... 
ne  plut  eis  ,  quam  oportet  ,  tribueremus  ,   admonui  te  :  ut 
\*m  non  crederemus  tantum  ,  fed  etiam   intelligere  incipcre- 
i)M*ttb-iyt  mHS  f  1u*m  vere  fcriptum  fìt  authoritate  divina  ,  (  d  )  ne  no- 
bis quemquam  Magiftrum   dicamus  in  terrà  ,  quod  unut  om- 
(c)/.</#M*x,)fr.  nium  Magifhr  in  exelis  fit  .  (e)  Scritto  eh*  ebbe  il  Santo 
M"«       quefto  fuo  Libro  ,  comporto  in  Dialogo  col  fuo  caro  Difcc- 
polo  Diodato  ,  dopo  qualche  tempo  lo  efaminò  feriamente  ,- 
ed  in  elfo  nulla  trovò  a  ritrattarfì  ;  e  lo  approvò  :  Scripfi  H- 
brum  de  Magiaro  ,  in  quo  difputatur  ,  &  quàrìtur  ,  &  in- 
venitur  ,  Mugiftrum  non  effe  ,  qui  doceo  hominem  feientiam  , 
nifi  Deum  j  fecundum  illud  ,  quod  in  Evangelio  fcriptum  efl  : 
M*ù*y%  (f)  Vnus  efi  Mtgifter  vefler  ,  Cbrifius,  (g) 
)/.i.I*mA     xy.  né  folamcnte  del  Frutto  Soprannaturale  vuole  Sant' 
t*p.xu       Agoftino  ,  che  ne  fia  Dio  V  Autore  ;  ma  anche  d'ogni  Frut- 
to Morale  ,  per  cui  fi  venga  a  riformare  in  meglio  i  colta- 
mi .  Scrivendo  Egli- a  Popoli  Circenfi  ,  che  dalla  fazione  de* 
Donatici  fi  erano  convertiti  alla  Cattolica  Chiefa  ,  narra  un 
Cafo,  già  occorfo  a  Scnocrate  ,  il  Filofofo  ;  qualmente  aven- 
do Qyefti  ritrovato  un  tal  Polemone  ,  eh*  era  folito  ubbria- 
carfi  ,  ed  era  anche  allora  mezz'  ubbriaco  ,  gli  ragionò  con 
sì  efficace  energia  ,  che  io  diUuafc  dal  Vizio  ,  e  gì'  iflillò  T 
amore  alla  Temperanza  1  di  forte  che  non  ubbriacoflì  più  in 
avvenire  .  Riflettendo  poi  fopra  il  Fatto  ,  è  vero  ,  dice  il 
Santo  ,  che  coflui  ,  eflendo  Gentile  ,  non  fù  convcrtito  dal 
Filofofo  a  Dio  j  ma  pure  tu  liberato  dal  predominio  dei  Vi- 
zio :  ed  ofaremo  noi  dire  per  quefto  ,  the  tal  mutazione  ,  c 
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conversione  dal  LVizio  alla  Virtù  Ila  fiata  un'  Opera  del 
Filofofo  ,  e  non  d'  Iddio  ?  Io  per  mè  1*  attribuifeo  tutta 
a  Dio  folo  .  Xenocrates  Polemonem  ,  de  fruge  temperanti*  di' 
/pacando  ,  non  folum  elrio/um  ,  verum  etiam  fune  ebrium  j 
ad  mores  alio*  repente  convertit  .  Quamquam  ergo  ille  non 
Deo  fuerit  acquifìtus  ,  fed  tantum  à  dominatu  Lhxuria  libera- 
tus  ,  tamen  ne  idipfum  ejuidem  ,  quod  mclius  in  eo  faclum 
efi  ,  humano  operi  tribuerim  ,  /ed  Divino  .  (  a  )  Egli  ci  ap-  (zì^ì/l  * 39*/ 
paga  di  più  con  una  ragione  afTai  naturale  .  Imperocché  ,  fc 
da  noi  non  può  farli  con  tutte  le  invenzioni  dell'  Arte  ,  che 
chi  è  brutto  nel  vifo  ,  divenga  bello  ;  come  potremo  noi  dar- 
ci il  vanto  di  potere  operare  nell'  Anima  altrui  ,  e  farla  di- 
venir virtuofa  ,  in  virtù  di  quattro  noftre  parole  f  Nel  cre- 
deri quello  ,  non  può  erigerli  1'  umana  Superbia  con  una 
maggiore  baldanza  .  Quid  fu[erbius  cogitare  potc/t  human  a 
vecordia  ,  fi  putaverit  ,  cum  carne  pulchrum  faciat  Deus  ho- 
minem ,  animo  ca/ìum  ab  homine  feri  ?  (  b  )  L  argomento  (b)/w  tit* 
è  robufto  :  ma  quindi  con  robuftezza  ancora  più  forte  con-  ; 
chiude  il  Santo  ,  avendo  intefo  ,  che  fi  erano  convcrtiti  alla 
fua  Predica  alcuni  de*  fuoi  Uditori  ;  Quanto  meno  dun- 
que io  devo  attribuire  a  mè  la  mutazione  delle  Anime 
voftre  convertitefi  a  Dio  ;  eflendo  Hata  quella  indubita- 
tamente un'  operazione  tutta  Divina  ?  guanto  minta  ìgìtur 
mihi  arrogare  debeo  con  ver/ione  m  iflam  veflram  ,  qua  procut- 
dubiò  diviniti  falla  efi   ,    in    quibus   veraciter  fati*   efi  ? 

(O  ,  W«.eU< 

18.  Parerà  ,  che  Copra  di  quello  io  forfè  troppo  mi  allun- 
ghi .  Ma  a  chi  legge  vorrei  poter  difeoprire  il  mio  Cuore  J 
e  fi  vedrebbe  ,  V  unica  mia  intenzione  edere  quella  di  accen- 
dere in  chi  predica  la  Parola  d' Iddio  un  facro  Zelo  per  la 
falute  delle  Anime  .  Neil'  atto  ,  che  ora  io  ferivo  ,  ferma- 
mente credo  ,  clTerc  folo  Iddio  ,  che  può  eccitare  cotefio  Ze- 
lo in  chi  leggerà  ciò  ,  che  ho  fcritto .  Ma  pure  vorrei  per- 
vadere ,  ed  imprimere  quella  Verità  ,  che  è  raafliccia  *  e 
Dio  folo  la  perfuaderà  ,  e  la  imprimerà  nel  Cuore  di  chi  fo- 
lamente  a  Lui  parerà  ,  e  piacerà  :  Che  per  fare  frutto  nel** 
le  Anime  ,  importa  affai ,  e  più  di  quello  ,  fi  porta  dire  , 
che  il  Predicatore  fia  Umile  .  S'  ei  farà  Umile  di  quella 
Umiltà  ,  che  è  vera  di  Cuore,  Iddio  lo  ajuterà  a  comporr 
re  le  Prediche  nella  maniera  Apoftolica  i  e  nella  predicazio*  .  z.  ^ 
ne  lo  aflilìerà  a  fargli  veder  maraviglie  .  Ma  per  efler' 
Umile  ,  convicn'  clfere  pienamente  perfuafo  :  Che  non  è  il 

li  Pre- 


/  Digitized  by  Google 


4^3    Sopra  il  Fine  della  Predicazione , 

Predicatore  ,  che  faccia  nelle  Anime  il  Frutto  >  ma  è  Dìo  '. 
Preme  quefto  Punto  sì  altamente  a  Sant'  .Agoftino  ,  che  non 
finirci  sì  prefto.,  fe  volerti  ridire  ,  quanto  £gli  ha  in  queflo 
propofìco  fcritto  .  Ma  non  poflo  già  tralafciarc  un  memora- 
bile Efempio  ,  da  Lui  regiftrato  nelle  fue  Confcfiìcni  ,  .allor- 
ché andava, col  Tuo  Spirito  rintracciando  tutti  i  motivi  ,  che 
potevano  più  conferirgli  a  concentrarli  in  una -cupa  Umiltà  . 

Della  Tua  Santa  Madre  Monica  ci  racconta,  ch'era  (lata  al- 
leva» fin  da  fanciulla  ,  non  folamente  a  non  bever  vino  , 
ma  anche  a  mortificare  la  fete  fuori  di  pafto  ,  coli'  aftenerfi 
dall'  acqua  .  Di  efla  perciò  fi  fidavano  i  fuoi  Genitori  ,  e  la 
mandavano  nella  cantina. a  cavare  il  Vino  :  Ma  qui  fu  nell* 
occafìone     che  poco  a  poco,  e  n  a  frollamente  incominciò  a 
prendere  il  Vizio  «  Il  vino  le  piaceva  ;  e  non  più  penfava  a 
mortificarfi  .  Primoribus  Ubris  forbebat  exignum  ....  fed  ad 
illud  modicum  quotidiana  modica  addendo  *  in,  eam  confnetndi- 
nem  lapfa  eroi  ,  */  fropè  jam  pieno*  mero  caliculos  inhianter 
drìU+ewf**  haariret.  (a)  Era  fegreto  quefto  fuo  mal' .abito -,  che  non  lo 
fapeva  fc  non  che  una  ferva  di  .Cafa     e  chi  poteva  ,  o  cor- 
reggerla ,  o  ridurla  all'  Emendazione  ,  fe  non  che  Dio  ?  Id- 
dio dunque  che  fece  ?  Nunquid  valebat  aliquìd  adversìu  late»» 
tem  m  or  bum  ,  nifi  tua  medicina  ,  Domine ,  vigilar  et  fnper  Mosi 
jibfente  Patre,  &  Maire,  &  Nutricib/u  .  .  ..     Qtàd  fune  egi» 
fl>)Wo       fi  >  Domine  Deus  meni  ?  Vnde  cura/fi  ?  .un de  fanafli  ?  (  i  ) 
Occorfc  ,  che  incoJleritafi  fuori  di  modo  la  Serva  <ontro  la 
Giovanetta  Padrona  per  un  certo  io  non  fo  chè  ,  -ed  entrata 
/eco  in  dialogo  di  riientimento come  fi  fa  ,  le  rinfacciò  il 
troppo  vino  ,  che  di  nafeofto  beveva  :  nè  più  ci  volle  .  To- 
rto la  Figliuola  arrofsì  ,  e  talmente  del  Vizio  lì  vergognò  » 
che  ,  riconofeiutane  la  bruttura  ,  non  più  in  eflb  cafeò  t 
AncilU  Jitigans  cum  Domina  ,  .ut  fit  ,  fola  ,  ob*ecit  hoc  cri» 
men  amarifftma  infultatione  ,  vocans  meribibnlam  :  Quo  illa  fil- 
malo pere  uff*  ,  refpexit  f editate*  fuam  ,  confeflitmjue  damnavit, 
&  exun  .  Ma  chi  aprì  gli  occhi  al  ravvedimento  di  Monica  ? 
La  Serva  nò,  che  non  pensò,  che  a  sfogar  lafua  Ira.  Chi  può 
dunque  dubitare  ,  non  folle  Iddio  ?  illa  trota,  exagitare  appetì» 
mi  Donfinam  ,  non  fan are  *  ...  ufi  tu  Domine ,rtiior  cale» 
fiium  ,  &  terrenorum  .,  de  alterìut  anima  injania  fanafli  alte- 
ram  ;  ne  quifejnam ,  cum  hoc  advertit,  potenti*  fua  tribuat  ,  fi 
tQftftrft,      wbo  c)ks  alius  corrìgatur  ,  quem  vult  corrigi  .  (  c  )  Ecco  la 
Morale  importante  ,  ricavata  dal  Santo  !  Se  accade  ,  che 
colle  voftrc  parole  fi  faccia  frutto  ,  e  qualch'  uno  fi  emendi 
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de'  Vizj  Tuoi  ,  lappiate  >  che  non-  ficee  Voi  ,  che  fi  il  frut- 
to ;  ma  è  Dio  .  Tanto  è  uccellano  a  fa  per  fi  ;.  e  per  fare 
frutto  nelle  Anime quella  è  la.  previa- diipofizionc  >•  che  il  Pre- 
dicatore deve  avere:  Umiliarfi  fotta  al  Dominio  d'Iddio,  cri- 
conofccrc  sè  fteflo,,  che  non  è  buono  a  fare  un  frutto  di  niente; 

19.  Potrebbe  ciò  riputa  dì  un'  Enimma  >•  che  il  Predicato- 
re debba  applicarli  nelle  fue  Prediche  a  procurare  il  frutto 
delle  Anime  >  e  debba  anche  avere  di  sè  tale  ftima  di  non 
edere  buono  da  niente  per  il  medefimo  frutto.  Ma  non  fi  par- 
tiamo dal  Santo  Padre  Agoftìno,  il  quale  ,  dopo  averci  iftrui- 
ti  in  quefta  Verità  r  che  Dio  è  I!  Operatore  del  Frutto  ,  c' 
iftruirà  ancora  ncll'  altra  ,  come  dobbiamo*  eflerne  cooperatori 
anche  noi  .  Infegna  il  Santo  in  più  luoghi  ,  che  la  Provvi- 
denza d'  Iddio  fi  diporta  nell'  ordine  della  Grazia  ,  così  a 
proporzione  ,  come  ncll'  ordine  della  Natura  »  Si  confideri  un' 
Albero  .  Edo  colf  arte  dell'  Agricoltura  s'  incide  ,  %  innefta, 
s  ingrafla  ,  s'  innaffia  al  di  fuori  ;  ed  in  elfo  al  di  dentro 
opera  la  Natura  colla  fua  occulta  virtù-  a  farlo  crefeere  r 
fiorire  »  e  fruttare  »  Neil'  ifteflb  modo  fi  confideri  l'  Uomo  . 
Quanta  al  corpo  ,  mentr'eflò  è  fano  >  l'  Arte  al  di  fuori  gli 
fomminiftra  di  che  alimentarli  ;  e  la  Natura  lo  nutrifee,  lo 
rinvigorire  al  di  dentro  .  Mentr*  elfo  è  infermo  ,  1'  Arte  lo 
cura  colle  fue  operazioni  al  di  fuori  $  e  la  Natura  colle  fue 
al  di  dentro  .  Quanto  all'  Anima  ancora  »  affine  di  renderla 
virtuofa  ,  concorre  X  Arte  colla  dottrina  ,  e  difciplina.  al  di 
fuori  ;  ed  altresì  la  Natura  colla  Ragione  al  di  dentro  .  Sh 
cut  in  arbore:  id  agir  agricuhura  forinfecus  ,  ttt  iìlud  prtficiat  ^ 
quod  gerìtur  intrinfecus  :  fìc  in  nomine  fecundkm  corput  >  ei » 
qu$d  intrinfecus  agit  natura  ,  (trvit  extrinfecks  medicina  ►  Item- 
que  fecundkm  animam  ,  ut  natura  beati/ice  tur  intrin/ecìu  r 
<to£irin*  minifhatur  extrinfecks  .  (  a  )  Egli  è  Iddio  ,  che 
opera  tutta  ciò  ,  che  fi  dice  farfi  dalla  Katura  ,  e  dall'  Ar-  TJ}.^ 
te  >  ed  è  la  fua  Provvidenza  y  che  ha  difpofto  così  ,  che  la 
Natura  fi  ajnti  dall'  Arte  »  e  Y  Arte  dalla  Natura  j  e  che 
non  produca  la  Natura  alcuni  effetti  »  per  i  difetti  di  negli* 
genza  ,  che  fi  commettono  ncll'  efercizio  dell'  Arte  .  E'  Id- 
dio ,  che  ne'  campi  fa  nascere  il  Grano  ;  ma  vuole  »  che  V 
Arte  dell'  Agricoltura  intervenga  :  Dio  ,  che  dona  la  fcmita 
agi  Infermi  ;  ma  vuole  ,  che  ciò  fia  coli'  Arte  della  Medi* 
cina  :  e  queft'  ifteflo  ,  che  fi  dice  Precetto  dell'  Arte  r  non. 
.è  che  un  Lume  d1  iddio  ;  ne  è  ,  chè  un'  ordinazione  d'  Id- 
dio ciò  ,  che  fi  dice  Operazione  ,  o  Perfezione  dell*  Arte- . 
Ncque  qui  piantai  ,  e/f  aliquid  ,  nequt  qui  rigat  >  Sed  qui 
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(2)1.0.3.7.  incttntcntHmd.it,  Deus:  (a)  Qkia&  illuti  operi/ ,  qnodaccedìtex- 
ninfee Us ,  per  illum  accedit ,  quem  nihilominìts  regit ,  atque  ordinat 
i\>)ht.fìt.c.%.  invi/ibi  li  t  er ,  Deus,  (b)  Quod  autem  ad  arborem  colendi  negligenti*, 
{c/lina",  t  .9.  4^  corpus  m  eden  di  incuria  ,  lue  ad  animam  di/ce  fidi  fogniti* .  (c  ) 

S'applichi  or  con  faviezza  nell'ordine  della  Grazia  ciò,  clic 
della  Natura  fi  è  detto  .  Opera  la  Grazia  fegrctamente  nel 
Cuore;  come  opera  la  Natura  fegretamente  nel  Corpo  :  e  fic- 
come  Iddio  ha  difpofto,  che  operi  la  Natura,  porte  alcuncca-* 
gioni  citeriori ,  che  fervano  come  di  occafioni ,  o  di  Mezzi ,  o 
d'Iftrumenti:  così  ha  difpofto,  che  anche  operi  ordinariamente 
la  Grazia.  Opera  aldi  dentro  la  Grazia,  ora  infondendo,  ora 
eccitando,  e  ravvivando  la  Fede:  ma  ciò  fi  fa,  meJiante  la  Pa- 
rola d'Iddio,  che  s'amminiftra  al  di  fuori.  Quomodo  credent  , 
dice  San  Paolo,  (d)  ei ,  quem  non  audierunt  ?  Quomodo  autem 
(J;fo/w.io.i4  audient  /ine  predicante  ì ...  Ergo  Jìdes  ex  auditu  :  auditus  autem  per 
verbum  Chrifli .  Quello,  che  fa  il  Contadino  nella  coltura  degli 
Alberi,  e  che  fa  il  Medico  nella  cura  degli  Amalati,  lo  fa  pa- 
rimente il  Predicatore  nella  cura  ,  e  coltura  delle  Anime  .  V 
Agricoltore,  a  fine  che  gli  Alberi  fruttino,  deve  fare  alla  me- 
glio la  parte  fua,  conforme  l'Agricoltura  preferire,  lavorando, 
coltivando,  adacquando j  e  poi  lafciare  per  il  rimanente  ,  che 
faccia  Dio.  Così  il  Medico  ,  a  fine  che  gli  Amalati  guariva- 
no, deve  fare  alla  meglio  la  parte  fua  ,  conforme  alle  regole 
della  Medicina  >  applicando  gli  opportuni  rimedj;  e  poi  lafciare, 
che  faccia  Dio.  L'Agricoltore  opera  folamente  al  di  fuori.-  e  non 
è  opera  fua  l'ingerirfi  al  di  dentro,  a  dare  agli  Alberi,  nè  il 
fugo,  nè  la  midolla,  nè  il  germoglio;  appartenendo  quefto  all' 
Autore  della  Natura,  che  è  Dio  .  Opera  folamente  al  di  fuori 
anche  il  Medico;  e  non  è  opera  fua  iì dare  vigore,  forza,  e  fa- 
lliti agli  Amalati  j  poiché  tutto  quefto  s'afpetta  a  Dio.  Egre- 
giamente Sant'Agoftino:  (e)  Opus  Agricola  eft>  ut  aquam  ducar, 
(c)/.QJtG*HfJ!  cum  rigai...  .item  opus  agricola  cft  ,  */  furculus  avellatur  er  ar- 
tilUur***!*  bitrty  terraque  mandetur:  at  non  opus  ejus  efi ,  ut  fuccum  imbibat, 
nt  gtrmtn  eminat  &c.  fed  iilius ,  qui  dat  incrementum .  Medicut 
ttiam  torpori  agro  adhibet  medicamentum  .  Medicus  potè  fi  em- 
plafirum. formare  ,  &  apptnere  i  non  autem  ex  iis  ,  qua  adhi^ 
bet ,  operari ,  &  creare  vtres  .  Natura  id  agit  interiore  motu  ,  no- 
bìfque  occultiamo»  Non  altrimente  il  Predicatore  .  A  fine  che- 
le Anime  fi  convertano,  e  fi  falvino  ,  Egli  deve  fare  alla  me- 
glio la  parte  fua  ,  predicando  la  Parola  d'  Iddio  conforme- 
a'  Precetti  della  Sacra  Eloqueaza  :  e  poi  lafciare  ,  che  fac- 
cia Dio  ,  di   cui   folamente   è  proprio  operare  il  frutto 
della  Convcrfionc  ,  c  della  falute  al  di  dentro  .  Tutto  è 
,     ..  del 
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del  medefimo  Santo  Padre:  (a)  Cum  pUntatur  ,  &  rig4tur,offi-  fety .  ni*/ 
cium  fui  efficit  munerit  ;  c*ter*  Mi  ,  qui  d*t  incrementum  ,  re. 
linqmt .  ^ 

io.  Comanda  Iddio  al  Predicatore  >  che  alzi  la  voce,  e  pre- 
dichi con  fervore,  per  eccitare  i  fuoi  Uditori  a  fare  frutti  di 
Penitenaa  :  Accende  tu  ,  qui  tv  Angelina;  Sion  :  ex  Alti  in  fortit* 
dinevocem  tmsm,  qui  evangelio  Jcrtifm/em  :  (b)  ed  altrettanto  O)jf^o.9. 
comanda  Eflb  ancora  agli  Uditori,  che  attendano  a  produrre 
qucfti  medefimi  frutti  :  Fucìte  ergo  fruttai  dignos  Penitenti*  .  (e)  3 
Ma  fe  qucfti  frutti  di  Penitenza,  per  effere  degni  ,  devon'  ef- 
fere  foprannaturali  ;  ed  Iddio  fa  ,  che  gli  Uditori  non  fono 
abili  da  sè  ftcflì  a  produrre  cotcfti  frutti  *  che  fono  opere  del- 
la fua  Grazia;  come  loro  nulladimeno  comanda:  F*àtc frutlus 
dignos:  venendo  a  comandare  in  certo  modo  una  cofa  ,  che  è 
fupcriore  alle  forze  loro?  Dirò  primieramente.  Quello  è  di  Fe- 
de ,  che  Dio  non  ci  ha  mai  porta  in  Comandamento  cofa  al- 
cuna imponìbile.  ^  come  ha  cfpreiTo  lo  fteflò  Dio  nella  fua  San- 
ta Scrittura  .•  (d)  Mandatum  ,  quod  ego  prteipio  tibii  non  fuprà  te  WpP***  3«« 
ejf.  Egli  non  ci  comanda  di  fare  fe  non  quello  ,  che  noi  pol- 
liamo cogli  ajuti  della  fua  Grazia  ;  e  gii  ajuii  non  mancano  . 
Che  vuol  dire  ,  cerca  Sant' Agoftino ,  eflérc  noi  ajutati  da  Dio? 
Non  altro,  fe  non  che  dobbiamo  sforzarci  a  cooperare  dal  can- 
to noftro  anche  noi  ;  perchè  non  mai  Egli  compirà  in  noi ,  fenza  di 
noi ,  la  grand'opera  della  noftra  Eterna  Salute  .  Nec  ideo  ttmen  de 
hacre  folis  votit  agendum  efit  m  non  jubinf eruttar  udbenèvivendum 
etians  no/fra  efficacia  voluntatit  .  Adiutor  enim  nefier  Deus  dich 
tur:  nec  *d'ytv*ri  potefi,  nifi  qui  aliquid  /ponte  con  a  tur  ;  quia  non 

ficut  in  lapidibus  infenfttis  Jtlutem  nofirum  Deus  operatur  in 

nobìt .  (e)  A  fine  di  fare  frutti  degni  di  Penitenza  ,  devono  gli  mtrét./.5! 
Uditori  applicarli,  e  raccomandarti  a  Dio  ,  e  ftare  attenti  alla 
Parola  d'Iddio,  e  cuftodirla  nel  Cuore,  e  ruminarla  ,  e  confide- 
rarla  j  che  cosi  colle  difpofizioni  «li  cooperazione  agli  ajuti  gene- 
rali d'  Iddio  9  avranno  poi  anche  quegli  ajuti  speciali  ,  che 
fanno  lor  di  bifogno  ,  per  coronare  la  Penitenza  coli'  Opera  . 
A  fine  fimilmcntc  di  muovere  gli  Uditori  alla  Penitenza  ,  deve 
ti  Predicatore  appliearfi  ,  e  ricorrere  a  Dio  con  Umiltà  , 
c  Confidenza;  ed  avere  una  retta  intenzione  ,  e  ftudiare  , 
ed  ufare  que*  mezzi,  che  fono  flati  ordinati  a  quefto  fine  . 
da  Dio.  Vero  è  ,  dice  Sant'  Agoftino  ,  (/)  che  anche  tut- 
to  quefto  è  d'  Iddio  $  ma  intanto  egli  è  quefto  ,  che  Id- 
dio da  noi  pretende  ;  e  non  vi  è  feufa  di  non  volere  in 
quefto  ubbidirlo  .  Et  noi  vìgiUuttr  sonemur  ,  &  ipfum  de* 

li    ^  prece- 
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precemur  ardemer  ,  /intuì  intelligente*  ,  &  <juod  fic  con  amar  \ 
&  qnod  fic  del  tee  amar  >  dono  ilhus  nos  habere  . 

Iddio  lo  fa  ,  che  il  movimento  de'  Cuori  unicamente  da 
Lui  dipende  ;  ma  pure  vuole  perciò  ,  che  fin  dal  Predicatore 
annunziata  la  fua  Santa  Parola  ;  e  vuole  ,  che  il  Predicatore 
la  annunzj  conforme  all'  Ecclefiaftico  Metodo  ,  preformo  da 
Sacri  Canoni  ,  e  praticato  da  Santi  Padri  .  V  è  una  gran 
differenza  tra  '1  Predicare  in  una  maniera  ,  e  Predicare  nell' 
altra.  Se  fi  predica/Te,  come  vuole  Iddio,  rivedrebbero  ancora 
aliai  più  gli  effetti  della  Predicazione,  che  fono  voluti  da  Dio. 
Noi  dobbiamo  dunque  ,  dice  Sane'  Agoftino  ,  defiderare  pri- 
mieramente di  comporre  le  noftre  Prediche  ,  come  polliamo 
con  vero  zelo  raffigurarci  ,  che  vuole  Iddio  .  Dobbiamo  in 
fecondo  luogo  raccomandarci  a  Dio  ,  affinchè  Egli  c'  ifpiri  f 
c  ci  ajuti  a  rettamente  comporle  ,  com*  elio  vuole  .  Dobbia- 
mo in  terzo  applicare  il  talento  ,  ftudiare  ».  ed  avvalerli  dei 
precetti  dell'Arte  ;  ma  fenza  porre  nulla  di  confidenza  ne  nel 
talento  ,  nè  nello  ftudio  ,  nè  nell'  Arte  ;  dovendo  noi  confi* 
dare  in  Dio  foio  ;  perfuafi  ,  e  ben  ficuri  di  quefto  ,  che  , 
non  fapendo  noi.,  come  Dio  voglia  di  noi  fcrvirfi  per  le  uti- 
lità della  fua  Chiefa  nel  Miniftero  Apoftolico  ,  non  mai  riu- 
feiremo  a  degnamente  predicare  con  frutto  ,  fe  non  tanto  , 
quanto  ci  verrà  Iddio  in  ajuco  .   Ncfcimns  quantum  nos  Do- 
mintts  /idi /i tur ms  fit  ,  retlè  loqtti  cupidos  :  illad  tamen  feientes, 
nifi  quantum  ip/e  adiuvet  ,  recie  non  ejfe  locuturos  .  Rette  efi 
autent  veraciter  ,  atque  comruenter  .  (  a  )  Stiamo  nell'  Umil- 
ta  »  c  ^"fidia'VJO  ,  che  quel  Dio  ,  il  quale  refifte  a  prefun- 
t*p.u  '     '  tuoft  ,  da  ancora  la  fua  Grazia  agli  Umili  .  E  fia  quefto  in- 
tanto alla  pratica  il  frutto  della  prefente  Istruzione  .  Quando 
liete  per  comporre  la  voftra  Predita  ,  d'  avanti  al  Crocififio  , 
che  dovrà  edere  V'olirò  Giudice  ,  efaminate  fpaffionatamentc 
,  il  Voftro  Cuore  ,  e  domandare  a  Voi  fteflo:  A  che  fine  io  fo 
quefla  Predica  ?  In  qxefla  io  voglio  (  per  Compio  )  predicar*  U 
Penitenza  :    Ma  la  mia  intensione  è  daddovero  tale  ,  di  non 
cercare  nient  altro  ,  fe  non  che  di  convertire  i  Peccatori  ,  ed 
indurali  alla  Penitenza}  Rivolgetevi  in  così  dire  ,  all'  Anima 
Voftra  ,  ed  ammonitela  che  riguardi  bene  a  non  ingannarli  ; 
perchè  non  farebbe  di  poco  il  fuo  inganno  .  Voi  liete  pieno 
di  Amor  proprio  j  e  le  voftre  intenzioni  ,  come  fofpctte  ,  fo- 
no da  porfi  alla  prova  .  Se  è  vero  ,  che  cerchiate  unicamen- 
te il  frutto  ,  e  la  falute  delle  Anime  ,  Voi  non  porrete  nel- 
la Predica  fe  non  queJlc  cote,  che  hanno  una  reta  proporzio- 
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né  con  queflo  Fine:  non  ufcrcte  altro  Stile  ,  che  1*  adattato  ; 
e  proprio  a  quefto  Fine .  Ogni  figura  ,  ogni  efprcflìcne  ,  ogni 
erudizione,  che  non  abbia  convenienza  ,.  e  relazione  a  queflo 
Fine,  per  quanto  fia  bella  ,  e  vaga  ,  farà  da  Voi  rigettata  . 
E'  vero  ,  che  fià  da  Voi  unicamente  cercato  il  Frutto,  come 
ad  unicamente  cercarlo  fietc  obbligato  in  cofeienza  ?  Se  cosi 
è  ,  attendete  bene  alle  Regole  dell'  Arte  ,  ed  alle  maniere  del 
Zelo,  che  nel  feguentc  Capitolo  vi  fono  clìbitc. 


Il  4  CAP. 


S°4 

C  A  P.    XVI  ' 

Si  continuano  le  Rifleffioni  circa  il  Frutto i  e 
fi  danno  alcune  Regole  pratiche,  a  ren- 
dere ,  quanto  è  da  noi ,  le  Predi- 
che fruttuofe.' 

I.  Si  fauu»  Prediche  tal»r  di  frutti  J  ma  «  tufi*  E*  vergogna  il  non  fapr» 

re  furie  fruttuofe  fer  Arte, 
li.  Benché  vi  fia  gran  differenza  tri  /'  Oratore  Sacro  ,  ed  il  Profano  i 

Arte  di  muovere  gli  Affetti  conviene  all' un»  t  ed  all'  altro  . 
Ili,  Ma  laddove  il  Profano  prende  i  Motivi  dalla  fola  Tiatura  ;  il  Satrn 

li  prende  ancor  dalla  Fede, 

IV,  Si  dichiara  l'abbaglio  di  chi  crede,  che  bafìi  colla  Predica  ferfuader 
V  Intelletto . 

V,  E  fi  ntoflr*  la  ueceffità  ,  che  vi  t  di  muovere  ancora  la  Volontà  , 

VI,  Cosi  Iddi»  ha  ordinato,  che  uell'  Apoftelato  ci  ferviamo  dell'  Arte ,  Si 
ffiega  il  fenfo  della  parola  :  Art«  . 

VII,  Tuo  Iddio  operare  il  frutto  ,  ancorché  da  noi  non  s'adoperi  l'Arie* 
ma  ordinariamente  per»  no»  lo  fa. 

Vili,  Si  danno  XV.  Rjgele  ,  a  rendere  le  Prediche  fruttuofe  t  e  coufijlon»  « 
regolare  l*  Ihtern»  del  Predicatore  ,  e  V  Efterno  :  la  Compofi-zione  ,  e 
1* A-rione  t  Che  tutt»  fia  in  trdine  al  fine  t  tutte  Mila  femplice  :  ite* 
fervore  :  fen^a  punto  di  Affettazione  , 

.  <■ 

•. 

i.  pVElla  maggior  parte  de' Predicatori  io  nutrifeo  queft'in- 
JL/  gcnuo  concetto»  che  ciafeheduno  defideri  di  comporre 
le  fue  Prediche  fruttuofe  .*  e  (e  tali  non  le  compone  ,  non 
è  che  manchi  ,  o  nel  Talento  ,  o  nel  Zelo  ;  ma  piìi  torto 
perchè  non  penfa  ,  non  avverte  ,  non  riflette  ,  ne  fi  appli- 
ca a  confiderare  ,  e  praticare  quelle  Regole  ,  che  conduco- 
no al  Frutto  .  S*  ha  buona  intenzione  ,  ma  non  s'  ha  ba- 
ftcvole  rifleflione  .  Si  fcrive  un  foglio  ,  e  poi  1'  altro  ;  e  tut- 
to veramente  farà  ben*  incatenato  ,  ed  ordinato  a  propofito 
dell'  intraprefo  argomento  :  ma  non  fi  cfamina  ciò  ,  che  fi 
fcrive  ,  fe  fia  a  propofito  per  il  Frutto  ,  che  dev'  effere  il 
Fine  primario  della  nofìra  Eloquenza.  Quindi  è,  che  ,  eften- 
dendofi  quella  Roba  buona  allefiita  già  nella  Selva  »  riefee  ben- 
sì talvolta  ,  che  la  Predica  fia  buona  ,  e  di  frutto  ;  ma  ciò 
non  è  ,  perchè  s'  abbia  comporto  con  oflcrvazione  ,  e  con 
Regola  :  e  fe  ,  fatta  la  Predica,  fi  trova  che  k  fruttuofa  ,  fi 
può  dir  che  fia  taìe  per  avventura,  ed  a  cafo,  Venne  da  mè  una 

volta 
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roka  un  Predicatore  novello  a  moftrarmi  una  Tua  Predica  ,  che 
eflb  aveva  per  appunto  finita ,  e  mi  dille  ,  eh*  era  aitai  confo* 
lato  p  perchè  gli  era  propriamente  riufeita  ,  quale  ci  la  defidera- 
va  ,  di  frutto  •  Tale  in  fatti  io  ancora  la  giudicai  ,  dopo  di 
averla  udita,  e  foggiunfi:  Oche  quefla  Predica  vi  è  riufeita  così 
fruttuosa,  perchè  fapcfte  le  Regole  della  Retorica  Sacra,  e  procu- 
rarle di  porle  in  opera  i  ovvero  fruttuofa  vi  è  riufeita ,  come  di- 
rebbefì  in  fallo,  o  (in  cafo.  Che  dite?  Vi  farebbe  forfè  que- 
fta Predica  riufeita  di  Frutto,  come  riufeì  ancora  ad  Aronne  , 
di  formare  il  Vitello,  follmente  buttando  l'Oro  nel  fuoco,  fen- 
za  gettarlo,  o  fonderlo  nella  fua  forma?  Tnlcrunt  4*r*»t,  ditte 
Quegli,  narrando  il  fatto  a  Moisè,  e>  dtdtrknt  mibi:  &  proje- 
tì  illud  in  tgntm>  egreffi/fyue  tfi  bic  vitulMs.  (4)  Così  mi  pare  »  (jOAfffcjto* 
potrefte  dire  fimilmente  anche]  Voi  ,  che  la  Predica  vi  fia 
riufeita  di  Frutto,  fenza  che  abbiate  avuta  Regola  alcuna  ,  a 
faperla  rendere  fruttuofa .  £  non  è  per  un  Predicatore  vergo- 
gna, ch'egli  componga  una  Predica  di  Frutto,  non  per  feien* 
za,  o  per  arte?  ma  a  cafo,  ed  a  forte,  per  avventura  ?  Se  Voi 
mi  dite  di  fapere  le  Regole,  colle  quali  fi  può,  e  fi  deve  fare 
la  Predica  fruttuofa:  io  vi  foggiungo:  perchè  non  vi  fervile  dun- 
que di  quelle  Regole  ad  aggiuntare  ancora  quelle  Voflre  altre 
Prediche,  le  quali  Voi  conofeete  non  eflere  di  Frutto,  che  po- 
co, o  niente  ?  Che  fe  da  Voi  quefle  Regole  fono  ignora  te,  per* 
chè  non  v'  induftriatc  a  cercarle,  e  fludiarlc,  e  impararle, cotn' 
è  Voflro  debito,  per  fapere  in  ogni  Predica  peritamente  avvaler- 
vene?  Chi  ha  buone  Regole,  ordinariamente  compone  bene  a  gloria 
d'Iddio,  ed  a  profitto  delle  Anime,  ancorché  non  abbia ,  che  un  me- 
diocre talento.  Ma  quefledovo  potranno  da  noi  rinvenirfi  • 
^  a.  Non  occorre,  che  per  quefle  confultiamo  i  libri  degli  Etni» 
ci  ;  imperocché  un  Demoflene ,  un  Platone  ,  un  Ariflotilc  ,  tm 
Tullio,  che  Regole  ci  poflono  dare  per  indurrei  noflri  Uditori  alle 
Penitenza,  all'Amore  e  Timor  d'Iddio,  alla  Contrizione  de  fuoi 
Peccati ,  all'  Oflervanza  de*  Divini  Comandamenti ,  ed  a  tanti  altri 
mezzi,  che  abbiamo  nella  Religione  Cattolica ,  efficaci  alconfe- 
guimcnto  dell*  Eterna  Salute?  Vero  è  ,  che  il  Frutto  confifle nei 
muover  gli  Affetti*  e  dell'Arte  di  muover  gli  Affetti  ne  hanno 
fc  ri  ero  anche  gli  Etnici .  Ma  è  da  notarfi  la  gran  differenza,  che  vi  è 
tra  un'  Oratore  profano ,  ed  un  facro .  L'  Oratore  primieramente 
profano,  come  che  nel  Foro  non  rapprefenta  fe  non  che  due  Figu- 
re, o  diFifcale  ,  0  di  Avvocato  del  Reo,  non  ha  tampoco  da 
eccitare  nel  Giudice,  fe  non  che  due  Affetti  o quello  dell*  Ira , 
che  rifolva  per  il  caftigo;  0  quello  della  Mifericordia ,  che  in- 
clini al  Perdono .  Ma  1'  Oratore  Sacro  ne  ha  molti  altri  ,  i 
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quali,  benché  fi  riducano  generalmente  all'Amore,  ed  all' Odio 
hanno  però  i  fuoi  particolari  motivi,  e  richieggono  particolari 
maniere.  Tali  fono  il  timore  del  Giudizio  d  Iddio,  dell' Infer- 
no, dell'Eternità;  il  Pentimento  de' peccati  commeflì  ;  la  fidu- 
cia nella  Divina  Bontà  ;  la  Speranza  del  Paradifo  ;  il  Corag- 
gio a  perfeverare  nella  Criftiana  OAervanza&c.  L' Oratore  pro- 
fano ,  per  muovere  gli  Affetti ,  non  può  far  altro  ,  che  con- 
figliarli  colla  Natura,  e  darfi  ad  imitarla  coli' Arte.  Il  Sacro 
non  deve  confiderare  la  Natura,  e  l'Arte  ,  fc  non  fol  tanto  , 
che  l'una,  e  l'altra  poflono  fervire  alla  Fede  ;  ed  è  dalla  Fe- 
de, eh' Egli  deve  principalmente  ricogliere  i  fuoi  motivi.  L'O- 
ratore Profano  nelle  fue  Perorazioni  ha  un  Fine  umano ,  che 
tutto  è  naturale.  Si  leggano  le  Orazioni  di  Cicerone  ,  e  fi  of- 
fervi  ,  come  tendono  tutte  ad  eccitare  negli  animi  degli  Uditori 
un  movimento,  or  di  fdegno,  or  di  Compalfione,  che  all'U- 
manità è  naturale  .  Quindi  è  perciò  che  battano  all'  Arte  gli 
ajuti  della  Natura,  per  ottenere  cotcfto  Fine.  Ma  il  Sacro  ha 
per  Fine  la  Gloria  d'  Iddio  nella  convcrfione  de'  Peccatori  ,  e 
nella  falute  delle  Anime  ;  il  che  è  un'Opera  della  Grazia,  ch« 
eccede  tutti  i  sforzi  della  Natura .  Quindi  è  ,  che  per  quefto 
Fine  egli  deve  farfi  fomminiftrarc  gli  ajuti  fuoi  dalla  Fede  .  E 
quel!'  è  pertanto  ,  che  è  da  notarti"  ,  la  Convenienza",  e  la 
Differenza,  che  pafla  tra  l'Oratore  Profano,  ed  il  Sacro.  Con- 
vengono in  quefto,  che  cercano  l'uno,  e  l'altro  ,  di  commuove- 
re negli  Uditori  gli  Affetti  .•  e  fono  differenti  nella  diverfità  de* 
Motivi  ;  perchè  il  Profano  li  prende  dalla  Natura  per  il  fuo  Fi- 
ne, che  è  Naturale?  edilSacropcrilfuoFine,cheèfoprannatu- 
rale,  li  viene  a  prendere  dalla  Fede.  Il  Metodo  di  muover  gli  Af- 
fetti ,  è  comune,  fol  che  il  Profano  fovente  fi  fa  lecito  di  erigere 
i  fuoi  argomenti  fui  fallo:  ed  il  Sacro  non  gli  erige  mai ,  che  nel 
Vero.  Anche  il  Sacro  perciò  oneftamentc  può  ricorrere aH'Arte> 
che  è  comune;  ed  anzi  deve;  per  pigliare  da  efTa  vari  Lumi  , 
che  fono  mezzi ,  ordinati  dalla  Provvidenza  d*  Iddio  alla  fua 
Gloria . 

5.  L'Arte  Oratoria,  come  Oratoria,  infegna  le  Regole  tolte  dal  la 
Natura,  colle  quali  fi  può  dare  un  movimento  naturale  agli  Affetti? 
e  l'iftefla  Arte  Oratoria,  comcEcclefiaftica  ,  e  Sacra  infegna  le 
Regolo  di  foprannaturalizzare  per  via  della  Fede  i  medefimi 
Affetti.  E  cjueft'è,  che  vuol  dire,  fare  Je  Prediche  fruttuofe  ; 
cioè  farle  di, tal  maniera  ,  che  apparifea  in  effe  operante  la 
Maeftria  della  Natura,  e  della  Fede  .  Co'  Principi  drlla  Na- 
tura fi  parla  all'  Uomo  ,  come  Uomo  ,  e  nel  di  Lui  Cuore 
fi  muovono  que  Affetti  ,  che  fono  propri  dell' Uomo.  Co*  Prin- 
cipi 
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cipj  della  Fede  fi  parla  all'  Uomo ,  come  Criftiano  ,  c  fi  por- 
ge all'  iftefli  Uomo  Criftiano  un'ajuto  ,  per  cui  fopra  di  sè  ei 
s'innalzi  a  foprannaturalizzare  gl'interni  Tuoi  movimenti  .  Sin 
tanto  che  fi  parla  all'  Uomo ,  come  Uomo  ,  colle  Regole  deir 
Arte  1  che  fiegue  i  Lumi  della  Natura  5  ancorché  gli  Affetti 
degli  Uditori  fi  muovano  ,  non  fi  può  dire  per  anco  che  Zìa 
la  Predica  fruttuofa,  di  quel  Frutto,  che  è  proprio  del  Mini- 
ftero  Apoftolico  .  Allora  è  folamente,  eh'  effa  è  in  verità  frut- 
tuosa ,  gloriofa  a  Dio,  e  degna  di  un  Perfonaggio  Apoftoli- 
co ,  quando  muove  gli  Affetti  ;  ed  il  movimento  è  cagionato  , 
o  da  un  motivo  di  Fede  ,  ovvero  da  un  motivo  ancora  della 
Natura,  ma  foprannaturalizzato  per  opera  della  Fede  .  Dove 
dunque  fi  poffono  prendere  quefte  .Regole,  congegnate  dall'Ar- 
te, a' lumi  della  Natura,  e  della  Fede;  colf  ufo  delle  quali  fi 
riefea  a  fare  le  Prediche  fruttuofe  ,  e  proprie  di  un'Oratore  , 
che  è  Sacro?  Dico  il  vero,  che  per  iftruire  mè  fteffo  in  que- 
llo Punto,  che  è  cffenzialilfimo  ,  ho  letto  molto  ;  ma  non  ho 
trovato  per  anco  un  Protettore  ,  che  abbia  (critto  a  dar  le 
Regole  per  il  Frutto;  e  Regole  tali,  che  fiano  per  una  parte 
giovevoli  i  per  l'altra  ancora  facili  a  tutti  .  Può  efferc  ,  che 
qualche  Autore  abbia  fcritto  ;  ma  il  fuo  Libro  non  mi  è  ca- 
pitato alle  roani  ;  new  trim  ,  come  dice  Sant'Agoftino  ,  (4  )  <?>  f*  *•  * 
omnia  ,  *ut  db  omnibus  conjenbuntur  ,  tn  omnium  manus  ve- 
rtiunt  .  Ed  io  mi  fono  perciò  affaticato  a  confiderai  con  In- 
telletto Specolativo  i  Precetti ,  e  con  Intelletto  Pratico  l'Efpc- 
rienza ,  con  rifleflìone  a  ciò  ,  che  ordinariamente  fuole  operar 
la  Natura,  e  fuole  anche  operare  la  Fede.  Ho  avuto  lumi  di 
qua  ,  barlumi  di  là  i  ed  avendo  fatto  fopra  quefti  diverfe  Ri- 
fleflìoni  ho  di  effe  formato  un  regolare  compleffo  ,  o  fia  un 
modo,  che  mi  è  paruto  utile  per  la  Pratica  .  Quoti  fi  alìcui , 
dirò  col  Santo  Padre  Agoftino  ,  (b)  modus  ifie  non  placet  »gb)  lib- 9.4$ 
quemddmodkm  ipfe  qutfìvcrìm  /cimi  Mt  >  fi  me  Vot*ft  docere  ,  Geoefi^d  Li- 
tton\  étbnuat  ',  fi  uutem  non  poteft ,  à  quo  ambo  didì/cumut,  Mtr  jfw, 
tum  requirat . 

4.  Ma  avanti  di  venire  all'  efpofizione  di  quefte  Regole  , 
devo  feoprire  un  abbaglio  ,  che  nella  mente  di  alcuni  preva- 
le affai  .  A  mè  fteffo  è  accaduto  di  udire  un  famofo  Orato- 
re, che  avea  veramente  per  il  Pulpito  un  gran  talento  j  ma 
aveva  altresì  quel  peccato,  che  contro  le  Leggi  Apoftoliche  è 
il  'iiffìmoj  che  ne  moveva  punto  gli  Affetti  ;  nè  punto  fi 
cu\.  a  tampoco  <li  muoverli  .  Era  fedotto  ,  cred'io,  non  dall' 
A;.  1  prrprfoj  ma  dall'  Inimico  Infernale  ,  come  fu  fedotta  , 
a.      ...  /Apoftolo,  (*)  anche  Eva.  E  che  fignifìca,  I'  efler (c)t.Tim.*. 
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G  )  fZthl  fcd0"°  ?  Sant*  A£oltino  lo  fpiega  :  (*)  Propri*  feduftf$  ej  , 
,/r"    "        quà  ti  ,  *}nod  fuadetur  ,  eum  falfum  fit  ,  ve  rum  effe  pktatur . 

Stimava  quello  Gran'  Uomo  ,  che  Qualora  l' Intelletto  fia  per- 
fuafo  ,  e  convinto  di  una  tal  Verna  >  non  occorra  porfi  in 
pena  per  altro  ,  in  riguardo  alla  Volontà  ,  che  è  una  cieca 
Potenza  ,  e  fenza  che  noi  s'  adoperiamo  per  moverla  ,  efla 
fi  muove  da  se  medefima  ,  dovunque  1*  Intelletto  la  guida  . 
Rivolgeva  perciò  tutte  le  fue  premure  {blamente  a  fortificare 
le  Prediche  colle  prove,  per  convincere  gl'Intelleti;  e  di  fatto 
provava  bene  per  eccellenza  ogni  Tuo  argomento  .  Ma  non 
era  Egli  propriamente  (edotto  ,  riputando  vero  quefto  Princi- 
pio,  il  quale  è  fallo,  che  non  fìa  ncceflario  1'  infiftere  a  mo- 
vimenti della  Volontà,  dopo  le  perfuafive  dell' Intelletto  ?  Qua- 
le abbaglio! 

Gli  Oratori  flefli  profani  diftinguono  tra  una  Caufa  Civi- 
le >  ed  una  Criminale  ,  che  debba  trattarti"  nei  Foro.  Quan- 
do la  Caufa  è  Civile  »  vero  è  ,  che  bada  iftruire  ,  e  perva- 
dere il  Giudice  ,  e  procurare  coli'  energia  ,  che  nella  di  Lui 
mente  la  forza  della  ragione  vigorefamente  s'imprima  ;  poi- 
ché fenx*  altro  deve  la  Giuftizia  aver  luogo  ,  dove  la  ragio- 
ne più  milita  .  Ma  fe  la  Caufa  è  Criminale  ,  ed  il  Giudice 
ha  la  libertà  di  arbitrare  fopra  i  diritti  della  Giuftizia  ,  coli' 

*  efercitar  la  Clemenza  ,  convengono  tutti  i  Macftri  dell'  Arte 

nell'uniformità  del  precetto  ;  Che  1'  Avvocato  ,  fìa  del  Pifco  > 
o  fia  del  Reo  ,  deve  inveftigarc  1*  Indole  ,  il  Genio  ,  il  Tem- 
peramento ,  il  Carattere  ,  e  le  Qualità  predominanti  del  Giu- 
dice ,  per  (apere  impiegar  V  Eloquenza  a  muovere  nel  di 
Xui  Cuore  gli  Affetti  :  concioffiachè  il  mpvimento  dell'Ira  può 
influire  non  poco  nella  Sentenza  ,  che  fia  a  rigor  di  Giufti- 
zia j  ed  anche  il  movimento  della  CorapalTione  può  giovare 
affai  ,  ad  impetrar  la  Clemenza  .  Non  altrimente  gli  Oratori 
Sacri  diftinguono  tra  una  Predica  ,  nella  quale  fi  deve  foia- 
mente  infegnare  quello  ,  che  è  da  faperfi  ,  o  da  crederfi  ;  ed 
un'altra,  nella  quale  debbano  gli  Uditori  efortarfi  a  fare  ciò, 
che  c  da  farfi  .•  mercecchè  in  quefta  ,  quanto  più  può  prefu- 
merfi ,  che  fiano  gli  Uditori ,  o  accidiofi  ,  o  ntrofi  all'adem- 
pimento de'fuoi  Doveri  ;  tanto  più  fi  deve  aver  dell'ardore 
ad  eccitare  gli  Affetti  della  Volontà,  colle  preghiere,  invetti- 
ve ,  e  manierofe  Figure. 

(6)  W?.*.ii     j.  Ecco  il  Documento,  che  Cicerone  dà  agli  Oratori  .•  (b) 

*****  Cogniti  caufa  genere  ,  prikt  confiti  kit  ur  ,  quid  fit  illud  ,  quo 

tuihi  referenda  fit  Orati»  .  Ita  ratio  emnis  dicendi  tribù*  ad 
ptrfuàdtndum  rebus  tfi  nix*  :  ut  probe  mus ,  ver*  efe  qua 
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wut  :  ut  conciliemus  nobis  ces  ,  qui  uudìunt  :  ut  dnimos  eorum 
dà  quemcumque  caufd  poftulabit  motum  ,  vocemus  .  Ed  ecco  an- 
cora ciò,  che  infegna  agli  Oratori  Sacri  il  Santo  Padre  AgO- 
rti  no.  (4)  Si  qui  duàìunt)  moneadi  funt,  potiìts  quàm  docendi  j  (a)  * 
w*  in  eo,  quod  ytm  feiunt  ,   agendo  non  torpcdnt  ,  ut  rebus  df~  fjPr^C 
fenfum  ,  qu&s  veras  effe  fatentur ,  decomodent ,  ma'pribus  dicen- 
di  viribus  opus  efi .  Ibi  obfecrdtiones  ,  increpstiones ,  &  quteum- 
que  alia  valent  ad  commovendos  dnimos  ,  funt  necejfarid  .  In 
due  maniere,  dice  il  Santo,  (b)  fi  pecca  ;  o  per  ignoranza,  (b)i»E»ei;- 
o  per  malizia  :  Duabus  ex  caufis  pecedmus  j  dut  nondum  viden-  rfrf-*#»*J« 
do,  quid  fteere  debeamus  :  ed  a  riparar  l'Ignoranza  ,  convie- 
ne ilkuir  l'Intelletto:  aut  non  (adendo  ,  quod  debere  feri  j.m 
videmns  :  ed  a  fare  emendar  la  malizia  ,  fi  deve  muovere  la 
Volontà  .  Se  non  s' aveflc  da  predicare  fe  non  che  a  Perfone , 
che  amano  la  Verità  ,  e  non  la  fieguono  ,  perchè  o  non  la 
conofeono  ,  o  non  la  intendono,  ballerebbe  fervirfi  dell'  Arte, 
per  dare  o  la  fpiegazionc,  o  la  Prova  all'argomento  ,  con  fi- 
ducia che  ,  apprefa  la  Verità  dall'Intelletto  ,  farebbe  anche 
abbracciata  dalla  Volontà  .  Ma  fi  predica  a  Gente  prevenuta 
dalle  Paflìoni,  abituata  ne'Vizj,  ofìinata  ancora  fevente  nella 
malizia  .•  Si  tratta  di  predicare  una  Morale ,  che  non  (blamen- 
te non  fi  ama ,  ma  fi  abborrifee ,  come  contraria  a  difordina- 
ti  appetiti;  Si  tratta  d'indurre  gli  Uditori  ad  odiare  qtie' Vi- 
2) ,  che  elfi  amano  5  ed  amare  quelle  Virtù  ,  eh'  elfi  odiano 
Si  tratta  d'  indurgli  a  porre  in  opera  una  Verità  ,  che  dall' 
Intelletto  è  per  lo  più  conofeiuta  ,  ma  è  dalla  Volontà  rifiu- 
tata .  Sape  quid  dgendum  fi*  ,  videmus  ,  dice  Sane' Agoftino  , 
(c)  nec  dgintits  ;  quid  non  deleclat  ,  ut  dgdmus  >  &  concupirci"  (c)  i»Pf,nt. 
jnns ,  ut  deleUet  :  pravotat  intelleUus  J  &  tarde  ftquitur  humanur  ><*  *• 
wtque  infrmus  affeftus . 

Ognuno  fa  ,  che  fi  può  morir  di  ora  in  ora  per  mille  itn* 
provvifi  accidenti;  e  chi  muore  in  peccato  mortale,  va  condan- 
nato all'Eternità  dell'Inferno.  Epure,  ciò  nulla  ottante,  quan- 
ti vivono  animofamentc  in  peccato  ?  Ogn'  uno  fa  i  Comanda- 
menti d' Iddio i  e  che  Dio  dev'efler  temuto,  e  ubbidito*  Nulla- 
dimeno  quanti  vi  fono,  che  nè  lo  temono,  nè  lo  ubbidiscono,  e 
con  Volontà  perverfa  l'offendono  ,  bevendo  l'iniquità  ,  come  X 
Acqua?  Le  Prove  adunque  non  battano:  imperocché  quand'ali* 
che  l' Intelletto  fia  perfuafo  ,  e  convinto ,  rimane  per  anco  da 
imprimerfi  nella  Volontà  il  movimento  .  Savjflìmamcnte  perciò 
ancora  San  Carlo  (d)  dà  al  Predicatore  quella  Ittruzione  :  In  <d.> tU-  4t . 
conciane  ....  munus  fuum  ver/dn  cogno/cat  ,  ut  Auditorum  anf 
Mot  commoveat;  cum  praferùm  pfccm  fumine*  ,  non  tàm  quid 
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Mtrum  tgnortnt  ,  qttàm  qttod  male  affetti  fint  .  Dabit  tgitttr  epe* 
ram  ,  ut  ,  quemadmodum  per  fingula  corporis  membra  fanguit 
diffunditur  ,  ità  in  omnibus  concioni!  fua  partibus  qu&dam  in  fini  , 
qu&  ad  commovendum  valeant  .  Qui  è  1'  abbaglio  di  chi  ,  nel 
comporre  le  Prediche  ,  accende  unica mente  a  riempirle  di  ra- 
gioni» ed  aucorita,  per  la  prova  dell'argomento..  Egli  fi  figu- 
ra di  dovere  predicar'  a  una  Udienza,  che  fia  o  innocente,  o 
folamencc  bifognevolc  d' irruzione  ,  di  force  che ,  tofto  capita 
la  ragione  ,  fi  arrenda  .  Ma.  non  é  cesi .  La  Natura  umana 
è  corrotta  ,  inclinatih';ma  al  male  :  c  fc  lo  vede  per  efpericn- 
za ,  che  per  ottenere  da  un  Vendicacivo  V  Amore  del  fuo  Ne- 
mico j  per  ottenere  da  un  Difoncfto  la  fuga  dell'  amata  Occa- 
fionc;  per  ottenere  da  tanti  altri  l'emendazione  di  certi  Vizj, 
a' quali  fono  attaccati  psr  Genio,  e  per  Abito,  con  una  Vo- 
lontà pervertita  ,  vi  fi.  vuol  altro  ,.  che  belle  ragioni  per  T In- 
telletto :  ma  è  neceflario  apportar  motivi ,  che  Sano  efficaci  a 
combattere,  ed  efpugnarc  la  Volontà  contumace.  Ed  allora  è, 
che  fi  eonofee  la  Predica  fruttuofa,  Quando  efia  tende,  non  Ga- 
iamente a  perfuader  l'Intel  lecco  j  ma  anche  a  penetrare  la  Vo- 
lontà,, ed  a  moverla  ne'fuoi  Affetti,  ed  obbligarla  a  risoluzioni. 
Chrifliane 

Ho  decco  già  ,  che  il  Movimento  della  Volontà  ,  e  maflìma- 
mente  quando  è  Soprannaturale,  non  e,  che  un'Opera  d'Iddio  : 
ma  ho  decco  ancora  ,;  che  Iddio  efige  l'Opera  del  Predicacore 
per  quefto  .  E'  venuco  Iddio  dal  Ciclo  in  Terra  per  la  Saluce 
delle  Anime;  e  vuole  nulladimeno,  gli  fu  no  gli  Uomini  coope- 
ratori alla,  conquida  di  quefta  ifteffa  Salute  •  Per  quello  ha  Id- 
dio difpofto  colla  fua  Provvidenza  infinita ,  che  vi  fiano  in  que- 
llo Mondo  le  Scienze y  e  le  Artii  ed  il  fcrvirfi  dell'Arte  Rec- 
torica  per  fare  le  Prediche  fruttuofe  ,  non  è  temerità  ,  nè 
Superbia  ;  quaG  che  il  Predicatore  voglia  actribuirc  il  Frutto 
a  se  fteflò;  ma  è  anzi  un'ateo  di  gran  Virtù  ,  per  efferc  un* 
atto  di  fommillìone  y  di  conformità  ,  e  di  Ubbidienza  alla  Di- 
,  vina  Volontà ,  la  quale  cosi  ha  ordinato  ,  che  fi  cooperi  colf 
ufo  di  queft'  Arte  all'  efecuzionc  de'  fuoi  difegni  .  Quando  fi 
ufa  quefta  parola  di-  Artt  con  efpreflìoni  di  detenizione ,  e  di 
fprezzo  effa  importa  altrettanto  ,  che  Menzogna  r  Finzione 
Affettazione,.  Inganno,.  Artifizio  ,  che  fi  oppone  alla;  Natura- 
lezza ,.  e  Semplicità  :  ed  in.  qucfto  fenfo  devefi.  veramente 
sfuggire  ogni:  Arce  dall'  Oratore  r  che  è.  Sacro  »  Ma  quan- 
do fi.  nomina  1'  Arte  con  approvazione  ,  ed  efortazione  a 
feguirla  ,  non  alerò  s'  intende  ,  che  una  Regola  di  ben» 
comporre  ,  conforme  al  Voler  d' Iddio  ;  ed  in  quefto  fenfo  il 

Sacro. 
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Sacro  Oratore  manca  alJi  fuoi  Doveri  ,  fe  viene  trafeuran- 
te  a  negligerla  .  Nella  Converfione  de' Peccatori  ,  Iddio  da 
sè  folo  può  fare  il  Tutto ,  e  non  ha  bifogno  alcuno  di  noi  : 
ma  pure  ha  ftabìlito,  che  anche  il  Predicatore  entri  nell'ope- 
ra con  un'  cfterno  concorfo  j  e  vuole,  che  a  mifura  ,  eh' ci  i" 
affaticarne  abbia  merito,  e  fia  ricompenfatocon  gloriofa  mer- 
cede.  Ciò,  che  fa  il  Contadino  a  piantare  ,  inneftare  ,  van- 
gare, zappare,  adacquane,  non  è  che  un  poco  diche,  e  quali 
nulla,  in  rifpetto  a  quello,  che  opera  Iddio,  nel  d^reall' Al- 
bero l'accrefcimento,  e  fargli  produrre  i  rami,  le  fiondi  ,  ed 
i  fiori,  ed  i  frutti.  Pure  Iddio  ha  ftatuito  così  nell'Ordine  della 
Natura >  fi  ponga  dal  Contadino  quel  poco  di  chè  ,  e  quali 
nulla,  che  dall'Arte  dell'  Agricoltura  gli  fi  prefcrive,fenza  di 
cui  egli  non  farà  il  rimanente.  Ciò  ,  che  fa  anche  il  Predica- 
tore a  ftudiare  ,  e  imparare  ,  e  comporre  ,  e  predicare ,  è  un 
poco  di  chè,  e  quafi -nulla  in  comparazione  di  quello  ,  che 
opera  Iddio  nel  Cuore  degli  Uditori  colla  fua  Grazia ,  Ma  pu- 
re anche  nell'Ordine  della  Grazia  così  Iddio  ha  difpofto,cheil 
Predicatore  concorra  con  quel  fuo  poco  di  chè,  e  quafi  nulla  , 
che  gli  sì  preferive  dall'Arte  della  Sacra  Eloquenza  ->  per  fare 
il  Frutto,  acciocché  il  Frutto  fi  faccia.  Ego  pi rdnt*vi Apolì 'o ri- 
gdvit .  Ecco  il  poco  di  chè  dell'Uomo  Apoftolicoì  SedJDtnsin- 
crementum  dedit:  (4)  Ecco  il  Gran  Chè  d' Iddio,  nell'  Opera  zio-  ^a)t.^#r.|, 
ne  del  Frutto  1  ed  ordinariamente  vedefi  in  fatti,  che  il  Frutto 
non  fi  fa ,  fe  non  fi  predica  ,  come  fi  deve.. 

7.  Vedo  quello  ,  mi  fi  potrebbe  dire  in  Oppofto  ;  che  lat 
Mifcricordia  d'Iddio  non  è  legata  alle  Regole  dell' Arce  uma- 
na: ma  non  è  tampoco  legata  alle  Regole  dell'  Arte  umana 
la  fua  Onnipotenza  ,  e  pure  1'  Onnipotenza  ,  che  può  tutto  , 
non  fa  già  tutto,  fc  anche  da  noi  non  fi  fa  quello  ,  che  re- 
golatamente fi  deve.  L'ifteflo  è  della  Mifericordia.  So  il  Fat- 
to ,  che  si  racconta  nella  Vita  di  Santa  Pelagia  ,  che  elTen- 
do  quefta  una  Peccatrice  ,  sì  convertì  nell'  atto  di  entrare  in 
Chiefa,  alle  prime  parole  ,  che  udì  del  Santo  Vefcovo  Non- 
no, il  quale  predicava  dal  Pulpito.  Subito  compunti*  tfi  timo- 
te  Domini ,  cum  Santtits  Nonnus  trgutret  populnm  .  So  anco- 
ra il  Fatto  ,  che  fi  narra  da  Poffidonio  nella  Vita  di  Sant' 
Agofiino,  (b)  che, predicando  il  Santo  una  volta  ,  ed  efferato  r»a#/.t*. 
ufeito  ,  per  difetto  di  memoria ,  dall'  intraprefo  argomento  , 
mentre  parlava  affatto  fuor  di  propofito  ,  un'  Eretico  Mani- 
cheo fi  convertì .  Cum  propofiu  qtu/ìionìs  Utebras  pcrtrAfltrem, 
in  alitìm  {cr moni 5  excur/um  perrex) .  Così  diflc  il  Santo  Padre 
alli  fuoi  Religiofi,  finita  eh'  ebbe  la  Predica  .  Et  p<4  fcofie-. 
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guc  l'Iftorico,  verni  quidam  &  ad  pedes  e]ns  genibuspr*- 

tolntnt  fefe  jtttavit  ,  Uchrymas  fundens ,  &  rogtms  &c.  So  pa- 
rimente gli  efempj  di  certi  altri  convertititi  ,  all'  udire  una 
Predica,  nella  quale  il  Predicatore  di  tutt'  altro  parlava,  che 
di  ciò,  che  foffe  valevole  a  convertir  peccatori-  Ma  può  forfè  da 
cotcQi  cafi  arguirti,  che  fi  a  fuperflua  l'Arte  Oratoria?  Intimi- 
li contingenze  noi  dobbiamo  entrare  nel  fentimento  di  que' Com- 
pagni di  Sant'  Agoftino ,  che  furono  prefenti ,  ed  al  Santo  Pa- 
dre, che  nella  Predica  s'abbagliò;  ed  al  Manicheo  ,  che  nell* 
udire  l'abbagliamento  si  convertì  -  Nèbù  omnibus  [ermonis  /c- 
rìem  recognofeentibus ,  profundum  conftHum  Dei  prò  falute  ani- 
marum  ndmirantts  ,  &  Jlupentes  ,  glori fìcAvimus  fanllttm  ejux 
nome» ,  &  benediximut-ì  qui  cum  moluerit  ,  Cr  unde  vo/uerit  , 
&  qnomodo  voluerit ,  &  per  feiemes ,  &  per  tiefeientes ,  ahi  ma- 
rum  operatur  falutem .  Ma  per  altro  fenza  badare  all'  evento 
delle  cofe  rare  ,  e  flraordinaric  ,  dobbiamo  governarci  colle 
regole  di  quella  condotta  ordinaria,  che  vediamo  tenerti  pra- 
ticamente dalla  Provvidenza  infinita. 

Benché  talora ,  per  i  benigni  influfli  della  ftagione  ,  frutti- 
no le  piante  coltivate  dal  Giardiniere  inefperto  ;  non  Ci  deve 
di  ciò  farne  regola }  e  la  Prudenza  vuole  ,  che  non  ti  riman- 
ga per  queffo  di  coltivare  al  meglio,  che  ti  fa,  e  che  ti  può, 
conforme  l'Arte  dell'  Agricoltura  preferi  ve  .  Benché  firoiJmen- 
te  talor  fi  veda  ,  per  una  tingolarc  propiziazione  della  Divi- 
na Mifericordia, farti  frutto  in  cert'uni  colle  prediche  debolif- 
fime  di  un  Predicator  ,  che  è  inetto  j  non  fi  deve  prendere  nor- 
ma da  queft'  Efcmpio  ,  ne  rimanere  perciò  di  comporre  alla 
meglio  ,  conforme  alli  precetti  dell'Arte.  Noi  Predicatori  fia- 
a)t.ew.3.t.  oso  Operar;,  come  dice  San  Paolo,  (  a  )  chiamati  da  Dio  a 
feco  lavorare  nella  fua  Vigna  :  Dei  enim  fumus  adiutore*  :  e 
quefta  Vigna  é  la  noftra  Udienza,  cui  fi  può  dire  col  mede- 
tfOr.lV.3.9.  timo  Apoflolo  (b)  Dei  apicultura  eflit  .  E  certo  è ,  al  dire  di 
tMiQ,'£jZ,  Sant'Ambrofio  ,  (c)  che  nella  coltura  di  quella  Vigna  foltan- 
'  to  da  noi  fi  fa  in  ordine  al  frutto  ,  quanto  Jddio  ci  ajuta  : 
jigricultura  hu]us  intantum  tjui/que  ad\utor  ,  &  opcrarius  ,  ac 
minìder  efi  ,  inquantum  unicuique  Dominus  dederit  .  Poiché 
dunque  il  Signor'  Iddio  incomincia  Egli  il  primo  ad  ajutare 
jioi  nelle  noftre  fatiche,  acciocché  noi  aiutiamo  Lui  nell'adem- 
pimento de'fuoi  difegni,  e  ci  fomminiftra  perciò  nell'Arte  deU 
8  la  Sacra  Eloquenza  quelle  Regole  ,  che  conferifeono  affai  a 
fare  le  Prediche  frutcuofe  dal  canto  nortro  ;  perché  non  vor- 
remo noi  avvalerci  di  quefle  raedefime  Regole  ?  Il  non  far  Ce- 
ne conto,  ed  il  disprezzate,  chiaro  è.  eh' egli  è  un  crafeurare 
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ed  un  cnfprczzarc  gli  ajuti  della  Provvidenza  Divina  .  is'iun 
Pittore  difprezza  le  Regole  della  Pittura  ;  niun  Medico  quelle 
della  Medicina 5  e  niun' Artefice  quelle  dell'Arte  fua  ;  che  an- 
zi  procura  ogn'  uno  di  puntualmente  oflervarle,  e  perfezionar- 
le. Vi  faranno  de'  Predicatori ,  che  vogliano  difprczare  le  Re- 
gole di  una  buona  Rettorica  ,  ordinata  al  Frutto  delle  Anime? 

10  vi  prego  di  ben' apprenderle,  per  fare  Giuftizia  alla  Verità, 
e  praticarle.  Vt  veritat  modo  gignitur ;  ità  modus  ventate  cogno- 

fcituri  dice  Sant*  Agoftino  .•  (  a  )  Siccome  la  Verità  s'  impa-  {iNUjtB,*- 
ra  col  buon'ordine  delle  Regole;  così  queft'  ifteflo  buon'Ordi-  M  v-*«^»  j 
ne  non  meglio  fi  conofee  ,  che  per  il  paragone  delle  riuni- 
te alla  prova. 

Reg.  I.  Per  fare  le  Prediche  fruttuofe,  ftudiate  ,  e  confidc- 
rate  bene  le  Regole  dell'  Arte  Sacra  ,  e  ponetele  in  ufo  ;  ma 
in  tal  maniera  ,  che  vi  ferviate  dell'  Arte  ,  fenza  punto  con- 
fidare nell'  Arte  ;  poiché  la  fiducia  del  frutto  dev'  cflere  uni- 
camente riporta  in  Dio  .  E'  da  trattarfi  1*  Arte  Rettorica  , 
nella  guifa  che  1'  Arte  della  Medicina  ,  per  avvifo  della  Scric- 
tura  .  Vuole  Iddio  ,  che  la  Medicina  non  fi  difprczzi  ,  e  fc 
ne  faccia  anzi  ftima  :  imperocché  Altijfimus  creavtt  de  terra 
mcdlclnxm  :  &  vir  rrudens  non  abhorrebit  illam  .  (  b  )  Vuole  (Ww*S** 
Iddio  ,  che  fì  onori  anche  il  Medico  ;  avendo  Egli  intuita 
la  di  lui  profeflione  per  le  noftre  ncceflìtà  .•  Honora  Medicami 
propter  neceffuatem ,  etenim  illum  creavit  Altìffimus  :  (  c  )  e  ts)Eccli 
vuole  ancora  ,  che  qualor  fiamo  infermi  ,  lo  chiamiamo  ,  0 
fi  fottoponiamo  alla  fua  cura  ;  eflendoci  1'  opera  di  Lui  ne- 
ceflfaria  :  Dà  locum  Medico  .  Etenim  illum  Dominus  creavit  ; 
&  non  di/cedat  à  te  ;  quia  opera  e\us  funt  necefaria  .  (  d  ){àj  Ettli.  jt. 
Ma  non  vuole  contuttociò ,  che  nè  nel  Medico,  nè  nella  Me-  **« 
dicinai,  fi  ponga  la  confidenza,  che  deve  tutu  ri  por  fi  in  Dio» 
Onde  fi  legge  del  Re  Afa  ,  che  nella  fua  podagra  peggiorò  , 
e  di  quella  morì;  perchè,  in  vece  di  confidare  nel  Signor  Dio, 
confidò  nell'  Arte  de  Medici  :  jEgrotavit  Afa  dolore  pedum 
vehemcntifimo  ;  nec  in  infirmiate  fua  quaftvit  Dominum  ;  /ed 
magis  in  Mcdicorum  arte  confi/ut  eft  ,  .  .  .  &  mortkks  efi  . 
(  e  )  In  Dio  folo  deve  riporfi  la  confidenza  ;  perchè  Egli  è  -  )  ^p,,,/^. 

11  folo  ,  che  conferifee  la  Sanità  ,  e  la  Vita  ,  e  qualunque  »6.:t. 
profpcrità  :  Dani  fanitatem  ,  &  vitam     &  benediftionem .  ff  )  W  Ecili'  *** 
La  Medicina  è  buona  ,  come  che  è  un  Benefizio  d'  Iddio  :  10* 

d  De»  efi  enim  omnis  medela  :  (  s  )  ma  non  è  la  Medicina  ,  (£)Ew/;.3t.i. 
che  guarifea  1*  Infermità  ,  nè  che  dia  la  Sanità  ;  eflendo  que- 
Ila  un'  operazione  d'  Iddio  :  Ncque  herba  ,  ncque  malagma 
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fanavit  ccs  :  così  Icrive  iì  Savio  degl'  Ifraeliti  ,  che  nel  De- 
ferto erano  flati  morficati  dai  Serpi;  Sed  tuus  Domine  fermo  > 
iO)S*p  16.12.  qui  fanat  omnia  .  (  *  )  E'  facile  tutto  .'ciò  d'  applicarfi  per 
.altrettanto  ,  che  vale  a  dirfi  anche  dell'  .Arte  Rcttorica  • 
Vuole  Iddio  ,  che  di  efia  fc  ne  ferviamo  ;  ma  non  che  in  ef- 
fa  noi  confidiamo.  La  Confidenza  deve  appoggiarli  a  Dio  fo- 
lo  ;  come  che  Egli  folo  è  ,  che  ci  ajuta  a  fare  le  Prediche 
fruttuofe  ,  e  che  attualmente  produce  nelle  Anime  .il  Frut- 
to . 

Premeva  affai  quella  Confidenza  in  Dio  a  San  Carlo  ,  -per- 
chè ne  conofeeva  la  neceflìtà  ;  e  perciò  altamente  la  racco- 
mandò al  Predicatore  nelle  fue  Iilruzioni  :  Cum  bene  ,  appo- 
fitèque  dicere  fit  ,  omnium  judicio  ,  Vii  maxime  difficile  ',  bu- 
ia* fané  rei  difficultatem  aliquando  ,  ac  potiìu  frequenter  medi- 
tabi  tur  ,  ut  ardenti  ori  fiudio  confugiat  ad  De  uni  ,  a  ut  divini 
fui  fpiritus  afflatu  ,  omnia  dicendi  adiumenta,  fubminifìrart  po~ 
tefi  .  Net] ut  porro  viribus  fuis  fidet  :  fed  imbecillitatem  fuam 
rette  agnofeens  ,  fefe  coram  Beo  alitaci  5  cn]us  ,cceltfii  fcc- 
nìgnitate  ipfe  ,  quamvit  abietta*  ,  &  praduationis  munere  in- 
i(b)rir.6ns#-  dignus  ,  adiuvetur  .  (  b  )  Coli'  ajuto  d'  Iddio  folo  ,  e  fenz* 

'p'I'm&F'"'  ^rtc  »  P"^  ^are  flc,le  Anime  °6n*  indicibile  Frutto  ;  ma 
non  fe  ne  farà  mai  un  menomo  fenza  Dio  celi'  Arte  fola  . 
Giova  X  Arte  Rettorica  ,  di  cui  3  come  della  Medicina  ,  può 
dirfi  .•  A/tifpmus  creavi/  .eum  :  ma  Dio  guardi  ,  che  fi  con- 
fidi nell*  Arte  ;  perchè  può  efiere  quefìa  Confidenza  più  per- 
niciofa  di  quello  fia  utile  qualunque  Regola  .  Chi  confida 
nella  Creatura  ,  è  dichiarato  maledetto  da  Dio  :  Maledittut 
W/"'1"*  homo  ,  qui  confidi/ in  homine  :  [  f  ]  Voi  fiete  una  Crea- 
tura ;  ed  una  Creatura  è  anche  1'  Arte  :  Dunque  ie  confida, 
te  in  Voi  fteflò  ,  o  nell'  Arte  ,  vi  potete  riputar  »malcdetto.- 
e  colla  Maledizione  d'  Iddio  ,  fi  quò  fperare  di  predicare  con 
yjl. Frutto  ?  L'  argomento  è  di  Sant*  Agoftino  , .[  d  ]  Si  maledi- 

a  'ctdonium.  flus  JjOJHO  ,  qui  fpem  pontt  .in  homine  t  ergo  nec  in  femetipfo 
c)iaPfal.36.  debet  fpem  ponere  ,  quia  &  ipfe  homo  eft.  Ac  per  hoc  ,  [e] 
in  femetipfo  qui  fpem  ponit ,  huyts  ma/editti  vinculo  innettitur, 
E  perciò  la  Pratica  di  quella  .Regola  confifte  qui  ,  a  ricor- 
darvi d'  Iddio  ,  .e  raccomandarvi  a  Dio  ne'  voftri  Studj  -, 
acciochè  Egli  vi  affitta  a  far  un  buon'  ufo  di  quclJe  Regole  > 
che  Egli  fteiTo  vi  fomminiftra  nell'  Arte  .  Ricordarvi  parimen- 
te d'  Iddio  ,  e  raccomandare  a  Dio  i  bifogni  della  voflra 
Udienza  ,  pria  d'  andare  in  Pulpito  ..•  imperocché  ,  ficcomc 
vi  è  una  tal  forte  di  Diavoli  ,  che  ,  al  dire  di  Crifto  ,  non 
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tucìtwr  ,   nifi  per  Oratìonem       &  je]unittm  ;  (  a  )  e  poco  U)  Matto.  17. 
vagliono  conerò  di  cfla  gli  Eforcifmi  ,  fe  non  s'  implora  un' tl' 
Ajuto  particolare  da  Dio  :  Così  v'  è  anche  una  certa  fpe- 
zic  di  Peccatori  ,.  per  la  Conversione  de'  quali  non-  bafta  V 
Arte  ,  al  dir  di  Sant'  Agoftino  j  l.  b  ]  e  conviene  anche  far-  (h)ep.iii.a1 
fi  Orazione  :  Plerumquc  hoc  negotium  plus  gemitibus  ,  quÀnpVrobam'- 
fermonibus   Agitar      plus  ftetu      quàm  affiati  .  La  Softanza 
della  Prima  Regola  è  quefta  .  Per  predicare  con  frutto  ,  il 
Predicatore  diffidi  ,  e  del  fuo  proprio  Talento  ,  e  dell'  Ar- 
te :  Si  prevalga  però  del  Talento  ,  e  dell'  Arte  ,  e  confidi  in 
Dio  ;  ed  a  Dio  raccomandi  sé-  fteffo^e  tutti  i  fuoi  Udì-- 
tori  •- 

Aeg.  II.  Avanti  d'incominciare  a  comporre  la  voftra  Predi- 
ca ,  e  nell'  atto  di  comporla  ,  fempre  abbiate  prefente  al  vo- 
ftro  Spirito  il  voftro  fine  :  Che  pretendo  da   miei  Uditori  in 
quefta'  Predica»  ?   //  mìo  Fine  è  quefto  >■  che  cia/cuno  degli 
Uditori  efficacemente  fia  mojfo  a  dire  :  Devo  ,    e  voglio  fug- 
gir quefto-  Viti*  .  Devo  ,  e  voglio   acquiftare  quefta  Vtriu  . 
Devo  y  e  voglio  vivere  da'  buon  Criftia.no  Ce.  Qmfit  è  ,  ih' 
io  pretendo  .  Così  tenendo  filTa  in  qùcfto  Fine  continuamente 
)a  voftra  mira  ,  efaminate  ben  tutto  ;  e  ciò  ,  che  in  quefto 
può  aiutar  1'  Uditore  $  per  applicarlo  j  e  ciò  ,  che  in  quefto 
lo  può  impedire  ,  per  ifchivnrlo  .  Tutto  ciò  ,  che  a  quefto 
Eiue  vi  confcrifee  ,  giudicatelo  Forte  :  e  tutto  ciò  ,  che  non 
vi  ferve  per  quefto  ,  giudicatelo  Debole      Ogni  volta  che 
venite  alia  conclufìone  di  qualche  Prova  ,  per  la-  perfuafiv* 
dell'  Intelletto  ,  cogliete  1'  Opportunità  di  penetrare  ancora 
con  qualche  Affetto  nella  Volontà     e  di  mano  in  mano  , 
che  eftendetc  gli  argomenti  per  1'  Intelletto  ,  rammentatevi  : 
Aia  ......  e  per  muovere  la  Volontà  ?  per  piegarla  alla  ri- 

foluzjone  di  quefto  Punto  ,  che  è  il  Fine  della-  mia  Predica , 
che  debbo  dire  ?  come  lo  debbo  dire  ?  Una  Regola  è  quefta 
delle  più  Maeftrali  ,  notata  da  Strebeo  Remenfe  nel  comcntar 
Cicerone  :  (  c  )  In  omni  genere  trattando  ,  ftatim  initio  prò*  (c)  iè  Parùt. 

fpiciendus  eft  Finis  ,  */  reflius  ad  eum  catera  dirigantur  0r**' 

Hoc  eh  {tt  y  quod  natura  Finem  fpetlans  initio  ,  quem  poftre- 
mum  ajfcq.'iatur  ,  ad  eum  reducit  omnia  .  E  quefta  io  fo  ben- 
sì ,  eh:  a  tutti  può  efler  nota  .•  ma  fo  ancora  ,  che  nell' 
atto  che  fi  co.npone  ,  viene  ad  effere  facilmente  dimenti- 
cata - 

Quando  leggo  ,  ovvero  mi  accade  di  udir  certe  Prediche  , 
nelle  quali  vedo  trattarfi  la  Converfionc  de'  Peccatori  ,  come 
una  cofa  la  più  indifferente  del  Mondo;  io  fofpiro,  e  dico  tra 
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mè:  Oh  Dio!  Quello  Predicatore  ,  nel  comporre  la  Predica  , 
ha  mai  penfato  al  fuo  Fine,  che  è  la  Converfìone  delle  Ani- 
me ?  Ha  penfato  a  piacere  ,  dilettare  ,  farfi  ammirare  nella 
fiorita,  polita,  ed  erudita  eleganza;  e  ben  fi  conofce,  che  per 
quefto  Fine  ha  fludiato,  ed  adoperato  l'Ingegno  .  Ma  non  fi 
può  già  dire,  gli  fia  tampoco  venuto  in  mente,  di  voler  con- 
vertire :  perchè  fc  avelie  penfato  a  queflo  ,  poco  o  nulla  per 
certo  avrebbe  detto  di  ciò  ,  che  ha  detto  ,  ed  avrebbe  detto 
in  un'altro  modo.  L'Amore  proprio  fuggerifee  altri  Fini,  peri 
quafi  fi  pone  in  dimenticanza  quello  ,  che  è  il  Principale  . 
Quand'anche  non  s'abbia  vcrun' altro  Fine,  contrario  all'Apc- 
ftolato,  di  predicarcene  per  vana  gloria  ,  nè  per  intcrefle;  s* 
ha  comunemente  per  il  vero  Fine  Apoftolico  unpochiflimo  Zc- 
lo.  Quindi  è  , .che  nel  comporre  facilmente  fe  lo  dimentica; 
perchè  non  fe  1'  ha  a  petto  ;  non  fe  n'  ha  premura  ,  fc  ne  fa 
pochiflimo  conto.  Ricevete  dunque  l'avvertimento,  che  e* d'im- 
portanza, e  di  confeguenza.  Se  volete,  che  fia  la  Predica  frut- 
tuofa  ,  prefigetevi  quello  ,  che  pretendete  in  efla  dalli  vcftrt 
Uditori,  e  nell'atto,  che  componete,  fiate  attento  a  ofiervars, 
fc  quello,  che  ferivete,  fia  proporzionato  nella Soflanza ,  enei 
Modo  ,  a  farvi  confeguire  il  voftro  intento  .  Per  porre  nella 
Predica  un  tale,  o  tal' altro  argomento,  non  bafta  dir  :  Qut» 
fio,  è  bello:  ma  bifogna  vedere,  fe  è  buono.  Quand'anche  fia 
buono,  non  bafta  fia  buono  io  fe  ftctfo  ;  ma  bifogna  efaraina» 
re,  fc  fia  buono  in  rapporto  al  voftro  Fine.  Quand'  anche  fia 
buono  in  ordine  al  Fine»  ciò  per  anco  non  bafta:  ma  bifogna 
confiderai  di  più,  in  che  Modo  fe  lo  debba  dire;  acciocché  il 
Buono  conofeiuto  Buono  di  fpccolativa  ,  fia  anche  Buono  alla 
pratica.  II  voftro  Fine  è  ii  Frutto:  ed  il  Frutto  non  iftà  ncll* 
aria*  ma  nella  Pratica,  di  forte  che  la  Volontà  degli  Uditori 
sì  muova  a  fare  quello  ,  che  loro  venite  a  dire  nella  Parola 
d'  Iddio .  Se  qucfto  Fine  vi  preme  ,  non  lo  perderete  di  vifta  , 
c  farete  di  tutto  per  ottenerlo  coli'  applicazione  de'  mezzi  , 
che  è  quanto  a  dire,  coli' ufo  di  quefte  Regole. 

Xcg.  III.  Non  tutto  ferve  per  muover  tutti;  e  ciò,  che  per 
tal' uno  può  eflere  forte,  farà  debole  per  tal'  altro  .  Una  ftef- 
(*)i.i.*JSsmpl     cofa,  dice  Sant' Agcftino,  U)  predicata  in  un  modo  ,  non 
(«qjfc  ».       valerà  a  far'  una  motta  di  niente  ,  predicata  in  un'  altro  ,  ca- 
gionerà imprclfione  in  alcuni,  e  non  ne  cagionerà  punto  negli 
altri  .  £adem  res  ftpc  ,  uno  modo  dici*  ,  movet  ,  *ho  modo 
dilla  ,  non  movet  ;  un  untane  movet  ,  alium  non  movet  .  Giac- 
ché però  non  fi  fanno  i  temperamenti  ,  nè  le  difpofizioni  di 
e      ciafeheduno  ,  conviene  attenerli   a  quello  ,  che  fi  trova  per 
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efperienza ,  eflere  folito  di  fucccderc  per  lo  più  .  Nella  Vita  di 
Sanr*  Agoftino  fi  legge,  (a)  che  incontrandofi  in  Uno  »  il  qua-  («taMf* 
le  fi  era  convertito  per  la  fua  Predica  ,  fi  pofe  infieme  co'  Tuoi 
Religiofi  ad  interrogarlo  ,  qual  cofa  nella  Predica  più  l'avetTe 
toccato  ,  e  penetrato  nel  Cuore  ;  affine  di  notarla  ,  ed  avva- 
ler fene  in  altre  volte       //>/«   verter  abilit  Auguflinus  ,&  n$s , 
qui  tutte  aàeramut  ,  ab  fiem  diltgenter  quafivimut  ,  ex  qua  re 
potiffimum  in  ììU  traflatu  Jtbi  fucru  fatisfaihm  .  E' degna  di  lo- 
de ,  ed'  imitazione  cotefta  Pratica  ;  e  fo  di  un  Predicato- 
re 9  il  quale  mi  dille  ,  aver'  £gli  imparato  da  limili  efperien- 
ze  aflai  più  ,  che  da'  Libri  .  Qjialor  gli  occorreva  ,  che  a 
Lui  venifle  ,  per  conferirgli  il  fuo  Stato  ,  qualch'uno  de'  fuoi 
Uditori  compunto  ,  e  rifoluto  di  mutar  vita  ;  lo  interroga- 
va :  Onde  in  Voi  tal  novità  ,  e  Mutazione  ?  ed  udendoti 
rifpondcre,  che  dalle  Prediche  }  ei  ripigliava  :  Nelle  mie  Pre- 
diche ho  detco  diverte  cofe  :  qual'  è  fiata  quella  ,  che  in  ve- 
rità più  vi  ha  mollò?  Così  udiva,  notava,  e  s'approfittava  . 
E  fe  cosi  faceflìmo  noi  ancora  ad  inveftigare  il  Perchè  dell' 
«flerfi  convcrtiti  cert'  uni  ,  all'  udire  la  tale  ,  o  tal  altra  Pre- 
dica ,  fo  di  certo  ,  non  trovareflìrno  già  ,  che  veruno  fiafi 
etnvertito,  aè  per  la  varietà  delle  Erudizionij  ne*  per  la  va- 
gezza  dello  Stile  ,  nè  per  qualche  alta  Dottrina  :  ma  bensì 
più  tofto  per  cofe  ordinarie  ,  dozzinali  ,  e  triviali,  dette  alla 
buona  ,  e  naturalmente  ,  con  frafe  piana ,  e  alla  femplice  ■  V 
oifervò  San  Giovanni  Grifoftomo  ,  che  ci  eforta  ad  offervarlo 
anche  noi.  (b)  Animadvertendum  ,  quod  »»n  tàm  multi  ad  Q%?'17' 
Chrifinm  fetlandum  adducuntur  ,  quando  magnum  a/iquid  ,  & 
Altum  de  Beo  dicitwr  ;  /ed  cum  ad  bumi/iora  ,  &  Auditorum 
falhtem  aceomodatUra  de/ce ftditur . 

Quindi  è  d'  apprenderli  ,  che  nel  comporre  fi  deve  aver  1' 
occhio  a  difeernerc  ciò,  che  è  utile  per  convincere  1'  Intelletto  j 
e  ciò ,  che  è  utile  per  muovere  la  Volontà  .  Ove  fi  parli  air 
Intelletto  ,  la  Convenienza  talor  lo  permette ,  che  fi  dia  qual- 
che fregio  di  ornamento  a  ciò  ,  che  è  Utile  .  Ma  ove  fi  parli 
alla  Volontà,  deve  f  Utile  comparire  nella  fua  femplicità,  fenza 
veruna  curiofità .  Colla  Volontà  non  vi  fi  vogliono,  nè  Metafore ,  nè 
Allegorie,  nè  Iperboli.  Il  Motivo  tanto  riefee  più  efficace,  e  più 
penetrante,  quanto  più  fe  lo  efprune  chiaro  ,  femplice  ,  e  net-' 
to.  Mi  fovvienc  di  un  Predicatore  ,  il  quale  aveva  una  fua  Pre- 
dica fopra  la  Fuga  delle  Occafioni;  Predica  forte  ,  a  dir  vero  , 
ne* fuoi  argomenti,  e  ne* fuoi  motivi  ;  ma  pure  ,  perchè  era  an- 
cora e  troppo  erudita  ,  e  troppo  vaga  ,  dovunque  ei  veniva 
a  farla  ,  non  mai  fe  ne  coglieva  un  menomo  Frutto.  Occorfc, 
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che  fu  qucfto  Predicatore  avvitato  ,  qualmente  fi  ritrovava 

10  una  malvagia  Occafione  un  Tuo  Fratello  ;  e  gli  feri  (Te  torto 
una  Lettera  a  rapprefcntargli  il  fuo  male  $  ed  i  fliO!  peri- 
coii  .  E  fapcte  ,  quaiettetto  forti?  Maravigliofiflimo  .•  perchè 
non  l'ebbe  il  Fratello  sì  letta  *  che  riconobbe  il  iuo  fallo  )  e  fi 
rifolfe  immantinente  ad  abbandonar  quella  trefea  .  Ilo  fatta  io 
poi  riflelDone,  che  in  quella  Lettera  non  vi  era  fe  non  ciò,  che 

11  buon  Padre  aveva  ancor  nella  Predica  ;  ma  in  altro  Mo- 
do: perchè  nella  Predica  erano  i  Penfieri  follevati,  e  affettati, 
e  nella  Lettera  erano  flati  ridotti  al  familiare  ,  femplice  ,  e 
piano  .  Quindi  era  che  il  Porte  efpofto  con  (emplicità  nella  Let- 
tera aveva  forza  $  e  non  I*  aveva  ,  offendo  efpofto  con  fubli- 
mità  ,  nella  Predica  .  Voi  frattanto  notate  ;  e  fe  defiderate, 
che  riefeano  fruttuofe  le  voftre  Prediche  ,  procurate  di  farle  , 

(i)i.CV.t.:,  come  dice  San  Paolo:  (*)  non  in  fublimitste  fermonis  ,  aut 
Sspientid  .  E'  di  Fede  ,  che  Iddio  ,  per  la  condotta  delle  fuc 
più  magnifiche  Opcrationi ,  7*4  finita  funt  Mundi,  elegìt ,  cr 

(b)  i.CW.*7  info***  Mundi  ,  &  ignobiltà  Mundi  ,  &  contemptibilU  .  (  •  ) 

Altrettanto  che  amate  il  Frutto,  amate,  e  ftudiatc  ,  che  appa- 
rila ne'voftri  Periodi  l'Apoftolica  Semplicità.  Per  il  Dire  Sem- 
plice non  m'intendo  un  Dir  ,  che  fia  Goffo  .  Si  può  dire  alla 
Semplice ,  e  dire  infame  anche  bene. 

Reg.  IV.  Nel  Comporre,  quando  fpezialmente  s  ha  da  muo- 
vere la  Volontà ,  conviene  ufarc  la  Semplicità  :  ma  Dell'  atto  del 
predicare ,  qualor  fi  vuole  eccitare  nella  Volontà  11  movimento  , 
conviene  anche  ufare  il  Fervore.  Il  Santo  Padre  Agoftino  riflet- 
te ,  che  in  due  maniere  lo  Spirito  Santo  è  viabilmente  comparfo. 
In  forma  di  Colomba  fopra  di  Crifto ,  quando  il  Precurfore  lo 
battezzò  nel  Giordano  ed  in  forma  di  fuoco  fopra  i  Difce- 
poli  ,  che  nel  Cenacolo  erano  congregati  .  E  che  Miftero  , 
die*  Egli  ,  vi  può  effere  in  quefto  ,  a  feieglierfi  dal  Divino 
Spirito  la  Figura  di  Colomba  ,  e  di  Fuoco  ?  L'  ammacftra- 
mento  è  per  noi  ,  che  fiarao  Organi  dello  Spirito  Santo  nel 
Pulpito  .  La  Colomba  è  fimbolo  della  Semplicità  il  Fuoco 
è  fimbolo  del  Fervore  :  ed  effendo  lo  Spirito  Santo  ,  che 
parla  colla  noftra  bocca,  com'ebbe  a  dire  il  Salvatore  :  Non 
entm  vs  efiis  ,  qui  U juimini,  /ed  Spiritut  Putrii  veflri  ,  qui 

(c)  Mattb,  10,  loquitur  in  vobis  :  (c)  ci  c  con  ciò  dinotato  ,  che  il  noltro  Di- 
io»  re  ha  da  «effere  Semplice  ;  ma  effere  ancora  fcrvorofo.  (d)  Duo- 
E  •         bus  modi*  Spiritus  Sanùlus  vifibihs  defeendit  :  fìcut  Co/umba  fuper 

Dominum  Buptix.«tum  \  &  per  ionem  /uper  Di/cipulos  congrega 
tos.  Ibi  fimplicitus ,  h)c  fervor  oftenditur  .  Ne  Spiritu  f arili fc*ti 
fimpliciiutecareant  y  inColumba  monfiratur:  ne fimplicit*s  frigrids 
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rcmtncAt ,  in  igne  oftendìtmr  .  Colla  femplicità  il  Predicatore  s' 
infirma  nella  Volontà  j  e  col  Fervore  l'accende  .  Vuole  il  Signo- 
re, che  nel  predicare  la  tua  Santa  Parola  $'  alzi  la  voce  : 
così  fu  comandato  al  Profeta  I  l'aia;.-  (4)  Clama  >  ne  cefes  ,  cjuafi  (1)51.1. 
tuba  exalta  vocem  tuam  .  Così  fu  praticato  dal  Precurfore  San 
Giovanni  Battifta  :  Ego  vox  clamanti*  in  deferto  :  (b  )  e  così  (b)M*r/J.j.j. 
dal  medefìmo  Crirto  :  Clamabat  ergo  Je/us  in  Tempio  :  (  c  )  (0/*7-*«. 
Clamabat  dicens  :  (d)  come  vedefi  ripetuto  più  volte  nell'Evangelio.  (d)/*^. 

Ma  quefto  alzare  la  voce,  a  che  ferve  ?  S'alza  la  voce, 
quando  fi  parla  a  comandare  con  Sovranità  %  e  con  Autorità  , 
per  far  fi  ubbidire  .  S'alza  la  voce  >  quando  fi  parla  a  fordi , 
per  fargli  udire  :  quando  fi  parla  a  coloro  ,  che  dormono ,  per 
Svegliarli  ;  a  coloro  ancora  ,  che  fi  trovano  in  qualche  im- 
minente pericolo  ,  per  avvertirgli  ,  0  farli  cauti  .  Per  quefto 
è,  che  il  Predicatore  deve  alzare  la  voce  nel  Pulpito  }  perchè 
parla  da  parte  d'Iddio,  a  farfi  ubbidire  dal  Popolo:  perchè  parla 
a  molti  peccatori,  che  fono  fordi  alle  chiamate,  ed  ifpirazioni  Di- 
vine: perchè  parla  a  molti  altri,  che  fono  abituati ,  ed  illetarghiti 
nel  Vizio  :  perchè  parla  a  tanti ,  e  tanti ,  che  fono  full'  orlo  dell'  In- 
ferno ,  e  (tanno  per  cadere  in  quel  fuoco  eterno  ;  acciocché  riguardino 
bene  alli  cafi  fuoi,  e  fi  ritirino  da  fuoi  pericoli .  La  voce  piana  è 
da  adoperarfi  ,  quando  fi  deve  famigliarmente  iftruire  :  ma  quan- 
do fi  viene  a  dover  fi  muovere  la  Volontà  ,  fa  di  mefìicri  innal- 
zarla .  Ond'  ebbe  adire  anche  Tullio  :  (e)  Qui  fubmifsè  die  un  t ,  («)A*iAOw* 
docere  poffunt  jiuditorem  ,  non  commofore  ,  in  quo  funt  omnia. 
Muovono  a  compaflione  certi  dilicati  Predicatoti  ,  che  hanno 
come  paura  0  d' incomodarfi  ,  e  feonciarfi  V  organo  ,  a  slanc- 
ciar  la  voce  ;  0  paura  forfè  anche  ,  fe  V  alzano  ,  di  mancare 
nel  rifpetto  all'  Udienza  :  più  atti  a  fare  dormire  chi  è  Veglia- 
to 5  che  a  fvegliare  chi  dorme  :  e  degni  d'erTcre  affomigliati  al- 
le fentinelle  dell'  Efercito  Adiro;  che  per  una  parre  volevano 
fvegliar  dal  fonno  Oloferne  ,  per  avvifarlo  de' nemici  ,  che  for- 
prendevano  il  Campo  j  ma  per  l'altra  non  ofavano  difturbar- 
lo  da' fuoi  ripofi  .  Porrò  hi  veniente!  ,  &  ante  ingreffum  cubi- 
culi ptrfirepentes  ,  excitandi  grafia  ,  ìnejuietndinem  arte  molieban» 
tur ,  ut  non  ab  excitantibus  ,  (ed  à  fonantibut  Holofernes  evigìla» 
_^ret.  (f)  Il  Tetto  è  della  Scritturai  e  la  Figura  va  aggiufìatiflì-  (O/w&'&M* 
ma  .  Dalle  Prediche  di  cotefH  Predicatori  di  rado  avviene,  che  9» 
fi  colgano  frutti  di  Converfione  .  E  non  è  una  miferabile  infin- 
gardia  ,  il  volere  noi  rifparmiare  la  noftra  voce  ,  ove  fi  trat- 
ta di  cooperare  alla  Salute  delle  Anime  ,  per  le  quali  Ge- 
sù Crifto  non  ha  rifparmiato  ,  nè  il  fuo  Sangue,  nè  la  fua  me- 
defila  Vita  f  Poco  giova  ,  che  fia  buona- la  P.c.'ica  ,  (e  * 
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luogo ,  e  tempo  ,  non  fi  fa  alzare  la  voce  ,  a  porgerla  eoo 
fervore  .  Tanto  ebbe  a  dir  Quintiliano  dell'  Oratore  profano  ; 
(•)/;*. ti. I/r»  e  vale  ancor  per  il  Sacro,  (a)  Ncque  enim  tàm  reftrt  ,  quali  a 

fin  (mf-i-  £nt  ^  jnfr£  tj0fmti:pfot  eempo/uimus ,  qitàm  quo  modo  c'feran- 
tttr  .  Nam  ita  ejkifqiiC  ,  ut  audit  ,  movetur  .  Quare  neque 
probatio  uila  tàm  firma  efi  ,  ut  non  perdat  vires  /mas  ,  nifi 
adiuvetur  afever attone  attenti* .  ^ffeUus  omnes  languejcant  nc- 
cejfe  efi  ,  nifi  voce  inarde/cant . 

Reg.  V.  Quello  Fervore,  che  fi  rimoftra  nel  portamento  del- 
la Voce  >  e  del  Gefio  ,  egli  è  ,  che  dà  Macrtri  dell'  Elo- 
quenza fi  chiama  Azione  ed  è  qucfto  ,  che  a  muover  gli 
Affetti  ha  dalla  Natura  un  efficacia  ammirevole  ,  mentre  fi 
vede  praticamente  ,  che  ima  ftefla  Predica  ,  detta  da  uno,  che 
l'accompagni  con  buona  Azione  ,  cagiona  impiccione  ,  e  mo- 
vimento negli  Afcoltanti  >  e  detta  da  un'altro  ,  che  dell'  Azione 
fia  privo  ,  non  fuclc  fare  ,  che  poco  ,  o  nulla  .  Sovente  non 
tuttociò  ,  che  fi  viene  a  dir  nella  Predica  ,  e  accomodato  alla 
capacità  dell'intendimento  di  tutti  *  ma  V  Azione  della  Voce  , 
e  del  Gefto  ,  entra  per  le  orecchie  ,  e  per  gli  occhj  di  tut- 
ti ;  ed  ajuta  la  mente  ad  intendere  il  Senfo  delle  parole ,  ed 
ha  un  non  fo  qual  predominio  fopra  il  Cuore  di  tutti  ;  /< 
,v  ,  Q  bit  ,  qua  slclionìs  funt  ,  dice  Tullio  ,  (b)  inefi  quanamvis  ei  À 
natura  data\  quare  e  ti  a  tu  bàc  imperiti,  bac  denique  Barbari  com- 
moventur  .  Verba  enim  non  omnes  moment  ,  cum  (ape  bomsnum 
fenfus  praterzolent  :  ji&io  ,  qua  fra  fe  motum  animi  fert  ,  omnes 
movet.  Siafi  compofla  una  Predica  con  tutta  1  applicazione  dell' 
Ingegno  ,  e  dell'Arte  ,  ncn  moverà  ,  dice  il  mcdcfi.no  Tul- 
•{t)M.Orét.  lio  in  un'  altro  luogo  ,  (  c  )  non  moverà  >  fe  non  è  porta- 
ta dall'  Oratore  col  dovuto  Fervore  .  Rulla  me  ingenti  ,  fed 
magna  vis  animi  infiammat  :  nec  unquam  is  ,  qui  audit  ,  »'«- 
cendhkr  ,  nifi  ardens  ad  eum  pervenir  Or  atto  .  Se  P  vede 
in  fatti  Chi  c  intendente  ,  ccncfcc  fubito  che  la  Predici 
è  buona  ,  forte  ,  maficcia  ;  pure  non  muove  niente  ,  per- 
chè il  Predicatore  non  ha  ,  nè  Spirito  ,  nè  fervor  ,  nè  ener- 
gia .  Era  freddo  ,  quando  che  f.ili  in  Pulpito  ;  ed  è  nel  di- 
fender gelato  .  Qual  maraviglia  ,  non  abbia  rifcaldato  gli 
altri  ,  fe  nrn  ha  rifcaldato  punto  se  fleflo  ?  Ogni  gran  Pre- 
dica perde  il  fuo  nervo  ,  qualcr  fi  porge  da  un  Predica- 
tore ,  che  è  languido  .  Per  quello  il  Gran  DcmcfLne  ,  ai 
ISJ&i  r'fefir  di  Sant' Agoftino,  (d)  riduceva  al  buon  portamento  del- 
ia Voce  ,  e  del  Gefto  ,  tutti  i  precetti  d:li'  Arte  ,  che  pofTono 
dar  fi  ad  un'Oratore  novello.  Rethor  Ole  nobili{Jìmus ,  Demofienes, 
eum  interrogai us  ejfet  ,  quid  ei  trìmurn  vidcretur  in  E/oj'tcnti* 
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fraceptis  obfervari  oporrere  ?  Pronunciaùonem  dicitur  refpondife  '. 
Cum  qutreretur ,  quid  [e  c  un  do}  eandtm  Pronunaationem  .  Quid 
tertiò  ?  Nil  ahud  ,  nifi  ip/am  Pronunciaùonem  dixiffe  .  Devo  di 
ciò  ragionare  intorno  ai  modi  dell'Azione  in  un' alerò  luogo  , 
c  qui  mi  «appartiene  ricordar  (blamente,  che  il  Predicatore  , 
per  effere  Fruttuofo,  dev'eflere  Fervorofo. 

Si  fono  uditi  de'  Predicatori  con  ottime  Prediche  ,  di  buona 
frale,  buona  divifionc ,  buone  prove,  buona  conneffìone,  e  or- 
ditura; e  non  fare  in  tutta  una  Quarcfima  frutto  alcuno,  per 
edere  freddi  nel  portamento.  Altri  fe  ne  fono  veduti  ancora  , 
ch'erano  fcarfi  nelle  prove,  privi  di  erudizione,  di  ftile  incol- 
to, di  pronunzia  infelice;  e  pure  non  facevano  Predica  ,  che 
non  feguiflcro  converfioni  ;  perchè  dominavano  gli  Affetti  con 
una  fervida  Azione.  Devo  concedere,  eflerc  quefta  una  Dote 
Naturale ,  non  a  tutti  comune  :  ed  io  non  entro  ,  dirò  con 
Quintiliano,  (a)  a  parlare  con  chi  ha  fortito  dalla  Natura  (^nui.e.j, 
una  sì  irregolare  deformità ,  ut  nulla,  arte  vincatur  ....  Nos  de 
eo  nunc  loquimmr ,  cui  non  fruirà  pracipitur.  Parlo  di  chi  ha  abi- 
lità ad  efercitarfi,  e  perfezionarli.  V'hanno  de'  Predicatori  , 
che  giù  del  Pulpito  hanno  fpirito,  e  voce,  a  farfi  fentir  da 
Jungi  in  un  congreflò  di  collerica  briga:  fpirito >  e  vece  a  fa- 
per  dire  calorofamente  le  fue  ragioni  in  ogni  occorrenza,  che 
loro  fi  faccia  torto.  Vi  può  eflere  feufa  per  quelli  ,  di  non 
avere  fpirito,  voce,  e  calore  nel  Pulpito?  Riflettendo  fui  rnife- 
ro  Stato  di  qucfti  il  Santo  Padre  Agoftino,  Chi,  dic'Egli,  fa- 
prà ,  o  potrà  compatirli  ?  Si  vada  ad  udire ,  e  oflervare  gli 
Avvocati  nel  Foro,  con  che  fervida  Azione  elfi  trattano  le 
Civili  lor  Caufe.  Non  è  una  vergogna  infoffribile  ,  ebe  fiano 
a  lor  confronto  i  noftri  Predicatori  sì  freddi  nel  trattar  le  Cau- 
fe dell'Eternità?  Che  deve  dirfi  allo  feorgerc,  quomodoilli ,  qui 
res  faìfts  per/uadere  conantur ,  novcrint  Auditore mvelbenevolum* 
vel  intentum ,  vel  docile  m  facere  ....  Ifti  vera  fic  narrent  ,  */ 
«udire  udeat  i  UH  animos  Audientium  in  trrorem  movente*  di- 
fendo terre  Ani ,  contrifient ,  exhilarent ,  exhtrtentur  ardenter  :  Jfii  (h)  hb.  4.  Jt 
pio  ierit.\te  lenti ,  frigi  ìiqtte  dormitemi  (b)  Dei}>.  Clrìjì. 

Reg.  VI.  A  fine  di  perfuadcre  una  Verità  agli  Altri ,  bifo-'  tm*  1 
gna  che  il  Predicatore  ne  fia  perfuafo  Egli  fleflo  :  ed  a  fine 
ancora  di  muovere  gli  altri  ad  amarla,  bifogna  che  prima  Egli 
fu  motto  in  fe  fteffoj  e  che  abbia  per  effa  dell'Amore  ,  e  del 
Zelo:  imperocché  colla  Lingua  fi  può  bensì  favellare  alle  orec- 
chie, ma  non  mai  così  bene  fi  parla  al  Cuore,  che  allorquan- 
do fi  viene  a  parlar  di  Cuore.  U.ia  Regola  è  quefta,  che  in- 
ferno San  Bernardo.-  (c) Sì ptr/utderc  volumi,  id  return  }ri*j«x*\  '9l  iM 
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mtnèm  ,  qnàm  declamando  ftudcas  :  tane  enim  dabis  voci  ttti  v 
cent  vtrtktis  ,  fi  quod  fu  a  de  s ,  prtits  iibi  illud  cagnovtrit  ptrftxfiffci 
(i)tH.JePf4f  e  la  raccomandò  al  Predicatore  San  Carlo.-  (a)  Vtjantias  com* 
t*r.  q„s  Ctff  m9ùants  in  aliìs  excitet,  ta/es  primum  Conciona/or  animo  /#»  ip/e 
eoncipiet ,  atq ne  in  fe  fufestabit  :  itane  e^nalts  in  al t  or  uni  menta 
transfundi  ckpit  ,  tpfe  tllas  antmì  fui  ftnfibus  reelè  conctpttu ,  q  /ufi 
fpetlandat  cttcris  proponat .  Ma  dail'iunoflervanza  di  quella,  più 
che  da  tane' altro,  io  fon  di  parere,  che  ne  derivi  il  generale 
difordinc,  per  cui  fi  vede,  effere  pochi  i  Predicatori  di  frutto, 
ancorché  fu  no  molti  i  favoriti  dalla  Natura,  ed  affiditi  dall' 
Arte.  Singolarmente  i  Giovani,  quafi  tutti  qui  mancano .  Han- 
no etti  della  Predica  una  tale  Idea,  che  fi  a  tutta  per  gii  Udi- 
ri .  Quindi  è,  che  e  nel  preparare  la  Selva,  e  nel  comporre  , 
unicamente  penfano  a  quefto,  come  pofTano  applicare  l'Erudi- 
zione agli  Uditori  i  come  perfuadere,  e  muovere  gli  Uditori  ; 
s  fenza  che  tampoco  venga  lor  nella  mente  di  applicare  quella 
Verità  al  proprio  fpirituale  profitto.  Non  vi  è  Verità  Evan- 
gelica alcuna,  che  conofeiuta  di  utilità,  e  di  frutto  per  gli  al- 
tri ,  i!  Predicatore  non  pofla  renderla  utile  ,  e  fruttuofa  a  fe 
fletto:  ma  a  quefto  nulla  fi  penfa. 

Sia  nello  ftudiare  la  Predica ,  ila  nel  porgerla ,  fi  fa  a  gui- 
fa  di  quegli  Attori,  che  hanno  da  rapprefentare  in  Teatro  • 
Qualunque  fia  l'Opera  ,  o  tragica,  o  feria,  o  faceta,  elfi  non 
hanno  altra  mira,  che  di  fare  efattamentc  la  Parte  loro  ,  e 
piacere  alli  Spettatori.  Studia  ogn'uno  le  maniere  tutte  del  por- 
tamento, acciocché  gli  alianti  io  accompagnino  coil'attenzione 
nel  ferio,  colle  rifate  nel  faceto,  cogli  atei  di  compalfione  nel 
tragico  .  Egli  è  nella  Tragedia ,  che  più  fi  fa  pompa  dell'Ar- 
te a  trionfar  degli  Affetti >  e  quell'Attore,  che  ha  da  rappre- 
fentare le  calamità  di  un  tal  Perfonaggio ,  nullaltro  peafa,  fe 
non  che,  come  debba  diportarfi,  e  nel  fuo  dire,  e  tid  fuo  fa- 
re, per  impietofirc,  e  muovere  i  fpettatori  alle  lagrime.  S»  ve- 
drà Coftui  nelle  Scene ,  che  pare  propriamente  ,  che  difpcrifi 
colle  fmaniet  che  efali  fofpiri,  e  finghiozzi  ;  e  che  pianga  ie 
fue  feiagurc:  ma  chi  è  Savio,  e  riflette,  s'accorge  bene  ,  che 
il  tutto  è  una  finzione  dell'Arte.  Fanno  altrettanto  non  pochi 
F  redica  cori  :  Studiano,  s'ingegnano,  s'applicano  j  ma  (blamente 
a  penfare,  come  pollano  cagionare  impresone  ,  e  movimento 
ne'  fuoi  Uditori/  e  fe  taluno  colie  fue  figure,  ed  efeiamazicni 
arriva  a  tanto,  di  fare  gridar  Mi  f ericordi  a  al  Pepoiazzo  (tor- 
nito, Egli  torto  s'immagina  di  efcre  un  Predicatore  de  più  ec- 
cellenti del  Mondo.  Non  è  quefto  per  l'Uomo  Apoflolico  il 
Modo;  facendoli  ammoniti  Sanc'Agoittno,  che  Praticare  Vtrèm 
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tatem  nihil  eft,  fi  cord  lingua  diffentiat .  (a)  San  Paolo  moveva  fOg.^*'-* 

colle  fue  Prediche  affai,  perchè  era  moffo  Egli  fteflo;  Qkifitf 

format kr  ,  CT  ego  non  infirmar  f  Q$às  fcandahzjttur ,  Cr  «g»  »e» 

urorì  (b)  penetrava  al  Cuore  ,  perchè  parlava  di  cuore  ;  e  (b)  iCimi. 

procedeva,  non  colle  finzioni,  ed  affettazioni  j  ma  in  verità  , 

colla  Verità:  Eft  veritat  Cbrifti  tn  me  .  (  c  )  Eflote  ficut  ego  ;  (c)t.O.  n. 

&  ego  ficut  vof  .. . .  7*0/  iterkm  perturio  ,  do«c  IO- 

f»rmetur  Chriftus  in  vobis .  Velie*  autem  ejfe  apud  vos  modi» ,  <? 
mutare-  vocem  meam,  quantum  confuudor  in  vobis  •  (  d  )  Si  fa  (d)G*/*r*.it 
pretto  nell'Udienza  ad  accorgerà* ,  che  ciò,  che  dice  il  Predi- 
catore nel  Pulpito,  gli  viene  dalia  Teda,  e  non  dai  Cuore;  e 
che  Egli  parla,  più  da  Attore  affettato,  che  da  Oratore  Evan- 
gelico: e  non  v'è  già  cofa,  che  più  del  l'Affettazione  all'ifteiTo 
Oratore  difdica.  Non  la  voleva  Quintiliano  nell'Oratore  profa- 
no; Nihil  in  Orati  on  e  vide  ut  ur  tìflum  ,  nihil  follìcitum  :  (e  )  e  (e  <sp.x. 
meno  è  da  tollerarfi  nel  Sacro .  Mentre  io  dico  ,  doverli  dall' 
Uomo  Apoftolico  imparare,  e  praticare  l'Arte  di  muover  gli 

Affetti  j  io  non  parlo  di  un'Arte,  che  infegni  a  fingere;  ma  di   

un'Arte,  cioè  di  una  Regola  naturale ,  giufla,  (incera,  la  qua- 
le infegna  al  Predicatore  di  pervadere ,  muovere  ,  infervorare  ... 
fe  fteflo,  per  meglio  riufeire  nel  maneggio  della  pratica  Veri- 
tà a  perfuadere  ,  muovere  ,  ed  infervorar  gli  Uditori  .  Que- 
lla Regola  dal  Predicatore  fi  offerva,  applicando  Egli  al  fuo 
Spirito,  ed  al  fuo  Cuore  la  foftanza  di  quell'argomento  »  che 
ha  apparecchiato  per  gli  altri. 

Reg.  VII.  Ma  quefta  applicazione  della  Verità,  che  fi  pre- 
dica ,  come  deve  farfi  dal  Predicatore  a  fe  fteflo  f  San  Carlo 
egregiamente  lo  fpiega  nella  fua  Iftruzione  :  (/)  Id  ajfeam  ftu-  *S)kc.t\. 
debit  (  Concionator ,  )  primkm  ardenti  precatione  >  deinde  rei  , 
de  ejuà  diilurus  eft ,  explorata  cogmtione  ,  tum  vehementi  cogitati»- 
ne  y  &  qua/i  oh  oculos  pofìta  fpecie  ip/ìus  rei  ,  tjuam  meditatane 
concepii  ;  >%c  pratereà  attenta  legione  loci  Sacra  Scriptura ,  <j*i  cum 
re  conveniate  tjuam  animo  txeogitatam  habet  .  Vuole  il  Santo  , 
che  il  Predicatore  per  quefto  raccomandili  a  Dio;  e  poi  s'in- 
terni co'  lumi  della  Natura,  e  della  Fede  a  penetrare  ,  e  co- 
nofeere  ,  che  veramente  cosi  è  i  e  così  deve  farfi  ;  e  non  altri- 
mente,  conforme  alla  Verità,  che  è  proporta  .  Daròun'Efem- 
pio  .  Dovendofi  far  la  Predica  contro  il  Vizio  ,  o  della  Luf- 
furia  ,  0  dell' Ubbriachezza  ,  o  dell' Ufura  ;  come  potrà  ap- 
plicare il  Predicatore  a  fe  fteflo  una  Verità ,  di  cui  Egli  cono- 
fee  ,  che  per  Divina  Mifericordia  non  ne  ha  il  bi fogno  ?  Una 
cofa  facile  è  quefta,  non  meno  che  ,  s'egli  folle  attualmente 
nel  Vizio  •  Confidai  bene  la  qualità  del  Peccato  ne*  fuoi  af- 
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petti  ,  che  lo  rendono  più  deforme  agli  occhj  della  Natura  , 
della  Ragione,  e  della  Fede.-  e  lo  concepisca  per  quello,  che 
in  fé  (letto  egli  è ,  degno  di  eflcrc  non  folamente  odiato  ,  ma 
anche  deteftato  ,  e  abbocninato  .  Spezialmente  confideri  in  cf- 
fo  l'offefa,  che  ne  rifui»  a  Dio  ,  ed  il  danno  ,  che  ne  pro- 
viene alle  Ani  He  .  Capifca  ben*  a  fondo  ,  che  voglia  dire,  ef- 
fere  cagione  un  tal  Vizio  dell'offcfa  d'Iddio,  della  Paffione  di 
Gesù  Criflo  ,  e  della  dannazione  delle  Anime  ;  ed  a  mifura  , 
che  fi  attuerà  nella  penetrazione  di  quefti  Punti  ,  non  potrà 
già  a  meno  di  non  accenderfi,  ed  infervorarti  nel  Zelo  ;  pur- 
ché ne  abbia  almeno  qualche  fcintilla  nella  profeflìone  Apo- 
ftolica . 

Non  può  dir  meglio  Sant'Agoftino  ,  entrato  in  difeorfo  con 
un  Predicatore,  che  fi  doleva  ,  di  aver  poca  Udienza  ,  e  di 
vedere  in  que'  pochi  ftefli,  che  aveva,  poca  attenzione,  e  di- 
vozione alla  Parola  d'Iddio  :  Qui  dieis ,  &  vis  audiri  ,  prììis  tu 
*udit  &  die:  Audiam,  quid  loquatur  in  me  Do.uinus  Deus  . 
(x)Pf.U>*i  (  «  )  Qutlis  erjo  ego ,  tjui  non  audio  ,  quid  tn  me  h'ji'.ntur  Deus, 
&  volo ,  ut  alii  audtant  ,  7 uod  per  me  foquitur  ?  jiudtmtn  f  rior  . 
(b)  Ensrr,  in  Q*à  Audi.tm  ?  Quod  lo?*  tur  in  me  Domintts  Deus  .  (  b  )  Tra 
P/#49-  cotcfto  Predicatore  tepido  affai  nei  fervido  d'Iddio  ;  ed  era  te- 
pido affai  anche  in  Pulpito,  bcn:hè  averle  Prediche  tali  ,  che 
richiedevano  del  Fervore  :  e  cosi  il  Santo  voleva  dirgli  .  Voi  , 
chcxvi  lamentate,  perchè  0  non  fi  viene  ,  o  non  fi  ftà  ad  af- 
coltarVL  intanto  che  predicate  dal  Pulpito,  afcoltate  Voi  ciò  , 
che  vi  dfc^ejl/ Signor  Iddio  colle  voftre  iftefTe  Prediche  al  Cuo- 
re? \feLp*ctendete ,  che  il  Popolo  venga,  e  volentieri  vi  oda, 
e  fi  approfitti  dell'Evangelio,  che  predicate,  e  dia  frutti  di 
Converfione;  cioè  a  dire,  che  fi  converta  dal  Vizio  alla  Vir- 
tù ,  dal  Peccato  alla  Grazia  d'Iddio:"  ma  altrettanto  pretende 
ancora  Iddio  da  Voi  ,  che  vi  convertiate  dalla  tepidezza  al 
fervore  .  Entrate  in  Voi,  ed  approfittatevi  prima  Voi  di  quel- 
le Eterne  Verità ,  che  volete  predicare  agli  altri .  Infervorate* 
vi  nell'Amore  della  Virtù,  nell'Amore  della  Gloria  d'Iddio,  e 
della  Salute  delle  Anime.*  cosi  predicando  poi  con  fervore,  ve- 
drete ,  come  Iddio  benedirà  le  voftre  fatiche  ad  infervorare  an- 
che gli  altri.  E'  queft'  avvifo  per  ciascheduno  di  noi.-  ed  è  da 
notarfi  la  differenza,  che  vi  c  tra  l'effere  fcrvorofo,  ed  il  fare 
da  fervorofo.  L'effere  fervorofo  è  un'effetto  della  Verità,  che 
è  nel  noftro  Animo  impreffa.  Il  fare  da  fervorofo  èunafpezie 
d'Ipocrifia,  per  cui  moftra  il  Predicatore  di  edere  Quello,  che 
al  di  dentro  n  n  è.  Siate  dunque  fcrvorofo  per  opera  di  quel- 
la Verità,  che  Voi  avete  penetrata,  e  che  vi  ha  penetrato  i 
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c  riraoftraado  in  Pulpito,  che  il  voilro  Fervore  non  è  da  Ipo- 
crita, ma  da.  Uomo  vero  Apoftolico ,  Tappiate  edere quefìa Re- 
gola una  Predica ,  che  lo  Spirito  Santo  fa  a  Voi ,  e  v*  infegna  , 
che  per  eflere  buon  Predicatore  ,  a  fare  frutto  nel  Popolo  ,  Voi 
dovete  prima  effere  buon'  Uditore  d'Iddio,  a  fare  frutto  in  Voi  fteflo . 

So  che  queflc  Regole  non  vanno  a  genio  de'  Chiacchierini ,  e 
arabiziofetti  :  ed  io  mi  dichiaro r  che  con  quelli  non  me  n'  im- 
paccio ,  avvifandomi  Sant'Agoftino  y  che  non  efi  luUandum  eum 
ho minibus ,  qui  àie  uni',  non  fapit  palato  meo  ,  ejuod  fapere  dicis 
tuo*  (a)  Parlo  a  chi  ama  di  efferc  Tftruito  ncll' Apoftolato  :  e 
non  può  veruno  contendermi ,  che  non  Ciano  cotefte  Regole  di  Faufi  Ac- 
quei l'Arte  Sacra,  che  è  Arte  vera. 

Reg.  Vili.  Non  balla,  che  il  Predicatore  dalla  conlìderazio- 
ne  della  Verità  internamente  fia  mollò  j  ma  per  muovete  gli  Af- 
fetti degli  Afcoltanti,  deve  loro  dar'a  conofeere  nell'Azione,  ed 
Elocuzione,  che  di  queHa  Verità,  ch'Egli  predica  ,  ne  ha  in 
fe  Aeflo  una  cognizione  di  fentimento,  ed  un  vero  Zelo  a  fofte- 
ncrla,  e  difenderla,  e  farne  abbracciare  ir  partito.  Una  Rego- 
la c  quella  della  Natura,  olTervata  già  da  Arili itile  .  (b)  aV  fb) flfc**"* 
cejfarium  no-n  tantum  efi  ad  ipfam  Orationem  ad  vertere  ,  ut  pro- 
io .1» di  vi m  htbeat ,  0"  fident  facere  poffit;  /ed  etiam  feipfum  affi' 
cere  .  Permani  enim  interefiy  ut  Or.itor  effe  vide.ttur  erga  Ah  ■ 
ditores  beni  animatut .  Per  dare  un'  Efempio  ài  ciò  ,  che  vorrei 
dire  con  quello,  fi  legga  ciò,  ch'ebbe  a  dir  San  Girolamo  con- 
tro Colui,  ch'era  entrato  nel  Prefepio  di  Betclemrae  ,  per  ivi 
fluprare  una  Vergine:  (c)  Infaliciffimc mortalium ,  tufpeluncamil-  IfOtifaBpiJ.} 
lam,  in  qua  Dei  filimi  natia  efi  ,  &  terra  nofira  dedit  fruiìum 
fuum ,  de  fiupro  con  dici uriti  ingrederh  ?  Non  ti  mei  ,  ne  de  P  réfe- 
pi  infant  vagiat?  ne  puerpera  Virgo  te  videatì  ne  Mater  Domini 
contempleturì  Angeli  clamante  Pafioret  currunt  ,  fiella  defuper 
rutilata  Magi  adorante  Herodet  terretur,  Jero/olima  conturbata: 
&  in  cnbiculum  forgimi ,  virginem  decepturut  irrepit  ?  &c .  Suole 
allegarfi  quello  dire  del  Santo  Padre  nella  Predica  della  riveren- 
za alle  Chiefej  ed  è  da  imitarfi  ancora  in  tante  altre  materie  . 
Si  feorge  in  elio  una  veemenza  di  focofilfimo  Z-lo;  e  fi  può  di- 
re quello,  che  diflc  Efchine  ad  alcuni,  che  leggevano  le  Orazio- 
ni di  Demolìcne,  e  le  ammiravano:  Quidfiipfum  audifetit?  W^^X!^ 
Che  ardore  di  vera ,  e  non  affettata  energia  avrefle  veduto  nel  'f"?'*' 
volto ,  e  nel  portamento  di  San  Girolamo ,  fe  vi  forte  ritrovato 
prefente  ad  udirlo?  Di  limili  modi  ne  ha  molti  San  Giovanni  Gri- 
ibftomo  nelle  fue  Cnelic:  e  può  ognuno  formar  giudizio,  quan- 
to fiano  quefti  efficaci  a  Capergli  ufare  in  congiunture  opporcunc. 

QiianJo  l'Uditore  conofee,  che  il  Predicatore  è  perfuafo  del- 
la Verità;  e  che  parla  con  vero  Zelo,  c  di  vero  Cuore,  elfo  an- 
cora 
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cora  agevolmente  fi  arrende  •  Avea  ragione  perciò  Quintiliano 
nel  dire,  che  Ja  Somma  di  tutta  l'Arte ,  per  muovere  gli  Affet- 
ti altrui  ,  confiHe  qui,  Che  l'Oratore  muova  prima  fc fleflo  :  Stim- 
ma ,  quantumega  quidem  fendo, •  circa  movendo;  *ffetÌHs,in  hoc  pojìta 

M&AcMp  ìy  efi ,  ut  moveamnr  ip(ì\  (a)  Imperocché,  allorché-  l'Oratore  dad- 
dovero  è.  motto,,  non  ha  più.  bifogno  di  altr'Artca  palefare  i  fen- 
timenti  del  Cuore,  che  vengono  ad  efprimerfi  naturalmente  da 
ior  medefìmi.  Ma  queft'è,  cui  meno  fi  penfa  ,•  ancorché  fia  il 
principale.  Se  potette  vederfi  il  Cuore  di  tanti  Predicatori ,  come 
ftà,  nell'atto  che  efdamano,  e  più  s  infervorano  in  Pulpito,  Accor- 
gerebbe che  è  tutto  freddo ,  in  rifpetto  alle  Verità  predicate  ;  ed  il  fer- 
vore non  é,.  che  un  calore  puramente  eflcriore:  quindi  è  ,  che  non 
arri  va  al  Cuore ,  perchè  non  viene  dal  Cuore  »  Noi  c'immaginiamo  , 
che  gl'Uditori  non  fappiano difeemere  tra  uno,che  parla  di  Cuore,*cd 
un'altro ,  chemoftra  parlar  di  Cuore  :  ma  nulla  c  più  facile  di  core- 
tto difeernimento .  Si  vada  alla  Cafa  di  un  Signore,  cui  fia  mor- 
ta il  fuo  caro  Figliuolo:  e  fi  offervi  la  Gente,  che  va  là  a  con- 
doJcrfi.  Ciafchcduno  fi  pone  iaun'aria-  metta,,  e  con- voce,  flebi- 
le profferifee  lo  fludiato  periodo,,  cfpreflivo  de'  fuoi  cordogli ,  in 
atte  flato  di  condoglienza  i  e  fi  aggradifee  bensì  quella  pretella  di- 
amorofa  cordialità,  ma  fi  comprende  beni  Aimo ,  che  non  in  tut- 
ti viene  dal  Cuore;  e  non  è,  che  un  Complimento  ufficiofo,  ben' 
animato  dal  garbo.  Così  è  de'  Predicatori.-  non  fi  crede,  nè al- 
la, voce  ,  nèalle  (manie,  ne  a'  ftrepiti:  vi  è. un  certo  io  non  fo 
chè,  di  cui  maeftra  n' è  la  Natura ,  a  conofeerfi  molto  bene,  chi 
nella- Predica  parla  di  Cuore  „e.  chi  parla  con.  affettazione  ,  co- 
me fe  fotte  a  pattare  un  uffizio  di  Complimento . 

Reg.  IX.  Ma  a  fine  di  muover  gli  Affetti  ,  non  è  finamente 
nel  Pulpito,  0  in  quell'Ora  avanti  alla  Predica,  che  deve  il  Pre- 
dicatore eccitare  i  movimenti  in  fe  fletto.  Egli  è  nel  l'atto  di  com- 
porre la  medefima  Predica..  Di  Rutilio,  ch'era  un  famofo  Ora- 
tore di  Roma  ,  Cicerone  racconta che  chi  l'avcttc  veduto  negli 
occhj,  nel  volto,  e  nel  portamento,  quando  egli  era alloStudio,. 
e  componeva  le  fue  Orazioni  ,  avrebbe  creduto,,  che  fotte  a  trat- 
tar la  Aia  Caufa  attualmente  nel  Foro.  Raccoglieva  Egli  allora 
li  fuoi  penfieri,  e  s'invettiva  di  quegli  Affetti  ,  che  ftùnava  più 
propri  a  muovere  il  Giudice.  Si  metteva  in  pofitura  ora  di  ma- 
nieroso, or  di  grave  ;  ora  d'iracondo ,  or  di  mitene  foave>:crif- 
vegliando  in  fe  le  Palfioni ,  da.  ette  fi  faceva  dettar  le  cfpreflioni; 

(b)  it  ilar%Or.  (b)  RttUltHS  non  in  agendo  folkm  ,.  /ed  etiam  in  meditando  vehemens  v 
atcjuc  incenfut  erat .  Cumfcripfiffet ,  eo  colore ,  &  ut  ocults  affare  kit, 
ut  egiffe caufam ,  non  fcrìpjìjfc  phtares.  Si  rifcaldcrà.  alle  volte  iL 
Predicatore  nel  Pulpito  anche  nel  mentre ,  che  non  dirà ,  che  fred- 
dure 5  c  perciò  renderai  ridicolo  ile'  fuoi  fervori.  Laonde  c 
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tenario,  prevegga  ,  allor  chccomponc ,  la  Qualità  degli  Affetti ,  che 
richiede  la  Predica  nel  tale ,  ;eta l'altro  luogo,  per  trovare  quelle  e(- 
preflìoni ,  che  fono  proprie ,  o  ragionare  Tempre  in  tal  modo ,  che  ap- 
pari fca  tra  l'Azione,  e  l'Elocuzione  la«convcnienza .  INon  mai  cosi 
bene  fi  patla  a  lignificare  [fentimenti  del  Cuore ,  che  allor  quando  il 
Cuore  è  commoiTo;c  noi  lo  vediamo  per  cfpcricnza,come  notò  Quinti- 
liano .  Quante  volte  chi  è  in  un  qualche  grave  travaglio ,  sfogherà  le 
fue  interne  amarezze  con  termi  ni  ,c  fra  fi  di  una  proprietà  sì  efprefiìva* 
che  non  faprebbe  rinvenire  fimi  li  modi  coir  Arte  il  più  confumatoRet- 
torico  /  Quante  volte  chi  è  accefo dall'Ira,  .proromperà,  ancorché  fia 
ignorantem  impeti  di  si  figuratale  vivace  Eloquenza^cne ben  potraf- 
fi  comprendere,  non  avergli  imparati ,  che  nella  Scuola  della  fua  al- 
terata Paflionc?  Quid  àliud  e**/*  tfi ,  ut  qui  in  dolore  fnnt  ,  di/erti/- 
fimi  quidam  ex  ci  Amare  vi  de  ah  tur  ;  &  ira  nonnunquam ,  in dodi s  quo- 
que ,  eloquenti*»»  faciat }  quàm  quodillis  ine/7  vis  mentis  ,  &  verità* 
ip/4  mommi  (4)  Vi  è  una  itrett*  comunicazione  tra  il  Cuore,  ed  ILi|.tf  . 
Ccrebro,  non  fotamenre  organica  di  Nervi,  e  Vene;  ma  eziandio  1 
morale  di  Affetti ,  eTcnfieri e  quando  nel  Cuore  fi  è  eccitato  un'Af- 
fetto, rifalifce  anche  tofto  alla  Mente  proporzionato  il  Pcnfiero  . 
Prendete  Regola  adunque  per  allora  ,  che  componete  .  Riflettete  fo- 
pra  i  motivi ,  che  avete  apparecchiati,  per  muovere  le  altrui  Volon- 
tà ;  e  volete ,  per  efempio ,  indurre  i  voliri  Uditori  all'Amore  di  una 
tale  Virtù ,  all'abbonimento  di  un  talVizio ,  al  Timore  de*  Giudi- 
zi d'Iddio,  al  Dolore  de'  Cuoi  Peccati,  alla  Speranza  nella  Divina 
Mifcricordia  &c.  ?  Eccitate  in  Voi  fletto quell'Affetto,  che  defidcra- 
te  eccitare  negli  altri;  e  fenza  affaticarvi,  o colla  Mente,  o  coli' 
Occhio,  a  cercar  ne' Libri  le  fra  fi,  e  le  voci  proprie  a  muovere,  ve 
le  infegnerà  il  voftro  medefimo  Cuore.  Desiderate  con  Apoftolico 
Zelo,  che  i  voftri  Uditori  amino  l'Umiltà ,  la  Fraterna  Carità,  la 
Purità ,  la  Pazienza  &c  ?  Amatela  daddovero  Voi ,  e  componete  la 
Predica  voti  que'  fentimenti ,  che  vi  faranno  fuggenti  da  queft'Amo- 
re:  A  téli  animo  profirìfentnr  Orano ,  quaìem  facere  Andito/rem  vo-  ...Ua 
Jet.  Il  Precetto  è  di  QuinriHano,  (b)  W^3" 

Reg.  X  Talora  avviene,  doverli  deferi  vere,  ovvero  introdurli 
a  parlare,  per  efempio,  unPeccator  moribondo;  un'Anima  dan- 
nata, 0  purgante;  unaPerfona  ,  qualunque  fia,  in  politura  0  di 
benigna,  e  piacevole;  odifevera,  efdegnata;  odipaurofa»  odi 
coraggiofa  Scc.  Figuriamoci  nel  comporre,  di  eflcre  noi  in  quella 
Perfona,  in  quel  lo  flato,  inquelcafo,  o  in  altro  limile  5  e  ciò,  che 
in  quelle  circoftanze  naturalmente  farelfimo,  odirelfimo  noi,  rap- 
prefentiamolo  farli ,  ovvero  dirti  >  da  un' altro,  come  fc  quell'altro 
veramente  fotti  mo  noi  ;  o  noi  propriamente  folli  no  in  Lui .  La  Re- 
gola è  di  Quintiliano  :  (<•)  Nohit  e* ,  de  quii/ts  ftterimur ,  Mccidi£*  {c)lii.6.c*p  3. 
credxmià ,  MPfke id  animo  no/ho  per fu*dc  Arras .  Non illijlmns ,  quo* 
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gravia  ,  indigna,  tri/fiapajjosqacramur .  Nec'agamus  rem ,  qx.afì 
alien,  xm  ,  /ed  affumamus  parumper  il  htm  dolor em .  Ita  dice  rata  ,  qua 
in  fimili  noftrocafudiUuri  ejfemns .  Ho  udito  un  Predicatore  ,  che 
faceva  parlare  la  Maddalena  a  piè  di  Crifto con  canti  Rettorici  foner- 
ai, che  non  avea  del  vcrifimile  punto,  così  potette  parlare  un' Ani- 
ma penitente,  umiliata  ,  attuata  in  una  fomma  contrizione  de'fuoi 
peccati.  Ne  ho  udito  un'altro,  a  rapprefentare  Maria  Vergine  # 
parlante  a  piè  della  Croce  con  tante  Allegorie,  finezze  difpirito ,  ele- 
ganti, evagheallufioni ,  che  chi  potrebbe  credere  mai,  fi  a  capace 
di  così  favellare  un'Anima  traffitta  dall'acerbità  del  Dolore  i  Un'al- 
tro pur  ne  ho  udito.,  defcrivcrele  Anime  {offerenti  del  -Purgatorio 
con  tante  erudizioni,  e  con  sì  bei  periodi,  congegnati  a  numero  d.* 
armonia  ;  che  certamente  ilfuo  Dire  più  pafeeva  Ja  curiofita  di  quel- 
lo, potere  muovere  la  Pietà.  Ho  trovato  ancor  poco  fa  in  Qyarefi- 
male  di  grido,  farfi  parlare  un  Figlio  di  nove  anni  moribondo  con 
frafi,  ed  Antitcfi  sì  ftudiate ,  che  ben  fi  vede  aver' avuto  l'Oratore 
•  del  Debole  nell  Etopea  sì  difdicevole  a. quello  Stato,  ed  a  quella  Età: 
Ma  onde  quello  *  Non  da  altro,  k non  da  ciò,  che ilPredicatore  , 
quando  compone,  non  penfa  ad  invertire  fe  fte/To  di  quegli  Affetti  , 
che  deve  o  rapprefentare,  o  eccitare  negli  altri .  Egli  penfa  in  aria  , 
nè  riflette  al  pratico.-  fi  configlia  colla  fua  terta ,  nulla  con  il  £uo  Cuo- 
re :  pone  Audio  nelle  voci  dell'Arte,  nulla  ne'  coftumi  della  Natura.' 
Quindi  è,  che  parla  anche  in  aria,  e  con  parole  oziofe,  e  sì  inette  , 
che  non  hanno  forza ,  non  che  di  muovere ,  ma  ne  tampoco  di  cagio- 
na re  una  leggieriffima  impresone  :  Ani  Ile  do/ebit ,  è  Quintiliano  , 

(a)  tot.  cir.     (a)  che  viene  ad  iflruir  col  rimprovero ,  quiaudiet  me ,  cum  hoc  «/»'- 

cam  ,  non  dolentcm  ?  irafeetur  yfijtihil  ipfe  qui  in  iram  conckat ,  idquc 
exìgit ,  fìmilc  patittur  ?  fìccis  agens  oculis  lachrymas  dabtt  ?  fieri  non, 
poteft .  Nec ìncendit ,  nifi igniti  nec  madefeimus  f  nijìhumore;  nec 
res  ulla  dai  alteri  cohrem ,  quem  nonipfa  habet.  Non  vogJio,  che 
nel  comporre  abbandonili  l'Arte  i  ma  anzi  fi  prenda  dall'Arte  que- 
lla gran  Regola  ,  non  tanto  d  'imitare ,  quanto  più  torto  di  feguir  la 
Natura.  Nell'unitaria ,  vi  può effere la  finzione,  che  è  propria  del 
Teatro;  nel  feguirla ,  ri  è  fempre  la  Verità  ,  che  è  degna  del  Pulpi- 
to. La  compofizionepiù  bella  deve  dirli  cfler  quella  ,che  è  più  nttu- 

(b)  ltf.cit.     raJe;  poiché  egli  è  qui,  al  dire  del  medefimo  Quintiliano,  (b)  in  che 

e  riporta  la  Virtù  fomma  dell'Arte:  Summaviruts  ea  efi,  ut  ftuere 
omnia  ex  natura  rerum  ,  homlnumqu*  videantur ,  quo  mtret  dicentis 
ex  orationepelluceant ,  &  quodam  modo  agnqfcantur .  A  tal'  uno  po- 
trà forfè  parer  difficile  qu erto  comporre  in  tal  modo ,  che  la  Predica 
fiaftudiata,  fenza  che  vi  fi  veda  apparenza  di  rtudioj  e  fi  a  compo- 
rta con  Arte,  fenza  che  l'Arte  fi  feorga,  e  la  Natura  fola  appariferj 
Ma  qual  coCa  più  facile,  che  di  feguiregli  Affetti  della  Natura  >  men- 
are quello  fi  fa ,  anche  fenza  penfarvi,  dagl'ifteffi  ignoranti  ?  Bafta  ri- 
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fletterle  fi  viene  a  comporre  m  cai  modo,come  fe  la  Natura  loia  fenz* 
Arte,e  lenza  Audio  ci  faceffe  parlare.  Quettoè  neccfiario,edaltamen- 
tc  dapprendcrfi,cheil  foloDir  Naturale  muore  gli  Affetti .  Ove  man- 
chi il  Naturale,farà  la  Predica  fenz' Affetto ,  e  fenza  frutto  j  imperoc- 
ché non  entra  nel  Cuore  dell'Uditore  fe  non  quello  ,  eh*  efee  dal 
Cuore  dell' Oratore. 

A  rendere  più  fenfibile  quefta  Regola,  non  devo  arroflìrmi  a  rap- 
portare  l'efein  pio  di  un  Comico,  degno  d'effere  imitato  da  noi  con  **'   *7'r  v* 
Éentimento di verità differente  .  RifcrifceGellio(4)di  Uno,  chia- 
mato Polo,  celebre  nell'arte  di  far  l'Attore  in  teatro,  che  effen- 
dogli  morto  un  fuo  caro  figliuolo ,  Geguitò  a  piangerlo  con  dolorofa 
afflizione  per  molto  tempo  j  e  ritornato  che  rù  al  fuo  mcttiere  ,  do- 
vendo rapprefentar  nelle  feene  il  Perfonaggiodi  Elettra,  nell'atto  di 
rimirare  gli  otti  del  fuo  fratello  Orette  rimafouccifo,  e  deplorarne 
la  morte;  Che  fece  egli  per  eccitare,  e  naturalizzare  i  lugubri 
affetti  in  sè  fteflo?  DiffcppcUì,  e  portò  gli  oflì  del  fuo  proprio  fi- 
glio nel  palco,  e  là  alla  veduta  dì  quelli  proruppe  in  un  dirotti  (Timo 
pianto.  Vedevano  i  fpettatori  a  grondargli  dagli  occhj  le  lagrime; 
e  credendo  ch'egli  piangetie  la  morte  favolosa  di  Orette  nel  ri- 
flefso  a  quegli  ofiìpofiiccj,  ttupivano  com'ei  fa  pene  efprimere  sì 
al  naturategli  affetti;  perchè  non  Capevano  ;  e  s'immaginavano,  che 
fotte  opera  dell'Arte  quella,  che  era  della  Natura.  Ma  la  ve- 
rità fù  ,  che  effendovi  intervenuta  la  Natura  inficine  coli' Arte 
in  quella  Azione,  l'Arte  n'  era  ftata  la  Direttrice  ,  la  Natura 
V  Esecutrice  .  Era  la  Natura  .  che  di  fatto  gli  fpremeva  dal 
Cuore  le  lagrime  ;  ed  era  l'Arce  ,  che  gli  aveva  infegnato  a  m 
piangere  naturalmente  fenz' arce;  talmente  che  a  chi  non  Caperà 
l'Arte ,  pareva  che  Polo  fingeffe  nell'imitar  la  Natura  a  piangere  la 
morte  di  Orette  ;  ma  etto  non  fingeva,  perche  piangeva  daddove- 
rola  morte  del  fuo  figliuolo,  avendone  fott'agli  occhj  naturale  il 
motivo.  Igitur  Poltts,  cosi  deferivefi dall' Iftorico  il  naturale  ar- 
tifizio, lugubri  h  ubi  tu  Elettra  indutus,offa  e  fepulchro  tnlit ftb\ ,  &  quafi 
in  Ore/ìit  amplexu  opplevit  omnia  ;  non  fìmtiiachris ,  ncque  imita* 
mentis  ,  /ed  luftu ,  atqnc  lamentit  veris  :  &  cum  agi  fabula  vid** 
retur,  dolor  aititatus  efi .  Quetta  è  l'Arte,  che  deve  anche  ufare 
il  Predicatore,  e  quando  compone,  e  quando  porge  la  Predica. 
S'egli  parla,  per  efempio,  della  gravici  del  peccato,  per  muo- 
vere alla  Contrizione  ;  fi  ponga  avanti  alla  mente  i  peccati  fuoi 
proprj:  fe  della  Penitenza^ Egli  confideri  in  qualità  di  peccatore  sè 
fletto  :  Se  della  Pattione  di  d  itto  ;  Egli  la  mediti,  come  tutta  foflerta 
propriamente  per  sè,  e  coll'ApottoJo  dica  :  Dilexit  me,&  tradtditfc-  W**'*4* 
mettpfum prò  me  :  (b)  ed  effeodo  queir  Evangelica  Verità  non  fol  i-  . 
•lente  Parola  d'iddio  per  gii  Uditori,  ma  anche  per  il  Predicatore 
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rpcdcluno;  Egli  iemprcin  ella  ritroverà  qualche  oggetto ,  o  per  un 
ver  fo ,  o  per  l'altro ,  a  commuoverli.  Queir  è  il  Punto ,  fi  può  dir  più 
eflenziale  dell'Arte  facra  :  ma  è  anche  per  appunto  il  trascurato.  La 
Parola  d'iddio  e  cibo  di  Vita  eternai  ed  il  Predicatore  ordinaria- 
mente fa  da  trinciante  a  ripartirla  tutta  fri  gli  altri ,  fenza  riservar- 
ne lafua  porzione  per  sè .  E'  la  Parola  d' iddio  una  femenza  di  eter- 
na Verità;  mail  Predicatore  tutta  la  fparge  ne' campi  delle  Anime 
altrui,fcnza  iafeiarne  cader  qualche  grano  nel  I  Orticello  dell'Anima 
propria .  Quindi  è ,  che  non  sì  dà  poi  all'Azione  quell'efficacia ,  che 
devefi;  perchè  non  viene  ifmovimento  dal  Cuore;  e  non  viene  dal 
Cuore,  perchè  il  Predicatore  ha  comporta  la  Predica,come  una  Cau- 
ta indifferente  perse, fenza  verun  rifpctto al  proprio  fuo  intere  fle. 
Oh'  fe  fi  praticaflfe  benequefta  Regola  fola  dell'Arte  facra  !  Che  frut- 
to non  fi  potrebbe  fpcrar  dalle  Prediche  ì 

Xeg.Xl.  Si  prende  alle  volte  a  voler'imitarè  un  Predicatore  in  cer- 
te fue  Azioni,  ed  elocuzioni  ,riconofciutc  di  Frutto:  ma  avanti  di 
imitare ,  bifogna  confiderai ,  fc  fi  poflìede  il  Talento,  ed  il  Capitale 
della  Natura,  che  ha  quell'Altro.  Vièftato un  Predicatore,  che, 
dovendo  fare  la  Predica  dell' Inferno  >  in  cominciò  fulla  porta  delia 
Chiefa  a  gridare,  Inferno  :  giunto  al  mezzo,  gridò  di  nuovo:  Inferno: 
Salico  in  Pulpito,  replicò  ancora  con  voce  più  alta:  Inferno  :  e  ciò 
dille  in  un  tal  modo,  e  con  un  tal  portamento,  che  nell'Udienza  ca- 
gionò commozione .  Pccedipoi  la  fua  Predica,  e  rifervando  a  ragio- 
nare fui  fine ,  dell'Eternità ,  feguitò  a  gridare  di  tal  maniera  :  Eterni- 
tà :  Eternità  :  Eternità:  e  nel  difendere  dal  Pulpito,  e  nel  girare  per 
la  Chiefa  *  e  nell'  ufeire  di  fuori  per  la  flrada ,  che  figillò  in  tutti  for- 
temente la  Compunzione, e  li  molle  a  piangere .  Era  prefente  a  tutto 
ciò  un  Predicatore  novcIlo»cùi  piacque  affai  per  il  Frutto  la  flraordi- 
naria  figura jc  volle  perciò  nel  primo  incontro  imitarla  *  ma  fece  ride- 
rc.Io  mi  pofi  fulla  diverfita  di  si  contrari  accidenti  a  rifletterejed  ado- 
rando gli  arbitrj  della  Grazia,  che  opera  i  fuoi  prodigi  dove,equan. 
do  efTà  vuole,  tu' internai  a  meditar  la  Natura.  Ecchè  vuol  dire  , 
ch^efclamando  uno  :  Inferno  :  Eternità  :  alla  fua  voce  sì  piange  :  ed 
efclamando  cosi  anche  un' altro,  alla  fua  voce  fi  ride  ?  Supponiamo, 
che  il  tuono  della  voce,  ed  il  portamento  citeriore  fia  fienile  .Può 
darfi  nulladimeno,  che  negli  Affetti  ne  fiegua  il  di  filmile  effetto. 
Per  qual  cagione  i  Per  la  Voce ,  che  venga  dalla  Mente,  o  dal  Cuo- 
re. Perquefloall'Efclamazione  di  quel!' Uno,  l'Udienza  fi  mofTea 
piangere  :  all'Efclamazione  di  queft'altro,piii  tolto  a  ridere}  perchè 
quello  era  daddoveropenetrato,cmofTo  dalle  Verità  Eterne,  ed  efa- 
lò  quelle  fue  voci  dal  Cuore  .Non  così  queir'  altro ,  cui  doveva  efTer 
(a)  IH  5,f,i  noto  1  a  V  vi  fo  di  Quintiliano  :  (  4  )  Nam  AltejHando  ridicuta  erit  imi* 
'  tuttodì  vcrbwtt/tnnttji  tantum  ,non  ctìam  animum  accomodate*™*,*  % 
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Approvo,  che  Ci  vada  imitando  gli  eccellenti  Oratori  in  certe  lo- 
ro figure,  che  felicemente  riefeono  :  ma  oltre  che  bifogna  avere  il 
Talento  della  Natura  a  faper  imitare  il  Dire  *  ed  il  Fare  coll'opera- 
2Ìonc  erterioTc  ,bifogna  ancora  aver  gli  Affetti  a  faper' animare  l'imi- 
CazionecolJa  Verità  nell'  Intcrnojpoichèè  vero  il  Dettodi  Tullio:(4)  g>j*<  i*  <*< 
Sinè  dubit  in  omni  re  vincit  imiuttonem  veritas  *  Per  imitare  con  *" 
faviezza ,  e  con  frutto  »  fa  di  meft ieri ,  che  nell'Imitazione  non  vi  fia 
Finzione,  evi  fia  anzi ,  c  vi  comparila  la  Verità .  Subito  che  l'U- 
ditore può  accorger  fi,che  vi  ènei  noflro  Dire  dell'  Arte  t  Egli  entra 


zione  dell'Arte  è  nel  feguir  la  Natura  ,  e  fapere  parlare  fenz'  Arte 
Ma  i  Giovani  del  noffro  tempo  vanarclli,  come  quelli  del  Secolo  di 
Qu i nt i  liano,non  hanno ,  nè  fenno  per  apprendere  quefta  Regola  ,  né 
inclinazione  a  porla  in  opera  .  Non  piace  loro  quefì  Arte  di  parlare 
fenz  Arte:  ed  in  eflì  perciò  il  Detto  di  Sant'Agoftino  s' avvera ,  che 
imititi,  <i*od  fibinon  piaceri*,  nullo  modo  fm$  poiefi ,  (b)  Sono  ^SSttSZ 
ehi  prevenuti  da  quefta  Idea ,  che  è  {alfa  :  Che  non  Ca  degno  di  lode,  t*p.i< 
fe  non  chi  fa  pompa  dell'Arte/  e  per  qucrto,aItrcttamo  che  fono 
amanti  della  lode ,  fono  anche  anfiofi  di  far  comparire  nelle  Prediche 
l'Arte.  Omnia  potius  a  cauja  ,  cjuàm  Ab  Oratore  profeti*  credati  tur  i 
Quefta  era  la>laflìma, che  infegnava,  efovente  ripeteva  alli  fuoi 
Difccpoli  il  Gran  Maeftro,che  fu  il  primo,  che  apriffe pubblica  fcuo- 
la  di  Rettorica  in  Roma  :  Seguite  la  Natura ,  e  non  l'Arte;  e  riguar- 
da te  vi,  Figliuoli  mfer,fopra  tutto  ,  che  non  comparila  nelle  voftrc 
compofizioni  artifizio .  Così  ei  diceva  i  e  foggiungeva  :  Std  hoc  pati 
non  pojfumus ,  &  perire  urterà  putamus  ,  nifi appare  ut;  cum  defìnat 
éers  effe,  fi  apparti .  Pendemus  ex  laude,  attrae  hanc  faboris  noflri  duci*  (  _ 
musfummam .  (c)  Tuttavia  I'  Uomo  Apoftolico  intenda  :  Che  quafl-  W'WP' 
to  più  dai  Naturale  il  difeofterà,  e  più  di  Artifizio  uferà  ,  fempre 
la  Predica  meno  di  frutto  farà , 

r  Xeg.Xll.  Giova  molto  a  muovergli  Affetti/a  vere  una  buona  A- 
zi  onc,fervcrofa, natura le,ncn  affettata  ;  ma  ce n viene  ance  ranche  la 
PreJica  fia  buona, e  forte  in  sè  ftcfla,ne'fuoi  argomenti,e  ne'  fuoi  mo* 
tivi,accfocchè  del  Predicatore  non  pofTa  dirfi  ciò,che  di  un  certo  Uc- 
cel  lino,il  quale  non  è  altroché  voce,e  piuma:  VoxJ^ox,pratereàque  nt~ 
ha.  Sr  trovò  Cicerone  ad  udire  un  Tale  di  quel  fuo  tempo,  che  aveva 
una  belliliima  Azione,ma  una  poveriffima  Compofizione>  e  richicfto 
a  dirne  il  fuo  fcntimento,lo  venne  a  dir  chiaro,e  netto.  Coftui  è  un  bel 
Die  i  t ore, ma  non  è  buon  Oratore;  i  mpcrocchè  nihilin  eo  prater  atHo- 
nem  efi.  (d)  L'Azione  fola  non  bafta  a  muovere  :  e]  fe  per  la  veemenza 
«{ci Dire  talor  fnccede,che  quale heduno  fi  muova ,non  è  il  movimeo 
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io  durevole .  Se  lo  vede  praticamente,  che  l'Uditore  alla  Predica  più 
volte  rimane  moiTo,  e  compunto;  ma  la  compunzione  non  dura  ;  e  fr- 
uita la  Predica  T  egli  fi  parte  fenza  neanche  fapcre,qualfia  fiatala 
cofa,  che  l'abbia  moffo.  Quefto  proviene,  perchè  il  movimento  non 
'  jnafced.tUa  Verità  conosciuta  ;ma  dallaffettazioncdel  Predicatore, 
che  s'miìnuà  negli  affetti  dell  inavvertito  Uditore.  Si  deve  prima 
ingerire  la  conofeenza  della  Verità ,ed  imprimerla  \  e  da  efla  far  na- 
feerci  movimenti  ,  che  quefti  poi  dureranno  altrettanto,  che  dura 
ejuelìa  impresone. 

Due  qualità  deve  avere  iJ  Motivo,aceiocchè  fia  efficace.La  Prima 
è,che  fia  chia*o,cd  intelligibile  j  e  perciò  non  tanto  muove  Ja  ragione 
fpccolativa,quanto  la  fenfibile,e  Praticajcomeha  onervato  Arifloti- 
frJtf'feMtole?  {a)  Omnium  argumentor  umili  a  maxime  commovere  animumfo- 
<*p-3*>-        leni,  (fua,cum  proferri  incipiuntjntelltguntur.  La  1  tra  è,  che  fia  forte* 
e  percenofeere  il  Forte,non  vi  è  Regola  miglior  di  quella  :  Ciò  ,chc 
eccita  Voiail'Amore  dcUacale  Virtù,alla  fuga  del  tal  Vizio,all'odio 
del  Peccatola  Speranza  nella  Mifcricordia,&c.  ecciterà  anche  gli 
altri.  Ciò,ciicnèmuovc,nè  eccita  Voi,  non  movcrà,nè  ecciterà  nean- 
che gli  altri.  Il  Dogma  è  di  Quintiliano.  (>  )  Tot**  cauf*  fu*  vires  O- 
rat  or  urne  oc  uhi  potuti  &  e  a  dKat,quibus,/ìtpfe  Auditor  ejjet;  Maxime 
moverei ur. Ho  conofeiuto  un  Predicatore^  1  quale  aveva  non  sò  quale 
averficnccontra  di  un  Aio  Parente ,  e  mancava  ancora  a  quegli  atti», 
che  fono  di  Benevolenza  comune;  benché  il  Rcligiofo  fuo  Stato  lo  dif- 
i}  penfafieda  certe  convenienze  puramente  Civili.  Or  fecequefti  la  Pre- 

dica  della  Carità  Fraterna  in  un  luogo,  dov'  era  ancora  unfuo  buon  ' 
Amico  ad  udirla;  Predica  bella ,  che  pareva  anche  buona ,  ma  non 
muoveva  :  e  prefa  quindi  l'Amico  la  congiuntura ,  incontratoli  coV 
Predicator  da  lì  a  poco, gli  difle.cheTi  ricorda Ife della  Carità  predi- 
cata, peri  doveri  di  Carità  verfo  quel  fuo  Parente.  Egli  fipofeari^ 
dere,nè  punto  fi  curò  del  fuo  dire.  Onde  l'Amico  allora  così  entrò* 
con  ardore  di  Santo  zelo  :  Padre,  come  volete ,  che  la  Vofbra  Predica- 
muovagli  altri  ,fe  non  ha  tanta  forca  da  muovere  Voi  ?  Me  ne  fon  ac- 
corto ,  cke  da  quefta  Predica  Voi  non  eravate  t  ommoffo  j  avvegnaché- 
anch'  ogn  uno  poteva  ac<orgtrfl,  che  fittile  Vojbre  parole  vi '  uf vivant- 
bens)  dalla  bocca ,  ma  non  dal  Cuore  .  Imparate  a  comporre,  e  predi- 
care in  altra  maniera  .  Pare  alle  volte ,  che  l'Argomento  fia  forte,e- 
fia  efficace  il  motivo  $  ma  così  pare  a  noi;  e  tuie  in  fatti  non  è .  L'otti- 
ma Prova  a  conofcerlo  è  qùefla:  Ciò,  che  non  perluade  noi,  non  per- 
fuadcrà  neanche  gli  altri.  Ciò,che  non  muove  noi ,  nè  è  di  frutto  per- 
«  noì,non  muoverà  tampoco,nè farà  di  frutto  per  gli  altri .  Puòdarfi,. 
«he  un  motivo  fia  efficace  per  mè ,  non  efficace  per  gli  altri -.•  ma  in- 
tanco  il  mio  Giudizio  è  retto;  e  non  pofiogià  riputar'  efficace  per  gli' 
^'•ri  qucllo,ch:  fo  in  mia  Cofeienza,  che  non  èjefficace  per  mè . 


Digitized  by  Google 


Frnnuofe.  CAP.  XPL  yjj 

Ttégl  XIII*  Quando  s'  ha  comporta  la  Predica  di  buoni  ar- 
gomenti per  rincci  letto,  c  di  buoni  motivi  per  la  Volontà,  eoa 
uno  Stile ,  che  è  naturale ,  proprio ,  e  retto  ;  e  viene  il  Predicatore 
anche  a  porgerla  con  una  Azione ,  che  non  ha  Affettazione,  e  che 
a  luogo,  e  tempo  è  animata  da  quel  fervore,  ch'efcedal  Cuore, 
ed  e  propriamente  Apoftolico»  allora  è,  che  datai  Mifto  di  buo- 
na Compofuione,  e  buona  Azione,  rifu  Ita  un  Dire,  nomato  dagli 
Autori  Sub/ime ,  e  dal  Santo  Padre  Agoftino,  Grandiofo  ;  ed  e  l'iftef- 
fo ,  che  FrmtHofo .  Per  la  pratica  Intelligenza  di  quello  Dire,  io  non 
(apra  già  meglio  fpiegarmi,  che  colle  parole  del  Santo,  che  diffu- 
famente  ne  parla  nel  Quarto  libro  delia  Dottrina  Criftiana  : 
(a)  Ecco  un  qualche  fuo  iquarcio  1  Qui  erge  dicendo  nititur  perfua-  ^  (ét  ty  f  % 
dere,  quod  bonum  efi ,  nihilhorum  trium  fpernens ,  ut  feilieet  doceat, 
ut  diletta  ,  utfic&at,oret ,  atque  agat ,  ut  diliger, ter,  libenter,  obe- 
dienteque  audiatur .  Quid  cum  aptè  ,  &  conveniente*  facit ,  non 
immeriti  eloquent  dici  potefi,  etfinon  eumfequatur  Audìtoris  afenfut. 
Egli  vuole,  che  predichi, chi  ha  un  buon  Dottrinale, ed  una  buo- 
na frafe  naturale ,  ed  ha  anche  efficacia ,  per  muovere  :  e  dice,  che 
farà  nul  ladi  meno  Predicatore  Eloquente,  efruttuofo,  ancorché 
poi  dal  fuo  Dire  non  ne  fiegua  nè  movimento ,  nè  frutto .  Moftra  il 
Santo,  che  il  fuo  fen  cimento  è  uniforme  a  ciò ,  che  infegnò  Cicc- 
ne;(*)e  nel  propofito  di  muover  gli  Affetti  conchiude:  b  erit  eie-  V>)UJOmter. 
quens ,  qui poterit . .  b .  ut  flettat ,  magna  granditer  dicere ....  Mi- 
gri* autem  MMM  funt,qu*  dicimus  ad  hominum  falutem  ,  &  mi 
ettam  cavewdut  efi  aternus  im  cri  tu: . . .  Cum  aliquid  étgendum  efi  , 
&  ad  eos  loquimur ,  q  ut  hoc  agere  debene  ,  ne  e  tamen  voi  un  t ,  tutte 
e  a ,  qua  magna  funt,  dicenda  funi  granditer ,  &  *d  flctlendos  animet 
eongruenter. 

Viene  dipoi  il  Santo  Padre  a  diftinguero  tra  una  Predica ,  che 
debba  farti,  ut  Populus  ahquid  di/c**', ed  un'altra,*/  aliquid  *g*e . 
Se  per  eferapio,  deve  ragionarli  dell'  Unità,eTrinitàd'  Iddio,  non 
è  da  ufarfìche  un  Dire  piano  ,  e  iftrutrivo  ,  ut  res  ad  dignofetn* 
dum  diffiditi ,  quantum  d*tur  ,  pqjjìt  intelligi .  Ma  fe  è  da  inveir- 
iì  contro  chi  inanca,  o  nel  colto,  o nel I  Ubbidienza  a  Dio,  vi 
fi  vuole  un  Dire  Grandiofo.-  Si  non  colatur  Deus,  aut cum  ilio, 
vel  ettam  pr*  ilio  colantur  idola  ,  five  quacumque  creatura,  quan- 
tum hoc  malumfit,  atque  ut  ab  hoc  mulo  aver  t  un  tur  homines,  deb  et 
utique  granditer  dici.  Qua!  fu  quello  Dire  Grandiofo ,  così  egre- 
giamente lo  fpiega .-  (c)  Grande  autem  dìcendi  gemus  hoc  max'r  (c)C^.io. 
me  difiat  ab  alio,  quod  non  tàm  verborum  ornatibus  acce p  tu m  eft , 
quàm  violenta  animi  affieUtbut .  Nam  capit  etiam  iila  ornamen- 
ta pene  omnia  ,  /ed  ea  fi  non  habuerit  ,  non  requirìt  .  Fertur 
fuippi  impetM  fuo ,  &  elocutionis  pulchritudiuem ,  fi  occurrerit  , 
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iti  rerum  rapit ,  non  tur*  decerti  affumii .  Sant  euim  eftei  ,pr*~ 
pter  quod  agitur,  ut  terba  congruenti*  non  orés  elìgantur  in  An- 
uria ,  fed  peèioris  fequantur  arder  e  m .  Sic ut  fi  auro  ,  gemmato- 
que  ferro  vir  fortis  Arme  tur  ihte*tiflimus  pugni  ;  agit  quidtm  U- 
Ut  armts ,  quod  agit ,  non  quia,  fpectoja  ,/ed  quia  arma,  funt .  Por- 
ta indi  in  cfempio  di  un  Dir,  che  è  Grandiofo,  ciò  che  ferivo 
1'Apoftolo,  cfortando  l'Uomo  ApoAolico  ad  una  lieta  fofferen- 
za  de'  Tuoi  difaftri  :  Ecce  nunc  ttmpus  acceptabile  :  ecce  nume  dies 
(t)  ».  cv.i.».  falMu:  con  quel  che  ficgue.(*) 5' ofiervi  in  San  Paolo  laccrefcimeato 
de'fuoi  fervori,  ove  foggiunge:  Os  nofhum  pater  ad  vostì  Co- 
pintbijj  cor  nofirum  dilatatum  efl  &c.  Grandiofo  parimente»  ed 
ornato  è  il  Dir  del  medefimo  Apoftolo  nella  Lettera ,  che  fcrifsc 
a' Romani,  iftillando  loro  coraggio,  affinchè  fiano  fuperioriaH' 
perfecuzioni  del  Mondo  coìla  Carità  ,  e  colla  fiducia  nelj'  ajuto 
d'Iddio»  Scimus  quoniam  di/igentìbus  Deum  omnia  Cooper antur  in  ho» 
f^ySàfi  nkm  ^c'(^  DoP°  avcrc  Sant'Agoftino  addotti  gli  efempj  di  San  Ci- 
Miimvfr't»  '  priano,ediSant'Ambrofio,(c)chegrandiofamente  defedarono  nelle 
(d)  Ub.  ».  dt  Donne  il  Viziod'imbcllettarfi ,  ofia  di  bruttarti  col  belletto  la  fac« 
firpm        eia ,  Andate,  dice  al  Novello  Apoftolico,andatea  leggere  i  fcrmoni 
de'Santi  Padri,  e  trovandoli  ripieni  di  quefto  Dire,  che  è  Grandiofo, 
e  fruttuofo  ,  apprendete  da  effi  la  norma, 

Reg.  XIV.  E'd,avvcrti^flun'abbagliamento,chenellc^^entido, 
Giovani  alTaiflìme  volte  fucccdc .  Avendo  elfi  letto  ne  Libri,  ovvero 
uditodafuoi  Maeftri,  che  il  Fine  della  Rettorieaèil  Perfuadere  , 
fi  penfanot'he  la  Perfuafiva  confitta  nel  combattere  ,  e  convincere 
l'Intelletto  colla  forza  degli  argomenti .  Maèdafapcrfi,comein- 
uyuJjsftf?  ftgnaSa.it'Agoftino,  (e)  che  il  Perfuadere  della  Rettorica  non  ha 
fèri/kféf**  ^ola,ncntc  relazione  alla  Potenza  dell'Intelletto ,  ma  ancora ,  e  prin- 
cipalmente ,  alla  Volontà .  E'  da  Perfuadcrfi  l'Intelletto ,  acciocehè 
conofea ,  e  confeflì ,  edere  vero  ciò ,  che  fi  dice ,  e  dia  alla  Verità 
il  fuo  aflenfo  .•  ma  è  da  Pcrfuaderfi  ancora  la  Volontà ,  eh'  ella  pu- 
re acconfenta  alla  Verità  conofeiuta,  e  la  ponga  in  Opera . 

Per  quello  più  volte  ho  detto,  e  dirò,  dovere  apportarli  nella 
Prodica  ora  Argomenti ,  or  Motivi .  Che  differenza  vi  è  trà  Argo- 
mento, e  Motivo?»  Argomentoè  quello, con  cui  fi  prova  la  Verità  all' 
Intelletto.  Motivo  è  quello,  con  cui  fi  fpinge  la  Volontà  ad  abbrac- 
ciare llfteffa  Verità  conofeiuta .  Così,  per  cfempio,  fé  proverò,  che 
chi  pecca , [offende  Iddio,  di  vieno  Inimico  d'Iddio  ,  e  fi  cfponc  ali* 
Ira  d' Iddio  :  qucfto  farà  un'Argomento .  Se  incalzerò  il  Peccatore  : 
T*ma  conto  durarla  ne//'  inimicizia  d' Iddio  ?  &c .  Quello  farà  un 
Motivo.  Sovente  l'Intelletto  è  contumace  :  e  bifogna  perciò  conviti-  % 
cerio  colla  ragione  :  Sovente  è  contumace  ancora  la  Volontà  i  e  non 
rimane  perfuafa  ad  abbracciare  il  Bene,  precifamente  perchè  non 
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▼sole,  eflendo  innamora ta  del  Male-  e  conviene  ftringerla  perciò 
co'  Morivi .  La  Dottrina  è  di  Sant'  Agoftino  j  (4)  e  dev"  effer  notata.  («1  » P/»Jf- 
Femiciofiùt  agit  adversus  feipfum  cor  humanttm  ;  mt  auod  poffet  in* 
telligere ,  fi bona  vluntas  accedere;,  non.  intelligat'.  non  qui*  dif- 
terie efi  i  /ed  ani*  f^o/antas  aAverfa  efi  ,  the  autem  fìt  f  dnm 
amant  peccata  fa*. 

Per  l'Intelletto  non  v'  ha  bifogno,  nè  di  veemenza  ,  nè  dì  figure*, 
e  badala  fola  Piova,  che  fia  chiara,  e  che  Aringa:  Ma  per  la 
Volontà  fi.  richiede  ,  che  il  Dire  fia  forte ,  fia  grave  ,  figurato,  ed 
ardente;  in  una  parola,  Grandiofo.  Cum  Eloquenti*  fit  univer- 
fale  officium dteere  aptè  adperfua/tonem  . .  >  *  Perfuadcr  Orato*  in 
fubmtffo  genere  verayeffe,  ejuadectf»  Perjuadet  Grandi  ,  ut  agantnr, 
(pudenda  effe feiuntur -,  nec  tétmen  a^untur .  E  non  è,  che  tale 
debba  ctfere  tutta  la  Predica  Grand  iota  in  ognuno  de'  Tuoi  pe- 
riodi» E'dafapcrfi,  e  da  praticarli  quella  Regola  piena  di  Sapien- 
za, e  di  Prudenza*  che  ci  Iafciò  l' iilcflo  Sant  Àgoftino.  (b)  Dopo  (gjfojfcaf* 
aver  Egli  iftruito  l'Uomo  Apoftolico  nelle  varie  maniere  del  Dire  .• 
Jubmifsi,  temperati  ,&  Granditer:  acuti,  ornati  t&  ardenter  ;  viene 
a  dare  l' avvertimento .  Nec  ejutfejuam  prtter  difciplinam  effe  exù- 
Jìtmet  ,  ifta  mi/cere  ;  immo  quantum  congrue  fieri  potejt 1  r  omnibus 
geuertbus  dtcliovarianda  efi.  » 
.    I*'  Artedi  muover  gli  Affetti  dipende  dalla  Materia ,  dal  Predica- 
tore, ed  a  ne  he  dagli  Uditori.  Devela  Materia  erTere  Forte,- ed  il 
Predicatore  eflerc  Atti  vo,comc  fi  è  detto  di  fopra  j  ma  devono  anche 
gli  Uditori  eflei e  attenti  a  ciò,  che  fi  dice;  altrimcntefe  l'attenzio- 
ne in  ci [i  manca  ,  non  accade  fperarfene  frutto.  Anche  per  quefto' 
nuliadiraeno  vi  è  l'Arte;  ed  al  Predicatore  appartiene  il  fapere  farfi 
afcoltart  Un  Predica  tore  nojofo,e  chedifpiace,è  dirBcile^he  perva- 
da, e  che  muova  «  Tr*  le  vere  cagioni,  per  le  quali  non  rimane  mof> 
fa  rUlicnzarancorchèla  Predica  fia  buona,- e  ben  portata,  devo 
annoverarli  anche  quefia,  che  c  il  Mancamento  dell' Attenzione  r 
Pareincrcdibile  ;ed  e  vero  .  Si  vede  talora  affollarli  una  moltitudine 
ài  Gente  alla  Predica  ;  ma  fono  pochi  quelli ,  che  s'applichino  dad- 
dbvero  al  la  Parola:  d'Wdio*  ia  Natura  fi  bianca,-.  d'Accidia,  che 
produce  la  fvogliatezza    cagiona  ancora  le  diffrazioni .  11  fuono- 
delle  parolcarriva  aUe  orecchie  di  tutti;  ma  il  fenfo  della  Veri» 
non  èda  tutti  avvertito,-  nè  ricevuto  con  ferietà .  Quindi  c ,  che  il 
Predicatorrdeve  faperfi  mantener  l'Attenzione  .  In  che  modo?Ncl- 
lè  Regole  feguenti  ne  parlerò*  c  dico  or  (Solamente  col  Santo  Padre 
Agoliino,  eh'  egli  è  col  mutar  le  maniere  del  Dire  .  Isiàm  quando- 
efiprolixa  in  genere  dìtlio/ninks  detinet  Auditore  m .  Cum  vero  fit  inr 
aiind  ab  a/ij  tranfitut ,  etiamft  longiuseat ,  decentius procedi!  Oratio'. 
framvtJ  habeant  &  fingala  genera  vsrittatcsfuas  in  fermane  elo<j*en- 
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■  tini* ,  quibus  non  fin  untar  in  forum ,  qui  audiunt  ,frige/eere  >  ve? 
(a)Aw»*À>  tepefeere  fenfibus.  (a)  Ore  fi  tratta  di  muover  gli  Affetti  ,  noa 
.conviene  che  fia  il  Dire  Grandiofo  cotanto  lungo  ;  nè  conviene 
tampoco  voler' efigere  troppo  j  perchè  fovente  da  chi  fi  pretende 
troppo  ,  nulla  fi  ottiene .  Grand*  tonila  tolerari  non  potefi .  Com- 
motto  quippi  animi  quanti  magis  txcitanda  efi  ,  ut  nebit  ajfentiat 
jiudiror ,  tanto  mìuus  ta  diuttus  retineri  potefi ,  CHm  fnerit ,  quan- 
tum fatis  efi  }  exiitata.  Etidcocavendum  efi  ,  ne ,  dum  volumks 
altius  erigere,  quod  ereUnm  efi ,  etiam  inde  decidat  ,  qui  fuerat 

Mag.  XV.  Cogli  Affetti  della  Volontà  devono  mefehiarfi  i 
difeorfi  dell'Intelletto;  e  fia  coli' Intelletto  degli  Uditori  ,  fia. 
colla  lor  Volontà,  K  Arte  infegna  non  dovere  ferapre  tenerli 
un'iftefla  maniera.  Deve  il  Predicatore  nel  Pulpito  cflcr'a  guifa 
del  Mare,  che  ora  è*  in  calma,  ora  in  fervore:  ed  anziché  al- 
cune cofe,  che  pare  dovrebbero  con  veemenza  effer  dette,  è  buo- 
na Regola,  che  fi  dicano  con  temperato  calore,  per  dare  poi  con 
opportunità  più  rifalco  alli  fervori  del  Zelo .  E '  &ant'  Agoflino  , 
ibi  che  profeguiìce  nell'Iiìruzionc.  (b)  Interpefitis  ,  qua  Junt  dicen- 

da  fubmijfiui ,  bene  redi  tur  ad  ea ,  qua  opus  efi  granditer  dici ,  ut 
diUionis  impetuj ,  ficut  maris  afius  alternet .  Ex  qua  fit ,  ut  grande 
dicendi  genus  ,  fi  diutius  efi  dicendum ,  non  debeat  effe  folum}  fed 
aliornm  geuerum  interpofìtione  varietur  ....  &  in  potefiate  efi  elo- 
quenti* ,  ut  dieanthr  nonnulla  fubmifsè  ,  etiam  qua  poffent  grandi* 
ter  dici ,  ut  ea  ,  qua  die  un  tur  granditer ,  ex  illorum  fant  campa- 
ratione  grandiora ,  &  eorum  tanquam  umbri s  luminofiora  reddan» 
tur .  In  qucfto  Dire,  forte,  virile  ,  e  fervorofo  con  di  (erezione 
a  luogo ,  e  tempe ,  egli  è  ,  che  F  Uomo  Apoftolico  deve  porre 
il  fuo  Audio  j  conciofliachè  egli  è  quello,  che  rapifee  infieme, 
e  gli  appkufi  ,  e  gli  affetti;  a  differenza  d*  ogn'  altro  Dire  > 
che  fe  dà  aggradimento,  non  cagiona  però  movimento. 

Ce  ne  dà  teftimonianza  il  medefimo  Sant'  Agoftino  con  un' 
efempio  di  Aia  avuta  cfperienza  .  Voleva  Egli  togliere  la  cru- 
dele, ed  inveterata  consuetudine  ,  che  prevaleva  nel  Popolo  , 
di  fare  la  Battaglinola  co'  fallì  ;  poiché  ne  feguiva  gran 
male  ;  e  non  folatncnte  Cittadini  ,  e  Cittadini  ,  ma  Pa- 
dri ,  e  Figliuoli  ,   e  Pratelii  ,  orribilmente  fi  armavano  , 
gli  uni  contra  degli  altri  ,  e  fi  ferivano  ,  e  s  uccidevano  con 
più  che  barbara  indiferezione  .  Salito  perciò  nel  Pulpito  non 
lo  qual  giorno  ,  che  1'  Udienza  era  affai  numero  (a  ,  fi  pofe 
a  detefìart  grandiofamente  il  difordine  ,  e  che  ne  avvenne  * 
Proruppero  gli  Uditori  alla  prima   in  acclamazioni  <H  lo- 
de ,  ammirando  la  forza  deli'  eloquente  Cratere  ;  ma  per 
"  :  pcc% 
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poco  a  poco  rimafero  foffogate  le  voci  dalla  compunzione  ,  c 
dal  pianto  ,  ricogliendone  il  Santo  quel  frutto  ,  che  per  ap- 
punto defiderava  ,  di  una  intera  ,  e  durevole  emendazione  • 
£gi  qmdemgrAnditer,  quantum  vai  ni ,  ut  tàm  crudele  ,  Atauein* 
vetenu/tne  malum de  cordi  bus ,  &  mortbut  eerum  aveller  em  ,  pel* 
leremque  dteendo  :  nen  tamen  egi£e  Aliquid  me  putAvi  ,  cum  e$$ 
am di  rem  Accia  mantes,  (ed  cum  flentet  viderem.  AccUmAtienibns 
m  Hip  fi  fe  decerli  ìf  de  leti  Ari,  fletti  Autem  Uchrjmis  indie ab  Ani  . 
Qji.u  nbi  A/pexi,  immanem  HUm  cenfuetudinem  ,  d  mayribut 
trAditAm ,  a  ha  peclerA  eerum  hofliliter  ebftdebAt ,  vel  petius  poffì- 
debat,  devitlAM  /  Antequdm  reip/A  id  efienderent ,  eredidi.  Men- 
ane fermine  finito,  adagendas  Beo  irati  ai  corda,  &  era  converti , 
Et  ecce  jmm  fermò  elèe,  velAmplius ,  a* ni  fune ,  propine  Clrrifl xo , 
ex  quo  Mie  nihil  tale  tentAium  eli.  (a)  Ed  affinchè  niuno  penfi ,  /,)/,*.  4.  de 
effere  quefto  un  cafo  raro  ,  il  di  cui  /inaile  polTa  bene  defidc-  brfr.  Ch& 
rarfi ,  non  già  da  tutti  fperarfi ,  immantinente  foggiunge  .  5unt  "f- 
&  Ali  a  multa  experi  menta,  qmbus  dsdicimus ,  hemines  ,  quid  in 
eh  fecerit  SApientis  grandttas  ditBonis  ,  nen  clamore  petius  quàm 
gemitu,  alienando  etiam  lacbrymù ,  pejlreme  vita  mutano  ne  mon- 
ftrAffe  .  Submifo  eùam  dietndi  genere  funt  plerique  mutati  .  Sed 
me,  quod  nen  f deb  Ani ,  /cirenei  Akt  quod  eh  videbAtmr  incredibi- 
le ,  crederent  ;  nen  AMtem  ut  Agerent ,  quod  Agendnm  pm  neve* 
runt ,  &  Agere  nelebnnt .  Ad  buju/medi  n  a  ma  ne  duritiem  fletleto- 
damt  debet  granditer  dici,  (b)  Chi  vuole  Efempj  di  quefto  Di-  ^  h(%tìu 
re  Grandiofo  ,  legga  i  Sermoni  del  medefimo  Sant'  Agoftino  j 
come  pur'  anche  le  Omelie  di  San  Giovanni  Grifoftomoj  e  do- 
vunque trovafi  il  Forte,  che  forprende,  che  penetra,  e  muove 
ivi  fi  rifletta  edere  il  Dir,  che  è  Grandiofo;  il  Dire ,  che  è 
Fruttuofo. 

Potrebbe  taluno  immaginar/i  ,  che  quefto  Dire  fnfegnato da 
Sant'  Agoftino  ,  non  fia  per  tutti  j  e  fia  proprio  folamente  di 
chi  ha  fortito  dalla  Natura  un  fingolare  Talento  .  Ma  vi  è 
in  quefta  opinione  della  illufioae  ;  poiché  per  apprendere  ,  ed 
efercitar  qucAo  Dire  nel  Miniftero  Apoftolico  ,  bafta  avere 
colla  Virtù  del  Zelo  un  Talento  nulla  più  che  mediocre  . 
Approfittatevi  delle  Regole,  cho  per  il  Frutto  vi  sì  danno  nel 
prefente  Capitolo,  e  vi  sì  daranno,  ancor  nel  feguente  .  Non 
fono  sì  malagevoli ,  come  può  darvi  K  Opinione  ad  intendere  :  ^ 
c  benché  quefto  Dire  fi  efpriroa  co'  termini  di  Sublime  ,  c 
Grandiofo  ?  non  è  in  foftanza ,  fenonche  il  vero  Dire  Apofto- 
lico. Ogni  Predica  ,  che  è  Grandiosa  ,  è  anche  ordinariamen- 
»  Fruttuofa  ;  ed  ogni  Predica,  che  è  Fruuuofc  ,  fi  può  an- 
che dire  Grandioia,  .  .  , 
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C   A   P  XVII- 

Sìeguona  altre  Regole  Pratiche  a  rendere 
le  prediche  fruttuofe. 

li  SI  mofirtno  due  fcoglj  d'  inciampo  gì  "Predicatore  novello..  ' 
Mi.  U  pegole  dtW  Arte  devon'  efere-  dm  noi offetvate  :  t  euefte  fono  affai 
fatili. 

Hit  Si  danno  Mitre  XP.  Regole  fer  il  frutti:  nelle  quali  fi  fpiega  t  cf- 
me  all'  ifieflo  frutto  conferi fca  la  Ti  obiti  de'  cof.umi  —  L'eccita 
mento  al  Timore  — •  co-  motivi  della  Fede  col  maneggi»  de'  T(c- 
-viffimi  —-  col  mìfto  della  Speranza  —  coli'  injin* anione  alU  Faut*. 
fa  —  fer  il  Dire  "Patetico.  —  «  muover*  opportunamente  tli  yéC 
fitti.  *  _ 

»  ..." 

_  -  .  .      »   •  V 

r.  T  N  due  fcoglr  può  facilmente  inciampare  il  Predicatore  no- 
A  vello     Uno  è-  ,.  ftudiando  Egli ,  e  dandofi  infieme  ne* 
fuoi  fludj,  ad  intendere    che  la.  Pètfezione  del  Miniftero  Apo* 
ftoliqo  dipenda  unicamente  dall'Arte  r  così  che  ,  ove  s'abbia 
compofta  una  Predica,  fruttuofa  in  conformità,  alie  Regole  ddla 
buona  Rertorica,.  debba  anche  feguirne:  il  Frutto  infallibilmen- 
te, nelle  Anime  .  Queft'è.  un!  errore  ^  una:  vanità,  e  pre/unzio. 
ne  di  Spirito    ed  è  anzi  imponibile ,  fi  componga',  una  Predi- 
ca fruttuofa  „  conforme  alle  tette-  Regole  ,.  e  Cu  prefuma  del 
Erutto i  imperocché  la  prima:  di  effe  Regole  è  quella,,  che,,  c£» 
fendo  il.  Erutto  un'Opera  foprannatura le  d'Iddio  ,  deve  1'  Uo- 
mo ApoftoIico.  rkonofcere;  il  Tutto,  da  Dio-,,  ed  in  Dio  folo 
riporre  la  confidenza     L'  altro  de'  fcoglj  è  odi-  immaginarti 
che ,  eflendò  Iddio  quello  >.  che  opera-  il.  Frutto ,  in  vano-  fi  Au- 
di,  e  s'adoperi  l'Arte  .  Quindi  è,  che  il  Predicatore  novello» 
fa  pretto  a  dibatterfi  d'animo    ed  o-  tra/corare  l'  applicazione 
dovuta    contento  di  predicarla  una  qualche  foggia;  perchè": 
Egli  fa  così-  tra»  di  sé.  il  fuo  conto  5,  (Che  in  qualunque  manie»- 
(imr)  "Philipp-.,  ix  (1,  predichi  ,.  £>e*s  efl ',.  ejui  0ptr*j*K  velie- ,  ■&  perfictrt  :  (*)' 
l'C)'R,m.  t..  -f»  'yA>fic*r.  (h)  sicHt: Parer  ..^fic  &  FUwr>  quos< 

33.  vuit.y  vivifici**  :.  (c)  c*'yu>  wlt  m  mi/cretur  :  <^ )  In-  qualunque: 

owwera  fi  predichi  „  non.  fi;  convertono*  tam*  e  tanto  le  non» 
,  '  que'  foli     che*  negli:  eterni  Decreti,  fono  flati  prefcielti;:  e  de*- 

gli  Uditori,,  che  fi  convertono  per,  la?  Parola-  d'  Iddio >vii:  de* 
ve  dire  ciò  che  regifli-a*  San»  Lucai  cilcrfi  detto  dii  coloro  », 
che  in.  Gerusalemme  fi.  convertirono1  ,•  ali:  udire:  le.-  Prediche,  dt 
Eaolo  ,..  e  Barnaba    CrtÀidermnv ,  <pt«iHor erawt  pttarduuù  a<L 
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'■vìtam  dternaf» .  (4)  Queft'è  parimente  una  illufioncj  c  doven-  <Mi<<5F<i3-**' 
do  noi  aver  zelo  per  il  Frutto  delle  Anime  ,  il  pretendere  , 
che  Dio  faccia  frutto  negli  Uditori  colle  noftre  Prediche»  fen- 
za  volere  noi  nel  comporlc  avvalcrfi  di  que'  Mezzi  ,  che  -fono 
ordinati  àz  Dio,  egli  è  un  tentare  il  medefimoDio;  come  in- 
fegna  l' Angelico  San  Tomafo.  (b)  (W 

E' Iddio,  che  fa  fruttare  i  campi  -,  e  che  fa  guarire  gì'  In~.51J,0£',(J'i<t 
fermi:  ma  devono  perciò  trafeurarfi  quelle  Operazioni ,  che  1  •*''/•,• 
Agricoltura  ,  o  la  Medicina  preferive  ?  Moi  non  Tappiamo  , 
quali  fiano  i  Decreti  particolari  d'Iddio  fopra  di  ciafche<Iuno : 
ma  fappiamo ,  elTere  quefta  una  fua  Volontà  unrrerfale  ,  che 
ogni  Peccatore  fi  converta ,  e  fi  falvi .  Vt  convertat  fe  vm/quif- 
qae  a  nequitia  fina  .  (c)  Die  ad  eos  :  Ptvo  e%o  ,  dìcit  DéWÌ»US  '(«)  ytfc 
Densi  nolo  mortem  tmpj  ,  {ed  ut*  con  ver  tarar  impìus  a  via  fua  , 
&  vivat.  Convertimini  a  vtis  -vefiris  pejfimit .  (d)  Kflcndoci  dun-  (d)Et'ei-3h 
qae  nota  la  Divina  Volontà  univcrfale  ,  noi  dobbiamo  trava-  lu 
gliare  alla  Convcrfione  di  tutti  ,  componendo  le  noftre  Predi- 
che di  tal  maniera  ,  che  fiano  atte  alla  Convcrfione  di  ogn' 
uno  :  e  tali  faranno  ,  fe  le  comporremo  a'  lumi  di  quelle  Re- 
gole, che  l'Arte  facra  ci  fomrainiftra  ,  ponendoci  ad  imitare 
la  Predicazione  de  Profeti  ,  degli  Apertoli ,  e  de'  Santi  Padrù 
Che  il  tale,  e  tal' altro  de'noftri  Uditori  fi  convertano,  0  nò> 
noi  non  avremo  da  renderne  conto  a  Dio}  e  folamente  abbia- 
mo a  carico  di  ubbidire  a  Dio  nel  predicare  ,  come  vuole  lo 
fletto  Dio;  e  Dio  vuole,  che  nella  Predicazione  Apoftolicafe- 
guitiamo  gl'infcgnamenti ,  e  gliEfempj  di  que'  Per  fonaggi  A  po- 
polici ,  che  ci  propone  per  Direttori ,  e  Maeftri  la  Santa  Chiefa  » 
a*  Aveva  San  Paolo  infognate  colla  fua  voce  a  Timoteo  al- 
cune Regole  di  predicare,  come  fi  conviene ,  il  fagrofanto  Evan- 
gelio ;  e  fervendogli  poi,  trà  le  altre  cofe  di  fua  premura  gli 
raccomanda  anche  quefta,  ch'ei  fi  ricordi  nella  Predicazione  di 
tener  quelle  Regole ,  eh'  Egli  avea  da  Lui  imparate  .  Tu  ah- 
tem  ajjecktus  es  meam  doflrinam  ,  infiitntionem  ,  propofitum  ,  fi- 
de m  . . ,  permane  in  iis  ,  qua  didicUii ,  &  eredita  funt  tibi ,  feiens  . 
ai  ano  dtdieeris.  (e)  Riflettendo  fopra  quefte  parole  dell'  Apo-  {é)  *I7».  j. 
itolo  il  Santo  Padre  Agoftino,  vuole  che  le  applichi  ogni  Pre-  lo» 
dicatore  a  sè  fteflo,  per  farfi  conto  di  quelle  Regole,  che  fer- 
vono a  fare  le  Prediche  fruttuofe,  fenza  tant*  altro  in  veftigare, 
quali  fiano  i  Decreti  d'  Iddio  fopra  la  Converfione  degli  Udu 
Cori .  Timotheo  dicit  Apoftolm  ,  loquens  hiique  ad  dt/cipnlum  Do- 
ttor: Tu  auten  permane  in  iis,  quas  didicifti  &c.  Si  euim  corpo* 
ris  medicamela  ,  qua  hominibas  ab  hominibas  adìnbentur  ,  non 
nifi  os  profani ,  fikm  Deus  opera  tur  fa/ntem  ,  f  ni  &  fine  Ufo 
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mederà  potefi  ;  cnm  fine  ip/o  ili*  ne»  prefint  j  &  t*men  adhihen- 
tur:  &  fi  hec  officiose  fi*t  ,  inter  over  4  Mtfericordi* ,  vel  beneficen- 
ti* deputai  ur  :  itd  &  *d\nment*  dottrin*  tutte  profani  *nim*  *dbi~ 
bit*  per  hominem,  rum  Deus  oper*tttr ,  ut  prefint  ,  qui  petuit  £- 
v*ngelinm  d*re  homini,  eti*m  non  *b  ho  minibus  ,  nenne  ptr  ho- 
minem .  Qui  erge  dicendo  nititnr  perfn*dere  ,  nihil  hornm  fperntt 

^Jit'cirli.  &c'  Pu^  8ua"rc  tutti  gl'infermi  fenza  la  Medicina  ; 
eap.  té.  ma  Pur  vu0'c  »  cn«  la  Medicina  fi  adoperi  .  Può  anche  conver- 
tire tutti  i  Peccatori ,  e  fenza  Prediche ,  e  fenza  che  nelle  Pre- 
diche fi  ufino  tante  Regole;  ma  pure  l'ordine  della  Sua  Prov- 
videnza tal* è,  che  fi  predichi j  e  fi  predichi  colle  Regole  ,  che 
s'infegnano  nell'Arte  Ecclefiaftica ;  imperocché,  come  parla  da 
gran  Teologo  il  Vefcovo  Abulenfe,  Tortaio:  Licet  Deus  *lianid 
firmiter  eventurum  defim*t ,  vult  ili/ed  non  per  mirtcnlnm  imple- 
(U)  io  j.  Rtt.  ri  ;  (ed  per  homines  procurai  Uboribus .  (  b  ) 

Ne  può  dir  veruno  ,  che  abbiano  quelle  Regole  del  Difficile: 
Imperocché,  eflendo  Iddio  l'Autore  della  Natura,  e  della  Gra- 
zia, noi  dobbiamo  credere,  che  nell'uno,  e  ncll'  altr'  Ordine  , 
fia  favjffimo  il  fuo  governo.  Nell'Ordine  della  Natura,  noi  ve- 
diamo avere  Iddio  così  difpofto  ,  che  fiano  faciliffime  ad  impa- 
rarli le  Arti  neceffarie  al  naturale  mantenimento  dell'  Uomo  ; 
quali  fono  le  Arti  per  il  vitto  ,  di  lavorare  ,  e  feminare  i  cam- 
pii di  sfarinare  il  grano  $  d' impalare,  e  cuocere  il  pane;  di  pa- 
feere  le  greggi,  e  fabbricare  la  lana  per  il  Vcftitoj  ed  edificare 
ancora  le  Cale,  baftcvoli  per  l'albergo  .  E  benché  fiano  difficili 
certe  altre  Arti,  che  conferirono  0  al  luflb  della  pompa,  oalla 
curiofirà ,  o  al  Piacere  ;  quelle  però  ,  che  fervono  alle  ncceflìti 
della  Vita,  s'oflervi  bene,  e  fi  troveranno  facili  d'apprenderli, 
e  praticarfi  da  ognuno.  Ma  fc  Dio  così  ha  difpofto  nell'Ordine 
della  Natura  per  la  Vita  del  Corpo  ;  molto  più  è  da  crederfi, 
che  così  abbia  finalmente  difpofto  Dell'  Ordine  della  Grazia ,  per 
la  Vita  Eterna  dell'Anima.  Ncccflarjflìma  alla  Vita  Eterna  dell' 
Anima ,  dice  Crifto ,  che  è  la  Parola  d' Iddio  :  Non  in  fole  pane 
fc)  M«rt,A.4,  vivit  homo  ;  /ed  in  omni  verbo  ,  auod  procedit  de  ore  Dei  .  (e) 
Ed  affinchè  quella  Parola  d'Iddio  fia  afcoltata,  e  creduta,  di- 
ce San  Paolo  ,  che  neceflarjfliraa  è  la  Predicazione  :  Quomode 
credent  et  ,  qnern  non  *ndicrunt  ?  Qnomodh  *ntem  attdient  fine 
f«0  Rem.  10.  pr*dic*nteì  (d)  Quefta  neceffità  è  evidente,  che  la  Parola  d'Id- 
ia dio  dev'eflere  predicata;  e  predicata  con  mode,  tal  che  fia  in- 
tefa,  ed  abbracciata,  e  porta  in  opera  :  Verbum fidei  pr*dic*n- 
dnm  efit  così  dal  dir  dell' Apoftolo,  Giuliano  Pomerio  arguifee, 
(e)  /;*.«.  i,  (•)  *'  **diens  credit  ,  credent  intellig*t  ,  &  intelligens  bornm 
Vitmemiemf.  opus  perfevemmer  e*erce*t .  Siccome  dunque  è  facile  il  modo  di 
**h  »»•  quelle 
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quelle  Arti,  che  fono  neceflaric  al  Vitto  del  Corpo;  cosi  facile 
deve  dirli,  che  fia  anche  il  Modo  dell'Arte ,  che  mfegna  a  Pre- 
dicare la  Parola  d' Iddio  ;  come  che  c  ncceflaria  anche  quefta 
per  il  Vitto  delle  Anime  .  Che  vuol  dir  MmU  ?  Non  alno  , 
dice  Sant'Agoftino  ,  che  un  gruppo  di  cofe.  picciole  .  Modici»  ' 
tnim  modus  n*mt*  impo/uit  i  {*)  Con  fiderà  te  a  una ,  a  una  le  Re-  („)  i,b.  «.  J, 
gole ,  che  vi  fono  in  quello  Modo  preferitee  ;  nò  pur  una  rw  v*h»Ckrl0m 
troverete  ,  che  ecceda  la  capacità  di  un  Talento  mediocre  . 
M'accompagni  perciò  la  Voftra  attenzione  ad  apprenderle. 

&%.L  Per  guadagnare  l'attento,  fia  dall'Intelletto,  fia  dal- 
ia Volontà  de'noftri  Uditori  ,  giova  affai  il  iapcre  conciliarci 
la  loro  Benevolenza  ;  imperocché  facilmente  fi  crede  ,  e  V  in- 
clina a  feguire  la  perfuafione  di  ima  Perfona  ,  per  cui  fi  ha 
della  Simpatia  ,  del  Genio  ,  e.  dell'Amore.  Infogna  perciò  Ci-»    ,v,<  »-»  ■ ') 
cerone,  (b)  che  ut  nobts  aftntiatur  Auditor  ,  è  ottimo  mezzo  (by  IH.  i, 
il  difporlo  di  tal  maniera  ,  che  ine Imationt  volunueis  propc»-  0r"' 
dent  .  Ma  come  può  meglio  acquiftarfi  la  Benevolenza  degli 
Uditori,  che  colla  Probità  de'Cofiumi  ?  Si  penfano  alcuni  di 
renderli  benevoli  i  Secolari ,  o  colle  maniere  civili  nel  conver-f 
laici  o  cogi' inviti;  o  colle  affettazioni,  e  lufinghc;  ma  quel- 
la Benevolenza  ragionevole  ,  e  vera  >  che  conviene  fia  negli 
Uditori,  in  rapporto  al  Predicatore,  come  Predicatore  ,  1' ef- 
perienza  infegna  ,  che  non  mai  così  bene  s' acquifta ,  che  coli' 
cfler  Dabbene»  Noi  lo  vediamo  per  ordinario  ,  che  il  Predi- 
catore, che  vive  religiosa  mente  corno  deve  ,  è  femprc  amato  • 
Di  San  Giovanni  Battifta  leggefì  nel  Vangelo  »  che  non  fece 
tampoco  un  miracolo  ;  e  pure  furono  le  fue  Prediche  di  mol- 
to Frutto:  Joanncs  quidem  fignum  fecit  valium  .  . .  &  multi  crc~ 
dtderunt  in  eum  :  (e)  finattantochè  Y  ifteflo  Rè  Erode  ,  benché  (c)  Jt.to.Wm 
Gentile ,  ne  aveva  rifpctto    e  volentieri  lo  udiva  ,  ed  in-  varie 
COfe  ancor  lo  ubbidiva  .  Bcrodes  mctuebtt  Jotnnem  ...  &  andito 
co,  multa  /acitbat  ,  &  libenur  tum  audiebut  :  non  per  altro  , 
dice  il  fagro  Tello  ,  fe  non  perchè  lo  conofeeva  efter'  un'  Uo- 
mo dabbene:  Sciens  rum  ,  virum  ytfium,  &  fantlttm»  (d)  Ri*  (<i)  Marce* 
flettendo  Sant'  AgoAino  fopra  X  Epiftole  di  San  Paolo ,  ecchè  lo- 
vuol  dire  ,  ei  domanda  ,  che  a  leggerle  ,  in  certi  luoghi  fin- 
golarmente,  dov'egli  ufa  il  Dire  Grandiofo,  fi  fentiamo  inter- 
namente a  commuovere  ,  con  una  non  fo  quale  affezione  ver- 
fo  del  Santo  Aportolo  ,  ancorché  non  l'abbiamo,  mai  conosciu- 
to, nè  mai  veduto?  Quid  eft»  qusfo,  quid  exarde/cimui  ,  cunr 
Mudimus ,  &  lt$:mus:  Ecce  cuna  tempus  acccptabile:  eccenunc 
dics  falutis  &C  ?  (e)  Quid  tfi ,  quod  deccndimur  in  dilolìiontm 
£*j*h  jipofioli  ,  cnm  i/i*  Ic^imut  ;  nifi  quod  credimus  tum  ità 
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vìxijjc  ?  Si  noci  la  Tua  ni  polla  ;  noi  crediamo  ,  die'  egli  ,  eh' 
Egli  abbia  in  se  praticato  le  Virtù  ,  che  ha  predicato  $  e  la 
Virtù  è  Tempre  amabile  a  tutti  :  lllum  erge,  quem  (le  vixijfe  cr+- 
fa)  Uh  Udt  dhnmty  ex  hoc ,  fuod  videmus ,  diligimi  ut.  (m) 
TnwW+>     Allorché  nelle  Prediche  fi  viene  a  raccontar  certi  efempj  di 
chi  fi  è  emendato  dal  tale  Vizio  ,  o  di  chi  ha  praticato  la  tal 
Virtù  ;  gli  Uditori  naturalmente  sr  ineoraggifeono  t  e  fperano 
poter  fare  elfi  ancora  quello  T  che  credono  etìerfr  fatto  dagli  al* 
tri  ►  E*  quefla  Morale  di  Sant*  Agoftino  r  in  rifletto  per  anco  a 
San  Paolo.  In  ipftutform*  ChtritMcm  excif*M*r  per  /idem ,  qu* 
ereuimus  vixiffe  fic  tliquem  :  &  per  Spem  ,  qua  nor  quoque  ità 
foffe  vivere  ,  q  ut  bominet  fumus  T  ex-  eo  quod  aliata  homines  ita 
vixerunt  >  minime  de/peramut  ,  ut  hoc  Cr  defideremms  ardentius  , 
0>)  m-  $U*    &  jidcntiHs  precemur  .  (b)  Ma  fc  hanno  tanto  di  efficacia  per 
muovere  negli  Uditoti  il  Dcfiderio ,  e  1  a  Speranza  di  confeguir  la 
Virtù  ,  quegli  Efempj ,  che  (blamente  fi  odono  j  quanto  più  ne 
avranno  gli  Efemp> ,  che  dagli  Uditori  fi  vedono  ?  Una  gran» 
Predica  è  quella,  che  fi  ft  col  dar  buon' Efempio  j  e  la  Predica 
iftefla  ,  che  fi  deve  far  colla  voce  ,  è  già  fatta  più  che  mezra 
nelle  parti  principali  dell'Eloquenza,  alla  prima  comparfa,  che 
fa  nel  Pulpito  il  Predicatore  e  l'empia  re .  Facilmente  fi  crede  pra- 
ticabilc  quella  Virtù  ,  che  fi  fa  efiere  praticata  da  quello  ,  il 
quale  la  predica .  Ed  è  veriflìmo  ciò ,  che  fcriflc  il  pio  ,  e  dot- 
leyJrViu  t0  Pomerio;  (c)  Plus  fidelesbonis  exemplis  ,  quàmluculentis  ver^ 
*tT»pXu         folert  Proficert*  A  muovere  i  Cuori  affai  più  vagirono  i  buo- 
ni efempi  ,  che  le  buone  parole  .  Ma  fe  alla  buona  Predica  il 
buon'  Esempio  s'aggiunge  ,  egH  è  da  cotefta  alleanza  di  efser 
dabbene,  e  Dir  bene,  che  ne  rifulta  un 'ammirevole  forza  a  trion- 
far degli  Affetti.  Per  qucflo  Gesù  Crifto,  allorché  chiamò  Sa- 
le della  Terra  gli  Apoftoli ,  che  furono  i  primi  Predicatori  del- 
la fua  Chicfa  :  Vos  e/fu  fui  tcrr*  :  li  chiamò  ancora  Luce  del 
(d)  Han*\$.  Mondo:  Vos  efiis  Lux  Àùmdii  (d>  Sale  della  Terra,  non  infa- 
,3*  tuato  r  ma  faporofo  ,  per  quello  ,  che  dovevano  operare  nelle 

Anime,  a  condirle,  e  preservarle  dalla  corruzione  dc'Viz>:  Lu- 
ce del  Mondo,  per  il  buon' efempio ,  che  doveano  dar  disèftef- 
fi  :  qua  fi  volendo  lor  dire  :  Io  vi  mando  a  convertire  le  Genti 
colla  Predicazione  Evangelica.-  mafappiate,  che  vi  è  necefiario 
perciò  il  buon'  Efempio  ,  Volete  ,  che  fiano  fruttnofe  le  Voftre 
Prediche  ,  e  che  fia  la  Divina  Macfià  glorificata  dalli  Voftri 
Uditori?  Ecco  V Arte  1  Accompagnate  colla  Predica  l'EfempIa- 
rità  s  e  ne  feguirà  a  Dio  una  grandifiìma  Gloria  .  Sic  luceat  lux 
vefira  c&ram  bominibus ,  ut  videaut  opera  vefira  bona ,  &  glorifi* 
fe)M«».5.ift  cent  Patron  vefirum ,  qui  in  caUs  cft .  (e)  Per  altro  è  verò  ar* 

cora  j 
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cora  in  oppofto  1'  Oracolo  dello  Spirito  Santo  :  (4)  Qmftbi  ne^uam  («Hfafef +?• 
e  fi  y  cui  éliti  b»nus  erit) 

Reg.  II.  Buona  è  quella  Regola  data  da  Tullio  all'Oratore ,  che,  . 
per  muovere  gli  Uditori ,  debbafi  inveftigare  ,  quali  fiano  in  elfi  gì'  » 
ìntercflì,  le  inclinazioni,  e  gli  affetti  più  dominanti .  Maxima  vis 
Oratori!  e  fi  in  hominum  mentibut  excùandis:  &  nifi  qui  natura*  ho- 
minum, vim  humanitati*  >  caxfafyne  per/pexerit ,  dicendo  cfnod  voice , 
perficere  non  poteri  t .  (b)  Facilmente  l'Albero  fi  fa  cadere  da  quella 
parte,  ove  piega:  ed  è  perciò  da  faperfi ,  qua  1  fia  la  Paflìone,  per  ' 
cui  l'umano  Cuore  naturalmente  più  fi  commuove  ,  per  coglierlo 
in  quella  parte,  che  è  per  lui  la  più  inclinante,  e  più  debole.  Sa- 
gaciterpervefiigetOrator,  va  ripetendo  il  medefimo  Tullio,  (c)  <juid  g)  *• 
hi  homines ,  a  nibut  perfuadere  vult ,  cogitent ,  fenùant ,  opintntur  ,  fmU 
txpetlent.  E  qual'èqucll'  Affetto,  che  comunemente  prevale  nella 
maggior  parte  degli  Uomini?  L'ebbe  a  dir  Quintiliano,  che  è  il 
Timore  ;  ed  è  facile  l'oflcrvazionc  da  far  fi  ,  che ,  propoftofi  al  Cuo- 
re un  Male,  ed  un  Bene,  ugualmente  probabile ,  affai  piùeffofi 
muove  a  temere  il  Male,  chea  fperare  il  Bene  .  Illud  in  fuafione 
animadvertondum  efi ,  <juod  naturaliter  apud  plurimo*  plus  valeat 
malorum  timor,  qukm  fpes  honorum .  (d)  Ciò,  che  dilTcro  quelli  jfojjiir 
Maedri  dell'Eloquenza  all'Oratore  profano,  è  non  meno  di  do- 
cumento anche  al  Sacro .  Dovendo  noi  predicare  al  li  Peccatori  per 
convertirli ,  certo  è ,  che  quelli  fono  tutti  pieni  di  Amor  proprio.-  e 


proprio  1 

cora ,  elfere  quella  una  proprietà  dell'Amor  Proprio,  l'cffere  facil» 
a  temere  le  cofe  avverfe .  Onde  fi  legge  di  Adamo ,  che ,  dopo  ave- 
re commetto  il  Peccato,  per  un'ecceflo  del  fuo  Amor  proprio,  la  pri- 
ma Paflìone ,  che  lo  forprefe ,  fu  quella  del  Timore ,  all'  udire  una 
fola  voce  d'Iddio  .•  focem  tuam  Domine  audivi  in  Paradtfo  ,  & 
timm.  (f)  Da  ciò  fi  cava  una  Regola,  che,  per  indurre  i  Pec-  <f><2r**"- 
catori  alla  Converfione  ,  fi  deve  incominciate  a  coglierli  col  Ti^ 
more.  Parlo  del  Timor  d'Iddio;  e  l'arca  già  detto  il  Savio,  ef- 
ferc  quello  il  primo  palio ,  che  fi  fa  ,  per  entrare  nella  via  della 
Sapienza  :  Initium  Sapienti*  efi  timor  Domini,  (g)  Nè  volle  in-  (|> 
tenderfi  per  la  Sapienza  una  pienezza  di  cognizioni  fpecolative;  1 
M  s'intefe  una  Vita  buona  ,  allorché  Y  Uomo  dalla  Vanita  fi 
converte  alla  Verità  ;  e  contenendoli  nel)'  Umiltà  ,  fi  fottopone 
alle  Ordinazioni  Divine.  Cosi  altrove  il  raedefimo  Savio  fi  cfpref* 
fe:  Ubi  efi  Humihtas  ,  ibi  e  fi  Sapientia .  (h)  Havete  dunque  zelo  OOP**»-* 
di  ritirare  le  Anime  dal  Peccato?  Predicate  il  Timor  d'Iddio. 
Quello  è  di  neceflìcài  avvertevi  Sant'Ambrofioj  poiché  fenza 
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di  qudto  non  feguira  mai  ijè  Voftri  Uditori  un  menomo  frur> 
to  di  Convcrfione  .  Nifi  qui*  timuent  Dominum  ,  non  pote/f  re- 
ti) InUiXJT  nnricutre  peccar».  (a)  I  Giovani  nel  comporre  procurano  di  for- 
m$rMk»i+,4,  mare  un bcll'Efordio ,  ed  una  bella  dividone  di  Punti:  s'ingegna- 
no di  addurre  qualche  ragione  ,  c  qualche  Scritturale  concetto 
alla  prova  di  ciafeun  Punto  ;  e  conchiudendo  con  due  languidi 
periodi  una  fredda  efortazione,  fi  penfano  di  avere  comporto  per 
eccellenza,  ed  a  rigore  dell'Arte.  Ma  fe  io  folli  a  Iato  di  qual- 
chun  di  eflì,  allorché  finito  il  componimento  fe  ne  compiace ,  gli 
vorrei  dire:  Stimate  Voi,  fia  per  elTere  quefta  Predica  a'  Voftri 
Uditori  di  frutto  ?  Com*  è  probabile  che  ncll'udirla  un  Pecca- 
tore convertafi  >  mentre  in  erta  non  dite  nulla  ,  che  vaglia  ad 
ingerire  il  Timor. d'Iddio,  che  è  quello,  di  cui  Io  Spirito  Santo 
fi  ferve,  per  eccitare  Jc  Anime  alla  Convcrfione?  Non  vi  è  Pre- 
dica, di  qualunque  forte  efla  fia,  in  cui  non  fi  pofTa,  e  non  fi 
debba  iftiliar  neli'  Udienza,  con  qnalche  forte  motivo  ,  il  Ti- 
mor d'Iddio.  Neil' efortazione  iftefla,  che  fa  San  Paolo  a'Fedeli 
di  Corinto,  acciocché  dirigano  tutte  le  loro  Opere  a  Dio:  Owr- 
(b)  i.Ctr.16.  ni*  veftr*  in  charitate  finn  :  (b)  per  condurgli  all'  Amore  d' 
**•  Iddio  ,  loro  propone  (in  motivo  di  gran  Timore  :  Si  qui*  non 

amat  Dominum  noflrum  ~feji<m  Chriftum ,  Anathema  fìt  mtrana- 
W  »  tba:  (c)  Il  che  lignifica  un  fulmine  della  più  fpaventevoleimpreca- 

(d)  D  Hifro/t.  zione,  come  fpiegano  i  Santi  Padri .  (d)  Si  leggano  le  Prediche 
1?4*l  3tìD'  di  que' Perfoiv.g.M  Apoftolici,  de'quaJi  ha  voluto  il  Signore  fer- 
jJltThoph'i-  virfi  Pcr  operare  innumerabiJi  converfioni  ;  e  fi  troverà,  che  il 
U8.  ini       Forte  loro  confile  Dell'  atterrire  ,  per  convertire  .  Gesù  Crifto 
M.  %h        rnedefimo  ce  n'ha  dato  l'cfempio  nel  fuo  Vangelo,  ove  che  mi- 
naccic,  e  che  terrori  non  ufa  a  fpavento  de' Peccatori  ?  Se  vole- 
te per  tanto  che  fia  la  Predica  fruttuofa  ,  attendete  ,  non  man- 
chi in  ella  l'eccitamento  al  Timore. 

Reg.  IH.  Sci  forti  di  Timore  diflingue  il  Santo  Padre  Agofli- 
fe)  tmEpt/U  no>  (•)  cnc  fono    Naturale,  l'Umano,  il  Mondano,  il  Ser- 
jt.triti.9.    vile,  l Iniziale,  il  Filiale:  e  mentre  qui  fi  parla  di  ufar  Y  Elo- 
quenza ad  eccitare  fentimenti  di  Timor  d' Iddio  ne  Cuori  de' 
Peccatori j  di  quel  Timore  t  interni,  che  umiglia  l'Anima  pec- 
catrice fotto  alla  mano  onnipotente  d' Iddio  ,  e  la  difpotìc"  alla 
Penitenza,  e  la  purgn,  e  la  rende  abile  all' Amor  d'Iddio.  Sex 
flint  fpecie*  timori*  :  Naturali* ,  humanu* ,  mundann* ,  fervili* , 
initialit  ,  filiali*  :  &  h)c  de  duobus  pofhemi*  loqm  wtendit ,  q no- 
rum  alter  e?  inttinm  Sapienti*  \  alter  efi  Filiali* ,  qui  Janttu*  per- 
munet  in  fxculum  frculi  .  Il  Timore  ,  che  nafee  dal  pericolo  di 
una  morte  imminente  ,  come  pcr  efempio  >  a  cagione  di  un'in- 
cendio, di  un'tremuoto,  di  un* fulmine,  di  una  borafea,  è  Ti- 
mor 
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rnor'Naturale ,  poiché  è  la  Natura  iftcfsa ,  chcinfegna  in  queite  oc- 
cationi  di  alzare  gli  occhj,  e  la  voce  al  Ciclo ,  e  gridare  ajuto  da 
Dio.  Il  Timore,  chen*fce  dal  pericolo  preveduto  dalla  Ragio- 
ne ,  per  qualche  grave  incomodo,  ch'abbia  foffrirfi;  come  per  una 
tempefta,  che  tolga  i  frutti  della  campagna,  per  un  principio  di 
guerra,  di  careftia ,  o  di  peftc,  eh*  fopsavvenga  ,  è  un  Timore  Uma- 
no; poiché  è  la  Ragione  ,  che  muove  V  Uomo  a  raccomandarfi  a 
Dio,  per  ettere  prelcrvato  dal  male  -.  Il -Timore.,  che  nafee  dal 
pericolo  di  perdere  gli  Onori,  le  profpcrità ,  l' abbondala  ,  ed  i 
comodi  della  vita  prefencc,èun  Timore  Mondano-;  poiché  non  è, 
che  l'infaziabile  Concupifccnza .,  che  fa  ricorrere  aDio .  Il  Timore 
che  ritiene  dal  trafgredirfi  una  Legge,  per  non  incorrerà*  quella 
pena ,  che  è  ftatuita  dalla  medefima  Legge ,  è  un  Timore  Servile  ; 
poiché  fi  viene  a  lafciareil  male*  ed  a  fare  il  Bene  ,  come  per 
forza ,  non  per  virtù  di  fpontaneo  arbitrio;  e  mentre  fi  lafcia  il 
peccato  per  ilfolo  timore,  che  Dio  caftighi,  fi  dà  a  conofecreun 
Affetto  per  verfo,  per  cui  la  Volontà  farebbe  difpofta  a  peccare, 
Te  non  vi  fotte  il  caftigo.  Il  Timore  Iniziale ,  così  detto,  perchè 
per  elfo  fi  entra  al  fervizio  d  Iddio,  e  fi  principia  una  vita  buona , 
è  quello,  per  cui  lì  teme  bensì  la  Pena;  ma  in  rifletto  alla  pena  lì 
sbborrifee  ancora  la  colpa ,  conosciuta  degna  di  etterc  lenza  fine 
punita  da  un  Dio  infinito*  che  viene  ad  etterc  offefo.  Il  Timore 
filiale  è  quello,  per  cui  Senz'altro  rifpctto  alla  pena  ,  Gaiamen- 
te fi  teme  la  colpa ,  confiderata  come  offefa  di  un  Dio  ,  che  è 
degno  d' etterc  amato  per  la  fu*  fomma  Bontà. 

Ora  in  ordine  al  Frutto,  quando  fi  ha  da  fveglia  re  negli  Udi- 
tori il  Timore,  deve  il  Predicatore  avvertire  ,  che  quefto  fia  o 
iniziale  ,  o  filiale  ;  poiché  tutti  gli  altri  fono  di  batta  lega,  c 
Solamente  col  foprannaturale  motivo  difpongono  l'Anima  a  quel- 
la Converfione,  che  è  vera*  e  meritoria  di  eterna  Vita  .  Mol- 
tevclte,  richiedendo  così  la  Materia  ,  di  cui  fi  tratta  ,  fi  deve 
muovere  anche  il  Timore,  o  naturale,  o  umano ,  o  mondano, 
o  fervile;  ma  acciocché  ferva  al  frutto  ,  fi  deve  innalzarlo  dal 
fango  ,  c  renderlo  o  iniziale  ,  o  filiale  .  Una  Regola  è  quella  , 
che  nel  comporre  è  d' averli  fempre  d'avanti  agli  occhj:  perche  è  fa- 
cile il  dimenticarli  di  foprannaturalizzare  il  Timore,  dopo  di  aver- 
lo motto;  e  quindi  è  ,  che  la  Predica  non  rie fcc  poi  fruttuofa.  Più 
volte  avviene ,  doverfi ragionare  dei  danni,  che  fuole  apportare  il 
peccato  ;  e  moflrandofi ,  come  da  quello  fi  cagionano  i  dilbnori ,  le 
povertà,  le  infermità,  lemortalita,  e  tante  altre  miferic,rUdien- 
za  temei  ma  di  un  Timore,  che  tutto  è  naturale,  ed  è  perciò  in- 
fruttuofo;  perchè  è  la  Natura,  che  ha  orrore  alla  pena  ;  non  è  la 
Otfcicnza,  che  abbia  orrore  alia  colpa  ;  e  fe  pure  fi  teme  anche  il 
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peccato ,  non  è  che  folamcnte  per  il  timor  del  cafligo ,  lenza  che  fi 
concepita  il  timore  di  quel  Dio,  che  è  il  vendicator  del  peccato. 
M  W'  i  3-  *  Q*}ìà  f»*g"*m  efi ,  dice  Sant'Agoflino ,  (a)  panam  timereì  Qtàs  eam 
Vrrb.Apcft.  n9nùmttt  Qhis  latro  ,«jnis  federatiti  ,<juis  nephtriksì  Trà  il  Timo* 
re  di/uninfedcle,  e  di  unCriftiano ,  vi  è  tal  divario ,  che  l'Infedele 
timet  leget  hominum,  &  ideò  facit  Utrocinittm ,  qui*  fperat  fef al- 
tere leges  hominnm  :  ma  il  Criftiano  e'yts  leges  timet ,  &  e]as  p<t~ 
nam ,  ynam  filiere  nema  potefi  .  Affinchè  dunque  fia  la  Predica 
fruttuofa,  il  Predicatore  rifletta,  e  ftudj  colla  proprietà  demotivi 
di  rialzare  il  Timor  dell'Udienza  fino  a  quel  grado ,  che  poffa  dirfi 
Timor  d'Iddio  :  poiché,  al  dire  delmcdefimo  Sant'Agoflino ,  col  mez- 
zo di  quefto  folo  fi  viene  ad  operare  quel  Frutto ,  che  è"  permanente; 
ed  ogn' altro  Timore  a  che  ferve,  ove  non  ferra  all'emendazione? 
Egli  vuole  perciò,  che  la  Predica  non  tantum  terrc*t,fed  [alkbritcr 
terre at  :  fruflus  enim  timoris  corretto  efi . . . .  J^nid  efi  totem  fierilim 
(UW*D«.  timore  infrntluofo}  (b) 

&    l'  Reg.lV.  Al  timore,  qualunque  fia,  fin  che  non  e  purificato  dal- 

la Carità  perfetta,  la  Natura  femprc  in  qualchc.modo  refifte  ;  perchè 
è  travagliofo ,  e  penofo  ;  come  in  queflo  lenfo  ebbea  dir  San  Giovan- 

(c)  i./».4.iS«  ni ,  che  Timor  panam  habet .  (c)  Quindi  è,  chtefléndo  il  Timore  un* 
Affetto  violento ,  non  può  efier  durevole  ;  e  fe  per  un  poco  raffrena 
le  inclinazioni  della  Natura ,  non  ha  però  forza  di  ritenerle,  e  di- 
floglicrlcdal  peccato  per  lungo  tempo.  Ma  farebbevi  qualche  Re- 
gola ,  a  poter  fi  fitta  re  il  Timore  di  tal  maniera  ,  che  duri ,  e  con  eflo 
duri  anche  il  Frutto?  Dall'Arte  facra  s'infegnaquefta ,  che  fia  il 
Predicatore  follecito  ad  eccitare  ne' Spiriti  degli  Uditori  la  Fede, 
ogniqualvolta  fi  accinge  ad  eccitare  ne' loro  Cuori  il  Timore.  Una 
Pietra,  che  fi  fcaglj  nell'aria,  falifce  in  alto ,  fin  dove  è  fpinta  dalla 
forza  del  braccio  j  ma  poi  ricade,  feguendo effe  il  naturale  fuopefo. 
A  fermarla  in  aria  nulladimeno  vi  e  il  modo;  e  bafla  poterla  fui  pia- 
no di  un'alta  colonna.  QuaBte  pietre  veggonfi  in  aria,  collocate 
dall'Arte  nelle  fabbriche  de'maeftofi  Palagi  ?  Così  il  Cuore  umano 
teme  nell'apprendere  il  male  5  ma  eflendo  inclinato  naturalmente  al 
Piacere ,  sfugge ,  e  cerca  divertir  da  sè  ogni  tetra  immagine ,  che  gli 
vaJa  occafionando  il  Timore  .  Ma  dal  Predicatore  fi  filli  l'oggetto 
del  Timore  colia  Fede}  ed  anche  il  Timore  fi  rafsoderà  fopra  la  fo- 
dezza  di  quefta .  Senza  la  Fede  gli  oggetti  più  terribili  della  Reli- 
gione, tant'è  lontano  fi  fi  (fino  nella  mente  degli  Uditori,  che  ne 

(H  )  7, 9.      tampoco  s' intendono .  Si  non  credideritis ,  dice  il  Profeta  Ifaia ,  (d) 

(e)  ì '  b.de  Ago-  non  intelligetis  :  legge  Sant'Agoflino:  (e)  non  permanebitis  :  ha  la 
m  Cbnjl.tap.  Vulgata .  Quando  San  Paolo  parlò  dejttfiitia,  &  cnftitate>  &  de  )h~ 
,J'  diciofuturoy  d'avantial  Prefidente  Felice ,  dice  il  Sacro  Teflo,  che 

(f)  AR.mav  quefti  s'intimorì:  Tremefaclns  Felix  :  (f)  ma  perche  non  aveva  la  Fe- 
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ile,  il  movimento  del  Timore  iva  ni ,  e  non  baftò  t  raffrenare  1  appe- 
tito dell'interefle :  Simul &  fperans ,.  ejnod  pecunia  ei  daretwr .  Sono 
ingannati  di  molto  que'alcuni  Predicatori,  che  non  vedendo  coglierti 
frutto  dalla  loro  Predicazione,  creduta  Apoftolica  ,  Ce  neftupi- 
feono  ,•  e  rifolvono  ,  che  non  vi  fia-  negli-  Uditori  la  Fede  . 
Vero  è,  che  la  Fede  per  il  peccato  Mortale  s*  indebolire  ;•  e 
quanto  più-  fi  pecca  ,<  più  efia  ancora-  diventa  debole  fin'  a 
tanto  che  può  anche  perderti  affatto,  per  un  giufto  Giudizio  d- 
Iddio. -Ma  per  altro  non  è  già  univerfalmente  vero  ,  che  per 
qualunque  peccato  mortale  l'Abito  della  Fede  fi  perda;  come  Io 
prova  l'Angelico  San  Tomafo:  (4) ed  è  definito  nel  Sacro  Con* 
cilio  di  Trento.  (b)E'  queftauna  Miferieordia  d' Iddio ,  che,  per-  njpìft.  e»p. 
duta  la  Grazia  ,  rimanga  nulladimeno  la  Fede  ;  affinchè  coli'  ij.Cf  C**.»*.- 
ajuto  di  ella  polla  V  Anima  ufeire  dal  Tuo  mifero  fiato  .  £d  è 
perciò  quefta  Fede,  che ,  fe  ne' Peccatori  è  fopita  ,  ed  illangui- 
dita >dcv-'  effere  dal  Predicatore  eccitata  ,  rinforzata  y  ajutata 
Con  che?  Còlla  Parola,  che  fia  Parola  vera  d'Iddio. 

Quando  i  Profeti  hanno  voluto  convertire  gli  Ebrei  da  lor 
malvagi  celiami ,  hanno  efclamato,  e  minacciato  caflighi  ;  ma 
fempre  da.  parte  d'Iddio,  e  nel  nome  di  quel  Dio,  che  dev'ef-  '  ; 
fere  creduto,  e  temuto:  Ait  Dominut  \  JDicit Dommns  :  Vìvit 
Romìnw.  Juravìt Domìnns .  Così  dere  rare  V  Uomo  Apoftolico, 
affine' di  rendere  la  fua  Predica  fruttuofa  ;  inferire  ne  motivi 
eccitanti  il  Timore  qualche  Detto  d'  Iddio,,  e  fpczialmentc  di 
Gesù  Crillo,  per  eccitare  in  un'ifteflo  tempo  la  Fede  .  In  que- 
lla deve  tenerli  efercicata  1  Udienza;  altrimentc non prodùrraflì 
mai  quel  vero  frutto  ,  che  il  noftro  zelo  defidera  ;  poiché ,  co- 
me infegna  il  Santo  Padre  Agoftino  ,  (0  la  Fede  è  la  Vtxm2L  ^{c)nyJ,Àunr 
che  foggetta  l'Anima  a  Dio,  ed  è  come  una  torcia  ,  che  il»  cbhjì' 
Jumina  l'Intelletto  al  conofeiraento  delle  Eterne  Verità;- c  co- 
me un  figlilo  ,  che  le  imprime  fortemente  nel  Cuore .  Fides  efi 
prima  y  tjiu  fubjugat  Animam  Deo  &  e 4  eft  ,  atta  com- 
mendarli nr  eterna ,  qua  inteliigi  à  carnalihus  nondnm  poffunt  . 
Si  vorrà  ,.  per  efempio  ,  ragionare  dell'  Inferno  per  muovere 
nell"  Udienza  il  Timore  ,.  e  muoverla  col  Timore  alla  Peni- 
tenza!. Deve  1'  Arte  ingegnarfi  a  rapprefentar  quelle  Pene  , 
con  ficurezza  ,  che  per  quanto  fi  dica  ad  amplificarne  l'atro- 
cità ,  non;  fi  può  dire  mai  troppo  imperocché  fono  immen-  h 
fe  ,  interminabili  ,  ed  indicibili.  Ma  deve  ancora  X  Arte  ri- 
corda rfi  di  rimoftrare  ,  e  dar'  a  conofeere  ,  che  quelle  pene  sì 
atroci  fono  vere  ;  perchè  non  è  tanto  l  atrocità  ,  quanto  la 
Verità  ,  che  fùolc  dare  apprenfionc  >  e  per  la  Verità  non  vi 
h  ragione     che  vaglia  tanto,  quanto  la  Divina  Autorità 
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nel  dinì  con  fentimento  di  Fede  ,  che  così  ha  detto  Iddio  »- 
fi)     quéjl.  ^  &  Timore  un  effetto  della  Fede,  conforme  alla  Dottrina  dì 
7.<w*.s.       San  Temali),  (a)  e  da  quella  unione  ben  maneggiata  di  Timore, 
e  di  Fede,  potrà  fpcrarfene  un'abbondanza  di  Frutto.- 

Rtz.  V.  Mezzo  potente  per  il  Frutto  ad  operare,  eftabilir? 
la  Conversione  de  Peccatori ,  fono  i  Noviflimi  r-  la  Morte  ,  il 
Giudizio,  l'Inferno, l'Eternità  .  Onde  lo  Spirito  Santo  per  U 
,       bocca  del  Savio  foventeva  ripetendo:  la  omnibus  operibnt  tuis  me* 
c)  E-rf.xt.*.  dorare  novtfjtmatua  ;  &  in  dternum  non  pece  ubi  s  :{b)  Mementi  No-- 
ri)E///.5«.ti  vijfimorum;  (r)  N^vijfimerum  noli  oblivi/ci:  (d)  Audi  confilihmì& 
c)iW9.i«  fii/eipe  dt/ciplinam,  itt  fls  fapiens  in  noviffimù  ttth .  (e) Quelli  per- 
ciò deve  ancora  il  Predicatore  dar' opera  di  ricordare  fovente  z 
fjoi  Uditori,  drmoftrando  à  Mondani  ,  che-,  fe  la  loro  vita  ha 
qualche  apparente  dolcezza  ,  piena  farà  però  di  amarezza  la  loro 
Morte  ;  pieno  di  amarezze  il  Giudizio;  piena  di  amarezze  l'E- 
ternità j  ufando  le  parole  dei  medefìmo  Savio:  Filimi,  atteneteti 
Sapìentixmmeam .  ...Favtts  enim  fiillant  labi  a  Meretrici*:  novijì 
fima  aatem  ìUiki  amara  »  qnafì  abjyndiitm  ....  AV  des  annos  tao: 
crudeli,  &  °cmas  in  noviflimis.(f')  Le  Prediche-  ds  Noviflimi  da 
4a«.  Predicatore  nella  Quarefima  fono  folite  farli  :  ma  l'Uomo 

Apoflolico  , a  rendere  force,  e  fruttuofo  il  fuo  Quarefimale,  deva 
averne  più  di  una  fopra  cadauno  di  c ili  .  -  La  Meditazione  della 
Morte  :  la  Nccefliri  di  apparecchiarfi  alla  Morte  :  Il  modo  di 
fare  quell'apparecchio:  la  Morte  del  Peccatore che  non  deve 
differirli  la  Penitenza  alla  Morte,  e  fimili  ,  fono  argomenti  da 
prenderfi  ,  c  ripartirfi  nel  corfo  della  Predicazione  .  Go6\  ol* 
tro  alla  Predica  del  Giudizio  Univerfale,  deve  averfi  anche  quel* 
la  del  Giudizio  Particolare  :  oltre  la  Predica  delle  pene  Inferna- 
li, (ìà,  bene  averfi  anche  quella  dell'Inferno,  che  è  proprio  da' 
Crifliani  ,  e  confile  ncll'  Verme  di  aver  dovuto,  e  potuta  r 
e  non  aver  voluto  fai varfi  :  e  neceffarijffima  è  pure  la  Predica 
dell'Eternità.  Ad-alcuni  può  veramente  raflembrare  cotefla  Predi- 
cazione indifereta  .  Previde  queflo  Punto  Sant' Agoftino  ;  e  lo  portò 
a  ragione  di  Obbietto  .  Forti  dicit  aliqms  :  Quare  dura  affidai 
f  ri.dk amus  ?  Ma  anche  faggiamente  rifpofe  :  Quomodo  tyriacx 
btbitur  ,  nt  in  corporibns  pojjint  prevalere  venena  :  ita  annera 
pradicatio  ingeritur    ,  unde    Animarnm   praparantur  amido» 

a^AiZJdLt S*  '       J  Ccrci  altri  ancora  poffono  dire  ,  che  dalle  ri- 
membranze dell'  Inferno,  e  dell'Eternità  non-  fi  fentono  più 
che  tanto  commoverfi:  Ma  oltre  che  trà  i  Mondani  ve  ne  fo- 
no pochi  di  quelli  |  a  quelli  illeflì  fi  può  anche  con  Sane* 
Agoftino  rifpondcre  .  A>»  quìa  aliqmd  Jlupidhm  efi  ,  ìdeà. 
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Ma  non  bafla  ,  che  fi  facciano  più  Prediche  (òpra  i  Novifli- 
tnij  e  devono  anzi  inferir])  4n  ogni  .predica  con  proprietà ,  e  dis- 
crezione j  avvegnaché -fono  qucfti-,  che  hanno  una  poderosa  ef- 
ficacia per  l'operazione  del  Frutto.  Non  vi  è  Allumo  Evange- 
lieo  ,  nel  di  cui  maneggio  non  entrino  naturalmente  i  Novi fiìmi  ; 
e  -  quefti.  fono ,  che  ,  ove  fi  tratta  di  muover  gli  Affetti ,  danno  v 
forza  al  Motivo.  Nella  Predica,  per  efempio  ,  delf  educazione 
de' Figliuoli  ,  il  Forte  è  qui  ,  nei  moflrare  a' Padri-,  e  Madri, 
quanto  farà  lor  di  travaglio  in  -  vicinanza  alla  Morte  ,  1'  avere 
mal' allevata  la.  Figliolanza  :  Quanto  fìa  .per  effete  fevero  con- 
erà di  loro  il  Giudizio  ,  per  il  conto  ftrettiflimo  ,  che  avranno 
da  renderne  a  Dio  :  Quanto  farà  loro  tormentoni  l' Inferno ,  a 
trovarfi  laggiù  co'  Tuoi  dannati. Figliuoli,  che  faranno  fuoi  fieri 
nemici,  e  crudi  Carnefici  per  tutta  l 'Eternità .  L'ifìeffo  è  a  pro- 
porzione di  ogn'altra  Predica.-  ed  io  chiamo  quella  Predica  frut» 
tuofa  ,  in  cui  vedo  praticati  bene  con  Prudenza  Apoftolica  ,  a 
luogo,  e  tempo,  i  Noviflìmi ,  o  tutti ,  o  almeno  alcuni  :  ne  fq 
perfuadormi,  come  Ha  fruttuofa  quell'altra,  in  cui  nulla  vedo, 
tampoco  accennarli,  nè  della  Morte,  nè  del  Giudizio.,  nè  dell* 
Inferno,  nè  dell'  Eternità  .  Non  efcludo  la  Patitone  -di  Gesù 
Cri  (io.,  cui  do  anzi  per  il  Frutto  Ja  preminenza  ;  e  ficcome  que- 
lla è  cacaci fiima;  così  non  vi  c  Predica,  nella  quale  anch' effa 
non  pofTa  con  facilità  accomodarfi  .  Il  moflrare  talora  il  Croci- 
fiflb  ,  rivolgere  al  Crocififlò  ,  sfogare  a'  piedi  del  Crocififlò  un 
qualche  Affetto,  non  fi  può  dir  quanto  giovi  a  muovere  virtuo- 
faraentc  gli  Affetti.  Ma  l'Arte  infegna  fpezialmcnte i  Noviflìmi; 
concioflìachè  nel v buon'  ufo  di  quefìi  fi  rendono  iafìeme  operanti 
la  Natura  ,  e  la  Fede  a  fovvertir  la  Malizia  ,  e  confoltdarc  la 
Converfione . 

Xcj.  VI. -Fri  i  NovMImi  quello  ,  che  è  dalla  Natura  più  ab* 
borrito  ,  e  che  più  ferve  di  contegno  a  viziofi  appetiti  ,  è  la 
Morte;  si  perchè  queiìaèuna  fatalità  certiflima  ,evideBtiflìmo; 
Poiché,  come  -dice  -Sant'  Agoftino ,  (*)  vtKmnt-^  ndimus,  om-  (*)HiJ*Spìr> 
ncs  marimur:  e  gl'ifleflì  Pirronifti,  o  .Ateifli  più  increduli,  che 
Cogliono  dubitare  di  tutto,  e  molto  più  delle  cofe  dell'altro  Mon- 
do ,  non  polTono  rivocarla  in  dubbio  con  opinioni  probabili  -: 
come  anche  perchè  offa  è  l'argomento  il  più  dimoftrativoa con- 
vincere,-quanto  fìano  indegni  della  noftra  ftima  gli  Onori,  ite- 
fori  ,  ed  i  piaceri  di  quefto  Mondo  ,  per  effere  fi  fallaci  -  ,  e  fu- 
gaci,  che  fi  corrompono,  e  fi  finifeono  neJ  morire.  Maeftra  ne 
può  effe  re  di  ciò  l'cipericnza  .  Ad  una  Perfona  ,  che  fia  nella 
Profperità,  ed  abbia  fopra  di  sè  dominanti  le  tré  Concupifcenze, 
Dell'Onoro,  della -Roba,  e  del  Senfo,  fi  .ponga  fott'agli  occhjii 
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cada  vero,  putrido  ,  c  vcrminofo  di  un'altra  Perfona  ,  che  poco 
dianzi  era  fimile  a  Lei  nell'Orgoglio  ,  nella  Cupidigia  ,  e  nel 
LufTo.  .Nella  confiderazione  ,  che  fra  poco  avrà  Effe  ancora  da 
ridurfi  al  raedefimo  flato  ,  forza  è  ,  che  s  intiepidita  il  bollore 
di  quelfuo  mondano,  e  fenfuale  Appetito:  perchè,  come  fù  of- 
fa)/"- ji.Vr  fervazionc  dei  Santo  Padre  Agoftino  ,  [4]  T une  maxime  pungi* 
ctmmuit,  timor  morti s ,  quando  n ohi s  beni  tfi  .  Da  qui  è,  che  quanto  più 
i  Mondani  hanno  di  attacco  al  Mondo,  ed  i  Carnali  più  di  af- 
fetto alla  libidinofa  Occafione  ,  più  innorridifeono  alla  veduta  di 
un  Cadavere*  e  più / infaftidifcono all'udire  parlatila  Morte. 
Onde  nel  Secolo  fi  offerva  ,  come  Puntoci  buona  creanza  ,  il 
non  parlare  de' Morti  ,  nè  intantoche  s'è  al  Convito, per  non 
amareggiare  il  gufto  alla -Gola  de' Convitati;  nè  in  veruna  alle- 
gra Convenzione ,  per  non  ingombrare  con  funefte  reminifeenze 
la  lieta  giocondità. 

S'ha  tuttavia  ancora  per  efperienza  ,  eflervi  molti  nel  Mon- 
do, che  fanno  farfi  coraggio  a  non  temere  la  Morte  ,  o  colla 
Pilofofia  de* Stoici  ,  ,chc  infegnano ,  non  efler'.altro  la  Morte, 
fe  non  che  . una  femplice  privazione  da  tenerli  per  nulla  3  o  colle 
Idee  di  non  fo  qual  vana  gloria ,  come i  Soldati ,  «che  «vanno alla 
guerra ,  e  s*  cfpongono alla  Morte  per  l'onore  della  Vittoria  ; 
o  coli'  empio  dsgma  degli  .Epicurei ,  che  è  di  dare  al  corpo  ogni 
brutale  piacere  j  poiché  ogni  buon  tempo  flnifee  nel  momento , 
che  fi  iìnifee  di  vii-ere;  &  pofl  mcrtem  xuiu  volupttt  .  Molti  vi 
fono  parimente  ,  a'  quali  la  Morte  non  dà  apprenfionc ,  a  ca- 
gione di  una  qualche  afiùefazionc  ;  e  tali  fono  i  Soldati,  che  han- 
no paura  nella  prima  ,  e  feconda  battaglia;  e  poi  non  più,  do* 
pò  cflerfi  avezzati  a  veder  feminato  di  Cadaveri  il  Campo .  Ta- 
li ancora  fono  coloro,  che  fervono  o  negli  Ofpedali  agl'infermi, 
0  ne  Lazzeretti  agli  appellati:  e  mi  .ricordo  negli  Annali  aver 
letto,  non  efserfi  mai  veduta  *ina  sì  sfrenata  ,  ed  enorme  Luf- 
furia ,  come  in  un  tal'  anno  ,  che  la  Pelle  più  incrudeliva  con 
mortalità  innumerabili .  Per  quello  nella  Predicazione,  affinchè 
la  Morte  fia  dagli  Uditori  temuta,  fi  deve  moftrarla  vicina ,  che 
può  loro  occorrere  fubitanea,,  improvvida  ,  qualora  effi  meno  vi 
penfano:  ed  acciocché  fia  temuta  di  quel  Timore  »  che  può 
operare  la  converfione  ,  s'  ha  da  moflrarla  terribile  ,  non 
tanto  agli  occhj  della  Natura  per  quello  ,  che  in  sè  ftefsa 
Ella  è  all'eccidio  del  corpo;  quanto  agli  occhj  delia  Fede,  per 
il  Tribunale  d'Iddio,  d'avanti  al  quale  deve  poi  l'Anima  com- 
parire. Cosi  parlò  della  Mone  San  Paolo.-  Statutùm  efi  homini- 
rt)  a*. 0.1»  bus  ftmtl  mori:  pofi  hoc  tutem  'ytdicium  ,  (b)  Affinchè  Umil- 
mente fia  temuto  il  Giudizio,  è  da  racntovarfi  la  Sentenza,  che 

fi  da- 


Digitized  by  Google 


fruttuoft.  CAP.  XV1L  jyi 

fi  darà  dell'  Inferno  :  ed  affinchè  l' Inferno  fia  temuto- utilmente , 
devono  rapprefentarfi  li  fuoi  tormenti  , che  dureranno  ,  in  finche 
durala  Vita  eterna-  d'  Iddio.  Cosi  parlò  del  Giudizio*  e  dell' 
Inferno  San  Paolo:  Qui*  judicmbit  Dominus  popHlum  fnnm.  Hor- 
rendum  efi  incidere  in  mtntts  Dei  viventi*,  (a)  Non  può  ameno  fòBtfr.iQ.ir 
di  non  eccitarti  in  chi  ebe  lìa  il  Timore  *  quando  fi  efpone  un* 
Male*  cheèGravc^heècerto*  che  è  imminente ,.  che  è  inevita- 
bile,  che  è  infotfribile  *  e  che  è  Eterno .  E  eccetto  Timore  in  chi  ha 
fenno  non  può  a  meno  *  che  non  operi  frutti  degni  di  Penitenza * 
-ove  fi  moli  n  ,  che  colla  fola  Penitenza  può  u  n  tanto  Male  evitarli. 

Reg.  VII.  Emendo  il  Timore*  che  i  Noviffimi  arrecano  *  rin- 
crefcevole  alla  Natura,:  vi  è  l'Arte  ad  addolcirlo  *  e  temperarlo 
à\  tal  maniera*  che  la.  Natura,  iftefla  non  gli.  refifla  *  e  non  ne 
patifea  violenza  :  c  quett'  Arte  principalmente  confitte  nel  rendere 
il  Timore  medefimo  dilettevole  alla  Fede  *  il  che  fi  fa  col  dimo- 
ftrare  le  utilità*  che  da  etto  ne  avvengono:  Conciofliachè*  co- 
me, dice  Sant' Agoftino-,  (b  )  ernnt tunc  fecuri *  qui  modo  non  funi •' ((>)*. /rv#rfc. 
feenri:  &  tane  timebnnt,  qui- mane  timer  e  nolnnt  .  Eccitato-  che  D$m.jtr.%+ 
iiafi  nell'Udienza ,  per  cfernpio,.il  Timor  dell' Infcrno^racciocchè 
quello  fi  fiffi  *.  e  non-  venga  a  noja ,  fi  inoftrr  che  il  Timore  dell' 
Inferno  è  un'efficace  rimetto  per  non  andare  all'Inferno  j  echè  • 
<ni uno  fi  danna  di  quelli*  che  temono  di  dannarti  ,  e  prendono 
jda  un-  tal  Timore  il  regolamento  della  loro  condotta  .  Al  (énfo 
*ìù  l'Ama  lato  è  naufeante  *  e  raftidiofa  la  Medicina  e  ma  pure  ani- 
•mofameme  la  bcvej\pcrchè  la  Cagione  gli  detta,  che  il  bever-  ; 

conferire  a  guarirlo  da  quel  fuor  male  »  Anche  la- Natura  fi;  . 
turba  nel  penfare  al  fuoco  orribile  dell'  Inferno:  «la  pur  voJen-'  1  1 
tieri  vi  penfa*  quando  la  Fede  riflette ,  che  è  manco  matepeft-  . 
fare  a  quel  fuoco,  di  quello  fia  l'avere  poi  da  provarlo*  e  pa- 
rtirlo; ed  e.  anzi  un  Bene  grandiflìmo  quello  ,  che  fervedi  pre- 
serva ad  un  graviamo  Male.  Inuno  fquarcio  di  Sermone,  che  fece 
il  Santo  Padre  Agoftino  ,  può  vederli  praticata  egregiamente 
queft'  Arte^  R*govoty  Fwrcs  *  &  cnm  grtndì umilttutt  >  *dme~ 
tttee>  ut  mihi  nkllns  ex  vobis  fuccenfeat,  qui*  fregne n ter  treme*- 
dM/n4  ìndici)  diem  infinnure  contendo  .  Si  qnis  eft  ,  cui  forte 
4n  bdc  parte  difplicetm  ,  confiderei  perìculnm  meum  ,  &  Muditi  »'  -v  ' 
JJor/imhm  per  Propbctam  Sacerdote m  terribili  ter  commi  frante/m  : 
Si  .noni  annuncia veris  iniquo  iniqui  tatem  fuam  ,  fa nguinem  ejus 
de  marni  tua  requiram .  (r)  Ftrtt.sfiqius  dìcit  :  <]u*re  nobir  tàm  (C)E  \oi*rit, 
J*rà*f[idMèprddic*»tm?  Quia  mehuo  e  fi  h)c  parvam  *m*ritudi- 
nem  /*ufn,err9  &  ptfttà  *ut  aternum  duìcedinem  pervenire  ;  ^im 
b)c  haherc  faifMmgAHdium,  &iìl)c  fuftinérc  fine  fine  fnpphcUtm.  v.  ,  ,;, 

.Quotiti  Mtdtci  omnia  ,  qud  tgrotit  deleUtbili*  effe  vidertt*r  +&   
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quod  dulce  e  fi ,  ad  integra*»  interdicane ,  &  amah/fimas  fotìofitt 
libere  cognati  Hoc  ergo,  tjuod  prò  f annate  corpornm,  curando-, 
Medici  faciunt ,  prò*  Animarnm  f alate  fpirioalet  Medici  exerec 
re  contendunt.  Une  ergo.cogitnns  ,~&  tam  prò- mea  ,  nuàm  pri 
Vefira  f alate  rationem. me  redditnrum  effe  tinte  tribunal  sterni 
faMci*  non  ìgnorant  >  eligo  a/pera  qutdem ,  /ed  /alnbria  vobh 
medicami»* .  ingerere* ,  ut  •  vobifeam  p  o/i  ci  in  Angelorum  conforti* 
merear incolamitate  g  nuderò.. ..  So/et  fieri-,  nt ,  dnnt  major*  ci* 
(a);W«7.  do  mentm> minora  celerilà  cave  amia*  .(a).  Chi  fi  è  trovato  nelpo- 
Umh         ricolo  di  qualche  gran  precipizio  ,-.  fi  confola  a-  confidorarc  il  fuo 
rifehio ,  dov'  ei  doveva  cadere,  e  non  è  caduto.  Quando  ancora,, 
dal  Pulpito  s'è.  intimorita  l'Udienza,  per  efTerfi  rapprefentaca •, 
o  la  morte  infelice  de! Peccatori,. o  la  feverità -del Giudizio d' lè* 
dio,  o  l'atrocità. delle  pene  Infernali ,. deve darfiaualchtfollicvo 
di  conforto  al  Timore,  col  trattenere  a  guanto  gli  Uditori  a  con» 
ftderare,  quanto  fiano  obbligati  alla  Divina  Clemenza ,  che  gH 
.    ha  preCervati  dal  gran,  pericolo,,  in  cui  tante volte  fono  effi  ftaci 
di  fare  una  mala  morte,. fubitanea,- ed improvvida  >,  e  dannarli \ 
Mifericordia  Domini,  ama  non  fa  mas  con/umptì ,  quia  non  de/ece- 
(tyfirrrr,2ti%  runt  mi/er  attenti  e*  hi  .  (b) .  Nifi  naia  Dpmmus  ad  invi t  me ,  pauld- 
{*)Pfal9fr*7  *****  kdbitafitt^ia  Inferno  animarne*:  (r)e  quanto  frano  pari- 
mente obbligati  alla  .Mifcricordia ,  che  li  chiama ,  e  gli  afpctca  -, 
e  gli  ajuta  a  sfuggire;  i  fpaventofi  pericoli  dell'  avvenire.  Convertì* 
mini  ad  me:  (,4)  Expeflat  Dominai ,.  ut  mi/ertmur  :  (e  )  Operi  ma 
uàì^o  lit   KUMm  *******  pmriget  dxteram  .  (/)Ha  anche  il  Timore  Ji  fuor 
ifl5E  1  °l5  s*    Piaceri  .•  Timer  Dominò  deloUabit  cor;  .&  dabit  iatkiam  ,  &gau* 
{g)Eetl.  Mb  diam.ig)  Qui  timetis  Dominar»  ,  [per aie  in  illum    ,&  in-  oe/efid* 
tb)EWA»ji    ******  veniet  vobis  Mi  ferii  or  dia .  (  b)  i 

Xegi  V1II~  A  fine  di  rendere  la  Predica  ,  quantoèda  si,  fruc* 
tuofa  i  non  a  cafo  >  ma- con  avveduta  Saviezza ,  e  rimarchevole 
quefla  Regola,  Che  nel  Pulpito  devono  fempre>  mefe hiar fi  j  tem- 
perar fi ,  o  dirò  cosi,  conerà ppefar fi  gli  Affetti;,  affinchè  , ove  a£* 
pettail  il  Frutto ,  non  ne-  fiegva  il  difendine.  Eccitato  perciò ,  * 
condotto  ad  un  certo  fogno  il  Timore,  acciocché- noncada  nella 
Fufillanimità,  o  nella  Difperaaionc ,  fi  deve  foccorcr lo  colla  Spo- 
t*)MJfM»,  ttnza .  Xe/pird  Pecc*ter,  diceva  Sanc'Agoftino ,  (i)  rt/pirà,  ite  de* 
/perei  .  Sperà  in  e*,  quem  tunes  :  cenfnge  ad  enne ,  kÀ  ano  **~ 
fugifti.  Eccitata  che  fia,,  e. condotta  ad  un  cerco  legno  ancor  la 
.  Speranza  ;  acciocché  non  degeneri  nella  Presunzione  ,  oTcme* 
merita  ,  fi  deve  moderarla-,  e  contenerla  ncll' Umiltà  col  Ti- 
more ;  poiché  ,  come  ofiervò  J'iftetfo  Santo  Padre  A  golii  no  , 
lWr_1i  (W  /***  K™'*  f**9**  homi  net  perenni  :  *Jiydefper*ndo-^ 
f    1  "  *li\  pra-fnmtwù  ffertndo  .  Se  f>  parla  della  Giuflizia  d' Iirr 

dio* 
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,4io  r  che  è  terrìbile  nelle  lue  minaccie  ,  e  nè  Tuoi  cali- 
ghi ,  fi  deve  dire  ancor  qualche  cofa  della  Mifcricordia  ,  che 
e  amotofa  ,  e  piacevole,  ed  invita  colle  promede  del  premio. 
Così  pure -fe  fi  parla  della  Mifericordia»,.  non  è  da  fin  ir  fi  la 
Predica, .fenza  che  di  rincontro  notali  ponga  ancoi  la  Giù- 
ftizia.  Co' Peccatori  >  per  indurali  ali'  Qffervanza  de*  Divini 
Comandamenti ,  vi  fi  vuole,  dice  Sant'Agoflino  ,  (*)  in  pri-  feX£*'w"*' 
mo  luogo- il  Timore  e  tofto  che  hanno  dato  l'affenfo  a  qu*-  9 
ila  neceftaria  Ouervanza,  conviene  ftabilirgli  in  e(Ta  colla  Spe- 
ranza .  Qui  redi  vivere  vtrbtrextw  terroribns  ,  & 

Due  cofe  fono  di  ncceffità-pcr  falvarfi  •  la  prima  è  di  Tafciare  il 
Male,  l'altra  di  fare  il  Bene.  Declinò,  à  ma!o>&f*c  bonmm  :  ditte  tut- 
to in  poch*  parole  il  Profeta.  (  b)Or  come chc-il  Male, cioè  il  WVi^r 
Peccato,  è  ricoperto  Tempre  coli' apparenta»  di  un'  qualche  Be- 
ne; affinchè,  qucfto  frlafcj  ,  ha  una  gran  forza  il  Timore  di 
un  peggior  male \*  e  male,  che-  fia,  non  ordinario,  ma  grave, 
inacvkabtfc  ,-ed  infofTnbile.  Noi  lo  vediamo  per  efpcrienza  ;  che, 

Come  diceva  Sant'  AgpftiaO:  (*c)  Ouod  faci/è  fan *tnr  ,  non  mn!  (c)inPftk» 

tum  cévetkr.  Uno,  che  fu  foctopofto  a  patir  la  fluifione  def- 
la  Gotca-v  fi  lafcierà  adefear  dalla  Gola  a  gufar  vivande  co- 
nofciuEe  nocive;  perchè  gli  pare  per  una  parte  che  ila  un  gran 
Bane  quel  gufto^c  non  fia  per*  l'altra  un  tanto  male  k  Gotta  > 
ohe  è  un  Dolore  fondibile.  Per  quanto  ad  un'  akro  poi  raffenv 
bri  dilicata-,  e  guftofa  una  tal  vivanda ,. Egli  non  sì  lafcierà  già 
indurre  a  cibartene,*  qualora  fappia  ,<ch'  e  (fa  o  toflìcata  di  un 
mortale-Veleno;. perchè  un  male  e/Iremo , •  che  non  ammette  ri- 
media ,  c  da  Lui  riputata  la  Morte*  Anche  il  Colo  foretto  , 
«he  vi  fia  nella  vivanda  il  veleno,  bafla  a  far  sì  *  eh' Egli  atten- 
gali dal  Piacere.  QjtomAm-,  come  riflette  pur'  anche S)  Agofìino, 
(d)<]H«rnm  ms/HHtm  pntfemtHM  efi  tnxittud^etrkMeftimmimen-  frrforflfj^rn 
tium  tnttus .  Quanto  più  dunque  valerà -a  contener  dal  Peccato  il  %y 
.Timore  di  quella  Morte,  ohe  per  Fede  Divina  è  creduta  Etep» 
Da  ,  ed  accompagnata  da  mali  graviflìmi  Eterni  ^  Si  deve  per- 
tanto incominciar  col  Timore  a  ritirare- il  Peccatore  dal  Mairi 
ed  intimorito  ,  e-  ravveduto  eh'  ei  fia  ,-  per  aver  cono(eiuta  la 
falliti  de  Beni  caduchi  del  Mondo  ,  e  la  Verità- di  que  Mali;- 
che  fono  Eterni  5 -fera»  poi  anche  facile  indurlo  colla  Speranza  de' 
Beni  Eterni  all'  operazione  del  Bene.  Per  il  Millo  del  Timore  , 
M  della  Speranza,  -  fi  fa  nell'Anima  come  una  certa  fpezic  di  Ari- 
ti pc  ritta  fi,  che  accrefee  il  vigore,  in  metu  emm  «A?**  (pei  f*b- 
tfi  ,  vehementiere»  viret  tppdrere  f§/ent  .  E'  di  Sant'Agofrino  H  mmm 
lifleffo..  (e)Si  faccia capire,  ali; Udienza  ,  cho  bifogna-  andar' 
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all'Interno,  fc  non  fi  va  in  Paradifo  :  rifaccia  capir  bene  i» 
che  per  andare  in  Paradifo,  bifogna  farfi  violenza  a  fuggire  il 
male,  ed  a,  fare  il  bene  :  e  polla  la  Volontà  fra  coterte aoguftie 
delia  Natura ,  e  della.  Fede,  «jual dubbio v' è,  non  fi  rifolvaad 
eleggere,,  per  il  Timore  de  Mali  Eterni ,.  gli  Eterni  Beni  ?  E' que- 
lla. Regola  di  San  Giovanni  Grifoftòmo  ,  che  così  rende  conto 
della  fua  Apoftolica  Predicazione  aili  fuoi  Uditori.  Audivi  mal- 
to* ,  ifta  ,  nobis  dicentibus  ,  non  Ubenter-  audire  :  ncque1  fané 
ego  libenter  e*  dico  :.  velie m  vobls  perpetri  de  Regno  dijferefe  ■:. 
Sed  quid  acciditì  Ao»  poteft  ad  febrkirantem  ,& Maledijpofitum^ 
de  Regna  dici:.  nam  intere*  denec  tahs  cfix  de  fini  tate eft  diceh- 
dum..  A/on  licet  ad  eum  ,  ejui  obnoxius.  eft  pana ,  de  honorcdijfe- 
rerei  nutn  anteà  quxrcndum  e/I  y  quomodòà  pfna ,  &  Tappitelo  libe- 
rete .  Sarà  quella  Predica-  fruttuofa  „  in  cui  le  Anime  fi  umigiia- 
jjq  col  Timore,,  e  fi  erigono  colla  Speranza .. 
.  Reg.  IX.  Generalmente  parlando,  il  Cuore  dell'  Uomo  pia  fi 
.muove  per  il  Timore  dcL  Male ,.  che  per  la  Speranza  dei  Bene  „ 
e,  con.  più  faciliti  fi  difponc  alla  noncuranza  del  Bene,  chealla 
tolleranza  del.  Male-  Se  lo  vede  nei  Naviganti,  che  fanno  get- 
to delle:  Mercanzie  più  preziofe,  c  più  care,  allorché  temono  il. 
naufragio-  imminente  nelle  borafche  del  Mare.  Ma  fia  il  Timo- 
re,,  fia  la  Speranza,  fia  l'Allegrezza,  o  la  Triflczza,  oil  De* 
.fiderio  ,.o  fia  anche  1*  Odio,  è  da  faperfi  ,  come  Jinfegnò  San 

(6)  mtouaji,  Tomafo,  (a  )  che  deriva  Tempre  da.  queir  Amore  innato  ,  che 

mtux..         ciafeheduno  porta'  a  sè.ftefiò.  Dove  perciò  fi  tratta'  di  muove- 
re un.qfialche  Affetto  r  fa  di  meftieri  cfaminare  con ferietà  quel- 
loche  conviene    o  difeori  viene  all' Amor  proprio  ,  'per  fa'per 
,dirlo>  e-  rapprefentaclo  di  tal  maniera  ,.  !che  cagioni  impreflìo- 
ne-  Per  fare  amare,  e  defiderare  una  cofa,  ncii  balla  dire  ,  fia 
tbclla,  e  buona.-  per  farla  odiare,  non  balìa  dire,  chefiabrut- 
«U^e  deforme  >f  flè perirla  temere,  che  fia  terribile  .  Sia  il  Bene,. 
.i  fiwlM^k.;.  non  può  muover  gli- Affetti  i  fc  fi  viene  a  deferi  ver- 
io  in  un  modo  languido,  efecco..  E'  neceflario  ,  che  s'adoperi 
l'Arte  nel  fec  comparire,  l'oggetto  della  Pafljone  ,  e  renderlo 
?fenfibile,.  quanto- fi  può,  col  di  inoltrare  al  vivo  la  fuafoftanza, 
fue  qualità,,  e  errcoflanze.  Più  s  imprime  nella  FantafiaVira- 

i&M.yitO-  :maginftdi  unxcofavVeduta,per  awifodi  Tullio,(f>)  chequelladi 
impalerà,  la  quale Ibiàmemc fi  è  udita Per  q«eflo<  dall'  Arte  dell' 
JE^uenza  fi  da.  ali  Predicatore  la  Regola  , 'di  rapprclVnrar  le  fue 
«co&con  tal  dicitura  ,,  e  tale  Azione,  c  he  fémbri  agli  Uditori  co- 
me di  propriamenac  veda  ìb...  Sape  rem  dicendo  juU\ciet oculit > 

(c)W.  Oratr   dice  il  raedefimo  Tullio,  (c  )  ncll  ammaccar  l'Oratore  .  Onde 
avviene „  che  di  ciò,  che  ha  detto  uh  Predicatore  ,  fe  ne  li- 
eo o 
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•corderà  l'Udienza  per  anni;  e  di  ciò,  che  ha  detto  un'  altro, 
non  Te  ne  ricorderà  appena  un  giorno  ?  Non  da  altro  ,  te 
non  da  ciò  ,  che  l'uno  ha  fatto  col  fuo  dire  impresone*  d'al- 
tro Nò.  Ricerchiamo  di  nuovo  :  Come  ha  fatto  queir  uno  ad 
imprimere  sì  fortemente  negli  Animi  la  tale,  e  tal  altra  cofa? 
Dirò  un  riflello . 

Onde  avviene,  che  più  s' imprime  un'immagine  vedutafi  nel- 
la 'Pittura,  che  nello  Specchio  ?  Pare  più  naturale  quella  ,  che 
è  nello  Specchio:  ma  pur  non  s'imprime  ,  perchè  non  ha  che 
una  paflaggiera  apparenza:  e  s'imprime  aliai  più  l'immagine 
rapprefentata  nella  Pitturai  perchè  più  ancora  quella  sì  efpri- 
me  colla  vera,  non  apparente  vivacità  de'  Colori  *  V"  hanno  de* 
Predicatori ,  che  xapprefentano  a'  fuoi  Uditori  la  Verità ,  come 
appunto  farebbe  dir  nello  Specchio,  di  paffaggio,  edalla  sfug- 
gita. Qjmdt  è,  che  ciò,  ch'elfi dicono,  ne s imprime,  nè muo- 
ve ;  e  ciafeuno  degli  Uditori  è  da  compararli ,  come  fcrive  San 
Giacomo  ,  Viro  confiderai  VMltnm  nAtivitdtis  /tu  in  fpeculo  ; 
confideravit  tnim  fe  ,  &  abiy  ;  &ftétim  pb/itns  *fi  ,  qmtk  futrit .' 
(s)  V  hanno  altri  Predicatori ,  che  fanno  <klla  Verità  una  Pit-  *  .  f 
turai  e  perchè  rapprefentano  con  efpreffioni,  e  figure ,  che  fono 
proprie,  vere,  e  vivaci;  quindi  c ,  che  l'immagine  di  effa  nella 
Fantafìa  degli  Uditori  c  durevole,  ed  è  efficace  a  cagionar  mo- 
vimenti. Nec  mirimi  fi  deve  dire  con  Quintiliano, (b)  fi  c/?4,^j,)/^4li,#3# 
yit*  in  uliquo  pofiia  fttnt  mot*  ,  tantum  in  Attimi/  vtlent  ,  rum 
Pittur*  ,  tAccnt  «pus ,  &  habitus  femper  t'pfdem  ,  fic  in  intima 
penar  te  afettus  ,  *t  ip/am  vim  dietndi  uonnunquam  fuptrtre  vi" 
de.u.-tr .  La  Fa  nta  fi  a  degli  Uditori  è  come  una  tela  ,  in  cui  può 
il  Predicatore  dipingere  ciò,  eh' effo  vuole.-  e  1' Arte  dell'Eloquen- 
za confìfle  nel  l'imitar  la  Pittura  ,  la  di  cui  opera  tanto  è  più 
/limabile ,  quanto  è  efpreffa ,  ed  incontrata  più  al  vivo  nè  li- 
neamenti colla  proprietà  de' colori  .  Il  Pittore  prima  concepifee 
J* Ideai  indi  ne  fa  J' abbozzamento j  poi  nella  tela  lo  efprime, 
c  Io  imprime  .  Così  il  Predicatore  prima  xoncepifee  la  Verità 
nella  fua  propria  mente  ;  indi  la  fcrive,  come  t  ha  conceputa  ; 
pofeia  la  predica  ,  e  colla  predicazione  negli  Animi  degli  U- 
ditori  la  imprime.  Volete,  che  fia  la  Predica  fruttuofa  ?  Pro- 
curate fia  tale  nel  comporla,  e  nel  porgerla  >  che  negli  Udi- 
tori vivamente  s'imprima. 

Rej.  X.  Deve  faperc  il  Medico  la  meccanica  organizzazione  del 
Corpo;  come  fianoin  effo  difpofte  le  vifeere,  le  vene ,  le  arterie  > 
Jc  fibre,  le  cartilagini  &c:  come  fiano  conieflì  a  modificarli  l'uno 
coi  l' alerò  gli  umori:  qual  dipendenza ,  o  corrifpondenza  vi  fia 
t  .  tri 
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tra  la  Tefta>  c'1  Ventricolo ;trà  il Ccrebro  ,  c  il  Cuoro  ,  Zie.  a 
fine  di  rettamente  adempire  i  doveri  della  fua  Profeffione  ,  nella 
cura  dei  medefimo  Corpo .  Così  dovendo  ancora  il  Predicatore 
applicarfi  -a  curare  i  morbi  delle  Anime;  ed  eflendo  perciò  nece£- 
ferio ,  eh'  Egli  t adoperi  nella  Predica ,  or'  ad  imprimere  gli  og- 
getti nella  Fantafia  ;  or  ad  eccitare  gli  Affetti  nel  fenfitivo  Ap- 
petito; ora  a  perfuadcr  Y Intelletto;  ora  a  piegare,  e  muovere  la 
Volontà  >  fa  di  meflicri ,  eh*  ci  Sappia,  qu  al'  ordinazione,  e  cetn- 
BelDone  vi  fia,  tra  qu  erte  interne  Potenze.  La  Fantafia  ,  ovverà 
Immaginativa  ,  fi  deferive  da  fiant'-Agoftino  ,  che  'fia  una  Po- 
tenza interna,  ed  organica  dell'Anima  feniìtiva,  la  quale  in  sè 
ficeve  l'immagine  di' qualunque  oggetto  :  ed  ancorché  l'-aggetto 
li  a  rimoto  per  lontananza  di  luogo,  e  di  tempo,  diviene  inefla. 
come  fe  folle  .prefente  :.  ancorché  l'oggetto  fi  a  fpiriruaJc  ,  viene 
in  ella  ad  effigiarli ,  e  formarli ,  come  I e  fofle  corporeo  .  J«r- 
maginutU  efi  e<$  vis  unir»* ,  *]ha  rerum  corporeurnm  c»rpore*s  re- 
etipit  ftrmas,  &  ab/entes.  Senfns  nérmjue  far  mas  in  ptattrUper- 
cipit  ;  sma^t  rutti*  extra  -rn*teri*m:  &  vis ,  f  M  exttrtks  formttd 
fenfus  dicitur  ,  etdtm  tradkfldkféfue  ad  intimum ,  imttgisiMtio  v#- 
(iYfibJtfpir*  C4tf/r;  (*)<jhìj  in. e*  carpar  aUnm  return  Jìmilìtudints  ,  &  i  na- 
if A»*.i  U  gmts  contintntur  .  Efitjue  Phantajìicaits .  • .  *  v*de  &  Phantafltcum 
Xb)iHd.tM.  gUàtttr,  (b)  Quindi  è,  die  a, forza  di  Fanca-fia  noi  meditiamo  la 
Paflìone  di  Crifìo  feguita  in  Gerusalemme,  già  tanti  UcoW fono, 
come  fe  l'aveiTìmo  davanti  agJio«chj,  e  fo(Timofpettatcri  attuai 
mente  a  mirarla.  -A  forza  di  Fantafia  apprendiamogli  Angeli  , 
come  belliflìmi  Giovani,  ed  i  Demonj,  come  bruttilfimi  Moftru 
A.  forza  di  Fantafia  concepiamo  lo  AeflòDio,  -conforme  alla-  di- 
verfità  delle -fue  operazioni  eftertori  ,  nella  pofitura  ,  ora  di  po- 
tentiflìmo  Rè  ,  ora  di  Padre  amorofo  ,  ora  di  Giudice  vra- 
(Ofarffc  r.n  10  &C#  Mult*  Phantafiica  imaginétitse  concipit  jinim*  ,  co- 
*  'si  per  anco  S.  Agoflino,  (c)  &  nbt<j*e  ejkafi  diffkttditur  ,m»vetkr* 
erigitnr  ,  &  fìdluare  videtur  :  non  à  fe  egrediens  ,  /ed  in  >/cipf* 
Unquum  in  magn  0  percurrens  fpdtio  pcrv*g*tur. 

Or  1  uffiziodella  Fantafia  queft  è  ,di  apprender  gli  oggetti  perla 
via  de'  fenfi  ffierni,comc  farebbe  a  dir,  della  Villa,  0  dell' Udito  > 
nel  prcpofitonofìro  ;  etali^quali  ella  gli  apprende, più  o meno  vi» 
vamente,rapprefentargliair  Intelletto.  L'uffi2Ìodell'IrKellcttaèdi 
ricevere  in  sè  le  immagini  degli  oggetti,  più  0  menogagliardamen- 
le,  fecondo  che  glieli  rapprefenta  la  Fàntaiìa,  per  confiderargli,  ed 
esaminarli  nella  loro convcnienza,o.difconvenienza ,  e  formare  col- 
la Ragione  il  giudizio  di  ciafeheduno  di  effi,  fe  fia  Bcne,ofia  Ma- 
(«  )  ]c;  ^  indi  proporlo  alla  Volontà.  Tutto  è  del  Santo  Padre*(c)  J*  f*m 

ma  ffirte  cerebri  efi  vis  animali* ,  7*4  wctthr  Fh*nt*jtic*lis  \..h> 
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medi*  pArte  ej?  vis  rttionulis  ;  qui*  ibi  Antm*  cxAntintt ,  & 
dicat  M,  aut.  per  intAginAtionem  reprdfentsntur .  L'Uffìzio  del  Ja 
Volontà  è  di  efercitare  la  liberta  dell'arbitrio,  eleggendolo  ri- 
fiutando qucll'  Oggetto  di  Bene  ,  o  di  Male  ,  che  è  propofto 
dall'  Intelletto  :  ed  è  poi  quella  ifleffa  Volontà,  ohe  in  qualità 
di  Padrona  comanda  alle  Potenze  interne  ,.  ed  a' Senfi  inter- 
ni, come  debbano  diportarti  col  tale,  e  tal' altro  Oggetto ,  o  a 
cercarlo  ,  o  a  fuggirlo.  VoIhmas  nullo  cogente  movetnr  ad  aO» 
<f*id  ,  vel  non  ndmitttndnm ,  vel  tdipifecndum.  (a)  Hac  inttn*  (a)//f  j,  ju4it 
s/t  n  imperAt  ,  in  quAittum vnlt;  &  àttàWUm  non  fit  ,  cjttod  impe*  fffSAcllf 
rat,  in  tjMAntnm  non  vhH  .  (b)  Alle,  volte  la  Fantafia  proponera  jSjT" 
una  cofa  ben  colorita  colle  fembianze  del  Bene;  ma  l'Intelletto, 
dopo  averla  confederata- a' lumi  della-Ragione,  la  troverà,  e  la 
giudicherà  effer- Male»  ed  in  tal  cafo  che  avviene  ?  Vi  e  l'Ap- 
petito fcnfitUo,  che, fia  nslla  parte  Concupìfcibile ,  ila  nell'Ira- 
{cibile, -va  dietro  in  tutto  naturalmente  alla  Fantafia  ;  e  fe  la 
Fantafia  rappFefcnta- una  cofaeffer  Banc  ,  torto  l' Appetito  fi  muo- 
ve coli' Amore),. col  DefiderioJ,  colla  Speranza)  a  rintracciarne 
i4  Piacere  :  fe  anche  la  rapprefenta  effcr  Male-,  l'Appetito  fi  muo- 
ve col  l'Odio,- col  l'Abborimcnto,.  col  Timore  ,  o  coli' Ira,  per 
isfuggire  il  Dolore.  Ha  quell'Appetito  una  gran  forza  a  rapir 
feco  la  Volontà ••  e  quante  volte  fuccede  ,•  che,  ftando  per  una 
parts  l'Intelletto,  e  giudicalo  co' lumi  della  Ragione,  una  cofa 
e/Ter  Malej  flando  per  l'altra  la-  Fantafia,  e  rapprefentando-à 
barlumi  del  Senfo,  quella  cofa  e ffer  Bene;  la  Volontà  affafeinata, 
c  ftrafeinata- dall' Appetito,  vieae  a  fcguire  la  Fantafia?  Un'cf- 
fetto  è  quello  del  Peccato  di  Adamo,  per  cui  diceva  ancora  San 
Paolo:  (c)  Ego  Autem  cArnalis  fttm ,  venundAtHì  fub  peccAto .       (c)  Rom.7^4> 
non  enim  ejnod  volo  bonnm ,  hoc  ftùo  \fed  quod  nolo  m  tinnì  ,  hot  Ag*. 
E  da  tutto  ciò  non  altro  voglio  inferire,- fe  non  chc,avcndo  il 
Predicatore  per  Fine  di  muovere  la  Volontà  dc'fuoi  Uditori  a 
porre  in  opera  la  Verità  predicata  *  chequeA'  è  il  Frutto  j  non  bafta 
che  per  guadagnar' in  eflì  la  Volontà,  guadagni  l' Intelletto  colla 
perfuafiva  degli  argomenti;  ma  deve  porre  tutto  lo  Audienci  gua- 
dagnare la  Fantafia,  e  colla  Fantafia  guadagnare  ancor  l'Appeti- 
to. Qucflaè  perciò  la  Regola,  che s' infegna dalla  facra  Eloquen- 
za .  Volete  rendere  la-  Predica  fruttuofa  i  Orditela ,  componetela ,. 
e  porgetela  in  modo  ychc  la  Verità  fedamente  s  imprima  nella 
Fantafia  de'  Voftri  Uditori.  ImprefTa  che  fia  così  la  Verità  nel- 
la Fantafia  ,  èfubito  guadagnato  ancor  l'Appetito,  chene'fuoi 
Affetti  fi  muove  ;  fubito  guadagnato  ancor  l'Intelletto,  che  len- 
za ofhcoli  approva  la  Verità-  concici  ut  a.  :  e  quando  che  per 
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la  Verità  fono  collegati  infieme  Fantafia  ,  -  Appetito  ,  Intel- 
letto, non  può  a.  meno»  che  anche  la  Volontà  non  fi  arrenda  . 
Reg.  XI.  Sono  molte  le  cognizioni  ,  che  po (Tono  averfi  indi- 
a  :,n.z>dt  ut,,  pendenti  dalla  Fantafia ,  come  dimoftra  Sant!  Agoftino  :  (a)  Ma  in 
qucft-  è  i-ordinario,  così difpoftò della  Provvidenza  d'Id- 
dio ,  che  per  il  mezzo  della  Fantafia  ognicofa  s' intenda ,  come 
dice  San  Paolo  :  (  b )  Invifibilia  enin%  ipfins,  a  creatura  mundi ,  per 
(b)J?f.V£.r.30.  t4f  qMd  fati*  funt  ,  tntcllcila  con/pie iun tur  .  Il  ragionamento  , 
che  fi  fa  all'Intelletto,  non  fempre>  nè  da  tutti,  s'intende;  ed 
il  Predicatore  ,  che  ama  di  edere  incefo,  deve  accomodar  fi  alla 
debolezza  umana,  coli'  infinuarfi  alla  Fantafia.  L'  avvifamento 
(c^«m.io..  è  del  medefimo  Sant'  hgodmo  :(c)  Tali  amore  (fenfibtlium  )  pie- 
rumque  decipitur  Anima,  ut  aut  nihil  putet  effe  nifi  corpur  ;  aut 
etiamfi  authoritate  commota  ,  fateatur  aliquid  ejfet  ìncorporeum  ,  ■ 
de  ilio  tamen  nifi  per  imagines  cor  por  cai  cogitare  non  poffu .  Ed  è 
tyKJtMorìb..  confinile  quello  di  San  Gregorio: (d)  Homo  y  ini,/?  praceptum 
Eecl.c«p.%i».  firvare  voluìffcty  edam  carne  fpiritualis  futurus  crat;  peccando  f :a- 
Uhì  efi  etiam  mentt  carnalis  ,  */  JoU  cogitet,  aua  ad  animam  per 
imagines  corporum  trabit.  Cum  vero  miris  conatibut ab  hitexur- 
gere  nititur  ,  magnum  valdi  efi  ,fiad  cognitionem  fuam  ,  re- 
prejfa  corporali  /pecie  ,  anima  perducatur  ,  ut  femetipfam  fine 
corporea  imagine  cogitet  .  E  che  la  Fantafia  muova  più,  omcno 
il  fenfitivo  Appetito  ,  fecondo  che  1'  Oggetto  è  ri  ma  fio  in  efTa 
più ,  0  meno  impreflò  per  là  via  del  Sento,  non  fe  ne  può  dubi- 
tarci, poiché  vediamo  per  efperienza  ,  che  vanno  del  pari  affai 
l'Oratore,,  e  'I  Pittore.  ILRitratto  di  un  bel  volto,  che fia fac- 
to da  mano  inefperta  con  lineamenti  confufi,  e  colori  morti 
non  muove  la  Potenza  nè  apprenfiva  ,  nè  appetitiva  ,  che  po- 
co,  o  nulla    ma  incanta  ,  e  rapifee  queir  altro  di  Beltà  ef- 
figiata con  maeftria  da  chi  è  perito  neh"  Arte  .  Così  ancora 
un'  Metta  Predica,  comporta  ,.  e  portata  con  languidezza  di 
Spirito  da  un  Predicatore  ,  0  difapplicato  ,  0  imperito  >,  nè 
s!  imprime  ,  nò.  muove  .•  comporta  ,  e  maneggiata  da  un*  al- 
tro colle  Regole  raccomandate  dall'  Arte-  ,  cagiona  forti  Fan- 
tafrai  ,  e  pone  in  tumulto  gli  Affetti  .  Sicché,  il  fentimento 
di  Sant' Agoftino  è.  veriflìmo  ,  che  Imagi natio  de  fenf u  or itur  j  & 
cibili' (ecHntÌHm  ^  àiverfitates  efi  ipfius  quoque  variatio:  (e)  Che  ancora 
*  a  '      i  movimenti  del  Senfitivo  Appetito,  il  quale  ha  la  fua  fede  pro- 
pria ,  e  naturale  nel  Cuore     conferivano  affai  a  muovere 
l'arbitrio  delia-  Volontà r  ed  inclinarlo  all'  affenfo  ;  è  Dottri- 
na di  San  Tomafo  ,  evidente  Dell'  efpcrienza  ,  e  fondata, 
ncllai  Scrittura     Vnufqui/quc  tentatur  à  concupì f cernia  Jua.  „ 
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abflrailks  ,  &  ilìcctus.  (a)  Non  antcm  ab/haheretur  qn$s  à  C»tt-   (»)  Iaculi, 
cHpijccnti* ,  nifi  volnntas  tjns  maveretw  alt  appetitu  fcnfnivo  ,  in  * 
(jho  appetiti*  cfi  Concmpifctntia  :  Erg»  appetiti**  [ertptivHs  m$vee 
Muntatc m.  (b)  Deve  dunque  il  Predicatore  ftudiarc  le  manie-  . 
re  dell' Arte,  per  invertire  fortemente  la  Fantafia,  a  .fine  di  ec-  „t'%.  ' 
citar  l'Appetito,  e  muovere  con  queflo  efficacemente  la  Volontà 
S'  offervi  V  Arte  ,  della  quale  sì  ferve  il  Demonio  ,  per 
indurre  le  Anime  a  peccare  co'  pravi  difeorfi  de'  Scandalo- 
fi.  L'  accennò  San  Paolo,  allorché  fende,  (c)  Corrumpum  M 
bones  more/  colloquia  prava.  Ma  come  un  difeorfo  ,  per  efem- 
pio,  difonefto  può  corrompere  gli  oncfti  coftumi?  Colla  Filofo- 
fia  Naturale,  c  Morale  è  facile  lo  fpiegarlo.  I  Difeorfi  non  fo- 
no nei  fenfo  efterno  del  noftro  Udito,  fe  non  che  {empiici  Voci. 
Quelle  Voci,  come  che  nella  loro  fignincazione  cfprimono  un 
difonefto  oggetto,  formano  dell'  ifteflo  oggetto  un'immagine  nei 
fenfo  interno  della  Fantafia  ;  ed  un'  immagine  tanto  più  viva ,  quan- 
to più  fono  le  Voci  cfprelìivc .  Quella  immagine  difonefta ,  forma- 
ta nella  Fantafia,  si'rapprefcnta  all'  Intelletto  ;  e  l'Intelletto  ne 
fa  di  cita  un  diiònefio  Penfiero  .  Il  Penfiero  ftuzzica  l'Appetito, 
e  quello, per  efiere  di  fua  natura  inclinato  al  male,  con  facili- 
ta nella  Difonefta  fi  diietta.  Quella  fenfuale  Dilettazione  è  co- 
me un  tetro  vapore,  che  falifce  ad  ingombrar  la  Ragione  ;  ed 
a  mifura  ,  che  viene  la  Ragione  ad  indebolirfi  ,  viene  altresì 
l'Accidiofa  Volontà  a  pervertirfi  >  poiché  folleticata  quella  da 
quel  Diletto,  che  rafiembra  efler  Bene,  non  ottante  che  la  Ra- 
gione lo  giudichi  Male,  con  agevolezza  acconfente;  e  dopo  aver 
dato  l'affcnfo  a  quella  interna  Malizia  ,  lo  dà  aacora  all'crter- 
na ,  fenza  più  che  tanta  difficoltà  ad  effettuarla  ,  e  confumarla 
nell'Opera.  Tuttociò  fi  defciivc  nel  fuo Pedagogo  (<Oda  San  W.wap.6. 
Clemente  V  Aleflandrino,eda  Sant'Agoftino  nel  fuo  celebre  libro 


dell'Anima.  (*)Ora  quello,chcfa  loScandalofoin  ordine  al  Vizio,  MDt  Spirita 
per  via  dell'  Udito  alla  Fantafia  col  Difeorfo  cattivo  ,  lo  fa 
parimente  il  Predicatore  in  ordine  alla  Virtù  col  Tuo  Difeor- 
fo, che  è  buono.  A  proporzione  dell'  impresone  ,  che  fi  ca» 
giona  nella  Fantafia  coli'  cfprelfione,  e  coli' Azione  del  Pulpi- 
to, ne  fiegue  il  Frutto.-  con  tal  divario,  che  laddove  la  Vo. 
lonta  acconfente  al  Male,  follecitata,  e  folleticata  dal  corrot- 
to Appetito j  non  acconfente  al  Bene,  che  è  conducente  all' 
ultimo  Fine  ,  ft  non  che  aiutata  ,  e  confortata  dalla  Grazia 
dello  Spirito  Santo.  Se  amate  perciò,  che  fi  a  la  Predica  frut- 
tuofa ,  cercate  d'  imprimere  f  Evangelica  Verità  Dell'  Immagi- 
nativa degli  Uditori  ,  con  tali  Fantafmi  ,  che  fiano  atti  ad 
eccitare  gii  Affetti  nel  fenfitivo  loro  Appetito .  Darò  qui  fotto 
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gli  Efempj,  e  i  Modi,  come  fi  pofTa,  c  fi  debba  ridurre  a  pra- 
*  tica  quella  Regola. 

Reg.  XII.  Per  ben' imprimere  nella  Fantafia  degli  Uditori  ciò, 
•che  fi  dice,  ed  infinuarfi  al  movimento  de' loro  Affetti  ,  non  vi 
.  è  mezzo  più  proprio,  e  confacevole  del  Dir  Patetico;  per  la 
pratica  intelligenza  del  qualeporgo-le  Annotazioni  feguenti. 

§.  I.  Il  Patetico  *  una  naturale  rapprefentazione  di  quelle 
cofe,  delle  quali  noi  ragioniamo  j  incominciando  noia  raffigu- 
rarcele nella  Fantafia  noftra,  come  Te  le  vedefli«o;  ed  eccitando 
■in  noi  medefimi  ,  a  forza  di  Fantafia  ,  i  movimenti  di  quegli 
Affetti ,  che  fi  ecciterebbero  dentro  di  noi ,  fe  U  vedeflimo  at- 
tualmente prefetti*  o  foflìmo  realmente  fui  Fatto,  coll'impcgno 
del  proprio  noftro  interellc  :  dipoi  ponendo  griftefsc  cofe  d'a- 
vanti agli  ccchj  degli  Uditori,  con  efprcflioni  chiare ,e  con  por - 
'  tamento  vivace.  Odali  Quintiliano  ,  il  Precettore  egregio  di 

WtiMtf**  quefioDirc.  (a)  Primutn  efl  igitur ,  ut  apud  not  valeant  ea  ,<jua 
va/erg  apud  alios  volumus  ;  ajjìciamurque  ,  antequàm  afficere  cone- 
mur.  At  quonicdo  fit ,  ut  ajfciamur  t  Ncque  enim  Junt  motus 
in  noftra  pot efiate  .  Tentabo  etUm  de  hoc  dicere  .  •Qhms  Phatt- 
lafiat  Grtct  vocdnt ,  nos  fancvifiones  appe/letnw  ,  per  quas  ima- 
gi net  rerum  a'j'entium  iti  reprafentantur  anima  ,  ut  eas  cerne- 
re ocults  ,  ac  prifentes  hnbere  vtdeamur .  Has  quifquis  bene  ce* 
perit,  is  trit  in  afcUibus  potcntiffimut  ....  Atque  hoc  quUcm 
uobit  vo/entibuj  faci/è  continget.  Nam  ut  inter  otta  animorum  , 
&  fpes  inanes  ,  &  ve/ut  /omnia  qiudam  vigilantium  ,  ita  not 
ha,  dequibnt  loquimur  ,  imagines  profequuntur ,  ut  navigare  ,  pe- 
regri»ari  ,  pr aliavi,  diviti arum  ,  quas  non  habemus ,  ufum  vide*- 
mur  dipanerei  nec  cogitare,  fed  facere  :  hoc  animi  vnium  et* 
«d  utilitattm  noffram  non  tram feremus?  .  .  .  .  Infcquetur  Ener- 
gia ,  qua  à  Cicerone  illufiratit  ,  Cr  evidentia  nominatur  ,  qna 
sten  tàm  dicere  videtur  ,  quàm  oflendere  »  &  affcRus  non  altter, 
ajuàm  fi  rebutip/ìt inter - fUttut,  f eque  mur .  Siccome  la  Fantafia  rap- 
prefenta  all'  Intelletto  quelle  cofe  ,  che  efia  fente  ;  <  i'  In- 
telletto dà  loro  una  non  fo  quale  fpiritualità  >  così  ezian- 
dio l'  Intelletto  rapprefenta  fcambicvolmcnte  alla  Fantafia 
quelle  cofe,  che  cflo  intende*  e  la  Fantafia  dà  loro  una  non 
fo  quale  corporeità  .  Dopo  avere  pardo  il  Predicatore  medita- 
ta ,  ed  ordita  la  Predica  coli'  Intelletto  ,  di  mano  in  ma- 
no che  s'  accinge  2  comporre  ,  deve  prima  formare  nel- 
la propria  Fantafia  le  immagini  delle  fuc  Idee  Intellettua- 
li ;  e  fentcndo  tofto  rifvegliarfi  da  cotefte  immagini  i  pro- 
pri Affetti  ,  fentirà  ancora  fuggerirfi  da  quefti  le  proprie  ,  e 
chiare  cfpreflioni  ,  colle  quali  imprimerà  anche  poi  nella  Fan- 
tafia 
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tafia  de* futi  Uditori  gì'  ifteffe  immagini  ,  ed  ecciterà  ncli*  Ap- 
petito loro  gl'iftcffi  Affetti. 

$.  II.  Il  Patetico  è  veramente  un'ocra  più  della  Natura  , 
che  deli'  Arte  ;  ma  c«rto  è  ,  che  un  Talento  naturale  medio- 
cre può  perfezionarfi  ,  e  farfi  ottimo  collo  Audio  f  ed  appli- 
cazione dell'Arte.  Dall'Arte  perciò  $'  infegna  ,  che  a  rendere 
Patetica  una  Detenzione  ,  giova  affai  la  mutazione  del  Tem- 
po, allorché  dovendoli  parlare  di  una  cofa  pattata  ,  fe  la  rap- 
prefenta,  come  fe  foflc  prefentc.  Altro  è  farfi  la  Narrazione  di 
un  Fatto,  come  fi  fa  dall'  Itterico  ;  altro  farfene  una  Deferi- 
tone ,  come  deve  farfi  dall'  Oratore  .  L'  Iflorico  deferive  la 
cofa  parlata,  come  parlata.-  l'Oratore  la  narra  ,  e  la  moftra, 
come  un'Azione  prefentc,  e  ne  fa  di  effa  più  tolto,  come  una 
pittura  agli  occhj,  che  un  difeorfo  alle  Orecchie.  Qucfta  ma- 
niera dell'Oratore  tiene  V  animo  dell'  Uditore  più  attento  alla 
cofa,  di  cui  fi  parla  ;  perchè  gliela  fa  più  torto  vedere  ,  che 
afcoltarcj  e  rende  ancora  più  facile  V  ifteiTa  cofa  ad  intender- 
ai; poiché  alla  chiarezza  dell'  efpreflìone  s'  aggiunge  ancor  Y 
evidenza.  Plus  efi  evidenti* ,  dice  Quintiliano  ,  (m)  ve/ ut  alti  di-  (a(/»i.*.^  j. 
cnttt ,  Reprtfentatio  ,  qxum  Per/picuitas  ;  qui*  &  tllud ,  quod  pa- 
tii ,  quod  ammodo  oflendit .  Magna  virius  efi  ,  res ,  de  quibus  lo- 
quimur ,  dare ,  atq uè  ut  cerni  vide an tur  ,  enunciare  .  Non  enim 
fati:  ejficit,  neque  ut  debet ,  piene  dominatur  Or  mìo,  fi  ufqne  ad 
étures  vieti  atque  e*  fibi,  (Auditor)  de  quibus  cognofeit ,  nar- 

rari  credit  ;  non  exprimi,  &  oculìs  mentis  ofiendì  Efi  igitur 

unum  genus  ,  quo  tota  rerum  imago  quodammodo  verbi f  depingi- 
tur ....  Atque  huj'is  fumma  ,  judicio  qui  de  m  meo  ,  virtutis  facil- 
iti** efi  via.  £g  i  apporta,  in  dichiarazione  di  querta  Regola, 
due  deferìzioni  ,  di  un  Convito  ,  e  di  una  Battaglia  ,  rappre- 
fentate  da  Cicerone  ,  eh'  ebbe  un  Genio  fub-i  ne  per  il  Pa- 
tetico. 

Ma  per  il  Sacro  Oratore  è  degno  I*  efempio  di  quel  Pateti- 
co, con  cui  fi  deferive  da  Sant'  Ambrofio  il  Martino  di  Sant' 
Agnefe  ;  (  b)  Hac  tredecim  annorum  Aiartyrium  fecijfe  tradì"  a»  ^  f<  jf 
tur . .  • .  Fun  in  ilio  corpufculo  vulneri  Incus  i  Hac  intcr  cruentai  y,,r 
carrt  fìinm  impavida  manus  ;  hac  firidentium  gravibus  ìmmohilìs 
trtcltbus  catenarum  ,  nunc  furentis  mucroni  milites  totum  efferrt 

corpus  ,  mori  aahuc  ne/eia  ,  fed  parata  &c  Aìt  ili*  .  Quid 

percx/fir  moraris  ?  Pereat  corpus  ,  quod  amari  potefi  oculìs ,  qui" 
bus  nolo  .  Sterit  ,  oravit  ,  cervicem  infìexit  .  Cernetes  trepidare 
cetmificem  ,  qnafì  ir/e  addiflus  futffet  ,  tremere  percuQoris  dex- 
teram  ,  pallcre  ora  ce.  E  qucll'  altro  ,  con  cui  dal  medefimo 
Sane'  Ambrolio  fi  deferive  il  Martirio  di  San  Giovanni  Bat- 

Nn  tifta.- 
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a)  Uh.  j.  Jt  .tifìa..  (  4  )  *Ab  adf.lrcns  kkflns  oc  et  di  tur  Ouoa  etiam  omntt 

sfar  art  horrerc  conjneverunt  }  tnter  epnìas  ,     yttc  convivi* ,  con- 
Jktnmanda  crudeììtatts      ofertnr  ediShin»  j  &  à  convivio  ad 
carcerem  .,  de  carcere  *d  fonvivikm  feralis  flagitii  jctrcamfcr- 
t*r  djtqMÌHm  .  Qkanta  in  uno  facincre  fum  etimi» a  i  . .  «  ,\ 
Xapitur  Ad  ftnam  JProphet4<!rc.»...  Intuire  Rex  Aierbiflìme  tue 
(pettacula  d'gna  convivio  .  Corrige  Aexteram  ,  ne  quid  f Aviti* 
tua  defìt  ,  ut  iìrter  àigitos  tnos  rivi  def Inani  /acri  crttorés ..  .„ 
Cerne  ocklos  &c.  Cltkdkntur  Ut  min  a  non  tùm  morti  s  necejfitate, 
quàm  horrore  &c. 

5-.  111.  Per  «Mere  Patetico  ,  oflcrvi  il  Predicatore  ciè  ,  «he 
naturalmente  fi  fa;  e  ne  formi  di  quefta  oflcrvazione  una  Re- 
gola .  Quando  s'  ha  caro  di  perfuadcre  una  qualche  co/a  ,  fi 
trovano  maniere  da  farfi  intendere  i  fi  cfpriine  ccn  attività  di 
fpirito  ,  e  con  calore  ciò  ,  che  fi  dice  >  e  fi  fa  di  tutto  ,  af- 
finchè colui  ,  al  quale  fi  parla  0  fiia  attento  3  e  fi  dà  anima, 
all'  efpre  onc  non  meno  colla  mano  ,  che  colla  voce  ,  e  con 
juna^  infinità  di  Figure  .  11  maneggio  delle  Figure  contribuire 
affai  al  Patetico,  cioè  a  rendere  ìlDifcorfo  animato,  ggrade- 
vole  ,  e  forte  .  Dà  anche  forza,    e  rifatto  la  fcielta  di  Certe 
circoftanze  più  confiderabili  ,  e  proprie  ,  che  formino  una  ben 
difpo     otta  tura*  come  può  vederfi  né'  due  Efempj  foprapofli 
di  Sant*  Ambrofio  :  e  conviene  folaraente  aver  fenno  a  riget- 
tare certe  particol  rità  balle  ,  minute  ,  e  fuperflue  5  più  com- 
petenti alla  Scuola  che  al  Pulpito.  Ma  quello,  che  fi  deve  av-  « 
venire  con  aflìdu    rirleflì  ne  ,  fi  è  ,  che  quando  fi  difeorre 
all'  Intelletto  ,  0  di  cofe  Spirituali  ,  o  con  ragioni  alquanto 
fpecolative  ,  bifogna  fervirfi  di  Similitu  ini  ,  o  comparazioni 
fenfibili,  efprefic  alla  Fantafia,  per  farle  meglio  concepire  all' 
Udienza  ,  Quelle  forprendono  ,  e  riftorano  anche  infieme  lo 
Spirito,  il  quale  fi    anca  ncll*  intendere  quelle  cofe  ,  che  non 
fono  oggetto  dei  fenfi;  e  d'ordinario  le  Pcrfone  del  Volgo  non 
fono  capaci  d*  intenderle  ,  fe  non  a  forza  di  qualche  fenfibi- 
Je  immagine. 

Non  meno  è  d'  avvertirfi  ,  che  il  Patetico  deve  cfler  Sem- 
plice, e  Naturale;  valen  0  aliai  più  la  Semplicità  ,  e  Natura- 
lezza ad  efprimere  le  cofe  ,  che  tutto  l'ornamento  dJl'  Arte: 
e  vi  è  in  quefto  Dire  il  vantaggio  ,  che  più  facilmente  dall' 
Uditore  fi  crede,  e  più  in  elfo  s*  imprime  ciò,  che  gli  fi  di- 
ce di  una  maniera  ordinaria  ;  mercè  il  concetto  ,  che  viene  a 
formarfi  dell'  Oratore  ,  eh'  ei  fia  un'  Uomo  ,  il  quale  parla 
alla  buona  ,  e  non  s'  intende  di  artifiziofe  affettazioni  ,  o 
fittezze  ;  ancorché  vi  fia  «ci  fuo  Dire  una  gran  finezza  . 

E'tu:- 
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E'tuttO  qu  efto  di  Quintiliano  ;  (  a  )  Intcrtm  ex  pluribus  ef>  (ftfift.KAf  #• 
ffcttur  illa  y  quam  con  Amar  exprimere  facies  .  Deferire  Egli 
$  efpuguazione  di  una  Città  ;  come  anche  fimilmente  un  Pre- 
dicatore deferivcrebbe  la  deflazione  di  Gcrufa lemme  ,  predet- 
ta dal  Salvatore  ;  e  dalla  riflellione  ^che  fa  full*  Efempio  ne 
ricava  1'  Oratoria  Irruzione  -  Sine  dubio  qui  dicit  expugnatam 
effe  civ'ttatem,  compie:  t'ir  ur  omnia  ,  quacumque  tali*  fortuna-  rece- 
pir ;  /ed  in  affedus  miniti  penetrar  brevis  hic  ve/ut  nuncius .  Af 
fi  aperias  hac ,  qua  verbo  uno  tnc/u/a  eranrr  apparebunt  effuf*  per  de- 
mos ,  oc  tempia  ftlamma  r  &  rueneium  tctlorum  fragor •  ,  propb*. 
norum  ,  facrorum.jue  direptio  &c,  ZJcet  enim  hac  emnit  compie- 
ttatur  Urbis  everfìo  ,  minks  efi  tamen  return  dicere  ,  quàm  om- 
nia. .  Contingit  eadem  claritas  ex  aceidentibus • .  ♦  •'Nat/tran  in- 
tueamur  ;  hanc  fequamur. . . .  .  PracUrè  vero  ad  infcrendam  re- 
bus  lucem  reperti  funt  fimilitudinet  ,  quarum  alia  fune  ,  qua  prò- 
bationts  grafia  inter  argomenta  ponuntur  ,  alia  ad  exprimendam- 

rerum  imagtnem  comporta  Sed  td  pracipue  cufiodìendum  r 

ne  td  ,  quod  fimilitudinis  gratta  afeivimut  ,  aur  obfcwum  Jìt ,  aut 
ignotum  ..  Debet  enim  ,.  quad  illufiranda  rei  gratta  affumitur 
èffum  effe  clariks  eo  y  quod  illuminata  ...... Efi  in  vulgaribus 

quoque  verbis  emphafìs  .  A  dee-  fimilis  efi  Arti  pler umane  natura, 
Jpfa  tlla  fimplex  ,  &  inaiata  ditlio  habet  quendam  purum  , 
qualis  etiam  in  ftminis  amatur  ,  ornatum  .  Et  funt  quadam  ve- 
lut  e  tenui  diligentia  circa  proprietatem  fignificationemaue 

mundttta.  ^  • 

S«  IV.  Il  Patetico  dev' enere  familiare,  pratico,  ed  applica- 
to  agli,  Uditori  con  tali  termini,,  e  frafi,  che  ad  elfi  tutti  di- 
rettamente fi  parli,  come  parlerebbefi  a  ciascheduno  familiar- 
mente folo  con  folo.  V'hanno  de*  Predicatori  r  che- quali'  per 
tutta  la  Predica  ftanno  fui  generale,  parlando  in  aria.  Prova- 
no ,  pervefcmpÌo  ,  che  il  Peccato  Mortale  è  un  gran  male  £ 
perchè  fa  perdere  la  Grazia,, e  la  Gloria  d'Iddio  ,  e  merita- 
re l' Eternità,  dell  Inferno:  argomentano ,.  deferivono,.  amplifica- 
no j  e  poi  feccimente  conchiudòno  ,  che  bilbgna:  donque:  fug- 
girlo i  fenza  che  quafi  mai  apparifea  ,,  a  chi  parlino  .  Come 
può  fperarfi,.  che  li.  Peccatore  fi  converta,  s'egli  può  dire,  che 
il  Predicatore  non  parla  fcco?  Omnis  Eloquentia  dice  Quinti- 
liano, (b)  circa  opera- vita  e(t\  Ad.  {e  referat  quifquc  ,  qua  auditi.  (\$liWe0p*\ 
&  ìdjacillimè  accipient  animi ,  quodcognofeunt .  Col  difeorfo  unì- 
verfale  fi  parla  a  tutti  ,  e  non  fi  parla  a  veruno.-  e  non  v'è  di- 
morfo,- che:  più. di  quello  faccia,  venire  all'  Udienza ,.  e  tedio,  e 
noja  .  Per  tenere  1*  Uditore  attento  ,  e  ben' imprimere  ciò,  che  fi 
dice,  nella  di  lui  Eantafia,  bifogna  familiarizzarti"  ,  e  fovcll.'R. 

N^n.  i~  Tu. 
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Tù  a  Tu;  come  fe  Dell  Udienza  non  vi  folle  che  un  folo,"  e  noti 
fi  ragionale  che  a  qucfto  folo,  per  metterlo  alle  flrette  >  e  muo- 
verlo, ed  indurlo  alla  Corner fionc  .  Bi fogna  parlare  di  tal  ma- 
niera, che  ciafeuno  degli  Uditori  conolca  enere  V  efpreffione,  e 
l'Azione  del  Predicatoretlirctta  a  Lui  ,  e  fia  in  Tua  Cofcicnza 
tenuto  dire:  jiitjfo  il  Predicatore  pur  fa  propriamente  diruti  ed* 
mei  e  la  /ma  Predica  è  in  particolare  per  me  .  Per  quello  in  cam- 
bio di  ufare  la  terza  Pedona  ,  che  è  univerfalc ,  vaga  ,  indiffe- 
rente, e  dire:  Se  fi  pece* ,  (i  perde  la  Grazi*  d  Iddto  ,  fi  perde 
ilParadifo,  fi  va  ali  inferno  ce  fi  deve  ufar  la  Seconda,  che  è 
particolare,  determinata,  e  due:  Se  Voi  peccherete  ,  perderete  U 
GraxJa  d' Iddio ,  perderete  il  Paratifo  ,  *nderete  ali  Inferno  &c. 
Avez2a:evi  ad  ufare  il  Voi,  quanto  più  vi  è  poflibile,  nella  Pre* 
dica,  applicando  tempre  ii  Generale  al  Particolare  col  Voi  :  che 
cosi  venendo  l'Uditore  ad  intcrefTarfi  nella  Verità  predicata,  fi 
renderà  elfo  più  attento,  e  più  docile,  e  più  facile  a  ricevere  qua- 
lunque voftra  impreflìone.  Una  condizione  èquerta  cflenziale  per 
il  Patetico;  ed  allorché  fi  compone,  conviene  ricordarfi  a  riflet- 

(i]!.tJtOrst.  teda  i  tenendo  avanti  quella  Maffima  di  Cicerone.  {*)  Is,  ani 
*Mdit ,  adducatur  ,  «r  aut  *Jtdit  ,  ad  fttas  ret  revocet  ,  &  crebra 
ad  feipfum  revcrtatttr, 

5.  V.  Conviene  al  Patetico,  che,  quando  fi  parla  allaFan- 
tafia  9  per  imprimere  in  effa  una  qualche  immagine  ,  fi  par- 
li a  tempo  ,  e  con  paufa  j  poiché  la  precipitofa  pronunzia 

y  ,  non  fa  impreflìone  .•  Banda  efi  aliena  co^itatitmi  mora  :  è 

infegnamtneo  di  Quintiliano  .  (  h  )  Quando  poi  all'  Appetito 
fi  parla  ,  ovvero  alla  Volontà  ,  per  eccitare  i  fuoi  movimen- 
ti }  come  che  il  Predicatore  deve  allora  moftrarfi  moflò  in  sé 
fleflò  ,  non  gli  fi  può  preferivcre  altra  Regola  ,  fe  non  di 
tenere  quel  portamento  ,  che  gli  viene  dal  fuo  naturai  mo- 
vimento .  Chi  parla  con  calore  da  appaflìonato  ,  non  fi  fer- 
ma a  bilanciare  ,  ne  le  parole  ,  nè  i  getti  .  Egli  è  quefto 
calore  ,  che  muove  gli  Affetti  ;  ed  è  necaflario  al  Patetico  ? 

{z)kt*iu  imperocché,  come  notò  Quintiliano  :  (  c  )  In  *fcftib*s  fere 
plus  c*lor  ,  t]nàm  diligenti*  valet  .  A  luogo  ,  e  tempo  dev' 
eflere  il  Predicatore  flemmatico  ;  ed  anche  a  luogo  ,  e  tem- 
po fervorofo  ;  e  nel  fervore  Egli  deve  feguire  t  dettami  del- 
la Natura  ,  fenza  tanto  fermar  fi  a  configliar  la  Prudenza  , 
fe  non  che  in  quefto  folo  di  fchivare  ,  ed  isfuggire  gli  ec- 

•  ••  ••         ceffi  .  Talora  il  Fervore  non   è  fervore  j   ma   più  torto 
Purore  ,  quando  é  a  contrattempo  ,  e  fuori   di  propo- 
sto ;  ed  il  Predicatore  s'  incalorire  ,  e  s  infiamma  fopra 
una  cofa  ,  che  non  richiede  ,  che  di  fcaldarfi  mediocremen- 
te. 
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te.  S:à  bene  la  diferczione ,  a  non  prendere  efempio  mai  daque' 
cere'  uni  Predicatori ,  che  raffembrano  in  Pulpito  o  furiofi  ,  o 
Ubbriacki  ,  lafciandofi  trafportare  immodeftamente  dalla  Paf- 
fione ,  non  come  conviene  alla  qualità  della  Materia  ;  ma  come 
è  proprio  del  focofo,  ed  impciuofo  loro  temperamento  ;  ocomc 
lor  detta  ancora  quella  (ciocca  ed  invereconda  affettazione  , 
che  apprefero  nolla  Scuola*  Il  Predicatore  fi  rende  odiofo  ,  ed 
infopportabile  ,  quando  fi  sfiata  a  volere  muover  1'  Udienza  , 
che  non  è  per  anco  difpofta  a  rimanere  commotfa  .  Il  Pateti- 
co vuole,  che  fi  dica,  e  fi  faccia  il  tutto  a  fue  tempo  ;  e  ta- 
le il  tutto  farà,  fe  farà  Naturale. 

§.  6.  £'  proprio  del  Patetico  non  tanto  il  Perfuadere ,  quan- 
to più  toflo  l'imprimere.  L'opera  perciò  di  elfo  principale  con- 
fitte nel  ben  rapprefentare  le  lenii  bili  immagini;  dal  che  pofeia 
ne  avviene  ,  che  così  non  (blamente  fi  perfuada  ;  ma  ancor 
fi  muova.  La  Perfuafiva  non  ha  d'ordinario  nello  Spirito  degli 
Uditori  altro  potere,  fc  non  quanto  elfi  vogliono .  Ma  il  Patetico 
da  al  difeorfoun  vigore,  ed  una  forza  invincibile  ,  chetrafpor- 
ta  gli  Animi ,  e  gli  obbliga  a  die  hi  arar  fi  convinti ,  poiché  forprende 
la  r  a  mafia,  ed  a  cagione  della  (ubica,  e  veemente  imprefiìone, 
non  dà  tempo  a  chi  ode ,  di  dammare  la  qualità  della  prova . 

Jìeg.  XIII.  Vi  fono  alcune  Materie,  che  il  Predicatore  può 
trovare  difficili  da  rapprefentarfi  alla  Fant^fia  ,  e  difficili  an- 
cora da  predicarli  in  tal  modo  ,  che  rimangono  moffi  gli  Af- 
fetti :  ed  in  tal  cafo  può  efler  lecita  qualche  ingegnofa  Finzio- 
ne .  Non  parlo  di  quella  Finzione  ,  che  fabbricata  fulla  Men- 
zogna ,  fi  oppone  alla  Verità  ;  ma  di  quella  ,  che  è  fondata 
nella  Verità,  e  conduce  ancora  alla  Verità.  Per  intender  que- 
llo, è  da  notarfi  l' erudizione  di  Quintiliano,  (4)  il  quale  di- 
flingue  due  forti  di  Affetti  :  altri  cagionati  dalla  Natura  ;  ed  (a}/*u.r.j. 
altri  imitati  dall'  Arte  .  Cum  firn  mIu  veri  Affedus  ,  aln  fiOi  , 
&  intinti  ,  veri  naturtliter  ernmpunt  ,  ut  dolentium  ,  ir*fcen~ 
$iumy  indìgnuntium  ,  /ed  careni  Arte  ,  ideane  non  /uni  di/ti- 
pline,  tra  da  ione  j "or man di.  Con  tra  qui  efingunttT  imit  Atteri e  ,  Ar* 
ttm  bdbent  ;  fed  hi  careni  Mdtnrà  ;  ideeqte  in  his  primum  eji 
bene  *§ci ,  &  eoncipere  im^ines  rerum  ,  &  txnyuum  veris  no- 
veri. Or  mentre  dico  la  Finzione  effer  lecita,  per  Finzione  io 
in'  intendo  un  tal  Suppofto  ,  ovvero  una  tal  Figura  ,  per  cui 
fkcome  è  lecito  descrivere  una  cofa  pallata  come  fe  fette  pre- 
ferite, così  non  meno  è  lecito  ancora  deferi  vere,  come  fcfoflcprer 
enee,  una  cofa,  che  è  futura,  0  poflibile.  Darò  un'  Efempio. 

Come  fi  può  fare  a  pateticamente  rapprefentare  quella  uni- 
>crùle  Rifurrczione  dei  Corpi  ,  che  feguirà  nell'  ultimo  di  del 
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Giudizio?  c  raprcfencarla  in  cai  modo  alla  ha  mafia  degli  A/col- 
tami, che  infìeme  ancora  fi  muovano  i  loro  Affetti?  Un  Pre- 
dicatore dopo  aver  decto,  che  in  qucil'  cftrema  giornata  rifu- 
feiteranno  tutti  i  Figliuoli  di  Adamo  ;  tutti  ugualmente  >  per 
non  avere  più  da  morire  ;  ma  non  già  tutti  ugaìmente  nella 
qualità  di  un  tnedelìmo  S:ato*  perchè  i  Corpi  dc'Giufti  faran- 
no belli  ,  e  luminofi  al  par  del  So!c  ;  ed  ad  cflifi  congiungc- 
ranno  le  Anime  loro  con  gioja  :  i  Corpi  de'  Peccatori  faranno 
brutti ,  e  deformi,  che  pareranno  tanti  De.nonj;  e  lì  uniranno 
ad  elìi  le  Anime  loro  con  ritrofia ,  e  con  pena  ;  così  Ic^k.iun- 
fe  :  Tutto  fi  farà  in  un  momento  ,  in  un  batter  d occhio  :  in  mo 
M1.tV.15.5a  mento:  in  ictuoculi.-  dice  San  Paolo:  (4)  Ala  qui  non  abbiamo 
noi  tanta  fretta  .  Per  intendere  la  forza  di  quefro  Punto  ,  che 
pare  a  Voi  fi  a  da  niente ,  figuratevi  un  poco,  Uditori,  alla  Fan- 
xafìa .  Se  io  mt  porti/fi  que/la  mattina  {opra  di  non  fo  qual  fe» 
poltura,  ivi  ponendomi  con  a  (congiurare  :  Anima  del  l'  ale ,  che 
poco  fa  Jei  andata  ali'  Inferno  ,  io  ti  comando  in  virtù  d'  Id- 
dio di  venire  a  riunirti  al  tuo  Corpo  :    ed  Ella  tutta  fmaniante 
fubrto  compartffe  ,  per  ubbidire  al  Precetto.  Ah]  Quefi  Anima, 
al  vedere  nella  Sepoltura  il  /ho  corpo  ,  fr acido  ,  puzzolente  ,  tut- 
to [colante  di  marcia  ,  e  tutto  pieno  di  vermi,  che  direbbe  e/famaii 
Che  direbbe  nel  vedere  quella  fua  Te/fa,  dove  formo  tanti  cattivi 
penfìeri ,  tutta  /carnata ,  e  divenuta  mi  orrido  cranio  ?  Che  direbbe 
nel  vedere  quegli  occh\,  dà  quali  effa  gettò  tanti  [guardi  di  /*• 
feiva  curtofìtà  ,  incavati,  e  dileguati  in  una  putrida  feccia?  Che 
direbbe  nel  vedere  ti  incarognita ,  s)  inverminita  quella  fua  carne, 
per  la  quale  commi/e  ,  in  accarezzarla  ,  tanti  nefandi  peccati  ì 
Ah  !   Dunque  per  q.tc/ìo  marciume  ,  per  quefii  vermi  ,  io  fon 
dannata}  Bifognava  egli,  che  per  contentare  queflo  corpo  ,  io  of- 
fende/fi il  mio  Dio}  0  di/graziato  corpo  !  0  carne  vile  ,  e  /chifo/a, 
quanto  mi  cofiano  cari  li  tuoi  piaceri  ,  mentre  per  effi  mi  ho  me- 
ritata un  Eternità  di  tor mentii  Tali  è  da  credere,  farebbero  lefue 
di/per  afe  efprejjioni:  e  tali  faranno  nell'ultimo  d$  del  Giudizio  ; 
allorché  quel  miracolo  ,  che  io  non  fo  fare  quefla  mattina ,  nel  ri~ 
ehiamare  un  Anima  condannata  ,  lo  farà  Iddio  nel  richiamarle 
tutte ,  ed  obbligarle  a  riunir/i  a  fuoi  Corpi.  Seguitò  poi  il  Pi  edu- 
catore a  rapprefentarc ,  come  entrando  ogn'Anima  fuo  malgrado 
per  neceflìtà  nel  fuo  Corpo,  s'  incominciava  in  quell'  iftantc  tri 
corpo,  ed  Anima  un'implacabile  guerra,  che  non  avrebbe  avuto 
mai  da  finirfi  per  tutta  1"  Eternità .  Applicò  agli  Uditori  il  Mo- 
rale &c.  Ma  offervate  ,  come  ,  effendovi  nella  rapprefentazione 
di  queir  Anima  la  Finzione  ,  fi  cfprima  coli*  iftetfa  Fin- 
zione la  Verità  .  Offervatc  ancora  ,  come  la  Fantafia  ,  c 
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l'Affetto  del  Predicatore  ii  comunica  alla  -Fantafia ,  ed  all'Affet- 
to degli  Afcolcanti.  Aveva  il  Predicatore  conceputa  colla  Fan- 
ta(ìa  quell'Anima ,  come  fc  fotte  fiata  i'Aniraa  propria  ;  e  con- 
ceputo  quel  corpo  incadaverito,  come  fc  fofle  flato  il  fuo  pro- 
prio Corpo.  Egli  efprefle  quelle  immagini  fantaftiche  al  vivo  , 
come  vivamente  le  aveva  in  fe  concepute.  Eccitò  in  fc  quegli 
Affetti,  che  gli  parve,  avrebbe  eccitati,  fc  quella  rapprefenta- 
zione  lolle  fiata  vera,  e  reale,  e  non  finta.  Queft'è  il  Pateti- 
co, che  imprime,  che  muove,  c  che  s'infegna  dall'Arte  ,  .co- 
me una  Regola  al  confeguimento  del  Frutto  .  Dalla  Fantafìa 
del  Predicatore  più,  o  meno  vivace,  dipende  tutto  il  fuo  Di- 
re, più  o  meno  operante  nella  Fantafia  degli  Afcoltanti  .•  c 
quindi  come  riflette  Sant'Agoftino,  (a)  che  ha  femprc  una  (a )/,£.</, j)». 
Dicitura  più  fpiritofa,  chi  ha  una  Fantafìa  più  attiva:  Vbi  è  a^^jj. 
vis  PhantafticA  mAgts  f  ulti  li  s  e/?,  ibi  e  ti  fpiritks  magis . 

Reg.  XIV.  Affinchè  qualche  abbaglio  non  fiegua,  novamen- 
te  è  d'avvertirfi  ciò,  che  fi  è.  avvertito  di  fopra  .  Non  è  l'Ar- 
te, pè  l'oggetto  rapprefentato  alla  Fantafìa,  che  operi  il  Frut» 
to;  ma  è  Ja  Fede  ,  per  cui  fi  crede,  che  vi  è  in  quella  rap- 
prefentazione  la  certezza,  c  la  Verità.  EfTendo  l'Oggetto  del- 
la Fede  inviabile;  imperocché  non  fi  crede  fe  non  quello,  cho 
non  fi  vede;  quefta  è  l'Opera  della  Fantafia  ,  ch'effa  dipinge 
co'  fuoi  colori,  quali  che  fia  vifibilc  l'invifibile:  e  quella  cjroi 
l'Opera  della  Fede,  ch'effa  obbliga  a  credere,  cfler' ideata  la 
Verità  in  quella  fantafìica  immagine.  Tal' è  la  fimmetria  •  del 
rtoftro  Interno.  Dopo  avere  la  Fantafia  rapprefentata  all'Intel- 
letto una  cofa,  che  nella  fua  foftanzà  è  di  Fede  ;  Y  Intelletto 
la  concepifee  bensì,  e  la  rapprefenta  alla  Volontà  >  come  una 
cofa  credibile}  mercccchè  rivelata  da  Dio:  ma  attualmente  pe- 
rò non  la  crede,  fe  non  ne  ha  dalla  Volontà  il  comandamen- 
to. L'Intelletto  c  obbligato  dare  il  fuo  aflenfo  alla  Verità  co- 
nofeiuta  chiara ,  e  patente  per  una  Dimoltrazione  feientifica  : 
ma  effendo  la  Verità  della  Fede  foprannaturale  ,  c  perciò  of« 
cura,  non  può  a  quefta  sì  fermamente  afTentire  ,  come  s'ella 
foffe  evidente.  E'  la  Volontà,  che  gli  comanda  di  credere  con 
fermezza;  come  infegna  l'Angelico  San  Tomafo  :  {b)  c  deve  (*>)*•*• 
dirfi  clfer  quella  una  difpolVione  mifericordiofa della  Provviden-  z"rt'9' 
za  d'Iddio,  che,  ancorché  la  Fede  fia  un  Dono  infufo  d'Id- 
dìo, noi  pofTumo  di  quello  Orno  farcene  un  merito  coll'cfer- 
cizio  del  nofìro  libero  Arbitrio;  Jpfnrt  <rcdcrc  e/i  *Uus  Intellt- 
Uhs  «ffemìenùs  Peritati  Div'nu,  ex  imperi»  vohntAtis  à  Deo  mtXs, 
per gratìam  ....  un^e  atètts  fàei  prtefl  rjfe  meritgrÌM*  L'Intel- 
letto crede,  perchè  la  Volonà  gli  comanda  .  Quindi  è  ,  che 
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apprendendo  l'Intelletto  alcuni  oggetti,  non  (blamente come  ter- 
ribili, rapprcSentati  dalla  Fantafìa  i  ma  ancora  come  veri  ,  e 
certi,  rappresenta  ci  dalla  Fede;  fi  muove  poi  coli 'Appetito  la 
Volontà  ad  efficacemente  fuggirli.  Deve  dunque  il  Predicato- 
Te,  allorché  rapprefenta  alla  Fantafìa  il  Terribile  ,  rapprcScn- 
tare  ancora  all'Intelletto  il  credibile,  apportando  di  tratto  in 
tratto  la  Divina  Autorità  ;  poiché  Senza  di  quello ,  o  che  non 
Seguirà,  o  che  non  durerà  il  fruttuoSo  movimento  negli  Ascol- 
tanti. L'Arte  confìtte  nel  rendere  quell'oggetto,  di  cui  fi  par- 
la ,  SenSibile ,  più  che  fi  può ,  alla  Fa  mafia  i  e  credibile  anco* 
ra,  più  che  fi  può,  all'Intelletto. 

Trà  lo  coSe  più  difficili  da  rapprefentarfi  alla  Fantafìa  è  V 
argomento  della  PreSenza  d'Iddio,  che  colla  Sua  Immenficà  è 
dappertutto;  avvegnaché,  efiendo  quefta  PreSenza  Spirituali  Ili- 
ma  in  Se  fteiTa ,  fi  può  facilmente  inciampar  nell'errore  coatro 
il  Cattolico  Dogma,  nell'atto  ifteffo,  che  fi  procura  di  rimo- 
Ararne  una  fenfìbile  immagine.  Nulladimeno  ho  udito  un  Pre- 
dicatore, che  avendo  intrapreSo  a  ragionar  di  quella  PreSenza, 
fece  gran  colpo  coll'energia  negli  AScoltanti  .  Aveva  Egli'pre- 
meùa  una  Soda  tftruzione,  a  dichiarare  ciò  ,  che  inSegna  la 
Santa  Fede;  e  dopo  avere  moftrato  cogli  Oracoli  delle  Sacre 
carte,  dover' e  (Sere  temuta  la  PreSenza  di  queflo  Dio,  che  è  te- 
stimonio, e  Giudice  dell'Iniquità  in  ogni  tempo,  ed inogni luo- 
go ,  che  fi  venga  a  commetterla  ;  così  venne  fortemente  al  Pa- 
tetico: Verno,  Donna,  chiunque fei  ,  fe  nel  mentre  che  fei  per 
commettere  quel  tue  peccato ,  ti  compatte  vigilmente  il  Diavolo* 
it  ,  il  Didvolo  ,  tale  quale  ,  c b'  egli  è  in  una  orrenda  figura  ;  note 
e  egli  ver» ,  che  di  paura  ti  fermerefti  ,  ne  ti  bacerebbe  /'  animo* 
più  di  peccare  f  Ah\  ti  dice  la  Santa  Fede  ,  che  in  quel?  ifteffo 
punto  ti  è  Prefente  Iddio  colla  mano  armata ,  colla  mano  alzata  , 
per  fulminarti  :  e  quefta  conjtderazione  non  ti  fa  temere  ì  non  tifa 
tremar  di  (pavento  t  Ecchè  ?  Più  dunque  paura  del  Diavolo  ,  if 
quale  non  può  nuocer  di  niente,  fenz.*  la  permiffione  d'Iddio  ,  che 
del  medefimo  Dio  ,  che  ti  può  togliere  la  Vita  del  Corpo  ,  e  delt 
Anima ,  in  un  piccioli/fimo  i/fante  ?  Una  Creatura  Spirituale  e  il 
Diavolo;  ma  perchè  fi  Suole  dipingerlo  in  una  figura  moftruo- 
fa ,  e  Spaventevole  ,  eSTo  diviene  oggetto  di  gran  Timore  alla 
Fantafia,  ed  al  ScnSo,  nell'atto  che  Se  Io  raffigura  nella  Sua. 
moftruofiti  comparire .  Un  puriffimo  Spirito  è  Iddio  ,  che  non 
può  figurarli  nella  Sua  immenfiti  con  immagini   ma  perche  in- 
Segna la  Fede ,  che  è  più  da  temerfi  Iddio  ,  che  il  Diavolo  , 
ingegnofamente  il  Predicatore  SuppoSe  in  immagine  alla  Fanta- 
fia  degli  Ascoltanti  una  PreSenza  del  Diavolo  ,  per  eccitar'  in 
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tifi  il  Timore,  e  maggiormente  accrefccrlo  poi  coli' argomenta 
di  Fede,  per  la  Prefcnza  d'Iddio.  Per  apprendere  il  Patetico  , 
ottimamente  figurato,  ed  efprello,  che  imprime  ,  e  che  muove, 
fi  legga  il  C.ntico  di  Moisè,  ch'elio  compofe,  dopo  avere  paf- 
fato  il  Mare  col  Popolo  dlfraele;  ed  è  regiftrato  ncll'Efodo  . 
(a)  Si  leggano  ancora  le  Lamentazioni  di  Geremia  Profeta  ,  («dis- 
colia fua  Orazione  in  fine.  Tutto  è  ripieno  della  piìi  fina  Elo- 
quenza. 

Rcg.  XV.  Per  il  guflo,  che  ha  l'Inteiletto  del  Giovane  Pre- 
dicatore ,  nel  contemplare ,  e  provare  la  Verità ,  queft'  è  l'ordi- 
nario, che,  componendo,  egli  fi  perda  dietro  alle  Specola zìo 
ni,  ed  alle  prove,  dimenticato  di  quello,  che  importa  più  , 
Che  è  il  commuover  gli  Affetti.  In  tutta  la  Predica  è  perciò 
da  confidcrarfi ,  e  rifletterti,  ove,  e  quando  ,  fia  opportuna  la 
commozione,  per  non  tralafciarla j  eflendo  che  in  quella  confì- 
tte il  Frutto;  ed  allorché,  per  isfuggire  la  profittiti  »  fi  deve 
troncar  dalla  Predica  qualche  cola,  è  Tempre  meglio  troncarne 
qualunque  altra,  bella,  e  buona,  comunque  fia,  per  lafciar 
luogo  all'A&tto.  Se  mi  fi  cerca,  in  qual  parte  della  Predica 
gli  Affetti  debbano  muoverti:  Quintiliano  rifponde  :  (*  )  Hot  JKf-***»' 
autem  jiffellus ,  eùamfi  quìbufdam  videntur  in  Proemia ,  atque  in  2' 
Epilogo  fedem  h Abere ,.  tamen  alia  quoque  parte:  recipiunt ,  [ed bre- 
viores .  Mie ,  fi  ofquam  totos  eloquenti*  aperire  fonte*  licet  .  N*m 
ex  hit ,  fi  beni  diximus  reliqua  ,  yzm  Auditorum  Animus  pojffìde- 
mn$  ...»  Per  totano  cau/am  locks  efi  affettibus  . ...  Sed  tane  pro- 
ferii?» commovendttm ,  quando  Oratio  claudenda  .  In  aliis  amen» 
partìbks  traftendus  afeflns  erit ,  ut  quifque  nafeetur,  Cumdequa» 
litote  alictt\us  rei  qua/fio  ejr,  probationibus  uniufcujufque  rei  rette 
/ubjungitur ,  Ubi  vero  conymftam  ex pluribus  caufam  agimusy  etiam 
necetfe  crit  uti  pluribus  velut  epìlegis .  Singolarmente  fui  fine  di 
ciafeun  Punto  deve  farfi  una  fptzic  di  Epilogo  i  e  ripetendoli 
Erettamente  quegli  Argomenti,  che  più  convinfero  l'Intelletto, 
fi  deve  far  palfaggio  alla  Volontà,  per  moverla  in  guifa  tale, 
che,  ficcome  l'Intelletto,  di  mano  in  mano  che  fi  ha  provato 
l'AlIunto,  l'ha  approvato,  dando  il  giudizio,  che  è  vero  :  co- 
sì eziandio  di  mano  in  mano  effa  Volontà  fi  rifolva  di  fare 
ciò,  che  fi  è  proporto  da  farfi .  Allora  l'Intelletto  fi  dice  con- 
vinto, quando  elfo  approva  eflcr  vero  ciò,  che  fi  è  detto  :  ed 
allora  fi  dice  parimente  efler  motta  la  Volontà  ,  quando  efsa 
rifolve  efficacemente  di  porre  la  Verità  Specolativa  alla  Prati- 
ca. Quello  è  quel  tempo,  in  cui  deve  l'Eloquenza  efercitare  i 
fuoi  sforzi i  e  non  vi  fi  vuole  perciò  languidezza,  ma  vigore  , 
fpirito,  lcaaj  voce,  energia.  Nel  framezzo  della  Predica  è  d' 

avver- 


570    *Alm  Regole  a  rendere  le  Prediche 

avvcrtirfi,  che  non  fiano  gli  Aftctti  troppo  frequenti  |  perchè 
gli  uni  gli  altri  s'indeboliicono,  e  fnervano;  ed  è  meglio  ecci- 
tarne un  folo,  quello,  che  è  il  principale  ,  gagliardamente 
che  moki,  ma  debolmente.  Siccome  per  l'Intelletto  nonèd'ap- 
portarfi  una  tanta  fecondità  d'argomenti;  imperocché  l'Udito- 
re viene  ad  opprimerfi,  per  non  poter  digerire  quell'abbondan- 
za.- così  per  la  Volontà  non  fono  cotanto  da  moltiplicarfi  gli 
Affetti ,  acciocché  non  fi  fianchi. 

Quando  s' infide  a  muovere,  deve  averfi  riguardo,  che  non 
s'adducano  prove  a  perfuadere,  sì  perchè  l'Affetto  non  è  da 
interromperfi  ;  come  anche  perchè  nell'Uditore  non  poffono  te- 
nerti tutt'in  un  tempo  applicate  le  due  Potenze  dell'Intelletto, 
(a)M.j.  Re-  e  della  Volontà.  La  Dottrina  è  d' Ariftotile:  (a)  Cum  animo» 
ih?,  fa?*  19»  commovete  vis,  ne  argumento  utaris',  vel  enim  commotionem  ex- 
nude:  5  vel  inane  ,  frujìràquc  dicìum  erit  Argumtntum  ;  nam  com- 
motiones  animi  fe  vtctjfim  expellnnt ,  nec  /ìmnlejfe  pojfunt  >  fedvei 
e  vane/c  Mnt ,  vel  imbecilliores  redduntar  .  Si  muovono  alle  volte 
gli  Affetti ,  e  fi  lafcia  la  commozione  imperfetta  ,  fenza  che 
dalla  Volontà  venga  a  farfi  rifoluzione  veruna  :  e  ciò  provie- 
ne, 0  perchè  il  Predicatore  non  vi  fi  è  applicato  abbaftanza  ; 
0  perchè  Egli  ha  frammifehiato  coli  Affitto  un  qualche  giuo- 
co di  Spirito,  una  qualche  acutezza  d'ingegno  ;  o  perchè  ha 
diffipato  il  medefimo  Affetto  con  qualche  fecca  Erudizione  Ag- 
giunta .  L'Arte  infegna ,  che  quando  fi  trattano  cofe  gravi  ;  e 
fi  vuole,  che  l'Uditore  deliberi  in  un'affare  di  fua  molta  im- 
portanza, non  fi  deve  cercare  di  arrecargli  piacere  colla  va- 
ghezza, nè  di  bei  periodi,  nè  di  bei  penficrij  per  la  ragione, 
che  il  Piacere  non  è  Piacere ,  che  allor  quando  fe  lo  defidera; 
e  fe  viene  a  contrattempo,  difpiace.  Quando  1  Uditore  incomin- 
cia a  fentirfi  internamente  commoffo,  ed  è  per  venire  alla  ri- 
foluzione di  convertirli,  fe  gli  fi  propone  un  qualche  pafcolo 
di  curiofità,  fc  lo  fraflorna,  e  diverte  da  quella  feria  occupa- 
zione, in  che  Egli  gode  di  efsere.  Quindi  è,  ch'Egli  non  ha 
diletto,  ma  anzi  difpetto,  che  gli  fi  proponga  una  Vanità  » 
mentr'Egli  è  intento  alla  Verità.  Non  fi  può  godere  un  dilet- 
to vano,  quando  s'ha  l'animo  applicato  ad  un'interefse  di  gran 
rilievo .  Si  può  forfè  pretendere  ,  che  l' Uditore  profeguifea  a 
(6)lihit.f0-  dolerfi,  e  pentirfi  della  fua  mala  vita,  col  dir  delle  frivolez- 
piuu  £e?  Sentemiolis  ne  flendum  tfiì  fi  fa  fentir  Quintiliano,  (b) 

Quand'anche  fufi  ridotto  l'Affetto  alla  Perfezione,  ritornan- 
dofi  a  ragionare  coll'Intelletto,  fi  deve  trattenerlo  nel  ferio  ; 
altrianente  coll'Erudizione ,  e  fpccolazioni ,  l'Affetto  veni rà  a  raf- 
freddare, e  dificccarfi;  e  fi  renderà  l'Uditore  indifppfto  ad  efe- 

qui- 
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quire  quanto  aveva  propello.  Per  quurto  danno  i  Maeftri  dell' 
Arte  l'avvertimento  ,  che  fi  rifervi  per  il  fine  della  Predica 
quel  motivo,  che  è  il  più  forte,  e  veemente;  acciocché  rima- 
nendo mofli,  e  penetrati  dalla  Verità  gli  Afcoltanti,  fi  parta- 
no co'  fuoi  buoni  penfieri,  e  buoni  propofiti  imprefii  ,  a  me- 
glio ruminarli,  e  fedelmento  efequirli  .  L'iftruzionc  ,  che  dà 
Quintiliano  all'Oratore  profano,  non  è  da  fprezzarfi  dal  Sa- 
cro: (4)  Cam  etiam  vcros  dolor es  mitiget  tempus ,  citius  evtfltj-  {*)Ii&>4.tMp**. 
eat  necejfe  tft  ili*  ,  cjh.wì  dicendo  ejfinximMs ,  ima^t  ;  in  <jhÀ  ,  fi 
morantnr,  fatigttur  Auditor,  &  requiefeit*  &  ab  i/fo ,  1*em 
ferat,  impetu  redit.  Non  p*ti*mur  igiiwr  frigej cere. hoc  optui  &À 
tfctìttm,  cttm  édjHmmnm  perdHxerimu$  ,  nlin^Humus . 


:  ... 
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Si  riduce  ad  un  Metodo  facile  ciò,  che  fi  è 
detto  del  Modo  di  fare  le  Prediche 
fruttuofe  :  e  fi  parla  di  chi  /per 
muovere  gli  Affetti ,  fi  ferve  di 
Efterne  Dimoftrazioni . 

X.  io»  I  i*"»  ^,  fia  affidi,  il  comporr,  mu9ndl€4frmnm»fk,  VOfi 

nitn,  ì  da  correggtrfi . 
/I.  Si  mojlra  l'alleante  tri  l'Oratone  ,  e  l*  Predica  t  t  le   K<S'1'  t" 

fare  buona  Orazione  ,  vigli*™  anche  *  fare  buona  la  Predica  . 
ffl.  Si  va  continuando  l'  uguaglianza  di  froportie**  tri  f  Oraojon,  ,  e 

la  Predisi  , 

IF,  Trt  regole  ,  che  fi  danno  f,r  C  apparecchio  all'0ri%Ìon,  ,  fono  Ir  fìtf. 

f,  ,  eh,  f,r  F  *j> parecchio  alla  PrtHica  , 
F,  ìjeir  Orazione  9  t  nelU  Tredici  fi  tengono  i»  ,ferd<tio  /'  Inttllttt,  ,  e 

la  V,l,nti. 

VI.  TijlCuna,  e  neir  nitri  fi  deve  eftrcitir  C  Intelletto  ,  quanto  hafia  per 

muover,  la,  Folonti . 
FU,  Schivar,  la  Curiofiti  :  ,  precedere  con  Semplicità"  , 
Vili.  E  fétrr,  che  ferva  la  cognizione  della  Feriti  *d  tettar,  gli  Affetti, 
IX  T{pn  ricercando/!  altro  nell'una  ,  e  nell' 'altra  ,  eh,  il  Frutta . 
X.  Ed  il  Frutto  ,  fa  dell' 'Orazione ,  fia  della  "Predica  ,  è  nelle  Opere. 
Xh  Ma  ftr  coglitre  cotefto  Frutto,  hi fogna  infinotArfi  alla  Fafttafia  , 
XII.  Deve  far  fi  t Efame  fui  l'Or  anione  ,  ,  falla  Prediti,  per  correggergli 

trrori , 

XW,  Si  accennano  eerte  Iffeme  Dimo/tra^ioni  ,  praticate  da  alcuni  Tre» 
dicatori  t  e  fi  riprovano,  come  indegne  dell'Uomo  Afofiolic, . 

XIF,  Per  ogni  occorrenza  di  gualche  leci$a  Dimofirayou,  ,  fi  danno  tu 
Avvertente , 

I.  T^\Ue  fono  gli  Eftretni ,  ne'  quali  fogliono  declinare  i  Predicato- 
\J  ri  novelli,  non  per  ancoefercitati  nell' Arte  del  ben  com- 
porre. Alcuni  non  hanno  qua  fi  niente  di  apprenfione  del  ciò  > 
che  voglia  dire,  Porre  una  Predica ;  ed  appena  finito  il  corfo  de' 
loro  Studi ,  con  quella  fola  Rettorica  puerile  ,  che  impararono 
nella  Scuola ,  comporranno  una  Predica  in  due ,  o  tre  giorni  , 
ccrrendo  loro  la  mano  a  fcrivere  con  più  franchezza  ,  che  fe 
ferivefsero  una  Lettera  di  ragguaglio ,  o  di  complimento  .  Al  cri 
poi  del  Sentimento  di  quella  parola  Predica  ne  hanno  tana  ap» 
prenfìone  ,  che ,  dovendo  fare  una  Predica  per  le  Ville  ,  appe- 
na rie/cono  a  comporta  coli'  aflìduità  dello  Studio  in  un  Mefe  a 
cagione  dell'applicarvi/!  ,  come  fe  avefsero  a  dirla  nelle  prime 
dell'Europa.  La  poca  apprenfìont  proviene  da  ignoranza  , 

eda 
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c  da  Prefunzione,  TApprcnfione  fovcrchia  da  un*  eccello  Jell* 
Amor  proprio,  che  amòifce  di  effer  Iodato  ,  e  teme  di  effere 
cenfurato.  E'  biafimevolc  l'uno,  e  l'altro  di  quefti  Eftremi  * 
come  che  l'uno,  e  l'altro  c  pregiudiziale  all' Apoftolato  .  Chi 
della  Predica  ne  ha  poca  appreniìonc,  ne  ha  altresì  poca  fti- 
ma>  e  fa  poco  onore  al  Minifteroj  ed  è  di  poco,  o  niun frut- 
to all'Udienza.  Chi  anche  ne  ha  troppa  apprenfionc  ,  fi  di- 
batte d  animo  affai  ;  c  nel  comporre  perde  gran  tempo  ;  e  nel 
tanto  ftudiarc  le  figure,  le  parole,  e  le  frafi  ,  fi  allontana  dal 
dir  naturale;  e  di  rado  avviene,  componga  bene  fecondo  l'Ar- 
te Apoftolica.-  imperocché  nel  comporre  Egli  più  cerca  difod- 
disfare  fe  fletto  nell'avidità  della  Gloria  rana  ,  che  di  corni- 
ponderc  al  Zelo  ndl'attcnderc  al  Frutto... 

La  Virtù  Ha  nel  Mezzo;  e  chi  ha  perciò  della  Predica  po- 
ca apprcniione,  deve  concepirne  un  qualche  grado  di  più;  con. 
(ideando,  che,  fe  anche  gli  Avvocati  del  Foro  ,  per  quanto 
fiano  Della  Profeffione  penti,  quando  hanno  da  trattare  tuia 
Caufa  d'importante  rilievo,  ne  fanno  ftiraa,  e  con  follecita ap- 
plicazione la  ftudiano,  non  tralasciando  nulla  di  ciò,  che  può 
conferire  a  ttattarla  meglio,  sì  nell'ordine,  come  nel  merito  , 
e  guadagnarla;  non  è  il  dovere,  ehe  molto  più  il  Predicatore 
faccia  ftima  della  Predica,  e  v'applichi  tutto  l'Uomo  a  frut- 
tuofamente  comporla  ;  mentre  in  efla  fi  viene  a  trattare  per  le 
Anime  una  Caufa ,  da  sui  dipende  il  lor  Tutto  ,  che  è  o  di 
eternamente  falvarfi ,  o  di  eternamente  dannarli  t  Chi  ne  ha 
parimente  troppa  apprenfionc,  fa  di  uopo  la  moderi ,  e  la  ri- 
duca al  fegno  di  una  difereta  Oneftà }  confederando  ,  che  ,  fe 
lApprcnfione  deriva  dall'Amor  proprio,  Iddio  flà  fui  confonde- 
re coloro,  che  ambifeono  nella  Predicazione  di  comparire  ,  e 
di  farfi  Onore;  e  giuftamente  permette,  che  quefti  amanti  del- 
la Vanita  fiano  tanto  più  criticati,  quanto  più  hanno  ftudiato 
a  sfuggire  la  Critica . 

Se  poi  deriva,  come  fuccede  per  lo  più  a'  Principianti,  dall' 
Opinione ,  che  il  fare  una  buona  Predica  ,  fia  un'  ardua  ,  e 
diiiicilc  imprefaj  quella  Opinione  è  falla  |  ed  è  anzi  l'ifteffa 
Opinione ,  che  rende  difficile  il  ben  comporre  i  a  cagione  che 
efla  è  c< "ne  una  nebbia,  che  ingombra,  ed  ofiufea  la  ferenia 
della  mente:  trovandoti  pur  troppo  vero  il  Detto  diSaat'Ago- 
rtino:  (a)  che  fola  prévd  opini»  rctt*m  depravare  nàturam  »  Jjj^SpJ» 
Qucfta  troppa  Apprenfioue,  come  che  affai  comune  ,  Che  non  *r  ' r'  *'*  1  * 
ila  negozio  per  tutti  il  fare  una  Predica  fruttuofa  ,  io  vengo 
prefentemente  a  fgombrarei  erigendo  un'Opinione  retta  contro 
l'altra,  che  è  prava,  a  corregger  V abufo }  conciofliachè  al  di- 
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b)féft**+  te  del  medefimo  Sant'Agoluno:  (a)  (»let ■&  recU  opinio  prdVMm' 
corriere  confuctuàinem .  E.  tengo  cflere  ciò necefla rio |  ayvegnac- 
chè  è.  di  grande  impedimento  al.  Miniftèro.  Apoftolico  lira.na- 
ginarfi,  che  fiano  cotanto  difficili  quelle  Regole,  che  fi  danno 
a.  travagliare  per.  il  confeguimento-  del  brutto  ..  Io-  le  riduco 
tutte  ad  un;  Metodo  folo,  che  è  quello,  il  quale  fi  di  per  1" 
Orazione  Mentale..  La  voitra  attenzione  mi  accompagni  ,.  men- 
tre lo  elpongo  nelle  confider  uio.u  ,  e  riflefitoni  feguenti.. 

z.  Vi  è  una  grande  alleanza,  tra.  Iterazione  ,,  e  la.  Predica  ;  e 
non  meno.  luna,,  che  l'altra,,  a  nutrimento  dell  Anima,  ci  è  co» 
mandata e  raccomandata  da  Dio .  Sicut  ex  c*rnAlib*s  e/cis,  di- 

I«Sì*55t"  CC  Sànt'Ag°ftino  >  W;alitur  c*roi  iti  ex  divinis el«juiis  >  &  tré- 
i!U  '  itèmktu.  interi**  kkm*,  mmritm*  &•  pi/citar  ..  Allorché,  od  tratteli 
go  nell'Orazione.  Mentale,,  io  confiderò,,  che  non  fo  altro,  fenon 
che  colla.  Mente,  predicare  a  me  Hello  :  ed  allorché  predico-  io. 
Pulpito,,  non  altro  fo  fimilmente  ,  che.  trattenere  in.  una  vera 
Orazione  Mentale  i  miei  fedeli  Afcoltanti,  fomminitlrando  loro  lu- 
me,.  ed  ajuto  colla,  mia  Lingua  .  Quando  predico  in  Pulpito  la 
Parol.it  d'Iddio ,  vedo  una.  numorofa  ,  e  bifognofa  Udienza. ,  che 
mi  ode.  Quando  anche  predico  nell  Orazione  Mentale- a  me  ftei- 
fo ,  io  fo  del  mio  Cuore  come  una  fpeziedi  Tempio;  ed  ivi  chia- 
mo a  farmi  Udienza  le  mie  Paflìoni,  che  fono  molte  ,.  e  frego- 
late  ,  e  bilognofe  di  effere  riformate».  Predicando  nell'Orazione  a. 

WhEtìimil  me  ftcrTo  ,   io  parlo  colia  mia  Mente:  onde  ebbe  a  dire  San t' 

*P»«D.Tl>.ui.  lfidoro,  (e),  Or  Are idem.eft 1  ,  ejnod  dicere  ..  Predicando  ancrne 

vi.iycrhu.  ag]j  altri. nel  Pulpito ,.  non. altro  fo,.  che  cfprimere  colla  Voce  il 
mio  interno  Concetto,,  porgendo  alla  Mente  degli  Uditori,  quel- 
la* Meditazione-,  che  prima  è  fiata  fatta  da  me  col  la.  Mente  mia.. 
L'Orazione  è  una.  Predica  >  e  la  Predica  è  altresì  un'Orazione 

(d)       J-iì  c  va      Par'  '  una  coll'altra  nell'uniformità  delle  Regole  j  effen- 

i5-^Ju2Jl'.<to  praticamente  verilfimo  il  fenti mento  di  San. Tornato:  (d)  /m. 

3ì pfdjfjkmuu.  e/i' Oratio ,,  (te ut  Rcthorica  Orati» . . 

Due  forti,  vi.  fono  di  Orazione  Mentale:  Una  è  fpeziaie  ,  e 
ftraordinariay  che  Iddio  comunica  folamente  a  certe  fue  Anime: 
dette::  e  di  quefia  non  pofiono  darfi  Regole,  peri nfegna ria;  ef- 
fendo  un.  Dono  fovr.' umano ,.  e  celefté,  di  cui* può  dirli  colle  pa- 

<*)n  ir..  roic  dcll'Apocalifle ,  (e)  che  nemo  fcit>  nifi  <jui  accipir ..  Altrai 
è  comune,,  e  ordinaria,,  nella  quale  Iddio. dà.  a  tutti  il  potere  dit 

%ÌPM)-9*    efercitarfi;  potendo  ogn'  uno- dir  col  Profeta  :  (f)  Apud  me  ora- 
fir  Dea  vita  me*.  E  di  quella  certo  è,  che  pofsono  darfi  alcune- 
Regole,,  ridotte  in  metodo,,  a  farla  bene;  ficcome  vediamo  ,  ef- 
fervi  fopra  di  ciò  varj  Libri  ,,  checi  ammacftrano .  Due  forti  ezian- 
dio fi  può  dir  che  vii  fiano  di  Sacra  Eloquenza  :  Una  è.  rara ,  fu— 

bliv 
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bliroc,  ftraordinaria-,  di  cui  ne  folamente  Maeftro  Iddio  ;  e  caie 
fu  quella,  ch'ebbero  Moisè,  ed  Aronne,  inviaci  al  Re  Farao» 
•ne,  colla  promessa  del  medc'fimo  Dio.-  Ego  ero  in  ore  tuo ,  >&  in 
tre  illius  :  (*)  e  quella  ancora ,  ch'ebbero  i  Profeci  ,  e  (ingoiar-  ;u)Esté^A 
mente  gli  Aportoli ,  de'  quali  e  fcricto ,  che  predicavano  nella  Cit- 
tà  di  Gerufalcmrne,  prout  Spirita*  Sunttus  duini  eloqui  illit .  Q>)  W***-*. 
E  di  quefta  Gesù  Crifto  ebbe  a  dire,  che  farebbefi  daca  in  cerei 
cafi  di  ncccilìta  a'  Perfonaggi  Apostolici ,  fenza  che  ciìì  ponefse- 
ro  ftudio  a  impararla  :  (c  )  Cum  uutem  trudent  vos ,  nohte  cogi-  ^jMmttn  , 
tètre  -quomodo ,  aut  quid  loqn*mtni  :  dubitur  enim  vobis  in  ili*  ho- 
r*  quid  Uquumini  :  non  enim  vox  efiis ,  qui  loquimim  ;  fed  Spiri- 
ìhs  Putrì  t  vefirif  qui  hquhur  in  vobis*  Altra  è  comune  ,  e  ordi- 
naria ,  che  è  fìata  commcisa  dal  Salvatore  a  cucci  i  Sacerdoti 
della  (ua  Chiefa,  fecondo  la  loro  abilità,  allorché  difse  a  tutti, 
nella  perfona  de'  fuoi  Apertoli:  {d)  Eunte s  in  Mundum  univer-  ià)Mtirtt6.^ 
fum  prediente  Evungelium  vmni  crctturu:  E  di  quella  fe  ne  dan- 
no divei  fe  Regole ,  che  pofsono  leggerfi  ne*  Concili -,  ne'  Sacri 
Canoni,  e  ne' Santi  Padri.  Or  fia,  che  fi  confideri  l'Arce  data 
dagli  Afcecici  a  rectamence  efercicarfi  ncllOra^ione  MencaleOr- 
dinaria,  che  concerne  il  Bene  privato  di  ciafeneduno;  fia  che  V 
Arce  infegnaca  da*  Maeftri  della  Reccorica  Sacra  ,  a  reccamence 
efercitarfi  nella  Predicazione  Apofìolica  ordinaria  ,  che  concerne 
il  Ben  pubblico  della  Chiefa  ;  fono  querte  due  Arci  calracnce  li- 
mili nel  Fine  loro,  e  ne'  Mezzi,  che  non  lo  pofsonoefserdipiù, 
Barta  che  il  Sacerdote  Teologo  fappia  lArce  di  predicar  bene  a 
fe  ftefso  nell'Orazione,  per  fapere  in  un'i'rtefso  tempo  anche  l'Ar- 
te di  predicar  bene  agli  alcri  nel  Pulpito.  Qual'<c  dunque  il  Pre- 
dicatore, che  porta  gluteamente  feufarfì  d'avanti  a  Dio  -,  di  non 
faper  fare  le  Prediche  frutcuofe?  mentre  per  farle  tali  ,  barta  fi 
©flcrvino  quelle  Regole,  che  fi  danno  a'  Novizzi,  per  fare  buo- 
na Orazione? 

5.  Il  Fine  dell'Orazione  è  il  Frucco,  in  fallite  dell'Anima  pro- 
pria ;  e  querto  Frucco  confitte  nel  regolamento  de'  cortami  ,  fe- 
condo i  principi  della  Morale  Crifliana  :  ond'ebbe  a  dire  Saar,1 
AgortinO;  (e)  Retti  novit  vivete,  qui  rette  novit  dorare.  Ma  ri-  <e)iewt^r*jo 
ducendofi  il  regolamento  de'  cortumi  a'  duecapi,  che fonodi  fug- 
gire il  Male,  e  di  fare  il  Bene;  ne  fiegue  che  il  Fine ,  ed  il  Frut- 
to dell'Orazione  fi  riduca  a  querto  ,  che  è  ,  co  ne  ìnfrgnò  San 
Tomafo:  (/)  Remotio  muli,  &  confecutio  honi  .  Ma  quertomerfe-  {()x.\.  t$nefk 
fimo  non  è  il  Fine,  ed  il  Frutto  ancor  della  Predica  ,  in  Sìlute  *i#p**df'* 
delle  Anime  altrui ,  come  nel  Cap.  XV.  ho  detto?  Ancorché  raf- 
fembri  talvolta  d'aver  fatto  male  Orazione  con  Acciaia  di  Spiri- 
to, ed  aridità  di  Mente,  e  durezza  di  Cuore  j  l'Orazione  però  è 
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fcmprc  buona ,  come  infegnano  i  Maeftri  della  Vita  Spirituale  , 
qualora  fe  ne  cavi  frutro  colla  fuga  del  Vizio  ,  e  coll'acquirto 
della  Virtù.  I/ifteflo  è  della  Predica;  ancorché  fia  povera  di  Eru- 
dizieni, di  ftiic  inculto,  e  {garósamente  porcata ,  fc  è  per  gli 
Uditori  di  frutto,  ella  è  una  Predica  buona  .  Non  fi  può  dir 
buona  quell'Orazione,  da  cui  non  cogliefi  Frutto,  ancorché  Cem- 
bri d'averla  fatta  con  di  vota  attenzione,  con  ifpargimenro  di  la- 
grime, e  fin' anche  con  Ratti  eftatici.  Così  buona  non  fi  può  dir 
quella  Predica,  che  non  è  fruttuofa,  ancorché  fembri  effer fatta 
colla  più  fina,  e  più  ftupenda  Eloquenza.  Il  iegno  d'aver  fatta 

{t)lucit.*rt.  buona  Orazione,  dice  San  Tornato,  (a)  che  fi  cono/ce  da  que- 
fto  :  Si  fmt  pofi  Orationem  remanet  magis  devotut  .  Ed  anche  il 
fegno  d  aver  fatta  una  buona  Predica  fi  conofee  ,  qualor  fi  feor- 
gc  praticata,  e  avverata  l'ammonizione  data  a  Ncpoziano  dal  Maf- 
fimo  San  Girolamo;  Docente  te  in  Ecclefìa,  non  clamor  po',  uh  , 

ftJJJj*  mÀ f**  Itmitus  fufeitetur.  Laehryma  Auditor  um  laudes  tua  fìnt .  (b) 
Vero  è,  che,  fia  che  fi  cavi  frutto  dall'Orazione,  fia  che  dalla 
Predica,  é  tutto  un'Opera  della  Mifericordia  d'Iddio,  come  dice 
San  Giacomo  :  Omne  donum  perfeClum  defurfum  efl  ,  defeendens 
^  Patre  lumìnum.  (c)  Ma  Dio  intanto  da  noi  non  ricerca  fe 
non  quello,  che  é  in  poter  nofiro,  e  da  noi  dipende  ,  che  é  la 
noftra  cooperazione  a  fare,  sì  nellOrazione ,  come  nella  Predi- 
ca quel ,  che  fi  deve  dal  canto  nofiro . 

{i)ke*it«r.*  Infegna  l'Angelico  SmTomafo,  (d)  così  aver  difporto  la  Prov- 
videnza Divina,  che  vi  fiano  alcune  cofe,  le  quali  Iddio  vuole 
concederci  fenza  di  noi ,  per  fua  mera  Bontà  s  e  ve  ne  fiano  an- 
cora certe  altre,  ch'Egli  mn  vuole  darci,  fc  in  qualche  manie- 
ra non  concorriamo  dalla  parte  nofira  anche  noi.  Ex  divina  Pro- 
vtdemià  non  folunt  difpon.tur ,  qui  efetlus  fiant ,  fed  etìam  exqiii- 
bus  caufìs ,  &  quo  ordine  proveniant  .  Inter  alias  autem  caujat 
funi  ettam  quorumdam  caufa  atìus  humani:  unde  oportet  hominet 
agere  aliqtta  ....  Ht  per  atìus  fuos  impleant  quofdam  efeclus  fe- 
tund'um  ordinem  à  Deo  difpofnum .  Molte  Grazie  il  Signor*  Iddio 
ci  fa,  fenza  che  ncllOnzionc  le  domandiamo:  ma  alcune  Gra- 
zie vi  fono  ancora  ,  eh'  Egli  ha  determinato  concederci  ,  colla 
condizione,  che  da  noi  fi  taccia  Orazione.-  Et  idem  tfi  de  Ora- 
rione  ....  ut  obtineatur  nofiris  precìbks  ,  quod  Deus  dtfpofMÌt  .... 
Deus  enim  nobis  multa  prtflat  ex  fua  Uber  alitate ,  etiam  non  peti- 
ta\  fed  aliqna  vttlt  prillare  nobis  petemibus  .  Ha  Iddio  fin  dall' 
Eternità  decretata  la  Salute  de'  funi  Eletti;  ed  ha  decretato  an- 
cora, co'  quali  mezzi  debba  operar/i  quella  ifttnTSalute.  Vuole 
Iddio,  ch'io  abbia  Zelo  a  falvarc  in  pruno  luogo  me  fieflò  ;  c 
mi  dà  l'Orazione  ,  come  un  Mezzo  efficace  a  falvarmi  .  VuoLt 
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Iddio,  eh  io  abbi  anche  zelo  per  la  falutc  delle  Anime  altrui;  e  raÀ 
dà  la  Predicazione ,  come  un  mezzo  efficace  per  quefto.  Il  fare  Ora- 
zione come  fi  deve  per  la  Salute  dell'Anima  mia ,  mi  pare  che  fi  a  una 
cofa  facile ,  per  eflerc  una  cofa ,  che  può  farfi  ancor  dagl'  Idioti .  Il 
Predicare,  comefideve,  per  la  Salute  delle  Anime  altrui,  mi  pare 
cofa  difficile ,  per  eflerc  una  cofa  ,  in  cui  praticamente  fi  vede ,  che , 
eflendo  molti  quelli,  che  predicano, fono  pochi  quei,  che  riefeano.  Ma 
in  quefto  la  mia  opinione  s'ingannajimperocchè,  fe  fono  pochi  i  buoni 
Predicatori,non  è  perchè  fia  difficile  ilPrcdicare,comc  fi  dcvc;raa  per- 
chè a  prcdicare,co  ne  fi  dcvc,fonopochi,che  daddovero  vi  attendano. 

A  feriaraente  riflettere ,  io  fio  per  dire,  fia  negozio  di  maggior 
fatica  il  Predicare  male,  che -il  Predicar  bene.  Quanti  fi  odono 
predicar  male  con  unQuarcfimale  infruttuofo,  che  corta  loro  ap- 
plicazioni, e  fatiche  immenfe  ?  Quanti  fi  odono  ancora  predicar 
bene  con  un  Quarefimale  fruttuofo,  itudiofamente  bensì  lavorato, 
ma  non  giammai  col  travaglio  di  quella  tanta  pena  degli  altri  ? 
Ecco  in  che  fi  rifolve  il  Metodo  della  Predicazione  Apoftolical  Può 
dirfi  tutto  nìtretco  in  poche  parole  dal  Savio  :  Predicatore  ,  /«- 
tellige  ,  <] m  Junt  praximi  tui  ex  teip/o  .  (a)  Defiderate  fa  pere  ,  jiJBttBipitf 
come  debba  farfi  una  Predica  buona ,  e  fruttuofa  per  gli  a-ltri  t  Con- 
fiderate  le  Regole ,  che  vi  danno  i  Libri  Spirituali  a  fare  una 
buona,  e  fruttuofa  Orazione  per  Voi.  Quell'Arte,  che  infegna 
a  Voi  far  bene  Orazione  per  emendarvi  de'vofiri  difetti,  per  tra» 
vagliare  all'acquifto  della  Perfezione,  e  falvare  V  Anima  voftra* 
efla  è,  di  che  dovete  ugualmente  fervirvi  a  fare  le  Prediche  frut- 
tuofe  per  la  Salute  de'voftri  Proflimi.  Come  fate  nell'Orazione, 
per  eccitare  alla  deteThzione,  e  contrizione  de'vofiri  peccati  Voi 
ftefiò ? . . .Cosi  fate  nel  comporre  la  Predica,  che  ha  da  fervire  di 
eccitamento  per  gli  altri  ?  Che  regola  deve  otfervarfi  per  Voi  ,  a 
fare  l'Orazione  mentale  con  frutto  fopra  la  Morte,  fopra  il  Giu- 
dizio, fopra  l'Eternità,  o  altra  fimilc  Verità?...  Praticate  Jamc- 
defima  Regola  nelfare  la  Predica  fopra  glifteffi  argomenti  per  gli 
altri.  Può  dadi  ,  che  vi  fia  forfè  più  difficile  nell'  Orazione,  il 
convertire  Voi  fteflb  dalla  tepidezza  al  fervore,  che  il  convertire 
neila  Predica  dal  Vizioalla  Virtù  gli  Uditori  .  Ma  quanto  è  ve- 
ro, che  facendo  Voi  Orazione  colf?  Regole  della  vera  Orazione  , 
dovete  fperare  la  converfione  voftra  di  Voi  ;  altrettanto  anche  è  vca 
ro,  che  dovete  fperare  la  converfione  degli  altri,  predicando  loro 
nel  Pulpito  con  quelle  Regole,  collcttali  Voi  predicate  nel  voftro 
Oratorio  a  convertire  Voi  fteflb.  Potrebbe  Iddio  fantificare,  e  fal- 
vare l' Anima  voftra ,  anche  fenza  obbligarvi  a  far  veruna  Orazio- 
ne ;  ma  pur  vuole,  che  nell'Orazione  vi  esercitiate ,  per  difporvi  ,  ^.«.^ 
come  dice  Sant'Agoftino,  (b)  a  ricevere  quelle  grazie  ch'Egli  ha  ?rfblm.c*t. 
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•difcgnato  ili  darvi:  Deusvult  exerceri  in  Orationibus  defìdcrium 
nojlrnm ,  quo  pfjjimus  capere ,  quod  praparat  dare  .  .Iddio  ancora 
potrebbe  fancificare,  c  falvarc  li  fuoi  Fedeli,  ofenza  che  fi  predi- 
chi,  o  in  qualunque  modo  fi  predichi;  ma  così  ha  Egli  nella  pre- 
ferite Provvidenza  ordinato,  che  fi  predichi,  e  che  il  Predicatore 
difponga  le  Anime  colla  Predica  a  ricevere  le  impreflìoni  della  fua 
Grazia,  nella  fomigliante  maniera,  che  col  mezzo  dell'Orazio- 
ne egli  difpone  sè  fteffo.  Sia  che  fi  riefea  a  far  l'Orazione,  o  la 
Predica  fruttuofa,  tutto  fi  fa  coli  a juto  d'Iddio;  ma  vi  è  inquefto 
nulladimcno  anche  l'opera  noflra;  imperocché  non  può  darfi,,chc 
Dio  ci  ajuti  .ad. attualmente  operare  ,  Te  attualmente  non  fiamo 
noi,  che  .operiamo .  Uomo  in  hominis  voluntatc  agit  hquendo  J 
(rìHb.deBono  Deus  Agit  a  di  uv andò:  dice  Sant' Agoftino .  (a) 
ViJuit.c.it.]      per  quanto  il  Predicatore  Studj  ,  e  fi  adoperi  a  fare  la  Predica 
fruttuofa,  non  è  quefta  femprc  di  frutto  per  tutti j  fìantechein 
molti  fi  avvera  ciò,  che  fcnlTc  di  Caino  il  Magno  Pontefice  San 
(b)W.n.M*- .Gregorio,  (b)  Che  Divina  voce  admoneri  potuti ,  non  jnutari  , 
r*/.c.<^5.      quoniam  exigeme  culpa,  jam  intùs  cor  Deus  reliquerat  ,  cui  forit 
verbo,  faciebat .  Ma  due  Dottrine^che  dà  San  Tomafo ,  trattando  dell' 
Orazione ,  fono  degne  di  efferc  applicate  qui  per  la  Predica  .  La 
Prima, è  :  Quantunque  l'Orazione  ,  che  fi  fa. a  pregare  per  gli 
altri,  non  fu  fempre  efaudita  ,  a  , cagione  di  qualche  oftacolo  , 
che  vi  è  nella  Pcrfona ,  per  cui  fi  prega?  nondimeno  f iftefla  Ora- 
zione femprc  è  fruttuofa  per  chi  la  fa,  non  potendo  Egli  perde- 
re il  merito  ,  nè  Ja  mercede  ,  che  fi  deve  all'  efercitata  Pietà  : 
Contingti  quandoché,  quod  orati*  prò  alio  fatta  non  impetret ,  er»« 
ant/ì  fiat  pie ,  &  perfeveranter  ,  &  de  pertinentibus  ad  Jalutem  , 
propter  impedimentum     quod  efi  ex  parte  e'yts  ,  prò  quo  oratur  . 
Nihilominìts  oratio  erti  meritoria  oranti ,  qui  ex  charitate  orat,/e- 
(Orp/  3413.  cundum  i//*d:  (c)  Oratio  mea  in  finu  meo  convcrtetur  ;  idefietfì 
.*•*  eis  profit,  ego  tamen  non  fum  frufiratus  mea  mercede  „  (d) 
Cosi  è  della  Predica:  Quando  il  Predicatore  ha  travagliato  con 
Zelo  a  renderla  fruttuofa  dal  canto  fuo  ,  ancorché  gli  Uditori 
non  ne  ricavino  frutto  per  colpa  loro,  JLfToha  nulladimeno  il  me- 
rito, e 'J  premio  delle  fue  fatiche  Apofioliche.  L' altra  Dottrina  é, 
che,  quantunque  l'Orazione,  che  fi  fa  per  gli  altri ,  nonfiafemprc 
efaudita,  a  cagione  degli  alti  Giudizi  d'  Iddio,  che  rifiuta  aPre- 
feiti  non  fo  quali  Grazie  privilegiate,  folite  darfi  a  Prcdeftinati; 
ciò  nulla  orlante  fidevepregareper  tutti?  imperocché  non  fi  fa  , 
chi  fi  a  Predeftinato  ,  0  Prefcito  .  Orantes  exaudìuntur  prò  Pn.de» 
fi  matti,  non  prò  prsfcriptis  ad  mot  lem  • . .  .Sed  nulli,  quamdiu  vivit, 
fubtrahendum  efi  beneficìum  ,  quia  non  pojfumus  pradefiinatos  di- 
{t)\H*cin      fiingtter*  à  reprobatis ,  (e)  Così  parimente,  ancorché  la  Predica 
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hon  fia  di  frutto  per  certi  Reprobi  ,  s'ha  da  predicare  a  tutti 
fruttuofamente ,  quanto  fi  può  ,  dalla  parte  noftra  5  poiché  non 
fi  fa  nella  noftra  Udienza  ,  nè  chi  fia  Prcdèftmato  ,  ve  rhi 
fia  Reprobo.  Ma  veniamo  al  Pratico  delle  noftre  Re£< 

4.  Tre  Regole  primieramente  fi  danno ,  per  ehidefidera  ì\ 
citarfi  nell'Orazione  Mentale  con  Frutto;  e  fervono1  quefte ,  per 
introdurre  nell'Anima  una  retta  difpofizionc  coli'  Apparecchio, 
che  fuolc  dirfi  Rimoto  .  La  Prima  Regola  è  ,  che  per  affue- 
f.irfi  a  meditare  le  Verità  Eterne  con  attenzione,  con  divozio- 
ne ,  e  con  frutto  ,  bifogna  avere  il  Cuore  netto  ,  e  quieto  : 
Netio  da  peccati,  e  da  Vizj,  e  da  maliziofi  Affetti?  e  perciò 
Sant' Agoftino  dà  il  Documento,  che  pria  d'  andare  all'  Ora- 
zione, omnem  malìtiam  còrdis  proiiciamus  à  nobis:  (a)  Quieto,  (a 
che  non  fia  alterato  ,  o  turbato  da  immortificate  Pafifioni  ;  e  ur.D$fu  c.xi 
perciò  il  medefimo  infegna ,  che  Refrtnatio  à  Voluptatibus  muT< 
tttm  adiuvat orantem.  (b)  Non  può  la  Mente  effer  fcrcna  ,  nè  ^jjjJjSjJ 
ftarc  attenta  alla  Contemplazione  della  Verità,  quando  il  Cuo-  r 
re  è  inquietato  ne'  fuoi  difordinati  appetiti  :  Impeditur  afìus con- 
tempi'ationis  ,  dice  San  Tomafo ,  (c )  per  vefantcntiam  Pafftorum ,  per  ,  .  fc  fi  - 
qaarn  ab/Ir  ahitur  intentio  animi  ab  intelHiibilibus  ad  fen/ìfilia  .  iiQ,'é,rt\x. 
Onde  per  godere  nell'Orazione  il  raccogljmento,  conviene  pof- 
lédere  le  Virtù  ,  colle  quali  fi  viene  a  raffrenar  le  Palfioni  : 
Vlrtuies'  aiitem  Morale;  impediunt  veliemcntiam  Pajfionum  .  (d)  (d)tf;</. 
E  quefta  è  la  Regola  data  di  fopra  al  Predicatore  nel  Cap.III. 
ove  fi  parlò  della  Probità  dc'Coftumi;  e  nel  Cap.  XVIL  Reg. 
I.  Giova  r eflcr  dabbene,  per  predicare  con  frutto;  poiché  fa- 
cilmente fi  perfuade,  e  l'abborimento  di  quel  Vizio,  che  fiab- 
borrifee;  e-  l'Amore  di  quella  Virtù  ,  che  fi  ama  .  Per  abili- 
tarvi perciò  a  fare  la  Predica  fruttuofa ,  avanti  di  comporla  , 
efaminate,  come  fià  il  vortro  Cuore  ,  fe  fia  netto  ,  e  quieto  . 
Dev'efler  netto  da  ogni  malizia,  per  edere  capace  a  ricever  da 
Dio  que'  Lumi,  che  poffono  far dibifogno,  per agguiftatamen- 
te  capire,  e  digerire,  ed  efprimere  la  Verità  della  Sapienza  E- 
vangelica;  effendo  certo,  che  in  malevola»»  animam  non  introi* 
bio  Sapientia.  (e)  E  dev'effere  quieto  nelle  Palfioni;  perchè  al-  (e)j*;.i.4. 
trimente  come  poffono  le  Potenze  dell' Anima  applicarfi  fruttuo- 
famente allo  Audio,  qualora  fia  la  Concupifcenza  dentro  di  noi 
dominante?  Conobbe  quefto  anche  Ariftotile  nella  fua  Fifica  , 
che  per  fare  un  buon'ufo  della  Scienza,  e  della  Prudenza  ,  è 
la  tranquillità  neceffaria  .  Quia  anima  quieta  efì  ,  &  refidet  , 
ideò  fàenr  fit  r  &  prudens  .  (/)  Vi  pare  ,  che  fia  diffici-  g^ST^ 
le  quefta  Regola  >  L'  effer  dabbene  ,  ed  il  mortificar  le  Paf- 
fìoni  ,  come  può  eflcrc.  gravofo  per   Voi  ,  fe  quefto  è 
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un  debito >.  che  ha  del  foave  per  ogni  fedele  Criftiano?  Un  de- 
bito, che  avete  (òpra  di  Voi ,  come  Sacerdote  ,  quand'  anche 
non  forte  Predicatore?  . 

La  Seconda  Regola  ,  per  cui  fi  difpone  l'Anima  a  fare  Ora- 
zione con  frutto  >  è  quella-  di  andare  all'iflcfla  Orazione  con  Umil- 
tà: e  quella  Umiltà  confifte  nel  riputarci,  che  fiamo  indegni  di 
meditar  le  cole  d'Iddio;  inabili >.  ed  iufurrlcienti  a  cogliere  dal- 
la Meditazione  un  qualunque  menomo  frutto  ,  lenxa  1'  ajuto  d' 
(»)  *i»fM#jf.  Iddio.  Humi/itat,  dice  San  Tornato,  (*).  efi  neccjfari*  ex  parte 
sj.'rMj»      pctentit,  qui  futi»  indigenuam  recognofeat  .  Ed  è  altresì  quella 
Merla  Umiltà  neceflaria  ,  per  fare  la  Predica  fruttuofa  ;  come 
più,  e  più  volte  fin' or  li  è  detto  ,  ma  Almamente  Dei  Gap.  V» 
e  VI-  e  nel  XVL  L\  Orazione  di-  un'  Anima  Umile  ,  dice  la 
Spirito  Santo ,  che  penetra  i  Cieli  :  Oratio  humiliantit  /e  nubet 
(b)  EftH.iy  penetrabit,  (b)  Similmente  la  Predica  di  un  Predicatore ,  che  fia» 
Umile,  fi  può  dire  effer 'quella ,  che  penetra  i  Cuori  degli  A  (col- 
tami, per  un'affiftenza  particolare  d'Iddio .  Ciò,  che  fi  légge  ncll* 
(òLw.  i4«t»  Evangelio  (e)  del  Farifeo,  che  orava , millantando  se  Iklio,  efìi 
difprczzato  da  Dio;  e  del  Pubblicano,  che  orava  con  Umiltà,  efù 
unificato 5  può  applicarli  con  verità à  Predicatori»  La  Predica 
di  chiprefume  disc*  non  può  a  meno  di  non  cflcredifprezzevole: 
e  folamente  achiè  Umile  Iddio  comunica  quefentiraenti,  eque? 
Affetti ,  che  fono  più  confacevoli  al  Frutto.  A  chidclìdera  di  fas 
bene  Orazione ,  Sant'Agoftino  lafciò  il  Documento ,  che  riguardili 
(òfrivtèVom.  f°Pra  tutto  dalla  Gloria  vana:  (d)  Non  furrepat  aliqua  oùentatiot 
itMtnt$  c.  tf.  &  dppetitMs  laudi*  human*:  ed  unicamente  ricerchi  la  Gloria  d*  Id- 
dio, nell'ubbidirc  ai  voleri  del  medefimo  Dio  :  In  omn'%  or  attori  e  > 
fe£  defilata.  Domini  wluntAttm  in  te  feri  deprecare  :  (e}  E  vale  quello  eziandio 
««rrr.t-.45.   pcf  c^  fcfìfan  Predicar  bene  .  Non  meno  per  fare  una  Predica 
fruttuofar,  che  per  fare  una  fruttuofa  Orazione  ,  è  da  rammen- 
^         ,,>  tarli  il  Detto  diChrifto:  tf)Cum  oratis,.  non  eritis  Jìcn*  bypocri» 

t*  ,  qui  amant  in  Jynagogts  ftantes  orare ,  utvideantur  ab  ho» 

minibus.  Amen  dico  vobis  :  receperunt  tnercedem  Juam  .  Quella 
Umiltà  perii  Frutto  aflolutaraente  è  ncceflariaj  cnonpuò  verni- 
no feufarfi  di  non  fa  pere  ciTer*  Umile. 

La  Terza  Regola ,  che  fi  dà  ,  per  difporfi  a  far'  una  buona 
Orazione,  è  di  raccomandarfi  a  Dio,  per  avere  il  fuolume,  fen- 
za  di  cui  non  fi  polfono  meditare  le  Eterne  Verità-  con  profitto 
{gpmkf.'j,  Jnvocavi,  dice  il  Savio,  &  venit  in  me  Spiritus  Sapienti*  .  lg] 
Ed  è  bensì  perciò  necelTario  1'  avere  fiducia  nella  Divina 
Bontà  :  ma  è  ncceflario  ancora  ,  che  fiamo  follcciti  con  di- 
ligenza a  fare  quel  ,  che  fi  deve  ,.  dal  canto  noflro  .  Homo 
ad  eogitationem  veritatis pertingit  dupliciter .  Vno  modo  r  fecundum 
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quhd  à  Dco  dccipit,  neceffarU  eft  or  atto  Alio  modo  ncccfa 

rium  tjt  ,  <j$tod  ddhìbeat  fludinm  .  La  Dottrina  c  di  San  To- 
maio ,  ore  parla  degli  atti  neceflarij  alla  Vita  Contemplati- 
va .  (  4  )  Ed  altrettanto  è  neceflario  ,  per  fare  ancora  una  fj^*V*'£ 
buona  Predica  ,  come  fi  è  detto  nel  Cap.  VII.  ,  e  nel  XVI. 
Per  fare  bene  Orazione  ,  e  cavare  frutto  da  effa  ,  conviene 
che  prevediamo  ,  e  prepariamo  li  noftri  Punti  ,  conforme  all' 
awifo  dello  Spirito  Santo:  (  b  )  Ante  orationem  prapar*  ani'  (DZreli.it. 
mam  tuam  ;  &  noli  efe  <jua(i  homo  ,  qui  tentet  Dtum  :  e  *5' 
dopo  aver'  apparecchiate  le  materie  proprie  ,  e  proporziona- 
te ,  fi  al  noftro  talento,  come  al  noftro  bifogno  ,  che  preve- 
diamo ,  e  prepariamo  anche  il  Frutto  ;  come  di  voler'  emen- 
darfi  dal  tal  difetto  ;  di  volere  far'  aequifto  della  tal  Virtù  J 
o  domare  la  tal  dominante  Paflione  .  E  quefto  Frutto  deve 
fhrei  poi  continuamente  d'  avanti  gli  occhi  ,  intanto  che  me- 
ditiamo ,  per  infiftere  a  confeguirlo  i  dicendo  col  Santo  Da- 
vide :  (  c  )  Unum  petit  à  Domino  :  ha  ne  requiram  .  Leggete  (c)P/i/.i«.<. 
quanti  Libri  di  Meditazioni  poflono  venirvi  alle  mani  i  Voi 
vedrete  ,  che  ogni  Meditazione  fi  conchiudc  col  Frutto  ,  che 
fi  deve  da  effa  raccogliere  .  Fa  di  meftieri  perciò  ,  che  quefto 
Frutto  fia  preveduto,  a  fine  di  poter  ad  elio  proporzionatamente 
dirigere  ,  ed  i  Peufieri  ,  c  gli  Affetti .  Ma  tutto  quefto  non 
è  ftato  ancora  preferito  in  Regole  per  la  Predica  ?  Il  pre- 
vedere i  Punti  della  Meditazione  ,  è  Y  ifteflb  ,  che  prevede- 
re ,  ed  apparecchiare  le  Materie  bisognevoli  per  la  Predica  ; 
come  nel  Cap.  XIII.  e  feiegliere  quelle  Dottrine  ,  e  quc'ar- 
gomenti  ,  che  più  fono  a  propofito  ,  conforme  alla  necefli- 
tè  ,  e  capacità  dell'Udienza.  Così  il  prevedere  il  Frutto  dell' 
Orazione  ,  è  Y  ifteflb  ,  che  prevedere  ,  e  tenere  prefente  allo 
Spirito  il  Frutto  ,  che  fi  defidera  ,  colgano  dalla  Predica  gli 
Afcoltanti  come  nel  Cap.  XVI.  Re*.  1 1.  Per  fare  buona  Ora- 
zione ,  dice  San  Bonaventura  ,  (  d  )  che  non  dobbiamo  tan-  (<o/,i.y,Prr- 
to  curarfi  di  falire  alla  Contemplazione  di  cofe  alte  ,  e  fu-  ctf.Rtiit.c.%Q 
blimi  ;  quanto  più  torto  di  trattenerci  nella  Vita  purgativa, 
in  eftirpare  i  Vizj  ,  e  le  male  inclinazioni  ,  ed  acquifere  le 
neceflarie  Virtù  ;  poiché  quefto  metodo  è  il  più  utile  per  il 
profitto  dell'  Anima  ,  ed  anche  il  più  ficuro  ,  per  non  fog- 
giacere  alle  tlhifioni  .  E  queft'  è  quello  ,  che  ho  detto  ,  do- 
verti" avvertire  ancora  nel  far  le  Prediche  ,  maneggiando  fo- 
vente  i  Noviflìmi  ,  per  il  Frutto  degli  Afcoltanti  }  come  (o- 
ventc  abbiamo  da  meditarli  nell*  Orazione  anche  noi  ,  per  il 
Frutto  dell'  Anima  noftra  .  Si  veda  nel  Cap.  XVII.  Reg.  V. 
VI.  &c.  Vi  è  qualche  difficolta  in  tutto  quefto  ?  I  Precet- 
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ti  dell'Orazione  facili  a  tutti  ,  anche  a  fempiici  ,  come  poflonó 
efiere  difficili  al  Teologo  per  la  Predica? 

5.  Dopo  le  Regole ,  che  difpongono  all'  Orazione  ,  veniamo 
alle  altre  ,  che  fi  danno  per  farla  attualmente  con  frutto  .  Ma 
una  Dottrina  è  da  premetterfi  .  Che  cofa  è  l'Orazione  Menta- 
le ?  Non  altro  ,  che  un  religiofo  Efercizio  delle  due  Potenze 
dell'Anima  ,  Intelletto,  e  Volontà  f  fermandofi  l'Intelletto 
a  difeorrere  fopra  le  Verità  Eterne  d' Iddio  ;  e  trattencndofi  la 
Volontà  negli  Aftctti  .  Oratio  efi  mentis  converfo  in  Deum  , 

(%)lib-él«Spir  *^cc  **anC  Sgottino  •  (  4  )  Per  Pikm  »   &  kttmìlem  aftetlam  4 
ex».  t*p!!§k  Quindi  è  ,  che  qualor  fi  tolga  dall'  Orazione  Mentale  ordina- 
ria ,  0  l'Opera  dell'  Intelletto,  che  è  la  Meditazione;  0  l'opera 
della  Volontà,  che  è  1* Affetto  ;  elfo  diviene  fofpctta  ,  e  non  è 
più  quell'  Orazione  degna  di  lode  ,  che  colle  regole  del  vero 
Spirito  ci  fu  infegnata  da'  Santi  .  Per  quefto  è  fiata  dannata  da 
Santa  Chiefa  quella  fpezie  di  Orazione  ,  introdotta  da  fieguar- 
(6)n*m.  t.      ài  ,  che  efcludevano  la  Meditazione  col  dogma;  (  b  )  Efi  im~ 
perfeHionis  ,  circÀ  Pajfionem  humanitatis  Chrifìi  aliqtta  cogitare  . 
(c)c$ftt.r;,*n  (  c  )  Come  anche  l'Orazione  degl'  Illuminati  ,  che  bandivano 
flE  V*  la  Mcditazionc,  e  r  Affetto  :  (  d  )  Qnhis  orans  ita  fe  col- 
7d)wM.i  7.      4?er*  teneatur  ,  ut  nec  difeurrat  ,  nec  mcditetttr  .  (  e  )  NhI* 
(  e)cr  mm.  ai.  Ihs  voluntatis  aflits  exercendus  efi  ,  neqne  efi  neceffe  ,  */  Ani» 
ì2f!^|ijjl  M*  quidquMm  faciat  :  (/)  E  l'Orazione  de*  Quietifti  ,  fotto  Ja 
j*.h,fpa».      difciplina  di  Michele  Molinos  ,  la  di  cui  direzione  era  ta- 
le :    1.  Oportet  hominem  ftias  potentias  annihiìare.  l.  &  penna» 
nere  veÌM  corpus  exanime  .  4.  Affivi***  naturali!  impedit  Dei 
(  hi  A  «e  /!'  cPer*tiones  >  9ui*  bCHS  V*/'  operari  in  nobis  .  J.  Nihil  operanda 
hìftfJSSSt  -A™»**  /e  anmhilat.  (  g  )  E'  neceffaria  1'  Opera  dell'  Intelletto, 
XI.  Conflit,  p-r  conofeere  la  Verità  >  ed  è  necefTaria  1'  Opera  della  Volon- 
pSir.        ta  »  Pcr  amarla  ;  effendo  quefio  il  proprio  fine  dell'  Orazione  , 
(h)i.i.  q;4flt  come  fpiegò  San  To  nafo,  (  h  )  non  foJìtm  ut  Ver itas  Divina  vi- 
**9*»7+ji  deatur.fcd  etiam  ut  amour. 

Non  vi  penfafte,  che  io  pretenda  infegnarvi  a  fare  Orazione: 
il  mio  difegno  è  d'  iftruir  nella  Predica  .  Anche  colla  Predica- 
zione della  Parola  d'Iddio  fi  tengono  in  efercizio  I*  Intelletto,  e 
la  Vo'onta  degli  Afcoltanri.  E  quanti  Predicatori  vi  fono  ,  del- 
le Prediche  de'quali  fi  può  dire  ,  che  fiano  fimiliifìmc  all'  Ora- 
zione della  prava  Quiete  \  mentre  non  contenendo  che  una  me- 
ra veibofita,  nè  pervadono  l'Intelletto,  nè  punto  muovono  la 
Volontà  f  Dall'  Orazione  di  Quiete  fono  fpezialmente  banditi 
tutti  gli  Affetti  .  E  non  udiamo  noi  oggidì  molte  Prediche  , 
oltre  le  innumcrabili,  che  fi  pofiono  legger  ne'Libri,  nelle  qua- 
li il  Predicatore  non  muove  neanche  un'  Affetto  ì  e  pare  eh' 
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abbia  per  legge  la  regola  de'  Quietati  ,  di  non  incomodare  ne- 
gli Affetti  la  Volontà  ,  ma  di  lafciarla  Quieca  ?  Delli  Dogmi 
del  Molinos  ,  che  nell  Orazione  di  Quiete  voleva  1*  Ani>na 
0€iofa  ,  dice  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  ,  (  a  )  che  OVo/./iV» 
fono  contri  dotlrinam ,  &  ufum  à  Santlis  Patribus ,  ab  ipfìs  na- 
feentir  Ecclefìa  primordio  receptum  ;  dichiarandoli  degni  di  pio* 
fcrizione  ,  ut  Populut  Chrifiianus  Catholica  ventate  infirutlitr 
per  viam  falutis  incedere  valeat  .  Si  può  dire  l'iftefio  anche  del 
modo,  che  fi  tiene  da  molti  nel  Minifìcro  Apoftolico,  lafcian- 
do  elfi,  languire  le  Anime  de'  fuoi  UJitori  nell'  ozio  di  una 
mefehina  Quiete  .  Noi  frattanto  dobbiamo  ftabilire  ,  e  Mare 
quello  fondamentale  Principio ,  comprovato  dalla  Dottrina  ,  e 
dall'  Ufo  de'  Santi  Padri  ,  che,  ficcomc  per  predicare  futtuo- 
famente  a  noi  ifteffi  nell*  Orazione  Mentale  ,  dobbiamo  appli- 
care 1*  Intelletto  alla  Meditazione,  ed  eccitare  gli  Affetti  nel- 
la Volontà  i  cosi  è  da  farfi,  per  predicare  fruttuofamente  an* 
che  agli  altri* 

6.  Tré  Regole  per  il  tempo  dell'Orazione  fi  danno.  Le  Pri- 
me fono  a  direzione  dell'  Intelletto  ;  le  Seconde  a  direzione 
della  Volontà  ;  le  Terze  a  direzione  della  Fantafia  ,  che  ha 
per  uffizio  di  fervire  immediatamente  alle  Ragionevoli  nofhe 
Potenze  .  A  direzione  dell'  Inttllctto  >  è  primieramente  necef- 
faria  la  Meditazione  ;  poiché  da  quefta  è  ,  al  dir  di  Sane* 
Agoftino,  (  b  )  che  ne  deriva  il  rimanente  dell'  Orazione  col  0>)j/>ìA «». 
Frutto  .  Ormoni  fanti*  fantla  meditano  neceffaria  efi  :  &  om-  •*tr**m' 
nino  Orati»  perfetta  ne<jkit  effe  fine  ea  .  Che  cofa  è  la  Medita- 
zione ?  Non  altro  ,  fe  non  che  una  feria  applicazione  della 
noftra  Mente  a  ben  penetrare  ,  ed  intendere  una  Verità  ,  la 
quale  o  non  ci  è  abbaftanza  nota  ,  o  non  è  da  noi  baftevol- 
mente  avvertita  .  Meditano  ,  così  il  medefimo  Santo  P^dre  lo 
fpiega  ,  (  €  )  efi  occulta  ventati;  fiudiofa  invefiigatio  .  Quefta  (e>k***.J* 
Meditazione  non  è  il  Fine  dell'  Orazione  ,  ma  un%Ie2zo  ;  e 
non  dev'  efiere  folamentc  fpecolativa  ,  ma  anche  pratica  :  al- 
trimentc  chi  non  volcfle  far'  altro  ,  fe  non  che  meditare  ,  e 
poi  meditare  ,  non  fi  potrebbe  dire  ,  che  facete  vera  Orazio- 
ne .  Oratio  efi  atius  rationit  pratica  ;  nella  Dottrina  di  San 
Tomafo,  (d)  Ratio  fpeculatìva,  &  pratile*  differunt  ,  quod  ratio  (A)  t.i^Jl. 
fpeculativa  efi  apprehenfìvafolum\  ratio  pralHca  e  fi  non  folutn  ap\  rehen-  l- 
fiva,fedetiamcau/atha.  Non  fi  deve  perciò  meditare,  fe  non  tan- 
to, quanto  può  la  Meditazione  fervircad  ifvegliare  gli  Affetti: 
Conveniens  efi,  ut  tantum  duret ,  quantum  efi  utile  ad  excita»- 
dum  interiori!  defiderii  fervorem .  (e)  A  mifura  ,  che  fi  medita,  {o)luuit.  »rt. 
anche  gli  Affetti  fi  muovono;  c  perciò  dice  lo  Spirito  Santo  :  14> 
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Orazione?  San  Tomafo  lo  fpiega  alla  mente  di  Sant'AgolHno ; 
(4)  che  s'intende  tutto  il  fuperfluo,  che  non  ferve,  fe  non  che  MMtstaf 
a  pafecre  la  Curiofìtà;  poiché  da  quello  fi  cagiona  l'aridità  ,  Vrd*m.t.i9- 
e  rimane  la  Divozione  impedita    Multai»  loqai  eft  in  orando 
rem  ntceffariam  fuperjìuis  agere  ,{b)  Confideratio  eomm  ,  qua  t.fw.tj. 
nata  fnnt  di  lecito  ne  m  Dei  excieare,  devtionem  cau/at.  Con  fide- 
ratio  vero  quornmeumque  ad  hoc  mn  perttnentium  ,  /ed  ab  eit 
mente m  dtjlr  abentium ,  impedii  devetionem.  (c)  E  quefta  anco-  Mem,%t,*rt^ 
ra  è  la  Regola  per  la  Predica,  di  non  attendere  a  riempirla  i^m%ì% 
di  tanta  Roba  j  ma  feiegliere  il  meglio;  e  quanto  bafta  a  muo- 
ver gli  Affetti;  come  nel  Gap.  XIII.  Siccome  per  il  nutrimen- 
to^ del  Corpo  non  fi  deve  dare  allo  Stomaco  più  cibo  di  quel- 
lo, ch'elfo  può  digerire;  perchè  il  fovcrchio  aggrava  ,  e  nuo- 
ce: così  per  nutrimento  dell'Anima,  non  fi  deve  dare  da  medi- 
tare, nè  alla  noftra  Mente  nell'Orazione,  nè  alla  Mente  degli 
Uditori  nella  Predica,  di  più  di  quello  ,  che  è  diferetarae ate 
baftevole.  E  ficcomc  più  nutrirono  il  Corpo  i  cibi  femplici,  e 
naturali,  che  gli  alterati  colle  falfe,  e  ccgli  aromi:  cosìanu- 
trite  anche  l'Anima,  fia  nell'Orazione,  fia  nella  Predica,  vale 
più  una  femplicità  naturale  di  qualunque  affettato  artifizio. 

San  Tomafo,  (d)  dopo  aver  detto,  che  dalla  Meditazione  ne  p,.tt. 
nafee  la  Divozione:  Meditano  eft  Devotionis  caufa  :  fa  quefta 
ouervazionc,  che  ordinariamente  i  Semplici  fono  affai  più  di- 
VO.i,  che  i  Dotti:  In  ftmpìicibus  Devotio  abundat:  (e)  Coneiof- 
/ìachè ,  effendo  le  loro  Meditazioni  più  femplici  ,  fono  anche 
più  fructuofe.  Ed  anche  ne'  Predicatori  fi  può  offervare  il  me- 
defimo,  che  tanto  più  fono  di  frutto,  quanto  più  vanno  alla 
femplice  nella  dicitura,  e  negli  argomenti.  Frutto  dell'Orazio» 
ne  è  la  Divozione;  e  di  quefta  infegna  pur  San  Tomafo,  (  f) 
che  due  fono  le  cagioni:  Una  eftrinfecaj  ed  è  Dio,  che  con- 
corre colla  fua  Grazia:  l'altra  intrinfeca;  ed  è  la  Meditazio- 
ne, colla  quale  noi  ancora  dobbiamo  cooperare  dal  canto  no- 
ftro:  Devotionis  caufa  extrinfeca  eli  Deus:  intrinfeca  ex  parie 
noftra  oportet ,  fM§d  fìt  meditano,  (g)  Così  è  della  Divozione,  ^j^#jft 
o  fia  Compunzione,  che  è  il  Frutto  della  Predica.  E'  ncceffa- 
ria  la  Grazia;  ma  neceffaria  ancora  l'Opera  noftra  :  e  ficcome 
nell'Orazione  per  noi  è  neceffario  il  Difcorfo  Mentale,  con  cui 
ragioniamo  a  noi  fteffi;  così  nella  Predica  il  Difcorfo  verbale, 
con  cui  ragioniamo  alla  Mente  de'  noftri  Uditori .  Non  è  feu- 
fevole  il  Predicatore  ,  che  dica  di  non  fapere  Predicare  alla 
femplice >  ficcome  non  farebbe  fcufevole  ,  s'Egli  voleffe  dire  , 
di  non  fapere  con  femplicità  meditare.  Che  cofa  è  il  Medita- 
re? Non  altro,  che  un  penfarc,  ed  un  difcorierc  colla  Mcn- 
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ee.  Mentre  perciò  fi  penfa,  e  fi  difeorre  delle  Vanità  ,  e  mi- 
ferie  del  Mondo  naturalmente  ,  e  familiarmente  ogni  giorno  ; 
vi  è  feufa  a  non  fapere  parlare  delle  cofe  d'Iddio  con  familia- 
rità naturale?  Come  nell'Orazione,  cosi  nella  Predica,  Iddio  fi 
trattiene  volentieri  a  comunicare  i  lumi  della  fua  Sapienza  a 
quel.i,  che  vanno  via  alla  buona,  alla  Semplice  :  Cnmfimpli- 

(a)  Pr«*3  3x.  cibui  fcrmocinatio  ejus .  (a)  Provate  nell'Orazione  a  ragionare 

coli  Anima  vottra,  ufando  figure,  allegorie,  Crufche,  armonie 
affettate:  c  vedrete,  come  l'Anima  torto  fi  troverà  innariJica  • 
L'ittcflo  è  delie  Anime  de  voftri  Uditori,  qualora  ufatc  cote- 
rie affettazioni  nel  Pulpito. 

(b)  %.t .fNfft  8.  Colla  Meditazione,  dice  San  Tomafo,  (k)  che  la  nottra 
ilo«n.2*      Mente  va  ricercando  la  Verità:  Meditano  tfi  ìntuimt  animi  , 

Feritati*  irrqui/ìtione  occapatus  :  non  per  fermarli  nella  Verità 
Specolativa,  ed  attratta;  ma  per  difendere  a'  cafi  particolari, 
C  alla  pratica.*  Meditano  pertinere  videtur  ad  proccjfum  rattorti* 
ex  principiis  alicfttibus  pertingentibus  ad  veritatis  al'uuhts  contem- 
plationem .  Et  ad  idem  pertinet  confideratio .  Neil  Orazione  per- 
ciò s'infegna ,  che  non  fi  deve  (lare  fui  generale  ,  a  confidcra- 
re  (burnente,  o  quanto  la  Virtù  fi  a  degna  d'eflere  amata  5  o 
quanto  il  Vizio  degno  <J'  eifer  fuggito:  ma  fi  deve  venire  al 
particolare  della  tale  Virtù,  del  tal  Vizio  j  e  moralizzare  con* 
forme  al  bifogno  negli  atti  proprj  di  quella  Virtù,  di  quel  Vi- 
zio; ed  applicarfi  la  Moralità,  per  muovere  pofeia  la  Volontà 
à  rifoluzioni.  E  quella  è  la  Regola  da  ofiervarfi  anche  nella 
Predica?  come  fi  è  detto  nel  Cap.  XIII.  Vi  è  differenza  trà 
Meditare,  e  Meditare:  e  noi  lo  proviamo,  che  una  Meditazio- 
ne fatta  cosi  fuperficialmente  non  muove.*  ma  bensì  muove  un' 
altra,  in  cui  fiafi  la  Verità  fprofondata,  e  ben  penetrata.  Le 
Meditazioni ,  e  le  Prediche  dei  Noviflìmi ,  ed  altre  limili  Ve- 
rità, fono  come  il  Pane,  che  non  dev'eflcre  inghiottito  a  boc- 
coni interi,  ma  fminuzzato,  mafticato,  ruminato  adagio  ,  ac- 
ciocché meglio  nutrifea  .  V'è  anche  gran  differenza  trà  Predi- 
care, e  Predicare;  e  noi  Io  vediamo,  che  una  Predica  muove 
più ,  l'altra  meno ,  a  mifura ,  che  la  Verità  viene  ad  cflcre  me- 
glio efprefla,  ed  efpotta.  L'Arte  Rettorica  infegna,  che  debba 
darli  nel  dire,  qualche  diletto  agli  Afcoltanti  /  ma  intorno  a 
quello  Diletto  fi  erra  affai;  come  fi  è  detto  fpezialmente  nel 
Cap.  X.  num.  8.,  nel  Cap.  XI.  num.  6.  ,  e  nel  Cap.  XII. 
num.  16.  :  e  quella  è  l'Arte  vera,  che  il  Predicatore  dia  nef- 
Ia  Predica  agli  Uditori  fuoi  quel  Diletto,  che  Egli  anche  dà 
nella  Mcditaaione  a  fe  fleffo;  c  confitte  nel  conofeimento  della 
Verità  J  come  riflette  l'Angelico  :  Omnes  homines  /ciré  de/ìder 
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r*9$?  &  per  confeqnens  in  cognitione  Veritatis  dcletlantur  .  (a)  («V^#W.7. 
Nell'antico  Teftamcnto  vi  era  il  rito,  che  non  fi  mefcolafle  il 
Mele  colle  oblazioni  del  Sagrifizio:  Nic  cjmcquam  mellis  ado- 
Ubitur  in  facrifìcio  Domini,  (b)  Ed  il  Miftero  per  la  Legge  QJyLrv;t,t.Jl 
Nuova  è  riferito  da  Celio  Rodigino,  (c)  che  nel   Mele  fiati-  (c)AM^ 
gurata  quella  vana  Eloquenza,  che  più  diletta  col  dolce  ,  di 
quello  che  dia  foftanza  col  Sodo  :  Dolores  intelligi  volani  civilit 
EloqutntÌA  lenociniA  ,  voce  ijuidem ,  non  re  ,  prtdulciA .  Affinchè 
nella  Meditazione  rimanga  l'Intelletto  della  Verità  perfuafo,  fi 
dà  quefla  Regola,  di  proporgli  la  Divina  Autorità,  e  farlo  fer- 
vente efercitar  nella  Fedej  perchè,  come iafegna l'Angelico, (d)  f1nt tl ~ fj, 
Or  Atto  principAlitcr  in  ni  tur  Fidei.  E  quefla  è  la  Regola  ,  che  mt*iy*ét}* 
anche  fi  dà  per  la  Predica  ,  come  di  fopra  al  Cap.  XVII. 
Reg.  IV. 

Meditavano  la  Verità  anche  gli  antichi  Filofofi  del  Genti- 
lefimo;  ma  erano  le  loro  Meditazioni  ordinate  folamente  a  per- 
fezionar l'Intelletto  j  mentre  fi  contentavano  di  conofecre  la  Ve- 
rità ,  nulla  di  più  cercando  ,  che  precifamente  conofcerla  :  e 
perciò  di  loro  ebbe  a  fcrivcr  San  Paolo  ,  (e)  ch'erano  fenza 
feufa,  ritenendo  la  Verità,  come  prigioniera  con  ingiuftizia  ncll"  v)™»'1-** 
Intelletto:  <jkìa  cum  cognovifent  Deum ,  non  fieni  Dcum  glori- 
ficAverunt  ....  (ed  evAnuerunt  in  cogiutionibns  fui*;  &  obfcurA* 
rum  efi  inppiens  cor  e  or  uni:  dietntes  tnim  fe  effe  fépicntes,  ftnU 
ti  f*Ui  fnnt .  Ma  la  Meditazione,  che  da  noi  nell'  Orazione  fi 
fa,  non  ha  per  fine  llllufirazione  dell'Intelletto;  che  anzi  ten- 
de principalmente  a  perfezionare  la  Volontà:  e  notò  molto  be- 
ne perciò  San  Tomafo,  che,  benché  la  Meditazione  della  Ve- 
rità confida  eflenzialmcnte  nell'Intelletto;  nulladimeno  ,  perchè 
l'iftelia  Verità,  che  fi  medita,  ha  la  ragione  del  Bene  ,  alla 
Volontà  s'appartiene:  Ex  hoc  ipfo,  <juod  VeritAs  ejl  finis  con- 
templationis ,  httbet  ratUncm  boni  appetibili*  y  &  pertinet  Ad  vini 
gppetttivam .  (f  )  Ed  i)  medefimo  fi  deve  dir  della  Predica  ,  (Ota<«».ila, 
come  più  volte  fi  è  detto.  Non  ha  effa  per  fine  di  folamente  *rt.i.&7. 
perf'uader  l'Intelletto;  ma  di  muovere  principalmente  la  Volon- 
tà • 

Quefta  Maflima  di  Sant'Agoftino  dev'  eflere  allo  Spirito  del 
Predicatore  tuttor  prefente:  Che  Cognitio  fine  ChAritue  no»  fa- 
eh  fahos.  (g)  Si  comunichino  all'Intelletto  degli  Uditori  quan-  ojkf9m%  im 
te  beile  cognizioni  fi  vuole  della  Religione  Criftiana  .  Le  han-  uj£  '  "* 
no  tutte,  dice  5ant' Agoftino ,  anche  i  Demonj  j  ma  lor  non 
giovano,  perchè  c  la  loro  Volontà  contumace:  Si confiten vul- 
tis ,  07'  non  Am<\rr ,  incipiti*  ejfe  dtmonibnt  fintile*.  Confitcbnn- 
tur  enim  Ddmonet  Fihnm  Dei,  &  fngtebant .  {h)  Lacognizio-  ^/e(tfht 
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ne  fola  dell'Intelletto,  fenza  gli  affetti  della  Volontà  ,  rend. 
anzi  i  Criftiani  peggiori  degl'iftefli  Demoni:  Onde  il  raedefim0 
Sant'Agoftino  efdamava.*  Vtinam  quomodò  Dtntoncs  Indice** 
fìc  homi  ne  t  Chriftum  tgnofeerent  S*lv*torem .  Ecce  Dtmones  vi^ 
dernnt ,  &  tremnernnt  :  Hominet  viderunt ,  &  oca  dernnt  .  Z><c- 
4«)  lìb.€6*r*  mtnts  confefli  fanti  hominet  perfecnti  (*nt .  (a)  Io  venga  ad  ac- 
«enoar,  quanto  bafta;  e  non  vorrei  colle  ripetizioni  annoiare.- 
ma  facilmente  può  apprenderli,  che  le  Regole,  che  fi  danno  a 
direzione  del  noftro  Intelletto  nell'Orazione  ,  vagliono  per  la 
Predica  a  dirigere  l'Incellctto  degli  Afcoltanti.  Provino  i  Pre- 
dicatori di  Vanità  a  far'eflì  l'Orazione  Mentale  nella  manie- 
ra, che  coftumano  predicare;  e  trovando  pracienmence  ,  che  1* 
Orazione  farà  infruttuofa;  quindi  apprendano,  quanto  fianoan- 
.  che  infruttuofe  le  loro  Prediche. 

p»  Quanto  alla  Volontà ,  la  Regola  ,  che  fi  dà  ,  per  fare 
buona  Orazione  »  fi  è,  che,  dopo  eflerfi  ufata  la  Meditazione, 
quanto  bafta  a  muover  l'Affetto;  torto  che  fi  fente l'Affetto dif* 
pofto  a  moverli ,  s'attenda  a  quello;  imperocché  quello  è,  che 

f»  /;*.  ».  U  P1"  irnPorta  :  e  non  &  ca*°  »  <»cc  Sant  Agoftino  ,  (  b  )  che  fi 
jimpii'eiM*.     mediti  in  un  modo,  o  nell'altro,  in  una  tal  poficura  di  Cor-  1 
trytfin*       po,  o  nell'altra,  dnmmodh  movtétnr  nffeUns .  Sicco  ne  per  accen- 
dere in  alto,  la  Natura  ha  dato,  a  chi  i  piedi,  a  chi  le  ale, 
coli' invenzione  ancor  delle  Scale  :  cosi  per  fa  lire  a  Dio  nell* 
Orazione,  dice  Sant'Agoftino,  noi  abbiamo  dentro  di  noi  gli 
Affetti,  che  ci  fervono,  e  di  piedi,  e  di  fcale,  e  di  ale:  ed  è 
di   quefti  ,    che   dobbiamo   farne    ufo  :    In   rebus  corpo- 
rnlibns  alind  funt  pedes  ,  alind  fchu/x  ,  alind  penna .  Intus  an- 
tem,  &  pedes,  &  fc hai* ,  &  penna,  afecìns  fnnt,  Ms  ambulc 
WwP/.jt,    mus ,  bis  ajcendamns ,  bis  volemus  .  (  c  )  Oh  chi  fapeffe  ben 
maneggiare  l'Affetto!  Ma  quell'Affetto,  che  cofa  è?  Lodefcri- 
ve  il  Santo,  che  fia  una  pia,  e  dolce  inclinazione  dell'Anima 
verfo  Dio  :  jlffetlns  efi  fpontanea  quadtm ,  ac  dulcis  tpfìus  ani- 

Wditù&  mi  *d  Demm  ì»'1'***»-  W)  E  noi  portiamo  dire  ,  che  fia  un 
qualunque  movimento  della  Volontà,  affezionata  a  qualche  Vir- 
tù, come  all'Umiltà,  alla  Contrizione  de'  peccati,  al  difprez- 
20  del  Mondo,  all'Amor  d'Iddio,  alla  Pcnicenza  ,  o  altra  fi- 
mile.  Qjì  confitte  il  principale  dell  Orazione  :  e  qui  anche  il 
principale  della  Predica:  e  ficcome  nell'Orazione  fi  deve  eferci- 
lare  ora  l'Intelletto,  or  la  Volontà j  non  mai  tutre  infieme  le 
due  Potenze:  così  nella  Predica  ;  come  nel  Cap.  precedente  ; 
Rcg.  XV. 

(c)Hh.  jefJtr      E'  neceffario  nell'Orazione  il  Fervore  ,  a  pregare  di  Cuore  , 
t*r.  Dtcum.     COme  Sant'Agoftino  ci  avvila  .(e)  Invoca  Denm  ex  mo  corde 
'  tuoi 
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tuo,.  &  invertiti  eum:  ed  è  neceflario  ancora  il  Fervore ,  a  pre* 
dicar  di  Cuore  nel  Pulpito,  come  nel  Cap.  XVI.  Reg.  VH. 
Vili.  Dell'Orazione  ben  fatta  dice  il  medefimo  Sanc'Agoftino  , 
che  ad  bonttm'  nos  provocò  :  (a)  Non  dice,  che  ad  bonum  dm-  (%)trsZ1.JrMi' 
cit:  ma  dice:  Provocai  \  per  1  attività  del  Fervore.  Nel  l'Orazio- 
ne  il  Santo  Padre  anche  ofTerva ,.  che  certe  cfteriorità  conferir 
cono,,  come  l'inginocchiarli,,  il  prolìrarfi  a  terra  >  l'innalzare  le 
braccia  al  Cielo:  hinc  enim  magi*  fe  ipfum  excitat  homo  ad  oran- 
do!» ferventi ks\  &  per  hos  Mefiti  crefeit  cordis  aff.ecìus .  (b)  Per  (b) Uh.  Jt tur* 
quello  pure  fi  è  detto,  che  eziandio  la  Predica  dev'eflerc  det-  pr0 mtrt ,e ,f * 
ta  con  fervore  nella  voce,  nel  geflo,  nel  portamento  t  cosi  che 
non  folamenté  infegni  il  Bene  all'Udienza*  ma  la  provochi  a 
farlo j  ad  bonum  provocet .  Quell'Orazione  c  difutile     che  fi  fa 
con  tièpida- languidezza ,  conc  fcrive  il  medefimo  Santo  Padre 
al  Vcfcovo  Simpliciano:  (c)  Nonne  alienando  Oratio  no/ira  pc  (t)m.rJ*m** 
tepida  ejf,  vel  potitts  frigida  ,  &  pene  nulla  J  imo  interdum  ita  b**fi, 
nulla  ,  nt  ncque  hoc  in  nobis  cum  dolore  advertamusì  Ma  dove 
dice  il  Santo,  Oratio  no/fra ,  noi  polliamo  dire,  Pradicat'to  no1- 
ftra;  ed' è  nulla  meno  ver  illimo  il  fentimento  .  Nell'Orazione 
gli  Affetti  del  Dolóre,  e  del  Timore  devono  contemperarfi  col- 
la Speranza 5' così  che,  cóme  inlegna  l'Angelico,  (d)  Spiritut,  (d)ixti^.tu- 
qui  ex  una  parte  eontribuTatnr ,  propter  prafentis  vtta  defeilus  ,  an+* 
ex  alia  parte'  condelecietur  ex  conftderatione  divina  bonitatis  ,  & 
ex  fpe  divini  akxilìi:  ed  è  quell'avvertenza  d'averli  ancor  nel- 
la Predicai  come  fi  è'  detto  nel  preced.  Cap.  Reg.  VII.  Vili. 
Sanr* Agofiino  nella  fruttuofa  Oraiione,  che  faceva  per  fe,  fo- 
Jeva  trattenerli  tra  la  Speranza,  ed  il  Timore:  Timor ,  &  tre' 
mot,  Egli  dice  ne'  fuoi  Soliloqui  ,  (e)  vencrunt  fuper  me  i  (e)  t»p%  r*< 
dum  video  mihi  undique  immincre  multa  pericula  ....  Sed  fpes 
mini  magna  fuèefr  de  te,  ntitiffime  Princeps  Deus  meus .  Et  con- 
Jtdcratio  multitudinis  miferationum  tuarum ,  qua  apud  te  fmnt  , 
(uhlevant  mentem  meam.  E  così  anche  ei  folcva  far  nelle  Pre- 
diche per  i  fuoi  Afcoftanti;  come  fi  &  detto  .  Oggetto  d' Imita- 
zione per  noi. 

Il  Frutto  della  Meditazione  deve  efler  quello  ,  che  la  Vo- 
lontà fi  muova  a  dir,  Voglio,  o  per  la  fuga  di  qualche  Vizio, 
o  per  Tacquirto  di  una  qualche  Virtù;  e  colla  forza  sì  delle 
Confiderazioni ,  come  ancor  de  Motivi  ,  fi  deve  «filiere  ,  ac- 
ciocché il  Voglio  fia  efficace*  emnis  enim  aftus  Voluntatis ,  dice 
San  Tornalo,  (f)  ex  aliqua  conftderatione  procedit,  eò  quod  ho»  ff)l9c*h*rt.i 
num  intelletlum  e&  objcttum  Voluntatìs.  Vnde  &  Augufiinut  ait, 
(g)  quod  Volanti  oritur  ex  intelligenti 's .  E  quello  parimente  fi  {^HdtTrìn 
è  detto,  cflcre  il  Fine ,  ed  il  Frutto  della  Predica.  Cap. XVI. 

Reg. 
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Rcg.  II.  Propoffa,  per  efempio,  nella  Meditazione  quefia  Ve- 
rità fondamentale >  ch'io  fono  al  Mondo,  per  unicamente  fer- 
vire  Iddio,  fi  deve  applicare  la  penetrata  Verità  col  riflettere.* 
Come  ho  io  corrifpofto  a  ejncfto-  Fine ,  e  Servito  Iddio  per  il  paf- 
(atoì  Ecco  il  motivo  a  muover  l'Allctto,  ed  eccitare  il  Dolore! 
Come  pe/i/o  di  corrif pendere  a  ynefio  Fine ,  e  fervire  Iddio  per 
l'avvenire}  Ecco  il  motivo  a  muovere  l'altro  Affetto,  e  forma- 
re il  Proponimento  efficace!  Cosi  per  appunto  fi  deve  far  nella 
Predica  .-  imprefla  che  fiali  nella  Mente  degli  Uditori  quella 
Verità,  che  è  da  noi  fiata  alluma,  bilbgna  venir' alla  pratica; 
è  per  una  parte  rammemorare,  c  rimproverare  i  disordini  del- 
la vita  pafTata,  per  muovere  a!  Pentimento;  per  l'altra  incul- 
care il  buon'ordine  dell'avvenire,  per  iAabilire  fopra  di  erto 
un  fodo,  c  fermo  Proponimento. 

io.  Acciocché  fia  l'Orazione  di  Frutto,,  non  baita  che  nella 
Volontà  fi  vada  eccitando  gli  Affetti;  ma  agli  Affetti  devono 
fucceder  gli  Effetti*  così  che  quel  fogli»  >  che  fu  il  frutto  del- 
la Meditazione,  fi  ponga  in  opera:  -Meditationis  interino  ,  tei 
frV»Vf-tir»f„ify  dice  Sant'Ambrofio ,  (a)  operano  efi .  Per  queflo  fu  giu- 
(t)w»f.6.      iUncnte  dannato  il  Dogma  de'  Beguardi:  (b)  Perfetta  Anima 
(c)«m»S*     licentiai  à  fe  firtutcs;  e  quello  degl'Illuminati,  (c)  Perfetti*  non 
efh  ncccfjc,  ut  Vtrtmum  opera  exeqaantttr  :  e  quello  del  Moiinos, 
(<\)>mm.  40.-    ^  ^  Santtitatem  deveniri  potefì  abfque  opere  exteriori.  E' Ae- 
rile quella  Pianta,  che  non  fa  frutti  :  è  Aerile  anche  quella 
Meditazione,  cui  non  fuccede  l'opera  Virtuofa.  Si  deve  medi- 
tare,- ma  in  tal  modo  che  ferva  la  Meditazione  a  virtuofaracn-» 
(f) li b. ftnttnt*  tt  operare.  Cosi  infegna  Sant'  Agcftino:  (e)  Medttetur  ergo^ua 
min.  40»-  fftnt  J  fide/is  anima  ,  &  beni  operandi  fubfiantiam  ,  ne  in 

Milione  deficiat .  Così  ancora  San  Tomaio:  (J)  Homo  interini  con- 

(fìlec  titt^T  c*Va  f/cr't  !tem  >  ut  Pcr  e4m  tn  ^  seriori  attione  dirigatur .  E  la 

•  cc,t"  '  Dottrina  è  fondata  nella  Scrittura,  ove  fi  chiama  Beato  non 
quello,  che  folamcnte  (U  a  meditare 5  ma  quello,  alla  di  cui 
Meditazione  corrifponde  il  Frutto:  Beatus  vir,  «ni  in  lege  Do- 
mini meditat/tr:  O"  erit  tanjuam  lignuw  ....  quod  fruttum  fnum 

(£)Lru//.*.i r  àabit  in  tempore  f no ,  (g)  l  ercio  Davide  pregava  Iddio,  che  gli 
daflc  buon'Intelletto,,  pcr  meditar  la  fua  Legge  :  Là  ntihi  in- 
tellelìum,.  &  fcrutabor  legem  tHtm:  ma  a  fine  di  praticamente 

(h)/;*.6.r.i~  offervarla:  &  enfiodiam '  UUm .  (h)  Anche  la  Predica  può  dirfi 
Aerile,  qualora  non  difponga  gli  Uditori  a  quel  Frutto,  che 
c  degno  della  Parola  d'Iddio.  Volete  conofeere  ,  diceva  Sant' 
Agoflino  agli  Uditori  fuoi,  fe  l'Orazione,  0  la  Predica  fia  fia- 
ta per  Voi  fruttuofa?  Efaminate  i  voffri  andamenti,  fe  vi  fia- 
te emendato  di  quel  Vizio:  fe  nelle  tali  occaficni  abbiate  fat- 
ta 
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to  violenza  a  Voi  fletti:  fc  abbiate  pofla  in  opera  la  Verità 
COnofciuta:  Fruclum  xeflrum  in  operìbus  xcflris  advertite  .  (a)  (a)'»P/- »3- 
Qucttè  il  modo  a  conofeere,  fe  fiano  fruttuofe  le  noflrc  Ora- 
zioni.- e  fe  anche  fruttuofe  le  noflrc  Prediche. 

Vedo  il  divario,  che  può  attegnarmifi  trà  l'Orazione  ,  e  /a 
Predicai  imperocché,  allorché  io  predico  nell'Orazione  a  me 
fletto,  il  frutto  della  mia  Predica,  mediante  il  Divino  ajuto, 
non  dipende  che  dal  mio  libero  arbitrio:  laddove  che,  quando 
predico  agli  altri,  il  frutto  dipende  dall'arbitrio  degli  Uditori, 
lìd  io  perciò  non  voglio  dire,  che  la  Predica  fia  infruttuòfa  , 
qualor  gli  Uditori  non  ne  ricolgano  frutto;  concioflia  che  può 
da  elfi  venirne  il  male.  Siccome  la  mia  Orazione  può  elfere 
da  me  fatta  bene  fecondo  tutte  le  Regole»  che  l'Arte  Spiritua- 
le preferivej  e  nulladimcno  io  non  ne  operi  il  frutto,  a  cagio- 
ne della  mia  fragilità,  ed  incoftanza.  Così  può  darli  eziandio, 
che  fia  la  Predica  fruttuofa  in  fc  fletta  ,  e  fatta  in  conformità 
a  tutte  le  Regole  dell'Arte  Sacra  j  ancorché,  per  difetto  di  chi 
la  ode,  non  ne  ficgua  da  efia  frutto  veruno  -,  in  quella  guifa -, 
che  non  rimane  di  etter  feconda  di  fua  natura  una  pianta  ,  fe 
talor  fuccede ,  che  in  etta  non  maturino  i  frutti  ,  per  qualche 
maligno  influtto  dell'aria.  Dico  adunque,  che  ficcomc l'Orazio- 
ne dev'  ettcrc  debitamente  proporzionata ,  e  diretta  a  quello  Fi- 
ne, che  fi  muovano  gli  Affetti ,  e  ne  Seguano  di  poi  buoni 
effetti;  cosi  ancora  la  Predica.  I  Maettri  di  fpirito  tutti  con- 
vengono in  quefto,  che  non  confitte  TOrazione  nelle  dolcezze, 
e  ne'  gufli,  che  alcune  volte  fi  fontono;  ma  negli  atti  efficaci, 
che  dalla  Volontà  fi  producono.  Non  akrimcnte  la  Predica  : 
non  è  da  crederfi,  ch'effa  confitta  nel  dilettare  1  Udienza  ;  ma 
nel  moverla  efficacemente  a  quel  Fine  ,  che  fi  pretende  colla 
Verità,  che  fi  annunzia.  Varie  altre  differenze  vi  fono  trà  f 
Orazione,  c  la  Predica:  ma  per  ogni  modo  convengono ,  e  nel- 
la fottanza,  e  nel  Fine.  Per  muovere  la  nottra  Volontà  effi- 
cacemente nell'Orazione,  un  mezzo  principaliffimo  è  quetto,  d* 
imprimer  bene  nel  noftro  Spirito  quell'Eterna  Verità  ,  che  fi 
medita.  Ed  anche  per  muovere  le  Volontà  degli  Uditori  ,  il 
mezzo  è  d'imprimer  bene  negli  animi  loro  quella  Verità  ,  che 
fi  predica  • 

li.  A  ben* imprimerli  la  Verità  nello  Spirito,  s'ha  l'Efpe- 
rienza  Maettra  a  documentare,  quanto  giovi  l'opera  della  Fan- 
tafia  .  E'  flato  perciò  condannato,  come  erroneo,  il  Dogma  di 
chi  ha  pretefo  doverli  meditare  nell'Orazione  Mentale  colla  fo* 
la  ragione  dell'Intelletto,  indipendente  da  qualunque Fantafma, 
o  fenfibile  oggetto:  e  tale  fu  quello  della  Setta  degl'Illuminati,' 

Quoà 
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(a)  (a)  Quoti  fittilo  modo  unquam  fìt  utcndum  imaginìbus,  ut  quisfe 

1  ad  orandum  colUgat  j  cum  ipfa  tantum  ut  bUndimenta  ,  ©"  »7/c« 

Q»)mm.  il.  c^"*  cenfeantur  :  e  quello  ancora  del  Molinos:  (b)  Qui  in  Or *- 
tione  utitur  im*ginibus ,  figuri* ,  fpeciebus  ,  &  propriit  conceptibus, 
non  adorai  Deum  in  fpiritu,  &  ventile .  Vera  è  la  Dottrina 
di  San  Tornato,  che  la  noftra  Mente  ha  bifogno  in  gualche 
maniera  dei  Senfi,  e  dell'interna  Scnfitiva  Potenza,  per  appren- 
dere la  maggior  parte  delle  Verità  Naturali,  Morali,  e  diFe^ 

itthp"****  *C'  (f?  Ex  mentis  human*  efl ,  quod  fu  ut  indigttm*- 

nuduiiione  Ad  cognitìonem  Dwinorum  ;  ita  ad  dileUioncm  per 
fenfibili*  nobis  nota,  inter  qua  pracipustm  efi  fjum*nitas  Cbrffli , 
fecundum  quod  in  Praf*tione  dicitur:  Vt  dum  vìftbiliter  Deum 

(d)ÉJ>.  il*,  cognofeimus,  per  hunc  in  invìfiilium  *moremr*pi*mnr .  (d)Con- 
templatio  human*,  fecundum  fiatum  prafentis  vita,  non  potejl 
tjfe  abfque  Phantafmatlbus;  quia  connaturale  efi  ho  mi  ni  ,  ut  fee- 
rie* intel/ìgibiles  in  Phantafmatibus  videat;  fìcut  Phìlofophus  di- 

(c)i»  A*i-  xit  :  (  e  )  Tamen  intellettuali*  cognitio  non  fijlit  in  ip/rs 
Phantafmatibus  j  ftd  in  eis  contemplatur  puritatem  intelligìbili s 
-ventatisi  &  hoc  non  folum  in  cognitione  naturali ,  f ed  etiam  in 

ffìffM***  tir,  qua  per  reveUtionem  cognofeimus .  (f)  Intel letlus  à  feufibìli- 
bus  rebus  accipit  intelligihilem  veritatem  ,  &  cum  quodam  difeur- 
fu  rationìs  eam  intelligit. 

Non  t  nuova  quella  Dottrina,  ma  antica,  comunemente  in- 
M  <vM*-  «'«-regnata  fin' al  tempo  di  San  Cirillo  l'Aleffandrino  :  (g )  Figurai 
intelleclualium  bac  corporali*  funt ,  qua,  cum  fentìantur  ,  dar  io- 
ra  plerumquc  facinnt  e*  ,  qua  aliter  vix  pùjfnmus  inteUìgere  . 
Leggete  i  Libri,  vecch),  e  moderni,  che  efpongono  in  Medita- 
zioni i  Mifteri,  e  le  Verità  della  Religione?  e  troverete  ,  che 
tutti  con  rapprefentazioni  fcnfibili  li  vanno  infinuando  alla  Fan- 
tafiaj  proponendo,  per  efempio,  nella  Vita  di  Gesù  Crifto  , 
che  vi  raffiguriate  la 'Nafcita  del  Bambino,  coricato  fui  Jìeno, 
.nel  prefepio  di  Bcttelemmc,  in  mezzo  a  due  Animali,  comefe 

10  avefte  prefentc  a'  vùftr'occhj:  l'adorazione  de'  Magi  ,  rome 
^fe  li  vedefte  genufletti  a  prefentarc  i  fuoi  doni  di  Oro ,  Incen- 
do, e  Mirra:  e  così  il  rimanente  della  Pacione,  Rifurrezione  , 
Afcenfione  &c.  ,  nelle  proprie  circoftanze  ,  dhe  fono  piìi  atte 
ad  imprimere  nella  Fantafia  l'immagine  del  Miftcro  .  Le  Me- 
ditazioni ancor  de  Noviflìmi  oflerverete  come  fono  tutte  ideate 
alla  Fantafia  $  rapprefentandofi  per  il  pen  fiero  della  Morte,  ora 
un  Moribondo,  ora  un  Cadavero  nelle  tetre  lor  pofiture  ;  per 

11  penfiero  del  Giudizio,  l'erezione  di  un  Tribunale  ,  la  com- 
parfa  del  Giudice,  la  prefentazione,  ed  il  Procedo  del  Reo  : 
per  il  penfiero  dell'Inferno,  una  prigione  fottcrranea ,  piena  di 
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fuoco  ,  c  di  calche  ,  c  de'  più  atroci  tormenti  &C.  Lutelfo  è 
delle  altre  Meditazioni  d'ogn' altra  forte,  nduccndofi  in  effe  al 
feniìbilc  tutto  1  intelligibile,  quanto  fi  può>  col  Patetico  di  Si- 
militudini,  Detenzioni,  ed  Eic.npj  .  Avete  udito  mai  un  Di- 
rettore, allorché  fa  la  fua  Meditazione  a  voce  alja ,  alla  pre- 
senza di  molti  ;  acciocché  quelli  colla  lor  mente  lo  accompagni- 
no? Il  buon  Direttore  procura  fempre  di  ragionare  con  figure 
fcnfibili  alla  Fantafia  5  sì  perchè  in  cotefta  maniera  fi  guada- 
gna più  l' attenzione)  come  anche  perchè  fi  cagiona  una  mag- 
giore impreftione.  Or  la  Predica  è  appunto  come  una  Medita- 
zione, che  fi  fa  agli  Uditori,  a  voce  alta:  e  quella  è  la  Re- 
gola, che  deve  dal  Predicatore  tenerli  ,  di  predicare  alla  Fan- 
tafia  ;  come  fi  è  detto  nel  Cap.  preced.  Reg.  IX.  X.  &  /c<j<]u. 
Si  va  nella  Meditazione  alla  Fantalìa  >  imperocché  $'  ha  tro- 
valo per  cfperienza ,  effere  quello  un  modo  faciJiffimo  ,  anche 
agl'Idioti,  per  meglio  intendere  .la  Verità,  e  mantenere  ilrac- 
coglj.nento  ,  e  ricavarne  prefìtto.  Ma  ciò  >  che  fi  dice  per  la 
Meditazione,  è  vcriihmo  ancor  per  la  Predica. 

il»  Dopo  tflerfi  finita  l'Orazione  Mentale  ,  danno  i  Mae- 
flri  di  Spirito  quelta  Regola,  di  fare  un  poco  di  Efame,  a  ri- 
flettere come  fia  pattata  1'  iftefla  Orazione  :  e  fe  è  pallata  be- 
ne, dianu*  grazie  a  Dio  :  fe  anche  fi  trova  qualche  difetto  0 
per  la  parie  della  Fantafia,  che  fia  Hata  poco  attenta  ad  ap- 
prender gli  oggetti i  0  per  la  parte  dell'Intelletto,  poco  appli- 
cato alla  conliderazione  della  Verità  ,  0  per  la  parte  della  Vo- 
lontà, poco  fervida  nel  produrre  gli  Affetti;  fe  ne  rinvengala 
fua  cagione  ,  per  apporvi  in  avvenire  il  rimedio  .  Tutti  con- 
vengono ,  eflerc  d' importanza  affai  quefla  Regola  ;  imperocché 
coli' efaminar  l'Orazione,  dopo  clTerfi  fatta,  s'  acqnifìa  1'  cfpe- 
rienza a  ccnofccrc,  dove  fi  manchi,  e  donde  provenga  il  man- 
camento ;  e  s'acquifta  ancor  la  Prudenza  a  fapcte  ,  come  di- 
poi governarli,  per  precedere  di  bene  in  meglio.  E' di  tanta  fli- 
ma  1'  Orazione  Mentale  ,  e  tanto  importa  il  farla  bene  ,  che 
deve  riputarli  ben'  impiegata  ogni  noftra  follecitudinc  a  rico- 
nofecre  t  ed  emendare  in  effa  li  mancamenti  .  Ma  ciò  ,  che  è 
l'Orazione  per  noi,  è  la  Predica  per  gli  Afcoltanti,  con  que- 
fto  di  più,  che,  fe  erriamo  a  fare  l'Orazione  infruttuofa,  non 
apportiamo  nocumento  ,  che  folamente  a-  noi  fleflì  1  ma  le  er- 
riamo a  fare  infruttuosa  la  Predica,  per  difetto  di  applicazio- 
ne, ridonda  il  danno  nelle  Anime  di  tutti  quelli,  che  ci  odo- 
no, con  pregiudizio  ancora  dell' iftefla  Anima  noffra.  Qualora 
perciò  fi  trovi  alla  prova  ,  eflerc  la  Predica  riufeita-  di  frutto  r 
«icvonfi  rendere  grazie  a  Dio,,  ed  cforurc  anche  i  Popoli  a  co 
6  PP  ceffo 


5i>4        Metodofacìle prendere  k 

tcfto  ringrairamento ,  colle  parole  riferite  da  Sant'Agoftino ,  che 
(*J/r*ut/i  difTc  l'Arcangelo  Raffaele  a  Tobia:  («)  Ego  minifltr  fum  cura- 
Um^'  tionisy  Me  tfi  akttor  faniùttrs  .  Ma  è  di  raro  ,.  e  rariiiimo  y  che 

le  Prediche  riefeano  ben  facce  alla  prima  .  Nè  io  mi  fo  mara- 
viglia di  un. Principiante,  che  erri  nella  corapofizione  delle  fue 
Prediche:  ma  di  lui  mi  ftupifeo  bensì;  e  non  vedo  come  ladappo- 
cagjnefi  porta  dire  feufabile,.  fe  a.  miiura  eh  ei  diviene  provetto  r 
e  perito  »  non  s'applica  a  rifar  quelle  Prediche  >  nel  far  le  quali 
ha.  errato  in  varie  cofe  alla  prima  ..  V 'è  il  Proverbio r  che  col  f*fr 
lire  s'impara  :.  ma  non  è,  che  s'impari  col  commettergli  errori: 
allora  è„  che  s'impara,  quando  fi  riflette  a  conofccrgli,  e  fi  pone 
Audio  a  correggerli^  Chi  è  de' Predicatori ,  che,  dopo  avere  com- 
pofte*  e  porte  alla  provale  Prediche,,  fe  vorrà  con  maturità  efami» 
narle,  non  ila  per  crova  re  inerte  or'unacofa  degna  d'eiTcr  cattata, 
or'un'altra  degna  d'ciTer  mutata,  or'un'altra  degna defTcre aggiun- 
ta?' Era  già  confumato  nei  faticofoefercizio  dell'Arte  quel  celebre 
fby.a^OJwfc.Catulo,  delle  di  cui  compofizioni  Cicerone  ebbea  dire.-  (b}  Quid- 
(jkìd  nut  addideris  ,  aut  mntaveris  ,aut  detraxerir  ,.  vitìofum  ,  cr  de* 
ttrins  fkv:rum .  Ma  per  altro  d' ogni  Predica  di  chi  non  c  per  anco 
efercitato  nella  Prof Elione*  fi  può fempre  dire  ciò'*  che  Cicerone 
i)/.fc//Or«».  fteflO'di  quell'altrodiccva  :  (c)Orationem  fuam  non  pcrpolivit ,  fcd/T- 
eutpotaity  do/avit*  Coli*  cfpericnza  fi  acquifta  una  pratica  Scienza? 
ed  c  con  quefia Scienza,  che  fi  viene  ad  acquiftarla  Prudenza  j  ed 
è  con  quella  Prudenza,  che  deve  darli  1  ultima  mano  ad  giu- 
llare, e  perfezionare  le  Prediche  ,comeanchedirò  nelCap.XXIVV 
Si  conofee  coli' esercizi©,  e  col  tempo,  come  debba  rinforzarti 
quell'argomento >  cheèdebole;  comedichiararfiqoetpcnfiero,  eh.' 
èofeuro;  ccraeanimarfi  quell'affetto»  che  è  languido»  come  indi- 
viduarfi  quella  MoraJità,  che  è  troppo  generica  ;  come  ampliarli 
ciò,  ciò,  che  è  troppo  Laconico  5  comerertringerficiò»cheètrop- 
00i/.i*e*M»  podiffufo.  Ethcrclì,fi  può  dire  con  Quintilfano,  (d)  qkantkmJìbct 
/ecreta  fikdta  contulerinty  efi  ta  fien  proprius  qmdem  ( in  exercita Clo- 
ne) professi  plkpjke,  fi  fepares  r  ufks  fine  dottrini,  fkàn*  citra 
ttfkm  dodrina-valcat .  Per  quanto  di  buon'  ingegno  ,  e  buon  zelo  ap- 
parila nelle  Prediche  di  un  Predicatore  novello»  fedi  manoinma- 
no  che  verrà  a  provarle  nel  Pulpito,  non  darà  anche  l'opera  ad  esa- 
minarle,, e  raggiuntarle,  nonpuòameno,  eh  effe  non  fiano  Tempre 
norabilmentemanchevoli  r  ed  ogni  Perito,  che  leudira,  nell'atto- 
di  lodarle  ,  potrà  ancor  cenfurarle  ,  colleparole  dette  da  Tullio  per 
by.ih-JrCl*  .un'Oratore  di  quel  fuo  tempo.-  (e)  Grandi*  efi  verbis ,  fapient  fcn~ 
tennis,  genere  tato gravis  :  mtnusex'tremanonacceffìtoperibHtt'yts: 
prtcc/trhnchoara/knt  ntklta  ,  perfetta  non  /  Une.  Quefta  è  la  Somma, 
che,  ficcome  per  fare  bene  L"  Orazione  Mentale  ,  giova,  l'efercuarn-ÙT 

cflaj, 
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cflaj  ed  efaminarfi,  come  le  l'ha  pattata  ;  edemendarfi,  ovefico- 
nofee  di  aver  mancato  j  cos\  per  predicare  anche  bene ,  giova  T 
efercizio,  e  l'Efame  per  correggere  tuao  quello,  in  che  fi  può 
aver  mancato ,  o  nella Compofizione ,  o  nell'Azione .  FtcultAsxrr in- 
di confummatur  natura ,  arte,  ■&  excrcìtati&ne  ,  così  Quintiliano; 
(4)  e  di  MiJone  ferivo  Tullio,  (b)  che  divenne  un  grande  Oratore,  {,)/*.,. 
perchè  fu  in  numék  j  2fiim*4vcrtendifgue  vuiis  £mdentiflìm*s +  tdiMu»»^ 
Lodirò,  e  ripeterò  altre  volte,  perchè  è  ciò  d  importanza.  W*M* 

Nel  principio  del  Mondo,  di  mano  in  manochc  iddio  creò  Je 
Opere  fue  ,  dice  il  Croni  fta  Moisè  ,  che  ancora  le  efaminò  „ 
Creò  la  Luce  i  e  la  efaminò  ;  &  vidit  lucem  ;  e  la  approvò  , 
tjHod  tffet  bona  .  {«•)  Creò  il  Cielo  ,  la  Terra  ,  ed  il  Mare  :  e 
tutto  efaminò  ed  approvò  :  &  vidit  Deus  ,  quod  cjfet  banani  „ 
Creò  le  Piante  ,  creò  le  Stelle  ,  creò  il  Sole  ,  e  la  Luna  ;  c 
tutto  efamiuò;  &  vìdit,  &  vidit  :  e  tutto  approvò  ,  ejuod  ejfet 
honum.  E  non  folamentc  efaminò  le  Opere  fue  in  ciafeun gior- 
no, a  una,  a  unaj  ma  dopo  averle  create  tutte,  fece  di  nuo- 
vo fopra  di  effe  un'altro  Efame:  (d)  fidit  Deus  canti* ,  *uafc-  (<l)<!m.U}t. 
cerati  non  per  correggerle  ;  poiché  eflendo  prodotte  dalla  fu* 
infinita  Sapienza  ,  aveano  tutti  i  numeri  della  Perfezione  & 
tram  va/dè  bona:  ma  per  infegnare  a  noi  fin  <T  allora,  che  s' 
Egli  due  volte  efaminò  le  fue  Opere  ,  elio  erano  ,  fi  potrebbe 
dir,  tante  Prediche  ad  annunziare  la  Magnificenza,  e  la  Glo- 
ria della  Divinità;  molto  più  noi  dobbiamo  replicare  gli  efami 
fopra  le  Prediche  noftre,  per  vedere  fe  veramente  fiano,  -quali 
devono  efiere,  a  Gloria  del  medcllmo  Dio.  Tra  i  motivi  ,  eh' 
ebbe  il  Santo  Padre  Agofiino,  di  rivedere,  e  correggere  tutto  ic 
Opere  fue,  uno  fu  queftOj  come  lo  dice  nel  Frologo  delle  fue 
Ritrattazioni  Egli  fiello,  per  cautelarfi  nel  Tribunale  d  Iddio.- 
Me  ^pofiolicam  illam  fomenti**  ittueri  ofertuit  .•  (  r  )  Si  nos  W»***»»»!" 

ipfes  judicaremus,  a  Domino  non  judicaremur  Refiat  igi- 

tkr ,  */  me  ip/e  \udkem  fub  Magiftro  una,  cu)us  de  ofenfìombus 

meis  judicium  evadere  cupio          Quickmejue  ifia  letluri  fhnt  , 

non  me  imttcmur  errantem  j  fed  in  melins  proficitmem  .  Cesi  de- 
ve dire,  e  così  deve  fare  l'Uomo  Apolìolico,  erigendo  fc  fief- 
fo  in  Reviforc  ,  e  Cenfore  delie  fue  Prediche  ;  malfimamcnte 
per  giuftiiìcarfi  davanti  a  Dio,  d'aver  fatto  nell'adempimento 
del  Miniflero  ciò,  che  fapeva ,  e  poteva. 

Conchiu  Jo  ,  che  tra  I* Orazione  ,  e  la  Predica  ,  il  più  del- 
la differenza  confifie  ,  che  odi'  Orazione  }'  Anima  non  fa  al- 
tro ,  che  efercirare  internamente  i  penfieri  ,  e  gli  Affetti  :  e 
nella  Predica  fi  deve  anche  efprimerli  con  Modo  ,  e  con  Or- 
dine :  ma  di  ciò  ,  che  s'  alpetta  all'  efprcfiione  ,  fe  ne  par- 
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lerà  ne'  feguenti  Capinoli  .  Intanto  mi  bafta  ,  che  '1  mio  no- 
vello Apolitico  fia  perfuafo  ,  non  etfere  cofa  tanto  difficile  il 
fare  la  Predica  fruttuofa ,  ficcome  non  è  cotanto  difficile  il  fa- 
re una  fruttuofa  Orazione  ;  convenendo  le  Regole  del  Frutto 
ugualmente  all'Orazione,  ed  alla  Predica.  Qutbut  (Reju/is,) 
Si  !!!bi!%'s*  fogg'ungerò  col  Santo  Padre  Agoftino,  (a)  fi  auid  alicujus  forte 
frrftftivy.  jji  9ttBmt  irtgtnii  fagzx  invepigatio  addiderie  ,  non  me  Yccufo  di/ci» 
pu/um  fieri.  Tuttavia  intanto  che  ve  ne  pare  di  quefte?  Voi  di- 
te di  non  averle  udite  fpiegar  nelle  Scuole  :  e  per  quefto  ap- 
punto è,  vi  rifpondo,  che  della  Rettorica  delle  Scuole  ho  già 
detto  non  dovertene  far  capitale.  Quella*  per  i  Putti:  Quella 
è  per  l'Uomo:  ei  altrettanto  ch'io  defidero,  fiate  Apoftolico, 
derìderò  ancor  fiate  Uomo  .  Che  fi  vuol  dire  ,  quando  fi  dice 
a  tal'uno  difarf  un'  Uomo  ?  Domandatelo  a  Sane' Agoftino j  e 
vi  rifponderà  :  Quod  dico  ,  ut  fìt  homo:  hoc  e  fi  t  ut  fi t  eminens 
(h)  MéJtDi*  Inter  nomine s .  (  b  )  Non  mi  baila,  che  fiate  Rcttorico  ,  Ora- 
cif/.Cirij.     corc  ^  Eloquente  ,  jn  quefla  sfera  vorrei  che  forte  eccellente  , 

ad  utilità  delia  Chiefa. 

13.  Oltre  le  Regole  date  fin'ora  a  muover  gli  Affetti ,  per 
via  del  buon  difeorfo,  che  viene  a  farfi  alle  Orecchie  ;  ve  ne 
fono  ancora  certe  altre,  per  via  di  efterne  dimoftrazipni  ,  che 
fi  rapprefentano  agli  Occhj.  Non  folum  dicendo ,  notò  Quiati- 

(f)lii.t,c*p.r,  liano,  (c)  fcdetiim  f adendo  quadam  ,  lachrymas  mtvemns .  Quin- 
di è  ,  che  gli  Av  vocati  foren",  per  muovere  il  Giudice  alia  Cle- 
menza, e  Pietà,  fanno  venire  alla  di  Lui  prefenza  ,  la  Moglie, 
ed  i  figliuoli  del  Reo  inmilerabi  citalo,  clic  gridino  Milerico.  dia 
colle  lagrime  npli  occhj  .  Per  muovere  anche  il  Giudice  all'Ira 
contra  di  un  Malfattore,  mofìrano  ilea  averodciJ'Interfetto,  af- 
f  limato,  e  con  barbara  crudeltà  inahra  tato.  £  nota  l'invenzio- 
ne ,  che  ricufeì  ?.  Cicerone  per  n  u  ;  ;  1  ite  .1  Popolo  Romane  contro 
l'uccifore  dìCefare,  moftrnndo  ia  Toga  dell'uccio ,  erivelUic  da 
pugnalate,  e  tutta  infanguinata  .  Quintiliano  la  riferite,  eriflcttc 

à)ls:,:iu  fopra  la  forza  ,  che  ha  l'Arte  :  (d)  Pofu/um  Romannm  erit  in furorem 
prttexta  C.  Cafiris pro/.it a  tn  foro  t  ritenta .  Si  iebatur  tnterfecium  eum: 
vcftis  tamen  il! a  f augnine  madens %tà  rcfr&fcntavit  imagìnem  fcele~ 
ris,  ut  non  occi/us  ejfe  Ca/ar ,  /ed  rum  maxime  oc  cidi xiAeretitr .  Al- 
cuni Predicatori  perciò  hanno  «innato  poter'  eflerecotefta  Arte  dei 
Foro  opportuna  non  poche  volte  anche  al  Pulpito.  Perla  ragione 
che  un'oggetto,  i!  quale  fi  veda,  più  facilmente  penetra  nella  fin- 
ta fia  ,  e  vi  s'imprime  più  fortemente  di  un'altro,  che  (blamente  fi 
oda,efTi  fi  fanno  lecite  molte  di cotefte  rapprefentazioni  efteriori .  V 
hanno  de' Predicatori  ,  che  nella  Predica  della  Morte  portano  in 
Pulpito  un  Cranio  Umano  ,  acciocché  gli  Uditori  comprenda- 
no, 
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ho  ,  dover'  anch'  efli  ridurli  pretto  ad  un  fimile  flato  .  Nella 
Predica  del  Giudizio  Univerfale  ,  allorché  fono  per  deferivere 
la  Ràfurezionc  de' Morti,  fanno  fuonare  una  Tromba  ,  intuo- 
nando, come  fi  raffiguro  San  Girolamo:  Subite  martuì,  veni- 
te ad  Sudiciumi  affinchè  così  la  Fantafia  degli  Uditori  più  ap- 
prenda ,  e  più  ancora  fi  ecciti  il  Timore  .  Nella  Predica  dell' 
Inferno  portano  in  Pulpito  una  candela  accefa,  e  dando  a  ve- 
dere, che  non  può  tenerli  un  dito  della  mano  fopra  di  efia  , 
per  effere  V  ardore  di  quella  poca  fiammella  ìnfofTribile  ,  pre« 
tendono  di  rendere  maggiormente  fenfibile  1'  cfclamazione  del 
Profeta  Ifaia  :  (*)  Quis  poterìt  habitare  de  vobis  cum  igne  de  («)*!•«♦• 
vrar,te  ?  Quii  habimbit  ex  vbis  cum  ardoribus  /empitemi*  t 
Nella  Predica  del  Venerdì  fanto,  fanno  comparire  X  immagi» 
ne  del  Salvatore  ,  fcarnato  da  flagelli  ,  e  coronato  di  Spine  , 
in  quella  politura  ,  che  Filato  lo  moflrò  al  Popolo  ,  e  difle  : 
Ecct  Hom»  :  e  giunti  a  deferivere  la  Croci  fi  «ione  ,  come  fe  i 
Giudei  attualmente  martelli  fiero  i  Chiodi,  fanno  dare  con  pe- 
fante  martello  fopra  di  un'  incudine  varj  colpi  :  e  ciò  per  im- 
primere nello  Spirito,  e  nel  Cuore  degli  Uditori  un  fentirnen- 
to  più  vivo  della  dolorofa  Paflìone.  Ma  di  quelle,  e  fimili  al- 
tre Dimoftrazioni,  che  deve  dirli? 

-  Non  è  primieramente  in  conto  alcuno  da  riprovarli  la  confue- 
tudine  comunemente  approvata  ,  e  praticata  ,  che  nella  Predica 
del  Venerdì  Santo,  finito  l'eford  io,  fi  faccia  comparire  la  Croce, 
per  venerarla  ,e  Salutarla  co'  verfetti  della  Chiefa:  O  Crux ave/ics 
unica  &c.  e  che  anche  fui  fine  dell'ifterTa  Predica  fi  moflri  ilCro- 
cififfo  all'Udienza,  col  maneggio  di  quegli  Affetti  ,  che  pofto- 
no  efierc  più  preprj,  e  per  un  giorno  sì  fanto,  e  per  una  sìfan- 
ta  funzione}  concioilìachc  anche  il  Rituale  Ecclcfiaflico  preferi- 
re l'efpofizionc,  e  l'adorazione ,  sì  della  Croce  ,  come  del  Cro- 
cififTo  nel  Venerdì  Santo  .  Ma  per  altro  la  Legge  della  Prov- 
videnza ordinaria  cai' è  ,  che  Fides  ex  auditu:  auditut  autem  per 
Verbum  Chnfti  :  (b)  e  l'Uomo  ApoflolicO  deve  conformarli  agli  (k)Rem.to.i 
.Apoftoli,  che  lotjucbantur  Verbum  Dei  cum  fidaci* l  (c)  operando  (b)Afi<.2i. 
le  converfioni  colla  Parola  in  rapporto  all'Udito,  fenzacurar- 
fi  di  porre  fattagli  occhi  della  Gente  nient'  altro,  fc  non  che 
il  buon'  E  (empio  .  Concedo  ,  che  in  alcuni  Idioti  de  il:  p  ù 
?  femplici  ,  e  rozzi  pollano  quelle  efterlorità  cagionare  più  d* 

t  ìmpreflione  ,  e  di  commozione  :  ma  il  Predicatore  deve  avver- 

tire ,  che  c  nella  Predica  da  tralafciarfi  tuttociò,  che,  fe  può 
\  fare  buon'  effetto  negli  Uni  ,  può  anche  fare  mal'  effetto  ne- 

j  gji  altri  ,  Coli'  ufo  "di  quefte  dimoftrazioni  dà  femprc  il  Pre-. 

,.  Pp   j  dica- 
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dicatore  a  conoitcre  un  pochilfimo  concetto  ,  eh  Egli  ha  deli* 
Udienza  ,  quafi  che  quella  non  fappia  .intendere  quello  ,  che 
ode  per  il  Difcorfp  ,  fé  non  ne  ha  ancora  una  qualch'  altra 
più  feali.bilc  .immagine  :  e  nell  .Udienza  vi  può  edere  fempre 
qualch'  uno  ,  .che  da  quella  vile  eftì  nazione  rimanga  offrfo  . 
I  Savj  ,  che  hanno  folamente  un'  intendi  amento  mediocre,  cer- 
*&?£Vt*JQ  è  ,  come  oflcrva  jl  Santo  Padre  Agoftino  ,  .(*)  che  hanno 
più  caro  di  cilere  perfuafi  <co\  dùcòrfo,  che  elfi  intendono,  di 
quello  .che  con  qualunque  .vifibile  immagine  ,  che  loro  fi  rap- 
presemi :  Sapientet  ita  Junt  in  hit  xorfordhbns  vtfì*  ,  */  quam- 
uis  eù  prdfentjara  videdntttr  ,  certtores  fìnt  .tdmen  in  illìs  ,  Qua 
prstcr  corpori*  /peciem  ,  (.raterejae  corptris  fimìliUuLinem  ,  intcU 
ligendo  ut  cimane  per/pù  innt  ;  <jh*oivìs  ed  non  vale  dm  ita  men- 
te confpicere  .,  ut  hdc  fenfu  torporit  intuentur  .  Deve  a  tutti 
farfi  apprendere  la  Verità  ,  più  che  fi  può  ,  per  la  Fancafiar 
ma  altro  .è  il  Teatro  ;  aJtro  il  Pulpito.  Nel  Teatro  fi  rapprc- 
Tenta  a  Hi  Spettatori;  nel  Pulpito  agli  Uditori.. 

Concedo  ancora  ,  che  quefte  Dimoftrazioni  portano  cagio- 
nare in  chi  le  vede  qualche  icoerezza  ,  e  divozione  fcnfibilc  , 
accompagnata  da  fofpiri  ,  e  da  lagrime  :  ma  4  da  rifktcerfi  . 
che  auelti  movimenti  ,  ed  affetti  cagionati  dal  profpctto  di 
gualche  oggetto  efteriore  ,  hanno  affai  dell'  equivoco  :  perchè 
poflbno  provenire  dal  naturale  temperamento  di  un  cuore  te- 
nero, e  dolce,  che  fia  facile  al  fcnrkncnto:  e  fi  vede,  che  or- 
dinariamente non  durano  ,  (e  non  altrettanto  che  dura  la  pre- 
fenza  di  (juclT  oggetto  fendibile.  Non  biafiroe  io  pertanto,  nèle 
rapprefentazioni  (acre,  ne  le  facre  immagini  ;  e  dico  folaroen- 
te ,  che  fe  di  clic  fi  può  farne  altrove  un  buon  ufo  ,  io  non 
trovo  però  ,  che  fiano  Hate  irticuite  ,  nè  da  Dio  ,  nè  dalla 
Chicfa  ,  per  farne  ufo  nel  Pulpito  .  Poflono  addurmifi  Efempj 
di  Uomini  ancora  Apoftolici  ,  che  hanno  riportato  gran  frut- 
to, col  predicare  in  cotefta  feggia.  Ma  nonne  fieguc,  che  fia 
perciò  da  imitarli  tuttociò,  che  fi  ode  con  qualche  buon'  efito 
a  farfi  ;  ficcome  non  è  tampoco  da  tutti  imitabile  tuttociò  , 
chp  fi  legge  nelle  Vite  de'  Santi.  Non  omnia,  dice  Sant'Ago- 
attmltt'9^  ^m0>  (B  fM  <i  S  aneli  s  ,  vel  virìs  \afiis  ,  legimns  fatta,  tr  ant- 
ri se. (.9,  j-erre  m\ektmfu  in  more*    ne  viale mnt  pracepta  ,  dum  pufttm  fe- 
(r)éf Uamnr  exentf/a.  (c)  Sana  (Jttippe  ratio  exemplii  antepenenda  efi: 
CfoQetcxx.  cui  ^H^tm  mef  §m„i4  exempla  concordant  .  Dite  San  Paolo: 
(dHJrVifc**  prtjics  rerbum  ,  (  d  )  Qui  confitte  il  Miniftere  Apcftolico  , 
efpofto  dall'  Apoftolo  in  poche  parole  a  Timoteo:  e  per  quan- 
to nelle  Dimoftrazioni  i  abbiano  buone  intenzioni  ,  certo  è  9 

che 
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che  effe  pia  sacrila  no  al  Comico  ,•  che  ai.'  A  porto]  ico  ,  ed  il 
Predicatore ,  che  fi  ferve  di  effe,  bi  fogna  in  verità*  che  fia  de- 
bole, puerile,  ed  ignorante  dell'Arce  vera,  che  moftra  di  non 
faptr  dire  quello  vorrebbe  dire,  mentre  ricorre  a  sì  meschini 
artifizi ,  per  ferfi1  intendere  .• 

Si  veggono  de  Predicatori,  che  fi  gettano  al  collo  una  grof- 
fa  fune i  e  fi  flagellano  con' difcipline  ftrepitofe  di  ferro,  come 
in  legno  di  fare  per  i  Peccatori  una  pubblica  Penitenza  a  pla- 
care Iddio;  e  fe  così  fi  fa,  quando  lira  d'Iddio  è  imminente, 
ovvero  già  incomincia  a  percuotere  con  qualche  grave  caftigo 
di  cremuoto,  di  guerra  ,•  di  careftia  ,  o  di  pefte;  non  può  ne- 
garti >•  che  non  fia  la  pubblica  Penitenza  un'opera  degna,  di 
gran  riparo- nelle' pubblicht  calamita1.  Se  n'hanno  efempj  nella 
Scrittura  dello  fdegno  Divino,  che  fi  è  mitigato  alle  pubbli- 
che umiliazioni  di  un  Popolo ••  S'umiliarono  con  pubblica  Pe- 
nitenza gl  irradici' in  fièteulia  afiediaca  dall'Efercito  Attiro;  ed 
allorché  più-  temevano  i  colpi  della'  Divina  Giuftizia  ,  prova- 
rono gli  effetti  della  fua  Mifericordia .  Cosi  s- u  miglia  ronoiNi- 
nivici  nella  predicazione  di1  Giona;  e  rimale  la  lor  Città  pre- 
ferva ta  dal  minacciato  cfìcrminio.  Di  San  Carlo  Borromeo £ap- 
piamo  ancora che ,  mentre  la  Pefte  facea  flragc  in  Milano  , 
figli  fi  fece  vedere  in- abita  di- Penitente?,  co'  piedi  ignudi,  con 
una  corda  al  collo ,  portare  una  Croce  pefante  fulle  fue  Spalle* 
Ma  quando  per  altro  fi  predica  colla  voce  d  Iddio  la  Peniten- 
za del  Cuore,  e  non  fi- cerca,. che  là  conversione  de'  Peccato- 
ri,- per  aflìturarli:  dàlie  pene  Eterne  ,  apparecchiate  loro  nett- 
ai tro  Mondo:  Cenvert  imiti  ad  me  in  foto  c$rde  vejfro  ;  f ciudi*- 
tt  carda  vefira,  &  non  veftimcnt*  ve/fra:  (s)  non  So  capaci  W***  »•*' 
tarmi  abbastanza,  per  commendare  coteftè  pubbliche  Penitenze 
dèi'  Predicatore  nel  Pulpito.- Vero  c  ,  che  le  flagellazioni  fo- 
gliono  fare  una  qpalche  commozione  nel1  Popolo  :  ma  io  fondi 
parerete  credo  non- ingannarmi,  fiano  più  le  Converfioni,  che 
d  fanno,  per.  opera  della  Mifericordia  d Iddio,  ad  ifpezione  di- 
uni  Predicatore,  Peniteme,- contrito    e  umiliato  ff  greca  mente 
nella  Tua  Cella, > che  non  le  altre  di  un'altro,- ii  quale  faccia 
di'  fc  uno  Spettacolo  a  flagcllàrfi  nella  pubblica:  Chiefa1.  Vi  è 
tempre  nell'Udienza  chi  fa  pretto  ad  accorgersi  ,  che  il  Predi- 
catore fi  batte,  non  per  fare  Penitenza, .ma  per-  eccitare  alla 
Penitenza  gli  altri:  e  quella  pubblica  Penitenza  perciò  non  può' 
fortir  buon'effecco  ,  da  che  è- riputata  artifizioi  Mi  è  Succedu- 
to alcuna  volca  di  veiere  un  Predicacore  a  batter  fi  in  Pùlpito.  • 
Dòpo  efierfi  Egli  bactuto  alquanto1,  s'alzò  d'addietro  il  Con-- 
P^g^>  P^r  trattenerlo,  e  impedirlo;  e  fi  fufeicò  trà<7  Predi* 
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catore,  ed  ii  Compagno  uua  gara.  Si  Smaniava  il  Predicatore 
a  volere  profeguirc  ìa  fua  flagellazione  j  c  s'affaticava  il  Com- 
pagno a  volere  togliergli  fuori  di  mano  il  flagello  .  Moftrava 
il  Predicatore  di  efiere  come  impaziente  ne'  fuoi  fervori,  e  che 
il  Compagno  gli  dalle  pena  ncll'impcdirlo  .  Moftrava  ancora  il 
Compagno  una  gran  Pietà,  Carica,  e  discrezione  in  quel  fuo 
maneggiarfi  per  impedire.  Bafta.  Si  vedeva  incanto ncll  Udien- 
za più  a  rider,  che  a  piangere;  e  divenne  quella  Penitenza  , 
quali  direi,  fcandalofa,  quando  fi  rifeppe,  che  la  gara  tri  LI 
Predicatore,  e  '1  Compagno ,  era  già  fiata  dianzi  così  concer- 
tata. Corro  il  Volgo,  ove  li  fanno  di  quefte  DimonVazioni  ; 
tua  chi  è  Savio  riflette,  cflcrvi  in  tali  Prediche  ordinariamente 
più  di  apparenza,  e  di  ftrepito,  di  quello  vi  fla  di  frutto. 

V  hanno  de  Predicatori ,  che  in  certe  Prediche  ,  come  dell' 
Inferno,  o  dell'Eternità,  fi  fanno  venir  dei  deliqui,  amoftrar- 
fi  tramortiti  dallo  (pavento  j  ovvero  fi  partono  allimprovvifo 
dal  Pulpico,  quafi  che  fiano  fuori  di  fe,  e  sbalorditi  per  l'ap- 
presone della  Verità  predicata.  Ma  chi  puòdire,  quanto dif- 
dica  ad  un  Perfonaggio  Apoftolico  ogni  qualunque  finzione  } 
Crederemo  noi,  che  il  Signor* Iddio  abbia  bifogno  delle  noftrc 
menzogne,  o  per  convertir  Peccatori,  o  per  fare  credico  alle 
Verità  del  fuo  Santo  Evangelio?  Mi  fi  racconta  di  un  Predi» 
catore  ,  che  per  muovere  l'Udienza  a  gridare  Mifericqrdia  , 
aveva  aggiuftato  il  colio  di  un  Geminilo  con  certe  pelli ,  e  di 
tal  maniera,  che  gli  fi  faceva  con  poco  di  Che  or'alzare,  or' 
abballare  la  Tefta,  come,  e  quando  piaceva  .  Cesi  domandava 
il  Predicatore  a  quel  Crocifìtto  ,  fe  avrebbe  mandato  fulmini  , 
temperie,  e  mortalità  fopra  quel  Popolo,  in  cafo  che  non  vo- 
lette  far  Penitenza:  e  vedendo  ognuno  il  Crocifitto  ad  abbaf- 
far  la  fua  Tetta,  quafi  a  rifponder  di  sì;  Chi  del  Volgo  igno- 
rante non  avrebbe  a  tal  veduta  immantinente  gtidato  ?  Aveva 
di  più  coietto  Predicatore  lavorato  >  e  incavato  quel  Crocifìtto 
nel  Petto,  e  riportavi  dentro  una  vefeica,  tutta  piena  di  San- 
gue* cosi  che  facendo  poi  nella  Predica  ufeir  Sangue  dalla  Pia- 
ga del  Cottalo,  quand'ei  voleva?  e  valendofi  del  Crocifitto  a 
spruzzar  l'Udienza  di  Sangue,  che  pareva  Sangue  di  Cri  ilo  j 
lafcio  immaginar  chi  che  fia ,  quale  doveva  edere  la  pubblica-, 
commozione.  Di  più  fece  il  detto  Predicatore  portare  in  Pul- 
pito nel  Venerdì  Santo  una  Statua  di  Grillo  coronato  di  Spi- 
ne; ed  avendoli  egli  congegnato  nafeoftamente  d*  attorno  alla 
iu a  Chierica  un  budello  pituo  di  Sangue,  prefe  dalla  Tefta  d't 
Crifto  la  Corona  di  Spine ,  e  fe  la  pofe  fulla  fua  propria  ,  di: 
«odo  clic,  rimanendo  forato  dalie  Spine  il  budello. ,  giù  dap- 
poi 
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pcrtutto  grondava  il  Sangue.  Egli  diceva  di  Apportare  la  pun- 
tura di  quelle  Spine,  e  lo  fpargimento  di  quel  Sangue  in  Pe- 
nitenza de'  fuoi  peccati.  Il  Popolo,  che  non  fapeva  l'Arte,  e 
vedeva,  e  fi  raffigurava  quella  Penitenza  dolomia  ia  eccedo  , 
gridava  Mifericordia .  Ma  di  quelle  Arti  inventate  ,  e  pratica- 
te, voglio  anche  credere,  con  qualche  buona  intenzione  ,  per 
muovere  gli  Affetti  degli  Afcoltanti ,  che  deve  dirli? 

Io  per  ine  nella  pratica  di  quefte  Arti,  che  fono  finzioni  , 
il lu fieni,  Menzogne,  Ipocrifie,  ad  ingannare  i  Fedeli,  e  fpac- 
ci  ire  quel  che  non  è)  e  diferedicare  il  Miniftcro  Apoftolico  , 
mi  ftiiiierei  reo  di  peccato  grave  ,  e  gravitììmo  ,  degno  anche 
di  cilere  feveramente  punito.-  imperocché  ,  benché  femori  alle 
volte  feguirne  da  ùmili  artifizi  un  qualche  buon'  effetto  j  n:fie- 
gue  nulladimeno  ancora  non  poco  fondalo,  al  rifaperfi,  che  il 
Predicatore  nella  Cattedra  della  Verità  ,  che  è  il  Pulpito  .  e 
nell'atto  medefimo,  che  fa  profefiione  di  annunziare  le  Verità 
della  Religione,  proceda  con  tali  apparenze  ,  e  finzioni  ,  che 
farebbero  per  altro  anche  indegne  di  un  qualunque  Uomo 
Onefto.  Permette  Quintiliano,  a  titolo  defercizio,  qualche  fin- 
zione a'  Giovanetti  di  Scuola:  ma  è  di  fentimento ,  che  il  fin* 
gere  affolutamente  difdica  al  Poro,  ove  rifiede  colla  GiuAizia 
Ji  Verità:  De  fcheht  hae  viti*;  in  qutbus  omnia  Ubere fingimus, 
&  impunti  qui*  prò  fatto  efl  quidqnid  velumus  :  Non  àdmitlit 
hoc  idem  ver  itti  fori .  (a)  Quanto  più  dunque  fi  deve  dire  ,  (i) 
difdica  al  Pulpito/  Queft'è  un' imitare  i  figliuoli  perfidi  d'If- 
raelc,  che  ingannarono ,  ed  addolorarono  il  Padre  con  una 
menzognera  dimoftrazione ,  allorché  dopo  aver  venduto  il  Fra- 
tello Giufeppe:  tulernnt  tunica**  eyts  ,  &  in  fanguine  hadi  , 
<jMctn  ecciderant ,  tinxerunt  :  Mittente*  ,  qui  fcrrent  uà  Potrem  , 
&  die  ere  nt  :  Vtde  ,  utrum  tunica  fi  Hi  fui  pt .  (b)  La  Dottrina  di  (bYJtH.tf.  3T* 
San  t' Agofìi no  eternamente  mi  piace  :  (c)  £>'ffictllima  ,  ac  lobo-  vera 
riofa  funi  fomenta  mendacii:  Qui  autem  -vcrum  dicit  ,  non  la-  mM"u*p6t>i 
borat  ....  &  ab/,/ uri  era  funt  verba  veracium  r  quàm  commenta 
fallacium .  (d)  V/que  ade*  ratiomalh  Natura  refugit  falfìtatem  , 
....  ut  falli  noli  nt ,  etiam  quicumque  antan  t  f altere .  (e)  Deur  (f)éf  ?r/-5j.  m 
neminem  decipit,  neque  per  fe  ipfum  ,  neque  per  jjuffum  Itomi»  ''*-8J 
nem ,  neq.  per  Angelum  ,  cui  non  conver.it  per  fon  a  fallacia  • 
tfj  Homo  faifu*  docendus  eftì  fallax  cavendus  :  quorum  primus  ffi wff^' 
magijhum  ho» um}  poftrcmmt  dtfcipulup*  tantum  de  fiderai .  puhu*  J 

14.  Così  riprovata  ogni  qualunque  finzione ,  fotto  qualunque 
pte  tetto,  per  ogni  cafo  di  voler  fi  imitare  qualche  lecita  Arava* 
ganza  »  riufeita  bene  ad  alcuni  Predicatori  più  celebri ,  mi  pia- 
ce aggiungere  certe  avvertenze,  acciocché  il  Zelo  vada  feimre 
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accompagnato  coJu  dovuta  Prudenza.  Primieraa»cute  dunque  s' 
ha  d'avvertire,  a  fchivare,  quant'è  polTibile  in  Pulpito  tutte 
quelle,  cfterne  rapprdentazioni,  le  quali  non  dipendono  tanto 
da  noi  „  quanto  ancora  dagli  altri.  Dirò  per  efempio..  A  rap- 
prefentarc  nella  Eredica  del.  Venerdì  Santo  la  Croci fi filone  di 
CriHo  ,.  avrà,  il  Predicatore  ordinato  al  fuo  Co  mpagno  che 
bacca  col  raartdlo  fopra  l'incudine  allorché,  elio  Predicatore 
dirà  le  tali  parole  .-Or.  fe  il  Compagno  viene  a  battere-  giudo 
in  quel  preci/o  momento  delle  confa pute  parolè^non  ne  rifui- 
ra  in  Bene,  fe  non  che  un. poco- di  Chè.  Ma  fe  il-  Compagno 
inefperto  anticipa  ,  ovvero  pofpone  il  colpo,  e  non  batte  giu- 
do, chiaro  c,  che  fi  rende  ridicola  tutta  l'Azione  v  e  più  non 
ferve,  ad  eccitare  ;  ma  più-  torto  bensì  a  diflipare  la  Compun- 
zione. Il  Mercatante  perito  in  que'  Negozi  non  s'  imbarazza 
ne'  quali  conofee,  che.  può=per  una  parte  guadagnar  poco  j  e 
può  per  l'altra. perdere  affai.  Anche  il  Predicatore,  deve  nelle: 
contingenze  applicare e.  proporzionare,  quefìa.  Prudenza  a  fe 
fletto. 

£'  d'avvertirli  in, fecondò  luogo,. che,  quando  fui  fine  del- 
la  Predica  è.  talora  da  farli  un'affetto  con  qualche  particolare 
veemenza  al  Crocifitto;  ed  è.  1  Udienza  affollata*. non- folamen- 
te  non  deve  qiiefta.  obbligarfi,.che  s'inginocchia  ma  quandi- 
che  ella  voglia,  per  Aia  Divozione  da  fe  inginocchiarli,  non  fe 
lo  deve  permettere  ; . ed  è  davvifarfi  l  i fte Ha  Udienza  che  nom 
fi  muova,  nell'atto  che  fi  vede  volerfl  ;  muovere ;  raercecchèld- 
dio  riguarda  non  tanto  le  politure  del  Corpo ,  quanto  gli  af- 
fetti del. Cuore  .  Sin  dal  principio  della  Chicfa  fi  è  coflumato,. 
come  riferifee  Sant'Agoftino ,  che.  lìia  i'  Udienza-  a  federe-  in  i 
WZ/W/.-C^-udir  la  Predica--  (*)  me  ftmffmmm  itifnrmtor  ftmmh  J*f*t*s  a* 
t^ahmAé  *$  f4/6kerrj-m4  étncntUne  tvtrtttur..  Meglio  è.  perciocché  l'Udien- 
za (tea  aflìfa,  e  quieta,  ed  attenta ,  che  non  è,  che  fi  levi  in* 
tumulto >. e  con. incomodo  singinocchj:,  e  fia.  disfatta  •  Sono* 
flato  prefentc.  io  (kfio  a- una  Predica ,  .  in  cui- volle  il  Predica* 
tore,,che  gli, Uditori  s'inginocchiaflero  ,.  mentr'ei  faceva  wiV 
afféttuofo  colloquio .  La  Chicfa  era  •  piena    ed  oflervai  , ,  che  il 
Predicatore  avea.  quafi.  finito  il  fuo  Affetto ,:  quando  la  Gente 
non  avea  per- anco  finito  d'accomodar  fi  in  ginocchio- per  afcol- 
tarlo.  Onde  notai;  Se  il  Predicatore  vuole  intanto' tacere  ,  ed 
appettare,  che  tutti  fiano  inginocchiati;  quel  filenzio  difdice 
e.  molti  pofiono  immaginarli , .  che  la  Predica  fia  finita ,  e  par- 
tirfi..Se  vuole  profeguire.  nel  tempo,  che  s'inginocchiano,  fii 
ft  un, bisbiglio,  che  interrompe,  e  difrurba,.e  no»  fi  ode  ciò,-, 
chi  fi  dica e  molti . tanno  in  ginocchio  con  pena;, così  che  1'. 
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^ttcnaionc,  c  la  Divozione  *  impedita;  c  viene  in  elfi  a  ra£* 

freddarli  l'Affetto  nell'atto  iftcilo,  che  procura  il  Predicatore 

di  accenderlo.  "Sia.no  nel  Cafo  notato  da  Quinciiiaao  :  (n)  frWéXff* 

Jud  ne  tnd'gnnm  ■  (faide  nt  admonotiane ,  ingens  in  epilegit  meoyn* 

dteto  verti  di/crime» ,  tjnamodo  fe  dicenti,  qui  exeitatnr  ,  nere» 

modet.  Nam  &  impernia  y  &  rnfticitalì  Cr  rigor  ,  &  defermi* 

tas  afernnt  interim  frignìi  diligenterqke  kac  fnnt  atteri  provi* 

derida . 

In  terzo  luogo  è  d'avvertirli:,  che  il  Predicatore  non  s*  im- 
pegni con  veruna  Temibile  dimoftrazione  a  volere,  c  beiti  lieo» 
za  gridi  Mifcricordia,,  ovvero  pianga  ;  perchè  può  fucoedere  a 
Lui  ciò,  che  Quintiliano  racconta  aver  veduto  egli  lteffo,  che 
gli  Afcoltanti  ridevano,  mentre  non  fo  qua  l'Oratore  s  ingegna- 
va di  farli  piangere:  Enmdem  repngnantes  eoi,  &  mièti  vnlm 
commetos ,  ■&  ime  mpeftivi  ridente* ,  &  fati*  ahano-,  vei  ip/exmt- 
tu  rifnm  movente* ,  /ape  eeiam  vidi  >  proci  fui  vero  cnm  a/i f né  •■/ 
velut  /cernei  finnt:  (He  rapporta  varie  efpcrienze  di  chi  ,  cf-^^.^ 
fendofi  industria ro  per  muovere  1  Udienza  a  piangere-,  fapiùs  ri* 
/nm  fteit-  &  proferii am  quoque  orationìs  grati am  perdidit  .  Ri- 
lcvantiflìma  è  perciò  la  Maffima  del  medefimo  Quintiliano,  che 
per  queil  imprefa  di  muovere  gli  Affetti  con  rapprefentaziom 
citeriori,  ciascheduno  Oratore  confideri,  e  raifuri  la  ili  a  propria 
abilità ,  ed  il  Talento  1  e  fi  guardi  dalfaflumerc  impegni  ,  che 
fìano  fuperiori  alle  lue  forze  ;  imperocché  in  cotefte  occorrenze 
avviene  per  lo  più  che  fi  faccia  ridere,  ove  non  fi  riefee  a  far 
piangere  «  W*d  precipue  admonendnm-y  ve  qnit  nifi  fummis  in- 
gemi viribus  ad  movendas  lachrymas  arredi  vakat .  Nam  fini- 
titi efficit,  afe&us  tepet,  fuem  meiint  infirma*  attor  taeiùs  (  An- 
ditornm )  cogii attorniai  reliquiffei .  jQnare  mctiatnr ,  ac  dtligenter 
afiimet  vìret  fnas  Orator  ,  <*r  quantum  onns  fnbitnrnt  Jìt ,  imeìti- 
gat .  Nìhil  babet  tft.i  ret  medium }  /ed  aat  lacbrymat  meretur  , 

nnt  ri/nm  Cnvendum ,  ne  hoc  mimica  fìnt  ...»  Namque 

bac  ipfa  di/crimini t  /m  ignoranti*  pole/t  e/Je  mt/ er abili s .  (c) 

Quello  medefimo  Documento ,  che  da  Quintiliano  all'Orato- 
re profano,  di  mifurarc  il  proprio  talenco  con  ertezza,  ftnza 
adularli,  lo  dà  ancora  all'Oratore  Sacro  il  Santo  Padre  Ago- 
flino:  (d)  Alibi  autem  omninè  utile  eft ,  ht  memi-ermo  vérinm •jfftjff*^',t! 
we.tr um ,  /ratre/que  meot  admoneam,  ut  &  ipfi  meminerintfu* 
rum ,  ne  ultrà  onam  tatum  ejr ,  humana  progrediatur  inf.rmitat . 
Per  accingerfi  a  certe  rapprefentazioni ,  che  i  Macftri  deli  Ar- 
te fogliono  chiamare  Configurazioni,  ed  alcuni  Predicatori  fo- 
gliono  ufare  fpezialmsnte  nelle  MifTioni  ,  la  Prudenza  vuole  , 
che  s'abbia  circofpezionc  ad  attendere  le  Qualità  di  chi  parla, 

c  dì 
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c  di  chi  afcolta  .  jrcr  fufcitarc  nell'Udienza  una  commozione 
veemente,  vi  fi  vuole  in  chi  parla,  un'Età  matura  ,  una  vo- 
ce fonora,  una  compleflìonc  rebufla  ,  un'Azione  grandiofa,  un 
Patetico,  che  abbia  del  Sublime,  e  del  Grave;  l'opra  tutto  un 
credito ,  Zelo ,  e  Probità  (ingoiare .  Chi  non  ha  quefte  Doti ,  troppo 
f'arrifchia  a  divenir  facilmente  ridicolo.  Ed  è  da  rifletter  fi  an- 
cora ,  che  dìfdice  il  trattenere  io  certe  bafle  rantafie  ,  ed  Ipo- 
tipo fi  le  Pcrfone  Cirili,  intendenti,  erudite;  poiché  quelle  fo- 
no più  tacili  a  prorompere  ne'  difpetti ,  che  negli  affetti  ;  qua- 
lor  fi  cerchi  di  coglierle  in  mode,  che  non  fi  a  loro  proporzio- 
nato .  Siccome  per  gettare  ogni  femenza  non  è  buona  ogni  (la* 
gione,  ma  fi  deve  afpettar  la  Tua  propria  :  così  per  lo  sfioro 
di  certi  Zeli,  e  per  applicarli  all'ertirpazione  di  certi  abufi  , 
non  è  ogni  tempo  a  propofito;  e  devono  afpcttarfi  ie  congiun- 
ture opportune,  come  infegna  il  Santo  Padre  Agoftino  ,  nel 
l>)csp.*>  Libro  terzo  contro  l'È  pi  ito. 'a  di  Par  meni. ino  ,  (  «  )  riferito  di 
fopra.  Cap.  XIV.  num.  6.  Le  circoftanze  de'  Luoghi  ,  e  de' 
Tempi  pofiono  far  tanto,  che  ciò,  che  fi  dice,  e  fifa,  coope- 
ri in  Bene  alla  meglio;  ed  anche  cooperi  in  Male  alla  peggio 
«jualor  non  s'abbia  Prudenza. 
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CAP-  XIX. 

Rifleffioni  fopra  la  Difpofizione  della  Pre- 
dica nelle  fue  prime  tre  Parti ,  Efor- 
dio,  Divifione  ,  c  Narrazione. 

V 

l  TiflU  Vredic.  C  Ordine  ì  nectfario  per  •**  retta  difpofiyene  delle  fui 

ti.  la  Trima  Taru  ì  f»  Efordlo  ;  che  pare  non  fia  di  nectffita  . 
in.  7{nlladimeno  non  è  U  <onfnet»dine  d.x  riprevarfi. 

IP.  Ter  l'Efordi»  fi  danno  XII.  pegole  :  e  confifìono  ;  che  fia  cavato  dalk 
•vifeere  ielU  Mauri*:  coll'Evangelio  ben*  af flutto  :  fia  fodo  :  breve t 
chiaro  :  modefio:  piacevole  :  proprio  s  giuflo  :  che  fen-ia  firavagan-ze  , 
fi  forti  con  gravità  rifpettifa . 
P.  La  Seconda  "Parte  i  la  Divifione  «  «*•»  i   nfcfffaria  :   ma  fer 

varie  ragioni  è  convenevole  . 
fi.  A  farne  mn  hmon  ufo,  fi  danno  Vili.  r\egole  :  -e   confifìono  ,  the  fa 
Trobabite  netti  fuoi  Tttnti  :  fìa  intera  :  chiara  :  ben  conneffa  :  breve; 
non  fubdivifa  :  non  afett.ua  . 
fll.  La  Ter-ra  Tarte  è  la  T(jtrra\ione  ;  di  cui  ff'fgafi  il  fenfo  :  e  per 
effa  fi  danno  VI,  Kfg9"  »  the  confiflono,  a  farla  con  Prudenza,  dov 
ì  il  bifogno  :  ove  non  fia  turpe  il  fnggetto  :  ove  non  fia    il  f»gg<*** 
Abbafian-ia  noto:  e  dev'  efere  fondata  nella  ferità  :  efpofia  con  Ckia- 
re^ra:  e  con  Brevità.  Così  la  Definizione  dev' efer  nobile,  *  chiara. 


E.  IDEr  fare  un'Abito  convenevole,  non  balla  che  fiali  prov- 
X  veduto  buon  drappo;  ma  vi  fi  vuole  ancora  la  Mae- 
fìria  a  fapcr  dare  il  taglio,  e  collocare  ogni  pezzo  al  ftio luo- 
go, e  ben' imbaftirlo ,  per  acconciamente  cucirlo:  nel  che  fe  fi 
erra,  fi  viene  ad  errar  di  moltoj  poco  importando,  chcil  Fan- 
no fia  fino,  qualor'anchc  non  fia  tagliato,  e  difpofto colla  pro- 
porzione dovuta  in  cadauoa  delle  fue  parti.  Non  altamente  per 
fare  una  Predica,  degna  dell  Uomo  Apofìolico,  non  baftaaver' 
apparecchiata  buona,  e  molta  materia;  ma  è  neccllario  fapere 
difporla  in  ordine,  colle  regole  foraminiOrate  dall'Arte.  Cosi 
infogna  nella  fua  Rettorica  il  Santo  Padre  AgoftinO  ,  (4)  che  <•)  op- 
prima di  accingerà"  al  componimento  delia  Predica  ,  s'intenda 
bene  la  Proporzione,  che  c  fiata  arTunta  i  poi  Iccgcndo  ,  con- 
ferendo, e  penfando,  fi  trovi  di  che  provarla  5  indi  fi  fcielga 
il  meglio,  e  fi  rigetti  il  men  buono:  thnt  Ut,  <jh*  jxdicio  cam- 
tninarit ,  OrAtoris  off.cinm  cft  dare  ordtt.em  ccrtum  .  Le  Parti 
della  Predica  fono  in  primo  luogo  l'Efordio,  per  cui  fi  fa  l'in- 

tro- 
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traduzione  al  Dilcorfo;  in  fecondo  la  DivUìoac,  per  cui  ,  do- 
po cllcrfi  cfp>fta  b  generale  Propofizione,  fc  ne  fa  il  riparti- 
mentoj  ia  terzo  la  Narrazione,  con  cui  fi  fpiega  ciò  ,  che  fa 
di  bifogno  per  1  intelligenza  del  Punto,  che  s'è  incraprefo ;  in 
quarto  la  Confermazione,  in  cui  fi  prova  quella  Verità  ,  che 
fi  vuole  perfuadcre  all'Udienza;  in  quinto  la  Perorazione  ,  in 
cui  ciò,  che  difti  fa  mente  fi  è  detto,  fi  reftringe  -  ibmmfr  iàìficu» 
te  in  Epilogo.  Deve  perciò  il  Predicatore  confiderare  attenta- 
mente quella  fua  Selva ,  che  avrà  già  alleftita  ;  ed  ideare  ,  e 
notare  ciò,  che  di  effa  è  di  edere  pofto  nellEfordioj  ciò,  che 
nella  Narrazione,  Confermazione  &c. ,  con  avvertenza  a  collo- 
care il  tutto  ne*  proprj  luoghi  regolatamente  per  ordine  .  Inv 
0)  It.ti**     perocché,  come  dice  il  medefimo  Sant' Agofiino,  (a)  poco  gio- 
va qualunque  ingegnofa  invenzione,  fe  fi  manca  nella  retta,  e 
giuda  difpofizione:  Quamvis  multa  pertinenti*  inventa  fìnt  ,  /*- 
men  nifi  prò  cjualittte ,  &  magnitudine  fu*,  certit  ,  &  quafi  legi- 
tintu  fcdtbus  collocentur  ,  aut  oberuntj  4M  non  m agn op eri  prof  cient. 
La  molta  Roba,  the  è  fiata  raccolta,  e  congerita  nella  Selva 
cosi  alla  rinfufa,  fuole  ordinariamente  generar  con  fu  Pone .  On- 
de conviene,  che  il  Predicatore  abbia  lo  Spirito  metodico  ,  e 
chiaro,  a  fapcre  ordinare  ,  e  diflribuire  le  cofe  ;  avvegnaché 
Don  fi  può  dir  bene,  fe  non  fi  dice  con  ordine. 

Dvfcrivendo  il  Cronifta  Moisè  HAoria  della  Creazione  del 
Mondo,  dice  che  da  principio  era  il  Tutto  in  un  Caos  di  te- 
nebre, e  conr'ufionij  e  Dio  creò  prima  la  Luce  a  poterli  di- 
feerner  gli  oggetti j  poi  feparò  gli  Elementi;  ed  introdufle  le 
forme;  e  diede  all'Univerfo  la  fua  vaghezza,  col  difporrc  tut- 
(b) <?/*,t,     *c  -e  c°k  ì°  bell'ordine  .  U)  Sopra  il  che  riflettendo  Sant' 
Agofiino,  ebbe  a  dire:  Ordo  efl ,  per  <]uem  aguntur  omnia  y  qua 
{^lib.ì.dtOrd*  Deus  c  on flit  kit .  (c)  Ordo  tfi9  quo  Deus  agit  omnia,  qua  flint  , 
tfiÌL%+fk   $*mP*r  Ord$  fuit  a  pud  Deum .  (d)  Quindi  anche  l'Arte  Ret- 
orica infegna  doverfi  da  noi  praticare  1  ificrTo  ne'  noftri  Stu- 
di, che  dopo  l'Invenzione  della  Materi)  ,  s'applichino  i  lumi 
dell'Intelletto  alla  Difpofizionc  di  efia  5  e  quella  Difpofizionc 
^.y-^j  ^j^  altro  non  è,  al  dir  di  Tullio,  (e)  fc  n^n  che  umlifcernimen- 
vtftt,  to  delle  cognizioni  confufej  una  diftribuzione  ,  e  collocazione 

proporzionata  di  cadauna  cofa  al  fuo  lurgo:  Difpoftio  efl rerum 
invtntarum  m  ordmem  dìftributio .  La  Difpofizione  c  un'Ordine.* 
e  l'Ordine  non  è,  che  una  Difpufizione  ,  per  la  Definizione 
[fi  IH,  -9  /f  del  Santo  Padre:  (/)  Orcio  eft  p.-rium ,  difpariumque  rerum  fua 
Civ.Dei.c.ii.  ckicjue  loca  dlfìribuens  dìftofttio.  Che  fe  l'Ordine  in  tutto  è  ne- 
(g)li6- ié Nat,  ceffario,  come  ofTcrvò  il  Santo  Padre.-  (?)  Omnia  quanto  ma- 
PoM.e*p.2.        ordinata  funt  9  tanto  m.igis  ittiqttc  bona  funt  :    Quatti*  autem 

mi» 
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miniti  triinat*  funt ,  min ks  bona Junt:  ncccflario  certamente  czian- 
dio  egli  farà  ne'  Componimenti  Rcttorici  „  Oltre  che  l'Ordine  è 
di  grande  ajuto  alla  Memoria,  per  avvifo  di  Tullio:  (a)  Or-  Mùkuét 
do  efi  maxime ,  qui  memorie  lumen  offerti  poiché  è  più  facile  af-  0r"* 
lai  dìrnpararfi  una  Predica  ben' ordinata  ,  di  quello  fia  un'al- 
sra  confufa:  v'è  anche  l'alerò,  e  principale  avvantaggio  ,  che 
l'Ordine  rinvigorifee  il  Difcorfo;  laddove  in  oppoflo  Ja  confu- 
sone lo  fnerva.  Saggiamente  perciò-  il  Magno  Pontefice  Sanr 
Gregorio  ncll'Iffruzione,  che  dà  a*  Predicatori,  (b)  così  fopra  (b)/,i.i. 
di  ciò  gli  aoisnonifce:  Providcndum  quoque  efi  felicita  inteurione;  fior  Cur  c**,k 
ut  ab  eU  non  folum  prava  nullo  modo*  /ed  ne  r cela,  quidem  nimiè, 
&  morditi. vi  profer untar  ;  quia  /ape  diciorum  virtkt  perditur  * 

Può  Ja  Predica  paragonarli  a  un  Efcreito,  che  è  terribile  , 
conforme  aH'efprellione  della  Scrictura,  allorché  è  fquadronato 
con  ordinanza:  TerrtbUis,  ut  cafirorum  acies  ordinata.  (r>  Ov-  &JCm*»i 
vero  può  anche  railomigliarfi  con  Quintiliano  a  una  Cetra  , 
che  non  ferve  al  Concerta  dell'Armonia  ,  fe  non  è  in  tutti  i 
fuot  tafti  perfettamente  incordata  t  Sic  ut  Cythara  ,  ita  Orano 
perfecìa  non  efi ,  nifi  ab  imo  ad  /ummum  omnibus  intenta  nervis 
con/entiai,  (d)  Noi  vediamo  pertanto,  come  alla  Materia,  che  «jm^^^ 
fi  è  preparata  per  la  Predica  ,  debba  darfi  la  fua  t'orma  Ora-  * 
loria,  coll'aggiuftata  difpofirione  delle  fue  Parti  ,  che  fono  F 
Efordio,  la  Etfvifione,  la  Narrazione,  la  Prova,  e  l'Epilogo  . 
So  che  in  quefìo  propongo  fi  è  fc  ritto,  e  continuamente  da  tan- 
ti altri  fi  fcrive,  ora  per  i  M  adiri ,  a  più  regolarmente  inse- 
gnare ;  ora  per  i  Scolari,  a  più  facilmente  imparare  :  Ma  nul- 
la dimeno  io  mi  rincoro  a  non  riputare  la  mia  fatica  fu  per  fl  uà 
per  il  fennmento  del  Santo  Padre  Agoftino:  (e)  Vtilc  efi  pln>  m  r,b.  r.  de 
rei  À  pluribus  libros  fieri,  diver/o  tiylo  ,  ctiam  de  rebus  u/demr  *r  Tri*,** 
ad  plurimos  res  ip/a  pcrveniat ,  ad  alios  fic  ,  ad  alios  vero  fc  * 
Sono  diverfi  i  Genj,  diverfì  i  gufti-  Ciò  ,  che  non  piace  ad 
Uno piacerà  forfè  ad  un'  altro  ;  •«  ftà  bene  intanto ,  che  fenza 
invidia,  a  Ili  più  che  fi  può,  la  Verità  fi  comunichi. 

».  L'  Efordio  è  la  Prima  parte  della  Predica  ,  che  fuolean> 
che  chiamarti  Proemio,  Prefazione,  0  Introduzione:  Proemium 
frincipium  efi  Orationis  ;  dice  Arrotile  :  (/)  E  veramente  non  ©fj^i*" 
fcnza  ragione  alcuni  Macftri  dell'Antichità  hanno  ftimato,  ben  '  'ap  l  r 
lungi  dall'edere  l'Efordio  una  Parte  effenziale  al  Difcorfo  ,  ef- 
fcr'-anzi  una  02rofa  fuperfluità  r  a  perdimento  del  tempo  .  Di 
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mallìniamente ,  che  fono  da  fe  ftetfe  intercflanti  ,  ed  obbligane 
w  ;  ed  iu  certe  Udienze ,  che  fono  già  ben'  inclinate  r  e  difpo- 
fiz  con  animo  benigno  ad  udirci  ì  HermAgorAs  negat  ejje  pr*f*n- 
dumi  rum»  fi  benevolenti*  ,  tnquit  x  co-nttU.inds.gr  atià  ,  protri  fa» 
lemus,  non  praftndum  efi ,  fi  benigni  funi  hi,  Apud  quo*  toc  Muri 
fumu>:  non  enun  attinet  parare ,  qnod  par.ttum  efi.  .  Dell'  ifteffa 
Opinione  fu  ancora  Ariitotije,  per  quello  s'afpetta  a  rigettare 
il  Prccato,  che  li  da  nelle  Scuole,  doverli  tare  l'Efordio,  per 
difporre  all'Attenzione  gli  Aicolcanti  r  imperocché  tutti  quelli  , 
che  fono  venuti  a  polla ,  p  r  udire  il  Ragionamento  ,  lenza 
tant' altro  foglion' eilerc  attenti  na.uralmente  al  principio  ;  ed  a 
titolo  perciò  Ji  Efordio  balta  accennare  l'argomento  ,  che  è 
da  irattarfi*  rifervando  il  rinnovar  l'Attenzione  per  allorquan- 
do può  prefupporf»,  che  gli  Uditori  fiano  fianchi,  o  detratti  ; 
Jn  Exordio  /ujfìtit ,  id,  quod  caufa  pofiuUt  ,  fummAum  dicere  , 
Attento*  vero  facere ,  commune  efi  omnium  parti  um  ,  cum  opus  efh; 
nam  alibi  magis  y  ttbique  magis  ,  quàm  initio  ,  Auditores  remittunt 
Anim&m .  Itaque  ndiculum  efi ,  hoc  initio  eonfiituerc  ,  quoni*m  At- 
tenti rune  maxime  funt  Auditore; .  Odiare  quotici  [e  fe  offerì  $cca- 

IJfig  »  captandA  Attenuo  efi.  (a) 

Nel  mcdefimo  fentimento  convenne  ancor  Cicerone ,  chiamane 
do  ridicole  quelle  Regole,  che  fi  danno  a'  Scolari  d'indiriz- 
zare l'Efordio  a  rendere  gli  Uditori  Docili  ,  Benevoli,  Atten- 
ti :  Honeflo  generi  datim  Auditoris  Animus  favet  :   bine  prtteriri 

(hye.v.Jel**  principium  pcterit .  (b)  ed  altrove;  (c)  Efi  eorum  dothinA  y  quan» 

fc  0*  fkm  ego  )kdkare  poffum,  perridiiuU:  \ubent  cnim  Ex  or  Sri  y  itaut 

tum,  qui  audiAt ,  benevolum  nobis  fAciamus  ,  docile  m  y  Attemum . 
NAm  ego  mihs  benevo/um  Auditorem  fAciliìts  fAcere  poflum  in  cur- 
fu  Or.uionis ,  quàm  cum  omntA  fìnt  inaudita  :  Docile m  autem  > 
non  cum  polli ce or  ,  me  demonftraturum  >  /ed  tum  ,  cum  doceo ,  & 
expono  :  Attentum  vero ,  crebro  tot  a  Attiene  ,  excitAndis  mentibut 
Auditontm ,  non  primA  denunciamone ,  fAcere  pofnmus .  Noi  arv- 
cora  perciò  potrdììmo  ftabilire  per  buona  Regola  dcU  ArteSar 
era  ,  fi  fare  le  Prediche  fenza  Efofdjj  imperocché  ,  fe  confor- 
me alla  Dottrina  degli  Antichi  Maeftri  ,  non  ocoorre  ftudiare 
EforJj,  ove  s'abbia  da  trattare  una  Caufa  ,  che  fia  di  rilievo 
»ell  Erti mazionc  del  Mondo  >  ballando  la  fcla  Propofizione  a 
render  Docile,  Benevolo r  ed  Attento,  chiunque  ode:  Ondcla- 

(OW.7-Arp.ji  fciò  fcricto  Aulo  Gel  li©:  (d)  Cum  dignitAs ,  &  fides  ,  V  utili- 
tAs  omnium  communis  agitur;  ob  eamque  rem  quid  fuadtndum  r 
ut  fari  tum  qui  fe  in  ciuf  modi  printipns  oecitpat  ,  ut  bcnevolos  * 
bcngnvfcfne  poi  Anditores  paret ,  otiofam  operAm  in  non  neceffariis 
nerhis  fumit  :  Jamdjtdum  cnim.  nrgoti*  ,  periculaque  itfÀ  rerum 


Digitized  by  Google 


€  Narrazione .  CAP.  %IX;  609 

ctmmum*  conciliant  .  Quanto  meno  avrà  bifogno  di  Eiordj  il 
Predicatore  ,  che  fi  fa  ,  non  dover*  egli  ragionare  in  Pul- 
pito >  fe  non  che  di  Verità  Eterne  »  importa n; illime  a  tut- 
ti ?  Quand'  anche  fia  talor  ncceffario  ad  un*  Oratore  profano 
il  fare  Y  Efordio  fecondo  i  precetti  della  comune  Rcttorica  , 
a  mercarfi  la  Benevolenza  ,  Ja  Docilità  ,  e  !'  Attenzione  ,  per 
il  maneggio  di  una  Caufa  ,  io  cui  non  fi  tratta  ,  fe  non  che 
di  cofe  profane  ;  Quando  mai  può  effe  re  uccella  ria  tane'  Arte 
t4  un'  Uomo  Aportolico  ,  che  viene  coli'  Evangelio  di  Gesù 
Crifto  a  predicare  la  Parola  d'Iddio? 

5.  Nulladimeno  la  confuetudiae  di  premettere  alla  Predica 
il  fuo  Efordio  ,  noi  vediamo  che  lodevolmente  fulìifìc  ,  e  non 
può  riprovarfi  .  Onde  Sane'  Agofiiuo  ,  dopo  aver»  apportata 
1  opinione  di  Ermagora  ,  torto  foggiunge  .*  Sed  M/iter  mihi 
vidttur  ,  <tr  cenfeo  nihtl  prohibere  »  quontinùs  prafemur  :  nihil 

tnim  mali  efi  ,  benignos  recìdere  benigniores  prafando  

Omnino  cuna  ,  &  fine  capite  erutto  efi  ,  qua  fine  principi»  ab 
ipfis  rebus  orditur  .  Voamur  ergo  Principiti  .  (  *  )  Una   Pre-  t»l*  <fr  Ab- 
dica fenza  Efordio  ,  Egli  dice  ,  che  Orano  efi  fine  capite  ;  19 
inerendo  a  ciò,  che  lafciò  fcritto  Arirtotiie  ,  (  b  )  cflcie  f  d}fej,Xff& 
Efordio  ncceffario  ,  èque  oc  caput  ad  corpus  .  Quantunque  1'  f4tp.it. 
Udienza  fi  fupponga  edere  ben  difpofta  ,  fi  può  tuttavia 
difporla  col  mezzo  dell'Arte  anche  più:  ed  il  medefimo  Ci- 
cerone ,  che  rimette  V  Efordio  all'  arbitrio  dell'  Oratore  ,  ne 
commenda  la  Pratica  ,  affinchè  negli  Uditori  via  più  la  Be- 
nevolenza fi  accrcfca  :  Si  uti  Principio  placebit  ,  Benevolen- 
ti* partibut  utendum  efi  ,  ut  id  ,  ejuod  eft  ,  aitgeatur  •  (  c  )  tfu.JeUvtn 
Ancorché  però  V  Efordio  porta  lafciarfi  in  certi  difeorfi  ,  che 
fono  più  torto  familiari  Sermoni  ,  Lezioni  ,  o  Inrtruzioni  ;  ed 
anche   in  certe  occafioni  ;  come  ferine  a  Sant*  Agofiino  il 
fuo  confidente  Diofcoro  :  Proemiare  apud  te  ,  non  (olum  fu- 
perftuum  efi  ,  /ed  etiam  modefium ,  <jhì  vera  ,  non  verba  ,  de- 
fideras  :  (  d  )  nsi    non   dobbiamo  tralafciarlo    ordinaria-  SpjBfff^ 
mente  .•   e  querto  dev'  eflere  nell'  Efordio   ii  nortro  Sco-   '  <j/'*55, 
po  ,  difporre  gli  Uditori  ad  afcoltare  la  Parola  d*  Iddio  , 
ed  efferne  perfuafi  ,  e  cqmmofli  .  Si  difpongono  col  farli  Be- 
nevoli dando  loro  a  conofeere  ,  che  non  fi  parla  per  altro, 
che  per  V  Amore  della  Verità  ,  e  per  il  Bene  delle  Anime 
loro  :  come  diceva  San  Paolo  :  (  e  )  Non  enìm  quaro  ,  qua  (e)r.cv.ia-n. 
ve/ir*  /unt  ,  /ed  Vot  :   E  fargli  anche  Docili  ,  lignificando 
loro  con  facciata  chiarezza  le  cofe  grandi  ,  e  necellarie  ,  e 
di  eftrema  importanza  ,  che  s'  intraprende  a  trattare  .  Qua- 
lora iìano  gli  Uditori  Benevoli  ,  e  Docili  ,  faranno  anche 

Q_q  Attcn- 
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Attenti  ;  ed  è  principalmente  a  guadagnar  la  loro  Attenzio- 
ne ,  che  fi  deve  diriger  1'  Efordio  *  come  fi  efprime  Ariftoti- 
(i\Rtth*JAU  le  nel  definirlo  :  (  a  )  Lxordium  tft  Oratio  quidam  ,  qua  rc- 
ftp.it.         yus^  --j  ^  ^e  fjhjyNS  reietta  futura  eft  dìclia  ,  fummaùm  expo" 
fitis  ,  sììiditorHm  animos  ad  Attentionem  idonee  comparat  .  E 
hy.i.Jtlnn*  come  infegna  ancor  Cicerone:  ih)  Attentum  facimus  ,  fi  de- 
monftramns  e  a  ,  qua  dittar  i  fumut  ,  magna  effe  ,  &  ad  tot  , 
qui  audiunt  ,  perttnere  .  Docilem  facimus  ,  fi  aperte  ,  &  bre- 
viter  fummam  caiifa  exponimus  .  Nam  &  c*m  Docilem  ve/it 
facere  ,  fimul  attentum  facias  ,  oportet  ;  is  enim  maxime  Do- 
cilis  efl  ,  qui  attentici  me  efì  paratia  audire  • 

4.  In  vano  per  gli  Efordj  fi  danno  Efempj  ;  imperocché 
fono  diverfe  le  Idee  ,  conforme  alla  diverfita  delle  Prediche. 
Darò  alcune  Regole  colle  Rifleflìcni  ,  a  feoprire  i  difetti  , 
che  fogliono  facilmente  commetterfi  da  Principianti  :  e  faran- 
no i  Lumi  abbaftanza  ,  per  dar*  ad  intendere  ,  come  debba 
farfi  1  Efordio. 

Reg.  I.  Si  pone  alla  prima  un  Tefto  della  Divina  Scrit- 
tura j  e  nelle  Prediche  ordinarie,  sì  dell'Avremo  ,  e  Qua- 
refima  ,  come  ancora  dell'  Annuale  ,  vi  è  fempre  un  qualche 
impegno  di  allegare  il  corrente  Evangelio  :  ed  11  Tefio  ,  che 
fi  prende  per  lema  ,  deve  convenire  all'  Argomento  ,  o  fia 
Allumo  ,  di  cui  fi  tratta  ,  con  proprietà  letterale  ,  e  natu- 
rale ,  più  che  fi  può  :  e  dev'  edere  almeno  moralmente  ben 
adattato  ,  e  applicato  .  Gli   Uditori  ,  che  hanno  qualche 
intendimento  della  Scrittura  ,  non  poffono  a  meno  nella  loro 
capacità  di  non  rifentirfi  ,  rimanendo  offefi  ;  allorché  fui  prin- 
cipio di  un  Difcorfo  ,  in  cui  fi  fa  profeifione  di  predicar  V 
Evangelio  ,  fe  lo  allega  fuor  di  propofico  ;  o  malamente  fc  1' 
applica  con  interpretazioni  alterate  ,  (bracchiate  ,  e  (travol- 
te .  Manco  male  alìuraere  un  Tefio  proprio  di  qualche  al- 
tro luogo  della  Scrittura  ,  che  impegnarfi  nell' Evangelio  cor- 
rente ,  coli' aflumerne  uro,  che  non  convenga  .  L  Èfordio  è 
quello  ,  che  con  più  attenzirne  fi  afcclta  ;  e  da  cfTo  è  ,  che 
s'  incomincia  a  giudicare  del  Predicatore  ,  intorno  alla  qualità 
del  fuo  Talento,  e  del  fuo  Genio.  Ma  che  giudizio  può  favi*  di 
un  Predicatore  ,  che  0  non  applica  punto  alla  fua  Propcfizionc 
l'Evangelico  Tema;  0  lo  accomoda  in  un  fenfo  fproporzionato , 
e  lontano  dalle  intenzioni  dello  Spirito  Santo  ?  Ogni  parola  dell' 
Evangelio  ha  una  vada,  e  profonda  fecondità  ,  e  contiene  in  sè 
molti  belli  frani  Senfi  ,  che  pofiono  fomminifii  are  un'  infinità  di 
penficri.  Conviene  perciò  legger  bene,  confidcrare  ,  ed  efamina- 
rc  l'  EvaBgclio  corrente  ,  per  ifeavarc  ,  e  (cicglierc  un  Tema, 
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che  fia  opportuno  n:l  Senfo  ,  e  porla  ben'  applicarfi  con  una 
proprietà  convenevole. 

Reg.  IL  II  fare  un*  Efordio  proprio  Copra  l'Evangelio  occor- 
rente, con  elegante  Parafrafi,  a  foggia  di  Omelia,  come  han- 
no coftumato  li  Santi  Padri ,  ed  indirizzare  la  Narrazione  E- 
vangelica  al  rifalto  di  quella  Proporzione ,  che  prendefi  perla 
Predica,  è  veramente  un'Opera  molto  degna  del  Miniftcro Apo- 
ftolico,  e  di  edificazione  a'  Fedeli  di  Santa  Chiefa.  Ma  doven- 
do il  Predicatore  di  Profetinone  ordinare  le  fue  Prediche  fopra 
gli  Argomenti  cfienziali,  e  più  necefTarj  alla  Salute  delle  Ani- 
me, a  potere  avvalerfene  per  tutto  il  tempo  della  fuaVita,  in 
ogni  occorrenza,  ed  in  ogni  giorno j  chi  non  vede  l'incomodo, 
e  l'imbarazzo,  che  gliene  feguirebbe  dal  dover' attaccare  a  tut- 
te le  Prediche,  ed  a  ciafehedune,  una  quantità  diEfordj,  tut- 
ti divedi ,  cavati  dalle  vifeere  de'  diverfi  Evangelj  ?  Bafta  per- 
tanto, che  fia  ben' applicato  quell'Evangelico  Tello,  che  fi  pi- 
glia per  Tema:  c  fe  è  lodevole  l'avcrfi  allertiti  per  alcune  Pre- 
diche gli  Efordj  propri,  fondati  fopra  il  Conteflo  dellEvangc- 
lio,  che  occorre;  non  deve  riputarti,  eflcrc  fenpre  ciò  ncceffario, 

Reg.  IH.  E'  conforme  all'  Arte  ,  che  fi  cavi  ì'  Efordio  Halle 
vifeere  della  Predica;  cioè  dalle  vifeere  di  queir  Argomento,  di 
cui  fi  deve  parlare.  Principia  dice » di ,  feri  ve  Tullio,  (a)  cau-  (i)UtJeOr*p 
farum  propria  effe  debent.  Ma  non  può  farfi  quefto,  fe  non  fc 
n'ha  capita  a  fondo,  e  penetrata  b:n la foftanza .  Onde  l'iftef- 
fo  lafciò  il  Documento;  Qui  bene  extrdiricaufant  volete  cut»  ne» 
refe  efi  venni  fu*  caufa  diligenter  ante  cognofeere .  (b)  Quindi  al-  {Vp.tJtl/ivtn* 
cuni  hanno  prefo  motivo  a  infegnare,  doverfi  fare  l' Efordio  , 
dopo  ellerfi  fatta  la  Predica;  poiché  quello  riefee  meglio  ,  al- 
lorché fi  è  digerita,  e  metodicamente  ordinata  l'Idea  di  quella 
Materia,  di  cui  non  aveva  li  innanzi,  fe  non  che  un  rozjzo  ,  e 
conrufo  Embrione.  Così  foleva  far  Cicerone,  com'ei  medefimo 
attcrta:  (c  )  Omnibus  rebus  conftderatis  ,  pofiremo  fo/eo  cogitare,  (ey%JtOnm 
«) no  ntar  exordio.  Nam  fi  quando  id  primnm  invenire  volui>  nul- 
lum  mihi  occurrit  ,  nifi  aut  exile  ,  aut  vulgare  ,  aut  commnne  , 
Ma  come  che  la  Materia  della  Predica  dev'eflere  fmidoilata  , 
e  fprofondata  dal  Predicatore,  avanti  che  ne  incornine;  il  com- 
ponimento ,  come  fi  è  detto  ne'Cap.  precedenti  più  volte,  non 
vedo  alcuna  difficoltà,  per  cui  l' Efordio  non  polla  anche  far- 
fi alla  bella  prima.  Cosi  comunemente  fi  pratica,  comeinfegnò 
Quiniiliano,  il  perito  Macftro  dell'Arte,  rigettando  l'dpinione 
contraria .  (d)  Eos  non  frobo  ,  ani  fcribendum  Proemìum  noviffìmè  (dyfl  j,f^,tf 
putant  :  nam  ut ,  quid  quoque  loco  Jìt ,  opus  confiare  debet  ,  ante- 
quìn  dicere ,  aut  fcrìbere  ordiamnr    ita  incipiendnm  ab  his ,  ffé 
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prima  funt .  A'am  nec  pintore  quifquam  itpit  à  pedibus  ;  nec  de— 
vi  ine  ars  ulla  confummatur ,  ibi,  linde  ordiendum  efl  ,  Quid  fiet 
ahoqui,  fi  fpatium  componendi  Or  adone*  fi}U  non  fuerilì  Nonne 
nos  htc  inxerfa  confuetudo  deceperit  ì 

Keg.  IV.  Si  può  incominciare  1'  Efordio  da  qualche  fenti- 
mentofa  Morale;  come  per  Elempio ,  nella  Predica  della  Cor- 
rifpondenza  alle  lfpirazioni  Divine  ,  fepra  il  Vangelo  del  Lu- 
nedi dopo  la  Domenica  di  Paflione  :  jtdkkc  modicum  &c*  Che 
da  un  Momento  dipenda  /'  Eternità  ,  e  quefta  una  Maffima  ,  che 
fu  fempre  con  profitto  meditata  dai  Santi  :  e  /e  anche  noi  ci 
applicammo-  a  considerarla  con  ferietà  ,  non  Jo  già  dire ,  quan- 
to  farebbe  giovevole  a  riformate  i  coflumi  •  Indi  venire  a  fpic- 
garh  .  Tutto  il  Punto  è  però  a  ben'  intender/a  :  voglio  dire  , 
ad  intender  hene  ,  qual  fu  qntjìa  Eternità  ,  e  quale  qnefio 
Momento  .  Le  Eternità  fono  due  ,  di  Paradifo  ,  e  dì  Infernoi 
e  1'  una  ,  e  l  altra  da  un  Momento  dipende  .  Ma  quofio 
Momento  quaf  è  ?  Sarà  forfè  quella  della  Morte  ;  perchè  ve- 
ramente dietro  ad  una  buona ,  o  eattiva  Morte  ,  ne  viene  una 
buona  ,  »  cattiva  Eternità  ?  Ao  ,  miei  Fedeli  Uditori  :  II  Mo- 
mento della  Morte  è  uno  di  que'  Momenti  notturni  ,  ne  quali 
nemo  poteft  opcrari  :  (  a  )  La  falute  ,  a  Dannazione  Eterna 
in  quel  Momento  e  già  fatta  ;  e  non  fi  fa  ,  che  in  un  certo 
Momento  di  quefia  Vita  .  In  qual  Momento  precifo  ,  non  v  è  y 
chi  pofa  averne   notizia  ,  per  il  Detto  di  Crijlo  :  Non  eft 

f»£Sa.2v  veftrum  nofle  Momenta  .  (  b  )  Ma  pure  per  a/meno  darvene 
qualche  lume  ,  dirò  .  Così  fi  viene  ad  applicare  la  Mafiima 
all'  Argomento  della  Predica  .  Quel  Momento  ,  nel  quale  Id- 
dio vi  chiama  per  convertirvi  ;  cui  per  farvi  ufeire  dal  Pec- 
cato ,  e  farvi  emendare  di  quel  voflro  Inizio  :  quel  Momento  , 
diri  ancora,  nel  quale  Iddio  vi  chiama  per  convertirvi  da  una 
Vita  vana  ,  accidtofa ,  ad  una  Vita  divota  ,  e  fervorofa ,  egli  è 
quello,  da  cui  propriamente  dipende  la  voflra  Eternità.  L'Eterni- 
tà Beata,  fe  in  quel  Momento  Voi  rifpondete:  L' Eternità  difpcra- 
ta ,  fe  in  quel  Afomento  vi  diportate  da  contumaci .  Deve  qui  la 
Proporzione  fpiegarfi  chiara ,  e  netta ,  più  che  fi  può  .  Inten- 
detemi :  Se  Voi  non  cooperate  alla  Grazia  in  quel  tale  Momen- 
to ,  che  H  Signor'  Iddio  vi  chiama  ,  e  vi  cerea  ,  e  vi  a\uta 
per  convertirvi  ,  è  grav$mo  ti  pericolo  ,  che  Voi  di  fatto  non 
vi  convertiate  mai  più .  Cosi  (piegata  la  Propofizione  ,  è  d'appli- 
carli 1  Evangelico  Tcfto .  Egli  è  Gesù  Cri/lo  ,  che  parla  :  Adhùc 
modicum  tempus:  Ecco  fegnato  il  Momento  l  Ego  vado  :  quat- 
retis  me,  &  non  invenietis  :  (e)  Ecco  f parità  la  Grazia  !  Ecco. 

Wj*-*         dtJnf*  ogni  difegno  di  Converfione  i 
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À  maggiormente  guadagnar  l' Attenzione ,  fi  fa  dipoi  l'Appli- 
ca z ione  pratica  ,  intereffame  l'Udienza  .  Verità  formidabile  ì  Chi 
fa  ,  che  tri  i  Momenti  di  quefia  medeftma  Predica  no»  vi  Ita  for- 
fè il  Momento  ,  dal  quale  per  alcuni  di  Voi  ne  dipende  /*. 
Eternità  ?  Chi  fa  ,  che  fe  fitrofo  ut  uno  di  Voi  non  corrifpon- 
de  in  quefi'  ora  alla  Chiamata  dì  Iddio  ,  non  fi  rifolva  forfè 
mai  più  t  Alle  Chiamate  dunque  d'  Iddio  bifogna  Subitamente 
rifpondere  .  E  quefto  farà  il  mio  argomento.  Non  ottante  che 
avanti  all'  Efordio  fi  a  fi  implorato  il  Divino  Ajuto  ,  per  1' 
interceflìone  della  Beatiffima  Vergine  ,  coli'  Angelica  Saluta- 
tone ;  Uà  bene  invocarlo  ancora  fui  fine  del  medefimo  Efsr- 
dio  ,  in  certe  Prediche  almeno  ,  che  fono  di  maggior  pefo ,  a 
potere  fperarne  le  Converfioni  .  Ma  deh  mio  Signore  ,  fe  la 
vofira  Mifericordia  ha  defiinato  di  chiamare  prefentemente 
qualch'  Anima  di  quefia  Vdienxjt  ,  io  vi  prego  per  quefi'  Ani- 
ma ,  ad  eccitarla ,  e  rinforxjarla  efficacemente  ,  ficchi  eerrifpon- 
da  alla  vofira  infinita  Bontà  •  Fate  ,  ò  mio  Dio  ,  per  i  me- 
riti di  Gesù  Crifio  ,  che  il  Momento  della  vofira  1/pirax.ione 
fia  il  Momento  della  nofira  Converfione  ,  da  cui  ne  provenga 
alle  Anime  nofire  la  falvauone  .  Qucft'è  un'Efempio.  Ma  non 
tutti  gli  Efordj  devon' effer  gittati  ad  un'  Metto  modello.  Modus 
auttm  principti  prò  caufa  :  ottimamente  infegnò  Quintiliano  . 
{a)  Si  ponderi  nulladimeno,  come  il  fuddetto  Efcmpio  difpone  gli  .  v.. 
Uditori  a  lafciarfi  perfuadere,  e  commuovere  .  Il  Principio  dev'  '  'c 
elTere  proporzionato  col  Fine  :  Il  Fine  è  di  perfuadere  ,  e  di 
muovere  :  Dunque  unicamente  a  quefto  Fine  dev'eflcre  ordina- 
to l' Efordio . 

Reg.  V.  L*  Efordio  dev'  eflere  tutto  pieno  di  Gravita ,  e  di  So- 
dezza ,  fenza  punto  di  Vanità  >  o  d*  Affettazione.  La  Regola  ve- 
ra dell'Arte  è  di  farlo  naturalmente  fenz'  Arte  ;  pofeiachè  egli 
è  figolarmente  nel'  principio  della  Predica  ,  che  ha  il  Predica- 
tore da  imprimere  una  buona  Opinione  di  sè  nella  mente  de 
fuoi  Uditori  j  e  certo  è  ,  come  notò  Cicerone  ,  che  il  Credito 
fi  dimimiifce  per  ogni  apparenza  di  ftudiato  arcifizio  .  (  b  )  fW*Mmem\ 
Exordinm  gravitatit  plurimum  debet  habere ,  &  omninò  omnia  , 
qu&  pertinent  ad  dignitatem  ,  in  fe  centinerc;  propttreà  quod  id 
optimi  faciendum  e  fi ,  quod  Oratorem  Auditori  maxime  commen- 
dai. Splendori*  y  &  fefiivitatis,  &  concinnitudinit  minimum  i  pro- 
ptereà  quod  ex  hit  fufpicio  quidam  artificiofa  diligentia  nafeitur, 
qua  maxime  Or  Atto  ni  fidem  ,  Oratori  adimh  authoritatem  .  Mi 
ricordo  ,  che  un  Predicatore  novello  venne  a  leggermi  una 
fua  Predica  3  il  di  cui  argomento  era  la  Morte  del  Ptccato- 
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re.  Era  1'  Efordio  fiorito  ,  e  vaga  ,  che  dilettava  p<:r  le  Eru- 
dizioni,  Allegorie  »  e  belle  frali  :  ed  io  mi  tenni  in  debito  a 
•      dirgli.-  Pare  a  Poi,  che  ad  una  Predica  di  ss  f aneto  Argomen- 
to convenga  un  Efordio  di  ss  lufinghiera  Eloquenza,  t  La  Morie 
del  Peccatore  è  una  Materia  di  lutto:  e  v'ha  delia  d${ erezione, 
ttell'  introdurfi  a  fuc/la,  con  periodi  concertati  fall  armonia*  Mu* 
(•Jffff&uA^j  in  imqu%  dicc  il  Savio,  (4)  importuna  narrami  ed  è  maf- 
fimamente  negli  Efordj  di  coterie  Prediche,  le  quali  hanno  un 
profpetto  terribile,  che  è  da  oflcrvarfi  Y  avvertimento  di  TuU 
(by««fe      i>0  :  t»  Splendori* ,  &  feflivitatis ,  &  concimnitudinis  minimum. 

Leggendo  Seneca  la  ftrage  u  ni  verfaJe  del  Mondo,  deferitta  da  Ovidio 
nel  finto  diluvio  di  Deucalione,  giuntoche  lu  a  qucJverfo:  Nat 
Lupus  inter  oves ,  fnhos  vehit  unda  Leone:  :  gettò-  Cubito  il  Li- 
bro, e  (limò  che  Ovidio  {òffe  allor  delirante  ,  tifando  un  dire 
si  giolivo  ,  e  fcherzante  ,  nella  rapprefentazione  di  quelle  fa- 

(c)/,*.j.N«w  "II  mcft^c*  (0  N'*  *ft  r9s  f***  f09*'*  l*/"**re,  devorato  «r- 
nrfjta^,  he  tetrarum.  Natari  in  diluvio  poteHì  Pottarum  mgensofijfimus , 
nifi  tantum  impetum  ingenii  ad  puerile*  ineptiat  reduxifet  .  Ma 
fé  quando  fi  trattano  Materie  gravi  ,  non  è  tampoco  da  tol- 
lerar fi  negl'iddìi  Poemi  una  brillante  vivezza  $  fari  tollerabile 
poi ,  che  al  primo  entrar  nella  Predica  ,  in  cui  fi  deve  parla* 
re  della  Morte,  del  Giudizio,  dell'Eternità  &c.  fi  comparila 
con  un'apparato  dilettanti  di  fiori  ?  Se  può  ammetterli  qual- 
che lampo  di  Spirito  ,  e  lieta  frafe  in  quegli  Efordj  ,  che  di- 
spongono l'Udienza  alla  Predica  dclParadifo;  ovvero  di  qual- 
che altro  Mi  fiero  gaudiofo  ,  o  gloriofo,  nen  è  da  fornir  fi  per 
verun  conto  nelle  materie,  che  fono  tetre;  e  che  l'Arte  vuo- 
le, fi  efpongano  in  un  terrifico  afpetto. 

Aeg.  VI.  Sogliono  gli  Architetti  difegnarc  la  (trattura  della 
Porta,  con  proporzione  al  più,  0  meno  grande  Edilizio.  Così 
non  dovendo  la  Predica  durare  ordinariamente  di  più  di  un' 
Ora,  farà  l' Efordio  proporzionato,  qualor  fi  contenga  in  cir- 
ca nella  dodecima  parte:  ed  eflendo  la  Predica,  per  efempio  , 
di  dodeci Pagine ,  fia  una  di  effe  l' Efordio.  Sia  il  troppo  bre- 
ve, fia  il  troppo  lungo,  difdice:  ed  è  la  Prudenza  nella  eon- 
vencvole  mediocrità.  Ridendi  Junt ,  dirò  colle  parole  di  Quin- 
l<jl*M>*qM«  tìliano  ,  (d)  qui  velut  leges  profmiis  omnibus  dedermt ,  ut  citò 
terminarentur  intrà  quatuor  fen/us.  Nec  minta  evitanda  efi  im- 
modica e'jus  longitudo,  rie  in  caput  exerevife  vìdeatur  ,  &  quo 
praparari,  deìtet ,  fatiget .  Quando  1'  Efordio  è  lungo  ,  fi  figu- 
rano gli  Uditori,  cho  anche  la  Predica  debba  e  fiere  molto  lun- 
ga -,  e  perciò  fui  bel  principio  fi  annoiano  .-  il  che  è  contro  1* 
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Arte  Quando  ancori  1'  Efordio  è  molto  breve  ;  figurandoli 
gli^Uditori,  che  debba  ellcre  breve  parimente  la  Predica  ;  fe 
tale  pofeia  noti  è ,  cflì  rimangono  nell'  efpettazionc  ingannati  : 
•il  che  non  meno  è  contro  Y  Arce  .  Tuttavia  de  due  cftremi  è 
meno  viziofa  la  Brevità,  che  la  fovcrchia  Lunghezza  :  ed  al- 
lora la  lunghezza  riefee  più  faftidiofa,  quando  nell'  Efordio  fi  1 
prende  il  filo  di  un'Iftoria,  o  di  un  qualche  Concetto  sì  al- 
la lontana,  che  fi  feguita  a  dire  affai  ,  avantiche  1*  Uditore 
poffa  comprendere,  né  di  che  materia  s'abbi  a  trattare,  nè  a 
che  ferva  V  orditura  di  quel  Prcambulo  .  Neil'  Efordio  ogni 
lunga  fofpenfìone  difpiaccj  e  deve  foddisfarfi  al  buon  Gufto  , 
col  dire  pretto  ciò ,  che  fi  afpccta .  Apportare  ncll'Efordio  prove ,  O 
fpiegazieni  dell'Argomento,  è  contro  l'Arce,  la  quale  infegna 
dovere  proporli  la  fola  cofa ,  di  cui  fi  deve  parlare  :  cosi  eb- 
be a  dire  Ariftotile  :  (4)  Procmii  maxime  ntccffarium  ,  &  prò-  (»)//*•  3  MttU 
prium  Munta  eft,  finem  in  flit  hu  Or  mi  ioni  s  tpcrire:  •  come  an-  "Pt6- 
«ora  avvisò  Quintiliano  :  (b)  Nec  argumtntis,  nec  locis ,  nec  (l)!.ò*  af.\. 
■narratimi  fimilis  effe  in  Proemio  àebet  Orati*  .  Deve  dìrfl  la 
Propofizione  dell'  Argomento  con  una  sì  iludiata  chiarezza  , 
che  fi  poffa  intender  da  ognuno;  poiché  qual'  indecenza,  che 
il  Predicatore  fegurti  m  Pulpito  per  un'  Ora  a  parlare  fenza 
che  «fi  fappia  >  neanche  dopo  finita  la  Predica  ,  che  Predica 
precifameiitefia  da  Lui  ftata  fatta .  Non  fi  può  durarla  ad  afcol- 
tare  con  attenzione  Uno,  che  -parla  ,  e  non  fi  fa  di  chè  par- 
li. Spiegatevi  chiaro  perciò  di  tal  forte,  che  chiunque  ,  dopo 
di  avervi  udito,  farà  rnacrrogato  ,  che  Predica  abbiate  fatto  , 
lo  fappia  dire» 

Heg.  VII.  A  molti  Predicatori,  che  fanno  ancor  da  Apofto- 
Ikm*  ,  fembra  eflcr  lecito  il  pompeggiare  ,  e  sfoggiare  ,  almeno 
nell' Efordio,  con  foHevata  Eloquenza  di  raifteriofi  penfieri ,  e 
di  parole  piii  magnifiche  ,  e  fcieltc  .  Ma  quefio  io  credo  cf- 
fcrc  un'  errore  ,  il  peggior  di  tutti  ;  poiché  fi  viene  primie- 
ramente ad  imitare  nel  Pulpito  la  pratica  del  Teatro  ,  ove  > 
-pria  che  1'  Opera  a'  meoraincj  ,  fi  fa  un  concerto  di  mun- 
gali iftruroenti  •  Secondariamente  fi  viene  a  render  la  Predi* 
xz  noftruofa,  non  avendo  1'  Efordio  ,  né  coerenza  ,  nè  pro- 
porzione col  rimanente  ,  che  fiegue  $  e  fi  dà  occafionc  airi 
^Critici  ,  che  del  Predicatore  fi  beffino  j  mentre  1'  offervano 
«di'  Efordio  falire  a  guifa  di  Aquila  fopra  le  nuvole  ,  e 
poi  rote*  a  un  tratto  calare  ,  e  ferpeggiarc  ,  a  giùYa  di  Lu- 
cerla ,  per  terra  .  Odafi  la  Regola  data  da  Tullio  .  (  c  )  (cj/.», /#  o»^. 
Conmxnm    ità  fit  prinapinm   con/unenti  Oratiom  ,  ut  tan- 
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<\HAm   CitharaUi    Profmium  aff.xum   aiiejnod  ,  /ed  coharens  cum 
IShater*  tot»  corport  tncntbrum  videatnr  .  (  4  )  Principi*  firn  verecon- 
da ,  non  datis  intcnf*  verbis  .  L'  Efordio  fi  fa  a  conciliar 
1'  Attenzione  :  e  quefta  non  fi  conciglia  già  ,  dice  Tullio  , 
(by.a.4  Or*/.  (  b  )  (c  non  che  con  un  Famigliare  piacevole  .  Ad  conciliai 
dot  animos  lenitas  Orationis  dejìderatur  .  A  cominciare  con  al- 
tura di  pensieri  >  e  di  Stile  >  come  può  guadagnarfì  la  Bene- 
volenza »  la  Docilità  1  1'  Attenzione  degl'  Ignoranti  ?  Quefli 
fi  penfano  ,  che  tale  (ia  per  edere  tutta  la  Predica  ;  ed  in- 
cominciano ad  infaftidirfi  di  ciò  ,  che  è  fuperiore  alla  loro  ca- 
pacità .  Da  cotefti  Efordj  follevati  ha  avuto  origine  queir 
abufo  ,  the  in  certi  luoghi  fuole  fempre  il  Popolo  venire  tar- 
di alla  Predica  ;  imperocché  etto  fa  il  Tuo  conto  ,  che  tane' 
e  tanto  >  fe  va  anche  predo  ,  non  intende  nulla  di  ciò  che 
dice  il  Predicatore  ne  fuoi  Principi  .  Devefi  perciò  procurare, 
che  fia  V  Efordio  piano  ,  modello  ,  intelligibile  in  ogni  fuo 
periodo  .  Vtamur  ergo  ,  è  Sant'  Agoftino  ,  che  parla  a  noi 
(e)  J*  Km/rm.  JpJ  Principut ,  /ed  brevibus  >  &  confidentibus  ,  &  fine  iaftantia, 
Utti.tsf.i9.  n0Q  ^  mcno  ja  fchjyarf,  anCora  queir  altro   c (Ire- 

mo ,  che  per  dire  chiaro  ,  fi  dicano  parole  barbare  ,  e 
goffe  j  poiché  fo  un  Barbarifmo  ,  e  una  Gofferia  (ono  feufa- 
bili  in  un  traf porto  »  allorché  fono  commoflì  gli  Affetti  ;  non 
m  facilmente  però  nell'  Efordio  fi  compatifeono  •  Onde  meri- 
<a)A*.4./*p.r.  tamente  Quintiliano  ci  avverte  :  (  d  )  Jllud  cavendum  ,  nt 
qnod  info/ens  verbum  ,  ne  audaci us  translatum  ,  ne  aut  obfole* 
ta  vetufiate  ,  aut  Poftic*  UcentU  fumptum  ,  in  principio  de» 
prehendatur  :  nondnm  enim  recepii  /umns  ,  &  cufiodit  nos  re- 
sens  jinditornm  intenti»  .  Il  più  beli'  Efordio  »  che  poffa  far- 
(e)/W.v.  fi  >  egli  è  quello  ,  al  dir  del  medefimo  Quintiliano  ,  (e)  che 
fi  fa  venire  sì  naturale  ,  e  sì  femplicc  ,  che  pare  fatto  ali' 
improvvido,  e  fenza  punto  di  ftudio  .  Multum  grati*  exordi» 
efi  .  .  .  .  <juod  non  compofitum  domi,  /ed  ibi  ex  re  natum  wj> 
deittr  :  Hoc  enim  facie  fimplici  fidem  acquirit  .  MaflimamenLO 
-  aell'  Efordio  è  da  sfuggirli  ogni  oftentazione  d'  ingegno  .*  M* 

(0  *Kd*  nim\  %n  principiis  oflentandum  efi  •  (/)  Ma  all'  Amor  proprio 
(  )  Aid  queft'  è  difficile  affai  ;  ed  in  vano  ,  polliamo  dire  con  Quinti*- 
*  .  liano  ,  (g)  che  fi  diano  precetti  a  raccomandare  la  Semplicità 

negli  Efordj,  mentre  fiaroo  in  un  Secolo  ,  che  troppo  fi  ama 
i  ia  Vanità .  Sed  ipfum  iftud  evitare ,  parla  dell'  oflenrazione  , 

jumma  arti*  efi  .   Nano  id  fine  dnbio  ab  omnibus  ,  &  qnidem 
•ptìmì  ,  praceptum  efi  :  vtrum  altatutenìts  temporum  condition* 
'  mnmur  \ 
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Reg.  Vili.  E'  lodevole  Qualità  dell'ESordio,  ledere  Proprie* 
ed  è  di  una  Predica  tanto  più  Proprio ,  quanto  meno  ha  del 
Comune  a  potere  accoraodarfi  per  altre  Prediche  :  Nibil  in  quo- 
que Exerdio  melius  dicitur  ,  Saggia  rifleiìione  di  Quintiliano  : 
(a)  quàm  quod  éttjne  bene  alibi  dici  non  pojfit .  Certi  Efordjco- 
rauni  ad  ogni  Virtù  in  generale ,  e  poi  applicati  ad  una  fin» 
golare  Virtù  ;  come  anche  comuni  ad  ogni  Vizio,  ed  applicati 
ad  un  Vizio  particolare;  e  umilmente  certi  Efordj,  che  potfo- 
no  applicar  fi  non  meno  all'uno»  che  all'altro  Santo  ;  non  me- 
no ad  una  Fella,  che  all'altra  della  Bcatiflìma  Vergine  ;  come 
s'applica  nella  Mefla  la  Prefazione  al  Canone»  colla  fola  mu- 
tazione.- &  te  in  Conceptione:  &  te  in  Nativitate:  &  teinDef- 
po»f.aionc  &c.  non  devono  ufitarfi  ,  fe  non  che  talvolta  con 
una  grand'Arte,  che  ciò,  che  è  Comune  ,  non  apparifea  Co- 
mune. 

Reg.  IX.  Avanti  di  efporre  nell'Esordio  la  Propofizione  ,  o 
Divifione  de'  Punti ,  fi  deve  riguardar  bene ,  fe  s'  abbiano  Je 
Prove  a  Sufficienza  allenite,  per  non  promettere  arditamentedi 
più  di  quello,  che  non  fi  polla  poi  mantenere:  E/e  debc-t  Gra- 
tto in  Proèmio ,  così  Quintiliano.-  (b)  Simplici,  ao  illaboratafi-  {\>ynt^tap.i, 
milis ,  non  verbis  vultuque  nimis  promittens .  • 

Ref,  X.  Deve  alle  volte  trattarfi  in  Pulpito  qualche  Argo- 
mentò, per  cui  l'Udienza  farà  già  prevenuta  da  un  Sentimento 
contrario  j  ed  allora  fa  di  meftieri  ordinare  l'Efordio  di  cai  ma- 
niera, che  quella  prevenzione  fi  tolga.  Una  Regola  è  quefta 
di  Preoccupazione,  come  la  chiama  Ariftotile:  (c)  Praoccupo-  tc)jtttt,c^aj 
tio  efl,  qua  Auditorum  e.siflimationes ,  &  eorum  cbviat  difficuU  Alem*op*i%, 
tates  removemut.  Nella  mente  degli  Uditori,  anche  di  maooin 
mano,  che  fi  predica,  inSorgono  difficoltà,  ed  obbiezioni:  e  V 
Arte  infegna  di  Scioglierle,  come  diremo.  Ma  quando  fi  pre- 
vede qualche  contraddizione,  che  porla  a  ver  fi  alla  Propofizio- 
ne, che  fi  fa  nell'Esordio,  bifogna  nell'ifielTo  Efordioinduftriar- 
4  a  levarla.  Do  un'Efempio  nella  Predica  della  Dilezione  de' 
Nemici:  Diligite  inimico:  veftrot .  So/pendete  l  immaginazione ,  è 
Ascoltanti ,  e  non  giudicate  s)  prefio,  ch'io  Ci  a  venuto  qnejta  mat- 
tina, allu/anza  dei  Declamatori  A foftJici,  per  inveire  colCrer 
cifijfo  alla  mano  contro  de'  Mendicativi,  e  de  Sanguinar).  Non 
e  così.  Qutfli  finalmente  fono  pochi;  e  quanto  nemici  della  Ca- 
rità altrettanto  nemici  della  Parola  d' Iddio ,  non  voglio  crede- 
re,  the  fìano  qui  ad  ascoltarmi,  h  ho  in  qucfto  Particolare  un  e 
altro  Punto ,  che  è  di  grande  importanza ,  e  di  che  tengo  vi  fi* 
comune  il  bisogno.  E  non  mi  contento  di  quel  manco  male,  per 
tui  unto  gridano  i  Predicatori,  che  è  di.  perdonare  ai  Nemici  9 
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tu*  di  nn>  tfcndtrk,  di  non  ,di4rli:  ma  ami*  da  Vo$  preten- 
di **•  <  *  U  dei  MaIc,  Voi  gH  vogHute  Ben*  j  e  Bene 
di  Cuore;  t  euefèo  Bene  di  Cuore  glieh  drmoftrìate  co  fegni  di 
ima  eftrirrfec*  convenientu  .  ri  pArerà  forfè  ,  che  io  domAndi 
troppo  :  wa  non  io  fono ,  che  vi  domandi  cjue/lo  .  Egli  è  Gem 
Crtflo,  ti  voflro  SAlvAtorc,  e  vofero  fomme  Leghi Atore .  O/erva- 
te  un  poco  il  fuo  Dire:  Diligitc  inimico*  veftros:  AntAte  i  vo- 
firi  Nemici  .  Egli  non  fi  coment  a  di  proibirvi  l'odio  ,  e  d' inti- 
mo Arvi  il  Perdono i  wa  vi  comAndA  a  follmente  t Antere.  Dili- 
gitc. Che  vuol  dire  Diligitc?  AntAte .  /*  per  me  non  fono  qui 
m  porvi  de'  Scrupoli  >  ma  bensì  a  togliervi  tutti  quelli  ,  che  po- 
trebbero inquietAryi  nel  Punto  di  vofirA  Morte,  Io  fo  che  intjue- 
41  a  Dilezione  de  Nemici,  che  ci  e  firn  a  mancati  da  Criflo  > 
oggi  prevAlgono  petfime  Teologie,  pernicìofijfimi  errori  .  Erga  ini- 
(*)HHxMo-  micum,  dirò  col  SAuto  PaPa  Gregorio,  (  a  )  in  Dilccìionis  ima- 
r-/.,.»*  ginc  foUimur,  In  quell'Amore,  che  è  per  noi  di  Precetto  ,  noi 
ci  facci  Amo  un  A  troppe  UrgA,  e  però  fal/a  Cofcienx.A  .  Non  po- 
che volte  ce  lo  oUamo  ad  intendere,  di  amare  i  nofhi  Nemici  ; 
ma  in  verità  me*  gli  amiamo  ;  e  /etto  bei  prete/fi  noi  c'inganni  a- 
me  :  ma  fingAnno  può  efere  in  mutcriA  grAve ,  e  di  fommo  pre- 
giudizio Ali*  nojfrn  EternA  SAlute.  A  riparare  perciò  i  pericoli  , 
quAnte  fe,  e  auahìo  poffo  ,  vengo  a  mofirétrvi  in  due  Pumi  &c* 
Riflettete,  come  la  Prevenzione  ,  che  il  Predicatore  domandi 
troppo,  in  queft'Efordio  fi  toglie;  e  come  fi  ecciti  ntll'Udicn- 
ea  una  fama  Curiofirà  di  udire  una  Verità  d'importanza.  Ogni 
t>ggetto  ha  divertì  afpetti;  e  quell'afpetto  fi  deve  rapprefentar 
«irEfordio ,  che  può  rapire  l'Udienza.  Così  fe  l'Amore  de* 
Nemici  ha  agli  occhi  della  Paflìone  un  non  fo  che  di  malage- 
vole, ed  arduo  ;  quefia  arduità,  e  malagevolezza  fi  fcioglie  > 
mentre  k  lo  rapprefenta  alla  Fede,  colla  voce  di  Crifto,  e 
tol  rammentarfi  la  Morte. 

Peg.  XI.  Non  conviene  incominciare  l"Efordio  nè  colle  fira- 
vaganze,  nè  co'  fchiamazzi  dell'invettiva;  poiché  non  è  da  Uo- 
mo ragionevole,  ma  da  furiofo  ,  il  dare  ne'  trafporti  ,  fenza 
averne  prima  dimoftrato  il  Perchè.  Quand'anche  nell'Efordio  fi 
TOglia  muovere  qualche  Afttto,  fi  deve  innanzi  fomminiftrar- 
nc  l'argomento  all'Intelletto:  Inìtium  auodcumine  debet  h ab  ere 
AÌiquam  Proemiò  fpeciem ,  nec  enrm  nbruptè  ,  nec  unde  libet  , 
tncìpiendum  ;  avia  fjj  mlinmA  in  omni  materÌA  HAtursJUer  tri- 
(k]Mkj.*i*  mum.  Così  Quintiliano,  (b) 

Peg.  XII.  Quanto  all'Azione  del  Portamenti  ,  ficcome  di/di- 
ce, mafliaameme  in  un  Giovane,  quell'entrare  in  Pulpito  eoa 
ardita  franchezza,  e  con  un  pieno  poffeflo;  imperocché  queJVè 
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un  fegno  d'animo  inverecondo,  che  non  ha  fli  ma  della  fu  a  Udien- 
za i  e  conviene  Tempre  anche  a'  Vecchj  il  dare  a  diveder  neh? 
EforJio  una  Modcftia,  e  Gravità  rifpettofa:  così  non  conviene 
tampoco  lafciarfi  forprendcrc  nell'Efordio  da  apprenfioni  ,  o  tU 
mori*"  poiché  il  difetto  farebbe  grave,  fc  a  cagione  della  timi- 
deazt  veniffe  a  feorger  l'Udienza,  che  la  Memoria  vacilla  Tur 
bel  principio,  e  la  Lingua  s'intoppa»  e  fi  va,  o  colle  dimore, 
o  colle  ripetizioni,  a  mendicar  le  parole.  £'  parimente  queft' 
avvertenza  di  Quintiliano  (  u  )  Turbari  memori*  ,  t/r/  conti-  (^.4^,, 
ti  ha  fi  di  verbd  f acuitale  defittiti  ,  nufyuàm  tur  pini  ;  cum  vitto  fum 
proxmium  poffit  videri  cicatrice/a  facies;  &  peflìmus  certe  gaber- 
nator,  fui  navem,  dum  portum  egredìtut ,  imperit .  Cicerone  in 
poco  cfprcffe  il  Tutto  dell'Arte.-  (  b  )  Extrdium  efi  ,  per  quid 
Animus  Auditor ii  appara  tur  ad  audiendum  ....  In  Excrdiendc  Jl 
lenis  fit  fermo,  &  nfìtata  verborum  eonfuetudo,  ut  non  Apparata  t(f%M. 
Or  atto  effe  videatur  ....  Vtùofum  Exordinm  ed,  yued  ad  plures 
cAufas  poteft  accomedari  ....  Item  Vitiofum  ,  guod  nimùtm  ap- 
parati* ver  bis  umpofitum  efi;  aut  nimis  longum;  &  quid  non  ex 
ipfu  caufu  natura  videtur. 

5.  La  Seconda  Parte  della  Predica  è  la  Divifionc  ,  che  noa 
è  Parte  ncceflaria,  ma  arbitraria  5  potendo  ballare  la  (oJa  Pro- 
porzione, femplice,  e  nuda,  purché  Ha  chiara  .  Alcuni  Mo- 
derni pare,  che  abbiano  come  voluto  efigliarla  dal  Pulpito  ;  0 
perchè  reflringa  la  vafta  libertà  della  Sacra  Eloquenza  in  an- 
gufti  termini;  e  perchè  non  fia  (lata  neanche  ufitata  dagli  an- 
tichi Oratori:  tuttavia  non  mi  è  fin' ora  accaduto  trovare  al- 
cuno, che  abbia  ofato  astutamente  di  condannarla  ,  venendo 
bi  a  limata  quella  fola  Divifionc,  che  è  affettata,  ed  irregolare, 
e  non  fuole  farfi  per  altro ,  che  o  per  feguire  il  cofiume  ,  o 
per  foddisfare  all'impegno.  L'Unità  più  s'imprime  ,  e  la  Mol- 
tiplicità  più  confonde.  Quindi  è  (tata  la  Divifionc  faggia.nen- 
te  introdotta;  affinchè,  riducendofi  per  effa  la  Verità  a  certi 
capi,  la  confufione  fi  fchivi,  e  rimangano  cfpoftc  con  più  chia- 
rezza le  cofe  :  Vbi  plurimi  fmtt  ,  hac  redigamus  ad  ahtjuam 
paucitatem:  così  fc  ritte,  e  così  trovo  che  anche  ha  praticato 
il  Santo  Padre  Agoftino.  (c)  E  San  Girolamo  nella  Critica  ,  (c)//5.  15.  i, 
che  fa  fopra  le  Opere  d'alcuni  Scrittori  Ecclefiaftici  ,  dà  que-  *ri**<*M* 
ita  nota  ad  Arnobio,  che  il  fuo  Dire  fia  a  guifa  di  un  Caos» 
per  la  moltitudine  delle  eofe,  che  fenza  Divifione  genera  ce*- 
fu  (ione:  Arnohiut  iuafuulu ,  &  nimius,  &  ubfaue  operù  fui  par-  (j)  0j 
Ut  ione  confufus .  (d) 

V  e  di  più,  che  la  Divifionc  è  di  grande  ajuto  alla  Me- 
mo- 
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moria,  sì  del  Predicatore  ,  come  ancora  degli  Afcoltanti  :  é 
quefti  meno  s'infaftidifeono  in  udir  la  Predica  ;  poiché ,  ove  fia 
quefta  limitata  da  certi  Punti,  di  mano  in  mano  s'accorgono  , 
che*  è  fpedito  il  Primo  di  elfi,  che  è  fpedito  il  Secondo  ,  pro- 
vano qualche  follievo,  (ìinile  a  quello,  ch'hanno  i  Viandanti, 
i  quali  godono  a  rifapere  nel  viaggio  ,  quanti  miglia  abbiano 
fatto t  e  quanti  rimangano  a  farli  .  Quintiliano  non  può  dir 
(a)//U.*.5»     meglio:  (4)  Vt  non  femper  ncccjf*ri4,  ac  etiAmfupervAcuApAr- 
mio  ed;  iti  opportune  AdhibitA  plurimum  OrAtioni  lucis  ,  &gr*~ 
fi*  confert .  Ncqui  enim  id  folum  efficit ,  ut  cUriorA  JÌAnP  ,  q  ha 
die  untar ,  rebus  ve/ut  ex  turbA  txtrAÙis  ,  &  in  confpettu  A*di- 
torum  po fiiii  ;  [ed  refisit  quoque  Audientem  certo  fìnguUrum  pAr- 
(     ,        tium  fine;  non  Ali  ter  quàm  fAcientibus  iter  ,  multum  detrAhunt 
fAtigAtionit  notAtA  infcriptis  Upidibus  fpAÙA  .  Naho  &  exffAuflis 
Uboribus ,  noffe  men/urAm  veluptAti  efl  ,  &  hortAtur  Ad  reliqu* 
fortius  exequendA ,  feirt  quAntum  fuperflt  .  Nihil  enim  longum 
videri  necejfe  efl,  in  quo  quid  ultimum  fìt ,  certum  efl  .  Il  fen- 
b)M.  1.  it  fo  è  tolto  da  Cicerone;  (b)  e  non  fi  fono  mutate,  che  le  po- 
ìU        rolc  in  parafrafi  da  Quintiliano.  Rette  hAhitA  pArtitio  illuflrem, 
X-r  perfpicuAm  totAm  efficit  OrAtionem.  Ex  pArtitione  certum  quid' 
dam  defignatur  Auditori,  in  quo  Anìmum  debtAt  h Abere  occupA- 
tum  :  &  in  »ac  rerum  CArum ,  de  quibus  ditturi  fumus ,  breviter 
txpofltio  ponitur  diflributA:  ficque  conflcitur ,  ut  certAS  Animo  res 
teneAt  Auditor,  quibus  dittit ,  intelligAt  fore  perorAtum  .  Anche 
San  Carlo  perciò  commenda  affai,  che  fi  ufi  nelle  Prediche  la 
Divifione  de'  Punti;  avvegnaché,  fe  può  dirfi  quefta  (uperflua 
per  lo  più  agli  Avvocati  del  Foro,  i  quali  non  trattano  ordi- 
nariamente nelle  loro  Caufe  fe  non  che  un  folo  indivifibile  Pun- 
to; è  giovevole  di  molto  a'  Predicatori  nel  Pulpito,  mentre  che 
conferire  a  più  dichiarare  la  Verità ,  e  più  imprimerla  .  Qua* 
cumqn*  Ad  dicendum  pie  meditttns  efl  ConcionAtor,  diflinttèpMf- 
#    ti  AtHr  ,  ut  Auditor  et  omniA  &  fattlc  percip'tAnt ,  &  me  mori  a  te9 
AfàfmrMf  ntMftt >  f**  i»*prem  inde  fiuti  um  capere  queAnt .  (c) 
j,r.C4>ic.         Contro  il  buon'ufo  delie  Divifioni  fi  dica,  e  fi  opponga  ciò, 
che  fi  vuole,  quafi  che  fia  un  difeoprire  troppo  quell'Arte  , 
che  nella  Predica  dev'effere  occulta.  Io  per  mè  riceverò  fern- 
et W  r  de  Pre  con  Tcncraz'onc  11  Pentimento  del  Santo  Padre  Agoftino  ; 
VoSh'cirifii  W  cnc  ^cJ  fapere  ben  definire,  e  ben  divider  le  cofe,  ne  fia 
t*f  3$*        l'Autrice  più  la  Natura,  che  l'Arte  :  Scienti  a  definiendì  ,  & 
dividendi,  non  Ab  homintbus  inflitutA  efl,  fed  in  rerum  rAtione 
compertA,  Se  l'Arte  concorre  colle  fue  Regole,  non  è  ,  che  a 
fine  di  perfezionar  la  Natura  $  e  le  Regole  ,  che  per  la  Di- 

vi- 
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vifìone  fi  danno  ,  fono  quelle  «he  ficguono  . 

Reg.  I.  So  non  fi  fa  bene  la  Divifìone  alla  prima  ,  non  è 
polli  di  le,  che  polla  dar  fi  una  buona  condotta  alla  Predica .  Per 

10  chè  Primi  providendum  efi ,  dice  Sant' Agoftino ,  (*)  ne  ma»  ^SfiStì 

11  dìftinxerimHs .  Ciò,  che  ho  detto  di  fopra  della  Proporzio- 
ne, lo  ridico  or  della  Divifione  5  poiché  la  Divifìone  non  è  , 
che  un  ripartimento  della  Propofizionc  medefima  ;  dandofi  a 
divedere  nella  Proporzione  un  Tutto  ,  che  c  intero  ;  e  nella 
Divifione  l  iflerTo  Tutto,  che  è  diltinto  nelle  fue  parti .  Sicco- 
me per  formare  la  Proporzione  ,  che  è  il  fondamento  ,  fopra 
di  cui  T  Edifizio  di  tutta  la  Predica  fi  deve  erigere >  fa  di  uo- 
po, che  pria  fi  fappia  bene,  e  s'intenda,  e  fi  penetri  la  fo- 
ftanza  dijquella  Materia ,  di  cui  fi  deve  parlare  j  e  fi  deve  avvertir  e  a 
non  impegnarfi  in  ciò,  che  non  polla  competentemente  provarfi  .•  co- 
sì pei>  la  Divifione  quella  ilìefla  cautela  è  da  ofiervarfi  .  Sia 
la  Propofizionc,  fia  la  Divifione  da'  Maeftri  dell'Arte  fi  chia- 
ma Stato  della  Concione:  Status  ed ,  cesi  Quintiliano  ,  (  b  )  ($/,hj#.r>. 
per  qitcm  fubptla  res  intelligitur ,  &  ad  quem  probationes  etiam 
partinm  refernntur .  E  fra  i  molti  Stati,  che  fi  potrebbero  for- 
mare fopra  di  un'ampia  Materia,  il  medefimo  ci  lafciò  qucfto 

Lume ,  che  non  è  da  fcieglicrfi  fe  non  quello  $  che  può  vali- 
damente provarfi  :  //  tantum  Status  elìgendus  e/i,  in  qne  tuem- 
do  p/urimnm  adbibere  virium  pejftt  Orator  .  (  c  ) 

Più  volte  accade  udirli,  e  leggerli  Di  vi  fiorii  belle  ,  e  polite  , 
che  piacciono  ;  ma  nell'atto  ifteffo ,  che  alla  prima  dilettano  , 
ponendo  anche  lo  Spirito  degli  Afcoltanti  in  cfpettazione  del 
Come  fi  provino  i  Punti,  in  corrifpondenza  all'impegno  ;  allo 
feorgerfi  poi  ,  che  le  Prove  fono  fievoli  ,  puerili,  e  mancanti  r 
toflo  fvanifee  il  conceputo  piacere,  ed  anzi  fottentra  colla  no- 
ja  il  difpetto,  per  avere  il  Predicatore  contravvenuto  ,  ed  ai 
Precetti  dell'Arte,  non  provando  il  fuo  Aifunto  ;  ec*  ai  Dove- 
ri della  Fedeltà,  non  mantenendo  la  fua  data  paiola  ,  nella 
prometta  di  provare  i  fuoi  Punti  >  ed  alle  parti  della  Pruden- 
za, nciraiTumere  un  Carico,  fenza  commenfurarlo  alle  fue  for- 
ze. Sono  compatibili  certi  altri  difetti,  che  fi  poflono  commet- 
tere, nel  formarfi  la  Divifione  giuda  ,  meno  adequata  ,  meno 
perfetta  :  ma  è  infopportabile  quello ,  che  fi  prenda  una  tal 
Divifione  di  Punti,  a  folo  motivo,  che fembra bella,  fenz'aver- 
fene  aJleftirc  le  Prove.  Una  Predica,  in  cui  l'Efordio  fia  bel- 
lo, e  la  Divifione  bella,  ma  non  fiano  i  Punti  vigorofamente 
provari,  può  ratfomigliarfi  a  una  Cafa,  che  rallembra  un  Pa- 
lazzo nobile  nel  beli'  ingreifo  ,  e  ncila  bella  facciata  ;  ma  il 
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trova,  ail* entrar  duino,  che  e  un  rulìico  alleggio,  {provve- 
duto di  appartamenti:  Proptereà  cAvendum  ,  la  Regola  è  di 

(aJ/Jtt»**.  Quintiliano  ,  (a)  ne  txcidunt  ,  qut  promi/ìmus  ....  Quod  qui- 
dtm  nemini  aectdct ,  nifi  qui  piane  vel  nullo  fuerit  ingeni»  ,  ve/ 
aH  Agendum  nihil  cogitati,  pr*mcdit*tiqne  detu/ent  .  Nè  bafta 
provare  ciò,  che  e  ftato  propofto;  ma  deve  ferbarfi  anche  V 
ordine,  così  che  non  fi  confondano  le  Prove  del  fecondo  Pun- 
to coile  Prove  del  Primo:  ma  fiecomc  dittimi  l'uno  dall'altro 
appari/cono  i  Punti;  così  in  giufìo  rilcontro  appariscano anche 
diltinte  le  Prove:  Turpiflt»/u>*  enim  ,  così  Quintiliano  conchiu- 

/n.    .       de,  (h)  non  eodem  ordine  exequi,  quo  quidque  propofueris. 

K  }  "*  Reg.  II.  Nella  Divifionc  è  d'avctli  riguardo,  che  nècofa al- 
cuna fi  tralafcj  di  quelle,  che  fono  (oOan^iali  allintraprefo  ar- 
go.nento;  ne  cofa  alcuna  pur  s'infcrift.a,  la  quale  fia  0  dileg- 
gia conto,  o  fuperflua,  ed  impertinente  .  E'  di  Sant' Agoftino 

(e»)Ai.  ».  At  l'ammaefira mento  :  (r)  Ncque  in  definicndo,  ncque  in  dividen- 
f  ^*  do  ttliquid  comprehendendum  efi,  quod  Ad  rem  i}fam  non  per- 
tinet;  a  ut  Altquidy  quod  pertinet,  prAtereundum  .  E  1' avea  già 

(à)i,t>.4.c*  d.uo  ancor  Quintiliano,  ove  parlando  della  Partizione  ,  (  d  ) 
ebbe  a  dire:  Obtinendnm  ,  ne  quid  in  e*  defìt ,  ne  quid  fitperfìt . 
In  ciò  fovente ,  o  per  ignoranza ,  0  per  inavvertenza ,  fi  erra; 
mentre ,  purché  la  Divifionc  fia  vaga  ,  non  fi  cura  di  riflette- 
re intorno  alla  Softanza  tant'altro.  Vi  farà  tal  Predicatore  > 
che  ha  per  coftume  di  dividere  tutte  le  fuè  Prediche  in  tre  Pun- 
ti; ed  in  una  Predica  potendo  Egli  rettamente  comprendere 
tutta  la  Softanza  della  Materia  in  due  Punti,  la  (foracchia  ,  e 
ne  fa  minuti  ritagli ,  non  ad  altro  oggetto  ,  che  per  accomo- 
darvi anche  il  Terzo.  Un'errore  è  quello  notato  da  Quintilia- 

<c  tit»  110 "  (eì  siuthoritAti  plurtmum  dctr.xhunt  minutx  Hit  ,  nec  jAm 
membr* ,  fed  fruftA.  Et  h/t'yis  gloriA  cupidi  quo  fubtilius,  &  co- 
pioftus  diiifffe  vide ah tur,  &  fupervACUA  Affumunt;  &  qux  ttAtu- 
ta  fwguUrìA  funt ,  fecAnt  j  ne  e  tAm  plurA  fAciunt ,  quàm  mino- 
ra. E'  perciò  da  efaminarfi  ogni  Punto,  fc  fia  vero,  e  proprio 
Membro  di  quel  Tutto,  di  cui  fi  tratta:  e  non  è  folamentcda 
troncai  li  quel  Punto,  che  fia  di  cofa  minuta  ,  0  fuperflua  ; 
ma  ne'  Punti  ftetfì,  che  fono  di  neceffità,  è  da  troncarfi  ogni 
parola  fuperflua:  Divi/io ,  quotiès  utiliter  Adbiberi  potè fi  ,  debet 
cjfe  brevis ,  nec  ullo  fu'ervAcuo  onerAta  verbo  5  ncque  enim  quid 

IQUcsit.  dicAmus,  fed  de  quo  dicluri  fìmus,  ofiendimus .  (f)  Deve  in  ol- 
tre la  Divifione  elTer'  efpofta  con  tal  chiarezza  ,  che*  da  ogn" 
uno  fi  polla  intendere?  poiché  farebbe  un'enorme  abufo,  il  vo- 
lere ofeurarfi  l'argomento  nella  fleffa  Divifione,  che  è  (lata  io» 
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tradotta  per  maggiormente  chiarirlo,  come  fìi offerrato da  Quin- 
tiliano, (  4  )  Divifio  primum  debet  effe  aperta  ,  atyue  lucida,  ;  {*)l*c.cit. 
'nam  quid  turpius ,  quàm  id  effe  obfcurum  ipfttm ,  quod  in  eum 
folatn  adhibetur  ufum ,  ne  fìnt  catera  obfcura  ?  Qui  è  ,  in  che 
non  poca  difficoltà  praticamente  s'incontra,  ai  cfporre  la  Di- 
▼ifione  di  tal  maniera,  che  fia  breve,  e  fia  inficine  anche  chia- 
ra. xVIolte  Divifioni  fi  trovano,  che  fono  brevi  bensì,  ma  non 
chiare;  e  pajono  intelligibili,  ma  non  s'intendono:  altre  fi  tro 
vano  ancora,  che  fono  chiare,  e  s'intendono;  ma  fono  troppo 
diffufe ,  e  la  Memoria  a  ritenerle  non  ferve . 

Rtg,  III.  I  Punti  della  Dirifione  devono  aver  conneflìonc  gli 
uni  cogli  altri  ;  così  che  tutti  unitamente  fi  ajutino  ,  e  cofpiri- 
no  al  confeguiraento  di  quel  Fine,  che  pretende»*  nella  Prc-Ii- 
ca,  ed  è  il  Frutto.  Una  iftruzione  è  anche  quefta  ,  Jafciataci 
dal  Santo  Padre  Agoftino  ;  (  b  )  Che  le  Proporzioni  ,  colle  ffi&jj^ff* 
quali  fi  diftinguono  i  Punti,  uno  quodam  tenore  fermonis  iuter  *  * 
fe  fint  connexa ,  Jìc  enim  invicem  quippe  ad]tvabunt  ,  fi  Altera 
pendebit  ex  altera ,  &  fìnt  omnes  qua/t  unum  aliquid  intuente t , 
efr  unum  collaborantes  ,  fintili  ratione  ,  &  individua  verìtatis  « 
Per  efempio  :  Nella  Predica  dell'. Impenitenza  finale  ,  eflendo 
quefto  il  noftro  Fine,  che  nell'Udienza  chi  ha  bifogno  di  ag- 
giuntare la  fua  imbrogliata  Cofcienza,  ed  emendare  i  mali  abi- 
ti della  Vita,  provveda  pretto  alli  cafi  fuoi  ,  per  non  foggia- 
cere  al  pericolo  di  morire  impenitente,  e  dannarli*  ottima  Pro- 
porzione è  quella ,  a  formare  io  Stato  dell'  Argomento  ,  Che 
muore  impenitente  :  chi  fi  riduce  alla  morte  a  dover  fare  quel' 
la  Penitenza,  che  è  di  neceffità  per  falvarfi.  La  ragione,  fopra 
di  cui  una  tale  Propofizione  fi  fonda,  fi  è,  perchè  Chi  fi  ri- 
duce alla  Morte  a  dovere  cosi  compire  li  fuoi  Doveri  ,  viene  d 
morire ,  o  fenza  far  Penitenza }  0  fenz.a  farla  ,  come  fi  deve  > 
come  dimofirero  praticamente  in  due  Punti  .  Dalla  Prova  dì 
quefti  ne  avviene,  che,  fia  che  fi  muoja  nell'uno,  0  nell altro 
modo,  fi  muore  in  una  vera  Impenitenza  ,  e  fi  danna  :  e  da 
ciò  ne  avviene  pure  di  confeguente,  che  bifogna  rifolverfi  fu- 
bico  a  quella  Penitenza  ,  che  è  neceflaria  ,  per  ifchivarc  il 
gran  pericolo,  che  pjò  efiere  imminente,  e  fatale,  OfTervatc  , 
come  i  due  Punti  fono  tra  loro  conneflj,  e  co  ne  collimano  ai 
un  rnedefirao  feopo.  Così  nella  Predica  delle  Chiamate  ,  o  fia 
lfyirazioni  d'Iddio,  eflendo  noftro  Fine,  che  a  quelle  ficorrif- 
da  con  Fedeltà,  e  Puntualità  ,  fi  pone  la  Proporzione  ,  Che 
alle  GraxJe  d' Iddio  fi  deve  fnbìto  corrifpondere  ;  perche  (  ecco 
i  due  Punti  )  le  Grazie  fono  limitate  ,  e  fi  danno  a  numero  , 
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tante  y  e  non  ptù;  e  non  fi  /«*,  qual  fia  /'  ultima'.  Terchè  dnc»- 
ra  le  mede/ime  Grazie  fono  pajfaggiere ,  e  vanno  a  momenti  ;  e 
U  GraxjA,  che  or  a  ci  chiama ,  non  fi  fa ,  fe  uri  AltrA  volt  a  ri- 
tornerà. OlTcrvatc,  come  dall'uno,  •  dall'altro  di  quelli  due 
Punti  ne  ficgue  .•  che  con  follecitudine  fi  deve  adunque  rifpon- 
dere. 

Keg.  IV.  Non  deve  la  Divifione  contenere  più  che  tre  Pun- 
ta)/;  ti  u  Cicerone  lo  infegna:  (4)  Enumerano  plufquam  trium  par- 
(b)/;*M.'-5-  tium  effe  non  debet.  E  Quintiliano  dà  la  ragione:  (b)  perchè, 
quando  è  più  di  tre  Punti,  genera  confuGone  e  nella  Memo- 
ria, e  nell'Intelletto:  Petitum  ed  PArtittotem  ultra  tres  prapofi- 
tiones  extendere .  Qua  fine  duhio  multiplex  fugiet  memoriAm  Au- 
ditori* ,  &  turbabn  intentionem .  Può  occorrere  ,  che  fiano  più 
di  tre  i  Capi  effenziali;  e  non  fi  dice,  che  fe  ne  debba lafciar 
veruno;  ma  fe  ben  fi  riflette,  fi  troverà  che  la  Mcltiplicità 
può  ridurli  al  Meno,  per  un  qualche  capo,  il  quale  farà  più 
tofto  acccfTorio,  che  principale.  Dovendo  la  Predica  effere bre- 
ve, che  non  ecceda  l'Ora,  come  comunemente  oggidì  fi  defi- 
lerà, a  mio  giudizio  fono  poche  le  Prediche,  nelle  quali  i  tre 
Punti  della  Divifione  pollano  efficacemente  provarfi  ,  e  maneg- 
giarli nel  folo  fpazio  di  un'Ora.  Quando  i  Punti  fono  tre  , 
conviene  abbreviarne,  e  sfigurarne  uno  almeno,  per  dare  qual- 
che rifalto  agli  altri  due ,  e  non  eflcre  lungo  .  Mi  ratfembra 
perciò  efler  meglio  l'induftriarfi  a  reftringere  Ja  Divifione  in 
due  Punti  ,  e  dare  a  ciascheduno  di  quefti  la  fua  efficacia  con 
perfezione;  che  ampliarla  in  tre,  e  fnervarne  uno,  col  render- 
lo debole,  ed  imperfetto;  e  mancare  nella  Perorazione  dovuta. 

JReg*  V.  Da  alcuni  ,  dopo  eflerfi  fatta  la  Divifione  in  tre 
Punti ,  fi  fuole  fubdividere  ogni  Punto  in  tre  altri  Punti  ;  fic- 
chc  i  Punti  vengono  in  tutto  a  efler  nove  .  Qucft  è  un'inciam- 
tc)/$e.cit.     pare  nel  Vizio  notato  da  Quintiliano  :  (<)  EvitAnda  mAxinè 
concifA  nimium ,  &  velut  articuìofa  partitiol  C  coloro,  che  così 
dividono,  e  fubdividono,  forza  è,  che  diano  in  una  ofeurità  , 
che  confonde»  cum  plttres  parùculas  fecerint  ,  in  candem  inci- 
ti) lot*  clt.     dunt  obfcuritatcm  ,  cóntrà  tjuam  partì tio  inventa  efl .  (d)  Inve- 
ce di  ufare  Ja  Subdivifione,  dìfinbutione  utendum  efi  ;  confor- 
(t)i;i.iJ,l*-  me   all'  avvifo  di  Tullio  .  (  e  )  Si  diffribuifeano  in  buon' 
w*         ordine  le  Prove   di  ciafewn   Punto  ;  e   1'  Arte  farà  più 
(limabile  ,  quanto   fi   faprà  tenerla  più  occulta  .  Quelle 
(Qfoffe     Subdivifioni   ,    come    oflervò    Quintiliano   ,    (  /  )  fern- 
pre   fi    oppongono    a  quel   Fine   primario    dell'  Eloquen- 
za ,  che  è  di  muover  gli   Affetti  ;   poiché   tenendofi  con 
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cff«  troppo  occupate  le  due  Potenze  delia  Memoria,  c  dell'In- 
telletto, non  fi  può  così  bene,  cane  fi  deve,  cicrcitarc  laV«. 
lonta.  Non  folti m  Oratori*  efl  docere ,  fed  plus  Eloquenti*  circà 
ntovtndum  va/et  .  Cui  rei  contrari*  efi  maxime  tennis  tU*  ,  & 
fcrMpnhse  in  partes  fe:U  divifio.  Il  Suddividere  è  più  da  Logi- 
co ,  che  da  Oratore  :  c  vero  è  ,  che  1*  Oratore  deve  fervirfi 
delle  Logicali  Irruzioni  per  ben'  ordire  ,  ed  invigorir  le  fue 
Prove;  ma  è  degna  la  comparazione  ,  che  in  quello  propofico 
apporta  il  Santo  Padre  Agoftino  .  Sono  nella  Predica  t  Punti 
quello,  che  fono  i  membri  in  un  Corpo  .  A  perfetta  organiz- 
zazione del  Corpo,  devono  avere  i  membri  la  dovuta  conneP- 
fione,  e  fodezza.  La  conneflionc  loro  fi  dà  per  opera  de'  ner- 
vi i  la  fodezza  per  opera  degli  ofli  .  Anche  a  fine  che  fia  di- 
fpofta  perfettamente  una  Predica,  devon'eflere  le  Provedi  cia- 
fcun  Punto  rettamente  compaginate  ,  e  fortificate  dall'  autori- 
tà »  e  dalla  ragione .  Ma  ficcome  la  Natura  ha  nafeofti  a  no- 
flri  occhj  i  nervi  ,  e  gli  oflì  :  così  1*  Arte  Oratoria  deve  na- 
feondere,  e  rendere  quafi  infenfibi le  quella  conneflionc,  equcll' 
Oliatura,  che  viene  a  darfi  alle  prove  .  Aianifeflum  tfr  ,  Ora- 
torem>  fi  verìtatem  perfuadere  Wif,  Disdettiti s  cfunft  nervis,  at- 
efue  offibut  effe  roborandum.  (a)  Con  quelle  fubdivifioni  pompo-  (a)//*w/r  Di#- 
fc  fi  dà  in  un'iftefto  tempo  a  conofeerc,  che  il  Predicatore  ha 
.niolto  ingegno,  e  poco  giudizio;  ed  è  maggiore  femprela  per- 
dita, di  quello  Ila  il  guadagno. 

Keg.  VX  E*  da  fchivarfi  nella  Divifione quell'Affettazione,  che 
da  alcuni  Moderni  fuole oggidì  praticarli .  Pongono  quelli, per  efem . 
pio,  tre  Punti,  e  s'impegnano  di  provare  la  tale  cofa  nel  Primo,  la 
tal  altra  nel  Secondo ,  e  qualch'altra  nel  Terzo .  Poi  ripigliano  eoa 
qualche  nuovo  rifletto  a  paragrafare  il  primo  punto  ;  con  qualche  ri- 
fl  efto  a  parafrafare  anche  il  Secondo ,  ed  il  Terzo .  Non  contenti  di 
ciò,  vanno  ancor  dietro  con  un  certo  giro,  c  raggiro  di  parole,  « 
penfieri,  ingegnofamente  a  ripetere.  Queftitre  Punti  far annoi  tre 
Poli,  fopra  degnali  s  aggirerà  il  mio  difeorfo  ;  tre  oggetti  della 
voftra  attenzione  ;  tre  ferità  di  vofira  fomma  importanza  .  Il 
primo  Punto  farà  un'  oggetto  di  Meditazione  al  voflro  Spirito  ;  di 
Secondo  farà  di  compunzione  al  voflro  Cuore  ;  ti  Terz,o  di  fruì- 
./#  mIU  buona  condotta  di  voflra  Plta  &c.  Chi  non  vede  l' affetta- 
la Vanità  in  qucfto  Dire,  che  in  vece  d illuminare  le  menti  , 
più  tofio  le  imbroglia  ,  e  confonde  ?  Coteftc  ripetizioni  fono 
circoli  viziofi,  co'  quali  di  un  campo,  che  dev'  effere  aperto  , 
fe  ne  fa  un  Labirinto  .  Per  ideare  la  Divifione  conforme  all' 
Arte  ,  ricevete  il  Precetto  nella  Dottrina  di  Tullio:  (b)  Par*  {^{i^.M^n 
gitio  habere  debeo  i  re  vitate» ,  AbfoJutionem ,  Pauiit  item.  Bre~ 
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vìttt  eft  ,  cutn  nnllum  ,  nifi  neccffurìitm  *(]HmitHr  verhum  ~ 
Abfohttio  e/t  ,  per  <j;t,tm  omnU  ,  qut  inciduxt  in  cmh/am  ^ 
genera  ,  de  tjntbus  dtcenditm  tfi  ,  Amptettimur  :  in  qua  cm- 
vendum  eft  ,  ne  ahi  AÌì^HÌd  utile  re!:n«ftitt*r  ,  unì  /eri  extrÀ 
f*rtitionem  inferAtur  .  P*Hcit4s  ferv*tnr fi  non  plur*  ,  qjéàm 
/atis  efl ,  proponumits  .  CAvendum  amcni  ,  nt  tjkid  divertì  ,  vii 
dijfintilis  generis  in  pArtitione  ponas . 

Reg.  VII.  Il  proprio  luogo  ,  in  cui  deve  riporfi  la  Divifio- 
(»)  Retb.  *d  nc  »  ^  ^  Efordio  ;  poiché  come  Ariftotile  infegna  ,  (  a  )  im 
4'ex.tap,x%.    Ex  ordii  fummaùm  et  res  txpovnrtnr  ,  de  tjxibtts  reliquA  fa- 
tur  a  eft  ditti*  .  Alcuni  pongono  n:U'  Efordio  la  fola  generale 
Propofizione  ,  che  atfumono  ;  e  fanno  di  poi  un'  alerò  Efor- 
dio a  fpicgarla  ,  ricavandone  dalla  fpiegazione  la  Divifione  .. 

10  non  ho  difficoltà  ,  che  così  non  pofla  farfi  talvolta,  quan- 
do per  una  parte  fi  è  fatto  X  Efordio  proprio  fui  Vangelo  j  e 
per  V  altra  j  a  fchivare  la  troppa  lunghezza  ,  non  potendofi 
fpiegare  in  efTo  la  Proporzione  ,  come  fi  deve  ,  fi  riferva  « 
fpicgarla  dopo  ,  come  a  guifa  di  narrazione  ,  per  eftraerne  i 
Punti Ma  ove  fiafi  in  certe  materie  di  maggiore  importan- 
za ,  ottimo  configlio  è*  ,  di  reftringerfi,  quanto  fi  può,  e  non 
perdere  il  tempo  in  due  Efordj  .  Egli  è  foventc  il  Demonio  , 
che  in  cofe  poco  utili  fa  allungare  il  principio  della  Predica  « 
acciocché  pofeia  per  non  tediare  gli  Uditori  colla  lunghez- 
za ,  %  abbrevj  il  fine  .,  in  cui  deve  riporfi  il  movimento  degli 
Affetti  ,  ed  il  Frutto  .  Vi  fi  vuole  perciò  Economia  ,  a  noa 
impiegare  alla  prima  in  cofe  meno  utili  il  tempo  ,  affine  che 

11  tempo  non  manchi  in  ultima  per  ls  cofe  di  maggiore  neccf- 
fità  ,  ed  utilità  ■ 

Reg»  Vili.  Io  non  fo  ,  onde  abbia  avuto  1'  origine  il  di- 
viderli la  Predica  in  Prima  ,  e  Seconda  Parte  ;  mentre  non  fi 
jtrova  efferfi  ciò  .cofiumaco  ne*  Libri  antichi  .  Alcuni  Predi- 
catori chiudono  la  Prima  Parte  ,  come  chiedendo  licenza  per 
un  quieto  rcfpiro  :  c  per  chi  riflette  ,  foventc  ha  ciò  del  ri- 
dicolo; conciofliachè  ,  dovendofi  qualche  rcfpiro  a  chi  fi  è  affatica- 
to, e  sfiatato  aliai  ;  come  non  dovrebbero  vergognarfi  cere'  uni  a 
moftrarfi  bifognofi  di  rcfpirare  ,  eflendo  eSì  flati  nel  predi- 
care freddi  e  gelati  ,  fenza  calore  di  fentimento  ?  Quand'an- 
che veramente  I*  Uomo  Apoflolico  fi  diporti  nel  Pulpito  eoo 
laboriofa  energia  di  voce  ,  di  petto  ,  e  di  azione  >  non  do- 
vendo la  Predica  durare  ordinariamente  di  più  di  un'  Ora  t 
può  fempre  nulladimeno  fembrare  pia  tofto  delicatezza  ,  che 
neceffità  ,  quel  poco  di  ripofo  ,  che  fi  prende  »  e  che  s  in- 
iromctee  per  il  refpiro  .  Hanno  dell'  ardore  anche  gli  Av- 
vocali 
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vwati  dd  Foro  nei  trattare  le  Caufe  ;  eppure  non  fanno  cosi 
il  delicato  giammai  ,.  nel  chiedere  licenza  al  Giudice  di  ripo- 
rre »  di  refpirare  .  Sia  quefto  un'  avveri  indento  ,  che  ,  fe  fi 
vuole-  fare  la  Seconda  Parte  della  Predica  ,  per  non  edera 
Arano  ad  invertire  il  corrente  coltume  ,  non  deve  mai  finir/1 
la  Parte  prima  con  ciucile  fra  fi  ulìcate,  da  alcuni  :  Ripofiamo  : 
Diamo  intanto  un  refpin*  &c.  La  cagione  più  verifimile  ,  per 
cui  $!  è  introdotto  di  farfi  la  Seconda  Parte  ,  credo  che  fia  r. 
per  intanto  raccomandar  la  Liraofina  ;  e  non  dovendo  perciò 
dicre  la  Seconda  parte  cotanto  lunga  ;  ma  quanto  bafla  Cola- 
mente  a  trattenere  1'  Udienza  per  il  fine  di  ella  Li  melina  ;  ft 
deve  da  ciò  inferire  ,  che  la  Predica  ha  da  cfler  finita  nella 
difpoiizionc  di  tutti  i^fuoi  membri,  al  finirli  la  Parte  prima  . 
Sianfi  propoili  nell'  Efordio  due  ,  o  tre  Punti  alla  Prova ,  de- 
vono dlere  tutti  provati  cella  Prima  parte  ordinariamente  5» 
come  Ce  in  vece  di  raccomandar  la  limofma ,  fi  doveri?  difeender» 
dal  Pulpito;  La  ragione  fi  è  »  perchè,  come  ho  detto  ,  la  Seconda- 
vate dev' ch'ere  breve  ;  e  fefi  ri  ferva  un  Punto  per  'effa,  non  fi 
può  maneggiarlo,  come  conviene  .  Okrecchè  ,  prevalendo  or- 
mai quafi  dappertutto  1'  irremeùiabile  abufo  ,  che  molti  degli 
Udiwri  fi  partono,  finita  la  prima  parte,  flà  bene  ancora  per 
quefto,  che,  chiunque  fi  parte  ,  avendo  udita  la  propofizionc 
de  Punti,  ne  abbi  anche  Udite  le  Prove  ;  ed  il  volere  ferbare 
un  Punto  a  pofta  per  la  feconda  ,  affinchè  tutti  rimangano  poi 
ad  udirla,  praticamente  fi  trova  non  effere  opportuno  rimedio.- 
11  mezzo  migliore,  e  più  proprio  ,  acciocché  l'Udienza  fi  fer- 
mi, egli  è  quefto,  che  la  Seconda  Parte  fra  breve,-  poiché  quan- 
do gli  Ulitori  fanno  ,  che  in  efTa  il  Predicatore  fi  fpedifee 
pretto  ,  facilmente  pazientano  ,  non  ottante  qualche  loro  pre- 
mura .    Ed    in   quella    dunque    che   dovrà    dir  fi  ?  Non 
altro  ,  che  qualche  rifle/Ta  fbpra  la  Propofizione  generica  ,  o- 
6a  Materia  r  di  cui  fi  tratta  ;  e  con   ciò   fi  conduca  i' 
Udienaa  a  qualche  pratico  Affetto  ,  che  ferva  di  Conclu- 
sone . 

7;  La  Terza  Parte  della  Predica  è  la  Narrazione  ;  e  que- 
Aa  veramente  non  è  tanto  propria  del  Pulpito  ,  quanto  deT 
Foro    ove  ,  eiTendo  fempre  le  controverfie  intorno  alle  uma- 
ne Azioni  ,  o  Criminali  ,  0  Civili,  è  di  neceflìtà  »  che  l'Av-- 
recato  narri  al  Giudice  il  Patto  ,  in  cui  confifle  la  Quiddità' 
iella  Caufa  .  Ma  tuttavia  di  fpeflo  avviene,  che  non  meno 
ria  nccefiaria*  ancor  nella  Predica  ;  qualora  dovendofi  ragionari 
di  un  Supgetco,  che  non  fia,  0  nella  foftanaa,  o  nelle  circoftan-- 
«.  abbaila^  noto, .fa  di  bifogno,  che  fe  lofpieghi.  Da  alcuni 
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cetefta  fpicgazione  luolc  chiamarli  Apparato  ,  o  fia  latro Ju- 
zione  ,  che  getta  i  fondamenti  ,  ed  apre  la  via  al  difeorfo  ; 
ma  ancorché  la  Narrazione,  rigorofamente  parlando  >  impor- 
ti il  racconto  di  un  qualche  Fatto,  può  anch' cftenderfi  oui~ 
Udimmo  ed  alla  dichiarazione  di-  una  tal  Verità  ,  ed  ali* 
deferizione  dtuna  lai  Virtù  ,  o  di  un  tal  Vizio  così  eh* 
a  considerarla  nella  Tua  naturale  ampiezza ,  fi  può  dire ,  che 
in  tutta  la  Predica  abbia  luogo  $  e  malfimamcnte  nelie  Pro- 
ve  ,  ove  debba  farli  la  descrizione  di  qualche  cofa  .  Vediamo 
pertanto  le  Regole  ,  che  fi  danno  dcf  la  Narratone  propria 
da  farti  dopo  I'  Efordio  ;  e  potranno  quelle  proporzionata- 
mente appUcarfi  per  qualunque  Narrazione  ,  che  occorra  al- 
trove. 

Xeg.  I*  La  Prima  Regola  è  di  Prudenza  ;  e  confitte  nel 
fare  la  Narrazione  dopo  1'  Efordio  folamente  allorché  fi  co- 
nofee  ,  eh'  ella  è  neceflaria  ;  e  fi  deve  dir  necelfaria ,  quan- 
do il  Suggetto  della  Predica  non  è  a  tutti  abballanza   noto  v 

'u*ct,jlf*'  E'  (*ucfta  RcSola  del  Sanca  Padrc  Agoftino  .  (a)  Vbi  Orttor 
*     tJt  •**  benewlit  y  intento* ,  docile* ,  MUl  invenerit  ,  *nt  ipfe  fcccrit,  ca- 
ter  a  per agend*  funt  >  fkut  cam/a  poflnUt .  Si  docendi  funt  ,  tjui 
audturtt ,  nArrAtioue  fteicndum  ejf  \  fi  ttmt*  indìgeni  >  ut  res ,  Àt 
aita  tgitur ,  innetc/cat .  Manca  la  Predica  in  uno  de'  fuoi  So- 
flanziali  a  qualora  fi  tralafcj  Ja  Narrazione,  ov'eUa  fa  di  bi- 
fogno ,  poiché  fovente  la  Verità  ,  fc  non  è  dichiarata  ,  non. 
può  eflcrc  intefa  ;  e  fe  non  è  intefa  non  farà  tampoco  cre- 
è)M.»»B*k  àatz  r  come  avverti  Cicerone,  (b)  Sape  veritAs  ,  nifi  narrat* 
fìt  y  ut  munir* poft nUt  ,  fidem  faccre  non  potefi  .  Ma  è  difet- 
to ancora  ,  che  deve  fchivaifi  ,  il  volare  allungar  la  Predi- 
ca >  col  trattener  fi  a  dichiarare  una  cofa  ,  che  da  sè  mede- 
ThSÌaZmw  t*™*  *  cn'ar*  >  come  iofegna  Sane' Agoflino:  (c)  In  re  *pcr~ 
<d)Ai.ivur«i.  t*  vkAitdA  ejf  Ungitudo  Jermonis  :  e  come  anche  Tullio.  .•  (d) 
Neqne  emm  tfi  nota  rese/I ,  ntrrAri  oportet .  Sicché  coneflò  Tul- 
lio dobbiamo  dire,  (*)  che  alla  Prudenza  dell'Oratore  appartiene, 
di  confiliatamente  risolvere,  quando  la  Narrazione  debba  farfi>  o 
lafciarfi.  QitAndo  mendumfit  ,  ve/ noti  fu  Narratioxe ,  idefteon- 
fiUt .  Che  circofpezionc  adunque  de  ve  avere  fopra  diciò  la  Prudenza? 

Patto  1'  Efordio  ,  deve  prima  confiderarfi  bene  la  foftan- 
za  delU'  Argomento  ,  di  cui  fi  tratta  ,  in  rapporto  ali* 
intendimento  degli  Afcol tanti  ;  poiché  vi  fooo  alcuni  ar- 
gomenti ,  de  quali  1'  Udienza  non  ne  avrà  alcun  chiara 
fcarlumc,  nè  fpecolativo  ,  nè  pratico;  altri  de' quali  L'  avrà  fo- 
lamente fpecolativo  *  altri  ,  de'  quali  Jo  avrà  anche  pratico: 
ed  ©ve  perciò  fi  ccncfce  x  che  i  inni  mancane  ,  deve  il  Pie-% 
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dicatore  fommi  mitrargli;  affinchè  1  Uditore  intenda  la  Verità-,' 
c  l'applichi,  come  conviene,  e  sè  ftelTo.  Per  efempio  :  Facen- 
do-Voi  la  Predica  dello  Scandalo,  non  tutti  fanno  ciò,  che  ve- 
ramente elio  fia;  c  la  maggior  parte  del  Volgo  è  in  opinione, 
ohe  fi  dia  fcandalo  folameatcallor  quando  fi  viene  a  dire,  ov- 
vero a  fare  tal  cofa  iniqua,  che  può  fufeitar  dell'ammirazione. 
Necetfario  è  dunque  ,  che  colla  Narrazione  fi  (jpieghi  ,  e  che 
cofa  fia  il  Peccato  di  Scandalo  in  sè;  e  come  fi  dia  non  fo* 
Jamcnte  in  pubblico,  ma  ancora  in  fegrcto;  e  quali  fiano  pro- 
priamente li  Scandalofi:  a krimcnte l'Udienza  non  capirà,  nè po- 
trà cogliere  frutto  verun  dalla  Predica, -per  quanto  fi  dica  ,  o 
fi  efdami  fopra  l'atrocità  del  Peccato.  Parimente  volendofi  fa- 
re la  Predica  della  Superbia,  o  dell'Avarizia,  s'ha  -da  riflette- 
re ,  che  di  cotefii  Vizi  fe  ji'  ha  bensì  comunemente  una  tale 
quale  con  fu  fa  Idea;  ma.  non -s'  ha  già  lume  baftevole  a  prati- 
camente faperfi  ,  ne  quali  fiano  i  Superbi  ,  ne'  quali  fian  gli 
Avari  •  Se  -Voi  anderete  in  Pulpito  a  predicare  folamcntc  cesi 
in  genera  le.  contro  la  Superbia,  contro  l'Avarizia,  ciafeunode- 
gli  Afcoltanti  dirà,  che  non  è  per  Lui  quefta  Predica,-  poiché 
Egli  ftima  di  non  eflcre  ne  Superbo,  nè  Avaro.  Ma  fmidolla- 
te  qucfto  vocabolo  della  Superba,  e  queft'aJcro  èc\Y<Av4rigJéH 
{minuzzatene  il  fentimcnto  ,  dimofirando  con  pratiche  moralità 
quali  fiano  i  Superbi,  quali  gli  Avari;  e  conofeendofi  tinti  dal- 
la pece  di  cotefii  Vizj  tutti  coloro,  che  fe  ne  riputavano  efen- 
ti,  s'applicheranno  la  Predica  ,  e  col  Divino  ajuto  ne  coglie- 
ranno anche  frutto.  Si . concepita  ciò,  che  è  la  Narrazione  in 
sè  ftefia,  cesi  definita  da  Quintiliano:  (*)  Ntrrttìo  cjl  àlUnjm  (^z/,*.^. 
rtì  tttilis  *d  pcrfnadcìjdiiM  expofìtio:  e  difeernendofi  con  Pruden- 
za quello,  che  può  eficr  giovevole  a  render' efficaci  le  Prove  , 
fi  comprenderà  facilmente ,  quando  fia,  o  nò ,  la  Narrazione  da  farfi. 

Reg.  II.  Non  deve  farfi  la  Narrazione  di  cofe  turpi,  a  fine 
di  renderle  note,  eflendo  fempre  meglio  ,  che  quefte  fiano  o 
ignorate,. o  non  intefe  abbafianza ,  .che  intefe  troppo.  Qyalor 
fi  tratta  della  Lufluria-,  quantunque  s'  abbia  buona  intenzione 
di  moralizzare  per  iflruire,  ed  indurre  gli  Uditori  alla  deteni- 
zione del  Vizio,  è  fempre  la  Narrazione  pericolosa;  ed  è  per- 
ciò da  sfuggirfi  ,  come  che  in  cfla  fi  può  far  più  male  ,'  che 
bene;  eflendo  più  facile,  che  venga  voglia  agl'innocenti  difpe- 
rimcntare  il  Diletto,  che  non  è,  fi  muovano  i  Viziofi  ad  ab- 
borrirc  il  Deliito.  Si  può  fare  con  tratti  amabili  una  bellade- 
fcrizionc  della  Virtù;  ma  confrafi  di  orrore,  è  fempre  da rap- 
prefentarfi  abbominevole  il  Vizio  e  molto  più  quello  della 
I ufiu ria ,  di  cui  non  fi  deve  parlare  »  fe  non  che  con  lemma 

Rr  3  cau- 


6 io  Rjjltl/ìonifopra /'  Efordio  9  Divi/ione , 

cautela  .  Volere  dcfcriverlo  coli'  efprimerne  qualche  naturale 
immagine  ,  e  dichiararne  certe  dilicare  circoftanze  ,  egli  è  un 
dare  fcandalo  ai  (empiici  ,  che  poffono  impararne  la  pratica  , 
per  la  naturale  inclinazione,  che  follecita  l'appetito  a  imparar- 
la. Alcune  Donne  coli'  immodeftia  del  veftire  hanno  fatto  pre- 
varicare qualche  Predicatore  nel  Pulpito,  introducendo  effe  per 
via  degli  occhj  impure  compiacenze  nel  Cuore:  ed  anche  qual- 
che Predicatore  coli'  immodeftia  tlel  parlare  ha  fatto  preva- 
ricare alcuni  deli'  Udienza ,  Uomini  ,  e  Donne  ,  introducendo 
nel  Cuore  per  1'  organo  delle  orecchie  ,  impure  dilettazioni  ; 

(a)  P/W. n.7.  Eh*uì*  Domini,  eloqui*  caffd:  dice  il  Profeta.  (4)  Onde  San 

(b)  i.f.  diEio-  Carlo  Borromeo  lafciò  al  Predicatore  quefta  Iftruzione  ;  (  b  ) 
tm.  orn.cn.  ^  pecc*tis  *d  JLuxuriam  pertinemibus  *git ,  camion  e  m  *d- 

ki  betti  ne  impritdens  in  obfctn*  verb*  ineid*t:  Et  vide  ut  in  pri- 
mis ,  ne  Jogneudo  turpe*  cogitétiones  iniieiétt.  A  parlare  del  pec- 
cato della  Lufuria,  anche  con  una  generale  Invettiva,  l'Uomo 
A  po  ftalico  ,j  ma  Almamente  fe  è  Giovane  ,  deve  averne  vergo* 
gna  ,  e  ro libre  ;  eflendo  quello  un  peccato  sì  brutto  ,  che  1* 

WWh*  A  portolo  San  Paolo  non  vuole,  che  nec  neminetur.  (e)  Si  deve 
parlarne,  perchè  così  l'ufficio  dell' A  popolato  ricerca  ;  e  giac- 
che non  ha  vergogna  il  Mondo  a  contaminarli  ne' .fracidumi 
del  Senfo,  non  deve  tampoco  mancare  a*  Predicatori  Io  Spirito 
di  libertà  a  deteftarne  le  corruttele  :  Ma  è  tuttavia  da  ufar/ì 
una  certa  precauzione  di  Oneftà  ,  ad  efempio  del  Santo  Padre 

et)  fin,  47.fr  Agoftino:  \d)  Con/under  tgot*li*  lo*  ut:  confonder  &  t*ìi*  cn*r» 

.Bum  rxrc  :  fe4  fi  tacuero ,  mors  mihi  eft  .  jiud*tter  igitur  pr*dic*bo  : 

hmendate  vit*m\  &  emenddbo  verb*:  e  di  San  Giovanni  Gri- 

(eW.  fMfr.  ibftomo:  (e)  Confuudor  ,  &  erubefeo  ;  /ed  f trend*  erubefentUs 

fio**™***    propter  eoi,  qui  erube/cere  nefeiunt . 

Re%.  IIL  Non  Tempre  la  Narrazione  a  quefto  folo  fine  fi 
fa  1  che  gli  Uditori  fiano  ben'  informati  (òpra  il  fuggetto  ,  di 
cui  fi  parla  ;  ma  affinchè  ancora  io  apprendano  nella  maniera, 
che  è  piìi  espediente  a  rimaner'  eflì  perfuafi ,  e  commoflì  .  La 
Materia,  che  fi  tratta,  farà  fovente  a  tutti  nota;  enulladime- 
no ,  potendo  ella  avere  diverfi  afpetti  ?  fe  è  di  una  Virtù  ,  fi 
deve  farne  colla  Narrazione  la  fua  pittura  per  quel  profilo  , 
che  è  più  aggradevole  ;  fe  è  di  un  Vizio  ,  per  quello  ,  che  è 
più  abbominevole .  Volendoli  fare,  per  efempio,  la  Predica  del- 
la Lufluria,  che  svizio  noto,  fi  puòrapprefentare  la  fua  brut- 
tura per  varj  capi;  e  perchè  ripugna  all'ordine  della  Natura; 
e  perchè  fi  oppone  al  dettame  della  Ragione  j  e  perchè  è  con- 
tro la  Legge  d'  Iddio;  e  perchè  affai  più  contro  lo  Spirito  del 
Critoamcfirao ,  in  cui  fi  fa  profeflìone  d'  imitare  gì*  immacolati 
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coftumi  di  Gesù  Crifto  .  £  fecondo  quell'ultimo  afpetto  ,  che 
nella  Religione  è  il  più  turpe,  e  non  è-  tampoco  a  tutti  noto, 
deve  farli  la  Narrazione  ,  si  per  iftruire  ,  quanto  fia  cotefto 
Vizio  difdicevole  alla  Qualità  di  unCriftiano;  come  anche  per 
muover  gli  animi  a  maggiormente  abborrirlo.  L'oflervazione  è 
di  Quintiliano.  (*)  Ne  hoc auidem  pmpliciter  accipiendum,  quod  (  ) 
ejt  à  me  po/ìtum,  [npervacuam  ejft  narrationem  rei,  fjuam  Ah-  W'  •*'^t* 
ditor  fi  ti  en  t .  Qnod  fic  inteJligi  volo  ,  fi  non  nudo  ret  quid  p.t, 
/tìet  ;  Sed  ita  rem  etiam  ,  ut  nobis  expedit y  tpin abitar ■'.  Neqne 
enim  narrat io  in  hoc  reperta  eft ,  Hi  tantum  cogno/cat  Auditor  ; 
/ed.  a/iquantò  magi*  ut  confentiat.  Quare  etiamfi  non1  erit  docen* 
dns  y  [ed  aliano  modo  afficiendut  >>  narrabimus .  Queft'fc  d'  avver- 
tirfi  pertanto,  che  la  Narrazione  fi  ponga  avanti'  alle  Prove  , 
dòpo  l'Efordio  ,  quando  s*  ha  da  iftruire  fopra  la;  foftanza  di 
un  foggetto  ,  che  comunemente  non  farebbe  intefa  v  fe  non  fi 
veni  Ile  a  fpiegarla  :  Narrationem  ideò  ante  probationet ponere  in-- 
fiitutam  efiyh  Quintiliano,  (b)  ne  Auditor,  de  qua  re  agitur  y  (H***»* 
ignoret  .  Allora  poi  la  Narrazione  può  rifcrvarfi  per  altro  luo- 
go ,.  allorché ,  dovunque  fia ,  può-  conferire  efficacia  o  alla  Pcr- 
Tuafiva ,  o  all'  Affetto  * 

Reg.  IV.  Tré  qualità  deve  avere  la  Narrazione ,  che  fia  Ve- 
ra ,.  e  Ha  Chiara,  e  fia  Breve  .  La  Verità  è  il  fondamento  ;  e 
chi  fi  pone  a  fabbricare  fui  Falfo  ,  rende  1'  edifizio  r  quanto 
più  alto,  e  magnifico,  tanto  più  ruinofo.-  Molti  amano  dir  la 
Menzogna;  ma  niuno  ama  di  udirla  con  proprio  inganno  :  e 
queir  è  uno  fvantaggio  notabiltffimo ,  che,  fe  fi  avanza-  nella  Nar- 
razione una  qualche  Dottrina  ,.  che  fia  ,,  non  dirò  Falfa  ,  ma 
folamente  Probabile  di  Probabilità  alquanto  fofpetta,  balìa  que- 
fìa  fola  apparenza  di  Fallirà,  che  s'imprime  alla  prima  ,  accioc- 
ché nulla  fi  creda  poi,  né  alla  Verità,- che  fi  predica  ,  né  a 
qualunque  fua  Prova  .  Non  deve  dirli  nella  Predica ,  né  pur  una 
fola  parola,  di  cui  fi  poffa  dubitar,  fe  fia  vera  :  ma  lazial- 
mente nella  Narrazione,  è.  d*  averfi  perciò-  ogni  più  cauta  cir- 
eofpezione.- 

La  Chbrezza  è  neceflaria  per  l'ifìcfla;  ragione  ,  che  di  fo- 
pra fi  è  detto,  dover' efiere  Chiara  la  Propofizione  ,  e  la  Di- 
vifione.  In  vano  fi  apparecchiano  le  più  belle  cofe  ,.  e  le  più 
belle  frafi  del  Mondo,  a  fortificare ,.  ed  adornare  le  Prove,  fc 
dall'Udienza  non  è  intefo  bene  il  Suggetto  ,  di  cui  fi  parla  . 
Dipende  cotefta  Chiareza  ,  sì  dallo  Stile  ,  che  fia  Naturale  r 
fenza  parole  affettate  ;  come  ancora  dalla  Materia  ,  che  dal, 
Predicatore  fia  comprefa  bene,  e  ben  digerita,  a  farne  un  Pia- 
■ov,  il  quale  dagli  Uditori  fi  capifea  con  facilità  ,  con  aggra- 
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diradico,  cfenzapena.  Dev'ciTer  chiara  tutta  la  Predica,  everc; 
ma  fopra  tutto  la  Narrazione*  poiché  da  ella ,  che  più,  omenofia 
incefa,  ne  avviene  che  anche  il  rimanente  più  ,  omenos'  intenda  : 
La  Brevità  confitte  nel  dire  ciì>,  cho  bifegnà;  nulla  di  più* 
ne  è  da  giudicarli  di  cflfa  per  il  numero  delle  parole  ;  ma  per  l* 
efattezza  a  non  dire,  fc  non  quello,  clic  c  neceflario.  E'dilTi- 
cile  l' accodarli  calmante  colla  Chiarezza  la  Brevità,  che  non  1? 
dia  neU'Ofcurità  .•  ma  è  uffizio  della  Prudenza  il  fapere  difeerne- 
re,  efprimere,  ed  ordinare  lecofe  in  modo,  che  nè  annojno,  per 
cilcrc  (uperfluamentediftefe  ;  nè  ingombrino,  per  edere  troppo  af- 
follate, e  come  foffogate  l'una  dall'altra;  Colla  perizia  s  impara- 
ad  cflere  Breve  ,  e  Chiaro  ;  e  fe  lo  vede  praticamente ,  che  un- 
Perito  dirà  chiaro  in  quattro  righe  quel  fentimcnto  ,  che  da  un 
Principiante  fi  diffonderà  in  una  pagina.  Chi  è  di  buon  Gufto  , 
arriva  prefto  a  comprendere,  come  fi  debba  dire,  per  dire  in  ogni* 
cofa  quanto  fi  deve;  e  quanto  balìa:  e  ciò  fifa  con  una  favia  at- 
tenzione a  feiegliere  le  parole  necellarie,  e  rigettare  le  inutrli. 

In  confermazione  di  quefta  Regola ,  che  prel'erive  alla  Nar- 
razione la  Verità,  la  Chiarezza,  e  la  Brevità  ,  efibifeo  l'auto* 
{^Hetbor.md       de'Macftri.  Ecco  Ariftotile.  (a)Narratio  fiat  dilucidi,  bre* 
A\tx*»p.  19-    viter ,   &  'probabiliter .  Dilucidi  quidem ,  ut,  q ua  die untar ,  com- 
pir ehendi  queant .  Brevi  ter  ,  ut  ca  Auditore/  memori*  teneant.  Pro- 
babt/iter ,  ne  ipfi  Auditore/,  priu/quam  probationibus  Grattane m  no- 
Jìram  confirm averi mut  ,  ipfam  narrationem  veluti  fdl/am  ,  repro* 
JtOrst.  btnt.  Ecco  Cicerone,  (b)  Narrationem  ,  quid  jubent  verifimilem 
effe ,  apertam,  &  brevem  -,  in  hoc  errar  eli ,  quod  hàc  narratimi/ 
k)à!.i,dtOr.  ftagit  putant  effe  propria ,  q ukm  totius  Orationi/.  (t)  Aperta  debet 
efe-Oratro  tota,  [ed  magi/  narratio;  &  magi* iti  hàc  laborandum 
tjt ,  quod  &  diffiditi/  efi ,  non  effe  obfcurum  in  re  narranda  :  & 
wajore  pericitio  hac  pars  orationi/  ab/cara  efi ,  quàm  calera  i  ve/ quia 
fi  quo  alio  in  loco  efi  dìilum- quid  obfcuriur ,  tantum  id  perit ,  quod 
ita  dillum  efi:  narratio  ob/cura  totam  obfcurat  orationem:  ve/ quod 
aita  poffis,  femel  fi  objcurms  dixerit ,  dicere  alio  locoplaniu/:  nar* 
rationis  nnus  efl  in  caufa  locus .  Parla  della  Narrazione  ,  che  lì 
pone  dopo  l'Efordio  a  dichiarare  un-Suggetto,  che  non  a  fuffi- 
UOtattri  .c,cnza     notored  altrove  :  (d)  Sintnarratione/  credibile*  ,ncchifiorico) 
fedpropi quotidiano  fermone  expHcata  dilucidi .  Qui  parla  d'ogni 
Narrazione,  dovunque  fi  ponga  ,  per  dare  alDifcorfo  0  la 
ieYiU*céP.u  c-^arcz2a>  0  la  forza.  Ecco  altresì  Quintilrano  .  (e)  Erit  au* 
'  *  tem  Narratio  <verbix  propriis  expofita  ;  &  non  fordidis  quidem , 
nec  tome»  exquifitis  :  qua  quidem  virtù»  negligitur  à  plurimi/  , 
qui  non  {ibi  diferti  videntur ,  nifi  omnia  tumuìtu,  ac  vociferano- 
tic  contuferiut  ..  ....  Tum  autem  optimi  dicit  Orator  ,  cum 
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4fctM»'Vfr4  4iV«Tf  ....  Brevis  erit  Narrati*  ante  omnia  fi  mue  r/* 
perimus  rem  exponere,  «ade  ad  Auditore»*  pertinet .  Deinde  fi  nt» 
hi/  extrà  caufam  dixerimtts  j  tkm  etiam  fi  reciderimus  omnia  ,  qui» 
bus  fubfatit)  ntc  cognitivi  quicquam  ,  nec  utilitati  detrahatur: 

£cg.  V.  Devono  fchivarfi  i  due  viziofi  eftremi  del  dire  trop- 
po concifo,  c  dire  troppo  diffufo  :  Ncque  prtlixa  ut*  er  aliene 
oportet,  dice  Ariftotile,  (a)nequepro/$xoexordio:  f ed  ncque  reelè  fe  tàU%\.à\itf. 
habet,  breviter,  concisene  narrare',  verum  quod  medium  efi  ttaP  l  ' 
fervare  decet }  hoc  efi  dicere,  qua  fat'rs  fint  ad  rem  explicandam . 
i\otò  quefti  due  vizj  -anche  Seneca:  (b)  Non  mtgis  fcrvat  m<h>  2<£JÌ?2"" 
dum  ,  qui  tnfrà  rem ,  quàm  qui  fuprà  ;  qui  adfiriilius-  ,  quàm  quo  " 
efu/Iut  dicit:  i/le  imbecillitale*  hit  viribus  peccar  -,  E'  tuttavia  da 
riputarti  minor  male, -che  vi  fia-nella  Narrazione  qualche  pa* 
rola  oziofa,  e  di-più.,  che  non-è,  che  vi  fia  qualche  parola 
neceflaria  di  meno,  per  avvertimento  di 'Quintiliano  :  (e)Grx-  (d)/;M»'<>-* 
corum  a/ìqu  'v  alrud  cìrcumeifam  expofìtìonem  ,  aliud  brevem  puta* 
veruni ,  quod  i/U  fupervacuis  carerei  ,  kit  poffet  a/iqttid  ex  necef- 
f Ariis  defìderare.  Nos  autem  brevitatem  in  hoc  ponimus  ,   non  ut 
min us  ,  (ed  ne  plus  ditatur  ,  quàm  oporteat .  ltcrationcs  qitidemin 
narrationc  vitanda  fnnt  :  non  tnìnus  autem  cavenda  erit ,  qua  ni* 
ntìum  corripientes  omnia  Squittir ,  olfeuritas  :  fatiufque  aliquid  efi 
narrxtioni  fuperejje ,  quàm  deeffe .  Nam  fupervacua  CMM  tadio-  di^ 
enntur ,  neceffaria  cum  perìcnlo  [ubtrahuniur- .  Il  Sentimento  eie 
Profani  fi  confacra  dal  Santo  Padre  Agoftino,  che  fpiega  i  vi«- 
ziofi  cftremi'  del  Poco ,  e  del  Troppo  ,  ed  in  che  conlìfla  la 
Increzione  del  Mezzo:  Nimìs  dicitur  quidquid  p/usjuerit ,  quàm 
oportet .  Nam  param,  &  nimium  duo  (unt  contraria.  Parhm  efi-* 
quod  mini'.s  efi,  quàm  oportet  :  &  nimium  efi  ,  quod  plus  efi  , 
fuàm-  oportet .  Horum  in  medio  modus  efi  dicere ,  quod  fatis  efi  • 
(d)  Appartiene  all'Uomo  Prudente  il  Giudizio,  che  non  fia  tftiuff.  Hi 
Ja  Narrazione, .nè;afciutta,  ne  gonfia  :  Quella  Narrazione  è**«* 
afeiutta,  dice  Quintiliano,,  (e  )  qua  res  nudas ,  ac  inornatas  in- 
dicare  fatis  videtur  i  e  quella  è  gonfia,  qua  accerfitis  def cripti*- 
nibus  lafcivit. 

Reg.  VI*  Serve  fovente  di  Narrazione  la  Definizione  di  quel 
Suggetto,  di  cui  fi  trattai  ed  intorno  a  quefta  è  da  faperfi  , 
che  altro  è  il  definire  una  cofa  da  Logico  ,  0  da  Teologo  , 
co*  precetti,  e  co'  termini  della  Scuola  5  altro  il  definirla  da 
Oratore,  come  indegna  l'Arte  Rettorica.  Le  Definizioni  Scola- 
cene fono  riflrette,  e  compofte  per  lo  più  di  que  fenfi  fpcco- 
lativi,  che  importano  il  Genere  ,  e  la  Differenza  j  e  comune- 
mente non  s'intendono,  fe  non  fi  viene  a  fregarle.  Non  così 
k  Definizioni  Oratorie.  Qncftc  fono  più  polite  ,  e  piì*  ampie, 
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dandoli  in  effe  al  fenfo  d'ogni  parola  il  luo  lume  ,  e  venendo- 
fi  a  dire  praticamente,  e  con  purgatezza,  ciò  ,  che  fi  direbbe 
nella  Scuola  con  Logico  flile  a  fpiegarle .  Le  Definizioni  ,  che 
nella  Scuola  fi  danno,  fono  tali),  che  s'intendono  a  forza  di 
Studio:,  ma  quelle,  che  fi  danno  in> Pulpito  ,  devono  eflcr  sì 
chiare,  che  la  Mente  degli  Uditori  non  abbia,  da  sforza rfi 

trìti* Je Or, coll'applicazionc  ad  intenderle.  Il  Precetto  è  di  Cicerone:  (a) 
Nonnulli  prteipiunt,  ut  vcrìtum  ili  uà ,  quod  edu/am  facir,  luci- 
di f  breviterqut definiti .  Quod  mihi  puerile  videtur\'AH*  eft 
enint  xerborum  definiti* ,  cum  di/putatur  5  alta  cum  orttur  .  /* 
di fp ut Aticne  rei,  qut.  definitur  ,  fic  exprtmitur- ,  ut  ncque  ab  fi* 
quidquam  >  ncque  fuperfit:  in  omtione  omm api*  dkendi  htc  di- 
latata .  Etenim  Definitio  in  fen/um ,  mentemque  Auditori!  in- 
orare non  potefì  >  unte  enìm  praterlabttur  , .  q uhm  percepta  fit  • 
Anche  dall'Oratore  deve  offervarfi  il  rigorofo  precetto  di  non 
dire  nella  Definizione,  nè  di  più,  nè  dimeno  di  quello  ,  che 
è  neceiTario  a  lignificare  la  Natura  della  cofa ,  e  le  lue  pro- 

fPsfcJ5J2!f prietà. foflanziali.  Onde  SantAgoftino:  (b)  Definiti*  nihtl  mi- 

Aram*  taf  x  ?  j   /  /  n  ,. 

nuty.nihtl  amplini  eoa  un  et ,  quam  td ,  quod  fu/ceptum  eft  exph-- 
candunty  .  aliter  omninò.  vitio/a  eft  .  Ma  non  fi  dice  di  più  , 
quando  ciò,  che  fi  dice,,  ferve  di  Luce  a  dichiarar  ciò  ,  eh' è 
ofeuro.  E  qui  è  perciò,  al  dire  di  Tullio  ,  in  che  confitte  la 
Maefiria  dell'Eloquenza ,.  nel  dire,  cofe  ardue  ,  ed' alte  di  tal 
maniera,  che  fia no  intefe  da  ognuno,  per  cflerfi  l'Oratore  ac- 
comodato colle  efprcffioni- facili ,  e  familiari  all' intelligenza  del 
Popolo  :  Erit  hac  facultat  in  eo ,  quem  voi  htm  ns  efe  eloquente/»  ,  - 
ut  definire  rem  poffìt  i  ncque  id  f  teiat  tàm  prefiè  ,  &  tnguftì  , 
quàm  in  difputationibut  fieri  fole  fy  /ed  cum  explan attui ,  tumetiam 
uberiut,.&  ad  communi  judùium  ,  popularemque  intelligcntiam 
(c ) Iti.  Oratore  accomodatili; .  (  c  ), 

Per  dare  ad  intendere  dal  Pulpito  una  Dottrina  Teologica 
al  Popolo ,. bifogna  faperla  a. fondo,. ed  averla  ben  ruminata  .- 
Quindi  è,. che  un  Teologo  fuperficulc,  occorrendo  che  debba 
fare  la  Narrazione,  di  qualche  Punto  Specolativo o  Morale  , 
non  (a  parlare,  fe  non  che  volgarizzando  la  lettera  Material» 
co'  vocaboli  della.  Scuola  sparendo  Egli  nelle  fue  formalità  un 
gran  Dottore,  mentre- non  ha  della  Dottrina  che  una  fola  infarina- 
tura >  e  non  ha- abilità  a  far  fi  intender  dal  Popolo.  Laddove 
che  un  Teologo  vero,  che  poffiede  , •  e  penetra  le  Verità  con 
fodezza le  fpiega  ancora  si*  facilmente,,  e  popolarmente  ,  che 
ogn'uno  intende j  ed  i  foli  Savj  s'accorgono  ,  ch'Egli  tratta  i 
miftérioiT  argomenti  della  Teologia  più  fina .  Dirò-  per  efempio:- 
Nella.  Predica  del  Peccato  Mortale,,  volendoli  definire  ciò,  eh'' 
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egli  fia  in  fc  fteffo,  è  nota  la  Definizione  di  SanTomafo:  (a)  (j)*.t.f».l7. 
JPeccatum  efi  aver  fio  ab  incommutabili  bono  ,  C  in or 'din ut  a  con-0ft**m 
•verjìo  ad  commutabile  binami  ideili  aver  fio  à  Dto ,  &  con  ver  fi» 
ad  Creaturam.  Ma  per  efprimcrla  in  Pulpito,  noi  diremo,  che 
il  Peccato  Mortale  c  un'atto  difpettofo  della  nòftra  Volontà  i 
la  quale  non  più  riconófce  Dio  per  Dio  5  e  gli  rifiuta  Ja  do- 
vuta ubbidienza  ;  e  gli  fi  rivolta  contra,  e  lofpreaza,  per  por- 
re nelle  Creature  la  Tua  Stima,  il  Tuo  Amore,  il  fuo  ultimo 
Fine.  Così  il  non  farfi  conto  d'Iddio,  egli  è  ,  che  coftituifee 
propriamente  il  peccato:  ed  il  farfi  conto  delle  Creature  in  con- 
.«rapporto  d'Iddio, 'ò  il  motivo  del  Peccato,  che  [aggrava  pi* 
.a  Malizia. 


G  A  P.  XX 

Rifleflioni  (òpra  le  altre  due  Parti  della 
Predica  ,  che  fono  le  Prove.,  e  la 
Perorazione. 

■ 

l;  Tifila  Tredha  la  Tr$va  ha  due  Tarti  :  Conferma-riont  ,  tConfuttytnel 
11,  La  Confermazione  fi  fi  colla  ì\agiont  ,  e  coli' Autorità  .  Si  danno  per 
effa  X,  Fregole  ,  che  fino  :  Torre  la  Trova  ,  dov'  i  ntcejfaria  :  col 
ferie  della  Ragione,  couforme  allegratiti de.ll  Udieu^a  :  colla  Scrit- 
tura ,  the  venga  prof  ria  :  non  rijlrctta  ,  ni  diffufa  troppo  :  ni  si 
cofiofa,  che  opprima:  ben  ordinata  :  prima  Cjtutoriti  ,  e  poi  U  Re- 
gione :  e  prima  l'argomento  pi»  forte:  che  incalvi,  e  conchimda  :  • 
fia  la  Digrejfione  ,  fe  occorre,  opportuna . 

;IU.  La  Confutazione  degli  Obbietti,  i  nectjfaria  in  varj  eafi  .  Ter  tfsafi 
danno  V.  Regole  ,  che  fono  ,  di  rifondete  ,  ève  fi  conofee  dalla  Tru~ 
den-ra  il  bifigno  :  o  prefente  ,  o  futuro  :  ma  con  rifpafia  ,  che  appai 
ghi  :  con  profrJeti  a  luogo,  e  tempo. 

,lVt  La  Terora^ione  non  i  jefj "enfiale  in  rigore  ;  ma  non  i  da  lafeiarfi,i 
foithi  i  utiliffima  .  Ter  efj'a  V.  Tegole  fi  dtnno  i  e  fino,  ehe  fianell* 
Enumerazione  ,  Ì>reve ,  chiara,  e  con  varietà  di  figure  fi  muti  :  e  fi 
ripetano  con  ordine  le  file  prove  più  forti  :  e  tenda  principalmente 
a  muover  gli  .affetti  :  col  figillo  d:  gualche .  M affina  eterna. 

f.  T^\OpQ.eflerfi  efpofta  la  Propofizione  ,  la  Divifìonc  ,  e  la 
\J  Narrazione,  a  render  nota  la  Verità  ,  che  fi  annun- 
zia, fi  deve  venire  alle  Prove,  nelle  quali  confrCe  il  nervo  ^ 
ed  il  vigor  «della  Predica.  Sono  le  Prove  ordinate  a  qucfto  fi- 
ne, che  rimangano  perfuafi  gli  Ascoltanti  efler  vero  ciò,  che 
lor  fi  propone,  fia  per  eccitargli  al  Bene  ,  fia  •  per  contenerli 
dal  Male:  ed  hanno  perciò  due  Parti:  Una  ,  che  fi  chiama 
Confermazione,  per  cui  alja  Verità  fi  fa  credito;  l'altra,  Con- 
futazione, per  cui  feicgliendofi  le  obbiezioni  ,  e  le  difficoltà  « 
che  n'inforgono,  viene  la  Verirà  a  ftabilirfi  .  S'cfTervi  il  Me- 
todo, che  fi  pratica  nelle  Scuole  ad  infegnare  le  Scienze  .  Po- 
rta nella  Materia,  che  fi  tratta  ,  la  particolare  Atferzione  ,  fi 
v'cnc  a  perfurdcria  cogli  argomenti:  Probatur  primo:  Probatur 
fccundo  &c.  E  perchè  può  eflere,  vi  fiano  alcune  oppofizioni, 
dalle  quali  s'impedifea  la  forza  dell'Argomentazione  ,  che  non 
penetri  l'Intelletto,  a  renderlo  parimente  pago,  e  convinto  ,  fi 
Soggiunge,  Obìicics  primo:  Obiicics  fccundo  ere.  colle  opportune 
riìpoftc.  E' sì  necerTaria  per  lo  ftabilimcmo  della  Verità  que- 
lla Confutazione  delle  obbiezioni,  che,  fe  dopo  cento  Proba- 
tur, s'incontra  un  folo  Obiicics,  cui  ncn  fi  pofla   rifpondcrc  , 
è  queflo  folo  abbaflanza  a  rendere  l'ArTerzionc  fofpetta  ,  e  fie-. 
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*ofe  ogni  allegata  Dottrina.  Cosi  è  da  farfi  ancor  nella  Pre* 
dica.  Bi  fogna  provare  ciò»  che  fi  dice;  ma  Tempre  coll'av ver- 
tenza ,  che»  Te  vi  è  qualche  apparenza  inoppofto,  percuipof- 
fa  diminuir  fi  il  credito  alla  Verità»  fe  la  (dolga.  Vediamo  per- 
tanto ciò,  che  alla  Confermazione,  e  Confutazione  s'afpctta. 

a.  Della  Confermazione  Cicerone  ce  ne  dà  queftldea:  (  4  ) 
Confir  matto  eli ,  per  qua** ,  argumentando ,  enuft  noftr*  fidem  ,  V9**' 
&  authoritatem  »  &  firmamentum  adyungtt  Oratio .  Non  è  »  che 
s'abbia  d'argomentare  nella  maniera  fecca»  e  riftretta,  come  fi 
fa  nelle  Scuole.  Proprio  dell'Eloquenza  é,  ragionare  in  tal  mo- 
do» or  diffufo,  ora  ftretto,  che  per  la  forza  della  Ragione  , 
e  per  il  pefo  dell'Autorità,  fiano  obbligati  gli  animi  fenza con- 
traddizione ad  arrcnderfi;  e  finita  la  Predica,  fia  ognuno  de- 
gli Uditori  coftretto  a  dire:  Qttefio  è  ver»:  Così  <j  e  così  de- 
ve f*rjì ,  come  il  Predicatore  ci  k*  detto.  Per  giungere  a  tan- 
to vi  ìì  vuol' altro,  che  belle  parole,  e  belle  frafi  portate  con 
garbo,  0  con  fafto,  allufanza  di  certuni  ,  chiamaci  da  Sant' 
Agoftino  :  (k)  Garruli  ratiocinatorcs ,  elatioret  ,  tjuàm  capano-  («)  W-  »  •  0% 
res,  atque  ideò  morbo  ferie hlofiore  Ubortntes .  Più,  tofto  chiac- 
chiere,  che  Prediche,  devono  dirli  le  corapofizioni  di  coftoro, 
de'  quali  non  pochi  ve  ne  fono  ancora  nel  noftro  Secolo}  men- 
tre che  a  lambiccarle,  non  n'efee,  che  la  flemma  di  qualche 
vivace  penfiero,  lenza  una  (lilla  di  foda,  e  faporica  foftanza  : 
e  cotefìi  Dicitori  allorché  più  il  dimenano  in  Pulpito,  vengono 
giuftamente  paragonati  ad  un'Uomo,  che  richiama  tutto  il  fuo 
fiato  a  gonfiar  le  guancie,  per  foffìare  in  un  fllautino  d'avorio. 
In  politura  di  Gravità  pare  che  vogliano  fuonare  ;  ed  a  guifa 
di  fanciulli  non  fanno  altra  che  bagattellare  coli'  iftrumento  » 
Egli  è  colle  buone  Prove,  che  fi  fa  buona  la  Predica  h  poiché 
provato  che  fìa,  come  devefi  l'argomento,  e  perfuafo  che  fi  a  fi 
l'Intelletto  »  è  dipoi  facile  ancora  il  rifvcgliare  gli  Affetti  con 
que'  Motivi,  che  fono  alla  Volontà  più  opportuni  .  Or'  a  fine 
di  confermare  la  Verità  con  tal' Arte,  che  l'Intelletto  fia  te- 
nuto ad  arrenderfi,  poflono  fervir  quefte  Regole  * 

Reg.  I.  Si  è  detto  nel  Cap.  XIII.  *  ove  fi  trattò  della  ma- 
niera di  far  la  Selva,  che  vi  fi  vuole  Prudenza  a  faper  cono- 
feere,  quali  fiano  le  cofe,  che  hanno  bifogno  di  edere  prova- 
te, acciocché  fiano  dagli  Uditori  credute;  e  quali  quelle,  per 
le  quali  non  occorre  altra  Prova  ;  poiché  comunemente  fi  cre- 
dopo.  Ma  fc  quella  Prudenza  è  neceffaria  nell'atto  di  far  la 
Selva,  molto  più  nell'atto  di  far  la  Predica.  Non  è  da  porfi 
la  Prova ,  fc  non  dov'  c  neceffaria  >  ed  é  un  non  meno  tedio- 
so, che,  oziofo  perdimento  di  tempo  ,.  il  trattenerli  a  provare 
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una  Verità,  che  icnz  altro  è  già  da  tutti  appronta  :  Prtpo/T- 
fSttfflf  **      ****  ^ce  Tullio,  (*)  allattando  approbatwne  non  tndiget  %  ali» 
qrrando  aìtfque  approbatUne nihtl.  vaici .  Qjtando  Propvfitio  in  fc 
q»rdda»/t  conttnet  perjpintum ,  co  qund  confi  are  intsr  otnnes  ire— 
(effe  tfi  i  fave  vette  approbirt ,  c~  firmare*  nìbil  Atti» et .  V'han- 
no certe  Propofizioni,  che  fono  di  nomina  te  Primi  Principe  5. 
perchè.  I  intelletto  trae  da  efle  il  principio  de'  fuoi  difeorfi ,  e 
le  riceve  indubitatamente  per  vere,  mollo  da  una  voce  interna- 
della  Natura,  o  della  Fede,  che  gli  rende  tefliroonianza  di  una; 
tal  verità:  ed  il  volere-  provare  quefte,  farebbe  un  fare  torto  a 
chi  è  Razionale,  e  Criiliano.  Che  biiogno  v'e,  per  efempio  ,> 
Ài  Prova,,  per  dar'  a- credere  quefta  Verità  riputata  da  ognuno  • 
certillima ,  Che  Iddio  ama  ,  e  rimunera  le  azioni  onefte  j  ed 
odia,  e  punifce  quelle,  che  fono  Viziofc?  Altre  Propofizionivt^ 
loro  poi ,  che  ,  fe  non  fi  provano  ,  difftcilmente  dal  Volgo  » 
ignorante  fi  credono  j.  come  per  efempio:  Che  fi  dcre  fuggir  ¥>' 
Òccafione^e  molto  più  quella,  che  è  Pioflìma:  Che  gli  Ama- 
reggiamenti,, i  B.illi,  i  Teatri fono  pcricolofi  ,  e  per  lo  piìu 
peccaminofi  &c.  e  certo  è,  che  per  quefte  vi  fi  vuole  una  buo- 
na  provvifione  di  Prove.  Ogni  Proporzione  in  fomma,  .chepuò-» 
parere  Angolare,  0  ftrana  per  qualche  verfo  all'Udienza,  deve 
provarfi,  acciocché  niuno  la  porTa  giudicar  temeraria:  Nihilte* 
meri  dilìnm  pvrit ,  è  memorabile  quello  Djtto  di  Quintiliano  >, 
ftOVtowtf:  (b)  &  fi  fuid  tìhì  ip/e  Jumas,  probandum  efi. 

Re%.  II.  Vi  fono  molte  Conclbfroni  Teologiche,  le  quali  co*' 
principi  della  Filofofia  naturale  fi  provano:  ma  di  cottile-  Me-*- 
ratìfiche  Prove,  che  fono  lodevoli  in  Cattedra,  non  fi  deve  far- 
ne ufo  nel  Pulpito.  Non  vuole  Cicerone,  che  fc  ne  faccia  pom- 
pa nel  Foro  per  il  trattamene»  di  una  Caufa  Civile  .•  meno* 
dobbiamo  farcene  conto  noi  nel  Miniftero  Apoftolico  :  Philofa-- 
phica  fittdÌA  non  improbo ,  moderata  modo  fini .  Opinionem  i/forum-* 
firudiarum       fufpicionem  artrficit  a  pud  A uditore t ,  Oratori  adver* 
fariam  efo  arbitrar  yim  min  hit  enim  &  Oratoris  autfjorrtxtem, .  &. 
l*y/fcfc**Va*  Orationis  fidem.  (c)  Voglio  che  talora  fi  provino  anche  lecofe 
di  Fede  colla  ragione  ;  poiché  la  noftra  Fede  è  ragionevole,  e: 
non. mai  alla  Ragione  fi  oppone,  che  anzi  la  perfeziona  :  ma. 
ogni  ragione,  che  nella  Predica  di  quando  in  quando  fi  appor- 
ta ,  fia  chiara,  naturale,  pratica,  intelligibile  a  rutti  ,  e  ma* 
neggiata  in  modo,  che  sinfinui,  e  penetri  ,  e  s'  imprima  nella' 
Mente  degli  Afcoltanti .  Un  Punro  è>quefìo,  dcgnod'rfTerct*n'. 
avvertirò.  S;à  bene  apportar  la  ragione  di  ciò,  chefidice;  oa^- 
(d)  /,*  %.  d,  ^c  an"c,lc  Sant'Agoftirto  lafciò  il  Documento:  £htod  rati*  doccr, 
Mìa*...  '     i»  id  pr±cip:«  converte  animiti»,  &  maxime  intende,  (d)  Ma  non 
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batta  portar  la  ragione.-  convien  Capere  portarla.  Sembra  a  mol- 
ti Predicatori  di  avere  perfettamente  adempiuti  li  fuoi  doveri  , 
qualora  abbiano  addetta  una  buona ,  e  forte  ragione  a  provare 
la  Propofizione  intraprefa.-  ma  Eccome  il  Soldato  non  fi  conten- 
da di  moftrare  l'arma  al  -Nemico.;  e  di  etfa  fi  ferve  ancora  per 
.avventare  i.fùoi  colpi:  così  tampoco  non  batta,  che  venga i!  Pre- 
dicatore colla  fua  ragione  alla  mano;  ma  ne  deve  dare  a  cono- 
scer Ja  forza,  cosi  che  III  litore  non  potfa  ,  ne  ignorarla  ,  ne 
dilfioiuiarla ,  e  ne  rimanga  convinto* 

Per  quetto  è,  che  fovente  farà  più  aggradito,  e  meglio  persua- 
derà, con  riportamento  di  maggior  frutto  ,  un 'Predicatore  fem- 
plice  di  mediocre  talento,  che  un'alcro  di  Sollevato  ingegno  ,  e 
verfato  in  tutte  le  Scienze;  per  da -ragione  che,  come  ha  enerva- 
to Ariftotile,  (a)  avendo  i  più  Dotri  abituato  nelle  S pccol azioni , 
io  Spirito,  fogliono  ancora  ne'  fuoi  ragionamenti  a walerfi di  fpc-  pjp^.'  ' 
•colativi,  argomenti,  che  non  da  tutti  sì  facilmente  s'intendono  : 
laddove  che  i  meno  dotti ,  che  non  hanno  abilità  per  le  alture,  cf- 
.fendofi  abituati  inciò,  enee  fenfibilc,eprarico,hanno  pronte  leragio- 
ni  lor  familiari  a  fai  fi  intendere^  perfuadere ,  ed  a  muovere  :  Hrc  ry? 
*caufa  ,  cur  imperiti  Itomìncs  apnd  plebemfacilius ,  rjuàm  eroditi ,  f/tod 
1  o  'unt ,  perjnadent  :  Dotti^nim  ad  res  fuas  probandas  generahbas 
<Mtu*rt/trì  indolii  vero  jumunt  e  a  ,  fttg  /unt  cognita .  Non  vi  è  Propo- 
rzione, che  non  polla  provarli  con  diverfe  ragioni;  e  la  Pruden- 
za del  Predicatore  confitte  nello  feicgliere  quede  -,  che  fono  più 
proporzionate  alla  capacità  dell'Udienza,  c  pofiono  in  ctf a  cagio- 
nar più  impreflìone.  Predicandoli  in  Villa  ,  fi  ecciterà  nel  Cuore 
de'  Ruttici  maggiore  abbonamento  al  Peccato  ,  col  dimottrare  -, 
<he  vengono  per  il  Peccato  le  Tempcfte-,  le  Carcftie,  le  Povertà, 
.le  Peftilenzc,  le  Mortalità  di  Animali;  che  non  finirebbe  coli  ap- 
portare le  più  fublimi  Teologie  a  provarne  la  gravezza,  el'cnor* 
miti.  Dell'avvertimento,  che  Cicerone  dà  agli  Oratori ,  pofTono 
i  Predicatori  farne  regola  Prudenziale  a  fe  ftcfli:<&)  Noe  intel.'i 
(gamus ,  homhium  dito  effe  generai  alter  um  indocium,  e  agrefle  , 
quod  anteferat  femper  uttltt.ttem  honefiati  :  alterxm  exp»htum  ,  <juod 
rebus  omnibus  digmtatem  anteponat .  itaque  buie generi  lans  ,  bonor  , 
ghria,  omnìfque  virtus  ;  UH  auttm  alteri ejusftus,  fr/tfinfy;:c  proponi  - 
tur.  Sebbcnchè  quella  Regola  ci  è  g;a  ttata  lafciata  confrafe  fa- 
era  da  Ricardo  di  San  Vittore  ,  (e)  che  fpiegandoil  Miiicrodcll' O"' A>V,M 
Angelo  riferito  nell'Apocaliffe,  fui  ktbtbat  menjuram  ,  ut  mett-  y 
retur  civkatem\  ce  lo  propone  come  una  figura  del  Predicatore., 
che  parla  ytxtàcujufqaecap<tcitj*em  ,  &  menf urani . 

Reg*  III.  Nelle  Prove  prevale  a  tutto  l'Autorità  della  Divina 
Scritturai  ina  nelle  allegazioni  di  quefta  deve  averfi  riguardo  , 

che 
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che  nou  fi  faccia  parlare  Ja  Scrittura,  come  vogliamo  noi  .  Sia- 
mo noi ,  che  dobbiamo  accomodarci  al  fentimento  della  Scrittu- 
ra j  non  è  il  fentimento  della  Scrittura,  che  debba  regolar»"  col 
noftro  »  Si  fa  dire  ben  di  fpeflb  alla  Scrittura  ciò ,  che  efla  non 
dice:  ed  è  da  rifletterli,  che  ogni  legittimo  fenfo  della  Scrittura 
fi  può  dire  bensì,  che  nella  Cattolica  Religione  fia  noftro  ?  ma 
non  è  vero,  che  ogni  fenfo  nollro,  cioè  della  noftra  Opinione  , 
fia  fenlo  della  Scrittura.  Odo,  e  leggo  alle  volte  nelle  Prediche 
di  cert'uni  limpegno,  con  cui  viene  a  dirli:  Pi  proverò  quejro  colf 
automi  delU  Divina  Scrittura:  e  ritrovo  dipoi  ,  che  avendo  il 
Predicatore  o  alterato,  o  foracchiato,  o  mutato,  ornatamente 
accomodato  il  fenfo  di  efla;  fi  può  dire  bensì,  ch'Egli  abbia  par- 
lato, non  già  ch'Egli  abbia  provato  ,  come  s'era  impegnato  , 
colle  parole  della  Scrittura.  Pria  perciò  che  fi  dicadi  volere  pro- 
vare colla  Scrittura,  s'offervi  bene,  fe  quei  Tefto  della  Scrittura, 
che  s'ha  alle  mani,  fia  veramente  a  propofito,  ed  abbia  ragione 
di  prova .  Sant'Adertilo  era  gelofifii  no  in  quello ,  e  non  poteva 
foffrire,  che  fi  facefle  parlare  lo  Spirito  Santo  amodonoftro,  do- 
vente noi  parlare  fempre  con  Uniltà,  ed  uniformiti  a  modo  fuo: 
(aVìt.r.<f/*  onde  regiftrò  il  Documento:  (4)  Non  prò  fententi4  Divinarum 
ad  Ltor+*$  Scripvtrarum  ,  fed  prò  noftra  ita  dt  mie  anta  ,  */  e  4m  velimus  Scriptu- 
rarumefe,  <j ha  nofha  eft }  cumpotins  c*m,  qua  Script  ur  or  um  eft  , 
nojhdm  effe  velie  debeamits  . 

Rej.  IV.  Non  devono  le  Prove  erTcre  cotanto  rirtrette  ;  così 
che  fi  venga  ad  argomentare  nel  Pulpiti ,  come  fi  fa  nel  Circolo 
co'Sillogifmi,  e  cogli  Entimemi.  Un  patetico  Sillogifmo  a  luo- 
go, e  tempo,  alle  volte  può  avere  gran  forza,  e  ftà  bene  .  Ma 
Quintiliano  non  vuole,  che  fe  ne  faccia  ufo 5  poiché  la  frequenza 
all'Oratore  dildicc.*  Ut  in  Oratione  ,  Syllogifmo  t]  Aidem  alienando 
utit  nefas  non  duco  i  ità  confi are  tot am  ,  aitt  certe  confertam  effe 
*&greffionum  ,  &  EntbimematHm  (tipatione ,  minime  velim  :  Dia/o- 
th\n      1  *»im,  &  DidlcclUis  difputationibut  erit  JimiHor .  (t)Nondcvp- 

(     4M  #»  n0  p;,rcj0  tarnpoco  jc  Provc  ^cr  cotanto  diffufe,  che  fi  venga  a 

perdere  il  tempo  in  amplificazioni  foverchie .  Si  prenda  la  norma 
da  un  perito  Avvocato ,  che  fia  per  trattare  una  Caufa  di  gran 
rilievo  davanti  ai  Principe,  e  fi  veda  riftretta  la  raifura  del  fuo 
Dire  ad  un'Ora.  Egli  non  fi  ferma  a  fare  deferizioni ,  nè  di  Giar- 
dini, nè  di  Battaglie,  nè  di  Trionfi;  ma  tiene  a  mano  il  fuo 
tempo,  e  non  getta  parole,  per  attendere  al  maflìccio  delle  ra- 
gioni ,  colla  fola  mira  a  guadagnar  la  fua  Caufa  .  Trà  di  se  Egli 
fa  così  il  fuo  conto:  Devo  dire  que fio*  eque  fio  ,  e  yueflo&c.cnee 
tutte  effenzÀtle  al  mio  Fine  di  Per/u  *dere  ,edi  Muovere .  L'Or 4  paf  - 
/« ,  ed  ogni  Apnuto  è  predio [0  *  Come  ptfs'  io  trattenermi  nt  fcberzJ  di 
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rdnkÀf  fe  Appena  ho  tempo  a  poter  dire  quello  ,  che  è  di  nectf- 
fità  ì  Un  dtgno  oggetto  è  quefto  d  imitazione  per  noi .  Sono  Caufe 
importanti flune  di  Eternità  quelle ,  che  trattiamo  nel  Pulpito ,  e 
Te  non  vogliamo  eftere  indi fc reti ,  non  deve  la  Predica  durar  più 
lunga  di  un'Ora.  A  confiderai  bene  perciò  tutto  quello ,  che  nel- 
la Predica  èneceffario,  conforme  al  li  precetti  dell'Arte,  j>er  effi- 
cace mente  convincere  lintelletto ,  e  muover*  anche  gli  Affetti;  come 
in  quell'Ora  polliamo  noi  trovar  tempo  da  confumare  in  vane,  e 
difucili  detenzioni  f  Quando  fi  ode  un  Predicatore  ,  che  fuor  di 
propofito  fi  diffonde  nella  fu  a  Prova,  fi  può  dire  di  Luifenza  dub- 
bio, oche  è  di  Talento  troppo  debole,  e  fcarfo;  oehe  in  verità 
non  apprende  la  qualità ,  ed  importanza  della  fua  Caufa  i  e fenz* 
altro  non  è  capace  dell'Arte.  *  1 

Reg.  V.  Non  vi  cura  ce  di  portare  una  Sci  va  in  Pulpito,  nè  fiate 
di  quelli ,  che  pongono  tutto  lo  ftudio  nell'impinguar  le  fue  Predi- 
che. Quelli,  che  hanno  il  fegreto  della  vera  Eloquenza,  non  fi 
perdono  in  aggregare  molte  ragioni  :  ne  fcielgono  due ,  o  tré  del- 
le più  forti ,  e  robufte  j  e  trattandole  con  quella  chiarezza  ,  ed 
energia ,  che  è  veramente  Apoftolica  ,  fruttuofa mente  s'impadro- 
nifeono  dello  Spirito,  e  del  Cuore  delli  fuoi  Uditori.  Colla  copio- 
fa  farragine  di  Autorità,  e  dijragioni,  fi  carica  troppo  anche  la 
mente  dei  Dotti  ;  e  quella  degl'Idioti  fi  opprime:  ed  oltreché  fi 
genera  confufionc ,  e  s'arreca  noja ,  fi  pregiudica  ancora  a  queir 
efficacia,  chela  foda  ragione  avrebbe,  fe  non  fofie  inviluppata  , 
e  accerchiata  da  tante  altre  ragioni .  Intanto  molte  ragioni  fi  ap- 
portano, perchè  fi  crede,  che  le  poche  non  baflino;  e  fe  non  ba- 
llano, bilognache  tuttefiano  fievoli,  e  bifognofe  di  foflenerfi  le  fc 
une  colle  altre.  Il  Documento,  ed  il  Rifletto  è  di  Quintiliano  :  (a) 
JVou  omnibus  femper  ,  qua  invenerimus ,  argumentis  onerandu*  ejh 
Auditor'.  ejuta&  tadium  affernnt ,  & /idem  detrabunt;  neque  enim 
potefi  quii  credere  fèti*  effe  e  a  potenti*,  què  non  putamus  f uff  cere  > 
qui  dicimut.  La  Virtù  della  Prudenza  è  nel  mezzo,  a  non  direnè 
di  più,  nè  Hi  meno  di  quello,  che  è  necen*ario,  e  che  bafta:  im- 
perocché fiailPiù,  fiailMeao,  come  notò  Cicerone ,  (b)  non  fuo-  (WA  iJtafa* 
le  cagionar  buon'  effetto .  Quando  fi  dice  di  Più,  col  volcrfi  con- 
globare fuperflue  Prove,  può  l'Udienza  entrare  in  fofpetto,  che 
il  Predicatore  pecchi  di  vanità  nella  pompa  ad  ofientare  sè  fteflb . 
Quando  ancor  fi  dice  di  meno  ,  rimanendo  la  Prova  imperfetta, 
non  è  fi  facilmente  creduta  la  Verità  ,  che  fi  annunzia  .  Quando 
plus ,  minufve  dicitnr  ,  quàm  res  exiga*  ,  fufpicio  afertur  Auditori 
meditéttionis  ,  &  artificii ,  quod  fdem  abrogai  Oratori. 

Il  dir  di  meno  proviene,  oda  Ignoranza ,  perchè  il  Predicatore 
non  fi  dire  di  piò  ;  0  da  Negligenza  ,  perchè  non  ha  voluto  ftu- 

Ss  diare, 
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diare,  e  cercar  di  pitti  oda  Imprudenza,  perchè  ha  Ai  mataba* 
fievole  a  perfuaderc  quella  poca,  e  debole  Prova ,  che  da  se  fola 
non  bafta.  Il  dire  di  più,  coli*  infilzare  una  quantità  di  Prove  , 
una  dietro  all'altra,  ancorché  fiano  tutte  buone,  e  tutte  forti  , 
proviene  ordinariamente  da  un  diabolico  inganno;  procurandoli  no- 
ftro  Nemico  infcrsale,  che  tutta  l'Ora  della  Predica  fi  paflìa  trat- 
tenimento dell'Intelletto,  ed  il  tempo  manchi  ad  efcrcitarc  la  Vo- 
lontà negli  Affetti.  Farà  il  Predicatore  alle  volte  un  aggregato  di 
molte  Prove ,  acciocché  delle  Aie  Prediche  non  fi  dica ,  che  fono  Pre- 
diche povere.  Ma  l'Uomo  Aportoiico  non  deve  temere  quella  ccn- 
fura,  la  quale  non  fi  ode  mai  dalla  bocca  de'Savj;  e  non  e  capace 
di  darla,  (e  non  che  un  qualche  feiocco  Pedante.  Non  fi  può  die 
poveraqueila  Predica,  in  cui  vi  èunForte,  che  bafta.  Dopo  cf- 
ferfi  perciò  detto  quello  neHa  maniera  ,  che  è  convenevole  $  an- 
corché il  Predicatore  abbia  nella  fua  Selva  moli'  altro  a  poterfi  dire, 
per  atto  di  giudiziofa  Prudenza  lo  deve  ommetterc .  Siccome  nel  prin» 
cipio  della  Prova  Egli  dev'effere  nel  fentimento  del  Santo  Padre 
t  \ihJ.V^  Agoftino,  (4)  a  poter  dire.-  Conabor ,  quantum  valuen i,  ut,  non 
W'U  *  ultra  oudm  necefe  eff,  meus  fermo  procuri:  Cesi,  dopo  avere 
****         provato  abbaftanza,  Egli  deve  anche  talvolta  dir  col  mcdeiimo* 
(by.if.41W»  M  b*Z«m  *ft  ******  collare;  &  fmid  eis  Jttis  efi  ,  f*»- 

"H*         bus  nec  fJM  dixtmus  ,  f*tis  non  /unti 

Reg.  VI.  Quanto  all'ordine  delle  Prove,  come  nella  Predica  deb- 
bano effer  difpoftc ,  Sant'Agoftino  vuole,  che  eflendofi  nella  Selva 
alleftitequclleragioni,  edAutorica  competenti,  che  poliono  lare 
credito  alla  Verità,  fi  ponga  dopo  la  Narrazione  per  Prova  fonda- 
mentale in  primo  luogo  l'Autorità  i  di  forte  che  pofcia  appnruca  e 
l'Autorità  ragionevole,  eia  Ragione  autorevole.  Pare  veramente, 
che  la  Ragione  prevalga  apprello  i  Dotti ,  e  l'Auto,  ira  appieno  &l 
Idioti:  ma  comunque  fta,  non  maicosì  bene,  che  coli  Autorità, 
fi  apre  l'introduzione  al  difeorfo;  rimanendo  la  forza  di  ella  tanto 
più  imprenda  nella  mente  degli  Uditori,  quanto  dipoi  ancor  fi  con- 
ferma colla  foggiunta  ragicoe .  Ecco  la  Dottrina  del  Santo  Padie , 
U)l.id,M  ((■)  Additendumneccfftrio  dupluxter  ducinur ,  authoriMte,  atout 
rèttone.  Tempore  authontas , re  *utem ratio  priorefi  . . .  /'*-7"« '1"*m' 
*u*m  bonorum  autboritas  impenu  multituhni  vtdeotur  ejje  falubrtor, 
ratio  vero  aptior  eruditi  t  :  tamen  evenit ,  ut  omnibus  bona  magna,  & 
occulta  dtfeerc  cupientibus ,  non  aperiat  nifi autboritas  januam .  Quam 
tuifaucingrefus,  &  doalis  faclus ,  ium  demum  difeet  ,  &  ******* 
ratione pradtta fìxt  e*  ìpfa  ,  yutfecutus  efi  ante^uonem  ;  &  «<"d  I* 
ivi ra  r Atto  ,  quam  pò/?  authoritatis  cunabula  firmus  famjefmtur,  at- 
tr^j  w  -i  lue comirehendtt ,  Econforme  ilSantoha  infunato,  ritrovo  che 
ha  piagato.  VndcexordUrì  dicEgliinun  luogo,  (d)  a^pnmo 
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entrar  nelle  Prove.-  Ak  Antkoritite ,  mi  ritiene?  Nituri  tfmdtm 
erdo  iti  fe  hibet ,  ut ,  cnm  ihcjmd  di/cimns  ,  r  attorie»*  pncedit  uuthe- 
ritis .  Nim  infirmi  ritio  vi  dori  poteft ,  7*41,  e um  redditi  fuerit  tiu>- 
therititem  ;  ojte.ì ,  per  inani  firmetur  ,  ijfnmit . 

Coree  che  poi  l'Autorità  fi  divide  in  due  clafii ,  ed  altra  è  Divina  , 
altra  Umana;  certo  è,  chela  Divina  de  veliere  Tempre  antepofta. 
Antheritis  pirùm  Divini  $Jf9  pirt)m  hnmmi  :  /ed  veri,  firmi, 
jummi  eieft ,  <ju<t  Divini  neminitnr .  (4)  sitane  utilijfimnm  efi  ex-  (%y^.tit. 
t  elle n  tìffi  mi  luthorit  iti  credere ,  &  feeundnm  hoc  *%ert  vitim .  (b)  {b)tikdfomn\ 
Fa  bell'udire  9  edè  un  grande  avvantaggio,  al  primo  entrar  nelle  A""w**',f' 
Prove ,  il  dare  a  conofeere ,  che  è  Divina  quella  Verità ,  che  fi  predi- 
ca; e  più  fi  deve  crederla  per  quello,  chedieffa  ha  detto  Iddio,  cke 
per  il  rimanente  delle  nofìre  ragioni ,  le  quali  non  hanno  altre  quali- 
tà, che  di  Ancelle  ad  accompagnare  la  fovrana  Autorità  ,  che  è 
Regina.  JVemoex  me  itunt/ententtim  meim  :  dobbiamo  dire  col 
.'a'anto  Padre  Agoftino anche  noi,  (c)  Sedpotiks  mdiimus  onculi,  eAUtJ*ÌSri$ 
noftrifqtte  r ninne ulis  divertii fubmittimut  iffitibus .  Ktdeimus  iuem-  HtcU- 
idmodnm  ipj e  Domiti  ns  in  Evingelie  nobis  prteeperit  effe  vivendum  j 
iuom<do  ettim  Pmlus  Apofiolut .  H*s  enim  Scriptum  nemo  ludef 
eondemttare . 

Reg.  VII.  Le  Prove  più  forti  devono  porfinel  principio,  enei 
Fine.  La  ragione,  per  cui  s'infegnad  incominciare  col  Forte,  f\è-9 
perchè  tofto che  l  Uiitorc ha intefo quel  tanto,  che s' ha  indifegno 
di  provare,  e  persuadere,  Egli  ne  afpetta  con  una  certa  naturale 
impazienza  la  Prova  ;  eProvatalc,  checorrifponda  aH'efpettazio- 
ncdiefTcrncpcrfuafo.  Il  chè  fe  non  fi  fa ,  l'iftefio  Uditore  preflo  fi 
annoia  ,  e  non  è  più  dipoi  sì  ben  difpofto  ad  arrenderfi .  Laonde  Ci- 
cerone (d)  affai  raccomanda ,  che  Eorum  cxpettitioni  ,qnì  indìutìt,  (QitJeOrot. 
cito  oc  c  urrà  tur  ,  cut  fi  trutta  j 'ittsj "atlnm  non  fa  ,  multò  plus  eftinrelv- 
qui  ciuf  1  Ubar*» dnftt .  La  ragione  poi ,  per  cut  ancora  fi  debba  ri- 
servare al  fine  una  qualche  Prova  ,  ch'abbia  del  Forte ,  fi  è,  perchè 
fpeziaicnente  nel  fine  s'ha  da  infiftere  a  commuover  gli  Affetti  j  e  non 
riefeedi  eccitare  ardori  nella  Volontà  ,  Te  non  fi  ha  prima  proflima- 
mcnte  introdotta  la  Verità  con  una  qualche  veemenza  nell'  Intellet- 
to. Se  dicade,  e  dicaduto  che  fia,  non  fi  rileva,  quel  Forte,  con 
cui  fi  ha  principiato ,  in  vecedi  acccndcrfi  ,  viene  Y  affetto  ad  cflin- 
guerfi.  Idee,  faggiameate Quintiliano ammonifee ,  (e)  miximèin  .y.,( 
hicpirte,  quando  fi  è  per  concitare  gli  Affetti ,  debet  crefeere  Òri*  >  -  "r* 
fio  :  Quéi  iuid<j*id  nen  idiicit ,  prionbus  etiim  detnhere  videtnr  ;  & 
fieife  deficit  uffetlut ,  q>tì  de/cendit .  Quefta  Regola  di  così  ordinare 
le  Prove ,  che  fia  forte  il  principio ,  ed  i  1  fine ,  è  di  Cicerone  :  (f)  Fir* 
m'tftmit  ireunwentnioncf  in  primi/ ,  &  pofire mie  ciuf  1  pirtibur  cello- 
cire  oportef  i  mim  re  mrr  M*  ,  Jhuim  txpetlit  lyintut  A uditori s ,  ex 
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quarecaufa  con  firmari  pojjit .  ^uapropter  continuo  fìrmam  aliqn.tm. 
oportet  inferri  argumentationem  ;  &  quomam  nuperrimè  dillum  facile 
memoria  mandatur,  utile  efl,  cnm  dicere  definamus ,  recente >h  aliquam 
relinquere  in  animisfirmam  argumentationem  .  Ma  tu  era  vi  a  l'ordine 
più  proprio,  c  naturale  credo  eifer  quello,  fi  difpongano  le  Prove 
in  tal  guifa ,  che  fervano  come  di  gradini ,  per  condurre  lo  fpirito  dc- 

{*)l!M.e*p.*.  gli  Udicori  alla  Verità  :  il  che  fi  fa,  peravvifo  di  Quintiliano,  (*) 
autgradu  uno ,  aut  plurìbus .  La  fua  modificazione  è  ben  degna  ,  che 
non  può  un'  ordine  certo  univerfalmcnte  preferiveriì  :  ma  e  da  rego- 
larti ladiipofizione  delle  Frove,  conforma  alla  qualità  degli  Affanti; 
fempre  fjffo  rimanendo  rAvvertimento ,  che  dopo  eflerfi  incomincia- 
to col  Forte ,  non  fi  difeenda  a  terminare  nel  DeDole .  Prout  ratio  cau- 
facuju/quepofiulabit ,  argumentaordsnabunthr  ;  une  ,  ut  ego  cenfeo  , 

Wk%,CéfA%.  excepto,  ne  à potentiffimit  ad  levijftma  decrejeat  Oratio .  (b) 

JZeg.  Vili.  Quando  s'hanno  argomenti,  altri  Forti,  altri  Deboli, 
giuftUfima  Regola  è  quefta  di  attendere  al  Forte,e  maneggiarlo  bene, 
e  talvolta  ancora  figuratamente  ripeterlo  , acciocché  uieglio  s'impri- 
ma .  Alcuni  Predicatori  toccano  folamente ,  e  non  più  che  di  pedag- 
gio appena  accennano  il  Forte,  trattenendofi  a  fare  comparir  ciò, 
che  è  Debole.  Un  difetto  è  quello  di  buon  giudizio  totalmente  con- 
trario a  ciò ,  che  infegnano  i  Maeftr  i  dell'Arte .  là  efi  Oratori/  boni 
maxime  proprium  diuuut  m anere  in  loco  firmiffimo ,  q  ho  tota  caufa  con» 
tinetur.  Non  enim  datar  Auditori  potefias  animum  de  re  firmi/ima  di' 

<i)W.4.K'/*#r  movendi.  Così  Cicerone  :  (e)  e  uon  a  Itrimente  Quintiliano,  il  quale 
non  niega,  portano  ufarfi  ancora  certi  argomenti,  ch'hanno  del  Debo- 
le ,  purché  di  quefti  fi  fappia  farne  un  buon'  ufo  .•  c  per  il  buon  ufo  ci 
ricorda  due  cofe .  La  prima  è ,  di  non  fram.nefchiare  mai  gli  argomen- 
ti ,  che  fono  deboli ,  cogli  altri ,  che  fono  forti  ;  imperocché  non  acca- 
de ,  fe  non  di  rado ,  che  il  Debole  s'invigorifea  dal  Forte  ;  e.  fe.npre  il 
Forte  fi  fncrva ,  e  s'indebolifce  per  ogni  debolezza ,  che  gli  fi  aggiun- 
ga. L'altra  c,  che  gli  argomenti,  che  fono  deboli , su  nifeano,  efi 
ftringano  tutti  infieme ,  facendofi  della  Jor  moltitudine  una  tale  qua- 
le unità .  L'argomento  debole  non  mai  fia  folo  in  mezzo  a'  Forti  ;  poi- 
ché la  debolezza  viene  arcnderfi  troppo  fenfibile ,  e  troppo  ancora 
notabile .  Allora  folamente  il  Debole  acquifta  forza  ,  quando  s'accop- 
pia con  altri  Diboli  ;  perchè  cosi  gli  uni ,  e  gli  altri  s'ajutano  j  efe 
non  colpirono  a  ferir,  come  il  fulmine,  percuotono  almeno ,  e  fi  fan- 
no fentire  a  guifa  d' irapctuofa  tempefta  .  Firmi/fimi*  argumentorun» 
fingnlit  ìnftandum  efi  .  Infirmiora  congreganda  funt  ;  quia  ilht  per  [e 
fortia  non  oportet circumfiantibus  obfcurare,ut  qualia  fuot,  appareant? 
kac  imbecilla  natura  mutuo  auxilio  jkfiinentur . . .  Argumenta ,  fi  non 
valente  quia  magna  non  funi  ,  valebunt ,  quia  multa  funt .  Stnguh  It- 

U  ya.y  t.  x%.  via  funt ,  &  communia ,  univerfa  veri  agunt ,  eùamfi  non  ut  fulmine 
$amen  ut  grandini .  (d)  ficg* 
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i  \Reg.  IX.  Quando  un'Ingegno  è  fecondo ,  ed  è  inficme  ancora  fa- 
condo, è  facile,  che  neUcftenfionc  delle  Prore  devj  dal  fuo  proprio 
argomento.  Un'Erudizione  tira  l'altra  :  un  periodo  tira  1'  al- 
tro; c  tutto  pare  che  fia  a  propoùto  ,  tutto  ,  che  fia  ottima- 
mente conneflò:  ma  a  riguardar  bene-,  fi  trova,  che  non  tut- 
to è  retto  $  doh  tutto  ha  ragione  di  Prova  in  rapporto  a  quel 
Tunto,  che  fi  deve  provare  j  e  fcnfibilmcnie  fi  feorge  ,  che  il 
Predicatore  ha  perduto  di  mira  il  fuo Oggetto.  Siccome  da  un 
fertile  campo  non  (blamente  oc  nafee  il  grano  ,  ma  anche  la 
zizzania ,  che  è  perniciofa  ;  così  parimente  al  dire  di  Tullio» 
da  certe  Menti  ,  le  quali  fono  ripiene  di  quell'  abbondanza  , 
che  fi  trova  ne'  Libri,  nelle  Scienze,  e  ne' Luoghi  comuni  ,  n 
.efee  una  tanta  copia  di  Roba,  e  buona  ,  e  meno  utile,  efa- 
-na  ,  che  ,  fe  manca  quel,  buon  Capitale  di  Prudenza  ,  che  è 
neceftario  al  discernimento,  fi  viene  a  far  nella  Predica  ,  così 
alla  rinfufa,  <T  ogn'  Erba  fafeio  .  Ut  fegetes  f*cunda,,&  nbe- 
res ,  non  modo  fruges,  verum  etiam  berbts  frHgibus  inimici fimaj 
ferunt;  fic  etiam  ex  Ucis  illis  ninna  ,  &  nociva  copi* 
Ma  intanto  1'  Uditore  »  che  è  Savio  «  tiene  fempre  indiriz- 
zato l'occhio  del  proprio  Spirito  alla  Propofizione  ,  che  è  fia- 
ta alluma  ;  e  di  mano  in  mano,  che  afcolta,  va  ofiervando  , 
e  conflagrando,  fe  la  Prova  fia  giufta,  o  nò  .  Egli  conofee  , 
e  riflette  fubito     Qjtcfto  è  bnono  ;  e  tjuefto  i  debole  :  Quefta  $ 
otn*  forte  ragiona  e  <ju*/r"  altra  è  una  ciancia  :  Ora  il  Predica- 
tore tiene  il  [ho  filo  :  ora  tfte  fuori  -i  ora  torna  dentrs  .  Egli 
efamina  tutto ,  fino  ancor  le  parole  ;  ed  a  quefte  ha  tanto  me- 
no di  credito  ,  quanto  vede  in  clic  più  di  vanità  ,  di  affetta- 
zione, e  di  In  Ho.  Quando  perciò  fi  compone  non  bi  fogna  mai 
figurarfi ,  chc'fia  per  efler  l'Udienza  tutta  plebea ,  e  del  Uolgo .  Do- 
vunque fi  predichi ,  oche  vi  c,  oche  vi  puòelTerequalchedunOjChe 
intende  :  e  fe  per  il  Predicatore  vi  fono  delle  ragioni  a  potere  giuftifi- 
carlo,  onella  trivialità  degli  argomenti ,  o  nella  femplicità  del  dire» 
o  in  certi  altri  diffetti;  nonvic4'già  alcuna  ragione,  che  logiuftifì- 
chiinqueflo,  diefierela  Predica,  oconfufa,  o  difordinata. 
-   5i  dirà  fovente nella  Predica  della  Roba,  che  farà  tutta  buona; 
ma  tutta  fata  altresì  infruttuosa  ;  mcrcecchè  detta  fenz' ordine  , 
e  fcnza  modo,  e  nè  conchiude,  né  firinge  i  cosi  che  del  Pr.er 
dicator  fi  può  dire,  colle  parole  di  Quintiliano,  (a)  Metpro-  flì)##yiW4 
po/ìtionem,  non  babet  conclufionem .  Laonde  qucfto  è  d'avvertir-    v  , 
fi ,  che  vtnga  retta  la  Conclufione,  affinchè  fia  la  Prova  efhv 
cace,  e  pofla  l'Animo  degli  Uditori  cofiringerfi  con  quella  fbr- 
za  del  Santo  Padre  Agofìino:  (b)  Qitid  ergo  dnbitamut  <on{en~       *"  1 
tUse  veteribnjf  non  eornm  authoritate  ,  fed  yxm  ip/a  r adone  ve- 
rimisi  Si  firà,  per  efempio,  quell'Argomento:  Dio  perdona  a 
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chiunque  fi  pente  de/uoi  peccati:  Dnnqne  perdonerà  tinche  *  Voi 
(e  devojhi  Peccati  vi  pentirete.  E  come  potrà  darli ,  che,  dopo 
efferfi  la  Premetta  provata  bene  abbafianza  ,  manchi  dipoi  nella 
forza  la  Conclufione?  Per  lo  piìi  quefìo  avviene,  quando  le  Pro- 
ve fono  Hate, talmente  ampliate,  che  l'Uditore  non  piìi  fi  ricor- 
da di  quella  Prcpofizione,,che  nell'Antecedente  fitMfla,  ahor- 
chè  fi  viene  ad  inferirne  la  confeguenza  :  e  deve  perciò  difporfi  1 
argomentazione  in  tal  guifa,  che,  o  l'Antecedente  non  fia  lon- 
tano dal. conseguente  j  ovvero  effendo  lontano,  fia  ripetuto  ,  ac- 
ci occ  hè  rifovvenga,  fe  forte  dimenticato.  Do  per  Maefìrodique- 
(t)  IH.  ti-  *  fta  Regola  il  Santo  Padre  Agoflino.  (4)  Net  dm  Unge  firn  a  pr*? 
Trinh^y      cedenttbns  confanenti* ,  ut  oblivione*  prtccdentmm  factat  tnjpeUf 
conferenti»,»  ;  ant  certi  yfìfecerit ,  citi  ptf« ,  anod  excider.t  recolUgu 
Rer.  X.  Occorre  talvolta  farfi  nel  mezzo  .,  o  di  qualche  nar- 
razione, 0  di  qualche  argomento,  una  Digreflìonc  ,  che  a.ko- 
av  1       SO,  e  tempo  lìà  bene;  ed  è  commendata  da  Tullio:  (0  Digredi 
,W.i.*tur*u  ^  ^  ^  qM9d  propofueris  ,  promovendo™»  animornm  cauja  ,  Jtpe 
-utile  efi.  E  pare  veramente,  che  ir  Predicatore  con  quella  efea 
fuori  dalla  fua  retta  .orditura  ;  ma  ciò  nulla  ottante  lodevolmen- 
te lì  fa ,  ove  fpccialmente  fi  tratta  d'iftruire  1  Coftumi.  Come  fa- 
rebbe dir  per  efempio ,  nella  Predica,  che  il  Peccato  è  la  cagio- 
ne delle  temporali  difgrazic,  Voi  apportate  la  Scrittura  di  Da- 
vide, cui  morì  il  figlio  nato  di  Berfabea ,  non  per  altro,  che  in 
pena  del  fuo  commetto  Adulterio  ;  ed  applicate  il  fatto  ,xhe  la 
Morte  de  Figliuoli  alle  volte  è  ordinata  da  Dio  in  caftigo  de* 
peccati,  che  prima  di  fpofartt  hanno  commetto  il  Padre,  eia  Ma- 
dre. Non  farà  difutile  in  quett  incontro  la  Digreflione ,  fe  vcni- 
rete  a  dire  fopra  di  ciò  qualche  cofa  ,  che  fono  troppo  oggidì 
le  confidenze  ,  che  da  non  pochi  fi  ufano  ,  prima  di  ^unirfi  nel 
Sagramento  del  Matrimonio,  e  fe  dipoi  ne  avvengono  de  e  Cro- 
.ci,  non  occorre  ricercarne  la  .cagione  altrove ,  che  nella  pro- 
pria Cofcienza .  r  ,  - 

Solamente  è  d'avvertirfi,  che ,  quantunque  fia  laDigrefliont 
opportuna,  non  bifogna  chéfia  tirata  in  J  ungo  ;  poiché,  doven- 
do la  Predica  effere  breve,  farebbe  un  grave  error  contro  1  Ar- 
te, il  diffonder  fi  nella  Digreflione  cotanto ,  che  il  Punto  princi- 
pale ne  rimanga  pregiudicato  ,  0  nella  Prova  ,  o  Dell  Affetto  . 
frevaricttio  efi,  dice  Plinio  ,  parlando  dell'  Avvocato 
ttV.*dvéi.  due* da,  &  breviter  attingere,  ama  funi  infgenda.  (c)  Delle  Di- 
greflìoni  non  fe  ne  faccia  megere,  a  volere  in  ogni  Predica  ufar- 
Je,  con  mendicata  occafione;  e  quefie  fiano  brevi,  qualor  fi  fan- 
no 5  così  cheripigljftpreflo  iJ  fil°  dell'argomento.  Efpreflìvaèla 
comparazione  di  San  Òregorio,  che,  ficcomc le  Acque  del [fiume, 
r  dopo 
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Jopoeflcrc  ufrite  adinaffur  la  vicina  campagna ,  ritornano  toflo 
in  feno  al  fiume  a  profeguircil  folito  corfo  >  cosi  l' Eloquenza  del 
facro  Oratore,  dopo  eflere  ufeita. alquanto  dall'argomento,  per 
edificazione  degli  Ascoltanti  ,-rientri  a  continuarlo  ben  pretto, -come 
fe  non  fi  folle  interrotto .  Fluvtus  q uippè ,  dum  per  ulvcum  fiuìt ,  fi 
invAÌlet  fui  impedii  curfum  divertita  cumillas  fuffeienter  implevt* 
rie repente  fe  in  alveum  refenditi  fic  Divini  Verbi  tratìator  ,  cum 
de  re  aligu*  differii ,  fifortaffe  ]uxtàpofìtam  oc$afìonem  congrua  Adi' 
fcationit  inveneriti  quaft  ad  vicinam  va/lem  , -lingua  uudas  tutor- 
queat,  &,<  cum  [ubteHx  inftruttionis  eampum  fuffuenter  infedera ,» 
étd  pr&pofiti  fermonìi  alveum  decurrit.  (a\ 

.  3.  Della  Confutazione ,  che  è  la  feconda  parte  delle  Prove ,  e  per  fijSj?*** 
cui  fi  fciolgono  quegli  Obbietti,  che  poflono  inforgerc  nella  mente 
degli  Uditori,,  ne  trattano  tuttigli  antichi Maeftri;  e  benché  fli- 
mino  alcuni,- che  quella  fia  propria  folamente  del  toro,  non  può 
negarli ,.  che  non  convenga  anche  al  Pulpito ,  e  non  fia  anw  che  nc- 
ceflaria  in  diverfe  occafioni.  Sono  eterne ,  ed  incontraftabili  le  E- 
vangcliche  Verità,  che  noi  predichiamo:  ma  all'  Evangelio  di  Ge- 
sù Crifto  fa  guerra  il  Mondo  >  e  nel  Mondo  non  mancano,  negli 
Accidiofi,-  che  vanno tutt'ora  inventando feufe,  eprctefìi  ,  perefi- 
merfi  dalla  CriftianaOfTervanza;  hè  iScandalofi,,  che  vanno  fpar-- 
gendo  nel  Volgo  diaboliche  Mafiirae ,  per  difereditare  la  Virtù ,  ed 
accrefeer  feguitoal  Vizio .  Bifogna  perciò,  quando  occorre,  fape* 
confutare  tutto  ciò ,.  che  fioppone ,  e  che  può  eflere  d' impedimento- 
ai  profitto  Spirituale  gli  A  frollanti .  Premeva  affai  a  San  Carlo  fior*  - 
romeo,  che  il  Predicatore  folle  provvido,  cfOllècitoinqueftoj  On- 
de Io  raccomanda  nella  Aia  Irruzione  , Specificando  alcuni  pratici 
cafi,.  ne' quali  è  Ja  Confutazione  da  ufarfi.  (b)  Et  quoniam  pleri*  (b)è;t,Pecests' 
quefunt,  qui  certis  vulgarihus  argumentatiombuty  difciplin*  Chri+  fi»*  0*** 
QiAnt.  repugrtAntibus  y  utunthr  Ad  peccAtorum  excufetUfiem ,  de  iti" 
du/lria  aliquando  ,  prout  ufuvenerit ,  conci onator  pie  ,  docleque  <rffcn*> 
dar ,  quàm  magn opere  ifli ,  argumentationis ,  atque  opinioni!  bum** 
n*  errore  deceptià  via  falutis  aberrent  »  Atque  ti  quidem  ,  alit  funp^ 
qui  honorum  fiudiis-y  Ambitionique  ferviunt  t  proptereà  quod  &  mun» 
do ,,  &  propinqui!  fatisfaciendum putent .  Alii  anguflam  iliam  viven- 
di via/»  Ad  Evangelii praferiptum  minimi  tener.t ,  quiacommunem  vi- 
fa  confuetudinem  amp/eciendam  arbitrentur.  Alii  pietatis  oper a  mul- 
ta afpernantur ■ ,  quoniam  anìcularum  ea potins  ejf*  arbitrantur  ,  quàm 
virorum..  S uni  qui  a pcrfcUiaris  vita  r attorie  ,  ai q ue à frequenti  Sacra* 
tpcntorum  ufu  ,fe'r& alio*  ab  due  uni.  Sunt  ite  m,  qui  peccata  excufant, 
adolef centi  t  nomine*,  vel  ali Am  caufam  pràtexunt .  Atque  ita  qutdem 
multi  male agere perguntyvulgi opinionibus felfìsjneptifquc argumenta- 
aonibus  duOi }  qua  à  ConcionAtore  coarguenda ,  atque  refetand&funt  „ 

Ss   4.  Non. 
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Non  bafla  annunziare  la  Verità,  ma  deve  ancora  convincerà, 
ed  ifgombrarfi  1'  errore:  affinchè  f  iftclTa  Verità  comparila  più 
luminofa,  più  aggradevole,  e  più  degna  d'eflcre  amata  .  Tanto 
volle  dire  San  Paolo,  conforme  alla  fpiegazionc  di  Sant'  Agofti- 
no,  allorché,  iftruendo  Timoteo  nelMinillcro  della  Predicazic- 
U)i.T/«.i.i4  ne  ,  gli  feri  (Te  :  Noli  verbi*  contendere  .  (a)  Ecchò  vuol  dire  , 
domanda  il  Santo  Padre  ,  quefto  non  dover  edere  Parlator  con» 
tenziofo?  e  rifponde,  che  allora  fi  contende,  quando  che  s'en- 
tra in  difputa,  e  non  fi  cerca  tanto  di  combatter  1'  errore  ,  ac* 
ciocché  trionfi  la  Verità  j  quanto  più  toflo  di  folamente  rintuz- 
zare l'altrui  fentimento  ,  acciocché  il  noftro  prevalga  .  Un  vi- 
zio e  quefto,  che  difdice  all'Uomo  Apoftolico,  il- quale  non  de- 
ve discoprire,  e  deteftare  gli  errori  ,  per  più  accreditare  sè  ftef- 
fn,  ma  folamente  a  fine  dr  rendere  più  meritevole  di  Onore  , 
e  di  amore  la  Verità .  Verbi*  contendere  efi  non  curare  ,  quomo- 
dò  crr or  Peritate  vincatur  \  /ed  ejnomodo  tua  diilh  dicitori  prxfe* 
rjttur  alteriut  .  Porro  qui  non  verìfis  contendi* ,  id  Agir  verbi s  , 
ftjWJ*  ut  Verità*  patett  ,  Verkét  placeat  ,  Vtrhm  move**.  (i)  Equeft' 
ciri/ì^nu     $  ^  jn  cllc  ancora  confifte  9  aj  ^ire  del  medefimo  Sant*  Agofti- 

no  ,  quel  nobile  pregio  dell'  Eloquenza  >  che  è  il  Dilettare  i 
poiché  non  folamente  gode  Y  Uch'enra  ,  quando  conofee  efTer 
vero  ciò  ,  che  è  flato  propofìo  per  vero  j  ma  quando  ancora 
conofee,  che  è  falfo  ciò  ,  che  fi  è  detto  effer  falfo  .  Delctlan* 
etiam  fa  fa  patefaR*  ,  non  ani  a  fai  fa  funt  ,  fed  quia  falfr  effe 
ky*»rt;e  n  veruno  ed .  (c)  L' esperienza  lo  dà  a  divedere,  come  notò  pur' 
W  anche  Sant*  Agoflino  ,.  (dy  che  negli  Uditori  fi  rinnova  Y  at- 
tenzione, allorché  fi  propone  qualche  Obbiezione.  Tunc  exiam 
tini  negligunt  ftudia  dottrina  ,  torpore  aif tuffo  ,  ad  audiendi  ex* 
cittntur  diligentiam ,  ut  adverfarii  refellantur.  Ma  perché,  Acco- 
ra* della  Confermazione,  così  della  Confutazione  ,  direttrice  h 
la  Prudenza  unita  coli' Arte,  vediamo  alcune  fue  buone  Avver- 
tenze, 0  fia  Regole. 

Reg.  I.  Ho  detto  di  fopra  nel  Gap.  XIV.  num.  10.  $  Vili. 
che>  dovendo  talora  entrarfi  in  alcuna  controverfia  di  Reli- 
gione ,  deve  fchiyarfi-  la  Confutazione  di  cene  Obbiezioni  t 
che  fi  fanno  dagli  Erefiarchi,  e  dalor  feguaci:  e  raffermoper- 
ciò,  quanto  criffl.  Per  foflenere  l'infallibilità  dc'noflri  Cattolici 
Dogmi  ,  non  è  tenuto  V  Uomo  Apoftolico  poffederc  tanta  dot- 
trina, onde  fia  abile  a  feiogliere  tutti  gl'intrighi  $  poiché  non  vi 
è  Verità,  quantunque  certiffima  ,  fia  nety'  ordine  della  Natura  , 
fia  in  quello  della  Fede,  circa  di  cui  non  poflano  fufeitarfi  diffi- 
coltà fottili ,  e  feabrofe,  malagevoli  a  fvillupparfi  dagl  iftefli  Pro- 
nclla  Facoltà  più  periti Noi  pofliamo  aflìcurare  la? 
.    -  .  .  noflra 


•  - 


Digitized  by  Google 


e  la Perorazione \  CAP*  XX.  #49 

nortra  Udienza ,  che  è  vero  ogni  noflro  Dogma  j  e  che  è  faUotutto 
ciò,  che  fi  aflerifee  in  contrario;  fenza  che  entriamo  a  Spiega- 
re» ove  fia  porta  la  falGtà- di  que'  Serumirco'  quali  la  Veri- 
ja  fi  combatte»,  mercecchè,  uni  venalmente  parlando,  ciò  fa- 
rebbe un.' impegno  troppo  arduo,  e  quafi  dicci  ,  fuperiore  alla  . 
capacità  di  ogni  Savio.  Non  vi  è- ragione,  dice  S*nt  Agoftino, 
che,  fc  milita  contro  la  Verità  ,.  pofla  dirfi  ,  o  riputarli  ra- 
gione :  Ratio  non  ofi  die  end*  ,  nct}*c  eieifiimanda  ,  nifi  vera  .{*)  (  *  )  li.  H 

Con  quella  Maflima  è  ribattuta  una  infinità  di  Ereticali  cb- 
biezioni ,  che  non  pofTono  cfTere  vere  per  queft'  iftefto  y  che  fo- 
no alla  Cattolica  Verità  ripugnanti»  come  fi  è  già  detto  .  (b)  ih^ptUTV 
Baila,  fi  faccia  credere  generalmente,  che  è  tutto  vero  quel-      *'  ' 
lo,  che  crede  la  Santa  Chiefa ,  fenza  chr  fi-  provino  ad  uno> 
ad  uno  li  fuoi  Mirteri  h  e  non  potrafiì  a  meno  ,  che  non  fi 
tenga  fubito  per  fallace  tutto  ciò»  che  fi  oppone  j  ancorché  non 
fi  prenda  la  pena»,  che  farebbe  non  folamente  difutile,  ma  an- 
che di  più  pcrniciofa,  di  far  capire  agl'Idioti ove  la- fallacia 
confitta.  Può  darfi,  che  in  Paefc  mirto  s'abbia  degli  Eretici- 
nell'Udienza  ,  ed  occorra  l'impegno  di  confutare  un  qualche  lo- 
ro erroneo  Dogma ed  in  tal  cafo  fi.  deve  oflervar  la  Mede- 
Aia  ;  così  che  fi  combatta  l'errore  ,  fenza  ferir  le  Porfone  „ 
Sant'Agoftino  è  da  imitarfiv  il  quale  ferivendo  contra  di  Peti- 
liano,  ecco  qui  come  parla:  (c).  Ego  quando  ckiefuam,  ve/  di-  ftjgfcj^.n 
cendo,  ve/  fcribendo,  rcfpondco ,  titano  contumelie fi V  criminatio- 
nibnt  Uceffitus,  quantum  mihi  Dominus  donar,  franatis  ,  atqnt 
oontritis  vanti  indignationis  acnleis ,  Auditori,  LeSorive  confu/enr,    .  .        .  ; 
*on  ago  ut  ejfìciar  /tornine  ,.  convitando  ,  fttptrior  y  fod  enorem» 
convincendo ,  /a/nbrior.. 

Alla.  Prudenza  pertanto  dell'Oratore  s'afpeua  il  difecrnimeuv 
to  di  quelle  Obbiezioni,  che  fi  devono  inferir  nella  Predica  y 
per  confutaric .  Siccome  ho  detto,  che  devono  tralafciarfi-quel- 
lc  Specolative,  e  Scolacene,  difaftrofe;  ne  moveatnns  r  come 
avverte  Sant'Agoftino,  (d)  quod  anferrt  non  pofutnus  .  Così-  ^  Rh^  Jé 
quelle  ancora  fi  lafciano  faviamente,  alle  quali  può  facilmente  B,sir.Cbrifti 
rispondere  ciafeheduno  del  Volgo,  iftruito  nella  Dottrina  Cri- 
(liana.  Un'ammonizione  è  quefta,  che  diede  Quintiliano  a' 
Declamatori;  e  ferve  anche  a'  Predicatori  :  ne  contradiciiones 
tot  ponant,  quibus  faci/lime  re  [ponderi  pojfit  j  ne  hi  fibi  fiu/tum 
tdverfarinm  fingane .  (e)  Le  obbiezioni  ancora  di  leggier  con-  ^)/;fcw.rjl, 
to,  che  negli  animi  degli  Uditori  non  fanno  breccia,  fono  da 
di  f prezzar  fi .  Quidam  bene  eontemnnntur  r  tanquàm  /evia.  (/)  (QAr  «fc  .  • 
Non  devono  tampoco  addurfi  tali  obbiezioni,  che  agli  Udito- 
ri non  mai  cadexebbero  in  mente;  ma  quelle  fole  s' hanno  chi 

■  —  ■  ■ 
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fcioglicre,.  che  fono  pratiche,  ufuatuierite  folite  farfl  r  c  che* 
fc  non  fi  fciolgono,  V  Uditore  non  rimanerà  foddisfatto,  e  pa- 
go, della.  Verità,,  che  li  pi  a! ica.-  Volere  per  altro  porfi  in  tra- 
vaglio di  rifpondcrc  ad  ogni  contraddizione,,  che  potrcbbefi  fa— 

ftìtfkffAijj  re  ,  è  una  vanita,  e  dcbo.czza riprefa  da  Quintinano  (  a  ) 
Al'ù  aiìligenria  lapfi  ,  verbis  etiam,  ve/  fentcntio/ts  omnibus  ref- 
pondendkm  putant :.  qnod  e(t  &  uifinitum  ,  &  (npcrvacnum  .  E' 

(hlJ'f'6*etl"  da  riceverli  la  Regola  di  Cornelio  Cello  :  (  b  )■  His  Adverfarii 
argkmentit  refpondendnm  trit,.  qkibus.  ernnt  Auditor  e  s  commoti  : 

U)ìih%,d,fa  o  dirò  meglio  la  tegola  di  Sant'Agoftino:  (e)  De  rebus  utili- 

mmi*M*ir  b*s*&  ad  inJ!ru:iìonew  Safari;  pertmentibus  debet  ref ponderi 
propter  eos  ,  tfkibus  de/peratio  f  boritur ,  fi  propofìtam  quafiionem 
/ohi  no»  pofe  crediderint ..  Ainlta  fknt  etiam  ,  qua  tnquiri  ab 
•tiofis  poffunt,  fupervacita ,  &  inani* ,  &  p/erumque  noria  y  co- 
me della  Prefcienza  ,  c  Prcdeftin  zione  d'Iddio,,  dell'efficacia 
della  Grazia  &c-  de  quibus  tamen  nonnihil  dìcendum  efl  :  fed 
hoc  ipfum  apernndkmy&  explicandum ,  cur  tnquiri  talia  non- 
•porte at\. 

Reg..  II..  Una  cofa  c  quella  da  farli,  pria  che  s'incomincj  a* 
componer  la  PreJica,  riguardar  bene,  quali  pollano  cflere  ne- 
gli Uditori  le  oppofizioni,  e  difficoltà ,  valevoli  ad  impedire,  o 
divertire,  o  ritardare  il  Frutto,  che  fi  pretende  ricogliere.  Al- 
cuni Predicatori  penfano  folamente  ,  come,  debbano  confermare- 
la.  Verità,- e  poco,.o  nulla  a  confutare  la  falfità    e  dilucida — 
re  g!  inganni..  Qjeft  c  un. mancare  nella  Prudenza,  e  ncll'Ar- 
{fi)ìib.f,cMf  te  :  ed  è  non  me;io  degno;  di  lode.  appreflo  di-  Quintiliano  ,  (<0> 
chi  penfa*  bene  agli  obbietti  degli  altri,  di  quello  ,•  che  ftudia 
rapito  ad  apparecchiare  argomenti  per  si:  Bonus  Praceptor  non 
minia  di/c  if  a/km-  /andare  debet ,  fi  quid  prò  adverfa  ,   quàm  fi 
quid  prò  fna  parte,  acritcr  exeogitavit .  Alcune  obbiezioni  nafeo- 
no  dalle  vilcere  della.  Materia,  che  fi  tratta,  per/ non* cflere  in 
efla.  gli.  Uditori  beriilìruiti     ed  altre  nafeono  incidèntemente 
dall'occanone  degli  argomenti,  che  lì  apportano  per.  la  Prova  $ 
ed  altre  pure,,  fé  nella;  Mente  degli  Uditori:  non  inforgono  ». 
mentre  fi  predica  ,  polfono  inforger  dipoi  peroccafionede  Scan- 
dalofr,,chc  fi  oppongono  alla  Verità  predicata  .  E  quefte  fo- 
no parimente  da  prevederfi  a.  riparare  il  Male,  col  iuggerire 
a'  noftri  Uditori  ciò,  che  debbano  elfi  rifpcndcrc.  in  ogn'in- 
contro  a  chiunque  cercherà,  fovvcrtirli.  Così  infegna  il  Santo 
B0nTcir!jf,  Padre  Agofli no:  (e)  Pertinet  ad  docendi  cHram-  non  [cium  ape- 
,..?.:o.         rire  clan/a,  cr  nodos  qutfttoiiknt  f vivere  ;  (ed  etiam  dum  hoc 
agitur^  aliis  qkajiiontbus  cccurrere  ,  qua  fcrttffe  inciderint  ,  ne 
id  9  quod  dicimus  >,  improbetur  per  tllas ,  mkt  refellatur  . ... 
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de  honttm  e/f ,  ut  quidtjuid  contr  aditi  pùteft ,  fi occurrerìt ,  reftttv- 
tur;  ne  ibi  occurrat,  ubi  non  erit ,  9**  re/pondeat  ;  4*/  prefenti 
quidem  ,  fed  tacenti  occurrat ,  &  minus  fanatus  abfcedat  .  Nel- 
le Prediche  folice  farfi,  di  perdonare  a*  JSIe.nici  ;  di  fu^irc  le 
OccafionU  di  non  differire  la  Penitenza;  e  generalmente  qualor 
fi  tratta  0  di  deteflare  le  Mode,  gli  -Abufi,  e  le  corrotte  Opi- 
nioni del  Secolo;  0  di  eccitare  alla  neceiTaria  emendazione  de' 
VÌ2j;  o  di  promuovere  la  pratica  delle  Criftianc  Virtù  ;  la  ma- 
lizia umana  fi  dà  fempre  a  divedere  ingegnofa  nei  ritrovamento 
di  dubbj,  difficoltà,  oppofizioni,  per  farfi  lecito  ciò ,  che  non 
è,  e  difpenfarfi  da'  fuoi  doveri.  11  Demonio  ftetfo  irritato  dal 
noftro  Zelo  ,  allora  è,  dice  Sant' Agofìino ,  (  a  )  che  piti  ten-  {*)iaUiJ.-A 
ta  i  noftri  Uditori ,  fuggercndo  Sofifmi  a  deludere  la  Verità  ■SsH^t  ^iae' 
predicata:  fnfani$r  fit  diaboltts  irritatut,  &vox  [erpentis  injlatior . 
Anche  il  Predicatore  perciò  conviene,  che  fia  dotato,  e  di  fa- 
gacità  ad  invefligare  le  afluzie,  colle  quali  i  miferi  Mondani 
amano  ingannarli  da  lor  medefimi  5  e  di  forte  Eloquenza  a 
convincerle.  Se  fi  predica  contro  i  Balli  ,  contro  -le  Pompe  , 
contro  i  Teatri ,  contro  gli  Araoreggiamenti  ,  contro  il  Vizio 
deli'  Ofteria,  ed  anche  contro  quello  della  Lufiuria  ;  viene  fu- 
bito  in  campo  qutlla  comune  Obbiezione;  Che  male  è  poi?  che 
tnxle  è  poi}  quafi  che  fia  indifereta  ogni  Apoftolica  invettiva  . 
L'ifteflo  è,  fc  fi  predica  0  per  farfi  abbominarc  i  Vizj  Capi- 
tali della  Superbia,  dell'Avarizia,  dell'Invidia,  dell'Ira  ,  dell' 
Accidia  ,  della  Gola;  o  per  farli  amare  le  Virtù  dell'Umiltà  , 
della  Carità  Fraterna,  della  Penitenza,  Mortificazione,  Pazien- 
za, Divozione,  e  Pietà.  Il  Secolo  non  fa,  non  intende,  quan- 
to fiano  cotefte  Vi  td  neceiTaric  ;  e  quanto  effo  argomenta  da 
feiocco  in  fuo  danno,  altrettanto  deve  il  Predicatore  diportarti 
da  Savio,  a  procurare  la  falute  di  tutti,  con  diflìpare  le  tene- 
bre, ed  illuminare  le  Menti;  con  dar  a  conofecre  gli  errori  , 
gl'inganni,  le  falfità,  acciocché  maggiormente  ne*  Cuori  fi  ri- 
ceva, e  s'imprima  la  Verità- 

Aeg.  III.  Scielte,  e  difegnate  quelle  Obbiezioni  ,  che  più  fi 
eonofeono  efiere  oftacoli  al  Frutto,  bifogna  toflo  penfarc al  Co- 
me debbafi  confutarle.  Così  dopo  aver  Quintiliano  infegnato  : 
Qmà  c»nfutandum  fit  :  ottimamente  foggiunge  :  Quomodo  confu- 
tai debeat,  intuendum  eft .  (b)  E  qui  è,  che  vi  fi  vuole,  di-  {jUtfbftaM. 
rò  così,  tutto  l'Uomo:  poiché  nel  proporli  qualche  Obbiezio- 
ne ,  fi  può  far  più  Male  ,  che  Bene ,  fc  non  fe  la  feioglie  ade- 
quatamele ,  e  con  tal  chiarezza,  che  la  foluzione  apparifea, 
c  gli  Uditori  ne  rimangano  perfuafi .  Bifogna  perciò ,  che  la 
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rifpofta,  che  fi  dà,  non  foiamcntc  s'imprima  negli  Afcóltantì, 
ma  che  in  etti  diftrugga  ancora  quella  impresone  ,  che  può 
ctferfi  fatta  coli' Obbiezione .  Mi  fpiegherò  coli'  Efempio  .  Fu* 
prefente  una  volta  *d  un  Dialogo,  in  cui  «ano  due  gì*  Intef- 
Jocutori  Ecclefiaftici.  Uno  proponeva  di  quando  in  quando  al- 
cuni dubbi,  fpettanti  alla  Materia  del  Ragionamento  ;  e  l'al- 
tro dottrinalmente  li  dichiarava.,  ad  irruzione  del  Popolo. 
Quello,  che  proponeva  i  Dubbj,  era  di  tempra  ardente  ,  efl 
aveva  una  dicitura  familiare,  patetica  affai  ,  che  imprimeva  : 
l'altro  era  più  torto  flemmatico  nel  Dire,  e  nel  Portamentoi  c 
fi  efprimeva  anche  bene,  ma  non  abbaftanza  chiaro     c  nou 
imprimeva.  Ora  occorfe,  che  trattandoti  della  Neccflìtà  di  re- 
ilituirc  la  roba  d'altri ,  l'i  Interlocutore  dei  Dubbi  fece  quefta 
Obbiezione,  rapprefentando  la  per  fon  a  di  Servitore.  Ho  letto  , 
ad  udito  predicare  pik  volte,  che  tutte  le  ctfe  di  quefio  Mottdo> 
jton  fon»  ,  che  Sanità  ;  -e  vale  afjai  piìi  un*  fola  Ave  Maria  * 
detta  co»  divozione ,  perchè  ha  merito  di  Glori*  nelt  Eternità  , 
di  quello  che  vagli  a  loro,  l'argento,  e  qualunque  gemma,  predo- 
/a  ;  poiché  tutto  quefto  per  il  noflro  ultimo  Fine ,  che  è  il  Por a- 
difo  ,  4  che.  fervei  Orti*  però  io  ho  rubato  in  circa  da  cerno  feu- 
di, cost  poco  a  poco,  al  mio  Padrone;  e  perchè  voglio  confcjjar» 
mi  bene,  e  falvarmi,  voglio  fare  una  .Refiitudone  abbondante  • 
Diro  ,per  l'Anima  del  mio  Padrone  un  Rofario  intero  di  quin- 
dici Pater  nofier, ,  e  ■  cento  cinquanta  Ave  Maria  :  4o  diro  divo' 
t amente',  e  mi  fi  può  negare,  che  io  evi  non  venga  a  redituirc 
di  più  di  quello,  che  devoi  B  afferebbe  un  Ave  Maria  fola  ,  che 
falle  bilancie  dì  Iddio  pefa  pyt,  che  li  cento  feudi  .  Quanto  pik 
dunque  farò  ficuro  in  Cofcienz.a,  nel  dire  tutto  il  Rofario  t  Fìl 
proporta  quefta  Obbiezione  con  sì  manterofa  energia ,  che  ,  of- 
fendo in  Chiefa  affollato  un  Popolazzo  d' Idioti  ,  flava  ognu- 
no afpettando  con  attenzione  ciò,  che  fapefle  rifpondere  quel!' 
altro,  in  qualità  di  Maertro.  Ed  ei  veramente  rifpofe  bene  | 
ma  pio  da  Lettore  in  Cattedra,  che  da  Predicatore  nel  Pulpi- 
to; piti  per  edere  intefo  dai  Dotti,  che  per  efiere  capito  dagl* 
Ignorami.  Quand'anche  avene  parlato  chiaro  ,  era  il  Tuo  di- 
re sì  freddo,  e  melcnfo,  che  non  poteva  cagionare impreflìone. 
E  che  ne  avvenne  perciò?  Etfendo  ftita  portata  l'Obbiezione 
con  forzà  ;  ed  eflendo  ftata  l'Azione  debole  nella  rifpofta  ;  ogn' 
uno  capì  ,  quafi  che  forte  una  foda  Verità  ,  la  Rcrtituzio- 
ne  da  farfi  nel  recitare  il  Rofario;  e  pochi  inteforo  quel  Dot- 
trinale De  ìuftitiu,  &  Jure,  che  fu  dato  in  diporta  :  così  che 
frutto  del  Dialogo  /limai,  che  forte*  potere  farfi  -certuni  più 
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immòti  a  rubare ,  per  cflere  flato  loro  infegnato  il  modo  faci- 
le di  redimire  con  il  Rofario. 

Il  Predicatore,  che  è  folo  nel  proporre  la  Difficoltà,  e  nel 
dare  ancor  la  Rifpofta,  non  foggia  ce  cotanto  al  pericolo  di  far 
più  male,  che  bene;  ma  tuttavia  (òpra  di  ciò  deve  avere  una 
vigilante  attenzione.  Siccome  una  rifpofta  naturale  ,  che  viene 
foda,  e  frizzante,  a  maraviglia  colpifce  ,  e  produce  falutcvoli 
effetti:  così  ancora  per  il  contrario  una  rifpofta  Metafifìca  ,  e 
languida,  che  fi  dia  ad  un'Obbiezione,  che  ha  nell'apparenza 
del  Forte,  non  può  a  meno,  che  non  fia  perniciofa  ad  una 
gran  parte  degli  A  (coitami.  Se  fi  può  entrare  in  fofpetto,  che 
la  Rifpofta  non  fiafi  ,  o  ben' intela  ,  o  ben'  iraprefla  ,  fi  deve 
renderla  ancor  più  fattibile,  ferbata  feropre  quella  cautela,  che 
ci  addita  Cornelio  Celfo:  (*)  Vbi  Aaditorem  minh  intelfexif-  Wt.Rttkm 
fe  perfpexeris ,  nunquam  ti  tarditaiem  ingemi  objecerit  ,  /ed  ad  fflwn-I«- 
te  culpam  retorqne,  quod  parum  dtxerii.  Il  dire  all'  Udienza  .• 
Non  Jo  ,  fe  mi  abbiate  capito  ;  fe  mi  abbiate  intefo  :  non  fuona 
b;ne  j  ed  è  più  raodefto  il  dire  :  Non  fo  {piegarmi  ,  cerne  vor- 
rei: Non  fo  ,  s'io  abbi  faputo  /piegarmi:  Mi  f piegherò  meglio. 

Reg.  IV.  Circa  il  Modo,  che  deve  tenerfi  nel  ribattere  le 
Obbiezioni,  non  v'è  Regola  afloluta  ,  che  porta  darfi  ;  poiché 
ciò  fi  fa  con  diverfe  figure,  conforme  alla  diverfità  delle  Ma- 
terie, degli  Argomenti,  e  degli  Uditori.  Ogni  artifizio  èfern- 
pre  di  pregiudizio  alla  Verità  ;  raercecchè  la  rende  fofpetta  : 
ed  il  medo  più  proprio  è  quello  accennato  da  Sant'  Agoftino  , 
{b)  di  rifpondcre  a  ciò,  che  fi  oppone  ,  e  fpianare  ciò  ,  che  q>)  lib.  4.  d* 
rarTembra  difficile,  e  Schiarare  gl'inganni,  non  co'  ftrepiti,  e  jjfcf*** 
colle  fmanie,  quafi  che  fi  voglia  convincere,  c  vincere,  a  for- 
za  di  voce,  e  di  braccio:  ma  cella  fodezza  del  fa  ragione?  col- 
la vivezza  di  tali  pensieri,  che  fi  dicano,  come  improvvifi,  ed 
innafpettati  all'Udienza;  colla  dicitura  femplice,  e  piana;  ecol- 
la gravità  dell'Azione,  che  fia  fenza  affettazione  ,  al  più  che 
fi  pu&,  naturale.*  Plerumejue  dttlio  fubmiffa  diffidi  firn  as  qMaflio- 
nes  inopinata  mani/eflatìone  demonfirat }  dum  fe»te»tias  acutiffi- 
mas  de  nefeio  quibus  quafi  cavernis ,  unde  non  fperabatur  ,  erttit , 
&  cfteniit  ;  dum  adverfani  convincìt  errorem  ,  &  docet  fal/um 
*Jfe>  <7"od  ab  ilio  dici  vi deb n tur  inviclnm',  maxime  quando  adefi 
ti  qnoddam  Dee ut ,  non  exqttifìtum ,  fed  naturale.  San  Giovan-  „ 
ni  Grifofbrno,  dopo  avere  predicata  la  neceffirà  della  Mortifi- 
enzione  Evangelica,  fa  un'Obbiezione.  Voi  dice:  Sermo  du- 
rus:  ed  io  ri  ("pondo:  fed  verni.  Cosi  pure  Sant' Agoftino:  Voi 
dite:  Onnt  grave:  ed  io  rifpondo  :  fed  /ève  amanti  .  Con  poco 
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di  che  l'oppofizionc  li  e  feioitaj  c  non  v'ha  biiògno  ,  che  dì 
qualche  lume  a  [piegarla  . 

I  Maeftri  dell'Eloquenza  profana  danno  precetti  ,  ed  Efempj 
a  volgere  talora  io  ridicolo  gli  argomenti  dell'Avvertano  :  ma 
ciò,  che  può  efserc  pia u libile  nelle  Declamazioni  del  Foro,  non 
conviene  punto  all'Apoftolato  nel  Pulpito,  ove  in  vece  di  riget- 
tare gli  Obbietti  con  qualche  ridicolo  fcherzo,  che  Tempre  è  dif- 
dicevole  a  chi  annunzia  la  Parola  d  Iddio,  è  più  tolto  da  ufarfi, 
o  il  disprezzo,  o  il  rimprovero.  Loda  Sant'  Agoftino ,  che  talor 
lì  rifponda  con  una  fola  fempliee  iltanza  ;  ed  è  allor  quando  la 
rifpofta ,  che  fi  può  dare  all'iftanza,  vale  anche  a  feiogliere  ,  o 
a  divertir  l'Obbiezione:  ed  apporta  iJ  beli'  Efempio  di  Crifto  : 
^Aliquamdo  il  le  ,  qui  interrogati  interrogando  e  fi  attuti  :  quod  té- 
me» fi  dixerit,  ipfe  /ibi  ad  id ,  qttod  interrogavi ,  refpondtat  .  Si 
autem  dteere  noluerit ,  ho»  videatur  iis  ,  qui  adfunt ,  in'ytftum  ,  fi 
&  ipfe ,  quod  interrogavi ,  non  audiat.  Sic  Chriflnt  Phórifaorum 
fcOMrffi*  ai  rtfP°"fl*n*  conclmft:  Redditc  ergo,  quie  fune  Carfari*  Casfari  , 
(b)Ai<r.»r.»3  {*)  Et  cut»  eum  interrogarent ,  in  fua  potè/fate  ilia  faceret',  (b) 
n  A*  t?dÙ"'  fnt*rr°&*v**  tot  de  baptifmate  Joannis .  (c) 
Dm.  ,*Mm-    R^  y  L>0rdiae  pcr  Je  obbiezioni  fi  è  ,  che  fi  pongano  do- 
po la  Confermazione  j  poiché  il  rifpondcre  ad  efse ,  come  fi'  de- 
ve, è  da  riputarli  uno  di  quegli  argomenti,  che  meritamente  , 
come  più  forti,  fi  ri  fervano  al  fine.  Ex  argmmentis  ,  dice  Ari- 
i^jj**'*  flOtilc,  (d)  qua  vtm  hahent  re f effendi ,  magit  extellunt  ,  qnàm 
e]»*  confrmant  .  Dipende  ciò  tuttavolta  dagli  arbitrj  della  Pru- 
denzai  onde  quando  l'Udienza  può  efserc  prevenuta  da  qualche 
fentimcnto  contrario,  fi  fa  n.ifcerc  l'Obbiezione  nell'  Efordio  iftef- 
fo,  per  fcioglicrla  5  come  di  fopra  fi  è  detto,  ove  0  trattò  delL' 
Efordio  nel  Cap.  XIX.  $.  X.  e  foventc  è  ciò  neccfsario  ,  fi 
ponga  pri  un  in  chiaro  la  fallita,  acciocché  la  Verità  fia  coli- 
te)/*.//,,    prefa.  Tal' è  di  Ariftotile  il  fentimeoto:  (e)  Oporiet  aurem *mm 
fam  primi  fauno  confirmare  i  de  inde  iliis  ,  qua  contrà  diti  pof* 
funt  ,  octurrere ,  &  difj o/vere .  Quandoque  primo  contraria  ref ni- 
tore \  &  /te  Audttoris  animum  ad  Orationem  praparare  .  Allora 
la  Confutazione  giufhmenre  fi  pone  dopo  la  Confermazione  , 
quando  ciò,  che  fi  oppone  ,  più  milita  contro  i  coltri  addotti 
argomenti,  che  contro  la  nofìra  alluma  Proporzione  »  e  per- 
(f)AÌ5/-.i5         c^c  a  ^'rc  ancor  Quintiliano;  (/}  Nofira  con firmando  funt 
primnm'y  tìirn  qua  nofhis  opponuntur  refutanda  .  Coiì  terminato 
il  filo  delle  autorità,  e  delle  ragioni,  che  fi  fono  da  noi  pro- 
dotte alla  Prova ,  come  per  efempio  nella  Predica  di  non  dif- 
ferire la  Penitenza ,  poniamo  dire  :  A  tutto  quefio  ,  o  Peccato- 
ri,  che  fapefe  rifpondere?  o  che  rifpondcrctc  nel  Tribunale  d' Id- 
dio} 
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dio?  Odo  le/cM/e;  odo  i  pretejfi:  Poi  dite,  che  tjrc.  Ma  X  Arte 
▼era  mi  raffembra  quella,  di  far  nafecre  l'Obbiezione  ,  ovun- 
que può  figurarli ,  che  nella  Mente  dell'Uditore  ella  tnforga  • 
Ridiane  allora  1  Uditore  forprefo  dalla  Maraviglia  ,  e  dal  Pia- 
cere, quando  s'accorge,  che  il  Predicatore  gli  ha  come  pene- 
trato lo  Spirito  a  discoprirgli  i  Tuoi  più  arcani  penfieri;  e  gli 
difeioglic  quella  difficoltà,  che  di  fatto  preien  temente  lo  invi- 
luppa. Fa  bell'udire,  quando  li  dice  agli  A  voltanti  i  Voi  mi 
direte,  the  &e.  nell'atto  appunto,  che  queir obbietto  viene  lor 
nella  Mente,  e  lo  dicono  col  penfiero,  e  ne  bramerebbero  dal 
Predicatore  lo  fciogljmento. 

4.  La  Perorazione,  o  fia  l'Epilogo,  non  è  veramente  nelle 
Concioni  una  parte,  che  fia  ciTenziale  j  e  perciò  dirle  bene  , 
rigorofaracntc  parlando,  Ariftotile:  (*)  Sun  Orationis  parte*  d**ìW*i+*tti' 
Propofttio,  &  Probatio:  Perorano  tantum  re  duci  t  in  memori**  • 
Colla  Perorazione  non  altro  fi  fa ,  che  dare  all'Opera  l'ultima 
ma  no  ,  a  fine  di  compirla,  e  perfezionarla;  come  fi  raccoglie 
dalla  lignificazione  iftefla  del  nome,  per  avvilo  di  Quintiliano: 
(h)  Siauidem  bue  Epilogi ,  &  Perorationis  nomina  ipfa  aperti  fatit  <■.» 
0/hndunt,  Itane  effe  eonfummationem  Orationis .  Ma  benché  que- 
fta pofla  talora  lafciarfi  in  certi  Sermoni  ,  ove  tutta  la  forza 
in  una  fola  ragione  fia  porta,  non  può  negarli  nulladimeno  , 
che  non  fia ,  o  neceflaria ,  o  almeno  utile  ,  per  lo  più  .  Può 
darli»  come  pur  troppo  fi  dà,  che  gli  Uditori  per  qualche  tem- 
po delia  Predica  fiano  fiati  diftratti  ;  e  quando  che  verfo  al  fi- 
ne più  devono  moverli  i  loro  affetti ,  lor  non  fov  venga  no  i  fot- 
ti motivi  già  detti .  Quindi  è,  che  fia  bene  il  far  qualche  Epi- 
logo,  per  cui  rapprefentandofi  agli  Uditori  fomma rumente  tut- 
to ciò,  che  fi  è  detto,  fi  viene  in  efii  a  rifarcire  c  ciò  ,  che 
può  edere  non  fia  fiato  dall  Intelletto  avvertito,  e  ciò  che  può 
efTcré  dalla  Memoria  fcaduto.  Oltre  che  quella  Perfuafiva  ,  e 
Commozione,  che  non  hanno  forfè  potuto  operare  gli  argo- 
menti addotti  ad  uno,  ad  uno,  facilmente  fi  può  cagionar  coli' 
Epilogo ,  in  cui  fe  ne  fa  di  tutti  uno  firctto  ,  ed  iftringente 
compierlo.-  Epilogus ,  la  riflclfione  è  di  Quintiliano,  (e)  Memo*  (c)/#*-«;.r. 
riaxm  Auditori!  rtficit ,  &  totam  fiumi  caufam  ponit  ante  oculos  \ 
&  etiamfi  per  finghla  minns  moverai,  turba  va/et  .  Si  deve  pro- 
Curare  nella  Predica,  non  folamente  che  gli  Affetti  fi  muova- 
no ,  ma  che  il  movimento  anche  duri  }  e  quello  dura  ordina- 
riamente, quanto  dura  negli  Animi  imprefia  la  Verità:  ma  ri- 
manendo la  Verità  impreffa  ,  a  mifura  che  ftanno  impreffi  i 
«notivi,  e  gli  argomenti  5  per  quello  è  ancora  ,  che  affinchè 
quelli  maggio/mente  s'imprimano,  fc  ne  fa  di  elfi  un'Epilogo,. 
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una  ripetizione,  o,  come  dice  Tullio,  una  Conclusone .•  Cutctm 
fio  dìcitf  parte/,  de  quibus  pollicitus  eras  dicere ,  nt  memoriam  re- 
{»)M.}.d,l*-*i/"*re.  W  Cicerone  è  fiato  eccellente  nel  far  gli  Epiloghi  r  e 
Sant'Agoflino,  fi  vede,  che  nelle  fuc  Opere  gli  ha  frequentemen- 
ce  uficati ,  così  efprimcndofi  ora  con  una  frale  ,  or  coli'  altra  ; 
Quidquid  dixi,  breviter  congeram,  &  tanquam  fub  uno  mentir  af- 

ritti' ,5'  *  ^ÌH  Perf**f*  fum*  Pon*m  >  (*)  Laonde  fondatamente 

r,mt«.j.     San  cario  raccomanda  nella  /ua"Iftru2Ìonc  al  Predicatore  ,  che 
epiloghi  nel  fine  della  Predica  ciò,  eh  Egli  ha  detto  :  Vt  ad  fi* 
Hìtit  é  I'     ntm  C0HC*'n*s  v*ncrit  »  brevi  epilogo [api  utetur ,        partes  concio- 
iLàfa.  '  nis  Center  rcpetat.  (c)  Diamo  qui  ancora  per  1  Uomo  ApoAolieo 
«•m.  qualche  Regola . 

Rei.  I.  La  Perorazione,  per  quello  s'afpetta  ad  epilogare  il 
già  detto,  deve  primieramente  cflere  breve j  poiché  non  fi  tratta 
in  cfla  di  provare,  ma  (blamente  di  porre  fotc' agli  occhj  in  ri- 
ftretto  quegli  argomenti ,  che  nelle  Prove  difFufamcntc  fi  fono  c(- 
pofti.  Suole  chiamarfi  quefta  parte,  Enumerazione ,  o  fia  anche 
Ripetizione  ;  conciotfiachè  in  effa  non  fi  viene  a  dir  cofe  nuove, 
ma  (blamente  a  ridir  le  già  dette.  Non  deve  perciò  efler  lunga  ( 
poiché  farebbe  un  ricominciare  la  Predica,  dove  fi  deve  finirla, 
ed  un  infaftidirc  l'Udienza;  Enumerano  in  Conclusone  efi  ,  per 
quam  res,  qua  dij 'perse ,  &  diffuse  ditta  junt  ,  unum  in  lecum  co» 
g  un  turi  &  remintfeendi  caufa  ,  unum  fub  afpeBum  Jkbticiuntitr  . 
(W.r.tfe  In-  (d)  In  Conclufìone  cavendum  efi ,  */  renovetur  ,  non  redintegre- 
Uìtii.xJt#è\im'*  Orasi*,  (e)  Così  Cicerone:  e  non  altrimcntc  Quintiliano  : 
{f)M.Ì*op,u  (f)  I»  Peroratane,  qua  repetemus ,  quàm  brevifimè  dicenda  funt9 
&  decurrendum  per  capita}  nam  fi  morabimrsrt  non  tàm  enume- 
rane, fed  altera  quafi fit  Oratio.  Ciò,  che  l'Iftorico  fotto  diver- 
tì capi  deferive  a  lungo  nella  mole  di  un  Libro  ,  tutto  lo  rap- 
prefenta  il  Pittore  nobilmente  in  un  Quadro,  che  può  ravvifarfi 
in  due  occhiate:  e  ciò,  che  anche  l'Oratore  nella  Predica  ha  det- 
to con  eloquente  facondia,  per  lo  fpazio  quafi  di  un'Ora,  tutto 
nella  Perorazione  lo  reftringe  Egli  fteflo,  e  lo  dà  a  comprendere 
ben' ideato  nella  Laconica  abbreviatura  di  tre,  o  quattro  corti 
periodi.  Nulladimcno  è  d'avvertirfi ,  che  nella  brevirà  non  vi  fia 
ofeurità;  poiché  eflendofi  introdotto  l'Epilogo  a  quefio  fine  an- 
cora, che  l'Uditore  perfettamente  capifea  il  Punto,  dicui  fi  pre- 
tende renderlo  perfuafo;  intollerabile  farebbe  cotefto  errore  a 
volerfi,  o  aggiungere  altra  nuova  ofeurità  all'ofcuro;  ovvero  of- 
curar  ciò,  che  è  chiaro. 

D'avvertirfi  é  parimente,  che,  benché  nell'Epilogaii  vada  ri- 
petendo ciò,  che  fi  è  detto,  non  è  però  ciò  da  farfiin  tal  modo» 
che  la  ripetizione  apparifea  tutta  fempliee ,  e  nuda .  Il  terminare  le 
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Prediche  con  Epiloghi,  che  fiano  tutù  lavorati  ad  un'  ifteffo  model  lo, 
è  notato  da  Cicerone  per  Vizio;  perchè  cosi  l'artifizio  diviene  trop- 
po fenfibilc,  e  genera  noja,  ed  anche  offende  in  certo  modo  gli  Udito- 
ri ,  mentre  pare  non  fi  tacciala  ripetizione  per  altro ,  che  per  dar 
qualche  ajuto  aLla  debolezza  della  loro  Memoria.  Devono  dunque 
le  Figure  variarli ,  conforme  alla  varietà  degli  Affetti ,  che  fi  defide- 
rad' eccitare;  acciocché  non  s'accrefea  il  tedio  a  chi  nel  fine  della 
Predica  fi  ritrova  forfè  anche  attediato  .  lnconlufione9  hacfìfemper 
eodem  modo  traliabitOrator  ,perfpicue  ab  omnibus  artificio  quodano 
trattari  intelligetur'.fin  varie fiet ,  &  basic  fn/picionem,  &  fatietatem 
vitare pottriu  (  a  )  Lo  notò  anche  Quintiliano ,  (b)  e  ne  fece  Regola .  JjJ™  * 
Qua  enumeranda  videntur  ,  figuris  varianda  funt ,  alioqut  nthil  efi  (k)/*.^, 
odiofius  recìa  Ma  repetitione ,  velut  memoria  Auditor um  diffidenti! . 

Sono  innumerabili  'i  Modi ,  co'quali  fi  può  fare  un'  Epilogo  diffe- 
rente dall'altro  ,e  due  foli  ne  pongo  ad  efempio .  Sia  il  Primo .  Nella 
Predica  della  Penitenza  differita  alla  Morte,  in  cui  fi  prova  l'eviden- 
te pericolo  di  cadere  ndl'tImpcnitenza  finale,  e  dannarfi;  dopo  avere 
il  Predicatore  moftrato  quello,  che  vi  fi  vuole  per  fare  una  vera  Pe- 
nitenza di  neceflkà  per  falvarfi,  così  conchiudc .  Ah  nell'ultimo  della 
fua  Vita ,  non  e  c  apace  di  quefii  atti  Eroici  un  Mondano,  che  va  dietro, 
cosi ,  come  fate  anche  Voi ,  ad  abuuarfi  nel  Male .  O  che  non  farà  Pe~ 
nitenza  >  o  che  non  la  fard,  corno  fi  deve.  Il  far  la, come  fi  deve ,  non  è 
imponìbile  ;  ma  ha  dell'imponibile  ;  perche  e  dtjjicilijftmo .  Per  la  riufeita 
non  vi  fi  ricerca  meno  di  un  Miracolo,  per  la  parte  d'Iddio,  che  concor- 
ra in  a^uto  con  una  grazia  firaor  din  aria:  per  la  parte  del  Peccatore ,che 
cooperi  con  una  fir aordinaria  violenta .  Il  Miracolo  può  feguire,  io  non 
lo  niego  :  ma  a  fperarlo,  vii  barlume,  o  dt  ragione ,  o  di  fede .  Quando 
pur  fe  lo  [peri,  Alla  Speranza  di  cotefio  Miracolo  vi  pare  ben  appog- 
giata la  Vofira  Eterna  Salute  ì  &c.  Sia  il  Secondo  efempio  .Nella  Pre- 
dica della  Ricaduta,  in  cui  con  varie  ragioni  fi  moftra,  quanto  fia 
gran  male  in  rifpctto  a  Dio  il  ricadere  in  peccato ,  dopo  avere  il  Pec- 
catore nel  Sagrammo  della  Penitela  ricuperata  la  Grazia  >  così 
conchiudc  .  Ecco  Uditori  miei  ,  quanto  fiagran  male  ,  dopo  la  Con- 
fcftone  ricadere  in  peccato  !  Sì  manca  di  parola  a  Dio .  Quale  in- 
folenza  !  Si  rompe  con  Lio  l'Amicizia ,  eia  Pace ,  firmata  col  San- 
gue di  Gesh  Cri  fio  nel  S  agramente .  Che  temeraria  arditezza  !  Si  pa- 
ragona Iddio  col  Diavolo .  Quale  indegno  confrontai  Nonbafia  .  Si 
ftima  più  il  Diavolo ,  che  Dio .  Oh  fcellerato  Giudizio  1  Si  dàgufio  al 
Diavolo  in  tempo, eh" egli  non  cerca,  che  il  nofiro  maleja  rovina  eterna 
dell  Anima:  e  fi  offende  Iddio  in  tempo,ch'egli  non  cerca,che  ilnofiro 
Bene  ;  la  neftra  eterna  falute .  Si  offende  Iddio  fenza  ragione,  fenza 
fenfa,  per  una  mera  vanità,  come  per  giuoco ,  per  nulla.  Io  gelo 
di /pavento  alenarvi.  E  fura  dunque  vero  ,  o  miei  Crifiiani  &c. 
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Ecco  in  quelli  Epiloghi  la  brevità ,  la  chiaxczxa,  la  diverfità  di  fi- 
gure !  Ogni  qualvolta  fi  è  nella  Predica  proceduto  con  moki  ar- 
gomenti >  l'un  dietro  all'altro,  Quintiliano  ci  avvila  ,  che  l'epi- 
logarli poi  tutti  infirmi  Tempre  è  conforme  alli  precetti  dell'Ar- 
te. SrcAuf*  étrgumentit  pfmrikut  confiti ,  utilittr  epilogum  fitti  fl- 
it) lì.  «,  M .   kre ,  memo  dnbittt .  (  4  ) 

Keg.  N.  Neil"  Epilogo  deve  tenerfi  quell'  ordine  ,  che  fi  è  te- 
nuto nelle  Prore  ;  cosi  che  quella  ragione  ,  che  nelle  Prove  è 
fiata  detta  la  Prima  ,  fi  a  anche  la  Prima  a  ripeterli  ;  quella  , 
che  fi  dille  in  fecondo  luogo,  fi  a  ripetuta  in  fecondo  luogo  &c. 
imperocché  col  ripeterle  alla  rinfufa,  fi  cagiona  nella  mente  de- 
W.iJttthr.  §>u  Uditori  una  confufionc.  E' di  Tullio  l'avvertimento:  (b)  In 
con clufiou e  ,  ordine  ,  auidefuid  erti  duìna  ,  refere mut  ;  */  AnM- 
tor  ,fi  memori*  m*ndAverit  ,  ad  id ,  <juod  ipfe  meminerti  ,  redu- 
cmtur.  E  quando  fono  ftatc  molte  le  ragioni  addotte,  non  deve 
farfi  la  ripetizione  di  tutte»  poiché  l'artifizio  fi  renderebbe  trop- 
po fenfibile,  e  potrebbe  dirfi  affettato,  quafi  che  non  altro  fial' 
Epilogo,  che  un  trattenimento  »  ed  un  Giuoco  di  una  felice  me- 
(9)  Ubiit  Rf  oaoriaj  come  riflette  Cornelio  Celfo:  (c)  Argumentorùm  omnium 
tà»r.§.v>,     tnumermt'fnem ,  adverttio  ftadiofitm  videri}  quA.ncìo*«idem  in  bit 
ptnt  ingeni)  vis  dominetttri  Marne  Art  ipféànuturm  profeti*  dù  After. 
Qualunque  Affettazione  è  nella  Predica  da  sfuggirti";  imperocché 
(.1)  Bkfaa,  fempre  è  Vizio i  ed  è  vcriffimo  il  Detto  di  Quintiliano,  (d)  che 
non  conventi  viro  bone,  vìttit  *ti .  Ma  è  da  sfuggirti  nella  Pero- 
razione affai  più ,  come  che  in  effa  deve  più  comparir  la  Natu- 
ra» che  l'Arte.  Quel  folo  è  dunque  da  ripigliarti,  che  è  il  più 
fòrte»  e  «he  più  convince  l'Intelletto  degli  Ascoltanti,  affinchè 
quefti  fiano  •Arati  a  concedere  una  Conclufionc  ,  che  fi  mcflra 
patentemente  didotta  dagli  Antecedenti  già  ammetti  .  Communi 
<e)  /,*,*.  it  prdceptmm  hoc  ddtur,  (crìve  Tullio  ,  (e)  «d  cr.ttmcrAtionem ,  m  ex 
Invfnt*         KtMiMdtwe  Mrgumentéuione  ,  quoniam  tot  a  ittritm  dici  non  potcjf* 
id  clìgAthr  ,  cjHod  erti  gr*viflìnPt$m .  E  per  conofccrc  ,  quali  fiano 
gli  Argomenti  più  forti  ,  non  vi  è  regola  migliore  di  quella, che 
dà  Quintiliano,  C/3  dover  l'Oratore  figurarli  nell'Uditore,  e  di- 
re quel  tanto,  che  s'egli  fbfle  Uditore,  gli  pare  che  ne  risane- 
rebbe COmmorTo.  Brevifftmnm  quidem  hoc  prtceptitm  d«ri  poiefi , 
ut  tous  c**fd  [ma  vircs  Orator  ante  9c*lot  pontt  ,  &  e*  die  ut  , 
oh  ijh*  ,  fi  Auditor  ejfet,  ipfe  maxime  movere  tur . 

£eg.  III.  Un'errore  gravi  fiìmo  è  quello ,  che  comunemente  pre- 
vale, non  fia  ordinato  l'Epilogo,  fe  non  che  affinchè  gli  Abi- 
tanti meglio  poflano  ricordarti  di  ciò,  che  fi  è  nella  Predica  det- 
to. Quefto  c  vero  per  una  parte  bensì  ,ma  il  Fine  principale,  per 
cui  deve  farfi  l'Epilogo,  è,  per  finir  di  convincere,  e  muovere 

con 


Digitized  by  Google 


f 


e  la  Perorazione .  CjlP.XX.  6$$ 

con  ogni  maggior' efficacia.  Infognano  i Macftri  dell'Eloquenza; 
eflere  due  le  parti  della  Perorazione i  una, chef» chiama  £v*m+- 
ràxjQfie  ;  Y altra  ,  che  Commozione  :  e  quella  feconda  è  la  pri- 
maria,  eflendo  in  quella,  che  fi  dà  come  l'ultimo  affalto  ,  e  fi 
fa  l'ultimo  sforzo  ,  alla  forprefa  del  Cuore  .  Non  nafta  perciò 
(blamente  ridir  le  cofe  già  dette  :  ma  bifogna  ridirle  in  modo, 
che,  facendoli  di  tutto  il  forte  un  complello,  ne  rifui  ti  un'argo- 
mento più  forte,  per  cut  fi  ponga  l'Uditore  alle  ftrette.  Anche 
nel  rimanente  di  tutta  la  Predica  deve  aver  luogo  il  moralizza- 
re, ed  il  muovere;  nella  guifa  che  il  Sangue,  al  dir  di  Tullio, 
(4)  va  circolando  per  tutto  il  corpo  :  *4rt  permovendi  ,  ficuù  (»)  /»*•*• 
fungms  in  torpore ,  fic  UU  in  Oratile  f*f*  effe  debet  .  Ma  qui  è  0r"' 
«ella  Perorazione,  in  che  al  numero  delle  ragioni  ,  fi  deve  con 
qualche  figura ,  e  qualche  nuovo  pcnfiero  aggiunger  pefo  ;  co- 
me Quintiliano  ammonifee  .  (b)  Qua  enumerAndA  videntur ,  cum  (t) 
pendere  dicendA  funi . 

Egli  è  della  Perorazione,  che  i  veri  Oratori  ne  fanno  una  gran- 
diflima  ftima  .  Quando  anticamente  fi  trattavano  Caufe  di  gran 
rilievo,  parlavano  tré  Avvocati  per  parte,  come  fi  ufa  in  molti 
luoghi  anche  adeflò .  Il  Primo  apportava  le  ragioni,  che  aveva, 
in  favore  del  fuo  Cliente  .  Il  fecondo  confutava  gli  argomenti 
dell' Avverfario  .  Il  Terzo  perorava  ;  ed  era  fempre  all'Orator 
più  perito,  che  rifervavafi  qucfto  luogo;  mercecchè  nella  Pero* 
razione  fi  racchiude  il  tutto,  che  ha  l'Eloquenza  di  piùfublimc, 
e  più  grande.  Cicerone  di  fe  medefimo  attefla  ,  ch'Egli  avea  fem- 
pre l'impegno  di  Perorare  nel  terzo  luogo;  ed  era  in  quello, che 
riponeva  tutto  il  fuoftudio,  non  a  fòrza  d'ingegno;  ma  di  ener- 
gia,  raccogliendo  tutto  ciò,  che  poteva  eflere  più  vivo,  più  pa- 
tetico, e  più  efficace  per  il  movimento  dc'Cuori .  PerprAtiones  ta* 
men  miai  omhes  relinqnebAnt ,  in  quo ,  ut  vide*er  excellere ,  non 
ingenio,  /ed  labore  AfeauebAr .  (r)  E  quindi  ci  lafciòla  Regola  di  (c)//fr.O™/<r. 
rifervare  p:r  la  Perorazione  ciò,  che  fi  ha  nella  Selva  di  più  Ec- 
cellente: Qua  excellunt  ,  ferventur  Ad  perorAndnm  .  (d)  DÌ  cui  («j  ) 
la  ragionefi  è,  accennata  da  Quintiliano  ;  (e)  perchè  ,  cum  in  (e"£,#  (iu 
A/ih ,  tnm  mAximè  in  bac  fArte  ,  debet  ere/cere  Ortm . 

Reg.W.  A  quello  luogo,  come  fuo  proprio,  potrebbe  richia- 
marli tutto  ciò ,  che  fi  è  detto  di  fopra,  frettante  al  Frutto,  ne' 
Cap.  XV.  XVI.  XVII.  imperocché  più  nella  Perorazione,  che  al- 
trove, egli  è  che  al  Frutto  fi  deveinfiftere.  Difle  bene  il  Savio  in 
quel  fuo  libro,  intitolato  Ecc/e/iA/?c,  chefuona  l'iftcfTo,  che  Pie- 
dicAtore,  alla  Spiegazione  di  San  Girolamo;  (/)  eflere  migliore  il  fi-  (  f)  ibid. 
ne  dell'Orazione  di  quello ,  fia  il  principio  :  Mclior  eft finii  OrAtionit , 
*fnà>nprwcipÌMm .  (g)  Sia  che  fi  parli  dell'Orazione  Mentale,  o  Me-  (tfEeri,.?.* 
dilazione  Afcetica ,  in  cui  predichiamo  a  noi  Melfi  i  fia  che  dell'Ora- 
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frutfùofa .  Ho  lette,  ed  udite  diverfe  Prediche,  ch'erano  per  altro 
ordite,  e  compofte bene ma  nulladimeno  le  ho  flimate  da  poco; 
perchè  le  ho  ritrovate  nella  Perorazione  manchevoli;  eflendo  in 
<juefta,  che  fi  conofee  il  valore,  ed  il  pregio  di  un'Oratore  per- 
fetto. 

Io  non  credo  ingannarmi  nel  dire,  come  ho  anche  altrove  ac- 
cennato, fia  quella  un  Arce  a  fiuta  dell'  inimico  infernale  ,  che 
tenta  i  Predicatori  j  acciocché ,  fe  vogliono  efli  oflervare  nelle  al- 
tre parti  della  Predica  tutti  i  precetti  dell'Arte,  non  gli  oflervino 
poi  nell'ultima, in  cui  a  perorare  fi  coglie  il  frutto.Intanto  che  le  Pro. 
ve  fi  eftendono,  ancorché  quefte  fuperfluamente  fi  al  lunghino,  fi  fa 
il  conto,  che  vi  farà  tempo  di  moralizzare,  di  perorare,  e  far 
tutto  .  Finite  le  Prove  ,  viene  tofto  la  tentazione  di  troncare  il 
filo  a  quello ,  che  importa  più ,  acciocché  la  Predica  non  fia  poi 
troppo  lunga.  Si  cerchi  ciò,  che  vi  è  di  fuperfluo  nella  Narra- 
zione, e  Confermazione  ,  e  fi  tronchi  quello  :  s'abbrevj  anco- 
ra ,  quanto  fi  può  »  l'enumerazione  degli  argomenti  :  ma  non 
mai  fi  tralafcj  quel  Forte  della  Perorazione ,  con  cui  fi  finifee  dr 
persuadere,  e  di  muovere  efficacemente  l'Udienza. 

Reg.  V.  Egli  è  maflìmamente  nclia  Perorazione ,  che  devono 
«naneggiarfi  i  Noviffimi  della  Morte,  del  Giudizio  ,  dell'  Infer- 
no, e  del  Paradifo,  coli' intrecciargli  accomodati  alla  Materia, 
di  cui  fi  tratta.  Nella  Perorazione  egli  «,  che  colle  figure  pro- 
prie di  un' Apoflolico  zelo,  deve  il  Predicator  mencovare  l'Ani- 
ma ,  la  Cofcienza,  il  Tribunale  d'Iddio  ,  l'Eternità,  la  Paffio- 
ne  di  Crifto  &c.  ed  infinuarc  negli  Afcoltanti  sì  il  Timore  della 
Dannazione  eterna  ;  come  anche  Ja  Speranza  dell'  Eterna  Salu- 
te :  sì  il  difprezzo  de' Beni  temporali  i  come  anche  il  pregio  ,  e 
J' amore  di  que'veri  Beni,  che  fono  eterni;  sì  i  rigori  della  Di- 
vina Giuflizia  f  come  anche  le  piacevolezze  della  Divina  Miferi- 
cordia  sì  la  Divina  Grazia,  che  non  manca  in  ajuto  a  chi  fe- 
delmente coopera;  come  anche  rifletta  Grazia,  che  abbandona 
chi  di  effa  fi  abufa.  In  certe  Prediche,  nelle  quali  s'ha  per  fi- 
ne non  tanto  la  Perfuafiva,  quanto  la  Compunzione,  come  fo- 
no quelle  dell' Ultimo  Fine,  del  Peccato  Mortale,  della  Morte, 
del  Giudizio,  dell'  Inferno  ,  dell'  Eternità  della  Mifericordia  , 
dell'Abbandono  d'  Iddio  ,  e  limili  ,  giova  affai  ,  per  chiudere 
ftuttuofamente  la  Predica  ,  un'affectuofo  colloquio  al  Crccififfo. 
Generalmente  quell'avvilo  ,  che  ferine  Plinio  per  1*  Eloquenza 
profana  ,  è  utìliffimo  per  la  Sacra,  che  il  Dilettate,  ed  il  Per- 
vadere non  batta;  effondo  quefii  un'uffizio,  che  nel  corfodiun' 
ora  agevolmente  può  farfi  da  chiunque  è  fertile  nell'invenzione, 
ed  ha  l' affluenza  del  Dire  :  ma  conviene  ancora  fapcr  lafciare 
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un  non  fo  chè  per  il  fine,  che  nello  Spirito  ,  c  nel  Cruore  degli 
Afcoltanti  s'imprimi,  il  che  non  fi  fa,  fc  non  che  da  chi  ha 
buon  giudizio  >  allenendo  in  pccho  parole  un  cai  pernierò  ,  che 
fia,  non  a  guila  di  paffcggiera  puntura?  ma  di  ftrale  ,  che  tra- 
fìgge, e  fcrifee,  e  nella  ferita  rimane.  Delegare,  &  perfu  Ade- 
re,  copUm  dice» di)  fpAtiumaue  defiderant:  relinauere  vero  ach- 
leum  in  Audientium  uni  mi  s  ,'  u  demum  poteft  ,  qui  non  pnngit , 
(*)ii6.i.Ep;jl.  fed  infìgit.  (a)  Sono  molti  i  Predicatori,  che  pungono  con  qual- 
*JCor».T*ct9  cjlc  Moralica ,  che  ha  fembianza  di  Critica  o  Satira  :  ma  pochi 
fono  quei  che  trafiggano  gli  animi  coli'  impreflìonc  delle  Verità 
(V)     <itit  ctcrnc»  c  ^  quella  Parola  d'Iddio,  di  cui  l' Apoflolo  ferite  :  ft) 
'  Vtvus  efi  enim  ferm$  Dei ,  &  eftcAX ,  &  penctrAhilior  omni  //«- 
di 9  Ancipiti,  &  pcrtingens  ufykt  Ad  divifionem  AnimA  ,ac  fpiritut, 
compAgum  quoque ,  ac  medulUrum ,  &  diferetor  cogitAtionum ,  & 
"tntentionum  cordi*  »  Darò  qualch'  Efcmpio  ,  come  fi  pofla  chiu- 
der la  Predica  con  una  fructuofa  Sentenza. 

Nella  Predica  di  non  differire  la  Penitene  ,  dopo  effere  fia- 
to il  Peccatore  Sollecitato  ad  aggiuntare  la  fua  Cofcicn?a  ,  e.À 
emendar  la  fua  Vita  &c.  Se  accAderàj  carne  è  pi*  vite  accAdu- 
u ,  che  quAlche  Pece  Afre  efimato  ,  dopo  effere  fiAto  sì  cArittte- 
volmente  Ammonito  ,  fi  trovi  morto  quando  meno  vi  fi  pen/A ,  un  a 
mAttinA  ,  o  unA  ferA  ;  morto  impenitente  i  e  perciò  eternamente, 
dannato  \  fi  ai  e  Voi  ttfttmenit  per  il  d)  delGtudizJo,  Uditori  miet , 
ch'io  lo  Avevo  avvì/aìo,  e  pregAto  di  provvedere  aIU  ca/ì  fuoir.  e 
non  A/pettate  intAnto  fino  ni  di  del  GiudtsJo  Ad  Apprendere  ,  quAtt- 
to  fiA  rigore/ a  U  GiufliuA  d'Iddio  con  chi  fi  ab  tifa  della  Sm  Mi- 
fericordiA.  Nella  Predica  della  Mifericordia  d  iddio,  dopoefierfi 
moflrato  Iddio  tutto  benigno  ,  che  chiama  ,  che  cerca  ,  e  che 
prega  il  Peccatore,  acciocché  fi  converta  ,  e  fi  emendi  :  Se  /a* 
rete  ritrofi ,  Fedeli  miei a  quefii  Amorevoli  inviti ,  /AppiAte  che  ha 
dA  venire  un  tempo  ;  e  più  prefio  di  anello  Voi  vi  pen/nte ,  che  ve) 
ne  trovArcte  pentiti:  e  nel  d)  del  Giudizio  farò  io  ftejfo  obbligato  s 
denunziarvi ,  aIIa  prefenza  di  tutto  il  Mondo  ,  che  dA  pArte  d'Id- 
dio ,  e  nel  nome  di  Gesù  Crtfto ,  vi  ho  efibttA  la  Mifericordia  J  e 
fiele  flati  Voi  ,  che  non  l'Avete  voluta  .  Nella  Predica  dell'  Eter- 
nità, dopo  efierfi  dimofirato  ,  che  l'Amore  disordinato  alle  ti- 
chezze,  agli  onori ,  ed  ai  piaceri  del  Mondo,  va  a  jinhrfi  in  un' 
interminabile  abirTo  di  juiferie,  ignominie,  e  pene  eterne:  E'egfi 
e/pediente  ,  Fedeli  miei  ?  expedit  Vobis  f  gioire  a  momenti  di 
qità,  e  pAtire  tormenti  ettrni  di  là  t  E'  efl  edièntai  vi  tornA  ton- 
to, App  Affinarvi  dietro  Alle  Vanità;  e  poi  And*r  a  penAre  kn  eter- 
nità ?  in  AmAr fiìmi  pianti ,  che  dnrerAnno  ,  quAnt  è  per  durare  la 
Viu  ifieft  d'Iddio?  £xp;dic  vobis?  vi  tornA  conto  ?  Nella  Predi- 
ca 
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£a*cfella  PatoIa  d'  Iddio  ,  dopo  avere  dichiarata  la  maniera  di 
afcoltarla  .con  frutto  ,  ed  aver  detto  ,  che  ;icl  di  deh  Giudizio  i 
Predicatori  faranno  altrettanti  Fifcali  ad  accufare  tutti  coloro, 
che  non  fi  faranno  apprr  fittati  della  Parola  d'Iddio.-  Per  Alcu- 
ni di  fot  tjite/t*  QuarefimA  può  ejfer  tubini*',  fe  riceverete  in  be- 
rne le  ferità)  che  vi  Annunzio  ,  e  farete  quello  ,  che  vi  dirò  d* 
parte  à'  Iddio ;  vafteuro  ,  ve  ne  troverete  contenti ,  e  /pero,  che 
verrà  *n  tempo ,  in  cui  trovandoci  tutti  di  compianta  in  P*r*di~ 
/o ,  fot  ringréixjécrete  me  ,  che  fii  flètto  Voflro  buon  Predicatore  ; 
ed  io  ringrAzjerò  Voi  ,  che  fiate  fitti  miei  buoni  Uditori  .  Isella 
Predica  dell'  In/erno  ,  dopo  ..vere  moflrate  quelle  acerbifiimc  pe- 
ne ,  ed  aver  detto  con  San  Giovanni  Grifo/tomo,  {*)  cheniu- 
no  va  all'Inferno  di  quelli ,  che  profano  ieriamente  all'Inferno: 
Ricordatevi  Fedeli  miei  dell'  In/erno  .  Il  Penfiero  dell  In/erno  e 
differente  da  unti  altri  Penfien  :  Se  fi  penfa  alla  Morte  ,  bi/o-> 
ina  ad  ogni  modo  morire:  /e  fi  fenfa  al  Giudizio  ,  bifogna  ad  ogni 
modo  comparire  al  Giudizio  ;  ma  /e  fi  penfa  ,  come  fi  deve  ali  In- 
/erro,  può  cjut fio.  Penfiero  /or  tanto,  che  non  fi  vada  all'  In/erno 
Ricordatevi  di  ciò ,  che  vi  ho  detto  di  quefl  Inferno  ,  per  averne 
Timore }  e  /e  cot)  /arete  vi  do  una  buonA  Speranza,  che  anda- 
re:? a  benedire  Ia  Predica  dell  In/erno  in  Par  adi/o.  Ove  fi  fifl'v 
fce  con  oggetti  della  Speranza  ,  li  chiuda  :  Che  cot)  fitt  :  o\c 
cogli  oggetti  del  Timone  ,  che  nano  di  (pavento  a  minacciare  » 
temporali,  o  gli  eterni  caftighi ,  fi  chiuda:  Che  Dio  vi  guArai* 

*  • 

-  •  .  • 


Te  4  CAF- 
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CAP  XXI 

Rifleflìoni  fopra  que*  Ornamenti  della  Pre«? 
dica,  che  fi  chiamano  Tropi. 

/.  La  buona  ElocitV'nt  ì  la  dote  propria  dell'  Oratore  :  ma  non  i  quefim 

fifacilt. 

b%  Fa  gran  differenza  il  Modo  mi  Dira  i  e  no»  ì  coli' art»  deli*  Stuo- 
ia ,  che  s'impari  a  Dir  bene.  ( 

III.  Tare  che  il  Dire  ornato  fi  bufimi  da  M zefiri  Sacri  >  eTrofani  t  M4 
non  è  biafimato  ,  fe  non  l' abufo  degli  ornamenti  . 

IV.  Ter  il  buon'ufo  in  generale  di  efft  fi  danno  V,  Regole  :  e  fono  di  non 
farne  conto  ,  quando  /  ì  nel  Forte  dt  Terfuadere  ,  •  di  Muovere  t 
ufarglì  anche  per  Dilettare  ;  ma  in  ordine  al  frutto  :  e  dev'  tjfert 
perciò  il  Diletto  con  difere^ione  i  a  fchivare  Vecctffo. 

V.  Ter  il  buon  ufo  degli  Ornamenti  nel  particolare   de'  Tropi  f  devono* 

quefti  faptrfi  ,  a  fine  d' intendere  la  Scrittura  t  ma  fi  fanno  ,  anch* 
fen-^  averne  i  precetti.  .  i 

57  danno  per  aueflt  XII.  pegole  ,  nelle  quali,  dopo  efferfi  f 'piegata  l'ai, 
lean-za  tra  U  Tenfare  ,  e  'l  Tartan  ,  fi  dice  della  Metafora  ,  e  d' 
ogni  altro  Traslato,  che  deve  ufarfi  ne' foli  cafi  di  neceffità  ;  di  ener. 
3  già,  di  brevità,  di  9ntfii  t  e  fi  biafima  la  frequenta  ,  V  inve  recon* 
dia  i  la  turpitudine . 

9elt*  Allegoria  ,  che  fi*  m!jf4t{  chiar<.  irtvt  .  efpreffiva  ,  t  ben  feguita  i 

Dell'  Iperbole  ,  che  fia  rara  :  modefla  t  e  modificata  >  f,  troppi  ardita* 

Ter  f  *fi  àe  superlativi ,  Cautela  ,  e  EJfieffione  . 

1' Am^ficaxionejf,  difereta  :  f  Efageratione  fi  fchivi . 

rlroMS  rhfct  bene,  allorché  di  rifatto  alla  Ferita". 

U  f*£LlPiTie  '  ^  fnihi  m*  riehitdt  iimdi&i  -  fei^iere  gtl 
Epuet,  dt  proprtetl  ,  e  fuggirne  la.  Superbiti  .  *  4 

I.  r^OpociTcrfi  .fcicItc  quelle  cofe  ,  che  k  devono  dir  nella 
r  rftPrcàl  Tc  dofx>  c^rf»  quelle  jidtatc;  in  buon'ordine; 
fa  di  mefticri  penfare,  come  dcbbafi^efp'rimtrf^.  Cosi  dopo  ave- 
re trattato  dell'Invenzione,  e  della  Diipofizloée,  iMaeflri dell' 
Eloquenza  vengono  a  trattare  ancora  di  ciò,  *hc  all'Elocuzior 
re  s  afpctta;  poiché  con  quella  è  ,  che  s'incomincia  a  compor- 
re ;  cioè  a  porre  in  carta  i  noflri  penficq ,  un  dietro  all'altro  , 
per  poi  lignificargli  in  PulpJtacolla boccagli  A fcoltanti .  Il  Me- 
ny  Dt  Prinr        è  naturale,  efpofìo  dal  Santo  Padre  Ago/tino.  (4)  Orato- 

W  >  proposta  anafiUnt  ,  ipfa  itttcu;icre  .  Deindc 
cnm  tntellexertt  ,  invenire  in  e*  congrnentes  portinovi  locos  .  Exin- 
de indicare  de  tnventis  ,  &  repuditrt  ,  tjua  parkm  comm.de 
•ccurrertnt  .  Tnm  iis  ,  <jh*  examinaverit  ,  dare  ordinem  cer- 
t*m  ...  f «tarde  ordtnatiom  Rcthor  cxplicationcm  rerum  c*m— 

dare 
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d.irtdebcbtt  .li  dite  quel ,  clic  li  penù  ,  è  naturale  a  cucd.  Il  dir- 
lo con  proprietà  ,  con  aggiuftatezza  ,  con  decoro  ,  non  è  una 
Dote  comune  a  tutti  ;  ed  è  anzi  un  Carattere,  come  avvertì  Caf- 
fiodoro,  (4)  per  cui  fidifeerne,  chi  è  Ignorante,  e  chi  è  Dot-  WiqfWJfrl 
to.  L<xjui  Nbbit  communiter  dttum  efi  i  folus  ornttus  efi  ,  qui 
di  fernèt  inde-Uot .  Può  dire  cofe  belle,  e  cofe  buone  Uno  chiun- 
que fia:  ma  fenonfa  /piegarle colle  maniere,  che  foto  proprie, 
farà  il  Aio  Dire  ,  come  lo  chiamò  il  mede  fimo  Cafliodoro,  (b  )  Q>)  Ice.  (hi 
un  Dire  villano,  e  barbaro,  che  non  può  ameno  di  non  arre- 
car dispiacere  a  chi  ha  buon  Gufto.  Ditti*  tgreflis  efi  ,  qu*. 
*ut  non  comitur,  a  ut  verborum  minime  proprie  t^tibus  exflicatur. 
Per  dire  bene  ciò,  che  fi  dice,  necefsaria  è  l'Eloquenza.  Quin- 
di è,  che  il  parlare, quanto  balta  a  palefare  i  fentimenti  dell'Ani- 
mo,* cofa  propria  dell'Uomo:  il  parlare  di  tutto,  èdcH'Uomo, 
che  fia  veriato  nelle  Scienze  ,  e  nelle  Arti:  il  parlare  di  tutto  be- 
ne è  dell'  Uomo  folo,  che  ha  lo  Audio  dell'  Eloquenza  ;  ed  è  in 
quefto  ,  che  un  Oratore  fi  conofee  più  eccellente  dell'  altro;  non 
perchè  fia  più  ingegnoso  nell'invenzione  ,  e  difpofizione  de  fuoi 
penfieri;  ma  perchè  fa  meglio  cfpriraergli,  e  «eglio  imprimerli; 
il  che  fi  può  dirquafi  ilTutto,ferua  di  cui  il  rimanente  non  fer- 
va .•  Dtfertis  /mìs  efi  die  tre  ,  q  ut  oportedt  ;  ornate  tutem  dicere 
proprium  efi  Eloquenti s  •  lnveatio  quidem  ,  4c  di f pò  fìtto  prudenti: 
ho  mi  ni 3  efi  i  Eloquentié  Oratori: .  Eloqui  hoc  efl ,  omnit,  qus,  men- 
te conceperis  ,  premer^  étque  *d  Audiente:  proferre  ,  fini  quo  fm- 
pcrvtcua  funtcétter*.  Hoc  Or  Ator  Oratore  prtftantior.  Così  Quia-  ' 
tiliano.  (c )  Pare  che  il  parlar  bene  fia  facile  j  ed  è  bensì  fa-  fO  «•  *.  in 
cile,  fole  va  dir  Cicerone,  il  ritrovare  per  ogni  argomento  una  *r0*m' 
moltitudine  di  erudizioni,  e  di  Prove  :  ma  è  un  lavoro  dei  più 
difficili  il  dare  a  ciò, che  fi  dice ,  la  politezza,  ed  il  rilievo .  Ferì  non 
difficile  efi  invenire  \  dijficìlìmìim  vero  efi  inventum  expoltre .  (e)  (d)  Uh*xR*tki 
Nafce  la  difficolta,  non  tanto  da°rifìelìi  ornamenti  ,  quafi  che 
fia  malagevole  il  congegnarli;  conciofiacchc  X  Arte  Rettorica  ne 
dà  i  prccettji  quanto  più  torto  dalla  Prudenza  ,  e  finezza  di 
buon'Giudizio ,  che  biiogna  avere,  per  fapere  adornare  il  Di- 
feorio  con  diferczione,  con  modeftia ,  e  con  avvertenza  ,  che  fia 
il  lucro  proporzionato  a  luego,  e  tempo,  in  rapporto  alla  varietà 
delle  Circostanze. 

x.  Sant' Agoftino ,  dopo  avere  trattato  ad  istruzione  dell'Uo- 
mo Apoftolico  ne' primi  tré  libri  della;Dottrina  Criftiana,  De  mo- 
do inveniendi  ;  tratta  nel  quarto  De  modo  preferendi ,  ffitd  in* 
venta  funt.  (e,  Ne'trè  primi  Libri  Egli  fa  confiflcre  il  modo  di  rinve- 
nire argomenti  iunùmerabili  per  la.  Predica  ,  nell' intendimento  (OH*.  4*  in 
della  Divina  Scrittura  i  e  perciò  ne  fomminiflra  la  norma  ; 
\  po- 
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pòfcia  nel  Quarto  infegna  il  modo  ,  come  i  fenfi  Scritturali  Be- 
ri' intefi,  debbano  ancora  all'Intelligenza  altrui  ben'efprimerfi . 
Primi  tres  tdiiivMftt,  ut  Scriptum  mtellig*ntur  5  Oh  armi  «utent 
^pUd^ìJ  ?Ì*     '  ***  inttlliZ*»"»  >  proferenti*  fint .  (*)  V'è  sagrar» 

cSrlcifV  enza  tra  dirc  ia  un  m0lJo,  c  dir  nell'altro.  In  bocca  di 
tino  la.  Vertià  è  una  fpada  acuta  ?  in  bocca  di  un'  altro  una 
fpada,  che  è  fenza punta:  in  bocca  di  uno  ha  la  Verità  una 
tale  qual  Maeftà,  che  concilia  amore,  e  rifpettoj  in  bocca  di 
un"  altro  ha  una  fembianza  si  sfigurata,  c  si  abbietta,  che  fa 
concepire  averfione,  e  difprezzo  :  in  bocta  di  uno  ha  tali  ar- 
dori, c  fplendori che  pare  un  fulmine:  in  bocca  d' un'altro, 
è  gelata,  e  rtupHa,.  fenza  attività  ,  fenza  muoto  .  II  Dire  con 
acutezza,  ornamento,  e  fervore,  conviene  al  Pulpito*  ma  tut- 
to diiciice, le  non  fi  pone  applicazionea  dir  con  Saviezza  >  ufando 
l'acume >r ornamento;  il  fervote,  a  luogo,  e  tempo,. nelle  pro- 

h  .        Prie  congiunture.  La  rirleffione  è  del  Santo  Padre  Agoftino  .- 

vldJcXft-  {h\  Cum  *R>  dUMt  ohtusl  *  ^rmiter,  frigidi  ;  *l»  *cmtt  #r- 
5,         n*tt,  vehcr»enter,  ad  hoc  oportet  *ccedtre  ,  *u«d  eft  dicere  fa- 
pie  nter  ..  Mercecchè  però  fono  i  Tropi  >  e  le  Figure  ,  che  con- 
ferirono vigore ,  ed  ornamento  alla  Predica  %  la  Saviezza  con- 
fitte a  Capere  farne  un  buon'ufo^ 

Non  dico  ,  che  l'Uomo  Apoftolico  ,  quando  è  per  darfi  aL 
Minittero*  debba  ttudiare  Je  Regole  de' Tropi,  e  delle  Figure  * 
lo  vorrei,  ch'Egli  di  già  nella  tua  adolefcenza  avelie  imparare 

,«  cotcrte  regole:  ma  fc  non.  le  fa,  non  importa;  imperocché  fen- 

za. perdere  it  tempo  ne'rudimep:i  della  fenda  ,  egli  può  nulla— 
dimeno  per  anco  apprenderle  con  difeipiina  rnfcnfìbile,.  median- 
te la  lettura  de' Libri  buoni  ,.  ;  l'efcrcizio  .  Mentre-  leggete  le 

%.  Opere,  per  efempio,  di  San  GiovanniGrifoflo.no,  o  d'altro  in- 

figne  Oratore,  non  vi  fuTatt  folamente  nell*  intenderne  i  fenfi; 
ma  ponete  anche  mente  con  rifleffione  alla  maniera  ,  coacui  que* 
fenfi  fi  efprimono.-  così  poco  a  poco  v'  imbeverete di  quelle  for- 
me; e  proeurando  poi  ne' V'offri  componimenti  imitarle,  ne, fa  re- 
te viril.nente  i!  buon'abito.  E' quello  un  Documento,  che  dà  il 
Santo  Padre  Agortino,  di  prendere  amore,  a'  Libri  di  que'  Auto- 
ri ,.  che  hanno  nell'  Arte  Oratoria  la  riputazione  &  Ch Ilici 
£u»s  legenda  homo  cap4x ,  fi  rebus*  qu*.  dicuntur -,  intenti*/  fit, 
&  etiam  el^uii,  quo  die  untar  y  dum  itr  hit  zerf*turr  ìmbuitur  y 

.....  accedente  ve/  maxime  exervitatione  ,  fìvi  finbendi,  fivi  dice*- 

£.cé\%\;.TM-  (c)l[  modo  di  ornare  le  Prediche  con  facilitasi  puòapprcn- 
dcre ed  il  difficile  folamente  confitte ,  nel  fare  con.  Prudcnz  1 

W)  iof..du  in  Apaftolica  un  buon  ufo  degli  ornamenti  .  Lion  le  colle  parole 
dell'  ifteflfo  Sane' Agoftiiio.  dirò,  ancor  io;  (d}  Rettorie*  pràcepta» 


Ut: 
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r.  T,rl     Li  Rettorie!  delle  Scuole  i  piena  di  puetih  vanità  , 
■£' Mi™  dTgià  fi  c  detto:  (0  «  quando  Jeggo  *  Sa nt"  :(I>)  ^.,. 
Aeoftir^he  ^elle  fue  Confeir.o»iii.uuole  da»ant.  a  15.0  di- 
Xe  ft«o  Maeftro.io  prendo  il  di  lu.  P~»  .P«  ~ 
muramento.  Duci**  in  U6,  **»>, ,  tori  die  Egli  di  «e  «rttm 

f!Pr  "  ,,/.  Mtvlitrio  Matita™  wnitmm  , 

£ri«*  ;.»e«  ««  ,  «  «•«*- 

te   (  «  Non  darò  pertanto  fe  non  che  alcune  Riflelhom  ,  e  •» 
ftve  tenze,  o  fia  Regole  per  il  buon'  ufo  ,  pr.ma  degli i  Orna- 
memi  della  Predica  in  generale  ;  fecondo  in  particolare  de  Tro- 
^Tterzo  nel  caP.  fegucVe  delle  Figurei  fenza  .«W»«re  que 
Lumi .  che  (limerò  più  opportuni- 

Per  il  Primo  ,  che  agi.  Ornamenti  s  afpetta  ,  a  wnfidera- 
re  alcune  Sentenze  de' Santi  Padri ,  ed  alcune  ancora  degl  .fiefia 
Maturi  dell'Eloquenza  profana,  col  cervello  d  alcun,  moderni 
2  hot  ,  pare  «ramente  che  di  quelli  non  fi  dovrebbe  tampoco 
■  parlarne,  ad  iftruzione  dell'Uomo  Apoflolico,  fe  pur  non  folle 
ne  fargliene  l'abbonimento  ,  e  dimezzo.  Gli  ornamena 
danno  alU  Predica  una  Qualità  di  quel  Sublime ,  che  fi  reto  da 
San  Paolo  ,  allorché  Egli  propofe  m  rf«P*j«^VJL»£ 

j  !im,  Ùn  ritmi  imr  Mt>  mfiJe/Km  Chnfium ,  Cr  **« 

Sffi  certe  Prediche  ,  nelle  quali  i  nafeofla  fotte ,»l a  Su- 
blimità l  illufione:  «-e         «  ««•  »'  *2"?*>  % 
riZwwa».  (/)  Sani'Ambrofio'Ci)  ci  an.monilce  ,  che  non  ocrf^ 
ha  bifogno  ch  ornamenti  la  dedicazione  Evangelica  .  poi  he  ^....c 
quefii  fono  fatture  4cW  Arte  ,  ed  ogm  artifizio  è  d. 
Via  Verità  .  Tr^.m  Chrifti*»*  mn  itf*»  pmp*  ,  &  '"><" 

«^IcSTr fi  t";^ d^le^de  Je  tao  di 
^anza ,  o  «6  5  e  che  fiaoo  poi  per  altro  an  p.a«>  4  argento, 


tftf  8  *  '  '  Rjjlef stoni  f opra  que%  Ornamenti  ; 

o  di  Creta ,  ciò  non  fa  cafo  :  così  parimente  purché  H  predichi 
la  Verità ,  non  la  Vanità  »  nulla  importa  ,  che  Ha  con  parole 
ornate,  o  alla  femplice.  Di  dici  per  in  de  e/fe  Sap'entìam ,& Stul- 
titidm  ,  ficut  /unt  cibi  utile/  ,  &  in ut i le s  :  ver  bis  dutem  ornati  s  , 
&  inorndtis ,  fìcut  va/ìs  urbdnis  ,  &  rufltcdnis  utro/que  cibot  pojfe 
(M  W.j.G»«-  1*in$r*r}  -  (*)  È  feri  vendo  a  Nettario  di  certi  Rettoria  fiori, 
fff^'mp.6.       prorompe  ;  O  flore/ ,  non  pinne  frnilukm ,  /ed  fpintrum  !  (b)  San 

(b)  £>.ft-   Girolamo,  iftruendo  Nepoziano  nel  Miniftero  Apoftolico,  loav- 

yifa  che  non  afpctti  di  averlo  Macftro  ad  infegnargli  artifizio^ 
ornamenti.  A>  à  me  quaras  fententiarum  /lo/cu/os ,  verborum  le- 

(c)  EfadNf  *9C'n'*  ì  &  dCHtd  a  tu  da  vi,  qua  plaufu/  excitent  buatte-rum  .  (e) 
por.  San  Gregorio  Nazianzcno  (d)  con  perita  oflervazione  riflette, 

(d)  Ow.n. .  cne  allora  era  più  fiorita  la  Chiefa  ,  quando  non  era  fiorita  cesi 

l'Eloquenza;  e  ne' primi  luftri  della  Chiefa  non  s  aveva  credito 
al  Predicatore,  ch'ei  forte  Uomo  di  rcligiofa  Pietà,  Uomo  Divo- 
to, fe  non  altrettanto  che  fi  feorgeva  nella  di  Lui  dicitura  ,  e 
dottrina  la  femplicità  .  Tunc  res  Ecclefìa  fior  uer  unt  ,  cum  non 
fiorerei  ehquium  .  yidebatur  prdfiìgiatorem  agere  ,  .  •  • .  fm  nevi 
qnicquam ,  de  curiofi  de  Deo  diccret.  Simplex  centra ,  tngenuaque 
or mìo  ,  atque  Dottrina,  Pietas  exifltmabatur .  Egli  fi  riferifee  all' 
efortazione,  che  San  Paolo  fcrifie  a  Timoteo  :  Exerce  te  ip/um 

fe)iT'«M.f  Pictatent  .  (e)  Si  qui/  diiter  docet  ,  &  non  acquie/cit  ...  ci, 
*     qua  fecundìtm  Pietatem  efl  ,  dottrina  ,  fuperbus  efl  ,  nibil  feitns  : 

{{)i.Tim.6.j.  (f)  ed  è  a  Predicatori  un'  avvertimento  .  Altrove  il  medefimo 
Santo  Padre  dice,  che  l'infiorar  la  Predica  d'ornamenti  efi  exi- 

(g)  Orat*.   nanitio  Crucis:  (g)  ed  allude  a  ciò,  che  dice  San  Paolo:  Non 

enim  mi/tt  me  Chriftus  Bapù^are ,  [ed  Evangelizzare ,  non  tn  Sa- 

(h)  i.C(jr.i.iy  pientid  verbi,  ut  non  evdcuetur  crux  Cri/li  ,{h)  S.Gregorio  Nif» 

feno  C Osi  protetta  di  non  aver  mai  attefo  a  ciò  ,  che  fi  chia- 

(i)  .'il>.Z.(trtti>a  r  i  L  ri  *        r,  ■  i  r 
tunom.         ma  Elaborata  Eloquentia  :  Hdc  entm  verttdtem  tn  mendaci)  /u» 

{k)i»>*.\,  in  fpicionom  dpud  imperito/  traduciti  San  Giovanni  Grifoftomo  (k) 
tM^1'  è  di  feutlmento,  che  ogni  curiofo  ornamento  difdica  non  fola- 
mente  al  Predicatore ,  ma  anche  al  Filofofo  ;  e  fia  al  più  tollerabile 
in  coloro,  che  fono  dell'Accademia,  o  del  Collegio  .  rerborum/anè, 
&  Ordtionis  curio/: 'ras  /uper/lua  efi ,  &  fophifiis  digna,  vel poti its  igna- 
ri* adole/centibus .  Verborumtumor  ,  &  fucus  long,  ab  omni  ahfunt 
Phih/ophia.  E  Teodoreto con  bella  ragione  ci  appaga:  ficcorae  non 
è  da  farficonto,dic'cgii ,  che  fia  un' Artefice  più,  o  meno  polito 
nel  fuo  parlare,  purché  fia  eccellentemente  perito  nell'arte  fua  , 
ch'Egli  profcfsa,  d  i  Medicina,  di  Architettura  ,  oPittura,  o  al- 
tra fimile:  cosi  che  importa ,  non  fia  parimente  il  Predicatore  sì 
eloquente  ne*  fuoi  dìfeorfi ,  purché  abbia  la  Scienza  de' Santi,  che  è 
.'Amore,  c'1  Timor  d'Iddio,  e  riefea,  comunque  fia  ,  nella  con- 

ver- 
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verdone  delle  Anime  ?  Non  refen  cupi  Unga*,  fitti  artifici  ; 

dummodo  artem  ,  quàm  profitentur  ,  optimi  calleant  ;   hk  fkfficit 

homini  Evangelico  ,  fi  habeat  fcie»tUm  Sanélorum,  &  artem  con- 

vertendi  animas  ,   etiam  fine  ufu  recepta  Eloquentia  .  (*)  Non  {i)ftr,dtFi<lt. 

finirei  così  prcfto  ,  fe  volefli  riferire  ,  quanto  hanno  fcritto  li 

Santi  Padri  a  deteftare  i  vani  ornamenti  nella  Predicazione  Apo- 

fìolica . 

4.  Più  di  forza  hanno  in  quefto  le  autorità  de  Maeftri  pro- 
fani; poiché  fe  non  convengono  gli  ornamenti  neanche  alle  Civili 
Declamazioni  del  Foro  ;  quanto  meno  a'facri  Sermoni  del  Pulpito  ? 
Ariftotile  raccomanda  affai  quefto  Punto,  che  nel  Difcorfo  non 
apparifeano  artifizi,  e  fia  tutto  naturale  ilnoftroDire  .  Banda 
efi  opera  ,  ne  videamur  artificiose  loqui  j  fed  ut  nobis  dittar 
ipfa  natura,  (b)  Cicerone  infegna,  che  il  negligere  gli  ornamen-  (b)/*.j-Rr^. 
ti  è  una  fpezie  di  Diligenza,  che  fi  riduce  a  Virtù:  ed  apporta  fm?ì' 
la  fimilitudine  di  una  Femmina ,  in  cui  la  Beltà  negletta  più  pia- 
ce .  Ouadam  etiam  ntgBgentia  efi  di/ìgenf .  Nam  ut  meliores  effe 
dicuntur  inornata ,  quas  idipfum  deceat  :  fic  Oratio  etiam  in  con: - 
pta  de/efìat.  (c)  Entra  a  dire  l'ifteffo  anche  Seneca  ;  che  fic-  tc\^torMtf, 
come  una  Donna  ben  fatta  fa  torto  a  sè  ftefla,  con  volere  darfi 
il  belletto  :  così  anche  fi  offende  la  Verità  ,  che  è  beìliflima  , 
qualor  fi  cerchi  con  Rettoriche  miniature  adornarla.  Qua  ven- 
tati operam  dat  Oratio  ,  incompiuta  effe  debet ,  &  fimplex .  (^)/,%  F  .« 
Quintiliano  paragona  l'Oratore  ad  un  foldato  ,  che  deve  con>  P-M0- 
battere  a  vincere  gl'Intelletti,  ed  efpugnare  le  Volontà  dell'U- 
dienza: ed  in  ordine  a  quefto  Fine  gli  ornamenti  non  fono  ar* 
mi  ,  e -fono  più  tofto  cembali.  Orator  effngendus  efi  >habcns  arma, 
non  tympana  Eloquenti* .  (e)  Egli  chiama  ancora  viziofo  quel 'rap'10' 
componimento,  che  co  «altri ,  eco'  fioretti  fi  adorna  j  e  fog  giunge, 
che  per  quanto  apparifea  Bello,  non  ha  che  fare  in  compara- 
zione di  un'altro,  che  è  tutto  Sodo  .  yitiofum  direndi  genus\ 
ejnod  verborum  liceutia  turgefeit  ,  &  f/o/culis  nite/cit  :  fed  evane» 
feunt  bai  ,  atque  moriuntur,  comparatane  meliorum.  (/)  NiunoC^'  f  l\^'r•^,' 
s'immagini,  dice  l'iftefTo  in  un'altro  luogo,  (g)  ch'iofia  nemico  {g)M 
degli  Eloquenti ,  per  quefto  che  nulla  Simo  gli  ornamenti  dell' 
Arte.  Ecchè?  Dovrò  io  dire,  che  quel  Terreno,  che  ha  fiori, 
e  fontane  di  Profpettiva ,  fia  più  buono  di  queir  altro  ,  in  cui  . 
abbondano  lo  biade,  le  Uve?  Ncmo  me  dicat  inimicum  effe  cul- 
ti dicentibus  .  .  .  An  ego  fnndum  etihiorem  putem  ,  in  quo  mi- 
ni quis  ofienJerit  lilia ,  &  violas  ,  &  amtnot  fontes  ,  quàm  ubi 
piena  meffis  efi,  aut  gravet  fruBu  vites  erunt  f 

Io  non  voglio  rapportare  tant' altro,  chefuoleaddurfi  ordina* 
riamente  oda  cerc'uni,  che  non  hanno  fale  di  Prudenza  a  condire 
i!z:!o;  o  da  cert[  altri  di  corto  ingegno,  chebiafimanolecompo- 

fizio- 
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licioni  ornate  degli  altri  ,  perchè  non  hanno  talento  di  ornate  le 
proprie .  Et  fiimuUnte  invidi» ,  come  dice  di  coftor  San  Girolamo. 
ijjPrtUnift.  (*)  qtfd  confccjHi.ntn  vAfent,defpicÌMnt .  Si  ponderi  con  maturità  la 
Dottrina  de'  Sacri ,  e  de"  Profani  Maeitri  ;  fi  tro?crà  che  il  Dire  or- 
nato non  è  flato  da  elfi  a  (fastamente  mai  condannato  .  Ciò,  che 
fempre  fi  è  creduto  degno  di  biafino ,  fi  è  l'Affettazione  ,  l' eccetto 
negli  ornamenti,  l'Imprudenza  ad  ufarli contro  il  Decoro,  ed  il 
poco  giudizio  a  porre  più  Audio  nel  dilettare,  che  nel  persuade- 
re, e  nel  muovere.  Per  altro  che  ornamenti  non  si  ravvifano  ne', 
più  accreditati  Oratori  profani  ?  Che  ornamenti  nelle  opere  de' 
Santi  Padri,  Greci,  e  Latini?  Che  ornamenti  nclJ'iftctta  Divina 
Scrittura,  fia  che  fi  legga  il  Tcftamcnto  Vecchio, fia  che  il  Nuovo  ? 
Poiché  dunque  non  può  vituperarli,  fenon  che  l'abufo  degli  or- 
namenti ;  edj  è  anzi  il  buon'  ufo  loro  da  commendar/I  ;  vediamo 
quelle  Avvertenze ,  o  diremo  Regole,  che  devono  averfi  ,  sì  per 
farne  un  buon'ufo,  come  per  Schivarne  l'abufo. 

Reg.  I.  In  una  Cafa,  dove  Mano  Pcrfone  di  qualche  Condizio- 
ni civile,  vi  fono  non  folamente  gli  u tonfili  di  neceflìtà;  ma  an- 
cora molti  altri,  chefervonodi  ornamento.  L'ifteflò  è  della  Pre- 
dica, cui  conviene  una  non  fo  quale  Magnificenza  ,  in  rifpctto 
alla  Parola  d'Iddio,  co. n'ebbe  a  dire  il  Profeta  :  lrox  Uomini 
P/W.iS.j.  in  Munificenti».  (b)Vi  fono  inetta,  come  di  ncceffità,  varie  ra- 
gioni, ed  autorità  a  perfuader  l'Intelletto;  ed  anche  varjmotivf, 
ad  eccitare  la  Volontà:  ma  conviene  che  vi  fiano ancorai  fuoi 
proporzionati  ornamenti.  E  ficcome  in  una  Cafa  nonbafta,che 
vi  fiano  arazzi,  pitture,  fculture,  ed  altri  mobili  d'ornamento:  ma 
dev' edere  ancora  ogni  cofa  collocata  con  proprietà  nel  fuo  luo- 
go; alt  riniente  farebbe  un'ornamento  ridicolo,  fe  fi  poneflero  i 
vafi  di  cucina  in  fala ,  ed  i  Quadri,  e  le  tappezzerie  di  fala  io 
cucina  v  cosi  non  bada  ,  che  flanella  Predica  il  Dire  ornato  j 
ina  dev'etterc  ciafeun' ornamento  adattato  in  conformità ,  ed  alla 
natura  della  materia,  di  cui  fi  tratta:  ed  alfine,  che  fi  preten- 
de ,  o  d' iftr  u  ire ,  o  di  perfuadere,  o  di  muovere  ;  poiché  l'invertimen- 
to dell'ordine  è  da  riputarli  undiferdire .  Non  fono  gli  ornamen- 
ti $  che  danno  il  pregio  alla  Predica  ;  ma  è  il  buon'  ufo  di  effi  a 
luogo,  e  tempo.  Ove,  e  quando  fi  potta,  o  fi  debba  u  fare  il  Di- 
re ornato,  ce  lo  infegna  Ariftotilc;  ed  è  allora,  che  fi  vuole,  per 
efempio,  conunadeferizione  dilettar  l'Intelletto,  per  inclinarlo , 
ed  obbligarlo  poi  ad  arrcnderfi  :  ma  non  giammai  allora  che  fi  è  nel 
mafliccio  ,  o  di  maneggiare  una  Vcrità,odi  edificare  i  coftumi. 
Cétteritm  m  duìione  otlpfìs  in  partibus  m&ximt  tUboréut&mm  :  fecits 
éutem  in  bis,  t]k4  morbus;  tju^Ht fcntentUm  pofettnt  :  (guindo- 
luidcM  ipf*  valdè  lumino/a  fstm  m«res  ,  tùm  f intenti**  >  <ju&- 
VP, ft.s.iu  f€r  ft  jMÌt  C9„fpicH4  fifa  f  tUmbrM-c  folcnt  .  (  d)  Quàn- 
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do  fi  cfponc  qualche  Dottrina  ,  o  Evangelica ,  o  Teologica  i 
quando  s'apporta  qualche  ragione,  o  motivo ,  che  è  fòrte  5  Quan- 
do ancora  fi  moralizza;  gli  ornamenti  disdicono,  e  piùnuocono 
di  quello,  che  giovino  all'  ApoftolicoFine.  In  verbi*  rerum  AU- 
jtfiatpericlitàtur:  (4)  è  di  Teodoreto  1' offervazione.  {àfaJt  fn* 

Infegna  parimente  Sani' Agoflino ,  che  gli  Ornamenti  poffono 
talora  ufarfi  vegnenti  da  lor  medefirai  ;  ma  non  fono  mai  da  curarli , 
nè  da  cercarli ,  allorché  fi  è  nel  fervore ,  e  nella  veemenza  ad  eccita- 
re gli  Affetti .  Grande  autem  dicendigenut  non  tàm  verborum  orna- 
xibus  acceptum  e/f,  qukm  violenti*  Animi  affettibut .  Capit  quippè  or» 
n  a  menta  ;  /ed  §4 ,  fi  non  habuerit ,  non  requirit .  Fertur  impetu  /no  i 
ita  utverba  congruentia  non  tris  eltgantmr  indu/hia  ,  /edpeélori*  /e- 
qnmtur  ardore  m  .  Nam  fi  aurato  ,gemmatoque  /erra  vir/ortit  arma- 
tur  intenfiftmus  pugnatagit  quidemìllis  armis  ,  non  quia  /peciofa,fed 
quia  arma  fm*  (b)  Apprendete  bene  quella  Sentenza ,  che  è  d' oro  :  fa)  «.  4.  A 
edè ancora  di  Quintiliano.  Quando*  il Cuorc,chc parla  al  Cuore,  c*Vk 
ne  chi  predica  ,  nè  chi  afcolta,  ha  attenzione  agli  ornamenti;  e  non  c'?10, 
s'attende ,  fé  non  che  alla  foftanza  di  ciò,  che  fi  dkcVbi  maxima  re 
rum  moment  a  ver J  ant  nr  >  non  debet  qui/quam  de  verbi*  e/Je  fotte  àns: 
neque  hoc  cb  pertinct  ,  ut  in  hi*  nulla*  fit  ornata*,  (c  )  Sapete  quan- 
do fi  può  fare  un  buon'  ufo  degli  Ornamenti  ?  Egli  è ,  dice  il  mede-  («V***** 
fimoSant'Agoftino ,  in  certi  luoghi  di  un  Panegirico ,  ne'  quali  non 
s' hada  iftruir ,  nò  da  muovere;  ma  [olamentc  d'arrecar  fi  un  qual- 
che diletto,  pcrilFinconefto,  cheor'orafoggiungeremo  .  InPa- 
negiricis ,  ubi  nec  docendut ,  nec  ad  uliquid  agendmm  movendus  > 
/edtantummodo  efi  deletlandut  Auditor,  (d)  Si  riceva  nulladi-  (Hj  fa  ^  ^ 
meno  quella  Regola  del  Santo  coli' Appendice,  chefiegue.  Chifi, 

Reg.  IL  Tra  gli  altri  Fini ,  che  ha  la  Rcttorica ,  vi  è  anche  que- 
fio,  che  è  il  Dilettare;  ed  a  fine  di  cagionare  un  qualche  Diletto,  fi 
può  dire,  che  fiano  fiati  introdotti  gli  Ornamenti .  Ma  a  differen- 
za dell'Oratore  Accademico,  che  non  cerca,fe  non  che  Dilettare  per 
compiacerli  Egli fieffo nel  diletto,  chearrecaagli  altri;  l'Oratore 
A  poftolico  non  dee  prefigerfi  mai  un  Fine  cotanto  vile ,  ed  abbietto  . 
Se  porta  il  cafo,  che  in  qualche  parte  del  Panegirico^  della  Predica, 
Jebba  infcrirfi  per  convenienza  qualche  ornamento,  può  il  Predica- 
tore aver  la  mira  bensì  all'aggradimento  della  fu  a  Udienza  ;  ma 
tempre  coli'  intenzione  follcvata  ad  altro  Fine  più  nobile,  che  è  pro- 
curar di  aggradire ,  per  difporrc  ì'iftefla  Udienza  a  meglio  ricevere» 
e  praticare  la  Verità,  che  fi  predica  .  Un  Ricordo  importanti  Ai- 
mo è  quello,  che  da  a  tutti  i  Predicatori  il  Santo  Padre  Agoftino  . 
(e)  Appetavtgenusornatum ,  qui  lingua  glori  antur  ,  &/etalibu*  di-  (*)**■  <iu 
tiiouibu*  \atlant  .  Afo/  vero  \ufinm  finem  ornati  generis  re/eramas 
ad  alter um fine m  y  ut  /ciac et  pnlchrè ,  ornatèque  dteamus  ,  ad  hoc  , 
ut  bona  merum  diligantur ,  rei  devittntur  mala .  Jtdfit  >  ut  ornata 

non 
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mn  jalìancer  ,  /ed  Prudenter  utamur  ;  non  ut  tantum  modo  deleMe* 
tur  Auditor ,  /ed  ut  ad  bonum ,  quod perfuadere  volumus,  adiuvetur  • 
Anche  Cicerone  perii  buon'ufo  di  quella  ftefla.  eloquenza  ,  che  è 
ordinata  alle  Declamaaioni  del  Foro  ,  avverte  ogni  novello  Oratore 
*  •  di  non  porre  tale  Audio  negli  Ornamenti,  che  fi  pofla  di  Lui  fofpet- 
tare,  ne  faccia  pompa  a  voJer comparire,  o  di  bell'ingegno,  o  di 
felice  Memoria  .  Curandum  efi,  ne  compir afa  vide*tur  Orati;  arti» 

f\i>    Pi  /Svij  fìgnifi  candì,  aut  tngeni]  venditandijVel  me  morta  oflemanda  cauja* 

{*)  ,r.i.  et  .  ^Q^fta  c  l'Eloquenza  deteftata  ancora  da  Quinti liano,e chiamata 
da  Lui  Lufiuriofa,  allorché  più  fi  cerca  di  porgere  piacere  cogli  Or- 
namentacene di  perfuadere  cogli  argomenti .  Luxurio/a  Eloquenti* , 

(b) qua  plus  fiudet  ornatui,  quàm  probatìoni .  (b  ) 

Sogliono  anche  i  Medici  dare  qualche  buon'  odorc,e  qualche  dol- 
ce fapore  alla  Medicina,  che  è  naufeante,ed  amara  ;  acciocché  l'A- 
malato  non  s' infaftidifea ,  e  trovandola  grata  ,  animofameme  la  be- 
va: mail  fine  de  Medici  è  quefto,  dilettarci'  amalato  non  per  altro  , 
che  per  guarirlo .  Il  dilettare  per  dilettare  c  proprio  (olamentc  de* 
Cuochi,  loftudiode'qualièdifoddisfarcalla  fenlualiti  della  Gola. 
E' utile  il  diletto  manipolato  da' Medici}  è  nocivo  per  lo  più  il  con* 
gegnato  da'Cuochi  :  e  fi  può  credere  certamente ,  fia  maggiore  il  nu- 
mero di  coloro,  che  i  Cuochi  fanno  morire  colle  lor  dilettevoli  falfe  , 
di  quelli,  che  i  Medici  facciano  guarire  colle  lor  Medicine .  A  ppli- 
chi  il  Predicatore  l'Allegoria  a  fe  fteflò  :  e  nc'fuoi  coinponimenti  fi 
ricordi  a  diportarfi  da  Medico,  non  da  Cuoco .  Sono  non  pochi,  che 
gravemente  peccano  in  quefto  j  e  ficcome  predicano,  unicamente  per 
predicare,  fenza  badare  a  tant'altro:  così  anche  adornano  le  loro 
.  Prediche  (blamente per  piacere,  e  per  comparire.  Ma  degli  abufi  al- 
trui s'approfitti  l'Uomo  Apofiolico,  a  riguardarne  sè  fiefto,  rammen- 
,  ~    tando,qualor  componevi  ricordo  del  Santo  Padre  Aeoftino.(V)£/o3/<» 

ilr.Cùrift  e.ii  Ht  Eloquenti*  ipf  a  deleUee,  non  efi  propter  je  tpfum  ujurpandum  ;  /ed 
ut  rebussqua  utiliter  dicunutr,  alìquAnto  promptìus  ex  ipja  delc£l*tione% 
eheutionis  accedat,  veltenacins  adharent  afen/ut.  La  Modeftia  ,  beila 
figlia  dcllUmiltà,non  ha  folamenteilfuofeggionel  portamento efic. 
riore,  per  l'edificazione  degli  Uomini;  ma  anche  principalmente  nel 
Cuore,pcr  la  Glorra  d'Iddio.  L'amarc,ed  ufare  gli  ornamcnti,per  ac- 
quifiarfi  la  (lima  di  bell'ingegno ,  e  fiudiare  certe  magnifiche  frafi  a 
pompa  di  un  Dir  fol levato,  è  una  proprietà  de' Spiriti  deboli ,  ra (fa- 
migliati da  Quintiliano  a  coloro,  che  piccioli  di  Matura  cammina» 
no  in  punta  di  piede ,  per  aver  fembianza  di  grandi .  Qui  qui/que  tu- 
tenio  mìnìisvalct,  hoc /e  magi*  attollere ,  &  delegare  con *t ut  .  Sta- 
iMl  l  tap.}.   tHT(i  yrevts  tn  digitos  erìguntur .  (  d  ) 

Reg.  III.  Quantunque  s'abbia  una  buona  intenzione  di  ufaregli 
ornamenti  a  dilettargli  Uditori  femprc  in  ordine  al  Frutto, è  ne- 
cefsario  nulladimcno  avvertire  ,  che  non  fi  vrnga  a  dar  negli 

cc- 
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fCCeiTI  coli' ornare  il  Difcorfo  più  di  quello  .,  che  richiede  il 
'Decoro  ;  imperocché  ciò  farebbe  «  come  nota  Sant'Agoftino  ,  un' 
ufeire  dalla  Gialle  degli  Oratori ,  per  onerare  in  quella  degii  Ac- 
cademici. Strmeakundantiùt,  quam gravitate*  dectt,  ornamenta 
cvtfcfttnt ,  ffhifitcms  dicitur.  (a)  E'  da  pochi  il  £apere  ornare  ,  fOMiUUD* 
m\  con  Prudenza .  Chi  ha  abilità ,  e  fecondità  <*'  Intelletto ,  ri-  *'.Cir#.f.,, 
lente  non  (•  qual  pena  a  .ritenerli  nel  Convenevole 5  ed  è  facile , 
che  trascorra  nel  troppo.,  fe  non  riflette  ■  Quintiliano  ha  meri- 
tamente onorato  Cicerone  con  queft'  encomio  ,  che  non  fia  mai 
fiata  difgiunta  dalla  Prudenza  la  di  Lui  Eloquenza  .  Non  fuprd 
modum  tUtut  Tulli hs  .  (b)  E  dando  a  Seneca  quella  lode  ,  che  (fcJH***.*! 
fia  (lato  di  Spirito  ingegnofo  nel  ritrovamento  di  una  foda  Mo- 
rale, gli  dà  ancora  inun'iftelfortempo  lo  sfregio,  ch'abbia  avu- 
to paco  giudizio  a  troppo  ornare  il fuo Scilo*  Hu'yts  ingeniumfa-  • 
ale ,  &  copio/ u-m ....  multi  in  ec  darà  /ententia  ,  multa  etiam  Mi- 
rti* grafia  i  /ed  im  tloquende  cerrupta  pleraque*.. .  Pellet  tum 
fu*  ingenio  dtxifeì  alien»  iudicio.  (r)  Sia  in  quello  il  Predicatore  (c)/a*M'* 
imitatore  di  Tullio  ,  ad  ornare  bensì  le.fue  Prediche  ,  ma  non 
fnprà  modum  *  Le  cofe  dolci  a  tutto  patto  fono  nocive  allo  Sto- 
naco: e  gli  odori  continui  di  ambra,  e  mufohio  fono  nocivi  al- 
la tetta .  Ancorché  la  Roba,  che  fi  dice,  fia  tinta  bnooa  ;  fc-è 
troppo  ornata,  fono,  al  dire  di  Cicerone,  i  ioverchj  ornamenti» 
come  un  troppo  di  Luce,,,  che  nafeonde  la  Verità,  e  n'impe.lifce 
4"  intendimento .  Exornatiamet3  Jì/rebra  ceibe ahuntur ,  obiti  am  rtd- 
dunt  Qrationtm.  fi]  E  di  un  cerco  Oratore  Ortenfio  fcriveSant'  -Wn+JUti. 
Agoftino,  che  col  (uo  troppo  bel  dire  non  Schiarava  le  menti* 
tua  dava  loro  più  torto  dell' abbaglio  ,  ed  offufeamento .  //«r- 
tenfìui  ucum  ne  Àngenii ,  0-  lepore  /or monis  imperiti!  caligine»»  cf- 
fmniit,  Le2  Sarà  ,  e  polirà  dir  fi  ben'  ornata  la  Predica  ,  benché  (*)M.Di*tt& . 
in  ogni  periolo  non  vi  fiano  Ornamenti.  Il  Punto  è  ,  che  dap-  f'P-9* 
pertutto  lafortanza  Ca  buona,  e  quanto  agli  ornamenti  ,  bafta 
che  fiano  ripartiti  con  «fcfcreiione  .  Si  oda  Tullio  :  £/]  Ornatttr  (O/.j.^o 
tralie  genere  pnmum ,  &  «u*fì  colore  quodam  ex  Jucco  /uo:  nane 
ut  gravis,  ut  fuavit  ,  ut  polita  ,  ut  erudita  fit  ,  ut  admirabilis  , 
non  e/}  (ingulorum  articuJorum:  in  toto  /peltantur  btc  torpore .  Vt 
porro  confper/a  fìt  quafiverborum  ,  Jem enfiar umcjue  floribui  ,  id  non 
debet  e/fe  fufum  aquabilaer  per  omntm  Orationem  }  fed  ita  di/} 'in* 
cluni,  ut  fìnt  tj  ut/i  in.  ornatu  d'fpolìta  quidam  infignia-,  &  lumina. 

Ma  v' è  in  oltre  anche  quefto,  che  merita  di  eflerc ponderato, 
ehcdl  Dir  troppo  ornato  non  può  a  meno  che  pon  «Iiioiauifca  , 
ed  alla  Vcrka  la  fua  forza  ,  ed  al  Predicatore  ii  fuo  credi- 
to. Se  lo  può  vedere  coli'  efperienza  .  Ogni  periodo  ,  per  efem- 
pio,  diTomafo  daChompis  nel  fuoOpufcolo  De  imitatane  Cbr*\ 

Vu  Jli, 
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fii,  e  un  prcziofo  ceforo:  mafe  lo  adorni  di  Rettoria  fiori;  e  fi 
vedrà  torto  ,  come  rimane  £ncrvato  il  vigore  del  fentimento.  Va- 
da ancora  un  Predicatore  ad  annunziare  la  Parola  d  Iddio,  pre- 
venuto dal  Grido  ,  eh'  ei  fia  un'  Uomo  Apoftolico  ,  e  Santo;  il 
che  non  fi  può  dir,  quanto  giovi,  per  difporre  le  Anime  al  racco- 
•■  gljmento  del  Frutto.  Se  accade,  che  fi  oda  una  fua  Predica  trop- 
po  ornata  ;  tanto  balta ,  acciocché  quel!'  ottimo  cqncetto ,  che  fi 
aveva  di  Lui ,  fi  fvanifea .  Non  fi  udirà  mai  a  notarfi  quello  in  ve- 
runo di  que' Predicatori ,  che  predicano  per  predicare,  eh' ei  Di- 
ca troppo  bene.  Se  lo  nota  nel  foloUomoApolìolico;  e  palla  per 
Lui  a  conto  di  vitupera  ciò,che  (ì  ri  volge  per  altri  in  occafione  «li  lode. 

Rcg.  IV.  Chi  ha  qualche  fecondità  d'ingegno,  e  qualche  ge- 
nio agli  ornamenti,  foventc  avviene,  che  ecceda,  e  cada  nell'elìre- 
mo  MTroppOt  fenzache  fc  n'accorga.  Per  quello  ho  detto ,  che, 
mentre  fi  compone,  fi  deve  aver  l'occhio  della  Prudenza  a  riflettere: 
poiché  non  valevi  la  feufa  nel  Tribunale  d'Iddio,  di  avere  guadate 
le  Prediche  col-troppo  ornarle ,  per  non  avere  avvertito  j  effendo 
noi  tenutifopra  di  queflo ,  per  debito  di  Cofcienza  -,  avvertire .  Ten. 
ta  ancora  il  Demonio,  efuggerifee  Egli  fletto  vaghi  penfieri ,.  c 
dilettevoli  frafi , -quafi  che  fiano  diamanti  di  pregio  ad  ornar  la 
Parola  d'Iddio;  manonfono,  fe  non  che  rottami  di  vetro,  più 
per  il  Teatro,  che  per  il  Pulpito:  e  nella  Cofcienza  vi  cil  debito  di 
refiftere  alla  Tentazione .  Siccome  perciò  chi  è  di  Talento  debole , 
non  deve  rintracciare  ornamenti,  per  comparire:  così  ancora  chi 
è  di  fpirito  pronto,  dev'eflere  circofpetto  a  rifiutare  quegli  or- 
namenti, che  vengono  da  Jor  medefimia  intruderli,  per  non  pre- 
giudicare al  Decoro,  ed  al  Fine  del  Miniltero  col  Troppo.  Per  or- 
dinario un  Predicatore  mediocre,  che  abbia  .Zelo',  e  Prudenza, 
comporrà  molto  bene;  perchè  teme,  e  non  s'arriefehia  ad  alzarfi, 
e  con  ficurezza  ftàal  piano.  Ma  un'altro,  che  fia  d' Intelletto  tra- 
fccndente, pericola  affai  nella  fua  propria  altezza  ;  e  fe  il  Zelo  Apo- 
ftolico  non  lo  rende  avveduto,  la  Prudenza  noni  Tempre  baftevole 
*  farlo  cauto  ne* fuoi  pericoli. 

,  Cercano  lifacri  Interpreti  ,  perqual  cagione  tra  tanti  Scrittori 
della  Bibbia  folo  Ifaia  fi  dichiari  da  sèmedefimodi  labbra  immonde: 
n)ìfs.6.4.  PollutHs Ubiis  eg*fnm  .  la]  Hanno  pureferitto  tanti  altri,  e  Pa- 
triarchi, e  Profeti,  che  per  eflcrc  flati  allevati  in  Villa,  potevano 
più  ragionevolmente  fcufarfi  di  non  avere  quella  purgatezza  di  lin- 
gua, cheparefia  ncccllam  per  annunziare  degnamente  i  celefii 
Oracoli?  Perchè  dunque  folnmente  lfaia  fi  cariote  Poli mus  Ubiìs, 
quafi  volendo  efim^rfì  dalla  predicazione,  perii  motivo  di  non  avere 
un  corretto  parlare?  San  Girolamo  riflette ,  che  Ifaia  aveva  un*  in- 
gegno di  maraviglia  acutezza ,  ed  un'Eloquenza  sì  elegante ,  e  fio- 
rita , 
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ma ,  che  veniva  paragonato  a  Dcmoftene  -  Come  checra  di  fanguc 
nobile,  fùanchcnobilmehtacducatanelle Scienze,,  e. nelle  Arti  più 
illuftri;  e  quanto  era  profondo,  nelia  Sapienza v  eraanchc  polito ,  e 
foftenuto  nel  Dire-  Danno  tefl imonianza  del  fuo  egregio-  talento  i 
fuoi  ferità  ,  ne'  quali  fifeorge  il  vera  Stile  Sublime  >,  fuperiorc. affai,, 
nella  ftimadc'Savj,  a  quello  di  tutti  gli  altri,.  Greci,,  e  Latini  Ora- 
tori ..  De  //Mia  fetendum  ,.  ejuod  in  fermone fuo  difertus fìt  :.  quìppe  ut 
vìr  nobili*  ,  &  urbAn<tclegAntÌAy  necbAbens  quicquAntin  eloquio  ru- 
fticitdàs  Admixtum. . .  *  Quid  io<fimr  de  Phyfìoa  y  Ethiea,.  &  T keolo- 
gicat  Quidquid  ( Anelar  uni  e  ft  Scripturarum ,  ejuidquid  poiejl  Imma- 
uà  lingua  froferre  y  &  mort.tliumfettfut  accipere  y  ifio  volumine  con- 
tinetur.  (a)  Vedendoli  perciò  Ifaia  chiamato,  da  Dio  al  Minitera  (i)  Pr*/«/..  ,v 
di  predicar*  agli  Ebrei,  piange,  fi  lamenta,,  e  fi.  feufa ,,  come,  in  6*- 
particolare  lo  accenna  Origene-,  (b)  timorofo  di  non  fare  frutto  per  (k)$f$e^.ìfa^ 
la  fua  fiorita  eleganza ,~  e  di  non  offendere  la  Mae/la  dei  Divini  MU 
ftert  colla  fua  molta  Eloquenza  ;.  e  di  non  pregiudicare  alle, Verità:  * 
«terne  colla  vaghezza,  ftraocdinaria.  dcL  Dire  :  potendo  gli  Uditori 
immaginarfi ,.  che  fu  no  più  belle  le  paroledi  quel,  che  lia  bello  il.  •  * 
xi  velaio  lor  fentimcnto  -  Pollutus  labiis  può-  riputarli  il  Predicatore   '  * 
troppo  amante  de'Rettorici  fiori}  ed  a  pprendendali  fuoi  per icoli^orr 
deve  ceffare  di  raccomandarli  a  Dio,,  affinchè  gli  fiano  purificatele 
labbrada  unScrafico  Zelo  :  poiché  èvcriflimo ,  per  avvifo  ancora  di. 
San  Bafilio,  (r)  cheil  Dir  troppo  ornata  ^h^MAtcm y  & vigor em  ^.nl^  XAr 
ScriptuTAritmcnervAL-  *  •.  , . 

Rcg.  V.  Se  il  Troppo  difdice,  quand'anche  vengano  gli  ornamene 
ti  da  I«r  merini,  naturalmente  prodotti  e  dalla  materia  ifteffa,  e 
dalla  fecondità  dell'  ingegno  quanto  più  recceflb  faràdifdicevole,. 
qualora  fia  Affettato?  Quello  fi  chiama  un  Dire  Affettato,,  in  cui  fi 
vede ,  che  l' Oratore  ha  ufato  troppo  di-Arte,,  ed  ha  mendicato  gli 
Ornamenti  coninduftria,  eftudio,  per  collocarli  fuor,  di  propofito*.: 
dovenonnefadibifogno..  La  Prudenza  è,  che  difeerne,  quando  ai 
-Penfiero  poffa  dàrfi  qualche  ornamento,  e  quando  nò  je  difeerne  an- 
cora trila  varietà  ifteffa  degli.  Orna  menti  quale  fia  quello  ,chepiù,o 
meno  convenga ..  Noi  dobbiamo  ammettere  qucfto,  che  la  Verità ,. 
benché  da  *c  ftefla  fia  bella  y  richiede  in  un  difeorfa  qualche  Orna- 
mento.  Ma  il  difficile  è  r  non  tanto  nella  Moderazione  a  correggere 
'il  Troppo)  quanto  più  torto  nell'  aver  buon  Giudizio  perla  fcielta 
'dell'Ornamento  ,  che  fia  fodo ,  e  non.  va  no;  che  fia  virile,  e  non  pue- 
rile; che  fia  naturale,,  e  modella ,.  noi*  artifkiofo  ,.  e  pompofo. 
=Deve  ogni  Perfona  veftirft conforme'  alla  Qualità  della  .lua  propria 
condizione  ;  e  fe  V.  OncRàdello  Stata  civile  efige  qualche  ornamento 
"negli  abiti ,  non  però  effa  giammai  permette  ,-nèchc  fi  dia  alle  guan- 
ce il'  bel  letto,  nè  che  s'innanclli  con  ricci  ar  ti  fìziofi  la  chioma  .La. 

Vu   z.  Va.- 
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Vanita ,.  ed  il  Belletto  hanno  quctto ,  che , ove  s'adoperioo  a  ricoprr» 
la  bruttura ,  la  fanno  anzi  comparir  più  deforme  :  ed  ove  fi-  ufino  per 
dare  alla  Bcltipiùdi  fregio ,  la  sfregiano  ;  mercecchc  fempre  c.piu- 
bello  ,e  più. piace  il  colore  ,«he  viene  dal  Sangue ,  che  il  polriccio  ap- 
.u,  ,  VJ    plicato  dall'Arte.  E'queflo  uarifleffodi  Sant  Ambrofio  nel  Scrmo- 
SST         ne^h'oi  fa  a  detertarcla  Vani  tà  delle  Donne:     ed  è  riferito  daSant! 
t£)i-b.A  JtD$-  Agoftino.  (h)  jQjtdfititfe/eribnt  ora^depin^Mrtt ,  qui*  viris  difpliccrt 
Or.Gàn'U  11  formìdAnt..  Q**nt.%ht.c 4me»ti* ,  iffetem  mnt*rc  naturi  ,  ptflttrAt» 
cjutrerc  fa . .  S*  puL  hm  et ,  ejnid  Ab/e  end  eri  ri  Si  defermit  r  cttr te for- 
mufim  effe  mentirvi  Ma  l'irteMo  può ,  e  deve  dir.fi  dichi  profana  U 
Verità  con  arti  fi*  j,  e  tinture  di.  Vaniti.  Ballerà  foren te  adornarla 
con decente-proprictàuna»frafe  vivace,,  ed  cfpreflì  va.  fuori  delcoa- 
fuetoi  ecchcoccorrc  lambiccare  artifizi a  guaftaria,.  e  renderla  me- 
no aggradevole  ?  La  vera  Eloquenza  ,  iniegaa  Tullio  che  e\folita 
(.;.i,J,Of*f.  fempjrc  di  comparire,  fin*  pigmentii  y  fkceqve  puerili-,  (r).  ed  Aulo 
Gellio  ydopo  averla  diftinta  in  varie  Clafli,  così  conchiude:  Unum* 
fuod^me  Atttem  genns ,tnm  cefi  è,  pudue*HfT»*tur ,fit  illttftrmt  \  cut* 
t^SSaU*  fMtMtur^ueprAlimtkr,  fhpnfiigie/nm .  (d)  Mruzione  per  noi, 
m       «he  ciò  r  che  è  Vizio  nell'  Oratore  profano  »iia.  Vizio  affai  giù  rir 
prcnfibile  nell'Oratore  A  rx>floh*cov. 

Si  oda  San  Carlo,  che  cosi iftruifce  il  Predicatore  novello:  (e) 
tàtinlTiihi  Ex »r n et  étMtem  ,.  nen  verborum  ,  vel  leUi/fimerum ,  in  Ani  fonitn,  , 
9»**JjercMt  &  /er motte  ttimis  eUbar-Ato  ,  &  pene  ctUmifìrmo  y  ac  f  ne aio  J: 
tjno  uihil  petefi  e/e  infmShiofim  :  /ed  gravi ,.  pienone  SahUa  Do~ 
teintt,  mc  referte  di/ciplin*,  qui  ver  è  Cbrr/ùut*  ,  prtft  Anfano  fin 
*d  /tlutem.  So  che  non  è  da  tutti  t  incontrar  così  giudo  ,  che 
in  verun  periodo  non  fi  pecchi  di  nulla;:  poiché  nell'  atto  iftefl'o,. 
che  li  cerca  di  sfuggire  la  Vanità,  fi  può  inciampare  nell'altro 
diremo  dì.  quella  Semplicità ,  che  lì  chiama  fcufticità  :  onde  Ei<* 
(0  I*-J*Kr-  lene  Ebreo  ebbe  a  dire:  (f)  Multi  *xce%it*nt  tjnidem  optimi* feè 
ir*l.Afr*k0 .    maìo  interprete  fer mone  defUtnuntur .  Ma  per  quello  è ,  che  Quin- 
tiliano ancora  ci  avvifa,  non-potere  cotefta.  Prudenza  acquiftar- 
u\zh.t  •-!>    ft*  fc  0011  che  00lr  applicazione  r  colla  rifleflìone  ,.  e  coli'  Éfor 
£    "ur*  cizio     Ho*  findinm  Adhtbendum  efl-  A  hec  txcrcittth  petit  .  (g> 
£  noi  frattanto  dobbiamo  attenerci  al  fentimento  di  $an  Girola- 
iW^WWr  mo,  (h)  che  ove  fi  tratti,  qvalfia  minor  male,  fe  il  Dire  fcmplicc> 
W/u         t  ruftico ,  ovvero  il  Dire  fiorito ,  e  vano  r  muli*  melitu  efi  e  dnobus 
imperfettit  rnfticitttcmfAnttam  habere ,  quàm  Eloqmntidm  pe.es Atri* 
t*m .  Finalmenteovetrovercmo noi  un  Predicatore,  nei  qualle  nul- 
Javifiadiriprenfibile?  Quello  è  migliore  „  che  ha,  meno  difetti:  e 
queft  èun  privilegio  dell'  Uomo  vero  Apoftolico ,  che  uaa  certa  Sem- 
plicità,^ quale  farebbe  notata  come  rimarchevole  difetto  in  un  Pro* 
fcfToredibcljc lettere ,ja ctfO Lui fia coafiderata  daSavj,  comeuruà 
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lodevole  negligenza ,  propria,  e  degna  di  un  tal  PerfonaggiV; 
che  tutto  attento  al  maflìccio  del  Frutto,  non  ha  voluto  per- 
der fi  in  cote  di  poca ,  o  niuna  importanza  «  > 

6.  Per  il  buon'  ufo  nel  particolare  di  que'  Ornamenti ,  che  fi 
chiamano  Tropi ,  devo  premettere  quella  Notizia  ,  che  il  Pre-. 
dicatore  deve  Caperli;  non  quafi  che  fiano  neceflarj  per  il  com- 
ponimento delle  fue  Prediche  ;  ma  perchè  ,  come  dice  Sane* 
Agoftino,  foBO  di  grande  ajuto  per  l'intendimene  della  Divina 
Scrittura.  (*)  Troporum  fcientiA  adScripturas  intellìgendAs Adii*-  (a)/,*.j./rD,- 
niMmun.  Non  fono  i  Tropi,  al  dire  del  medefimo  Santo ,  fc non 
che  certe  maniere  di  parlare,  colle  quali  una  medefima  cofa fi 
efprime,  e  fi  rapprefenta  fotto  diverfi  afpetti.  (b)  Sun»  hcìttio-  ftMJ  '5-  *< 
mum  modi,  quos  taraci  Tropos  petti  :  e  come  che  di  cotelìc       <m'  9 
maniere  la  Scrittura  Santa  è  ripiena;  quindi  è,  che  giova  affai 
la  etnofeenza  de'  Tropi  j  mercecchè  conofeiutofi  il  Tropo  a  (li- 
bito s'intende  il  Senfo,  e  diviene  chiaro   quello  ,  che  lembra 
ofeuro.  Multa  in  Scripturis  SauEÌìs  ob/curA,  cognito  heutìonis  ge- 
nere,  il/ucefcunt  ..(<•)  Per  quello  il  Santo  Padre compofe  quc'iuoi 
fette  Libri,  De  heutionib/tt  SAcra  Script ura  -,  allo  ftudio  dc'quali  "M*' 
io  rimetto  il  mio  Novello  .Apoftolico  .  E  pare  bensì  ,  che  an- 
cor'io  dovrei  qui  entrare  a  iftruirlo:  ma  non  voglio  farl'Uma- 
nifta  i  e  mi  fo. lecito .  appropriarmi  le  parole  dell'  ifieffo  Sane' 
Agoftino.-  (d)  tìte  tu  ignaris  tr4dere  pan  decet  ,  ne  Artem  {A%ya\DtSh 
CrammaticAm  docere  vìdeamur .  Per  quello  safpetta  a  ftudiare  W  ("^9 
i  Tropi,  per  il  fine  di  avvalcrfcne  poi  nelle  Prediche;  io  farò 
Tempre  di  fentimento ,  che  fia  lo  Audio  di  eflì  totalmente  difu- 
tile: imperocché,  còme.pfferva  .il  medefimo  Santo  Padre,  fenz' 
applicarfi  ad  imparar  que' precetti,  che  fi  fogliono  infegnar nel- 
le Scuole,  bafta  riflettere  fopra  il  parlare  ufuale  .  Che  Tropi 
non  fi  fanno  dalla  Gente,  anche  più  rozza  del  Volgo?  S'avver- 
ta bene;  e  fi  troverà  quefto  cfler  vero  :  Perni  omnes  itk  J'ropi  , 
qui  liberali  dicuntur  Arte  cognofei  ,  effe  in  forum  reperiuntur  lo» 
quelit  ,  qui  virilo  s  Grammi ticos  audierunt,,  ■&  f  ,  qua,  vuigut 
miiur,  /ermone,  contenti  funt .  (e)  Nelle  Ville  fi  ode  a  dir  <ÌU**<'<iu 
più  Idioti  :  La  Terra  Uà  fete  .  Stentano  a  maturarft  le  biade  . 
//  tale  è  Capo  di  cafa:  è  ubbriaco  della  /ma  moglie  :  ha  del  fu- 
mo :  e  duro  di  tefia  :  duro  di  Cuore  &c.  In  ogni  Paefe  Chi  è  , 
che  non  dica  di  quelli,  ed  altri  fienili  Tropi?  Quistalianon  dh 
cit  indcflus  ,  nec  oinnino  feiens,  qui fint ,  ve/  quid  vocentur  hi  Tropi}  (f)  (fy^.f ;* . 

Leggete  i  libri  Je'più  Eccellenti  Oratori.  Credete  Voi,  che  co- 
tcfti  gran  Uomini  penfafiero  ai  precetti  della  Scuola  f  di  mano 
in  mano  che  ne' loro  componimenti  framraifchiavano  Tropi?  Non  u  ^ 
è  da  crederfi  tal  debolezza  .  Se  Canno  Tropi  ,  fenza  che  fap- 
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piano  Jc  Regole  de  Tropi ,  li  Contadini  ;  molto  più  per  abito  <tf 
perizia  li  fanno  i  Savj ,  fenza  che  pongano  veruna  a? vertenza  a 

W*m&+  cotefte  Regole.  Imphm  *mppì  precept*,  dice  Sant'Agoftino,  (4) 
qitU  eloquente  t  fnm ;  non  tdhibent ,  ut  fìnt  eU^nemei  .  Siccome 
chi  fcrive,  non  fa  rifleffione  alle  Lettere  ,  delle  quali  deve  fer- 
Ytrfi  a  fare  la  tal  parola,  e  niuno  penfa  ,  per  efempio  ,  nello 
fcrivcre  IO,  che  vi  fi  vuole  un  I,  ed  un'O.-  Cosi  cbi  parimen- 
te compone,  non  riflette  punto,  nè  al  bifogno,  che  può  avere, 
del  tale,  o  ta l'altro  Tropo  ;  nè  al  Precetto,  enee  flato  preferitto 
dall'Arte.  Sta  bene  fa  per  le  Regole,  per  non  peccare  contr©  di  ef- 
fe; e  per  faper  la  ragione  di  ciò,  che  /idice;  ma  non  ènecefTa- 
rio,  qualor  fi  compone,  avvertirle.  E' la  comparazione  di  Qui n- 

ib)Vi.5.^.io  tiliano.  (b)  Retinend*  regnU  ,  &  *pplic*nd*  eo  in  tu,  tu  ,  <jm9  cjHt 
fcrikit,  non  cogitai  qmbns  fylUbis  fn  fcribendttm  .  Lo  Scrittore  non 
avverte  nello  fcrivere,  fe  non  che  a  non  commcterequalcherro- 
re  per  inavvertenza  ,  col  porre  una  lettera  in  vece  dell'  altra:  c 
fimilraente  l'Oratore  non  avverte  nel  fare  i  Tropi ,  fe  non  che ,  fe 
il  Tropo  fia  ben'aggiuftato,  o  puro  per  abbaglio  fiafeoncio.-  voglio> 
dire  ,  più  riflette  fopra  il  buon  ufo  deTropi,  che  fopra  i  loro  pre- 
cotti .  Ed  affinchè  l'Uomo  Apoftolico  rifletta ,  come  fi  deve ,  mi  pia- 
ce por  alcune  cofe  avvertirlo  intorno  a  qucTropi ,  che  nella  Predica 
vengono  più  familiari ,  e  dell'ufo  de'quali  più  facilmente  può  errar/i. 
Reg.  I.  Uno  di  quelli  è  la  JMcrafor*  ,  definita  da  Sant* 

M  Uh  evarh  Agoftino  :  (t)  de  re  propri*  md  rem  non  preprUm  verbi  élicuyu 

uv?rV*iilXHfurp*t4tr*nsUtÌ9''  edaSan Clemente d'Aleflandria  :  (d)  Orati»  *b 
v  Aliqno  non  proprio  quidem ,  /ed  anod  eflfimile  preprie ,  *did,  *uod 

eft  verum ,& proprinm ,  deduetnteum,  *m intelUgit .  Ed  è, quan- 
do fi  trafporta  una  parola  dal  fuo  fenfo  proprio ,  per  cfprimerc  una 
cola  inunaltro  fenfo,  che  è  Amile;  lafciandofi  il  nome  proprio, 
per  foftirairneunoftraoiero.  Così  generalmente  parola  Metaforiea 
fuolc  dirli  ogni'  parola  trastata,  l'ufo  di  cui  è  frequente  nella  Scrit- 
tura; come  quando  fi  chiama  femenzala  Parola  d'Iddio:  Seme* 
tJL«*  tu.  eft  rerbum  Dei:  (e)  Tempio  d' Iddio  la  Criflianità  :  Vex  enim  eflit 
?).1cH'i?',w;/',wZ)"':  Cfl  DtiUtficttioeftis.  (g) Ma  per  apprendere  ,quan- 
"  do  fi  debba ,  0  fi  poffa  convenevolmente  adoperare  i  Traslati ,  è  da 

prefupporfi  la  feguenic  Dottrina  .  Se  noi  poteflìmo  rivelarci  gli 
uni  gli  altri  1  noftri  interni  concetti,  fenza  parlare,  niuno  finora 
avrebbe  applicato  l'organo  della  lingua  a  profferir  le  parole:  efo- 
lamcnteperquefto,  al  dire  dì  Tullio,  la  parole  fono  fiate  inven- 
tate ,  acciocché  fiano  come  fegni  efteriori  a  palefare  i  fentimenti  deli' 
Anima.  SivtJitnt*s  nofird ,  tacitis  nobis ,  ìnteììigi pofet ,  verbixom» 
{h\Or*u*>A.  *inìrton»teremHr.  Qm*  non potefl ,  verbirepertafunt .  (h)  Lcpa- 
rolc  fono  le  immagini  de'  noftri  penficri  j  ficcomc  i  penfieri  fono  le 
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immagini  delle  cofe:  eficcome  lipenfa  giufto,  quando  s'apprende 
Una  cofa,  o  fpi  rituale,  ofenfibile,  tale»  quale  veramente  ella  è, 
cori  anche  allora  fi  parla  giudo,  quando  fi  efprime  il  penfiero,  co-  • 
le»  quale  è  flato  nettamente  da  noi  conceputo.  Il  Penfiero  è  una  v  ■ 
pittura  di  quell'oggetto,  che  fi  è  rapprefentato  alla  noftra  mentei 
e  le  parole  fono  una  pittura  di  quel  penfiero,  che  dentro  di  noi  fi 
è  formato.  Siccome  ancora  perciò  none  quel  Pittore  degno  di (li- 
oia,  le  di  cui  pitture  non  rapprefentano  l'Origina  le  con  fedeltà,  ni 
ad  elfo  fi  raflbmigliano:  così  non  è  tampoco  degno  di  ftima  queli  Ora- 
tore ,  che  non  penfa  bene  le  cofe ,  e  non  efprime  bene  li  fuoi  penfieri. 

Avendomi  letto  un  Giovane  non  fo  qual  volta  uno  fquarcio 
di  una  Predica  >  io  gli  domandai  che  cofa  avelie  voluto  dire 
in  «quel  fuo  Dire  confuto  ;  ed  avendomi  £gli  fpiegato  chiaro 
il  fuo  bel  fornimento;  io  gli  diflìj  Scyuefto  è  quello  y  che  ave* 
te  voluti  dire  ;  perchè  dunque  non  f  Miete  detto  cht.tr» ,  e  netti 
melU  maniera ,  che  (  avete  pen/ato ,  e  che  or  me  f  avete  /igni* 
fcatoì  Ad  un'altro  ,  che  mi  aveva  letto  un  fuo  Efordio  ,  ca- 
vato veramente  con  proprietà  dalle  vif cere  della  fua  Caufa  ,  .» 
ma  tutto  ofeuro  ne  fuoi  periodi  ,  finalmente  io  diffi  Jntenda 
quelle ,  che  avete  voluta  direi  ma  non  t avete  già  detto»  Pbipen* 
fate  bene;  e  q  ne  fi' e  il  vofiro  difetto,  che  non  per  Ut  e  come  pen* 
fateé  Da  qui  avanti  ponete  fiudio  a  meglio  esprimervi  ,  con  ri- 
cercare parole  tali%  che  in  effe  apparifcA  la  fodera  ,  e  la  bei- 
ti del  penfiero.  Il  documento  è  di  Sant'  Agoftino  ,  prcziofo  in 
vero  ,  come  che  dice  il  Tutto  della  perfetta  Eloquenza .  Non 
aliter  proferendo,  ore  cèrperit  fententisejf  ,  quàm  in  animo  con* 
cepta,  atmue  confpetla  e/t.  (a)  L  Anima  noftra  parla  ,  allorché  uy^ttoù 
penfa  ;  e  quindi  è ,  che  Verbo  della  Mente  è  chiamato  da  Fi-  Mp.a*  i 
lofofi  il  Penfiero.  Non  è  cote/to parlare  dell'Anima,  ne  Latino»  -  ■  1 
ne  Volgare,  ne  d'altro  linguaggio  di  verun  paefe  ;  ma  è  na± 
turale,  proprio,  comune  a  tutti  ,  quale  fi  ufava  nel  Mondo, 
pria  che  fi  foflc  introdotta  la  diverfità  delle  lingue  nella  Cam- 
pagna di  Sennaar  .  £  qui  perciò  la  vera  Eloquenza  confitte  , 
che  fi  pronunzi  dalla  becca  fimile  al  Verbo  mentale  il  Verbo 
jorganico  .  Il  Verbo  interno  ,  che  è  il  Penfiero  ,  fi  dice  efler  -  .  :  .  ■  j 
giuiìo  più,  o  meno,  fecondo  che  è  più  ,  o  meno  conforme  al 
fuo  oggetto  :  ed  anche  il  Verbo  efterno  ,  che  è  il  Dir  della 
Jingua,  viene  più  ,  o  meno  ad  eficr  giufto  ,  fecondo  che  ha 
più  o  meno  di  conformità  colf  Interno.  . 
.  Non  è  glia  quella  Dottrina .  L  ho  lena  poco  fa  in  un  Me* 
*!erno,  e  la  ammirai  grandemente;  ma  ho  celiato  d*  ammirar- 
li» quando  l'ho  dipoi  ritrovata  in  Sant'Agoftino  ,  nelle  di  cui 
Opere  più  nulla  ammiro,  per  efleto  il  tutto  ammirevole.  Vor» 
/ci  che  fodero  ponderati,  e  capiti  bene  alcuni  luoghi  del  San- 
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to  Patire,  che  fono  1;  fondamento  dell' Eloquenza  ,  ed  in  par* 
ticolare  di  ciò  ,  che  dovrò  ioggiungere  nel  proposito  ncftro  i 
(3)tit.JfSpir.  Ctrutm  tfi,  dice  il  Santo,  [4}  quondam  fpiritualem  n  Atura  mi» 


Jjù.e*p.i3  m(fa$  ejfc  >  ufo  corporalium  rerum  finti  lituàtnts  formantur  :  fìvìr 
ehm  prtjemia  aIì<]uo  ftnfu  torpori*  tAngimus ,  &  continui  eoruno 
fmtlttudo  in  fptritu  jonn.11  ut  :  fivè  tum  ab/enti*  j4M  noti  ,  vet 
qux  non  novimus ,  cogitAmus ,  ut  inde  formttur  quidam  fpmtmé» 
tis  inteUetlsts  .  Ecco  i  penficri  ,  come  fono  Pitture  ,  o  lia  Im- 
magini dalle  cofe!  ed  ecco  altresì  come  il  Penfare  non  è  che 
un  fallare  dell'  Anima  j  ed  il  Parlare  della  lingua  non  è  che 
una  Pittura  della  immagine  interna!  Cogitationts  Ucutiones Junt 

VtoBktf  dt  corda  così  il  Santo  Padre:       Formata  cogitati»  ab  tu  re, 

Jn>i/U£étp  sa»  qHàm  feimus  ,  Verbum  tfi  ,  quod  in  corde  dicimus  ;  quod  necGra~ 
curri  eft  y  ntc  Latin um ,  nec  lingue.  aHcujus  alter ms  ;  [ed  eumid 
opus  eft  in  eorum ,  quibus  loquimur  ,  per/erre-  netitUm  ,  aliquod 
fignum,  quo  fìgnifeatur  ,  affumitur . .  * .  ut  Verbum  ,  quod  mente 
gtrimus- ,  innote fcat . . .  Verbum  ,  quod  feris  fonti ,  fignum  tfi  Ver- 
1c)M.Cmtwr  hi,  quod  intus  luett .  Egli  tn&gna  perciò,  lc\  che  prima  di  par* 
lare  bifogna  penfare.  Primo  percipimmur  té  ,  quorum  imaginep 
in  anima  formamus ,  *r  rtcondimus:  Deinde  dieuntur  il  la,  qui- 
bus  e*y  qua  funt  animo  impresi,  efferuntur  .  Id  namqjtt ,  quod) 
quis  etneipit  animo  ,  lingua  proferente  dtclarat  :  non  dfendo  le 
parole ,  che  una  Pittura  della  cofa  penfata     Perba  fune  fan* 
WildrMam.  rtrum  ,  qua  funt  in  Animo.  IdJ  Nthil  altud  funt  vtrba,  qnàm 

figno  ;  Jignificando  enim  vtrba  funt»  Tolle  fsgnificationtm  verbo 
(t)iiè.JSmnU  firtpitus  inani*  tfi  .  \.t\  Per  quefto  la  Bugia  è  viliofe  t  quis 
£up.Deuttr.      n9m^      jdet  loqui  y  quod  animo  gerii.  Vtrba  enim  propttrtà  funt  in~ 
(f>  Enclinid,  fiitMta,pet  qua  ito  alteriut  quijque  notitiam  cogitationes  /mas  proferatXf) 
Il  conofeere.  le  cofe  con  più  r  o  meno  di  profondità,  dipende 
da  una  capacità  più ,  omcno,.  che  fi  ha  ,  naturale.  Ma  per  efpri* 
mere  le  conofeenze  dell'  Anima  con  più  ,  o  meno  di  aggiufta* 
tezza»,  non  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  all'  abilità  della  Na- 
tura non  conferi fcano  molto  anche  i  Precetti  dell*  Arte  :  Dt  ptr* 
eepùr  qui  loquitur  T  profidia  orationh  implorat  i    così  conchiude 
i?yjoiCMtna*.  Sant'Agoftino.  (?)  UDifcorfo  non  è,  che  un  Ritratto  di  quella 
**tP  cofa,  che  fi  è  penfata,  per  dirla»  Onde  fa  dimefticre,  che  pri- 

mieramente fipenfi  giufto,  di  forte  che  fia  vero  ,  e  fia  netto  in 
ciafeheduno  de'fuoi  afpetti  il  Penfierov  Di.  poi  quefto  fi  efpri*. 
ma  nella  fua  Verità,  e  fu  a  nettezza  ,  con  parole  proporzionar 
ce.  Quandai  bea'imprcfla  l'immagine  delle  cofe  T  che  fi  vuol 
dire  ,  con  facilità  fe  ne  parla  r  ma  a  fine  di  rapprefentarle  , 
come  fi  deve  ,  più  che  fi  può  »  fotte*  agli  occh  j  ,  conviene 
aver  buon  giudizio  per  il  difcerntmenta  delle  parole  ,  che 
fono  i  colori  »  co'  quali  fi  forma  la  Pittura  Eloquente  » 
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Ora  cffcndo  le  Parole,  altre  proprie,  che  nafeono  dalla  natuS 
ra  delle  c«  fe ,  e  vengono  da  lor  medefirac ,  fenza  che  li  vada  a 
cercarie  con  fatica  di  Audio j  altre  Metaforiche,  o  fia  trasiate, 
che  fi  trovano  a  feguir  le  traccie  dell'Arte;  ripigliamo  qui  il 
aoftro  filo,  per  efaminare  il  Quando,  ed  il  Come,  chenoidoD- 
biamo  fervirci  nelle  noftre  Prediche  or  ^^"^k"'' 
Re*  li  Per  efprimere  m  Pulpito  i  penfieri  del  noftro  Spiri» 
to,  bifotoa  prevalerli,  più  che  fi  può,  delle  Parole  proprie,  e 
meno  che  fi  può,  delle  parole  traslate.  E  quello  un  Avverti- 
meato,  che  danno  i  più  periti  nell'Arte:  ed  e  una  cola  prodi, 
giofa,  a  notarla  bene;  Che  laddove  tra  i  Maeftn  .^Ue  *lw 
Arti  ciafeheduno  commenda  le  Opere,  e  le  «nduftne  deli  Arte 
fua,  efortando  li  furi  difcepoli  ad  ufare  gl  iftrumer:i ,  e/egui- 
rc  i  precetti  dell  Arte  Meda;  v  foli  pio  .eccellenti  Maeftri  dell. 
Arte  Rettoria  per  il  contrario  diano  più  biafimo  a  que  com- 
ponimenti Rettoria ,  ne'  quali  vi  apparite  più  di \JiJU il  c  dia- 
no quell'avvilo  agli  Oratori  di  non  fervirfi  delle  Metafore  ,  ne 
delle  parole  traslate  in  qualunque  modo,  che  pur  fono  le  j>iu 
iHuftri  fatture  dell'Arte  loro,  fe  non  di  rado,  m  certi  cali  di 
neceifita  j.  ed  ufare  fempre  orariamente  le 
che  fuole  fcmminiftrar  la  Natura.  Ecco  ciò,  che  Arrotile dai. 
'  la  fua  Cattedra  infegna:  (*)  Orttor  i  communi  fermo»**  conine-  (a)7,f#3.Kw* 
sudine  vcrbtjthzem,  oratienem fu*m  comfort*:  &  rsrò  peregrtms  e*.* 
nominiti*  uttndum  efi.  Egli  chiama  nomi  pellegrini  1  Traslati  s 
come  efpongono  i  fuoi  più  celebri  Cementatori  »  ^  We£ 
fo  fi  {piega?  Nella  Rettorica,  che  li  medefimp.  Annotile  Icnffe 
ad  Eruzione  del  Grande  Aleffandro,  come  di  pretto £ irti- 

9ft,  Hi  >n  id  ,  fi»  mMximò  <nit*mury  u<  prò  rerum  nwM- 
L  tecomodemm  $  &  irà  nofmetipfot  tr, u  eon/netudtne  everce* 
mm ,  ut  eorum  u/us  nohis  in  promptu  fi .  Ecco  ancor  C*eiO£  . 
ti)  Res  vi  /um  verba  p*ri*t ,  fM  ftmperffs  ornate mk> jujdem  m^jt0ft 
Xidcri  folent,  fi  ehi/modi  funt ,  ut  e*  res  ipfé  pepertjje vultétur  . 
E  con  elfo  pur  Quintiliano:  (e)  Cènfm**èo  #*^JZ£J? 
Snugiflr* ■  utendumT.fermone,  ut  nummo,  <^%%T^*** 
E'  quello  dire  efpreflìvo,  che  in  vece  di  configharfi  coli  Arte 
a  ritrovar  parole  ftraniere,  enerviamo  il  Coftume  ,  a  fine  di 
parlare,  come  comunemente  fi  parla;  procurando*  che  fia  ogni 
noflra  parola,  come  la  Moneta  corrente,  che  fi  può  fpenderc 
in  ogniPbott4a,  ed  è  conofeiuta  da  tutti.  Hanno  fempre  giu- 
dicai co»\  tutti  i  Savj,  che  fia  proprietà  di  uno  Spiri od bo- 
'  k,il  rifiutare  una  parola  propria,  e  naturale  ,  per  inferirne 
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un'altra,  forefticra,  e  traslata;  cercando  Egli  diitingucrfi  colle 
maniere  di  parlare  ftraordinarie  i  perchè  non  può  farlo  colia 
nobiltà  de  penfieri.  Che,  fe  di  quefi' infegnamenno  fi  Sfiderà 
faper  le  ragioni,  ne  dirò  alcune. 

Sia  la  prima  quella  di  Cicerone.  Non  per  altro,  die  Egli 
<  nata  lArte  introdotta  di  formare  i  nomi  trasJati  ,  che  ucr 
fupplire  alla  povertà  del  naturale  linguaggio.  I  vocaboli  pro- 
pri fono  pochi ,  e  non  battano  ad  efprimcre  tutta  la  qualiià 
uè  delle  azioni  umane,  nè  degli  umani  penfieri:  e  per  unafpet 
zie  di  neceflìta  fi  è  intentata  la  Traslazione  delle  parole  •  ac- 
ciocché fi  polla  con  effe  meglio  fignificarc,  non  folamentc  a  (l 
rtanza,  ma  anche  ogni  circoftanza  di  tutto  ciò,  che  fi  peofa  . 
I)*vem4»c*  mtwr*,  Arttpr.cHr*,  dice  il  Proverbio.  £  da  ciò 
che  ne  fiegue?  Siccome  non  fi  ferve  di  occhiali,  fe  non  chi  ha 
la  vifta  manchevole  ;  così  non  è  tampoco  da  ufarfi  la  paroja 
traslata ,  fe  non  dove  manca  la  naturale ,  che  è  propria  •  e  di 
coloro   che  lattano  le  parole  naturali,,  per  ufare  le  artifiziali, 
fi  può  dire  quello,  che  fcnt'Ambrofio  poco  fa  mentovato, num 
*  Heg.  V.  .Qfutfim  clonbHt^deptngnnt Q»*nt*h«?m?^ 
*f,  efig»mmMt*ren*tHr*9  pM*r4*t  ^rerelOh  quami 
no  .n  quello  ,  rtudiando  elfi  affai  per  il  ritrovamento  di  un  Tri. 

*"  ^nTntrC  df?vrebbC£;0  PrVna,aPPIi"rfi,  conforme  all'Arte  ,  a 

..  ritrovare  quella  parola,  che  è  propria  .  La  paroJa  troiata  è 

fi°  atta  ColP/:at  3,re "W^0*  P^^aver, 
cercar  la  tramata  ;  g*od  decUwi  vix  verb.  pr.pn.  p0tej}  ,  id 
.  tr*nSl*.%  c*H  tfi  d,a*m.  Wufir*  id ,  ^od  inulti  \0LL  \ 
eyts  m,  f»*m  the»,  verb.  pefuimus ,  fimUtod..  Èrg.  fa  ,r*„s- 
Un.net  jHMfi  mutHMti.net  funi,  cnm,  *H.d  non  b*&ss 
Wik*d.Qr.  /»>»«-  (')  Poco  a  poco  dei  buon'ufo  fe  n*è  fatto  un' abufo 
cui  fi  è  data  r  autorità  del  Coftume.  Siccome  quando s?ha  in-' 
cominciato  a  portare  glt  abiti  doppj ,  ne  diede  motivo  la  ni 
ceffita,  a  riparare  il  corpo  dalle  intemperie  *  e  «'ha  dipoi  fe- 
«u.tato  a  portarli  per  Vanità,  per  oftentazione,  e  ornamento: 
non  altamente  delle  parole  traslate,  che  alla  prima  per  necef- 
firà  fono  fiat*  introdotte,  fe  ne  fuole  ufar  la  frequenza  ,  «  . 
chè  hanno  un  non  fo  che  del  piacevole  ;  rerbi^nsUn.Ven. 

Pjrt*  prtm.tpoJi  4dk*bm  c*p»  ejl  Ad  ornttMn.  ttUm  c~p,L  cr 
d^temt  fic  verbi  tr^nsUti.  .nfiitnt*  eft  in.pU  ttnUVfreLZ 

ma  le  traslazioni  pii*,  o  meno  ardite,  a  mimra  che  più  Va 

meno  ' 
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meno  fi  ufano  fenza  neceflità ,  per  fola  pompa  di  ornamento  : 

11U  pdu/ò  **d*ci»res  ,  <ju*  non  in»p$Am  in  die  4M ,  [ed  *>Ationi  ) 

fplendvris  tliqmd  uccer/unt.  (a)  {%)Ut,cit< 

La  feconda  ragione,  per  cut  di  rado  conviene  tifare  i  Tras- 
lati >  accennata  ci  è  da  Aristotile*  perchè,  eflendo  ogni  trasla- 
to un' artifizio >  e  fcorgendo(ì  nella  moltitudine  degli  artifizi  , 
che  il  Dire  non  è  naturale  ;  facilmente  fi  può  arguire  >  con 
diferedito  della  Verità,  e  dell'Oratore,  che  Ha  il  Dire  affetta.  • 
to:  TrAKsUtitnes ,  fi  crtitrA ,  Artem  detegunt',  qmniàm  quotidid- 
ni  far  noni*  con  faci udinem  immutunt.  (*)  La  terza  ragione,  che  (Wy/Aj****. 
per  l'Uomo  Apoftolico  è  anche  la  più  vigorofa,  è  quella,  che  r^*5* 
fi  adduce  dal  Santo  Padre  Agoftino,  ed  è  comprovata  dall' 
perienza*  poiché  praticamente  fi  vede,  che  quella  Predica  non 
riefee  mai  fruttuofa,  in  cui  vi  fìa  una  quantità  di  Traslati  i 
eflendo  le  parole  comuni ,  ufua li ,  intelligibili  a  tutti  ,  che  più 
fi  ricévono,  e  più  s'imprimono,  e  muovono:  JPfcrfcfc  magi* 
Mpertd ,  &  pipulariter  vira  Junt  ;  eò  msgis  affici  un  t  Animo*  .  (c  )  (c)ff/>tf  *t«' 
Qualche  giudiziofo  Traslato,  fituato  in  luogo  opportuno  ,  ren-  w,net 
de  più  illuflre,  e  dilettevole  il  peafiero:  i  Traslati  in  fòlla  lo 
ofeurano,  ed  annoiano  chiunque  gli  ode  :  ed  il  proleguir  ne' 
Traslati,  a  farne  in  ogni  periodo,  egli  è  un  dare  al  Difcorfo 
il  carattere  di  Enimmaticoj  e  non  che  ofeuro  ,  ma  anzi  che 
tenebrofo,  per  fentimento  di  Quintiliano;  (W)  Vt  wmékm ,  *t~  (|flf  |lfft,f 
**c  •ppirtnnus  Tnpwum  kfu*  Ulufirn  Ormioncm  :  ità  frtqtfn* 
&  otfckrAt,  &  udio  ampia:  antinuu*  veri  in  tmgm&ta  exit. 
Tante  immagini  ftranierc  mefehiate  in  lì  cu  e  non  può  a  meno  , 
che  non  producano  della  confusone  nello  Spirito  degli  Afcok* 
tanti,  i  quali  non  hanno  tempo,  nè  d'intenderne  il  lenfo  ,  nè 
di  riflettere  fopra  la  Jor  convenienza. 

Aeg.  III.  In  tre  cafi  loda  Cicerone,  che  la  Metafora  ù  ufi. 
Il  Primo  è,  quando  non  fi  ha  il  nome  proprio  ad  cfprimer  la 
cofa  in  quella  giufta  maniera ,  che  fe  l'ha  nell'animo  conccpu- 
ca.  Cosi  quando  fi  vede  uno  fuori  di  modo  adirato,  e  fdegna* 
to,  fi  dice,  ch'egli  è  aece/o  d'ira,  infiAmmato  di  [degni  ;  non 
avendoli  la  parola  propria,  lignificante  1' eccello.  £  quando  an- 
cora fi  deve  parlare  delle  Operazioni  Spirituali  d' Iddio  ,  e  de- 
gli Angeli ,  fogliono  ufarfi  i  traslati  ,  a  fimilitudine  delle  no- 
flrc  azioni  corporee;  mercecchc  altriraente  non  faprcffioK)  dar- 
le ad  intendere  :  e  perciò  anche  nella  Scrittura  fi  dice  fovente 
d'Iddio,  che  abbia  occhj,  orecchie,  lingua,  mani  ,  piedi  &c. 
il  che  non  è  propriamente  vero ,  e  non  è  detto ,  che  per  Metafora . 

11  fecondo  cafo  è,  quando  colla  parola  Metaforica  ,  meglio 
che  colla  propria,  fi  viene  ad  cfprimerc  il  fentimento  :  ed  in 

que- 
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J|aefto  fcnfo  fu  definita  Ja  Metafora  da  San  Clemente  l'Alci 
andrioo:  {a)  efi  diilio ,  <jh*  per  */i*,  ea,  qua  propri*  dicunxur  , 
ofiendit  cum  effic  aci*  .  Così  meglio  fi  efprime  il  Carattere  di  San 
Giovanni  Gin  Ho;  no,  nel  dirli  di  Lui  ,  che  fi  a  uh  .Fiume  di 
Eloquenza,  una  Bocca  d'oro,  che  a  dirlo  con  voce  fredda  , 
Eloquente.  Così  Ezechiele  per  efprimere  la  durezza ,  o  fia  otti- 
nazione  del  Cuore  umano ,  chiama  l'iflcflò  Cuore  Cor  Upideum: 
jW«f«*»J«i  (b)  e  San  Paolo,  per  meglio  efprimere  la  tenerezza  di  Carità, 
che  dobbiamo  avere  verfo  alli  noftri  Proffimi,  dice:  Indmteer- 
{^CoJfjf.j.it  g9  v$  ficut  elecli  Dei  vifeer*  Mifericordi* .  (c) 

'*  '        Il  terzo  cafo  è,  quando  fi  può  dir  chiaro  ,  e  polito  -in  una 
fola  parola  traslata  ciò,  che  colle  parole  proprie  dovrebbe  dir- 
li diffufo.  Così  in  una  parola  ditte  a  Hai  Gesù  Crifto  ,  allqrchc 
chiamò  Erode  un  Volpone,  per  efprimere  le  di  lui  fipzioni  da 
(d)L«r.ij.3t.  Ipocrita:  Ite,  &  dicite  vulpt  illi.  (d)  Per  queflo  è  detta*  la  Me- 
(•)&.«.  60*  tafora  da  Cicerone,  (e)  Similitudini*  *d  verbum  unum  contriti  a 
brevitAs:  perche  in  una  parola  fa  intendere  quel  fcnfo ,  chenoo 
potrebbe  efprimcrfi  colla  Comparazione,  fe  non  che  in  un  pe- 
riodo. Poteva  il  Salvatore  fpiegarfi  colla  Comparazione,  che 
ficcome  la  Volpe  aftuta  inoltra  di  andare  verfoad  un  luogo,  quando 
ha  difegno  di  andare  verfo  ad  un'altro*  e  dà  apparenza,,  che 
dorma,  allorché  veglia.-  così  Erode  moftra  di  avere  della  Pie- 
„».  ;        tà,  ma  è  un'Empio;  dà  apparenza  di  encrgli  amico  ,  e  gii  9 
un  vero  nemico.  Ma  difle  tutto  colla  Metafora,  a  dirlo  in  una 
parola,  un  Volpone.  Ecco  la  Dottrina. per  i  tre  Cafi  in  ri- 
{f)lih.^,d0  Or.  flretto  :  (J)Ea  trAtt  sferri  oportet,  qui  a  ut  cUriorem  ,  Aut  breviorem 
faciunt  rem,  a*t  quo  /igni Hcatur  mAgit  res  tota  .   Ed  altrcttantq 
Ol) AH,  s.f.f.  jafeiò  fcritto  ancor  Quintiliano;  (g)  Ai  tropi s  utend*m  e fi  ,  ubi 
Aut  proprium  nome»  ateft ,  am  trAnsUtum  proprio  meltus  efi  .  Id 
fédmuj ,  Aut  e\uì  a  nei  effe  efi ,  Aut  qui  a  fignific*mius  ,  Aut  quia  de- 
cenni,, .  Ubi  nibil  borunt  prtfiabit ,  quod  transfertur ,  improprium 
erb.  Sicché  ove  s'abbia  Ja  parola  propria  ,  e  col  Tropo  nulla 
meglio  fi  efprima,  la  Prudenza  vuole  ,  che  il  Tropo  fi  hfc'i  , 
e  Ja  parola  propria  fi  ufi;  e  molto  più  poi  il  Tropo  è  da  la- 
feiarfi,  quando  fi  viene  con  elfo,  0  a  dir  meno;  0  a  dire  più 
MUt.tiu      ofeuro.  Parlo  con  Cicerone:  (b)  Nolo  effe  verbum  Angufiius  id  , 
Auod  trAnsUtum  fit ,  quàm  illud  proprium  ,  &  fuum  :  e  con  Quin- 
ci)/»/, tit.      tiliano:  (»)  MetAphora  Aut  vacAntem  occupAre  locum  debet  ;  *u$ 
fi  in  Alienum  venit ,  plus  valere  co,  quem  expellit . 

Un  quarto  Cafo  tuttavia  fi  da,  in  cui  fìà  bene ufareilTras- 
Jato;  ed  è,  quando  queflo  Decenti*!  efi,  come  accennò pcco fa 
il  raedefimo  Quintiliano.  Alle  volte  farà  turpe  quella  parola 
propria,  che  dovrebbefi  dire:  c  ncn  ?' ha  dubbio  ,  che  a  folp 

ti- 
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otolo  di  Onefià,  fi  può,  c  fi  deve  ufcre  allor  la  traitela  .  Cosi 
meglio  fi  dice,  ingranare  nella  radice  la  pianta,  che  non  è,  flcr- 
eorarlar  e  Sun  Paolo  ottimamente  fi  fcr  vr  db  Ha Metafora  ,  per  fa- 
vellar con  Modeftia:  ut  flint  nnuffnif^ne ve/rrnm  vns  fiuti*  pojfidere- 
ìnjdnftificdtione,  &  fattore:  (a)  c  chiamò  v*s  in  conmmtliam  :  (b)  &Jj  ^'iT'4,4» 
fa  parte  genitale  del  Corpo  ,  propter  fttortm- ,  *uem  b*bet  ex  *Wfc  ""•*•*•' 
t$rrMptiotte    come  fpiegò  San  Bafilio .  (r> 

IV.  Vogliono  alcuni,  che  fipofla  ufar  la  Metafora ,  a*, 
folo  motivo  di  adornare  il  difeorfo,  edi  arrecare  qualche  dilec- 
ro  all'Udienza.  Ma  un-lnganno  è  qucfto,  «junior  s'intenda  per 
dilettate,  ut*  dare-  pascolo  alla  Curiofità*  poiché  ciò  farebbe  un 
darfi- a- conofeere*,  non  Predicatore,  ma  Cerretano,  che  Ha  fui 
dilettare  »  fuoi  circoftantr  col  Cembalo.  W  vero,  come-  ho  detto 
df  fopra  r  «he  fr  può  dilettare  r  eoi  l  'intenzione  ,  e  colKattenzionc- 
a  giovare  :  cr  è  vero  ancora ,  che  la  Metafora  diletta  ,  quando* 
è  ufata  con- proporzione,  e  con  diferezione-;  imperocché  1  Intel- 
letto gode*  come  fu  ofTervazroae  di  Tullio,  ai  nel  riflettere  alla 
fomiglfanza ,  che  corre  tra  quel  fenfo,  che  è  proprio,  e  quell'ai» 
irò,  che  è  ftranierof  come  anche  neiramrairare  l'acutezza  del  li  in- 
gegno, che  (a-  rapprefentare  la-  Pittura  di  un'oggetto  pi ìi  al  vivo> 
con  un  pellegrino  colore:  fferbddJtcn*,  malto  magi*  ejuàm  propri*, 
fi  ftnt  rAtionc  trdnsldtd,  detettattr.  Id  decidere-  erede  ,  vel  ejHod 
hoc ingenti  fpetinten  «fi;  vel  efuodfo  res  Ad  fenftttddmovetur  :  bine 
Mcrior  deictl*tìo\  (d)  Ma  è  d'avvertirli ,  che  non  è  già  dilettevole  (Ayìhyj, Qs- 
per  fe  fteffa  ogni  qualunque  Metafora  •  Cagiona  piacere  quella  , 
che  rende  fenfibi le ,  e  pratico  u n'oggetto  ,  che  è  Spirituale  ,  e 
Spccotetivo:  Quctla,  che  è  fobico  intefa  ,  non  fola  mente  dai  Dot- 
w,  ma  comunemente  da  tutti;  ed  c,  come  un  velo  trafparcnte,, 
ietto  di*  cui  fi  eh  (cerne  il  fenfo  ben'  applicato  ;  poiché  anche  il  ra- 
gionare in  coteflo  modo  co'  Traslati,  che  cfprimono,  e  s'impri- 
mono, fi  chiama  da  Quintiliano  un  Dire,  che  è  proprio  ,  non-  -i 
riputa ndofi arunziofa  quella  parola,  in  cui  ninno  s'accorge,  che 
VÌ  fia  dell'artifizio  .•  Iti  dm  tptd  beni  trdmldU  funi  r  propri*  dici  falene 
.".  • .  enm proprie  ditlum  id ftt ,  atto  mìni invtn'tri potefi ftgnifie*ntinr  - 
(e)  Ma  che  piacere  poflòno  dare  certe  Metafore  infulfe,  ardue  ,  ttìtf*»*.* 
ambigue,  ofeure,  nelle  quali  fi  dura  fatica  a  rinvenirne  , e  com- 
prenderne ii  fenfo? 

-  Voglio  concedere ,  vi  fiano  anche  aderto  dfque'  Pedanti,  friend 
tomi  da  Cicerone*  che  tanto  più  lodano  un  dikorfo  >  quanto 
meno  di  erto  n'incendono»  pretendendo  eflì  di  accreditarli ,  quali 
che  intendano»  mentre  lodano.  Ma  dobbiamo-  noi  depravare  le 
noftre  Prediche,  per  condifccndcre  al  depravato  k>r  Gufto  t  Sci- 
nano  quelli ,  che  fia  un  Dire  Eloquente  quei  lo,  che  £  Affettato, 

che 
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che  fia  un  Dire  Eroico,  quei  lo,  che  è  puerile  ;  che  fia  un  Dire 
grave  quello,  che  è  gonfio;  wv  Dire  fubJime,,  degno  di  maravi- 
glia quello*  che  è  ridicolo,  e  dilprezzcvole  ,  per  non  avere  che 
un'apparente  grandezza,  fabbricata  fopra  grandi  parole ,  e  mae- 
ftofi  Traslati ..  Si  domandi  lorp  ciò,  che  fle.fentano  di  un  Dif- 
corfo*  che  avranno  udito*  tutto  ripiena  di  Eleganze*  ediTro- 
pi.  Diranno,  che  hanno  avuto  in  udirlo  un  godimento  indicibi- 
le. Ma  fi  faccia  loro  dire  il  Perchè*  e  ritroverà»  chehannogo- 

.duro,  non  perchè  s'abbiano  impinguato  lo  fpiritc  di  fentimentofi 
pcnficri;..  ma  ferchè  il  fuono  delle  parole  magnifiche  ha  riempiu- 
te loro  le. o/ccchie.  Siccome  .nel  corpo  vi  è  un  certo  bel  colore, 
che  pare  indizio,  di.  Tanica  ;  ed  è;  un'  effetto,  d'infermità  cosi  nel 
Difcorfo  ciò*  che.  fernbra  cflere  nell'apparenza  una  fina  Eloquen- 
za, non.  c  Un  ente  ,  che  un  vizia  della  più.  fetocca  Pedanterìa  '. 
Non  vi  c  corpo  più.  arido*  e  fecco.  di  quello  fia  l'Idropico-  e  non 
vi  è  Difccrfo  più  vano,  e  più.  fatuo  di  quello,  in.  cui  fifpaccia- 
no  gonfìj  Traslati  alla  rinfufa,  e  eoa  pompa:  Vt  cerporìs  bonam 
valetudine/»  tnmor  fspe  imitatur  j.  tu  gravU  Oratio  /ape  imperiti* 
videtur  ,  tjut  target ,  &  infiata  e  fi  ;  c um  aia  npvis ,  ant prifeis  verhisx 
C0W-4«J?//K.  *ut  dnriicr  ali nude  tran slatis alitjttiddicitnr,  (  a)  Tali  fono  ,.  per 
efempio,  que'  Traslati,  che  dacert'uni  fi- dicono  effere a iìi Imo- 
derno  *  Gli  Oricalchi  dell*  Fama.  I  Campidogli  della  Gloria.  Le 
Simpatie  della  Vxrtk .  Le  Magnificenze  del  Merito  .  Le  Tirannie 
dell  Amore.  1 Spettacoli  del 'Dolore  -  Le  gramaglie  del  Pentimento. 

(LeMetamorfofi,  i  Stratagemmi  yi  Labirinti  dell'Ambinone.  Gli 

Xntufiaf mi  della  Divozione.  La  Maefià  de  Spafìmi  in.  Pro/pettivd .  // 
Zoditco  della  Perfezione  ^  £  Oriente  della.  Grazja  &c.  Parole  fono 
quefte  piene  di  vento;  e  quefle  fono.,  delle-  quali  oggidì  fanno- 
pompa  i  Dilettanti  alla  Moda;,  e  fono  da  fchivarfi  ,  più  che  i 
Solccifrai*  dall'Oratore  A poftolico..  Q*id  enim  *  dobbiamo  dire 
(h)  lib,.u.di.  con  Tullio*  (b)  tàmfnriofumeft l,  cjiiàm  verborum  optimornm  foni- 
Orar.  tHS  %  nuiu  lnb\en*  feutentia  ?  Parole  in.  aria  Diamanti  faJfi. 
da  ufarfi  negli  Abiti  dL  Teatro!,  c  di  Ballo. 

.  .  Regr  V.  Per  il  buon'  ufo  della  Metafora  ,  che  è  *  al  din  di 
Quintiliano,  (c),  Similìtndo  brevior,  conviene. avere  attenzione  , 
che  la  fomiglianza.  vi  fia  tra  il  fenfo  della  parola  propria ,  che  fi 
lafcia*  ed  il  fenfo  della  parola  flraniera*  che  fi.ufef.  equeflafo- 

.  raiglianza  fia  giuda  ,/ e  fia  chiara facile  a.  poterfL  intendere  da 
cjaicheduno  l  altrimentc >  comcr'Ci  cerone  infegna ,  è  <&  ripudiar- 

,  fi,-  per  quanta rafieinbri  xzgi:  l'erbai»  m  alieno  loco ,  tanquam. 
i»  f*'>  po fami  fi  agno/dinr*  deleùàt'y  fi fimHenihìlhàbtt  ,  rep*- 
*0  //i.  3.  di  •  •  •  •  (d)  Modus  ante  mnullus  flore  nitor  e  fi  ,  nec  euiplns  Inminis: 

0w»  étfcratOratianii  *t  sli*d  dirattr  y& MkMàintelligendnm  fit .  Sedù~ 
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fcttrhts  f:<giend*tft .  Tale  farà,  come  dicono  i  Maefìrl  dell'Arte^ 
fc  farà  Vereconda;  cioè  non  tolta  da  qualche  oggetto  rimcto  ; 
non  tirata,  come  per  forza;  non  ufurp.ua  a  ponar  le  cofe  in  ec- 
cetto, e  renderle  quafi  incredibili  :  TransUtionet  indecora ,  &  fri- 
gida fu»t ,  fi  long}  petuntur ,  &funt  alien*  àfide  friend*  :  dice  A  ri- 
flotile:  (a)  e  con  elfo  lui  Cicerone:  (b)  In  *trwl.aione  verborum  ìfcWM« 
Jit  Orator  vereeundus ,  &  parcus .  (c)  VcrecundA  debet  fffe  trans-  f?)7 
latio  ,  ut  dedotta  effe  in  alienum  locnm  ,  non  vi  venire  viete atnr  .  (a)  U/&tik3»dt 
ìn  propriis  vtrbis  curandum ,  Ut  aptijfima  eìigamus  :  in  tr a  ft  flotti ,  ut  uy&ffl  jtQ>t 
fimilitudmem /centi ,  vereconde  utamur  alienis .  Metafore  i n (rerécc n-  0™;. 
de  fono,  per  efempio,  quella,  che  dille  un  Predicatore  nel  Pa-/ 
negirico  di  Sant'Antonio  da  Padova,  chiamando  con  folle  indif- 
Crezione  Catecumeno  della  Fede  quel  giumento,  che  lafciò  la  bia- 
da, per  adorare  la  Sacra  Ortia:  e  quella  di  un'altro,  ilquaiedif- 
fc,  che  la  Beata  Vergine  flava  infaflita  a  pìè  della  Croce  per  il  ' 
Dolore:  e  quella  ancora  di  chi  ditfc,  eflerc  il  Cielo  un  Giardi- 
no ricamato  di  fiori;  ed  eflerc  il  giardino  un  Cielo  trapuntato  di 
Stelle.  In  vereconde  fono  quelle,  colle  quali  fi  fanno  (fidarci  Mar* 
mi  a  preparar  coloflì;  fudare  i  fuochi  a  preparar  metalli.  'Cice- 
rone avverte  in  oltre,  che  deve  fchivarfi  quella  Metafora,  colla 
quale  fi  fa  fovvenire  alla  Mente  degli  Afcoltanti  gualche  cofa 
turpe,  fchifofa,  e  deforme,  abborrita  da  ogni  Perfona  di  Qua- 
lità, C  di  buonGufto.*  Inirantlationihus  fugienda  ejl  tmnis  tur- 
pitudo  earnm  rerum ,  Ad  ejitas  eorum  animo*  ,  qui  andiunt ,  trahet fi-  •» 
mil/tudo ,  &JUt  deformis  cogtta'io  .  (e)  Così  più  che  turpi  fono  cjucl-  lOAf.).//  u> 
le  Metafore,  nelle  quali,  per  efprimerfi  la  Beltà  della  Beàtiffima 
Vergine,  fc  ne  rintraccia  la  fomiglianza  da  Venere,  da  Giuno- 
ne, da  Elcna.  Turpe  è  quella,  che  fi  prefe  per  aflunto  nel  Pa- 
negirico di  Sant'Antonio,  a  rapprcfcntarlo  un  Mago  celefle  .  Tur- 
pi farebbero  quellcancora ,  che  fi  prcndeflero dagli eferementi,  Ò 
da'  vermi  del  corpo  ungano.  Come  può  eflcre  dilettevole  ciò,  che  ~*  »  , 
Jia  un  fenfo  di  abbominazione,  e  di  naufea? 
"  Vale  finalmente  perula  Metafora  -ciò,  che  ho  detto  della  "Si- 
militudine altrove.  Cap.  XIII.  num.  io.  §.  X.  Più  s'intende,  t 
s'imprime  quella,  che  è  cavata  dalle  cofe  fenfibilij  e  tra  le  Ten- 
ibili una  cofi  veduta  feropre  ha  più  forza  di  un'altra  ,  che  fól- 
tamente fia  udita.  L'Uomo  Apoftolico  deve1  farfi  più  conto  di 
una  Similitudine  ben' applicata  in  un  Periodò,  che  di  una  Meta- 
fora confidente  in  una  parola.  Ma  fia  che  la  Similitùdine  fia  ri- 
flretta,  odiffufa,  ftà 'bene  u farla ,  maffìmamente  nella  fpiegazio- 
ne  di  quelle  cofe,  che  o  fono  ardue,  o  fono  degne  di  etfere nella 
Memoria  più  impreffej  poiché  come  riflette  il  Maflìmo  Dottof 
San  Girolamo.-  (/)  Quid  per  fimpkx  praceptum  teneri  uh  Audito-  g*** 
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rìhus  non poicj)  ,  \.er  jìmtltthdinem  frmius  tenti  ur  .  Sane' HìdorO  Pc* 

lu ilota  ricerca  ,  per  qual  cagione  in  quel  fontuofo  convito  della 
(i)Pr»4.i.  Sapienza ,  che  è  deferitto  da  Salomone.,  (a)  non  foflc  polio  il 
Vino  puro  alli  Convitati  :  .Sapienti* mi/cuti vìnum ,& pefuit  me»- 
fami  e  j-ifponde,  che  il  Sacro  Teflo  la  accenna,  con  dire,  che 
a  quel  Banchetto  erano  Ilari  chiamati  glildioti:  Si  (juis  eft p*r- 
vulns  ventai  éd  me:  &  infipiewtibus  lo  cut  a  efi  :  e  .come  chequeft? 
non  fono  capaci  del  Vino  puro  di  .una  celefte  Dottrina.,  bifo- 
gna  darglielo  temperato  .con  Simboli,  0  Similitudini  di  quelle 
cofe  terrene;  Quamobrem  Sapienti*  mifeuit  vinum  fuum.J  &  n$m 
illud  purum  propiniti  Pautit  .verbis mulu  a  cape.  Divina* 
hlimitra  documenta  cerpareis  fermtnibns  temperanti*  ;  ncque  enim 
fieri  poter at.,  ut  stia  r  a  none ea  intel/igeremus .  Quapropter  divin*- 
rum  cogitat'fnum  ,  ac  terrenwum  verborum  c w'ytntlianem  ,  hauti 
(b)t,h.uep;É.i  abs  re  mixtionem,  &  jemperatisnem  Appe/tavit .  (b)  Comunque  fia, 
MrtT'èl      ^avvert^1  Irruzione.,  .che  dà  al  Predicatore  San  Carlo-  (c) 
.Mstaphoras^  ftmititudinet  À  rebus  maxime  tiotìs ,  .&  injsgnibus  }m- 
4*\at\  nam  dtiiciè  AU\eflatem  OratUnisy  qui  e  rebus  tmmitibus.fimi- 
Utudìnes  frequenter  trahit .  Pareri.,  chcinqucfto  particolare  della. 
Metafora  io  mi  fi  a  forfè  eftefo  troppo  :  ma  ciòcche  ho  detto  di  efla,vale 
.per  tutti  i  Tropi,  che  importano  traslazione  ;  come  tal V:  fpeziaJmente 
l!Allegoria,di  cui  mi  rimane  dir  pocomrefuppofte  le  ora  date  notizie . 
.  Jleg.  VL  E'  1'  Allegrìa  una  Metafora  continuata .,  ubi 
tti) ti$»t$*  it  ex  alia  aiuti  JntelUgitur  j  come  dice  Sant'  Agoftino  : .(  d)  ovvero  >, 
tv'»?       cum        videtur  fonare  in  verbis  ;  aliudin  intelleQu{ignificaxe  .  (O 
l*h»Ff.io7.  Akra  è  pura>  akra  è  mifta<  ^  Pura  $  come  quella  appona- 

JOtrtSM.  ta,  e  deferi tta  da  Crifto:  (/)  Exiit,  yut/cminat,  f eminare  femrn 
Juum,  con  quel,  che  fìegue.  La  Mifta  è  parimente  i-'iftefla  di- 
poi dichiarata ,  ed  applicata  dal  medefirao  Crifto  :  Semen  e  fi 
Jcerbum  Dei,  Qui  auttm  fecus  .vìa/m  &c.  pura  è  anche  quella 

>(g)€*AiM»*»  *M  San  Paolo:  (g)  £XuèniamAbrAhamdu0sJili»s.babnit}  unum  dt 
ondila,  &  unum  de  libera  &c.  Qua  funtper  Allegoriam  difta.  Mi/la 
è  quella,  che  dallillcflTo  fi  fpiega;  Hoc  enim  funt  duoTefiamen- 
tA&c.Lz  Pura,  che  aliudfenfu ,  aliud  Perbis  ifiexdà.,  Quintilia- 
no vuole,  che  di  rado  fi  ufi  ;  etfendo  più  intelligibile  quella  , 

{V)M.S,t.**  che  è  Mifla:  (h)  HAbetufumulisAl/egtrUfrcqueMterOratioìfed 
.raro.totius  ;  plcrumqut  apertis  fermi xt a  èft  :  e  riferifee  un'Efempio  , 
qu*  nAvim  prò  Republica  ,ftutluum  tempefiAtes  prò  he  Ili  s  civilibus^por- 
tum  prìpAcc ,  Atquec*ncordi*ponit .  Varie,  forti  di  Allegorie  di- 
ftinguc  Sant'Agoftino,  che  poflono  edere  utili  a  penetrare  i  fcnfi 
della  Divina  Scrittura  ;  ma  per  il  Pulpito  nulla  .importa  ,  che 
non  (ì  (appiano  5  e  bada  fa  per  quella  fola.,  -par  isfuggirla,  che 
da  Efso  è  detta  £nimmatica.;  cioè  ofeuxa  di  una  ofeurirà  più 
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tofto  notturna ,  che  vefpertina ,  diffìcile  a  comprenderli  da que- 
gl'ifìeflì  ,  che  intendono,  fe  non  pongono  in  impegno  di  appli- 
cazione tutto  il  talento  della  loro  favia  acutezza  :  Allegoria  plw 
ret  fuut  /periti ,  in  quibus  etiam  qaod  dìcitur  anìgma ....  Ainig- 
matit  nomine  intelligitur  fitmlitudo  obfcura  ,  &  ad  perfpiciendnm       .  , 
difficili!,  (a)  Era  Enimmatica  la  fopraddetta  diCrifto:  Exiit,  qui  * 
j'tmtmi  &c.  perciò  Ei  la  conchiufe;  Qui  babet  aures  audiendt,  Ai  dtv*r*Re- 
mudiat:  E  non  irritando  a  capirla  i  Discepoli  ,  che  interroga' 
bnnt,  qua  ejfei  hac  p Arabo! a,  Egli  la  f piegò  conforme  al  Tuo 
foJito,  per  eflere  di  cofa  importante,  acciocché  folle  intefa  da 
1  tutti  •*  Semen  efi  Ftrbum  Dei  &c.  Tra  i  Moderni  ve  n'  hanno 
molti,  che  hanno  dell'Enimmatico  affai  ;  e  Infognerebbe  fare 
alle  loro  Prediche,  per  capirle,  un  copiofo  Comenco.  Ma  non 
fo  dir*  altro  al  mio  novello  Apoflolico,  fe  non  che  ,  o  di  non 
tifare  l'Allegoria)  o  prima  di  ufarla ,  esaminarla  ,  che  non  ria 
fcabrofa  da  intenderti  in  quel  fuo  fenfo,  per  cui  fi  dice;  e  ri- 
flettere, che  tutto  quello,  che  pare  all'Oratore  efler  chiaro  , 
non  c  Tempre  chiaro,  che  badi,  agli  Afcolranti. 
«    Rtg*  VII.  Qualunque  fia  l'Allegoria,  dev'cfTere  breve,  rego- 
larci e  ben  feguita,  che  non  efea  da  quella  fomiglianza  ,  che 
è  (lata  da  principio  intraprefa  :  Id  in  primis  cuflodicndum ,  di- 
'cc  Quintiliano,  (b)  ut  quo  ex  genere  esperii  trans lationis  ,  hoc  {hy$.3**p** 
«  defìnas .  Una  picciola  Allegoria ,  in  certe  occafioni  ben  detta  , 
'apre  la  Mente  degli  Uditori  ad  intendere  un  Miftero,  che  col- 
le parole  proprie  farebbe  difficile  da  fpiegatfi.  Così  un  Predi- 
catore nella  Predica  dell'Abbandono  d'iddio,  volendo  fpjegaTe 
quell'Abbandono  colla  fottrazione  di  quelle  Grazia,  che  fono 
forti,  privilegiate,  efficaci,  dopo  aver  detto,  che  Iddio  col  Pec- 
catore abbandonato  opera  al  di  fuori  colle  avverfità  ,  e  cogii 
efempj,  ma  non  fi  fa  fentirc  colla  forza  ,  e  foavità  degl'  im- 
pulfi  al  di  dentro;  c  con  prediche ,  ed  ammonizioni  gli  parla 
bensì  alle  orecchie,  ma  non  al  Cuore;  così  conchiufe  il  perio- 
do ,  che  Iddio  con  coflui  fi  diporta  ,  come  il  Sole  d  Inverno  , 
€he  rifplende  solla  f ita  luce ,  ma  n*n  ri/calda.  E'quefta  Allegoria 
lita,  cfpreffiva.  Ma  certe  altre,  o  troppo  diftefe,  o  troppo  da- 
re, infaftidifeono:  e  quelle  parlano  in  ridicolo,  che  incomincia- 
no bene,  e  finifeono  male,  per  edere  mal  maneggiate  .  In  ciò 
fi  erra  ordinariamente  per  qucfto,  che  non  fi  avverte .  Un  Gio- 
vane, per  altro  di  buon'ingegno,  mi  lefle  un  fuo  fquarcio  di 
•Predica,  in  cui  diceva,  elTere  la  Parola  d'Iddio  una  Spada  , 
che  trafigge  i  Cuori  ,  ed  uccide  i  tfz.},  e  produce  'frutti  di  Vita 
EterrtM  nelle  Anime.  Oflervate,  difs' io  allora,  come  l'Allegoria 
nel  6jO  primo  membro  incomincia  bene,  e  feguita  bene  ancor 
1    -  Xx  nel 
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nel  fecondo;  elicndo  proprio  della  Spada  »  il  trafiggere  ,  com'è 
l'uccidere:  ma  come  può. convenire  alla  Spada  il  produrre  frutti.' 
Chi  affitte  a  correggerle  Stampe,  deve  avere  due  avvertenze  ;  uni  al 
fenfo del  periodo,  xhc  non  manchi  qualche  parola,  ovvero  ne  fia 
polla  luna  per  l'altra  j  l'altra  airintcgrità ,  e  perfezione  di  ciafehe- 
duna  parola ,  che  non  manchi  in  efsa  una  qualche  lettera ,  nè  che 
una  in  vece  dell'altra  fìa  Hata  folli  cu  ita  dal  Compofìtor  perabbaglio  • 
Cosi  due  awerteoszc  devono  parimente  a verfi,  per  non  errare  nell* 
Allegoria  :  una  ài proprio  fenfo  della  cofa,  di  cui  fi  parla*  com'è 
nel  dato  Efempio  la  Parò/a  d'Iddi*  j  l'altra  al  fenfo  di  queir  oggetto 
ftraniero,  che  fi  afsumc ,  com'  è  nel  medefimo  Efempio  la  spada  • 
Il  produrre  Frutti  di  Vita  Eterna*  farebbe  bensì  proprio  della  Pa- 
rola d'Iddio  nella  firailitudinedi  una  Semenza  ,  ma  non  gii  di  una 
Spada .  L'errore,  e  patente  ;  e  non  è  d'ignoranza  ;  poiché  chi  è,  che 
no  '1  fappia  ,  chela  Spada  non  produce  .frutti  ?  è  d' inavvertenza  , 
per  difetto  di  rifleflìone. 

Rcz.  Vili.  Perii  bnon'  ufo  del  Tropo,  che  è  detto  Iperbole ,  devo 
dir  qualche  cofa  $  poiché  fe  in  quello  non  s'avverte  a  riflettere,  fi 
può  farne  un'abufo  troppoJndcgno  del  Pulpito .  Un  Tropo  è  quello, 
per  cui  s'ingrandifee ,  o  diminuì fcc.una  cofa  a  rapprefentarla ,  e  far- 
.la  comparire  di  più ,  o  di  meno  di  quello  ,  che  è ,  fenza  che  la  Ve- 
(O  ff.  114..Ì*  r'ta  ne  rimanga  oncùi .  La  Dcfinizione.è  di  Sant'Agoftino  .•  (a)  Hi- 
J*  peritola  eft  modus  ,  quovel  minuitur frinendo  a/i  quid ,  vel  augetur  5 

nectamen  à  tramite  figntfìcandaveritatis  erratur .  Se  n'hanno  di  ciò) 
varj  Efempj  nella  Scrittura  ,  come  ofserva  il  mede  fimo  Santo  Padre  : 

lite  modus  in  Dominici!  lift  cri  s  inven'xtur  J  ut  eft'.  Pe/uerant  in  cilum 
W Pfi  Tt*  9»  .  os  futim  :  (b)  vertice  m  capi  ili  perambu/antium  in  de  Itili  s  fuis  :  (e)  ed  in 
JJj  [St**  San  Giovanni  :  (d)  Sunt  &  alia  multa . . .  .qua  fi  (crihantur  per  fingu» 
la,  n%c  ìpfnm  arbitrar  mundum  capere  ptjjc  eos  ,  qui  fc  ribendi  funt  li' 
bri .  Si  pe ofano  gl'imperiti ,  che  vi  fu  in  cot eflo  Tropo  la  menzogna  ; 
ma  egli  è  flato  anzi  introdotto  per  lignificare  la  Verità  ;  efe  contenef- 
fe  la  fallita,  non  farebbe  ufi  tato  ne  Sacri  Libri .  Siccome  la  Metafo- 
ra non  dice  il  fallo ,  ma  figniiica  un  Vero ,  che  è  nafeoflo  lotto  al 
velo  di  una  parola  Òraniera  :  e  quando  fi  dice ,  per  efempio  di  un'Uo- 
mo, ch'egli  e  un  Volpone,  con  quello  dir  non  s'inganna;  ma  chi  ha 
intelligenza,  capifee  il  fenfo ,  che  è  fotto  alla  lettera,  ed  intende  , 
ch'egli  fìa  un'Aftuto .  Cosi  è  del  l'Iperbole ,  Tropo  inventato  a  figni- 
ficarc  una  cofa  ftraordinaria ,  fuori  del  {olito ,  e  notabile  per  il  difet- 
(c)M.t.t*t4.  to ,  0  per  l'eccefso;  Tùm  eft  Hiperbole  virtus ,  dice  Quintiliano ,  (e) 
cum  res  ip/a  ,  de  qug  hauemdum  eft  ,  maturale  m  modus*  ex  cefi ..... 
Comccditmr  enim  ampli**  dicere ,  quia  dici  quantum  eft  ,  man poteft  . 
Così  fi  dice,  che  ubo  fia  Pigmeo ,  e  fia  un'  altro  Gigante,  quando  è 
di  Statura,  opiùpicciola>  0  più  grande  dello  ordinarie  .  Iperboli 
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fono  quelle  naturalizzate  dall'ufo,  per  efprimere  una  cofa ,  la  qua- 
le in  qua  Iche  maniera  eccede  i  limiti  della  Virtù-  naturale  :  e  non  fono 
difetti;  ma  fervonoanzidì  perfezione  aldifcorfoj*  perchè  allora  è 
permeflòdire  di  più ,  quando  non  fi  può  dire  giuftoquello,  che  è  ;  ed 
e  ben  meglio  trapalare  un  poco  la  Verità  nel  più ,  che  mancare  nel 

meno  :  melinone  ultra  ,  attàm  atra  fi  .«Orano ,  [4]  Si  dice  talora,  che  / 

fia  una  Quantità  innumerabilc,  ancorché  non  ila  infinita,  e  fia  poflì-    '  '  ' 
bile  a  rinvenir  fi  il  tuo  numero  ;  perehè  il  numerarla  è  un- eccetto ,  che 
è  fuperiore  ad  una  Ragione  ordinaria  .  L'efempio  è  di  Sant'Àgoftino. 
[&]  Dicimus  ,  ìnnumerabilia ,  non  folum  infinit*,  /ed  etiam  f*d  Uà  fi*  <!>>. * 
nita  fknt ,  utfatultatem  numetantit  excedant.  Innumerabili  fi  dicono  ' 
le  Stelle  del  Cielo ,  le  arene  del  Mare ,  le  goccie  dell'  Acqua ,  che.  pio* 
ve;  poiché  arenam  marii  f  &  plnviaguttas ,  &  dies  [acuii  quis  dinume- 
ravit  ?  CO  Ed  è  folo  Iddio ,  qui  numtrat  mmliitudinem  fleliarum  .  Id]  fàfij*?'  '* Jj 
Nè  fi  può^iir,  che  fi  menta ,  co.neparc  volerTedir  Seneca  ;  [e]  In  hoc  HflKJirB- 
bjperbo/e  extenditnr ,  ut  ad  verum  mendacio  veni  ut  :  imperocché  non  m^.caf^h 
s'inganna ,  mentre  non  s  intende  fe  non  quello ,  che  fi  vuole  lignifica- 
re* e  la  maniera  del  Dire  è  comunemente  così  ricevuta..  Nella  guifa 
che  in  certe  pitture  di  chiaro  feuro  i  colori  della  luce  /piccano  più, 
per  cflere  nafeofti  tra  le  ombre/  cosi  nell*  Iperbole  ciò,  che  pare  una 
f  u!  fisi  ,  non  ferve,  che  per  dare  più  di  rifa  Ito  alla  Verità. 

Rcg.  IX.  Quel  J  Iperbole  e  più  bella ,  che  è  più  nafeofta,  e  che  non 
fembra  tampoco  Iperbole  5  perchè  è  modella  ;  e  feha  qualche  pocodi 
arditezza,  è  quefta  fi  ricoperta ,  che  none  dall' Uditore  avvertita. 
Tal  c  quella,  che  alle  volte  nafee  da  una  violenta  Paflionc  nell'incon- 
tro di  qualche  circoftanza  flraordinaria  ;così  che  la  cofa  non  fembra 
efagerata dall' Iperbole  j  ma  pare  anzi  l'Iperbole  provenire  dalla 
grandezza  della  medefima  cofa .  Così  da  Uno,  che  fia  pattato  da  una 
grande  afflizione  ad  una  grande confol azione,  fiufadirfi,  ch'ei  fia 
rifu/citato  da  morte  a  vita  :  e  per  cfprimerfi  la  veemenza  di  una  grand' 
Ira  sfogata  da  tal'  uno  contra  di  un'altro ,  fi  fuol  dire ,  che  io  avreb- 
be mangiato  ,  divorato-di  rabbia ,  Tuttavia  nelle  Prediche  deve  ufarfi 
di  rado ,  e  con  avvertenza ,  non  fia  cotanto  ardita ,  che  pofia  ripu- 
tar fi  menzogna:  concicnTiachè,fe  gli  Uditori  dentano  a  credere  ezian- 
dio la  Venta,  così  che  bifogna  provarla ,  acciocché  fia  creduta  ; 
quanto  meno  eflì  crederanno  l' Iperbole ,  che  porti  la  cofa  ad  un'  ec- 
cedo incredibile?  Benché  l'Iperbole  pallia  conto  di  Verità,  maf- 
fimamenteapreflògl'  Idioti  5  Sani' Agoftino  ci  avverte,  dovere  fchi- 
varfi  tuttociò ,  che  daSavjpuò  ftimarfi  in  qualche  modo  Menzo- 
gna-. Ne*  ehijnentiam  oporttt  effe  mendace m  ,  tmmetfi  imperiti* 
mnìtitHthj  a/tod  ornmè  dicitur  ,  etiam  vere  dici  arbitretur  .  (/)  if)M- A  Dia- 
Non  vi  è  Nazione  *  che  non  abbomini  la  Falfità  j  e  conviene  ****  7. 
fchivare  certe  Iperboli  Spezialmente  nel  Dottrinale  ,  e  Morale , 
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cheèdirettoarcguiarc,  ed  edincarc  icoftumi;  pofeiachè  la  Veri- 
tà manifefta  ivi  è  più  che  mai  ncceffaria  .  V  hanno  delle  Iper- 
boli ,  per  annotazione  di  Quintiliano  ,.  ultrk  JSdem  ,  non  ultrà 

fOttUti**  modion:  (e)  ed  altre  ancora,  the  fono  uttrà  fidemt  &  ultrk  mo- 
dum:  e  quando  vanno  ali'  eccello,  con  qualche  inedificante  dol- 
cezza devon'cilere  temperate;  mcrcccchc  tutto  ciò,  che  èececf- 
fivo,  è  viziolo,  celiando  anche  le  lìdie  Virtù  di  eflcre  Virtù  , 
qualora  vanno  agli  cftrcrni .  Sia  perciò  X  Iperbole  ,  fia  ancor  la 
Metafora,  quando  ècroppo  audace,  dev'elierc  prevenuta ,  e  mo- 
derata con  quelli  ,  o  limili  termini  :  ter  cost  dire  :  Dirò  coi)  . 
Quaff.ft  Areica  dire&c.  venendo  così  a  correggerà"  1'  arditezza 
di  quei  ìcntimcnto,  che  dalla  Verità  fi  difeofta- 

Q>)T.3J,Or0t.  E' quella  un  Avvertenza  raccomandata  da  Cicerone.-  (b)  Si  va- 
rcarti ,  ne  pania  durior  tramlatioejfe  videatur,  mollienda  e/ì ,  pr*> 

&)fiMitwp.$  pofitovcrb»}  Vt  ita  dicano:  e  da  Quintiliano:  (t)  Stand  per  tculo- 
fini  fìnxijfs  videbimur  ,  nmbufdam  remtdùi  premunir ndnm  efi  :  ut  ità 
M  cai»  :  fi  lictt  dicere:  Ottodammodò  :  Permittite  mibific .  Ouod  idem 
etiaminhn,  qua  licemtus  trans  Ut*  erunt ,  precediti  <j  tu  non  tkth  di- 
ci pofant  .  La  prevenzione  della  Scufa  fa  che  l'Iperbole  fia  favorevole 
mente  afeoitata,  al  dir  di  Seneca,  ancorché  raffembri  incredibile. 
Propitiii  attribuì  audituw ,  qnamvit  incredibile ,  tjnod  excujatur  ,  an- 

{<?)Rstb.fa*{*  u<ìMm  dicatar  -  {d)  Nel  Superlativo  di  rado  avviene ,  che  non /la- 
vi il  Falfo  5  e  nella  Predica  non  fe  lo  deve  aver  famigliare .  Malamen- 
te fida  l'Attributo  di  Dettiamo  a  certi  Autori,  anche  Moderni, 
che  farebbe  abballa n*a  chiamarli  Dotti  .  Che  vuol  dire  Dottijft- 
m*ì  Uno,  che  è  il  più  dotto  di  tutti  ;  e  non  vi  è  verun*  altro 
in  tutto  il  Mondo,  che  nella  Dottrina  fia  fimile  a  lui  .•  e  chi  è 
«lucilo,  cui  fi  pofTa  attribuir  tale  Elogio  in  verità  di  Cofcienza? 
Per  Salomone  fi  ftima  che  batti  il  titolo  pofitivo  di  Savie  ,  c  fi 
getta  prodigamele  il  Superlativo  di  Sapientt{ftmoy  fenza  riflettere  „ 
<we  fia  ne  il  Merito .  Scrivendo  Sani'  Agoftino  al  Vcfcovo  Maflimi  - 
no,  lo  chiama  Onorabile,  rendendone  quetta  ragione  ,  per  effer! 
Egli  una  ragionevole  Creatura  ,  degna  di  onore  in  rifpetto  all'  imma- 
gine ,  e  fomiglitnza  d'  Iddio  :  Honorabilem  ex  ea  ouguU  te  li- 
center  appella  ,  f ha  «evi  te  effe  hominem  ;  &  novi  hominem  ad 
imajinem  Dei ,  &  fimilimdinem  faflum  ,  &  in  honore  peplum  ipfe 

lei]»*»***  ordine  ,  0  pre  natura.  (  e  >  Si  danno  i  titoli  di  Reverendi/-* 
fimoyEminentifftmo  cfrr.per  onorare  la  Dignità,  e  Superiorità  Rcligio- 
fa.  Si  tollerano  i  titoli  d' /llnjfrijpmo ,  Celendiffimo  &c.t  fi  ufano  i 
Superlativi  di  Obbligavamo,  Dtvottftmo  yOffe^tofifmo&e.  perchè, 
confcrifconoalia  Civile  focietà  ,  ed  alla  F  ra terna  Carità.  Ma  nel 
FulpiiDftdtve  folamentc  fi  annunzia  la  Vcriri,dcve  avvcrtirfi,fe  vera- 
«coiccoavcngano  i  Superlativi  yBeIltflimo,  £lenutntij[tmo,Gr*»d$- 


Digitized  by 


* 


che  (i  chiamano  Tropi .  CAP.  XXI.    69  $ 

m  ,  jlltiffim» ,  Profondiamo  &c.  Si  vorrebbe  efprimere  un  po- 
co più  di  ciò,  che  il  Pofìtivo  lignifica  ;  e  fi  dà  col  Superlati- 
to  in  un  troppo  notabile  eccetto. 

X.  Vale  per  l'Efagerazione tutto  ciò,  che  della  viziofa Iper- 
bole ho  detto ,  condendo  in  quello  il  divario  tra  luna  ,  e  V 
altra ,  che  l'Iperbole  in  una  parola  fi  ftringc  ;  come  quando  , 
per  lignificare  la  ve  le  cita  di  uno,  che  corre,  fi  dice  di  lui,  che 
vola:  e  1* cfagerazione  èdinWa;  alterandoli  la  Verità,  o  di  una 
Dottrina,  o  di  un  Racconto.  F  al/ um  dicere  imnqtum liete,  Sane' 
Agoftino  ci  avvifa,  (*)  Alienando  ante?n  aliquid  veri  tacere  utile  Mfjf*pi/L*d 
efi .  Così  per  qualunque  buona  intenzione,  che  s'abbia,  di  fama- 
mente  intimorir  gli  Àfcoltanti  ,  ed  indurgli  alla  detenzione  di 
qualche  Vizio,  non  mai  fi  deve  efagerare  con  dirli,  chefia  pec- 
cato Mortale  ciò,  che  Mortale  non  è:  ovvero  che  Zia  di  ncceflìtà 
per  falvarfi  ciò  ,  che  folameotc  ha  ragione  di  buon  Configlio  . 
Nella  Predica  del  poco  Numero  degli  Eletti  non  deve  cotanto 
la  Paucità  efagerarfi,  che  o  divenga  incredibile  ;  o  in  vece  di  ec- 
citar' un  favio Timore,  s'induca  nella  PufilJanimità ,  e  difperazione. 
La  rivelazione  fatta  a  San  Simeone  Stilita ,  che  di  dicci  mila  ap- 
pena fe  ne  l'alvi  uno,  è  data  approvata,  come  riferifee  il  Baro- 
nio:  (b)  ma  farebbe  una  cfagerazione  indiscreta  il  dire  ,  che  ciò  (bW «*»ffl 
de' foli  Cattolici  fi  debba  intendere  ;  qua  fi  che  di  dieci  mila  di 
quelli  non  fe  ne  fai  vi ,  che  uno  appena  .  Non  che  in  tutti  i  pe- 
riodi ,  ma  in  tutte  le  parole  ,  ed  in  tutti  i  lor  fenfi  ,  deve  Tem- 
pre l'Uomo  Apoftolico  rammentarli  ,  che  la  Verità  è  il  fonda- 
mento, e  la  bafe,  fopra  di  cui  6  erìge  l'Edifizio  della  Predica- 
zione Evangelica:  Principini*  vorbornm  tuorum  Veritas  :  (c)  e  de-  (c)pf.UftlSo 
ve  fempre  figurarfi,  fia  detto  a  Lui  ciò  ,  che  Giobbe  diceva  a 
fuoi  Confidenti:  Nuntjkid  Deus  indtget  vefiro  mendacio  ,  Ht  prò 
ilio  loqmammi  dolosi  (d)  Ha  forfè  Iddio  qualche  bifogno delie  no-  (à)Joktj4»] 
lire  menzogne ,  per  convertir  peccatori  ?  qualche  bifogno  de'noftri  ar- 
tifici ,  ed  inganni ,  per  iftabilire  la  Verità  nel  Regno  della  fua  Chiefa? 

Altro  è  r  Efagerare,  altro  l'Amplificare.  Coli' Efagerare  una 
COfa,  fe  la  rapprefenta  di  più  di  quello,  che  è.-  coli' Amplificarla , 
fe  la  rapprefenta  nella  fua  Soltanza ,  e  nelle  fue  Circoftanze  ,  quella 
iìefia,  che  è.-  e  fi  fa  bensì  comparirla  Grande  più  di  quello,  che 
a  primo  afpetto ra Membra  >  ma  non  più  di  quello,  che  in  verità 
efla  è.  Allora  l'Amplificazione  è  commendata  dall'Arte,  quando 
un'Oggetto  fi  dà  per  efla  a  conofeere  nella  fua  integrità  ,  e  per- 
fezione. Allora  è  riprovata,  quando  al  l'Efagerazione  fi  accoda, 
cercandoli,  a  forza  di  molte  parole  grandi,  di  dare  ad  una  cofa  pic- 
cola un'aria  grande .  S'inganna  ,  dice  Sant'Agoflino ,  chi  s'imma- 
gina colle  Verbofirà  fpcciofe,  e  ampollofe  arrecar  piacere:  Net 
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il!  a  fuavtt.is  delcilabilis  efi ,  qua  die  untar  h^'m,  fpumeo  vtrhorufH 
M  M  Ambiti*,  (a)  La  prima  Dote  ncccfTaria  per  beo.  comporre  è  la  ca- 

Vrfìr  '.cìrijl'  pacità  dello  Spirito,  a  comprender  bene  la  foftanza  del  propofto  an* 
gomcnto.  La  Seconda  è  la  Prudenza  a  difeerner  bene,  dove  con- 
venga diftenderfi ,  dove  rcftringcrfi .  Amplificazione  viziofa  è  la 
praticata  da  molti,  che  di  paflaggio  toccano  il  Soflanziale,  e  fi  dif- 
fondono in  circoftanze  di  poca,  o  niuna  importanza.  JMon  arri- 
vano a  penetrarla  midolla;  e  fi  fermano  nella  Superfizie  ad  in- 
fiorarla ,  e  indorarla  .  Non  è  l'Amplificazione  da  ufarfì,  fé  non  do- 
ve fi  conofee  per  dettame  di  buon  Giudizio ,  ch'efla  può  dare  forza, 
e  vigore  a  una  qualche  prova  :  ed  è  da  fchivarfi  ,  quando  non 
ferve,  che  a  riempir  la  pagina,  mcntrefi  fcrivc;  ed  a  riempirle 
orecchie  mentre  fi  parla.  L'abbondanza  delle  parole,  inchel'Am- 
plifìcazione  confitte,  annoja  ordinariamente;  ed  allora  affai  più, 
quando  che  di  efia  fc  ne  fa  pompa  per  vanita  di  luflb,  e  di  fafto. 
Mi  accade  legger foventc  amplificato  in  più  periodi  un  penficro.- 
ed  è  l'Amplificazione  a  guifadi  un'Ecco,  che  ripercuote  alle  orec- 
chie, non  le  ftctfe  parole,  ma  V  ifteflìflìmo  Senfo  .  Moltiloquio 
(hVii.Wpa*  oziofo,  notato  da  Quintiliano:  (b)  Efi  in  quibufdam  turba  ina- 
nium  verborum,  qui  dum  communem  lotjuendi  morem  reformidant, 
diteli  fpccie  nitori; ,  circumeunt  omnia  ,  fpcciofa  loquacìtate  ,  qua  dim 
cere  volanti  ìpjam  deinde  illuni  feriem  cum  alia  ftmili  btrgentes, 
mificntefquc ,  ultra  quam  ullas  fpiritus  durare pojftt ,  excedunt .  E' 
da  rifletterà*  nel  comporre,  che  l'Amplificazione  non  li  ufi  ,  ove  fi 
conofee,  eh' è  oziofa.  Ho  udito  un  Predicarorc  così  incominciare 
un'Etordio.-  Spunta  full  Oriz.o#e  >  attorniato  dall'  Aurora  ne'fuoi 
porporeggiami  rilampi  il  maefìof*  Rt  de  Pianeti  &c.  Puerile  Am- 
plificazione! Forfè  la  propria  frafe  era  vile  ,  a  dir  :  Nafce  il 
Sole  ?  Volendo  parimente  nominare  il  Sole  ,  fi  pofe  ad  ampli- 
ficare il  periodo  con  una  conglobazione  di  Tropi  :  //  Padre 
della  luce ,  il  Principe  delle  Stelle ,  il  Trionfator  delle  tenebre , 
/'  apportatore  del  giorno  &c.  Qual  debolezza  !  Mi  fovviene  ài 
(r)/.UD;<.  quel  Cerretano  riferito  da  Tullio,  (c)  il  quale  falito  in  palco, 
dirle  volere  moftrarc  al  popolo  una  Beftia  col  Capo  di  Serpe, 
colle  zampe  di  Orfo,  collo  fguardo  di  Bafilifco,  armata  di  co- 
razza &c.  :  e  mentr'Egli  così  profeguiva  con  grave  MaefU  a 
farne  la  deferitione,  Uno  de'circoflanti  annojato  gli  domandò  ad 
alta  voce.*  con  tanta  prolilfità  di  Sermone  vorrcfti  dire,  la  Tar- 
taruga? Si,  appunto;  Colui rifpofc ;  e fdegnata allora  l'Udienza 
gli  rinfacciò:  Non  potevi  dunque  dirlo  alla  prima?  Non  potuerat 
hoc  igitur  à  principio  dicere?  Altrettanto  potrebbe  dirfi  a  certuni 
dal  Pulpito,  che  (tanno  a  perdere  il  tempo  in  Amplificazioni  fo- 
verchic.  Quante  volte  fi  dice  in  un  periodo  lungo  ciò,  che  potreb- 
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bcfi  dire,  e  farebbe  ancor  detto  meglio,  in  una  fola  parola?  Un 
Vizio èqueflo,  come  ho  anche  detto,  che  dà  Maeflri  fi  chiama 
T Antologia  i  e  da  Crufcanti  T antafèra . 

Reg.  XI.  Il  Ironia  è  un  Tropo  ,  per  cui  daflì  ad  intendere  un 
fenfo  totalmente  contrario  a  quello,  che  colle  parole  fi  efprime. 
Anche  tra  le  Figure  fi  annovera ,  quando  fi  parla  con  frafe  alquanto 
diffufajma,  come  Quintiliano  riflette,  Ironia,  qua  efl  fchema ,  ab 
Ma ,  q  ita  efl  tropks ,  genere  ip/o  mhil  admodhm  di  fiat  :  in  utroque  enìm 
eontrarium  ti,  quod  dicttur ,  intelligendnm  efl  .  (a)  Si  ufa  nella  M*J*9*4M» 
Scrittura  per  dinotare,  che  Piparla,  o  da  burla,  opcrdifprezzo. 
Cosi  ironicamente  dine  Iddio  di  Adamo.-  (b)  Ecce  Adam  quafiunus  (bJGrmf.yi* 
ex  nobis  fatlus ,  efl  feiens  bonttm ,  &  mahirn  .  Ironicamente  dille 
Elia  alli  Profeti  di  Baal  :  {c)  Clamate  voce  majore  :  Deus  enim  efi ...  (c)  3.  Ut? 1 1 . 
&  forre  dormii,  ut  excitetur  .  Ironicamente  Dell'  Evangelio  dille  *7* 
quel  Re  al  Convitato:  Amice,  quo  modo  Lite  intra/ti}  (d)  Sarebbe  (d)M*;r/.ai» 
una  menzogna,  fe  il  faifo  nondivenilfe  vero  per  ilfegno,  0  della 
Voce,  con  cui  1"  Ironia  fi  profferisca ,  0  della  qualità  di  quella  co- 
fa  ,  di  cui  fi  parla ,  chefifuppone  elTer  nota.  E'  acuta  1  annota- 
zione, e  la  diltinzione  del  Santo  Padre  Agoftino:  (e)  Vfque  adillos  (<)  w  ^ 
(  Tropo*  )  pervenit  valgi  locutìo  ,  qm  proptered  mirabiliores  f/tnt  ,  Vtfìr.cJriJ. 
quia  contrà  ,  quàm  dicitur  ,  Jìgnificant  :  ficuti  efi  Ironia  ,  vel  Anti- 
phrafìs .  Sed  Ironia  pronunciatione  indie at ,  quid  velit  intelligi  :  ut 
cum  dicimus  homini  male  f adenti;  res  bona  facis.  Antiphrafls  ve* 

■ri,  ut  contraria  figntficet,  non  voce  pronunciantis  cffidtur  .  fed 

ad'ytnttis  verbis  facimus ,  ut  id  à  contrario  intellìgatnr  ,  quod  loqui- 
mur:  veluti  fi  dicamus.  Cave  illuni,  quia  bonus  homo  efl .  11  Pre- 
dicatore non  deve  però  farne  ufo ,  fe  non  di  rado ,  in  cafo  che  0  la 
Vanità  fi  rimproveri ,  0  la  Verità  più  fortemente  s'imprima  ;  come 
nel  Deuteronomio:  (f)  Vbifunt  Dii  ,inquibushabebatisfiduciamt ..  (0 31.37- 
Surgant  ,&  opitulentur  vobis  ,  &  in  neceffttate  vos  protegant:  e  in  San 
Paolo:  (g)  Quem  ergofrut'lnm  habmflis  tunc,in  quibus  nunc  erubefeitit.  (g)Rcm.i6.n 

Egregiamente  un  Predicatore,  dopo  avere  provato,  che  il  Bal- 
lo, il  Giuoco  delle  carte,  e  certi  altri  panatempi  del  Secolo,  non 
fono  azioni  indifferenti,  come  fi  pretende,  perchè  non  poflbno  ri- 
durli a  veruna  Virtù,  nè dirigerli  a  Dio,  foggiunfc  :  Voi  mi  di- 
rete, che  non  avete  difficoltà  di  accompagnare  quelle  voflre  ricrea* 
xjoni con  una  buona  intenzione  .  Ala  fe  cosi  e,  con  Voi  mi  confolo, 
c  Signori  :  Ogni  azJone  indifferente,  che  Jì*  fatta  con  una  buina  inten- 
zione,  Voi  dovete  f*pere  ,  che  divier.e  per  Voi  Meritoria  .  Che  bel 
contento  farà  dunque  per  Voi  nel  punto  di  vofìra  Morte ,  a  vedere 
tante  Ore  di  Ballo,  tante  ore  di  Teatro,  di  Giuoco,  diOfleria  , 
regi/Irate  ne  libri  dell'  Eternità  ,  tutte  a  conto  di  voftro  merito  i 
Che  bel  contento  4  trovare  nel  Tribunale  dì  Lidio  cumulato  per  la 
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Vita  Eterna  un  te/oro  s't  dovi ziojo  di  meriti  >  fai  due,  che  lurh:  m.ì 
non  io  fono,  che  burli;  c  fiett  benit  Poi,  che  vi  pc*f «te  potere  bur- 
larvi d' Iddio &c.  In  cotefte  occorrenze  efprime  aflai  i"  Ironia,  c 
*  da  a  conofeere  agli  Afcoicanti  quella  fletta  Verità ,  chè  da  loro  è  im- 

pugnata .  Manierofamente  fc  ne  fervono  i  Santi  Padri  contro  gli 
Eretici;  ed  a  loro  imitazione  polliamo  fervircene  talora  anche  noi 
contra  de'  Peccatori ,  e  de' Libertini .  Potrei  diffondermi  nelle  Ri* 
fkfltoni  (òpra  altri  Tropi;  e  quello  non  farebbe  da  trafeurarfi,  che 
fi  chiama  Sinccdoche,  aflai  ufitato  nella  Scrittura,  come  offerva 
(a)  Uh,  li  de  Sant"  Agoftino:  (*)£•*  parte  totttm ,  ex  toto  partem  divina  eloqui* 
orig.Anim*.   fgnificare  conftteverttnt .  Ex  parte  enim  totttm  fìgnifcatnm  efi  ,  ttbt 
fb)P/«/.*4.j.  legitmr:  (b)  Ad  te  omniscaro  veniet:  ama  ex  cime  intelligitw  om~ 
nishomo.  Ex  toto  antcm  pars  ,  cum  diiitttr  Chriflns  fepttlttts  ,  cum 
fola e}Hs  caro  fepkltafit ,  Ma  tanto  batti. 

Keg.  XII.  Gli  Epiteti  danno  al  Difcorfo  robuftezza  ,  e  orna- 
mento: ma  il  punto  è,  aver  talento,  e  giudizio  a  fapere  famedi 
elfi  un  buon"  ufo.  A'Poeti  c  lecito  di  aggiungere  un'Epiteto ,  perag- 
giuftareil  Metro  di  un  verfoi  e  purché  l'Addiettivo  convenga  al  So- 
ftantivo,  lor  tanto  bafta.  Ma  nell'Ora tore  è  una  infulfa  freddura  , 
ufar  gli  Epiteti  non  per  altro,  che  per  dare  numero,  ed  armonia  ai 
periodo.  Ogni  Epiteto  deve  riputarfi  fuperfluo,  oziofo,  ed  anche 
confeguentementc  viziofo,  qualor  non  efprime  qualche  cofa  di  pili 
di  quello  fignifka  la  parola  ,  a  cui  s'aggiunge.  P  o  (ti $  fatisefi  con- 
venire verbo  ,  cui  apponi  tur . . ..  Apttd  Oratore  m,  nifi aliqnid  c$- 
<c}/,i.l.r^6.  citar ,  rednndat .  E'  di  Quintiliano  l'avcrtimento:  (c)  TUmautem 
tfficitttr  ,  ft  fine  ilio ,  qttod  dicitur ,  minus  e(h .  Una  gran  dote  dell' 
Oratore  è  quella  di  fa  per  bene  Epitetare  $  voglio  dire,  fapcrcono' 
feere ,  quando  l' Epiteto  debba  ufarfi ,  e  qual  fia  l' Epiteto  proprio 
d*  applicarli.  Sogliono  molti  adoperare  gli  Epiteti,  come  loro  abi- 
tualmente fowengono,  fenz' avvertire  tam' altro:  ma  io  non  fo, 
che  vi  fia  nell'Eloquenza,  fopra  di  che  fi  debba  forfè  maggior- 
mente riflettere.  Gli  Epiteti  di  qualità  naturale  alla  Softanza ,  di 
cui  fi  parla  ,  fono  ordinariamente  fuperflui ,  e  da  fchivarfi .  A  che 
ferve  il  dirfi  una  bianca  Neve  ,  unofplendtdo  Sole  ,  una  lucida  Stel- 
la? fiocca  forfè  della  Neve,  che  non  fia  bianca?  Vi  è  un'altro 
Sole,  che  non  fia  fpJendido?  o  qualche  Stella  ,  che  non  fia  lu- 
cida? Chi  non  vede,  ellcr  vani  coteftl  Epiteti  ?  e  dovere  perciò 
averfi  cautela  a  sfuggirli  i  Ammetto  per  vero  il  fentimento  di 
Quintiliano.-  (d)  Omat  Epithctum  .  .  .  .  &  fini  appofìtis  nuda, 
(i)ìoc.cit.  ^  incompta  efi  Oratio:  Ma  è  da  iflervarfi,  che  in  primo  luo- 
go 1'  Epiteto  aliquid  cfficLit  ,  col  dare  più  di  chiarezza  ,  o 
di  Energia  $  ovvero  coli'  cfprimerc  un'  attributo  ,  una  qualità, 
una  fpecis,  che  fenza  di  elfo  non  si  facilmente  s'intenderebbe. 
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Neil* aggiungerli  al  SoAantivo  dell'  Vomo  l'Addiettivo  ,  eh' ci 
fli  Dotto,  0  /inorante:  Ricco,  o  Povero:  Sano  ,  o  Infermo  : 
Vtrtttofo,  0  Vtùofo\  io  intendo  qualche  cofa  di  più  di  quello  , 
che  importa  il  nome  folo  di  Uomo:  ed  in  fimi  li  congiunture  V 
Epiteto,  conforme  alle  opportunità,  fuole  rendere  la  Dicitura 
Elegante . 

Non  voglio  dilungarmi  con  altri  Efempi;  e  folamentc  dirò, 
eh' è  da  ofTcrvarfi  in  fecondo  luogo,  ne  Ora t io  multi*  oneretnr 
appo  firn .  (a)  La  moltiplicità  degli  Epiteti  ora  confonde,  ora  <•)  Qw'tf/A 
annojaj  e  ficcomc  un'Epiteto  folo  non  è  d'aggiungerfi ,  che  non  'eit' 
fia  efpreflivo;  cosi  meno  fono  d'aggiungerfi  molti,  ove  non  fia 
l'uno  più  efpreflivo  dell'altro.  Cogl'iftcìlì  Epiteti  fi  fanno iTro* 
pi  5  e  quindi  fi  chiama  l'Amore  cieco,  la  Pafiione  sfrenata,  la 
Malizia  indurata .  E  non  è  follmente  col  nome  Addiettivo,  che 
venga  a  farfi  l'Epiteto;  ma  fi  fa  ancora  col  Soltancivo  ;  ed  è 
a  forza  di  Epiteti,  che  fi  definifee,  e  fi  deferivo  politamente 
un'oggetto  per  eccellenza  ;  non  efiendo  altro  propriamente  che 
Epiteti  quelle  Definizioni,  che  fi  chiamano  conglobate  .  Han- 
no del  Sublime  que'  Epiteti,  co'  quali  fi  rapprefenta  il  Carat- 
tere de*  fallì  Profeti  dal  Santo  Apoftolo  Giuda  :   Hi  fnnt  in 
epulis  [kit,  macula,  convivente*  fine  timore  ,  femetìpfos  pafeen- 
tes ,  nnbes  fine  aqna,  tjka  à  ventit  circkmferuutur  ,  arberes  au- 
tamnalcs  ,  infrtàuof* ,  bis  m or  tua  ,  eradicata,  flkclkt  feri  marìt , 
fydera  err^ntia  &c.  Q>)  Hanno  del  Sublime  que'  Epiteti  ,  co'  (b)/W.r.,* 
quali  San  Bafiiio  definifee  il  Digiuno:  (<•)  1c\unikm  anima  opti-  (c)W  ».  d» 
ma  c ufi 'odia ,  corporis  fociks  fecurus ,  fortibut  viris  m unirne ntnm  ,^e}un' 
Cr  arma  athletit ,  &■  certantibus  exercitatio.  Hoc  tentationes  prò- 
pklfat,  ad  pietatem  armat,  cum  fobrietate  habitat  ,  temperanza 
opifax  efi  &c.  A  tutto  fervon  gli  Epitetti  ;  e  fio  per  dire  ,  è 
imponibile  farfi  una  Predica  fenza  di  eflì  ;  ma  deve  farfi  il 
buon'abito  a  non  ufarìi,  fe  non  che  con  diferezione,  e  conri- 
fleffione,  che  non  fiuno  efeuri,  vani,  comuni,  puerili  ,  di  ca- 
rico all'Eloquenza ,  e  non  di  fregio  :  frigida  ft  Oratio  ,  dice 
Arinoti  le,  (d)  in  Epithetis  ,  atit  /ongioribus  ,  aut  intempefiivis  ,         ?•  R"*' 
Mkt  fre(]kentibus .  Tanto  bafìi  per  1  ornamento  de'  Tropi,  fopra  <*P«3' 
de*  quali  non  ho  precefo  d'iftruir  co'  precetti,  ma  folamentedi 
avanzare  una  difciplina  per  il  buon'ufo.  Veniamo  all'ornamen- 
to delle  Figure,  che  fono  più  degne  della  nofira  applicazione, 
come  che  hanno  la  proprietà,  non  folamentc  di  cagionare  di- 
letto, ma  anche  di  muover  l'affetto. 
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Rifleffioni  fopra  que"  altri  Ornamenti  della 
Predica,  che  fi  chiamano  Figure. 

*.  Differenti  tri  la  figura,  ed  il  Tropo  ì  tri  l  Oratore    'ed  il  Comico  ì 
Devino  le  Figure  impararfi  dalla  datura,  non  dal  Teatro. 

II.  Si  fanno  le  Figure  anche  dagl'Idioti  ftn^  ^rte  t  e  V Aneti  infegna  co- 
i  me  in  rimedio  della  T^aturz  corrotti.  Sono  ufitate  nelU  Scrittura 

III.  n?l  maneggio  di  X^efit  confi/le  il  Forte  dell'Eloquenza  :  ed   i  con 
effe  ,  che  gli  Affetti  fi  muovono  . 

Wi  Se  ne  perfuade  perciò  la  neceffitd  all'Uomo  Apofiolico, 
r.  Ver  il  buon  ufo  delle  Figure  fi  danno  XVI.  pegole:  e  fono  di  figura 
!  •  re  il  Difcorfo,  ove  fa  di  bi fogno  ,  col  configli,  della   T^tura  '  dell7 
Arte,  e  del  Zelo:  con  avvertenza,  che  non  fiano  le  Figure  freonen* 
ti  :  e  fiano  varie  :  facendr.fi  ftmpre  f  in  ftima  delle  Figure  di  Sente*. 
\e  ,  che  delle  altre  di  pure  "Parole  . 
Si  di  qualche  lume  a  cognizione  pratica  d'alcune  Figure,  che  più  occor- 
rano all'ufo  i  quali  fono  la  Ripetizione:  Gradazione:  jintitefi  :  Con. 
gerie  :  Reticenza  :  Emfafi  :  Tarafrafi  :  Jpotip.fi  :   Vrofopopea  :  jtpo. 
firoje  :  Interrogatone  :  Epifonema  :  Obfccrazione  ;  Increpaxione  :  Iwu 
precaztone  :  Ottayone  :  Comunicatone  :  Sofptnfione  :  Tranfitione  :  • 
fi  a  Tapggie  . 

i.  f-iOnfirte  il  Tropo  nella  parola,  c  nel  fenfo  .  Confirte  la 
\^  Figura  nel  modo,  nell'ordine,  nella  forma,  e  dtfpofi- 
zione  delie  parole;  così  che  il  Tropo  fi  fa  ,  quando  nelle  pa- 
role fi  muta  il  Sento,-  e  fi  fa  la  Figura,  quando  fenza  mutare 
il  fenfo  delle  parole,  folamentc  in  ciTe  fi  muta  l'ordine  ,  e  '1 

(  Vi*   a     m0d°'  L'onrcrva2ionc  *  di  Quintiliano.-  (4)  Vbi  mhil  ex  foni* 

IW*.**    fiCAtione  mutAtHm  ej}}  ty  flriitiur*  foU  varUtur  ,  Figuri  tfi  . 

Come  che  una  falla  cofa  fi  può  dire  in  più  modi  ,  allora  il 
noftro  Dire  fi  fuole  chiamar  figurato  ,  quando  fi  dice  una  co- 
fa  fuori  della  maniera  comune  ,  ed  all'ufualc  Semplicità  s'ag- 
giunge non  fo  qual'aria,  non  fo  qual  garbo  :  Figura  tft  ,  ite 
M/iqtto  dicendo,  à  fìmplici  modo  recedere  .  Così  Quintiliano  fi 

(Wni+e.*.  fpiega:  {b)  e  fi  può  dir  veramente,  che  ficcome  le  parole  fono 
quelle ,  che  danno  al  Difcorfo  l'ofiatura  ,  ed  il  corpo  ;  cosi  le 
Figure  fiano  quelle,  che  gli  danno  l'Anima:  e  perciò  dice  no- 

(4)/tf.f.*i.  bilmente  il  medefimo  Quintiliano,  (c)  le  Rettoriche  Figurenon 
eflcr'altro,  fe  non  che  Vtrtmtt  dice»di.  E'  un  corpo  morto  , 
fenz' Anima  quello,  che  è  fenza  moto:  ed  è  anche  ùn  Difcor- 
fo morto,  languido,  freddo,  fenz'Anima  quello  ,  che  è  fenza 
Figure.  Vogliono  alcuni,  che  dal  Teatro  fianfi  le  Figure  traf- 
portatc  alle  Scuole,  perchè  ficcome  nel  Teatro  fi  mutano  dal 
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Comico  gli  abiti,  c  le  maniere  del  portamento  ,  conforme  alla, 
varietà  de  Perfonaggi,  e  delle  azioni,  ch'ei  rapprefenta  t  così 
anche  l'Oratore  vede,  ed  anima  variamente  colle  Figure  il  Dif- 
corfo,  in  conformità  alle  diverfe  materie,  che  fono  or  di  lut- 
to ,  or  di  gioja  ;  ed  ora  chieggono  la  gravità ,  ora  la  venuflà , 
or  la  veemenza.  Ma  tra  '1  Comico,  e  l'Oratore  vi,  *  gran  di- 
vario: perchè  il  Comico  nel  Teatro  rapprefenta  una  Perfona 
ftraniera;  e  chi  è  veftito,  per  efempio,  da  Re,  non  altro  cer- 
ca, che  di  raffomigliarfi  al  Re,  coll'imitare  il  portamento  rea- 
le: e  fc  ha  da  rapprefentarc  l'allegrezza,  o  la  triftezza  del  Re, 
allume  in  fe  i  movimenti  di  quella  Paflìone  col  fingere  .  Non 
cosi  l'Oratore:  Egli  non  fa  l'altrui  Pcrfonaggio,  mail  proprio: 
e  non  ha  da  fingere;  ma  deve  propriamente  effer  motto  ,  per 
muovere.  Se  vuole  eccitare  negli  altri  l'Amore,  o  l'Odioj  la 
Speranza,  o  '1  Timore;  il  Piacere,  o  '1  Dolore;  deve  avere  in 
fe  veramente  il  fentimento  di  quell'iftella  Paflìone  .  Così  infe- 
gnano  tutti  i  Maeflri  dell'Arte;  ed  il  Precetto  non  c  Spccola- 
tivo,  ma  pratico.  Onde  Cicerone  venendo  a  parlar  di  fc  (ledo 
per  una  fua  Orazione  fatta  in  Senato,  dice,  che  per  muovere 
i  Giudici  alla  compaffione  di  un  Reo  ,  fi  rimoftrò  Egli  fletto 
tutto  afflitto,  ed  appaflìonato ,  fenza  di  che  la  fua  Eloquenza 
farebbe  fiata  efangue,  e  mefehina:  Si  dolor  abfuijfet  mctts,  non  . 
modo  miferabilts,  /ed  &  irride  n  da  fkijfet  Or  Mio  me*,  (a)  UWte.AQ" 

Che  fe  non  ha  da  fingere  l'Oratore  ,  quanto  più  dev'eflere 
la  finzione  lontana  dall'Oratore,  che  è  Sacro?  Nella  Predica 
dell'Inferno  non  ha  il  Predicatore  da  fingere,  che  fia  intimo- 
rito da  quelle  atrociflìme  pene:  nella  Predica  del  Venerdì  San- 
to non  ha  da  fingere  gli  atti  di  Compaffione  fopra  la  Paflìo- 
ne di  Crifio.-  ed  in  tante  altre  Prediche,  nelle  quali  devonogli 
Afcoltanti  ora  incoraggirfi  all'acquino  della  Virtù,  ora  difiua- 
derfi,  e  ritirarli  dal  Vizio,  non  ha  il  Predicatore  da  fingere  i 
movimenti  del  Zelo  ;  ma  deve  avergli  effettivamente  in  fe  fletto: 
m  Charìtate  non  fiflà:  (b)  come  dice  San  Paolo  .  Si  muovono  W»^«M 
gli  affetti  per  Simpatia;  e  la  Simpatia  non  vi  è,  quando  il 
Predicatore  non  ha  veramente  in  fe  quell'Affetto,  che  vorrebbe 
eccitare  ricali  altri.  In  che  fi  conofee,  che  una  Predica  fia  fia- 
ta di  frutto?  In  quefto,  dice  Sant'Agoflino,  (<•)  quando  l'Udi-  ^'£M'Dtf" 
tore  è  perfuafo,  e  commoffo  da  que'  medefimi  affetti  ,  che  il  WM»«* 
Predicatore  ha  rimoftrnto  nel  Dire:  Si  ama ,  tjuod  polliccris  ; 
timcAt ,  quod  min  Aris  \  odcrit ,  ejuod  arguii  J  ejttod  commendai  , 
tmpkclatHr  ;  quo  A  dolendnm  exagerat  ,  doleat  ;  cum  quid  Utan- 
dnm  pradicas ,  gaudeat .  Deve  dunque  il  Predicatore  eccitare 
quelli  medefimi  affetti  in  fe  fteffo,  per  cflcre  Predicatore,  e  non 
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Comico:  c  per  eccitarli  veramente  in  fé  fteffo,  deve  confedera- 
re,  che  la  Caufa  dell'Eterna  Salute,  ch'ei  tratta  in  Pulpito,  è 
una  Caufa  comune  >  non  meno  propria  di  fe ,  che  degli  Afcol- 
tanti.  Ma  per  dare  agli  Afcoltanu  una  rimoftranza  di  quello 
fuo  proprio  eccitamento,  qual  Mezzo  v'è?  La  Figura  .  Nafce 
quefta  da  un  movimento  dell'Anima,  ed  cfla  è,  che  rende  ani- 
mato il  Difcorfoj  e  s'infinua,  e  penetra,  ed  opera  nelle  Ani- 
me degli  Afcoltanti,  per  fimpatia,  una  fomiglianza  de'  mode- 
fimi  effetti,  ed  affetti.  Non  è  la  Figura,  come  Quintiliano  ri- 
flette, che  perfuada,  e  che  provi;  ma  effa  è,  che  da  {pirico 
alla  Perfuafiva,  e  alla  Provai  e  con  farla  fenfibilc,  la  fa  al- 
tresì più  credibile:  Figura  ttfi  mìnimi  videtut  pertinere  ad  probd- 
tìovcm  ,  facit  tamtn  credibili*  ,  <]tu  dicimus ,  &  in  animos  Audi- 
torum ,  ejuà  mn  obfervatMr ,  irrepie*  Non  è  dunque  dal  Teatro > 
ma  dalla  Natura,  che  le  Figure  fi  prendono,  per  accomodar- 
le alli  bifogni  dell'Arte,  ed  adoperarle  nel  Pulpito. 

a.  Si  oflervi  ne'  femplici  Idioti ,  che  ne  hanno  fludiato,  nè 
fanno  fingere.  Quante  Figure  farà  un  Povero  nel  domandarla 
Limofina;  e  non  c  ammaeflrato  ,  che  dalla  fua  fola  naturale 
ncceflità  ?  Quante  Figure  fa  uno ,  che  fi  duole  ,  o  fi  adira  , 
nell'cffere  forprefo  da  qualche  grave  travaglio?  Che  Figure  neri 
fa,  chi  ha  premura  di  tirare  qualch'uno  nel  fuo  partito,  e  di 
farlo  cooperare  alli  fuoi  difegni  ?  Ora  egli  perfuade  colla  ragio- 
ne; ora  prega  con  umiltà;  or  fi  ritira,  or  fi  avanza  ;  ora  fa 
da  manfueto,  or  da  ardito;  ora  promette,  ora  lufinga,  or  mi- 
naccia, ora  ammira,  ora  cfclama ,  ora  interroga;  or  che  foio 
&c.  Egli  non  penfa  a  voler  fare  Figure;  poiché  non  fa  tam- 
poco il  ciò,  che  fia  Figura:  nulladimeno  ad  ogni  poco  le  fa, 
fenza  che  fe  n'accorga;  perchè  la  Natura  gl'infegna  ;  e  nella 
Scuola  delle  Paflìoni  baffa  cfser'Uono,  per  imparare.  In  altro 
modo  fi  parla,  quando  s'ha  l'animo  quieto,  ccranquillo:  in  al- 
tro, quando  fe  l'ha  appaflìonato.  Sono  date  a  noi  le  Paflìoni 
dalla  Natura,  come  altrettanti  Mezzi,  co'  quali  poflumo  ,  e 
fupplirc  alle  debolezze  della  Ragione  ,  e  provvedere  a  molte 
noftre  neceflìtà  ;  e  fono  i  giri  ,  e  raggiri  di  cotefte  Paffìoai  , 
che  noi  chiamiamo  Figure.  Eftremamentc  s'inganna  ,  chi  cre- 
de, che  le  Figure  fiano  certi  modi  inventati  dall'Arte.  L'Arte 
non  ha  fatt'altro,  che  riflettere  fulla  Natura;  e  volendo  infc- 
gnarc,  come  debba  fare  un'Uomo  a  perfuadere  qualche  cofaa 
un'altr'Uomo  ,  ne  ha  additati  ne  movimenti  della  Natura  i 
convenevoli  Mezzi. 

L'ufo  delle  figure  non  da  altro  ha  avuta  l'origine,  come  av- 
verte il  Santo  Padre  Agoflino,  fc  non  da  ciò,  che  trovandoli 
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im  molti  degli  Uomini  l'Opinione  ingannata,  la  Ragione  accie-' 
caca,  la  Volontà  oftinata,  praticamente  fi  fcorge  ,  che  non  fi 
potrebbe  convincerli  con  un  feoiplice  dire;  e  fi  ricfce  più  torto 
con  un  Dir  figurato:  Si  rati»ui  pcrf piena  vtntatìsinfi%mus  bum*** 
e»n{uetudinis  fenfus  n»n  onderei  obfiflere ....  non  multo /er  mone  opta 
•ffet  ad  comincendum  ....bis,  ani  reùiè/enjiunt ,  &  fenfa  vtrbts  fuf- 
JUientibus  explicant  •  Nnnc  ver» ,  quoniam  is  efi  major ,  &  tetrier  in~ 
fipientium  animermm  morbus  ,  ut  ratitni  »b/t/tant ,  fi  uè  ni  mi  a  eccita- 
te ,  quànec  aperta  ternuntur  ;  fivè  obflmatiffima  pervicacia  ,  qua  & 
•4  ,  qua  ccr  finn tur  ,  non  feruntur ...  fit  neceffttas  cepiofius  dicendi  pie  • 
rumane  res  elaras  ,  velat  eas  non fpecianttbns  intkcndas  ,  /ed  quedam- 
modotaugendaspalpanttbusofferamus .  (a)  Gli  Autori  de'  Sacri  Li-  MiMC;-» 
bri,  che  furono  organi  delio  Spirito  Santo,  ed  illuQri,  nonfo-  D*i(.i. 
lamcnte  per  la  Sapienza  ,  ma  eziandio  per  l'Eloquenza  ;  così 
che  di  elfi  Sant'Agoftino  ebbe  a  dire:  (b)  N»nfolùmnihileis  Sa-  {\>)i.b  a.j,d<>~ 
picntius ,  verùm  ettam  niml Eloquenttus  ,  mihi  vtderi potè  fi  :  noi  ve-  *"»C*r<0i*fc 
diamo,  che  per  accomodarli  all'Umanità,  hanno  ufi  tate  affai  lc 
Figure;  e  potendo  effer  baftevole  a  convincere  ,  e  muovere  gli 
animi,  ogni  l'emplice  loro  parola,  per  efiere  Parola  d'Iddio  , 
Aulladimeno  hanno  voluto  Servirti  di  un  parlar  Figurato  •  Si 
leggano  le  Prediche  fatte  agli  Ebrei ,  e  da  Moisè  nel  Deutero- 
nomio; e  da  Giofuè  nel  Tuo  Libro;  e  da  Samuele  nel  primo  de** 
Regi  ;  e  dal  Re  Davide  nelli  Tuoi  Salmi  ;  e  dal  Re  Salomone 
nelli  fuoi  Sapienziali;  e  da  Ifaja,  da  Geremia  ,  e  da  tutti  gir 
altri  Profeti.  Si  leggano  le  Prediche  fatte  dal  Precurfore  San» 
Giovanni  Battifta,  e  da  Gesù  Crifto  nei  fuo  Santo  Evangelio, 
e  da  San  Paolo,  e  dagli  altri  Apoftoli:  che  varietà  di  Figure 
non  vi  fi  feorgerà ,  fecondo  le  varie  funzioni ,  ed  occafioni  del  Zelo  t 
'  3.  Poteva  dire,  per  efempio,  San  Paolo  con  femplicità  poti- 
ti va ,  allorché  riprefe  i  Corint}  della  poca  riverenza,  che  ave- 
vano alla  Chiefa:  Domos  hahetis  ad  manducandum ,  &bibendum:- 
&  in  hoc,  qmod  Ecclefiam  Dei  contemnitis ,  vos  non  laudo.  Ma  usò- 
la  Figura,  che  ha  più  veemenza  del  parlare  ordinario,  e  più' 
efprime,  e  più  imprime  il  rimprovero.-  Nunquìd domos nen baite* 
tis  ad  manducandum  >  &  bihendumì  aut  Ecclefiam  Dtf  contemnitis  f> 
....  Quid  dicano-  vobis  ?  Laudo  vos  in  hoc  ?  non  laude-,  (ir)  Dopo  a  ve-  (c)  1 .  Con  v» 
re  avanzata  una  femplice  efortazione  a'  Cr  itti  a  ni,  di  non  con-  **• 
tra  ere  il  Matrimonio  cogl'Infedcli  e  Nolitejugum  ducere  cuminfi- 
dttibus:  (d)  poteva  coll'iaeiTa  familiarità  profeguire  :  nonenim  cfl  . 
pari, et  patto  )*)},[,*  cum  imbustate &o.  ma  volle  ufar  la  Figura,  che 
da  più  ri  fa  Ito  ali  Enormità:  Qua  enim  partici  pati»  jufiitia  eum 
èrniquitate  i  aut  qua foeietas  lucis  ad  tenebras  ?  Qua  autem  conventi» 
Ubrifi  ad  Se  Hall  aut  qua  pars  f deli  suminfidtliì  &c.  Se  i  Pecca- 
to,. 
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tori ,  che vengonoad udire le nof.rc  Prediche ,  follerò tnccidifpoftia 
iicevere  la  Verità,  con  fentimento  di  ricavarne  profitto,  noi  non 
avreflìrao  bifogno ,  ne  di  Figure  *  uè  di  tane  altri  precetti  dell'Arte  ; 
e  farebbe  ogni  noftrafcmplicitàfruttuola.  Ma  abbiamo  da  fare  eoo 
Peccatori  ignoranti ,  di  un'ignoranza ,  che^  maliziofa  ;  firaili  a  co- 
ti) 35.  4.     lui  mentovato  nel  Salmo/*)  che  noluit  mungere  ,  **  bent^eret  :  con 
Peccatori  oftinati,  che  hanno  il  Cuore  incallito  nel  Vizio 5  &  c$r 
(\y)Z*crt,  7*  f*»t»Pof ******  t  *t  adtmtntem  :  (b)  per  non  arrender»*  alla  Parola 
■a.  d'Iddio.  Quindi  è,  che  non  ballando  la  fola  fempliee  ragione  a  con- 

vincerli ,  l'Eloquenza  e  necclTaria:  e  non  confine  quefta  Eloquenza 
tanto  nel  Dire,quanto  affai  piùncl  Mododel Dirc;così  chenonèpiù 
Eloquente ,  chi  dice  cofe  più  grandi*  ma  chi  ha ,  nei  dirle,  più  modo. 

Pa  re  che  lo  ftudio  delie  Figure  Ila  per  l'ultima  clauedi  que' Ret- 
toria, nominati  Umaniili  *  Maiofarofempre,  e  con  ragione,  di 
fentimento,  che  fia  anzi  quello  uno  Studio,  il  più  fublime,  il  più 
neceflario ,  ed  il  più  degno  dell'occupazione  di  que'  grao'Uomini,chc 
bramano  con  vero  Zelo  di  acquietarla  Sacra  Eloquenza.  Por  tro- 
vare molte  buone  cofe  da  poterfi  dir  nella  Predica ,  balìa  aver  buo- 
ni Libri ,  con  un  mediocre  Giudizio;  ma  il  dire  quelle  medefime  buo- 
ne cofe >  cfaperedirlcin  tal  Modo,  che  fìa  penetrante,  efficace  * 
non  è  proprio ,  fc  non  che  di  chi  è  perito  nell'Eloquenza  >  voglio  di- 
re, di  chi  è  perito  nel  maneggiar  le  Figure.  Le  buone  cofe,  che  di- 
ciamo in  Pulpito ,  fanno  che  l'Eloquenza  fìa  foda  .•  ma  il  Modo,  con 
cui  le  diciamo  conforme  alli  Dogmi  dell'Arte  Sacra ,  egli  è  ,che  ren- 
de l'Eloquenza  veemente  a  vincere ,  e  muovere  gli  animi ,  che  è 
(.  wb.A.J*T>t-  ^uclla  vcra  Eloquenza  Apoftolica,  detta  da  Sant'Agoftino,  (e) 
fir,cArijl*.n  to/olidior ,  tdpttòvchementior .  Quando  fi  dice,  che  le  Prediche  de- 
vono ciTer  compone  alla  fcmpli  ce ,  ciò  s'intende ,  che  fiano  fenaa  af- 
fettazione; nongiàchefenza  Figure.  Non  importa,  che  fia  una 
Predica  fenza  Tropi;  ma  non  deve  mai  eflcre  fenza  Figure.  1  Tropi 
non  fono  per  lo  più  fe  non  che  rilampi ,  che  abbagliano  :  ma  le  Fi- 
gure fono  a  guifa  di  fulmini ,  cherifplendonoin  un' ifteflo  tempo,  e 
ferifeono.  In  quelle  fi  può  quafi  dire,  che  vi  fia  il  Tutto  dell'Eloquen- 
za 3  mercccchè  fono  iftrumenti  di  grande  ajuto,  ed  a  perfuaderc ,  ed 
a  dilettare ,»  ed  a  muovere.  Siccome  al  contrario ,  per  quanto  fiavi  in 
un  Difcorfo  della  Dottrina ,  politezza ,  Eleganza ,  non  fi  potrà  mai 
dire,  vi  fia  in  effo  dell'Eloquenza,  qualor  non  abbia  le  fue  Figure  : 
e  non  meriterà  lode,  mafprezzoj  poiché  noncagioncrà  diletto,  ma 
(W5-r.i4  tedio.  Il  Dogma  è  maeftrcvole  di  Quintiliano:  (d)  Locnples  >& fpe- 
ciéfM  VMltefeEJotjuentsM:  quorum  nitrii  con/etjnetnr  ,fi  conclufiontbms 
ctrus  f  &  crebri/  ,  &  in  nn*m  propì  formam  c*dtnt  'i>us  conci/*  ,  & 
contemptnm  exbumtìiute ,  &  ex  copia  /ttietttem,  &  ex-  natplittuUn* 
fafiidtnm  tuiertt .  Egli  è  colla  Figura ,  folcva  dire  anche  Tullio ,  cho 
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<fi  fa  f  vegliare  chi  donne ,  eli  ta  tacere  chi  parla  in  una  pubblica  U- 
dienza: Hà/n        UngMeatis  popuJi incitdno  &  efr fritti  moderano. {a)  um    .  - 
+  Di  Demoftcnc  riferite  AuloOellio ,  (b)  che  abbandonò  la  Scuo-        j'.N  Jt. 
la  di  Platone ,  per  farfi  Difcepolo  di  Calliftrato  j  perchè  Platone  era  *****  P 
più  ricco  bensì  di  Dottrina  ;  ma  Calliftrato  più  di  Eloquenza,  ed  ave- 
va nel  fuo  Dir  tali  modi  j  che  moveva,  e  rapiva  chiunque  lo  udiva.* 
yen  it  Demofihenei ,  MMditfMt  C  di  lift  rat  km  de  Oropo^Akfum  di  center»^ 
Atene  iti  motns ,  &  de  multi  hs  ,  &  taptus  »yf ,  ut  eum  j<*>  inde  fe- 
Qdricdperit,  &  AcddemUmcum  Pìdtont  re/iquerit .  Deve  imitarli 
Dcmoftcne  da  chi  tafpira  al  grado  diperfetto  Oratore  t  e  non  dirò 
io  giammai ,  che  non  fi  debba  affa c icar  nello  Studio,  per  acquiftar  la 
Dottrina;  ma  di  colo  lamcntc  nel  mio  propongo,  che  quantunque  il 
Predicatore  ila  dotto  v  gio  ver  a  poco  agli  al  tri  la  Tua  Dot  trina,  {e  non 
•ha  le  maniere  di  efficacemente  comunicarla  »  ed  imprimerla.  £'  fa- 
tuo 1  f 0  k  va  dir  Cicerone ,  è  fatuo  quel  Difcorfo ,  che  è  figurato  nel- 
la fuperfizie  delle  parole ,  e  non  ha  fondo  di  Scienza:  ma  c  altresì 
puerile  quell'altro,  in  cui viè  una  gran  Dottrina  con  parole  fenz' 
Ordine,  e  lenza  Modo.*/  Compojìtè,  &*ptc  dicere  finì  Sementiti  , 
infèrni*  eft  :  fententiosè  ditte m  fine  verbomm  ordine  ,  &  modo ,  i/r/4»- 
ti*.  (c)  Io  vorrei,  che  il  mionorelloApoitolico  apprendere  bene  la  o^ji^o 
neceffità  di  cotefta  Eloquenza,  concioflìaehc  nella  profeflìone  dell'     '  '  * 
Atte  non  mai  s'applica,  come  fi  deve,  a  beni  mpa  rare  quella  co;  a  , 
di  cui  fe  n' ha  poca  ftima .  V'  hanno  de' Zelanti  infipienti,  come  ho 
detto  anche  altrove ,  ch'odonfi  non  poche  volte  a  prorompere  in  que- 
ftoDire  :  Per  prediedre  sii  ApofloJica,  abebi/oz»ovièdi£/oaMenx.d} 
Ma  fe  lo  cavi  dalla  Scrittura . 

Era  Sapiente,  per  la  perizia  in  tutte  le  Scienze,  Moisè»  e  volen- 
do Iddio  (Minarlo  Miflk  narioal  Re  Faraone ,  e  Prendente  alla  con- 
dotta del  Popolo  d'Ifraele ,  Egli  cercò  di  fottraerfi  dal  grande  impe- 
gno ,  colla  feufe  di  non  avere  fuflìcientc  Eloquenza  per  la  predicazio-, 
ne  degli  eccelfi  Miftcri  :  Obfecro,  Domine,  non  fum  eloauens  .  (d}  W)Ew 
Così  ditte  per  Umiltà  j  effendo  Egli  per  altro  molto  Eloquente,  come 
notano  i  Sacrj  Interprcti:ed  Origene  (e)  gli  dà  quell'encomio ,  ch'Egli  (e)  w  j. 
foffe  incompdrdbilìs Eloauentid  vir  1  Nulladimeno  Iddio ,  quafì  che 
accettane  la  feufa ,  e  giudicarle  buona  l'Eloquenza  umana  per  predi- 
care agli  Uòmini ,  gliailegnò  per  Compagno  nel  Mini  Aero  il  fratello 
Aronne,  condirgli:  Aaron  frdtcrtuus Levites ,  feto  ejnod  eloejnent 
fit .  (f)  Siccome  la  femplice  Verga  fervi  d'iftrumcnto  all'Onnipotenza  (OEW.414. 
d'Iddio  nelle  mani  di  quelli  due  gran  Perfonaggi;  così  anche  ogni 
femplice  lor  dicitura  porca  fupplir  «Tiftrumento  alla  Divina  Sapienza.- 
eppure  l'Alti  Aimo  con  fa  vjflìma  Provvidenza  cosi  difpofe ,  ch'Eflì  fi 
preva  lederò  delia  loro  Eloquenza ,  come  di  un  Mezzo  umano ,  il  più 
natura lmente  proporzionato  a  trionfare  di  una  Umanità  pervertita  . 

Di 
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Di  che  fublime  Eloquenza  non  fu  quel  Modo  ,  con  cui  eflì  par/a  ro- 
no  all'indurito  Monarca  ?  Hac  dkit  Dominai:  Dimétte  populnm 
memm  :  ....  jìdhne  retina  populum  meum  ;  &  non  vis  diméttere  eum  > 
(t)Ex«/.9.i.  (4)  H*c  dtett  Dominiti  :  V fantine  non  vis  {uhiici  mihiì  (^Chefigu- 

(b)  E«/.i«.  .  «della  più  fina  Eloquenza  non  fi  fcorgono in  quel  Cantico,  Cunte- 

(c)  £«/ij.  x!  mHI  Domino  &c.  (c)  che  fu  da  loro  comporto ,  ed  infegnato  al  Popo- 

Jo,  per  obbligarlo  alla  Religione ,  c  Gratitudine  verfo  Dio?  Che 
Figure  di  forte  Eloquenza  in  quel  Sermone  fingolarmente ,  che  fu  di- 
retto al  Popolo  per  efortarlo  all'Oflervanxa  de*  Divini  Comandamen- 
ti ?  Si  prtceptd  etui  ttudierii  ;  Beneddius  tu  in  C  ivi  té  te ,  &  benedUìns 
in  agro  :  Benediciti  fr  acini  ventris  fui  ,  & fratini  terni  tua .  .  ..  Bene» 
diti*  horrea  tu  a,  &  benedici*  re/iaau  tu*  .  Ben  edili  hs  erti  ingrediente 

&  egrediemerc  Qaod fi  andire  nolueris  vocem  Domini  Dei  tot  

MaledUÌHi  erit  &c.  &  aagebit  Dominai  piagni  tatti  ,  &  plagas  feminis 
tui,  pUgAi  mugnts  j  &  per/everttntes  &c.&  fìcat  ante  Uttuasefi  Do~ 
minai  faper  voi ,  benèvobii  fteiens ,  vo/tfae  maltiplicani  :  fìc  Ut  ubi- 
(<)D«f.ii.   tur  di/perde n s  vos ,  ttttjaefabvertent .  (d)  Non  per  altro  ho  voluto 
dir  quello,  che  acciocché  1  Uomo  Apoftolico  fia  perfuafo,  eflcrgli 
neceiìarjflimo  lo  Studio  dell'Eloquenza  nel  le  maniere  del  Dire,  no- 
minate Figure.  Enonè,  comedi  fopra  ho  detto  dei  Tropi,  eh'  io 
voglia  iftruire ,  col  venire  a  darne  i  precetti:  fola  mente  darò  alcune 
Avvertenze,o  fia  Regole  a  fa  pere  farne  un  buon'ufo  in  ordine  a  J  Frut- 
to, che  étfnoftro  Fine;  e  che  dipende  aflai  dal  faperc  maneggiar  le 
Figure,  come  fi  è  accennato  ne  Cap.  XVI.  XVII.  venendo  ancora, 
al  particolare  di  qualcheduna  con  riflcfOone  alle  frafi  figurate 
da'  facri  Libri ,  affinchè  fi  prenda  a  faviamente  imitarle . 
-  Àeg.  I.  Il  buon'  ufo  delle  Figure  confitte  nell'avere  Giudizio  ad  ac- 
comodare ciascheduna  diede,  eve  naturalmente  può  entrarvi;  poi- 
ché il  volere  ufarle,  ed  intruderle  dappertutto  con  indiferezione ,  è 
una  debolezza ,  o  puerile  da  Scuola,  o  affettata  da  Comico.  Non 
occorre  ftudiar  ne' Libri ,  ne  il  Come,  ne  il  Quando  fi  debbano  far 
le  Figure .  Quelle  non  fono  ordinariamente ,  fc  non  che  naturali  cf- 
'  .      preflioni  di  qualche  noftra  Pafiìone;  e  bafla  perciò,  allora  che  fi 
compone,  configliarfi  colla  Natura,  efeguirla;  ma  riflettere  infic- 
ine fopra  la  Natura  coll'Arte ,  acciocché  il  tutto  fia  polio  a  fuo  luo- 
go. Tra  le  Figure,  altre  fervono  a  dilettare  5  altre  a  perfuadere  > 
altre  a  muovere  :  e  conviene  avere  attenzione  a  non  ufare  quelle,  che 
dilettano,  allorché  fi  ha  da  muovere;  né  ufare  quelle ,  che  muovo- 
no, allorché  s'ha  da  perfuadere.  L'Arte  è  perfetta ,  quando  lì  raf- 
fomiglia  più  alla  Natura  ;  ed  anzi  fc  la  prende  per  l  iftefla  Natura  . 
A  conofeere  perciò ,  quali  lì  a  no  le  Figure ,  che  devono  ufarfi  a  per- 
fuadere, e  muovere  in  Pulpito;  bifogna  confiderare ,  quali  fiano  le 
Figure,  che  naturalmente  giù  del  Pulpito  fi  ufano  in  tali  fimiH  in- 
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contri.  Come  parla,  allorché  è  in  collera ,  o  un  Padre  a /gri- 
darci! fuoFiglio;  o  un  Padrone  afgridare  ilfuo  fervitore?  Come 
parla  un' Amico  all'altro  Aoùco,  quando  vuole,,  o  cfortarlo  a 
qaalchc  buona  intraprefa;  o  ritirarlo  da  un  fuomal  penfato  di- 
fegno?  Sono  differenti  le  Figure  ,  che  fi  ufano  ,  ne'  trafporti  di 
collera,  e  nelle  dimoftranze  di  Amore:  Differenti  quelle,  che  il 
ufano  nei  rimproverare,  e» riprendere  ,  dalle  altre,  che nch'efor- 
tare,  0  duTuadcre:  Differenti  quelle,  che  fi  ufano  nel  farfì  un 
femplice  racconto  di  ni  una  importanza ,  dalle  altre ,  che  fola- 
mente  fi  adoperano,  quando. s' ha  «Iella  premura  per  un'  inte- 
refTe  di  gran  rilievo.  Sono  differenti  quelle,  che  provengono  da 
un'animo  afflitto;  e  da  un'altro,  che  allegro.-  da  un  Cuore  * 
che  (pera-;  e  da  un'altro,  che  teme  E  quandoché  fi  compone  a 
fangue  freddo  ,  è  facile  ,  fe  non  fi  avverte  .,  che  fi  erri  ad 
ufare  di  quelle  Figure,  che  non  vengono  naturali  al  propofito. 

Non  deve  mai  parere,  che  fia  ftudiatociò ,  che  fi  dice;  ma 
che  fia  .  il  movimento  della  Natura  quello ,  che  obbliga  a  dire. 
Non  vi  è  Figura  più  eccellente  di  quella  ,  che  è  nafeofta  ,  e 
non  è  conofeiuta  per  Figura.  Quindi  è,  che  per  nafconderla  , 
allorché  fi  compone  con  Arte  ,  bifogna  concepire  dcatro  di  sè 
quell'ardore,  che  in  fimi  li  cafi  fuole  dar  la  Natura,  maffima- 
mence  corroborata  dalla  Fede  ,  e  dal  Zelo  .  Quando  fi  parla 
coll'ardorc  della  Natura,  che  è  animata  dalZelo,  fi  fa,  con- 
forme all'  opportunità  ,  una  quantità  di  Figure  ,  fenza  che  ne 
vi  fi  penfi,  ne  fe  n'  accorga  -.  Se  volefte  privatamente  efortarc 
alla  Confeffione  un  voflro  Confidente  di  piii  anni  inconfeflb  : 
fe  colette  cfortarlo  .a  sbrigarfi  di  una  malvagia  occafione,  o  a 
deporre  un  fentimeoto,  ch'Egli  ha-,  di  fcandalofa  vendetta  -i 
come  gli  parierefle  Voi  faccia  a  faccia,  avendo  nel  voftroCuo- 
re  un  grande  amore  .per  Lui?  Una  Figura  non  afpettcrcbbc  1' 
altra  nel  voflro  parlar  di  Cuore;  e  non  fareflc  Voi,  che  va  a 
cercar  le  Figure;  ma  farebbero  le  Figure,  che  nafeerebbero  na- 
turalmente dall'  occafione,  e  vedrebbero  a  Voi.  Or  così  fate, 
allorché  componete.  Raffiguratevi  di  parlare  ad  uno  nella  con- 
giuntura, che  la  materia  della  Predica  chiede  >  e  quelle  Figu- 
re ,  che  vengono  proprie  nel  parlare  con  efficacia  ad  Uno  , 
faranno  anche  proprie,  ed  efficaci  per  il  Pulpito  a  molti. 

Nel  parlare  a  molti  con  quel  Patetico,  con  cui  fi  parlereb- 
be ad  un  foto  ,  ogni  Figura  fi  afeonde:  e  ficcome  quando  fi 
parla  con  Energia  ad  un  folo  ,  quegli  non  -s'accorge  del  par- 
lar figurato  ,  rimanendo  eGo  ,  come  incantato  ,  e  abbagliato 
dalle  maniere  dej  Dire;  cosi  uè  meno  fe  n'accorgono  i  molti, 
quando  coti  turatamente  fi  parla  a  molti:  Ed  allora  è,  che 
f  ..  "  Yy  la 
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la  Figura  ha  il  iuo  effetto  ,  quando  fi  parla  di  cai  maniera  , 
che  propriamente  rafierabra,  edere  parlante  Tulle  noftre  labbra 
la  Natura,  e  non  1*  Arte  j  perchè  1'  Uditore  prende  la  cofa  , 
come  non  meditata,  ma  come  venuta  ,  e  detta  in  quel  caloré 
a  propofito:  e  facilmente  fi  arrende,  ù  per  la  forza  della  ra- 
gione, come  per  la  veemenza  dell'  efprcflionc,  e  per  il  non  fo 
chè  delia  Simpatia .  £  quella  Simpatia  onde  nafte  ?  L  ho  già 
dette  ;  da  una  regreca  naturale  corrifpondenza  ,  che  pafla  tra 
gli  affecti  del  Cuore  umano,  che  parla,  e  gli  affetti  del  Cuo- 
re umano»  che  akolta.  Abbiate  Zelo.  Quefta  è  una  Mailima 
fondamentale  del  Miniftcro  Apoftolico:  efe  avrece  Zelo,  non  a- 
vrece  bifogno,  ne  di  cercare,  nè  di  penfare  ad  accomodar  le 
Figure }  che  anzi  le  Figure  faranno  una  propriccà  ,  ed  un'  ef- 
fetto del  Zelo.  Aveva  Zelo  San  Paolo  j  ed  è  pieno  di  Figure 
il  fuo  Dire  ,  fenza  che  abbia  ftudiaco  puerilmente  di  farle  é 
(■V'i-WfDo-  Quid  eft ,  di  Lui  fcrive  Sant' Agoftino ,  (*)  <\uod  fìc  indignttur 
flr.Cbrìft,      ApofloÌMS ,  fa  corripit  t  fa  exprobrdt ,  (ic  increpét ,  (ic  minutar  ? 

Nulltts  dixerit ,  more  Sophiftarum  pueriliter  ,  &  con/ulte  figkrtfft 
Orathncm /«am.  Aveva  Zelo  San  Giovanni  Grifoflomo;  cene 
fìupende  figure  ad  ogni  poco  non  fa  ,  fenza  aver  penfato  di 
farle?  Un'effetto  del  Zelo  è  fiata  in  Lui  1'  Eloquenza  ;  e  più 
per  le  Figure  ,  che  per  altro  ,  Egli  fi  hà  meritato  il  gloriofo 
titolo  di  Boccadoro. 

Aeg.  II.  Riflcflione  ,  e  Giudizio  vi  fi  vuole  ancora  a  non 
fare  delle  Figure  un'  ufo  troppo  frequente;  poiché  la  freqnen- 
za  non  è  naturale,  e  dà  a  conofeere  l'artifizio  .  Figura  ,  dice 
(b)//*.M.i.  Quintiliano,  (b)  ne  fi  oftim*  <jmdem  fint  ,  efe  debent  frequen- 
te*: m*m  denfitétte  ip/a  AperiuntM  .  Sta  bene  qualche  Figura  , 
allorché  dopo  qualche  piana  Irruzione,  può  il  noftro  Direin- 
cominciare  a  renderfi  rincrefcevole  j  poiché  la  Figura  colla  fua 
novità  fvèglia  gli  animi,  e  gli  obbliga  a  rinnovar  1'  attenzio- 
ne. Sci  bene  angora  cai  volta  nell'  ateo  ifleflb  dell'  Iftruzione  , 
quando  s'ha  premura  in  ceree  cofe  di  farfi  incendere  j  poiché 
la  brama  irteffa,  che  fi  ha,  di  farfi  capire,  è  una  Paflìonedcl 
Zelo  ,  che  fomminiftra  nelle  occafioni  le  più  chiare  ,  e  vive 
efprcflìoni;  e  fi  vede  per  efperienza  ,  che  fovencc  colla  Figura 
fi  dà  ad  incendere  ciò  ,  che  non  è  ftaco  incefo  alla  prima  col 
Dire  fempliee  ,  quancunque  chiaro  .  Scà  bene  parimence  nella 
Narrazione  di  qualche  cofa,  che  é  noca,  e  farà  già  fiata  più 
volte  udita.  Così  dovendofi  deferivcre  un  ceìcbre  Fatto  di  Ada- 
mo» di  Noè,  di  Moisì,  di  Sa  ninne  ,  di  Davide,  Colico  porcari! 
ordihariaraence  da'  Predicatori  nel  Pulpico,  fi  fa  colla  Figura  , 
che  queir  Iftoria ,  che  è  vecchia  ,  per  il  Modo  divenga  nuova; 

ed  è 
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ed  e  una  odia  lode,  quando  il  Savio  Uditore  trova  da*  ammi- 
rare in  una  cola  ,  che  Egli  già  fa  ,  e  non  dovrebbe  più  avere 
per  lui  dell' ammirazione;  e  deve  dire:  Ho  già  udita  ejuefiacoj* 
altre  vite;  ma  non  r  ho  adita  pik  in  ViCfl9  Modo  .  Sta  bene  la 
Figura  negli  Affetti ,  ed  in  tanti  altri  luoghi:  ma  bi  fogna  guar- 
darli di  non  fare  Figure  a  folo  fine  di  figurare  il  Difcorfo  » 
Niente  più  facile,  che  il  far  Figure  5  «  non  fi  dirà  mai  ,  che 
li  a  un  Difcorfo  Eloquente  per  quello  ,  che  è  Figurato  ;  impe- 
rocché l'attaccarli  alle  Figure,  come  Figure ,  è  proprio  fpe- 
cialmcnce  di  que' Spirici  deboli,  che  non  fono  capaci  della  ve- 
ra Eloquenza  :  ma  allora  la  Figura  è  (limata  Eloquenza 
quando  s'applica,  dove  conviene  ,  dopo  efferfi  con  mente  foda 
efaminata  la  cofa,  di  cui  fi  tratta.  E  fe  1'  ufo  frequente  delie 
Figure ,  ancorché  diverfe ,  è  viziofo ,  qualar  non  fi  a  opportuno ,  vi- 
ziofa  affai  più  dovrà  dirli  la  frequenza  della  Figura  medèfima» 
Una  bella  ,  e  nuova  Figura  riufeirà  alla  prima  aggradevole» 
ed  ammirevole,  mercecchè  cenfiderata dagli  Uditori  nel  naturale 
profpetto:  alla  feconda,  non  più  così;  perchè  vi  fi  feorge  dell' 
Arte;  e  ripetuta  divenira  rincrefcevole  ,  e  difprezzevole  ,  per  1* 
abborriuaento,  che  ha  agli  artifL;  ogn  una,  che  ama  la  Verità. 
Certe  Figure  ftraordinarie  non  devono  in  un  Qua  refi  mule  ripeter* 
fi  i  ed  è  da  fc  hi  va  r/ì  ancora  la  ripetizione  frequente  di  certe  al- 
tre ordinarie,  che  hanno  più  del  Senfibile.  E*  quella  ne'  Predi* 
catoti  un'infelicità,  come  oflerva  San  Giovanni  Grifoftomo,  che 
non  poffano  fcrvirfi ,  quando  lor  piace  >  delle  fue  proprie  ingc- 
gnofe  invenzioni  .  Ma  Egli  anche  ci  appaga  per  la  ragione  , 
che  colle  Figure  qualche  diletto  bensì  fi  arreca;  e  queft'iftefio  di- 
letto fi  ama  dagli  Ascoltanti:  ma  non.  vi  è  tuttavia  diletto,  che 
venga  sì  prcfto  a  noja,  come  quello,  che  fi  porge  alle  orecchie, 
facilissime  a  lafciarfi  rincrefeere  anche  la  ripetizione  d'  ogni  più 
grata  armonia  «  Concionatoti  ne  quidem  ticet  fuis  propriìs  inventa 
affidai  mi .  jinres  enim  Jnxs  vitigni  afuefeterunt ,  non  ut  ad  utili- 
tatem  ,  /ed  ad  voiuptatem  pattiti  audiant:  <}*od  f tanni ,  atti  vel 
de  Tragad$s%  vel  de  Citharadit  \uÀicMurì  fedent .  (4)  Le  più  bel-  fi)  ta\  j.  at 
le  maniere,  a  forza  di  eflère  troppo  ufitate,  ceffono  di  ciferbel- 
le  .  Onde  i  Maefiri  deli'  Eloquenza  raccomandano  affai  quello 
Punto ,  di  variar  le  Figure  ,  e  non  replicare  le  ftelfe;  fi  perchè 
i  modi  non  mancano,  potendoli  dire  una  cofa  in  più  di  contorna* 
nierc  j  come  pure  perchè  il  replicare  1'  iftefla  è  di  tedio.  Noi  ne 
abbiamo  gli  Efcmpi  nella  Divina  Scrittura  ,  nella  quale  Sant'Ago- 
ffino  offerva  ,  Che  Mu'ta  ntuhipliciter  ditta-  funi  ;  ut  varieau  foeu- 
ùonis  fafiidium  to/lerct  veritatit  .  (b)  Quindi  come  gran  Maeftro  mfaffc,*^ 

-,  Egli  frigiamente  ne  cava  il  Dogma.  Vna, 
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ade menerà  multa  modis  dui  tur  :  bine  tnodns  ipfe  dieendi  propter 
{iVnPfmU*.  firtidJifm  vArictMr.  00.  Non  altrimente  aveva  infognato  il  Mac* 
(bV-iàfrUmt  ftro  della  Profana,  che  è  Tullio;  (b) VMrUrcOr*nonemm*$nopc± 
rè  oportet.',  kam  omnibus  in  rebus fim'tìitndo efl  fAthuùt  mater .  U 
fieri  poterti,  fi  non  fimi/iter Jesnper.ingredUmur in  4rgumenuitionem\ 
(cX*r/i*.i.  d«  M  Tramutio  ime ntoruns  vari*  effe  debet  ;  ne  tufi  cognoj rc4t urte ni  ,. 
Vrat.  pù  4/tdit  ;  *ut  dtj xtigetwr finùlttudinis  [Mietute  •  (d)  Si  commuti* 

(«U^/.O^mt.  filatoi 

vttriis  utemur ,  nec  deprehendetur  mjtnifefte ,  quid  knobisde 
iti duflr'tA fiat;  &  occurrttur  fAtiet4ti<. .  E  ciò,  che  ftdice,  efler  Vi- 
zio il  frequentare  una  fteffa  Figura  ,  fideve intender  che  è  Vizia 
il  dilungarla  ancora  fuer.di  mifura;  poichè'e  da  Ila  frequenza,  © 
dalla  lunghezza  di  un  mcdefimo  tuono  V  Udito  s'infaftidiicc. 

Reg.  HI.  Le  Figure  fi  diftinguono  comunemente  in  due  Claflì 
che  altre  iìanadi  fole  parole in  tale  ro  tal'altro  modo^difpofte  ;cosi 
che,  tolu,  o  mutata  una  tal  parola,  ceffi  la  Figura  di  eflcr  Figu- 
ra :  altre  fianodi  Sentimenti  ad  efprimere  i  Concetti  dell'  Animo  ; 
e  quefte.  fono  fempre  Figure,  fia  che  l'ordine  ,  o  qualunque  parola 
(<),.<7#r.ri.t*  .fi  muti.  Figura  di  parole  éVquellx,  dove  dice  Sin  Paolo:  (e)  Htbrù 
flint;  &ego:  IfrmRt*  funti  &  ego:  Seme*AbrJ}4  funt;  &  ego: 
MiniftriChfiftifuit;  &        Si  tolga  la  Ripetizione  della  parola 
£g0y  che  è  quella  ,  che  fa  la  Figura  ;  e  la  Figura  della  Parola  farà, 
f  vanita  ;  ma  non  però  già  f vanita  la  Figura  del  Sentimento,  che  nu  1- 
ladiinenofuiTifte .  Delle  Figure  di  Parole ,  che  fono  pure  parole ,  non 
bifogna  più  cha  tanto  curar  fi  j  poiché  è  una  pucrU  debolezza ,  rU 
prefa  da  Quintiliano  :  (f)  Pleriqueminimis  etUm  inventane  ulisg4ii* 
W******  4e„tt  0M4excnJf*nf»m.h4be»t,tnvenu  ftuit  ingenti  bUndiumur:  e 
chi  ama  coterie  Figure,  cade  ordinariamente  nel  Vizio  della  T4ntn» 
logi4 ,  e  del  ffAmio£}Hio ,  che  è  una  mefehina  loquacità .°  Lodo  il  buon-' 
ufodiefle,  qualora  fervano, o a  rendere  più  il luftre  un  bel  penderò, 
o  a  cagiona  re  qualche  diletto,  acciocchè:il  pcntìero  fi  a  ricevuto  con 
più  aggradimento .  Ma  come  che  per  altro  quefle  Figure  in  scWtcffe 
non  fono  atte  a  dilettare  che  il  Senfo,  come  la  Muto,  con  una 
certa  proporzione  di  voci,  ora  frmiii,  ordiflimili,  or  contrappo 
ftcj  deve  ricordarfi  il  facro Oratore ,  che  lafua  profcffionr  non  & 
difarcilMufico,  il  Poeta,  nè  il  Comico. 

Hanno  veramente  fatt'ufo  di  quefte  Figure  11 Santi  Padri ,e  fto  per 
dire ,  più  di  tutti  Sans'Agoftino  .•  ma  è  da  ofTervarfi ,  che  fotto  alle  Fi- 
gure delle  Parole  hannoefli  anche  fempre  le  Figure  di  nobiliffimt 
fentimenti;eflendo  fiate  principalmente  per  quefto  le  Figure  delle  Pa- 
role approvate  dall'Arte,  acciocchèdiano  alle  altre  Figure  delle  Sen- 
tenze un  qualche  luftro.Quello  perciò^he  fi  è-detto  deTropi,non  do- 
vercroaicilì  ufarfi  unicamente  per  adornare  il  difcorfo,e  diletta  re*  hi 
afcoltasma  con  virtuofa  intenzione  per  meglio  difporre,cd'ajutarc  le 

Ani- 
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'Ànime  al  Frutto  deve  egualmente  alle  Figure  applicarti  .  Più 
proprie  del  Sacro  Oratore  fono  le  Figure  dell  e  Sentenze,  allorché 
lì  viene  ad  efprirnere  con  un  buon  modo  un  buon  pen  fi  ero .  £  quefte 
fono  le  raccomandate  dal  Santo  Padre  Agoftino,  che  dice  dover- 
li preferir  le  Sentenze  alle  Parole,  nella  guifa  che  l'Anima  è 
da  preferirli  al  Corpo  :  Praponenda  verbi*  Sententia  funt  ,  */ 
praponitur  animus  cor  pori .  (a)  Ma  qui  è>  a  fa  pere  farne  un  buon'  (a) //;. 
ufo,  che  confifle  la  Perfezione  dell'Arte;  prima  nel  ritrovare,  tbebrud.**. 
td  esaminare,  e  digerire  ilpenfiero:  indi  nel  ruminare  quel  mo- 
do, che  per  dirlo  è  più  convenevole,  e  proprio:  pofeia  nel  ri- 
flettere con  Prudenza,  in  che  luogo,  in  che  tempo,  in  che  in- 
contro fi  debba  ufarlo  ,  con  porlo  in  opera .  Certe  Figure  fpc- 
xialmentc ,  che  fervono  ad  eccitare  gli  Affetti  ,  non  mai  devo- 
no ufarfì,  fe  non  che  con  riguardo,  che  Ha  prima  l'animo  de- 
gli Uditori  difpofto  colla  rapprefentazione  della  cola,  di  cui  fi 
tratta,  in  queir  afpetto,  che  è  capace  di  muovere.  Si  predichi, 
dirò  per  efempio ,  quanto  fi  vuole ,  a  deteftare  Y  Ingiuftizia  dell* 
Ufura,  della  Frode,  e  di  qualunque  Avarizia,  con  Figure  d' 
ammirazioni,  efdamazioni ,  interrogazioni,  obfecrazioni, invet- 
tive, ed  alrre  limili,  ordinate  a  muover  gli  Affetti  di  un  Ric- 
co Avaro:  fe  non  farà  prima  convinto  dalla  ragione  il  Tuo  Spi- 
rito, Egli  fi  burlerà  di  tutti  li  noftri  Modi,  confidenti  in  pa- 
role. Quanto  più  lìrepiteremo ,  più  lo  irriteremo,  lenza  Speran- 
za di  frutto.  Pria  d'atterrirlo,  col  minacciargli  l'Inferno,  fa  di 
rnefiieri  dargli  a  conofeere  ,  eh*  Egli  è  colpevole  nel  Tribu- 
nale d'Iddio. 

Reg.  IV.  Trà  le  Figure  delle  Parole,  che  conferirono  a  ben' 
efprimere,  ed  imprimere  un  fentimento,  le  piùufitate  fono  que- 
lle,  che  fieguono.  La  Ripetizione  è  una  Figura  armoniofa ,  con 
cui  fi  va  ripetendo  un'ifteffa  parola,  0  nel  principio  ,0  nel  fi- 
ne di  ciafeun  periodo,  ovvero  di  ciascheduno  dellifuoi  membri, 
mutandoli  talora  icafi,  per  meglio dar'ad  intenderci  fenfi.  Figu- 
rato di  tal  maniera  «  il  Dir  di  San  Paolo:  (  b  )  Charitas  be-  (b)i.Cr.tj.* 
nìgna  efi ,  patiens  efi .  Charitas  non  amulatur ,  non  agii  perperàm 
&c.  Charitas  nunquam  excidit  &c.  omnia  [uffert  ,  omnia  credit) 
omnia  /perat ,  omnia  fuftinet ,  E  quell'altro.-  (c)  Cum  ejjem par-  (c)A£ti. 
vulus  ,  loquebar  ut  parvulas ,  fapiebam  ut  parvulns  ,  cogitabam  mt 
parvums.  E  quell'altro  :  (d)  Ex  ip/o  ,  &  per  ipfum  ,  &  in  ipfe  {i)**»".}* 
(unt  omnia  .  Così  figurato  di  Ripetizione  ,  che  dà  Energia,  è 
quel  Dire  del  Profeta  Ifaia.  (e)  Con/olamini,  confai 'amini popuk 
meus ,  ditit  Deus  Fefter  :  e  queir  altro  pur  del  medefimo  :  (/)  (ff4*Vi. 

Ego  fum  ,  Ego  fum  Dominai  Ego  Deus  .  Et  ab  inìtio  fflhr-i*jrf 

ago  ipfe  .  Ripetizione  elegante  è  quella  di  San  Bernardo  :  (g)  '  wigm  4. 
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Si  in/nrgdnt  venti  tentaùcnum . . ,  ,rcfptce  ftclUm  ,  vocà  Man  ano* 
Si  )Mclxrit  fuperbU  nndit  tfc.  .»  .re/pice  ficlUm  ,  vocà  Morùtm  . 
Suracnndia,  *ut  oWéfkié,  ahi  &c*  ....rt/pùe  ad  M*rì*M.  Si 
crimtnum  immauiwt  turbatus  &c.,..  .cogità  Maria  m .  Devcquc- 
ila  eùere  breve,  e  fentenziofa ,  altrimente  farà  puerile. 

Vi  è  anche  l'altra  Ripetutone  ,  che  non  è  ti.  ornamento  , 
ma  è  talor  di  neceflità,.  quando  fi  ripetono»  non  le  parole,  ma 
le  cofe  mede/ime  in  differenti  maniere,  perchè  fi  dubita,  chea 
cagione  di  qualche  ofeurità  non  frano  forfè  da»  incete  alla  pri- 
ma. Ciò,  che  puòcflcre  non  fia  incefo»  none  da  lafciarfi,  ma 
da  ridir  fi ,  acciocché  penetri  nello  Spirito  degli  Ai  col  canti  ?  t 
non  dico,  da  ridirti  con  una  moltitudine  di  Epiteti,  e  Sinoni- 
mi oziofì  ;  ma  da  ridirli  in  tal  modo  ,  che  la  cofa  Jia  ridetta 
con  qualche  novità,  e  più  di  forza  .  Senza  cfler  nojofo,  fi  fa 
capire  colla  Ripetizione  quel  »  che  fi  fuole  :  (blamente  vi  fi 
vuole  Giudizio  a  conofeere*  dov'ctfa  è  neceffaria;  poiché  la  Ri- 
petizione fi  fa  difpre2Zevolc ,  qualor  fc  l'ufi  a  voler  dichiarare 
una  cofa,  che  in  sè  ftefla  h  abbaftanza  chiara»  E' degno  ilDo- 

(.)^t.#*;.u  cumcnto  di  Quintiliano:  («)  Non  ut  intelUgere  pejfu  Auditor  ,/ed 
ne  omnino  poffìt  non  intelUgere ,  enr andarti  .  Propier  auod  etUm 
repetimus  fdpe  ,  qua  non  fatis  percepire  eoi,  quicognofcdnt ,  pura* 
mus .  Qua  cahJ*  ad  planar  a  ,  &  communio,  zerba  defeendimus  ; 
c a  m  id  ipfum  optimi  flit  ,  muod  not  nJitfMndo  non  optimi  feciffk 
fimulamns.  Una  gran  Mailima  è  quefta  ,  di  atfucfarfi  a  com- 
porre fempre  in  tal  modo,  che  non  folamento  ciò*,  che  fi  di- 
ce, fi  pofla  intendere;  ma  che  non  pofla.  non  intenderà*  .  S'a- 
vrà fpiegata  alle  volte  una Doctrina Teologica,  alquanto  aftru- 
d  ,  per  c  tempio  >  in  che  confida  l'Abbandono  d'Iddio.*  e  come 
che  il  Punto  è  effenziale  ,  e  non  è  fiato  forfè  da  tu:ti  intefo , 
«osi  ottimamente  la  Ripetizione  può  far  fi  .  Non  fo  (piegarmi , 
tome  vorrei  >  perchè  vorrei  Anche  ragionare  colta  proprietà  de  Voc+> 
boli:  ma  sfarmi  ctpir  da  ognuno,  volete  ftp ere ,  che  vog/iddire, 
efere  abbandonato  dd  Dio  ?  Non  nitro ,  fe  non  che  Iddio  ti  lafcie* 
M  martire,  e  morire-,  nelle  tue  fcrjfualitd,  ò  Dtfonefto ,  fenxjdchm 
ti  venga  nò  meno  in  mente  il  pen fiero  di  convertirti  .  Iddio  ti  lo> 
fcòer*... .  ò  Avaro  &c.  Iddio  &c.  ò  PunHgliofo&c* 
•  Meg*  V.  La.  Grddnxjone  è  uha  Figura  ,  in  cui  fi  va  ri  pe- 
lando un'ifleffa  parola  ,  e  fi  falifce  da  un  penficro  all'  èìtro  , 
e  fi  crefee.  Confcrifcc  moke  a  rendere  1*  Iftruzione  più  chia- 
ra ,  e  T  Argomentazione  più  forte  .  Ne  abbiamo  gli  Efempj 

t>3*#«*j.*    jn  San  Paolo.  (  h  )  GUrinmur  im  tribulnitembus ,  Jcientts  auod 
tribulttio  patientitm  opertttur  ;  p  attenua  ameno  probntionemi  pro- 

VrVM*mfimm  ^  -iwi.  fpem  ,  /pei  émem  non  sonfundè*.*  (•  €  )  Quo*  dutem 
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frèdeftinavit ,  è*/  or  vocavit  :  &  quot  vocivi 1 ,hcr&  \uftificavit  :  quos 
autem  juftificavit ,  illos  ó-glerifcAvit .  Dcv'cffere  Sentenziosi  ;  ed  al- 
lora è  ,  che  formandofi  di  Sentenza  in  Sementa  ,  come  una 
catena  di  anello  in  anello,  fi  pone  lo  Spirito  dell'  Uditore  al- 
le ftrette  .  Vale  in  varie  occaGoni  quefta  Figura  ,  e  fa  col- 
po .  Come  1  per  efempio  ,  nella  Pnedica  della  Comunione  , 
affinchè  s*  abbia  paura  non  {blamente  delle  Comunioni  facrik- 
ghe,  ma  anche  di  quelle,  che  fonooziofe,  infruttuofe  per  man- 
camento di  una  noitra  difpofizionc  attuale,  e  non  fervono,  nè 
per  l'acquifto  delle  Virtù,  nè  per  1*  emendazione  de  Vizj .;  è 
buon  motivo  il  rappreicntare  ,  che  da  quelle  ne  può  derivare 
la  noftra  Eterna  rovina .  Se  noi  fi  danneremo ,  ecce  quale  fard 
l' origine  dell  a  noftra  Eterna  rovinai  Si  va  aII  Inferno  permea 
z.o  dell'  Impenitenza.  S'  arriva  ali  Impenitenza  per  la  Monta, 
che  (e  ne  ftà  abituata  nel  male.  L'abito  nel  male  fempre  più  fi 
rinforza  ,  al  moltiplicar  fi  i  peccati.  Si  moltiplicano  i  peccati,  per* 
che  mancano  nelle  occafioni i  forti  ami  della  Grazia  Attuale .  Que- 
fti  Aiuti  del/A  Grazia  non  dovrebbero  mancarci  mai,  comiche  fo- 
no un  effetto  di  quel  Santiffimo  Sacramento  ,  che  andiamo  nella 
Comunione  a  ricevere  :  ma  giufiamente  in  pena  della  noftra  indi' 
vozione  ci  mancano  ',  perciocché  in  fatti  fi  va  a  comunicar/i  con  un 
s)  foco  apparecchio,  che  &c.  Nella  Predica  ancora  dell'Abbando- 
no d'Iddio.  Ecco  per  la  parte  dall'  Anima ,  in  che  qued'  Abban- 
dono confiftel  L'Anima  peccatrice  colla  fua  propria  malizia  fi  ae- 
cieca  ie  non  conofeendo  il  peccato  per  quel  gran  male  ,  eh'  egli  «, 
folamente  lo  Apprende  per  quel/o ,  eh'  egli  hA  ,  di  quAlche  apparen- 
te dolcezz.a.  Coi)  non  conoscendole  per  tanto  male  ,  non  le  fugge: 
apprendendolo  anzi  per  Bene ,  gli  prende  attacco .  Dal(  Attacco  al 
peccato  fi  forma  il  mat abito,  per  uà  t  Anima  fiegue  a  peccar  fen- 
za  freno.  Dal  mal'  abiti  ne  viene  la  dmezz.a  del  Cuore  ,  per  cui 
f  AnimA  fi  va  ofiinando  nel  Vizio .  Dalla  durezza  del  Cuore  ne 
proviene  (aborrimento  alla  Penitenza:  da  quefto  t  Impenitenza  fi- 
nale: e  da  quefta  per  ultimo  la  Morte  Eterna  .  Nella-  Gradazio- 
ne conviene  avvertire,  che  non  fi  faccia  un  giuocodi  fola  pa- 
role affettate;  ma  che  fu  la  proceflìonc  de  Gradi  ridia  matc- 
ria  lìdia,  di  cui  fi  tratta. 

Reg.  VI.  L'Antitefi,  o  ila  Oppofizione ,  è  un'  efpreffione  di 
penficri  fra  lorooppofti,  che  fi  danno  fcambievolaemc  gli  uni  gli 
altri  un  bel  rifalto  :  e  fa  il  medefimo  effetto  ,  che  ponendoti  1) 
bianco  in  vicinanza  del  ncro>  e  nella  Pittura  difponendofi  1  Om* 
bra  con  Arte,  acciocché  pììi  fpicchi  la  luce.  La  Figura  è  frivo- 
la ,  quando  non  è  ,  che  di  parole  oppofte  ad  altre  parole  .•  ma 
rende  il  Difcorfo  chiaro,  forte,  elegante,  allorché  l' oppofizione 
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U)j«C*m  i«  fi  fa  trà  penfìeri.  Ce  ne  da  gli  HCempj  San  Paolo,  (a)  No* finiti 
propter  Chriflum  ;  vot  autem  prudente*  in  Chrifio  :  nos  infirmi  }vos 
autem  forte*  :  vo*  nobile*  ;  nos  autem  ignobile? ....  maledicimur  , 
&  benedicimu*  :  perfecutionem  patimur ,  &  fufiinemus  :  blafphemam 

$>)tfx.Ctr,6.  mur,  &  obfecramus.  (b)  Per  arma  jufiitia  à  dextris ,  &à  finifiri*; 

7-  per  gloriano,  &  ij>  nobilitate*  ;  per  infami ano ,  &benam  f amano  \  hi 

feduclores  ,&  verace* .  Sic/ut  q  ut  ignoti,  &  cogniti:  quafi  morientet , 
&  ecce  vivimut  :  qua  fi  trifict,  femper  autem  gaudente* .  Sicut  egen- 
tti ,  multos  autem  locupletar/tesi  tanquam  nihil habentet ,  cj  omnia 
pojfidentc*.  Sono  degne  d  i  lutazione  le  Amiteli  del  Profeta  Idia 

<•)»»*.       (e)  a  confondere  la  vanità  delle  Donne.  Prò  eòquod  elevati  junt 
filia  Sion  ,  &  ambulaverunt  txtento  collo  ,  &  nutibus  octtlorum  .... 
&  pedibus  fuis  compofito  gradu  inctdtbant  .  Decaluabit  Do  min  ut 
ver tic e m  filiarum  Sion,  & crimen  tarum  nudabit .  In  dicillaaufc* 
rtt  Do  min us  ornamentum  calccamentorum ,  &  lunula* ,  &torques% 
&  montila  ....  Et  erit  prò  fuavi  odore  fftor ,  &  prò  zona  funiculus, 
&  prò  crcpante  crine  calvitium  ,  &  prò  fafcià  pcElorali  cilicium  ,: 
E  quelle  altre  dell'  ifteflb  Profeta  nella  teftimonianza ,  che  dà 
il  Figlio  d'Iddio,  efler  mandato  dal  Padre.-  ut  confolareromnts 
Ingente* ...  &  darem  et*  coronam  prò  cinere  :  oleum  gaudiiprò  /*- 
lìu ,  pallium  laudi*  prò  fpìrìtm  mar  ori*  .  Commuove  quefta  FigU« 
ra  nella  Predica  dell'Eternità,  0  in  altra  fimile.  Siate  ricchi , 
ò  Mondani,  quanto  può  defiderare  un  vojho  avaro  appetito  .  Sfa* 
no  vofiri  gli  ori,  voftre  le  gemme  &c.  E  poi?  .  ..4  che  vi  ferveran- 
no tante  richezze  pojfedute  con  tenacità  tn  quefia  Vita  ,  ohe  paffa 
più  veloce  di  un  lampo?  a  rendervi  tanto  più  poveri  in  quel  Seco- 
lo Eterno,  che  fempre  dura.  Siate  glori ofi  a  procacciarvi  tutti  gl$ 
Onori  del  Mondo,  ad  abbattere  i  vofiri  emoli  ,  e  f o/renere  tutti  i 
vofiri  puntigli  .  E  poi?.  .. .  In  che  fi  ter  mineranno  cotefie  glorie ,  e  fe- 
licità momentanee  ?  /«  ignominie  ,  e  mi  ferie  eterne  .   Date  alla 
voflra  carne  tutti  i  gufii ,  eh'  ella  fa  domandarvi &c.  E  poi?  ...In 
che  fi  rifolveranno  i  vofiri  vani  piaceri  ì  in  che  tutte  le  vofire  al- 
legrie i  in  amariftmi  pianti,  che  dureranno,  quanto  e  per  durare 
la  Vita  ifieff*  £  Iddio.  Giudicate  ora:  è  per  Voi  efpe diente ,  gioire 
in  queflo  Mondo  4  momenti,  e  patire  nell'altro  un  Eternità  di  tor- 
menti? Giova  quefta  Figura  per  varie  altre  Prediche,  nelle  qua- 
li fi  contrappone  il  Tempo  all'Eternità,  il  Cielo  alla  Terra,  il 
Corpo  all'Anima,  la  Vanità  alla  Verità  .  Vale  a  proporzione: 
della  Figura  di  Similitudine  ^Comparatone  ciò  ,  che  fi  è  deli' 
Antitefi  detto  j  facendofi  il  Paralcllo  nell'iftcfla  maniera  ,  che  il 
Contrapporlo.  Vedi  fopra  Cap.Xill. num.  io.J.X. 

Reg.  VII.  La  Congerie^  una  Figurala  quale  contiene  in  un  folo 
periodo  molti  penfieri  a  convincere  non  procede  con  ordine  di  veni» 

grado» 
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grado,  ma  va  con  impeto,  a  guifa  di  un  Fiume,  0  torrente,  che  è  di 
pia  rufcclli  comporto.  La  Congerie  abbraccia  tutto*  ed  in  efla 
fi  adunano  anche  le  cole  picciolc  5  imperocché  acquiftano  for- 
za unite  infieme,  quantunque  fiano  deboli,  eflendo  fole;  e  tal' 
è  la  Regola  preferitta  da  Quintiliano:  (a)  /nfirmiora  congregane  {»)f ii.ye.it. 
da  funt  ....  mutuo  tnim  auxilio  fufiinentur  :  &  fi  non  poffunt 
valere,  quia  magna  non  funt ,  valebunt ,  quia  multa  .  Abbiamo 
gli  efempj  di  quella  Figura  in  San  Paolo  .  (b)  Vfaue  in  h^ic 
heram  &  efurimu* ,  &  fitimut ,  &  nudi  fumu* ,  &  cólaphi*  c*~ 
dimur ,  &  inft  ubile*  fumu* ,  &  laboramut  operante*  manibu*  no- 
{Iris .  (c)  Exhibeamu*  nofmetipfo*  ficmt  Dei  mini/Ire*  ,  in  multa  (c  &  x,  Cir. 
patientià,  in  tribulationibus ,  in  neceffitatibus,  in  anguffiis,  in  pia-  6  4* 
git,  in  carceribu* ,  in  fedhionibus ,  in  laboribu*  ,  in  vigìliit  ,  in 
Muniis,  tn  capitate,  in  feientià,  in  longanimìtate  ,  in  fuavitatc 
ere.  Non  poflono  dir  fi  in  un  fiato  i  doveri  dell'  Apoftolato  ,  e 
le  Virtù  ncceflarie  all'Uomo  Apoflolico  .  Può  dare  quefta  Fi- 
gura apprenfione  a  chi  amarne  il  Miniftero  por  vanità,  e  ceri- 
monia .  Ne  abbiamo  anche  l'Efempio  nel  Tefto  fopraddetto  del 
Profeta  Ifaja ,  ove  fi  ragunano  infame  que'  ornamenti ,  che  fo- 
no più  cari  alle  Donne,  acciocché  la  minaccia,  che  Dioglieli 
toglierà,  cagioni  in  elle  più  d'impreflìone:  Anferct  Dominu*  &t 
lunula* ,  &  tertjuc*,  &  mentita,  &  armillas ,  &  mitra* ,  &  dif- 
criminalia,  &  perife  elida*  ,  Or  mure  nula*,  &  olfattorio!*,  &  in  au- 
re* ,  &  anulo*  ,  &  gemma*  in  fronte  pendente* ,  &  mutatoria , 
&  pallio/a ,  &  linteamina ,  &  acus ,  &  fpecula ,  &  findones,  & 
vittat  &  therifira.  (d)  Egli  pone  nella  Congerie  non  folamente  (d)j/*  3.  t$. 
le  cofe  prcziofe,  le  collane  d'oro,  i  vezzi  di  perle,  gli  anelli; 
ma  le  cofe  anche  picciolc  ;  le  cuffie,  Mitra*:  i  naftri  di  capel- 
li, di/criminali  a-,  le  legacele  d'avvolgef  le  treccie,  perifeelidas  : 
i  fcatolini  de* profumi,  olfacloriola:  i  panni  lini,  le  camifeie,  ic 
bende,  e  gli  abiti  più  leggicrf,  che  per  dilicatczza  fi  fogliono 
ufar  nell'Erta  J  mutatoria,  &  palitela,  &  linteamina,  &  /indo- 
tte*, cr  vittat,  &  therifira.  Che  fc  la  Congerie  ha  forza  nett' 
adornamento  delle  cofe  anche  picciolc  ,  quanto  più  l'avrà  nel 
congregare  ciò,  che  ha  del  Grande^ 

Alla  Congerie  fi  riduce  l'Epilogo  della  Predica  ;  ma  anche 
fuori  dell'Epilogo,  fi  ufa  quefta  Figura  in  varj  incontri»  Dirò 
per  efempio  nella  Predica  della  Lufluria  fi  fa  quella  Obbiezio- 
ne, che  va  per  la  bocca  di  molti:  Vna  fragilità  della  Carne, 
che  male  è  poi?  Ma  fi  rifponde  bene  alla  prima  con  una  ge- 
nerile Congerie,  fenz' avete  per  anco  accennato verun'argomen-  . 
to  Hi  quelli,  che  fono  proprj  alla  deteftazionc  del  Vizio:  S)  i 
Che  male  è  poi  ?  Ogni  peccato  di  Carne  è  peccato  Mortale  :  ed 

t  quan- 
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è  quanto  a  dire ,  un  pecetta ,  che  pone  (Anima  netta  dijgraxja 
d'Iddio',  che  la  priva  della  Gloria  del  Paradifo  ;  che  la  condan* 
na  all'Eternità  dell  Inferno',  che  non  può  foddisfarfi  ,  /c  non  che 
colla  Pajfione,  e  Morte  di  Gesù  Crifio.  E  non  è  qaefio  pia  che 
abbaffanza,  ad  inchiodare  ogni  lingua  /comunicata  ,  che  voglia 
dire,  efiere  ciò  un  poco  male?  Dopo  efterfi  diraoftrata  colle  pro- 
ve, che  fono  proprie,  la  bruttura  del  Vizio,  può  la  Congerie 
ria ffu merli:  Sì?  poco  male  un  peccato  di  Carne  ì  e  riepilogarli 
ciò,  che  fi  è  detto. 

Regi  Vili.  La  Reticenza  è  una  Figura,  colla  quale  fi  fa  Ca- 
per col  tacere  ciò,  che  vorebbefi  dire;  ovvero  fi  moftra  di  non 
voler  dire  ciò,  che  fi  dice;  e  folamcntc  così  di  paflaggio  fi  ac- 
cenna «iò,  che  farebbe  da  dir  fi;  o  perchè  fi  teme  di  recar  no- 
ja;  o  perchè  devono  dirfi  altre  cofe  di  maggior  peto;  e  non  fi 
può  diffufamentc  dir  tutto .  Usò  quefta  Figura  San  Paolo,  feri- 
(a)  i.  19.  vendo  così  a  Filemone.'  (a)  Ego  Paulus  ....  ut  non  dicam  tibi, 
<]Hod  &  te  ipfum  mihi  debes:  e  la  usò  ancora  ,  fcrivendo  agli 
Ebrei,  allorché  dopo  aver  fatta  menzione  de  Patriarchi  ,  e 
di  tanti  altri ,  che  fegnalaronfi  per  la  Fede  j  così  conchiudc  : 
Et  quid  adhuc  dicam?  Deficiet  enim  me  temfus  enarrantem  de 
Gedeon,  Barac ,  Samp/on ,  Jephte ,  David,  Samuel  ,  &  prophe- 
<WWk*««3*  tù,  qui  per  fidem  &c.  (b)  Viene  efTa  a  taglio  in  var/ incontri  : 
come  nella  Predica  della  Lufiuria,  dopo  cflerfi  detto,  e  mora- 
lizzato, che  in  ogni  fello,  in  ogni  (iato,  ed  in  ogni  luogo  pre- 
domina quefio  Vizio,  s'aggiunge:  Foffero  almeno  vuote  di  Luf- 
furia  le  Chiefeì  ma  anche  in  Chiefa,  alla  prefenza  dt  Gesù  Cri- 
fio  nel  SantiJJìwo  Sacramento ,  fi  porta  il  fuoco  della  Lujfuria  a 
profanar  la  C'aja  d'Iddio.  Lujfuria  qui  vi  e  ne*  penfìeri ,  L*(f*- 
ria  ne'  fg nar di ,  LuffurU*  negli  Abiti,  Lufjuria  negl  inchini,  Luf- 
furia  ....  Orsù,  non  poffo  dir  tutto:  ma  dall  ifiefio  non  poter 
dire,  Voi  potrete  bensì  comprendere  quello  ,  che  avrei  da  dire  . 
Nella  Predica  del  Tempo,  in  cui  fi  prende  occafione  di  decla- 
mare contro  il  viziofo  divertimento  del  Giucco:  Io  non  entro  q*t 
a  condannarlo,  ni  coli' autorità  de  Sacri  Canoni  ,  ne  con  tante 
ragioni,  per  effere  quefio  una  cagione  di  od\>  e  di  riffe,  edidif- 
gufli,  e  di  fc  andati,  e  di  beftemmie,  e  di  inganni,  e  di  un*  in- 
finità di  altri  mali,  ponendo/!  in  rifthio,  oltre  alt  Anima  ,  anche 
la  Roba,  e  lo  St*to  t  e  lOnor  delle  Cafe.  Qsiefio  fole  alla  vo- 
fira  confiaer  azione  io  prof  argo ,  che  è  il  gran  con/umo  di  Tem- 
po &c.  Le  FriJij  colle  quali  quella  Figura  fi  fa  ,  fono  accen- 

CeYtf***    nitc  ^  Q.u'nt'1iano:  (0       ben  vedete  ,  che  gran  campo  qui 
avrei  per  dire  &c  Potrei  dire  &c.  Direi  &c.  Che  non  avrei  di 
ragioni,  di  hfempi ,  di  Autorità  &cì  Nella  Predica  dell'Abban- 
dono d'Iddio,  dopo  efierfi  moftrato  con  vaiie  Sentenze  ,  quan- 
to 
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tfr  qucfto  fia  orrendo  &c.  Ma  filenz.io ,  •  Scritture  i  filenxjo  ,  • 
*j  54»/i  f  /tv******  Ftglio  d'Iddio,  che  tocc ma- 

gna y?/4  /<r«f/'r  we/  Calvario:  Deus  nieus,  Deus  meus  &c. 

IX»  L'E**f*fi  è  una  Figura,  per  cui  dalle  fempliei  pa- 
role fi  cava ,  e  fi  dà  ad  intendere  an  fenfo  più  alco  ,  e  più 
grande  dì  quello,  che  lo  parole  irtene  contengono;,  ovvero  una. 
Wgura,  per  cut  fi  fa,,  che  i!  intenda  noa  folamente  ciò,  che 
fi  dice,  ma  qualche  cofa  ancora,  di  più.  La  definifee  così  Quin- 
tiliano: (4)  Eft  EmphifisìnsirFigKr**,  ehm  ex  mliquo  ditto  thqmid  (api***.*. 
Utens  eruitur  :  (b)  non  *t tntelltgAttir  t  efficit ,  fedm  plus  inte/lig*-  (b)fr/tf.lV.» 
tm.  Il  portamento  della  Voce,  ficco. ne  nell'Ironia  dà  a  cono- 
scere, che  ciò,  che  fi  dice,  dev'eflcre  intefo  al  contrario}  così 
nell'Emfafi,  che  ciò,  che  fi  dice,  fi  deve  intender  di  più.  San 
Paolo  ti  ferve  di  quefta  Figura  neirefortazione a  Timoteo:  /Vo- 
li negligere granano ,  qua  in  te  efi ... .  Htc  meditare ,  in  bit  ejh  .  (c >  ^  Timi>t - 
Emfatica  è  queUa  parola  Ejto  ;  e  con  erta  ,  che  pare  fia  in  fe 
fletta  una  parola  dappoco,  il  Santo  A  portolo  vuol  dire  al  fuo 
amato  Difcepolo,  che  nel  corrifponderc  ai  rumi»  ai  talenti,  ed 
alle  tante  alcrc  grazie,  ch'Egli  ha  dall'Autor  d'ogni  Bene j^c- 
re  impegnare  tutte  le  cure,  e  premure,  e  diligenze  ,  e  folleci- 
tudini,  e  induftrie  della  fua  Vita:  Inlmefto:  è  in  quella  paro- 
la da  intenderà  un  affai  riù  di  ciò,  che  etfa  fempheemente  fi- 
gnifica.  E'  quefta  Emfafi  deli'ApofìoIo  fimilc  a  quell'altra  di 
Crino:  (d)  Porrò  unum  efi  necejfartnm ..  La  Parola  Unum  dinota  tOt****** 
il  noftro  Tutto,  che  è  la  Salute  dell'Anima.  Emfatico,  a  Spie- 
gare la  debolezza  umana,  è  il  d'r  di  Giobbe:  {e)  Homo  natasi)  u»  u 
de  mu  fiere:  e  dà  luce  alI'Emfafi  San  Gregorio:  (/)  Quid  in  fe  (0  /*»V. 
babet  fortitudini* }  qui  natus  eji  de  ìnfirmitute  ?  Emfatico  è  il  parla- 
re di  Criao:  (g)  Ego  antem  dteovobir:  Diligile  inimicor  ve/hot  :  e(*)M4X.*44. 
nella  Prcd  ca  della  Dilezione  de'  Nemici  fi  fervono  i  Predica- 
toti dell'Emfafi  contenuta  in  queir  Ego,  per  dare  forza  all'  ar- 
go ncnto.  Altro  è  l'Ego  profferito  da  una  perfona  del  Volgo 
ed  altro  l'Ego  profferito  dal  Re .  Altro  è  parimente  un'^oprof- 
ferito  dal  Re  in  qualche  fua  famigliare converfazione  ;  altro  un' 
Ego  profferito  dal  Re  con  Macftà,  Sovranità,  Autorità  diJLc- 
gislatore;  comè  quefto,  enunciato  dall'Umanato  Figlio  d'Iddio. 
Quando  che  dal  Pulpito  fi  parla  con  Emfafi,  fi  raccomanda  in  non 
fo  qual  modo  all'Udienza,  che  attenda,  e  rifletta,  ed  intenda. 
Quindi  è,  che  l'Emfafi  non  è  da  ufarfì,  fe  non  quando  lo  me- 
rita il  Suggetto,  di  cui  fi  parla;  ed  è  una  feiocca  ,  e  Pcdan- 
tefea  ambizione  quella  di  certuni,  che  vogliono  dire  tuttocon 
Emfafi,  a  far  comparire  Elefanti  anche  i  Mofcini  .  Vero  è  , 
ch'entra  l'Emfafi  anche  nel  Dir  familiare  1  ed  è  Emfatico  il 
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dir*  per  cfempio:  BifognA  nelle  OecAfiéniefferV  omo ,  farjì con'o/ce* 
TeVomo.  Ma  in  Pulpito  non  è  l'Emfafi  sì  fovcnte  da  ufarfi  i 
poiché  a  frequentarla ,  fi  può  dare  facilmente  in  una  qualche 
bafsezza»  Convenevole  all'argomento,  ed  al  difeorfo. 

Reg.  X.  La  P*r*frs/t  dice  in  molte  parole  ciò,  che  potreb- 
befi  dire  in  poche;  e  fuole  ufarfi,  per  dare  al  Difeorfo  più  di 
chiarezza,  e  ornamento:  Cumpluribus  verbh  id,  yuod  uno,  aia 
»WIr#    p*Mcioribus  certi  dici potejl ,  txplicAtnr  :  E'  Quintiliano.-  (*)  Q$tid- 
*  quid /igni/tetri  breviks  potè  fi ,  &  cum  ométta  Utiìts  ofienditur ,  Feri- 
phra/ìs  ed .  E'  necefsaria  quefta  Figura  al  Predicatore  ,  per  ef- 
porre  varj  fenfi  della  Scrittura.  Così  San  Paolo  fpiega  l'Emfafi 
(b)P/iij.  3,   del  Profeta:  (b)  Omnes  declinAvernnt  :  colla  Para  fra  lì:  Non  efi 
(t  )Rim.y  10.  \n(ÌHt  ejuiftjiiAm  ;  non  efi  intelligcns  ,  non  efi  requirens  Deum  .(c)  E 
potendo  efprimere  in  due  parole  l'Incarnazione  del  Verbo  ,  fi 
ferve  della  Parafrafi,  con  un  Dir  Sublime,  e  Magnifico:  Mul- 
tif.iriàm  ,  mult'tfaue  modis  ohm  Deus  loejucns  PAtribns  in  Prophctis  , 
(iVHJui  1    noviffimè  diebns  ifltt  locntus  efi  nobìs  in  Filio  *  (d)  I  Santi  Padri  ,  e 
"     tutti  li  Sacri  Interpreti  della  Scrittura  hanno  efpofti  ,  ed  illu- 
flrati  i  fenfi  dello  Spirito  Santo  colla  Parafrafi}  e  non  v'e  al- 
trettanto di  megl;o,  che  il  maneggio  di  quefta  Figura,  pcriftrui* 
re  il  Popolo  ne'  Mifteri  della  Religione  Criftiana  .  Ogni  paro- 
la della  Scrittura,  e  fpezialmente  dell'Evangelio,  contiene  alti  f- 
fimi  fenG,  non  sì  facili  ad  intenderfi  dalla  Plebe,  come  dice  San 
(e)FAr,j.  ti.  Paolo:  (e)  Gr*ndis  fermo ,  &  interpretAbilis  *d  dicendum;  ejuonitm 
'  imbecille*  fAEli  cftit  *d  aitdìendum  :  e  tutto  fi  fa  capire  colla  Pa- 
rafrafi .  Della  Parafrafi  io  mi  fono  fcrvito  per  l'efpofizione  del 
Mìjerere  nel  mio  Libretto?  e  p:r  l'ECpofizionedel  PAter  Nofier,c 
èióXAveMAriA,  nell'aggiunta  al  Libretto  dell'Umiltà;  nèfaprci 
.   .  .dire,  quanto  cfsa  dia  anche  luftro,  ed  eleganza  alla  Predica  . 
Le  Omelie  de'  Santi  Padri  fopra  i  Vangeli  non  fono  ,  che  lu- 
mi nofe  Parafrafi:  ed  a  quefta  Figura  per  neceflìtà  bifogna  ri- 
correre, quando  fi  vuole  cavar  qualche  Efordio  con  proprietà 
dalle  vifeere  del  Vangelo. 

Per  apprenderne  il  modo,  fi  ofssrvi  fopra  l'Evangelio  della 
<S)tr.\<.in]o.  Samaritana  lEfcmplare  del  Santo  Padre  Agoftino:  tf)  jAm  itici- 
J    piunt  MyflerU  :  Così  Egli  incomincia:  Non enim  frnfrrà  fAtìgétur 
:  n«n  enimfru/ìràfAtìgAtur  Virtut  Dei  ....  FAtigAtur  Jefus ,  & 
fatigAtur  Ab  itinere  ,  &/cde* ,  Cr  yuxtà  putenm  fedet ,  &  Ioota  fextA 
fAtigAtus  fedet .  Omnia  iflA  innunnt  Aliquid ,  indie  Are  volunt  aliqnid, 
intentos  nos  fAcium&c.  Così  con  bella  Parafrafi  Egli  s'impegna  a  fpie- 
garel'uno,  e  l'altro  Evangelico  fenfo  ,  Letterale,  e  Morale.  Neil' 
Evangelio  dell'Epulone ,  volendo»*  fare  la  Predica  dell'Inferno,  que- 
lla Parafrafi,  perefempio,  nell  iftefsoPrinqipio  dell'Efordio  confi- 
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glia  affai  l'atccnzionc;  Mortns  eft  dives .  E  morto  il  Ricco .  Ecco  do- 
ve va  /'  Umanità  colla  Vanità  a  riferir/i  1  Et  fepu  ltus  eft  in  Inferno  r 
ed  ifepolte  nell'Inferno .  Ecco  dove  va  a riferirft  il  Peccato  1  La  Mor* 
U>  è il termine  dell Uomo:  l'Inferno  il  termine  del  Peccatore  .  Tutte 
f  ne/lo  fc  '/fa  :  ma  poco  vi  fi  penfa  \  e  meno  vipenfano  i  Ricchi  :  ma  an- 
corché non  fi penfi alla  Morte ,  fi  muore  :  Mortuus  eft  dives:  ed  an- 
corché non  fipenfi  all'Inferno  ,  fi  va  all'Inferno  :  &  fepultuscft  in  In- 
ferno .  K  nell'Inferno  che  vi  fi-fa  ?  Si  conte  mpliqueflop  over  o  Ricco &c. 
Nel  rimanente  ancor  della  Fredda  fta  bene  ufar  la  Parafrafi,  qua* 
U>ra  debba  volgariszarfi  un  qualche  Tcfto  detta  Scrittura  drfenfo  ar* 
duo,  che  non  puòefprimerfi  chiaro,  come  fi  deve,  colla  traduzione 
della  fcmplicc  Lettera.  Ha  San  Paolo  alcuno  tropiche  fra  fi  ,  delle 
quali  fenza  la  Parafrafi  non  fi  può  darne  ad  intendere  il  fenfo  s  Nofim 
autem  converfatio  in  cilis  efi .  (  t)  Cum  ejjemus  monuipeccAtis .  (b)  Si  Uì^hWp. |.io 
mortui cjlis cum  Chrtfio  .  (c)  Configurata  morti  e\ui .  (d)  Confepufti  ^Epjff- *' * * 
«ji*w«-*«ji7/#ct*.(f)Colla'femplice  Lettera  a  dirfi-,  che  la  noftra  fypjM^f*! 
Converfaztone è  ne' Cieli .•  che fiamomortiai  peccati;  morti,  con-  (e)Ro/w.  é-4. 
figurati,  confepoki  con  Criftoj  il  fenfo  rimane  ofeuro,  e  colla  Pa* 
rafrafkfircndcchiaro»  Ma  devono  per  cfla  fcieglierfi  parole,  che 
fiano naturali ,- proprie,  nette,  polite,  eben'aggiuftate  adefpri- 
mereia  cofa  fuori  del  dir  comune.  Nèfolameotela  Parafrafi  ferve  a^ 
dichiarare  ,-  ed  illuftrarc  le  cofe  ofeurc  j  ma  anche  ad  ofeurare  quel- 
le ,  che  ,  fe  frdiceffero  chiare ,  offenderebbero  la  Civiltà ,  o  TOne- 
fìa  :  Periplirafu  ,-  dice  Quintiliano , .  ( f^nonnunquàm  necejjìtnevm  ha*  /;M.*é. 
bet ,  quotìcs  dirla  dc/ormia  operit .  Solamente  è  da  ri  Metterli ,  quando 
fi  vuole  far  la  Parafrafi ,  che  vi  fìa  qualche  neceflìtà,  or  convenien- 
za, così  che  l'ufo  della  Figura  non  fia  mai  riputato  Loquacità  ;  e 
quand' anche  fe  la  fa  per  Dovere,  non  fia  troppo  diffu fa  j  imperoc- 
ché non  confitte  la-virtù  della  Figura  nella  moltitudine  delle  parole  ? 
ma  nelle  parole  giufte,  chcefprimanoil  Vero,  fenza  peccar  nell' ec- 
cedo ;  non  effendo  proprio  della  Parafrafi  l'amplificare  . 

Reg.  XI.  L' Ipoeipofiè  una  vivace  Figura ,  che  deferive  una  cofa  >- 
che  è  già  paffata  ,  ovvero  ha  d'avvenirti  elarapprefcnta,  come  fc 
foffeprcfentc  ,  ponendone fott* agli  occhj  una  fenfibile  immagine  . 
Suole  anche  chiamarfi  Dimojfraùone  j  diportandofi  l'Oratore  in  effa, 
come  i  Pittori  più  celebri  nel  fare  un  Ritratto  di  tal  maniera ,  che  pa- 
ce non  gli  manchi  nienc' altro,  che  la  fola  parola .  Quintiliano  così 
oe parla:  (g)  Hypotjpofis ,  fek fub ocuhsfnb]cQio ,  tìtm fieri fotct,cum  (tf&afif.t, 
res  uongefia  indie  atnr ,  fed  proutfitgefia  ,  ofienditkr,.».  &  efi  prò* 
fafìta  ejitxdam  forma  rerum ,  ita  expreffa  verbi  t  ,  ut  cerni  potila  videa» 
tur  ,  unàm  audìart  ...,&ut  non  rei non ari  vide atnr ,  fed  agi .  Ogni 
Definizione  al  naturale,  che  fi  fa,  di  qualunque  oggetto,  fotto  al 
nome  à'iptipefi  può  ioteaderfi ,  Ma  io  non  parlo  di  quelle  DefcriÈio- 
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m  materiali,  e  puerili,  di  un  fiorirò  giardino ,  di  una  Profpcttiva  ; 
di  una  Nave,  di  un  Palazzo,  di  un'Efercito  ordinalo  in  battaglia  : 
poiché  di  cotefte  non  fe  ne  trova  tampoco  in  Demoiìene,  oin  Tullio, 
quantunque  fe  neoda  dalla  Wocea  di  alcuni  Predicatori  ne'  giorni  an- 
cora di  maggior  Santità ,  e  Penitenza,  perdendoli  eli  ì  a  fare  li  poti- 
ped  Hi  una  Giuditta ,  di  una  Ber/abea ,  di  una  Sufanna ,  di  una  Mad- 
dalena, nella  lor  vana,  e  Jufinghicra  3clta .  Parlo  delle  Dcfcrizio. 
m  convenevoli  al  Pulpito,  che  devono  farfi ,  ora  di  un  Superbo,  or 
di  un  Avaro,  or  di  qualunque  altro  Mondano,  coll'impeeno  di  do- 
nneare al  vivo,  non  le  fattezze  della  Perfona,  mai  Caratteri  della 
Paflione,  edel  Vizio;  come  ancora  ali  bppoflo  ora  in  un  Santo,  or 
ncll  altro,  1  Caratteri  di  una  qualunque  Virtù  .  Cotefte Defcrizioni 
fono  Morali,  degne  dell'Uomo  A  poltolico,  chefifapcr  effe  cono- 
teere,  di  che  talento,  e  di  che  fondo  egli  fia . 
Così  San  Paolo ,  feri  vendo  a  Timoteo ,  gli  manda  in  poche  righe 
^  T.        una  pittura  degl'Ipocriti,  efalfi  Apoftoli ,  acciocché  abbia  faviezza 
"r**  u  a  conofccrli ,  ecautela  a  fchivarli  :  (4)  In  noviffimi*  tempor.hu*  di/<e- 
dent  quidam  à  fide  ,  Attendente*  Jpiriubu*  errori* ,  &  dottrini*  dtm- 
norum,  tnhypocri/t ìoquentittm  mendacum  ,  v  cauteri at^m  haben- 
tiumfuam  Confcientiam ,  prohtbentium  n  ubere  ,  ab  fi  mere  à  cibi*  &c. 
(l>>er*  Tim  (b)  hfltburt  temporupericuìofa  ,  &  erunt  homine*  feipfo*  amunte*  \ 
cuptdi,  eUti  ,  fuperbi,  blafphem» .  .../ine pace ,  cri  minatore*  ,  ini 
continente* ,  immite*  ,  finèbenì^nttate ,  {roditore*  ,  protervi,  turni* 
dix  &  voluptatum  amatore*  ,  magij  quàm  Dei  :  b.écntcs  ejuidem  fi  e- 
ctempietatis,  vìrtutemauteme\us  abnegante* .  Et  hot  devita  :  Ex  hi* 
%'?/***  ?  **'  P*»""»*  àomo* ,  &  captiva*  ducunt  muliercuUs  &c. 
Ne  fuòi  Treni  muove  gli  jffetti  Geremia  Profeta  colJIpotipofi  ,  che 
fa  della  deflazione  di  Gerufa lemme;  ed  e  una  miflica  deferizione dell' 
Anima  ridotta  a  raiferie  eftrcme  per  il  peccato.  Abbondano  d  Ipo- 
tipofi  li  Santi  Padri ,  che  fono  flati  nell  Eloquenza  più  infìgni;  ed  è 

uMu>  rui  y  i CrSSre  ^°F°fia    Cfcmpi°  sì  ^uc,la  1  chc  h  Sant'  Ambre/* 

2T  fe>a  dcfcr,vcrc  il  Martiriodi  Sant'Agnefc  j  come  quella  di  Sant'Ago 

H)/.r.  fimo  a  rapprefentarc  la  Strage  degl'Innocenti .  (<0  Pare ,  eh  e  fi  ve* 
Iwm.  da  il  Fatto  cogli  occh j .  Nel  maneggio  di  qucite  Figura  deve  il  Pre- 
dicatore induftriarfi ,  quanto  fa,  equanto  può;  poiché  occorre  di 
fpeflo  ;  ed  è  con  quefia ,  che  fi  fa  il  Dire  Patetico,  e  per  via  della  Fan- 
tasìa fi  penetra  ncll  Intelletto ,  e  nella  Volontà  ,  a  cagionare  fode  ira» 
preflìont,  come  fi  è  detto  nel  Cap,  XVII.  num.j.Reg.  IX.  X.  XII. 
S.  a,  Nel  Caper  fare  colle  maniere,  e  parole  proprie  l'Ipotipofi  di  un 
Moribondo,  odi  un  Morto;  l'Ipotipofi  del  Giudizio  Uni  vertale  , 
dell  Inferno ,  della  Paflicncdi  Gesù  Crifio  &c.  non  di  rido  confi 
il  nervo  della  Predica  ,  e  '1  Frutto . 
All'Ipotipofi  fi  riduce  cjuell'  altra  figura 
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con  cui  fi  fcorre  per  le  parti  di  quell'oggetto,  che  s'ha  intra prefo  a 

deferì  vere*  Così  Davide  di  quella  fi  ferve  per  fare  una  Pittura  de* 

Peccatori  nel  Salmo  :  (a)  Non  efl  in  ore  eor um  veritas  ;  <or  eorum  vd-  5# 

num  efi .  Sepulchmm  patens  eflguitur  eorum  ;  Unguìs  fmìs  dolosi  ag e- 

iant.  E  San  Paolo,  per  fare  una  pittura  di  fefteffo  ne  fuoi  travagli . • 

Ì})  In  laboribus  plmrimis ,  in  carceribns  abundanuus ,  in  plagìs  fnprà  f  b)  i.CW.  1 1. 

modani ,  in  mortibm freyuenter ....  Ter  virgis  cafusfum ,  fernet  Upi- 

datnsfum,  ter  naufragium  feci}  notle ,  &  die  in  prof  un  da  m  marti 

fui  &c.  Con  quella  Figura  foventc  fi  difpongono  gli  animi  alafciarfi 

poi  più  facilmente  commuovere. 

ifrg.XII.La  Pro/opopea  è  una  Figura ,  per  cui  fi  fa  parlare  una  Per- 
fona»  ovcra,  oliata,  dandofi talora  l'Intelligenza,  ed  il  fenfo  a 
chi  non  l'ha .  Nella  Gcnefi  (c)  fi  rapprefenta  il  Sangue  di  Abele,  che  <c)4.  »«. 
gridi  vendetti  contra  il  Fratello  Caino  :  Vox (Angui nttfratrittui  da- 
mat  ad  me  de  terra  .  Quindi  anche  San  Paolo  rapprefenta  il  Sangue 
di  Cri  fio,  meSnx  loquentcmquàm  Abel\  (d)  Salomone  ne*  fuoi  Pro-  {d)Ofcni,«4 
verbj  fa  parlar  ia  Sapienza  :  Nunqnid  non  Sapientia  clamitat  ?  . . .  O* 
viri,  advos  clamilo  ,  &vox meaadftliot  hominum  :  intelligite  par- 
vuli&c.  (e)  Il  Profeta  Barucco  fa  parlare  la  Città  di  Gerufa lemme  ,  <e}Pw.i.  i 
come  una  Madre  affitta  per  il  male  de'  fuoi  Figliuoli  :  Contri Patii  ntt~ 
trìcem  vcfham)eruf aleno  •  ftdit  enimiracundiam  à  Deo  veniente m 
vobis  ,  &  dixit  :  Audite  confines  Sion  :  adduxit  enim  mihi  Deus  tu" 
lìurn  magn um  \  vidi enim captivitatem pop idi  mei ,  fi  li  or uno  m eorum 
ere.  (f)  Ed  in  Pulpito  veramente  quefta  Figura  può  contribuire  di  <0  BantU 
molto  a  perfuadere,  a  dilettare,  ed  a  muovere.  Ma  vi  fi  vuole  giù-  4*  ** 
dizio  a  fapere  farne  un  buon'ufo;  perchè,  ove  la  Perfona ,  che  fi  fa 
parlare,  fia  finta,  fe  ciò  che  fi  fa  dire  ad  effa,  non  è  dentro  i  limici 
del  Verifimile,  è  facile,  che  il  Modo  entri  nel  vano,  e  divenga  an- 
che ridicolo.  Larifleflìoneè  di  Quintiliano:  (g  )  Commode  etiam  {^//Ap^.o, 
Mpud  nos  aliquas  ante  ocitlos  effe  rerum  ,  perfonaruw  ,  vocnmve  ima" 
ginet  fingimut . . .  Sed  magna  ejuadam  vis  Eloquenti*,  defdcratur .  Fai* 
fa  enim  ,  & incredibilia  naturam  necejfe  efl ,  sue  movtant ,  tjuia  fu- 
prà  vera  fumi  owt  prò  vanii  accipiantur ,  quia  vera  non  funi .  Si  pof- 
fono  in  Pulpito  introdurre  gli  E.npj ,  cheparlino ,  co.ne  furono  raf- 
figurati dalSlvÌO:(A)  Dixerunt  enim  cogitantes  apudfe  non  rede:  Exi-  <»;*^*.t. 
guum  ,  &  cum udio  efl tempus  vita  noflrt ....  Venite ergo,& fruamur 
bonis  ,  qua  funi, . . .  coronemns  nor  rofìs  ,  .wtcquàm  marce f cani  :  nul- 
l/tm }  ratum  /ti ,  cfuod  non  perir anfeat  luxuria  trefira  &c»  12  d  a  ne  he  gì' 
ifidfiEmpj,  che fianno a  penar  nell'Inferno:  ùhentes Uitràfe ,  pa* 
ni  tenti. tm  agentes ,  &  prx  anguflia  Spirìtusgementes ....  Ergo  erravi" 
mus  à  via  ventati*. . . .  Loftti  fumm  in  via  iniquitatit  ,  &  perdititnis 
....  Quid  nih  't  frojutt  fuperbia  5  aut  div'niarum  )aUantia  tjuid  tontn- 
hi  mbh  f  Tranflerunt  omnia . . .  Tali  a  dixerunt  in  Inferno  Influì  pec- 
€avtrunt.(i)  Si     V)S*>  5.  ì» 
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Si  può  fare  parlare  un  Moribondo ,  un  Peccatore ,  un  Giudo ,  eoa- 
•forme  alle  diverfe  occorrenze,  come  nel  Cap.  XVI.  Rcg.  X.  Ma  è 
d'averfi  attenzione ,  che  il  parlare  fia  naturale  ,  e  fia  breve ,  fenz'af. 
fettazione  veruna ,  per.  cui  fi  polla  entrare  in  fofpctto,  che  il  Predi- 
catore faccia  da  Comico  nel  rapprefentare  un  Perfonaggio  flranie- 
Vf.  14 t.  ro .  Sant'Ambrofio  (*)  fa  parlare  i  Vizj  fopra  del  Peccator  Morìboa- 

Hfmtu  d0  j  c  mCntre  il  Sacerdote  affittente  fuggerifee  al  mefehino ,  che  dica 
al  Crocifitto  di  Cuore  :  Thhs fumege ,  félvurn  mtfnc  ;  Entra  Uran- 
io a  cosi  farlo  tacere  :  Con  che  coscienza  può  dire  coOui ,  di  effere  tut- 
to di  Crifto  ?  Sci  tutto  mio  ;  gli  viene  a  dir  Ja  Superbia .  Sei  tutto  mio; 
gli  viene  adirla  Luffuria.  Sei.  tutto  mio;  gli  viene  a  dir  lIAvarizia . 
Sci  tutto  mio  ;  fi  fanno  fentire  a  uno  per  unogli  altri  Vizj  ;  Meus  et: 
Meus  ti  :.  dicunt  omnia ,  &  finguU  Viti* .  Ha.quefto  Modo  affai  del 
Patetico.,  emuove.  Si  fa  parlare  alle  voi  te  anche  Iddio,  orchemi- 
ijaccia,  or  che  promette,  orchechiama,  ed  invita  :,ed  in  ciò  deve 
averfi  un  fommo  riguardo,  chenon.fi  faccia  dire  a  Dio  ciò ,  che  Dio 
non  ha  mai  detto .  Le  cofe ,  che  fi  fanno  dire  a  Dio,  fiano degne  di 
Lui;  efarannotali,  quando  fi  procuri  iempre  di  farlo  parlare  colle 
parole  della  fua Santa  Scrittura,  fenza  alterarne i  fentimcnti  .Qua- 
lora in  quefta  Figura  fi  faccia  entrar  la  finzionemon  fi  deve  di  erta  far- 
nemeftiere:  fiadirado,  e  con  cautela  ^allorché  occorre.  Alla  Pro- 
sopopea può ridurfi quell'altra  Figura,  detta  Sermocininone ,  •  che 
ha  come  una  certa  fpecic  di  Dialogo ,  ora  interrogando ,  e  rifpondcn- 
do  il  Predicatore  a  fc  fletto  :  ora  fingendo  taluno ,  che  parli ,  ed  o 
proponga  qualche  dubbio,  per  foddisfarlo  ;  ovvero  alncflro  dire  fi 

(fe,Ufc».<v*.    «PPonga>  per  confutarlo.  Di  quefta  Figura  dice  Quintiliano:  (b) 

Lfl  &  )*ttns  fine  per fona  fermo  incerta  perfona  fitta  Ordito  . 

E  quefta  è  da  praticarli  più  tofto;  poiché  riefee  bene,  e  persuade,  e 
...  diletta. 

Keg.  Apoftrofel  una  Figura,  colla  quale  s'interrompe  all' 

improvvido  il  difeorfo  per  un  trafporto  di  fpirito  ^e  fi  i  ivolge  a  favel- 
lare con  qualch'un  altro ,  fenza  più  che  tanto  difeernimento ,  sfogan- 
doci talora  l'animo  .agchc  colle  cole  iftefleinfenfate.  Cesi  Dav:de,  tra- 
filo da  un'amaro  cordoglio ,  allorché  intofe  la  morte  di  Saule  feguita 
fulle  Montagne  di  Gclboe,  fi  rivoltò  da  colui ,  che  gliene  aveva  re- 
cato l'avvifo,  a  ragionare  conlfraele,  ed  imprecarecontra  di  quelle 

(0*.X'i.i.i8  Montagne,cd  invocare  le  Figlie  di  Sionnc  .•  (c )  Confiderà  ifrael  

Inctyifuper  monte  1  utot  interferi  fttnt  :  Quomodo  ceaderunt  fortes  ? 
Noìitt  Annunciare  in  Gtth ....  Montes  Ge/boe ,  nec  ras ,  nec  pluvia 
veniant  fuper  vot  :  quia  ibi  ab^eclut  eft  clyptus  Saul,  attafi  mo»eJet  un- 
cini eleo ....  Fili*  Ifrael  fuper  Saul  fletè ,  tfuiiefìicbat  vot  :  Quomodo 
fd)  Ifi.tA.  ceciderunt  fortet  in  pralio  &c.  Pieni  di  Apoftrofe  fono  i  Profeti ,  (  d  ) 
U)  ìf,  •  1    *****  Càli>  &  P#tiP*  "rr+  •  i*)~4*diit  infula  ,  &  attendile 
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fpptttt  de  longì .  (4)  Ouis  dakit  capitt  meo  aquam ,  &  oculis  tttcis  (a)Jr'M't« 
fontem  lacbrymarum.,  &  piombo  die,  *c  notte  interfettos  fin  pi- 
pali mesi  (b)  O  voi  omnes,  <pui  tranfnis  per  vians  ,  attendi  te .,  (l)rWi.it 
&  vide  te ,  fi  e  fi  de/or  ,  ficut  dolor  meus  &e. 
•   Si  parla  con  quefta  Figura  aperfona  anche  preferite .  Così  San 
Stefano  ,  dopo  avere  rammemorato  a' popoli  della  Sinagoga  va- 
ri, fatti  della  Scrittura  in  una  maniera  iftruttiva,  rompe  il  fi- 
lo tutt'  in  un  tratto  ,  e -il  volge  a  rimproverar  gli  Afcoltanti. 
Dura  cervice,  &  incìrcumeifis  cordibut ,  &  auribus ,  vos  fempct 
Spirititi  Santlo  r efiftitis .  Quem  Prophetarumnen  Jitnt  per/ecuti  Pa- 
ftrti  vefiri&c.  (c)  òtàbcnc  anche  dal  Pulpito,  a  luogo,  e  tera- 
pò  :  Pese  More  infelice  !  fin  a  quando  hai  ut  penfiero  di  fare  il  far- 
do alle  voci  del  tuo  Signore ,  e  di  perfidiar  di/petto/o  contro  la  fu* 
J^i/ericor dia  infinita?  Quintiliano  avverte ,  (d)  che  è  efficace  que-  (d)/,^^*. 
fta  figura  per  muovere  :  Averfus  ab  .Auditore  /ermo  mire  ma- 
met . . .  .Jìv e  ad  invecatitnem  aliepuam  sonvertimur  ,  fivè  ad  implo- 
ratioitm  &c.  Ma  non  è  da  uforfi ,  fe  non  che  con  veemenza  in 
certi  impeti  dopo  eflerfi  perfuafi  gli  Uditori  abbaflanza.  Riefce 
affai  quefta  Figura  fui  fine  di  certe  Prediche  -,  rivolgendoti*  4 
Dio,  al  Crocifitto ,  allo  Spirito  Santole.  PofTono  riduifiaque- 
43a  Figura  \  Efcl.tmaz.iene  ;  allorché  provato  l'Affamo, -/i  rim- 
provera colui,  che  non  fi  arrende  alla  Verità  conofeiuta:  eco- 
4Ì  San  Paolo,,  dopo  avere. moftrata  a  popoli  della  Galazia  ta 
Bontà  di  Crifto,  verfo  lor  fi  rivolge,  ed  efdama  :  O'  infenfati 
ìG alata ,  quisvosfafcinaviti&cMah  da  rammenta rfi  l'Av verten- 
za, che  dà. San  Carlo  al  Predicatore:  (*)  Exclamathnes  videat, 
*quo  loco  adhìbeat  ;  oc -raro  quidem  certe.  Ed  anche  l'Ammira- 
zione; quando  s'ammira,  o  fi  fa  ammirar  qualche  cofa,  come 
incredibile:  Obfiupefcite  cali  fnper  hoc  ,  .&  porta  ejut  defolamini 
vehementer.  Cosi  Geremia.  \f]  E  così  può  dir' anche  il  Predi.  ^t,r*' 
catorc,  per  efempio,  nella  Predica  del  Peccato,  dopo  averne  fpie- 
gata  la  foflanza ,  e  dato  ad  intendere  ,  ehe  voglia  dire  ,  OrTcfa 
3  Iddio  .  Quefla  Ofe/a  d'  Iddio  ruminata  ,  e  penfata  bene  ,  do- 
vrebbe cavarci  e  dagli  oc  eh]  le  lagrime  ,  ed  i  fo/piri  dal  Cuore  . 
Eppure  Ab  fpezjuatevi  d'  orrore    è  Cieli  ,  r.el  vedere  non  tanto  t 
*hborm  nasone  del  Peccato  ,  quanto  la  ftupìda  infenfibilìtà  di  chi 
peccai  Solamente  è  d' avvertirfi ,  che  non  fi  faccia  l'Ammirazio- 
ne fe  non  allora  ,  ohe  I'  Oggetto  è  veramente  ammirevole  .  L* 
Ammirazione  è  puerile  fopra  cofe  ,  che  non  la  meritano  :  ed  in 
ciò  peccano  feventc  i  Giovani,  per  mancamento  di  rìfleflione. 

Reg.  XJV.  L' Interrogatone  è  una  Figura  ,  colla  quaJe  arden- 
temente fi  parla  a  Coloro,  che  fi  ha  premura  di  rendere  perfea- 
fij  e  quafi  che  fi  tema,  che  non  a  (coi  tino,  o  non  fiano  attenti, 

Zz  fi  vie- 
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fi  viene  colla  voce,  colgefto,  e  con  un  cerco  modo,  chehacoiM 
dell'importuno,  e  fi  fv  eglia,  e  s'obbliga  la  loro  attenzione,  facen- 
doli ad  eflì  fapere,  che  propriamente  a  lor  s'indirizza  tutto  ciò, 
che  fi  dice.  A  quefla  Figura  può  intenderfi,  che  fi  riferifea  queti' 
avvifo,  che  San  Paolo fcriffe a  Timoteo  :  Pradica  Verbum  :  injta 
(•)  tTim.i  t.  opportuni  jmportknè:  (a)  imperocché  egli  è  col  llnterrogazionc  fi- 
gurata che  fi  inftà,  efi  urge  ,  erimoftrafi  del  calore;  a  differenza, 
di  quell'altra  Interrogazione,  -che  fi  fa  con  quiete  a  moìlrarc  una 
femplice  volontà  d'imparare:  Magifler  bitte  ,  *uid  faciens  vitam 
(M lanital  aternam  potfìdebo  ?  (b)  Di -quefla  Figura  fi  fervi  San  "Giovanni 
(c)Lv;.y7.     .Battifta:  (c)  Gemmiti*  viperarum  ,  -qui*  oftendit  vobis  fugete  i 
ventura  irai  Di  quefla  Gesù  Criflo  ,  per  provare  a  Di  Giudei  , 
che  Egli  era  il  vero  Meflia  ,  mercccchè  San  Giovanni  era  il  di 
Lui  Precurforc:  Quid  exifiis  in  defertum  videreì  jrtrkndiuem  ven- 
to agitatami  Sed  quid  exijiis  riderei  -hominem  mollibut  vefistumf 
(<yM««J.«.  &c  (d)  ed  in  tante  altre -occafioni  .  Di  quefla  San  Paolo  :  (e) 
K  _  j  ^     Divi/us  ej9  Chriflusi  Nunquid  Pau/us  trutifìxus  efi  prò  vobis  ì  aut 
tf)uC*r\u  «  nomine  Pduli bdpùx.dtì  efiisì  (f)  Qui*  énfirmdtur  ,  &  ego  non 
**•  Jnfrmor  ?  Qms  fc*nddlix.dtkr  ,  ejr  ego  no»  *ror  ?  £  fovente  altrove. 

Entra  naturalmente  quefla  Figura  in  tutte  le  altre  Figure;  e 
laddove  per  tante  altre  li  avverte  efler  vino  il  ripeterle,  o dilun- 
garle; per  quefla  è  anzi  cheda  notarfi,  eh* efla  acquifla  più  for- 
za, coll'efferpiù  ripetuta  con  diferetione:  <e  fi  può  vedere  in  San 
Paolo, -quanto Egli  abbia  del  forte*  ove  incalza  le  Interrogazio- 
ni Cer.9.7.    ni ,  una  dietro  all'altra  .  (g)  Quis  militdt  /kit  fiipendiis  •unrjudmì 
Quis  pldntdt  vinedm ,  &  de  fruilu  ejus  non  editi  Quis  pdfcitgrt- 
(h)Cf  Jhw.l.  gem,& de  Idlle  gregis non  manducati  &c.(b)  Quis  ergo  not  feparabit 
35*  à  Cbdritdte  ChriJH  ?  Trìbu/dtio  ?  un  drtgufiid  ì  dn  farnes  i  dn  nu» 

ditdsì  JtU  ferì  cu  Ih  mi  un  perfecutioi  an  g/ddiusi  E' quefla  Figu- 
ra affai  naturale,  e  ricopre  l'Arte:  Quid  enim,  dice  Quìntilia- 
{lìlih.t.rfy'u  no,  C»)  tkm  commune  ,  qukm  interrogare  ?  Con  elTa  fi  /veglia  la 
languidezza  e  di  chi  parla  ,  e  di  chi  afcolta .  Con  effa  fi  di  ef- 
ficacia alla  Prova  j  poiché  non  è  verifimile>  che  voglia  l'Orato- 
re interrogare,  ove  può  effer  facile  il  rifpondergli  7  intetregétmut 
enim,  <jkod  negari  non  pcfftt:  ant  ubi  refpondendi  diffeilit  efi  rd- 
W  Um  to*  fj0        Con  cffa  fi  rcn(lc  varj0j  c  vag0  ildifeorfo,  e  fi  efprimo- 

jio  l'Indignazione,  l'Ammirazione,  e  tanti  altri  affetti .  Ckicom- 
(\)Tlrtm.i\t.  p arabo  te  Fi  li  a  Sion}  (/)  Quid  e  fi ,  yuod  debui  ultra  facere  vinea 
(m)J/*-5«4.  rnedy  &  non  feci?  (m)  Si  er°o  Pater  ego  fum ,  ubi  efi  honor  meusì 
(tt)Jf«fofci4  Et  fi  Dominus  ego  fum ,  ubi  efi  timor  meusi  (»)  Suole  anche  il 
(o)i.ev.u.»»  Predicatore  interrogare  sè  fleflb;  Quid  die am  vobis  ì  (0)  E  cote- 
rie interrogazioni,  colle  quali  noi  parliamo,  e  rifpondiamo  a  noi 
ftefli,  Quintiliano  riflette,  che  rendono  grato  iJ  difeorfo.  Etipfi 

ttofmet 
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Mofmet  rogAmns . . .  Atqkè  interrogAndi  feipjos  »  &  re/pondendtfibi,. 

folent  effe  non  ingrati  vicet .  (4);  .  •  (i)/,,.,/*. 

Rcg.  XV.  L'  Epifonem*  è  una,  figurati  Sentenza  r  con  cui  fi 
chiude  ,  0  qualche  narrazione  ,  0  qualche  argomento  ,  ovvero* 
anche  l'ifteffo  difeorfo  :  ejf  rei  narrata ,  velprobata  fammi,  accIa* 
t»Atig.  Così,  Quintiliano;  (*)  e  ne  abbiamo  parlato  nel  fine,  del  W"**«*h1* 

precedente  Cap-  ■  . 

L' obfecr Astone  ci  è.  raccomandata  da  San  Paolo:  Ob/ecr*:(c)  ;  Wi.r;**-* 
ed  è  da  praticarfualiorchè  fi  è  perfuafa  f  Udienza,,  ad  imitazio- 
ne del  medefimo  Apoftolo*.  (d)  Obfecro ieaque  rosFrAtres  per  Mi-  (d)K«».i*.i. 
{tricot dUr»  Dei,  ut  exhibeatis  corpora  ve/tra  &c.  {e)  Obfecro  ita* 
que  vos  ego  vintiti  in  Domino  ,  ut  dignè  ambuletis  &c.  (f),  Deca*  (QjTAr/W**- 
tero  ergo,  Fratres ,  rogamits  vos  +  &  obfecramMS  in  Domino  feftt,  *- 
Mt  ejHcmAdmodìtm  accepifits  a  nobis  ,  qnomodo  oporttAt  vos  Amimi a- 
vt,  CC  piacere  Dea  &c.  (g)  ObfecrAmiu  prò  Chrifia  1  Recondita»  (g)*Cr.5*tt*< 
mini-  Deo  - 

Il  InerepAzJonr  ci  è  parimente  raccomandata  dall'  ifleflò  San* 
Paolo:  IncrepA  :  (h)  ed  è  quando  fi  riprendono  i  malvagi  coftu-  (M'tJftM>*> 
mr,  fenza  pungere  le  Perfonc .  Di  falutevoli  riprenfioni  fono  pio- 
ni I  Sacri  Libri  ~  Suole  dirfi  invettivA  :  e  «li  quefla  ne  abbiamo 
parlato  nel  Cap. XVI.  Reg.  IV.  e  Cap.  XVII.  Reg.  XII.  §.  4.  &c     .  J 

L' ImprceAzjone  ,è.  quando  fi  augura  qualche  male  >  come  nel 
Salmo  (0  VentAt  mors  faper  Uhi ,  &  defcendAnr  in  infernum  vi*  (054- »*. 
ventesv  (k)  Fiat  menfa  eoram  corAtnipfis  in  laqueum  ....Qbfcn*  (k)#«S.i3v 
ventar  acuii  eorum,  ne  videant:  .  .fiat.  habitAtio  eorum  dtfertA  .(/)  (lX2#U/.5.«. 
Qhì  antem  conturbai  vos  ,.  portabit  jitdiciMm  ,  quicnmque  efi  Hit. . , 
Vtinam-  &  abfcindAntur y  qui  vos  eonturbAnt .  (nt),  Omnino  Attdi»  («Vi.CV.S 
tttr  in  ter  vos  fornicAtio,  &  talis  fornicano ,  quAlis  nec  in  ter  6cn* 
$es  ì  Mahf  Hxorem  Patris  Aliqais  habeat.  Et  vos  in/lati  eftts ,  &  non 
magis  iHÒltttn  babniflis ,.  «ttollatur  de  medio  vefirum  y  qui  hoc  opus 
fecit ..  Ego  quidem ....  indicavi  in  nomine  Domini  nofirt  Je/n  Chri- 
fii . .    tradere  huiu/modi  Satani,  in  interitum  CArnis  y  ut  fpirittu  J aI- 
vhs  ftt  :  deve  l'Imprecazione  efiere  moderata  ,  e  corretta >  con  pre- 
gare Iddio,  non»  1*  permetta  ovvero  fia  folamente  per  il  ravvedi- 
mento ,  per  r  Emendazione  ,  per  un  minor  male  al  maggior  bene,, 
che  è  la  Salute  dell'Anima  j,  ne  Spirittts  falvus  fit  .  Vedi  (opra. 
CstihXIV.num.io.S.XIir. 

HQttAxSont  è  da  ufarfi  più  toflo  come  che  provegnente  da 
urt  zelo  amorofo,.  a  defidcrare  il  Bene  de  noftrì  Uditori  :  e  n» 
fcc  molto  r  dopo  eiTerfi  fatto  il  rimprovero r  a  renderlo  men  dil- 
gradcvole  k  Gens  Ab/qt$econfilio,  &  fine  prudentiA  .  VtinAm  /Apt» 
unt,  &  intelltgerent ,  ac  novijftm* providerent  !  (»)  Così  Moise  (a)D(ut.3i<it 
«oUuo  popolo.  Cosi  Gioluè  con  atto  di  compatitone,,  dopoave- 
^  Zz   x  rcàp- 
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re  apportato  il  tragico  Efempio  di  Acan:  Nqnnc  slchtn  prtttrMt 
rnandttum  Domìni)  &  fnper  omnent  populum  /frac!  ir*  e'^us  incu* 
bau  ?  Et  Me  crut  nn*s  homo  ;  *t<J  ue  utinam  folus  yeriiffet  in  [cele- 
(«}/<£  a»4*  refu»i  [<J  Così  Ifaia  nel  nome  Santo  d'Iddio.-  H*c  dicit  Detrn- 
nns  y  redemptor  tuits  ,  Saniius  Jfrtel;  Ego  Botninus  Deus  tuut , 
docens-  te  utili*  ....  Vtiuam  tttendtjfes  mandar*  *nca  :  focU  fkij- 

00  i  ,.48.37.  fet fiCMtfiMMCnP*xtH*>  & frl/!jtistiHt  &c.(b)Dopo qualche  Invetti* 
;  J"   '  'va ,  l'Imprecazione  più  torto  irrita  re  reptazione  addoleifce ,  e  placa. 

La  C  Smunte  anione  è  ,  quando  fi  cerca  dagli  Uditori,  qual  fia  il 
fentimento  loro  fopra  una  cofa  ,*  ad-  efempio  di  &n  Paolo  ,  che 
dopo  iflruiti  i  Romani  e  ne'  pregi  dilla  Grazia  ,  e  nelle  miferier 
chc  Seguono  dal  peccato,  domanda  loro  Omem  ergo  frucìum  h** 
hiifiis  tutte  in  illìs ,  in  epiiìnts  nu*tc  erube/citis  ?  n*m  finis  ilìorutn 
fMorscfi»  Nunc  vero  liberiti  àpecc*toy  fervi  dutemfutli  Deo ,  h.ibcris 

{i)F*f/T\6.m  fruUum vtftrumin  f*nttific*tioncm  ,finem  verovittvt  aternam  ,  Ce] 
Reg.  XVI.  La  Sofpcnjìonek  una  Figura,  per  cui  lo  Spirito  dell' 
Uditore  fi  tiene  attento  ncll  Efpcttazione  di  qualche  cofa  grande, 
che  debba  dirli.  Così  GesùCrifto  tenne  in  Sofpcnfione  la  Sama- 
ritana, con  dirle;  St/cires  Lottar*  Dei;  &  tjuis  efi  ,  ejui  dicit  ti* 
l*>  Dkmihibibere ,  tu  forfitan  petijfes  ab  co-,  &  dedìjfet  tibitquatn 

lì)  j*  4.10.  9htoWm  (d)  Così  San  Paolo  fofpende  gli  animi  ,  e  li  tiene  in  una 
grande  Efpettazione ,  con  dire  della  Gloria  del  Paradifo  :  Quoà 
•eulus  non  vidit ,  nec  durts  andivit,  nec  in  cor  hominit  ttfeendity 

<#)uCer.i,9i    qn*  pr*p*fdvit  Deus  ih,  qui  diligunt  illum .  (e) 

La  Trsn/kione  è  una  Figura ,  per  cui  I'  Oratore  ,  dopo  aver 
detta  una  cofa ,  deliramente  pafla  a  dirne  un'altra  ;  e  quindi  è, 
che  fuolc  anche  dir  fi  P*ff*ggi*  .  Sudano  i  Giovani  nel  trovare  ì 
Paflaggi  da  un'argomento  all'altro,  da  un  Punto  all'altro,  pa- 
rendo loro,  che  niun  Paflaggio  fia  bello,  fe  non  è  artificioso , e 
brillante:  e  ne  ho  trovati,  che  hanno  fpefo ne' sforzi  di  applica- 
zione più  ore,  malcontenti  di  sè  ,  col  dire  .«  JNon  (o  trovare  un 
P*jf*ggio.  Tutto  proviene  il  male,  chcquefti  non  hanno  l'Afte* 
fapcre  fervirfi  dell'Arte.  11  primo  documento  ,  che  Copra  di  cià 
fuolc  darli  dall'  Arte,  egli  è  di  olTcrvare,  come  fi  fa,  quando  ua- 
suralmente  fi  paria;  e  riflettere  (oprai  modi  ordinar;,  che  fi  ula- 
no nel  parlare  da  una  cofa  all'altra;  ed  imitare  in  ciò  la  Natu- 
ra i  poiché  il  Paflaggio  tanto  è  più  bello,  quanto  è  più  natura- 
le, e  talmente  fi  concatena  l'una  ragione  coli' altra,  che  nonv' 
è,  chi  nè  meno  s'accorga  cflerfi  fatto  un  Paflaggio  .  Leggete  le 
Opere  de' più  infigni  Oratori ,  e  non  troverete  m  effe  veruno  di 
cotefii  Paflaggi  puerilmente  ftudiati  ,  e  polii  in  modo  ,  che  V 
Uditore  polla  ,  ed  anzi  debba  ncceflariamentc  avvertire:  Si  f*if 
?*9*H*9*  N  Paflaggio  da  un'argomento  all'  altro  dev'eflere  ia- 

{enfi- 
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fendibile  ;  così  che  al  più  (blamente  fi  accenni  ,  ove  1'  argomento 
fi  accrefea.  Il  Paflaggto  poi  da  un  Punto  all'  aJtro  ,  fe  è  nella 
prima  Parte  della  Predica,  deve  far  fi  in  poco  di  che,  ibi  tanto 
che  l'Uditor  fe  n'accorga  per  Aio  follievo  a  fa|jerc,  che  il  primo 
Punto  e  finito,  ed  è  da  rinnovarli  l'attenzione  per  il  Secondo.  Se 
è  nella  Seconda  Parte,  fi  può  fare  un  brev' Epilogo  della  Prima 
eoli'  abbiamo  veduto  &c. ,  per  Aggiungere:  or  ci  rimane  &f.  do- 
vendo qui  applicarti  l'infcgnameoto  di  Cicerone;  (a)  Tranvie  ve- 
catur ,  qua,  cum  ofiendit  breviter  quid  diUum  ftt  ,  proponi  t  iter»  WrT'I-Iiwi 
breviter  y  tjaid  cenfequetur .  E' vero,  che ne'PalTaggi deve ftudiar- 
fi  la  varietà ,  quandoché  fon  figurati:  ma  nel  far  le  Figure  ,  fi 
ftu<|j  la  Natura 3  ed  ella  ci  darà  i  modi,  l'unodiverfo  dall'altro, 
fenza  che  punto  noi  c'applichiamo  .  Ad  un  Giovane  ,  che  una, 
volta  mi  domandò,  come  dovette  fare  unPaflaggio  nel  componi-, 
dento  di  una  fua  Predica ,  io  ri i polì .«  Vivete  ragionato  mccomcie. 
or*  't  e  di  varie  co/e  J  e  con  efpedita  loquela  ,  *  propofito  ne  mai 
mi  avete  ri  eh  ie fio  un  Paff  aggio  :  mai  vt  fìete  fermato  a  pen/are  , 
come  dovefie  farlo-,  ed  ora  vi  ponete  in  appr  enfiane  per  un  Paff aggio 
da  far  nella  Predica  ?  Deponete  fapprenfionc  ;  e  feguite  nella  Pre- 
dica il  modo  naturale  t  che  avete  nel  vofiro  Dir  familiare',  efen- 
x.a  che  vi  afatichiate  4  cercare  il  Paffaggio ,  venirà  effo  immanti- 
nente da  si.  Sono  fenaa  fine  que'modi,  co'quali  pofTono  variarti 
i  Paflaggi  ;  ed  in  vano  fe  no  danno  gli  Efempj . 

Senza  fine  fono  poi  le  Figure,  efTendo  fenza  fine  diverti  i  movi- 
menti dell'Anima,  ficcomc  poffonoeffere  fenza  fine  diverti  i  movi- 
menti, ediportamenti  del  Corpo.  Ho  porte  le  fopracccnate,  affin- 
chè fi  conofea ,  quante  altre  innumerabili  fe  ne  può  fare ,  col  fcguire, 
ed  imitar  la  Natura,  e  col  riflettere  ancora,  qualor  fi  leggono  i  Sa- 
cri Libri .  Lafcio  certe  Figure ,  che  s'infegnano  nelle  Scuole  >  Figu- 
re di  parole,  dcllequali  non devefarfi  conto  P Uomo  Apoftolico  :  e 
mi  piace  folamente  avvertire,  che  il  Giovane  deve  guardarti  da 
certe  figure ,  le  quali  pcflbno  far  concepire  di  Lui  un  fofpetto ,  d  effe- 
re  ardito,  e  arrogante ,  più  tofloche  di  effer  Zelante .  Ogni  Figura  , 
che  non  tia  accompagnata  dalla  Moderila,  difdice;  ed  è  un  brutto 
sfregio,  che  poffa  dirti  di  un  Religiofo  Predicatore  ciò ,  che  fìi  nota- 
to, al  riferir  d'Aulo  Gcllio,[fc]  in  un  Giovane  Stoico,  il  quale  effen-  (Vy»f 
do  fiato  a  Scuc  ia  ad  imparar  la  ftettorica  dal  famofo  Antonio  Giù-  Atfr.f.ij. 
liano;e  per  una  Concione  pubblica  volendo  egli  provarti  alla  presen- 
za di  un  venerando  Confette,  cesi  fi  deferive:  Introit  adole/cent,  &  pra- 
fatur  arroganti**  ,  &  eLttìus ,  <juàm  atati  e\us  deceat .  V'hanno  cer- 
te Figure  ,  le  quali  s  infegnano  per  dare  animofità  a  que  Gio- 
vani ,  che  fono  timidi  .•  ma  nel  difeacciarfi  la  timidezza  ,  deve 
averti  circofrezione,  che  non  fi  licenzi  mai  la  Modeflia .  • 

Zz   3  CAP. 
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C    A    P.  XXIII. 

Rifleffioni  fopra  lo  Stile  da  tcnerfi 
nella  Predica. 

j     t,  t'E/im^m         Tirane  Jf  perfeziona  coli'  Arte,'  Sì  Spiega  afa  fi 

U  Stilt . 

II.  Ognuno  ha  lo  Stile  fu»  proprio.  E1  d' importane*  il  farlo  buono, 

III.  Si  rifponde  all'  Obbiezione  j  Cfc*       £mo»o  anche  lo  Stile  incolto . 
iy.  Si  mnftra  neetffavio  lo  Stile  buono  j  c/*  è  gradevole  a  tutti, 

V,  In  primo  luogo  e  la  Bontà  dc'TcnJicri  »  in  fecondo  la  Booti  dello  Stile 

Il  Dogma  e  de*  Santi  Tadri .  . 

VI.  Lo  Stile  buono  conferì fce  anche  al  Frutto. 

Vlh  Vare  impoffibile  uno  Stile,  che  dia  in  Genio  a  tutti  i  ma  s' hanno  i 

Genj  a  dlfìinguere  . 
#711.  Lo  Stile  vano  è  per  chi  ha  il  Genio  corrotto:  Lo  Stile  fodo  per  chi 
1'  ha  ragionevole  . 

IX.  11  Vredicatote  deve  renderji  gradevole  a  Dotti  ,  ed  agi*  Idioti  :  an^i 

più  agi  Idioti. 

X.  Deve  perciò  lo  Stile  fopra  tutto  effere  Chiari, 

XI.  E'  una  fciocthcria  il  "Predicare  ,  e  non  farfi  intender** 

XII.  VOfcurità  a  tutto  {ludio  è  da  sfuggii  fi  . 

XIII.  Da  Sant'  Ago/lino  tre  claffi  d%  ofcurità  fi  difiinguono . 

Xiy.  le  abborriva   tutte  San  Taolo  t  e  fono  comunemente  abborite  dagli 
jifcoltanti. 

XV.  E'ofcuro  il  Dir  foilevato  ,  the  dai  foli  Dotti  s'intende  :  ma  non  l* 

amano  ,  che  i  Dotti  altieri  :  ed  è  da  infipiente  , 
xri.  Tipn  ì  da  imitar  fi  lo  Stile  di  Tertulliano  .  Il  Dire  alto  non  è  mai 

di  frutto  . 

Xnt.  Chi  predica  a  Stile  alto,  è  inefcufabile davanti  a  Dio  :  e  nulla  ha 

itlC  Apoftolho.  . 

XVIII.  Si  ffiega,  che  voglia  dire  ,  Stile  chiaro,  fer.plke;  t  piano, 

XIX.  Si  dà  la  notizia  di  varj  Stili  . 

XX.  Si  commenda  lo  Stile  Grandiofo,  ideato  da  Sant'Agatino  . 

XXI.  Biafmevole  ì  lo  Stile  Confo;  il  Verbofo  i  U  Concifo  . 
XXil.  Ed  ì  lodevole  quel  folo  Stile,  che  è  snaturale. 

i.  p%  Alla  Elocuzione  si  denominò  l'Eloquenza,  echìamofli  an* 
JLy  cora  1  Arce  del  ben  Dire;  perchè  egli  è  pr opriamente  nel 
ben  Dire,  che  l'Eloquenza  confine.  Il  Pcnfar  bene  è  un'uffizio 
si  della  Sapienza,  come  ancora  della  Prudenza:  ma  il  Dir  be- 
ne è  della  fola  Eloquenza  :  ed  in  quefto  Dir  bene  egli  è  , 
ìo.f.i.  per  fencimeato  di  Quintiliano,  (*)  che  deve  poifi  dall'Oratore 
il  Tuo  ftudio,  e  la  fua  principale  premura  .  Cmnfìt  tnelcejnend» 
fofìtnm  Oratori!  gficÌHM$  dicere  ante  omnia  efi .  Si  può  in  due 
maniere  Dir  bene  .  La  Prima  è  ,  col  feguir  la  Natura 

.    .  nel 
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•nel  felice  talento  ,  che  da  effa  fu  conceduto  .  L'  altra 
è,  col  feguirc  ancora  i  precetti  fomminiftrati  dall'  Arte 
Chi  Ccguc  la  fola  Natura  ,  accade  fovente  ,  che  dica  bene  ; 
-ma  non  fa  rendere  Ja  ragione  del  fuo  Dir  bene  ;  ed  accaden- 
do anche  fovente,  che  dica  male»  Egli  non  ha,  nè  lume  a  i> 
conofeer  l'errore ,  nè  regola  alcuna  a  correggerlo ,  come  s'è  of- 
Xervato  nel  Cap.  IX.  num.  9.  Chi  fiegue  la  Natura  cogli  am- 
maeftramenti  dell'Arte,  dice  bene  con  ficurezza  ;  e  fe  per  inav- 
vertenza egli  incia.ripa,  fi  può  rimettere  con  franchezza,  mer- 
cè l'ajuto  dell'Arte:  e  quefto  c  il  Dir  bene  ,  che  conviene  con 
proprietà  all'Oratore.  Coli  avvezzarli  a  dir  bene  fecondo  i  pre- 
cetti dell'Arte,  s'arriva  a  tanto,  che  fi  compone  bene  per  abi- 

0,  e  riene  a  farfi  un  componimento ,  che  fi  chiama  di  ottimo  Stile. 
Che  figmfica  appretto  di  noi  quefto  vocabolo ,  Stile  ?  Non  al- 
tro, fe  non  che  un  gìufto  modo,  ci  una  retta  forma  di  Dire, 
ed  una  buona  fiafe,  con  cui  taluno  è  folito  efprimerfi.  Non  fi 
conofee  Io  Stile  buono  da  qualche  periodo,  che  fia  ben  fatto: 
ma  per  un'abituale  continuazione,  che  fi  ha  ,  a  ben' cf primero 
in  tutto  li  fuoi  penficri.  Ho  detto  nel  Cap.  XXU  num.  5-Reg. 

1.  col  Santo  Padre  A  golìi  no,  che  ti  Penderò  è  un'immagine 
della  cofa  ;  ed  il  Difcorfo  è  un'  immagine  del  penfiero  .  Penfa 
bene,  chi  concepisce  la  cola  tale,  quale,  giufta  eh'  Egl'  è  :  e 
parla  bene,  chi  efprime  giufto  il  penfiero  tale,  quale  l'ha  con* 
ceputo.  Quando  perciò  s*  ha  facto  il  buon'Abito  nel  penfarc 
giuftamence  le  cole,  ed  efprimere  giuftamentc  i  penficri,  allora 
è,  che  fi  dice  il  vero  nel  dirfi,  che  fi  ha  uno  Stile  buono,  ed 
anzi  uno  -Stile,  che  è  ottimo.  Dipende  molto  il  Dir  bene  dai 
Penfirbcne:  e  quindi  è,  che  penfa  ndofi  bene  più  0  meno  diver-fa* 
mente  ,  conforme  alla  diverÉaimmaginazione#chcèpiiiomenoani* 
pia ,  più-o  meno  .forte ,  più  0  meno  vivace ,  diverfamente  ancora  fi  cf* 
prime,  ed  c  diverfo,  più  o  meno  buono,  lo  Stile.  Hannocut- 
ti  gli  Uomini  dalla.  Natura  una  qualche  cofa  ,  per  cui  l'uno 
raffomigliafi  all'altro;  ed  Una  qualche  cofa  ancora  ,  per  cui  t 
uno  dalla Itro  è  differente:  così  vediamo  edere  in  ciafeheduno 
differenti  le  rattezze  del  vclto,  differenti  le  maniere  del  porta- 
mento, differente  la  voce,  differente  lo  fcrivere:  ed  efiendo  an- 
che dincren te i\  modo,  con  cui  fi  penfa,  indi  ne  avviene,  che  fia 
differente  ancora  lo  Stile,  che  è  il  modo ,  con  cui  il  Penfiero  fi  efprime  < 
Dal  volto  principalmente,  dice  il  Savio,  che  fi  conofee  un'  Uomo,  e 

k.  lo  diftinguc  dall'altro:  Ex  vi/a  c&gn«fcititr  vi*  :  (4)  e  fi  può  (a)£W.i9-xI 
dire  il  medefi.no,  che  dallo  Stile  fi  conofee  un'Autore  .  Si  co- 
nofee dallo  Stile,  queft'è  un  Poeta;  queft'è  un'Iflorico;  queft'à 
un  Filofofo;  qucftè  un'Accademico j  queft'è  un'Oratore  ;  ed  in- 
1....  Zz  4  ca- 
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cada  un'Autore,  a  nnfura  che  fi  fa  la  pratica  di  quel  fuo  pro- 
prio Stile,  s'apprende  ancora  quella  Perizia,  che  li  chiama  di 
Critica,  a  fapere  ccnofccrlo,  e  distinguerlo ,  dovunque  fia.  Chi 
ha  cotefta  Perizia,  conofee  prcfto  da  pochi  periodi,  che  legga* 
c  talor'anche  da  un  periodo  folo ,  Quello  è  lo  Stile  di  Virgilio, 
lo  Stile  d'Ariftotile,  di  Cicerone  &c:  e  tra'  Santi  Padri,  que- 
llo è  lo  Stile  di  Sant'Agoftino  ;  quello  lo  Stile  di  San  Leone  , 

10  Stile  di  San  Gregorio,  di  San  Pier  Grifologo  &o:  e  molto 
più  cooofee  lo  Stile  della  Divina  Scrittura,  con  che  hanno  par- 
lato i  Patriarchi,  i  Profeti,  gli  Apoftoli;  e  con  che  ha  parlai 
to  lo  fletto  Figlio  d'Iddio  nel  fuo  Vangelo. 

a..  Prende  varie  figure  il  noftro  volto,  ancorché  fcrnpre  fia 

11  medefuno  volto;  e  fecondo  le  diverte  Paflìoni,  che  abbiamo; 
fecondo  le  diverte  occafioni,  nelle  quali  ci  ritroviamo  '>  ora  cflo 
è  fereno,  ora  fdegnofo,  ora  grave,  ora  tetro,  or  gioviale,  fi 
così  è  pur  dello  Scile,  che  e  diverfo  conforme  alla  divertita 
delle  Macerie,  e  delle  congiunture;  ma  ancorché  fia  diverfo  , 
ben  fi  conofee  da  un  certo  io  non  fo  chè,  che  è  (empre  il  me- 
defuno, e  dei  medefimo  Autore:  Necejfefuh  nobts ,  fenve  di  fe 

{ 1  V'-tf.  li  tifi  CafliodorO  ,  (4)  ftylum  non  nnum  funere  ,  qui  per/ondi  varia-  J*fce* 

•**  pimm tdmonere .  Nulladiracno  in  ognuna  di  quelle  fuc  Lettere 

vi  fi  conofee  la  Frafe,  o  fia  lo  Stile  di  Cafliodoro.  E'  diverfo 
lo  Stile,  che  ha  ufato  in  diverfe  fuc  Opere,  Sant'Agoftino*  ma 
dappertutto  però  fi  conofee,  clic  vi  è  lo  Stile  diSantAgoftino» 
Nella  guifa  che  fi  conofee  dalle  celebri  Pitture  il  Pittore  ,  on- 
de fi  dirà:  Quefta  Pittura  è  di  Tiziano j.  quell'altra  è  del  Bo* 
aaroti  &c.  ed  ancorché  fembrino  i  pezzi  di  Pittura  diverfi  , 
per  l  differenti  ritratti,  che  efprimono,  fi  conofee  però  da  una 
certa  uniformità ,  quali  fiano  di  un'iftefla  mano  :  CosV  è  ancha 
delle  Opere  d'ingegno,  che  fono  i  Componimenti >  in  rifpcttoa' 
toro  Autori.  Ogni  Autore  ha  uno  Stile,  che  Egli  collo  Studio , 
c  coli'Efcrcizio >  fi  ha  fatto  fuo  abituale,  e  fuo  Propria.  Ed  è 
l'ideilo  de'  Predicatori»  che  ciafeheduno  ha  il  fuo  Stile,  più  0 
meno  buono ,.  conforme  che  fi  è  applicato ,  ed  cfcrcicato  nel  far- 
lo. Vorrei  dire  perciò,  che  aliai  torna  conto  al  novello  Apo- 
ftolico,.  applicarli  ne'  fuoi  principi*  a  fer'uno  Stile,  che  per  il 
Miniftero  fia  buono j  si  perchè  fatto  che  fiali  il  mal'abito  nello 
Stile  poco  buono,  non  è  sì  facile  poi  a  disfarlo  y  come  ancheperche 
dallo  Scile  buono,  che  alla  prima  fi  fa >  e  che  fempre  più  fi 

:  migliora  coll'clcrcizio  y  ne  derivano  rimarchevoli  conseguenze  > 

per  il  Decoro  ,  per  il  Frutto  delle  Ànime  ,  e  per  la  Gloria  <Lr 
Iddio,,  nel  noftro  impiego.  Che  giova  il  Pcnfar  bene  ad  un  Pro* 
dicatòrex  che.  anche  non  fcppia  Dir  beaci 
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Non  è  ià  Rimarli  un  Predicatore  per  quello,  che  Egli  dica 
nelle  lue  Prediche  cote  degne,  e  grandiofe;  ma  per  quello  ben- 
sì,  ch'Egli  ha  modo  a  dir  bene  quello,  che  dice,  ancorché  fu 
una  cofa  ordinaria .  Si  giudica  di  un  buon  Predicatore  »  come 
ancora  fi  giudica  di  un  buon  Pittore  .  Li  Periti  non  diranno 
mai,  che  uno  fi  a  eccellente  Pittore,  perchè  ha  dipinte  nelli  Tuoi 
Quadri  le  immagini  di  Principi ,  Re ,  Imperatori  .  Qualunque 
iìa  l'immagine,  ancorché  di  un  Bifolco,  eflì  oflcrvano  la  finez- 
za, e  la  maeftria,  che  ne'  tiri  del  pennello  fi  feorge  ;  e  rico- 
nofeono  in  quelli  lo  fpirito  del  Pittore.  Fanno  il  racdcfimo  i 
Periti  dell'Eloquenza,  per  giudicare  di  un  Predicatore  Eloquen- 
te ,  cioè  di  un  Predicatore ,  che  iìa  nella  tua  Profeflione  eccel- 
lente. Non  baila  perciò,  che  la  Materia  della  Predica  fia  tut- 
ta buona  a  propofito.-  ma  è  neceflario,  fia  buono  ancor  lo  Sti- 
le, per  ifpiegarla  come  fi  deve  >  perchè  altrimenti  ,  come  dice 
Tullio,  nulla  ottanti  le  cognizioni,  ed  erudizioni  ,  che  abbon- 
dino, s'avrà  fempre  del  puerile  anche  ncll'iftefla  Età  più  Tiri- 
le: Ncque  laudandainfAnti*e\u*efi>  qui  rem  norit ,  fedeam  expli- 
care  dicendo  non  queat  ■  (a)  E'  più  importante  lo  Stile  di  quello,  ^}t.^jtOr^ 
ch'io  polla  dire.  Ciò,  ch'ebbe  a  feri  vere  Quintiliano  per  l'Ora- 
tore profano,  rapportando  il  Detto  di  Cicerone  ,  ugualmente 
conviene,  e  forfè  più,  all'Oratore  anche  Sacro:  Vtilifatit  plurò» 
mum  «ffertfljlits ....  «re  immeritò  M.  Tullia*  hnne  optimum  cfcB$~ 
rem  ,  Cr  magifirum  difendi  vocat .  (t)  CW'e** 

>  Si  ode  alle  volte  ufeire  dalla  bocca  di  cert'uni  un  rimile 
fentimento:  Nuli  a  import» ,  che  fi  predichi  in  un  a  maniera,  0  nelt 
altra ,  purché  nelle  Prediche  fi  faccia  Frutte .  Si  deve  penfare  al  frut- 
ta ,  non  allo  Stile  :  Finalmente  che  lo  Stile  fa  buono ,  0  nò  ,non  fa  co* 
fo.  Io  riputerò  fempre,  che  non  fi  pofla  dir  quello  fe  nonché 
da  chi  non  ha,  nè  talento,  nè  capacità,  nè  Prudenza.  Collo- 
ro, che  così  parlano,  apportano  in  confermazionede' loroDet-  . 
ti  la  Sentenza  di  Sant'Ambrato:  (c)  SiOratoriUorum ,  qui  pha-  ********* 
leras  fermenum  fcquuntur,  Dcmeflhcne*  negat  in  hoc  fortuna*  pofitat  ef- 
fe Grada ,  hoc  an  ilio  verbo  ufut  fit }  /ed  rem  (peQandam  putat  :  quan- 
to maga  nos  negligere  verba  debemus  ,  [pettate  mjfieria ,  quibus  vin- 
ca fer  moni*  utilità*    cum  operum  miratula  divinorum  ,  nulli*  venu- 
ftAtAfermonàut ,  vernati*  fu*  lumi  ne  fulgeantì  E'  la  Sentenza  di  Sant' 
Agoftmo  totalmente  limile  :  (d)  Si  Demofthtne*  clariffìmu*  Oratorum ,  (Mj>*> 
cui  verborum  tanta  fui*  cura- ,  quanta  rerum  authoribut  noflrit ,  tanun  c*n**** 
cum  ei  non n itila  w  locutionit  infolentiam  obiedffet  Efchinc* ,  negavit  il~ 
le  ine*  pofitat  effe  fortuna*  Grada ,  /ìlio  ne ,  an  ilio  verbo  ufus  fuerit  : 
qttantb  minut  no*  laborare  debemui  dereguìit  nominum  ,  quando  fìve 
Aac,  ftvt  illhà '.  di  camus ,  in  tei  ligi  tur fini  ambiguitate ,  quoddicimu*  r 
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Quorum  non  in  expohtione  fermonis ,  /ed  in  dawnftrttiont  venuti/ 
Wiì'*'1*''*7**)**  9/Hntentio  ?  Co  ne  pure  l'altra  del  medefimo  :  (*)  Bonortan  im> 
r.    r.e.n.  ^inÌ9YHm  i„40/es  cft  infignis ,  in  verbis  vtrum  am«rc  ,  non  verbs.. 

Quid  enim  prodeft  cl*vis  .wre*  ,  fi  apertre  ,  y md  volunius ,  non  po> 
ttfl}  ahi  0nidobcjl  /ignea  y  fi  hoc  potejf  ?  qwindo  ntkil qutnmus  ,  ni- 
(L)frr.Jt Fidt  fi 'p*tere',  quodcUufum  efiì  lì  quela  di  San  Zenone:  (b)Oqnàm 
mì/er&tftfides ,  tjuàmverba  conoinu*itt\  con  alcune  altre  de'  Santi 
Padri,  che  pollonoftra  volgerli,  ed  umrparfi a  capriccio. 

Tutto  ciò,  che  può  dirli  da'  noftri  moderni,  ed indifereti Ze- 
lanti, che  vorrebbero  vedere  le  Piante  cariche  di  fri  utti,  pria  che 
in  effe  verdeggino  le  frondi,  e  che  sbucchjno  i  fiorii  fa  già 
detto  ancora  da  alcuni  antichi  Filofofi,  che  aveano  in  teftadi 
riformare  il  Mondo  colla  loro  mfulfa  Morale,  lnfegnaronoan- 
cheflì,  doverfi  trafeurare  circa  lo  Stile  ogni  fìudio  con  quella 
Malli  ma ,  che  fìa  un  Dir  naturale,  e  virile,  il  dire  ciò  ,  che 
fi  penfa,  col  profluvio  di  parole,  che  viene  in  bocca  all' im- 
provvido, ed  a  cafo,  comunque  fìa:  e  così  Quintiliano  gli  ac- 
cenna: Non  ignoro  quofdtm  effe ,  qui  curam  omnemcompofitionis  ex» 
i  cludxntì  ntqueillum  borridum  fermonem ,  ut  forti  effluì  erit ,  modo 

magis  natura/e m  ,  modo  etidm  m agii  virile m  effe  co-ntendant  .  Ma  , 
ecchè?  acutamente  rifponde  il  Savio  Maeftro  per  confutarli; Se 
è  vero  ciò,  che  da  coftoro  fi  dice,  doverfi  parlare  anello,  co» 
me  la  Natura  ha  infegnato  a  parlare  nel  principio  del  Mon- 
ti •  _  do,  non  vedete  che  ciò  farebbe  un  voler  diftruggere  le  degne 
Idee  di  tanti  Secoli,  che  hanno  affaticato  ,  e  fudato  a  ritro- 
vare, e  perfezionar  l'Eloquenza?  Se  per  feguir  la  Natura ,  s'ha 
da  bandire  dal  Mondo  l'Arte  dell'Eloquenza,  che  è  la  pili  pro- 
pria, e  convenevole  ali  Uomo;  poflono  dunque  ancora  bandirli 
ìt  tante  altre  Arti,  che  a  benefìzio  dell  Uomo  fono  fiate  in- 
trodotte. Voi,  che  infegnate,  doverfi  parlare  fenz'Artc  ,  come 
la  Natura  vuole,  nella  maniera  unicamente,  che  bafta  per  far- 
li intendere,  perchè  non  infegnate  ancora,  dovere  gli  Uomini 
veftirfi  colle  foglie  degli  Alberi,  quanto  bafta  per  il  fine  mo- 
retto della  Natura  a  coprirfij  e  dover'cffi  cibarfi  con  que  fempliei  foli 
alimenti,  che baftano alla  Natura  per  vivere?  S'ammettono  le  Arti 
del  la  Tenitura,  dell'Architettura,  dell'Agricoltura,  etantcaltre, 
che  la  Natura  ilhfla  appetifee ,  come  fue  proprie  perfezioni .  Perche 
dunque  non  dovrà  umilmente  approvarli  l'Arte  dell'Eloquenza, 
per  cui  viene  la  Natura  a  reintegrarli,  dove  fi  trova  manche- 
vole? Sono  fondati  nella  Natura  tutti  i  precetti  dell'Arte,  che 
infegna  il  ben  Dire;  e  l'avere  Antipatia  a  quell'Arte,  egli c  un 
averla  alliftcffa  Natura.  Non  è  il  ben  Dire  ordinato  al  dilet- 
to folo  del  Scnfo;  ma  ancora,  e  principalmente,  a  foddisfarctt 
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gu fio  della  Ragione,  ed  a  muovere  gli  affetti  del  Cuore:  Si 
id  naturale  effe  dicunt ,  quod  à  natura  primìtm  ortum  efi  ,  &  quale  an- 
te cultum  fui$,  tota  hac  ars  orandi  /ubvertetur....  Quod  fi  fieri 
nibilmelius  Ite  chat ,  ne  domibuj  quidem  cafaj ,  a  ut  vefitbus  pellium, 
termina ,  a  ut  urbi  bus  montes  ,  oc  jylvas  m  nutrì  oportuit ....  Id  maxi- 
mi  natura/e  ,  quod  fitri  natura  optimi patitur ....  Cur  ergo  &e.  (juan- 
donec  res  ulla  fine  arte  fatit  valeat ,  &  comitetur  femper  artem  decori 
Eruditismo  enique  perfuafum  efi ,  valere  compofitionem  quampluri* 
mumnonuddelettationemmodo ,  [ed  ad  motum  quoque  animorum  . 
(4)  Altrettanto  dunque  che  è  vero,  efferc  ncceflaria  l'Eloquenza  a  (,)/rf.9.r,4, 
chi  fa  profeflìonedi  perfuadere  gli  animi ,  e  movergli ,  deve  ancora 
efier  vero,  che  è  neceflaria  l'applica  aione  allo  Stile:  Ncque  enim, 
al  dire  del  medefuno  Quintiliano,  (b)  neque enim folida ,  mqne  (b)/yf.io.*-.i. 
robufia  unqùam  fuerit  Eloquentia ,  nifi  multo  fijloyires  acceperit . 

4.  Così  parlò  Quintiliano  in  difefa  di  quell'Arte  ,  che  all' 
Oratore  conviene:  e  noi  polliamo  aggiungere  per  l'Oratore, che 
è  Sacro,  in  difefa  di  quell'Arte  medefima,  la  quale  infegna  a 
Dir  bene;  che  anzi  l'ufare  ftudio,  e  diligenza  a  Dir  bene  ,  è 
un  carico  importo  al  Predicatore  dal  medefimoDio.  Imperocché 
Iddio  vuole,  che  il  Predicator  fia  Prudente  nel  Minifiero  Apo- 
fìolico:  e  la  Prudenza  infegna  a  feguire  i  dettami  della  Ragio- 
ne io  ciò,  che  s'appartiene  alla  Pratica:  e  la  Ragione  vuole  , 
,che  il  Predicatore,  il  quale  dev'eflere,  come  San  Paolo,  omnir 
bus  omnia  faHut ,  ut omnesjaceret  falvos ,  (c)  s'accomodi  al  gufto  (c);.^0  t, 
generale  de'  Popoli,  qualora  quello  nulla  ha  di  vizìofo  .  Ma 
xìon  vediamo  noi  pracicamente ,  tal'eflcre  il  Genio  comune  di 
tutti,  che  il  Predicatore  parli  con  efatezza  ,  e  dica  bene  la 
Parola  d'Iddio?  Non  è  proprio  foiamentc  dei  Dotti  il  giudica- 
re, fe  il  Predicator  dica  bene.  Hanno  lume  dalla  Natura  per 
quello  anche  gl'Idioti .  Non  tutti  poflono  giudicare  delia  Bon- 
tà de'  Penfieri  ;  ma  tutti  bensì  della  Bontà  dello  Stile  ;  benché 
non  tutti  ne  fappiano  dar  la  ragione.  Siccome  V Occhio  è  il 
Giudice  della  Pittura;  ed  anche  chi  non  ha  l'Arte,  può  giu- 
dicare dell'immagine  ,  che  fi  vede  in  un  Quadro,  fe  fia  ben  fat- 
ta: così  il  Giudice  delia  Dicitura  è  1  Udito  ;  e  ciascheduno  , 
ancorché  non  abbia  lludiato  ,  ba  nell'organo  delle  orecchie  il 
talento  a  poter  giudicare  deilo  Stile,  fe  fa  dolce,  e  gradevole,  » 
ovvero  afpro,  ed  ingrato;  fe  fia  urbano,  e  polito,  ovvero  ru. 
fiico,  e  barbaro.  Anche  chi  non  è  Poeta,  prefio  s'accorge,  fe 
un  verfo  è  giufio  ne'li  fuoi  piedi ,  e  va  bene  nella  fua  rima  : 
ed  anche  chi  non  è  Oratore,  s'accorge  predo  >  fe  io  Stile  è 
buono  Bella  fua  retta  di/pofizione,  c  peipicuuà ,  e  confidanza 
<te'  fuoi  periodi .  E'  qncfla  unoffervazionc  più  volte  fatta  da 
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Vi    d  Or  Tullio:  (4)  Omntt  * *ctto  quodam  Jenfu ,  finì  ulU  értt  ,  kìtt  r  é£ 
Itone,  qiu  fint  in  artibus ,  ac  rationibus  reti*  ,  ét  prava  dy<di- 
cant:  idcjue  cum  faciunt  in  piciurit ,  aliifaue  operibut  ,  *d  quo- 
rum intelUgentiam  à  »  Attira  minus  hxbent  infirumenti  ;  txm  mul- 
tò mxgis  oftendunt  in  terhorum  \udtuo ,  <jued  ea  /«ni  in  comma- 
nibus  infixa  fenfibus ,  netjue  earum  rerum  ejuemquamfunditùsna~ 
tur*  voluit  effe  e.vpertem  ....  Mirabile  ejf-  ,  cum  piar  imam  im 
/adendo  interfìt  inter  docìum ,  r-r  radenti  cjuàm  non  multum di/- 
/erat  in  indicando  ....  Vt  in  verfu  vulgus ,  fi  efi  peccatum ,  vi" 
det  i  fìc  fi  quid  in  no/ha  oratione  elaudicat  ,  fentit  :  fed  Poeta 
non  ignofeit  j  nobis  concedit  ;  tacite  tamen  omnes  non  effe  illud  , 
qued  dtximus,  aptum ,  per/eelumque ,  ttrnunt.  Quelli  Zelanti,  O 
Q,)M.i6*tff.  pedani,  chc  pofTono  chiamarli  colla  frafe  di  Gcllio,  (b)  N§* 
'         vitti  /emidotli,  mentre  fono  di  fentiroento,  che  non  fi  debba  far 
conto  dello  Stile  per  i  Componimenti  Apoftolici  >  non  inten- 
dono il  fenfo  di  qucfto  vocabolo.  Stile,  e  non  apprendono  ciò, 
che  fi  voglia  dire  nel  dirli,  che  bifogna  dir  bene  tutto  ciò  , 
che  fi  dice  nel  Pulpito,  c  renderli  a  tutti  aggradevole  .  Io  lo 
fpiegherò  poco  a  poco. 

y.  Ma  intanto,  gcneralmeure  parlando,  come  può  intender- 
li, che  i  Santi  Padri  abbiano  voluto  efortare  alla  non  curan- 
za  del  Dir  bene,  mentre  qucft'iftcfio  Dir  bene  è  fiato  pratica- 
to da  loro  per  eccellenza  i  Che  abbiano  detto  li  Santi  Padri  , 
non  doveri  metterli  tutto  lo  ftudio  nel  folo  Stile,  e  dovere  Tem- 
pre farli  conto  affai  più  <le!!c  cole,  che  delle  parole  ;  quefto  è 
veriflìrao;  Come  or  mi  fovviene  fingolarmente  di  Sant'Agoftino: 
f— <ft  (c)  jyon  f,lMm  approbo ,  verhm  etiam  monco  ,  t,t  Jentper  rerum 
magit  curam ,  qudm  verborum  te  habere  dclettet:  e  fono  per  dir- 
lo ancor'io.  L'avca  già  detto  anche  Seneca  ,  così  fcrivendo  al 
(d)/p(/f.i5j.    f"0  an[J'co  LUCÌHOVW  ASmis  anxium  efe  te  etreà  verba  ,  & 
compofit  onem ,  mi  Lucili,  nolo.  Habet  major*  ,  qua  cures  .  L* 
(t)  l'i.  t.ì»  avea  detto  anche  Quintiliano,  (e)  deteftando  il  poco  giudizio 
Vroam.         <Jj  cert'uni,  qui  omijfa  rerum  dilige  mia  ,  tjuodam  inani  circa  vo- 
<f;.W.i7«/-»f>  ce/  ftudio  fenefettnt;  e  mi  è  noto  ciò,  che  riferifee  Gellio  (/) 
di  colui,  che  leggendo  Platone,  folamente  ne  ammirava  Io  Sti- 
le :  Vide  ftylum  crebrum ,  &  corufeum ,  &  connexum  ,  brevibu/- 
tjtte ,  &  rotundis  numeris  ,  cum  tjuadam  aejuabili  circttmatlione 
devinclum\  onde  fu  acremente  riprefo  dal  Pilofofo  Savio  :  Ad 
ip/a  Platonis  penetrali  a,  ip/arumtjue  rerum  pondera,  &  dignità- 
tei  pergendum  efi-,  n»n  ad  vocularum  e'jus  amanitatem ,  nec  ad 
verborum  venufiates  diverfitandum . 

Ma  tante  lontano,  che  i  Santi  abbiano  avuto  della  buona 
Elocuzione  una  poca  ftima;  che  anzi  a'  Predicatori  con  Zelo 
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prudente  la  ingiungono  ,  vietando  lor  quella ,  fola ,  che  è  viziofa  , 
od  indegna  del  Pulpito .  Ecco  il  Santo  Padre ,'  c  Dcitor  della  Chkia, 
lfidorc  Ifpalcnfc  :  (a)  QkipromoveturAd  butte gradum  Concionato™,         h  Ec- 
trit  doclrtnA ,  &  librisimbtttks,  fenfkkmqut,  &  verbornm  f  denti* 
ptr  ometta  . . . .  ut  *d  intellettum  omnium  mttttes  ,  fc/tfuftjke  per  mo- 
ve *t .  Ecco  l'Arci  vefeovo  di  Firenze,  Sa nt!  Antonino  :  (b)  Or  mio  ,  g£tff'M 
fM  vertuti  eut  operamy  fimplex-debet  effe  ,  non  tamen  r ufi  te  *  ,  tre 
teme mn At«r .  Ecco  l'Arci vefeovo  di  Milano  San  Carlo  nella  fua  Pa-  tcytUt>t  BU(, 
ftcrale  Irruzione  :  (+) Eioeutionkgenut e**:*/!***  ne  affeciet  .  No-  cJ,('lt*.  ' 
tate.-  non  dice  il  Santa:  nehtbeat:  ma:  ne  off etlei...  Imperiti  mul- 
litndinis  confuetudtnem  ioyuendt  nefetjkAtkr  :  cum  in  e*  ftnt  multa  ab- 
furà*  ,  ntklttque  indigni  ccncionAntis  grAvitAte .  Dicettài  forma  utA- 
titr  ,  etti  per  art  et»  ,  atqt.e  exereitationem  pur  effepoffit . . .  Infìnta,  or  a» 
tictte ne  utntkr ,  /td  gravi . Ambitiofnm  dicendigenus  cave  ai  . .  ».  - 
Bittionemvitet  r.  qkAfaftidikm  pArit  ere.  Ecco  Giuliano  Pomerio  , 
J'antico,  e  celebre  Autore  di  que'  rinomati  Libri:  De  FitA  contem- 
ftlAtivA.  (d)  Tàmftmp/ex,  &  Afertus ,  difuìpl'mAtkt  tAmen  ,& grA-  (à)M,t«.&. 
vis  fermo  debtt  effe  ,  ut  Ab  interagenti*  fki  nullos  tjkamvis  imperttos  cx- 
dndar  ;  fedin  omnium  Audientintn  fettut  cum  tjuadam  defetÌAtiont 
defeendat .  E  che  non  hanno  detto,  a  raccomandare  la  proprietà 
dello  Stile ,  Sant'Agoftino  ne'  fuoi  quattro  Libri ,  Le  DoUrinA  chri- 
fiiAnAh  cSan  Giovanni  Grifoiìomo  ne'  fei  Libri  ,  De  SAcerdoù+\  e 
San  Gregorio  ne'  fuoi  Morali  ì  Tutti  convengono,  che  il  Predica  to- 
jre  deve  averla  Sapienza ,  ma  altresì  l'Eloquenza  >  foiamentecon  tal  n. 
riguardo,  come  ferine  Pilone  Ebreo,  (e)  che  ila  il  Penfar  bene  in  „„*ZaT 
primo  luogo ,  ed  il  Dir  bene  in  fecondo,  &  veìkt  SApienti*  AnàlUfa 
JoyuendifACkJtAs .  ■ 

6.  5'  ha  bel  dire,  che  bAfiA  Attender*  aì  Frutto  ,  fcnxjt  fenfAt 
tAni Akro  Alio  Stile -.Vero  è ,  che  Iddio  può  far  miracoli  ,  coope- 
rare nelle  Anime  ammirevoli  Erutti  di  Converfionc ,  c  di  Santità ,  in 
qualunque  modo  fi  predichi.  Ma  vero  è  ancora,  che  lo  Aedo  Dio 
«onfcraprc  vuole,  nèferopre  fa  tutto  quello,  che  Può.  Nella  Prov* 
videnza  ordinaria  figli  ha  i  Mezzi  propri ,  naturali ,  conducenti  al 
fuo  Fincj  edunodiquefti  in  rapporto  al  Frutto,  il  vedeper  cfpc- 
rienza,  chee  ilDir  bene,  fecondoi  precetti  dell'Arte.  Si  leggano  i 
Scritti  di  que  Perfonaggi  più  infigni ,  de*  quali  nel  Teftamcnto  Vec- 
chio Iddio  ha  voluto  fervirfi ,  per  palcfare  i  fuoi  Oracoli ,  e  i  fuoi  Mi- 
fieri,  e  moltiplicare  nella  Chiefa  li  fuoi  Credenti:  e  fi  troverà,  che 
tutti  hanno  ufato  uno  Stile  di  quello,  che  noi  chiamiamo  Sublime  . 
Longino,  il  Greco,  c  tanti  altri,  che  fono  fiati  Maeftri  ad  elucida- 
re le  Regole  di  cotefto  Stile,  volendo  darne  a  comune  intelligenza 
un  modello,  non  hanno  faputo  nrrovarne  uno  più  efauodi  quello  , 
«he  Moi se  ci  ha  labiato  nel  principio.dcj  Gcncfi  •  Volendo  Egli  rap». 
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.prefentare  la  cicca ,  c  pronta  Ubbidienza  delle  Creature  al  Creatore^ 
così  la  efpriroe  :  Dixh  Deus:  FUt  Lux  j  &  f*ZU  efi  Lux*  Dixit 
cjHoyut  Deus  :  Fiut  Firmumentitm  &c.  congregentur  4?*«  &c*  &  f*~ 

(?X?r*itjt.  Unmeftità*.  (4)  Dille  Dio:  Si  faccia  la  Luce;  e  la  Luce  fu.  fatta 
Dille  Dio  :  fi  faccia  il  Firmamento  :  fi  faccia  il  Marc  1  e  così  fu  fat- 
to  Vi  è  ».  chi  potrebbe  efprimere  meglio ,.  0  l'Onnipotenza  d'Iddio,, 
o  la  dipendenza.della Creatura  da  Dio?  Di  Salomone c feri «0 nel  fe- 
condo Libro  de'  Maccabei ,  che  aveva  uno  Stile  Grandiofo  :  M*gnì- 

0>)  t.  Mot  àah.  fi"  ******  S4piemi4  m  trafobat  :  (b)  E  Sa  lomone  iftelto  fa  a'  Patriar- 

x.9.  chi  dell  antichità  quelYElogio,  che  avevano  tutti  un  belli  Aimo  Sti- 

le: IJowincs  mtgni  virtute  >  &  prudentÌ4fu4  prtditi ,  nunciantes  in 
Prophetis  dignitAtem  Pro'het4rnm  ,  &  ... .  virtute  prudenti*  pop  uh  s 
f4nllijfiwA  %erb4 ..  In  pcriti4  fu4  requirente  s  modos  mufìcos.  •.. .  divites 

(r)H<-f/;.44.t».  in  virtute ,  puh  hrttudinit  fludium  \t4bentes ..  (c)  Gesù.  Ccifto  mcdelì- 
monon  usò  forfè  un  fublimiflìmo  Stile ,,  mentre  di  Lui  raccontano  gli 
Evangelifli ,  che  flavano  i  Popoli  rapiti ,.  ed  incantati  ad  udirlo ,  e 
non  fapevano  finir,  di  Encomiarlo ,  propriamente  per  l'Eloquenza  del 

(d) yf,7#4^  Dire?  Nunqunm/ìc  locutus  efi  hom»t  fic*t  hic  homo:  (d)  così  quegl' 

iftefli  attcftarono,.  chJerano  flati  mandati  da'  Pontefici,,  e  da' Fari» 
fei  per  catturarlo-.. 

Ma  che  dirò  dello  Stile  del  Sant'  Àpoftolo  Paolo  ?  Per  fentimento 
diSant'Agoflino,  e  San  Giovanni  Grifoflomo,  non  fono  da  parago- 
nai con  Lui  nè  i  Demofteni,  nei  Ciceroni,  nè  tant'altri  più  rino- 
mati nellaGreca ,  e  Romana  Eloquenza .  Ne'  tempi  a  noi  più  vicini, 
eJTendofi  fervito  Iddio ,  per  produrre  Frutti  maraviglio!!  nelle  Ani- 
me ,  di  un  Sant'Antonio  da  Padova*  di  un  San  Vicenzo  Ferrerio  ,dl 
un  San  Tomafo  di  V  il  la  imo  va di  un  San  Bernardino  da  Siena  ;  non 
vediamo  noi  nelle  Opere  loro  uno  Stile  >  che  non  poco  ha  del  Sublime, 
ancorché l'ufuale  Latiniràde*  lor  Secoli  fofTc  corrotta  da'  Barbari  ?  Se 
pare ,  che  Crifto  abbia  detto  di  non  penfarc  cotanto  allo  Stile ,  allor- 

(e)  M<MO,u*  chèdifler  Nolitzcogit4re  qutmtdò  nutquidhquàminì:  (e)  ciò  deve. 
(O/i/Vc     'intenderli,  come  faggiamente  lo  fpiega  Roberto  Abate,  (/)chenon. 

deve  il  pente  mento  applicar  fi  allo  Studio  de  vani,  e  pompon"  orna- 
menti.- e  voi  le  dire  il  Salvatore  del  Mondo  ^  Cunt  accediti*  ad  tr** 
fandumVerbum  Dei ,  tunc  no/ite  pr* cattare  ,  qua /iter  verborumph*- 
JerisStntU  Sriptur*  fenfum  exometis .  Così  è  daintenderfi  anche  San. 
Paolo,  allorché  dice,  doverli  predicare  ,  nonin/ubJimttate/ermt* 
fgJi'.C*.  &  x.  nis .  (g)  E  non  altrimentefono  da  intenderfi  i  Santi  Padri,  ovunque 
fembra,.  c  he  dilTuadano  l'attenzione  al  lo  Stile.  None  loStile.  fodo  >. 
ma  lo  Stile  vano,  ch'efli  riprendono, .  Ed  io  Ito  per  dire ,  che  l' insi- 
nuare a'  Predicatori  di  negligere  l'Elocuzione  Oratoria ,  fi  a  anzi  un 
togliere,  ed  allaChlefa  la  fua  Maelìà  Religiofa,  ed  agli  Uomini 
ftclfi  il  più  bel  fregio  della  loro  U.uanità,  Conci oflìachà  d'onde  ere- 
dia- 
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diamo  noi,  fia  derivata  quella  efprcfiione  a  chiamarli  Vmanìtl 
quello  Studio  di  Elocuzione,  che  fi  fa  nelle  Scuole  I  Riflette  bene 
Aulo Gellio,  (-)  efferne di  ciò  la  cagione,  perchè  l'Elocuzione  ra»<W»ij*i* 
gionevole  non  è  (lata  data ,  che  ali  Uomo  :  Ex  univerfìs  niiimaMtihm 
uni  homini  hac  détta  cfl  J  idcircì<jnc  Hnmamtas  appellati .  Hgli  è  an- 
cora fulla  fodezza  dello  Stile ,  che  fi  foftiene  la  Verità  j  c  Dio  guar- 
di fi  corrompa  quello,  che  anche  la  Verità  ri  troverà  Ili  in  pericolo  di 
rifentir pregiudizi;  pofeiache,  come  notò  Tertulliano:  (h)  7"*»- fty,* .  p,^ 
tJtm  Peritati  obffrcpit  aduìter  feuftts  ,  quantum  ctrrupur  Stylus  .  Lo  itrift.  a  l6» 
-Stile  depravato  corrompe  il  Senfo;  e  corrotto  che  fia  il  Senfo,  non 
può  a  meno  la  Verità  di  non  rimanere  violata .  Ma  unto  batti  di  Apo- 
logia allo  Stile. 

7.  Il  Difficile  è  intorno  a  ciò,  che  ho  «Ietto  di  fopra,  che,  do- 
Tendo cflere il  Predicatore/^** §mntkm  omnia,  Egli  deve  perciò 
col  Tuo  Stile  accomodarli  a  tutti ,  e  dare  a  tutti  fodch'sf azione .  Co- 
me poffibilc  quello  ,  a  ritrovai  Ti  uno  Stile  sì  fatto ,  che  incontri  il  Ge- 
nio di  tutti  ?  11  Genio ,  che  hanno  alla  Predica  i  noftri  moderni  Cri- 
fliani,  potrebbe  dirfiideatoin  que*  Animali  ,  che  vide  Ezechiele 
(c)  tirare  il  Cocchio  d'Iddio.  Erano  quattro,  un' Aquila,  ed  un(c)j, 
Bue  ;  un'Uomo,  ed  un  Leone;  ed  eflendo  quelli  di  natura  trà  lor  sì 
oppofti ,  che  ad  accordarli  non  vi  fi  voleva ,  che  l'Onnipotenza  d'Id- 
dio, vale  a  dirli  riileflo  ancor  de  Gcnj.  V'hanno  alcuni,  che  vor- 
rebbero vedere  il  Predicatore  nel  Pulpito,  a  tirare  il  Cocchio  dell' 
Evangelica  Verità ,  in  figura  di  un'Aquila ,  confublimità  di  Dottri- 
ne ,  di  Penfieri ,  e  di  Stile .  Ma  a  quelli  fi  contrappongono  gli  altri, 
che  vorrebbero  il  Cocchiodclla  Verità  tirato  dal  Predicatore  a  fomi- 
glianzadi  un  Bue,  con  uno  Stile  tutto  femplice,  e  piano,  a  non 
dir,  che  cole  tri  via  ii .  V  hanno  cert' uni,  che  amano,  fi  diporti  in  . 
Pulpito  il  Predicatore  da  Uomo  ;  ed  Uomo  di  belle  Lettere ,  con  uno 
Stile  elegante ,  dolce,  e  fiorito.  Ma  vi  fono  ancora  in  oppofto  cert' 
altri,  a' quali  piace,  cheruggifea  il  Predicatore,  comi  un  Leone  > 
fevero  nella  Morale,  fervorofo  nell'Invettiva,  afpro,  e  rigido  nello 
Stile.  Se  Dio  non  fa  colla  fua  Onnipotenza  un  Miracolo,  come  po- 
tranno accordarli  cotcfiiGenj?  ovvero  come  potrà  darfi  a  tutti  una 
uguale fod disfazione,  con  uno  Stile,  che  fia  inficine  Sublime  ,  e 
Piano;  e  fia  anche  infieme  Dolce,  e  Severo?  Ma  non  è  ciò,  nè  im- 
ponibile, nè  sì  difficile,  come  può  l'Opinione  dare  ad  intendere  , 
qualor  fi  rifletta  bene  a  ciò ,  che  di  fopra  ho  anche  detto .  Deve  di- 
ftinguerfi  il  Genio .  Uno  è ,  che  è  diretto  dalla  Ragione  ;  t  altro  , 
che  è  corrotto  dalla  Paflìone  .  Quello  della  Paflìone  è  diverfo  in 
ciafeheduno  degli  Uditori,  conforme  alla  di  verfità  degli  affetti  $  e 
ficcomc  per  una  parte  non  è  da  feguirfi  $  così  per  l'altra»  quand'an- 
che fi  voleffe  feguirlo ,  non  farebbe  f  offibile  nelle  fue  contrarietà 

com- 
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tompiaccrlo.  Quell'altrodella  retta  Ragione  egli  è,  che  deve  ren- 
derti nella  fua  Oneftà  foddisfatto,  per  una  Prudenza  conforme  a 
Dio.  Ma  come  che  quefia  ifteffaKagione  può  eflere  da  noi  confide- 
rata  in  due  afpetti  ;  efecondo  che  ella  è  fiata  fedocca  ne'  primi  noftri 
Parenti  ;  e  fecondo  che  ella  ha  per  anco  i  tuoi  lumi  infievolì  a  rico- 
nofeere  il  Bene ,  ed  il  Male}  fopra  ambiguo  cotefti  afpetti  è  da  for- 
ma  iTi  una  rifleffione  opportuna . 

•8.  E  primieramente  ondeav viene  queft'abborrimento,  chehan- 
•  no  molti  alla  Verità  ,  e  queft*  Amore,  che  hanno  alla  Vanità-; 
udendo  eflì  più  volentieri  un'  affettato  difeorfo ,  congegna  to  a  pafee- 
rc  la  curiofìtà  dello  Spirito,  che  un'altro  fempliee,  e  forte,  ordi- 
nato a  muovere  gli  affetti  del  Cuore  >  ecorrcndocon  più  anlìetà  a4 
afcoltare  i  Sermoni  di  quc'falfi  Profeti  Pfcudoapofloli  ,  ani  confa unt 
fklvillot  fnb  emni  cubito  manns ,  &  facùsnt  cervie  alia  fub  capitt 
(i)Bxiei.tj.  unherfa  atatis  ad  capkndas  animus  ?  (a)' Con  una  tanta  ftoltrz- 

(b)  tpiji  t.éié/™*  cnc  P,u  anche  ammirino,  come  San  Girolamo  fcrive. ,  (b) 
Bfrptóm      tiò,  che  meno  eflì  intendono:  &  fjuidqnid  non  imtll'tgnnt.,  piar 

•mbrantnrì  Egregiamente  ci  appaga  Roberto  Abate  col  dire,  che 
\  non  altro  *fia  coicfto  guado  appetito,  fe  non  che  un  Male  ere- 
ditario a  noi  derivato  da  Eva ,  Ja  prima  noftra  mifera  -Madre  . 
Quando  il  Demonio  fotto  ia  fembianaa  di  Serpente  a  Az\  s 'accollò 
nel  Paradifo  Terreftre,  e  s'accinfe  a  tentarla  di  trafgredire  il 
Divino  Comandamento  ,  fi  fervi  di  un  Dire  sì  dolce,  e  foave* 
td  infìeme  anche  si  attuto  ,  per  cflere  condito-  coll'Adulazione 
più  fina  ,  che  la  rapi  ,  la  incantò  j  e  ia  mefehina  acconfenti 
alla  menzogna  ,  nell'egro  di  quel  diletto  ,  che  concepì  ,  fcr- 
prefa  ,  e  allcttata  da  una  sì  manierofa  Eloquenza  .  Per  qucfto 

(c) tjiff,  j.T.  dicefi  xiel  Serpente  nella  Scrittura  ,  che  erat  callidìor  j  (  c  )  .sl 

cagione  dell'artifiziofa  Elocuzione  ,  che  usò  :  e  quella  ifteffa 
Elocuzione  fu  la  prima  efea,  per  cui  Era  fi -pervertì  :  Mattr 
€Hnftorttm  viveri  ti*  m  Eva ,  prima  felle  bujus  n  equina  -intrinfecHS 
amaricata  efi  ,  quando  facundiam  mali  diferti  Serpenti;  ,  ijuafi 
divinam  diabolici  fpiritus  fapientiam  mirata  ,  &  ft*ltè  venerata 
Kk  e/2  .  f-4  )  Siccome  perciò  fi  può  dire  ,  che  provenga  da  una 
2'<*f  3»       tentazione  di  quel  maliziofo  Serpente  la  cecità  di  que  Dicito- 
tori ,  che  attendono  alla  Vanità  j  avverandofi  il  Detto  di  'Pli- 
nio pur  troppo,  che  magna  pars  ftudiorum  amanitates  quarti  : 
(t)Praf,BJ,  (  *  )  così  può  tenerfi  ugualmente  vero  ,  che  fiafi  originato  da 
*d\,ft.       £va  queft'  appetito  di  Vanità  ,  che  hanno  ancor  gli  Udi- 
tori. 

Tuttavia  ciò  nulla  ottante  ,  deve  feconda  ria  mente  riflet- 
ter fi  ,  che  vi  è  per  anco  nel  Secolo  un  Genio  ragio- 
nevole ,  retto  ,  ed  •  Universale  a  quel  Dir  bene  ,  che  è 

vero 
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vero  Dir  bene,  di  un  Perfonaggio  Apoftolico .  Noi  ne  abbia* 
ino  di  ciò  l'efperienza.  Un  tal  Predicatore  fidi,  (  e  bifogna 
dire,  che  di  cotefta  Ciane,  per  Divina  Mifericordia ,  or  ve  ne 
fono  nella  Cattolica  Chiefanon  pochi  )  che ,  fia  che  predichi  nel- 
le Città  grandi}  fia  che  nelle  picciole  ;  e  fia  che  ancor  nelle  Vil- 
le j  dappertutto  ammirevolmente  la  incontra  .  Egli  avrà  ogni 
forte  di  Gente  nella  lua  Udienza  ,  Uomini  e  Donne  ;  Dotti 
ed  Idioti  {  Nobili  e  Plebei;  e  piace  a  tutti,  fin' anche  agi*  iftef- 
fi  Critici ,  che  non  trovano  ,  in  che  poter  ccnfurarlo  .  Piace 
agl'Idioti,  perchè  lo  intendono.  Piace  alti  Dotti,  perchè  Por- 
gono in  etfo  un^Talento  eccellente,  eh' Egli  ha  afarfi  intende- 
re con  Decoro  in  quelle  cofe  iftefle,  che  fono  più  difficili  a  in- 
tenderli. Piace  alti  Nobili,  che  ancorché  non  abbiano  fiudiate 
le  Scienze,  fono  però  di  buon  Gufto,  per  l'educazione  civile  ,  e 
per  la  le  aura  di  libri  buoni  j  e  piace  loro  per  V  Eleganza ,  e  poli-  > 
tezza  nel  Dire.  Piace  a  Negozianti:  Piace  alle  Dame,  alle  Ar- 
tigiane ,  alle  Serve  ;  perchè ,  finita  la  Predica  ,  ogn*  uno  riporta 
aCafa  lafoftanza  della  Verità  predicata,  e  sa  ridirla  a  chi  glie- 
ne chiede  conto*  mercè  il  bell'ordine  ,  ed  il  netto  Stile  ,  che 
il  Predicatore  ha  tenuto  .  Piace  in  fomraa  generalmente  ad  ogn' 
uno,  di  qualunque  tempra,  e  condizione  egli  fia  j  perchè  ogn'  * 
uno  fi  fente  perfuafo  internamente,  e  commoflb  da  un  Dir  be- 
ne, che  ha  maravigliofamcnte  accoppiata  la  Soavità  colla  For- 
za .  Che  deve  dirfì  di  cotefto  Predicatore,  che  piace  a  tanti,  si 
differenti  di  profeflione  ,  edi  Età?  A  tanti,  che  non  hanno  con 
Lui  veruna  attinenza,  nè  verun  rapporto  di  Umore,  odi  Ge- 
nio? Quella  approvazione  si  univerlale  ,  e  uniforme  è  una  Pro- 
va evidente,  ch'Egli  è  un  vero  Oratore,  Uomo  vero  Aporto- 
lieo:  e  dico  quefioconCaflìodoro.  £tf3  T^onunius  dignitatis  Virt  ^*^lt'b?ìV*m 
aflimandus  e/i ,  qui  ità  dicit  ,  ut  nequeat  Prudcntibus  d.fplkire  ,  '  '  F'"'7t 
&  ab  omnibus  bonumputuit  rc/erre  jtid.cium. 

Ecco  il  Genio,  che  deveda  noi  foci  Jiifarfi  con  Stile  Soave  ,  e 
Forte,  che,  benché  alle  volte  non  piaccia  a  tutti,  femp  e  p?nce 
al  li  Sav; ,  che  hanno  una  mente  retta  a  l«pcre  giudicar  delle  co- 
fe: poiché  ,  come  clicca  Sani'  Agoltin<»  :  [  i-  ]  Salubri  fi  avita-  yjJjcSrS 
fé,  rei  fuavi  J alubritate  ,  quid  melila  ?  Quello  è  lo  Stile  ,  al  qua- £ 
le  afpirò,  ed  arrivo  Cicerone,  clliemameote  avido  di  piacere 
atutti,  per  acquifere  la  riputazione  rji  fcgnalaro  Oratore  •  id- 
ipfim  tnirrty  Egli  era  folito  dire  .  [r  ]  fumui.  Oratoris  rfì  ,  fum*  (e)  ilbMCUr, 
tnum  Oratorem  populo  vidfri.  Quvflf»  Jo  Siile,  per  cui  faranno  Or  «/. 
tempre  (limati  tm  San  Giovanni  Gr-ifoftomo  ,  un  Sant*  Ago- 
stino, un  San  Gregorio,  unS«n  Bernard.»,  e  tant*  altri ,  Gre- 
ci, e  Latini  5  non  avendo  eflì  cercato  di  piacere  ioìamcntead 
«  Aaa  alcu- 
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a'cuni,  col  feguire  una  Moda  particolare  di  tal  tempo,  o  di 
tal  pacfc:  ma  di  piacere  all' Univcrfalc ,  col  feguirla  Ragioni 
retta,  che  in  tutto  il  Mondo,  ed  in  tutti  i  Secoli  ,  fempreé 
l'iftefla.  E'  quefto  parimente  lo  Stile,  che  l'Uomo  Apostolico 
deve  affaticarli  per  confeguire  ,  non  feguendo  tampoco  il  Ge» 
nio  del  proprio  Ingegno  {  ma  accomodando  il  Genio  al  Giù* 
di  zio,  come  costumano  i  Savjj  non  il  Giudizio  al  Genio,  co- 
me ufano  i  feiocchi.  Non  fari  mai  buon  predicatore,  né  chi 
cerca  di  piacere  a!!i  foli  Dotti ,  né  chi  cerca  di  piacere  tlli  fe- 
ti Idioti }  poiché  chi  cerca  di  piacere  o  folamente  agli  uni ,  o 
folamente  agli  altri ,  forza  è  cheo  agli  uni ,  oagli  altri  in  va- 
rie cofe  di  !  pi i  accia;  ed  il  Predicatore  deve  fare  il  poffibiIe,per 
noa  difpiacere  a  veruno  .  Vuole  il  Pontefice  San  Gregorio  , 
{«)/»*. *h    lai  che,  allorché  fi  compone,  fi  rifletta  di  quando  fa  quan- 
M«r.  <jo  (  c  cne  cofa  fìa  quella ,  che  s' ha  da  predicare  s  ed  a  chi  f? 

debba  predicarla.  Dottor  veritatis  nefeat  Quid,  &  Quibuz  in/e* 
rat.  Che  cofa  c ,  ch'ei  deve  predicare  nel  Pulpito  ?  II  Sagro- 
fanto  Evangelio  ,  raccomandatogli  da  Gesù  Crifto  »  allorché! 
(b)M*rc.U,  difife  :  Vrétditate  Eyangelium.  £b}  A  chi  deve  predicarlo?  Omni 
l6'  Creatura ,  inmundum  unfocrfum;  come  dine  il  medefìmo  Crifto. 

V) ih'4-       {  €  ]  Egli  deve  predicare  l'Évangelica  Verità  a*  Popoli  delle  Cit- 
ta*, e  delle  Ville  ,  di  tutto  il  Mondo  •  Che  vuole  dir  Popolo?, 


utroque  genere  mixti  .  Il  Popolo 
d*  ogni  forte  di  Gente,  Religtofi,  e  Secolari  j  Giovani,  eVec- 
chjj  Ricchi,  e  Poveri  s  Padroni,  e  Servitori  5  Civili,  e  Rutti- 
ci j  Uomini ,  e  Donne  >  altri  »  che  hanno  ftudiato  molto  $  altri , 
che  poco  1  altri ,  che  nulla .  Dovendo  perciò  il  Predicatore  ri- 
conoscerli nel  Minifìero  Debitore  della  Parola  d'Iddio  ad  una 
moltitudine  d'ogni  Eri,  e  d'ogni  Stato  3  come  tale  appunto 
fi  riconofeeva  San  Paolo:  Crdcis ,  ne  Barbari* ,  Sapiaitibus ,  tir 
{•)  Ktp.ipA.  inftpientibus  debitor  firn  :  fé]  Egli  deve  altresì  induftriaril  di 
piacere  a  tutti  con  il  fuo  Dire ,  ut  omnes  lucrifaciat . 

9»  Ma  non  deve  Egli  far  differenza  fra  i  Letterati ,  egl'Igno* 
ranti,  che  avrà  nelP  Udienza?  Nò;  differenza  di  niente  nella 
Predicazione  dell'  Evangelio ,  eflendo  Egli  ngualroente  Debitori 
(()  j,  fcn^  y.  all'  Univcrfale  di  tutti ,  fine  acceptione  perfonarum .  [/]  Eglino» 
•ir.  *  1  deve  far' altro,  fe  non  che,  nell'atto  che  compone,  figurarli 
che  tutti  fìaoo  Dotti,  per  non  dir  cofe,  che  non  fiano  proprie, 
e  giufte  j  e  figurarli  eziandio,  che  tutti  fiano  ignoranti ,  per 
dfre  il  tutto  in  un  modo  sì  proprio,  c  giudo ,  che  fi  renda  intel- 
a  xuui  •  L*  ignorane»  intende  ia  Softanza  di  ciò ,  che 

lìdi- 
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fi  dice  ;  e  per  lui  tanto  baila.  Il  Dotto  intende  di  più  nei  Mo- 
do, e  nella  Forma  anche  l'Arte;  e^cr  eflb  pur  tanto  balla. 
Non  c  alfolutamcntc  Bello  quello  ,  che  piace  a  pochi  ;  ma 
quel  folo  ,  che  piace  a  tutti  .  E*  degno  di  lode  quel  Pitto- 
re, le  di  cui  opere  piacciono  a  tutti:  degno  di  Stima  quelMu- 
fico,  che  nell'armonia  del  Tuono,  e  del  canto  riefee  gradevole 
a  tutti,  ancorché  non  tutti  intendano  l'Arte*  Qosì  degno  è  di 
(lima  il  Predicatore ,  che  piace ,  non  (blamente  a  qualch'  uno , 
ma  a  tutti  di  qualunque  fua  Udienza.  E  devo  dire  ,  che  il  Pre- 
dicatore è  indebito  di  anzi  ingegnarfi  a  piacere  più  agi'  Igno- 
ranti, che  ai  Dotti;  per  la  ragione  che  gì*  Ignoranti  fono  più 
bifognofi ,  e  fi  deve  dilettarli  colla  proprietà  dello  Stile  ,  per  aver- 
li docili,  attenti,  e  guadagnarli  al  Signore.  Non  fia  Egli  dun- 
que a  guifa  di  fiume,  le  di  cui  acque  fi  conducano  per  canali 
ad  adacquare  (blamente  le  podi-Anni  de'  Ricchi  ;  ma  a  guifa  di 
pioggia,  che,  come  dice  Ennodio  ,  [4]  cade  ancora  fopra  ^t* 
campi  de*  poveri ,  e  fopra  le  arene  iiìefle  dei  mare  :  Ubertas  im-  U.  " 
brium  ,  &  nihil  profutura  faxa  perfundit . 

lo.  Non  è  d' apprenderli  per  cotanto  difficile ,  che  abbia  del- 
l' inarrivabile  ,  coietto  Stile»  Alla  Meta,  ove  fono  giunti,  e 
giungono  foventc  tanti  altri  di  non  più  che  mediocre  talento, 
poffiamo  giungere  anche  noi  :  purché  anche  noi  vogliamo  a  que- 
llo applicarfi  ,  madaddovero.  Per  quello  io  dirò  primieramen- 
te, quale  debba  efler  lo  Stile,  per  edere  gradevole  a  tutti  :  e  non 
è  da  metterfi  in  dubbio,  che  non  fia  quella  la  principale  fua  Do- 
te ,  eh'  cfTb  fia  Chiaro .  Trina  tfi  Eloquenti*  Virtus  Terfpicuitas  : 
così  Quintiliano  negl'infegnamcnti ,  che  dà  all'Oratore  :  lb]  W^^> 
e  così  pure  Sant'  Agoflinoncll' Minzione  all'  Uomo  Apoftolico:  {c)Ub^.dé 
te]  (  Concionatore*  )  in  omnibus fermonibusfuis  primitus,  oc  maxi-  f°^Cl}T^' 
mè  y  ut  intelligantur ,  elaborcnt,  ea,  quantum  poffunt  t  perfpicuita~ 
te  diccndi ,  utmultum  tarduspty  qui  non  intelligat .  Spiega  qui  il 
Santo  Dottore ,  quale  debba  anch'  cflerc  quella  Chiarezza  $  e  de- 
v'eflcr  tale,  che  ogn'uno,  il  quale  non  fia  affai  rozzo,  fubito 
intenda  ciò,  chefidice,  fenza  che  faccia  sforzi  d'applicazione, 
per  arrivare  ad  intendere.  Laonde  non  balla,  per  e  (Ter  Chiaro , 
chela  cofa,  che  fi  dice,  fia  chiara  di  fua  natura  in  rifpctto  a 
noi;  ma  a  forza  di  termini ,  ediefpreflìoni,  fi  deve  portarla,  e 
rapprefen  tarla  in  tal  modo,  eh'  efla  entri  nello  Spirito  degli  U- 
ditori ,  efiaintefa:  confinando  qui  l'Elocuzione  perfetta  ,  an- 
che al  dire  del  Pelufiota  llìdoro:  [</]  Eloquentcm  ergo  lune  effe  (i)Epifl.M. 
Jiatkcrim  ,  qui  ìd  ,  quod  animo  concepì i ,  perspicua  or at ione  demon- 
firat.  I  difeorfi  de' più  valenti  Oratori ,  noi  vediamo  che  fono  i 
più  facili,  per  la  loro  chiarezza  ad  intenderfi:  e  quefìi  fono  , 
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che  noi  dobbiamo  emolarc,  facendoci  fcrupolo  intorno  a  ciò  di 
ogni  noftra  omraiffione. 

So  edere  quella  una  cofa  imponibile ,  il  parlare  di  tal  manie- 
(*)Hh  ti*    n*  che  tutti  inculco  c'incendano:  c  niuno  fin' ora  è  arrivato 
Trkk'rit.  f.  a  ™nto  »  come  oirerva  il  Santo  Padre  Àgoftino  :  [  a  ]  J^ullus  ho- 
mo ita  locutus  efi  ,  ut  in  omnibus  ab  omnibus  inteiligtretur  .  Ma  non- 
dimeno dobbiamo efler  follecici  a  sforzarci ,  che  cucco  il  no/ho 
Scile  fia  chiaro  j  e  cotanto  chiaro,  che,  fc  non  è  incefo  da  qual- 
cheduno,  ciò  fia  per  col  pa  fiw,  non  mai  per  noftra.  Cercando  FÌ- 
SSI^ lone  Ebreo»  C*3  per  qual  cagione  ordinafle  Iddio  a  Moisè  di 
ornare  gli  Abiti  Pontificali  di  Aronne  co'  fplendidi  abbigliamen- 
ti di  Gioje  ,  preziofe  collane  ,  e  piailre  d'  oro  puriflimo ,  come  6 
(f)*8.  17.  li.  ha  nelT  Efodoj  [c  ]  adduce  quefta  ,  perchè  eflendo  quel  Gran 
3  *            Sacerdote  figura  del  Predicacore ,  che  deve  annunziare  al  Popolo 
la  Parola  d*  Iddio,  bifogna  che  apparifea  in  tutto  il  fuo  Dire  una 
luminofa  Chiarezza:  Moyfet  Summum  Tentificem  ci  tritate  ornat, 
volens  perfpicuam  effe  boni  viri  Orationem .  Spiegando  ancora  il  Ve- 
if  ??)EW'  ncrabi,c  BedaCd]  quelTefto  dell' ApocalifTe  ,  ove  dice  l'Apo- 
(e\À?o<.  19.  ftolo  San  Giovanni  di  aver  veduto  *4ngclum  flantem  in  Sole:  [e  2 
»7-             diceefTcrc  ciò  una  figura  del  Predicacore ,  il  di  cui  Stile  dev'ef- 
ferc  chiariflìmo,  come  il  raggio  del  Sole,  che  fi  nfpande  con  in- 
differenza ad  illuminar  chi  che  fia  j  ed  illuminerebbe  anche  i  Cie- 
chi ,  fc  eflì  non  follerò  cicchi .  Quindi  io  credo ,  abbia  avuta  l'ori- 
gine quella  divi  (Ione ,  chefifa  dello  Stile  j  che  altro  fia  Scile  Me- 
ridiano,  rutto  Luce,  intelligibile  a  cutti  j  altro  Scile  Vefpc nino  , 
tra  Luce  ,  e  fo(co  ,  folamence  intelligibile  ai  Docci  j  ed  altro  Sti- 
le Notturno,  che  non  s' intende  da  alcuno  ,  e  ne  tampoco  dai  Dot- 
ti ,  per  la  fuaOfcuritj  tcnebrofa  .  Egli  e  lo  Stile  Meridiano  ,  che 
deve  fcicglierfi  per  la  Predicazione  Evangelica:  Stile,  che  illu- 
mina tutei,  neH* eflere  incefo  da  cucci .  Vada  qualunque  orna- 
mento ,  per  bello ,  e  vago ,  e  preziofo ,  che  fia ,  quando  alla  chia- 
rezza ci  pregiudichi .  Talee  il  fentimento  de'  veriMiniftri  Apo- 
ftolici,  p;r  awifodi  Ug  in  Cardinale  nel  comento  ,  che  fa  fopra 
(/)!}.  17.     quella  Rivelazione  Divina  ,  eh'  ebbe  il  Profeta  Ifaia  :  [/]  Ecce  tg* 
fufeitabe/uper  eos  Mcdos  ,  qui  argentum  non  quartini ,  me  aurtim  ve- 
lint.  Chi  fono cotefti  difprezzatori  dell'Argento,  e  dell'oro  ?  So- 
no ,  die*  egli ,  i  Predicatori  di  Sanca  Chiefa  ,  clic  non  fi  curano  di 
quella  Eloquenza  preaiofa  ,  la  quale  è  peri  foli  Dotti,  e  ricchi 
di  gran  Sapere:  ma  s' arrancano  diccroa  quella,  che  perla  fua 
Chiarezza  èconfaccvole  a  tutti .  Sancii  enim  laborant  ad  fcrmonis 
faàlitatem ,  ut  intclligant  bomìncs  ,  ù°  jumcnta. 

11.  E  non  è  quella,  a  dir  vero,  una  feioccheria  ,  Predica- 
re, e  non  dar  tutta  l'Opera  a  fine  di  efiere  intefo?  L'Udite^ 
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tt  't  che  non  intende  ciò  , che  fi  viene  a  dir  nella  Predica  ,  certoèfj 
dice  Sant*  Agoftino ,  C«]che  dalla  Predica  non  ne  può  coglie-  Wf** 
refi-urto:  IlU  iquipojl-pcrba  nofìrarcmnrfcit,  nibily irbis  nojlris  *' 
didìcijfe  convinciti*.  Si  dica  bene  ,  quanto  fi  vuole,  intanto' 
Idiota,  quiddicas,  He/city  fclama  San  Paolo  j  C*3  e  non  so  il  ( * ) fcQft i4. 
Predicare  a  che  ferva ,  quando  non  fi  parla  chiaro ,  e  non  ne 
rimane  edificata  l'Udienza  nella  condotta  de*  fuoi Cottemi ,  ed 
Alter  non  tdìficatur.  La  cagione  di  tutto  il  difordine  proviene 
da  un  mancamento  di  nfleffionc  .  Allorché  fi  compone  la  Pre- 
dica ,  non  fi  penfa  con  ferie  ti ,  chi  fiano  poi  per  eflere  i  noftri 
Uditori*  Diamo  un  fuppofto,  che  noi  fiamo  Predicatoti  di  alto 
rango,  a  non  calcare  fc  non  che  Pulpiti  delle  più  famofe Cit- 
tà. Ma  e  per  quello  ?  Non  v'è  forfè  nelle  Città  più  grandi 
anche  una  moltitudine  più  g'amie  di  Idioti?  Non  è  in  arbitrio 
noftro,  dicea Quintiliano  all'Orrore  j  (e  portiamo  noi  ancora 
applicare  il  fuo  Detto  a  noi  Ite  Ili  >•  )  il  fare  inoftri  componi- 
menti ,  come  a  noi  pare ,  c  piace  .  Siamo  obbligati  accomodar- 
ci all' altrui  talento,  e  capacità:  e  come  che  fpeffo  accade,  eh* 
Ja  maggior  parte  de*  noflri  Uditori  non  abbia  attefo  alli  flu- 
cij,  è  ncceflada  la  discrezione,  acciocché  il  nofìro  Dire  nonfia 
in fr uttuo fo  a  veruno .  T^obis  «d  aliena  judicia  componenda  ejì  Ora-  , 
thi      [api us  apud  cnwhw  imperitos ,  atque  aliarum  certè  ignaros 
l'iter  arum  Icquindum  efi.Z  c~\*A pud impcritos ,  apud  quos ,  frequen*  5-**h 
ter  dicendum  efi  ,  populumque  pracipuè  ,  qui  ex  pi  uri  bus  con/latin*  '4* 
doclis  ,  fccundum  communes  magìs  intelleftus  loquendum .  E  d  3        O 4*t* 

Quefto  c,  che  il  Predicatore ,  mentre  compone,  -deve  fem-  ì6' 
pre  avere  fott'agli  occh;  della  fua  Mente:  In  qualunque  luegoio 
fa  per  predicare ,  nelle  Citta  ,  o  nelle  faille ,  Il  mio  Uditorio  farà  Po- 
polare  ,  compojlo  di  Uomini ,  e  Donne  ,  e  di  una  moltitudine  tale , 
€be  il  numero  dcgl'  ignoranti  farà  fetnpre  quello ,  che  foprabbonda , 
Nella  confiderazionc  di  quefto  primo  Principio,  che  è  pratico, 
Zìgli-deve  poi  anche  riflettere  di  mano  in  m2no:  IhicflomioTen- 
furo  è  egli  /piegato  tbbajlan^a*  E' egli  abbafìan^a  chiaro  quefl* 
mio  Stile*  Sarò  io  iute/o  da  tutti?  Così  fa,  e  deve  fare  ,  chi  £ 
Savio  j  imperocché  quett'èil  Fine,  per  cui  fi  parla,  non  tanto 
per  e  fprimere  inoftri  Concerti,  quanto  per  comunicargli  a  chi  ci 
ode:  ed  ove  manchi  coietto  Fine,  il  parlare  diviene  oziofo;  fe 
non  che  egli  è  anche  un  parlare,  che  è  più  tolto  da  feiocco  . 
Sa  nt*  A  gotti  no  pur  bene!  [e]  Quid  prode/I  locutionis  integritas ,  (»)tfM.6 
iquam  nonfequitur  intellcftus  audhntis  ;  cum  loquendi  nulla  omninò  ftt  2f  Jo<jJirf 
€aufa  yfi ,  quod  loquimw ,  non  intdligant.proptcr  quos ,  ut  intelligant  p*ft[i\°7, 
ioquimurt  Non  è  futile  un  Precetto,  che  il  Santo  Padre  abbia 
agli  alrjj  infegnato,  e  non  abbia  Egli  poi  praticato .  Che  fu- 
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Mimiti  di  Penficri  non  ha  Egli  in  tutte  le  Opere  fu  e  ?  Nondi- 
meno che  Chiarezza  ancora  di  Scile  ,  a  farfi  intender  da  ognu- 
no? Quello  è  in  Lui  l'Attributo,  il  più  degno  dì  maraviglia; 
come  notò  Macedonio,  dopo  avere  Ietti  li  di  Ini  Libri:  In 
illismiror  facundi*  plcnam  jucunditatm,  qué  etiam  imperito*  #7- 
(À)  Btf.f5i.  tóff  Potefl-  C#J  E*  indomabile  nel  Predicator  qntftaDotc;  e 
inttr  Epift.D.  quando  fi  ode  taluno  in  Pulpito  maneggiare  argomenti  degni 
dell'  Apofìolato  con  una  tanta Chiartzaa ,  che  li  capi  Ica  ognuno , 
fcifogna  fargli  neccfTariamcnte  Giuftiziacon  qutlè'applaufo,  eh' 
Egli  (la  un  Gran  Uomo .  Pare  appretto  alcuni  di  pteo  fenno ,  che 
quando  il  Predicatore  fifa  intendere  ancor  dalle  Donnicciole  , 
|h  un  Prcdicator  dozzinale.  Ma  fra  i  tanti  «api  di  meri  teche  ha  per 
efler  lodato,  San  Giovanni  l'Evangclifta .  fi  oda  il  fingolariffimo 
encomio,  che  gli  dà  San  Giovanni  Grifoftomo,  c falcandolo 
Copra  tutti  i  Scrittori ,  e  Dottori  Ecclcfìaftici ,  non  perchè  abbia 
penetrati  i  più  profondi  Mifterj,  ne  perchè  abbia  fcritro  da 
,gran  Teologos  ma  precifamente  per  quello,  che  abbia  faputo 
predicare  sì  elevate  Dottrine  con  uno  itile  sì  facile,  e  chiaro,  a 
poter'  ciTcr  capito,  non  folamente  da'Savj ,  ma  anche  da'  roz- 
ai ,  dalle  Donnicciole ,  e  da'  Giovanetti,  che  convenivano  a  udir- 
lo. Tanta  dottrinai»  fuamperfudìt  facilitate ,  ut  non  modo  Sapicn- 
tibus  Jed  &  mulierculis ,  &  adolffcentibus  t  quidquid  dicerct,  ante 
[è)  htm. i .  in  gculos  poneret .  [  b  ] 

egf.i.J»:  Il#  pa  tutto  ciò  può  raccoglierli,  che  fe  lo  Stile  della  Pre- 
dica dev'effere  Chiaro;  è  da  sfuggirà  confeguentemente  a  tutto 
potere  l*  Ofcurità.  Queflo  è, che  Ariftotile  nella  fua  Rcttorica 

(r)//J.  1^4.7.  £f  3  raccomandò  fopra  tutto:  7{e  fu  ol/cura  locutio .  Ma  queflo 
è  ancora,  che  Cicerone  fìimò  il  più  difficile  :  e  per  ifchivarlo, 
giudicò  non  eflerc  mal' impiegata  ogni  noftra  più  induftriofa, 
e  laboriofa  attenzione:  in  hoc  elaborandum  cji ,  quod  eji  difficn 
li us ,««»  effe  obfcurum ,  [  d  J  Nulladimeno  a  che  (foltezza  la  cechi' 
bell'umana  Superbia  non  giunge?  In  vece  d' applicarti  a  sfug- 
gire l'Ofcuriti,  vi  fono  molti,  che  pongono  anzi  dell' appli- 
cazione a  cercarla  .  Come  poffibile  queflo ,  che  totalmente  mi- 
dita  contro  la  retta  Ragione?  Eppure  di  fatto  cosi  è.  Hanno 
quelli  una  tale  Opinione  avvertita  da  Quintiliano ,  che  Ha  un  Di- 
tc  di  efquifita  Eleganza  quello,  che  per  eflere  intefo,  ha  bi- 
sogno di  comenti  in  ogni  fua  parola .  Verrafit  jàm  multo*  i/U 
perfuafìo,  ut  id  cleganter^       exquifitè  ditlutn  putente  quodintcr- 

ti)H  litri  1  Pretanditm  eft,Ze"}  E  perchè  fanno  eiTervi  cert'  uni  del  Volgo, 
i quali  più  ammirano  quello  Stile,  che  meno  intendono j  cflS 
ancora  fludiano,  ed  affettano  cotcfto  Stile,  che  non  è  intefo, 
pereffere  maggiormente  ammirati.  Malor.  che  avviene?  Quc}» 

lo 
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10  appunto ,  eh*  ebbe  anche  a  dire  il  medefimo ,  che  mentre  ambi* 
feono  farfi  ammirare  dai  Stolti,  fi  rendano  più  altrettanto  ridico- 

11  ai  Savi.  Qui  (lultis  eruditi  rideri  volunt  .fluiti  eruditi*  yidenturUì  (  *)  **. 
Ve  n'  era  di  qucfti ,  che  facevano  profefSone  di  un  parlare  Ofci> 

xq  nel  Pulpito  per  Vanagloria ,  fino  al  tempo  di  San  Girolamo  :  e 
che  ne  diiTe  il  Santo  Padre  ?  Acciocché  ninno  prendere  a  imitar*  . 
li ,  .diede  folamente  a  conofecre  ,  che  Iddio  li  caftiga  per  appunto, 
dov*  effi  peccano.  Peccano  di  Superbia  a  rolere  colle  loro  OfciÉ- 
riti  parer  Dotti:  e  Dio  confonde  la  loro  Superbia ,  mentre  a  ca- 
gione di  quelle  ftctfe  Ofcuriti  fono  poi  tenuti  ignoranti  j  perde», 
do  effi  il  credito,  che  forfè  hanno  appretto  alle  Perfone  di  buon 
Giudizio ,  allorché*  penfanod'  accreditar^  nel  concetto  di  qualch' 
un  della  Plebe .  WjkU  tèm  facile ,  quàm  vilem plebeeulam  detipert-t 
quaquidquid  non  inttUirit  pini  mirétur ...  Sed  apud  impcritum  yuìr  ^       %  ^ 
wus  admirationem  fwi  fasere  indotlorum  hominum  efi.  I  6  ]  Come  a,ftti».  ' 
che  di  qucfti  ve  ne  fono  ancora  prefentemente  ,  1*  antico  fen* 
.cimento  èveriffimo,  che  non  fi  può  errare  nel  dirfi,  chefiaun 
Predicatore  fupcrfiztaJc  i  un  Predicatore,  che  non  ha  punto  di  Elo- 
quenza ,  ed  è  ignorante  dell'Arte,  quello  ,  che  nella  Predica 
ha  delle  ofcuriti  non  imefe.  Ancorché  da  alcuni  Pedanti  ,  che 
vorrebbero  far  da  Saputi,  Egli  fi  fpaccj  per  un*  Oracolo ,  perHin 
Profeta  j  fi  può  dir  con  favia  argutezza ,  che  ,  effendo  foliti  i 
Profeti  a  pronunziare  gli  Oracoli  con  una  Ofcuriti  mifteriofc, 
Egli  non  ha ,  che  una  fola  Ofcuriti  tenebroni .  Non  meritano 
tampoco  il  nome  di  Predicatori  coftoro ,  che  affettano  io  Stile 
Ofcuro,  per  dare  un'apparenza  diMifter;  alli  lor  penfierij  im- 
perocché il  Predicare  importa  di  ma  natura  ,  che  fi  renda  una  Vc- 
riti  manifefla:  e  come  fi  può  dire  ,  eh*  eft  oredichino  5  men- 
tre la  Veriti  in  quel  tenebrofo  loro  Stile  è  occultata  ?  A  me 
pare,  che  non  meglio  fi  pofla  cfpriroerne  il  Carattere  di  effi  , 
che  colla  frafedi  Tertulliano,  te  }  Hinibilmagis  cura* ,  quam  yj^'^  y 
•eeultare,  quod  prudicant  :  fi  tarnen  prrìicant ,  qui  occultane . 

t  Ma  venga  Sani*  AgoQinoj  eficcome  Egli  ci  hafpiegato, 
qualsia  lo  Stile  Chiaro,  che  deve  nella  Predica  ufarsij  Elfo  an- 
cor ci  dichiari,  qualsia  lo  Stile  Ofcuro,  che  deve  da  noi  abor- 
rirsi .  Lo  Siile  Ofcuro ,  dice  il  Santo  Padre  effer  quello ,  di  cui  po- 
co, o  nulla  s' intendej  e  chi  l'ode,  per  quanto  si  sforzi  di  ftarc 
attento,  noncapifee  ciò,  chel'Orator  voglia  dire  con  quel  fuo 
Dite  ,  ritrovandosi  Egli  a  gutfa  di  que'  Viandanti ,  die,  ancorché 
sianodi  buona  vifU,  non  vedono  più  la  ftrada  ,  nè  fanno  dove  st 
vadano,  pcrctfere  ingombrati  danna  folta  nebbia.  Ob/curumefi, 
ubinibil>  *ui  par«m>  quod  attendata,  appara  ;  fieni  in  dentate 
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kwS.  "  ntbuU nihil  yidet  viator  ■  C«  J  E'  simile  quefta  efpreffione  del  Sa«S 
toa  quella  di  Cicerone  ,  che  avendo  adito  én  dicotefti  Orato- 
ri j  o  più  torto  Chiacchieroni  ,'  Ofcuti  ,  paragonò  la  di  Lui  Orar 
«ione  ad  una  diffusione  di  tenebre  ,  che  impedifee,  e  non  lafcia 
difecrner  gli  oggetti.  ty>»  aquè  quid  àicat ,  mtelligó:  ita  confufm 

(  h)  Uh  ti    ^  0ratio  »  tantaque  infoienti* ,  &  turba  verborum  ,  ut  Oratìo ,  qua 

or*.  lumen  adbibcre  rebus  dckt ,  ea  obfcuritatem ,  &  tetiebras  afferat .  £>J 

Ma  non  si  partiamo  dal  Santo  Padre  .  Tre  Gaffi  Egli  diftingue  dà 
Stia  Gl'euri  .  La  prima  è  inrifpetto  alla  fola  Materia,  di  coi  se 
tratta  •>  efTendo  chiara  la  frafe  in  fé  fìefta ,  ed  ole  uro  in  le  fteffo  ri 
Pensiero  j  così  che  ogni  parola  s' intende ,  non  eflendov  enc  alciM 
«a,  che  sia  Greca,  ne  Barbara  j  ma  non  s'intende  ilSenfo  det 
Periodo,  o  dei  periodi,  che  eccede  la  comune  capaciti;  ed  in* 
tendendosi  bene  in  un  certo  modo  tutto  ciò,  che  si  dice,  non  si 
sa  però  alla  Mae  ciò  che  siasi  detto .  Si  deferiva ,  per  efempio ,  i  ri 
alto  mare  una  Nave .  con  tutto  lo  sfarzo  de'  propr;  fuoi  Vocaboli  * 
tra  pericoli  di  Borafche  , Flutti ,  Scogl; ,  Sirti ,  Ca  riddi ,  Naufragi  « 
A  chi  non  sa ,  nè  ciò  ,  che  Ma  Mare  ,  né  ciò-,  che  ha  Nave  ,  que# 
fto  Dir  farà  Gfcuro .  La  feconda  Clafse  de'  Stili  Ofcuri  é  in  rifpctt 
to  alla  .fola  frafe  ;  quandoil  Penficro  per  altro  in  fe  ftefso  è  chia-t 
*o,  e  s' intenderebbe ,  fefofse  cfprefso  colla  dovuta  chiarezza  f 
jna  non  s'intende  ,  imperocché  efsoè  involto  nelle  tenebre  di 
parole  ,  o pellegrine,  ed  inufìtate  ,  oconfufe  alia  rinfufa  fenz" 
ordine.  Col' Efempio,  che  ho  letto  ne*  fcartafaccj  di  un  tale» 
che  andava  in  traccia  di  ftranicri  vocaboli  per  farne  pompa  •  V04 
Jeva  cflb  dire ,  che  il  Demonio  fi  fervi  di  Eva  ,  per  indurre  Ada- 
ano  al  peccato,  e  precipitare  cosi  tutto  il  Mondo:  e  per  dirlo  ir» 
Parafrafi  da  Lui  riputata  Elegante ,  difle  :  Allorché  V  lingue  far» 
tarco  macchinò  la  caduta  del  Vrotoplajle ,  0  fu  de!  noflro  >Ar ch  'iman^ 
drita,  nella  regione  di  Eden,  no»  adoperò  che  un"  off 0  de'  di  Lui  ojft 
per  vincerlo  ;  edildifegno  gliriufd;  perchè  Egli  tofìoguflò  il  frut- 
to sferico;  edindi  ne  avvennero  poi  daqxtel  Microcofmo  tutte  le  fa- 
talità ,  cfje  nel  globo  dell'  Univerf»  fi  piangono  .  Che  Ofcuri  ti  te- 
nebrofa!  La  terza  Ciane  è  inrifpetto  afpenfiero,  ed  alla  frafe  , 
venendoil  penfiero,  che  da  fc  fletto  èOfcuro,  collo  Stile  anche 
Ofcuro  a  maggiormente  ofeurarfi.  Sifacciaun  mirto  delle  due 

•iOM.d*  Di*-  Ofcuritdfopradctte,  encrifulrerà  l'efempiodi  quella.  Ecco  il 
tti.isf.  »,  Dottrinale  del  Santo  Padre  Agoftino .  C  c  ]  Obfcurornm  tri  a  getter  A  • 
Unum  efi ,  quodfenfui patet ,  &  animo  claufum  efl  ;  ut  cum  dijferitur  de 
re ,  quam  quis  non  vide  ri t  aliquando .  ^ilterum  ubi  res  «nimo  patene , 
nifi  fenfui  cLvtderetur;  ut  eum  res  ipfa  efl  in  tenebris.  Tertiumgcnus  efi, 
cum  quid  abfcondititr  fevfui ,  quia  ignotum ,  quia  in  tenebris  :  quoU 
tienustfi  omnium  %bfmij[imm  ;  ut  res  ignota ,  ò-  in  tenebris  pojita . 

Mite- 
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Materia  Ofcura,  e  Stile  Olairo ,  .quert'  è  un  camminare  di  notré 

Mila  torcia  efiinta  :  Hoc     a,  tó«?r/> «»IJiffjwl        ^  t  f//<Mf; 

Macjoalunquena  rOfcumi,  ilPrecettoè,  chedeve  il  Predica- 

torc  fchivarla  :  Omnia  Ottura  diccndi  genera  vitabit    [  6  1 

14.  Di  San  Paolo  abbiamo  ,  efferc  fiatala  Chiarezza  da  Luisi  W***** 
amata,  el'Ofcurui  siabbominata,  cheavrebbe  voluto/are  una 
Predica  cumffima di  poche  parole  chiare,  intelligib.ilc  ,  che  non 
parerle  neanche  Predica,  più  loflo  che  or*  lunga,  ed  erudita, 
di cofe,  e  parole  ofeure .  &&*/ejJ4  volarne  ierbafenfume* 
loqui , ut&  ahosinflruam,  quÀm  dccem  miilia  verbvum  in  Un- 
gua.  tjl  Dichiara ri  Dir  dell'  Aportolo  San  Gregorio  Naaianac  CO  t.c,r.l4. 
no,  U  ]  mentre  che,  avendo  Egli  un*  Ingegno,  ed  uno  Stile  eie-  ?ft 
vaco,  fofpira,  e  brama  di  poter' imitare  cotcrta  Chiarezza  Ano-  ttJ^Jl 
ftojica  :  Mrm*»       ^  qninque  verta  loqui  contini** ,  J*» 
»  %«4,  *  ^«T4,  *Wcr«.  La  ragione 

iSSL.! SuftS f*"*9  anfW5h,f  "0fl  fiavefTe  punto  di  aclofcon- 
noflSachò  il  Fine  principale  dell'Arte  noflraqual'é,  fenonque- 
^difrr  entrare  il  fcntimento  nortro  negli  animi  altrui  t  2  far 
■*i ,  eh  effl  ancora  convengano  nei  medefuno  fcntimento,  e  ne 

tto  più  volte  coH'autorici  de* 
piumfigniMaeftri.  Ma  come  puòfperarfi,  che  l'Uditore  a  noi 
fi  arrenda,  perfuafodal  nortro  Dire,  fe  il  nortro  Dire  per  lama 
Ofcumà  non  cinedo?  Bifogna  avere  pazienza ,  che  ,  per  quanto 
fi  venga  a  dire ,  non  mai  da  noi  fiottcneri  il  noftro  Fine ,  fin- 
che il  noftro  Dir  fari  Ofcuro  $  poiché,  come  Arrotile  infegna, 
c  i  Efpenenza  ìidimoftra,  non  mai  di  fatto  lìperfuade,  fe  non 
Che  col  mezzo  di  uno  Stile,  che  Ila  fplendido  ,  e  chiaro,  coro' 
A  li  Meriggio.  El9fmhaU*faMieJlfiUmtor9  Cujus  rei  fignum  eji , 
fkodtufi  Orato  fu  Clara*  &  aperta,  famfum  non  ajfequetur  .  CO 
Quando  fi  parla  Ofcuro,  l'Uditore  pone  mente  cosi  per  un  po-  W***4. 
coj  e  quando  vede,  che  non  intende,  più  non  vuole  applicar-  **  h 
15 i  anzi  pentito  d'  ciTer  venuto  a  far  numero  ,  fi  dirtrac  a  ri. 
volgere  gh  occhjquielà,  ed  a  ciarlare  con  chi  gli  Iti  appreflb. 

Voglio  dire  ciò,  che  fowienmi  di  un  Fatto,  che  poco  fa  è 
accaduto  .  S*  era  un  Predicatore  applicato  con  molto  fiudio  ad 
apparecchiare  unDifcorfo,  chedovea  fate  in  non  so  qua!  So!cn« 
Diti  dinumerofo  Concorfoj  ed  avendo  in  vinto  un  fuo  Amico, 
letterato,  eSavipad  intravvenir  nell'  Udienza,  Quelli  cortefe- 
niente  accetto  ,  e  puntualmente  vi  andò,  ponendoli  dirimpetto 
il  Pulpito  ,  per  meglio  godere  ,  ed  ammirare  il  Dicitore  Elo- 
quente .  Ma  dopo  eiTerc  flato  attento  all'  Efordio ,  fi  pofe  a  bella 
porta  nella  politura  di  un'Uomo  ,  il  più  din  ratto  del  Mondo  , 
dando  propriamente  a  conofecre ,  ora  collo  fv  sgaraento  degli  oc- 
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eh;,  ora  col  movimento  del  corpo,  or  colle  ciancie  ,  di  non 
àvere  attenzione  alcuna  al  difcorfo  i  e  così  perfeverò  fino  al  fine* 
Dopo  qualche  giorno  il  Predicatore  $'  incontrò  coll'Amico  ,  e- 
gli  difTc  :  Se  fapeflela  pena,  che  mi  arredato  ,  nello  fi  armi  là  in 
faccia  sì  di/applicato  al  difcorfoi  Ma  la  rifpofta  dell'  Amico  era 
gii  preparata,  efn  quella:  Oh  Vadre  Tredicatore,  che  ditet  E* 
vero ,  eh*  io  font  fiato  difapplicatiffimo  a  tutto ,  eccetto  che  al  Voflro 
Tfordìo;  e  godo*  yene  fiate  accorto  ;  poiché  la  diffrazione  è  fiata  in 
pie  volontaria ,  fupponendo  incontrare  così  il  Voftro  Genio ,  e  dar* 
viguflo.  Lafciatemi  dire ,  che  mi  preme  farvi  capate.  Quando  un*. 
Iella  Donna  và  attorno  colla  faccia  aperta ,  dàfegno ,  eh'  Ella  ha  et- 
to d*  effer  veduta ,  t  lafcia  ogn*  uno  in  libertà  a  vagheggiarla  :  Ma 
quando  i  in  mafebera ,  dà  anche  fegno ,  che  non  ha  caro  di  effere  co- 
pofeiuta  ;  ni  è  Civiltà  il  trattenerfì  a  f piarla .  Così  è  per  appunto- 
in  quello ,  che  voglio  dire  +  Quando  odo  un  Tredicatore ,  che  viene  at 
parlare  inTulpito  con  Eloquenza  elegante ,  ma  chiara ,  io  formo  to* 
fio  il  giudìzio,  ch'Egli  abbia  caro,  ftftiacon  attenzione  ad  udirlo  t 
t  volentieri  l' afcolto  .  Quando  anche  Egli  viene  con  una  Eloquen- 
za, eh*  è  efeura,  io  firmo,  non  abbia  caro,  ohi  fi  fiia  con  curio» 
fità  a  f piare  il  fenfo  de* fuoi  periodi,  il  vofiro  Stilt ,  ò  mio  buon  Ta- 
ire, è  tutto  c/curo .  Trovate  in  un*  altro  Difcorfo  a  dir  Chiaro;  e 
trovando  io,  che  nella  Vofir a  Chiarezza  avete  gufio  d' effere  intrfa^ 
*vrò  io  altresì  gran  piacere  nello  ftare  attento  ad  intendervi.  Mi 
è  piaciuta  affai  la  rifpofta  ,  come  che  affai  naturale  j  e  V  ha 
giudicata  degna  d'  effer  notata  ad  libazione  del  mio  Novello 
Apoftolico . 

15.  Allo  Stile  Ofcuro  e  da  riferirli  quello,  che  volgarmente 
fi  chiama  Stile  Alto,  e  Sollevato  j  potendoli  di  effo  dire ,  che  Ha 
lo  Stile  Vefpertino  fopraccennato ,  tra  luce,  e  fofeo,  folamcntc 
intelligibile  ai  Dotti.  Non  è  tenebrofo ,  ma  ècaliginofo;  e  de- 
ve perciò  dìril  Ofcuro  di  quella  Ofcurità  ,  che  è  biafìmata 
da  Filone  Ebreo,  amantiffimo  della  Chiara  Eloquenza  :  Eftob~ 
UY>l.auvmJcuritai  caligo  in  fermone .  £4]  Veramente  que'  Dotti ,  chehan- 
divi*.         no  lo  Spirito  elevato,  ed  altiero,  amano  che  vi  Ila  una  qualche 
ofeurità  nel  Difcorfo  $  sì  perche4  godono  di  effere  foli  a  pene- 
trare colla  lor  fottigliezza  ciò,  che  è  impercettibile  agli  altri; 
venendo  effi  cosi  adiftinguerfi,  e  coir  orgoglio  del  Farifeo  a 
ih)  iMt.it.ii. gloriarfi  :  7{on  fum  ficut  esteri  :  E  bicorne  anche  perchè  hanno 
effi  anzi  difgufto,  che  il  Difcorfo  fia  tutto  Chiaro ,  e  nulla  con- 
tenga diMifteriofo,  dettoapofìa  per  onorare  l'intellig  nzalor 
Cngolart.  Ma" fe  un  Penderò  ,  che  Ha  alquanto  ofcuro,  ed  ar-  m 
cano,  può  dirli  tollerabile  in  un  confetto  di  Letterari  Accado 
tauri;  acri  è  per  quetto  d'ammetterli  giammai  nel  Pulpito .  Noi 
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dobbiamo  hx  qucft*  Onore  t  qualunque  Dotto ,  eh*  ritrovi  nel* 
la  noftra  Udienza  ,  di  non  giudicare  in  Lui  l' Alterigia  ,  prò- 
piieti  dclli  Sciocchi;  ma  di  crederlo  Savio:  «chi  è  Savio,  go» 
de  che  il  Predicatore  chiaritoi  ogni  qualunque  ofeuriti,  a  farli 
intender  da  tutti. 

In  ceni  Pulpiti  di  Villa  vi  fari  talvolta  il  Parroco  folo ,  che 
intende;  e  vi  Cari  anche  tal  Predicatore ,  che  ingrazia  del  Par- 
roco prenderi  un'alto  volo  inPenfieri  Teologici,  intelligibili 
/olamenre  a  Teologi;  in  grazia  del  Parroco,  per  non  annoia» 
xe  la  mente  di  Lui  perfpicacc,  non  ole  ri  dichiarar  meglio  una- 
Dottrina  Morale  ,  che  per  la  capaciti  del  Popolo  non  è  fpiegata 
^bbaflanza;  reggendoli  Egli  con  quella  Maffima  d'  Annotile , 
che  non  conviene  ridirli  alla  prefenza  di  un  Perfonaggio  di  Qua- 
ttri ciò,  che  è  gii  fiato  detto,  e  ben'intefo  una  volta  :  Quid' 
^uidincuìcatur  ti,  qui  rem  jàm  percepii ,  fplendorem  adimit ,  &  te- 
nebrai ofundit .  £4]  Ma  chefpropolìto!  Del  Parroco,  quantun-  («)fit.],tgg 
<que  dorato  di  gran  dottrina ,  ed  acume ,  fi  deve  fcropre  aver  tal 
Concetto,  ch'eifiaun'Uomo  Savio,  e  zelante:  ed  c (Tendo ta- 
le, fi  deve  anche  creder  di  Lui,  che  Egli  fol  tanto  goda,  quan* 
co  s'accorge  c.  fiere  intefo  il  Predicatore  da  tutti;  e  Te  Egli  ha 
capita  una  cola  alla  prima,  ha  però  caro,  fé  la  dichiari  tanto , 
che fia anche  capita  dagli  altri.  Quanto  all' Ariftorelico Detto, 
fi  deve  intendere  ,  quando  fi  parla  ad  un  folo,  che  non  è*  da  in- 
tfafìidirficon  tante  repliche,  dopo  aver*  elfo  gii  intefo  ;  non  gii 
quando  fi  parla  alla  Moltitudine  ,  e  t'ha  premura,  che  ogn'uno 
intenda.  Ariftotile  raccomanda,  che  fi  fchivila  Loquacità  ,  a 
-cagione  che  di  fovente  avviene  ,  che  una  cofafioicuri,  nel  vo- 
lere dichiararla  con  lunghe  inezie  anche  troppo:  Quidam  prò* 
j>ter  loquacitaUm  incidimi  in  obfcuritatem  ;  così  difs'cgli  innanzi 
a  quel  luo  Detto  ;  ed  immantinente  foggiunfc  poi  :  Quidquié 
enim  inculcati*  ei  &c.  Generalmente  parlando  ,  Chi  è  Savio, 
non  può  lodare  quel  Predicatore  ,  che  predicando  ai  Popolo , 
con  fi  fa  intendere  che  folamente  dai  Dotti . 

Il  parlare  Alto,  e  Sollevato,  per  non  popolar izzarfi,  è  una 
vera  infìpienza  :  imperocché  fe  coli'  ufo  di  cote  ilo  Stile  Voi  pre- 
tendete farvi  ammirare;  io  vi  domando  :  farvi  ammirare,  da 
Chi  ?  Può  cflere ,  che  fiate  applaudito  da  alcuni  Pedanti  :  ma* 
fapcte  ,  che  voglia  dire  ,  Tedantt  t  Oflervate  la  detenzione, 
che  ne  fa  Aulo  Gellio:  Ibi  Incirculo  doclorum  bominum  ofien-  Wtih  «♦  »*. 
*abat  quifpiam  Grammatica  rei  doclior  fcolaflica  quidam  nugaliat  l- 
degeneribus  ,  &  cafìbus  yocabulorum  differens  cum  arduis  fuperci- 
iiis ,  vccifquc ,  &  vultum  gravitate  comporta,  tanquàm  interpres , 
€>£rbitcr  SybilUOxMHlQrHm ....  Cum$ucnmis  vt'mè  (ibi  piacerete 
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intercejfit  placidi  Tbavorinus  Vbikfvpbus:  &  jàm  bonejnquìt)  Màgi- 
Iter  ....  hoc  planè  indigeo  addi/cere  ,  quid  ftt  Tenus ,  &•  quo  fcnfu 
idrocabiiìitm  duatur.  Totcs  ne  definire ,  genere  prcpofito,  &dif- 

ferentiis  apportisi  Tùm  Hit  oflentator  ,  *oce  jam  molli ,  àr- 

quedcmijja:  Tbilcfcpbias ,  inqnit ,  ego  non  didici .  Ecco  £tò,  che 
ii  un  Pedante  !  Egli  è  un  Granitico  fuperficiale  ,  che  non 
ha  fondo  di  Scienza  .  Ma  torna  conto  per  farli  ammirare  da  que- 
lli pochi  ,  farfi  deridere  da  tutti  gli  altri ,  e  maflìmamcntedaSa- 
vj?  Sapete  Voi,  chi  degnamente  fi  ammira  ?  Udite  qui  Cicero- 
h  d*  ne  :  L  a  ]  Ouem  bomines  flap: fatti  dicentem  intuentur*  Qui  difti»- 
Cr*r'  ffèt  qui  explicatè ,  quiilluminatèl  &  rebus ,  &  rerbis dicit .Nin- 

no ammira  il  Sole  ,  allorché  è  in  Occafo  ,  c  nonlafcia  dietro  di 
fe,  che  un'  avanzo  de* Cuoi  balurmi  in  confinala  alle  tenebre: 
ed  e  bensì  d*  ammirarli,  quando  rifpandc  nel  Meriggio  li  moi 
Splendori»  Quel  Precettore  della  Romana  Eloquenza,  non  fi 
troverà  mai,  che  commendi  Io  Stile  alto  $  ma  anzi  vuole ,  che 
l'Oratore  con  un  Dir  pÌ2no  si  renda  familiare  a  chi  l'ode:  Sit 
{L  )  Uh.  crAitr.  dicat  Orator ,  ut  fiat  iis ,  apud  qiios  dicit ,  familiarìs .  [  b  ]  Quindi  lo- 
da la  Prudenza  dei  due  Oratori  Metclli,  che  dotati  di  non  pò* 
coingegno,  edinon  poca  dottrina,  ben  lonrani  dal  fentimen- 
to  di  non  vol«re  popolarizza™,  pofero  anzi  lo  fttidio  a  perfe- 
zionarsi nello  Stile  Popolcfcoj  e  gli  annovera  perciò  tra  gli  Ora- 
(0  Uh  di  clsr. t0Tl  Eccellenti,  [e]  Duo  Mettili ,  nec  ftnè  ingenio,  nec  indotti; 
Orar.  popularc  dicendi  genus  funt  affecuti:  biasimando  V  Oratore  Teo- 

pompo  nelle  follevate  fue  alture  :  Officit  Tbeopompus  elatione  , 
{d)l*t,ck.     atquc  altitudine  Craticnis  fu* .  Crf]  11  Genio  di  Cicerone  vera- 
mente era  tale,  che  amava  più  torto  di  ctTere  Ofcuro  ,  e  non 
intefo,  che  riprefo:  ond'ebbe  anche  a  dire  :  Malo  non  intelli- 
U)lìb.%,4»  gi  Oraticncm  meam^  quàmreprebendi .  [e]  Maeflb  aveva  ragio- 
0w*  ne,  mercè  una  favia  intenzione;  poiché,  certamente  c  minor 

male  il  non  cflere  intefo  }  che  imefo,  ove  accadali  fdruccioli 
per  inavvertenza  in  qualche  errore  .  Tuttavia  toltone  quefto 
cafo,  come  può  intenderli,  che  Ha  deaeratile  l' Ofcuriti  ,per 
isfuggir'una  qualche  cenfura ,  mentre  1'  iiteila  Ofcuriti  meri- 
ta d' edere  cenfurata  con  vituperevoli  note? 

xtf.  Vorrebbero  alcuni  rinnovare  nel  noftro  tempo  lo  Stile 
di  Tertulliano  ,  Stile  Attico,  Laconico,  o  Ha  ftretto,  e  con- 
cita, che  lignifica  affai  nella  fciclra  de' Vocaboli  Softantivi,  e 
de'  Verbi ,  che  hanno  forza  di  cfprimere .  Ma  deve  clTer  nota  la 
Critica  del  Maffimo  San  Girolamo,  il  quale  cosiferive  dique- 
fto  Autore  :  Tertulliano  creber  efi  in  fententiis  ,  fed  dijjicilis  in 
if)  Mfifi.  mdloquendo.  [/]  E'  Tertulliano  fentenziofo  nel  Dire  ma  arduo  j 
Allevato,  ed- Ofcuro  :  Egli  ha  in  var;  luoghi  dell'  Enirawati. 
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co  j  c  s' ha  bi fognato  fare  comenii  ,  acciocché  chi  legge  ,  Io 
incenda  .   Chi  potrebbe  incendere  il  di  Lui  Stile  nell'af* 
colcarlo ,  mentre  fi  dura  fatica  ad  incenderlo  anche  nel  leg- 
gerlo con  ogni  pofaca  ateenzione  ?  Sono  per  Io  più  i  fùoi  pe- 
riodi come  certe  piccure  in  picciolo,-  ovvero  come  ceree  Ope- 
rine d'avorio ,  dilicace,  e  minute,  che  vi  fi  vuole  il  Microfco- 
pio  a  difccrncrle.  Lo  ftcflb  Tertulliano  loda  ,  che  nella  Predi- 
ca fi  ufi  uno  Stile  piano  1  ed  inveifee contro  coloro,  che  han- 
no come  paura,  fenon  parlano  alto,  di  pregiudicarfi  nel  con-  ,  . 
cetto  de'Savj,  quaft  decere  cogatur  à  ftmplicitate  Sapienti* .(a)  j^inr  flffi 
Chi  ha  perizia  nella  Divina  Scrittura,  troverà  che  è  anzi  pro- 
prio de'Savj  ilfarfi  abituale  una  frafe,  che  Ha  facile,  e  piana. 
Io  dice  Salomone,  rinomato  il  Savioper  Eccellenza:  Dottrina  (b)?rov,nG. 
prudzntum  facili s  :  (b)  Il  quale  anche  foggiunge  ,  effere  ftolro 
colui,  che  non  sa  parlare,  come  parlano  i  Savj,  &  nefeit  labia 
Tradenti*,  None  da  crederfi  ,  che  Ha  Predicatore  di  frutto  quel- 
lo, che  è  follevato  nel  Dire:  concioflìachè  ,  eflendo  la  Paro- 
Ja  d'Iddio  come  una  pioggia,  che  feconda  le  Anime  $  ed  ef- 
fendo  i  Predicatori,  come  le  nuvole,  dalle  quali  fi  trammanda 
quefta  medefima  pioggia  ,  fecondo  la  fpicgazionc  di  Sant' Ago- 
ftino:  (c)  ?itibes  fat  Trad'catorcs  :  e  fecondo  la  frafe  iftetta  ^  '*  p/4/-35- 
della  Scrittura:  Ipfc  tanqujm  imbres  mittet  eloqui  a  ftpentia  fu*  :  .  '  ^ 
(d)  Quomodò  defeeadit  imber  de  cario...  &  inebriai  terram ,  &  L  fc'-39« 
germinare  eam  facit ....  fu  cric  ver  bum  mcum  :  (e)  &  nubibus  (e)  if*.  55.  io. 
mundaboy  ne  pluant  fttper  eam  im'jrcm  :  (  f  )  S'  ha  per  efpericn-  (f)  <f*.S*6 
2a,  che  le  nuvole  alte  non  danno  ordinariamente  mai  pioggia. 

Effcndofi  annuvolato  il  Cielo,  mentre  un  Predicatore  era  in 
viaggio,  domandò  quefti  ad  un  Contadino,  fe  gli  pareva, che  ^. 
forte  per  pio/ere.  Il  Contadino  alzo  gli  occhj  ,  e  rifpofc  to- 
fto:  Vadre  nò  :  prcfgutte  pure  il  cammino  ;  che  le  nuvole  fono 
alte  i  e  quando  fono  sì  aite  ,  non  piove  .  Aveva  fcco  il  Predica- 
corc  un  buon  Compagno,  femplice  sì,  ma  timorato  d'Iddio,  .. 
e  zelante;  e  non  ebbe  quefti  appena  udire  le  parole  del  Con- 
tadino, che  moralmente  le  applicò,  e  così  diiTe  al  Prcdicator 
da  lì  a  poco:  Vadre  ,  avete  intifo  i  Quando  le  nuvole  fono  sì  al- 
te ,  non  piove  .  Lo  Stile ,  ebs  Voi  tenere  nel  Tndicare  ,  è  troppo 
alto:  efe  non  lo  abboffate  ,  non  pioverà.  Ricordatevi  dell'  obbliga- 
%i$ne  che  avete  ,  di  attendere  al  Frurto .  ,  »   ,  * 

17.  Anch'io  in  fatti  faro  tempre  di  fentimento  ,  che  chi 
predica  Alto  ,  fia  inefeufabile  affatto  nel  Tribunale  di  Iddio  1 
imperciocché  fe  foffe  a  dire,  che  Iridio  efigefle  dal  Predicatore,  % 
ch'Egli  falifcaal  Quarto  grado  dell'Eloquenza ,  per  adempirei 
jdgvcri  dell'  Apoftolato;  potrebbe  anche  darfi  taluno,  chenorv 
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avendo  abilità  di  falir  fino  al  Quarto ,  farebbe  nella  Tua  i»i  po- 
tenza degno  d'  eflere  compatito.  Ma  mentre  uno  vuole  sforza- 
re il  talento  ,  ed  afcendere  in  alto  ,  infino  al  Quarto  grado  j 
comandandogli  Iddio  di  fhr  giù  baffo  ,  e  non  oltrcpaffare  il 
fecondo  $  Che  fcufa  coflui  può  avere  davanti  a  Dio  ?  Egli  non 
è  tampoco  fcufabilc  ne' Giudizi  del  Mondo;  poiché  nel  Tribu- 
nale de' Savi  non  è  degno  di  Stima  chi  fa  accondcfcendt re  , 
ma  chi  fa  comandare  ,  a  fe  fteflbj  non  degno  di  Stima,  chi 
lafcia  tutta  la  liberti  a!  proprio  ingegno  ,  ma  chi  fa  mode- 
rarla :  e  dine  bene  Quintiliano ,  entrando  a  parlar  di  Ovidio , 
che  fi  conofce  dalle  Opere  fuc  ,    Ottantun  vir  Me  prajìarg 

(*)lib.\o.c.\.  prjtwrit,  fi  ingenio  fuo  imperare,  non  indulgere  mal  ni flet .  (a)  Mi 
è  fucceduto  di  udir  qualche  volta  a  predicare  cert'  uno  d'in- 
gegno raro  ,  e  di  ftraordinario  talento  j  e  fapcndo,  eh'  Egli 
aveva  travagliato  aflai  a  far'  uno  lìilc ,  come  quello  accennato 

{b)lib.  i.  dt  ja  Tullio,  Stylus  multi  f udori s  :  (b)  Stile  follevato  è  da  pochi 

f  intefo ,  non  ho  potuto  a  meno  di  non  fofpirare ,  e  dire  così  di  Lui 

tra  me  ftefTo,  Cbe  ~4poflolo  farebbe  qucfl'  Uomo  nella  Cbiefad'  Id- 
die,  Si  ingenio  fuo  imperare,  non  indulgere  raalunfct?  Che  frut- 
to Egli  non  farebbe  ,  s' Egli  prendefle  uno  Stile  facile  ,  e  chiaro  ,  con 
meno  di  fua  fatica,  e  fuo  Studio  f  Egli  ha  tutte  le  buone  parti  dì 
Tredicatore  ;  e  quel  fuo  Stile  egli  è ,  che  le  rende  inutili  tutte.  Mail 
Signor*  Iddio  gliene  chiederà  flretto  conto  . 

Trovo  una  cofa  in  Sant'  Ago/lino,  che  non  fo,  fe  l' abbia- 
no mai  avvertita  cotcfti  Predicatori  ,  che  amano  ftar  nelle  al- 
ture .  Va*  ponderando  il  Santo  Padre  quelle  parofe  di  Crifto: 

,  Umen ,  amen  dico  yobis  :  Qui  non  intrat  per  ofìium  in  ovile  ovium  ,  . 

(e)Jo:io.  i>  ftd  afeendit  aliunde,  ille  fur  c/i,  &  latro  :  (c)  e  mentre  và  an- 
che indagando,  chi fia  coflui,  che  nella  greggia  di  Criflo afcen~- 
dìt  aliunde  ;  applica  il  fenfo  con  moralità  al  Predicatore  ,  che 
col  fuo  Direfalifcc  in  alto  fopra  la  capaciti  degli  Afcoltanti  r 

{d)  serm.  49.  afeendit,  tjui  alta  petit  :  (d)  venendo  Egli  tacitamente  anche  a 
«  Vtrb.    om.  dirCj  che  ,  un»  ufurpatore  jc|  Mini/fero,  ed  un  traditore  del/e 

Anime,  chi  così  predica  nella  Chiefa  d'Iddio.  Quegli  è  buon 
Pallore,  che  pafee  le  Anime  colla  Parola  d'Iddio:  ed  affinchè 
quelle  fi  pafeano,  è  di  neceffità ,  che  capifeano .  Ma  quello  Sti- 
le ,  che  è  alto,  come  fi  può  capir  dagl'Idioti?  Di  Gesù  Cri- 
(*)  tur.6. 17.  ft0  leggefi  nel  Vangelo,  (e)  che  falì  al  Monte  bensì  cogli  A* 
portoli  per  fare  Orazione  5  ma  calò  giù  al  piano,  per  predica- 
re  alle  Turbe:  Dcfccndcns  cumillis  fietit  in  loco  campefln  .  Sopra 

iVdtp'  *'U  di  cnc  Sant'  Ambr°n°  (f)  Porge  aI  Predicatore  l'avvern- 
('  e*'9'      mento  .  ^Adrerte  omnia  diligenter ,  quomodb  &  cum  sApoflolìs  af- 
cendat ,  &  defeendat  ad  turba*  .  Quomodò  enim  turba  nifi  in  ha- 
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mìli  Chrifium  riderct  t  7{on  fequitur  ad  excel/a  ,  non  afcendit  ai 
fublimia. 

Per  fai  vare  le  Anime   fi  è  Gesù  Crifto  abbaùato  dal  Cielo 
in  Terra  :  c  per  la  falutc  delle  Anime  il  Predicatore  fi  fde- 
gneri,  fi  vergognerà  di  abbacarli  ?  Eflendo  flato  una  volta  efor- 
tato  un  Predicatore  dal  Parroco  ad  abbacare  il  Aio  Qile  ,  per 
conformarli  all'  intelligenza  del  Popolo  $  efio  rifpofe  :  T^on  fo 
come  fare  td  abbuffami  :  'Hon  pojfo  .  Ed  allora  il  Parroco  favio 
conobbe  fubiio,  ch'era  il  Predicatore  un'  Ignorante  prefuntuofo  j 
tanto  più  feiocco ,  quanto  più  nelle  fue  debolezze  Egli  ambiva 
eder  tenuto  per  un'  Oratore  Sublime,  E'  d'accettarli  la  Scufa 
di  chi  dice  di  non  potere  perii  fuo  poco  talento  innalzarli  :  ma 
niuno  arriverà  a  capacitarmi  in  quello ,  che  chi  lì  fpaccia  per 
Uomo  Grande ,  non  fappia  nel  fuo  dire  abbacarli .  Sant*  Ago- 
gno raggruppa  pur  bene  inficme,  a  nollro  ammaclìraraento , 
due  Tefii  della  Divina  Scrittura,  uno  del  Tcftamento  Vecchio, 
l'altro  del  Nuovo,  Fermali  Egli  primieramente  a  contemplare 
nella  Scala  mi ftcriofa  di  Giacobbe  que*  Angelici  Perfonaggj ,  al- 
tri de' quali  falivano  in  alto,  altri  calavano  a  baffo  ,  tAngtlos 
Dei,  afeendentes ,  &  defeendentes  peream:  laje  raffigurandolo  j  •)  c*».a|, 
^ue' ,  che  difendono ,  i  Predicatori  che  devono  nella  Prcdicaaio-  ,l' 
ne  abbafTarfi  ,  per  aiutare  le  Anime  adafeendere  al  Ciclo  $  ci 
propone  l'cfcmpio  del  Santo  Apofìolo  Paolo.  Oflervate,  die' 
Égli,  ciò,  cheferive  dife  iìcflb  quello  gran  Dottore,  e  Predi- 
ca cor  delle  Genti:  Sivè  enim  mente  excedimus,  Dco  :  fiyèfobriifw 
ami ,  yobis:  (b)  legge  il  Santo,  Temperantes  fumus  :  e  riccr-  l-c"«/. 
:cando ,  qual  fia*1'Apoltolico  fenfo  di  quello  Dire ,  così  Io  fpie- 
ga:  Che  San  Paolo  nella  fua  Orazione,  enei  fuo  Studio,  fali- 
va  bensì  collo  fpirito  a  meditare,  e  penetrare  que' arcani  della 
Diviniti ,  che  fono  ineffabili  a  tutti,  &nonlicet  bomini  loqui:  ( 
(c)  ma  nella  Predicazione  fapeva  ancora  talmente  abballarli,  WW»*M« 
che  lì  renderà  intelligibile  a  tutti  .  Ubi  ait  ^ipo/iolus  :  fivè 
mente  excedimus ,  Deo,  flatim  addit:  fiy è  temperante s  [umus ,  yobis . 
.£^uid  eji  tempcrantes  fumus  i  Sic  loquimur  ;  ut  capere  poflìtis.  Ed 
ceco,  dice  Agofiino ,  chi  fono  gli  Angeli,  che  defecndono  per 
cjuella  Scala  appoggiata  all'  Altiffimo!  Sono i Predicatori,  che 
avendo  una  mente  elevata  a  comprendere  cofe  ardue ,  e  grandi , 
nulladimeno  fi  abbacano  con  un  Dir  facile ,  e  piano ,  e  fanno 
farli  capire,  in  ajuto  delle  Anime  ,  che  pollano  afeendere  al 
confeguimenro  della  loro  eterna  falute,  Defcendentes  qui  funtt 
Qui  quamyis  fruantur  intelligenti  a  fpirituclium,  tamen  defeendunt 
*d  parvulos ,  ut  talia  eis  dicant ,  qua  poffnt  capere  ,*  &  fic  fiant 

i  ad  afeenfum  ;  (  d  )  (d)i*Pf.tt9: 

Il  San- 
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11  Santo  Padre  ipiega  anche  altrove  queflo  fuo  medefimofen- 
cimento,  nel  dichiarare  il  Mifterodi  quegli  Angeli;  che  fi  fa- 
rebbero veduti  afeendere,  e  defecndere  l'opra  Grillo  .  >Amen. 
dico  vobis ,  quia  videbitis  Ccelum  apcrtum ,  e>  *4ngelos  afeenden- 
{•)1*n.5.     tes  ,  &  defetndentes  fupir  Filiutn  hominis ;  (a)  e  cosi  con  bella 
Morale  ne  fvela  il  miftico  fenfo  :  Angeli  Dei  funi  boni  Tradì* 
catores  predicante*  Cbriflitm .  Hi  afeendunt ,  &  dcjccndunt  fuper  Fr- 
liitm  bominis;  quia  afeendunt  illius  ili uminat ione  ,  &  defundunt 
{l)n*n.  7. in  predicanone .  ibi  Egli  è  da  tutto  ciò  un  Dell'intendere  ,  che  non 
jo:  ha,  né  dell'Angelico,  né  dell' Apoftolico,  il  Predicatore  che  fa 

Prediche  alte  ,  e  non  vuole  abballarli  con  famigliarità  a  farfi 
intendere.  QuctV  abbaiamento  nel  Miniftero  é  a  noi  coman- 
dato da  Dio  ,  ed  è  un  degno  oggetto  per  noi ,  si  per  porre  men- 
te nelle  Prediche  da  farfi,  a  fine  di  farle  ,  come  fi  deve  $  come 
anche  per  cfaminare  le  Prediche  fatte  con  ferietà  fpaffionata ,  e 
moderarle  ,  e  raggiuftarle  ,  ove  abbiali  errato. 

i8.  Qui  e  degno  d' eficre  avvertito  un*  abbaglio,  chea*  Prin- 
cipianti è  comune  ,  e  non  poco  prevale  anche  in  molti  Provetti. 
Mentr'  e  Mi  odono  dire ,  che  lo  Stile  della  Predica  dev' efiere  chia- 
ro ,  femplicc  ,  e  piano ,  corto  fi  oppogono  :  Ecchè  ?  s' avrà  dunque 
da  prendere  uno  Stile  ruflico ,  abbietto  ,  fen^a  vcrun'  ornamento  di 
Figure ,  e  di  tropi  ?  l^on  vi  farà  dunque  per  nulla  quello  Stile  Su* 
blime,  eCrandicfo,  tubile,  sì  commendato  da  ogni  Macero  della 
Sacra ,  e  della  profana  Eloquenza  t  Non  li  potrebbe  credere  ,  quan- 
ti rimangano  da  cotefta  appienfìone  ingombrati,  ed  inganna- 
ci.*- ti  nella  loro  Opinione .  Per  quella  è,  che  alcuni,  indifercti  nel 
defiderio  di  parlar  Chiaro  ,  prendono  uno  Stile  propriamente 
Ruflico,  e  incolto,  che  arriva  a  partecipare  del  Goffo  :  altri  pu* 
re  indiscreti  ncll'aviditd  di  un  Dir  fublirae  ,  e  magnifico,  pren- 
dono  uno  Stile  alto,  che  ha  del  gonfio,  dell' affettato,  e  vi  a 
confinar  coll'Ofcnro.  Siccome  la  Virtù  della  Liberalità  fi i  nel 
mezzo  a  due  eftrcmi  viziofi  ,  che  fono  l'Avarizia  ,  e  la  Prodigalità*: 
così  l'Eloquenza  fià  nel  mezzo  a  due  Stili ,  uno  dc'quali  è  viziofo 
per  il  difetto,mcntre  pecca  a  degenerare  nel  povero,  fordido,e  vilc| 
l'altro  è  viziofo  per  l'eccello  mentre  pecca  ne!Troppo,che  per  l'af- 
fettazione è  contrariiOìmo  dll'ArtcNel  diri:  che  lo  Stile  della  Pre- 
dica dev'  eflere  Chiaro ,  s' intende  che  nulla  deve  aver  dell'  Ofcu- 
ro  .  Nel  dirli,  che  dev*  efserc  piano,  s'intende  che  nulla  deve 
aver  dell'  innnrrn  ubile  per  gì' Idioti .  Nt!  urli  ancora,  che  dev*. 
effere  Semplice,  s'intende  che  nulla  deve  avere  dell'Affettato,' 
e  nulla  ma  flGmamcnre  del  Gonfio.  Ma  non  rimane  perciò,  che 
cotelro  Stile  chiaro,  fe.nplice,e  piano,  non  poiTa,  id  anzi  non 
debba  efserc  ancora  Elegante  ,  cioè  con  difcrc?ionc  polito  ; 
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nètto,  purgato,  Civile,  ed  ornato  con  proprietà  a  luogo,  ,  e 
tempo.  Non  rimane  perciò,  che  colla  Semplicità  non  fipofsa, 
ed  anche  talornon  fi  debba  accoppiare  la  Sublimità  ,  e  Gran- 
fi iofità  s  intendendo/i  per  Sublime ,  e  Grandiofo  ciò ,  che  s' i men- 
ile da'  Savi  ;  e  non  ciò,  che  s'intende  dalle  menti  fuperfiziali  dei 
Volgo.  Nontirnanc  in  Comma,  che  il  Dir  piano,  ePopolefco, 
«on  pofsa,  e  non  debba  cfsere  ancora  forte,  virile  ,  erudito, 
fecondo  le  Occafioni,  e  conforme  dettami  della  Prudenza . 
La  Chiarezza  non  efclude  l' Eleganza  ,  ma  l' Ofcuriri .  La  Sem- 
plichi  ,  e  facilità  non  efclude  la  Grandezza  ,  aia  il  Fa- 
ilo  :  non  efclude  il  Virile,  mail  Vile:  non  efclude  V  Oneftà , 
ma  la  Superfluità .  Eccodefcritra  in  poco  dal  Vcfcovo  San  Ze- 
none la  vera  Apoftolica  Qualità,  che  deve  avere  una  Predica  :  H*c 
■eji  emendati  natura  Sermonis  ,  ut  ncque  ol/curitate  ,  qu*  dicuntur  , 
tffufcet;  ncque  abundans ineptis  vim  rerum,  qua indie antur ,  faciat 
evanefeere.  [4]  Che  fia  Chiara,  e  Virile,  fenza  veruna  vizio*  ,#* 
{irà ,  che  o  la  ofeuri ,  o  la  ("nervi  ;  Quelle  fono  le  Doti  prin- 
cipi'.!, ed  efsenziali  ;  chela  Predica  deve  avere  * 

19.  E' bene  perciò  ,  che  fi  fappiano  alcune  Divifioni ,  che  fi 
fogliono  fardello  Stile,  per  approvare  quella  fpezie ,  che  è  con- 
venevole ,  e  propria .  E*  flato  quefto  primieramente  divifo  da  no- 
ftri  Antichi  in  ^ftalico ,  ed  Ut$m .  Lo  Stile  sfatico  è  uno  Stile 
diffufo,  fluido,  arguto,  che  contiene  in  molte  parole  un  poco 
fenfo  :  e  cui  e  fio ,  per  avvilo  di  Cicerone ,  non  c  ,  che  per  i  (gio- 
vani delle  Scuole ,  ne'  quali  una  cale  quale  vivacità ,  e  fuperflui- 
t à  è  tollerabile  :  ma  non  conviene  giammai ,  ne  all'  Età  de'  Vec- 
chi ,ncal  Foro  $  perchè  manca  nella  Gravità,  che  è  necefsaria 
ni  Decoro .  fatica  dici  io  efi ,  aut  fententiis  concinni* ,  e*  venujlis 
arguta,  aut  i>er  bis  fluida:  /ed  h*c  aptiorefi  adoltfccntibus  ;  in  fc- 
nibus  K?ravitatem  non  babet  :  [  b  ]  e  confeguenteraente  meno  è  per  £J?4,' ' 
il  Pulpito.  Lo  Stile  oitticoz  uno  Stile  riftretto,  limato,  iucco- 
1 o  ,  che  contiene  in  poche  parole  un  molto  fenfo  :  e  né  meno 
quello  c  da  feguirfì  $  perchè  ordinariamente  egli  è  ofeuro  5  aven- 
do gli  Attici,  ofiaAteniefi,  quefto peffimo  Vizio,  come  notò 
Quintiliano  ,  che  bafta  ,  effi  intendano  quello  ,  che  vogliono 
jdirc ,  nulla  importando  loro ,  che  fia  intefo  dagli  akri .  Hi  bre- 
rpitatis  xmuli,  necejfaria quoque  Orationifubtrabunt  verba;  &-»c- 
iut  fatis  fit ,  fare  ipfos,  qu*  diccre  velint ,  quantum  ad  aliosper» 
tineat,  nibilputant.  [c]  Stile  biafimevole ,  f«mprc indegno  del  (r)M.ff.t«M.' 
Pulpito  1  potendofidir  diefso  colmedefìmo  Quintiliano:  [  d  l{4)itii, 
"Et  ego  otiofumfermonem  dixerim,  quem  Auditor  non  intelligit .  L' 
iftcfso  Quintiliano  accenna  un  Terzo  Stile  dimezzo  tra  F  Afìa- 
«ico,  e  l'Attico,  c>c  partecipa  dell'uno,  e  dell'altro  5  detto 
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Hpdiano,  perchè  introdotto  ndl'  Ifola  di  Rodi,  allorché  Teo- 
doro' Gadarco  v'  incominciò  ad  infegnar  la  Rettorica  $  fìccome 
l' ittico ebbe  origine  da  Apollodoro  ,  i  di  cui  precetti  fenile 
(«)&.;.r«f.i.  con  gran  diligenza  C.Valgius,  greece  yitticus:  [  a}  e  P  affiati  co 
nelle  Città  dell' Afia  da  que*  primi,  chcanlìofi  d* imparar P  Elo- 
quenza ,  nondum  erant  fatis  periti  loquendi  ;  &  cum  caperint  cnun- 
(J)  hi.it.  c*p.  dare  circa. tu ,  deinde  in  eoperfercraverint .  11  fentiraento  di  Quin- 
*■  tiliano  fopra  cotcfto  Siile  tal'  è  :  ittici  limati  quidem ,  &  emun- 

cli  ,  nibil  inane  ,  aut  rednndans  ferebant  .  xAfiana  gens  tumidi  or 
alioqui  y  &  jaclantior ,  yaniore  ctiam  dicendi  gloria  ,  infiala  eft . 
Genus  l\bodium  ,  ve lut  medium ,  atque  ex  utroque  mixtum  volunt  . 
'Neque  enim  Mticè  preflì ,  neque  *Afiaticè  funt  abmdantcs .  La  cen- 
fura,  che  fi  dà  a  feguaci  di  queflo  Stile  dimezzo,  è,  che  finì 
(f)lib.ì%.rMp.  lenti  quidem  ,  oc  remiffl  .lei  Sono  freddi,  e  di  poco  fpirito. 
»•  Tanto  bafta  ,  per  intendere,  che  non  fi  confanno  coir  Uomo 

Apoftolico  fervorofo . 

Siccome  in  ogni  componimento  gli  argomenti,  che  fi  tratta- 
no ,  fono  di  cote,  o  Grandi,  o  Picciole,  o  Mediocri}  così  tre 
fpczie  di  Stili  proporzionati  riferifee  dall'Antichità  Auto  Gel- 
ato. 7.f*/.  Uoj  [rf]che  fono  il  Sublime,  l'Infimo,  il  Mediocre.  AI  Sublime 
,4-  conviene  laMacfìà,  e  la  Grandezza;  all'Infimo  la  Speciofiti  , 

e  l'Argutezza  ;  al  Mediocre  una  Miftura  di  ciò,  che  convie- 
ne al  Sublime,  ed  all' Infimo.  Cenerà  dicendi  tria,  qua  Giaci  yo- 
canti  /ubi  ime,  tenue  ,  &  medium*  'No f que  quemprimum  pofuimus 
Uberem  y  cenni  us ,  fecundum  Gracilem. ,  i  ter  tinnì  Mediocrem .  Uberi  di* 
gnitas ,  atque  amplitudo  efl  ;  GracUi^vawjìas ,  &  fubtilitas  ;  Me- 
di us  in  confuto  eft  ,  utriufque  modi  particeps .  CaflGodoro,  ch'eb- 
be una  grande  attenzione  avariar  lo  Stile  conforme  alla  varie- 
tà delle  circofianze  ,  fieguccotefta  divisone  j  ma  differentemente 
a  fpiega  :  che  il  Sublime  fia  quello ,  che  è  comporto  di  Penfieri  no- 
bili efquifiti ,  ed  è  forte:  l'Infimo,  quello,  che  procede  piano,  che 
s' accomoda  a  tutti ,  e  fi  dà  a  conofecre  Umile ,  fenza  efler  Vile  :  il 
Mediocre  quello,  che  non  ha  nè  tanta  Grandezza,  nè  tanta  Umiltà  , 
e  fi  contiene  nel  Mezzo  .  Tria  genera  dicendi  prudens  dtfinivit  anti- 
quitas  :  Ornile,  quod  communione  ipfaferpere  vidcatur .  Medium  quod 
ncc  magnitudine  tumefeit ,  nec  parvitate  tenuatur ,  fedinter  utrumque 
pofttum ,  propria  venuflate  ditatum  ,  fuis  finibus  continetur .  Ter- 
t  ium  genus  cfl ,  quod  ad fummum  apicem  di/putationis  exquifìtisfcn- 
(?)  fréfkì.t'  fibus  elevatur ,  [e]  E  come  che  l'Oratore  deve  avere  riguarrio 
W.v*r.  2  conformarfì  ncu0  Stile,  non  folamentc  alle  cole,  delle  quali 
tratta,  ma  ancora  alle  Perfone  >  alle  quali  parla,  che  fono  o  Gran- 
di, oPkhce  ,  o  di  mezzo  rango,  l'iftcflc*  Caffiodoro  foggimi- 
gc,  che  noi»  farà  perfetto  Eloquente,  chi  non  ha  i  detti  tre 
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Stili.  Tfyllus  Eloquenti*  obtinet  nomea  ,  nifi  qui  trina  rhtute  fuc- 
cinftus ,  caufis  cmergentibus  ,  viriliter  e/i  paratus ,  €^  loqui  feiat. 
Magnis  ,  Mftfw  ,  buwllimisquc  Ver/onis .  [  4  ]  Ma  niuno  ,  meg'io  («)  te,  «Vj 
di  Sane*  Agoftino ,  fpiega  queite  ere  Ciuffi  distile,  ad  irruzione 
proprie  dell'Uomo  Apoltolico .  Egli  confiderà ,  che  il  Predicato- 
re ora  deve  infegnare?  e  quando  infegna,  il  fuo  Difcorfo  chia- 
rnafi  Dottrinale:  ora  deve  pervadere,  o  diffuadere;  ed  il  Dif- 
corfo allora  fi  chiama  Deliberativo:  ora  deve  lodare,  o  vitupe- 
rare i  e  fi  chiama  il  Difcorfo  E/ornativo:  e  comunque  difeorra , 
fempre  ha  per  fine,  di  eccitare  in  qualche  modo  gli  affetti  . 
Quando  s'ha  perciò  da  infegnare,  vi  fi  vuole  uno  Stile ,  che  fi* 
Umile ,  Piano ,  fommefTo  »  Quando  s' ha  da  perfuadere  ,  ovve- 
ro ancor  da  lodare  5  vi  fi  vuole  uno  Stile  temperato ,  aggradevole . 
Quando  s'ha  da  muover  gli  affetti ,  uno  Stile  Grandiofo,  efu- 
blime .  Cenus  fubmiffum ,  quod docct  :  Temperatura ,  quodjuadet,  &  Je 
deleftat  :  Grande ,  quod  movet ,  &flettit .  i  b  ]  Doa^ck^r. 
-  io.  Li  due  Stilli  Mediocre,  ed  Infimo?  o fia Temperato ,  e "•M5.24.crr. 
Diraeffo,  fonofacili  a  intenderli.  Egli  e  intorno  al  Grandioso, 
c  Sublime,  che  fi  prendono  abbagli  enormi  j  efiendo  effo  per  al- 
tro il  più  necelTario,  e  importante  ,  come  che  concerne  gli  Af- 
fetti. Di  quello  ne  ho  gii  parlato  nel  Cap.  XVI.  f\eg.  XIII. 
E  per  quello,  che  or  s'afpetta ,  adarun'Idea  di  qticlto  Stile, 
fommariamente  dirò.  Lo  Stile  Sublime  è  quello,  che  ha  paro- 
le proprie,  c degne,  e  modi  tali  atti  ad  imprimere  lacofa,  di 
cui  fi  parla,  in  ordine  al  Fine,  che  è  di  muovere,  e  piegare  la 
Volontà  di  chi  ci  ode.  Ha  efpreffìoni  forti,  corrifpondenti  alla 
forza  dell'argomento,  che  fvegliano,  ed  obbligano  l'attenzio- 
ne, e  cagionano  impreffionc  .  Effo  è  tutto  chiaro,  che  nulla 
ha  dell' abbietto  j  nulla  che  orrenda  le  orecchie?  ed  ha  ancora 
un  non  fo  Chè  d*  ammirevole  ,  e  llraordinario  ,chc  forprende ,  e 
colpifce.  Suole  ufarfi  maflJmamente  nel  maneggio  delle  Verità 
Eterne  ,  ordinate  al Ta  compunzione  j  ed  opera  effetti  maraviglio- 
fiper  quello,  che  dàaeonofeere  nel  Predicatore  laflima  fubli- 
me ,  ch'egli  ha,  di  quella  Verità,  di  cui  parla.  Se  il  Predica- 
tore eforta  i  fuoi  Uditori  a  fare  (lima  della  Grazia  d' Iddio ,  dell* 
Anima,  dell'  Eternità  ce.  Egli  dimoltra,  che  di  quelle  mede- 
sime cofe  ne  ha  in  fc  propriamente  una  grandiffima  ftimaj  mcr- 
cecchè  fono  cofe  veramente  degne  di  una  llima  grandifUma  j  e 
nell'  atto,  che  di  aconofeere  la  Stima  ch'eineha  ,  induce,  e 
muove  a  (limarle  anche  gli  altri ,  come  fi  è  detto  nel  Gap.  XVI* 
l{fg*VlII»«  Il  Predicatore,  che  parla  delle  Verità  Eterne,  non 
parla  di  cofe  nuove,  a  lìranicre  r  ma  di  cofe  vecchie,  c  comu- 
ni, che  già  fi  fanno;  e  non  vi  fi  penfa?  o  fe  pur  vi  fi  penfa^  . 

Bbb  1  noti 


Digitized  by  Google 


I)6        Rjfkjfomfofra  la  Stile 

non  e,  che  debolmente,  c  con  tepidezza.  E  queft'  é  perciò  , 
che  colto  Stilo  fublime  fifa?  che  parlandoli  di  cofe  vecchie  in 
un  modo  nuovo;  di  cofe  ordinarie,  e  comuni,  con  efprcffio» 
ni  fingolari,  c  Itraordinarie;  quegli  oggetti  di  Eterna  Verità, 
che  innanai  ftiperfizialmenrc  apprendevmnfi ,  e  non  penetravano 
l'Anima,  orla  penetrino,  ed  efficacemente  la  muovano.  Sen. 
za  che  io  apporti  (opra  di  ciò  alrri  Efempj  ,  bafta  Jegtjere  le 
Omelie  di  San  Giovanni  Grifoftorao  ad  Vopulum  :  e  vi  lì  può 
feorgerc  Io  Stile  Sublime  praticato  per  eccellenza. 

Quindi  or  fi  può  facilmente  comprendere  l'  abbaglio  di  co> 
loro,  che  ftimano  che  il  Dir  fublime  fia  un  Dire  follevato,  o 
sì  alto,  che  forpafli  le  nuvole  ,  e  fi  venga  a  perder  di  vifta  « 
Può  eflcre  Sublime  anche  un  Periodo  femplice  ,  e  piano  ,  fa 
muove,  eferifee  il  Cuore;  ovvero  fe  anche  forprende ,  e  con- 
vince in  modo  tale,  che  l'Uditore  fia  obbligato  ad  arrender/i. 
Più  di  quello  fi  può  immaginare,  importa  affai,  che  fia  queft* 
abbaglio  avvertito  ;  poiché  è  per  qucfto  ,  che  più  fi  pecca  ad 
abufarfi  della  Sacra  Eloquenza .  Si  crede ,  che  abbia  del  Subii- 
me  il  Predicatore,  cui  fi  fanno  acclamazioni,  ed  applaufi  :  rat 
ciò  none  vero,  dice  Sani*  Agoftino  ;  poiché  può  eflerc  degna- 
mente applaudito,  e  acclamato  anche  un  Predicatore,  che  ma- 
neggia bene  Io  Stile,  o  Mediocre  ,  o  Somracflb.  Lo  Stile  Su- 
blime non  ha  lampi,  ma  fulmini  ;  e  reprime  anzi  gli  applauf?r 
coli' eccitare  i  fofpiri .  !>{on  funè  fi  dicenti  acc  lame  tur  ,  ideògran* 
diter  Concionator  putandus  cfl  diecte  :  hoc  enirn  &  acumina  fubmif- 
ft  generis  ,  &  ornamenta  faciunt  temperati  .  Grande  auttm  genus 
{•)  Uh.*.  *•    pierumque  pondere  fuo  voces  premit ,  /ed  lacbrymas  txprimit .  [  4  J 
Dotir.chti^.  Siccome  del  mele,  e  del  zucchero  non  fi  può  mai  cosi  bene  dar- 
•••M4.        ne  ad  intendere  la  dolcezza  colle  efprefBoni,  come  fi  farebbe 
con  darne  a  guftare  una  Stilla:  così  è  del  Sublime*  non  fi  può 
efprimere  il  Tuo  vero  carattere  ,  così  che  da  tutti  **  intenda  » 
Quando  udite  un  Predicatore,  o  leggete  un  libro,  che  vira- 
pifee  ,  e  vi  muove  r  e  vi  lafcia  nel  voftro  interno  un  vivo- 
fentimento  di  quella  cofa ,  di  cui  fi  parla;  Voi  non  errarete  a 
giudicar,  che  è  Sublime.  Queftaé  la  Regola,  che  dà  in  poche 
|t;jW.«fc,      Frolc  Sant*  Agoftino .  C  b  ]  Quàm  fìt  pulcher ,  &  quemtdmodìtm 
afficiat  legentes  ,  atque  intelligente*  ,  non  opus  efi  cuiquam  dici  ,  fi 
ipfe  non  [enti at . 

xi.  A  quelli  tre  Stili  ,  che  fono  degni  d'efler'  ufitati  nel 
Pulpito,  fecondo  le  diverfe  occafioni  ,  come  fi  diri  nel  Cap. 
(e)Hi  i,c*}    XXV.  s* oppongono!  loro  Scili  viziofi  ,  che  furono  accennati 
ti.''        da  Geli  io  ;  (  c  )  His  fingulis  Orationis  virtutibus  vitia  agnatu 
junt  pari  numero  ;  qu*  earum  modum  ,  &  habitum  ftmuUcbris 
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mentì  untar  .  Sic  plerumque  fuf flati ,  atque  tumidi  fallunt  prò  Ubeì 
ribus:  fquallentes  &  jejuni ,  dicli  prò  Crac ilibus  ;  Inferri,  &  am- 
bigui prò  Mediocribus  .  Avviene  taverne  fi  pecchi  ,  a  prendere 
per  Nobile,  Grande,  e  Sublime  quello  Stile  ,  che  è  Gonfio* 
a  prendere  per  aggradevole,  e  diiicato  ,  quello  che  è  affettato 
nella  coropofizione ,  e  non  ha  che  parole  di  poca,  o  niunafo- 
llanza  >  a  prendere  per  uguale,  e  virile  quello,  che  è  debole, 
lenza  Spirito  nelle  fue  ambiguità,  e  concifioni.  Sicché  tre  fo- 
no i  Vizj,  che  devono  al  Predicatore  efTer  noti,  affinchè  Egli 
fappia  prudentemente  fchivarli  in  qualunque  Tuo  Componimen- 
to, Iftì  univo,  Deliberativo,  t  l'or  nativo,  o  comunque  fiat  e 
fono  il  Gonfio  ,  il  Verbofo  ,  il  Concilo  .  Del  Gonfio  ne  ho 
gii  parlato  in  detenizione  più  volte,  ed  ho  detto,  che  li  Spi- 
riti Gonfii  fono  come  gì'  idropici  ,  i  quali  pare  che  abbiano 
buona  cicra ,  ma  fono  infcimij  pare  che  fiano  graffi  ,  e  fono 
enfiati j  tumidi  non  rebore,  fed  yalctudine;  come  fono  deferitti 
da  Quintiliano.  [4]  Avranno  talora  quelli  un  buon  penderò  ;  MJftfcflfcjS 
e  fe  lo  diceflero  alla  femplice  ,  farebbe  forte  ,  e  piacevole  i 
ma  rintracciando  eflìad  e  fprimcrlo  parole  Metafifiche,  fpecio- 
fc  ,  e  magnifiche  ,  gli  tolgono  anzi  tutta  la  luce  ,  e  I"  ofeu- 
ranoj  e  come  dice  il  Pelufiota  Sant'Ifidoroj  [  b  ]  Sublimibus  (*)/»*.  3.  r/W 
rerbis  etiam  qua  clarafunt,  &  dilucida  ,  obfcurant  .  Quello  è  **' 
Io  Stile  raffomigliato  da  San  Girolamo  allo  Stivale  ,  che  Hi 
in  piedi  ,  ancorché  non  vi  fia  dentro  la  gamba  a  follenerlo  t 
ed  alla  ipuma  di  quelle  ampolle  ,  che  fanno  con  poco  di  ac- 
qua ,  e  poco  di  fiato  ,  i  fanciulli  ,  e  fi  fvanifee  ancora  in  un 
foffio  :  detto  anche  perciò  Stile  Ampollofo  :  Stylus  cothurna- 
fusi  &  qui  relut  /puma  turgens  citò  dilabìtur  .  le"}  Cosi  Stile  (e)  Ef  i/i. iti 
Gonfio  è  quello  ancora  ,  con  cui  fi  di  alle  cole  una  troppa 
ar'a  ,  che  non  è  lor  convenevole  ;  e  fi  vuole  parlar  di  rutto 
con  Emfafi,  quafi  che  tutto  fia  Grande  ,  ancorché  fia  di  po- 
co ,  o  niuno  momento  .  Se  vogliamo  leggere  con  rifle filone 
molte  compolìzioni  Kettoriche  di  Prediche,  e  Panegirici,  che 
vanno  attorno  oggidì ,  troveremo  coretto  Stile  ,  famigliare  a 
quegli  Oratori,  che  cercano  di  farfi  credito  co' sforzi,  e  colle 
violenze  dell'Amor  proprio.  Si  leggeranno  tre,  o  quattro  pe- 
riodi j  e  la  prima  apprenficne  torto  diri  :  Che  bello  ,  e  nobile 
Stilel  Ma  fi  rifletta  j  e  fotto  a/lc  belle  parole  armonioia nien- 
te difpofie  non  vi  fi  troverà* ,  che  un  mifero  Senfo. 

Senza  apportare  Efempj  pratici  del  nofiro  tempo  ,  porgo 
un*  Idea  riferita  da  Gcllio  nelle  fue  conferenze  notturne  • 
Leggendoli  ,  die'  egli  ,  non  so  quale  Orazione  di  Gracco  » 
Homo  Illuftre,  ed  Oratore  di  Grido,  piacque  aitai  un  pcrio- 
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do  :  Curfus  bic  ,  &  Jonus  rotund*  ,  volubilifquc  ftffttntiét  tXfmtt 
nos  delehab.it  .  Ma  trovandoti  preferite  Caftruio  ,  eh*  era  peri» 
to  nell'  arte  ,  ci  avvisò  di  rileggere  quel  periodo  ,  e  non  fi- 
darli del  giudizio  delle  noftre  orecchie  j  ma  ponderarlo  . 
moniti  à  Caflritio  fumus  ,  ut  confideraremits  ,  f  uà  vis  ,  quodve 
.  emolumentum  tjus  [enteriti*  (orti  :  ncque  pattremur  .  ut  aures  no* 
flra  cadenti*  aptè  orationis  modis  eblanditA  ,  animum  quoque  fio- 
bis  voluptate  inani  perfunderent .  Oflervace  ,  dilt'  Egli,  (otto  a 
quelle  belle  parole  che  degno  fenfo  vi  è  ?  Una  mefehiniti  v" 
è  da  niente  .  Dico  quello  ,  non  per  cenfurarc  P  efimio  Au- 
tore i  tra  affinchè  impariate  a  leggere  ferapre  i  ed  afcoltar* 
con  riflcffione  ,  e  non  lafciarvi  lufìngare  dalle  belle  parole  , 
che  non  devono  piacervi  nella  vaghezza  loro  fuperficiale  ,  fe 
non  hanno  anche  recondito  un  bel  fenfo  corrifpondente  •  In* 
fpicite  ,  inquit  ,  pcnitàs  quid  efficiant  verba  h*c  :  dicatque  mi* 
hi  ,  qua/o  ,  aliquis  vejbrum  ,  an  ftt  ulta  bujufce  fententia  aut 

gravita* ,  aut  fratta  •  •  Hétc  admonui  ,  non  ut  C.  Graccbo 

vitio  darei»  :  /ed  ut  carenti*  ,  ne  vos  facili  pcrjlringerct  modu- 
lato* aliquis  currcntis  facundiax  fonitus  ;  atqut  ut  vim  ipfam  re- 
rum, virtutemque  verborum  puùs  penfitaretis  :  &  fi  quidem  gra* 

r**rV.  yjSi  &  finterà  fentcntia  diccrefur ,  tunc  plaudenti*  .  [  a  J 

Se  ciò  éd'  avvertirli  ne'  componimenti  degli  altri  ,  noi  quin» 
di  pofSarao  apprendere  ,  che  più  fi  deve  avvertirlo  in  ogni 
periodo  nolrro  ,  nell'  atto  iftclfo  che  componiamo  5  non  vi 
fi  nel  noflro  Dire  Gonfiezza  ,  ampollofìtà  ,  per  cai  fi  dia  a 
divedere  nell'  apparenza  un  gran  Che ,  e  non  vi  fia  di  foftan- 
2a  che  un  poco,  o  nulla.  Fa  dato  alle  Stampe,  pochi  annifo> 
no  ,  un  Difcorfo  ,  come  un  Capo  d*  opra  di  Predicatore  fa- 
mofo  1  ed  aveva  in  margine  certi  fegni  ,  di  luogo  in  luogo  » 
additanti  a  Chi  legge  di  ofTervare,  e  rifletter  bene.  Qual  de- 
bolezza di  un'  Uomo  ,  che  fa  ne'  Pulpiti  da  Homo  Grande  ! 
Mi  ricordo,  che  quel  Foglio  fu  portato  da  un  Maeftro  di  Ret- 
torica  nella  Scuola,  ponendolo  in  (ferita»  come  un*  Eferopio di 
quella  Ofcurità,  che  nafee  da  una  affettata  Grandiosi ,  e  deve 
dall'Oratore  sfuggirli. 

Lo  Stile  Vcrbofo,  che  parimente  è  da  fchivarfi,  è  quello,' 
che  non  efprimc,  fenon  cho  unpenfiero  triviale,  o qualunque 
fia  >  con  parole  anche  triviali,  e  con  una  canta  affluenza,  che 
potrebbe  reftringerfi  in  un  Periodo  con  equivalente  chiarezza 
tutto  ciò,  che  fi  viene  a  dire  in  un  foglio.  Dndice  queftoal  Sa- 
tro Oratore  j  si  perchè  in  erto  vanamente  contornali  il  tempo» 
come  ancora  perchè  con  elfo  lìannojaj  ed  avviene  ordinaria- 
mente che  nelle  molte  parole  lì  perda  il  fenfo ,  e  fi  renda  Ofcu» 
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ro  ilpenfiero,  c  s'intenda  meno.  Moisé  fu  obbligato  ad  accet- 
tare ilMiniftero  della  predicazione  per  qiicll'ifteflo  motivo  di 
fcafa,  eh'  Egli  allegò  a  rifiutarlo.  Obfecro  Domine  ,  difs'egli  a 
Dio ,  non  firn  eloqurns  :  Legge  P  Ebreo  :  non  vir  y  erborimi  ego . 
C  a  "}  Ed  anche  per  quarto  appunto  Iddio  lo  clcflc  ,  riconofcendolo  W  4 
degno  j  poiché  non  Jcve  il  Predicatore  mai  perderli  in  oziofe  ver- 
boHti  ;  eflendo  ftate  le  parole  unicamente  iltituite  a  lignificare  i 
penfiefi.  In  quello  inciampano  i Giovani,  che  non  per  anco 
hanno  efperienza  nell'Arte:  e  Quegli  ancora,  che  predicano 
per  predicare  j  e  dopo  la  predica  fono  contenti  per  aver  predi- 
cato. In  uno  di  tal  tempra  fi  raffigurò  d'incontrarli  una  volta 
Sant*  Agoftino,  e  dicendogli  coiìui ,  che  volentieri  predicava  per 
il  gulto ,  che  avea  di  farli  per  un'ora  afcoltare  j  ottimamente 
rifpofe  il  Santo:  Giacché  hai  cotanto  Genio  alla  Predica,  per- 
chè non  predicare  almeno,  per  infegnar  cofe  buone,  e  fare 
fruito  nelle  anime,  fenza  ftar  li  in  un  Pubblico  a  perdere  ozio- 
famente,  e  fare  perdere  il  tempo?  Dicenti cuipiam  liquori ,  ama- 
torifque'verborum  :  ideò  doceo  ,  ut  loquar  :  refponderes  :  Homo  ,  cttr 
non  potiùs  ideò  loqueris,  ut  doceasi  [£]  II  Carattere  del  Ver-  {b)tib.dtM*. 
bofo,  e  del  Gonfio,  così  é  deferitto  daGellio:  IclLeves,  &  t'fiy  • 
futiles  locutqres,  qui  nullo  rerum  pondere  innixit  rerbis  bumidis ,  jl'  ll't*^ 
&  lapfantibus  defluunt .  Eorum  Orationem  benè  exifìtmatum  efi  in 
ore  nafei ,  non  in  peclore ....  Loquax  magis,  quàm  facundus  ;  Sal- 
IhJììus  inquit, . . .  Verborum  collupio  . . .  fatis  loqucntU  ,  Sapien* 
ti*  parùm ....  Verborum  tur  barn  inani  magnitudine  vafiam .... 
Homhus  locutulejos ,  Chiacchieroni ,  antiqui  no/ir i  dixeruns  bujuf* 
modi  homines  linguaces» 

Lo  Stile  Concito  Viziofo  è  quello,  in  cui  non  fi  vede  che 
una  farragine  di  frati,  fcparate  le  une  dalle  altre;  edipenfieri, 
che  non  hanno  conneffione  gli  uni  cogli  altri  \  ritrovandoli 
un  Tutto  adunato  infieme  ,  fenza  che  le  Parti  abbiano  fra  di 
loro  alleanza;  e  potendoli  togliere  dal  fuo  luogo  ciafeun  perio- 
do ,  e  riporlo  iu  un'altro,  fenza  punto  guadare  il  fenfo.  Pa- 
re che  ogni  parte  fìa  bella,  c  fi  a  Chiara  1  ma  il  Tutto  è  con- 
futa ,edOfcuro:  e  certi  fuoi  periodi,  chefembrano  più  lumi- 
noli  ,  non  fono  che  a  guifa  di  que'  momentanei  lampi ,  che  veg- 
gonfi  rifplendere  nelle  tenebre  della  notte  1  baleni  f  che  ncÌP 
appparir  difparifcono .  Quegli,  che  attendono  a  cotefto  Stile, 
vorrebbero  fare  daSalomoni  a  comporre  le  loro  Prediche  nel- 
la maniera ,  che  il  Savio  compofe  i  Libri  fuoi  Sapienziali .  In  que* 
Iti  vederi  veramente  frequentato  lo  Stile  Conci fo;  e  fono  appun- 
to perciò  ammirevoli,  imperocché  ogni  periodo,  ancorché dif- 
giunto  dall'altro ,  contiene  in  fe  un  gran  teforo j  «può  atcrt- 
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buirfì  a  cotefti  Libri  queir  Encomio  dato  da  Plutarco  allo  Sti- 
W  jc  Eroico:  [a)  siculi  T^ummieo  funt  prctiofiorcs ,  900  ùi  minori 

materia  plus  raloris  ,  <jc  amputi untur  :  fic  optimum  dicendi 

genus  id ,  quo  paucis  multa  graviter ,  fapienter ,  acutèque  fign:fi~ 
cantar .  Ma  chi  ha  infcgnaco  mai  a  comporre  le  Prediche  nel- 
la guifa,  che  Salomone  compolc  li  fuoi  Proverbi ,  ed  il  fuo  Ec- 
clcfiaftc,  di  cui  ogni  verfcito  è  un  ampio  argomento  da  farvi 
fopra  più  Prediche?  Ricevete  pertanto  nell'  Iftruzione  di  San 
Carlo  un  Sommario  di  que'Vizj  ,  concernenti  allo  Stile,  che 
devono  sfuggirli  dall'Uomo  Apoftolico  .  Inflata  Oratione  ne 
utatur  ,  fed  gravi .  T^e  ambigue  loquatur ,  ut  eadem  Oratìo  »<t« 
rium  fcnfttm  poflìe  affare .  Tic  concisi  item  ,  ut  Auditore*  incerti 
„.  ,   ,        ftnt  ,  &  animo  pendant  •  7<{e  obfcurè  ,  ut  dittum  facilè  percipi 

il.  Se  mi  fi  chiede,  qual  fia  dunque  Io  Stile,  che  fi  dove 
rcner  nella  Predica?  Rifpondo,  che  è  lo  Stile  Naturale,  ben' 
aggradito  in  conformiti  a  que* Precetti,  che  fono  infegnati 
dall'Arte  Sacra.  Potrei  proporre  tnefempio  Io  Stile  di  Cice- 
rone |  ma  proporrò  più  tofto  quello  di  San  Giovanni  Grifo- 
flomo,  che  non  ha,  né*  del  Superfluo,  come  I' Affatico,  nè 
dello  fcarfo  ,  come  P  Attico  $  ma  tutto  c  naturale  nel  dir  quan- 
to bafta  a  perfuadere  ,  a  dilettare  ,  ed  a  muovere  .  Lo  Stile  na- 
turale quefVè,  quando  pare  che  ogni  parola  Ha  venuta  natu- 
ralmente da  fc  nel  periodo  ad  occupare  il  fuo  luogo,  fenz'  an- 
dare a  cercarla:  Quando  s' ha  adoperato  fìudio  ad  efprimcr  be- 
ne il  penfiero,  chiaro,  netto,  c  polito;  ma  Io  Studio  non 
apparifeej  c  l'Uditore  giudica  che  fìaci  facile  il  Dire,  e  che 
noi  parliamo  così,  fenz* avere  bifogno  di  più  che  tanto  appli- 
carci. E' naturale  lo  Stile,  per  fentimcnto  di  Cicerone,  quan- 
do ad  efprimere  il  noAro  penficro,  noi  parliamo  di  tal  ma* 
mera,,  che  pare  agli  Uditori,  avrebberoeffi  ancora  detto,  o  di- 
rebbero giuda  così  :  Cum  qui  audimt ,  tamen  ilio  modo  confidc- 
(*) ». Orstwr.  rantyfrpoffe  dicere,  (c)  Equefto  e  pure  il  Pentimento  diQuin- 
UMih  tMém  ti,iarK>«  cnc  fia  naturale  rtf,  quoi  fe  dittinosi  omnes  putant  v 
\  1        t^po^uàm  audivmirjtt        a.  chi  è  di  buon  Gurto,  riefee  infi- 

pido  tuttoeiò  ,  che  non  è  naturale  :  ed  è  vero  ,  che  il  Na- 
turale gradifee  a  tutti  ,  apportandoli  con  eflb  all'  Uditore  un 
(ingoiare  diletto  ,  fenza  che  V  Oratore  tampoco  penfi  a  vo- 
ler dilettare  .  Ma  ancorché  taflembri  ralor  faciliffimo  ,  nor» 
è  già  praticamente  sì  facile.  1  Periti  folamemc  lo  fanno,  che 
voglia  dire  ,  parlare  di  cofe  comuni,  c  parlare  ancora  ,  co- 
me comunemente  fi  ufa  j  e  nulladimeno  foficnerfi  nel  teno* 
re  di  una  retta  uguaglianza  ,  Cenza  lafciarfi  a/uggfr  parola  , 
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che  fia  in  fallo  .  Chi  non  è  perito  ,  venga  alla  prova  ,  e 
Cicerone  lo  aflGcura  ,  che  troverà  ben  tofto  difficile  ciò  ,  che 
gli  pare  eflfcr  facile  ,  dando  V  Efpcricnza  a  toccar  colle  ma- 
ni il  gran  divario  ,  Che  vi  è  ,  dalla  fpccolativa  alla  Pratica  , 
Orationis  fabtilitas  imitabili s  quidem  videtur  exi/limanti  ;  /ed  ni* 
bil  e/i  experienti  minus  .lai  ^  UkjOmtw' 

Il  raedefimo  Cicerone  racconta ,  che ,  quando  ragionava  in 
pubblico  Crafso,  una  de*  più  eccellenti  Oratori,  ftavano  tutti, 
come  incantati  con  una  grande  attenzione  ad  udirlo;  e  Por- 
gendo i  Savj  in  quel  fuo  Dire  una  certa  naturalezza  ,  accom- 
pagnata da  una  certa  finezza;  nell'  atto  iftefso  eh: più  pare- 
va imitabile  ,  niuno  prcfum.'va  di  potere  imitarlo  .  Cra/jo  de- 
cente ,  nemo  tàm  arrogans  ,  qui  fii/iiiiter  fi  unquam  diclurum  effe 
confiderei,  (b)  Niuno,  dilli,  di  quelli  che  fanno  ,  che  voglia  W 
dire,  comporre  con  perizia;  poiché*  a  quelli  è  noto  bensì,  che 
iltcnerfi  in  una  tal  femplicita*  naturale,  che  fia  civile,  e  nobi- 
le, fenza  abbigli;  affittita  continuamente  daH'Arte,  fenza  che 
l'Arte  fifeopraj  piana  infìcme ,  e  fubiimc;  familiare  infieme, 
e  Macftofa  ;  non  è  proprio  fe  non  di  chi  è  già  esercitato ,  ed  Ora- 
tore perfetto  .  Quefto  è  lo  Stile,  al  quale  io  vorrei,  cheafpiraf- 
fc  l'Uomo  Apottolico;  mcrcecchè  egli  è  con  queflo,  che  fi  fa 
colpo;  ed  è  allora,  che  il  Predicatore  fiafcolta  come  un  Uomo 
di  credito  ,  quando  fi  vede,  che  parla  alla  buona,  contermini 
proprj  ,  ufuali;  e  con  un  Dire  ,  che  è  femplice,  ma  nulla  ha 
dell'  abbietto;  con  una  Mente  da  Savio,  che  nulla  ha  del  dif- 
prezdcvole  Volgo .  Replico,  nan  efserq'.ieftosì  facile;  e  fodiUno, 
eh' era  per  altroDotto,  Erudito,  Ingegnofo  ;  i!  quale ,  dopoaver' 
udito  più  volte  un  certo  Predicatore,  vero  profeflbre dell'Apo- 
flolaio,  e  dell'Arte ,  cosi  ebbe  a  dirmi .  Gran  fatto  !  Qttejlo  Vred  ca» 
tore  alla  prima  non  mi  piaceva  ,  che  poco  ,  o  nulla.  Ho  dipoi  confi» 
iterato  con  r-fleffiom  il  fuo  Dire;  ed  ho  conofeiuto,  che  deve  piacer» 
mi  i  avvegnaché  que/ì' è  il  proprio  di  un  vero  Oratore  ;  e  dico  la  ve- 
rità, che  ora  e fir  imamente  mi  piace.  Di  una  fola  cofanenfo  capaci» 
tarmi ,  clr:  a  mia  confusone  dirò  :  fono  alquanti  giorni ,  che  mi 
ajf.it ico  a  volere  imitarlo;  e  non  poffo  arrivarlo.  Intanto  che  l'odo 
a  predicare  dal  Vulpito ,  mi  pare  che  fu  il  fuo  Dir  tutto  facile  ; 
ma  nella  prova  dell'  imitazione  lo  ritrovo  difficile;  perchè  è  uno 
fììle  netto ,  proprio ,  polito ,  che  non  ha  una  paro' a  oriofa ,  ed  ha 
anche  la  fna  proporzionata  armonia  :  pare  fn*' arte  >  ed  ha  un* 
arte  fina  ;  pare  eh:  non  fia  dudiato  ;  ma  vi  fi  vuole  non  poco, 
tferci^io  ,  e  non  poco  /ìndio  a  imitarlo.  Avca  Quelli ,  che  cosi  mi 
parlava,  ne*  fuoi  Componimenti  uno  ftilc  alto,  gonfio,  conci- 
lo, affettato,  a  cagione  di  non  aver' avuti  buoni  Maeftri  :  c 
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quindi  era  ,  che  avendo  il  Genio  corrotto ,  non  gli  piaceva 
quel  Dir  naturale  alla  prima:  gli  piacque  però,  quando  Io  pon- 
derò con  faviezza  ;  ed  anche  lo  imitò  ,  coli*  apprender  le 
Regole,  ed  applicarti,  ed  efercicarfi.  Bada  che  efficacemente 
fi  voglia;  e  s'arriva  a  tutto  con  un  talento  mediocre,  ove  an- 
che s'  abbia  la  norma  di  qualche  buon  indirizzo.  Servano  perciò 
le  ftguenti  Regole  a  fpianarc  le  difficolti  immaginate. 


cap.xxiv. 
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CAP.  XXIV 

Si  danno  alcune  Regole  a  formare  Io  Stile 
proprio  della  Predica. 

Dtvt  perfi  [ìndio  nello  Stile  naturale  :  come  che  «uefio  piace  4  tutti  nelle  Cit- 
tì, *  nelle  VilU. 

Si  danno  per  efso  XXX//.  Regole  :  e  confifiono  nel  Tenfar  gì  ufi  o  :  »  far*  *bbon~ 
danyt  di  buone  Téttole:  che  fiano  proprie:  leggrndofi  libri  buoni:  Téttole , 
che  fi*no  anche  ufi tate  ;  ma  non  vili:  intelligibili  a  tutti. 

5#  parli  dell*  Crufca  :  come  fi  debba  offcrvarla  :  e  come  fi*  anche  lecito  tra- 
fgr edirla. 

Alle  Téttole  deve  da; fi  un  buon'Ordine  di  Cofiruxjont:  Si  ragion*  del  PrnW»? 
MIT Interpunzione :  Quantità:  V*rict*:  Conneffione  :  Con  fonanti  ;  e  C*den%*  e 
tosi  che  tutto  fi*  ben  dìfpefioi  nuli*  afett*to  :  tutto  con  m*turit*t  Difero* 
lione  :  Divozione. 

finito  il  Componimento ,  fi  deve  dar  mano  a  correggerlo  :  e  Sottoporlo  per  U  cor* 

regione  a' periti:  con  Docilità  :  e  Moderazione  . 
lo  Stile  fi  fé 'collo  Studio:  e  per  lo  Studio  fi  danno  alcune  Avvertenze  . 


I.  T  Ó  Stile  Naturale,  di  cui  ragiono  ,  è  carne  un*  Abito 
JL#  <H  que*  che  portano  i  Cavalieri  di  Nobiltà  conofeiuta  i 
Abito  di  panno  fino ,  e  di  buon  taglio,  che  vàbcne  alla  vita; 
ed  ancorché  non  abbia  né  ricami ,  né  lifte  ,  né  frangie  d'oro, 
tuttavia  è  Civile  ,  che  fi  può  portar  con  Decoro  nella  Città  , 
e  nella  Villa.  Maffimaroentft  il  Predicatore,  che  vive  nell'Ub- 
bidienza de*  Sacri  Chioftri  ,  con  indifferenza  a  fervire  in  qua- 
lunque Pulpito,  rurale  ,  ed  uibano,  dovrebbe  farfi  di  un  tale 
Stile  gran  conto,  e  riputar  leggiera  ogni  pena  nell'applicarfì 
per  farne  acquifìoj  mercecchè  Egli  è  con  qucfto,  che  dapper- 
tutto fe  la  incontra,  a  Gloria  del  Signor  Iddio,  a  profitto,  e 
contento  degli  Afcoltanti.  So  l'avvertimento,  che  danno  tut- 
ti i  Maeftri  dell'Eloquenza,  dover  l'Oratore  colla  Materia,  e 
collo  Stile,  accomodarti  alla  Qualità  delle  Udienze.  Ma  io  non 
vedo  primieramente  alcuna  difficoltà  ,  che  il  Predicarore  non 
pofia  fcieglicrc  per  Je  fue  Prediche  argomenti,  e  materie  tali 
che  fiano  ugualmente  di  neceffità ,  e  d' importanza  nelle  Cit- 
tà, e  nelle  Ville,  colla  riferva  di  un  qualche  poco  di  Che,  che 
pofla  occorrer  d*  aggiungerli ,  o  diminuirfi,  conforme  alla  di* 
verfità  de'  Paefì.  Le  Prediche  folite  farfi  ,  o  Compuntivi  fo- 
pra  i  Noviffimi,  e  fopra  la  Giudizi* ,  e  Mifericordia  d' Iddio  f 
oPerfuafive  a  fuggire  i  Vizj  ,  ed  acquiftar  le  Virtù  ,  e  vivere 
ftell'  OlTervanza  della  Morale  Evangelica  $  non  fono  forfè  per 
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le  Città,  e  per  le  Ville,  ugualmente  confacevoli  ,  e  proprie  ad 
ingerire  il  Timore ,  e  l'Amor  d'Iddio?  Quanto  allo  Stile ,  il  Na- 
turale, che  è  intelligibile  a  tutti  in  Città,  non  farà  intelligibile 
a  tutti,  ancora  in  Villa?  Vero  è,  che  nelle  Città  vi  è  più  quan- 
tità di  Curiofì,  che  bramerebbero  l'Affettato,  in  cui  1'  Arte 
(scibilmente  apparifea:  ma  l'Uomo  Apoftolico  ha  forfè  da  porli 
in  travaglio  a  fempre  inventar  nuove  Mode,come  bifognerebbe  fa- 
re ,  a  compiacere  i  Curiofi  ?  Nello  Stile  Naturale ,  di  cui  parlo ,  vi 
è  tanto  che  balla,  ad  oneftamente  dilettar  chi  che  fia:e  quetV  é  per- 
ciò, che  con  forama  cura  è  d' apprenderti  t  potendo  fervire  affai 
di  follievo  nella  fatica  de'  Studi  la  fiducia  di  una  felice  riufeita. 

Bgg.h  Si  falò  Stile  coli*  Efercizio  j  acquiftandofi  fempre  più, 
la  Perizia,  eia  Facilità,  a  mifura  che  fi  prende  ad  efercicarfi. 
Ho  già  detto  nel  Cap.  XIII.  num.io.§.  XlII.ed  altrove  ,  che  il 
primo  Efeicizio  è  da  fard  nelPenfar  bene  j  poiché  fe  non  fi  pcn- 
fabenc  ,  non  fi  pallerà  giammai  neanche  benei  e  non  farà  mai 
chiaro  lo  Stile,  iinat  tantoché  è  ofeuro,  e  confufo ,  per  non  e(- 
ferfi  ben  digerito  il  Pcnfiero  .  Or  ciò  fuppofto  j  per  quello  s'af- 
pctta  all'Elocuzione,  che  è  il  Mezzo  fomrainifiratoci  dalla  Na- 
tura, adefpiimere  inoltri  conceputi  penfieri  t  quelV  Efcrcizio 
fi  J(a  confifterc  da  Quintiliano  in  tre  cofe,  che  fono,  Leggere , 
Comporre,  e  Dire  in  pubblico  ciò,  che  è  flato  comporto  .  E/o- 
quendì  pracepta  ,  ficut  Cognitioni  funt  neceffaria ,  ità  non  fatis 
icnt ,  nift  ìllis firma  quidam  facilita*  acceflerit ,  legendo  ,  fcribendo , 
{•)ìib.\o,t*p.  a c dicendo  .  [4]  Non  bifognain  coretto efercizio ,  né  dibatterli 
i.  d'animo,  né  fiancarti  j  poiché  la  va  così  in  tutte  le  Arti, che 

non s' imparano ,  fe  non  coli* ufo j  e  non  fifa  l'abito,  che  col- 
la frequenza  degli  atti  :  tale  eflendo  la  proprierà  delle  cofe  , 
che  s' incontrino  delle  difficoltà  nella  riufeita  di  tutto  ciò,  che 
ha  del  Grande:  T^ibil  tnim  nrumipfa  natura -poluit  magnum  affi- 
(h)  Itc.dt.  eh  ci  citò,  propcfuitq.it  pulchcrrimo  cuiqut  operi  dijficultatcm  .  [  b  J 
3.  Non  fi  di  tampoco  negl'ifleffi  Maeftri  dell'Arte,  che  fiaper» 

fetto  lo  Stile  del  primo  loro  Componimenro  j  a  cagione  che," 
fe  hanno  V  efcrcizio  dell' in fegnare  ,  non  l' hanno  però  dei  com- 
porre .  Quando  il  Poeta  Accio  nella  fua  gioventù  incomincia- 
va  a  fare  dei  verfi,  riferifee  Gellio,  CO  che  il  vecchio  Pacu- 
vio  in  conferenza  prefe  a  centrargliene  alcuni,  come  chefof- 
fero,  e  nel  metro,  enei  fenfo  alquanto  duri  :  e  si;  diiTe  il  Gio- 
vanetto con  molto  fenno;  vedo  ancor*  io,  che  non  ho  la  Poe* 
fra  per  anco  franca;  e  de' miei  difetti  non  mi  arroflìfeo;  poi- 
ché fpcro  di  francarmi  coli'  efercizio,  e  ncll*  avvenire  compo- 
ner  meglio  j  avendo  udito  dire  da' noftri  Vecchj ,  che,  gl'In- 
gegni lono  a  guifa  de*  Pomi,  (oliti  ma  tur  arfi,  ed  addolcirti  col 

tem- 
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tempo  :  Ita  efi  ,  inquit  ^tccjits  ,  uti  dicis  :   ncque  id  'fané  tm 
pcenitet  .  Me tiora  enim  /ore  fpcr*  ,  qu*  deinceps  fcribam  .  Traiti  . 

rd  in  pomis  cjì ,  itidem  ejje  ajunt  i»gcniis  ,  qua  dura ,  <&-  anr* 
nafeuntur,  poji  fiunt  mitia ,  &  jucmda .  He/inquendum  igitur 
tft  in  ingenio  ,  ^«orf  <//«,  <ef*r  mitificet.  Non  s'è  fatui 

Roma  tutta  in  un  giorno:  c  quando  hanno  detto  gli  Anti- 
chi, che  Oratore*  fiimt,  vollero  dire  ,  efler  Col  l'ufo,  e  coir 
efercizio ,  che  gli  Oratori  fi  fanno,  e  fi  perfezionano.  Collo 
Studio,  e  colla  Pazienza  s'arriva  a  far  di  gran  cofe.  Di  Attico 
Vefcovo  di  Bifanzio  fi  legge,  che  ne' primi  anni  del  fuo  Apo- 
ftolato  travagliò  molto*  perchè  nel  comporre  era  lento,  e  in- 
cava a  trovar  le  frafi  da  efprimere  bene  lifuoi  penlìeri  :  fcdpo- 
fled  crebro  /♦//<,  &  diligenti  a  ,  come  fcrivc  Socrate  ncll*  lftoria 
di  que'  tempi,  Egli  giunfe  a  tanto  ,  che  avea  facilifllmo  («)/»*.  7.f«j.t/ 
il  Dire  ,  e  predicava  ancora  all'improvvifo,  ed  egregiamenre , 
peretferfi  refa  abituale  una  foda  popolefca  Eloquenza  . 

H[g.  II.  Siccome  1' Uomo  è  un  comporto  di  Anima,  e  corpo? 
cosi  il  Difcorfo  non  è,  al  dire  di  Tullio,  che  un  comporto  di 
penfieri ,  e  parole  .  Non  può  fcpararfi  I*  Anima  dal  Corpo  ,  che 
nonnefiegua  la  Morte  dell'Uomo:  emn  poflbno  tampoco  fc- 
pararfi i  penfieri  dalle  parole,  che  non  fi  privi  di  vita  il  Difcor- 
fo .  Tacque  ab  animo  corpus  ,  ncque  àfentcntiis  verba ,  fine  interitu 
fejungi  poffunt.  [*]  Acciocché  l'Uomo  fia  perfetto,  e  poffa  1'  g£*'  *'* 
Anima  efercitare  le  fue  operazioni  nel  corpo ,  dev'  eflerc  il  Cor- 
po ben' organizzato  nella  ftruttura,  e  proporzione  delle  fue  par- 
ti. Anche  il  Difcorfo,  affinchè fia  perfetto,  e polTano  i  penfieri 
avvivar  le  parole  col  fentimento ,  devon'  eflere  le  parole  ifteflTe  beo 
difporteinuna  retta  compofizione,  ed  aggiurtatezza.  E' la  Na- 
tura, che  contribuifee  alla  perfezione  dell'  Uomo  :  ed  è  I'  Arte 
che  confcrifee  a  perfezionare  il  Difcorfo.  Ora  ficcome  l'Arte, 
per  animare  il  Difcorfo,  infegna  prima  a  ritrovare  ,  ed  ordina- 
re i Penfieri,  dando  precetti  per  l'Invenzione,  e  Difpofizione 
di  efii  :  così  riftefs*  Arte,  per  organizzare  il  Difcorfo,  infegna 
ancora  a  ritrovare,  ed  ordinar  le  Parole,  dando  precetti  per  1* 
Invenzione  ,  e  collocazione  di  effe.  Dopo  avere  per  tanto  in  più 
Capitoli  ragionato  del  Come  debbano  ritrovarli ,  e  difporfi  i  Pen- 
fieri; ci  rimane  dire  delle  Parole,  dipendendo  lo  Stile,  di  cui 
parliamo  dalla  proprietà"  ,  e  compofizione  giufta  di  effe.  Dopo 
efTerfi  applicata  la  Mente  al  benpenfarc ,  dovendo  porfiloftudio 
nel  ben  parlare,  ne  fiegue  di  neceffitd  ,  debba  anche  farfi  uno 
Audio  particolare  delle  Parole.  Studiofiffimo  ne  fu  Cicerone, 
come  fcrive  AuloGellio,  te  ]  M.  Tullius  verborum  homo  dili-  (0M.»5.*4f\ 
gentiffimus:  e  con  qucfto  mezzo  egli  giunfe  all'auge  di  una  per*  *J* 

fet- 
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fetta  Eloquenza.  Deve  perciò  anche  il  Predicatore  applicarli  a' 
cotelìo  Studia, .per  farsi  eccellente  »  più  che  può ,  nella  fua 
profefllonc  Apofiolica  .  Glielo  ingiunge  San  Carlo  nella  fu» 
Irruzione,  laddove,  dopo  aver' infognata  l'Invenzione  >  e  difpo- 
fiz ione  degli  argomenti,  viene  a  dir  per  lo  Stile  :  Verborum  ponde- 
(  0  )  tit.  it     ra  ,  vimque  vita  babett ,  ut  audicntium  animo* penetret .  [  a  ]  E  que- 
sdmi*c*n-  ftoè  i!  Precetto,  che  hanno  Tempre  dato  comunemente  i  Mae- 
(tri.  Imperocché  in  che  confitte  il  fondamento,  e  la  bafe  dell* 
Elocuzione  Oratoria?  Rifponde  Ariftotile,.  che  nel  Parlare  net- 
to, e  corretto.  Initiumvr  fundamentum  Elocutionis  ejl  emendati 
*2  Rifponde  anche  Cicerone,  che  nella  fcielta ,  eretta 

i    /a  a       dilpofizione  delle  parole .-  lllujlris  Oratio  ejit  fi      nerba  gravita' 
tu.Qtét  ******  deUclaponantur .  (e)  Rifponde  pur  Quintiliano  l'irteflò,  col 
dire,  chefia  veroOrarore  quelfolo,  qui  res  invenire,  difpo- 
nerefeiat;  Verba  quoque  &  eli  bendi  t  &  collocandi  rationem  pene- 
(d)  UijiMp.  Pcr'e  :  (')  foggiungcndo,  che  le  Ricchezze  dell*  Eloquenza  con- 
c     *       *  (ìftono  in  copia  rerum  ,  &  Verborum,  Rifponde  non  altrimenti 
Longino  nel  fuo  trattato,  che  fa  del  Sublime,  che  nella  (cielta ,. 
edaggiuftatezza  delle  parole:  ed  a  quetta  è,  ched^vefi  attende- 
re t  poiché  egli  è  per  quejìa ,  che più  /piccala Grande^**  >  l'  Ele~ 
la  nettezza,  ilpfo,  lafor^a,  ed  il  vigore  di  tutto  il  Di* 
feorfo.  Cosi  tra  i  Sacri  rifponde  il  Santo  Padre  Agoftino  :  che  T 
Elocuzione,  concui  li  pensieri  fiefprimono  tutta  confitte  nella 
fcielta  di  parole  battevoli,  che  fiano  ben  coftruitc  •  Explicatio 
t  rerum  duabus partibits  conjlat  ;flruttura  qualitate  ,  &  quantitate  ver- 

Ì?M?R"  9K  borum.  (O  Quefla  Mafliraa dunque  s*  apprenda  bene  ,  che  deve 
porfi  ftudio  nelle  Parole,  pria  di  dar  mano  al  componimento  ; 
poiché  fi  fari  lo  Stile  più ,  o  meno  facile ,  a  raifura  che  s'  avrà 
di  parole  più,  o  meno  abbondanza  ;  Io  Stile  più,  oraeno  buo- 
no, a  raifura  delle  parole  buone  più  ,  o  meno. 

J^g.IH*  Bifogna  riempirla  Memoria  di  parole  buone  j  e  pa- 
role buone  fi  chiamano  quelle  ,  che  fono  proprie  a  fpiegare  it 
fenfovero,  egiuftodiqaellacofa,  che  fi  penfa,  e  che  vorrebbefi 
cfprimerc.  I Cittadini  Romani,  perla  relazione,  che  abbiamo* 
di  Gellio  ,  erano  in  quefto  efattiffimi  r  e  dante  l'ambizione  , 
che  avevano  di  fcgnalarfi  nella  frafe  Latina,  con  ogni  più  ^il- 
lecita premura  attendevano  a  farfi  periti  nella  cognizione  de' Vo- 
caboli i  eflendo  tra  loro  una  obbrobriofa  vergogna ,  non  meno 
l'errar  nel  vocabolo,  e  di  notare  una  cofar  chel'crrare  ne!  nome 
a  chiamare  una  tal  perfona Civibus  Romani*  latini  loquentibus 
rem  non  fuo  vocabulo  demonflrare  non  mintts  turpe  ,  quam  homi- 
'  nem  non  fuo  nomine  appellare ,  [/)  Dovrebb'  effervt  tra  di  noi 
V  iflefTo  coftume  per  il  noftro  Idioma  Volgare .  E  che  Mezzo 

ti 
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vi  fari  ad  acquiftar  la  Perizia  nella  putiti,  cprdprietà  de*  Voca- 
boli ?  Tullio  ne  aftegna  uno ,  che  è  il  converfare  colle  Perfone  di 
buon  linguaggio;  ed  incominciare  maffimamence  da  Giovane, 
allorché  nella  Memoria ,  per  elfer tenera,  tutto  facilmente  t* 
imprime.  Magni  intere/i ,  quos  qui/que  audìat  quotidie  domi  qui* 

•  bufeum  loquatur  àpucro;  quemadmodum  Tatres  ,  ?*dagogiy  Matres 
itìam  loquantur .  la]  Ma  quefto  non  è  buono  per  tutti  1  onon  fàlik&Clar, 
è  almeno  si  facile .  Come  può  impararfi  il  parlar  tene  da  chi  0r4f* 
vfve  in  Pacfe  di  lingua  -corrotta ,  e  barbara  ?  Può  elTere  agevo* 
le  in  qualche  modo  a  chi  ha  l'educazione  civile;  ma  riputandoli 
affettato  il  parlar  polito  in  un  Pacfe  nativo,  che  è  Barbaro  1  e 
vietandoli  dall'  ifteffa  Civiltà  ne'  ragionamenti  famigliari  V  affet- 
tazione ;  come  può  farfene  un  perfeverante  efercizio  ?  Abbia 
un  Lombardo  nalla  fua  Patria  la  compagnia  di  un  buon  Tofca- 
cauo.  E  per  quanto  Egli  s' applichi  ad  oflervarlo,  e  volere  imi- 
tarlo, approfitteraffi  di  poco;  per  la  ragione  che  un  Lombar- 
do, il  quale  non  abbia  fatta  lunga  dimora  fuori  della  fua  Pa- 
tria, non  può  tofeaneggiarc  co' fuoi  corapatriotti  alla  libera, 
fenza  farfi  ridicolo. 

Comunque  fia,  il  miglior  mezzo  ad  impinguarli  di  buone  pa- 
role, per  agevolar  lo  Stile  al  componimento,  è  la  Lettura  di 
Libri  buoni.  E  qucft'c4,  che  voleva  dir  Quintiliano,  or  mento- 
vato di  fopra  nel  dire,  che  firma  facilitas  accepit  legendo.  Sic- 
come lìdi  per  notabile  avvertimento  di  leggere  Libri  buoni/»-» 
Syha  rerum  t  a  renderli  pratico  delle  Materici  cosi  non  v'è 
pur* altrettanto  di  meglio  prò  Sylva  T>erborumy  che  leggere  an- 
cor Libribuoni,  a  farfi  verfato  nelle  Efpreffioni:  con  tal  divario 
però ,  che  la  Selva  delle  Parole  non  deve  farfi  ,  che  nella  fola  Me- 
moria; e  farebbe  una  debolezza  la  Materialità  dello  fcrivcrle. 
Dilli,  de*  Libri  Buoni;  poiché  fe  non  s' ha  riguardo  a  leggere  li- 
bri di  cattivo  Stile;  vogliodire  Libri  abbondanti  più  di  Voca- 
boli traslati,  cheproprj;  e  di  coftruzione  afpra  ,  e  dura,  fi  può 
da  quelli  coli' aflìduità  ricraerne  più  pregiudizio,  di  quello  che 
arrechino  utilità  i  Libri  buoni  :  come  fu  notato  da  (Bellio,  no» 
tanto  perii  Morale  ,  quanto  anche  perii  Gramaticale  :  Jtìofol 

feentium  indolem  non  tàm  juvant ,  qua  beni  dìffafuntt  quàminfi* 
ciantt  qua  pejjìmè .  (  b  )  Ho  conofeiuto  un  Predicatore  ,  che  . 
nella  fua  Gioventù  elTcndofi  invaghito  di  un'Autore,  bensì  eru-Ww,tl*M* 
dito,  maafpro  affai  mi  fuoDire,  aveafi  connaturalizzata  la  di 
lui  erudizione  ,  ed  afprezza  j  cosi  che  in  Pulpito  quanto  era 
ammirevole  né*  fuoi  penficri  ,  era  ingrato  altrettanto  per  il  fuo 

Stile.  Un  Documento  é  quefto,  che  ferve  non  tanto  per  I'ac- 

*]uifto  delle  buone  parole,  quanto  per  il  buon'  ufo  nel  colloca- 
mene 
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mento  di  effe  .  Ma  Ha  ben  detto  nel  mentre  ,  che  eforro  alla 
Lettura  de' Libri  buoni,  non  dovendoti  leggerei  Libri  ,  comi 
ùrfegnd  Quintiliano,  [*]  folainente  Vcrborum  grafia . 

%cg.  IV.  Se  avete  la  comodità  di  udire  foveute  qualche  Pre- 
dicatore ,  che  fia  vero  Apoftolico  ,  vi  gioverà*  affai  quella  viva 
Idea,  per  imitarne  lo  Stile  $  impalandoli  qucfto  per  li  Regoia 
{b)l$cj$t,  Q^;ntj)ian0:  optìma  UgcndOy  <?  audicndo.  t  b  ]  SoLmentcc 

d'avvertir!;,  che ,  fia  che  fi  legga ,  olì  oua,  non  biiogna  invogli- 
arli d'imitare  molti;  acciocché  non  venga  a  farli  uno  Stile  ,  che 
iìa  come  un'abito  di  var;  colori,  più  da  Teatro,  che  da  Pulpi- 
to: ficcometaré  per  appunto  il  componimento  dicert'uni,  che 
tenendo  aperti  varj  Quareitnali  nel  far  (a  Predica,  ricavano  due 
periodi  da  uno,  tre  periodi  da  un' altro,  fenz' avvertire  all' ete- 
rogeneo Stile.  Umbio  buon'Oratore  nafta,  dice  Quintiliano , 
(c)Ut.tU.cAp.lc  ]  per  fare  buona  la  frafe:  Oratorem  {ibi  aliqttemdeligat ,  quem 
5-  fequatur  ,  quem  imitetur ,  cujits  Stylo  componat  :  E  benché  fi  deb- 

bi leggerne  molti,  per  fecondare  di  buone  parole  V  ingegno  ; 
non  però  i  molti  fono  da  imitarli  nel  modo:  edanzi ,  che  pria  d* 
(«>/W./i/.  imitar  chi  che  fia,  fi  deve  aver  l' occhio  alla  cautela ,  che  racco- 
Sntmt $*€**•  manda  San  Carlo  :  td]  *4d  imitandum  {ibi  confìituet  aliqutm  , 
ntn.  predicanti  laude  florentem .  Quo  in  genere  illud  accurati  cavebit ,  ne , 

quod pkrique  faciunt,  levia  qtttdam  >  ac /ape  edam  vìtiofa  imite- 
tur: f ed  Ma  tantum  t  qua\  Sapientumjudicio  preclara  <>  atque  egregia 
in  ro  potìflìmùm  cermmtur .  Ma  quello,  che  circa  le  Parole  deve 
con  cùtczia  olTcrvarfi,  per  farne  nella  Memoria  il  regtflro ,  egli 
è  il  riflettere  fopra  di  ciafeheduna,  a  capirne  il  proprio  (enfo, 
per  fapere  pointlie  occafio ni  avvalertene  ad  cfprimere  con  pro- 
prietà qualunque  noftro  pernierò:  poiché  qui  è  per  lo  più,  Che 
nell'atto  del  componimento  s'intoppa.  S'avrà  nella  Mente  un 
buon  Penfiero,  bcnconccputo,  e  bene  ancor  digerito  j  mai  vo- 
caboli mancanoi  e  per  efprimerlo,  come  fi  deve,  non  fi  sa  rin- 
venire que'  proprj ,  che  fanno  più  di  bifogno .  Conviene  adun- 
que di  coretti  propri  allenirne  un3  provvifione  copiofa  j  mercec- 
chè  a  proporzione,  che  fen'avrà  più,  omcno,  renderafH  an- 
che facile  più,  omeno  Io  Stile  j  e  più,  o  meno  anche  buono. 
Egli  è  colla  proprietà  de'  Vocaboli ,  dice  A  rifiutile ,  che  fi  dà  al- 
lo Stile  la  Perfpicuità ,  o  fia  Chiarezza,  che  è  la  primaria  fua 
dote:  Exnominibns ,  &•  verbi*  perfpicuam  oratìonem  ejficiuntpro- 
3.  Ztth.  pria,  [e]  Maximè  quidem  perfpicua  c/ìdiftio,  qua  expropriisno 
•*f.\,         minibus  confìat .  [/]  Siftima  alle  volte,  che  di  due  parole  Sino- 
&irac  nulla  importi  il  prevalerli  dell'una,  o  dell'  altra:  ma  a 
*   '        parlar  faviamente  col  Santo  Padre  AgofHno,  due  vocaboli ,  che 
fiano  veri  Sinonimi,  non  fi  danno  5  avendo  ogni  vocabolo  il  (uo 

prò- 
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pròprio  fenfo  diftinto  ,  c  lignificante  più  ,  o  meno  dell'altro:  .... 
Omne  quippè  vocabulum  ad  diflinfiionem  mantt,  (a)  Ed  è  da  fa-  jfójjfS!; 
perii  il  fenfo  proprio  di  ciafeun  vocabolo,  per  favellare  ferapre 
con  più  proprietà  ,  che  fi  può  .  Ma  in  cafo  che  debba  por  fi 
un  vocabolo  per  l' altro  »  effugienda  repetitionit  gratta ,  come  di- 
ce Quintiliano  ,  [  b  3  deve  averli  riguardo  a  prender  quello, 
che  nel  fuo  fenfo  più  avvicinali  al  proprio  :  ut  fuma/tur  alìud  , 
quo  idem  intelligi  poffìt.  A  leggere  perciò  Libri  buoni  V  ifteflo 
Quintiliano  ci  dorrà;  e-flendo  ma  filma  mente  colla  lezione,  che 
fi  riempie  la  Memoria  di  vocaboli  proprj  :  ma  fi  deve  leggere 
con  riflcfllone ,  per  fapere  il  come ,  ed  il  quando  ,  fi  pofla  di 
elfi  farne  ufo  :  Horum  ubertatem  dabit  tedio  ,  ut  bis  etiam  quomodò 
eporteti  utamur .  [e]  Cosi  leggeva  Aulo  Gellio ,  fcrittore  An-  CO'**. ro."o£ 
tico,  e  celebre  per  lo  Stile  j  e  di  fe  raedefimo  arte  (la  ,  efler-  x* 
gli  flato  utile  affai  cctefro  fuo  Efereiaio:  Eratque  hoc  fané  quàm 
utile  exercitium ,  ad  tonciliandas  nobis ,  ubi  yenijfet  ufus  ,  verbo- 
rum,  fentcntiarumque  eUgantium  recordationet .  (d)  mjtjnif 

%eg,  V.  Sebbenchè  non  bafta,  che  i  Vocaboli  fiano  proprj,  t*fi. 
pet  tofìo  raccomandargli  alla  Memoria ,  e  farfene  capitale  per 
!'  ufo  :  ma  è  da  confidcrarfi  di  più  ,  fc  quefti  ifteflì  Vocaboli 
propri  fìano  ancora  mirati,  e  comunemente  s'intendano. Ogni 
Scienza  ha  i  fuoi  Vocaboli  proprj;  ma  noti  (olamente  a  ehm' 
è  profeiTore  .  Ha  ogn'  Arte  Meccanica  i  Vocaboli  proprj  a  si- 
gnificare ciafeuno  fuo  iitrumento ;  ma  noti  folamcnte  all'  Artefi- 
ce .  Ogni  Paefe  ancora  ha  i  fnoi  Vocaboli  proprj  alla  lignifi- 
cazione di  certe  cofe  j  ma  noti  folamente  a  que' abitatori  .  E 
siccome  chi  abita  in  un  Paefe  ,  non  intende  rutti  i  vocaboli , 
che  fono  proprj  in  un' altro:  così  ancora  chi  profelTa  un'Arte, 
o  una  Scienza,  non  intende  tutti  i  vocaboli ,  che  fono  proprj 
delle  altre  Arti,  o  delle  altre  Scienze.  Sono  vocaboli  proprj; 
ma  non  usitati  apprclfo  a  tutti,  né  comunemente  da  tutti  in- 
tesi :  e  di  quelli  perciò ,  ancorché  siano  proprjffimi ,  il  Predi- 
catore non  deve  farfene  couro,  nè  tampoco  nella  Predica  far- 
ne ufo  .  Sia  ,  quanto  si  vuole,  perfetto  il  parlare  della  To- 
fcana,  il  parlar  della  Crufca  .  V  hanno  nella  Tofcana  ,  e  nella 
Crufca  molti,  e  molti  Vocaboli  proprj ,  che  non  fono  comune- 
mente usitati j  e  non  eiTendo  comunemente  usitati,  non  fono 
tampoco  da  ufarsi  in  Pulpito .  Così  infegnano  i  Maeftri  dell'  Arte  : 
Cicerone:  le^Dilucidum  fit  verbi sproprih  ^  &  ttfttatis;  chea»-  (•) 
che  biafimacome  uno  (tolto  colui  del  fuo  tempo,  il  quale  Uffiè  0rMt' 
loqui  putabateffe ,  inufitatè  loqui  :  Quintiliano:  [/]  In  dicendo  vi-  (fi lib-  *•  *• 
timi  ve!  maximum  e/ì ,  à  vulgari  genere  Orationis  ,  at que  à  cor/ite^  Frcam- 
indine  communi  abborr ere  ;  E  Sant' Agoftino,  che  raccomanda  con 
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(  m  )  lìb  dì*U-  ogni  maggior  premura  :  Verbi*  noti  fimi*  uti.  £  a  ]  Per  ufare  la  (tu 
a.cMf.i.       {c  di  Plutarco,  che  non  può  efferc  più  cfpreflìva,  ogni  noftrf 
parola  degenere,  come  la  Moneta  corrente,  che  Ha  cqnofciuta 
da  tutti  :  Imitetur  moneta  ricijjìtudinem  fermonis  ufu*  ,  qui  pròbo 
jtojj*****  *  t>"  tf>  fi  fi*  ufitatus,  &  not  us.  Ih  J  Ma  come  che  foventefidà, 
che  una  Parola  fia  propria,  cdnfiuta;  e  fia  ancora  roaza,  vile, 
ed  abbietta!  certo  è,  che  né4  rncnoquefi3  éda  ufarfi,  per  i  Pre- 
l  c  )  Uh  %  d*  a    de!rArte  *  laus  Oratori*  e/i,  ci  fa  faper  Cicerone  ìi  e}  ut  -pei* 
first.  ha  abjitta,  atque  obfoletafugiat ,  Ed  il  medefirao  loda  per  quello 

un'Orator  delfuo  tempo,  che  non  avendo  nel  fuo  Dire  parole 
ornate,  non  ne  aveva  perònè  meno  di  abbiette  :  Vtrbis  non  qui* 
li)  Ub.de  dar.  dem  ornati*  ntitur,  /ed  tmen  non  abjecli* .  £  d  ]  Non  è ,  eh'  io  vo» 
9™»  glia  dire  perciò,  doverfi  fare  una  fcielta  folamente  di  parole  ,  che 

fiano  Magnifiche ,  e  Nobili*  poiché  anche  certe  parole  baile ,  non 
vili,  ma  umili,  danno  talora  al  Pernierò  un  più  bel  rifaltoj  coi- 
rne Quintiliano  riflette  :  Vii*  rebus  aliquando  ipfaverborumbumt- 
<»)/;*.  8.  c*p.  fitas  agirt.  r«  3  Ma  nel  dir  di  fchirare  JeabbieLtc  ,  fpezialrocn- 
3*  te  m'intendo  quelle  cert'une,  che  fono  pfirate  folamente  dal 

(  n  tu  dtzio.  ondcal  Predicatore  cosi  ne  di  V  Iftruzione  San  Carlo* 

\tti*a.'c*9ci0-  tfltof&ìt*  multitudini*  confttctitdinep*  loquendi  nefequatur:  curt> 
fi»t.  inea  fmt  multa  aù/urda,  multatale  indigna  concionanti*  gravitati , 

J\eg.  VI.  Nel  difeernere  la  Selva  delle  Parole,  come  fi  ède^ 
to  ancora  per  il  Difcerniraento  nella  Selva  degli  Argomenti  , 
noi  dobbiamo  dire  con  Cicerone,  che  vi  entri  più  la  Pruden* 
(g)M.OrMt,r.     >  chc  l'Arte  :  J\crumt  yerborumque  judicium  Trudentia  c(l .  (g  ) 
Ed  il  dir  fi,  che  taluno  fi  ferva  di  parole  buone  ,  onon  buone, 
egli  c  un*  Arbitrio  ,  il  quale  é  da  ponderarli  ,  più  che  da  al- 
tro, da  un  certo  naturale  intendimento.  Hoc,  quod  de  Orato 
ribus  dici  fokt ,  bonis  is  verbi*  ,  aut  non  boni*  ntitur  9  non  art/e  ali» 
ih) lib.  1  di    9ua  Pcrptnditur ,  fed quodam quafi  naturali  fenfit  judicatur  .  (b)  Un* 
cjtm.  '  '      abbaglio  tuttavia  è  d'  avvertirfi ,  che  è  familiare  a  non  pochi .  E' 
MafTìma  antica,  ed  oggidì  ancora  approvata  da  Signori  Accademi- 
ci, Che  quella  parola  fia  buona  per  l'Oratore  da  porfi  in  ufo, 
la  quale  fi  trova  ne' Libri  de'  c! affici  Autori  :  ed  in  ogni  difficol- 
ta ,  che  circa  qualche  vocabolo  occorre,  è  per  anco  in  vigor* 
quella  Regola  riferita  daGellio,  che  è  di  rintracciare ,  an  iddi- 
U)*»-I9.c*t.  xtrjf  clatftcus,  affiduufquc  Scriptor  ,  non  proletaria ,  (t)idefl  m<o- 
(  \  )  W.  16.    W  cenfus  ;  di  poco  credito ,  com'  elfo  altrove  fi  fpiega ,  (  kj  con- 
W.»o.         ciofliachè,  come  anche  notò  Quintiliano:  (/)  Ver ba  frequentar 
(/)  lib.j.  taf.  jus  flb  autori  bus  fumunt  :  per  la  prefunzione ,  che  vi  è  ,  che  i  Pro- 
feflori  di  belle  Lettere  abbiano  cfaminato  colla  ragione  il  vo- 
cabolo ,  pria  che  adoperarlo  »  Ma  non  deve  1'  Uomo  Apofto- 
lico  regolarfi  con  quella  Majffima;  quafi  che  pgpi  Vocabolo  , 
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«fetta  da  un'antico  ,  e^ctafiìco  Autore  ,  Ha  buono  ancor  per  il 

Pulpito  t  poiché' r  come  fù  olTcrvazionc  di  Sani'  Agoft ino,  C  a  )  ^  {*• ,6  * 

jbaiquormi  vocabula  partir*  manferunt  f  partìnt  tempori*  vetufla. 

mutata  funt,..  &  fi  cmnÌ4  confiderentuù  pinta,  mutata,  quànt 
manentia  nomina  apparent .  Che  una  parola  fa  fiata  detta  dal  D'ante , 
dalBocaccio,  dal  Bembo,  odaaltri,  clie  hanno  rinomanza  più , 
crcd'io,  per  il  Dir  naturale,  che  per  il  Dire  in  oggi  purgata  $ 
nulla  importa  per  noi  :  e  noi  due  Cale  cofe  dobbiamo  attenda-- 
•fere'»- 

La  Pfiml  é,  che  ogni  nortra  parola  Ila  intelligibile  a  ciafche^ 
da  no  del  Popolo .  Per  quanto  un  vocabolo  ci  raflerabri  bello ,  po- 
nto, efoavej  fe  non  éintefo  da  tutti,  non  deve  farfene  cafo^ 
Meglio  faretti  a  tacere ,  dirfe  un  Filofofo  a  taluno  ,  che  fi  difettava 
di  parlare  co*  termini  ftranieri  dell' Anticbirà;  poiché  mentre 
parli  con  cottili  termini ,  che  non  da  tutti  s' intendono ,  tu  mo« 
Ari  non' aver  guftod'eflere  intefo?  e  per  noncuere  intefo,  nart 
vie  mezzo  più  proprio  di  quello  Zia  il  Silenzio.  Se  ri  piace  la 
morigeratezza  dc'noftri  Vecchi,  procura  pure  d'  imitarli  nell" 
Oneftà\  e  di  vivere"  ,  come  virtuofamente  effi  vivevano  allora  i 
ma  parla  ,  come  tra  di  noi  (i  ufa  oggidì  %  è  fuggi ,  come  viziofi  r 
tutti  que'  termini ,  de" quali,  peretfere"  infolici,  non  è  a-tutti 
»ì  facile  capirne  il  fetifo»  Antiqui  viri  no/iri  xtatis  fu*  ver  bis  Io- 
cuti  funt  ,  Tu  dutem  fermone  ab  bine  multis  annis  deftto  uterit  :  quod 
intelligere  nemin:ni  vis  ,  qu*  dicas .  Tronfie  bonio  inepte  ,  ut  ,  quod 
iris ,  aiundè  confcquarìi  ,  tacerei  f  Sed  antiquitatem  tibi  piacere  vis , 
quod  bone/la  ,  &  bona  fii  .  Pive  ergo  Mttribut  preteriti*  loqutrt 
ver  bis  prtfentibus .  ^tqueid,  quod  à  C.C-tfire  fcriptnnt  ejl ,  habe 
femperin  memoria  ,  &  in  pe  fiore  i  ut  tanquamfcopulunt ,  fic  furiai 
inauditum ,  atque  ivfolens  -ver bum .  £  £  ]  Quadra  al  Predicatore,  Ha 
l'avvertimento,  fra  il  rimprovero  *  In  quefto  fono  da  imitarfi  U 
Savj  amichi,  crie,  avendo  effi  coturnato  fempre  di  parlare  co'\^  '  '"F' 
vocaboli  ufìtati  nella  loro  età;  mercccchènon  per  altro  parlava* 
no,  chepereffereintefit  Così  noi  parimente  non  dobbiamo  par- 
lare fc  non  che  co' vocaboli  *  che  fono  nell'Eri  nortra  ufitati  t 
éoncioffiacchè* ,  come  lafciò  fcritto  Àriftotile  j  C  dQuidquid  /««- 
fitatumeft,  idobfcurutrt  eji.  Certe  parole  nuove,  e  tirane  *  che* /cyn6  t0^ 
nartnodel  Latinifmo,  o  d' altro  Idioma  a  noi  foreftieroi  che  Q  c»p,%,  ' 
éi  nuòvo  fi  fon  ritrovate ,  o  di  frefeo  fi  fono  rinnovate  fuori  dall' 
Amichiti  drflepolte,  devono  efTere  per  l'Uomo  Apoftolico  og- 
getti diabbominazione,  ben  lungi  dall'  eflcrne  di  oftentazionc* 
Èccoil  Prudenziale  degli  Antichi,  riferito  da  GcIIio:  tdlVef* 
bis  uti,  aufnimis  ebfolrtis  ,  exculcatifque ,  aut  infoienti bus ,  novi-  «*Atfj^fP 
Utisquedura,  far  effe  delie!  um  vidttur  .  Sed  molejiiui  equidetH ,  citi- 
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fatiufque  effe  arbitrar  ,  verba  nova  ,  incognita  ,  inaudita  dicere ,  audia 
invulgata  ,  &  f ordenti 4.  T^ova  autem  rider i  dico  etiam  en> 
fimt  inufitnta  ,  tametjifint  vetufia.  I  nottri  Vece»;  abbonivano , 
più  che  ifolecifmi,  cucce  le  parole,  eh*  follerò  fiate  nuove,  ed 
infelice,  come  che  non  intefe  dt  fiuti.  Scnesnimumnovumvcr- 
t  \m  bum'  f**4*'»  ^tabatit.  (a}  Leggo  alle  voice  ne*  Qiwrcfima- 

\*)l*,io.t*p.  yit  che  vanno  attorno,  edodo  anche dirfi  da  Pulpiti  tali  Giuli 
vocaboli,  perefempio.  Boto,  in  cambio  di  foto:  De/co  in  can*- 
'  biodi  Menfa,  o  Tavola:  Acciacco  per  ingiuria:  Ccccbimento  per 
Umiltà:  Tracotanza  per  Tre/unzione  :  Burbanza  per  Vanagloria: 
Gota  per  Guancia:  ^appo  per  Ta^ada  bevere ;  Scaracchiare  pei 
b^frire  :  Sceverare  per  Sparare:  Vivvicarc  ,  per  TiMicarc  ce. 
b'  vero  ,  che  coteiti  ,  e  limili  altri  vocaboli  «ci  Dizionario 
della  Crufca  fi  trovano:  ma  fc  nella  Crufca  vi  è  il  Vocabo- 
lo Qfcuro  ,  ed  il  chiaro  $  clov'  è  la  ragione  ,  a  lafciare  i4 
chiara,  c  pigliar  l'Ofcuro  ?  Quand'  anche  l'Ofcuro  fia  più 
$  informe  ad  alcune  Regole  delia  Crufca  >  dov'  i  il  eiudi- 
ao,  aparkrc  colla  Crufca,  cuor*  edere  intefoj  mentre  fi  può 
parlare  fenza  goftene,  e  fenza  Crufca,  e  rarfi  incendere?  </«'- 
nam  t acereti s,  ut  putaremini  tffe  Sapiente*;  fi  può  dire  a  collo* 
(*)»?.  5.  ro  colle  parole  di  Giobbe  .  lb  J  Io  non  entro  a  voler  difputare 
te  certi  Nomi ,  e  Verbi  fiano  buoni  ,  e  propr/ ,  o  nò .  Dico  fo- 
lamence,  che  qualor  dal  Popolo  non  s'intendano,  ranco  deve 
ballare  per  il  Predicatore,  a  non  farne  ufo  1  non  mancandone  al- 
tri, che  hanno  il  medefirao  Senfo,  ed  eziandio  s'intendono.  Vi 
èia  Crufca  propria  dell' Accademia  j  e  la  propria  del  Familiare 
nelle  Epifiole  ,  e  Convenzioni  Civili.  QuelU  è  da  fesuiriì  » 
mentre  per  Aia  prima  regola infegna ,  di  fchi vare  ogni  Dicitura, 
affettata;  ogni  Dicitura ,  che  non  èincefa  ufualraente  da  tatti; 

Hg.  VII.  L'altra  cofa,  cui  deve  averfi  riguardo  per  l'ufodel- 
le  Parole,  fié,  che  oltre  l'clfere  proprie  ,  ed  intelligibili  a  tut- 
ti, fiano  anche  approvate  dalla  confuetudine ,  non  del  Volgo, 
ma  de'Savjj  e  m'intendo  pcrSavj  i  buoni  Predicatori  Apolèo- 
tiri ,  e  le  Perfonc  Civili ,  ben' educate  delnoftro  tempo.  Con/ue* 
tudinim  fcrmonis  vocaboconfenfum  eruditomm:  mi  piace  il  fentU 
(r)M.t.«p    mento  di  Quintiliano  :  [cj  tanto  più  ,  che  è  corroborato  da 
td)tH  de     Sant*  ASoftino  :  C   1  Verborum  vis  autboritate atam  confuctudins 
maxima  nititur.  Chi  deve  parlare  nell'Accademia,  conviene  che* 
«  conformi  aquell'ufa,  che  è  approvato  da  ProfefTbri  Accade- 
mici: echi  deve  parlare  in  Pu'pico,  all'ufo  approvato  da  Pro* 
felibri  Apoftolick  Pare,  che  i  Signori-delia  Crufca  abbiano  la  giiU 
rifdizionc  adefaminare  ,  ed  approvare,  o  riprovar  le  parole,  ia 
ertine*  quella  parte  dell'  Stozza ,  che  appartiene  all'EIegaiW 
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za  del  Dire  :  ed  io  veramente  ho  perniici  qucftiun  Tentimene* 
di  fìirna  ,  proteflandorai  ancora  ,  che  li  riconofeerò  degni  di 
flima  fempre  maggiore,  qualor  vedraflS  nelle  loro  Crufchctini- 
formica.  Vi  erano  i  Signori  della  Crufca  fino  al  tempo  di  Cice- 
rone ,  come  fi  raccoglie  da  Gel!  io  ;  e  Cicerone  irte  Ab ,  tuttoché 
Principe  della  Romana  Eloquenza ,  ebbe  per  Quefti  un'  ofleqm'o- 
io  rifpetto  ;  di  forte  che ,  effendo  inforca  una  difputa  circa  un  vo- 
cabolo, avendo  Egli  incefo ,  eh*  erano  diverfi  i  pareri  degli  Eru- 
diti, come  anche  prefentementc  fuccede,  non  volle  mai  dire  il 
fuo  fentimento,  per  non  dare  apparenza  di  riprovare  o  gli  uni, 

o gli  altri .  Cam  intcr  dotti/Jìmos  Civitatis  diffentiretur  rogavi t 

Cictronem  Tompejns ,  ut  quodeireftitts  vidcreturjcribi  juheret .  Tìm 
Ciceromm  judìcare  de  vìris  dotti:  vcritum  effe  ,  ne  quorum  opinionem 
ìinprobaffct ,  ipfos  viderctur  improfafje .  [4]  Ma  non  crederò  già  (*)l$b.  ,0  (4p 
di  offendere  alcuno,  fedirò  elfcre  difpenfati  dalle  rigorofe  Leg  »• 
gì  deih  Crufc3  i'Pcrfooaggi  Apoitolici,  come  che  quefta,  al 
dir  di  Sani'  Agoftino,  [£]  Muìtnmbabet  loquacitatis  ;  un  Ut  ai  is  C*jjf*J.* 
cutempanm.  Devono  Quelli  avere  in  primo  luogo  attenzione  , 
che  ila  il  Vocabolo  lignificante  la  cofa  nel  proprio  fenfo  :  Che 
1Ì3,  in  fecondo,  intelligibile  al  popolo:  e  fe,  interzo  ,  è  ap- 
provato ancor  dalla  Crufca,  bensì  averne  piacere  j  ma  in  cafo  , 
che  non  fi  ritrovi  da  ella  approvato,  non  perciò  averne  pena  1 
purché  comefordido,  o Barbaro,  non  offenda  le  orecchie  degP 
Incendenti  .  Bifogna  accomodarti  air  Ufo  ,  quanto  fi  può  : 
ed  allora  è  lecito  non  feguirlo,  quando  quefto  alla  ragione  si 
oppone;  come  dice  fant'  Agoftmo  :  (c)  7{on  ftcilè  à  confuta-  (t)l»k.*M  Mu- 
dine recedendum ,  niftqu*  rat ioni  adverfatur .  Lecito  é  dunque  laf- 
ciareuna  parola  appreflo  i  Crufcanci  ufìcaca,  qualora quefta  non 
Ma  da  tutti  intera;  pofciachéqucft'  Ufo  rationi  adverfatur. 

Lo  fcrupolizzare  intorno  a  rutti  i  Vocaboli ,  e  volere  minuta- 
mente  fmidrllarli,  per  parlare  fempre  con  tuttala  Gramarica- 
lc  proprietà}  egli  è  un*  entrar  nel  numero  di  que*  Pedanti,  men- 
tovati da  Gellio ,  chiamati  da  t&oVerborum  pcnfttatores  fubtilif- 
fìmi:  (d)  ftolti  gloriofi,  che  fi  vancavano ,  fe  quoque  f&nguinem        1 7. f*f. 
ipfunty  &•  mcdullam  verborum  erucre.  (  e  )  Lo  fcrupolizzare  ne-  1. 
anche  intorno  agriftefli  Vocaboli,  fetutti  fiano  conformi  alla 
Crufca ,  è  una  gran  debolezza  ;  poiché  deve  farfi  valere  oggidì  *• 
quella  Regola  de*  Savj  antichi ,  Che  in  ogni  dubbio ,  quale  di 
due  Vocaboli  fia  più  conforme  alla  Crufca ,  fi  può  dire  fenza  dis- 
capito quello,  che  pare  ,  e  piace  :  Ut  fine  jacluratuipecces  ,  nihil 
perde; ,  utrumdixeris  .  (/)  E  gì'  iftcffi  Autori  della  Crufca  eiJgS* 
avvifano,  che  la  trafgreflìone  delle  loro  Regole  non  arriva  a 
colpa  tampoco  veniale .  S*  ha  oflervato  quefto  per  e/pcjienza , 
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che  chi  vuol  fare  ildihcato,  e  lo  fcrupolofo  intorno  alla  Cruf- 
ca,  non  è  abile  ad  etfer'Uomo  Apoftolicoj  perchè  ha  troppo  del 
Debole  .  Voi  dice  ,  che  volere  elìcre  gelofo  offervator  della 
Crufca,  per  nonefler  notaio.  Ed  io  vi  domando:  da  chi  ave- 
te paura  di  effernotaro?  Da  Chi       Con  fide  rate  bcae,etro« 
rerete  che  i  più  facili  a  notarvi  faranno  fo! amente  cert'uni,  che 
poflbno  chiamarfi  la  feccia  della  Voflra  Udienza  .  Parlo  con 
Sant'  Agoftino  ,  il  quale  avendo  oflervato  ,  chi  fiano  coloro ,  che 
tono  fi  ri  fendono  all'udir  dalla  bocca  del  Predicatore  una  fra- 
fe  non  abbafianza  purgata  $  dice  apertamente,  non  eflere  che 
iPedantuccj,  tanto  più  deboli,  quanto  più  si  fpacciano  raffìna- 
.ti  Crufcanti .  Verbi  controverpa  jamdiù  torquet  hom'mes  Grtculos , 
tti>Criìm!9m  contmionis  cupidiores ,  quàm  veritatis  .  [  a  J  Hi  (  circa  locutionem  ) 
G**mm**.%     eo  ntagis  ojfenduntur ,  quo  infirmiores  funt  :  &  eò  futit  infirmiorcs  , 
\b)lib  i.ié    I110  dobliores  vidcri  volunt  ;  non  rerum  feientia ,  qua  adificamur  ; 
Dotìr,  chrift.  fìd  f'gnorum  ;  q ua  non  infìari  omnino  difficile  efi  .  [  b  ]  Loda  il  Santo 
c*f'  i|.       Padre,  che  si  parli  benej  ma  non  vuole,  che  nella  Crufca  si 
ponga  foverchio  ftudio  :  perchè  bac  non  inflari  omnino  difficile  e/i . 
Si  parli  netto,  e  chiaro.  Per  V  Uomo  Apoftolico  tanto  bafta  . 
Dttmmodò  hoc  intelligatur ,  quod  intelligendum  e/i ,  non  magnoperè 
(()Hb.i.{np.  devocabulo  e/i  laborandum .  [e]  Non  fapeva  neanche  San  Pao- 
Gtm[.<»t.+.    iotutca  ja  Crufca  perla  politezza  della  Lingua  <5rec3j  mentre 
f  ,  dicedi  fe,  che  era  imperitus  fermone ,  fcrivendo  a  quei  di  Corin- 

to ;  ».  fr.tf,  tQ .  ^  ^  C(j  era  nuuacjimeno  ja  fua  Eloquenza  efficace  .  Sono  po- 
chi quelli,  che  posano  giudicare  della  nobiltidiuna  Parola;  e 
potendo  tutti  bensì  giudicare  della  Villi,  e  Rufliciti,  si  deve 
per  quella  aver  cautela  a  fchivarla  . 

%tg.  Vili,  Sono  da  eccettuarsi  tutte  le  Parole  della  Divina 
Scrittura,  e  quelle  ancora  di  Santa  Chiefa,  fi  a  ne'fuoi  Canoni) 
fìa  ne'  fuoi  Uffici ,  e  fuoi  Riti .  Ancorché  taluna  di  quelle  raf- 
fembri  barbara,  ovile,  non  mai  per  quello,  a  fine  di  nobilitar- 
la ,  fideve  mutarla,  o alterarla,  Verba  Ecclcfia/iica ,  &  fi  minus 
eleganti*  babent,  ne  dicere  recufet .  Tal'  è  l' Irruzione ,  che  dà  al 
it)tit.ii  EU.  Predicatore  San  Carlo  .  [  e  ]  Così  hanno  infegnato  anche  gì'  iftef- 
fi  antichi,  e  Gentili  Maeftri  dell'  Eloquenza  profana  $  e  perciò  leg- 
go in  Quintiliano  il  precerto,  che  niunofia  sì  ardimentoso  a  vo- 
ler correggere  quelle  parole ,  che  fono  fiate  dalla  Religione  in- 
trodotte. Sunt  Sai ior um  carmina  vix  facerdotibusfuis  fatis  intell cela,  • 
i.       Sc(i  ma  mutari  yetat  reiigi0  y  cjr  confi  cratis  utendum  e/i  .  [/]  Se 
valeva  il  precetto  per  il  rifpetto,  che  fi  pretènde  va  dovuto  al  col- 
to fuperitiziofo  de'falfi  Dei  j  quanto  più  dovrà  valere  per  noi 
(t)libji  kiitr  ne'la  Religione  Santa  del  vero  Dio?  Racconta  Eufebiodi  Ccfa- 
'      mtUl  che  m ne* primi fccqli con^anna^o  Taziano  ,  per  avec 
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voluto  tradurre  le  Epiftole  di  San  Paolo  di  una  maniera  elegante  ; 
e  mutarne  lafrafc,  dando  nota  all' Apoftolo,  cheavefle  fcritto 
con  uno  Stile  troppo  femplice ,  e  ballo  .  L*  irtefTo  Eufebio  ne' 
fuoi  libri  de  Trapazione  Evangelica  ,  da  lui  comporti,  pria  che 
cadell'e  nell*  Arianifmo,  riferifee  di  Teodetto  difccpolodi  Pla- 
tone, e  di  Teopompodifccpolo  d' liberate  ,  due  grandi  Oratori, 
e  Poeti  Gentili,  che  avendo  effi  lettala  Bibbia,  tradotta  dalli 
fettanta  Interpreti  d'  Ebreo  in  Greco ,  per  ordine  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfoj  cdefTendo  loro  per  una  parte  piacciuti  i  Sacri  Miftcrj  , 
che  fono  in  quella  deferittij  ma  difpiacciuto  ancora  per  l'altra 
lo  Stile  diMoisè,  quafiche  foiTe  vile  j  traferiffero  varj  Tefti  de' 


tasfuas ,  verborum  lenocinlo  deferibere  conati  funt .  [  a  ]  E '  noto  an-  (  4)  Ub.%. 
Cora  ciò,  che  Sozomeno  rapporta  del  Santo  Vcfcovo  Spiridione  t 
cheriprefe  acremente  un'altro  Vcfcovo  nominato  Trifilo,  il  qua- 
le gloriandoli  di  un  parlare  elegante ,  nel  citar,  che  Egli  fece  in 
un  Sinodale  difeorfo  quelle  parole  di  Crirto  al  Paralitico:  Tolle 
grabatum  tttum  :  [*3  rtimòche  la  parola  Grabatum  folte  vile,  e  (*)f».5-*. 
nonfe  ne  volle  fervire  ,  foftituendone  un*  altra .  Eccbè  t Spiridio- 
ne gli  ditte  alla  prefenza  di  tutti  con  zelo  :  Superate  Voi  forfè 
nella  Dignità  quel  Signore,  chef*  è  fervitod't  tal  vocabolo*  dire- 
te vergogna  a  fervirvi  delle  parole  di  Gesù  Cripto  t 

Anche  a  ftarfulla  Regola  degl'iftefiì  profani  Maeftri ,  non  è 
lecito  mai,  ed  è  Tempre  unagrande  infolcnza,  il  dire,  che  non 
fia  bnona  una  qualche  parola  della  Divina  Scrittura  :  imperoc- 
ché, fe  non  deve  con  faciliti  condannarti  quel  vocabolo,  f^eyétUMtm 
ab  aliquò  gravi  ^fntbore  dicl'um  ed:  ic  ]  Che  Autore  può  darli  WMU»** 
più  grave  di  Gesù  Crifto?  Che  autorità  più  grave  dique*  Scrit- 
tori de'  Sacri  Libri  i  che  furono  affitti  ti  dallo  Spirito  Santo  in  ogni 
apice?  Porta  una  tale  Eccezione,  lodo  per  altroché  le  parole  vi- 
li, ingrate  al  buon  Gufto  de' Savi,  fifehivino.  Sebbenchè  non 
voglio  dite  con  quello,  che  debba  il  Predicatore  affannarli  ad 
andare  in  traccia  di  parole  fuperiori  a  cjue He  del  Volgo  nella  Gran- 
diofità , e  Nobiltà '.  Sane'  A $ »ftinó  C  d  J  anzi  rimprovera  que'  Pre-  W  l <*  W  9$ 
dicatori ,  che  fono  ^ìucupes  verborm  :  e  com  in  la  all'  U  .mio  Apo. 
ftolico:  ne  fu  verborum  anceps.  Sui  bene  la  diligenza  a  fchivarc 
il  vile,  perferbare  il  Decoro  del  Mmirtcro:  ma  quella  fcropolo* 
faanfìctà  di  non  vokrenel  componimento  ic  nonché  parole  di 
politezza  ,  e  Maeflà  ,  è  un*  aftettavione  tliVanità.  Allottili  li f 
fpezialmcnre,oncl  fervore  a  muover  gli  affetti,  o  nel  Forte  * 
pervadere  una  Verità  d' importanza  ,  non  fi  deve  porre  fludip 
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oc' Vocaboli terfi:  c  cene  dàl'eferapio  Sant*  Agoftino.ii  qua- 
{•)  «M«    'c  nc'  fQ0  '^ro     Mowfatttf,  che  pure  da  Lui  egregiamente  tu 
foiito,  così  previene!  fuoi  Leggitori:  [4)  Eloquium  noliqu*- 
tere  :  multlm  enim  de  rebus  lahravimus  ;  unde  aut  ttnuis  ,  aut 
propè  nulla  fuit  nobis  cura  verborum  .  I!  medesimo  Sani'  Ago- 
.  ftinofopra  di  ciò  fovence  ci  avvifa:  T^on  timeamus  fa ulani  Grani- 

U  msticorum  ;  dura  tatnen  ad  yeritatem  folidam  peryeniamus .  tèi 

Mdius  efi ,  reprchendant  nos  Grammatici ,  quàm  non  intelligant  Vo- 
ff)  imff.  ,j4#  pulì,  [c]  Mallemquippè  cum  Barbarono  inte'ligi  t  quàm  ut  ideò, 
d)  Hkph  quia  magi*  Latinim  efi,  effe  mima  apertum.  [  d  ]  Von  debtmus 
Dpfir.ckrifi.  je  regUiis  dtrivatorum  nominnm  Ubo;  a,  e  ;  quando  fiyì  hoc  ,  finè 
illud  dicamus ,  intclligitur  fini  ambiguìtate ,  quod  dicimus  :  e  dob- 
($)  r#«.  b»amo  anzi  dar'  a  conofeere  ,  che  non  in  expolìtione  fsrmonis  , 
trAcr'tfttm.  fed  in  demonflrationc  vcritatis ,  wu/or  g/Ì  intendo»  [e]  Infermo- 
«e  (  concionator  )  malit  rebus  piacere  ,  quàm  yerbis  .  7\(fc 
met  dici  melius ,  »//#  quod  dicitur  yerius  .  T^ec  Dottor  yerbis  fer» 
yiat;  fed  yerba  Dottori* 

Non  ho  addotte  quefte  Autorità*  ,  per  dare  animofità  alla 
negligenza  de*  fpenficrati  i  ma  per  moderare  l' opinione  de*  trop- 
po apprenfivi.  Talvolta  occorre  ,  che  o  nella  morale  Istruzio- 
ne ,  o  in  qualche  fervorofa  Invettiva  ,  non  abbia  il  Predica- 
tore ,  con  che  efprimere  il  Tuo  naturale  fentimento  »  Te  non 
che  un  tal  vocabolo  ,  che  ha  del  Runico  .  E  che  dovrà  Egli 
lfy  ...  .  fare  in  tal  cafo?  Da  vero  Macftro  Apoftolico  ,  rifponde  Sane' 
xJar.óhift:  Agoft'no  •  (  /)  »  obfcuritofque  yitetur  ,  non  fic 

dicetuty  utà  doQis;  fed  potiùs  ut  ab  indotti*  dici  folet .  ..  Si  non 
habet  yerba  integra ,  fivè  quia  non  funt ,  fivè  quia  in  prof  enfia  non 
occurrant ,  utetur  etiam  yerbis  minus  mtegris  ;  dum  tamen  res  ip- 
fa  doceaiur ,  atqtte  dìfeatur  integrò .  In  una  neceffiti  può  adope- 
rarli, die' Egli,  anche  qualche  paroladcl  Volgo,  per  far  fi  in- 
tendere :  Tlerumque  enim  loquemti  confuetudo  yulgaris  utilior  ejl 
(t)  Hha.it  ftSn'fo*nd'ì*  rebus ,  quàm  integritas  l'iterata  ,  (  g  )  Ma  V  ifteffa 
ihIt.  ckrtf.  Rufiicità  può  b:n'  anche  adoperajfi  con  una  Civiltà  roanic- 
**t  **.        rofaj  così  che  nè  s'incorra  la  nota  di  Dicitore  imperito  $  nè 
fi  manchi  di  rifpetto  all'Udienza  .  Come  ciò  po(fa  farfi  ,  ce 
j.**    lo  infegna  il  me  J  e  fimo  Santo  Padre,  con  un  Tuo  pratico  Efem- 
pio  :  ed  è  ,  chiedendo»"  con  modeftia  alle  Perfonc  di  Qualità 
una  benigna  licenza  di  ufare  qualche  parola  del  Volgo  ,  per 
farfi  intendere  al  Volgo.  Così  Egli  fece,  allorché ei  così  ven- 
(*)  («r.jt.dt  "c  *  dire  :  [  h  ]  Expofitiones  Santtarum  Scripturarum  ,  fi  eo  or- 
*«*f.  dine,  &  ilio  eloquio  ,  quo  à  S aneli s  Tatri bus  expofit*  fur.t ,  eba- 

ritatis  yefira  auribus  yoluerimus  intimare  ,  non  nifi  ad  paucos 
Scbolafiicos  cibus  dottrina  potcrit  pervenire  :  reliqua  yerò  populi 
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multitudo  jcjuna  remanebit  .  Et  ideò  bumiliter  rogo  ,  ut  conten- 
ti fi*  erudita  aures  yerba  Bellica  aquanimiter  fuflinere  ;  dtm- 
modh  tetus  grex  Domini  ftmplici  feilket  ,  &  ut  ita  dixcrim  , 
pedefirì  fcrmone  pabulum  Jpirituale  poffit  acciperc  .  Et  quia  impe- 
riti ,  &  fmplices  Scbolajlicorum  altitudine  non  pojfunt  acdpe- 
re  eruditi  fe  dignentur  ad  ignorantiam  inclinare  .  Quod  prò  firn- 
plicibus  di&um  fuerit  ,  eruditi  poffunt  inteltigere  :  quod  prò  eru- 
dita htent  prtdicatum  ,  fimplices  capere  non  valebunt  .  Dopo 
avere  il  Predicatore  prevenuta  1'  Udienza  con  un  Dire  s,  ra- 
gionevole ,  ed  umile,  Chi  e  ,  che  voglia  fare  il  Cenforc  de' 

Tuoi  periodi?  , 

Rgr.  IX.  Dopo  eflerfi  fatta  nelle  parole  una  buona  perizia 
U9  ,id*  >  fi  <*cvc  i  Pcrla  formazione  dcll°  StiIe'  venire  a  quel- 
J'aVo  Efercizio,  che  è  del  Comporre  ,  Scribendo.  Per  V  alle- 
flinnnto  di  un*  Abito  non  baila  avere  il  drappo  ,  gli  orna- 
menti,  ci  buon  taglio  j  ma  conviene  fapcr  collocare  le  parti  al 
fuo  luogo,  e  farne  1' «ribattitura,  e  la  cucitura  proporzionata. 
Per  l'Erezione  ancor  di  una  Fabbrica  ,  non  bafta  averne  ben 
ideato  il  difegnoj  non  balìa  aver'  apparecchiati  mucch;  copio- 
fidi  Pietre  ;  ma  è  neceflario  faper  collocare  ,  ed  unire  le  me- 
defime  pietre  In  un  tal  modo  ,  che  ha  cornfpondcnte  ali  eie- 
cuzione  pratica  del  difegno.  Così  pocogiova  aver'  abbonda  n- 
xa  di  penfieri  ,  e  di  parole  per  un  Difcorfo  i  ove  non  $  ab- 
bia anche  l'Arte  a  difporre,  e  comporre  le  parole  in  tal  gui- 
fa  ,  che  efprimano  chiaro  ,  netto  ,  e  piacevole  l  ideato  pen* 
fieto  .  A  fine  pertanto  di  ben  comporre  ,  ed  unire  infie- 
rite quelle  parole ,  che  fanno  di  bifogno  ad  effimere  il  noftro 
penfiero  ,  pria  d'  accingere  la  mano  all'  opra  ,  per  porre  in 
carta  ciò  ,  che  $'  ha  in  tefta,  quefto  è  nccc(Tario i,  come  ho 
detto  più  volte,  che  la  cofa  ,  che  fi  vuol  dire  ,  fia  concepì 
«  .  ruminata  ,  e  digerita  ben  bene  ,  poiché  quando  per  una 
parte  s'ha  fatta  nelle  parole  una  Pratica  competente»  e  per  l 
altra  nell'  atto  del  componimento  le  parole  mancano  ad I  es- 
primer bene  ciò  ,  che  vorrebbefi  dire  ,   un  ^  è 
fto  ,  che  il  penero  non  per  anco  fia  flato  ben  digerito 
cioè  non  per  anco  la  tal  cofa  penetrata  ,  e  capita  .  colla 
chiarem  ,  che  è  necciTaria  per  comunicarla  chiaramente  agli 

a>  Digerito  dunque  che  fia  il  penderò,  cioè  ben  ruminata  la 
cofa  penfata,  è  regola  di  Quintiliano,  che  fi  debba  applicar  U 
Memoria  a  richiamar  davanti  allo  fpirito  quelle  parole,  che  fo- 
no valevoli  all' efpreffione,  per  farne  di  e(Tc  gmdiziolamcntc  la 
fcidta,  e  prendere  Quelle  a  aour'ufo,  che  fono  le  più  propnc , 
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più  lignificanti ,  c  più  decorofe .  Ciim  verba  aliis  fmt  alia  aut 
ntagis  propria ,  aut  magis  ornata ,  aut  plus  efficienza  ;  debent  effe 
omnia  in  coti/petit* ,  ut  cum  fe  judicio  dicenti s  ojlenderint ,  faci  li  s 
(«)  lib.io. cMp.  ex  bis  optimorum  fit  elcttio .  [  a  ]  Infogna  queftr€ccellcnte  Mae* 
ftro ,  che  fi  devono  feieglier  le  Ottime  :  e  parimente  egli  av- 
vi fa ,  non  eflervi  parola,  che  non  divenga  ottima  per  il  bifo- 
gno,  a  luogo,  e  tempo,  riufeendo  talora  all'ai  le  licll'c  parole 
più  fempliei  ,  a  rendere  più  fplendido  il  penfiero  :  Omnia 
•perla  ,  exceptis  bis  qua  parìm  verecutda  funt ,  funt  alkubi  opti" 
ma:  nam  &  burniti  bus  interim ,  &  rulgaribus efi  opus;  &  qua 
(h)U(0tfe      nitidi  ore  in  parte  -pidentur  fordida ,  ubi  res  pefeit,  proprìè  dienti- 
tur.  ibi  II  Principiante  non  deve  Jafciarfi  follecitar  dalla  fret- 
ta a  fare  prefio  il  componimento  j  ne  Jafciarfi  invaghire  dalla 
parola,  che  gli  raflembri  effer  bella  „  Vifono  alcuni,  che  fov- 
venendo  loro  nel  comporre  qualche  parola  di  fpeziofa  apparen- 
za, vogliono  farla  entrar  nel  periodo  o  per  un  verfo,  o  peri* 
altro.  Non  è  il  bel  colore,  che  faccia  la  bella  pittura  5  ma  il 
colore  a  fuo  luogo .  Perciò  nella  fcielta  delle  parole  non  bifo* 
gna  tanto  feguire  l'immaginazione  ,  o  la  Paflìone  del  Genio? 
ma  confultar  la  Ragione,  se  le  parole  confideratc  nel  proprio 
fenfo  realmente  convengano-,  sìt  primo  veltardus,  dum  dilU 
gensflylus.  j^uaramus  optima  ;  neeprotinùs  offerentibus  fegaudca* 
mus.  Dclettus  -perborum  agcndus  e  fi;  &  pondera  fingulorum  exa* 
minanda.. ..  Induìgentia  non  fallat  :  omnia  enim  no/ira  ,  dum  na- 
feuntury  placent...  Sed  redeamus  ad judicinm ,  C>  rctractemus fuf- 

pctiam  faci! ita tem  Hanc  moram  ,  &folicitudincm  finiti is  im- 

i  \n  Pero  '  ^am  PYimum  hcc  conflit  uendttm  ;  boc  obtinendum  efi,  ut 

Kc)hb.to.tMf.  ^m  tpùniè  fcribamus  .  Celeritatem  dabit  confuetudo  *  (  c  )  Ha 
dell'  imponibile,  che  un  Principiante,  qualunque  fia  compon- 
ga prcfto,  e  componga  bene.  La  facilità  del  beh  dire  non 
acquifla,  che  col  paziente  esercizio» 

Hfg.  X.  Scielte  /e  parole  proprie,  conofeinte  Ottime  ad  ef- 
prinure  quella  cofa,  che  fi  vuol  dire,  fi  foggiunge  da  Quintilia- 
no quell'altra  Regola  ,  che  è  ,  di  penfare  alla  collocazione  y 
e  conneflìene  di  effe,  per  coftrnire  oratoriamente  il  Periodo; 
pofeiachè  a  che  potrebbe  giovare  lo  Audio,  e  la  fcielta  delle 
parole  più  buone,  quando  fi  volcffc  gettarle  Id  alla  rinfusa*  cbm' 
elle  vengono,  fenz*  aver  diferezione  ?  Tofl  fu  beat  ratio  collocando 
•  •••  f">n  ut  quodqnr  .  prout  fe  profcret\  ver bum  ,  occupct  locum  . 
Wm.to.i4.  idl  nrbajam  probata ,  &  eletta,  &  vetut  atfgnatd  fili  debet 
connettere . . .  Trxcipunm  in  bec  opus  éfl  ,  feire  piti  quóqite  loco  ver- 
borum  maximè  quadret .  JÙqtt  isoptimè  componct,  qui  hoc  f ohm 
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compcncndi gratta  faciet .  [  a  ]  L'  Arte  infegna ,  che  bi fogna  pen- 
fare per  trovare  gli  argomenti,  ed  applicargli ,  e  difporli,  co-  (4)^-9«f*M* 
me  fi  deve  :  e  P  Arte  ifteffa  anche  infegna  ,  che  fi  deve  pen- 
fare,  non  Solamente  per  la  fciclra  delle  parole  ,  ma  anche  per 
la  retta  <difpofizione  di  effe.  Si  riefee,  in  tutto  col  penfare, 
c  rifletter  bene  :  cogitatio  nedum  rerum  ordinem  difponit  ;  fed  -per*  . 
la  ctiam  copulai .  [  b  ]  E  che  s'ha  dunque  da  penfare  per  una   \}Jp  JJ" 
giufta  collocazione  delle  parole  ,  allorché  fi  compone  ?  Tre 
fono  gli  oggetti  del  penfamento  ,  che  ci  propone  il  raedefimo  (r)W.r.MM. 
Quintiliano  .  (  c  )  Ordo  conjunclio  ,  numerus  :  dovendo  efferc 
il  Periodo  ,  che  è  il  compleil'o  delle  parole  ,  ben*  ordinato,  e 
conneffo  ,  e  cpnfonante  .  Fel  lei fimus  fermo  ejl  ,  cui  &  reftus 
Ordo,  &  apta  junclma  ,  &  cum  bis  numerus  opportuni  cadens  {i)lih.9,cMf.A; 
€ont'mgit .  [d] 

L'Ordine  è  il  primo,  retlus  ordo ,  (  e  )  necefTarjflimo ,  ac-  (#) Ub,t.ff.%, 
ciocche  il  componimento  fia  chiaro  .  L'  Ordine  delle  parole 
polle  ciafeuna  al  fuo  luogo  egli  è ,  che  fa  giuda  la  corruzio- 
ne, e  toglie  P  Amfibologia,  che  è  un'equivocazione,  o  ambi- 
guità* di  due  fenfi  ,  a  rendere  il  difeorfo  ofeuro  :  quam  fieri  vi- 
t io/a  locutiont  verborum  ,  ne mo  eji ,  qui  mfeiat .  Si  ordo  yitiofus 
ejl  ,  licet  cr  junfta  fit  ,  eP*  aptè  cadens  or  atto ,  tamen  meritò  in- 
comporta  dicitur .  (/"]  Io  non  parlo  di  quclP  Ordine,  per  cui 
5'  infegna  ,  quando  fi  debba  porre  P  Addiettivo  avanti ,  o  do- 
po del  Softautivo  5  o  dove  debba  collocarfi  la  negazione  ,  il 
nome  ,  il  pronome,  l'Avverbio  ce.  awegnacchè  ciò  s"  afpetta 
alle  Scuole  .  Parlo  di  quell'  ordine  ,  per  cui  nella  coftruzione 
deve  averfi  riguardo ,  a  non  allontanarli  mai  due  parole  ,  che 
fi  fervono  Puna  l'altra  di  lume  :  a  non  trafportarfi  mai  nel 
iìne  del  periodo  quella  parola  ,  dalla  quale  ne  dipende  il  fen- 
foj  per  la  ragione  che  P  UJitore  fovente  non  ricordafi  allora 
di  ciò,  che  n«l  principio  fi  è  detto  •  Nella  compofizionc  Lati- 
na non  importa,  che  fi  ponga  il  Nominativo  dopo  il  Verbo, 
c  V  Accufativo  davanti  ;  perchè  P  iftefla  Latinità  da'  fenz'  al- 
tro a  conofeere  la  qualità  delli  -a fi  j  ed  anzi  che  la  trafpofì- 
2ione  delle  parole  con  tei  ifee  Eleganza  .  Ma  nella  Lingua  vol- 
gare non  deve  ciò  fai  li ,  fe  non  di  rado;  perchè  è  facile  ,  che 
ne  fiegua  P  Equivoco ,  l'ofcurità,  e  confusone  del  fcnfo.Di/ 
cflcre  il  noftro  Dire  talmente  metto ,  che  non  folamente  non 
vi  fia  in  erto  Equivocazione  veruna  a  rendere  ambiguo  ilfenfo; 
ma  non  vi  fia  tampoco  verun  fenfo  in  fe  ftelfo  ambiguo  per 
il  mal' ordine  delle  parole  :  ancorché  fi  lìimi,  chcP  Uditore  con 
diferciionc  lopoua  intendere.  Non  balla  dire  in  modo,  che  l* 
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Uditore  pofla  intendere  il  fenfoj  mi  fi  deve  dire  in  modo  ta- 
le ,  che  non  fi  pofsa  a  meno  di  non  intenderlo . 

Ugg.  XI.  Porranno  dirmi  cert*  un» .  clTere  fuperflua  queft'  oifcr- 
vanaa  nell'Ordine  delle  parole  per  il  Predicare  Apoftolico.  Ma 
io  porgerò  loro  a  confiderare,  non  ctTcrvi,  che  il  folo  Infcr- 

(«jjW.io.aa.  n0j  uyi  muus  orj0t  [4]  In  tutro  f'Univerfo  vi  è  l'Ordine  t 
e  tolto  l'O-dinc.  tutto  farebbe  un  Caos.  Voglio,  che  il  Pre- 
dicatore, come  Agricoltote  fedele  nella  vigna  dclfuo  Signore, 
travagli  fopra  tutro  a  rendere  Te  fue  Prediche  fruttuofe  j  si:  ma 
non  vediamo  noi  ,  che  anche  li  Giardinieri  più  periti  nell* 
Agricoltura  1  per  quello  appunto,  che  amano,  e  bramano  i 
frutti ,  danno  alle  pianrc  un  buon'ordine  di  proporzionara  di- 
flanza,  acciocché  le  une  alle  altre  non  faccian' ombra ,  e  le  une 
l'altre  non  $* impedivano ,  nè  i  raggi  del  Sole,  né  gJ'influffi 
dell'aria,  nè  gli  umori  della  terra >  Una  comparazione  é que- 
lla» addotra  da  Quintiliano,  per  dar*  ad  intendere,  che  il  Dif- 
corfodcv*  cflcre  ordinato,  nonfolamcnte  ne' fuor  penficri ,  ma 
anche  nelle  fue  parole ,  affinchè  fia  efficace .  Ftiam  frutliferit 
adhibendus  efl  dee  or  ;  nani  &•  in  ordine ,  certaque  intervalla  mear 
"M'orbcrts  redigam.  [  b  ]  Le  parole  fi  tolgono  la  luce,  e  le  uncT 
'  altre  fiofeurano,  quando  fpezialmentc  in  nn  periodo  ,  che  e  di 

più  membri,  non  fi  fa  difeernere  il  rapporto,  che  hanno  i  No- 
mi alli  fuoi  Verbi  ;  gli addicttivi  alli  fuoi  Softantivi  1  i  Reia- 
tivi  agli  Antecedentii  nèfifa,  ove  debbano  farti  Icpaufe  colla 

(t)M  1  Ktth  V°cc  '  Pcr  non  kpern*>  ovC  vadano  le  virgole  i  i  punti  e  vir- 

**M*  g°'c>  n^  idne  runtij  Ufi  obfcura  locutio,  dice  Ariltotile  ,  Ce] 

qum  non  facile  dijlingui ,  ncc  interpùngi  pote/ì .  Quando  firnilmen- 
te  il  Nominativo  è  lontano  dal  Verbo  principale ,  e  non  ha 
retta  la  relazione,  per  le  parole  di  vario  fenfo,  che  fono  po- 
lle intermezzo.  Obfcura  edam ,  fi  non  initio  pofutris  id ,  quod 

(d) ldm  ipt,  mul(is  interpofitis  pofteà  dicendum  efl.  [d]J  noftri  nomi  non  fi 
declinano,  come  i  Urini,  nella  cadenza  de' quali  fono  facili  a 
riconofeerfì  i  Cafi  .  Noi  per  diftmguerli  nel  Volgare  ,  non 
abbiamo  che  gli  articoli  ,  Il  ,  Del ,  Dal  ec.  e  qucfti  pof- 
l'ono  generare  confusone  ,  fe  non  fono  con  ordine  retto  di- 
fpofti.  L'ifteflb  è  del  Relativo  ,  Che  ,  facile  a  confonderti  col- 
.  T  altro  Cbty  che  connota  l' infinito  :  e  de'  Pronomi ,  fe  ,  egli , 
'  tfjojoro,  quelle ,  quegli .  NecetTaria  èTatrenzione  a  fapcre  porli 
nel  proprio  luogo  j  altramente  ne  fiegue  l'ofcurni  amfibologica . 

Paiono  quelle  cofed»  niente:  ma  tutto  è  d'  importanza  ciò  , 
eh;:  concerne  a  render  chiaro  il  Periodo.  Colla  riflciTìone,  e 
colPcfercizio,  fifa  il  buon'abito.  Ed  intanto  il  Novello  Apo- 
ftolico dev*  eflcre  perfuafo  ,  che  per  muovere  il  Cuore  ,  bi- 

fo- 
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frena  prima  perfuader  P  Intelletto  :  e  r  Intelletto  non  ina!  »' 
agende  ,  fe  non  intende  >  ed  affinchè  elfo  mundi  ,  b.fogna 
di  con  chiareaaa  :  e  per  dir  con  ch.areaaa  ,  b.fogna  sfugg.re 
oualuiwue  forte  di  Ofcuritì  i  ed  una  (Mentiti  pernictofa  ,  a 
In  Se  intender.  i.Cenfo,  fon»  * ^ 
non  fiano  le  parole  con  retto  ord.ne  coftru.te  .  Non  fono 
dunque  d^  d:fpre«arfi  gli  avvenimenti  ,  che  fi  danno  ,  a  ret- 
tamente coOruire  il  Periodo  ;  come  che  fono  Metti  utlhffim. 
al  confeeutocnto  dell"  Apoftolico  Fine  .  Devo  aggiungere  , 
he ° ITZl  Meaai  propri  a  totani to»  ;  pere  M 
^.r\mf.ntt>    (il  non  «*  ha  riguardo  alla  Coftruzione  ,  e  tacile 
i  ffiw  "    "ludo  aliro  il  Sotocifmo  ,  al  dir  di 
San"  S    fe  non  che  un  difordine  ,  o  fia  mancamen- 
to di  mfefia  tfnfa  coerenaa  ,  che  le  parole  devono  aver  fra 
di  loro"  a  direna»  del  Barbar  fino  ,  che  i  nel  . parola  ,  o 
"corretta  ,  o  mai  profterita  :  difètto  più  rollo  d  Ortografia i  . 
Solici/*»    nibìl  alM  tfl  ,  quàm  »«  *«Uwm  «  Uge  fi- 
uZLu**,  qua  tpnwmt  ,  q»>  jnarw  »«*«  >  »°»  W  «- 

S  mo  e»  Mt/ana  ma***?" ,  «a.  ai  e»,  fW  «Ut  nos  { „ 

K;tVchc  in  fe  rinchiude  „ Jantotojnm ,,«••- 
ed  è  limitato  da  una  fiiuttura  d.  parole  ,  ni  troppo  bre- 
ve  ,  nè  rroppo  lunga  ,  facile  a  intenderli  .  Tmoium  «c. 
Orafi»»™.  ,  qj*  principium  ,  <*/.»"»  «  /<  /«  *■**  -  *        M  citM, 
Z£Zfa*  qlfJlè  Merari  »fft.  C  e  ]  Cerone  malato 
modo  lo  efprime  t  Ca  il  Periodo  un  profluvio  di  parole  ,  che 
corre  den.ro  i  fuoi  limiti  ,  fin'  a  tanto  di  aver  dato  un  tan- 
fo compiuto,  tfi  Orat/a  fa  f«da»i \"<*  ""''"f"  >  t»* 
erre,, '  q«o«d  infili»  mf,»°»l«,  ^'«'M/tntmus.  Quin- 
.iliand  confidata  il  Periodo  ,  come  »  guifa  di  un  corpo  ,  che 
ora  è  femptice  ,  ad  efprimere  in  poche  parole  un  foto  penfie- 
ro  ,  ora  è  comporto  di  var j  membn  ,  <ìc  quali  alt.,  fono 
compiuti,  altri  incili,  ad  efprimere  p.u  penfieri  ,  opaf,- 
fi  .  Sicché  il  Periodo  Oratorio  ,  a  riverenza  del  Grama..- 
cale  ,  in  cui  non  fi  confiderà  ,  che  un  foto  fenf .nel a  .. 
integriti  ,  viene  ad  effe*  un  corpo  talor  comporto  d.  var,- 
fenf il  cioè  di  vari  membri  ,  ora  interi  ,  ora  mc.fi  .  Il  Mem- 
bro ntèro  del  P  riodo  è  quella  di  lui  parte  ,  che  ,  fe  offe 
anche  fuori  di  alto  ,  darebbe  un  fenfo  Wmpmtn  .  Il  Mem- 
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bro  incifo  e  quella  di  lui  pan©  ,  che  r  fé  forfè  fuori  di  elio  , 
non:  potrebbe  dare  un  fenfo  compiuto- ,  e  richiederebbe  qual- 
che altra  parola  a  compirlo  .  Incifum  eji  pars  membri  :<  Mctn* 
hrumpars  corporis  :  Teriodus  corpus  ;  [ed  quandoque  fimpteX  6* 
&)M9.c*r><'M  membri*  .  C  a  3  Dal  medcfirao  Quintiliano  fi  divide  ance 
ra  il  Periodò  ,  che  altro»  fia  Naturale  *  ed  è  quello  ,  che  ef- 
prime  il  peniTero  ,  quanto  balla  precifamente  ,  acciocché  fa 
incefo  |  ed-  altro  fia  Artifizialc  j  ed  è  quello  ,  cf»e  aggiun- 
ge modo  r  e  grazia  alla  femplicità  naturale  ,  e  *eea  ancora 
a  chi  T  ode  un' qualche  oncfto-  diletto  .  Vero  è  ,  che  talvol- 
ta, a  feguir  la  fola-  Natura  ,  lì  /ari  un  più  giocondo1,  e  era- 
aiofo  periodo  ,  che  non  a  feguire  i  lumi  dell'  Arre  r  ma  fari 
WUkmt    r  ArtC  nuIIadimcno  nel!*  ifteffa  Natura  .  Fit  quidem  ,  nata- 
"   ra  duce,  meliu*  ,  quàm arte  ;  fed'  natura  ipft  ars  inerti  .  [  b  J 
Quindi  è  ,  cheèfemprepiùdegno  di  Stima  il  Periodo  Naturale, 
cui  nulla  manca  dell'  Arte,  ed  in  cui  nulla  apparifee  dell'  Ar- 
te r  di  quello  fia  il  Periodo  Artificiale,  in  cui  palefandofi  TAr* 
te,  fipalefa  ancora  1*  Affettazione ,  che  è  fempre  odiofa. 

Può- dividerli  eziandio  il  Periodo  colla,  dirtinzionc  de*  due- 
Idiomi,  Latino,  e  Volgare j  poiché  per  l'uno;  e  per  l'altro 
ìono  le  Regole-  affai  difTcrenti ,  come  fi  è  notato  di  fopra  : 
ed  è  appunto  per  queftov  che  fi  può  comprendere  quanto  fia- 
no  neceffarie  per  il  Novello  Apoftolico  le  Regole  contenute 
nel  prefente  Capitolo.  Nelle  Scuole  s'infegria  l'Arte  bensì1 
del  Periodo  per  il  componimento  Latino {  e  fi  dettano  le  bel- 
le frafi  Latine  ,  colle  efprcffioni*,  e  parole  proprie  Latine  :  ma: 
per  il  Periodo  Volgare  ordinariamente  né  fi  danno  regole  ,-• 
aè  fi  dettano  frafi  ,  né  fi  adducono  efempj  di  Autori  eccellen- 
ti nello  Stile  Oratorio  Volgare  ;  come  fi  adducono  gli  Efempj 
degli  Oratori  Latini  j  affinchè  fi  polTa  imitarli  .  Altro  bar- 
lume non  s'ha  del  Periodò  Volgare  nelle  Scuole,  fé  non  quel' 
folo  Occasionale  ,  per  cut  fi  cofhuifcono  di  periodo  in  perio- 
do, e  fi  traducono  di  Latino  in  Volgare'  b  libri  dì  Cicerone  £ 
Virgilio,  e*  altri  limili.  E  còme  può  darfiycfie  Rapprenda 
una  perfetta  Elocuzione  Volgare,  che  è  l'ufitata  nel  Pulpito,, 
frnon  v  e,  chi  ne-infegnì  le  Règole?  Senza  le  Regole  deli: 
Eleganza  Latina,  ninno  potri  pervadermi,  che  pofia  appren- 
derli una  perfetta  Elocuzione  Latina  .  Come  dùnque  neanche 
T  Elocuzione  perfetta  Volgare ,  fenza  le  Regole  della  fua  Ele- 
ganza? Non^v'  ha  dubbio,  che  i  precetti  deir  Eloquenza  irr 
ciò,  che  s'afpetta  all'invenzione,  e  difpofizione  degli  argo- 
menti,, ed  alle  lor  dignità1  ;  o  fia  ornaménti,  ugualmenre  con- 
ungono  a  regolar  l'Efcrcizio  deH'una,  e  dell'altra'  Lingua  ^ 
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t^a  non  può  gii  tampoco  .primieramente  negarli,  che  in  ciò; 
«he  s'appartiene  allo  Stile,  non  vi  fiaoo  c*r  il  Volgare  le 
fue  Regole  proprie ,  e  che  di  più  per  |"  applicazione  pratica 
di  quelle  Regole  itene ,  Je  .quali  Xono  comuni,  non  vi  fi  ri- 
chiegga  più  che  poca  Prudenza.  Zegendo,  ■&  .audiendo,  può 
apprenderà  l'Elocuzione  Latina  >  c  Volgare:  nia  per  faperc 
ciò ,  che  iìa  in  qualunque  Elocuzione  da  imitar  fi ,  o  fchivarfi  , 
ceno  è ,  ebe  conviene  averne  le  Regole* 

tyg.  XIII.  Diamo  un  pratico  Efempio  ad  agevolare  T  inten- 
di mento  deJ  Dottrinale  dato  per  il  Periodo,.  A.  Z'Uomo  One» 
fio,  dovunque  fi  ritrovi,  bifogna  che  fappia  Vivere  xon  ogni  forte 
di  gente:  B.  per  la  ragione,  ebe  Fgli  non  può  Adempire  tutti  i 
doveri  della  yita  Civile,  qualar  non  fappia  umani  ^ar/i  .con  tutti; 
C.  e  non  abbia  ancora ,  c  Tazitnz*  a  Sopportare ,  o  Truden^jt 
a  diffimulare  le  debole^  altrui  ;  Q.  ficcarne  ha  caro  Fgli  Jlef- 
fo  ,  che  le  fue  debolezze  proprie  ,  t  perfonali  fiano  Sopportate , 
t>  difjìnudate  dagli  altri*  E.  Un  Periodo  e  quefto,  o  fia  un 
corpo  limitato  dentro  i  confini  A.  E;  compaginato  infìeme 
di  più  parole  lignificanti  un' intero,  ed  aflbluto  penfiero  : 
ed  ha  due  membri  %  il  primo  de'  quali  è  A.  B. ,  il  fecondo  é 
B.  E.  11  primo  c  chinfo  dentro  due  punti  :  c  potrebbe  chinderfi 
ancora  col  punto,  mentre  contiene  un  fenfo ,  che  anche  fuo- 
ri del  periodo  farebbe  compiuto  in  f«  fteflb  .  Il  fecondo  è 
comporto di  tre  parti,  o  iìa  tre  Incili ,  BC.  CD.  DE.  cias- 
cuno de'  quali  c  chiufo  col  punto  e  virgola  3  e  tutti  tre  uni- 
ci infìeme  bensì  compi  feono  un  fenfo;  ma  ninno  fc parata- 
mente l'avrebbe  compiuto  da  fc  ,  fenza  l'aggiunta  di  qual- 
che altra  parola.  C^uindi  fi  può  comprendere  il  buon'ufo  del- 
le Interpunzioni  1  perchè  il  Punto  finale  ,  così  detto  a  diffe- 
renza del  Punto  Interrogativo,  e  dell'  Ammirativo,  fi  nfa 
nel  fine  del  Periodo ,  che  in  tutte  le  fue  parti  è  compiuto  « 
I  due  punti  fi  ufano  nel  fine  di  ciafeun  membro,  il  di  cui 
fenfo,  anche  fuori  dal  periodo,  potrebbe  dirfì  compiuto:  e 
si  tifano  ancora,  pria  che  si  dica  un  tal  fentiraento,  o  sia 
noitro,  o  fia  d'altri:  per  efempio:  Voi  mi  direte:  tome  pub  tf- 
fere  ,  che  il  Teccato  ec.  i\ifpondo  :  in  due  maniere  può  confidc- 
rarfi  il  peccato  ce.  ovvero;  dirò  :  in  due  maniere  ec.  Dice  il  Tro- 
feta:  Bcatusvir  &c.  Dice  Sant'  Ago/Imo  :  Jam  incipiunt  My- 
Jleria  &c.  Il  Punto  e  virgola  fi  nfa  nel  fine  de'  membri  inci- 
li ,  a  diftinguere  un  fenfo  imperfetto  dall'altro  ,  che  fiegue 
parimente  imperfetto  .  Per  efempio  :  Chi  ha  la  Cra^i*  d*  Id- 
dio ,  non  ha  paura  di  chi  che  fia  ;  combatte  co*  Demoni  ,  e  li 
yince  ;  colie  Tote  fi  à  de' Tiranni,  e  non  cede;  co' ri/petti  del  Mon» 
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io  e  lifupera  ;  Mi  lufinghe  del  fef  ,  e  ne  riporta  trmfa  } 
e  fe  avviene,  cheec.  Si  ufa  puro  .1  Punto  e  Virgola  avanti  al 
Perché  ,  al  Poiché,  ed  al  rendimento  della  ragione  :  per  efempio  t 
Btfrm  tare  del  Bene,  infamo  che  fi  vive  ;  perchè  ce.  Da  mol- 
li nuliadimeno  fi  pone  fovcnre  il  Punto  e  Virgola  per  1  due? 
Punti  j  ed  è  ad  arbitrio,  fecondo  che  il  fenfo  è  più  ,  o  meno 
Invurfetto.  La  Virgola  fi  pone  a  dittinguere  i  Solìantivi  dai  So- 
(tintivi  :  per  efempio  :  UDio  folofi  dcre  la  lode,  l'Onore ,  laGloria  t 
a  diftinuuere  1  Relativi  dagli  Antecedenti  :  per  efempio:  L'Uo- 
mo, che  è  ce.  VUomo,  il  quale  ce:  Per  diftmguere  gli  Addicttivi 
da«rAddiettivi  :  per  efempiot  L'Como,  che  è  mi/ero  ,  caduco  , 
mortale  ,  ce:  Per  difìinguere  le  congiunzioni  ,  e  le  negazioni , 
continuanti  nelmedefimo  fenfo:  per  efempio:  lo  Spogliano  deli, 
la  jua  veflc  ,  e  gliela  firacciano  d'  addoffo  ,  e  lo  difendono  full* 
Croce ,  e  vii  trafiggono  le  mani  ,  e  i  piedi  ec:  *{o»  fi  può  mover. 

10  ,  nè  con  minacce,  nè  con  promiffc  ,  nè  con  lufingbtec:  Perdi- 
flingucre  il  fenfo  principale  dall'  accedono  delle  circoftanze  ; 

*  edegl'ifiruroenti  :  per-  efempio  :  S'  Offende  la  Divina  Maefii 
colle  potenze  dell'  minima,  co* /entimemi  del  corpo,  in  ogni  /«o- 
go  ,  in  ogni  tempo  ,  fen^a  timore  ,  fen^a  ri/petto  ec.  per  diftin- 
eucre  le  diviiioni  ,  e  le  alternazioni  :  per  efempio  :  filtro  è 

11  peccato  mortale  ,  altro  è  il  veniale  .  0  Venitene ,  0  Inferno  ec. 
A  leggere  i  Libri  Moderni  non  fi  può  ricavarne  da  effl  una  giufia 
Regola.  Pare,  che  s'inclini  per  le  Virgole  al  rifparmio  j  efecid 
provenga,  odagli  Autori ,  o  da'  Stampatori,  o  da'  Correttori 
di  Stampe,  io  non  lo  so.  Ma  quella  è  la  Maeftrevole  Regola, 
Che  nello  fcrivere  fi  devono  ulare  le  interpunzioni  a  mifura  , 
che  fta  bene,  fi  ufino  lepaufe  nel  parlare,  a  ben  dilìingucrei 
UnCu  Si  tolgano  dal  Dir  volgare  ,  e  latino  tutte  le  interpunzio- 
ni .  Quale  ofeurità  !  Ivi  dunque  fono  da  porli ,  ove  alla  Chia- 
rezza più  conferifeono.  Nè  vale  ildirfi:la  virgola  qui,  fe  non 
vi  è,  deve  intenderli  j  imperocché  fe  é  da  ìntenderfi  ,  perché 
non  é  eziandio  da  metterfi  j  a  cagione  minimamente  di  chi  non 
ha  tutta  l'abilità,  o  facilità  per  intendere?  ' 

Jto.  XIV.  Perla  Quantità  del  Periodo  Ariftotile  ci  da  queRa 
Regola,  chenondcv'elTcre,  nè  troppo  curto,  né  troppo  /un- 
go {  poiché  il  troppo  curto  offende  V  orecchio  dell  Udito- 
re, che  ama  più  tolto  la  fluidezza  nel  Dire,  ed  abbonfee  il 
Dir  così  tronco:  ed  il  troppo  lungo  lo  infaltidifce  ;  mentre  Io 
tiene  troppo  applicato,  e  Dell'  attenzione  lo  fianca  .  Oporttt 
autem  periodos  nec  mutilasele,  ncque  longas:  mutiU  Auditor  cm 
Mi****  offendimi;  long*  fajlidiunt .  lai  II  Periodo  lungo  pregiudica  ali 
%  ni3       Oratore?  perché,  come  V  iftelfo  Arrotile  avverte  ,  Lgl.  non 
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io  può  accompagnare  colla  dovuta  energia  ,  ed  ordinariamen- 
te io  deve  dir  con  freddezza  .  Onde  cforta  a  difporlo  con  cai 
riguardo ,  che  diflintlas  parte*  hubtat  ,  0*  fpiritym  dicent is  non 
iropediat .  Pregiudica  poi  molto  più  all'  Uditore  j  imperocché 
quanto  è  più  lungo,  altrettanto  ha  più  dell* ofeuro,  .e  non  £ 
SÌ  facile  d'effe  re  micio;  a  cagione  della  Mente  ,  che  dura  fo- 
lta nella  lunga  applicazione  a  feguirne  il  filo  .  San  Girola- 
mo ,  quantunque  lodi  fommamente  la  dottrina  incorrotta  di 
Sant'  Ilario ,  non  però  ne  loda  lo  Stile  per  quello  appunto  , 
che  fono  troppo  lunghi  alle  volte  li  ùtoi  periodi  j  e  gì' idio- 
ti non  poftono  arrivare  ad  intenderlo.  Sangue  HHariu*  longi* 
interdirti  periodi*  inyolvitm  %  &  *  legione  ftmpliciorum  procul 
c/i.  (  a  )  In  ogni  fecolo  vi  è  Tempre  flato  qualch*  uno,  che (4)  2^  4| 
faa  fcritto  con  periodi  lunghi  s  ed  anche  oggidì  v'  hanno  al-  Lttm9 
cuni ,  che  non  {diamente  cosi  fcrivono  ;  ma  anzi  pretendo» 
no  1  che  così  debba  feri  ve  r  fi  ;  quali  che  quello  Dire ,  nomina- 
lo Periodico ,  fia  il  proprio  de*  veri  Oratori  .  Ed  io  non  mi 
oppongo  a  voler  dire ,  che  qualche  periodo  alquanto  lungo  , 
per  il  completo  di  due ,  o  tré  penfieri  al  più ,  allorché  deve 
la  Graviti  comparire ,  non  pofla  talora  efler  lecito  .  Ma  di- 
co bene  ,  eh'  io  non  ritrovo ,  che  il  farne  Stile ,  cioè  ufo  fre- 
quente per  abito  ,  fia  flato  lodato  mai  ,  né  approvato  dalli 
Maeflri  dell'  Arte  .  Cicerone  riflette ,  che  nel  Periodo  le  in- 
terpunzioni fono  fiate  introdotte  ,  come  fegni  di  qualche  pau- 
fa,  ch'ivi  £1  l'Oratore  a  comoditi  del  refpiro:  ma  quand'an- 
che ,  Egli  aggiunge  ,  fi  delfe  Uno  di  petto  sì  forte  ,  che  po- 
rcile ragionar  lungamente,  fenza  ripigliar  fiato;  non  dovreb- 
be quelli  giammai  ragionare  di  tal  maniera,  che  é  violen- 
ta alla  Natura,  ed  anche  contraria  all'Arte,  la  quale  vuo- 
le ,  che  il  noflro  Dire  fia  graco  a  chiunque  V  ode  .  Interpun- 
{la  yerborum  Avgu/li*  fpiritus  attulcrunt  .  H  inventi**  ita  fuave  t_ 
c/i  ,  ut  fi  cui  infinita*  fpiritus  fitdatut ,  tamen  perpetuare  verba 
notìmut.  (  b  )  Il  Periodo  lungo é  fempre,  quanto  più  fi  può,  (*)  M 
da  fchivarfi .  Funere  opoìtet  longtyam  yerborum  continuati onera  , <Jr*'* 
qii*  &  Auditori*  aure*  ,  &  Oratori*  fpiritum  IMit  .  (  c  )  Se  (c) 
non  /olle  per  altro ,  fi  dee  fchtvare  per  quello ,  che  ordinaria- 
mente  riefice  ofeuro.  tìo  letto  un  Libro  volgare  di  un  Moder- 
no Accademico  ,  che  ha  qualche  grido;  e  leggendolo  una  vol- 
ta 1  mentre  mi  trovavo  in  conferenza  con  alcuni  Predica- 
tori di  bnon  talento  ,  fi  fece  concordemente  tal  rifleffione  : 
Ccfa  flrana  1  Se  quello  Libro  fo/fe  Latino  ,  al  primo  leggerlo  con 
qualche  poco  d' applicazione ,  /'  intendere/fimo  ne'  fuoi  periodi  lun- 
ghi; ed  effondo  Volgare  t  duriamo  fatica  a  capire  il  fenfo  di  ciafeun 
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periodo  ,  dopo  averlo  riletto  due  volte .  Or  fe  il  fenfo  appena  s*  iuZ 
tende  y  leggendofi  adagio  il  periodo  una,  e  due  volte  ;  come  potrei?- 
befi  intender  dal  Topolo ,  fe  fi  venijfe  a  dirlo  nel  Tulpito  i  II  Perio- 
do lungOj  quando  è  ben  comporto,  indica  veramente  nelF  O- 
ratore  uno  fpiriro  forte ,  cha  fa  connettere  varjpenfieri,  fenza. 
confonderli  :  ma  a  chè  ferve  il  far  pompa  del  proprio  fpiri- 
to,  ove  non  fiano  (piriti  forti  anche  i  noftri  Uditori  a  poter- 
ci intendere?  Qui  è,  dove  tutti  inciampano  que*  Dicitori ,  che 
fono  ofeuri .  Effi  penfano  ,  che  tutto  ciò  ,  che  è  chiaro  alle: 
lor  menti ,  Ha  ugualmente  chiaro  alle  menti  altrui  :  ma  noi 
dobbiamo  figurarci  ncgl'  Idioti  ed  in  rifpetto  a  quelli ,  nei 
troveremo  ,  che  per  Io  più  il  Periodo  lungo  riefee  ofeuro  »' 
quantunque  fia  chiaro  in  rifpetto  a  noi.  Altro  è  Io  Stile  dell* 
Accademia i  altro  Io  Stile  del  Pulpito. 

I{cg.  XXV.  II  Penderò,  che  fi  pone  in  un  Periodo  lungo,  a' 
rifletter  bene,  fovente  fi  potrà  efprimerc  ancora  in  uncurtojt 
c  quando  più  penfìeri  s'adunano  infame,  in  vece  di  chiuder^ 
lituttiinun  Periodo,  a  riflettere  parimente  bene  ,  fempre  fipuò> 
ripartirli  j  e  fi  deve  i  poiché  meglio  faranno  intefi  in  due  Pe- 
riodi, o  tre,  che  in  un  folo  .  £a  moltitudine  ripartita  divie- 
ne chjara  i  laddove  unita  infame  ,  in  cambio  di  rapprefenra- 
re  le  cofe,  non  rapprefenta,  che  un  Caos.  Non  ha  da  rispar- 
miarli fatica  ,  per  ifchivare  ogni  menomo  grado  di  ofeurità, 
che  fi  può;  e  per  aggiungere  ogni  grado  ,  che  fi  può  ,  di  chia- 
rezza al  Difcorfo.  Per  il  Periodo  lungo  non  fi  può  negare» 
che  non  ofeurifi  il  fenfo  ;  come  conila  neircfpcricnza  .  Ed 
affai  più  perciò  bi fogna  dir  ,  che  fi  ofeuri  ,  quando  per  if- 
chivar  la  lunghezza,  fi  reftringano  più  penficri  in  un  Periodo' 
curro  ,  Ogni  penficro  deve  avere  la  fua  eftenfione  ,  quanto 
barta,  acciocché  fia  chiaro  ,  e  fia  intefo  .  Un  periodo  ,  qua- 
lunque fa,  o  lungo,  ocurto,  mentre  contiene  molti  penficri, 
guittamente  fi  paragona  ad  un  difegno  Geografico  ,  che  fi  fa' 
in  poca  carta  ,  ove  i  luoghi  fono  talmente  gli  uni  agli  altri 
attaccati ,  che  fi  .'tenta  a  difecrnere  le  Montagne  ,  le  Terre 
le  Circi ,  le  Riviere  j  mcrcccchè  non  hanno  lofpazio  lor  com- 
petente .  Non  voglio  dire  per  quelito,  che  debbano  mifurarfi  tut- 
ti i  Periodi  con  una  uguale  mediocrità:  poiché  farebbe  quefta 
una  puerile  indultria;  ed  allorché  fi  compone,  conviene  avere 
(*  )  tjb.  4.    il  riguardo  acce  nnaro  da  Tullio  :  (a)  ne  puerili  elocutione  dclc&are 
vidcamur.  1  Petiodi  devono  effere  var»,  ora  lunghi,  ora  curti ,  più 
q  meno,  conforme  alla  varietà  de' penfieri  j  fervendo  rifletta 
varietà  d::' periodi  a  rendere  il  Difcorfo  aggradevole  :  ove  all' 
oppoflo  l' uniformità  pretto  annoja  .  Genus  tligendum  efl ,  dice 
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Tullio,  C  a  ]  quod  nonfolum  dtleftet,  fed  &  fine  fatietate  dele*  (*)  Ub.\.  i» 
&tt .  Siccome  non  sì  facilmente  faztafi  l'Intelletto  ,  dilettato0''4'' 
«ialla  varieti  di  ben  ideati  Penfieri  ;  così  ne*  tampoco  V  Orec- 
chio ,  dalla  varietà  di  ben'  aggiunti  Periodi  .  Saggiamente 
.Quintiliano  riflette  t  l.t  ì  Orationìs  compofitio  ,  nifi  varia  ejì ,  (*) 
<£•  ofendit  fmilitudint  ,  &  ajfetJatione  deprebenditur  ♦  foggiim-  tmf  ** 
gcndo  Egli  ancora  ,  che  per  la  varietà  de'  Periodi  non  vi  è 
regola  migliore  di  quefta  t  che  è  di  regolare  il  Periodo ,  fe- 
condo che  fi  doverà  pronunciarlo  ,  in  conformità  alle  mate- 
rie ,  ed  agli  affetti  j  ora  con  fluidezza  ,  ed  ora  con  gravità  j 
ora  con  celerità  ,  or  a  bell'agio  .  Dcniqne  ut /etnei  fimam  :  fic 
feri  componendum  ,  quomodo  pronunci andum  erit.  [  c  J  La  Na-  *f  ' 
tura  inlegna  a  parlare .  V  Arte  ne  corregge  i  [regolamenti  , 
c  gli  dà  luftro,  ed  aggiufìatezza  con  diferezione. 

f^g.  XVI.  Dietro  all'Ordine  ,  che  ciafeun  Periodo  deve  avere 
in  fc  fletto ,  fiegue  la  conneffione dell'  un  Periodo  coli'  altro ,  che 
parimente  è  ncceflaria  :  Ordo%  &  Junftura.  Non  è  Oratorio 
cjuel  Dir  concifo  ,  nel  quale  un  Periodo  è  totalmente  distac- 
cato dall'altro,  fenza  particole  di  concatenazione  ,0 alleanza .  Ef- 
lo  è  come  un  ruinofo  edifìziodi  pietre  fopii  pietre  fenzacal- 
cina  :  ovvero  come  un  corpo  ,  che  non  può  (tare  in  piedi  ; 
perchè  ha  dislogati  i  fuoi  membri.  Ciò,  che  fanno  i  nervi, 
«  le  giunture  nel  Corpo,  a  connettere  un  membro  coli' altro 3 
Io  fanno  altresì  nel  Difcorfo  le  connefiGoni ,  a  legare  infieme  le 
frafi  ,  e  i  periodi,  e  ciafeuna  fua  parte  coli' altra.  Siccome i 
penfieri  ,  gli  argomenti  ,  le  prove  infenflbilmente  fi  congi- 
aingono  co'  naturali  Paflaggi  j  acciocché  tutto  con  più  faciliti  , 
e  maggiormente,  s'imprima:  così  ancora  con  certe  particole  fi 
connettono  i  fenfi  antecedenti  con  quei ,  chcfìeguonoj  accioc- 
ché il  tutto  meglio  s'  intenda  .  Sono  quefle  dettate  dalla  Na- 
tura, che  fi  ufano  ancora  nel  famigliare  trattenimento,  fenza 
che  vi  fi  avverta  ;  e  fono  per  efempio:  Ma:  Ora:  Tcrciò:  Ed: 
Se  :  Che:  Onde  :  Quindi  :  Benché  :  intanto  ec.  Il  buon' ufo  di  que- 
fle è  imporrantiffimo  j  e  confìtte  nel  collocarle,  dov'è  il  bi  fo- 
gno i  c  dove  naturalmente  ciTevi  entrano  j  e  con  proprietà  ; 
perchè  ,  febbenchè  pare  talvolta,  che  una  particola  fia  tutt* 
una  coli'  altra  j  vi  può  edere  però  tra  1' una  ,  e  l'altra  gran 
differenza*  così  che  1' una  in  un  tal  luogo  lignifichi  giù  Ila  la 
conneffione ,  c  l'altra  nò.  La  conneftjone  più  propria,  e  mi- 
glior di  tutte,  è  quella  ,  che  naturalmente  li  fa  da  fe  freffa': 
ed  in  quello  fenfo  volle  dire  Longino  ,  ove  trattò  del  Subli- 
me ,  che  è  nobile  quel  Difcorfo  ,  il  quale  non  ha  legature  . 
Egli  non  commendò  il  parlare  difciolco  j  poiché  ben  fapeva 
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gf(ere  qucfto  viziofo:  efolamente  infirmo,  cflcr  noi»  meno  vi- 
ziofo quel  volere  con  materiali  Tegami  connetter  tutto  i  doven-  . 
doli  procurare,  che  nel  Difcorfo  tutte  le  pani,  quanto  fi  può, 
lìano  da  loro  fteflc  ammirevolmente  congiunte  .  Tale  fa  an- 
(»)Lii.T^  che  i!  fentimento  d»  Qumtiriano  :  [  a  }  Orarionis  fenfus  elabo- 
«M».  ~  randum  ejl  ,  ut  non  modo-  ftnt  ordine  collocati  , /ed  ut  inter  fe 
jnnfti,  atque  iti  cobarentes  ,  ne  commisura  petluceatr  corpus frt , 
non  membra.  Quodità  continget ,  ft  verba  fe  invienti  completi  a** 
tur:  ita  yidebitur  non  folum  compofttaOratio  ,/cd  continue. 

Fgg.  XXVI.  Per  ottenere  cotefta  pratica  Perfezione  ,  *  giove- 
voli Mima  la  Regota  del  mexiefimo ,  Dc/ìde race  Voi,  die*  Egli ,  di 
fare  uno  Stile ,  che  fia  tuttouguale  nella  Tua  vivami ,  e  ben  con- 
ncfl'o  ?  Ecco  il  modo  ?  Come  che  chi  non  è  per  anco  perito,  non 
può  comporre  tutto  il  Difcorfo  in  un  giorno  1  ma  deve  com- 
porlo così  poco  appoco  inter  rottamente,  fecondo  che  ne  ha  il 
tempo,  1'  umore  ,  ed  ir  Genio  j  ogni  volta  che  fi  ripiglia.  k> 
ftudio  ,  bifogna  rilegger  bene  i  Periodi  ,  che  fono  fiati  ulti- 
mmc me  comporti ,  e  richiamar  nello  fptrieo  le  dianzi  a vutefì 
idee;  che  cosi  rettamente  fi  concatenano  r  feoft,  e  fi  tiene  in 
uguaglianza  Io  Stile.  Hepetenda  ftpius  erunt  fcripwm*  preximu: 
nam  prtter  id,  quodfic  melins  junguntur  prioribus  fequentia,  co* 
Ur  quoque  ille  cogit adoni* ,  quiferibendi  mora  refrìgefeit ,  reeipif 
Gi.re.  Vitti  »  C  h  1  L'iftcfrb  è  da  farri  dì  mano  in  mano  ,  che  fi 
**&h  s  compone  r  aver  fotto  all'occhio  il  Periodo  antecedente  ,  per 
connetterlo  col  predente  r  e  pria  di  fcrivere  iT  prefente  f  pre- 
vedere il  fenfo  diqueiro,  che  fiegne;  che  in  taf  maniera,  fen- 
za  dicadere  rtcM' obliquiti ,  fi  tiene  diritto  il  filo  dcH'  orditu- 
ra r  In  poche  parole  j  per  ideare  nella  voftra  mente  la  buona 
frafe  Oratoria,  riflettere,  come  Voi  efprimerefte  civilmente  il 
penfiero  nel  voftro  parlar  Nativo ,  che  è  il  Naturate  per  Voi  5 
e  non  potrete  a  meno  di  non  efpriraervi  bene  ,  ner  feguir  le 
efpreffionr,  e  fe  conneffioni,  che  vi  darila  Natura.  Se  ri  par- 
Tare  Nativo  ha  delle  corruttele ,  confidente  eh*  cfto  ha  ancora 
le  fue  vivezze  di  energia  ,  e  difuftro-.  Correggete  ciò,  che  ha 
del  rozzo,  e  del  barbaro.  Sappiate  ritenere  ciò  ,  che  è  natu- 
rale 1  ponendo  i  Nomi ,  ed  i  Verbi  ,  ove  li  ponerefte  nel  vo- 
mirò Dir  famigliare:  ufando  le  prepofizioni  ,  e  le  particole  di 
connef/ìonc ,  ove,  e  quando  la  Natura  ben' educata  ve  le  pre- 
senterà4: e  riflettendo  poi  anche  di  volta  in  volta  alli  precetti 
dell'Arte,  acciocché  nulla  fiavi  nel  Periodo  conrradi  effi;  ve- 
derete,  che  con  facilità ,  e  foaviti  vi  rinfuri  far  acquifio  di 
quello  Stile,  che  è  proprio  d' un*  Uomo  Apoftolico. 

XVII.  La  Terza  cofa,che  vi  fi  ricerca  a  decorarci  perfezK*- 
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gare  il  Periodo,  c  la  buona  cadenza,  o  con  lori  a  ma  di  eflb , 
chiamata  Numero  $  perchè  ,  ficcome  nella  Poefia  dal  numero 
«le*  piedi,  o  brevi,  o  lunghi  ,  fituati  in  una  tal  proporzione, 
ne  ritolta  il  metro  armoniofodcl  Verfo*  così  ancorane!  com- 
ponimento Oratorio,  «lai  numero  delle  parole,  difpofte  in  un 
«ale,  o  «l'altro modo,  ne  rifulta  l'armonia  di  una  Profa  gio- 
conda, a  rendere  grato  il  Periodo .  Orrfo ,  Junftura  ,  tiumerus . 
Soleva  dir  Cicerone,  che  hanno  i  Numeri  colle  noftre  Anime 
cagionevoli  una  ftrettifflms  naturale  alleanza  .  IsljbU  efi  tàm 
«gnatum  menti  bus  noftris  ,  yuàm  numeri  .  <<)  Non  s'intende  W*»**»- 
per  Numeroqucllo,  che  è  oggetto  dell'  Aritmetica*  ma  quel- 
lo ,  che  hi  rapporto  coli'  Armonia  1  e  non  s' intende  tam- 
poco per  Armonia  la  Mufìca  $  ma  più  tdfto  ,  come  una  certa 
ipczic  di  Simmetria  ,  firaile  a  quella  dell'  Architettura  ,  che 
fiafce  dalle  parti  ordinate  ,  e  difpofte  in  un  ta!  modo  .  Noi 
oflervarcrao ,  che  un  Tempio  ridonerà*  al  canto  di  quattro  voci  1 
così  che  pareranno  al  noftro  orecchio  quaranta  :  ed  un'  altro 
poco ,  o  nulla  rifponderi  1  così  che  quaranta  voci  non  pare- 
ranno appena  effer  quattro  •  Il  Predicatore  nel  Pulpito  di  tm 
Tempio  grande  ,  eoo  voce  mediocre  ,  farafll  udire  in  ogn' 
angolo  3  ed  in  un'altro  meno  ampio  ,  quantunque  sforzi, 
ed  accrefea  la  voce,  non  fari  intefo  perciò  dapertutto  .  Non 
altra  cagione  dì  ciò  fi  può  rendere,  fe  nonché  un'Edifìzioè 
coftruito  con  Simmetria,  e  l'altro  nò  :  e  la  Simmetria  armo- 
nica è  un  non  fo  quale  arcano  della  Natura ,  che  1*  Arte  non 
ha  potuto  per  anco  arrivare  adequatamele  a  comprenderlo. 
«Così  c  det  Periodo,  il  quale  è  una  ftruttura  di  parole,  come 
la  fabbrica  è  'ima  ftruttura  di  pietre  .  Noi  udiremo  talora  un 
Difcorio,  che  tori  dilettevole  all'  orecchio  ,  allo  Spirito  ,  al 
Cuore  :  ne  udiremo  un*  altro  ,  che  avrà*  H  pelo  dell'  iftef- 
fc  ragioni  ;  e  ci  farà  difpiacevole .  Onde  ouefto?  Non  fi  può 
dir'  altro  ,  fc  non  che  V  uno  ha  nclli  (uoi  periodi  le  parole 
difpofte  di  tal  numero,  e  tal  raifurai  e  l'altro  nò.  L'Armo- 
nia dell'  Univerfo  rifulta  dall'  avere  il  fupremo  Facitore  dif- 
poilò  il  tutto,  come  dice  il  Savio  ,  in  Menfura  ,  &  numero  , 

pendere  :  (b)  e  come  San  Bernardo  lo  fpiega  :  Vondits  in  {h)Ssf.it. 
tiignit.it  e  rei  confìdtratur . . . .  Mcnfura  in  loco,  &  tempore:  ^tf- 
merus  fecunàùm  partium  difpofttionem .  L'ifteffo  vale  per  il  Dif- 
corfo„  A  fenderlo  nella  fua  Perfezione  compiuto ,  non  balìa  il 
pefo  degli  argomenti  j  ma  vi  fi  vuole  ancora  per  il  Materiale 
un  buon'  Ordine  ,  che  confitte  nella  mifura  ,  e  nei  numero 
delle  parole.  Nelle  paroleè  d'attenderfi  un'Ordine  dì  coftru- 
■aione  Gramaticale ,  che  ferve  a  rendere  ilfenfo  chiarov*  :  ma 
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è  ancora  un'  altr'  ordine  di  coftruzione  arraoniofa ,  che  ferve 
a  rendere  il  Periodo  con  proporzione  fonoro  ,  e  grato  $  ac- 
ciocché il  feofo  delle  parole,  accompagnato  dalla  giocondità4  , 
meglio  fi  riceva  dagli  Afcoltanti  j  ed  é  di  quciV  Ordine,  eh* 
Pia  trattiamo  ,  dopo  eflerfi  di  fopra  favellato  dell*  altro. 
1^.  XVIII,        yC(io  y  oppofizione  ,  che  fopra  di  ciò  potrebbefi  fare , 
firoile  aMa  già  fatta  i>cl  precedente  Capirlo  :  Che  il  Periodo 
numcrofo  non  convenga  allo  Stile  dell'  Uomo  Apoftolicoj  di- 
cendo Sant'  Agoflino  ,  che  l' Uomo  Apoftolicò  dev'  eflerc  -, 
(*)i»Pf4l.S!.  non  Syllabarum  dinutnerator  ,  ftd  prteeptorum  col u fior  ;  (a) ed 
inveendo  Ugope  Cardinale  coatro  que'  Predicatori ,  che  Ultimi- 
li)* Ectli,  fè,  &  Metrici  Fcrhum  Dei  iofimntur  :  (6)  poiché  cotefìa  armo- 
1J-6-  nia  totalmente  ripugna  allo  Spirito  virile  ,  ed  auftero  del  fagro- 

faqto  Evangelio.  Mi  é  noto  di  più  il  Coroenco,  che  fa  S.  Gic* 
vanni  G ri foftomo,,  ofia  l'Autore  dell'  Opera  imperfetta  al 
capo  fettimo  di  San  Matteo  n.  Allorché  i  fallì  Predicatori  nel 
di  del  Giudizio  vorranno  giuftificare  fe  fteffi  ,  col  dire  :  Do» 
mine  ,  Dqmine  ,  nonne  in  nomine  tuo  propbct ayimas  t  il  faggio 
Interprete  acutamente  riflette.  „  che  diranno  bensì  di  avere 
predicato  pel  nqrne  di  Crifto  j  ma  non  potranno  gii  dire  in 
verità  di  Cofcienza ,  di  avere  predicato  collo  Spirilo  di  Cri- 
fto.  Chi  cerca  dilettare  {'  Udienza  con  una  «foavità  di  concer- 
tata armonia  ,  può  darfi  ,.  che  predichi  nel  Nome  di  Criftoi 
sì  $  ma  predica  ancora  aullaciimcno  animato  da  un  diabolico 
Spirico.  Confiderà,  quia  in.nomine  dicunt ,  non  in  Spirita  ;  prò- 
pktMt  enim  in  noiùne  Ckr$i,f\d  in  fpirjtu  èt abolì .  Ma  tutto 
qucfto,  e  tant'  altro,  che  potrebbefi  oppormi ,  fono  per  dirlo 
con  moderazione  a«icor'i,o$  e  lo  dirò  a  luogo,  e  tempo,  pria 
di  finire  il  prefente  Capitolo. 

Intanto  per  Periodo  numcrofo  é  da  intenderfi  un  Periodo, 
che  non  fia  duroalla  pronunzia,  né  afpro;  e  che  fpczialmen- 
te  fi  chiuJa,  p  fuiifca  L>crje  ,  con  una  grata  cadenza  .  Come 
Che  per  NurqerÀ  s'intendono  le  Sillabe,  brevi,  e  lunghe;  non 
é,  che  per  fare  numcrofo  il  Periodo,  s'abbia  da  ricorrere  all' 
Arte  delia  Poefia,  colla  fciclra  de'pictii  Sponda,  o  Dattili  ,  o 
Giambi  ,  o  Trochei  ce.  j  che  ciò  farebbe,  una  debolezza  >  ed  un 
vizio  Lina  cofa  é  quefla  ,  che  naturalmente  lenza  arìcttazio- 
ne  fi  fa,  d.fponendofi  le  parole  in  tal  guifa ,  che  fuonina  be- 
ne ahe  noiìre  orecchie.  De'  Pen/Ieri,  e  delle  Parole  ,  /econ- 
do  che  fono  lignificanti,  n'é  giudice  l'Intelletto  :  delle  Pa- 
role, inondo  che  hanno  la  confonanza ,  o  la  diuonanza,  non 
ne  può  efier  giudice  ,  dice  Tullio  >  che  il  noftro  Udito  :  ^e- 
rumy  vtrborumquc  jttdicium  Tendenti  a  efi:  vocimi  atttm>  &nur 

mero- 


Digitized  by  Google 


proprio  Mia  Predica.  Cap.XXW.  ?>ì 

merorum  aures  funt  judices  »  (  a  )  E  Quintiliano  riflette ,  che  non         .  — — 
fi  può  dar  la  ragione,  perchè  un  Periodo  ftia  meglio  in  qucfto,  («)W.or«i#r. 
o  quell'  altro  modo  :  ma  bensi  pretto  s'accorge  ,  e  fi  fente 
coli'  Udito,  come  ftia  meglio t  à  fe  fuoni  bene,  o  pur  male« 
F^ationcm  fortaffe  non  reddam  :  fentiam  effe  meliut .  (  b  )  " 

Non  fono  di  Contìglio  ,  ma  di  Precetto  ,  gì'  infegna-  J^.X1X. 
menti  ,  che  danno  i  Maeftri  dell'  Arte  intorno  ai  numeri  del 
Periodo.  Ecco  Cicerone  ,  come  ne  parla  .  Vaborum  conjun* 
ftirnem  numerosi  cadere  ,  &  quadrare  ,  &  perfici  volumns  .(e)  {c)M.\Mot: 
Forma  ipfa  i  concinnitofqtte  verborum  conficiat  orbem  fuum  ,  ut 
comprthenfio  numerosi  ,  &■  apte  cadat  .  (rf)  Jipn  folùm  componi*) IH.  Or*t«r, 
nantur  verba  ratione  ,  [ed  etìam  finiantur ....  Sunt  enim  fuapte 
natura  numero/a  ;  etiamfi  mbil  efi  fatlum  de  indufìria .  (e)  SUO» 
fa  Egli  di  più  ùn'Obbiettoj  quafi  che  colle  lufinghe  dell'  ar- 
monia fi  voglia  forprender  le  orecchie  :  e  sò,  dice  ancora', 
che  alcuni  fprez?ano  quetìi  Numeri,  facendo  efiì  a  bella  pofìa 
per  il  contrario  Periodi  rotti ,  e  tronchi.  Ma  ottimamente  ris- 
ponde :  Allorché  fi  devono  dircofe  buone,  non  è  meglio  dir- 
le bene  ,  che  dirle  male  ?  V^imis  infidiarum  ,  dicunt  aliqui  , 
ad  capicndas  'aures  adhiberi  videtnr  ,  fi  etiam  in  dicendo  numeri 
ab  Oratore  quaruntur  .  Hoc  [reti  ifli ,  &  ìpft  infratta ,  &  ampu- 
tata loquuntur  ;  &  ecs  vituperant  ,  qui  apta  ,  &  finita  pronun- 
ci ant  .  Si  inanibus  verbis  ,  levibufquefententiis ,  iure  :  fin  probx  res , 
letta  verba  ;  quid  efi ,  cur  claudicare ,  aut  infifiere  orationem  ma- 
lìnt ,  quàm  cum  fi  utenti  a  par  iter  excurrere  ?  Hic  enim  invidi  ofus 
numerus  nibil  ofirt  aliud  nifi  ut  fit  aptò  verbis  comprchrnfii  fen-  ' 
lentia,  (f)  Ecco  altrcsi  Quintiliano  !  Quantum  intere/i.,  firfu't  (f)lectit. 
idem  qtiibus  verbis  effrratur ,  tantum  verba  radi-m  ,  qua  compofitio- 
ne,  vel  in  exitu  jungantur ,  velfine  claudantur .  (£)II  congiunge-  Il  )  /**.9.«-4» 
re  una  tale  paiola  colla  tal' altra,  vuoldire  affai,  e  per  la  pro- 
nunzia dell*  Oratore  a  rendere  il  Periodo  afpro  ,  o  dolce  \  e 
per  la  di  Lui  memoria ,  ed  azione  ,  a  rendei  e  il  Periodo  faci- 
le,  o  difficile,  ad  impararti,  ed  a  porgerti*  e  per  l'orecchio 
dell'Uditore  a  rendere  il  Periodo  ingrato ,  o  giocondo;  e  per 
il  fine  ifteffo  dell'Arte,  che  è  di  muover  gli  affetti ,  a  rende- 
re il  Periodo  debile  »  o  forre. 

Di  Dcmoftene  fi  legge,  che  slanciava  tanti  fulmini ,  quanti 
Periodi  :  ed  in  che  conliltcva  quefta  fua  forza  ?  Non  può  met- 
terti in  dubbio  ,  che  principalmente  non  folle  nella  fodezza  , 
e  retta  difpofizione  degli  Argomenti:  mi  deve  concederli  ,  che 
era  ancora  nclla-flumeròfità  de'  Periodi  conlìando  praticamente 
nell'efperienza,  che  un  Peri-xlo  difp^*  in  un  modo  avrà"  più. 
forza;  in  un'altro  meno.  Tacque  Dcmofllsmcs  fulmina  tantopaè 
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{*)toi.tir.  fibrate  dieeretur,  nifi  numeris  contortx  ferrentur  .  C  -  3  Se  n* 
faccia  la  prova  in  un  Periodo,  che  ria  forte,  maeftofo  ,  e  foa- 
ve  :  feoncertato  che  (la  1*  Ordine  delle  parole,  nulla  più  ne  di 
forca  ,  né  di  rnacili ,  ne  di  foavità  vi  apparite .  Quod  inique 
ri/um  erit  ychementer ,  dulcite* ,  /peciose"  diiium ,  folvat ,  ^  far- 
(Atfeufc  abkrit omnis  >iff  jucunditas ,  «Vcor»  C^3  Altrettanto  avea 

detto  gii  Cicerone,  che  turco  ciò,  che  il  Periodo  ha  di  con- 
donante, di  magnifico,  e  ammirevole,  id  numerus  cffuit .  Vat- 
[a\lib.Or0t*  bvrum  ordinem  immuti;  jam  nibil  erit  .  Ol  Si  muti  V  Ordine 
delle  parole  ne*  Periodi  di  San*'  Ambrofio:  dov*  è  più  la  fua 
melliflua  dolcezza?  Se  Io  muti  ne*  Pcriodr  del  Magno  Pomeri- 
ze  San  Leone  :  dov'  c  più  la  di  lui  MaelU  ?  Se  lo  muti  ne* 
Periodi  di  San  Gregorio':  dov'  èpiù  I"  efficace  di  Lui  Graviti  l 
Pare  che  il  Numero  Ha  un  poco  di  che  (  ma  è  più  di  quello» 
fi  credei  nella  guifa  che  pare  che  (la  uo  poco  di  che  la  pelle 
lui  volto  ,  nu!  Udirne  no  è  quella  r  che  lo  rende  vago;  e  feoe- 
ticata  che  forfè ,  divenirebbe  fubito  moftruofo. 

XX.  Sant' Agoftinonelfuo  Quarto  Libro  Je Ila  Dottrina 
Criftianz,  fcrittopcr  1' Uomo  Apoftolico,  diaconofccrc  l'ac- 
curatezza, che  ne'  noftri  componimenti  dobbiamo  avere  per  la 
periodica  Armonia  ;  come  che  quella  non  guada  la  Natura  , 
ma  anzi  più  tofto  la  perfeziona*  Egli  ci  propone  di  più  il  (no 
efempio,  col  dire,  che  in  ogni  DiCcorfoEgli  procura  fempre  , 
quanto  può  con  Prudenza ,  e  con  Modeftia  ,  di  chiudere  deco- 
rarne tue  li  fuoi  periodi  .  .Ego  in  meo  eloquio  ,  quantum  mode- 
(i)HB.t.ir  %è  fieri  arbitrar ,  non  prjttermittoijlos  numero s  daufularum  .Cd] 
JD*0MSMfc   Etopo  erTerfi  Egli  efercitato  nel  MinHrero  più  anni  ,  divenuto 
provetto,  e  perito,  vero  è,  come  in  una  Lettera  fcrive  ,  che 
norr  più  penfava  a  cotefti  numeri  f  poiché  non  v'  e  più  il 
bifogno  di  cotanto  riflettere  ,  quando  Io  Stile  è  gii  fatto ,  e 
fi  compone  per  abito:  ma  perciò  fi  dichiara  d'effervifi  applicato 
con  qualche  Audio  ne'  fuoi  principi ,  allorché  incominefava  a  com- 
porre .  T^rfsio.    .  an  experiri  voluifli^  utrkm  ego  ad  bue  i#a(dit 
numeri t,  &p(dibus)  dijudicare  meminrrim ,  qu-t  forfè  jam  obliti 
funt ,  qnitalium  aliquando  ftudiofi ,  pofleà  plurimùm  in  Ecclcftafti- 
(0*Mmo.  CTJ  profecermt .  Ce]  Pria  che  fotte  Vefcovo  ,  aveva  il 

mdJudn.  '  Santo  comporti  fei  libri  de*  Numeri,  molto  giovevoli  a  far  lo» 
Stile,  non  folamente  Poetico  ,  ma  eziandio  Oratoria  ;  come 
così  per  appunto  aveva  fcritto  ancora  Ariftotilc  *.  ma  dopoa- 
verne  acquiflata  la  notizia,  e  la  perizia,  collo  Studio,  e  molto- 
più  colla  Pratica  ,  ben-  lontano  gli  occorreffe  di  dover  più  rilegr 
gere  quelli  fuoi  ferini ,  che  anzi,  come  fcrive  al  Vefcovo  Me- 
lfi morio  ,  C/3  non  fàpeva  tampoco  ,  dove  gli  aveffe:  ìnitio  otii 
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mei  cenfcripfi  de  Fgthmo  fex  libros  t  fcd  omnia  illa  fugerunt  de 
minibus  ;  ita  ut  rix  nunc  ipfum  codiccm  inrenum  .  In  quella 
Lettera  ,  che  al  detto  Veicovo  fcrivc  ,  fenfatamente  il  Santo 
Padre  riflette,  che  i  Numeri  del  Periodo  fono  affai  difficolto- 
C  da  incenderti  1  e  farebbe  ncceflario  un  Macftro  ,  che  ncll* 
ttto  di  dar  le  Regole  ,  infegnafle  ancora  praticamente  coli» 
fua  propia  pronunzia,  come  fi  debba  formar  la  cadenza.  Diffi- 
di ti  mè  intelliguntur  (  hi  numeri ,  )  fi  non  adftt ,  qui pofjic  pronun- 
ciando ita  fonare  morula*  fyllaburum  ,  ut  eis  exprmantur  ,  fen- 
fumque  aurmm  /ertane ,  genera  numcrorum  :  maximé  quibufdam  et» 
iam  filentiorum  di ver/a  intervalla  mi/cent ver  ,  qua  omnino  fentiri 
nequeunt,  nifi  Audi  t  arem  pronunci ator  informet.  [  a  ]  Ma  fenza  («)■»*.  dr. 
Maeltro,  che  infegni  li  Materialità,  come  debba  profferirli  il 
piede  Spondeo,  il  Dattilo,  ce.  naturalmente  può  ciafeheduno 
efler  Maeltro  a  fc  fteflo  ,  effondo  facile  anche  agl'Idioti  I' ac- 
corgerti, fe  ii  Periodo  Aloni  bene,  ornale  all' orecchio.  Ta- 
lora potrà  effere  confonante  il  Periodo  ,  e  nulladimcno  fuont 
male  all'orecchio  •  perché  non  ti  fa  colle  dovute  paufe  pro- 
nunziarlo :  ma  quando  tiano  giufte  le  interpunzioni  ,  è  facile 
♦oche  il  conofeerti,  a  giudizio  della  Ragione,  e  dell'Organo, 
ove  debba  farti  la  paufa. 

•Come  in  tutte  le  Arti,  così  anche  in  quella ,  che  chiama* 
fi  Arte  Periodica,  è  neceffario,  che  da  principio  una  qualche 
diligenza  vi  ti  ufi  j  poiché  tutto  diverrà  poi  facile  coir  eser- 
cizio .  La  prima  diligenza  ,  Cicerone  vuole  ,  che  tia  nell'av- 
venire ,  che  dalla  congiunzione  di  una  tal  parola  coli'  altra 
non  ne  tiegua  una  qualche  a  (prezza  ,  difficile  alla  pronunzia, 
ed  ingrata  all'Udito  .  Hoc  defiderat  diligrntiam  ;  efi  enim  quaft 
flrutlura  quondam  ....  Sed  taxnen  fiylus  exercitatus  efficiet  facili 
banc  riam  componendi .  T^am  ut  in  legando  ocutus  ,  fic  animus  in 
dicendo  prcfpicict  ,  quid  fquatut  ,  ne  yerborum  concurfus  voce* 
tfficiat  afperas  .  £  h  J  Vi  é  Simpatia  tra  la  voce  di  chi  parla/  '  ' 
e  l'orecchio  di  chi  alcol ra  j  e  riefee  grato  a  chi  ode  ciò ,  che 
con  facilità  ti  pronunzia  i  ficcoine  riefee  pur  difpiacevole  all'  o- 
recchio  ciò  ,  che  fi  pronunzia  con  qualche  (tento  .  Un  Senfo 
affai  dilicato,  e  difficile  da  contornarti  ,  è  l'UJiro  :  Uutìum 
judicium  fuperbijfmum  c/i  :  [  c  ]  ed  il  Popolo  fieno,  nell'  udir  CO'*.**. 
Periodi  ingrati,  rimine  oflèfo  netl'organ>,  ancorché  non  ne 
fappia  ,  né  il  Ché  ,  né  il  Parche  j  cifendo  in  quefto  la  fola 
Natura  ,  che  con  indcpen<fooza  dalla  Ragione  fi  rifente  ,  e  fi 
ftorce  :  Omnium  vocum  judicittm  ipfa  T^atura  in  auribus  noflris 
tolloca»tt  .  Voctbiis  ipfa  off  nd>tur  mn'titudo  ,   etiamfi  nrc  tifiti  » 
qnd  offMit ,  auteur  ,  aut  in  quo  off.ndat ,  mn  intelligit .  Affin- 
ché 
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ché  perciò  fia  (bave,  e  grato  il  Periodo j  ove  ne!  concr>rfo  di 
due  parole  s'incontrino  tali  Vocali,  o  Confonanti f  che  fiano 
dure  alla  pronunzia,  C\  concede  I'  elisione  di  qualche  lettera  , 
ove  fi  può  con  dolcezza  :  ed  é  veramente  ciò  contro  i' Arte? 
la  quale  vorrebbe  ,  che  forte  ogni  parola  fpiccatamentc  prof- 
ferita  in  tutta  la  fua  integriti;  ma  pure  tanto  preme  all'Ar- 
te ifletfa  la  foaviti  del  Periodo,  eh'  ella  intigna,  doverti  eli- 
dere talor  qualche  lettera  per  manco  male,  più  tofto  che  am- 
metterli nel  Periodo  qualche  afprczza  • 

Non  è  ciò  da  far  fi  ,  fé  non  di  rado  ,  non  mancando  altri 
modi  di  correggere  fenza  elifione  le  afprezze  <  ma  intanto  fi 
deve  ,  ove  non  fi  pofla  altrimcnte  .  E'  Sant'  Ago/lino,  che  coU. 
la  fua  Autorità  fa  valere  quella  di  Tullio,  chiamando  Egli£«- 
fonia  ciò  ,  che  toglie  le  durezze,  e  Cacofonie  al  Periodo.  £«- 
pbonia  ,  idefi  fuavitas benè  fonandì ,  admiffa  efl ,  ut  afpera  ttmptrct  ; 
&  ab  arte  ex  rat  ione  recejfumefl,  ubi  afp.ritas  ojfendebat  auditum. 
{•)lÀtGr*m-S'c  Clcero  •'  intpetratum  efl  a  ratione  ,  ut  peccare  fuavitatix 
mt,  'grafia  liccret  :  Sed  in  paucis  admiffa  efl  Eupbonia  .  C  a  ]  Sen- 

za veruna  elifione  di  lettere  ,  Quintiliano  infegna  ,  che  fi 
può  fchivare  ogni  diflbnanza  ,  ed  afprczza  ,  col  trafpor- 
tar  le  parole  da  un  luogo  ,  ove  la  pronunzia  rie  Tee  do- 
ra ,  ad  un'  altro  ,  ove  riefea  foave  j  diportandoci  noi  nel- 
la firuttura  del  Periodo,  come  nella  fabbricai  Muratori  ,  che 
hanno  giudizio  a  faper  porre  le  pietre  polite  ,  e  le  rozze  ne' 
propr;  luoghi  :  inerba  ex  loco  transftrantur  in  locum,  ut  fungane 
tur,  qua  congruunt  maximè  ;  ficut  in  fhrutJura  faxorum  radium , 
etiam  ipfa  enomitas  invenit,  cui  applicari,  &  in  quo  pojjk  infu 
V)M>9**Pa*  fiere  ,~l  b  ]  E'  difficile  praticar  quella  Regola  nel  Volgare?  av- 
vegnaché fenza  cagionare  una  qualche  ofeuriti  ,  non  fi  pof- 
fono  trafportar  le  parole,  come  fi  fa  nell' idioma  Latino.  La- 
onde vi  fi  vuole  Prudenza  j  e  deve  tollerarfi  qualunque  afprczza  , 
c  qualunque  dura  cadenza,  più  tofto  che  pregiudicare  alla  ne- 
ceflaria  chiarezza  ,  e  confondere  il  fenfo.  L'  Ordine  della  co- 
rruzione a  farfi  intendere,  è  il  primo  ;  l'Ordine  delle  paro- 
le, a  rendere  fa  cadenza  armonrofa ,  e  foave,  è  il  fecondo; e 
per  ferbarfi  quello  fecondo ,  non  è  mai  da  violarfi  il  primo . 
Hgp#  XXII.     In  queft'  Arte  del  Periodo  vi  fono  ,   dice  Quintiliano  ; 

più  cofe,  per  le  quali  non  può  darfi  Regola:  Quidam  arte  tra- 
(<)  Uccie.  di  non  poffunt  .  [  c  ]  Si  può  infegnare  al  Poeta  a  fare  i  verfi 
Efametri ,  e  Pentametri  ,  e  tanti  altri  ;  poiché  tutto  é  fimife 
nella  fua  fpezie  :  ma  non  può  preferiverfi  regola  all'  Oratore 
per  il  Periodo  ,  che  dev'  elterc  quafi  tutto  vario  in  un'  ifteffo 
Difcorfo.  II mifurare ,  enumerare  tutti  i  Periodi,  che  fiano  dì 
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una  fìcifa  cadenza  ,  c  di  un  medefìmo  tuono  ,  è  difetto  nota- 
bile  contro  l'Arte  j  fapendofi,  come  notò  Cicerone,  che  an- 
che la  più  dilettevole  Mufica  ,  lungamente  ripetuta  full'  iftef- 
s'aria,  infartidifce  :  jQ»<c  lepida  ,  &  concinna  funt  ,  citò  furie-  (*)M.4,M*tb. 
tate  afficiunt  ,  £  a  ]  Sono  varie  le  cofe  ,  delle  quali  in  una 
Prodica  fola  fi  tratta;  e  ficcomc devono  fcieglierfi  tali  parole, 
che  nettamente  efpriraano  ,  ed  imprimano  il  fenfo  ;  cosi  alle 
fkfTc  lieve  anche  darfi  un  tal'Ordine,  che  fìa  al  fenfo  propor- 
zionato. Ora  l'Udienza  c  da  iflruirfi,  ora  da  perfnaderfi,  or 
da  moverfi  :  ora  bifogna  eccitarla  all'Amore ,  or  all'Odio,  or 
alla  Speranza,  or  al  Timore  &c.  e  l'Ordine  de!  Periodo  deve 
eflere  vario,  conforme  alla  varietà  delle  materie,  delle  figure, 
e  degli  affetti.  Quid  enim  prode/i ,  dice  C^intiliano  ,  [  b  ]  effe  W*MM*fc 
verba  fignifìcantìa  ,  &  nitida .  >  .  Si  letum  trifiibus  ,  lene  afpe- 
tis,  minax  fupplicibus ,  trux,  atque  violenttm  juctmdìs  adbibea- 
tn*st  Mentre  fi  compone,  a  fine  di  b;n  regolare  il  Periodo  , 
fi  dee  riflettere,  e  fopra  ciò  ,  che  fi  tratta;  e  fopra  ciò,  che 
da  noi  fi  pretende .  \ctum  ftt  nobis  ante  omnia  ,  quid  conciliari* 
do  ,  docendo , movendo  indici  cotivcniat  ;  quid  quaque  parte  or*, 
tionis  petamus*  l:c  }  .  <-  (c)idta  Ite. 

Per  il  che  è*  da  faperfi  V  ©nervazione  del  medefimo  Quinti- 
liano ,  che  l'Armonia  del  Periodo  ha  della  Simpatia,  non  fola* 
mente  coli' organo  dell'Udito,  ma  anche  di  più  colle  Poten- 
ze iflefle  dell'  Anima  :  eruditiffimo  cuique  perfuafum  efi  ,  valere 
compofitionem  quamplurimùm  >  non  ad  deleclationem  modo, /ed  ad 
mottan  quoque  animorum .  Trimùm  quia  nibil  intrarc  potejl  in  of- 
fe cium  ,  quod  in  aure ,  velut  quodam'-peflibulo  >fiatim  offendit  :  de- 
inde quod  natura  ducimur  ad  modos .  [  d  ]  Il  fuono  delle  trom*  i4)UkA.*.+> 
be  ,  delle  cetre,  degli  organi  ,  noi  vediamo  che,  fecondo  la 
divertirà  delle  note, eccita,  mediante  il  fenfo,  movimenti di- 
verfi  nel  noftro  Cuore,  or  di  giubilo  ,  or  di  triftezza  ,  or  di 
coraggio,  or  di  tenerezza.  Molto  più  perciò  deve  dirfi ,  che  fa 
Simpatico  il  fuono  de' Periodi  nel  Difcorfo  ,  in  cui  col  fuono 
delle  parole  ad  eccitar  la  Natura  ,  v'.c  anche  il  lignificato 
delle  medefìroe  ad  eccitar  Ja  Ragióne.  Orgtnorum  foni ,  quam- 
quam verba  non  exprimunt  ,  in  alias  tamen  ,  atque  alios  tnotus 
ducunt  auditorem.  In  certami  ni  bus  facris  non  eadem  rat  ione  conci- 
tai animos ,  ac  retnittunt ,  nec  eodim  modo  aéhibentur ,  cum  bel- 
licum  efi  canendttm ,  &  cum  poftto  gen»  fupplicandum  .  T^ec  idem 
ftgnorum  concenttts  efi ,  procedente  Ad  prdlium  exercitu ,  idem  rece- 
ptui  carmen,...  Quod  fi  numerisi  &  modis  inefi  quidam  tacita 
vis  ;  in  or at ione  eò  -pebementiffinui . .  ..  1\am  quidam  &  fententiis 
parva ,  &  elocutione  modica  ,  virtut  hac  fola  commendat  .  [e]  («) 
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Chi  è  per  entrar  in  battaglia,  non  fi  cura  di  avere  armi  ,  che 
(blamente  fc  ri  Ica  no  i  ma  che  anche  lampeggino  ad  abbagliare  , 
e  atterrire  .  Tacque  ego  arma  fquallere  fitu  ,  ac  rubigine  -petit»  , 
(*)U.\*.t.\t.fed  fulgorem  inefle ,  qui  terreat .  La}  Così  I'  Uomo  Apoftolico 
non  sì  deve  folamente  far  conto  delle  ragioni,  che  fìano  forti  % 
ma  che  fìano  anche  illuftri  nella  qualità  de'  fuoi  proporziona- 
li Periodi . 

F>sg.  XXIII.  Deve  il  Periodo  aver  dolcezza  nella  congiunzione 
delle  parole ,  ed  una  buona  desinenza  nella  Tua  chiufa  {  come  che 
ciò  conferifee  a!  Fine  intento  dall'  Arte  :  ma  ficco  me  nel  ri- 
manente, così  anche  in  quello  éneceflaria  la  Difere zione ,  che 
in  vcrun  Periodo  nulla  apparifea  di  A  flottazione.  E*  viziofo  il 
componimento  afpro  ,  e  diflònante  all'  Udito  ;  ma  viziofo  £ 
quello  ancora,  che  tutto  dolce,  e  arraoniofo,  puzza  di  poeti- 
co Stile  |  per  la  regola  di  Ciceroue  ,  che  nec  numcro/a  effe ,  ut 
poema  ;  ncque  extra  numerum  ,  ut  fermo  vulgi  efi ,  effe  debet  or*- 

(b)lib.  Onttr,  tio  .  [  b  ]  E'  deteflabile  nell'Oratoria  Eloquenza  tutto  ciò  , 
che  ha  fembianza  di  verfo  Eroico  :  di  verfo  Latino  in  un  Di- 
feorfo  Latino  j  di  verfo  Volgare  in  un  Di feorfo  Volgare .  Nul- 
la di  Poetico  v'ha  da  edere  nel  noftro  Direi  nulla  tampoco; 
che  fìa  fimi! e  al  Poetico  .  Vtrfus  in  oratione  fi  efficitur  ,  vitium 

(O/j.  dtOrMt.  *fi  >  dice  Tullio:  le  3  Vtrfus  (fi  vitic/um  gcnus ,  &  longè  animi 

(i)Ub.or*t.  prAvifìcnc  fugiendus:  i  rf]  e  Quintiliano  Soggiunge  :  [  e  J  Ver» 

{t)M.9.c»t.\,  fum  in  oratione  fieri  ,  fadifjxmum  efl  .  V  clifione  parimente  di 
certe  lettere  frequentemente  ufitatc ,  acciocché  vada  meglio  il 

(f)  m.<k*»t  Perìodo ,  fì  chiima  da  Tullio,  (  f  )Tutrilis  labor .  E  fe  è  Vi- 
zio l'elidere  fenza  necc  (Eri  qualche  Ietterai  molto  più  è  vizio 
1'  aggiungere  qualche  parola  a  folo  oggetto,  che  riefea  il  Pe- 
riodo ai  inon  io  l  o  :  Inania  quandoque  pouuntur  "perba  ,  quafi  com- 

(f)Jft.Orwr.  pltmenta  numerorum  ;  e>  vitium  efi  :  dice  il  Mcdefimo  .  (  g  ) 
Ed  anche  Aulo  Gellio,  che  fu  uno  de' più  periti  in  quelle  re-' 
gole  degli  antichi  Oratori,  che  fiorirono  ncIP  Età  dell*  Oro; 

(h)M,\i,t\\i.  così  fcrive  :  (  b  )  ^liquid  addere  ,  fupplendi  numeri  taufa  ,  efl 
inane  admodàm ,  e>  futile. 

Similmente  è  contro  l'Arte,  ufare  in  tutti  i  Periodi  l'Ar- 
te del  numerofo  Periodo j  poiché  così  l'Arte  viene  a  manife- 
ftarfi,  ed  a  renderli  difprezzcvole  ,  con  pregiudizio  di  quel- 
la efficacia  ,  che  V  argomento  per  altro  poirebbe  avere  a  per- 
vadere ,  e  convincere.  L'avvertenza  é  di  Tullio  :  Si  numero- 
fttate  femper  utarit ....  qualis  oratio  fit ,  itiam  ab  impcritis  agno* 

feitur  ;  &  Oratoris  tollit  funditùs  ver;  taf  em  ,  &  fi  dm  • 

In  oratione  quandoque  numero  opus  efi  :  fed  ni  bit  in  oratione  tàm 
yitic/um  ,  quàm  ftfcwptr  idem  ed  numerus  .  Trimùm  enim  nu* 

merut 
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merus  afnofcitur  ;  deinde  fatiat  ;  pofltà  cogniti  facilitate  conte- 
TnL  (a  )  Citiàs  in  Oratori*  cincinni*  ,  *  fuco  meni  offendi-  (•> 
Tr  (  b  )  Neil*  Arte  del  Periodo  una  Regola  è  quella  delle  e*)''**.*"*. 
rJjn'hrincioali,  di  Capere  talmente  nafeonder  l'Arte,  che  non 
fi  dia  né  pur'  apparenza  dell'  artifizio  i  e  pofla  formarli  dell'  O- 
ratore  quello  degno  concetto,  ch'egli  fia  come ^ n'era  anche 
Cicerone,  follccitamente  gelofo,  «  **** 

Uboran*    CO  Tutta  P  attenzione  è  d'  averti  in  quello,  che  ,  {t)uhm0tM„. 
quando  il  periodo  vi  bene,  e  chiude  bene  con  fonora  caden- 
za ,  tutto  raffembri  fatto  naturalmente  così  ,  e  fenza  l fludio 
La  Grandezza  del  Penfiero  fovente  ricopre  I  Artei  perchè  l  li- 
ttore ,  mentre  è  intento  alla  forza  della  ragione ,  non  avver- 
te i  numeri  del  Periodo.  Nulladimeno  facilmente  l'Affettazio- 
ne fi  feorge,  fe  non  s'ha  riguardo  a  fchivarla  .  Cicerone  in- 
mc  affai  lopra  quello:  Ita  demùm  ftru&a  fi*  yerba,  ut  numf 
rus  non  ausftt»*  ,  fei  ipfe  fccutu*  effe  yideatur  :  ordo  enm  yer- 
horum  efficit  mtmerum  finè  uìla  aperta  Oratori*  indufiria.  frf]  E  W.or*r. 
non  meno  Quintiliano .  Diffimulatio  cur*  precipua  ,  ut  numert 
fpontè  fluxiffe ,  non  arcefTiti ,  & coaZi ,  effe yideantur  .  le )  Studium  {*)t*.9><*  + 
circa  yoce*pulcbmimum;ftdcumfeqmtur,noncumaffcclatur.  [/]  <j)i,i.i»r«m. 

J&.XX1V.  Non  bifogna  abufarn ,  né  dell'Uffizio   né  del  Pre- 
certo dell'Arte ,  che  infegna,  dovere  dilettarli  1  Udienza  col 
noftro  Dire .  Il  diletto  dev*  effere  onello  i  e  dov  è  1  Affetta- 
aione,  non  vi  è  V  Onelìà  .  Studiare  a  poto  certe  conneffio- 
ni,  e  cadenze,  acciocché  ne' triodi  apparito  un  bel  Dire,  è 
Tempre  vizio.  Compofitio  yìtìofa,  ubi  juntluta  ,       numeru*  m 
bocipfumpctuntur'ut  exultct  >  atque  lafcivut  OratiO.  IglMan-  Cri».**** 
co  male,  che  il  noftro  Dire  fia  afpro,  ed  incolto  j  poiché  fi- 
nalmente no»  farà  fc  non  difpiacevole  a  pochi  j  che  non  è, 
che  fia  foave  ,  e  molle  di  una  affettata  dolcezza  .  Duram  po> 
tiAs  ,  atque  afperatn  cotnpofitionem  malim  effe  quàm  effaminatam, 
&  eneryemy  quali*  apud  multo* ,  &  quotidiè  m*gi*  lafciyimu*. 
Ibi  Per  quello  è  bene  alle  volte  lafciare  qualche  ruvidezza , 
•  fia  afprczza  nel  Periodo  a  pofta  ,  e  troncar  la  bella  caden- 
za ,  acciocché  non  fembri  affettato.  Cosi  1  Arte  richiede, 
che  s'adoperi  una  fomma  cautela  a  fchivare  Uhm  teneratn  de- 
licatamque  modulandi  yohtptatem  ,  &  occurtentibus  per  fe  nu- 
meri* quandoqut  obfiflere .  CO  Ciò,  che  fi  è  detto,  è  di  Qu.n-  (i)m 
Ciliano:  e  per  quello  ,  che  s'appartiene  al  Diletto,  nella  Scuo- 
la di  Cicerone  s' impari  .  Voglio,  die'  egli  ,  che  fia  foave  il 
Difcorfo  a  recar  diletto;  ma  di  una  foaviti,  che  fia  foda,  e 
virile  :  Suaritatem  babeat  aufleram  ,  &  folidam.  lKl  ^  quel-  ,1^.4,** 
ìz  foaviti  ,  che  rifulta  dall'  Armonia,  meglio  *  ,  con  mode-  v  ; 
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ftia  dilettare  alquanto  nel  poco  ,  che  eccedere  con  intempe- 
ranza nel  troppo.  Cum  in  plerifquet  tùm  in  genere  numerorum  , 
nimìum  quod  efi ,  ojfendit  yebementiùs  ,  quàm  id  ,  quod  videtur- 

(a)lib.Orat.  panni.  Quare  intemperanti  a  yitanda  efi  .  [4]  L'Arte  del  Pe- 
riodo non  è  fiata  principalmcute  introdotta;  acciocché  fi  di- 
letti coli' Armonia  j  ma  acciocché  con  efla  fi  fchivino  i  difet- 
ti ,  e  le  corruttele  della  Natura  non  abbaftanza  avvertita  . 
Tiumeris  tantum  utendum  efi  ,  ne  aut  immoderata  ,  aut  angli}} a , 

(*)/w.r/>.  aHt  d*ffoktdt  aut  fiuens  fit  Orario  .  I  b  1  La  Prudenza  e  ntecf- 
fariifiìraa  in  tutto 5  maffimamentc  in  queiV  Arte  .  Onde  è  da 
riputare  viaiofa  quella  si  efatta,  e  fcrupolofa  dilicatezza,  che 
hanno  alcuni  a  numerare,  e  mifurnre  tutte  lelor  parole.  Sta 
^  bene  ,  sì  ,  qualche  induflria  ;  ma  che  fa  fenza  follccitudine , 
a  non  perder  tempo  ;  perchè  finalmente  che  peccato  è  ,  che 
non  fia  tutto  armoniofo  un  Periodo  ?  Mentre  vi  trattenete  a 
bilanciar  le  parole  ,  vi  fi  può  perdere  il  filo  ,  ed  illanguidir 
l'energia:  c  non  è  da  trafeurarfi  quello,  che  è  il  più,  per  il 
meno. 

Dcmoflcnc  ,  e  Cicerone  hanno  praticata  eccellentemente 
queft'  Aite*  ma  p:r.  l'hanno  apprefa  coli' Efcrcizio ,  che  col- 
lo Studio.  I  Poeti  imparano  le  regole  della  Poefia  alla  prima  1 
e  poi  fanno  i  Verfi,  fenza  che  fe  n'accorgano:  e  PifieiTo  av- 
viene agli  Oratori  per  il  Periodo.  E'  da  riceverfi  bene  per  la 
pratica  di  queft'  Arte  l'avvertimento  di  Quintiliano  .  Tleref- 
que  yidcas  bxrentes  circa  [iugula ,  dum  yerba  pender ant ,  ac  di' 
me  ti  untar .  abominanda  wfalicitas  ,  qua  &  cur/um  dicendi  re- 
frtnat ,  &  calorem  cogitati onis  extinguit  mora  ,  &•  diffidentia. 
WfiktM  tr$-  ic  2  Hic  locus  non  ideò  traclatur  à  nobis  ,  ut  Oratio ,  qua  fer- 
ri debtt  ,  ac  fiuere  ,  demeticndis  pedibns  ,  ac  perpendendis  Sylla- 
bis  confemfeat ,  nam  id  tùm  mi/eri  ,   t*m   in  minimis  occupati 
efi....  Satis  in  hoc  nos  componit  fcribenii  exercitatio .. Toc* 
tis  antg  cuvmen  ortum  efi ,  quàm  obfervatio  carmini*  .  Eìgo  quem 
in  Toemate  locum  habet  yerjificatio .  tum  inoratione  compofitio..  . 
Si  qud  afperum  ,    non  id  ut  crimen  ingens  expayefccndttm  e/è, 
ac  nefeio  an  ncgligentia  in  hoc  ,  un  folicitudo  fit  pcfor  ;  inhibcat 
enim   necejfe  efi  hic   metus  impitum  dicendi  .  &  à  potioribus 
averti  t  ....  Demofibenes  ,  &  Cicero  modici  nfpexerunt  ad  hane 
{i)M.$.esp.A.  partem .  [  d  ]  Uno  fmoderato  appetito  di  piacere  ,  di  compa- 
rire ,  e  di  eflcr  lodato  ,  inficine  con  un  foverchio  timore  di 
difpiacere  ,  ed  eflerc  cenfurato  ,  egli  è  per  Io  più  ,  che  in* 
£ombra  la  mente  ,  e  rende  pigra  la  penna  .   Lo  diffe  Tu!*. 
I  f)  HjMOr.  W  qui/que  optimi  dicit ,  irà  maximè  dicendi  difficulta- 

ftw,  yariofque  eventus  orationis  ,  expeci at ionemque  bominttm  pet- 
ti- 
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timtfcit.  Ma  per  moderare  cotefta  viz-iofa  apprenfione  >  l'Uomo 
Apollolico  ha  il  rimedio  nell*  attendere  a  moderar  P  Amor 
proprio . 

,      XXV.  lì  difprezzo ,  e  la  negligenza  delle  afprdze ,  cacofo- 
nie ,  e  cadenze ,  foventc  dà  grandezza  al  Difcorfo  ;  e  benché  per 
altro  generalmente  fi  debba  ufar  diligenza  nel  dir  tuuo  con 
aggiuftatezza ,  e  con  ordine  j  nulladimeno  quando  fi  trattano 
materie  gravi  ,  e  fi  deve  infìftere  al  forte  ,  la  troppa  accura- 
tezza è  fegno  di  un'animo  debole:  e  Cicerone  loda  più  toltola 
negligenza.  ?{on  modò  non  frequenterà  vcrùmetiam  raro  inveri* 
caufts  circumfcriptè ,  numcrostìque  diccndum  efl.  Caterùm  verborum 
crdinem,  fìvè  ccrhpofitiomm  ,  fivè pcrfceJionem,  fivè  numerimi  vo- 
tari  placet,  adbikri  ncajje  ejl ,  fi  ornati  velis dicere.  [«]  Ove  fi  W**i  Or st*. 
tratta  di  perfuadere  efficacemente  una  Verità  d'importanza, 
1'  Oratore  deve  dar  a  conofeere ,  eh'  Egli  parla  per  zelo  ,  per 
fentimento  ,  e  che  egli  fieflb  nel  fuo  proprio  Interno  è  vera- 
mente commoflò.  Ma  come  fi  può  credere,  che  parli  con  ze- 
lo ,  chi  fi  perde  ntl  dare  ai  Periodi  foavità ,  ed  armonia  ?  Ragio- 
nando San  Girolamo  [  b  1  di  que'  Predicatori,  che  ftudiano  (tttmH^ii.j. 
ài  allettare,  e  dilettar  gli  Uditori  coli* armoniofa  foavità  de'  *dc»i. 
Periodi  ,  dice  che  qucfti  non  fono  mai  Predicatori  di  frutto  j 
perche  ,  quantunque  fiano  forti  le  ragioni  loro  ,  e  gli  argo- 
menti ,  tutta  la  forza  s' indebolire  ,  e  fi  fnerva  da  una  molle 
armonia.  Parla  il  Santo  colla  Scritturai  e  mentre  la fpiega, 
T  applica  ancora  con  moralità  fenfatiflìma  .  Ui  auditoria  con- 
veni  tur,  ut  oratio  inmodtm  tibia  dulce  carienti s ,  fenfus  dcmulceat 
audientium;  ut  veri  illitd  Efebici is  le  ]  nojìris  temporibus  pofJit{t)M.%t, 
aptari  ,  dìcente  Domino  ad  eum  :  &  faftus  es  cis  ,  quafi  vox  ci' 
t  bar  £  f nave  cancntis ,  &  benè  comporta  .  Legge  il  Tetto  della 
Volgata:  &  es  eis  qunfi  Carmen  mufictm,  quod  /navi ,  dulciqut 
fono  canitur  :  &  audiuat  verba  tua  ,  &  non  faciunt  ea . 

Per  qucfto  Sant*  Agoflino  nel!' irruzione  dell'Uomo  Apofto- 
lico  ,  dopo  avere  infeqnata  l'Arte  del  numerofo  Periodo,  ag- 
giunge una  favia  cautela,  dovere  averfi riguardo  nella  Predica- 
zione dell'  Evangeliche  Verità,  che  non  fi  diminuifea  la  forza 
del  fenfo,  nel  voler  dare  alle  parole  armonia  .  Cavendura  tfl  , 
ne  divinis  ,  gravibufque  fmtentiis ,  dum  addi  tur  numerus ,  pondus 
detrabatur  .  [d]  Quando  fi  tratta  fpezialmcnte  di  muover  gli  (i)  Uh.  4.  M 
affetti,  Egli  vuole  bensì  che  il  noJlro  Dire  fia  netto,  ma  non  D&r.Ckri0. 
abbia  punto  dell' arretrato j  e  loda  nelle  Prediche  quandam  di-'*f  xo' 
iigentem  ncgligentiam  ,  qua  fic  detrabit  ornatum  ,  ut  fordes  non 
non  contrabat  .  [*]  Tanto  è  Arte  il  dare  la  cadenza  al  Per  io-  \*)itìdjt*tii 
<lo,  ove  conviene  ;  quanto  il  troncarla  ,  dove  difdicc  .  Allor- 
ché 
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chC-  s'  infognano  i  doveri  del  Cri  ftiane  limo  coli' ifìruzicnc ,  co- 
«e  che  lo  Scile  dev'eflerc  piano,  c  famigliare,  balla  che  non 
abbia  diiTonanze  ad  offender  1*  Udito.  Allorché  fi  loda  ,  deve 
più  tofto  il  Periodo  e  ter  fonoro ,  con  discrezione  .  Allorché  fi 
viene  a  muover  gli  affetti,  tutta  l'Arte  confìtte  (blamente nel 
feguir  la  Natnra ,  ed  i  dettami  del  Zelo,  con  rifleffionea  non 
peccare  d'indifcrezione  .  Non  deve  P  Uomo  Apoflolico  farti 
(chiavo  dell'  Arte  Periodica ,  coli'  obbligarli  alla  rigorola  ofler». 
vanza  delle  fue  Regole  ;  cosi  che  non  poflà  tutt'ora  fervirfi  di 

£  cArSjtf  cflfc  °  mcno  ?  comc  ftima  Cliente  »  congruentcr  ad  flc- 
s9'&z3.'  fyndos  animos  r-  come  infegna  il  Santo  Padre  Agoflino  .  la} 
(k)  Dell'Oratore  profano  ebbe  a  fcn'vcrc  Seneca  r  ib  Z  Vjon  qum* 

mediami  eloqutntm ,  /ed  fanantm  Vj»n  delcftcnt  igitur  ver» 

ba ,  fed  profint .  Non  può  dirli  di  più  ad  ammaeftramcnto  del- 
l'Oratore,  che  i  Sacro.  Ma  tutto  i  da  riceverli  con  Pruden- 
za i  così  che  ,  quantunque  le  Regole  fi  trafeurino  ,  perchè  fi 
iiima  effer  meglio,  l'Arte  non  mai  fi  difprezzi, 

Jfc£.  XXVI.  Non  balla ,  che  lo  Stile  dell'  Uomo  Apoflolico 
fia  chiaro,  netto,  polito  ,  elegante,  con  tutte  le  qualità,  che 
fono  preferitte  gcneralracpte  dall'  Arte  j  ma  deve  ancora  cfler 
Divoto,  cioè  fiumilh,  &  *pius,  come  infegna  quell'Arte  vc- 
(O  ra,  che  è  Sacra,  colle  Regole  del  Santo  Padre  Agoflino.  C  c  2 

' Dv'        Quella  Divozione  importa ,  non  folamcnte  Mna  lontananza  da 
ogni  pompa,  vaniti,  affettazione  1  ma  anche  di  più  una  certa 
Unzione,  infinuazione  1  e  foavità*  ,  che  è  propria  della  Parola 
d' Iddio  .  Quella  è  ,  che  volle  lignificare  San  Paolo  ,  allorché 
fy)i.c«r.4.»o.  fcrifTe  :  T^on  in  f ormone  eji  regnum  Dei,  f ed  in  Firme,  Idl^on 
(Oi.c«\*.ij.  in  doftis  human*  f apienti*  verbis,  fed  in  dottrina  fpiritus  :  [  e  1 
(/)i.c*.*.4.  In  ofienfione  fpiritus  ,  &  virtutis .  C/J  Quella  é  l'Anima  della 
(x)  i.c*r.i4.  Predica,  Virtus vocis  :  (g  )  e  qualora  cita  manchi,  duo  il  Predica» 
tore  paragonarti  a  que'  fonori  Iftromenti  dall'Apoflolo  mentova* 
(^)f.C*r.i4.7.  tl  ■        ftne  anma  funt  *  "vocem  danti  a  ,  fivè  tibia  ,  fivi  cytbaxa  : 
(i)C^.  ij.i,  (b  )  vclut  jts  fonans^aut cymbalum  tinniens .  £/]Si  può  dire  con 
dottrina ,  erudizione  ,  eloquenza  ;  e  dire  ancora  in  tal  modo» 
che  fia  lo  Stile  Di  voto  *  così  che  omnia  ad  ddificafionem  ftant  . 
(  k  )  i.C-r.14.  <  ^  )  Nelle  Opere  fpezialmente  di  San  Bernardo,  e  di  San  Fran- 
cefeo  di  Sales ,  fi  feorge  una  dicitura  a  maraviglia  Eloquente  y 
e  Divora»  così  che  all' uno,  e  all'altro  giuftamente  s*  attribuì- 
Ice  il  titolo,  oil  carattere,  di  Santo  Padre  Divoto.  E'  necclfa- 
rio,  che cotefta  Divozione  Umilmente  apparisca  nello  Stile  del. 
l'Uomo  Apoftolicoj  così  che  Verbo,  ,  com-  fpiega  Sant'Agofti. 
(/}<«.rfc.      no ,  (/)  animum  ad  Dei  amorem  excitent  ;  per  la  ragione  che  , 
quando  Egli  parla  nel  Pulpito,  è  b:n»ì  un'  Uomo  ,  che  parla  j 
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mi  che  parla  da  parte  d' Iddio  :  e  bifogna  perciò  ,  che  parli 
di  cai  maniera j  che  chiunque  l'ode,  conofea  in  elfo  Io  {pirico 
idei  Signore ,  pronunciai  ,  quod  veri  Deus  io  yobis  fit  ;  come 
Riceva  a  fuoi  novelli  Predicatori  San  Paoio ..  ì  a  J  Qucfl*  iltef-  (*)  i.O.i* 
fo  era  gii  ftato  raccomandato  dal  Salvatore  del  Mondo  alli 
fuoi  Difcepoli ,  allorché  li  lottimi  Predicatori  del  Aio  Santo 
Evangelio,  di  parlare  fempre  in  tal  guifa,.chc  ogn'uno  pofla 
Conofcerc  parlante  io  fpirito Divino  falle  lor  labbra:  T^on  enim 
yos  eflis  ,  qui  Icquimini  ,  fed  fpiritus  Tatris  vtjlri  ,  qui  loquitur 
In  vobis.  ibi  £  che  pliì  beila  gloria  ,  dice  Roberto  Abate  *• 
fpiegando  il  Tefto,  £c]  che  più  bella  gloria  può  darli  per  un  ao- 
Predicatore  di  creila ,  che  è  poterli  dire  di  Lui  ,  eh*  Egli  ah-  (e  )Jftt 
bia  ne' fuoi  Sermoni  non  tanto  la  dolcezza  ,  c  foavirà  Retori- 
ca del  Periodo,  quanto  affai  più  la  foaviti,  e  J* Unzione  del- 
lo Spirito  Santo?  0  quàm  duUe ,  quàm  pravlarum  eft ,  ea  ,  qus 
ìoquimur ,  talia  effe ,  ut  pruderti  auditor  nequaquàm  dìgnetur  ad/cri- 
bere  nobis ,  dicatene  :  7{on  enim  Vos  efiis ,  qui  loquimini  ! 

L'Eleganza  de  Ho  Stile  viene  dalla  Te  fra  ;  la  Divozione  dal 
Cuore  .  Quindi  è  ,  che  il  Magno  Pontefice  San  Gregorio ,  pon- 
zando quel  Detto  de'  Sacri  Cantici  :  ld  J  Mei,  &lacfub  Un-  U)*» 
gua  ejust  ed  applicandolo  al  Predicatore,  nobilmente  riflette, 
che  la  di  lui  Dolcezza  ,  e  Soavità  non  dev'encre  Culla  lingua  , 
ina  fotto  di  eiTa:  fub  lingua  ejus  :  provegnentc  ,  non  dall'  in- 
<raftria  dell'Ingegno,  ma  dagli  affetti  del  Cuore.  S'odono  al- 
Jc  volte  certi  Predicatori  ,  nel  Dir  de*  quali  pare  che  nulla  vi 
lia  di  centratile  ,  per  i  precetti  dell'  Arte  efattamente  adem- 
piuti $  ma  il  Santo  Padre  Ji  et nfura  altamente  ,  *  li  chiama 
Predicatori  isAC\  ;  pei  che  non  danno  a  conofcerc  di  amar'  e0i 
col  proprio  Cuore  quella  Verkd,  che  propongono  amabile  a* 
gli  altri .  Falfi  Vrtdicatorcs  mei  in  lingua  portane ,  quod  fub  lin- 
gua non  babent.  [e]  Gli  Uditori  Crilttani  ,  che  vanno  a  Pre-  {$)  inCant* 
dica  per  udire  la  Parola  d*  Iddio  t  amano  nel  Predicatore  una 
fcuona  Elocuzione ,  sa  ^  ma  anche  una  tale  qual  Divozione  ,  che 
loro  infpiri  fentimenti  di  compunzione  :  onde  ebbe  a  dir  San 
Bernardo:  f/]  tflius  Dotloris  lìbenter  audio  vocem,  qui  non  fili  (f)$trm.ì9/* 
pUufum  ,  fed  Auditor ibus  plancJum  tnovet .  Ma  noi  dobbiamo  Cmt 
tenere  quefto  per  certo,  che  non  farà  mai  Divoto  ,  degno  d* 
Un'Uomo  Apoftolico,  il  noftro  Stile  ,  fc  .non  faravvi  nel  no- 
ftro Cuore  una  foda  Pietà  ,  ed  Umiltà  .  S'  abbia  fublime  il 
talento  ,  ed  in  grado  fublime  fi  poflBedano  tutti  i  precetti  dell* 
Artej  il  noftro  Dire  farà  fempre  manchevole  in  quello,  che  è 
il  Principale,  fe  non  avremo  Pietà ,  ed  Umiltà  .  La  Maflima  .....  . 

irrefragabile  è  lei  Santo  Padre  Agoftino.  t  g  ]  sìne pittate omne  [f^.'^V^. 

E  ce  quanti  5- 
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quamvis  laudabile  ingenium  fuperbià  vanefcit ,  &  deficit .  Se  an- 
nida la  Superbia  nel  noftro  Cuore  ,  non  potrà1  a  meno  ,  che 
non  rifatti  falla  noftra  lingua  la  Vanità  ,  V  Affettazione  „ 
ed  un  non  foChè  dinotante  la  propria  noftra  Ambizione  ;  edi- 
veniremo ,  non  die  raftidiofi ,  ma  anche  odioO  all'  Udienza  per 
quetl'  ifteflò  Dire  con  cui  s'iramaginareroo  di  maggiormente 
dilettare,  e  aggradire  .  Una  Verità  naturale  e  quefta  ,  penc- 
olali trata  da  QuintM'ano.  C*3  Omnis  fui  ritiofa  jatlatio  ,  &  Eh- 
(4><,Mi.<4.r.  quentÌ4tì  in  oratore  prxcipuè  ,  afert  audientibus  non  modo  faflidU 
um ,  fed  plcrumque  etiam  Odium  .  Ricordatevi  di  ciò  ,  che  fi  è 
detto  nel  Cap.XVIIf.  Siccome  dey'eflere  Divora  l'Orazione  » 
affinchè  fia  frutruofa  per  Voij  cosi  Divota  dev*  effer  anche  la- 
Predica  ,  affinchè  fia  fruttuofa  per  gli  altri. 

Hg.  XXVII.  Finito  il  Componimento  ,  è  regola  di  Quinti- 
liano, che  fi  debba  con  attenzione  rileggerlo,  e  con  (erictàe- 
faminarlo,  per  accuratamenre  correggerlo.  S  equi  tur  emendatio  + 
{b)lib,\Q,e.^pars  fiudiorum  longè  utiliffima  .  Z  b}  E  perchè  ordinariamente 
fuole  piacere  tutto  ciò,  che  di  frefeo  è  da  noi  fiato  ferino* 
mercecchè  dura  per  anco  quell'affetto,  che  s*  ha  ad  ogni  parto> 
del  proprio  ingegno  $  ili  bene,  qua!  or  fi  può  ,  differire  cote- 
»-        fia  correzione  per  qualche  tempo  ;  acciocché  meglio  pof- 
fiamo  confiderare  li  noftri  ferirti  fenza  pallone   ,  come  fe 
non  foflcro  nofiri  i  ed  avere  più  lume  a  riconofeer  gli  erro- 
ri ,  e  più  libertà  per  correggerli   .  7{cc  dubium  ejl    ,  opti<* 
mum  effe  emendandi  genus,  fi  feripta  in  aliquod  tempus  rcponantur , 
ut  ad  ea ,  -ptlut  nova  ,  atque  aliena  ,  redeamus  ,  ne  nobis  fcriptA 
(r)  mUm     no/ìra,  tamquam  recentes  fxtus  blandi  antur  .  [e]  Ma  quali  fono 
le  cofe ,  fopra  delle  quali  s*  ha  da  riflettere ,  a  fine  fpezialmen^ 
tt  di  perfezionare  lo  Stile?  II  medefimo  Quintiliano  le  accen- 
na. Dalla  penna  di  chi  che  fia,  e  più  di  un  Principiante  ,  non 
è  da  ftupirfi,  che  mentre  elfo  compone,  gli  sfugga  una  qual- 
che cofa  degna  d'eifer  corretta.  Sidee  per  tanto  oflcrvarc,fe 
manca  qualche  parola ,  per  aggiungerla  :  fe  vi  è  qualche  pa- 
rola di  più,  per  levarla:  fe  qualche  parola  non  convenevole» 
per  mutarla  :  fe  è  difettofa  la  coftruzione  ,  per  ordinarla  : 
fe  è  la  frafe  luflurreggiante ,  per  moderarla  :  fe  è  vile  qualche? 
efpreflìone ,  per  decorarla  :  fe  vi  è  in  forama  dell'  affettazione 
in  qualche  tropo,  figura,  o  cadenza,  per  aggiuftarla,  o  tron- 
carla. Hujuì  opcris  efladjiccre,  detrabere ,  mutare  ... .  premere  tu- 
mentia ,  humilia  extollere ,  luxuriantia  a  flrìngere  ,  intrdinata  di- 
geme ,  foluta  componere ,  exultantia  cotreere  :  nam  V  dama  andò; 

(d)lwcU    f"Kt>  1H*  Placu€run*i  &  invenienda ,  qu*  fugerunt .  (  d  ) 
*        *      La  Perfezione  del  componimene?  principalmente  confitte  qui , 
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,  nibil  ncque  dcfit ,  ncque  fuperfluat .  [  a  ]  7tyW  fìt  dicium ,  »/-  (  «  )  Li*.  «. 
/ì  quod  necetfc  eji  ;  . ...  ncque  ulta  fint  eordm  ,       dicuntur  ,  or/o- 
/a.  [£]  Sull' autoriti  di  Cicerone  fi  fonda  il  Dogma:  rfri»0-(t)  Jfafo» 

ratto»*  tantàm  verborum,  quantum  opus  ejl          è  laudibus  ma-  WM« 

xima ,  non  folìm  dicere ,  quod  opui  ejl  ;  feà  &  non  dicere  ,  quod 

non  opus  eji.  lei  Ma  avvegnaché  Un  Principiante  ,  che  f«  di  (O  W.z.  4* 

felice  ingegno ,  ed  anche  $'  abbia  impinguata  la  mente  colla  Ice*  0r4t> 

tura  de'  libri,  è  più  facile  ,  che  pecchi  nella  fecondità  a  dir  di 

più  ,  che  nella  ftcrilità  a  dir  di  meno  j  bifogna  che  E  fio ,  nel 

rivedere  i  fuoi  fcritti ,  rifletta  bene  fopra  tuttociò  ,  che  può 

ciTcrc  fuperfluo,  per  cancellarlo;  imitando  li  Contadini  ,  che 

nella  Vite  fanno  recidere  i  tralci  j  acciocché  il  lutto  de*  pam- 

pani  non  pregiudichi  al  frutto.  La  comparazione  è  di  Tullio: 

Jn  Or at ione  interdum ,  ut  in  yitibus  rullici  dicere  folent ,  infutnma 

ubertate  ine/i  Uxurics  quidam,  qua  flylo  depafecnda  efi  ;  [  d  3  il  (i)  til.S,  U 

quale  all'imitazione  dc'Poftcri  propone  degnamente  Molone,  0r4t> 

divenuto  eccellente  Oratore  per  qucfto,  che  si  nel  comporre, 

come  dopo  di  aver  comporto,  ufava  una  fomma  circofpezione 

a  tralafciare,  e  troncare  ogni  fuperfluità,  quantunque  gli  pa- 

reiTe  vaga,  e  fpcciofa:  nuli' altro  inculcando  alli  Giovani,  che 

venivano  per  approfittarfi  delle  di  lui  conferenze  ,  fc  non  che 

«T  applicarli  a  moderare  ,  e  correggere  ne'  loro  componimenti 

l' affluenza  delle  oziofe  parole  .  Is  dedit  opcram  ,  ut  nimis  re- 

4Ì andante  s  ,  &  fupereffluentcs  juvenili  quidam  dicendi  impuntate. 

&  li  cinti  a  ,  reprimerete  (e)  J,J;r  0;Mt 

Hg.  XXV111.  Soleva  dire  Plutarco,  allora  poterfi  credere  di 
aver  fatto  qualche  profitto  nelT  Eloquenza,  quando,  nell'at- 
to di  comporre ,  $'  incomincia  a  moderare  il  lufso  delle  paro- 
le j  e  dopo  il  componimento  ,  s*  ha  talento  a  correggere  ciò , 
«he  alla  prima  non  è  foto  avvertito  .  Trimum  rirtutis  tyroci- 
nium  cft,  fucum  orationis  abluere  .  (/)  Sono  le  parole  a  pcn-(/)  ut.  J* 
iìcti  ciò,  che  l'oro  alle  gemme  ,  di  che  i Gioiellieri  più  ef-^«<k. 
petti  nonne  pongono  attorno ,  fe  non  che  quanto  bafta  apor- 
ie in  opera.  Quindi  è,  eflere  oziofa  ,  e  viziofa  ogni  parola, 
che  ferve  folamente  ad  allungare  il  Periodo;  e  che  tolta  via, 
non  fi  pregiudica  di  nulla,  nè  alla  Verità*,  nè  alla  pcrfpicui- 
ti  ,  nè  all'  utilità  dell'  Udienza  .  Coi!  Quintiliano  dichiara 
ciò  ,  che  fia  il  fuperfluo  :  fi  recidcrimus  omnia  ,  quibus  fublatis  >nC£ 
c ogni t ioni  quictjitam  ,  me  Militati  dttrabitur .  [£]  Tra  i  compo-  (i    L,b  4- 
nimertei  degli  datori  anche  celebri  ,  fc  ne  trovano  alcuni  , 
ne*  quali  non  può  nè  levarli ,  nè  alterarti  una  fola  parola  , 
fenza  che  ne  rimanga  violato  il  fenfo  ;  ed  altri  ancora  ,  ne' 
c>uali ,  fc  una  ^ualciìc  parola  fi  to-Uc ,  e  fi  muta  ,  non  fi  da 
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il  più  che  tino  sfregio  alla  fola  Eleganza  •  Tal'  è  il  divario 
notato  da  Favor  ino  ,  il  Fiiofofo  più  commendato  da  Gellio  , 
fra  i  fcritti  dei  due  intigni  Oratori  ,  Platone ,  e  Lifìa  :  Sì  ex 
Tlatonis  or at ione  verbum  aliquod  demo*  >  mute/ve  ,  de  eleganti* 
*&tA«i'e  tantim  detraxeris;  fi  ex  Lyfi*,  de /attenti a .  la}  Quella  io  Ai- 
mo elfere  la  più  bella  fode  »  che  po(Ta  darli  ad  un  Predicatore  » 
per  efartarlo  nella  Perizia  dell'  Arte  :  Che  non  vi  fia  nel  fuo 
Dire  purgato  parola  oziofa:  ed  a  quello  perciò  fi  deve  conti- 
nuamente avvertire,  sì  nel  comporre  la  Predica;  come  nel  ri-* 
vederla»  dopo  e  (Ter  comporta. 

Ho  conofeiuto  un  Predicatore  doppiamente  acclamato  $  e 
per  eiTcre  eccellente  nclT  Arte,  non  ifeorgendofi  nelle  di  Lui 
Prediche  parola,  chefoflfc  indarno  ;  e  per  elfere  ancora  Uomo 
vero  Apoftolico,  che  fi  conofeeva non  avere  la  mira  ad  altro  ; 
che  al  Frutto .  Ed  avendogli  io  domandato  una  volta  ,  come  avef- 
fe  fatto  i  formare  quel  fuo  nobile  Stile ,  eh*  era  sì  chiaro  per 
la  capaciti  deglr  Idioti  ,  e  si  ammirevole  per  il  buon  gufi» 
dcgl'  Intendenti  %  elfo  mi  raccontò  ,  che  gli  era  coftato  un' 
efercizio  travagfiofo  di  anni  .  Aveva  Egli  primieramente  nef 
tempo  db" fari  Scolatici  Studi  Ietto  alfai,  e  procurato  di  benr 
apprendere  i  precettr  mafliccj  dell'  Arte;  ponendogJi  anche  \ft 
opera  con  riflefiione  P  di  mano  in  mano  che  componeva  .-  Com- 
piute le  fue  Prediche  Qu_are(lmali ,  non  avea  detto,  come  fuo- 
le  dirfi  da  chi  Predica,  a  folo  oggetto  di  Predicare:  Hoc  requie* 
mea:  Ma  per  più  anni  ,  di  volta  in  volta  ,  che  imparava  la 
Predica,  per  andare  adirla  nel  Pulpito,  avea  tenuta  fcmprel» 
penna  in  mano  a  cariare,  mutare,  diminuire,  ed  aggiungere,' 
Come  conofeeva  rrelP  efperienza  efier  meglio.  Lafciava  intera 
fa  buona  orditura  prefa  alla  prima  ;  e  Colamento  poneva  Au- 
dio nel  troncare  tutto  ciò,  che  gli  pareva  fuperfluo  ,  foftituen- 
do  ciò,  che  giudicava  0  più  neceffario ,  o  più  efpreflivor  Mi 
difle ,  aver  Égli  diverfe  Prediche  ,  che  avea  raccoppiate  tre , 
e  quattro  volte  j  poiché  in  più  luoghi  ,  per  l*  intreccio  del/o 
caiTatirre ,  non  le  intendeva .  Cosi  fi  fa  a  perfezionare  lo  Sti* 
Te.  Sr impara  motto,  Lgendo  .fcribendo:  ma  Dicendo ,  fi  viene 
td  imparar  Tempre  più  {  conofecndofi  praticamente ,  come  rief- 
ca  la  Predica,  e  ciafeurr  Periodo  di  efla  :  né  lì  deve  nel  cor- 
reggere perdonare!  fatica.  Nel  vederti  La  Predica  ben  raccop-^ 
piata  può  rincrefeere  talvolta  a  cariare  ,  e  colle  cartature  dif- 
formarla  :  ma  una  mi  feria  imprudenti  Alma  è  quefta  $  perchè 
non  è  la  Predica  fcritta  bene ,  ma  raggiuflata  bene  ,  che  di 
•nore  al  Mini  fiero  ,  e  gloria  a  Dio . 

J^f£.  XXIX.  Il  Principiante  ,  che  va  dietro  a  far  Prediche 
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c  nulla  trova ,  che  correggere  io  effe ,  o  che  i  di  poco  caien- 
co  ,  e  di  poco  (Indio  5  o  che  è  dall'  Amore  proprio  c  fi  re  ma- 
nente acciccato,  ed  inabile  ad  entrar  nel  numero  di  que' ve- 
ri Apoflolici,  che,  al  dir  di  Sant'  Agoftino  ,  proficienio  feri- 
bunt,  &  fcribendo  proficìunt .  [«]  Si  legga  ciò  ,  che  fcrivc  di  («)  Epìft.q, 
fe  il  Santo  Padre  nel  Prologo  delle  fue  Ritrattazioni;  t  vi  M*ruiu», 
(corgerà  i!  degno  aromacflramento  ,  eh'  £gli  ci  di  colla  Tua 
Dottrina,  e  col  fuo  Efempio.  Popò  e/ferfìEgli  efercitaro,  e 
confumato  in  ogni  forte  di  Studio,  mafUmamente  Ecclefìaftico, 
prende  a  rivedere  ifuoi  ferirti,  non  per  altro,  che  per  elami- 
nargli ,  e  correggerli .  Non  fi  vergogna  a  ritrovare ,  che  in  qual- 
che cofa  abbia  errato;  ma  anzi  che  fene  gloria.  Egli  chiama 
errori  luoi  tutte  quelle  parole  non  ncceiTaiie ,  eh'  erangli  fez* 
dute  inawert  crucine  me  ,  quando  fcrivc  va  1  ed  a  confutane  de' 
Giovani  roilantatori  del  noflro  tempo  ,  li  protefìa  con  mode- 
ftjffimo  fentimento  di  non  eflcre  per  anco  giunto  a  cotefta 
perfezione  di  non  dire  parole  fuperflue  nella  Predica  j  non 
ottante  di  eflcre  già  Dell'  età,  e  nella  perizia  provetto  .  %Ag- 
jredior  ,  ut  opufcula  mea  cum  quaderni  judiciaria  feyeritate  recen- 
/cent ,  &  quod  me  cfftndit ,  yelut  cenforio  flylo  denotem  .  T^eque 
tuìm  quifquam  ,  nifi  imprudens ,  ideò ,  quia  mea  errata  reprebendo, 

tue  reprebendere  audebit  De  tàm  multis  difputationibus  meis 

finè  dubio  multa  colligi  poffunt,  qua  fi  non  f alfa,  certè  yideantur non 
necejfaria  . . ..  ~4poftolus  Jacobus  inquit .      a.  Si  quis  in  verbo 
non  offendi t ,  hic  pcrfecìus  cft  vir.  Ego  mibi  banc  perftclionem 
nec  nunc  arrogo ,  cum  jam  firn  ftnex;  quanto  minus  cum  jurenis  . 
capi  fcribere ,  rei  apud  populos  dicere,  [£]  Chi  è,  dice  anco- 
xa,  (emendo  a  Marcellino,  il  medefìmo  Sant'  Agoflino  ,  che, 
per  perito,  e  circofpctto  che  ila,  mentre  compone  ,  non  fa 
l'oggetto  a  fcrivere  qualche  errore  j  twde  aliquid  rei  incautius, 
yel  indoUius  pofitum  fitt  [e]  S'  attribuire,  è  vero  ,  a  Cice-  'f  ' 
ione  quella  gran  lode  ,  che  non  gli  fi  a  mai  sfuggita  parola  , 
degna  d'  ctTer  corretta  :  ma  quella  lode  ,  che  ha  una  sì  fpecio- 
fa  apparenza  ,  è  certamente  da  crederti  convenevole  più  ad 
un'  infenfato,  il  quale  non  abbia  l'ufo  della  Ragione,  che  ad 
lin  Savio  già  arrivato  alla  perfezione:  e  non  vi  fono  ,  che  i 
foli  Savj  Scrittori,  illuminati  dallo  Spirito  Santo,  de* quali  fi 
porta  dire,  non  efTer  loro  sfuggita  parola  in  fallo.  I\pmani  ma- 
si  mia  author  Tullius  eloquii  ,  nullum  unquam  vtrbum ,  inquit ,  quod 
rer  oc  are  yellet ,  tmifìt  .  Qu*  quidem  laus  quamvis  praclarijfnna 
TÙdcattir,  tamen  credibilior  efi  de  nimiàm  fatuo,  quàmde  Sapien- 
te perfetto....  Sed  fi  quempiam  talem  fuijfe  credamus  ,  qui  cum 
fapicnter  omnia  loquercturt  nullum  unquàm  verbum  ,  quod  reyo- 
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care  vellet  ,  emiftt  ;  hoc  potiùs  de  bominibus  Dei  ,  qui  Spiriti* 
5  anelo  atti ,  locuri  funt ,  credendum  cjl  .  *éh  h«c  ego  exccllcntia 
tàm  longè  abfum ,  ut,  fi  nullum  verbum ,  quod  revocare  velkm , 

{»)hc;tt.  protulcro,  fatuo  fum  ,  quàm  Sapienti  fimilior .  [4]  Non  può  il 
Santo  Padre  dir  meglio;  e  noi  dobbiamo  cfTere  perfuafi  ,  che 
il  Decoro  Apoftolico  da  noi  Io  cfge  ,  Caino  i  Ccnfori  ,  a 
Correttori  delle  noftre  Prediche  Noi  ,  più  tofìo  che  veruno 
de'  noflri  Uditori. 

tfò.  XXX.  Per  la  Pratica  al  Principiante  e  da  fuggerirfi , 
eh*  Egli  faccia  apprefTo  a  poco  il  fuo  conto,  quante  pagine  vi 
fi  vogliano  di  Tua  fene tura,  a  far  Ja  Predica  di  un'  ora  incir- 
ca; acciocché  quella  non  da  ,  né  troppo  lunga  ,  ne  troppo 
cuna  ,  a  doverli  poi  ,  o  abbreviarla  ,  o  allungarla  ;  poiché 

(è)  Uh.to.    utrumque  difficile,  al  dire  di  Quintiliano  j  ibi  c  fia  nel  dirai- 

f*f-+  nuire,  fa  ncll'  aggiungere  certe  cofe ,  potrebbe  l'orditura  fa» 
cilmentc  guadarli.  Tuttavia  non  è  da  fprezzarfi  il  confìggo  , 
che  ,  le  la  Predica  dev'  cfsere  ,  per  eferopio  ,  di  dieci  pagi- 
ne ,  fe  ne  componga  una  mezza  di  più  .  a  fine  di  poi  ridurla 
al  fuo  fegno ,  col  cafsare  una  parola  di  qui ,  due  parole  di  li  , 
e  togliere  tutto  il  fuperfluo.  Ma  come  che  alcune  volte  s*  ha 
della  pena  a  cafsare,  e  correggere  le  Cacografie  pei  non  efser- 
vifpazio  da  collocare  tra  l'una,  e  l'altra  riga  le  aggiunte  $  l'iftcf- 
fo  Quintiliano  di  l' irruzione,  a  (chi vare  la  confufione  :  Che 
non  fi  ufi  sì  minuto  il  carattere  nello  ieri  vere;  e  che  non  fa» 
no  le  righe  sì  prefsanti  le  une  colle  altre  5  c  che  ,  lardandoti 
in  ogni  pagina  un'  ampio  margine  ,  fi  noti  in  cfso  ogni  ag- 
giunta co*  fuoi  richiami .  l^linquenda  contrà  vacua  tabella ,  in 
qmbus  libera  adjicicndi  fit  excurjio  $  nam  interim  pigritiam  emen- 
datidi  angujlia  faciunt  ,  aut  certè  novorum  interpofttiones  priora 

{c)iK.at.    confmduHt.  te] 

E  pei  che*  non  dobbiamo  fidarci  di  noi  medefimi,  per  il  pe- 
ricolo, che  ci  aduliamo  a  lafciarci  piacere  anche  ciò,  che  più 
merita  d' e fser  corretto  ;  fìnattanto  almeno,  che  fi  è  nel  No- 
viziato dell'  Arte,  fi  deve,  qualor  fi  può,  fottomcttere  i pro- 
pri componimenti  al  giudizio,  ed  alla  cenfura  di  qualche  Uo- 
mo perito.  Anche  Cicerone  in  cotefta  guifa  divenne  queir  in- 
signe Oratore ,  eh'  Egli  è  ,  col  partirli  da  Roma  ,  ove  aveva 
gii  tutto  il  grido,  e  trasferirli  a  polla  nell'Afa  ,  per  fogget- 
tarfi  con  ogni  dociliti  alla  disciplina  di  Apollonio  Molonc . 
(d)Lib.ti,        rc,a'ì,onc  è  ài  Quintiliano  .  C<f]  Marcus  Tulli us  ,  cura  jàm 
r,M.  "    '    clarum  meruijfet  inter  Tatronos  nomen  ,  in  ^tjiam  navigavit  , 
fcque  Eloquenti*  Magiflris ,  fed  pracipuè  Apollonio  Moloni  ,  rurfus 
rcformandim  ,  ac  velut  recoqueudum  dedit  .  Tàm  dignum  opera 
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pvctium  ve  Hit ,  cum  inter  J e  congruunt  pracepta ,  €^  experimenta. 
I  Santi  Padri  più  per  Umilia ,  che  per  altro  ,  noi  Tappiamo 
cflfere  flati  docili  in  quefto  di  fottoporrc  volentieri  convirtuo- 
fa  Modeftia  i  propr;  Scritti  all'  altrui  parere.  Onde  San  Carlo 
molto  più  ragionevolmente  ha  voluto  lafciare  il  Ricordo  della 
Docilità  al  Predicatore  Novello  .  Multum  adjumenti  hoc  affèrt, 
fi  unicum  ,  aut  dlium  adbibebit ,  prafertìm  concionanti  ufu  peri- 
tum,  qui  J mei,  iteràm  ,  atque  adeò  fapiùs  publicè  concionante* 
audiai t  :  inique  non  atnbitiosè  corrigat  ,  fed  libcrè  privativi  ,  re- 
tnotifque  arbitrii  tnonfat ,  ft  quid  in  aliqua  parte  erratum  fa.  (a)  (a)  Ti*,  d, 
Gli  errori  meglio  fi  feorgono  ,  uditi  dal  Pulpito,  che  Ietti  ili 
carta  .  Se  può  averli  un  Perito  ,  che  pria  legga  i  noftri  coro-  * 
ponimcnti  in  privato  ,  e  dipoi  gli  oda  talora  anche  in  pub- 
blico, e  ci  dica  alla  libera  il  fuo  fentimento,  ricevendolo  noi 
con  fommiffioncj  un  Mezzo  è  quefto  giovevoliffim©  a  perfe- 
aionarci  nel  Mininero  Apoftolico  .  Egofenex  paratus  fum  edo- 
ceri:  diceva  Sant*  Agoftino .  lb}  Impari  il  Giovane.  ,  ffiiffr1* 

j{eg.  XXXI.  Dopo  efserfi  ufata  una  convenevole  diligenza 
acorreggere,  e  raggiuntare  il  componimento  alla  meglio,  bifo- 
gna  poi  acquetarli j  poiché,  fe  è  riprendile  chi  fi  lafcia  pia- 
cere tutte  le  opere  lue ,  lenza  volere  in  efse  corregger  nulla  ; 
non  meno  è  ripfenfibile  ancora  ,  chi  fi  lafcia  difpiacer  tutto, 
fenza  mai  contentarli  ,  né  porre  fine  alle  mutazioni  ,  corre- 
aioni,  e  raggiufìamenti .  E'  l'Amor  proprio  per  lo  più  ,  che 
fa  piacer  tutto,  come  che  tutto  è  parto  del  proprio  ingegno: 
ed  è  l'Amor  proprio  eziandio,  che  fa  difpiacerc  il  tutto,  per 
una  iniziabile  avidità  di  comparire  con  eccellenza  .  Quinti- 
liano è  fentimentofo  net  biafimar  quefto  Vizio,  per  cui  s'im- 
poltronifcc  l'ingegno,  s* impigrire  la  penna  ,  e  per  la  vana 
follecitudine  di  volerli  dir  troppo  bene,  non  s'arriva  alla  fine, 
ehe  a  dir  peggio,  o  dir  nulla.  Sunt  autem ,  quibusnibil  fa  fa* 
fjj,  mnia  mutare ,  omnia  alitcr  dicere ,  quàm  occurrit  ,-peJint  :  de 
ingenìo  quìdem  fuope/Jìmè  meriti,  qui  diligentiam  putant  facere  fi- 
li feri  bendi  difficultatem  :  nec  ptomotum  e/i  dicere  utros  peccare 
Validiàt  putem ,  quibus  omnia  fua  placent  ,  an  quibus  nibii . 
tidit  enim  ingeniofis  adolcfcentibus  frequenterà  ut  labore confumantur , 
&infilentìuntufqucdefccndant ,  nimià  benè  dicendi  cupidiute .  [e]  (e)  Di. io. 
Un  Predicatore  ,  eh*  era  in  ciò  difeteofo ,  Tempre  inquieto  a  MM- 
llon  aver  mai  politi  abbastanza  li  Cuoi  Periodi,  volendo  emen- 
darli, fcrìfTc  avanti  di  fe  ,  dove  ftava  alloStudio  ,  querti  due 
verfi,  che  frequentemente  leceva:  Stàbenè  ?  aggi ufl or  ,  quan- 
to che  bajlaì  ma  col  troppo  limar  tutto  fi  guada.  Il  penficro é 
tòlto  da  Quintiliano,  che  cforta  chiunque  ueiidera  fare  proht- 
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lo  ne'  Studj  »  c  giovare  al  pubblico  ,  a  deporre  i  fcrupolì  ;  é 
porre  fine  una  volta  allt  caflature,  e  ritenere  in  calma  il  fuó 
fpirito  :  £>en/f  plerumque  ,   ut  hoc  diligentia  deterior  ctiam  fiat 
(»)r>b.X.$m   natio.  [*3  Sit  igitur  ali  quando ,  quod  place at ,  aut  certè  quod  fu/' 
£c-jat ^  ut Qpus  p0nat  lima  t  non  exterat  .  Emendatio  finem  babeat  : 
ft)0Me£    font  enim  ,  ni  ad  omnia  /cripta  ,  tanquàm  vi  t  io/a  redeant .  [43 
•*-4*  Acciocché  fi  riceva  l' Esortazione  ,  una  ragione,  che  è  affai 

naturale ,  mi  pare  po(Ta  appagare  .  Di  Floro  Maertro  di  Ret- 
toria, il  Sopraddetro  racconta ,  che  avendo  Egli  uno  Scuoiare ,  il 
quale  non  aveva  potuto  in  tre  giorni  fare  un'  Efordio  a  fuo 
modo,  perchè  andava  dietro  a  cacare  in  un'ora  ciò,  che  avea 
comporto  ne II'  altra?  parendogli  femprc  ,  che  rutto  (Urte  be- 
ne ,  mentre  fcrrveva  j  e  che  tutto  pur  ftatfe  male  ,  dopo  dì 
avere  fcritto  j  così  prefe  a  rimproverarlo,  e  iftruirlo:  Preten- 
di forfè  Tù  di  comporre  con  luperioriti  al  tuo  talento  ?  Una 
rtolrezza  è  qnefìa  ,  a  volerli  /are  di  più  di  quel  che  fi  può  r 
E i fogna  bensì  procurare  di  comporre  alfa  meglio  :  ma  in  va- 
no fi  tenta  di  eccedere  r  limiti  del/a  propria  attiviti  .  Tù  ti 
fdegfl!  contro  te  lidio;  perché  non  ti  baita  di  piacer  queir 
Efordio,  dopo  averto  gii  fatto,  e  rifatto,  e  mutato  più  vol- 
te: non  e  colle  impazienze,  ma  coffa  moderazione,  che  s' ac- 
quila la  perfezione,  V  Efordio  e  un  incominciaroenfo ,  che  It 
fa  derDifcorfo :  ed  offerva  un  poco  gì'  Idioti,  fe  penfano  tan- 
fo ,  come  faiTù  $  quando  hanno  da  incominciare  a  parlare  . 
Non  è  una  vergogna,  die  ti  fi  renda  difficile  il  Dir  bene  per 
quel*'  ifteffo  ,  che  ne  impararti  Y  Arte  nella  mia  Scuola  t 
Vjmquid  tu  mdiùt  dicere  yis  ,  qitàm  potes  ?  Ita  /e  res  habet  : 
turandum  ejì ,  ut  quàm  optimé  dicamus  ;  diccnd'um  tamen  prò  fa- 
tui tate  :  ad  pro/eftum  enim  opus  ejì  /ludi o  ,  non  indignatane  ... 
Jfcc  indotti,  nec  rujìicictii  qu*runt ,  unde  ineipiant  ;  qui  puden* 
(e)  M.tc.    dum  e/i  magìs ,  fi  dìfficultatem  facit  Dottrina  •  [  e]  Ciò  fi  pon-* 
<*hì-         deri  dall'Uomo  Aportolico  per  fua  quiete* 

Kg.  XXXII.  Finiamo  con  arcurie  avvertenze  di  Quintilia- 
no,  per  chi  attende  a  comporre  :  e  fiano  in  ripetizione  ,  ed* 
aggiunta  di  ciò  ,  che  fi  è  detto  con  Cornelio  Celfo  ,  nef 
Cap.VIII.  num.7.  E'  neceuaria  fa  Saniti  ,  perche  quando  if 
corpo  è  indifpofto  ,  non  può  Fa  mente  ncll'  applicazione  ftaj 
loda  :  ed  è  parimente  neceuaria  nel  vitto  la  Temperanza  r 
perchè  la  pienezza  del  ventre  manda  fumi  alla  telìa  ,  ad  of- 
fufeare  il  cervello .  Ma  più  di  rutto  necertaria  è  fa  quiete  def 
Cuore  ,  Che  non  fia  alterato  da  turbolente  Paloni  .  Cum  in. 
ém>:i  ftudiorrnh  genere  ,  firn  in  hoc  prtcifuè  ,  (tona  ìdetudo  , 
ÉfMque  eam  maximé  prafiaz  frugalità*  ,  neceffarU  <#...,... 
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proprio  iella  Predica.  Cap.XXIV.  80* 

ànime U&  animus.  U]  La  ritiratezza  lontana  da  ftrcpm ,  (  «) l*.f. 
e  da  tatto  ciò,  che  può  cagionare  dilazione,  o  difturbo,  e 
ài  grande  aiuto:  e  non  v*  ha  dubbio,  che  meglio  fi  mediterà 
5 /ornamento  da  chi  H  rincWufo m*  fr^.  |*»» 
chi  eira  vagabondo  per  il  Giardino  .  Quam  alt  iffimum  fileni  tum 
fcribentibus  maximi  convenire  nemo  dubitaverit  :  non  tamen  prò- 
tinù*  audiendi ,  qui  eredunt ,  quod  cali  liberta* ,  locorumque  ame- 
ni txs  fublimtm  animum  parent....  *K**  illa  ipfa  .  qu*  dele- 
a*nt     necelTe  (fi  avocent  ab  intentione  operi*  desinati  .  ftfanif 
enim  fi  bona  fide  in  multa  fmul  intendere  animus  totum  potefi , 
&  auòcumque  refpeXit ,  defmit  intueri  quod  propofitum  erat  .  U- 
tnttnitas ,  ir  ipfa  lati  circum/piciendi  liberta*  ad  fe  trabunt  ,  ut 
mibi  remittere  potiut  vohptas  ifla  videatur  cogitationem  ,  qudm 
intendere .  Ùemofihene*  Je  in  locum  ,  ex  quo  nulla  exaudiri  vox , 
e>  ex  quo  nibil  profpici  poffety  recondtbat ,  ne  aliud  agere  mentem  {h) 
cozerent  oculi.  ih)  Tnttavolta  conviene  averfi  riguardo  ,  che 
non  venga  a  farfi  il  mal  abito  neli'  umore  di  una  tempra  si 
dilicata,  che  s'infaftidifea  ,  e  s'impazienti  per  ogni  jxko  di 
chè  i  così  che  s'  abbandoni  lo  Studio  per  il  diflurbo  di  una 
Gallina  ,  che  canti.  Chi  ha  qualche  genio  allo  Studio  ,  deve 
edificarli  dentro  di  fe  una  folitudine  ,  per  faper'  eflerc  lolita- 
rio  anche  in  mezzo  a*  tumulti .  Quante  volte  raccedera  ,  che 
noi  camminiamo  diflratti  per  una  ftrada,  colla  mente  fina  ib 
qualche  noftro  penfiero,  fenza  punto  avvertire,  né  ciò  che  li 
(a ,  nè  ciò  che  fi  dice  ,  dalla  Gente,  che  parta  ?  Quefto  me- 
defimo,  che  impenfatamente  fi  fa  ,  deve  faperfi  far  con  indù- 
ftria,  quando  fi  fhidia.  Xon  flatìm  fi  quid  ob(lrepat>  abjuiendt 
todices  erunt ,  &  deplorando  die*  x  verùm  inccmtnodis  repugnan- 
dumi  &  hic  faciendus  u/us ,  ut  omnia  ,  qua  impedient  ,  vincat 
intenti*  ,  quam  fi  tota  mente  in  opus  ip/um  direxms  ,  mbtl  «- 
r»m,  qua  oculi  s,  rei  auribus  incurfant  ,  ad  animum  pervenni, 
jlnnon  frequtnter  etiam  fortuita  boC  cogitatio  fntflat ,  ut 
non  videamus  ,  &  itinere  deerremus  ?  ....  Etiam  in  turba  fa-  IO  «*.«r. 
tiat  fibi  cogitatio  ipfa  fecretum .  (c  ) 

Flaboriofo  lo  Studio,  efe  non  viene  la  Virtù  a  confortar  la 
Natura,  fi  troveranno  fempre  delle  feufe  colorite  coir  oncftà , 
per  isfuggir  la  fatica.  Se  non  fi  lìudia  fe  nonché,  come  per 
fucsir  l'ozio,  quando  non  s'ha  altro  affare;  quando  fe  n  ha 
tutte  le  comodità,  e  fe  n'ha  una  fervida  voglia;  pallerà  in a- 
bito  dominante  poco  appoco  1*  Accidia  ,  e  divenir*  lo  Studio 
fempre  più  rincrcfccvole  .  ^on  efl  indulgendum  ,  fiegue  ancor 
Quintiliano,  CO  taufis dtfidiét ,  nam  fi  non  nifi  refeHi ,  non  nifi  H >  »<<  <"• 
%ìfare* ,  non  nifi  aliis  curi*  vacantes ,  fiudendum  exifiimavenmu* , 
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Rio    Sì  danno  alcune  Regole  per  lo  Stile  ce* 

/empir  crit,  propter  quod  nobis  ignefeamus .  Si  deve  fiumare  con 
moderati  diferczione  bensì;  ma  anche  fenza  quella  apprendo* 
ne  ,  che  hanno  alcuni,  di  potere  Togorarfi  la  faniri  collo  Au- 
dio; eflfendo  vero,  che  la  noflra  Umanità  più  dall'ozio  ,  che 
dalle  fatiche  ne  ha  detrimento  j  com'ebbe  a  dire  il  Savia  Ca- 
tone, la  di  cui  fenrenza,  per  effere  memorabile,  fu  regiftrara 
{•ytèb*  ic».  da  Gcllio.  la  ]  Vita  bimana  propè  uti  ferrum  e/ì  ,  Terrwm  ,  fi 
i0fh.t.  "  exenea  fi  conferiti*:  finon  exerceas ,  tamenrubigo  inferocir .  Jtem 
h ornine s  exercendo  ridermi*  concert  :  fi  nibil  exerceas  ,  inerti* ,  at« 
quctorpedoplusdetrimentifacit  ,  quàm\exercitatìo  *  Bi fogna  avez* 
zar  fi  a>  comandare  con  fovraniti  af  noftro  (pin  co  ,  che  fi  rac- 
colga ne*  fuor  penfieri  in  ogni  tempo  r  ed  in  ogni  luogo  ,  co- 
me a  noi  pare,  e  piace,  fenza  checofa  alcuna  ce  n'impedifea  : 
ed  anche  per  il  Pulpito  ciò  ci  fari  di  grande  avvantaggio  »  Im- 
perocché fe  fi  ufa  a  patir  diffrazioni ,  e'confufionr  di  Mente  per 
poco ,  mentre  fi  (ìndia  ?  a  che  debolezze  ,  e  vertigini  non  fa* 
ri  I*  ifrefTa  Mente  foggetta,  mentre  fi  predica  ,  nel  vederti  at- 
torno affollato  il  Pòpolo  y  che  non  ha  fempre  ,  nè  la  dovuta 
modefiia  ,  nè  il  dovuto  fi'enzio  ?  Cercava  Demoftenela  folitu- 
dinc  per  lo  ftudio:  ma  per  affuefarfi  aF  raccoglimeli  ra,  più  che 
mai  ncceffario,  allorché  doveva  perorare  nel  Foro  ,  andava  di 
fpe(To  a  meditare  ,  e  ruminare  fulle  fpiagfgie  del"  mare  ,  pro- 
vandoli tra  r  fremiti  delle  onde,  a  non  perdere  il  fììo  dcr(uoi 
penfieri  ,  per  non  perderlo  nel  tempo  delle  fue  Condoni ,  tra 
li  clamori  del  Volgo.  Idem  illetantus  amator feerici  ,  Bemofihe* 
«x  ,  m  littore,  in  quo  fe  maxima  cum  fono  ftutlus  illideret r,  me~ 
ditone,  confucfccbat concionum  fremitus  no*  expavefeert r  Neil'  at- 
to che  fi  predica,  fi  vede  alle  volte  chi  vi'  ,  e  chi  viene  j  e 
fi  ode,  ora  un  cane,  che  abbaiai  ora  un  fanciullo,  che  pian- 
ge, e  quando  meno  vi  fi  penfa,  può  in  forge  re  acafo  un  qual- 
che oggetto  di  diffrazione»  che  cagioni  nell'Intelletto,  e  nel- 
la Memoria  vacillamenti  :  e  come  potranno  reggerti  quelle  Po- 
lenze  dell'Anima  con  Decoro  r  ove  fianfi  ufate  si  dificare  ,  er 
•ì  labili  ,  a  lafciarfrdifturb3re  ,  e  fraftornare  ne'  fuoi  efercizj 
éa  ogni  rutuorctto ,  che  fi  oda  ? 
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C  A  P.  XXV. 

Rifleffioni  intorno  varie  forti  di  Prediche* 

>  « 

JL  Sì  di/ìingnono  tri  CUffi  di  Prediche  :  Ptrfuafi** ,  Compuntivi,  Iflmttiv*. 
II.  Ottime  fono  io  Mi/1*:  c  di'  at  terrone  ,  eh*  in  ogni  Predica  entri  la  Compuntone, 

effità  di  precetti. 


,VL  E  quale  il  Mai* ,  eolia  dir*%ione  di  Sant' Ago/lino . 
yil  Convinto  dilettar*  oneflamente  nell' Ifiruire . 
yill.  Ala  anche  muover  gf  difetti .       '  , 
IX.  Ed  in  quefio  tomunttntnte  fi  erra  afta*. 

X  S*  avvertono  due  feritoli;  acciocché  fi  fchivine  ntW IftruTjone  . 

XI  Chea  le  Prediche  Scritte,  td  a  Bractit ,  fi  profn*  ,  «  quali  fa 

figliarfi  . 

XII.  Si  rifolvt  eh*  ,  fi»  che  fi  fui ,  ì  meglio  fcrivere  :  *  fi  fatino  di  ciò  U 


XIII.  Rifleffioni ,  .a  Cautele  ftr  le  Prediche  da  farfi  alle  Monachi. 

XI?.  Ter  i  Panegirici ,  fono  da  fchivarfi  in  e/fi  le  JJf ettagoni  i  e  le  C°mpe- 

ra^ioni  ,  che  fono  odioft . 
XT.  Da  fchivarfi  ancora  le  Amflificayoni  comuni:  »  Mtt*a%dfiiriei ,  i  confi*- 

fi  intrtee}  .  Il  Carattere  dà  Santo  e  da  invtfiigarfi . 
Xyl.  Ter  cotefio  Carattere  fi  viene  4  dar  qualche  Urne. 

Xyn.  Ho' Panegirici  terra  non  poco  ,  frofonendofi  la  Santità  da  ammirar  fi,  non 
da  imitar/*,  per  il  sdorale  fi  danno  ferciò  alcuni  Avvifi  :  ed  alcuni  A- 
tri  far  chi  ferivo  Vite  de' Santi. 

XFIII.  TLifleffimi  /opra  le  Prediche  d'altri.  E*  leciti  predicarla  i  perche  U  Pre- 
dicatore fi*  Dabbene  j  e  fila  in  Umiltà  t  «  non  le  gnafii  col  volere  ag- 
gmfiarle. 

XIX.  S^uj! eh' altro  Avvertimento  et  chi  fi  f*rvt  della  Prediche  d'altri. 

XX.  Sanale»  altro  ancora  a  Chi,  ftr  far*  lo  Predkh*t  fi  fervt  de'  J^uarefimati 

fi  *-  - 

Jtamfatt . 

j  rJ^Ralafciata  quella  divifione,  che  fi  fa  da*  Profani,  e  fi  fuole 
A  infegnar  nelJc  Scuole  ,  che  il  Componimento  Oratorio, 
altro  lì 2.  Giudiciale ,  a  trattar  le  Caute  Civili ,  o  Criminali  nel  Fo- 
to ;  altro  fia  Deliberativo ,  a  rapprelentar  probabile  una  Verità , 
*  pervaderla  j  altro  Esornativo ,  a  far  comparire  in  qualche  Pcr- 
fonaggio  le  prerogative  della  Virtù,  ed  il  merito  della  Stima: 
io  mi  contengo  dentro  i  limiti  dell'  Apostolato  ,  a  ragionare 
della  fola  Predicazione  Evangciic;  i  e  diftinguo  le  Prediche  in 
tre  claflS  ,  che  altre  fìano  Pcrfuafive  ,  altre  Compuntive ,  ed 
altre  Iftruttive.  Le  Perfuafive  fono  quelle,  nelle  quali  fi  pren- 
de un  argorrn  nto  ,  che  non  è  aflblutamente  di  fede  ;  c  le  lo 
prova  colle  autorità,  e  colle  ragioni ,  affinchè  l' Uditore  fi  ar- 
renda perfuaio,  e  convinto  delia  Verità  conofeiuta  .  Tali  fo- 
no, 


8  tt      Rìflc/fiow  t ritorno  vane  forti 

no ,  per  efempio ,  gli  argomenti  :  Che  la  Cariti  Fraterna  ,  la, 
frequenza  de'  Sagramenti ,  la  Divozione  alla  Beatiffima  Vergi- 
ne ,  (ìano  fegni  di  Predcftinazione  :  Che  bi  fogna  corri  fponde- 
re  alle  divine  Ifpirazioni,  per  edere  quefte  limitate  ad  uacerw 
co  numero  j  e  non  fi  si ,  quale  porta  efier  l' ultima  :  Che  chi 
non  fi  fa  conto  de' peccati  veniali,  cade  ne' mortali:  Che  per 
fuggire  il  peccato ,  bifogna  fuggir  le  oc  cado  ni  &c.  Veri  ti  fo- 
no quelle  ,  con  altre  fi  mi  li,  di  molto  grande  importanza  ,  che 
non  pienamente  fi  credono  ,  per  gli  accecamenti  del  fecolo  , 
amante  della  liberti,  e  contumace  nel  Vizio  :  e  fa  perciò  di 
bifogno  provarle  conforme  alli  precetti  dell'  Arte  .  Le  Con> 
puntive  fono  quelle  ,  nelle  quali  fi  prende  un  argomento  in* 
dubitato  di  Fede;  qual'é,  per  efempio,  ciafeuno  de'  Novi  Al- 
mi ,  1'  Eterniti  ,  la  Paffionc  di  Gesù  Crifto  ,  1'  Ultimo  Fino 
dell'Uomo  &c.  e  come  che  non  v'ha  bifogno  di  pervaderne 
la  veriti  colle  prove  ,  fi  procura  folamente  d'  imprimerla  ne* 
gli  Uditori  ,  con  efprcflioni  ,  comparazioni ,  e  figure  pateti- 
che, le  quali  abbiano  dell' infamante ,  e  del  forte,  a  muovere 
gli  affetti  della  Volontà  per  1'  abbracciamento  di  qualche  pra- 
tica confeguenza ,  necefiaria  all'  Eterna  Salute  $  come  farebbe, 
il  Dolore  de' propr;  peccati ,  l'emendazione  de'  Viz; ,  il  Timo- 
re ,  e  V  Amor  di  Iddio  ec. .  Le  Iftruttive  fono  quelle  ,  nelle 
quali  fi  prende  a  fpiegare ,  e  dichiarare  qualch*  Evangelica  Ve- 
riti,  pertinente  alla  Fede,  o  a  i  Coftumi .  Così  non  v'  ha  bi- 
fogno di  provar  più  che  tanto  ,  quanto  importi  un  buon'  ap- 
parecchio alla  Morte  ;  quanto  importi  una  buona  Con  te  filone, 
una  buona  Comunione  ,  una  buona  Educazione  de'  Figliuoli 
&c.  :  ma  più  cotto  bensì  d' inftruire  ,  quali  cofe  debbano  fard 
per  un  buon'apparecchio  alla  Morte,  per  una  buona  Confef- 
fione ,  Comunione  ,  Educazione  &c. .  Non  v'  ha  bifogno  di 
provare ,  né*  che  fiano  illeciti  i  Contratti  ingiufti  *  ne*  che  fia  ne- 
ceflaria  per  la  falute  l'Ouervanza  de*  Divini  Comandamenti  : 
ma  bensì  di  fpiegare,  in  che  confida  la  Giuiìizia  ,  e  l'Ingiu- 
stizia degl'  ifteffi  Contratti  ,*  in  che  confitta  la  Criftiana  Ofler- 
vanza  per  il  Configlio,  e  per  il  Precetto.  Quefte  tré  claffi  di 
Prediche  fi  cavano  dalle  tré  claffi  di  Materie  ,  folitc  trattarli 
ordinariamente  nel  Pulpito.  Ma,  a  dir  vero  ,  ogni  Predica  , 
affinchè  fia  perfettamente  Apoftolica  ,  dev'efier  Miftaj  non  ef* 
fendovi  Predica ,  in  cui  non  fiavi  qualche  cofa  da  infegnarfi  , 
qualche  cofa  da  perfuaderfi ,  qualche  cofa  da  imprimerli  a  mo- 
vimento del  Cuore . 

».  Stimano  alcuni,  che  il  Corapuntivo,  fpettante  a  muove- 
re gli  Affetti  della  Volontà,  fia  proprio  follmente  di  quc'Ser- 

ma- 
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moni,  che  lì  fanno  nelle  Quarant'ore  ,  nelle  Milioni  ,  ed  m 
ceree  altre  Penitenziali  occafioni  :  Ma  1'  Eloquenza  Criftiana , 
affai  più  che  la  Profana  ,  in  qualunque  Difcorfo  fi  prefige 
fempre  per  fine  di  eccitare  nella  Volontà  qualche  Àftctto  :  ed 
oh  quanto  io  manderei  volentieri  a  (cuoia  dagli  Etnici  alcuni 
Predicatori  del  noftro  tempo  ,  che  partano  tutta  tOtt  del- 
la Predici ,  ragionando  folamente  all'  Intelletto  degli  Afcol-» 
canti,  fenzadtre  parola  a  piegare  un  menomo  Affetto  della  lor 
Volenti  !  A  confrontare  i  diìcorfì  di  queftt  noftrt  Sacri  Orato* 
ri  con  que'difcorfì  Morali,  Che  folevano  fare  gli  antichi  Filo» 
fofi  del  Gemilefimo ,  per  la  relazione  »  che  abbiamo  di  Aulo 
Gcllioi  io  non  fo,  chi  potrebbe  ameno,  o  di  non  arroffirfi, 
o  di  non  iftupirfi.  Quefto  celebre  Scrittore  dell'Antichità,  che 
ritte  in  Roma  nel  fecondo  fecolo  noftro,  fotto  l'Impero  degli 
Antonini!  ed  è  chiamato  da  Sant'A^oflino  ,  UìVir  tleiantijfi'  (*)Ut.9MCU 
mi  eloqui i  t  &  multa  ,  ae  faeunda  fetenti  a  j  ecco  ciò ,  che  de'  vit,Dti.  «»t-** 
Filofofi  fcrive.  [  b  ]  Aufonium  Tbilofópbum  folitum  dicere  acce-  n*3, 
pimus:  Cum  Vhilophus  hortatur  ,  moneti  fuadctj  objurgat,  aliu-  dnk,f,M, 
due  quid  difciplinarum  differir  ;  tùm  qui  audiunt ,  fi  plaudmt , 
feias,  r>  qui  dicit,  &  qui  audit ,  fru/ìrà  'ejfe  ;  ncque  Mie  Thi- 
lophum  loqui ,  fedtibicinem  cenere,  Audiensy  quadicuntur  utilia, 
&  falubria  ,  quoque  errorum  ,  arqne  vitiorum  medicina:  ferunt  , 
ctium  laudandi  nonbabet.  Quifquis  Hit  efl ,  qui  audit ,  nifi  efi plani 
deperditus,  inter  ipfam  Vbilojophi  orationem ,  &  perhorrefeat  necejfc 
eft ,  &  pudeat  tacitus  ,  & pcrrtiteat,  &gaudeatt  &  admiretur  ;  prout 

Confcientiam  ejus  ajfecerit  Thilofophi  pcrtraffatio   Idcircò 

Toetarum  fapientijjimus  Auditore*  Ulyffis  ,  ubi  loquendi  finis  faclus 
ejì ,  non  exultare ,  nec  firepere  ,  ntc  voci/erari  facit .  Sed  objlup- 
puijfe  univerfos  dicit  ,  quaft  attonito;  y  &  objlupidos . 

Se  di  tal  maniera  fi  predicane  la  Morale  Cnftiana,  come  da 
Coloro  fi  fpacciava  la  Morale  Pagana ,  che  frutto ,  Cogli  ajuti 
della  Divina  Grazia,  non  fi  raccoglierebbe  dagli  Afcoltanti  ? 
Qualunque  Difcorfo,  Perfuafivo,o  irtrutrivo,  per  bello,  e  va- 
ga che  fia  ,  fe  non  muove  gli  Affetti  ,  è  come  un*  anello  di 
buon  metallo ,  cui  manca  la  preziofìtà  della  Gemma  ;  poiché  , 
come  dice  Tullio:  [e]  Multò  plus  proficit  ,  qui infiammat  Au-  ^c/y, 
dìtarem  ,  quàm  ille  ,  qui  docet .  Ma  come  che  non  può  darfi  un  ow, 
Difcorfo  ,  che  fia  tutto  Cómpuntivo ,  e  tutto  infifta  a  folamen- 
te muover  gli  Affetti;  conciofEachè  quelli  fanno  prefto  a  fian- 
carli; e  perciò  infegna  Sant"  Agoftino  ,  che  la  Compunzio- 
ne ,  o  fia  commozione ,  ridotta  ad  un  certo  fegno  ,  che  ba- 
ita ,  non  è  d*  allungarti*  con  indiferczipne  :  Commotio  animi 
quanto  magie  excitanda  e/i  ,  ut  nobìs  ajfentiat  Auditor ,  fan- 

tò 
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to  minìu  ca  diu  teneri  poti fi ,  cum  fuerit  y  quantum  fatis  efi,  ex» 
(»)  ti.ii  Dt Or.  dtata:  la]  Quindi  anche  ne  avviene  ,  per  infegnamento  del 
Cbnft,€*t.t%.  mcdcfìttì0  san^  padrc,  che  il  Compuntivo  deve  fcroprc  cfler 
naifloj  così  che  ora  Ha  il  Difcorfo  all' Intelletto  ,  ora  fi  a  alla 
Volontà.  Grande  dicendi  genus  non  debet  efle  folum  ,  fed  attor  ut» 
gcnerum  interpostone  yarictur  [  £  ] 
(t>)Hii.  LMfteflb  è  del  formativo .  Non  può  darfi  che  qucfto  da  per- 

fettamente Apoftolico,  fé  non  ha  ancora  del  Compunttvo;  poi- 
ché a  che  ferve  ,  che  la  Morale  Evangelica  ila  conofeiuta  per 
vera,  ove  fìa  la  Volontà  impcrverfata  a  non  volerla  feguirc? 
Si  pone  per  buona  Ma  Mima,  che  il  Fine  dell'Eloquenza  fi  rife- 
ri fc  e  al  Pcrfuadcrei  così  che  non  Ha  Eloquente  fe  non  quello, 
che  perfuade  :  ma  Sant'  Agofìino  addotto  nel  cap.  xvf .  Reg. 
xiv.  la  fpiega,  che  non  è  fola  mente  da  perfuaderfi  l' Intellet- 
to, affinchè  riceva  la  Verità,  che  fi  dice;  ma  è  da  pervader- 
li anche  in  oltre  la  Volontà,  affinchè  quefta  fi  deliberi  a  fare 
ciò,  che  è  da  farfi.  Sovente  s'inculca  quello  dal  Santo  Padre 
nc'fuoi  libri,  de  Dottrina  Cbrifiiana  :  ma  ci  Io  va  ripetendo  an- 
che altrove  ;  Che  è  bensì  neceflario  il  buon  Dottrinale  a  pro- 
vare, e  inoltrare  quello,  che  debba  farfi  :  ma  è  altresì  necef- 
faria  la  veemenza  ad  efortare,  ed  a  muovere  la  Volontà  ,  che 
non  ila  ritrofa  alti  fuoi  Doveri  :  Tion  foiùm  Dottrina  ,  verùm 
etiam  exbortatioefi  necejfaria:  ut  Dottrina,  quodagendum  fit,  no- 
ie) lib.it  sm-  verimus  :  exbortatione  autem  excitemur  :  ne  pigeat  agere  ,  quod 
a*v,dm.e.\.  agtndum  jam  novimus  .  le  2  U  Compuntivo  dev'  eflerc  prima 
Perfuafivo;  ed  il  Perfuafivo  dev' efiere  di  poi  Compuntivo  .Sì 
danno  la  mano  1' un  l'altro:  anzi  che  il  Perfuafivo ,  ed  il  Com- 
puntivo viene  ad  cfTer  tutt'uno  ,  ove  tenda  il  Difcorfo  a  per- 
vadere la  Volontà,  ed  a  moverla.  Qualunque  Predica  pertan- 
to ,  che  venga  a  farfi  ,  deve  procurarli  ,  fìa  Mifta  .  Sia  che  fi 
predichi  nella  Quarefima,  fiacche  nell'Avvento,  fia  che  ancor 
ra  nelle  Domeniche,  e  Fefte  per  l'anno  j  non  è  mai  la  Vo- 
lontà da  lafciarfi  oziofa  j  ma  f  eccome  fi  fvegliano  nell'  Intel- 
letto degli  Uditori  i  Penfieri  i  così  anche  fono  da  rifvegliarfi 
nelle  Volontà  loro  gli  Affetti! 

Ne*  primi  cinque  fecoli  della  Chiefa  ,  i  giorni  del  digiuno 
erano  anche  giorni  di  Predica;  come  fi  ha  nella  Vita  di  Sant* 
Ilario  Vcfcovo  Arelatenfc,  regiftrata  da  Socrate,  Scrittore  di 
00  hb.i.cMf.i.  quel  tempo  ,  e  riferita  dal  Surio  .  f  di  Indi  nel  Secolo  Setto 
fu  introdotto  1*  ufo  di  Predicare  nelle  Fefte  da  San  Cefario,  Ve^ 
feovo  parimente  Arclatenfej  non  come  per  inrrodurfi  un  rito 
di  Cerimonia  j  ma  Der  fantificarfi  le  Feftc  colla  fantificazionc 
<K  He  Anime  s  attendendo  il  Santo  a  fare  Prediche  ,  tutte  ripie- 
ne 
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ne  di  Pietà,  edi  Compunzione  ,  come  fi  narra  nella  tua  Vi-  {a)in,tjtafx 
ta:  Zal  Conclone*  piiffima* ,  c>  ad  animo*  compungendo*  aptijjl- 
tna*,  tempori,  &  /e/li*  diebus  congruente*  introduxit ,  &•  injli» 
tuie  .  Ma  in  oggi  poniamo  dire  co*  Treni  di  Geremia  ,  f  b  ]  (*)  4.  r# 
che  ne*  Pulpiti  mutatu*  efi  color  eptimut,  a  cagione  di  non  po- 
chi Predicatori ,  che  non  fapcndo  tampoco  ciò ,  che  fia  il  faro 
una  Predica  Consuntiva  ,  pare  che  non  annunzino  la  Parola 
d'Iddio,  che  per  adempire  una  cerimonia  efteriore  nella  Re- 
ligione di  CriHo.  O'noi  più  miferi,  chcroiferabili!  Non  ri- 
flettiamo che,  v'entra  il  proprio  noflro  intere  Aerici  predicare, 
come  fi  deve  ,  con  Apoftolico  zelo  ?  Conferiamo  ben  quello , 
che,  fe  a' certi  Predicatori  s'aumentalTeroi  temporali  emolu- 
menti! (dietro  a  quali  con  avidità  effi  anelano ,  )a  mifura  fola- 
mente  del  frutto  ,  che  (i  ricoglic  dalle  Prediche  loro  ;  predi- 
cherebbero certamente  in  un*  altro  modo.  Se  coloro,  che  pre- 
dicano ,  come  dice  San  Paolo  ,  turpi*  lucri  cupidi  ;  [e]  turpe  (e)T$t.i,7: 
iucrum  /celante*  :  [d]  guadagnalTcro  tanti  Dobbloni,  quanti  fo-  {d)XT(m,% 
noi  Peccatori,  che  alle  loro  Prediche  lì  convertono;  quanti  i 
Nemici,  che  fi  riconcigli'ano  j  quanti  quei,  che  abbandonano  la 
malvagia  occafione  :  Se  quelli  altri ,  che  come  dice  San  Cipria- 
no ,  Ventri* grafia  ad  pradicandum  proficifeuntur  *  [e ]  averterò  /t\im  Sxf9f 
la  Menfa  imbandita  di  buone  pietanze,  e  bevande,  (blamente  Syl£  *' 
a  mifura  de*  Vizj,  che  fi  emendano  *  e  de* peccati,  chefifehi- 
v  anoj  e  delle  Virtù,  che  fi  acquiftano  dalla  loro  Udienza  com- 
punta :  Crediamo  noi,  che,  per  contentatela  Fattone  lor do- 
minante ,  non  muterebbero  nelle  Prediche  Stile  ,  e  fi  diporte- 
rebbero in  altra  gtiifa  con  aflai  più  di  attivo  ,  e  fpiritofo 
fervore  ?  Di  cotefìa fantafia  approfittiamoci  noi,  per  predica- 
re Apoftolicamentc  a  Gloria  del  Signor  Dio ,  coli'  efpcttazio- 
ne  dell'  eterna  mercede  .  Ma  eflendofi  già  ragionato  di  fopra 
in  più  luoghi  del  modo  di  comporre  per  il  Frutto  le  Prediche 
Perfuafive  ,  e  le  Compunrive ,  è  il  dovere  ,  che  diamo  qui  un 
qualche  lume  ancora  per  le  Ktruttivc. 

L* iftruire  i Popoli  nella facra  Dottrina,  none  per  i  Predi- 
catori un  Precetto  (blamente  dell*  Arte  $  ma  è  Precetto  vero 
di  Crifto.  lunte*  docete  omnet  gente*,  (/)  Quefte  furono  Ieul-  f.  Uétti.xtm 
rime  parole  ,  che  difle  il  Salvatore  del  Mondo  agli  Apolidi  *  ,J; 
e  le  rifervò  per  ultime  fenza  dubbio  ,  acciocché  in  effi  più 
s' imprimeifero  .  Locete  ,  difs'  egli  1  e  raccomandò  loro  con 
quefto  dire  l'Infegnare,  l' Iftruire.  Nulladimeno  a  leggere  tan- 
ti Quarefmali,  che  vanno  attorno,  e  da  quali  fi  prendono  le 
Idee  da  portarfi  in  Pulpito;  quanti  fc  ne  trovano,  che,  on- 
ninamente traforano  quefto  Precetto  di  Crifto  .  S'ba  come 
....  ~     .  * 

•  •  vcr- 
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vergogna  a  dichiarare  quelle  fteflc  materie ,  delle  qualli  fi  vie* 
ne  a  parlar*  :  eppure  quelì'  è  il  vero  modo  di  predicare  :  Do* 
erre  :  poiché  egli  è  in  quello  modo,  che  rimangono  illumina/» 
(«)f/W.llli  te  le  mcntij  e  ferve  poi  l' illuminato  Intelletto  di  buona  gui- 
*  »*  da  alla  Volontà .  Desiar atio/emonum  tuorum  illuminai ,  [  a  ]  dice 

il  Profeta  Reale .  Dov'è  da  notarfi ,  che  non  dice ,  Simona  ;  ma 
dularatio  fermonum  ;  per  la  ragione  che  pòco  giova  e  fori  are  , 
e  perfuadcrc  i  Mondani ,  che  vivono  nelle  tenebre  ,  ad  allo** 
tanarfi  dalla  Ilrada  dell'  Inferno  >  ed  incamminarli  per  quella 
del  Paradifo  ,  fe  non  (ì  va  loro  avanti  a  far  lume  coli'  Irru- 
zione ,  dichiarandoti  loro ,  qua)  Ha  la  ilrada  pcricolofa  ,  e  qua- 
le fia  ancor  la  ficura.  Voglio,  così  fcrive  Sant*  Agoflino  aSi- 
Ww.»oj.  ft(>}  predicatore  di  quel  fuo  tempo,  £*}  Voglio  che  Tu  decla- 
mi nel  Pulpito  colla  forza  degli  argomenti  ,  e  che  gridi  colle 
ìnvetive,  per  atterrire  li  Peccatori  ,  ed  indurgli  alla  Conver- 
fìone:  ma  voglio  ancora,  che  dipoi  ti  fa  migliarini  coli' Iflru- 
2Ìone,  infognando  loro  ciò  ,  che  debbano  fare  per  convertirli* 
^fdmonto,  utdocendisinfles ,  quibuitcrrtndisfatit  injìitijli.  L'iflef- 
ìb  fcrive  in  un'  altra  Lettera  ad  un'  altro  Predicatore  ,  c /or- 
landolo ad  inferire  fempre  nelle  fue  prediche  Compunti  ve  qual- 
che pratica  Iilruzione  $  elTendo  in  quella  maniera ,  che  viene  a 
farti  frutto  nelle  Anime:  Cam  terrori  utili  dottrina  falutaris  ad* 

l   ì  EU*  S  ìun&jtur  tunc  *e  Hwltoritm  falute  Ut  amar  .  (  c  )  Non  ti  può 

'  *'  '  capir  dagl'  Idioti  la  forza  di  certi  noftri  argomenti  ,  fe  loro 
non  fi  dichiara ,  e  non  fi  fminuzza  quella  Morale  ,  di  cui  par- 
liamo .  V  Irruzione  c  il  primo  latte ,  ed  il  primo  nutrimento  , 
che  deve  fom  mi  ni  tirarti  alle  Anime  de'  noftri  Uditori  .  Cosi 
faceva  San  Paolo  ,  mentre  fcrive  di  avere  allattati  i  Popoli  di 
Corinto,  come  fe  follerò  tanti  fanciulli:  Tanquam  jtarvulis  io. 
(W)r.Or.j.i.  chrifloy  lac  yobìs  pofumdedi.  [</}  Che  latte  e  quello  ,  di  cui 
l'Apoftolo  parla,  fenon  che,  come  San  Clemente  AlefTandri- 
no  lo  fpiega,  il  Carechifmo,  che  da  Lui  era  folito  farti?  Laf 
quidem  intelligitur  Catbcckefu  i  yelut  primum  nutrimentum  ani* 
(i)Strmtlib.y  m*  .  C  e  } 

4*  Per  intenderne  la  necefiuà* ,  devo  premettere  due  necefr 
farie  notizie.  La  prima  è  ,  che  ritrovandoti  il  Mondo  nelle 
.  tenebre  dell'  Ignoranza  ,  e  della  Malizia  ,  per  il  peccato  di 
Adamo,  tutto  il  Genere  Umano  fi  farebbe  infallibilmente  per- 
duto, fe  non  vi  folTe  fiato,  eh?  l'aveflc  illuminato,  ed  aiuta- 
to a  conofecre ,  ed  amare  ij  fuo  L'Icimo  Fine  .  A  riparar  l'Igno- 
ranza, l'Uomo  ha  bifogno  di  cflerc  il  le  (Irato  nell'  Intelletto; 
a  riparar  la  Malizia  ,  ha  bifogno  di  eflerc  eccitato  nclrff^Yp" 
icmi .  Per  quello  ,  accocchi  all'  Uomo  non  manchi  veruno 
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tìi  quegli  aiuti  ,  che  fono  nccctfar;  alla  fua  Ecerna  Salute  ,  la 
Divina  Provvidenza  ba  fciclio  il  Miniftero  della  Predicazione , 
che  non  è  nuovo  ;  ma  è  antico  ,  altrettanto  che  il  Mondo, 
Adamo  è  fiato  il  primo  Predicatore  {  ed  a  lui  ncll'  Uffìzio  fo- 
no  dipoi  fucccduti  gli  altri  Cuoi  Difendenti  ,  prendendo  maf- 
fìmamente  ad  efercitarlo  Quelli ,  che  furono  più  iiiuftrì  per 
Dottrina  ,  c  per  Santità .  Predicatori  eccellenti  furono  tri  Pa- 
triarchi ,  Noè ,  ed  Abramo  j  tri  i  Sacerdoti ,  Moisè  ,  ed  Aron- 
ne} tri  i  Giudici,  Otonielc,  e  Samuele  tri  i  Re  ,  Davide, 
Salomone ,  Giofia  .  Vennero  indi  i  Profeti  ,  gli  Apoftoli ,  ì 
Santi  Padri  :  e  tutti  quefìi  nel  Miniftero  non  ad  altro  hanno 
attefo,  effe  ad  edificar  la  Chiefa  d'Iddio  ,  coll'iftrnir  l'Igno- 
ranza 1  e  rimproverar  la  Malizia  .  Mentre  dunque  il  Signore 
ha  difpofto,  cheaQuefti  fuccediarao  nella  Predicazione  anche 
noi;  manifefto  è  il  noflro  Carico,  che,  fe  non  vogliamo  frau- 
dare i  difegni  della  Provvidenza  d'Iddio,  dobbiamo  anche  noi 
travagliare  nel!'  Irruzione  de'  popoli.  E  Copra  di  che  faremo 
noi  1'  Irruzione  ? 

Quella  è  l'altra  Notizia,  che  devo  dare  i  per  cui  é  da  pon- 
derarli quella  diftinzione  di  due  Leggi,  che  fa  San  Paolo;  (4)(*)  R4f)  ^ 
ed  è*  da  pochi  avvertita .  Una  è ,  eh*  egli  chiama  Legge  di  Fc-  *7.  ' 
de:  Lex  Videi  ;  l'altra,  che  chiama  Legge  di  Opere:  Lex  Fa- 
fiorum .  La  Legge  della  Fede  preferive  quello  ,  che  deve  cre- 
derli :  e  la  Legge  delle  Opere  quello  ,  che  deve  farti  .  Nctla 
Legge  delle  Opere  fi  contengono  i  noftri  Doveri;  nella  Leg- 
ge della  Fede  i  notòri  a/uri .  La  Legge  delle  Opere  è  una  Leg- 
ge di  Cariti  ;  la  Legge  della  Fede  è  una  Legge  di  Grazia: 
ed  è  coli*  ajuto  della  Fede,  per  Gesù  Crifto,  che  fi  ottiene  la 
Grazia  di  amare  Iddio,  ed  il  Proffimo  ,  come  ci  è  comanda- 
to .  L' efimio  Sant*  Agoftino  fpiega  ammirevolmente  i  Mifìc- 
rj  di  coterie  due  Leggi  in  ouel  fuo  Libro ,  de  Spiritu  ,  e>  Lite- 
ra,  (b)  contro  gli  errori  de'  Pclagiani  .  Quod  operum  lex  ni-  (*) 
nando  imperat ,  boefidei  lex  credendo  impttrat ....  Lege  operum  di- 
tti Deus  ;  Fac  quod  jubeo  :  lege  fi  dei  dia  tur  Deo;  Da  quod  jubes , 
te)  Lex  jubet  ne  concupifeamus  ,  &  tamen  concupifamus  .  Zex       f*tf>fr « 
èutem  Spirititi,      */'f<e,  qu*  pertinet  ad  Gratiam  ,  facit  ut  non  tx  8i* 
toncupifeamus  ,  &impleamus  jujfa  legis,..,  Illa  pugnamus  ,  fed 
yincimur:  bac  pugnamus,  &  vincimus .  Neil*  una  ,  e  nell*  al- 
tra di  quefte  due  Leggi  è  fondata  quella  vera  Gmitizia  ,  che  è 
ne  ce  Ilaria  a  fa I  va  r  fi  .  La  Legge  delle  Opere  fenza  la  Fede  c 
inutile:  e  la  Legge  della  Fedefcuza  le  Opere  è  morta.  I  Giu- 
dei contenti  della  Legge  delle  Opere  hanno  rigettata  quella 
della  Fede  <  e  perciò  fi  fono  perduti  .  I  Crifliani  abbracciano 
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V  una,  e  PaUra,  e  confcflano  ,  non  jujlfcari  hominem  ptActftfc 
(m)  ut.  àt.  bona  vite,  nifi  per  fidem  Jcfn  Chrijìi  .  (a)  Come  che  dunque 
l'una  ,  e  l'altra  di  quefte  duo  Leggi  ci  è  neceflaria  a  eonfe- 
guir  la  Salute;  il  Predicatore  ,  che  viene  ad  dandam  fcuntkm 
(*)  Lue  i.   falliti*  pkbi  ejm  >  (b)  deve  iftruire  il  Popolo  uclla  Legge  della 
19-  Fede,  intorno  a  tutto  ciò,  eh' è  da  crederfij  e  nella  legge  del- 

le Opere ,  intorno  a  tutto  ciò  ,  che  è  da  farfi .  L' oggetto  d'  ogni 
(  e  )  Lib.  ».  d«  noftra  1  finizione  fit  Dottrina  Ju/ìiti*)  dice  Sani*  Agoftino  $  (  c  J 
«Sai  D"     cfcndochè  egli  è  in  quefta  fola  Dottrina  ,  fedelmente  prati- 
cata ,  o  nò  ,  che  è  riporto  il  carattere  della  differenza*,  che 
verte  fra  gli  Eletti,  ed  i  Reprobi  :  ut  qui  faciunt ,  audiant  ad 
(4)  ihdap.  premium  ;  &  qui  non  faciunt ,  audiant  ad  judicìum  .  frfj 

j.  Si  può  quindi  raccogliere  ,  che  Materia  dell'  Jftruzione 
fono  primieramente  i  Mifterj  della  Religione  j  e  s'intendono 
per  Mi  (ter  j  quelle  Verità  fondamentali  ,  che  fono  le  Regole 
della  Cattolica  Fede  ,  e  come  le  bali*  (opra  delle  quali  è  fìat* 
eretta  la  Santa  Chiefa  .  Tali  fono  gli  Articoli  contenuti  nel 
^imbolo  degli  Apofloli;  c  quegli  oggetti  di  Santità,  che  a! la 
noftra  venerazione  fono  propodi  nelle  Solennità  principali } 
come  dell'  Incarnazione ,  e  Nafcita  di  Gesù  Crifto  ,  Orcon- 
cifione  ,  Epifania,  ec.  Pchtecofte  ,  Triniti  ,  Eucariftia,  ec. 
Quando  fopra  di  quefii  il  Popolo  s'iftruifee,  due  fono  le  cofe, 
che  devono  dal  Predicatore  oiTcrvarfi  .  La  prima  è  ,  che  fi  fpie* 
ghi  la  Verità  del  M^ero  in  quelle  circoftanze  ,  che  fono  ne- 
ceflarie  da  crederli  j  cioè  quanto  almeno  batta  all'  integrità 
della  Fede.  L'altra  è,  che  dal  Mi  fiero  fi  ricavi  qualche  pratica 
Moralità,  che  ferva  all' Edificazione  degli  Afcoltantis  come  un 
qualche  Vizio  da  emendarli  j  una  qualche  Virtù  da  imitarti  > 
un  qualche  affetto  da  eccitarti ,  o  d'Ammirazione ,  Fiducia  ,  0 
Ringraziamento ,  in  rifpetto  alla  Divina  Mifericordiaj  o  di  Timo-* 
re  ,  di  Compunzione ,  in  riguardo  alla  fua  infinita  Ciuftizia  I 
Materia  dell'  Iftruzionc  in  fecondo  luogo  fono  i  Precetti 
d'  Iddio,  e  della  Chiefa j  i  Sagrameurij  ì  Vizj,  e  le  Virtù:  e 
fopra  quefti  fono  da  offervarfi  tre  cofe  •  La  prima  è*  »  che  C\ 
fpieghi  il  Suggetto,  di  cui  fi  parla,  nella  fui  Quiddità,  Qua* 
liti,  e  Quanti  ti  di  fue  fpczie,  ofue  parti.  La  fecondai,  che 
fe  ne  dimoftri  l'obbligazione,  col  distinguere  nelle  rircoftaiw 
ze  ciò,  che  è  di  Precetto,  e  ciò  che  è  di  Coniglio |  ciò  che  è 
peccato  Mortale,  e  ci<#  che  è  folamente  Veniale  .  La  Terza  è  , 
che  fi  venga  ad  un  pratico  Efame  intorna  al  Come  la  dichia* 
rata  obbligazione  fi  offervij  rimovendo  i  pretefli,  e  le  feufe  , 
che  fogliono  addurfij  e  rapportando  sì  le  maniere,  come  i  mo- 
rivi, chepo/Tonopiu  effer  valcroli  a  rtndcrt  to  wente  degli 
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Uditori  iftruita,  c  la  Volontà  loro  eccitata  alla  Criftiana  o{- 
fcrvanza .  11  Metodo ,  clic  4eve  tenerli  nelle  Iftruziont ,  c  co- 
me il  folito  delle  altre  Prediche,  nelle  cinque  parti,  dellequa- 
li  fi  ragionò  nel  Cap*XIX.  XX.,  e  colle  rifleffioni ,  che  or' or 
dirò.  Il  Predicatore,  che  iftruifce,  deve  avere,  come  fnfegna 
Sant'  Agoftino,  le  tre  Doti  proprie  dell'  Oratore  ,  che  fono 
Infegnare,  Dilettare,  e  Muovete  .  L'Infcgnare  confitte  nella 
dichiarazione  di  quella  cofa  ,  che  s'intraprende  a  trattare .  II 
Dilettare,  ed  il  Muovere,  tutto  confìtte  nel  Modo*  Dixit  qui- 
dam ,  &  rerum  dixit ,  tiri  dicere  debere  Zloquentem,  ut  doceaf, 
ut  dcleclct  ,  ut  flettat ....  Bocendi  ncceflitas  in  rebus  efl  confina- 
ta, quas  dicimus:  reliqua  duo  in  modo,  quo  dic'mus  .  [4]  Ri*  (4)  Uh.^.i, 
flettiamo  ora  Copra  la  foftanza  dell*  Iftruzionc  ,  e  (opra  cote- 
fto  Modo. 

6,  Bi fogna  prima,  che  il  Predicatore  (lud/  bene ,  e  bendi- 
gerifea  quella  Dottrina  ,  che  ha  da  infegnare  .  L'ho  già  det- 
to più  volte  :  ma  fc  la  Scienza  è  neceflaria  per  trattar  bene 
qualunque  altro  argomento ,  è  ma/Smaniente  per  il  Dottrina- 
le Iftrutrivo.  Egli  è  nelle  Iftruzioni  ,  che  fi  conofee  qua!  fia 
il  Minilìro  Apoftolico  ,  fe  Uomo  di  fondo ,  o  fuperficiale  :  ed 
è  altresì  nc:lo  fludiarc  le  Materie  istruttive,  che  s'impara  af- 
fai, e  s'acquirta  un  buon  Capitale  ,  per  foftener  con  Decoro 
l'ApoftoIaro  .  Qxi  inebriat  ,  ipfe  quoque  inebriabitur  :  dice  il 
Savio:  tb]  ed  il  Caldeo  legge  !  Qui  docce  ,  etiam  ipfe  difeet .  f  A1  -  ,r 
Non  fono  da  iftruirfi  i  Popoli  folamcnte  di  Villa  ,  ma  anche  \s' 
quelli  della  Città;  e  come  l'UJitorio  è  comporto  d'Idioti,  e 
d'Intendenti,  deve  faperfì  fondatamente  tutto  ciò,  che  fi  di- 
ce .  Chi  farà  più  -verfato  aella  Divina  Scrittura  ,  ne'  Concil; , 
nt* Canoni,  ne' Santi  Padri,  ne' Dottori  clamici ,  e  nelle  Ifto- 
fie  ,  e  Tradizioni  Ecclefiartiche  $  farà  eziandio  più  perito  ,  e 
più  abile  al  Miniftero  delle  Iftruzioni  .  Scbbcnchè  non  batta 
fapere  ciò,  che  lì  dicej  ma  anche  conviene  fapcrlo  dire  .  Ho 
ttioftrato  ne*  due  precedenti  Capitoli  ,  quinto  debba  fchivarfi 
l'ofcurità,  e  quanto  procurarli  la  chiarezza  nel  nottro  Dire  : 
mi  affai  più  che  nelle  Prediche  Perfuafìve  ,  è  da  olfervarfi  co* 
tefta  Regola  nel'e  Iftrutcive .  In  querto  proposto  non  fa  finire 
Sant'  Agoftino  di  raccomandar  la  Chiarezza  ,  con  avvertire  U 
Predicatore  ,  che  non  frammifchj  ncll'  Ittruzione  cofe  difficili  a 
intenderli:  Qiatnnnintellìguntur ,  autvixy  rei  varò ,  velnunquam 
tmnino  mi/cendu  funi  .Ce]  Che  non  iì  curi  di  rimontarli  Elocjuen-  (,)      4,  ^ 
te,  ma  bensì  più  torto  evidente  ,  e  Patetico;  nell'ufo,  no»  di  chrtf. 
di  parole  fcielte ,  e  fonorej  ma  chiare,  ed  intelligibili  a  tut-'4'* 
tì,  7{on  cura ,  qui  thcet}  quanta  eloquenza  doceat  ,  fed  quanta 
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evi  denti  a  .  C  a  ]  Cujus  tridenti*  diligens  appetititi  aliquande  ne? 
(a)  Ucùt.    Sngit  yerba  cultiora  ,  tue  curai,  quid  benè  fonet  ,  ftd  quid  bemè 
Wti  ff.x*  indiceC ,  quod  ojìendere  infetidii .  C  b  3  Qui  erge  docet ,  vitabit  omnia 
verbo. ,  qujtuondocent.  Idenim  in  pepulit ,  ut  firme  inttiligatur,  in- 
(W        fiandum  eft.  Ce)  Che  non  s'arrofBfca  a  ripetere  con  varietà  di 
figura,  e  di  frate ,  quelle  cofe  efTenziali ,  che  può  eflere  ,  non 
fiano  fiate  da  tutti  intefe  alla  prima,  ponte  populus  inielligai, 
vofmdum  ejl>  quod  agitur,  muttimoda  varietatt  diccndi  ;  ibid. 
tutravolra  con  discrezione  ;  ita  ut  non  pcrveniatur  ad  ttdium . 
Che  in  fomma  non  fi  perfuada  mai  d'avere  ifìruito  il  Popolo, 
{e  non  av.-à  ufata  tutta  i'  induftria  a  farfi  intendere:  Qui  di- 
tip  ,  cum  docere  vult ,  quantdìù  non  intelligitur ,  nondumfe  exijlimtt 
dixijjcy  quod  vult  ci,  quem  vult  docere .  Quia  et/i  dixit ,  quodip» 
•m    .     .  fe  intelligit ,  nondum  UH  dixijje  putanduseji ,  àquo  intelleclus  non 
J2  $i-HrtMl<8**tfit  quocumque modo dixerit, dixit.  (d)  Ove 

avvenga,  che  qualche  parola  propria,  ed  elegante  non  fa  inte- 
fa,  non  è  da  porfì  fcrupolo  in  un  Barbarifroo  ,  che  non  fari 
viziofo ,  ma  virtuofo  ,  ove  non  vi  ila  altro  mezzo  da  farfi  in- 
tendere. Cosi  faceva  Sant'  Agoftino  ,  addotto  di  fopra  .  Cap, 
XXIV.  Hcg.  Vili.  ^ 

7.  Per  il  Diletto ,  che  deve  darfi  all'  Udienza  nel!'  Iftruzioi 
ne ,  conviene  averli  primieramente  riguardo  a  sfuggire  tutto  ciò  % 
che  può  recar  noia,  o  rincrefeimeuto,  fia  alla  Mente,  fia  al? 
Orecchio  degli  Uditori  ;  come  fi  è  detrodi  fopra  nel  ragionar 
dello  Stile  ;  e  procurare  di  parlar  fempre  alla  meglio  ,  eoa 
Proprietà,  e  Civiltà;  potendo e/fer  benifTìmo  ogni  noftro  Dire, 
per  una  parte  famigliare,  e  chiaro  $  ed  anche  per  P  altra  eru- 
dito, e  polito.  Deve  il  Difcorfo  Istruttivo  e(Tcr piano,  e  foa- 
ve,  che  entri  a  poco,  a  poconeJI'  Anima  con  dolcezza,  a  gui- 
fa  di  una  minuta  pioggia  ,  o  rugiada  j  non  come  nn  diluvio 
di  tempefla  fra  tuoni ,  e  lampi.  Così  Moisè  dovendo  predicare 
ad  t finizione  di  un  Popolo,  il  più  fcellcraro ,  ed  ingraro  ,  di- 
ceva :  Concrcfcjt  ut  pluvia  dottrina  me  a;  fluat  ut  ros  eloqui  uni 
meum  .Ce]  Chi  parla  dal  Pulpito  con  frafe  vile  ,  ed  incol- 
toci, j*.  1.  ja,  non  può  a  meno,  che  non  infafìidifea  ,  o  poco  ,  o  affai  e 
e  di  rado  avviene,  che  faccia  frutto,  come  olferva  il  Santo  Pa- 
dre Agoftino;  a  cagione  che  fono  pochi  Quelli,  che  conven-. 
gano  all'  Irruzione  con  un  puro  defiderio  d' imparare  la  VcrL« 
ti,  comunque  fia  annunziata,  si  fiat  infuaviter,  ad  pauces  qui» 
tkm  fludiofiflìmos  per  venie  fruttus  ,  qui  e  a  ,  qua\  dìfeenda  funt  » 
tf)l't.4.d't  quamvis  abjctlè ,  incultèque  dicantnr  ,  fette  difiderant  .  (/)  Iii* 
ùr.Cbri.e+iK  fogna  che  il  Predicatore  arrechi  qualche  diletto  ,  acciocché  fi 
ilià  volentieri,  ad  udirlo*  si;  cosi  infogna  arche,  Sarjt*  Agofti- 
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&>  ;  «lovvfi  fare  come  co'  cibi  ,  che  fi  condirono,  acciocché 
tiefeano  faporiti,  e  di  gufto  a  chi  pacifee  la  naufea.  Quonìam 
inter  fe  babent  nonnuilam  fimilitudintm  vefcentet ,  atque  d/feentes  j 
propter  fajiìdium  plurinerum  ,  etiam  ipfa  ,  fini  quibus  vivi  non 
jpotcftiCOttdienda  funi  .  (  «  )  Ma  non  è  da  prender  fi  giammai  I*  (ù 
abbaglio ,  che  fi  polla  dilettare ,  coli'  intrecciar  le  facezie  .  SI  la.  • 
legga  il  Cap.Xir.  $  efe  l'applichi  tutto  per  il  particolare  del- 
le Irruzioni  ;  come  che  in  quefle  chi  non  ha  Prudenza  ,  può 
«rrare  affai ,  fot  co  preteflo  di  avere  buone  intenzioni  . 

Il  Diletto  une  rto ,  che  fi  può  dare,  è  nel  Modo,  adir  le  co- 
fe  con  grazia,  maniero  fica ,  foavità ,  talmente  che  non  ri  ne  refe  a 
udirle  $  ancorché  fiano  cofe  già  note  ,  e  comuni  .  De- 
kft aridi  grafia  ,  ttiam  nota  dicuntnr  ,  ubi  non  ipfa  ,  ftd  modus  , 
ejuù  dicuntnr,  atttnditur .  (b)  Si  diletta  colle  ragioni,  che  fia>W 
no  chiare,  e  convincenti;  colle  lìmilitudini ,  che  fiano  conve- 
nevoli $  cogli  efempj  ,  che  fiano  proprj  ,  ed  autorevoli  $  colle 
frali,  che  fiano  nette,  ed  cfpreflìve;  e  molto  più  coli' annua»  I 
aio  della  Verità ,  la  quale , ancorché  fia amara ,  e  difguftofa  a- 
gli  animi  corrotti  ,  ed  appaflìonati  ,  nulladimeno  è  grata  co- 
munemente a' Fedeli,  per  un  dettame  della  Natura,  e  della  Fe- 
de .  Noi  lo  vediamo  per  efpericnza  ,  che  il  Popolo  viene  vo- 
lentieri alle  Iftruzioni  ,  quando  fi  parla  in  un  modo  tale ,  eh* 
eflb  capi  Ica  ,  ed  intenda;  e  fccorae  la  Verità  Io  alletta  ,  cosi 
ancor  lo  diletta .  Trorsùs  bxc  e  fi  in  dùcendo  Eloquenti  a  ,  qua  fit 
dicendo ,  ut  appartai  ,  quod  latebat ....  Quod  cum  Auditore*  ade» 
ptifuerint,  ipfa  de le  ti abil iter  veritate  pafeuneur.  (c)  E  mentre  (*)i«A*f* 
arreca  diletto  la  Verità  ,  che  s' intende  ,  non  può  a  meno  , 
che  non  riefea  dilettevole  ancora  quel  Modo  ,  con  cui  fe  la  dà 
fenfibilmentc  ad  intendere .  DeUttat  &  dielio  ,  qua  hoc  verum 
effe  monflratum  efl»  (d)  Tutto  è  del  Santo  Padre  Agoftino.  (d)iM,e*t.i% 

8.  Ma  non  batta  Dilettare ,  ed  lnfcgoarej  e  fa  di  meftiert, 
jdopo  eflerfi  V  Ime)  le  ito  iftruito  nella  Verità,  Muovere  ancora 
Ja  Volontà  all' adempimento  de' fuoi  doveri.  Sicut  autem  ,  ut  te- 
peatur  ad  audiendum  ,  dekHandus efi  Auditor;  4  per  anco  Sant* 
Sgottino,  che  fiegue  a  parlar  da  Macftro  ,  (e  )  ita  ficclendus ,  (,)u.^  dtDe^ 
ut  moveatur  ad  agcndum  .  Et  ftcut  deleftatur  ,  fi  fuaviter  loqua*  ar.chti(l.{*f, 
Vis;  ita  fl'Mitur,  fioderit,  quod  arguis  ;  fi  quod  commendò* ,  aro*  **• 
flcffatur  .  Rifovvenga  ciò  ,  che  è  ftato  detto  dell'  Apoftolico 
Fine,  che  è  il  Frutto,  nel  Cap.XVI.  XVII.XVIIL,  e  s' in- 
cènda, che  vaglia,  non  tanto  perle  Prediche  Perfuafive  ,  quan- 
to ancora  per  le  Iftruttive .  Poco  giovano  certe  Irruzioni  ari- 
de, e  fecche,  dirette  al  folo  araraaeftramcnt©  <teU'  Intelletto . 
Vero  è  ,  che  quando  s*  iftruifce  V  Udicnia  nella  Legge  della 
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fede  per  quelle  cole ,  che  fono  puramente  da  crederi?,  ppòef- 
fcre  una  fempliee  fpiegazionc  abbaftanza.  Ma  quando  i*  Igni- 
zione è  nella  iegge  delle  Opere  per  quelle  cofe,  che  Tono  pel- 
la  Religione  datarli,  non  batta  che  fia  Janofira  Morale  ìiì  fur- 
tiva i  ma  dev*  eflere  anche  Affettiva  j  colicene  la  Volontà*  fi 
.  .  muova  a  porre  in  opera  la  Veriti  conofeiuta  .  si  talia  dican- 
W,  credere,  rei  noffef uffici at  t  nibilefi  aliud  eis  confetture , 
nifi  confìteri  vera  effe .  Cum  vero  id  dote  tur ,  quod  agendum  eji  ; 
&  ideò  docetur ,  ut  agatur  ,  frufirà  perfuadetur  rerum  effe  ,  quod 

l*\i,cci*  e«  dicitHr;  fruSirà  piWwteHfit  *}*oiicitwr,  fi  non  itàdfeìtur, 
g l 1       e  ,t  ut  agatur .  [  a  ]  * 

Vi  fi  vuole  prima  buon  Modo ,  acciocché  la  Morale  Copra  di 
/cui  fi  fa  f  Irruzione  ,  fia  dal  Popolo  intefa  j  dipoi  ancora  buon 
Modo  »  acciocché  nel  Cuore  s'  imprima  :  ì$  modus  docenti 
optimus ,  quo  fìt  ,  ut  qui  audit ,  rerum  audiat ,  &•  quod  audit ,  in- 
telligat  .  *Ad  quem  finem  cum  rentum  fuerit  ,  nibil  fune  ampliùs 
de  ipfa  re ,  tanquam  diutins  docenda  ,  laborandum  efi  ,  fed  forte  de 

tyitid.cM.io.  commcndanda>  ut  in  corde  figatur.  i  b  ]  Ma  vi  fi  vuole  anche 
Modo,  acciocché  l' ì  ile  Ab  Cuore  ,  talvolta  duro  ,  e  oftinato  , 
fi  muova  alla  prarica  di  queil*  Opera,  che  conofee  doverli  fa- 
re. Oportct  cloquentem  Ecciefuflicum ,  quando  fuadet  aliquid  ,quod 
agendum  efi  ,  non  folùm  docere ,  ut  infiruat ,  &  deletlare,  ut  te- 

(O'K neati  vcr*m  etiam  f*fan ,  ut  vincatele]  Non  v'  ha  bifogno 
alle  volte  in  certe  cole  di  più  che  tanto  affaticar/i  a  muover  gli 
affetti?  perchè  la  Volontà  da  fe  ftefla  fi  arrende  ne*  rifleffi  del- 
la Verità  conofeiuta:  Fortaffc  rebus  ipfts  cogniti* ,  itàmorebun- 

(i)ibid.tst.tt. tur  ^"ditorcs ,  ut  eos  non  opus  fìt,  majoribus  eloquenti*  viri  bus 
*  jÀm  movevi,  [rf]  Ma  per  lo  più  ciò,  c!v  da  noi  fi  dicp  ,  gii 
dagli  Uditori  fi  sà,  e  non  fi  fa?  ed  è  noftro  debito  di  eccitar- 
gli, e  movergli  a  farlo.  Commorendi  funi  Auditore*  ,  non  quid 
agendum  fit ,  ut  feiant  ;  fed  ut  agant  ,  quod  agendum  effe  jàm 

(*)l«cit  CO  In  vano  fi  penfa  di  aver  fatto  un  buon  Catechif- 

mo  ,  nell'  averli  infegnato  al  Popolo  alcune  cofe  ,  che  non  fa* 
peva.  31  Frutto  principale  confitte  nel  muovere  a  fare  ciò,  che 
fi  deve  :  ed  è  necefl'ario  perciò ,  che  nell*  ifìcflò  Catcchifmo 
s'adoperia  luogo,  e  tempo,  anche  il  Forte  della  grandiofa  Elo- 
quenza .  Sunt  plerique  mutati  ;  fed  ut ,  quod  nonfeiebant ,  feirent  ; 
aut  quod  eis  videbatur  incredibile ,  crederent  :  non  autem  ut  age- 
rent,  quod  agendum  jàm  nortrant ,  &  agere  nolebant.  *Jd  bujùf- 

(f)iHd,»c*.  modi  namque  duriti am  fi.clendam  ,  ftebet  granditer  dici  .  [  /  ]  II 

M-  Predicatore  deve  aver  la  Prudenza  a  faper  difeernerc,  quali  fia- 

no  le  cofe  ncW  Jftruzionc,  alle  quali  il  Popolo  facilmente  fi  ar- 
renderà i  c  quali  quelle  ,  a  che  avrà  ripugnanza  t  per  infifte- 
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te  più,  o  meno  al  movimento  della  Volontà,  conforme  fa  di 
bi  fogno.  opus  efi,  utfleSat,  fi  tantum  docenti  cOnfentit  Au- 
ditor. Quia  veri  fieri  potefi ,  ut  doceatur ,  &  delccletur ,  &  non 
aftentiatur*  Quid  illà  duo  proderunt ,  fidefit  hoc  tertìumt  Lai     {*) idid,<s.tt, 

9  Un  Punco  è  quefto,  che  è  da  pochi  avvertito  t  mentre 
la  maeeior  parte  di  Quelli,  che  attendono  al  Catechifmo ,  fti- 
ma  di  foddisfare  miti  foci  doveri  coli'  Iftruirc  t  quafi  che  non  Ila 
ancor  fuo  Uffizio  di  attendere  a  muover  gli  Affetti  .  Io  deri- 
derò perciò,  fi  rifletta,  che  la  cognizione  dell'Intelletto  nelle 
cof#  morali  non  è  puramente  Spccolativa  }  ma  tende  alla  Pra- 
tica .  Infegnano  bensì  i  Filofofi  ,  che  V  Intelletto  rifieda  nel 
Capo  ove  da  (enfi  interni  fi  vanno  fabbricando  i  fantafmi  , 
che  fervono  all'  intendimento  *  ma  pure  il  Re  Davide  attefta 
di  averlo  avuto  neUe  roani ,  in  governare  il  fuo  Popolo  :  in  irt- 
tcllcHibus  tnanuumfuarum  deduxit  cos  .  t  *] jGoftl  ottetto  ,  che  (0,M„.7,. 
l'Intelletto  ftia  nelle  mani,  non  nella  tefta  ?  Colla  fublimiti 
dei  fuo  ingegno,  egregiamente  lo  fpiega  il  Santo  Padre  Aga- 
llino ,  aver  voluto  dire  lo  Spirito  Santo ,  che  la  Scienza  di 
Davide  non  era  folamcnte  Specolativa ,  ma  Pratica:  Opireenint 
compievi  t  1  quod  intellcxit.  Maluit  itaque  intelligentiam  manibui 
aligere  1  facete  quippe  ad  manus  pertinet  t  e  3  Aveva  Da*de  (firn  >M77. 
già  quafi  detto  l'ilteflb  ,  allorché  volendo  e fprimcre  il  benen- 
zio  d'Iddio  conferito  a!  Popolo  d'Ifraele  colla  prudente  dire- 
zione, e  condotta  di  Moisè  ,  e  di  Aronne,  così  cantò  nel  «• 
Salmo  •  DeduXifii  populum  tuunt  in  manu  Moyfi>  dr^aron.  L«  J  WW^M'J 
Moisè',  ed  Aronne  avevano  forfè  laSaviezza  lor  nelle  man,? 
Anche  qui  rifpondc  Agoftino  :  In  manu  operano  reto  intelligi-  M** 

tur  t  [  e }  .  . 

Da  ciò  fi  deve  inferire  ,  che  alla  Pratica  devono  indirizzar-  «g.s^A*. 
fi  le  noftre  Morali  Iftruzioni ,  acciocché  fiano  fruttuofe.  L'I- 
finizione  fola  dell' Intelletto  è  fredda,  e  ftetilet  il  movimen- 
to folo  degli  Affetti ,  che  fi  fa  per  impeto,  è  inefficace,  limi- 
le al  Sole  di  Marzo  ,  che  colla  debolezza  del  fuo  calore  com- 
muove .  e  non  rifolve  gli  umori  ,  Si  unifea  1'  Irruzione  colla 
Compunzione  t  il  Documento  dell' Intelletto  col  movimento 
della  Volontà  5  e  farà  il  Catechifmo  degnamente  Apoftolicoj 
mercecché  fruttuofo.  Per  quefto  il  Catechifmo  è  detto  Tadago- 
ti*  da  San  Clemente  I'  Alcflandrinoi  perchè  il  Predicatore  deve 
diportarfi  cogli  Uditori  da  Precettore  ,  e  da  Ajo,  che  non  lo- 
lamenre  inlegna,  ma  anche  guida,  affifte ,  ed  infitte  ,  affinchè 
gP  inanimenti  fiano  pofti  in  opera  .  Quemadmodum  n  ,  quo. 
rum  corpus  «grotat ,  Medico;  Uà  *r*ZfiZJ^®%'^ 
go  opJbcbent.  C  /  ]  Ma  non  può  quefto  dagli  Uditori  otte 
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«erfi,  fenza  che  i  loro  Affetti  fi  muovano  .  Devetì  dunque  at» 
tendere  ai  movimento  ancora  di  quefli  nelle  Iftruzioni  ,  con 
pari  Zelo  ,  e  Prudenza  .  Gesù  Crifto  ce  n'ha  dato  V  efem- 
pio,  di  cui  Tappiamo,  che  iftruiva,  e  moveva  j  illuminava  io 
fpirito,  e  compungeva  la  Volontà*  j  ammaendava  ,  ed  infiam- 
mava :  teftimon;  que' due  Pellegrini  ,  che  feco  viaggiarono  in 
Mto.i4.J».  ?mmau$:  H»™  cor  nofìrum  ardens  erat  innobis  4  dnm  loqueretur 
m  via,  &  apenret  nobis  Scriptum  t  [  a  3  Sicché  è  da  conchju- 
derfi ,  che  ficcome  le  Prediche  Consuntive  devono  edere  mi* 
(1)1U.*'D*  fte  C°U'  Iftruzione  I  Fi**  enim  docendi  funt  Auditore*  ,  quàm 
Or. t»t.  r».     me-pendi  ;  come  infegna  Sant'  Agoftino  ;  [  b  ]  cosi  anche  le  litrut- 
tive  devono  cncre  mifte  colla  Compunzione;  cosi  che  gli  U- 
ditori  pria  s*  iftruifcano ,  e  poi  fi  muovano. 

io.  Due  fono  i  pericoli,  ne' quali,  può  inciampare,  ancor- 
ché dotto,  il  novello  Apoftolico,  mentre  iflruifccj  e  fi  vede, 
che  in  quelli  ordinariamente  s'inciampa  ,  per  mancamento  o 
di  cautela,  o  di  zelo.  Uno  è  di Coramiffione,  col  dirfi  qual- 
che mot»o  ridicolo,  fotto  preteflo  di  dare  qualche  follicvo  all' 
Udienza,  cui  P  Irruzione  può  forfè  effere  rincrefcevolc  .  L'al- 
tro è  diOmmiffione,  col  trafeurarfi  la  famigliami ,  e  lachia- 
reaeai  parendo  a  belli  ingegni  ,  che  lor  dil'dica  P  abbaflar- 
fi  nello  fblc,  ed  il  trattenerfi  a  rapportar' e fe rupi ,  e  fimilitu- 
dim  confaceyoli  al  Volgo  ;  ovvero  anche  [rimando  Qucfti  t 
che  Ila  proprio  dell'Eloquenza  fo.'amcnte  il  Pcrfuadcrc ,  e  non 
l'Itìruirc,  fc  non  che  con  generali  Dottrine  .  Ma  ad  evitar  l'- 
uno ,  e  P  altro ,  io  propongo  una  fola  Dottrina,  la  quale  crc- 

fotai  r0  „  d0  •  «f*  '  Si  dichiara  Gcsu  Gf»^o  di  ciTere  nella  Pcrfo- 
na  del  Predicatore  :  Dm  vs  audit  ,  m  andit  :  £*]  acciocché 
al  lueflo  Predicatore  fi  porti  dagli  Uditori  ogni  amorc,e  rifpetto* 
e  fe  lo  afcolti  con  attenzione ,  e  con  frutto .  Ma  San  Giovanni  Gri- 
foflomo  .confederando  queir  Evangelico  Tefto ,  in  cui  fi  dicedi 

(€\l*<  yr,n°>  chc  mandò  gli  Apoftoli  a  predicare:  ante  faciem  fuam 
'«  omnm  et>itatem  t  &  locum ,  quòerat  ipfe  yenturus  :  C^J  ri- 
flette, che  Gesù  Crirto  fi  ritrova  ancora  prefente,  affittente, 

r«W„      9  C°mC  Prel?dcntc  a,,a  Parola  d' Iddio ,  dovunque  fia  queftaan^ 

f}J«emm  Munta,  cbrifìus  uhique  praftdet  -verbi,  Dei  :  [e]  acciochè  il 
Predicatore  mantenga  femprc  il  decoro  dell'  ifteffa  Parola  d' 
Iddio,  Forte  penderò  !  Se  fone  prefente  alle  Voftre  Iftruzioni 


riguardarvi  da  tutte  quelle  parole » 
ed  azioni ,  che  pofTono  aver  del  ridicolo  ,  e  fono  proprie  del, 
Teatro,  non  mai  del  Pulpito?  Chi  non  è  ,  o  debole  di  mente» 

o  ift^. 


Digitized  by  Google 


«fi Prediche.  Cap.XXV.  82? 

5  inverecondo,  cereamente  non  oferà  dir  facezie  alla  prefenza 

dc'Graduati ,  per  non  udire  ad  avventarli  il  rimprovero  :  Ubi 

tfi  vtrbim  Domivi*  [  a  ]  Ma  alle  Voftre  Iftruzioni  è  prefentc  («)r*r.t7.  ,J# 

Gesù  Crifto  ,  il  quale  ubique  prafidet  vtrbis  Dei  :  e  la  di  Luij 

Prefenza  non  fari  baftevole  a  conciliari!  il  rifpctco,  nèda  Voi,: 

né  da  cert'  altri  limili  a  Voi ,  che  ,  come  dice  il  Nazianzeno  : 

lb]  fieni  theatra  ,  ità  divina  myficria  prò  ludo  babent  t  {$)or« étto* 

Di  più  non  folamrnte  Gesù  Crifto  prefiede  al  Miniflcrodcl-  iffot*. 
la  Divina  Parola ,  come  Principe,  cVefcovoj  che  cosi  lochia- 
mo San  Pietro»  Epifcopum  animarum  vejìrarum:  (c)  Ma  egli  fi  (' )  t.P«r.%. 
ritrova  ancora  in  tutti  gli  Uditori  dell*  iftc(l"a  Divina  Parola  |  *5* 
come  che  nel  Corpo  miftico  della  Chicfa  egli  è  il  Capo  di  tut- 
ti ,  e  fono  tutti  fuoi  membri .  Il  rifleffò  é  del  Santo  Padre  A* 
goftino,  e  non  può  elTcr  più  nobile,  fopra  quelle  parole  regi- 
ftratc  nell'Evangelio  di  San  Giovanni  :  Tater  e  nini  diligit  fili* 
nm  ,  &  cmnia  demon/ìrat  «,  qu*  ipfe  facit  ;  &  major  a  bis  dt* 
monftrabit  ei .  [  d  ]  Parla  qui  Gesù  Crifto  delle  opere  mi raco-  (4)1»: 5.10. 
lofe ,  che  erano  come  altrettante  eflficaciffinie  Piediche  ad  if*  . 
fruire,  c  ftabilire  tutti  noi  nella  Fede  :  ed  il  Santo  Padre  ri- 
cerca :  Per  qual  cagione  adunque  Egli  ebbe  a  dire,  chequefte 
Prediche  farebbero  ftate  fatte  a  Lui,  non  a  noi  ?  Quare  non  di- 
Kit ,  demonjìrabit  vobis ,  /ed  Filiot  Eccola  rifpofta,  degna  dell' 
illuminato  fuo  Spirito!  Quia&nos  membra  fumus  Fidi;  e>  ip. 
fe  difeit  quodammodò  in  membris  fuis  y  quomodò  &  pjfcitur  in  no-  .  . 
bis.  [e]  E' Gesù  Crifto  in  ciafeheduno  de' fuoi  Fedeli  ,  come  W"4*'11-'» 
che  ciafeheduno  di  effièfuo  membro:  e  quando  perciò  s'iftrui- 
feono  ì  Fedeli  di  Santa  Chicfa,  fi  viene  ad  iftruire  in  un  cer- 
to modo  il  medefimo  Crifto .  Ma  come  può  cflere  ,  che  Ge- 
sù Crifto  rimangi  iftruito  in  qualità,  di  Difcepolo  ,  eflendo 
Egli  l'univerfalc  Maeftro?  Lo  freno  Crifto  s'interroghi  ,  c  1* 
udiremo  rifponderci  colle  parole  del  fuo  Santo  Evangelio:  Quam- 
din  feciflis  uni  de  hisfratribusmeis  minimis  ,  mibifeciftis  «  (/)  E'  ^JAI*'  '  *?* 
Gesù  Crifto  nella  per  fona  di  ogni  povero  a  ricevere  egli  ftcf- 
fo  quella  limofina,  che  fi  porge  dal  Ricco  :  ed  è  altresì  Gesù 
Crifto  nella  perfona  di  ogni  ignorante  ad  udire  quella  religio- 
sa Irruzione  ,  che  gli  fi  viene  a  fare  dal  Dotto:  Iti  fi  inter- 
Ugetur  Chrìfius  à  vobis:  Quomodo  erisdìfeens,  cum  tu  doces  om- 
nia i  Rgfpondet:  Cum  uniti  ex  minimis  mài  difeit,  ego  di/co.  (g)  CO***. 
Penfì  dunque  bene  il  Predicatore,  mentre  compone  le  fu  e  Pre- 
diche ifrruttive,  chi  avrà  nell'  Udienza.  Vi  farà  Gesù  CriftOi 
che  ficcomc  nella  perfona  de'  Poveri  non  fi  vergogna  di  men- 
dicare j  cosi  nella  perfona  degl'  Ignoranti  non  fi  vergogna 
Comparir  bifognofo  di  imparare  .  Con  quefio  penficro  in  te- 

fta, 
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fra,  potrà  Egli  avere  vergogna  ad  abbanarfi  nella  maniera  prò* 
pria  delle  Irruzioni ,  per  Apoftolicamcnte  infegnare  ì 

Ma  paniamo  ad  un'altra  clatfc  di  Prediche ,  Alcre  fono  Prediche 
con  applicazione  compone ,  e  fcricce  di  parola  in  parola:  altre ,  che 
fi  foooideate  folocosì  coirà  mente,  e  fatte  a  Braccio,  come  vol- 
garmente fi  dice  »  Quindi  fi  fa  queftione ,  a  quali  di  quelle  h*a  me- 
glio ave  zzar  fi,  per  il  Miniftcro  Apoftolico,  Ho  udito  efaltarfr 
da  alcuni  il  Predicare  a  braccio  t  per  fa  ragione  che  ,  non  cf- 
(endo  legata  la  Memoria  z  parole  ,  pare  che  chi  e  fecondo 
d' ingegno r  porta  megTio  riufeire  ad  efprimere,  e  dichiarare, 
ed  imprimere  i  fuoi  fentimentf  coll'a/fluenza  :  c  veramente 
parlando  Santr  Agoftino  del  debito  ,  che  fi  ha  nelle  Prediche 
fìngolarmente  Iftruttiver  di  (piegare,  e  rifpiegare  ciò,  che  fi 
dice ,  finché  fia  intefoj  ci  fogginnge,  non  eflere  ciò  cosi  fa- 
cile a  que'  Predicatori  ,  che  nanna  attaccatr  aUa  loro  Tetterà 
fcritta  r  £uod  in  poteflate  non  habent ,  qui  preparata  ad  rerbum 
(«>         d*  memoriter  retenta  pronunciane .  [4]  Delle  Prediche  di  San  Gio- 
DoRr.  chhfl.  vanni  Grifoftomo  fcrive  Socrate  Ifìorico,  che  altre  furono  fiu- 
tsf.ti.         ditte i  c  fcritte  i  altre  impreparate  ,  ed  a  braccio  ,  dette  da 
(*)  Lih.  ia.  Quintiliano,  ^temporanea t  ibi  In  qneirc  vi  è  più  di  polirei- 
<*M~         Z3,  e  dr  Arte  :  in  quefte  più-  di  Zelo  „  Quelle  fi  facevano  d* 
Lui  ncr  giorni  fedivi ,  aconcorfo  pieno:  quelle  neglf  altri  gior- 
ni feriali ,  Quelle  furono  da  Lui  medefimo  date  alla  luce  :  que- 
fle  furono  fcritte  con  diligenza  da  var^,  che  davano  colla  pen- 
na a  norare  ogni  Tua  parola,  come  preziofa,  mentre  che  pre- 
dicava .  Concicnes  tùtn  ab  co  in  lucori  edita,  tum  à  7{otariis  ex- 
{  e  )  l/*.6,    cept*  ,  ilio  è  fugge/tu  predicante  in  omnium  mani  bus  funt  .  te  J 
*«f  .4-  Altrettanto  rifcrifet  il  medefimo  Idoneo  delle  Prediche  di  At- 

tico Vefcovo  di  Cofiancinopolr.  Altre  furono  da  Lui  faticofa- 
mente  compofle,  e  letteralmente  imparate  2  memoria,  quan- 
do incominciò  ne'  primi  anni  del  Sacerdozio  ad  efercitarfi  r  ed 
altre  a  braccio  ,  di  popolefca  Iftruziotfe  ,  quando  fu  afsunto 
alla  Dignità  Episcopale  ,  eflendo  gii  provetto  nell'  eferciaio, 
e  perito  .  Trimùm  cumpresbyteri  gradum  obtinuijfct ,  conciona  r 
quas  fummo  fiudio  confecerat ,  ad  verbum  edìfeens ,  in  tcclefia  re- 
citar it.  Toflea  crebro  ufu,  &  diligenti  a,  majorem  audaciamade- 
ptus ,  ex  tempore  concionari  capit,  rationemque  docendi  magispo- 
{  J)  pularem  fecutus  efl  .  [rf]  Che  Sant'  Agoftino  predicaflc  alcune 

«/.a.  volte  all'  improvvifo,  ed  a  braccio  ,  fi  raccoglie  dal  fno  dire 
(opra  il  Salmo  158.  perchè  ,  eflendo  Egli  folito  di  far  prima 
leggere  in  Pulpito  quel  Tetto  Scritturale  ,  forra  del' quale  a- 
vca  formata  la  Predica;  ed  avendo  una  volta  il  Chierico  erra- 
to a  leggere  un  Salmo  in  vece  dell'  altro  fc  lafciò  la  Predica 

prcpa- 
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prepa  ata ,  ed  all'  improvvifo  ne  fece  un*  altra  :  Tfalmum 
Misbrevem  paraveramui ,  quem  mandayeramui  cancan  d  LcBorc : 
/ed  is  alter  umprò  altero  legit ,  Mal uimui  ergo  nos  in  errore  Letto- 
ri* /equi  yolmtatem  Dei ,  quàm  nojiram  in  noftro  proposto  .  Maire 
cole  noi  abbiamo  di  quello  Santo ,  che  non  fono  da  Lui  fiate 
icriitci  ina  da  altri,  che  venivano  fin  da  Pacfi  lontani  adudir- 
Jo  .  E  perchè  nel  predicare  era  fciolto  di  lingua  ,  fi  fcriveva 
lutto  ciò,  .eh' ci  diceva,  conabbrevviature,  ccon  zifrc}  dan- 
doli a  non  pochi  de'  Tuoi  Sermoni  il  titolo  di  Trattaci  ,  e  di 
Libri ,  Libro*  yerò  ejufdem ,  fivè  tratlatui  ,  mirabili  Dei  gratta 
profluentes . . .  ipfì  quoque  bar  etici  concurrentes  cum  Catbolicis 
ingenti  ardore  audiebant  :  &  quifquis  ut  yoluit ,  &  potuti ,  notai' 
rios  adbibensy  jea,  qmt  dicebantur  ,.  excepta  defcripfìe .  Così  il  f  ^egiÀ. 
diligente  Scrittore  della  Aia  Vita,  La)  . 
.   1  a.  A  tutto  quello  nulladimcno  fi  può  rifpondere ,  eh'  egli 
è  un  beli'  imitare  li  Santi  Padri  nel  predicare  a  braccio ,  qua- 
lora a  fomiglianza  de'  -Santi  Padri ,  fiali  gii  provetto  nel  Mi- 
rutterò  ,  e  s'abbia  .coli'  efercizio  abituato  lo  Scile  ,  L'Eferci- 
2Ì0  ,  ed  il  Zelo  rendono  la  Predicazione  talmente  facile  3  che 
li  può  predicare  .irreprcnfibilmentc.anche  infogno}  come  Eleg- 
ge di  Sun  Ccfario  Vefcovp  Arelatenfe  nella  fua  Vita*  C  bl  che  (t)  tih.*. 
frequente/  etiam  in  fopore  pofttus  de  futuro  judicio  ,  yel  de /eterno  <*h  *. 
premio  pr&dicabat .  Quefto  c  ,  come  noto  ancor  Quintiliano, 
•come  un  fracco „  ed  un  premio  .  che  fi  riporrà  dall'  affiJuità 
nella  fatica  ,  e  ne'Scudj;  Maximus  Jludiorum  fruftus  e/I,  &•  ye~ 
iut  pramUm  quoddam  longi  i a  borii ,  tx  tempore  dicendi  facnltat . 
M»ltni  JlyUu  ì  &  affina  liti  io  ,  &  longa  Jludiorum  *tai  id  fa- 
fit....  confuetudo,  &  exercitium  facilùatem  maximè  parit .  Le  J  <0  »•. 
Ma  non  è  or  la  queftione  ,  fella  bene  il  fapcre,  c  porere  pre»**** 
Picare  a  braccio,  in  certi  cali  di  neceflìtà  ,  quando  fi  è  fatta 
gii  la  Perizia}  poiché  chi  è ,  che  non  lodi  quello  peli*  Orato- 
re ,  ut  poflìtt  Quello,  che  fi  ricerca,  lì  à  ,  fe  fia  meglio  il 
dire  a  . braccio,  ove  5* abbia  l' opportunità  di  prevedere,  e  di 
fcriv.exe  *  e  fia  lodevole  un  Tale ,  come  parla  il  medelìmo  Quin- 
tiliano ,  qui  ex  tempore  dicere  malit  #•£  d]  (  d)  i»c  rit. 

Non  fi  parla  de' Parrochi,  e  de'Cacechifti,  che  hanno  l'im- 
pegno di  predicare  ad  una  lìefla  Udienza  tutte  le  Felle  dell' 
anno,  e  per  anni  :  poiché  per  quelli  non  v'ha  dubbio,  che 
farebbe  intollerabile  l'avere  da  fcriver  tutto t  e  balla  perciò, 
che  alla  meglio,  che  poflbno,  cfll  prevedano  ,  e  notino  la  ma- 
teria ,  la  divifione,  e  1*  orditura  de'  fuoi  Difcorfi.  Non  fi  par- 
la tampoco  di  chi  non  ha  /ufficiente  memoria  a  ritenere  una 
Predica  fciitta  j  imperocché  certo  è ,  die  fempre  fari  manco 

male 
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male  dire  a  braccio,  a  una  qualche  foggia,  purché  non  fidi»' 
ca  de*  fpropofiti  nella  foftanza  ,  in  oflfefa  dell'Evangelica  Ve* 
riti}  che  predicare  con  faftidiofe  ripetizioni,  con  zoppicatu- 
re di  lingua  ,  e  confufioni  di  parole  ,  e  ponderi ,  per  debolez- 
za ,  e  caducità  di  Memoria.  Extemporalem  temeritatem  malo 
(«)W.io.m.6,  dicea  ancor  Quintiliano,  (a)  qitàm  malè  cohmentem  cogitati*^ 
nem  ....  ex  memoria  enim  potius  tepetimus ,  quàm  ex  materia  2 
Parlo  di  Uno,  che  incornine;  a  darfi  al  Miniftero  Apoftolico, 
ed  abbia  le  Qualità1  ncceflaric  ,  defidcrofo  di  renderli  abile 
nella  Chiefa,  dovunque  lo  chiama  la  Provvidenza  d'Iddio  a 
predicare  ora  in  un  luogo,  or  nell'altro,  per  la  Quarefima  i 
per  l'Avvento,  per  le  Quarant'ore,  per  la  Mi  (Boni,  e  pei 
qual  fi  fia  altra  occorrenza  .  Quefti ,  dico  io,  per  ben  difporl! 
all' Apoftolaro,  e  riufeire  con  Decoro,  e  con  Frutto,  a  roag«i 
gior  gloria  d' Iddio,  dovrà  fcrivere  le  fue  Prodiche  anche iftrutW 
tive,  e  raccomandarle  alle  Memoria  j  ovvero  provveduto  che 
fi  a  fi  di  una  Selvaccia  raanoferittà  ,  o  ftarapata,  andar  a  far* 
le  fue  Prediche  a  braccio,  raccomandando  le  Aio  Idee  all'  opci 
tì  fola  dell'Intelletto?  :»{»*! 

Io  prego  il  mìo  novello  Apoftolico  approfittarli  dìqueft'av* 
Tifo,  che  feriva  le  fue  Prediche  ,  e,  guanto  è  potàbile,  tutto 
quello  ,  che  dovrà  dire  nel  Pulpito  .  Il  Configlio  è  del  Santq 
(*) /if.47.'*  Abate  Gilberto,  che  fu  difcepolo  di  San  Bernardo  .  Ibi  Bo* 
G*«f.         num  ejl ,  fi  dicantur  verba  ;  /ed  nibil  minus  bonum  efi  ,  fi  fcriban- 
tur:  voi at  enim  irrevocabile  vnbi*m,  nifi  /cripto  rriandetur .  Stri* 
ptura  verbum  facit  & '/labile ■  ,  &•  vi  fi  bile .  Chi  predicala  brac» 
ciò  è  fimile  ad  una  Madre  ,  che  partorisce  ,  e  dopo  le  angu- 
ille del  parto  non  ha  il  contento  di  poter  vedere  la  Creatura; 
che  ha  partorito  .  Chi  fcrive  ,  ha  la  coniazione  di  vedere  i 
parti  del  proprio  ingegno,  ed  anche  la  fpcranza  di  potere  av« 
valer  f<  ne,  infin  che  dura  la  Vita.  Lo  fcrivere  è  labori  ofo  j  ma 
non  è  oziofo ,  ed  è  aliai  fruttuofo  ;  perchè  a  fcrivere  ,  fi  fa 
meglio  ciò,  che  fi  dice  *  e  fi  dice  anche  meglio  ciò,  che  fi  fa. 
Nel  Dottrinale,  fpezialmente  Iftruttivo  ,  una  parola  di  meno; 
0  di  più ,  può  far  cafo  ,  a  feroinare  dcgJi  errori  ,  o  de'  fero» 
poli:  e  fcnel  comporre,  il  Principiante  conofee  per  efperien- 
ea,  che  dura  fatica  ad  efpriraere  netto  ,  e  retto  il  fuo  fenti- 
■jnentoj  e  bifogna  che  perni  ,  e  ripentì  a  mifarare  i  fuoi  pe- 
tiodi ,  affinchè  in  effi  la  pura  Veriti  comparifea  ,  lecondo  i 
^precetti  dell'Arte  :  come  potrà  Egli  afficurarfi  di  potere  dir 
bene  il  tutto  nella  raiteria,  eh:  tratta,  col  dire  a  braccio  ,  e 
feguire  il  precipizio  de'  fuoi  profìiivj  *  Chi  predica  a  braccio  , 
ancorché  non  erri  nella  Dottrina  -,  fi  vede  praticamente  ,  che 
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è  ioggetto  a  due  gran  pregiudizi .  Il  Primo  è  ,  che  bifogria  qua- 
li neceflariaroente  che  fdruccioli  nel  Moltilo^nio  di  parole  va- 
ne ed  oziofe  ,  ed  arrechi  tedio  colla  lunghezza  j  mentre  ten- 
terà a  dire  in  due  ore  tutto  quel  ncceflario ,  che  fi  direbbe  iu  ùtf 
ora  ,  e  Tempre  meglio,  dal  Predicatore,  che  fcrive  :  ovvero, 
dato  ancor  che  in  un'ora  Egli  venga  a  dir  molto,  fenzapeci 
care  nel  Moltiloquio  ,  a  caggione  dell' afHucnza ,  che  man- 
chi»  farà  quel  fuo  Molto,  tutto  indigetto  ,  e  pieno  di  ofeu- 
rità  per  etere  mancante  nella  proprietà  ,  e  chiarezza  delle 
efpreffioni.  Non  e  capace  un  Principiante  di  (ottenere  il  De- 
coro  dell' Apoftolato,  con  dire  inPulpito  a  braccio;  e  nonv 
è,  che  pofla  fcufcrlo  dalla  temerità,  fc  non  che  una  qualche 

rara  neceflìtà.  ,  , .      *    ,  „ 

Il  Secondo  pregiudìzio,  che  s'  incontra  ad  ab.tuarfi  nel  di- 
feorrere  a  braccio,  egli  è,  che  la  Memoria  s'innacchifce.icf. 
fendo  proprio  di  quefta  Potenza,  d* invigorirli  coli  efercizio, 
e  d' impoltronirfi  nell'ozio  .  Chi  fi  ufa  nel  dire  a  braccio  ,  % 
ha  per  cfpcrienza,  che,  occorrendo  una  congiuntura  ,  non  è 
più  buono  d'imparare  a  memoria  nna  Predica  feruta  |  dura 
troppo  fatica  ,  ed  ha  la  Memoria  labile  ,  che  con  facilità  lo 
tradifee  .  Laddove  all'oppolto  chi  fcrive  ,  ed  impura  le  Predi- 
che fcritte,  fe  n*  importerà  di  tal  maniera  colla  frequenza  del  dir- 
le, che  n'è  Padrone  tutto  il  tempo  della  fua  Vita  i  ed  anche 
nella  Vecchiezza  imparerà  facilmente  una  Predica  nuova  ,  per 
aver  tenuta  la  Memoria  in  cultura.  Dobbiamo  dunque  fcrive- 
re  le  noAre  Prediche.  Sia  quefta  la  Conclufione  .  Non  può  la 
Memoria  ricordarli  di  tutto  ,  ne*  quanto  alla  foitanzà  di  ciò, 
che  é  da  dirfij  né  quanto  al  Modo,  in  cui  deve  dirfi.  Fa  per- 
ciò bifogno  di  fcrivere  5  acciocché  lo  Scritto  fia  alla  Memo- 
ria di  foffiJio,  e  di  ajuto  ;  e  porta  l' iftefia  Memoria  con  co- 
modità rinnovarli  ,  folamente  in  rileggere  di  quando  in  cenan- 
do quello  ,  che  è  ferino  .  La  Conclusone  è  del  Santo  Padre 
AgoAino  in  quel  fublime  fuo  Dialogo  ,  ch'Egli  fa  tra  la  lua 
Ragione,  e  fe  fteiTo,  CO  ^  ntibi  K^IO  : 
nijfe  aliami  :  cui  cogitata  commendati s ,  ut  pergas  ad  aliai  ^U- 
CUST.  Memori*  fcilicet .  Ì^ATIQ  :  Tanta  m  UU  ejl  ,  ut  «co- 
litata  Ula  omnia  henè  fervei  t  UUùOsT.  Difficile  efl  ;  immo  non 
potefì  .  ***TK):  Ergo  fcribendum  e/i.  Coli'  efercitare  la  Penna 
in  cella,  e  la  Lingua  in  pulpito,  il /relatore  arriva  a  tanto 
di  oocere  agevolmente  traveftir  le  fue  Prediche  ,  Con  abitodi 
Città  e  di  Campagna,  come  gli  piace,  e  Conforme  occorre. 
Scrltì  PUÒ  dirle  tali  cuali  le  ha  fcritte:  in  Villa  può  tra- 
iSSìSS^  A  *  vuole,  con  dirlo  a  bracc,o,fen- 
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za  che  verun  Te  hr  accorga?  per  eficrfi  abituato  Io  Stile  in  tal* 
guifa  coH'efercizio,  che  non  ha  difficolti  adir  a  braccio  col- 
la mede  Gina  fra  fe  di  proprietà,  con  cui  fuoPe  anche  fcrivcre  „ 
Ne  abbiamo  fEfempio  ih  Sant'Ilario  Vefcovo  Arclatenfe,  di 
cui  fi  regge  nella  fiia  Vita ,  che  avevafi  talmente  cbnnaturalit- 
zato  Io  Stile  a  norma  della  più  perfetta  Eloquenza  ,  che  ma- 
neggiava le  fue  Prediche  in  Pulpito  ,  come  voleva  ,  a  roifura 
dell'Udienza,  Urbana,'  o  Kuftica;  più,  o  meno  intendente  . 
Ejus  pradicathquantumflurnen  Eloquenti ttbabucrit ,  nondicanr  ,  <//'- 
«r$,  ftinec  esitare  me  pofle  prttcjìor  ,  Sono  parole  dello Scrir- 
(  *l'pudf7' iorc  Ifiorico  di  quel  fuo  tempo:  ta  ]  Si  peritorum  turba  defuif- 
y  idm»**p.  y{. ^  jim^ic} yjrrmowc  rufiicorum  corda  nutrie bat . 

i$.  Un'altraCIartédi  Prediche  fuole anche  diftinguerfi,  che 
altre  fiano  per  i  Secolari?  artre  per  le  Anime  Religrofcj  Pre- 
diche ,  voglio  dire  ,chc  fi  fanno  alle  Monache  :  ed  anche  per 
quelle  Kegola  dell'  Arre  facra  fi  è  ,  che  debba  ufarfi  il  Milla 
del  genere  Iflruttivo,  Perfuafivo^eCfcmpuntivo,  coli' offervan- 
za  di  quelle  Regole  ,  che  fi  Tono  date  per  le  Prediche  da  farli 
alle  Perfonc  del  Secolo,  In  qualunque  Di feorfo ,  che  1»  faccia 
alle  Grate  de'Sacrr  Chioflri  ,  17  deve  Tempre  aver  Ir  Intenzio- 
ne, e  l'Attenzione  al  Fine  dell' Apoftolato  r  che  è  il  Frutto  f 
e  ficcomc  perciò  nel  predicare  a' Secolari,  fi  moralizza  fopra/e 
Virtù  neceflarie  al  Criftiano,  e  fopra  i  Vizi,  che  fogliono re- 
gnare in  cadauno  Stato  del  Secolo  ,  attendendo»"  a  riformare  t 
«otturai  de*  Padri,  e  de' Figliuoli  j  de'Ricchi,  ederPoverr % de* 
Nobili,  e  de' Negozianti  eCr  cosr  nef  predicare  ancora  alle  Mo- 
nache, fi  deve  ragionare  delle  Virtù*  pertinenti  allo  Stato  Kt- 
ligiofor  per  ifpi rar ne  V  Amore  j  ede'Vizf,  che  per  umana  fra- 
gilità', e  per  opera  del  Demonto,  pcnTono  fotrenrrare  adiftrug- 
gere  la  Regolare  Oflcrvanza  %  acciocché  a  cautela  IT  fchivino  * 
Le  Verità*  Eterne  de'Noviflimr,  dell'  Ultimo  Fine  ,  del  fa  Mi- 
fc  ricordi*,  e  Gioftizia  d'Iddio  ec,ch«  fi  fanno  a  compunzione 
lk* Secolari,  potano  tutte  applicarli  molto  bene  atte  Monache 
con  Prudenza;  e  tuttociò  che  fi  dice  ne'  Pulpiti  ,  per  illumi- 
nare l'Udienza,  e  perfuaderla  a  sfuggire  le  Vaniti,  gli  erro- 
li  ,  e  pericoli  del  Mondo  fecolare  ;  può  Umilmente  dirli  alle 
Grate  de'  Monafterj,  ne'qtiali  3ficora  domina  un  altro  Mondo, 
che  fi  può  dir  Monacare  ,  confidente  in  ambizioni,  puntigli,  at- 
tacchi, amicizie,  rivaliti,  fingolarita,  occasioni  &c. 

Ciò,  che  fi  dice  a' Mondani  ,  acciocché  non  differifeano  la 
Penitenza,  e  fi  convertano  dal  Peccato  alla  Graziar  fi  può  dir* 
anche  alle  Anime  Rcligiofe,  con  discrezione  ,  acciocché  non 
perdano  tempo  a  convertirli  daira  Tepidezza  al  Fervore  \  eflen- 
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do  lo  Stato  della  Tepidezza  deplorabile  a/lai  nelle  circoftan^e  ; 
c  confeguenze  infelici.  Dell*  Umiltà,  Carici  Fraterna  »  edof- 
fcr.vanza  delle  Regole,  non  mai  fe  ne  parla  canto,  che  badi  ; 
e  ve  n'e  feraprc  in  ogni  Convento  il  bifogno  •  avvegnaché 
fpttcntrando  poco  a  poco  la  tepidezza  nelle  Anime  ,  non  può 
a  meno  che  non  s' illanguidifca  lo  fpiriiQ  dei  Signore*  V'han- 
no alcuni  Predicatori,  che  ftimano  non  doverli  predicare  alle 
Monache,  fe  non  che  configli  di  Perfezione,  coli'  efortarlead 
una  Ubbidienza  y  la  quale  fa  cieca  j  ad  una,  Umilrà  ,  che  fia 
Eroica  s  ad  un  totale  diftaccamento  da  ogni  cofa  creata  ,  per 
indirizzarle  nella  Via  Unitiva  a  quel!'  alto  grado  di  Amor  <T 
Iddio  ,  che  è  degno  delle  Spofo  di  Gesù  Grillo  „  Veramente 
non  può  negarfi ,  non  vi  fano  nelle  Regolari  adunanze  delle 
Anime  buone,  che  daddovcro  afpirando  alla  Perfezione,  han- 
no  bifogno  di  cflere  ajuiate  colla  Parola  <T  Iddio  *  Ma  è  da 
fuppoifi  per  vero,  che  vi  fiano  anche  tempre  delle  Anime  te- 
pide ,  rilavate  ,  che  hanno  bifogno  di  cflere  rooflc  ,  e  cora* 
molle,  e  follccitate  ,  acn  a  quella  Perfezione,  che  di  Con- 
figlio 5  ma  a  quell'altra  ,  che  è  di  ncceflltà  ,  e  di  Precetto  « 
in  un  Convento  ,  per  efempio  ,  di  cinquanta  Monache  ve  ne 
fiano  quarantanovc  di  Saure  ,  ed  una  fola  inoflervante  ,  fpen- 
firnva,  fenza  timor  d'  Iddio.  Se  nelle  Prediche  fi  vuole  parla- 
re folamenre  della  Vira  Contemplativa  alle  Sante,  chi  parlerà4 
della  Vita  Purgativa  a  quella  Monaca  poveretta,  che  è  ineflre- 
ma  necefiìtà  ?  Perchè  una  fola  è  tepida  ,  dovrà*  quella  fola, 
a  cagione  di  efler  (ola,  abbandonarli  ?  Sono  le  Sacre  Vergini , 
al  dire  di  San  Cipriano,  C<0  la  Porzione  piùillultrc  dell'ori- WJj^g, 
le  di  Crifto:  Ulujlrior  portio  gregis  Cbrifii:  ed  all'Uomo  Apo- f  *v  * 
iìolico,  che  fa  deftinato  dall'Ubbidienza  ad  elfcrc  buon  Palio* 
te  nella  condotta  di  quell'Ovile,  Gesù  Crillo  ha  lafciara  una 
fua  ammacftrance  Parabola  nell'Evangelio  di  San  Matteo  :  Si 
fuerint  alieni  centum  cvis ,  &  errayerit  una  ex  tu  nonne  rclin* 
iamt  nonaginta  norem  in  montibus  ,  &  vadit  quarere  eam  ,  qu* 
érrayit?  Et  fi  contigent ,  ut  inveniat  eam,  amen  dico  vobis  ,  quia 
gfiudet  fuper  eam  magis  ,  quàm  fupcr  nonaginta  noyim  ,  qu*  non 
erra  per iwt .  Sic  non  efi  voluntas  ante  Tatrem  yefirum,  qui  tacce-  (t)Afe#rft(i*i 
lis  (fi  ,  ut  pereat  unus  de  pufillis  ijìis  .  [  b  ]  «• 

Una  fola  cofa  è  d'avvertirli,  acciocché  fia  fruttuofa  la  Pa- 
rola d'Iddio  alle  Monache  j  ed  è,  che  la  Prudenza  non  fi  dif- 
giuoga  dal  Zelo.  Le  Monache  fono  Donne,  e  fono  Religiofc* 
Come  Donne,  fono  foggette  alle  debolezze  comuni  del  pro- 
prio Seno:  c  come  Religiofe  ,  fono  amanti  del  proprio  loro 
IOituto.  Nel  Predicare  ad  efle  perciò  non  hi  fogna  procedere , 
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nè  con  brufche  invettive  ,  come  fi  farebbe  co*  Peccatori  del 
Mondo  j  ne  con  parole  tali  ,  che  inoltrino  aver'  il  Predicatore 
poca  Stima,  o  del  Monaftero,  odell*  Ordine .  Generalmente  ne* 
-Monafterj  fi  ama  i!  Frutto  $  e  fe  qualche  Prcdicator  chiacchie- 
rino predica  alle  Grate  con  fioretti,  cerimonie,  ed  adulazio- 
ni, fo  per  efpericnza  non  eflèr*  Egli  aggradito,  fe  non  che  da 
qualche  Vergine  fatua .  Ma  fe  mai  la  Verità,  come  pillola  ama- 
ra ,  dev'  cflere  condita  con  dolcezza ,  e  foavità  ,  egli  è  certa- 
mente in  cotefte  Prediche.  Confiderando  SanGiovanoi  Grifo- 
ftò'mo  quelle  parole  di  Crifto  ,  allorché  raccomandò  a'  primi 
Predicatori  delia  Sua  Chiefa  di  avere  le  qua/iti  del  Sale  ,  che 
cagiona  qualche  brufor nelle  piaghe,  faviamente  riflette  efferc 
fiata  quefta  una  gran  maraviglia ,  che  gli  Apoftoli  s*  abbiano  gua- 
dagnata la  benevolenza  quafi  di  tutto  il  Mondo,  non  col  taceri 
la  Verità,  ma  con  dirla $  non  coli* adulare  ,  e  palpare  gli  erro- 
ri ,  ma  col  riprenderli  $  non  col  inoltrarli  timidi ,  ma  umili  bensi , 
W  5.  e  coraggio!! .  Cbrijìus  dicit  ^fpoflolis  :  Vos  cftis  fai  terrat ,  C  a  ]  & 
hoc  eft  omnino  mirabile ,  qdia  non  adulante*  ,  ncque  palpante*  ;  /ed  è 
diverfo  falis  inflar  urente s  ,  ferè  omnibus  fe  tàm  de fider abile s  red* 

JttifXj  lpèrf  <t'ttermt ■  E* 3  Altrettanto  fuccede  nel  Predicare  alle  Monache,* 
4tt  .  mftrj.  La  YCrj^  (  non  ja  vaniti  f  è  aggradita  :  piace  più.  1*  odore  del-' 

la  Mirra,  che  dell'  Incenfo;  e  volentieri  fi  afcolta  tutto  ciò, 
che  1*  Uomo  Apoftolico  dice*  purché  nel  fuo  Dire  abbia  Mo- 
do, a  ragionare  concircofpezione,  e  rifpettOi  Si  poflbno  de- 
teftare  i  VÌ2j,  fenza  cenfurare  lo  Stato  :  fi  può  predicare  con 
libertà,  ed  anche  con  rimostranze  di  Stima;  dando  a  conosce- 
re, che  più  fi  parli  a  cautela  ,  e  preferva,  che  perchè  vi  fia, 
attualmente  il  bifognoj  e  fenza  dare  mai  veruna  apparenza  di 
lodi  adulatrici,  o  Infingile. 

I titoli,  nèdi  Signore,  nè  d' Illuftriffime ,  per  avvifodiSan 
Francefco  di  Salcs,  non  convengono  alle  Religiofe,  che,  ab-; 
bandonato  il  Mondo  ,  profetano  di  feguir  Gesù  Crifto  nell» 
Povertà ,  ed  abbjezione  $  e  fe  non  è  lecito ,  nè  al  Sagreftano 
nè  al  Servente  cotefto  abufo  ,  meno  farà  lecito  al  Predicato-, 
re,  che  non  potrebbe  sfuggir  la  nota  di  eflerc,  o  adulatore,' 
o  ignorante.  Alcuni  Modernucci,  con  finezza  da  Cortigiani, 
fenza  punto  difpirito,  o  talento  Apoftolico  ,  nel  predicare  al- 
le Monache,  hanno  voluto  coftumare  la  frafe  della  terza  per- 
fona,  Loro,  in  cambio  della  feconda,  Voi,  a  fine  d*  incontrar- 
la con  una  tare dimoftrazione dì  riverenza,  e  rifpctto.  Ma  non; 
è  una  vihà  ,  che  il  Predicatore,  in  qualità  di  Ambafciarore 
#  Iddio,  fi  abbaffi  a  parlare  da  Servitore  ,  come  fe  fòtfero  le 
Monache  afcoltauici  della  Parola  d'Iddio  nella  dignità  di  So- 
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yrane?  Da!  Pulpito  fi  diccPi»  a'Prelaci,  a'Cefari,  a*  Principi» 
effondo  indirizzato  al  Predicatore  il  Divino  Oracolo  :  Ecce  con» 
Jìitm  te  fuper  gentes ,  &  regna:  fa]  ed  in  qual  Rimale  $*  infe- (*)  "r«f*  ,0« 
gru  ,  che  fi  manchi  di  rifpetto  all'  Udienza  coli'  ufo  di  que- 
ita  frafe  ?  Praticamente  fi  oflervi  ,  e  fi  vedrà  ,  che  non  fi 
può  predicare  ,  nò  con  familiarità  ,  ne  con  autorità  , 
nè  con  zelo  ,  come  richiede  il  Miniftero  ,  a  parlar'  in  ter- 
za Pcrfona  -  Conchiudo  con  quefta  Regola.  ,  che  non  In- 
fogna ingombrare  la  Fantafìa  ielle  Monache,  nè  con  cer- 
ti motivi  ili  timore  veemente ,  nè  con  certe  commina- 
zioni della  Giuftizia  vendicatrice  d' Iddio  j  poiché  fono  Ani- 
me di  tempra  debole,  e  dilicataj  fimili  alle  Api  ,  che  s'al- 
lettano ,  e  fi  pafeono  colla  dolcezza  del  miele ,  e  dcJ  Vi- 
no ,  e  fi  fcompigliano  coir  aceto  ,  e  colla  mordacità  degli 
agrumi.  Gesù  Cri  (io,  nel  predicare  alliFanfci,  fulminava  ma- 
ledizioni: K*,  V**  Va,  &c.  nel  predicare  agli  Apoftoli ,  pro- 
metteva loro  Beatitudini  :  Beati  pauperes  fpiritu.. ..  Beati  mi- 
te*.... Beati ,  qui  lugevt....  Beati  Mifcricordes ... .  Beati  mun- 
ti o  corde  te.  ibi  Così  con  Prudenza  conviene  predicare  alle  Mo-  (  i)  umè.  f> 
nache  ,  proctdendofi  più  colle  buone  ,  che  colle  brufche  j  più  I0« 
ad  eccitar  la  Speranza,  chea  follccitar  il  Timore .  Sono  le  Mo- 
nache da'  Santi  Padri  chiamate  Angeli  ;  e  per  opera  dei  De- 
monio fono  ancora  alfai  foggette  al  peccato  degli  Angeli,  che 
è  la  Superbia.  Onde  il  Predicatore  dev'  cflcre  periuafo  ,  che 
l'Umiltà  in  ogni  Predica  dev'euere  loro  ioftnuata ,  ora  in  una 
maniera  ,  or  nell'  altra .  Così  praticava  il  Santo  Padre  A  getti- 
no ;  così  San  Cipriano;  così  Sant'  Arabrofio  j  come  fi  può  ve- 
dere ne'  fuoi  Sermoni  fatti  alle  Sacre  Vergini  .  Le  Materie 
predicabili  alle  Monache  poflono  trovarli  in  Sant*  Agofti- 
no.  Lib.*..  de  Dcftr.  Chrifl.  cap.xi.  Ser.i.  de*Affumpt.  Virg.  & 
Sem.  6.  de  T^ativ.  Lem.  lib.  de  S ancia  Virginit.  ed  in  Sant' 
Ambrofio  ,  ne'  fuoi  preziofi  Libri  :  De  Vtrgìnibus  :  come 
pur*  anche  nel  Libro  di  San  Cipriano;  De  disciplina  ,  &  ha- 
hi  cu  Virginum. 

14.  V*  è  un'  altra  Clafle  di  Prediche  ,  le  .quali  fi  chiamano 
Panegiriche  nel  genere  Efornativo,  e  fi  fanno  ordinariamente  a 
lodare,  ed  efalcare  il  merito,  ora  di  un  Santo,  or  dell'  altro  j 
e  circa  quefte  ritrovo  alcuni  errori,  che  comunemente  preval- 
gono ,  e  fono  degni  d' cflcre  avvertiti  dal  Novello  Apoftolicoj 
affinchè  fia  avveduto  a  fchivarli  .  11  Primo  è  intorno  al  Modo; 
e  per  quello  è,  non  elfervi  oggidì  imprefa  alcuna  ,  che  tanto 
dia  apprenfione  a*  Sacri  Oratori  ,  e  ponga  in  rifehio  la  ripu- 
tazione di  e  Mi  ,  quanto  l'impegno  di  un  Panegirico  ,  nel  do* 
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yer  corrifpondcrc  all'  cfpcttazionc  di  chi  ha  la  mente  preve- 
nuta da  inganni.  Che  vuol  dire  quefta parola  ,  Tanegirico  ,  nel 
feofo  di  certi  noftri  Moderni  ?  Per  Panegirico  s' incende  uno 
sforzo  Eroico  d'ingegno;  e  fi  pretende,  che  fiudi  il  Mag irte- 
lo dell'  Arce  a  lavorarne  l'Idea  ,  che  non  riputerai  plausìbi- 
le ,  fé  non  farà  pellegrina  .  Si  pretende  ,  che  quella  Jdea  fi 
ordifea  di  elevati,  e  fopraffini  penficrit  ed  a  piene  mini  Ci  fpur 
ga  tutto  ciò ,  che  ha  I*  Eloquenza  ,  o  di  fiorito  ne'  fuoi  giar- 
dini, o  di  preziofo  ne*  fuoiteforij  e  non  vi  fia  periodo,  che 
non  contenga  Miflerj  nelle  er udizioni,  allufioni,  e  grandiofi- 
ti  de' Vocaboli.  Un  difeorfo,  che  Ha  chiaro,  e  da  tutti  in- 
tèfo,  non  merita  di  Panegirico  tampoco  il  nome.  Qua!  deli- 
rio! Con  cotefti  alti  componimenti  il  Panegirifia  viene  amo- 
flrarc  l'immodcfto  fuo  Genio,  per  cui  Egli  vorrebbe  far  com- 
parire più  ammirevole  fe  fleflò  ncll'  Eloquenza ,  che  il  Santo 
nella  Virtù  ,  Ma  dov*  è  il  giudizio  ,  a  voler  Uno  che  fe  lo 
ammiri,  mentre  o  fe  ne  iti  nelle  tenebre ,  o  s'innalza  a  naf- 
conderfi  tra  le  nuvole  ?  Se  il  Panegirico  ,  per  fentimcnto  di 
(fe)'*"***'  Arifìotile,  [a]  è  un  Difeorfo,  in  cui  fi  rapprefenta  la  Virtù 
AUx.t*t.y>   granjc  <ji  un  Pcrfonaggio,  per  dargli  della  Stima  nel  Mondo; 

come  può  darfi  chiaror  di  Fama  ad  un  Santo  con  una  lode , 
che  è  ofeura?  Come  può  tampoco  l'ifteiTo  Lodatore  mercarfi 
applaufo  da  Savj  ,  con  un  Galimacico  Dire  ,  che  non  s*  in- 
tende? " 

So  l' infegnamento,  che  ilmcdefimo  Arifìotile  diede  al  Gran- 
(è)lec.cit,<*t,  de  Aleflandro  ;  (  6  )  Congrui  t laudi  bus ,  naminibus  edam  multistir- 
cà  ununquodque  uti ,  &•  fplendidam  facete  di  ci  ione  m  ,  atquc  ma" 
t  i*,.  gmfì cam  .  Onde  anche  Quintiliano  ebbe  a  dire  :  In  Tanegiricis 

WJir.iM.ir.  pcrmjttjtltr  adhibin  flus  cultus.  [  c  ]  Ed  ammetto  perciò,  che 
nel  Panegirico  l'Oratore  facro  fi  ferva  di  efpreflìoni  magnifi- 
che ,  e  nobili,  di  penfìeri  fentimentofi,  e  di  uno  Stile  polito  , 
per  efaltare  i  meriti  della  Virtù,  ed  ifpirare  agli  Uditori  un' 
alto  concetto  del  Santo,  e  dar  a  comprendere  l'Oracolo  del 
(<W«.67.j6.  Profeta,  che  Mirabili:  Deus  inSanftis  fuis  .  (</)Ma  tutto  deve 
eiTer  chiaro,  naturale,  modello ,  fenza  affettazione  di  vanità 
negli  ecceffij  rosi  che  non  fi  ufìno,  ne  Allegorie  ,  nè  Iper-? 
boli  Arane;  nè  comparazioni,  che  portano  elTere  odiofe  j  nè 
efagerazicni ,  che  fi  polTano  riputar  troppo  ardite.  Ne'Pane- 
girici  de' Santi  non  è  da  prenderfi  l'aria  degli  Oratori  profa- 
ni, più  adulatori,  che  (inceri.  Non  fono  mai  d' apportarti" nel 
Pulpito  nè  autoriti  di  poca  fede,  nè  Fatti  apocrifi,  nè  mira- 
coli dubbj.  L'uguagliare  un  Santo  a  Gesù  Crifto  $  ovvero 
Innalzarlo  fopra  tutti  gli  altri  Santi  dentro  una  sfera,  ove  non 
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V  ha  ripofto  la  Santa  Chiefa  ;  ovvero  erigere  il  di  Lui  Meri- 
to ,  con  depreflìone  del  Merito  altrui  j  egli  è  o  un*  empietà* , 
o  una  temerità,  o  un'  ignoranza.  Era  in  quello  cautiffimo  il 
Santo  Padre  Agoftino  j  ed  è  II  di  Lui  Saviezza  oggetto  d' imi- 
tazione per  noi,  ove  feri  (fé  :  (a)  Tato  quod  ftnè  ulla  fui  con- (0)  ub.x.  di 
t umilia  Cyprianus  Epfcopus  Vetro  ^pofiolo  comparetur  ,  quath  E*f"'f-  tùnrrà 
tum  attìnct  ad  Martyrii  coronar».  Caterùm  magis  vercri  dtbeo  ,  ne  SG^'ff*1' 
in  Vetrum  contumdiofus  exifltm  .  Quis  cnim  nefeit  ^fpo/iolgtus  inìjj* 
principatum  cuilibet  Epifcopxtui  prtferendum  t  Può  eflerc  talvol- 
ta ,  che  la  Vita  di  un  Santo  fia  ftcrile  j  e  non  fi  pretende  al- 
lora, che  il  Predicatore  faccia  Miracoli  a  creare  de!  nulla  gran 
cofe  .  In  tal  cafo  fi  può  col!'  Arte  fupptire  ,  prendendafi  un' 
ampia  Idea,  per  dare  comparfa,  e  rifatto  a  quel  poco,  che  vi 
è,  fen7a  recare  mai  pregiudizio  alla  Verità  eolla  Vanità. 

15.  Un  Secondo  errore  fi  commette  ne*  Panegirici  Sacri  ,  col 
furfs  un  fafeio  di  quelle  Azioni  virtuofe  ,  che  fono  comuni,  a 
tutti  i  Santi  ,  fenza  porfi  in  contrazione  il  Caràttere  pro- 
prio di  quel  Santo,  di  cui  fi  parlai  La  Narrazione,  che  fi  fa 
a  rapprefentarc  in  un  Panegirico  i  G:(ìi  eroici  di  un  Santo  , 
dev'  edere  differente  da  quella,  che  fi  fa  nell'  Iftoria  :  e  fe  nel 
Panegirico  fi  vuole  feguire  queir  ordine  d'incominciarfi  ad:G» 
Criverc  la  Nafcita,  e  poi  la  Puerizia,  P Adolefcenza,  la  Viri- 
lità ce* ,  col  racconto  di  ciò ,  che  è  fucceduto  in  ciafeuna  età  $ 
Queft'  é  più  torto  un  fare  il  compendio  della  Vita  del  Santo, 
che  un*  tlogio  alla  di  Lui  Santità .  Se  parimente  nel  PanegirU 
co  ,  per  fortenerfi  la  grandezza  della  Santità  ,  fi  vuole  racco- 
gliere una  faragine  di  molti  Fatti  allarinfufa,  fenz' ordine,  e 
fent* altra  Eloquenza,  che  qualche  efclamazione  ,  o  ammira- 
zione fredda,  e  puerile;  di  qucfto  componimento  non  fi  po- 
trà mai  dire,  che  l'Arte  ne  fia  maeftra  j  imperocché  s'entra 
a  parlar  fenza  regola .  Vuole  bensì  Ariftotile  ,  che  quando  $' 
intraprende  a  lodare  un  Perfonagio,  fi  dimoftri  ogni  degna 
imprefa ,  che  fia  fiata  fatta  da  Lui,  o  per  mezzo  di  Lui,  col- 
la fua  Prudenza,  col  fuo  valore  ,  col  fuo  configlio  ec. ,  in  tutte 
le  circoflanze.  e  confluenze  notabili.  In  genere  laudativo  ejlen~ 
dendim  efl  in  hoc  borni ni  aliquid  ineffe  ,  quod  gejfcrit ,  autper  ipfum 
manarit  ,  aut  ex  hoc  contigerit  ,  aut  finèeo  patratum  nonfit.lb]  (b)Kttbor.*i 
Ma  l'ordine  fempre  è  ncceflario;  e  devono  ridurfi  tutte  le  no-  AUx.t»:.^ 
bill  azioni,  come  lince  di  circonferenza  ad  un  centro. 

L'Unità  nel  Panegirico,  ficcome  ancor  nel  Morale,  è  una 
perfezione  delle  più  principali  ;  poiché  erta  è ,  che  raduna  le 
parti  ,  e  le  compone  j  e  ne  fa  un  corpo,  Macflofo  nella  pro- 
porzione, c  Virile  Bell'  oflatara .  Sia  un  Difcorfo  tutto  pieno 
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ài  bei  peofìeri  ad  encomiare  ,  e  magnificare  il  merito  delle 
Virtù  fi  fe  non  v'é  l'Ordine,  che  rapportile  cofead  una  cerca 
Uniti,  di  etfo  fi  porri  dire  ciò,  che  fu  detto  di  un'altro  :  bt 
qucfloTanegiricovi  è  tanto  Jifpirito,  che  non  y>%  bd  niente  di  cor- 
po. Per  quefto,  in  vece  di  abbracciare  tutte  le  Virtù  nella  lo- 
ro varieti,  ed  amplitudine  ,  conviene  fra  di  effe  cercarne,  e 
fcieglierne  una,  che  fia  come  Capitale,  ed  il  Centro,  a  cui 
fi riferiscano»  tutte»  Cicerone  cr  propone  per  notfra  Regola  il 
fuo  pratico  Efempio  :  CunsUtum  grnus  effe  potejì ,  faneqnè  variunt, 
unum  ex  eo  delegitnur,  quod  ad  laudando*  claros  viros  fufeepi- 
i*)nMip*r~  mus.  la}  Siccome  ogni  gran  Peccatore,  che  vive  fchiavo  dcl- 
t'r.oruT.  |c  fUc  proprie  affio ,  Pni  e  ir  eV  dato  in  preda  ad  ogni  Torte  di 
Vizio,  ha  Tempre  denrra  dr  sè  una  qualche  Paffione  i  ed  un 
qualche  Vizio  particolare,  che  più  Io  predomina  j  ed  è  come 
la  radice  infetta,  da  cui  deriva  rorto  il  fuo  male  :  cosi"  anco- 
ra ogni  Santo  ,  tri  le  molte  Virtù,  che  pofllcde,  ne  ha  fem- 
pre  una  particolare  fua  propria  .  che  fpicca  mori  di  tutte ,  e  le* 
diftingue  dagli  altri  Santi:  edéqucfta  Virtù  Dominante,  che 
devefi  rinrracciare  f  con  leggere  attentamente,  e  confiderai 
la  Vita  der  Santo,  per  indi  formare  Portatura  ar  difeorfo  di 
tal  maniera,  che  non  ranco  rimanga  lodata  la  Sanciti  in  ge- 
nerare, quanto  la  Perfona  in  particolare  del  Santo ^ 

16.  Quella  Virtù  é quella ,  che  fi  chiama  l'Attributo  Re, 
tminenre  nella  fua  eccellenza,  o  fia  Carattere  proprio ,  e  dif- 
ferenza del  genere,  per  cui  fi  di fee me  un  Santo-  dall'' altro* 
e  noi  poniamo  dire  ,  che  la  Grazia  faccia  appunto  nelle  Anime 
quello,  che  fa  la  natura  ne*  Corpi .  La  Natura  forma  talmen- 
te diverfi  ì  temperamenti,  egli  umori  ne' Corpi  ,  che  fi  fa 
anche  diverfa  la  compfenjone  di  etafeheduno:  e  forma  ancor* 
sù  i  Voltfsr  diverfi  irineamenri,  e  gli  afpetti  di  ciafeheduno, 
«he  rutti  gli  Uomini  hanno  qualche  cofa,  per  cui  gli  uni  gir 
altri  fi  raffomigfiano*  e  qualche  cofa  ancora,  per  cut  fi  di- 
stinguono,. Non  aJtrimenre  la  Grazia  ,  detta  Multiformi:  daf 
il\xJMr,4,  Sant' Aportolo  Pietro»  (b)  Ella  difpone  in  tal  guifa  le  mim- 
■o.  rt  ,  e  proporzioni  de' Santi,  che  tutti  fono  fimili  nella  Santi- 

ti ,  la  quale  non  è ,  che  una  partecipazione  r  e  uno  fenico» 
della  Divina  Bontà;  ed  hanno  anche  tutti  un  Carattere  pro- 
prio, a  differenziarli  fra  loro?  onde  che  d'  ogni  Santo  fi  dice 
(#}  r«/»'.44..  bene,  che  3v\w  efi  inrentus  ftmilis  UH  :  tei  in  conformità  a 
jji  ciò,  che  feri  (Te  San  Paolo:  id  ]  alia  chritas ftellarum:  Stella 

J» ,  tnim  à  fiella  differt  in  claritatc .  Cioè  ,  come  fpiega  San  Prof- 

{')Rb.4,Qitr.  pero:  [e]  che  alii  prò  confenfione  Martyrii ,  alii  prò  integriate 

Onx»»s^r  Virginali,  olii  prò  continenza,  virali ,  olii  prò  pudici t i*  con  fu- 
'*f.f.  ,.J 
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gaìi,  dherfis  honoribus  finè  insidia  fulgent.  Ha  Ogni  San  co  il 
iuo  Carattere  proprio,  da  cui  fi  ricava  V  Antonomaftico  no- 
me i  e  ciò  ,  che  oflerva  San  Giovanni  Grifoftomo  [4]  ne'  (À)ftrMU*rt, 
Santi  della  Legge  antica:  jA  ergine  mundi  innocens  ^ibcl  oceì'tm^ 
ditur  ,  Heuocb  Deo  placens  transfert ur ,  jufìus  T^oe  inventi ur  , 
.Abraham  fidelis  probatur  ,  Moyfes  manfuetus  dignofeitur ,  Jefut 
caflus ,  David  lenii ,  Elias  acceptus ,  Daniel  Santi  us ,  tres  pueri 
■pittore*  redduntur  :  noi  dobbiamo  parimente  oflervarfo  ne'  San- 
ti della  Legge  nuova  $  avendo  avuto  a  dir  Gesù  Crifto  :  [  b  ]  0)  7#m4.w 
In  domo  Vatris  mei  manfiones  mv.lt x  funt  :  fecondo  che  fono  di- 
verti i  Meriti  j  come  San  Gregorio  Nazianzenolo  fpiega.  [  c  ]  (<)«m#,i6, 
5/f«f  varia  funt  vita  elecliones ,  it À  &  multa  apud  Deum  man- 
fiones  ,  qua  fecundum  dignitatem  unica:  q  ne  dividuntur  ,  &  dijlri~ 
huuntur  :  &  bicquidem  banc  excoli t  virtutem ,        verò  aliam  ; 
quidam  etiamplures  t  nonnulli  quoque  omnes. 

Quindi  è  ,  che  quando  $'  ha  l' impegno  di  un  Panegirico  , 
bifogna  che  s*  applichi  l'Eloquenza,  giufta  come  fa  la  Pittura 
fieli' ideare  un  Ritratto.  L'ingegno  della  Pittura  ènei!'  incon- 
trare 1"  aria  naturale  delle  fattezze  del  volto  ,  di  forte  che  il 
Ritratto  non  convenga  ad  altri  ,  né  raflbmigliifi  a  molti  .  V 
ingegno  ancora  dell*  Eloqueoza  è  neh"  efprimcre  con  proprietà" 
il  carattere  graziofo  dell'Anima  ,  e  rapprefcntarlo  in  un  tal 
punto  di  villa,  che  dia  a  divedere  il  proprio  afpetto  del  San- 
to. L'uno,  e  l'altro  è  difficile  j  e  quella  èia  cagione  dell'  ef- 
fere  pochi  i  Panegirici,  eh'  cfpriraano  fedelmente  la  propria  lo- 
de dei  Santi;  fìccome  pochi  fono  i  Ritratti  ,  che  incontrino 
perfettamente  la  propria  Simmetria  ,  o  Fifonomia  dei  Volti  . 
Ma  non  è  da  farli  in  ciò  maraviglia  j  poiché  dovendo  farli  ta- 
lor  1*  Elogio  di  certi  Santi  ,  che  fono  quali  moftri  di  Santità4 , 
come  quelli  di  Ezechiele,  che  mutavano  afpetti,  al  mutarti  le 
Profpettive  ;  non  è  sì  facile  il  difeerniracnto  a  fapere  qual  fia 
il  proprio  loro  Eroifmo  in  una  tutta  propria  moltiplicai  di  E- 
roifmi .  Vi  fono  alcuni  Santi,  ne' quali  fi  trovano  riuniti  tut- 
ti que'doni  di  Grazia,  che  fi  chiamano  da  San  Paolo  ,  Divi' 
fiones  Gratiarum:  ld}  coficchè  feorgendofi  in  taluno  di  effi  il  (4)t.ctr.iì.^ 
carattere  di  un'ApofloIo,  di  un  Profeta  ,  di  un  Dottore  ,  di 
un  Martire,  di  un  Vergine  ,  di  un  Taumaturgo  ec.  j  fijuiò 
dire,  che  fiali  trasfufo  in  elfo  quello  Spirito  pellegrino  di  San- 
tità, detto  dalla  Scrittura,  Unicus ,  &  Multiplex>  [e]  che  ha  ($)  Soffitti 
per  proprio  Carattere  una  prodigiofa quantità  di  Caratteri. In 
ciafeheduno  vi  è  nulladimeno  il  Carattere  proprio,  e  sì  nel  ri- 
trovamento, come  nel  maneggio  di  quello,  deve  fpiccare  l'in- 
gegno di  un  Panegiriila,  che  voglia  comporre  fecondo  1*  Ar- 
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te  ;  riducendo  le  Opere  del  Santo  a  due ,  o  tre  capi ,  i  più  feV 
gnalati  ,  che  formino  l' Idea  dell'  iftcìfo  Carattere  ;  come  fi  £ 
detto  nel  Cap.XIX.,  ove  fi  trattò  biella  Pivifione, 

17.  Un  Terzo  errore  ne' Panegirici  di  oggidì  devo  (dire  ef- 
fer  quello  ,  che  da  cfli  è*  quafi  affatto  bandita  la  Morale  E- 
yangelica  .  Si  propope  il  Santo  come  un'oggetto  di  Ammira» 
zxone  ,  nulla  d*  Imitazione  .  Si  crede  ,  che  l' Udienza  venga 
per  ascoltare  cofe  atte  a  rifvegliare  la  Maraviglia ,  non  ad  ec- 
citare la  Compunzione;  adafcolrare  le  Opere  (della  Mifericor» 
dia  negli  Eletti,  non  le  Opere  della  Giuihzia  negli  empì  ;  ad 
afcoltaregli  encomi  «Iella  Virtù ,  non  le  riprensioni  del  Vizio  , 
Quindi  per  condifeendere  air  ingannata  opinione  ,  ed  efpet* 
razione  del  Volgo ,  nulla  fi  dice  di  utile  ,  e  fruttuofo  a  Fede* 
li.  Veramente  l'opra  di  ciò  nulla  hanno  fcrirto  1  Mae  fi  ri  dell9 
Eloquenza  profanai  che  anzi  hanno  più  torto  infegnatodirap* 
presentare  i  lodati  Eroi ,  Superiori  alla  condizione  umana  >  iti 
qualiti  d' impareggiabili  Semidei .  Se  Plinio  nel  Tuo  Panegirico 
di  Trojano ,  c  Pacato  nel  fuo  di  Tcodofìq  ,  e  Mamertino  net 
fuo  di  Giuliano  V  Apoftata  averterò  propoli  imitabili  dal  Po* 
polo  quefìi  Principi  ,  farebbero  flati  Panegirici  ridicoli  .  Tra 
di  noi  non  è  folaracnte  per  l'onore  de* Santi,  che  ci  propone 
la  Cattolica  Chic  fa  da  fcfteggiare  la  lor  Memoria  ;  poiché  , 
(*)Ar.|^»F»*  come  dicea  San  Bernardo,  [a]  che  btfogno  hanno  i  Santi  de' 
fìftmn.  s**8,  fl0ctrj  a^piapf,  t  jh  quids+nttif  laus  noftra  f  Bonorum  noflroruni 
Sondi  non  tgtnf .  Ma  è  per  rutiliti ,  e  fantificazione  anche  no* 
ftra  j  acciocché  per  una  parte  nella  confiderazione  delle  loro 
Grandezze  ci  portiamo  bensì  ad  onorarli  ;  ma  anche  nel  prò* 
fpctto  de'  loro  Efemp;  ci  moviamo  a  imitarli  1  &  Sancjorum  »*« 
re  amar  effe  conche*  . 
tWta***:    E' lecito  nel  Panegirico,  dice  Sani*  Agoftino  ,  t  b  J  pulititi 
0r.ckrift.€.*f.  ornatèque  dicere:  ma  non  è  gii  quello  il  Fine  della  Sacra  Elo* 
quenza,  di  recar  diletto  all'Udienza  $  ed  è  più  tofto  bensì ,  ut 
tona  morum  dìligantur ,  yel  deyitentur  mala  . . . .  Ità  fie,  ut  or* 
natu  non  jacJanter  ,  fed  prudenter  utamur  ,  non  co  fine  contenti  , 
quo  tantummodò  deleclatur  Auditor  ;  fed  hoc  potiùs  agente*  ,  ut 
etiam  ad  bonum  adjuyetur ,  Pi  ciò  ne  abbiamo  1'  Efempio  in  San 
Paolo,  che  dopo  aver  cogli  Elogi  celebrata  la  fede  de'Patriar* 
chi,  ci  eforra  a  imitarli;  Quorum  intuente*  exitmn ,  imi: amini  fì- 
(e)  Jtfr,|.7i  dem .  [  f  J  Si  leggano  ancora  i  Panegirici  comporti  da  Santi 
Padri,  e  fe  li  rroveri  teflfiiti  dirifleffioni,  tftruzioni  ,  ed  am- 
monizioni 1  a  profìtto  degli  Ascoltanti.  Deve  perciò  ricordarfì 
l' Uomo  Apofiolico ,  mentre  compone  s  che  il  Santo  di  cui  fa 
il  Panegirico,  in  ferri*  yi/u*eft9  ut  ejfet  ex  empio  ;  in  ccelum  le* 
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*«fw  efliUtfit  patrocinio;  Hìc  informai  ad  vitam  :  illk  /nW- 
tat  ad  gloriti*:  come  predicò  San  Bernardo nel  Difcorfo  di  San 
Vittore,  tal  Altrirocrite  fc  ,  lodando  il  Santo  ,  non  avri  la i, 
mira  anche  ai  frutto,  egli  fiordi  rà  l' Udienza  co!  magnifico  rac- 
conto di  azioni  illuftri  ,  ed  Eroiche  i  c  l'iftena  Udienza  ,  in 
Vece  dì  ricavarne  utili  ti  »  ne  potrà  fovèncé  riportare  pregiudi- 
zio ,  col  di  fperar  di  arrivare  ad  una  Santità ,  che  tutta  fi  è  rap- 
prefentata  ammirabile,  e  nulla  ha  d'imitabile 4 

Cicerone  riflette  ,  che  chi  attende  a  componimenti  Pane- 
girici, deve  far/i  ne  celiar  iaruen  te  ver  fato  nel  conofeimenro  delle 
Virtù  :  Gcnus  nullum  ejl  Orationis  ,  in  quo  magis  Orator  in  co-  j*)*^*^ 
initione  rirtutum  verfetur .  [  b  2  Ma  fc  Egli  dille  quello,  perchè 
ne' Personaggi ,  che  iì  lodano,  fi  deve  lodar  le  Virtù;  noi  dob- 
biamo dire  per  l'Uomo  Apoftolico,  che  conviene ,-  che  ila  pe- 
nto a  fapere  parlare  d' ogni  Virtù  ,  non  tanto  per  lodarla  , 
quanto  per  condurre  le  Anime  con  foàviti  a  praticarla.  E  nin- 
no Creda  ,  ch'io  voglia  dire  per  qùcfto  ,  debba  il  Panegirifta 
prorompere  in  declamazioni  ,  e  invettive  .  Due  fono  i  viziofi 
eftrcmi  ,  che  bifogna  sfuggir  con  Prudenza  .  Uno  è  ,  di  non 
imitare  Coloro  ,  che  contornano  tutta  V  ora  a  ragionare  delle 
maraviglie  de)  Santo,  fenzadif  nulla  di  edificazione  all'  Udien- 
za .  V  altro  è  ,  di  non  imitare  a/tri  tampoco  ,  i  quali  rifiu- 
tando al  Santo  quel  tributo  di  Lode,  che  gli  è  dovuta,  e  non 
dittdo  a  conofeere ,  fe  non  che  imperfettamente ,  il  fuo  Meri- 
to j  con  recedo  tutto  Contrarlo  foiamentc  anelano  a  sfogarci! 
£e!o  nel  moralizzare ,  è  caricarci  rimproveri.  Il  Morale  del  Pa- 
negirico non  confìtte  nel  declamare:  0  tempora1.  0  mores  !  non  1 
ConfiUe  ne' fervori  a  defedare ,  e  dimoftrare  dcteftabile  un  Vi- 
zio. Nelle  Solennità  difdice  il  fare  certe  Prediche  della  Mor- 
te, del  Giudizio  ,  dell'  Inferno  ce. ,  e  neanche  certe  altre,  co- 
me della  Bciteroraia,  delia  Mormorazione  ,  della  Luffuria,  del 
furto  &C,  poiché  dov*  è  la  Prudenza,  che  deve1  avere  rifpet- 
to  alla  Convenienza  ?  Per  adempfre  adunque  il  Minillero  colf 
Perfezione,  deve  il  Panegirica  raccogliere  dalla  Vita  del  San- 
to ciò,  che  vi  è  di  memorabile,  e  grartdc  ,  per  efporlo  cogli 
ornamenti  dell'Eloquenza  Cfiftianat  ed  arpicarlo  a  riformare 
i  viziofi  cofìumi  ,  e  regolare  le  Pjfljoni  difardinate*  ,  ed  indi- 
rizzare le  Azioni  del  Secolo  all' Ultimo  fine  ,  che  è  Iddio. 

Non  bada  fvifccrarel'  Etica  $  per  fare  ,  come  pretefe  Ariftoti- 
fcr  flel  fuo  figlio  Tekuuco  ,  un'  UomoOneftoi  ma  bifogna  fa* 
pere  avvakrfi  della  Dottrina  contenuta  nella  Sommr.  di  San  Tom- 
mafo,  per  formare  dell'Uomo  un  perfetto  Crilliano?  conque- 
iìa  fola  avvertenza,  che  ne' Panegirici  le  Moralità  non  devono 
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efterc  cotanto  lunghe  j  nè  affettate  ,  cioè  ricercare  di  lungi  } 
ma  naturali  ,  che  vengano  da  lor  medefime  ncll'  occafionc  di 
quella  Virtù ,  che  fi  loda  ;  e  che  fiano  dette  bensì  con  forza , 
ma  anche  con  grazia ,  fenza  che  fi  tolga  al  Panegirico  o  la  Tua 
Dignici,  ola  Tua  Maeftà,  ola  Tua  giuda  mi  fura.  Volere  mo- 
ralizzare fopra  ogni  Fatto  del  Santo  ,  egli  è  troppo  $  e  colla 
tanta  varietà*  I*  Uditore  o  fi  confonde,  o  fi  opprime,  fenza  che 
rimanga  comraoffo .  Rifovvenga  ciò ,  che  fi  è  detto  nel  Gip. 
XVIII. ,  dovere  farfi  a  proporzione  la  Predica  nella  maniera  , 
che  fi  fa  la  Meditazione  ,  prefìgendofi  ad  ogni  Punto  il  fuo 
Frutto  $  e  così  il  Panegirico  parimente  fi  faccia  con  diferezio- 
ne  .  Se  nella  Solennità  occorrente  di  un  qualche  Santo  Voi 
prenderle  a  meditar  la  fua  Vita  ,  certo  è  ,  che  conforme  alle 
Regole  Afcetiche  Voi  non  darefìe  tutto  il  tempo  dell'Orazione 
all'opera  fola  dell' Intelletto,  ma  ne  impieghcrefte  ancora  una 
qualche  parte  negli  affetti  della  Volontà.  Così  fate  nel  Panegirico, 
a  renderlo  fruttuofo  per  gli  Afcoltanti,  come  renderefte  fruttuo-. 
fa  la  Meditazione  del  Santo  per  Voi .  Non  mi  oppongo  a  quello , 
che  è  convenevole,  fifpargano  fiori  con  modeftia  dal  Pulpito; 
ma  per  il  Popolo  vi  fìa  ancor  qualche  frutto  di  fofianza  a  nutrirli 
Il  leggere  le  Vite  de' Santi  è  fiato  fcropre  creduto  un  Mezzo 
molto  giovevole  per  il  profìtto  fpirituale  delle  Anime  .  Nondi- 
meno praticamente  fi  tro\ a  elfervi  una  gran  differenza  tra  le  Vi- 
te de' Santi  fcrittc  da  uno,  o  dall'altro.  La  Vita  di  un  Santo 
farà  la  ftc/Ta;  ma  pure  fcritta  da  imo  edifica,  muove  ,  compun- 
ge j  fcritta  da  un'altro  non  produce  veruno  di  quelli  erre  ni  . 
Da  che  può  dirli,  ne  provenga  il  divario?  Dal  Modo,  con  cui 
fi  fcrive:  e  quo  fi' è  vero  non  meno  perii  Panegirico,  che  per 
r  Moria  .  Le  Vite  Ecclcfiaftiche  de'  noftri  Santi  devono  trat- 
tarli altrimenti,  che  le  Vite  profane  dc'Cefari  .  E'  necefTario 
uno  Stile ,  che  fu  fodo  r  e  virile  ,  ma  che  fpiri  ancor  Divo- 
zione ,  e  s' infinui  al  Cuore  con  facra  Unzione  ,  e  s'  intrecci 
di  fenfi  affettuofi,  di  riflefltoni  pie,  d*  irruzioni  ,  ed  ammo- 
nizioni Crifliane.  Egli  è  delle  Vite  de' Santi ,  compofie  da  Eo 
clefiaftici  Autori ,  come  delle  Immagini  degli  fieni  Santi ,  che  da 
Pittori  fi  effigiano.  Che  vuol  dire ,  che  al  rimirare  una  tale  Imma» 
gjne  della  Bcatiffìma  Vergine,  fifentiremo  commoflì  alla  Divo- 
zionc:al  rimirarne  un'a!tra,non  fi  moveremo  di  nienterLa  cagione 
ili  qucftoé4,  perche  ,  fuppofto  ancora  che  fia  I'una ,  e  l'altra  ugual- 
mente bella una  ha  il  vantaggio  di  più  ,  che  è  Divota.  AUr' ar- 
te ,ed  altr'  aria  prende  il  perito  Pittore  nel  dipingere  una  Venere  t 
altra  nel  dipingere  una  Santa  ,  e  la  Regina  delle  Sante  .  Alla 
Profanità  ci  darà  un  profpetto  affascinante  di  luffa  :  alla  San- 
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tua  un'afpetto  affai  verecondo,  modello,  e  divoto.  Ciò,  che 
dico  della  Pittura  ,  vale  per  la  Scrittura  .  Sono  pochi  li  Sacri 
librici  di  volgare  idioma,  che  abbiano  la  Rcligiofìtà  nello  Sci* 
le:  che  abbiano,  voglio  dire  ,  uno  Stile  Divoto,  atto,  e  prò-' 
prio  ad  infìnuar  Divozione  .  Che  fc  mi  fi  domanda ,  come  porta 
farli  ad  aver  lo  Stile  Divoto?  Io  nfpondo:  Otfervatc  il  perito 
Pittore,  e  imparate.  Ovvero  dirò  in  altro  modo,  forfè  ancor 
più  fenfibile:  Olfervatc,  com'è  la  Malizia  ingegnofain  colo-* 
ro,  che  fcrivono  Romanzi  amorofi  ,  c  turpi  .  Hanno  eflì  una 
tal  Dicitura,  che  rapifee,  ed  incanta  ,  e  $' infinua  nella  Fan- 
tafìa,  e  ftuzzica  gli  appetiti,  egli  muove  :  una  Dicitura  ,  che 
diletta,  ed  alletta:  una  Dicicura  infìeme,  che  pone  gli  Affetti 
in  alterazione  ,  e  fcompiglio.  Hanno  coftoro  affilienti  al  com- 
ponimento la  Malizia,  il  Diavolo,  e  l'Arte.  E'polfibilc,  che 
non  fappiamo  noi  fancamente  imitarli  nello  fcriverc  le  Vite 
de' notori  Santi?  Non  è  d'  applicarli  (a  Tefta  fola  ,  ma  anche 
il  Cuore  :  non  è  folamente  da  impiegarti  V  Arte  ,  ma  affai  più 
da  invocarli  Iddio  :  c  per  muovere  Chi  legge  ,  bifogna  prima 
che  fia  mollo  Chi  fcrive .  Mi  piace  che  per  I*  Moria  di  un  San* 
to  riponga  ftudio  Dell'  elocuzione  ,  erudizione  ,  e  r  irle  filone 
morale:  ma  fc  in  cife  manca  quell'io  non  fochi,  che  lì  chia- 
ma inlinuazione ,  Unzione,  Divozione,  lì  può  dire,  che  mm~ 
chi  il  Più . 

18.  Non  devo  lafciar  di  diftinguere  due  altre  forti  di  Pre- 
diche. Alcune  fono  proprie  del  Predicatore,  che  Egli  ftefio  ha 
compofte  coli*  abiliti,  c  collo  ftudio  del  proprio  ingegno  .Al- 
tre fono,  che  il  Predicatore  ha  cavate,  o  copiate  da  altri  Au- 
tori :  o  che  anche  forfè  Egli  ha  ricevute  dall'Autore  con  tito- 
lo giudo  di  Cariti  ,  Erediti ,  o  Donazione  .  Or  delle  prime 
non  parlo  j  come  chea  quefte  deve  intenderli  riferita  ogni  mia 
data  Iftruzionej  e  per  le  altre,  che  non  fono  Prediche  del  Pre- 
dicatore, ma  d'altri,  mi  piace  notare  qualche  opponuna  av- 
vertenza. La  Prima  fia:  Non  è  cofa  nuova  il  copiare,  e  pre- 
dicare Prediche  d'altri.  Sino  al  tempo  di  San  Gregorio  Nazian- 
xeno ,  fi  copiava  ,  mentr'  egli  predicava  $  ed  alcuni  con  vere- 
condia fi  nafeondevano ,  per  non  elter  veduti}  altri  anzi  con 
gloria  fra  vano  li  dirimpetto  al  Pulpito  con  penna,  e  carta  ,  a 
lafci.irfi  liberamente  vedere  .  Onde  il  Santo  una  volta  ebbe  a 
dire:  Valete  fermami*  m  or urti  amatore*  ,  &  cu' ami,  tàiaperfpi- 
tm ,  quàm  occulti,  [a]  Di  San  Cclario  Vefcovo  Arelatenfe  rac;  t„)erat,xu 
conta  lo  Scrittore  della  Sua  Vita,  [A]  che  Hn'a  tanto  chVb  il\SoCt  t*.x% 
be  la  Sanui  ,  predicò  fempre  ìndefeffo,  imparando  a  memo- 
ria luttocid  1  che  doveva  dire  dal  Pulpito  ,  c  quando  caduto 
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infermo  più  non  poteva,  foftittriva  nel  Mìniftcro  or  l'uno,  or 
r  altra  de  'Sacerdoti;  ad  alcuni  de' quali,  ch'erano  di  talenta 
più  fcarfa,  o  che  dettava  le  Prediche  $  o  che  loro  ne  dava  dei- 
te  fuc  proprie ,  efibendone  volentieri'  a  tutti  con  Carità  vera- 
mente Àpoftolica  ;  acciocché  fi  efercitafleto  ad  utilità  delle 
•      Anime  »  Docuir  memoriter ,  quatndiù  potuti  ,  alt  eque  voce  fetnptr 
in  Eccleft*  pradicavit  ;  &  cum  ìpfe  infirmitene  jàm  non  pofftt  , 
Tresbytero*  ad  ipfum-  Officium  peragendum  imbuti at  .....  Tradì-' 
catione*  ita  paravit ,  ut  fi  quir  ab  eo  peteref,  no»  folum  non  ab- 
nuerit  impartiti  ;  /ed  etfi  minimi  fuggefferit  ,  ut  debeat  accìpere , 
egerret  ei  tamen  ,  &  impcrtirct*  E  perchè  pareva  ,  che  alcuni 
avellerò  come  vergogna  a  ricevere,  e  recitare  ledi  Lui  Predi- 
che, Egli  faceva  lor' animo  ,  col' dire:  Se  è  uffizio  de*  Sacerdo- 
ti il  predicare  le  parole  di  Gesù'  Criflo',  de'  Profeti    e  degli 
Apoftoli  5  perchè  non  farà  lor  convenevole  il  predicare  ancor 
le  Omelie  di  un  Arabtofìo,  di  un  Ago  fimo  r  e  di' qualunque 
altro  Teologa,  che  abbia  zelo  della  Verità  ,  a  non  infegnarc 
che  i  Cattolici  Dogmi  ?  Ed  anche  le  Prediche  dettate ,  o  (cric- 
re  ,  benché  con  debolezza  r  da  me?  Si  verbu  Domini ,  &  Vro~ 
pbetarum,  fivè  jfpofiolotum r,  à  Tresbyteris  recitantur    *Ambrofii  t 
sAugufiini ,  feà  parvitatis  me*  ,  vel  quorumeumque  DoSorum  Co* 
tbolicorum  ,  quxre  non  reùtenturf  Quibus  data  efi^Autboritas  £- 
vangelium  legendi  >  tredo  &  iicitumeffe  bmilìas fervorum  Dei  tri 
(  mffk-jk*    tccJefìa  recitare  .l'ai  Di  Sant*  Agoftino  pariinemc  fi  legge  nel- 
la fua  Vita  ,  che  ciascheduno  fi  faceva  lecito  ìcrivere  le  di  Lui 
Prediche ,  mentre  che  le  diceva  :  Quifquis  ufvoluif,  &  potuit', 
(*J***7.      notarios  adbìbens-,  t*\  qua dicebantur ,  deferi pfit  :  Ci]  e  chi  le 
fcriveva,  o  faceva  fcrivcrle,  certo  era  per  avvaletene  .-'Jion' 
è  dunque  d'  averfi  roflbre  nel  predicare  componimenti  degli- 
altri  v  come  che  qucfto  è  un  coflurae  già  approvato  da  Seco- 
li f  e  fin' anche  nella  Legge  vecchia  ,<  in  cui  non  s*  arroffiva- 
no  i  Levili  a  cantare  i  Salmi,  che  fecit'  David ad  laudandim  Ito 
MAxJwmiX  miflum  ;  Cf3  c  folàmenrc  neceflaria  è  V  avvertenza ,  che  que-* 
'  fte  Prediche  d'altri  fìano  Prediche  buone. 

19*  Vi  fono  alcuni  ,  che  hanno  per  il  Pulpito  una  buona* 
Azione ,  e  non  hanno  per  il  componimento  buona  Invenzio- 
ne .  La  Natura  ha  dato  loro  il  talento  di  cflere  abili  Attori  y 
non  abili  Aurori  .  E  per  qual  ragione  ,  dice  Sant'  Agoftino 
dovranno  quelli  eflcre  cfclufi  dal  Miniftcro  della  Predicazione, 
ove  fi  trovi  chi  abbia  buon  capitale  di  Eloquenza  ,  e  di  Can- 
ta, ad  ajutare  la  loro  indigenza  ?  Piacete  a  Dio  ,  che  tanti  r 
e  tanti ,  in  vece  di  predicare  le  Prediche  proprie  ,  fatte  fenz' 
arie,  fenza  giudizio,  e  fenaa  zelo,  predicafTero  prediche  d'al- 
ai, 
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fri,  rea  Prediche  buone,  fruuuofe ,  c  degne  dell'  A  popolato  ! 
Ce r tamerice  ne  ridonderebbe  più  gloria  a  Dio  ,  pia  decoro  al 
Minuterò,  più  di  utilità  alla  Chieà  1  e  non  »'  avrebbe  alme- 
no la  pena  di  si  rovente  incontrar/i  ad  udire  Prediche  vane  , 
di  neliun  pefo  ,  non  atte  ad  altro  ,  chea  cagionare  i a  noja .  Situi 
foni  quidam ,  qui  bene  pronunciare  poffunt  ,  quid  (interri  pronunci- 
cnt ,  exeogitare  non  poffunt .  Quod  fi  ab  aliis  fumane  tloquenter  , 
fapienterque  confcriptum ,  memoriétque  jcommendent ,  atqueadpopth 
lum  pro/eraut ,  fi  eam  perfonam  gerunt ,  non  improbi  faciunt.  Sic 
tnim,  quod  profetò  utile  efi  ,  multi  TrMdicatores  Verùatis  fiunt . 
la]  E  ninno  ptnfi,  il  Santo  Padre  foggiunge,  che  a  chi  puf»  QQ}*'00' 
/dica  Prediche  d'altri  pofla  duCi  la  nota  ,  quafi  che  fia  un*  in*  *'-c*f**«<*» 
giudo  ufurparore,  e  poffeditor  dell'altrui.  Verameo  te  per  boe- 
ra di  Geremia  lamcnroffi  una  volta  il  Signore  di  certi  Profeti  » 
che  rubavano  la  fua  fama  Parola  :  Ecce  ego  ad  Tropbctas  ,  ait 
Dominus,  qui  furantur  -perba  me  a  ,  nnufquifque  a  proximo  fuo  . 
t  b  ]  Ma  non  può  applicarli  il  rimprovero  per  il  cafo ,  di  cui  par- 
liaoaoj  imperocché  non  è  la  Parola  d'Iddiocome  una  roba  d'* 
altri ,  che  non  fi  può  prendere  fenza  lefione  ,  ed  ingiuria  del 
fuo  Padrone .  Ella  è  un  Teforo  comune ,  di  cui  ne  tra  la  chia- 
ve ,  chiunque  è  Sacerdote,  con  piena  facoltà  a  prevalertene. 
I  Ladri,  de'qualiil  Signore  lagnofB  per  il  Profeta,  fono  quel- 
li ,  che  hanno  Prediche  buone ,  Vita  cattiva .  Di  quefli  ,  che 
hanno  una  buona  Azione  ,  e  buone  Prediche  d'altri ,  e  foften- 
gono  il  Decoro  del  Mulinerò  colla  bontà  della  vira ,  Sane*  A- 
goftino  cosi  fiegue  a  dire  :  7{ec  deterrendi  funi  ifiì  voce  Jeremm 
Vropbeta  ,  per.  quem  Deus  arguit  eos  ,  qui  furantur  ver  ha  ejus  ; 
jDiw  enim  furantur ,  alien um  auferunt  :  Verbum  ahtem  Dei  non  efl 
aè  eis  alienum  ,  qui  obtemper/mt  ei  ;  potiufque  ille  dicit  aliena  , 
qui  cum  dicat  benè,  yiyif  mali, 

Dianfi  due  Predicatori;  uno  de' quali  Ha  Dabbene,  ornato  di 
Apostoliche  Virtù ,  che  predichi  i  ferite i  non  comporti  da  sé , 
ma  da  altri  :  i'  altro  ,  che  Zìa  Vano ,  e  licenziofo  ne'  fuo!  co- 
itami ,  e  predichi  Sermoni  i  più  eloquenti  del  Mondo  ,  com- 
porti di  proprio  ingegno  .  Qucft' ultimo  è  il  vero  ladro  della 
Parola  d' Iddio  ;  perchè  non  ha  ragione  d*  appropriartela  come 
fua,  mentre  non  ponendola  in  opera  ,  la  tratta  come  fc  fofle 
una  Verità  a  Lui  (tramerà .  Quantunque  fiano  le  Prediche  ben 
compofte,  non  fono  Prediche  proprii* ,  ma  ftraniere  a  Colui  » 
che  non  ha  ben  comporta  la  propria  Vita  :  e  quantunque  le 
Prediche  nano  frate  compofte  da  altri,  fono  nulladimeno  Pre- 
diche proprie  di  quel  Predicatore  ,  che  incomincia  a  coglierne 
frutto  per  se* ,  con  aelo  di  renderle  pofeia  i rutcuofc  anche  agli 

al- 


844      jRjflejffìonl  intorno  varie  forti 

altri .  X£«/  rirh  malè ,  quaeumque  bona  dicit ,  ejus  excogitari  yideH- 
tur  ingenio,  fed  ab  ejus  moribus  aliena  funt.  Eos  itaquedixit  Deus 
furari  yerbafua  ,  qui  ioni  volunt  videri ,  loquendo  qua  Deifunt^um 
mali  fiat ,  jaciendo  qua  fua  funt .  Unde  contingit ,  ut  homo  difertus  t 
&•  malus  fermoncm  ,  quo  Vcritas  pradicetur  ,  dicendum  ab  alio  non 
diferto ,  fed  bono ,  ipfc  componat  ;  quod  cum  fit ,  ipfe  à /e  ipfo  tradii 
(  m  )  Ut.  *h.     alicnum ,  Hit  ab  alieno  accipìtfuum .  [  a  J  S' intenda  quelto  da  chi 
ha  Prediche  fatte  da  sè,  e  da  chi  ha  Prediche  fatte  da  altri  .  Chi 
ha  Prediche  proprie ,  nulla  ottante  la  beiti  del  Tuo  Spirito  ,dcve 
riputarli  che  ila  d'ingegno  infelice  ,  fe  non  viene  a  far  ciò, 
che  dice  .  Chi  ha  Prediche  d'altri,  non  ottante  la  parvità  del 
.   Talento,  deve  dirli  che  111  di  buon*  ingegno  ,  fe  coVc  buone 
Prediche  accompagna  ancor  buona  Vita.  La  Maflìma  è  dei  San- 
to Padre  Agoftino,  che  ponderando* quel  verfetto  dei  Salmo: 
(*)  110.10.       j  jntelleàus  bonus  omnibus  facientibus  eum  :  cosi  egregiaroen* 
te  lo  fpiega:  Bonus  efi  intellecJus  ;  quìs  neget  ?  Sed  intelligere  , 
{e)m?  tl.ibid,  &  non  facere  ,  ptriculcfum  eft .  Bonus  ergo  facientibus.  [e] 

Chi  ha  Prediche  buone  degli  altri ,  ed  anche  riefee  a  predi- 
Carle  bene  ,  riportandone  Onore  ,  bifogna  in  oltre  che  fi  ri- 
cordi la  neceffitd,  che  gli  è  ingiunta  di  contenerli  in  una  fan- 
ta  Umiltà,  con  riferirne  tutta  la  gloria  a  Dio,  e  nulla  attri- 
buire a  sè  fletto  ;  imperocché  fe  anche  chi  ha  travagliato  a 
comporre  da  sè  le  fue  Prediche  colle  fue  proprie  fatiche ,  de- 
ve dire  a  sè  fletto  .  Quid  auttm  habes  ,  quod  non  accepifti  t  Si 
W        4*7.  auttm  accepifli ,  quid  gloriaris  ,  quafi  non  acceperis  t  [  d  ]  Quan- 
to più  vcridicamccte  lo  deve  dire  ,  chi  ha  Prediche  non  fatte 
da  sè ,  ma  tolte  ,  o  ricevute  da  altri  ?  Sia  che  la  Predica  fia 
comporta  dall'uno,  o  dall'altro,  efla  è  dono  d'iddio  ,  che  fi 
deve  riconofeer  da  Dio»  e  non  ha  il  Predicatore  altro  roewodi 
farla  fua,  fe  non  che,  come  dice  Sant'Agottino  ,  componen- 
do la  propria  vita  in  conformità  a  quella  Verità,  che  Egli  Pre- 
dica .  Cum  beni  fideles  bonis  fi  de  li  bus  hanc  opcram  commodant  , 
dando  i  buoni  Predicatori  alcune  fue  Prediche  ad  altri  debo- 
li, e  principianti,  ma  timorati  d' Iddio*  affinchè  anch' e  Ili  fi 
efercitino  ad  edificare  la  Santa  Chiela,  utrique  fua  dicunt  ,quia 
&  Deus  ipforum  cfl  ,  cujus  fttnt  illa ,  qua  dicunt  ;  &  ea  fua  fa- 
ciunt ,  qua  non  ipft  componere  potuerunt ,  qui  fecundùm  illa  cow- 
{t)lib.t.i*T>*'  pofìtè  vivunt .  [e]  Ma  queft'  iftettb  è  tutto  dono  d' Iddio  ;  e 
Br.chrtft.ctp.  wltQ  fipCrcjc>  rc  non  $' ha  1*  Umiltà .  Havea  Lucifero  la  feicn- 
a*'  2a  infufa,  e  la  perdette  nel  più  bello  di  farne  pompa  ,  come 

(fìEuthit  G,!  r'nr^ccia  il  Profeta;  Terdidifli  fapientiam  tuam  in  de core  tuo  : 
}y#  '  '  C/3  non  per  altra  cagione,  che  per  quella  ci  è  accennara  da 
(/)/".7*.-«  San  Bernardo;  Igl  perchè  voJle  arrogarfi  quella  Sapienaa 
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che  non  era  fua  ,  come  fe  fotte  fua  :  Verdidit  fapieniiam ,  c uni 
fecitfuam.  Così  avviene  per  lo  più  a  chi  ha  Prediche  d'altri, 
che  mentre  vuole  faf  del  Dottore,  ed  àrda  di  Comparire*  c 
farli  (limare  *  come  fe  forte  V  Aquila  degl'  ingegni ,  non  aven- 
do penne  proprie  ,  ma  d' altri  j  quando  meno  vi  penfa ,  per 
giufto  giudizio  d' Iddìo  i  ritrova  la  confufiorte,  vertendo  a  far- 
li palefe  la  Tua  ambiziofa  Ignoranza .  Fa  per  tutti  ciò ,  che  ho 
detto  dell'  Umiltà  nel  Cap.  V.  e  VI.  irta  più  dee  approfitar- 
fene*  chi  predica  componimenti  nori  fuoi,  per  non  invanirli 
nell'incontro  di  qualche  applaufo*  Di  Erode  Agrippa  fi  legge 
negli  Atti  Apoflolicl,  tdl  che  dando  affifo  fopra  il  fuo  Tro- ,  * 
no ,  e  perorando  un  giorno  ad  Una  folla  numerofa  di  Gente  ,  '* 
convenuta  dalia  Giudea,  da  Tiro,  e  Sidone}  rapita  quella  dal- 
la di  lui  Eloquenza  acclaniabat  :  Dei  voces ,  &•  non  boniinis  • 
M  i  compiacendoti  Egli  nel  fumo  di  quello  incenfo,  Iddio  im- 
mantinente lo  cartigò  con  una  morte  infelice  :  confcflìm  autent 
percujfit  eum  àngelus  Domìni:  e  noi  apporrà  il  Sacro  Tello 
altra  cagione  della  fua  fatalità,  che  il  fuo  orgoglio;  eh  quod 
non  dedijfet  honorem  Deó.  Stia  in  Umiltà,  chi  ha  affai  di  talen- 
to; e  Aia  in  Umiltà  molto  più,  chine  ha  poco,  e  lì  fa  ono- 
re colle  fatiche  degli  altri  j  poiché  comeinfegna  SanTomafo 
tb]  con  San  Gregorio  ,  Ce]  è  arto  di  gran  Superbia  ,  fom-  (i)txqutfi. 
Diamente  difpiacevolc  a  Dio,  cumaliquis  jaSatfe  babere,  quod  162.' «Vr. 4. ' 
no*  habet...*  &  cumaliquis  tflimat  bonum,  quedbabet  ab  alio,  W [*"*•*!. 
At  fi  habertt  afe  ipfo....<  &  cum  aliquis  ,  aliti  defpetlis ,  fin- 
guldriter  vult  riderti 

Di  più,  chi  predica  Prediche  buone,  compone  da  altri,  de- 
ve avere  tre  altre  avvertenze  .  La  Prima  è  de!  Santo  Padre  Ago- 
ftino,  che  rtort  fi  dimentichi  di  raccomandare  a  Dio  ,  e  quel 
tale,  da  cui  ha  ricevute  le  Prediche  j  effendo  quella  una  giu- 
ftaricompenfa  dovuta  alla  Carità  t  e  felìelTo,  per  avere  la  Gra- 
zia di  predicarle  con  fervore  Apoflolicoj  eia  fua  Udienza,  af- 
finché rte  colga  profitto  j  rendendo  fempre  le  Grazie  a  Dio  j 
da  cui  folo  ne  avviene  la  profperità  del  fuccelfo*  Qui  ea  ditta- 
ri  funt  ,  qua  ab  aliis  accepsrunt  ,  otcnt  prò  eìs  ,  à  quibus  a$ci- 
piunt:  orent,  ut  be»è  <£•  ipfi  proferant  ;  &  Hit  ad  quos  proferunt , 
Jtmant  i  &  de  profptro  exitu  dizioni*  eidem  gratias  agant ,  a  quo 
iè  Jc  àccepìffe  non  dubitant  ;  ut  Otti  glorìatur  ,  in  ìlio  gforietnr , 
/*  cuju  manti  funt ,  &  nox,  &fcrmones  nojiri ,  frf]  La  Seconda  4  dt  °** 
è,  che  chi  ha  Prediche  d'altri ,  procuri  di  farle  fue  ,  coli'  iftu- 
diarie  bene,  ed  intenderle,  e  digerirle,  e  raccomandarle ,  non 
tanto  alla  Memoria  per  la  ricordanza  ,  quanto  molto  più  all' 
Intelletto }  per  ìaperc  fondatamente  ciò,  che  Egli  dice;  e  per 
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non  ell'ere  di  coloro  mentovati  da  Seneca  ,  e  degni  di  eflere 
cenfurati  da  Savj,  qui memoriam  in  alienis  exercuerunt .  .Aiiudefl 
enimmeminijfe;  alìud  feire .  MeminiJJe  efirem  commiffam  memori* 
{*)*P>ft.l%.  cuflùdirc.  *4fl  contrà  ,  feire  eji  fua  facere .  [  a  }  Di 'rado  acca- 
de ,  che,  chi  recita  Apofloliche  compunzioni  degli  altri  ,  rie- 
fca  bene  a, portarle!  perchè  le  parole  vengono  ordinariamen- 
te dalla  Memoria}  non  dall'  Intelletto  j  meno  dal  Cuore':  ed 
è  difficile  il  foftenere  l' Ipocrita  col  fìngere  quegli  affetti,  che 
non  fi  ha. 

Un  Difcorfod' altri  è  come  un'abito.di  quelli,  che  ricom- 
prano gii  fatti  Tulle  botteghe  ,  e  che  non  vanno  quafi  mai  co- 
sì bene  aggiuftati  alla  Vira,  come  quello,  che  fi  fa  colle  mi- 
fure  di  taglio  a  porta.  Vi  fivnolc  perciò  dell'applicazione  non 
poca,  perfapere  proporzionarlo  al  proprio  portamento,  c  con- 
naturalizzarlo alla  Qualità  del  talènto;  il  che  fi  fa  ,  non  coli' 
imprimere  le  fole  parole  nella  Memoria  ,  ma  principalmente 
col  penetrare  la  midolla  del  fenfo  ,  ed  impofleflarfene  con  una 
cognizione  di  fornimento*  a  fine  di  muovere  facilmente  in  fe 
fieflb  que'varj  aflotti  ,  che  fono  poi  da  eccitar/!  negli  altri  . 
Le  Prediche  proprie  per  qucfto  meglio  s'  imparano  ,  e  meglio 
ancora  fi  portano  j  perchè  fono  a  noi  naturali  .  Bifogna  dun- 
que, a  forza  di  meditazione,  e  di  fìudio,  abituarfi,  e  conna- 
totalizzarti  anche  le  Prediche  altrui  ,  per  impararle  con  age- 
volezza ,  e  portarle  bene .  San  Carlo  Borromeo  nelle  fuc  Iftrir- 
ty)  rtt.it  ;r<.^°ni,  lb2  n-n  approva,  che  fi  predichino  Componimenti  de- 
fAT.Ctncto*.  gli  altri  j  poiché  fi  vede  per  una  ordinaria  cfperienza  ,  chequi- 
ìli  fi  portano  lenza  fpirito,  con  freddura.  Quoniam  ad  comnioyen* 
dos  animo:  parùm  "palei  concio  alieno  laùcrc  con/cripta  ;  nunquam 
ad  affctlionum  excrcjtat/onem  ,  aliena  concioni*  indujfìrìa  utctHr... 
Vjequt  Concionator  f:  totum  in  alienas  conciona  temer  è  ingurgi- 
tet .  Nulladimeno  quando  fi  dia  un  Predicatori?  di  mediocre  Ta- 
lento, che  s'applichi  a  divorare  le  Prediche  altrui,  e  concno- 
cerle ,  e  digerirle  nella  (uà  Mente  »  nella  guifa  che  anche  i  ci- 
bi fi  digerirono  nello  Stom.ico,  e  fi  convertono  nella  fofianza 
del  corpo  }  non  vieta  il  Santo  l'Onefii  dell'  Indurtria  j  polla 
una  tal  condizione,  che  il  Predicatore  primùm  /:  ,  deinde  alios 
tifficiat.  Difciplitue  enim  ci bus  ,  qui  populo  proponitur  ,  mente  pro- 
pria, quafi  flomacbo  concoti  us ,  rires  majores  babet  ad  cmnemj un- 
(e)lte.  eh.     &am  commotionem  .  [c  ] 

Quefta  comparazione  di  doverfi  digerire  i  Difcorfi  altrui  nel- 
la Mente  ,  come  fi  digerirono  le  vivande  nel  venire  ,  è  fpic- 
gnra  per  eccellenza  da  Seneca,  che  dà  ottimamente  ad  intende- 
re quefta  feconda  Avvertenza  .  Quod  in  corporc  noflro  yidemut 
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fine  ulta  cptra  noftra  prtjìare  natura/n  :  alimenta  enitn  ,  quxjump- 
ftmus ,  qiumdiìt  in  fua  qualitate  perdurarti ,  onera  funt .  Jù  cum  ex 
co ,  quoì  erant ,  mutata  funt ,  fune  demum  in  vires ,  &  fanguinem 
tran/cune.  Idirn  in  bis  ,  quibus  aluntur  ingenia  ,  prtfìemus  ;  ut 
quacumqne  baufimus ,  non  patiamur  integra  effe ,  (ed  concoquamus 
illa  ;  alioquin  in  memoriam  ibunt  ,  non  in  ingenium  .  T^oflra  ea 
faciatnus.  la}  Non  fi  prenda  abbaglio  a  quello  dir  dello Sco-  (*)^.  7J, 
fico.  Chi,  per  «(fere  d'infecondo  Intelletto  ,  fi  è  provveduto 
di  Prediche  altrui,  fe  le  Prediche  fono  buone  di  buon*  Autore, 
abbia  riguardo  a  non  guaflarle,  fouo  preteso  di  voler  agge- 
ttarle, ed  accomodarle  al  proprio  Dolfo .  Ho  veduto  Prediche, 
ch'erano  ottime  $  divenute  peflSme,  per  l* indiferczionc  di  chi 
le  ha  corrotte ,  o  con  prefunzionc  ,  o  forfè  ancora  con  una 
buona  intenzione .  Una  Predica ,  che  fia  fiata  compolla  da  un* 
Uomo  vero  Apotìolico,  facilmente  può  sfigurarli  da  un  Vana- 
rello ,  che  non  ha  giudizio  a  diminuire  ,  ed  aggiungere  .  Se 
Voi  avelie  qualche  Predica  buona ,  forfè  di  Stile  antico ,  non 
vi  niego,  che  non  polliate  mutare  qualche  barbaro,  o  pelle- 
grino vocabolo;  ma  ponete  mente  a  non  invertir  l'orditura. 
Polfcdete  bene  la  Predica  buona;  colicene]  nel  porgerla  vi  dia- 
te a  conofeere,  non  femplice  Attore,  ma  Autore,*  ed  in  Voi 
non  s'avveri  il  Detto  di  Tullio,  che  Oratioeadcm  alia  effe  pit- 
tata, Pudore  mutato .  Ibi  (*)0.|.AorA 

La  Terza  Avvertenza  è,  che,  chi  ha  Prediche  buone  degli  al- 
tri ,  c  riefee  bepe  a  portarle  ,  per  averle  abituate  nella  Me- 
moria, e  nell'Intelletto,  non  fi  dia  per  quello  al  ripofo,  qua- 
li che  più  per  lui  non  vi  fia  altro  bifogno  di  affaticar  nello 
Studio*  ma  anzi  fappia  ,  che  gli  rimane  il  debito  di  più  che 
mai  lìudiare  per  anco.  Parlo  coli' cfperienza ,  che  die  fervirdt 
Macfìra  a  chi  delìdera  farli  Prudente.  Ho  conosciuto  Predica- 
tori più  di  uno,  che  dotati  dalli  Naturadi  buona  Memoria, 
buona  pronunzia ,  e  buona  azione  ,  operavano  maraviglie  col- 
le buone  Prediche  d'altri,  e  parevano  in  Pulpito  pozzi  di  pro- 
fonda dottrina,  fiumi  di  Eloquenza,  capacitimi  di  acquillarfi 
la  riputazione  divalenti  Oratori:  macalatidal  Pulpito,  epre- 
fentatafi  loro  certa occafione  d'  impegno,  a  dover*  entrare  in 
difeorfo  ,  o  di  qualche  materia  trattata  nella  Predica  ,  o  di 
qualche  altra  Quelìione  Canonica,  Teologica,  Scritturale  j fo- 
no paruti  ignoranti  ,  dando  giufliffimo  ronJamento  a  poterli 
giudicare  con  lor  difdaro,  e  fenza  temerità  ,  che  erano-Uo- 
mini  fupcrficiali,  limili  a  que*  Comici  ,  che  non  fanno  figura 
fe  non  che  nel  Teatro  ,  intanto  che  rapprefentano  il  Perfo- 
nagfjt'o.  E' perciò  necelfariolo  Audio,  per  mantenerli  conqual- 
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iche  propria  erudizione  i  c  dottrina  quel  credito  ,  che  talor  %9 
acquifìa  colle  Prediche  d*  altri  :  altnmcnie  i  cali  non  man? 
cheranno,  ne' quali  il  mifero  Pedicatore  fari  tenuto  a  confcf- 
far  con  rolfore  ciò  ,  che  ditte  Crifto  agli  Ebrei  con  fua 
t  SI  1 16     Gloria  :  Mea  do^rina  non  &  m*  :  ^  4  3   Le  mie  Prediche 

voce  ,  ed  il  geflo  .  Nafcono  gì*  incontri  pur  troppo  a  fu- 
fcitarfi  giù  dal  Pulpito  certe  difficolti  ,  che  nella  Predi- 
ca lono  fiate  accennate  :  e  fe  non  fi  ?i  rifondere  a  tuo- 
no, bifogna  fofpirarc,  come  quel  Servitor  di  Elifeo  ,  cui  ca» 
fcò  il  ferro  della  Scure  nell'  Acqua  ,  per  arere  trovato  neli' 
Albero  pn  groppo  duro,  e  difficile  al  tagjio .  Heu ,  bcu  ,  ben, 

(*)♦•  *tf.t>5.  Damine  mi  ;  &  hoc  ipfum  mutuò  zeceperam  :  (b)  che  è  quanto 
a  dire  :  Mea  Dottrina  non  efl  mea  .  Ben  fi  paragona  da  Sa» 
Bernardo  il  Predicatore  ignorante,  che  recita  Prediche  d'altri , 
ad  un  Canale,  che  porta  l'acqua  ad  innaffiarci  fiori ,  eie  pian- 
te; ma  finito  l' innaffiamento,  cnTo ritrovali  afeiutto.  Nell'at- 
to ,  che  predica ,  Egli  pare  in  Pulpito  una  Sorgente  viva  ,  c 
perenne  j  ma  fe  giù  dal  Pulpito  gli  occorre  di  trattenerli  in 
una  conferenza  di  Dotti  ■  fi  conofee,  eh'  Egli  è  un  Canale  i&* 

e*»"'**''*'  libido  confiti  de  canali  bus  non  orìriripos  aquarum.  (c) 

Affinchè  dunque  il  Decoro  del  Miniftero  non  >'  avvilite*,  fa  di 
uopo  fìudia.-e,  e  non  contentarli  di  far  l'Acquidotto  colle  Pre- 
diche d'altri  i  ma  affatica  ti  a  ferapre  fcavar  qualche  vena  di 
facra  Domina,  che  nelle  occafioni  non  venga  meno  a  lafcia- 
rc  il  Canale  afeiutto.  Quando  Iddio  diede  la  Scienza  de*  Santi 
a  Giacobbe,  non  perniile  ch'eli  perciò  fe  ne  ftaife  a  languir 
nell'ozio,  malo  chiamò  alle  fatiche,  in  accrefeimento  di  me- 
rli.»: Dedit  UH  feientiam  fanti  or  rnn  :  bon  "flavi!  illum  in  labori' 

ri)fr£.^o.lcy  b»s ,  &  compievi!  labores  illius  .  [rf]  Quando  ancora  il  Signor 
Jddio  cosi  colla  fua  Provvidenza  difpone  ,  che  capitino  Predi- 
che d'altri  ad  un  Principiante,  il  quale  non  ha  prontezza  ba- 
ftcvole  d'Intelletto  per  ben  comporre;  non  Io  chiama  per  que- 
llo al  folo  roeftiere  d'imparare  a  mente  ,  e  recitar  quelle  Pre- 
diche ,  e  viver  pofeia  da  oziofo:  ma  anche  efige  da  lui  ,  che 
s'affatichi  ,  e  che  ftudj  ,  sì  per  comporre  altre  Prediche  ,  ad 
imitazione  delle  buone  ,  che  ha  j  come  anche  per  acquifìarc 
tante  altre  Dottrine,  che  fono  o  neceflarie  ,  o  convenevoli  al 
proprio  Stato  .  Vi  fono  de*  Predicatori ,  che  provvedutili  di  Pre- 
diche altrui  ,  più  non  leggono  un  libro,  e  pare  anzi  che  ab- 
biano antipatia  co' libri:  ma  di  qu  fi i  deve  dirli  ,  che  predichi- 
no unicamente  per  Predicare  ,  rrafeurati  ne'  doveri  della  Co- 
feienza,  e  fpenfierati  ne*  fentiinenti  di  Onore. 

ao.  Si 
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io.  Si  trovano  de*  Principianti,  che  per  una  parte  non  avrà»: 
tìo  tutta  P  abiliti  ,  fono  ripieni  per  V  aftra  di  cotefto  Amor 
proprio:  La/aerò  più  tojìo  di  Predicare  ,  xhe  predicare  Tredicbt 
d* altri,  E  che  ranno  effi  pertanto  f  Per  avere  ti  vanagloriofo 
contento  di  aver  compofte  le  Prediche  da  loro  fteffi ,  fi  danna 
a  (memorare  Qua  re  (ima  li  ,  Annuali  ,  ed  Avventi  ,  porti  alle 
iterope .  Hanno  qualche  lume  naturale  a  riconoscere  un  buon" 
argomento ,  ed  un  buon  Morale  ;  ma  non  avendo  V  Arte  di 
proporzionare,  ordinare  ,  e  riunire  infame  le  cofe  ,  prendo, 
fio  cosi  a  capriccio  un  pò  di  qui,  un  pò  di  li  ,  fin  che  riem- 
piono i  foglj ,  e  la  Predica  e  fatta}  adulandoli  pofeiadi  averla 
compolla  da  lor  raedefìmi  ,  e  non  accorgendoli  di  n«n  aver' 
alla  fine  fatt" altro  ,  che  cucire infeme  molte  pezze  di  varjco*! 
lori,  voglio  dire  di  varj  ftili,  a  fare  un*  Abito  ,  che  nella  va- 
lseti ha  de!  Ridicolo.  Un'opinione  a  ine  rafferrìbra  eflcr  que* 
ila  delle  più  feiocche  :  Averli  cotanto  di  vergogna  a  raccop- 
piarc  Prediche  altrui  manoferrtte  5  e  nulla  averfene  a  raccop- 
piar  le  flaropare  .  Finalmente  chi  riceve  Prediche  d'  altri  per 
■Cariti,  le  poflSedecon  gl'urto  titolo,  ed  altresì  con  riputazio- 
ne; perche  può  viver  ficuro,  che  non  fìa  giammai  feoperto  il 
Taccoppiamentoi  ed  ove  fiano  le  Prediche  di  buon*  Autore  ,  le 
può  anche  recitar  con  decoro.  Ma  chi  toglie  dalle  Rampate^ 
lia  femprc  feco  il  pericolo  ,  ed  il  timore  di  poter*  eflere  di- 
scoperto 1  concioflìachc  nell'  Udienza  può  effervi  facilmenre 
quaJch'uno  Perito  de*  libri ,  che  fe  n'accorga;  e  benché,  co- 
me fi  è  detto  di  {opra,  il  ricavare  da  libri  la  Parola  d'Iddio, 
non  fi  porta  dir  vcroTurto;  non  però  tutti  così  fanamente  V 
intendono  ;  -e  -fi  forma  del  Predicatore  un  vile  concetto  ,  che 
fìa  di  poco  talento  ,  e  di  poco  giudieio  4  dandoglifi  anche  la 
nota  vergognofa  di  Ladro,  che  fuole  cagionare  nel  Volgo  brut* 
xa  impresone  ,  d'-ignominia  all'  Uomo  Apoftolico,  Quefti  per- 
ciò ,  che -vogliono  fcrvirfidc'  libri  ,  e  rubar  le  Prediche  a 
fquarcii ,  più  torto  die  cercarle  ,  e  chiederle  manoferitte  per 
cariti  a  qualcheduno  ,  io  li  direi  degni  di  eflere  paragonati  a 
coloro ,  che  pofii  in  qualche  neceflìri ,  e  bifognoli  del  vitto* 
vogliono  più  tolto  andare  falla  pubblica  Arada  a  fvaligiare  i 
viandanti ,  che  far  da  pitocchi  a  domandar  la  Jiraofina  per  Amor 
d'Iddio.  Ma  San  Giovanni  Grifoftomo»  nel  dir  del  Mondo ,  fti- 
roa  Furro più  notabile  rubar  le  Prediche,  di  quello  fia  rubarla 
roba  :  once  cforta  il  Predicatore  ad  eflere  fopra  di  ciò  guar- 
dingo ,  $u<wro  è  poffibile  j  perche  i  Cenfori  non  mancano  $ 
ed  anche  il  fnlo  fofpetto  di  effer  Ladro,  arreca  aflai  difonore. 
Si  zuimfortècx  CuncicnAtorilms  cont^erk  partem  aliguam  eorum, 
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qu*  ab  aliis  elaborata,  fuerint  ,  /uis  ipfius  concionibus  interfe- 
re, ucertè  pluribus  opprobriis  obnoxium  fe  reddU ,  quàmqui  alie- 
na* opes  fufiurantur  ;  cum  alioquì  edam  /èpe  fiat  ,  ar  Conciona: or 
ne  aliunde  quidcm  mntuatus  quidquam,  /ed  ea  de  re  tantum  fufpe- 
(m)M.S.diSa-  8us,  inflar  furis  alicujus  in  ip/o  furto  deprekenft  babeatur  .  C*  J 
*■*  Vi  e ,  chi  ruba  alla  buona  da  libri  Spagnuoli ,  c  Franccfi  , 

ne*  quali  verameme  ri  fi  ritrovano  belle ,  ed  Apoftol iene  Idee* 
ed  io  non  biadino,  fi  faccia  agli  Oltramontani cotefto  Onore, 
mentre  cflS  ancora  hanno  confidenza  a  fcrvirfi  de'  noflri  libri 
Italiani  ?  Ma  devo  dir  folamcntc  per  irruzione,  che  chi  non 
ha  talento  di  ben  comporre  ,  non  ha  meno  il  talento  di  ben 
tradurre,  e  raccorciare  da  Libri.  Se  l'Originale  è  buono  ,  il 
mal  Copifta  lo  guafteri:  fe  è  corrotto  ,  anche  maggiormente 
Io  corromperà4 .  Per  awifo  di  San  Girolamo ,  è  più  difficile  di 
quel,  che  fi  crede,  il  tradurre  si  fedelmente  un  Componimento 
da  qualche  libro  ftraniero,  che  non  ne  rimanga  ,  o  violata  la 
natia  Eleganza  ,  o  alterata  ,  o  dimintita  la  fina  Belici»  del 
fenlo .  Difficile  ejl  alienai  lineai  in/equentem ,  non  alicubi  excede- 
re:  arduum,  ut  qui  in  aliena  lingua  benè  ditta  funt ,  eundemde- 
W  PrafA  £«-  c ore m  in  translatione  confervent .  [  b  ]  E  ciò ,  che  dice  Sant'  Ago-* 
ftino  ,  eflervi  nell'idioma  Greco  certe  vivezze  ,  che  baftcvol- 
mtfte  non  poflono  efprimerfi  nella  fra  fe  Latina  :  Si  gracum 
U)tfin  8     intueamur  eloqui um  ,  ili ud /ape  Latini  non /atis  exprimi  pote/i  : 
utrieb.'7      L'I  vaIc  anchc  *  dirfi  de' Linguaggi  Oltramontani,  che  non 
poflono  tradurfi  nel  noftro  in  tutta  la  loro  energia  :  onde  n'  c 
•  derivato  il  Proverbio ,  che  Libro  tradotto  per  lo  più  è  Libro 
tradito .  La  Traduzione  ,  o  fia  da'  libri  volgari  ftranicri  ,  o  (la 
anche  da  libri  Latini,  non  c  da  farficol  feguirc  materialmen- 
te la  Lettera  t  ma  dee  principalmente  attenderli  il  Senfo  nella  pn- 
riti  del  penfiero,  e  ponderarfi  la  foraa  delle  parole,  e  la  foa- 
viti  del  periodo,  per  oflcrvare  in  tutto  la  fedeltà  ,  e  l'inte- 
griti. E' di  Aulo  Gelliocotefta  Regola:  Quando  vertendo,  m*- 
tandtquefunt  infignes  fententU ,  non/emper  enitendum  ,  ut  omnia, 
tmnino  verbaincum,  in  quetn  dici  a  Junt  modum  ,  vertamus  ;  per- 
dunt  enim  gratiam  pleraque  ,  fi  quaft  invita  violentiti  transferan- 
tur...    Jguod  /ubjiituitur  prò  eo  ,  quod  omittitur  ,  fit  *auè  ju- 
eundum  «...  Sunt  -verba  cujufdam  nativa-  duf  cedi  nix  herelè  non 
ii)Uk.9  Kt9,tr*nslatitia .  [rf]  EtTactolta  da  Cicerone,  il  quale  dice  di  fe, 
jut.€*p9.    'che  in  ogni  occorrenza  dì  dovere  da  lui  tradurfi  qualche  Con- 
cionc  d' Autore  ftraniero  ,  Egli  non  farebbe  mai  la  figura  d' 
Interprete,  che  fti  attaccato  alle  Lettere  {  ma  bensì  di  Ora- 
tore ,  che  confiderà  il  Senfo,  c  lo  tra  verte  colle  congruenze  più. 
naturaji,  e  più  proprie  .  Si  ex  alieno  firmane  or  ut  io  converte** 

. .  da 
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<U  fa ,  e&nyertam ,  non  ut  interpres  ,  fed  ut  Orator,  fentcntiis  iif- 
dem  t  &  earum  formi s ,  tanquàm  figuri*  ,  verbi*  od  nojlram  con* 
fuetudinem  aptii ,  in  quibus  non  verbum  prò  verbo  rtlceffe  efl  red- 
ine >  fed  verborum  vim  fervore .  C  a  J  Quando  fi  dice  di  un  Pre-  {*)!>*  tptftn. 
dicatore»  che  abbia  rubato  da  libri  Franccfi,  c  Spagnuoli,  fi0**' 
forma  bensì  di  lui  qualche  (lima  :  perchè  fia  incendente  di 
quella  Lingua  ,  e  fia  anche  amante  de'  pellegrini  ,  e  dilicati 
penile  ri  >  ma  Te  nel  rubare  non  ha  ufata  fa  difcrezione  ,  fr  Io 
carica  nullameno  colla  taccia  di  Ladro  j  ed  è  in  fatti  ugual- 
mente Ladro  ,  chi  ruba  di  quà  dai  Monti ,  e  chi  $*  ingegna  a 
rubar  di  là* 

Più  toflo  (1  tollera,  e  quali  anche  fi  loda,  il  ricavar  da'  Li- 
bri Latini,  mafllmamente  da' Santi  Padri  ;  purché  (blamente 
verfo  di  quelli  non  fi  manchi  nella  convenienza  a  citarne  il 
Nome  j  etfendoin  quella  maniera  ,  che  fi  sfugge  la  nota  del 
Furto,  Con  una  ingenua  confeflione.  Poco  fa  mi  è  venuto  al- 
le mani  Un  certo  libro  di  Prediche  j  ed  avendo  offervaro  inef- 
(o  una  teùltura  di  profonde  fpicgazioni  della  Scrittura  ,  tutte 
tolte  da' Santi  Padri,  e  portate  dall'  Autore  ,  come  fe  foflero 
tutte  ufcite  dalla  fua  Mente,  fenza  mai  allegar  veruno  de' me- 
defimi  Santi  Padri;  non  ho  potuto  gii  contenermi  di  non  te* 
ncrlo  per  Ladro,  trovandogli  nelle  mani  evidentemente  i  fuoi 
furti .  imperocché  fe  il  Furto  fi  definisce  da  San  Tomafo ,  che 
fia  occulta  acceptio  rei  alien*  :  (b)  come  puòCDftui  ,  diceva (*h.*.f«u/f. 
io  ,  giuftificarfi  di  non  elferc  Ladro  ,  mentre  si  occultamente  66  mr,,i- 
egli  fi  ufurpa  l'altrui?  Anche  Cicerone  diede  del  Ladro  ad  un 
limile  Oratore  di  quel  fuo  tempo:  AMsvio  vel  Jumpftfli  mul-  \rhJ.cl 
téy  ftfateris;  vel  fi  negus ,  furripuifìi .  (  c  )  Noi  dobbiamo  per-  q}J  '  **' 
ciò,  quando  fpezialmcnte  fi  efpone  qualche  infigne  Sentenza  , 
o  Dottrina  di  un  Santo  Padre,  fargli  quell'onore  a  citarlo  $  ve- 
nendo noi  così  a  rendere,  e  noi  raedcfimi  Onefti,  e  Modelli i 
ed  infieme  ancora  più  autorevole  il  nollroDire  .  Tlenum  c/l  in-  prir/^. 
genui  pudori s ,  ebbe  a  fcrivere  Plinio,  (d)  fateri  per  quos  prò-  ^v»if. 
feceris  »  Ed  è  degna  quella  Maifima  di  eflerc  da  noi  ricevuta 
con  fentimento  Apoftolico* 

Per  il  rimanente  io  non  dico  ,  che  tutto  ciò  ,  che  fi  viene 
a  dir  nella  Predica,  debbi  eflerc  noftro  ,  come  trovato ,  e  la- 
vorato di  nuovo  dal  noftro  ingegno  .  Sta  bene,  che  in  tutto 
vi  fia  qualche  cofa  del  noftro ,  per  quello  almeno  s*  afpetta  al 


Modo  5  poiché,  come  Quintiliano  ci  awifa:  Tigri  efi  ingenti  % 
contentum  effe  bis ,  qus  fiat  ab  aliis  inventa.  [  e  ]  Ma  non  è**'  '  •10, 
accettano,  che  la  noftra  cela  fia  come  quella  de'  Ragni  ,  che 
fi  cavano  dalle  vifeerc  lutto  il  filo  ,  per  ordirla,  e  per  tefler- 

Hbhi  la. 
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la.  Il  favo  di  mele  fabbricato  dalle  Api  ,  è  preziofo  Uniti 
meno  affai  più  ,  quantunque  abbiano  colto  il  dolce  fugo  da", 
fiori  .  7{ec  aranearum  fané  teXtus  ideò  mettor  ,  quia  ex  fé  JUa 
lignunp'r  nee  no/ìer  vilior  ,  drcea ,  parlando  di  urr  Aio  OpufcotoV 

(«W.a.F&r-  Giufto  Lipfio,  quia  ex  aVtis  iibamus ,  ut  apes .  (ay  Batta,  che  K 

Boti.  Oratore  giri  colla  mente  su  i  Libri,  per  comporre  li  fnoi Ser- 

moni ;  come  girano  anche  te  Api  sv  fiori ,  per  rare  il  mele  * 
*Apts  debet  imitari ,  qua  vagantur  ,  &  fiore*  ad  mei  facicndum\ 
idoneo*  carparti  .  Deinde  quidquid  attulere ,  d.fponunt  ,  ac  per  fet* 

(i)j/V?.37.  yes  digerunt.  lffentrmemo  ò  di  Seneca:  (b)  e  vuol  dire, eh* 
e  lecito  coglier  da*  libri  j  ma  inguifa  tale  chea  quel  pernierò-, 
che  fi  coglie ,  s*  aggiunga-  qualche  cofa  del  rtoftro  ,  di  più  po^ 
litezza  ,  o  diligenza,  o  dottrina Cosr  i  grand' Uomini  tolgo*»' 
no  da'  libri  ,  e  non  rubano;  perchè  folamente  prendono,  oacf 
imitare  l'altrui,  o  a  perfezionarlo  di  bene  in  meglio.  Nelli? 
Opere  del  gran  Poeta  Virgilio  ha  ritrovato  Aulo  Gellio  dei 
verfi  interi  del  Poeta  tocrezio;  e  ciò  nulla  ottante,  diluinom 
fi  dice ,  eh'  abbia  rubato ,  ma  faggiamente  imitato  lo  Stile  Eroi- 
co .  7{on  verba  foia  ,  /ed  verfus  propi  totof ,  &  loeos  quoque 

Cfji&I.ftut,  Lucrctii  plurimo:  feti atum  effe  Vergilium  videmus  .  (c)  Teodo- 
reto  ,  il  Vefcovo  di  Ciro  ,  confcffa  avere  colte  da'  Padri 
le  efpofizioni  della  Scrittura  j  ma  non  gii-  di  averle  rubate  * 
per  la  ragione,  che  rende:  *Ad  rlla,  qua  ab  eis  aecepimus ,  ad- 
junximus,  qua  no/ira  funt  ;  &  quod  latiàs  à  quibufdam  explica* 

(J)fr*fAt.i*  tum  c#>  nos  contraximus;  quod  autem  diligentiam  reqjiircùat ,  dh 
I  atavi  vi  us  .  (d) 

Per  dare  ad  intendere  ciò  ,  che  fia  togliere  da'  libri  ,  e"  cièV 
che  (ìa  il  rubare  da  effi  ,  non  faptei  trovare  una  comparazio» 
ne  Piu  c^preflìva  di  quelra,  che  mi  fomminiftra  il  Santo  Padra 
Agoirino.  Vi  Egli  ponderando  nel  Deuteronomio  (e  >  quella 
parole  d'Iddio:  Ingrcffus  vincavi  proximi  fui ,  eomede  uuas  quan- 
tum tìbi  placuerit  :  foràs  autem  ne  ejftras  tecum  .  Si  intì 'averi $ 
in  fegetem  amici  tui ,  franges  fpicas  ,  &  manu  conterei ,  falce  au- 
tem non  mctas  :  e  riflette  ,  che  in  «fTe  vie  una  pcrmiflkme  , 
ed  un  divieto.  Si  permette  mangiare  de' frutti  nelle  altrui  Vi» 
gnej  c  fi  vieta  portarne  via.  Il  mangiarne  è  lecito;  ed  il  por- 
tarne via  egli  è  Furto.  Così  parimente  è  pcrmetfo,  edèleci- 
to  il  prender  da' libri,  quanto  ne  può  ftare  nello  ftomacodel» 
la  noftra  Meuce,  per  digerirlo  ,  e  convertirfo  in  propria  no* 
ftra  folìanza:  ed  è  Furto  illecito,  entrar  ne*  libri  colle  (portai 
e  colia  falce,  a  portar  via  di  pefo  t  penfìcri  colle  parole  ne' 
fuoi  periodi  interi  .  sicttt  p«pu!o  Jfraelpcr  Ic^cm  praceptumrfl, 
ut  in  agris  fuis  funm  rtuliut  tcneret ,  nifi  qui  fsem  aliquid  vel- 
ia 
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Ut  auferre:  nm  qui  ni  bit  ali  uà  attigiffet,  quarti  id ,  quod  com£ 
diflìt,  Merton ,  impmiitumque  abìre  ftnerent .  [  a  J  II  bello  è  ,  JJ 


m 

imitare  il  Re  Davide ,  che  rolfe  la  Corona  <T  oro  dalla  tefta 
dell'Idolo  Meteora*  e  nonfcla  pofeEgli  tofto  fui  proprio  Ca- 
po: ma  Te  ne  fervi  a  Squagliarla  nella  Fonderia,  e  formarli  un 
Diadema  ben*  adattato  alle  fue  terapia  .  Tulit  David  coronarti 
Me  le  boni  de  capite  ejus ,  &  invenitin  ea  auri  pondo  talentum..* 
fecitque  [ibi inde  diadema.  I  bl  Se  crovafi  ne' 


che  aureo  fentimento,  fe  lo  fonda  nel  Crogiuolo  del  proprio  * 
Ingegno  t  e  fc  lo  adatti  al  componinKptQ  colia  fnfc  ,  c  m* 
nicra ,  che  è  noftra  propria , 


Hhhi 


CAP, 


Digitized  by  Google 


*HC  A  P,  XXVI, 

iRjfleflloni,  e  Regole  circa  l'Azione,  o 
Portamento  del  predicatore  pel  Pulpito* 

/.  L'Anione  è  da  fiimarfi ,  carne  che  fi  a  V  Anima  dell*  Predica. 
II.  Il  "Predicatore,  che  non  ha  l'Adone,  di  rado  è  ,  fia  di  frutto. 
flL  J? ordinario  manca  l'Anione,  fcr  difetto  di  l'Io,  o  di  Atte. 
IP.  Si  f piega  y  che  cofa  fia  f  Anione  :  fi dann»  per  ejf*  Regole  XXI.  ,  the  fono  ? 
Imparar  prima  bene  a  Memoria  U  "Predica.  Quanto  alla  Lotterà ,  e  quan- 
to al  Senfo:  Moderare  fai  V  Appi enfiane  ,  ed  il  Timore. 
Tornare  la  Pronuncia  intera  ,  e  netta  :  difiinta  :  non  precipitofa  ;  ne  troppi 
lenta:  non  rO^T^a,-  ni  forrftitra,  con  af  'etta^ione  :  colla  norme  ddla  "Pro/o- 
dia .  Giova  alla  Pronuncia  corretta  lo  fcrivtre  corretto  :  e  fi  parla  dell' 
Acca. 


La  Foce  dee  variarfi  :  conUfciart  le  Cantileno  ;  e  conformarci  alla  qualità  degli 
argomenti  ,  e  degli  ajfi  tti .  Sia  la  foce  famigliare,  virile,  rum  i sformata  t 
ne  affettata  .  Si  danno  alcuni  avvi/i  per  conservarla . 


ni,  de' Piedi,  di  tutto  il  Corpo,  e  dell'Abito:  non  mai  riponendofi  indil- 
la di  tutto  yttflo  V  ApoJIolico  Fine . 

*  ■  *         ■  ' 

I«  1"  TNa  Predica  detta  in  Pulpito,  eletta  incarta,  non  pa- 
\mJ  rerà  quali  mai  lamcdefìma.  Quantunque  bella  ,  Tem- 
pre la  di  lei  jbellezza  perde  il  fuo  Iuftro ,  qualora  vien  fotto 
agli  occhi  l  e  chi  ha  occafione  di  leggerla ,  ftupifee  di  non 
ritrovarvi  ciò, ♦he  ammirò  nel!' udirla.  Era  a  predica  poco 
fa  un  mio  Amico*;  e  benché  la  Predica  duratfe  quafi  due  ore  , 
eflb  n'ebbe  si  gran  piacere  ,  che  fi  lamentò  ,  come  che  fofle 
breve.  Occorrendo  poi  d'eflergli  capitata  alle  mani  quella  Pre- 
dica fteffa,  n'ebbe  in  leggerla  rincrefeimento ,  e  gli  parve  ef- 
fcr  lunga.  Onde  quefto?  Si  può  dire  primieramente  :  Bifogna 
che  fia  poco  buona  quella  Predica,  la  quale,  mentre  fi  legge, 
non  piace 5  perchè  il  carattere  della  Predica  buona  tal*  é ,  che 
piace  per  il  grado  di  perfezione  ,  che  ha  j  e  benché  fia  piac- 
iuta afTai ,  accompagnata  dal  portamento,  affai  piace  nulla- 
dimeno  anche  Ietta ,  rimanendo  e/Ta  la  medefiraa  Tempre  nella 
fu3  forza ,  e  nel  fuo  pregio .  QMcfta  è  la  proprietà  delle  cofe 
eccellènti  .notata  da  Ovidio,  che  piacciono  non  folaraente  alla 
prima  per  la  lor  novitij  mi  anche  la  feconda,  eia  terza  vol- 
ta, e  fenza  fine,  a  cagione  della  loro  innata  bonti  :  Cntnque 
nibil  totiès  Uffa  è  dulccdine  perdant;  viribtts  il  la  fui  s  ,  non  novi» 
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tate  placent,  (a)  Ma  con  tutto  ciò  ancor  deve  cjirfi»  che  una(«)/.f.ty#.r. 
Predica  ,  per  eloquente  che  fia ,  non  può  a  meno  di  non  per- 
der molto,  nell'eiTeré  difginnra  dal  Portamento  ;  per  la  ragio- 
ne che,  coraeoflerva  Ariftotile,  vi  fono  Tempre  nel  Ragiona- 
mento più  cofe,  il  brio  delle  quali  dipende  dallo  fpirito  dell' 
Orator,  che  fe  porta:  &ìllàì  quorum  yis  in  aftione  pofitaeft, 
fublata  atlione^  cum  fuo  munere  non  fungantur  ,  frigida  ,  AtHM  ma  ^  tiubof 
infulfa  videntttr.  (b)  cmf  £  '  '  ' 

Quindi  è,  che  co'  Maeftri  dell'  Eloquenza  convieri  decidere, 
la  miglior  parte  della  Predica  efler  1*  Azione  Di  tal  parer  fù 
Demoiìene ,  che  interrogato  quaf  fofle  nell'  Eloquenza  il  più 
importante  precetto,  rifpofe  tre  volte  ettet  l'Azione  ben  re- 
golata; né  altro  dille  giammai  ,  tuttoché  infamemente  Io 
pregale  la  Scuola  di  qualche  nuovo  precetto  ;  come  riferifee 
ri  Santo  Padre  Agoftinó:  (e)  nella  ientenza addotta  di  fopra.  (c)epì/1  <6  i 
Cap.  XVf.       V.  Ed  il  raccónto  era  gii  appreuo  di  Quintiliano  :  Dhfccr.  ' 
(d)  Demofibenes,  quiJeffet  intoto  genere  dicendi  primum  >  inter-  (i)lib,ixtt».i.- 
togafus,  Tronunciationì  palmam  dedit  ;  eìdcmque  fccunditm,  ac 
Uriium  locum ,  donec  ab  eo  quxri  defierit ,  ne  eam  videri  pofjìt , 
non  pracipuam,  fed  folam  judicaffe  :  ed  cflb  ancor  dichiarò  in- 
tenderfi  per  la  Pronunzia  comunemente  I'  Azione  :  Tronuncia- 
tio  à  plerifque  Uàio  dicitta •'.  (e)  Di  tal  fentimento  parimente 
fu  Cicerone;  ed  è  per  l'Azione  ,  die' Egli,  che  fovente  un'W 
Oratore'  giovanetto,  e  mediocre  meglio  riefee,  e  la  incontra 
di  un'altro,  che  fia  più  eloquente,  e  provetto,  zittio  in  di' 
éendo  una  dominatur .  Sinè  hac  fnmmus  Orator  effe  nemo  potefl  t 
mediocri*  hac  infiniti us  fapè  fuperat  fummo*  .  (/)  Infante*  attio-  . . : 
itisdignitate  prima*  tultrmt  ;  &diferti  deformi  tate  agendi  in  fan-       *  * 
tes  habiti  funt .  (g  )  Nè  altriraente  nella  fua  Scuola  ebbe  ad  infc  °™< 
gnar  Quintiliano*  folho  dire  allifuoi  Difcepoli,  non  erTerc  di 
tanta  importanza ,  che  la  Concione  fia  ben  comporta ,  di  quan- 
ta è,  che  fia  da  noi  ben  portata.  Si  dica  ciò,  che  fi  vuole  di 
forte,  e  fia  tutto  difpofto  in  bell'ordine,  coli' elocuzione  più 
propria;  tutto  farà  fempre  debole,  come  fenz' anima,  diceva 
Egli  ancora,  fe  non  viene  I*  Orator  coli'  Azione  a  dargli  fpiri- 
to, e  fiato.  T^eqm  tani  referti  quali  a  fini ?,  qu*  compofuimu*^ 
quàm  quo  modo  efferantur.  (b)  Quàmlibet  fint  ad  dicendmn  ,  ujt.ca.j, 
quoivolumu* \  accomodata;  tamert erunt infirma ,  nifi  majore  quo- 
dam  Oratori*  fpiritu  impleantur  4  (  i  )  ?  (f)  ti,  f,  taf  A  j. 

La  ragione  ,  per  cui  fi  Dima  cotanto  la  buona  Azione  ,  fi 
perchè  efTaè  ,  che  rende  più  grato  il  DifCorfo  per  una  certa 
vivacità,  che  non  fi  trova  nel  leggerlo.  Onde  Quintiliano, 
feri  vendo  di  Ortenfio  ,  l*  Emalo  di  Cicerone  ,  ebbe  a  dire  : 
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Zappar  et  placuiffe  ali  quid  ,  eo  fófStt ,  ?*orf  legcntes  non  inTtnimus, 
(«)  W.ir.c.j.  [  4  ]  E  perchè  ancora  egli  è  per  il  Mezzo  dell'Azione ,  che  il  Di- 
feorfo  con  più  agevolezza,  e  più  efficacia  s*  infìnua  nella  Volontà  a 
dar  movimento  agli  affetti .  Ciò,  che  Ariftotileha  trovato  vero 
negli  Oratori  di  quel  Tuo  tempo,  offervando  che  ordinariamen^ 
te  nel  Foro  fi  vincevano  le  Caufe  da  que'  Avvocati ,  che  era- 
no più  attivi  nel  Portamento:  Vittoriani  reportant  Oratore  s  Mi  t 
t'o) iH.i.Ktih.      plurimàm  in  aclione  valenti  [*]  non  è  meno  vero  ne'Prc- 
dicatori  oggidi ,  vedendoli  per  cfperienza ,  che  più  fi  commo- 
ve riUienza  all'udire  una  Predica  di  mediocre  Eloquenza  , 
detta  con  proprietà  di  Apoftolico  ardore}  di  quello  che  ad 
udirne  un'altra  ,  che  fia  fublime  ,  e  recitata  da  chi  non  hai' 
abiliti  a  rapprefentarla  :  poiché  fenza  il  calor  dell'  Azione  , 
che  comparifee  nel  maneggio  della  Voce ,  e  del  Gcfto ,  forza 
è,  dice  Quintiliano,  che  languivano  e  nell'Oratore,  e  ncll' 
LI jirore  gli  affetti ,  per  quanto  fi  venga  a  dire  :  *4jfe8us  om~ 
(\i   t    t    nes  tan£H(fcant  neceffe  cfl,  nifi  voce,  tu! tu ,  totius  propè  h .ibi tu 
'  cor pori s  inardefeant.  [e]  Le  parole  da  fe  non  arrivano,  che  a 

muovere  l'organo  dell'Udito  i  ed  è  per  l'Azione  ,  ch'effe  s* 
innoltram  nello  fpirito,  e  s'imprimono  nell'Intelletto,  e  pe- 
netrano fin'  a  far  breccia  nel  Cuore .  Dichiarando  il  Monaco 
Pelufiota  Sa nt' I fìd oro  quel  comandamene©  ,  che  Dio  fa  a  Pre- 
tto. dicatori  per  il  Profeta  Ifaia  ,  [d]  di  parlare  non  tanto  all'orec* 
chic ,  quanto  al  Cuore  della  loro  Udienza  :  Loquimim  ad  cpr 
Jerufalem:  com:  fi  fa,  die' egli,  a  parlare  al  Cuore?  Il  vero 
modo  certaro:nre  confitte  nel!'  accompagnare  ,  ed  animare  ciò, 
che  fi  dice  ,  coli' Azione  di  uno  fpirito  fervorofo.  Ed  oh  che 
gli  offervanti  di  quello  Divino  precetto  fono  pur  pochi  $  ef- 
iendo  Quelli  più  affai,  che  tepidi,  ed  accidiofi  non  predica- 
no, che  folamente  alle  orecchie  !  Sermo  atfione  deflitutas  non 
ultrà  aurem  griffatur  ;  qui  aittem  ab  a&ionc  animatns  efi ,  ut  qui 
&  acris,  &  efficaxfit,  alt  è  p.'nvrat,  animumque  attingit .  Eam 
ab  caujum  Deus  Sacerdoti  bus  ede.xit  ,  ut  ad  cor  Jerufalem  loque* 
rentur  :  nam  qui  ad  aurcs  verba  faciunt  ,  pcrmulti  quidem  funt  ; 

aoi,  *  f*  autem  f0r>  Pauci  omninò  .  [e]  Pare  fia  quella  una  cofa 
di  leggier  conto,  e  più  da  infegnarfi  a  Giovanetti  della  Scuo- 
la ,  allorché  fi  provano  a  recitare  un  qualche  Ior  difeorferto  j 
che  a  Sacri  Oratori  per  le  Prediche  in  Pulpito.  Ma  dirò  Tem- 
pre con  Ariftotile,  che  è  di  ncceflìtà*  ,  e  d'importanza,  più  di 
quello  s'immagina.  Videtur  bxc  tota  res  levis ,  &  rejicula  ;  fed 

Un  *  *<th'ei  curam,  &ftudìum  impendere  debemus  ,  ut  neccjfari*  :  [/]  poi- 
ché praticammte  fi  vede,  clic  fovente  più  dall'  Azione  ,  che 
dalla  Compofizione,  dipende  il  Frutto.  E  pure  chi  non  deplo- 
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re  fa  la  mi  feria;  a  confrontare  il  molto  di  Audio ,  che  pongo- 
no i  Comici  in  rapprefentare  Romanzi  ,  e  /avole  nel  Teatro  j 
ed  i!  poco  de' Predicatori  nel  raccontare  Verità  eterne,  ad  an- 
nunziare Evangeli  ?  Con  più  di  ragione  ,  che  Cicerone  ,  noi 
poniamo  giuftamente  dolerci:  sAtlionem  Oratore* ,  quifunt  ve- 
ntati t  ipfius  affores  #  reliquerunt  :  imitatore*  autem  ventati*  bi- 
ftriones  occupaverunt .  [4]  («)/.j.*Or* 

3,  Quello,  che  io  rifletto  Alila  pratica  del  noftro  tempo,  fi 
è .  Vi  fono  de'  Predicatori ,  che  hanno  Prediche  puerili ,  fenz' 
ordine,  e  fenza  pefo,  ed  hanno  anche  un*  Azione  rutta  affat- 
to sgarbata:  e  quelli  fono  ,  che  fanno  propriamente  venir  la 
noja  a  chi  gli  ode.  Onde  mi  ricordo,  che  trovandoli  due  Si- 
gnori di  buon  gullo  ad  udire  un  Tale  >  e  volendo  uno  di  effi 
rifparmiare  la  riputazione  del  Predicatore  con  dir,  che  gli  era 
piace 'ino;  con  arguzia  galante  foggiunfe  l'altro:  Sarebbeperò 


rapifee:  ma  la  Predica  è  Elevata  nello  Stile,  e  ne'fuoiPen- 
fieri  ,  da  pochi  intefa  :  ed  al  Carattere  di  quefli  fi  può  far  1' 
iscrizione  col  Detto  di  Quintiliano  :  Monflro  fmile  :  Tiacet  afelio 
caufa  non  mclligitur .  [  b  ]  Altri  vi  fono  poi ,  che  hanno  Pre-  ...  ... 

diche  buone,  forti,  Apoflolichcj  ma  loro  manca  P  Azione  :  e 
circa  qucfti  io  confiderò .  Se  proviene  il  mancamento  da  qual- 
che organica  imperfezione,  e  deformiti  naturale  j  il  male  éir- 
rcmediabile ,  che  non  può  curari! ,  fe  non  che  dalla  Provviden-  , 
za  onnipotente  d' Iddio  :  come  fi  legge  di  San  Bernardino  da  Sie- 
na 1  che,  onere  prati  candì  fufeepto  ,  cim  fe  minks  idoneum  agno* 
feeret,  oh  vocis  exilitatemac  ranci  totem,  Dei  ope  implorata ,  non 
fine  miraculo  ejufmodi  impedimento  liberatus  ejl  .  C  c  3  Ma  può  M  **j*JJ 
avvenire,  come  di  fpeffo  avviene,  chel'  Azione  manchi,  e  fia  %0>MM,n"a' 
languida  ,  per  difetto  di  Zelo  j  predicando  il  Predicatore  così 
per  Predicare,  con  indifferenza  dì  fentimento per  l'Evangelio 
di  Gesù  Crifto,  e  per  la  (alate  delle  Anime:  e  non  vi  sòper 
quello  altro  rimedio,  fe  nonché  entri  il  Predicatore  in  fe  ftef- 
fo  a  confiderare  il  fuo  mifero  Stato  ;  poiché  la  Predicazione 
Apoftolica  è  un'  Opera  delle  più  gloriofc  alla  Divina  Maeftà , 
c  foggiace  alla\ maledizione ,  chi  fi  diporta  in  effa  da  tepido,  -  s 

«  negligente,  a  defraudare  le  Divine  intenzioni  :  Maledici us  qui 
facit  opus  Domini  frauduknter  :  [rf]  idefi  negligenter ':  come  leg-  [à)Jtr,a%.  io 
ge  un'  altra  verfioite ,  Comunemente  però  s*  ha  ragione  a  po- 
terli credere ,  che  nell'  Azione  fi  manchi  j  perchè  ad  effa  non 
s'applica  con  regolato  efercizio:  e  conviene  pertanto  imparar 
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fe  regole  ,  e  (opra  di  effe  riflettere  ,  per  togliere  certi  difetti 
della  Natura,  che  poiTono  correggerli  coli*  afliduiti  ,  e  diligen- 
za. Così  leggiamo  aver  fatto  Demoflcne,  ifquaTc  eflendofpiac- 
ciuto  al  popolo  per  l'Azione  ingrata,  che  aveva,  nella  prima 
volta,  che  perorò:  indi  a  forza  di  ftiidio,  attenzione,  e  tra- 
vaglio, divenne  if  più  famofo  Oratof  della  Grecia  .  Onde  di 
lui  fcrilTe  Valerio  Maffimo  :  [  4  J  *Alterum  Dcmoflocncm  matcr  ; 
alterum  induflria  tnixx  efi  .  II  Naturale  buono  è  quello  , 
che  giova  più  per  V  Azione  :  e  nonf  è  in  vero  ,  fe  non  che  urr 
poco-  di  Chè,  at  dir  di  Ariftotile,  quello  ,  che  fi  contribuire 
dall'Arte;  Hoc  quidem,  qnod  ad  agcndim  attinte ,  à  natura  potiìis 
(l)  Ut.  jv  Bufo  babetur,  &  parvo  eget artificio  ;  ib"]  ma  intanto,  fiainpoco,  fia 
in  molto  ,  l'Arte  è  nece  Ilaria  ;  e  dobbiamo  credere  con  Quinti- 
{()  Uh zi,c*.t;.  liano  :  nibil  effe  prrfctlum ',  nifi  ubr  natura  cura  juvetur .  [rj 
4r  L'Azione  fi  definifee  da  Tullio,  che  fia  come  una  certa" 
Eloquenza  del  Corpo,  che  ha  proporzione  co'pertfìcri  del  no-» 
Aro  Spirito  ,  a  meglio  efprimergli  ,  ed  anche  imprimergli  ncll* 
animo  di  chi  ci  afcolta  :  E/i  atti 0  quaft  fermo  corporis  ;  e>  men- 
Wttdiorsr.  fi  congruens  ejjc  debet:  id~]  e  fi  fa  principalmente  confìftere  nel 
buon  maneggio- de  Ila  Voce,  e  del  Gefto  $  così  che  dall' accop- 
piamento di  quelle  tre  cofe,  che  fono  ,  una  buona  Elocuzio-' 
ne  r  una  buona  Voce ,  ed  un  buon  Gefto,  non  può  a  meno  ,• 
che  non*  ne  rifultf  un'illuftre,  e  fpcciofo  Comporto  :  Lctlis  ver* 
bis  ,  &  fpUndore  vocis  ,  &  dignitafe  motus,  fi  fpeciofum  ,  & 
^)HkdtcUr.Uluftrs  ,  quod  dicitur ,  [e]  L'Elocuzione  buona  ha  da  fe  ftciTa 
gran  forza  j  ed  avendo  una  fua  propria  forza  ancor  la  Voce  5 
una  fua  propria  forza  anche  il  Gefto  j  quindi  è  ,  che  nell'unir- 


rebus  ;  &  gefìuf,  motufque  fìgnifteet  ali  quid  ;  profittò  perfettum 
quiddam  fieri,  cum  omnia  cojerint',  necejfe  efl .  Ma  poniamo  da- 
banda  l'Elocuzione,  di  cui  fi  è  detto  abbaftanza  di  fopra.- 

V  Azione  in  fe  non  imporra  ,  che  una  rerriiudine  giufta  della' 
Voce ,  e  del  Gefto  r  c  perciò  lodando  Tullio  la  bella  Azione" 
di  un'Oratore  di  quel  fuo  tempo,  folamente  ineflb  comracn-- 
dà  quefte  due  cofe:  zittio  ejus  babet ,  &  in  voce  magnumfplen- 
U)  KM* clàr.  dòrem  ,  &  in  motu  fummam  dignitatejn  :  £gl  La  Voce  fi  rife-' 
rifee  alle  Orecchie  r  il  Gefto  agli  occhj  :  ed  elTendò  per  il  mez* 
zodiquefti  duefenfi,  che  1'  Arfctro  dell'Oratore  $*  infinite  nel- 
la  Mente  ,  e  nel  Cuore  degli  Ascoltanti  ,  deve  prima  regolari? 
là  Voce,  conforme  al  Metodo  di  Quintiliano  ,  e  di  poi  anche 
il  Gefto  -  Cum  ftt  autem  omnis  attìo  in  duas  dìvifas  partisi 
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ftm.geflumque ,  quorum  alter  oculos,  alter  aures  moret ,  per  quos duot 
fenjus  omnis  ad  animum  pcnetrat  atfetlus  ,  prìus  ejl  de  Voce  dicere 
fuietiam  gejìus  accomodatur .  [  4  ]  Nel  dar  le  Regole  per  l' Azio-  MB,  u.cf, 
ne  ,  io  procurerò  di  gradatamente  procedere  j  e  perche  in 
quella  medefima  Azione  è  riporto  il  grado  della  Perfezione  ,io 
prego  il  mio  Novello  Apoftolico  a  perfuaderfi  ben  quello,  clic 
a  chi  ha  un  mediocre  talento ,  il  divenire  Predicatore  perfet- 
to non  e  sì  difficile,  come  talvolta  può  l'Opinione  dar* ad  in- 
tendere. Bifogna  afpirare  a  eflcr'  Ottimo  j  che  poi  il  giunge 
ad  e  Acre  per  lo  meno  Mediocre:  laddove  chili  contenta  di  ef- 
fe-re Mediocre,  fi  riduce  a  rimanere  fra  gì'  infimi.  A  mifura 
che  fi  ama  la  Perfezione  ,  s'affatica  ancora  per  confeguirla . 
Chi  ama,  anche  defidera,  e  fperaj  ed  è  per  opera  dell'Amo- 
re, del  Defiderio,  della  Speranza  ,  che  fi  concepire  il  corag- 
giofo  Valore.  Il  Documento  è  del  Santo  Padre  Agoflino  :  [  b  J  fJW*.io.A 
Diligenter  intuendum  efi ,  cujufmodi  fìt  amor  jiudentium ,  idejì  non 
jàm  feientium  ,  /ed  adbuc  feire  cupientium. ..  ...  *Atque  ita  qui/» 

que  cui  /acuitati  fpe  propinquat  ,  ti  feryentiùs  amore  inardefeit  m 
Eis  dottrims  quippè  jìuditur  -ptbemcntìus  ,  qua  capi  pojje  non  def* 
perantur.  7{am  cujus  tei  adipifeend*  fpem  quifque  non  gerit ,  aut 
tepidi  amati  attt  omnitiò  non  amati  quamvis ,  quàm  pulebrafit, 
-pideat . 

Heg .  I.  Per  aver  buona  V  Azione ,  ,  giova  non  poco  pri- 
mieramente l'avere  buona  Memoria  $  vedendoti  per  efperien- 
za ,  che  chi  fa  meglio  la  Predica,  meglio  ancora  poflìede  il 
Pulpito  •  I  Predicatori  eccellenti  fanno  ftirna  della  Predi- 
ca I  e  la  Predica  fa  loro  in  pubblico  queir  Onore  ,  che 
ad  e(fa  è  fiato  fatto  privamente  coli' iftudiarla .  A  confederare 
Ja  foftanza  del  nefìro  impiego,  che  è  di  annunziare  la  Parola 
d'Iddio,  veramente  non  fi  può  dire,  vifiaper  noi  verun*  ob- 
bligo d' imparare  a  Memoria  ;  mentre  abbiamo  I'  Efempio  di 
CJesù  Crifto  ,  che  vcnuro  a  predicare  nella  Sinagoga  di  Na- 
zaret ,  incominciò  la  Predica ,  leggendo  un  libro  ,  dov'era  il  fuo 
argomento  :  &  intravit  fccundùm  confuctudinem  fitam  Ut f abbati» 
in  Synagogam,  &  furrexit  ligtre  .  Et  txaditus  ejl  UH  liber  J/ai* 
Tropbet*:  e  pure  flavine  tutti  attenti  con  maraviglia  ad  udir- 
lo :  Et  omnium  in  Synagcga  oculi  trant  intendente*  in  cum  .  [  c  J  Mi*. 
Così  anche  Sant'  Agoftmo  fcrive  di  fe  ,  che  non  volendo  fidar- 
li della  Memoria  ,  la  quale  alcune  volte  rradifee  ,  portava  in 
Pulpito  la  Carta,  in  cui  aveva  fcritra  la  Predica,  e  non  fi  ver- 
gognava di  leggerla  di  quando  in  quando,  Si  forti  aliquid  non 
memoriter  cccurrerit .  £d  JNuIIadimeno  ora  quefto  di  leggere  ti  (fifa,  tu.ds 
Predica  al  Popolo,  non  fi  concede,  che  aPerfonoggi  d'auto- 
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riti,  c  in  Dignità,  che  maflimamante  fono  vecchj:  ebifogna, 
anche  dire,  che  in  rjfpetto  all'ifteilo  Apoftolico  Fine  cosili* 
bene,  imparare,  e  te  per  la  Predica  a  mente  i  imperocché  a 
quei  difeorfo,  che  fi  legge,  non  fi  può  dar  mai  quell'Azione, 
né  quella  forza,  che  gli  il  dà,  pofleduto  che  fiali  dalla  Menu- 
ria  colla  dovuta  franchezza.  La  Memoria  è  nccetfaria,  per 
infegnamento  di  tutti  i  Maeflri  dell'  Eloquenza ,  e  dell'  iftcllò 
Sant' Agofìino,  il  quale  dice,  che  all' Oratore  poca  giova  1*  Ar- 
te del  ben  comporre,  fc  anche  non  ha  la  Memoria  a  ritenere 
ciò ,  che  ha  comporto .  Memoriam  plerique  Gravorum ,  &  Mar- 
cus Tullius  in  primis  Oratori  affirmat  necijjariam  ....  qua  nifi 
c ufi os  inventi* ,  ordinatifque  rebus  adbibeatur  ,  inteiligiìnus  omnia  , 
a)  li.Keths.i.  etiamfi  praclanffima  ftnt  ,  in  Oratore  peritura,  [a]  Ma  non  è 
qui  mia  intenzione  di  dar  le  regole  ,  per  fare  buona  Memo- 
moria  :  l'opra  di  ciò  da  molti  fi  è  (cri t co  ;  e  tutto  io  credo  , 
che  giovi  poco;  perché  la  Memoria  è  un  Dono  della  Natu- 
ra, che  non  può  acquifiarfi  coli' Arte.  Si  può  accrefcerla,  è 
vero  ,  e  femore  più  invigorirla ,  e  fortificarla  ;  ma  non  vi  sò 
per  quello  altro  rimedio,  che  un  folo,  ed  è  cfercitarla,  Me- 
mi» ti  est,  moria  excolendo  augetur-:  la  Ricetta  è  di  Quintiliano  .  Stu- 
W  '  '       diate  bene  la  Predica,  queft'é  il  tutto,  cne  pollo  dirvi,-  cioè 
capite  prima  bene  di  efla  il  fenfoj  dipoi  leggetela  ,  rileggetela  ,  e 
ruminatela  con  quiete .  Cosi  poco  a  poco  apprenderete  un  perio- 
do, pofeia  l'altro)  e  quanto  più  ripeterete  quello,  che  avete 
apprefo,  piò  refteravvi  nella  Memoria  anche  imprerTo.  La  ra- 
gione di  ciò  da  Cicerone  fi  apporta ,  il  quale  dice  eflcr  la  no- 
ftra  Memoria  fomigliante  aduna  Scrittura,  o Stamperia:  poi- 
ché ficcomc  per  la  Stampa  fi  collocano  prima  i  Caratteri  nel 
proprio  luogo  |  indi  col  Torchio  fi  premono  j  ed  a  forza  di  pr e f- 
fione  fi  fa  l' impresone  :  così  nella  Memoria  fi  difpongono 
prima  per  ordine  collo  Audio  le  immagini  di  quelle  parole,  e 
di  quelle  cofe ,  delle  quali  vogliamo  ricordarli  j  ed  in  cita  colla 
frequente  ripetizione  $'  imprimono  .  Memoria  efl  germana 
ttratur*  quodammodò ,  &  in  diffimili  genere  perfìmilis .  7{am  ut 
itla  confiat  ex  notis  literarum ,  &  e x  ea ,  in  quo  imprimuntur  tf- 
/*  nota;  fic  confc&io  memori*  tanquam  cera  locis  utitur%  &  in 
Vrmt    ******  hi*  imagines  ,  ut  literas  coli oc at .  [  c  3 

I{eg.  II.  Quanto  la  Predica  farà  più  bene  ordinara,  e  con-: 
nefla  ne'fuoi  argomenti,  e  ne'  fuoi  penficri ,  tanto  efla  più 
facile  farà  ad  impararli,  ed  a  recitarli  %  perchè  coli*  ordine,  c 
colla  con neffione,  viene  come  a  formarli  una  c*tcnn  di  canti 
anelli,  de' quali  1*  uno  a  fe  tira  1'  altro  ,  fer.7.5  confufone  a 
intcrrompimento.  Cosi  parimente  quanto  lo  Stile  tfella  Prei 
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dica  farà  più  chiaro ,  più  naturale  ,  con  fonante^  J  e  ben  cr>2 
fìruito,  tanto  meglio  s' apprenderà  ;  e  nella  Memoria  s'  im- 
primerà 5  c  nel  Pulpito  fi  porgerà.  Una  Predica  veramente  Apo« 
ftalica  nella  Materia ,  e  nello  Stile  ,  fia  che  fia  ftata  compo* 
fta  ,  o  da  fe,  o  da  un'altro,  non  può  a  meno  di  non  piacere 
al  Predicatore ,  che  ha  buon  Zelo,  e  buon  Gufto  j  e  ciò,  che 
piace,  prefto  s'impara,  c  più  tenacemente  fi  fiffaj  perchè  ri- 
cevefi  con  diletto.  Provate  ad  imparare  due  Prediche;  una  del- 
le quali  fia  ,  come  dicevo  ,  naturale  ne'  Tuoi  fenfi ,  e  ne'  Tuoi 
periodi}  l'altra  fia  follevata ,  ed  ofeura  nelle  Tue  prove  ,  più 
ìpecolative,  che  pratiche  %  e  di  uno  Stile,  o  concito,  o  acca- 
demico, 0  allegorico.  Voi  vedrete  la  gran  differenza 5  perchè 
la  Naturale  farà  dalla  Memoria  foavemente  aflbrbita ,  ed  anche 
fortemente  ritenuta  impreffa,  per  poche  volte  che  fia  da  Voi 
ripetuta:  l'altra  all'oppofto  non  s'apprenderà,  che  con  fati- 
ca, e  con  tedio,  e  fi  Gemerà  a  poffederla,  ancorché  ripetuta 
frequentemente  •  Ma  chi  non  poflGede  bene  la  Predica  ,  non 
pofiederd  giammai  bene  tampoco  il  Pulpito  j  perchè  l'Animo 
non  può  fìarc  tutt* inficine  occupato,  ed  alla  Memoria,  ed  al 
Portamento  .  L'Udienza  pretto  s'accorge  ,  che  il  Predicatore 
non  ha  fìudiata  bene  la  Predica ,  quando  Io  vede ,  or'  a  tenere 
gli  occhj  eftatici ,  e  fìflGj  ora  fermarli  a  ripetere  le  parole,  ed 
ingarbugliarfij  or  a  bello  Audio  toflìre  ,  fputare  ,  ed  andare  a 
mendicare  li  fentimenti .  Ma  tutto  quefto  ,  chi  non  sa  effere 
affai  di  fd  ice  volo? 

È*  regola  di  Quintiliano,  di  non  dare  mal  vcrun  fcgno,che 
fi  vada  a  rintracciar  colla  Mente  quello,  che  deve  dirfi  :  nequa-  ^ny  |f 
rere  videamur,  qua  attulimus  .  (a)  E  per  ifchivare  il  difordine  , 
effo  infegna,  che  quando  s'impara  la  Predica,  non  fi  procuri 
d*  imprimere  nella  Memoria  le  parole  fole  j  ma  unitamente  an- 
che il  fenfo  :  cosi  che  nell'atto,  che  fi  ftudia,  fi  legga,  e  ri- 
legga bensì  ciò  ,  che  è  fcritto  ,  ma  anche  di  più  fi  rifletta  . 
Cportct,  non  modo  qu*  fcripferis ,  iterata  lettione  compiedi  ,  fed 
in  cogitati»  quoque  rerum ,  &  verborum,  contextum  /equi  .  tò]  (t)Utuk. 
Chi  predica  colla  Memoria  attaccata  alla  fola  lettera  feruta  ,  è 
fempre  in  rifehio  di  vacillare,  e  confonderti,  feuna  parola  non 
£li  fovviene ,  e  gli  manca;  e  mentre  penfa  a  rinvenir  la  paro- 
la ,  che  c  fcritta,  non  può  penfarc,  come  dovrebbe  ,  a  fofti- 
tuirrte  qualch'  altra  .  Invitusperdit  qufque  id  ,  quod  elegerat  ver- 
bum  ;  me  facilò  repunit  aliud  ,  dum  id ,  quod  fcripfirut  ,  qutrit  . 
(c)  Deve  perciò  iropararfi  la  Predica  nelle  Aie  paiole  tali  qua-  W 
li,  che  fono  fcrittej  sì  ,  e  rnaflìmamente  ne' primi  anni  della 
Prcdicaaiooc  ;  ma  fempre  in  tal  modo ,  che  il  Predicatore ,  men« 

tre 


%6i    Rjfiffioniy  e  Fregole  per  l '  Azione 

tre  efercita  la  Memoria  a  recitar  le  parole  ,  eferciti  infìeroer 
ancor  V  Intelletto  a  feguire  il  fenfo,  e  non  perdere  il  filo  .  in- 
fognerebbe faper  la  Predica ,  per  così  dire ,  come  certi  Salmi  > 
che  fi  dicono  a  mente  ogni  giorno  refi  dicono  fenza  punto* 
d'applicazione,  e  fin' anche  con  diffrazione,  per  la  Memoria, 
che  in  quelli  s'è  abituata.  Ma  ficcomc  nel' recitare  i  Salmi , 
come  fi  deve  r  conviene  accompagnarli  colla  Mente  attenta  a 
ciò,  che  fi  dice  j  onde  ha  fcrictoSan  Paolo:  V/allam  fpirìtu  t 
(«)r,c*r.i4r  pfdlam  &  mente  :  la]  così  per  degnamente  predicare  ,  vi  fi 
vuole  attenzione ,  non  alle  fole  Parole ,  ma  anche  al  Senio  :  ed 
allora  la  Predica  fi  poffiede,  e  fi  porge  bene ,  quando*  fi  fa  inr 
ogni  paflaggio  ,  in  ogni 4  capo,dovc  fi  é  ,  e  ciò  che  fi  dice 
e  fi  tratta.  Sogliono  alcuni  fifiTar  la  Memoria  nella  Predica  fcr  ir- 
ta, col  ben*  imprimerli  l'  ordine  di  ogni  a  capo ,  che  in  ciafeu- 
na  pagina  vi  è  I  €  connettere  le  ultime  parole  di  un  capo 
colle  prime  del  capo,  che  fiegue  5  coficchè  anche  in  Pulpito  f 
comefe  avellerò  avanti  lo  fcritto  ,  fanno  a  pratica  r  quando  s' 
abbia  da  volger  foglio .  Io  lòdo  quella  località ,  che  altri  anche  fan- 
no co*  Numeri  ,  o  colle  Lettere  ,  ed  è  giovevole  {  raercecchè 
ha  de*  Senfibile  ,  e  facilmente  s'  imprime  :  ma  fedamente 
devo  ripetere  ,  che  in  qualunque  maniera  la  Memoria  fi 
eferciti* ,  conviene  ufarla  ,  non  alle  fole  parole  ,  ma  anche  al 
fenfo  j  non  ad  effer  mai  fola  ,  ma  accompagnata  fempre  dal- 
l' afiìftenza  dell'  Intelletto  j  di  forte  che  fe  la  Memoria  sfug~ 
ge  ,  o  tradifee  »  I*  Intelletto  in  ajuto  del  Predicatore  fi* 
pronto. 

Beg.  III.  Quantunque  sf  abbia  porto  ogni  ftudio  a  ben  ixrs> 
parare  la  Predica  ,  tuttavia  la  Memoria  ferapr'  è  in  pen- 
colo di  fvanirfi  ,  e  di  perderfi  ,  qualora  il  Predicatore  fi  laici 
forprendere  dal  Timore.  Un  Principiante  apprensivo  ,  il  qua- 
le rifletta ,  che  voglia  dire  ,  Predicare  ad  una  moltitudine  d*  ogni 
forte  di  Gente,  attenta  bensì  ad  afcoltarlo  ,  ma  anche  capace 
di  notarlo,  e  di  ccnfurarlo  $  quanto  ha  di  Amor  proprio  ,  al- 
trettanto anche  ha  di  Timore  nel  foftenereil  fuo  Carico:  ma- 
\b)  in  .oranr.  gnum  fiquidcm  oìius  efl ,  come  Io  conce  pi  Cicerone ,  C  b  ]  prò* 
fiteri ,  fe  tjfe  omnibus  filentibus  unummaximis  de  rebus  audicndum» 
A'  non  pochi  trema  il  Cuore  nel  petto,  tremala  voce,  e  tre- 
(e)Ut.  j.wr.  mano  anche  le  gambe  :  e  certo  è,  al  dire  di  Caffiodoro,  [cj 
*t#.i*.  che  da  cote  (la  foverchia  apprenfione  può  talor  la  Memoria  ri- 
maner? ingombrata  :  Lìbertas  enìm  yerba  nutrit  ;  tnetus  aufem 
cepiam  frequenter  intcrcipit .  Quand'  anche  la  Memoria  non  fi 
fmarrifea  ,  fa  bruito  vedere  il  Predicatore  impallidito  ,  e  tre- 
mante ,  e  privo  di  quel  Coraggio  ,  che  c  nccclTario  ali"  Apo- 

fto- 
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ftolato  :  e  quefta  fola  ,  debolezza  di  Spirito  bada  ad  offufcar  lo 
fplendore  di  tutte  le  altri  fueDoti.  Imperocché  qual'è  la  par- 
te più  cofpicua,  e  più  degna  di  Anna  in  qualfifia  Oratore?  Sa- 
ri fot  le  r  aver  Talento  a  ritrovar  iublimi  penfieri  ,  e  ben  dì- 
(porgli ,  ed  efprimerli  con  polita  eleganza  ?  forfè  1'  avere  una 
felice  Memoria ,  ed  un  portamento  graziofo?  Nò  $  Quintilia- 
no rifponde  :  "Tutto  quefto  vi  il  vuole  bensì  per  un'  Oratore 
perfetto:  ma  la  Qualiti  -virtuofa,  che  c  più  in  lui  neceflaria, 
è  la  franchezza  dell'Animo  nel  parlar  conpoflefio,  e  con  Mo- 
•deftia  alla  prefenza  di  chi  che  fìa  ..  Sed  plurimum  ex  bis  va- 
ie? animi  praftantia  ,  quam  nec  metu*  frangat  ,  nec  acclamati» 
terreat ,  nec  audienci um  autboritas  ultrà  debitam  rtvercntiam  *<tr- 

Jet.  la]  (Mi**.** 

Sii  male  il  comparire  inuna  cert*  aria  di  Sfacciataggine ,  «che 
ha  della  .petulanza  ,  dell'arroganza  ,  e  temerità:  ma  ove  an- 
che fi  dia  in /quell'altro  viziofo  eftreroo,  elicè  la  Pufillanirai- 
ti  /l'Atte,  e  lo  ftudio  a  che. ferve  ?  Tutto  il  forte  dell' Elo- 
quenza ;  è  come  una 'Spada  di  tempra  'fina ,  maneggiata  da  chi  è 
manchevole  nel  'Valore  .  Ut  abominanda  funt  viti*  demeritati* , 
improbitatis ,  arroganti*  :  ità  eitrà  fortitudinem ,  mhilMrs ,  .nihil 
fiudium  ,  nihil  profcffus  ip/e  profucrit  ;  ut  fi  de*  arma  timidi*  >  & 
imbellita*  .ibi  Abbia  dunque  il  Predicatore  quella  ~Ve  re- 
condii  ,  che  è.  Virtù  ,  e  che  nai'ce  sì  dalla  lìmia  ,  eh'  Egli  ha  del- 
la Parola,  d' Iddio  i  come. anche  dal  rilpetto  ,  xh'  egli  porrà  all' 
Udienza  :  ma  riguardifi.da  quell'altra  Viziofa*  provegente  da 
una  (moderata  Apprenfione , -che  degenera  nella -viltà  del  Ti- 
more ,  e  fufeita  .il  turbamento  .  E  qual  rimedio  può  enervi  a 
rooderarecotefta  Apprenfione?  Quintiliano  lo  accenna:  Optima 
tjì  emendatio  verccundU  fiducia;  &qu4tnlibet  imbecilli front  ma- 
gna eonfeientia  fufiinetur .  f  e] E. pare  a  me  ,  che  pcr  noi  vo-  '(0«W» 
glia  dire  .  Nel  comporre  la  Predica  ,  figuriamo  che  quefta  deb- 
ba efTcre  udita  da  Uomini  Savi  i  e  periti,  capaci  di  conofeere' 
qualunque  errore.  -Cosi  fi  lìudta  ,  -e  fi,efamina  -col  paragone 
dell' Arte. tutto  .ciò,  che  fi  fcrive..  Dopo  averla  dipoi  com- 
porta ,  e  fludiata  crolla  diligenza  dovuca  dal  -canto  noltro ,  fi- 
guriamoci ancora,  non  vi  fia  per  •eflerevchi  pofla  trova/e 
materia  giufìa  da  criticare  .un' Uomo  Apoftolico..  Così  1*  Ap- 
prenfione fi  modera ,  e  fi  predica  con  liberti.  Dato  pure  il 
iuppofio ,  che  poi  qualcliun  voglia  erigerfi  in  qualiti  di  Ccnfore  , 
fowenga  ciò ,  .che  fi  i  detto  Jiel  Capo  VI.  della  neceflitidel 
Coraggio  . 

XggM  IV.  Memori am  pronunciati o  Jcquetur-.  così  vi  continuan- 
do il  Santo,  Padre  Agoftino.  Hi  U  Memoria,  fomminnlra  le  m****H 
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parole  da  dirli  j  c  quefte  fi  profrcrifcono  dalla  Lingua  coli'  or- 
gano della  bocca .  Una  buona  Pronunzia  è  di  non  poco  avvan- 
taggio ;  vedendoli  per  efperienza ,  che  le  Prediche  di  chi  pro- 
nunzia bene  ,  fono  ben  ricevute  ,  e  lor  fi  fa  plaufo  ne*  primi 
fterfi  periodi;  e  divengono  difprezzevoli  nella  boca  di  Uno,  il 
quale  pronunzi  male.  La  Natura  perciò  bifogna  che  fa  pri- 
mieramente propiziai  poiché  l'Arte,  come  avverti  Quintilia- 
no, poco  giova  a  chi  ha  naturali  oracoli  nella  Lingua:  T^am 
certè  benè  pronunciare  non  poterti,  cui  facilita*  prompt a  dtfuerit  y 

{*)nb.u.€.%.nec  fi  inemendabili  a  oris  incommoda  où/labunt .  tal  L'Arte  non 
preferive  redole  fé  non  a  chi  ha  la  capaciti  di  oflervarle  :  cui 
non  frufìrà  prjuìpitur .  [b]  Supporta  dunque  l'organica  perfe- 
zione, quella  e  la  prima  Regola  generale:  Dovere  averli  nel 
pronunziare  la  Predica  quelle  ftefle  avvertenze,  che  devono 

(e)lte.cif.  averli  nel  farla.  Parlo  eoa  Quintiliano:  [e]  T^o*  alia  ejè  ra- 
tio  Tronunciationis  ,  qnàm  ipftus  or  ut  ioni*. 

La  Predica,  $' ha  detto  più  volte,  che  dev'  erTcre  fenza  of« 
curiti  ,  e  tutta  chiara;  così  limpida,  e  chiara  dev'  e  Acre  an- 
cor la  Pronunzia,  e  lenza  vizj.  L'Arte  Kctiorica  fi  chiama  t* 
Arte  del  ben  Dire;  e  per  il  ben  Dire  non  balla  avere  parole 
proprie  ,  intelligibili  ,  c  fcieltc  i  ma  conviene  faper*  anche 
profferirle  di  una  tal  maniera ,  che  non  fià  rozza  ,  ne  diffici- 
le a  intenderli:  Utretlè  loquamur,  non  e Jì  tantum  utverba  pro- 
feramus,  quanemo  reprebendat ;  fednolo  exprimi  literas  putidi ùs  , 
nolo  obfcurari  negligenti  ùs  .  Cosi  Tullio  .  Chiaro  deve  appari- 
re il  Senfo  delle  parole  ne' punti,  virgole,  accenti,  a  toglie- 
re tutti  gli  Equivoci.  Oratorin  primis  -pitia,  fi  qua  funt,  oris 
emendet ,  ut  cxpnjfa  fmt  verba ,  ut  fuis  quaque  literx  fonis  enun- 

(d)  /ì.i^.ìS.  C  <H  Magna  etenim  virtusejl  ,  rcs  ,  de  quibus  loquimur  > 

...        c/are4,  atqut  ut  cermi  yìdeantur,  enunciare,  [*]  Così  Quinrilia- 

(*'  '  noj  il  quale  nota,  che  è  Vizio  degno  di  emendazione  il  par- 
lare fra'  denti  ,  e  n  >n  volere  incomodarli  ad  aprir  le  labbra: 
me  verba  audiantur  in  faucibup  .  E  fi  Vizio  il  non  pf  offerire 

ir;  ».i.*.tJ.    jc  paro,c  incerc>  e  mozzarne  l'ultime  filhihe  :  nec  extrem*  fyl- 

/  %  l*b£  inurcidant:  tg}  ncque  verborum  pars  de/iituatur  ;  pkr'fquv 

Ki  *'  '  extremas  fyUabas non  proferentibus .  [  b  J  Si  troncano  le  parole  fui 
r.  tm.%,  fjnc  <je|  periodo  ordinariamente  da  alcuni;  e  ciò  proviene  ,  o> 
perchè  il  petto  è  debole  ,  che  non  può  foltencre  i  periodi  al- 
quanto lunghi;  o  perché  non  s'avverte.  Rimtrdioper  il  primo 
difetto  è,  andare  adagio  con  qualche  dimora,  o  infenlibd  re- 
fluirò ;   poiché  funt  ahquando  &  fine  rtfpaatione  quidam  mor* 

(•)HU.  ctiam  in  pcriodis  .  [  /  ]  Rimedio  per  il  fecondo  è  porre  mente 
eoa  attenzione ,  e  riflettere,  che.  fprcchi  l'integrità. 
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t&g.  V.  A  togliere  le  ofeurità*  del  Difcorfo  fono  ftatc  intro-: 
docce  le  interpunzioni  ,  come  si  è  detto  ,  ove  fi  trattò  dello 
Stile  i  poiché  con  effe  fi  diftinguono  ifenfi.  Quindi  è,  chedi- 
flinta  dev*  effere  ancor  la  pronunzia  ,  inque'  luoghi  fpezialmcn- 
te ,  che  poffono  aver  dell'  Amfibologico  .  Diflintlio  fit  in  pro- 
nunciamone; lo  raccomanda  Sanf  A  goftino  :  [«J  e  pria  di  lui  l*(«y.*&2MÌ 
avea  già  raccomandato  San  Paolo  $  per  la  ragione  che ,  ficco*  chrift.t*f,  $, 
me  nella  Mufica  non  fi  può  intendere  l'armonia,  qualor nelle 
note  vi  ila  confutane ,  e  non  diftinzione  {  così  nel  Difcorfo 
tampoco,  che  fi  fa  colla  lingua  ,  non  può  capirfene  il  fenfo, 
fe  le  parole  non  fi  diftinguono  con  proporzione .  Qui  fine  ani- 
ma funt  yocem  danti  a  ,  fivè  tibia ,  fiyè  citbara  ,  nifi  di/HnQioncm 
fonituum  dederint ,  quomodò  feictur  id  ,  quod  canitur ,  aut  quod 
tbari^aturf  ....  ìtà  e>  yos  per  linguam^  nifi  maniffium  fermo- 
nem  dederitis  ,  quomodò  feietur  id ,  quod  didtur  i  Erìtis  enìm  in 
nera  loquentes  .  [  b  ]  La  diftinzione  principalmente  è  da  farfi  (iJr.Or.i^J 
tra  un  fenfo,  e  V altro i  tra  un  periodo,  e  V  altro j  così  che 
la  buona  cadenza  ,  che  fi  è  detto  doverli  oflcrvar  nello  Stile , 
nella  pronunzia  apparita  .  Fiat  diflintlio ,  ubi  alius incipit fenfus  : 
(e)  La  frafe  è  di  Quintiliano.  7{olo  yerba  exiliter  cxatiimat*  (0 tf.fr.M.;, 
exire  :  è  quell'altra  di  Tullio,  (d)  (d)i.i.dtora. 

Ma  a  due  viziofi  Eftrcmi  cotefta  diftinzione  è  foggetta  j  men- 
tre alcuni  nulla  diftinguono,  per  un  dire  troppo  veloce  j  altri 
diftinguono  troppo  ,  per  un  dir  troppo  lento .  La  Difcrezione 
è  neceffaria,  dice  Quintiliano  ,  4' un  de'noftri  Maeftri ,  a  fegno 
che  la  no  (ira  favella  fia  pronta,  non  precipito  fa  $  fia  modera- 
ta, non  pigra:  Tromptum  fit  os ,  nonprteeps  ;  moderatum ,  non 
hntum .  (e)  Il  dire  prteipitofo  procede,  oda  naturale  difetto  W ft"i«MJ 
di  lingua,  che  fi  può  correggere  coll'induftria  j  come  fi  legge 
aver  fatto  anche  Dcmoftenc  ,  col  portare  alcuni  faffolini  in 
bocca:  oda  focofa  gioventù,  che  e  impaziente  a  volere  sfogar 
l'abbondanza;  e  quella  può  vincerfi  colla  maturiti  dell' espe- 
rienza, e  col  farà  qualche  violenza:  oda  una  debolezza  di  me- 
moria ,  per  cui  s'ha  fretta  a  dire  quelle  parole  ,  che  s'  ha 
paura,  che  manchino  j  e  ciò  si  corregge  collo  ftudio  ,  e  coli* 
emendar  l'apprenfione  :  oda  una  certa  Vaniti,  per  cui  fi  pen- 
fano  alcuni  di  renderfi  maravigliofi  ,  col  rimoflrarfi  franchi 
di  Memoria  ,  e  di  Lingua.  Garruli  declamatori s ,  furono  detti 
qucfti  da  San  Girolamo  ,  [  /  ]  che  non  hanno  nel  pre- 
dicare  altro  Fine  ,  fe  non  che  ,  Feria  yohere ,  &  celeritatt 
diccndi  apud  impcritum  yulgus  admirationem  fui  facete .  Ma  una 
feiocca  opinione  è  quefta  ;  e  per  convincerla,  bafla  avere  un 
grano  fol  di  Saviezza  $  poiché  che  fia  ,  sì  la  Memoria  più  ,  o  me- 

In  no 
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no  felice  ;  come  anche  la  Lingua  più,  omeno  fvclta;  non  è 
nn'oggetto  in  fc  fteflb ,  cui  fi  debba  lode ,  nè  biafirao  $  e  non 
fi  crova  che  Iddio  premj,  ocaftighi  alcuno  per  quefìo.  Sola- 
mente il  buon  ufo  della  Memoria  ,  e  della  Lìngua  è  yirtuo^ 
fo,  e  gloriofo, 

Hfgm  VI.  Un  bell'ingegno,  yeloce  di  lingua,  ha  voluto  nel- 
la Tua  frcttolofità  giuftificarfi  col  dire,  che  fpedita  dev*  eflere 
la  loquela  in  Pulpito ,  avendo  fcritto  di  efla  il  Profeta  ,  che 
<*)ffucis.  reloatcr  enrrit  fermo  ejus  :  O  ]  Ma  come  che  fofl'c  d'ingegno 
grofTo  a  non  capire  ,  che  la  Lettera  fuperfiziale  ,  fa  mandato 
alla  Scuola  di  Tertulliano.  Spiega  qucfti  il  Miftero,  che  è  ve- 
loce la  parola  d'Iddio,  perche  fi  è  pubblicata  con  velociti 
per  il  Mondo  a  convertire  Infedeli  :  Sermo  Dei propcrat  fucctffu 

(i>)U.1.eontrifidei  .  lb)  Ma  dove  fi  fonda  queft' illegitimo  fenfo  ,  che  dtb- 

Mtrticn.  ba  efTer  veloce  il  Predicatore  nel  dirla  ?  QuefTè  anziché  un 
brutto  Vizio,  che  pregiudica  alla  Graviti,  ed  Autorità  di  chi 
parla;  alla  Divozione ,  e  Pietà*  di  chiafcolta.  E'  fegno  di  leg- 
gierezza  la  rapida  volubilità  della  lingua  ;  fegno  ,  che  non  fi 
parla  di  Cuore  ,  ed  è  più  propria  di  un  Giovane  dcclamator 
nelle  Scuole  ,  che  di  un'  -Evangelico  Predicatore  nel  Pulpito  • 
Ha  dell'imponibile,  chefiafruttuofo,  chi  è  precipitoso  nel  di- 
re; perchè  l'Udienza  non  ha  tempo  di  concepire  ciò,  che  fi 
dice ,  e  molto  meno  di  riflettervi  fopra.  Sic  bobe  ,  diceva  Se- 

[c)Ep.+o.  neca  ,  Scrivendo  al  fuo  amico  Lucilio,  [e]  iftam  rim  dicendi 
rapidam  ,  atqne  abundantem ,  aptiorem  effe  circuì  anti ,  quàm  agen- 
ti rem  magnam  &  feriam.  Ed  è  parimente  di  Tullio  la  riflcf- 
sionc  ,  che  non  fi  può  ftar  faldo  coli'  attenzione  ad  un  Dici- 
tore frettolofo  :  Oratio  ,  cum  rapidè  fertur ,  fujlineri  nullo  patio 

V)lìb.or*t.  CO  né*  fidàil  cafo,  che  mai  col  Popolo  un  tal  Oratore 

la  incontri;  per  la  ragione,  che  il  medefimo  apporta  ,  parlan- 
do di  Uno  di  quel  fuo  tempo ,  che  Topulo  non  erat  fatìs  yen* 
dihilis  :  préteeps  cnitn  ,  &  cum  ideircò  olfeura  ,  tùm  rapida  ,  &  CC; 

(0  H.de  cUr.  I€r'tate  cacata  oratio  ejus .  £  e  ] 

OrMt.'  Ricevali  dunque  la  Regola  di  Quintiliano,  dovere  cotefta 

velocità  moderarli;  e  perchè  confonde  i  fenfi;  e  perchè  impc- 
difee  gli  affetti;  e  perchè  toglie  alle  parole  il  Forte  dell' Ener- 
gia ,  ed  il  pregio  dell'  Armonia  .  T^ec  roìtibilitate  nimia  con- 
fmdenda  ,  qua  àicimus  ,  qua  &  difìinclic  perita  &  affici us , 

(f)i.u.c*t,i,  nonnuneìu"m  et**™  "verbo,  ali  qua  fui  parte  fraudantur .  £/]  Sic- 
come è  pur  da  emendarci  anche  quel  dir  troppo  lento,  che  non 
meno  è  vizio;  e  da  Maefiri  è  detto  :  Vitìum  turni*  tarditatis . 

{g)iM.  f£3  °gn*  Eftremo  nella  pronunzia  è  viziofo  ;  e  tra  una  paro- 
la, e  l'altra  non  conviene  fermarli,  nè  troppo,  nè  troppo 

pò- 
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poco:  perchè  anche  col  dir  sì  tardo ,  croelenfo,  t*  Uditore  non 
fi  tiene  attento  ,  e  fi  annoja  #  JEquè  flillare  oratìottem  nolo  , 
foggiungc  Seneca,  vietando  all' Oratore  la  troppa  lentezza,  ed 
inlìeme  la  troppa  celerità,  quàni  cunere  ;  nec  extendat  aurei  , 
nec  obruat.  T{am  Ma  quoque  inopia,  &  txilitai  mmìs  intentum  ,  1^lM 
Auditor  em  babà,  tadio  interrupta  t arditati s .  [4j  E' difficile  lo,W*MI,4°' 
fpiegare  in  che  confifla  la  diferczione  del  Mezzo,  effendo  dì- 
verfì  gli  Umori  ,  c  i  Genj  di  chi  ha  la  Lingua  naturalmente 
più  veloce ,  o  più  lenca  {  ma  panni  non  fi  porta  dar'  altra  Re- 
gola, fc  non  che  di  ufare  in  Pulpito  quvclla  Pronunzia,  che  in* 
una  civile  Converfazione  fuole  ufarfì  naturalmente  da  un' Uo- 
mo ben' educato,  il  quale  parli  cor»  manicrofità,  affabilità*,  e 
vivezza,  e  fi  renda  grato.  In  ogni  caio  poi  mi  fi  chieda,  qua! 
Ha  il  manco  male,  non  dirò  mai  che  fìa  il  precipitar  fe  paro- 
le; ma  più  tofto  il  profferirle  a  bell'agio*  purché  non  fi  dia 
fembianza  di  ricercarle  una  a  una;  e  s'accompagni  ciò,  che 
fi  dice,  col  proprio  affetto i  e  non  fi  venga  a  far  da  Protone* 
(  vocabolo  della  Crufca ,  fignificantc  chi  favella  Con  una  trop- 
pa Gravità,  eh' è  affettata ,  )  Ma  non  però  fempre  fi  dere  te- 
ner l'  uguaglianza ,'  poiché  convicn'  effere  più  o  meno  fpedi- 
to  in  conformità  alle  figure,  ed  agli  argomenti  *  Cicerone 
vuole,  che  l'Efordio  fi  dica  Cort  posatezza,  e  non  fi  corra  i 
Exordium  yebemens  efle  non  debet  .  [  £  ]  La  Narrazione  parimen*  (y)UMor»K 
te  fia  diflinta  nelle  fue  paufe:  7{arratio  dijl'mtta  ,  &  interpun-  it\iM  l% 
8a<  (c)  Nella  Perorazione  più  tofto,  e  quando  s'è  nel  fer- 
vore a  muover  gli  affetti,  s'affretti  la  lingua  adir  più  cófcin 
Un  fiato?  Unofpiritu  multa  dicere  continenter  in  extremd  conve*       (  *  Kttht 
Hit  orati one  i  (i)  per  la  ragione  che  ,  come  anche  Seneca  in- 
fegna,  colla  veemenza  s'hanno  a  combatter  gli  Affetti:  Contri 
éffeftux  impetu  ptignandum  ejl  <  (e)  {,)UbMbrtv. 

VII.  Siccome  it  Comportfraenfd  ciev' effere  purgato  tVmeap.i: 
e  netto  r  cosi,  fiegue  adir  Quintiliano,  purgua,  e  netta  dev' 
effere  ancor  la  Pronunzia  j  Cosi  che  non  fia ,  né  Rozzà ,  né 
Forefticra    i    Ut   órttio    emendata    <  &   apta    effe    debet  / 
iti  pronunciatici  emendata  erit  ,  id*Jl  vitio  cure  bit  ,  fi  in  ore 
nulla  neque  rufiicitas  ,  neque  peregrinità*  refonat .  C/J  II  Rezzo  (fìu.i  t.t.  %t 
apparifee  nella  corrotta  pronunzia  ,  non  canto  della  Lettera  R  ; 
perchè  la  corruttela  è  più  tofto  ordinariamette  nativa  t  quan- 
to della  C,  e  della  S.  perchè  ,  benché  la  rmta  pronunzia  di 
quefte  lettere  fia  talvolta  una  fpezic  di  rieceflìtà  ,  cagionata 
da  qualche  rottura ,  o  apertura  di  un  dente  ;  per  lo  più  è  un' 
effetto  di  mala  educazione,  che  fi  può  i  e  fi  deve  correggere 
coli'induftria;  ed  è  l'ifteffo  di  certe  altre  lettere  ,  che  fi  pro- 
li i  a,  fiun- 
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ounziaoo  male  ,  a  cagione  della  lingua  barbara  dei  Pacfe  .  II 
Barbaro  é ,  più  che  li  può,  da  emendarli,  per  ettcrc  una  fpe- 
tie  diRufticità:  ma  vi  fi  vuole  riguardo ,  affinchè  per  ifchiva- 
re  quei  vizio ,  che  è  dato  B&fticìtas  ,  non  s' inciampi  in  quel- 
l'alerò,  che  è  Tcrcgrinitas .  Vi  farà  un  Predicatore  ,  che  nato, 
allevato  ,  abitante  nella  Lombardia,  per  emendare  il  Tuo  cor- 
rotto Linguaggio ,  s' impegnerà  a  tofeaneggiare  nel  Pulpito  . 
Dobbiamo  noi  dir,  fia  lodevole  queft' impegno  ?  Io  non  voglio 
entrare  a  decidere  il  dubbio  $  e  folamente  cforterò  il  mio  no- 
vello Apoflolico,  il  quale  Ha  forfè  Lombardo ,  abituato  nefpar- 
lar  da  Lombardo,  che  non  voglia  in  Pulpito  far  da  Tofcano, 
per  non  efporlì  al  pericolo  di  comparire,  o  Ridicolo,  o  Affet- 
tato. E*  facile  ,  che  fi  erri,  e  fovente,  nel  l'obbligarli  ad  una 
pronunzia ,  che  è  per  noi  foreftiera  5  sì  per  cagione  del  mar 
abito,  che  fi  ha  fatto  già  nella  propria,  e  contro  il  mal*  abito 
non  fi  può  ftarefemprc  in  una  continua,  e  violenta  avverten- 
za, che  non  fi  fdruccioli  in  cfTo  all' improvvifo  ;  come  anche 
perchè  nella  Lingua  ,  per  efempio  ,  Fircntina  ,  o  Sanefe  ,  v* 
•hanno  certe  proprietà  ,  grazie ,  e  dilicatezze ,  che  non  poffono 
*  qnafi  mai  articolarli  ben  tutte,  da  chi  non  ne  ha  perirò  affai 

V  efercizio  .  Ma  ogni  errore,  che  fi  commetta  nella  pronun- 
zia, può  cfi'cre,  a  chi  fe  n'accorge  ,  un'occafione  di  ridere  ; 
e  comunque  fia  ,  non  può  sfuggirfi  la  nota  di  Predicatore  af- 
fettato. 

Manco  male  per  P  Uomo  Apoflolico  parlare  con  qualche  rflz- 
zcz?a,  la  quale  puòeffere  compatita;  che  con  affettazione,  te 
quale  è  Tempre  viziofa ,  ed  anche  in  fe  vergognofa  .  Troppo  c 
vero,  che  fi  parla  male,  nel  volerli  parlar  troppo  bene:  ed  an- 
che oggidì  non  di  rado fucceJc  l'avvenimento  riferito  da  Quin- 
■}  tiliano  ,  che  il  celebre  Orator  Teofrafto  iù  conofeiato  da  una 
Vecchia  non  effer  nativo  d'  Atene,  per  la  fola  affetrazioic  di 
parlar  troppo  bene  Ateniefc  .  cistica  anus  Tbeopbtaflum  ,  ho- 
minem ali  oquì  d.ftYtiffimum  ,  annotata  mum  afllftationc  verbi, ha- 
fpitem  dixit  ;  nec  aliò  fe  id  deprebendijjc  iute;  rogata  rtfpondit  , 
f^ofc&rat.  quàrn  quod  nimiutn  dittici  loquerctur  .  [a]  Si  pavoneggieri  ta- 
lora ir»  Pulpito  un  Lombardo  ,  a  far  pompa  della  I  ingua  To- 
fana ,  di  cui  ne  avrà  una  tale  quale  tintnra  :  ma  Infogna  poi 
fi  arroflìfea,  allorché  calato  dal  Pulpito,  ed  interrogato  di  che 
Pacfe  Egli  fia,  udirà  rinfacciarli  di  avere  fraentito,  e  l'Idioma 
Tofcano,  e  quello  def  naturale  fuo  Clima .  Non  è  perciò  da 
(prezzarli  l'ammonizione  del  medefimo  Quintiliano  :  alienum 

M  /#*  tk  n°,n  ^  admoìUre  »  *'  ™ rh*  fi**  1ltam  minimi  peregrina ,  &  externa . 
1 2  Ibi  Siano  le  parole  conformi  all'  ufo;  c  conforme  all'ufo  fa 
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ancor  la  pronunzia,  ne  videamur  curiosò  loqui:  [  a  1  affinché  non 
ritrovifi  il  bialìmo  di  cffere  un  Predicatore  vano  ,  e  curiofo  , 
nell'atto  ifteffo  ,  rhe  fi  ricerca  la  lode  di  eflcre  un  bel  Parla- 
tore. Approvo,  che  al  meglio  fi  correggano  i  Barbarifmi  del- 
la Lingua  nativa  ;  e  che  anche  prudentemente  fi  foftituifea  la 
lettera  G  in  certi  incontri  ,  che  riefee  difforme  la  pronunzia 
della  lettera  Cj  ma  fi  fchivi  il  farne  mefliere  d'  impegno  con 
indiferezione  ,  per  non  cadere  nel  vizio  obbrobriofo  dell' Affet- 
tazione . 

Heg.  Vili.  E'necefTaria  la  Profodia,  che  è  quella  parte  del- 
la Gramatica,  detta  da  Sant' Agoilino  ,  [  b  }  Vocis  art  >  culata  (h)l.%.f»lil^ 
tufio s ,  &  moderatrix  difciplina  ,  per  non  errare  nella  pronun-  ^M*» 
zia  de*  Vocaboli ,  a  profferir  lunghe  quelle  fillabe ,  che  vanno 
brevi;  ovvero  brevi  quelle  ,  che  vanno  lunghe;  ma  (lì  ma  men- 
te in  certe  fentenze  Latine,  che  occorrono;  perchè  altrimen- 
te  il  Predicatore ,  con  difdoro  del  Miniftero  ,  potrebbe  effer 
tenuto  ignorante.  Ma  circa  quefto  non  fo  dir  altro,,  fe  non 
che  bifogna  conformar»*  all'ufo  ,  e  regolare  la  Pronunzia  in 
guifa  tale  ,  che  non  offenda  le  orecchie  de'  Sav/ .  Una  Profo- 
dia eccellente  ha  fcritto  il  Santo  Padre  Agoftino  ne'fuoi  cin- 
que libri  De  Muftcat  ma  dopo  aver  datovar;  precetti,  edefem- 
pj ,  finalmente  conchiude  nel  Quarto,  che  queft'Arte  non  può 
mai  sì  bene  impararli  nella  lezione  de*  libri  ,  come  s'  impara 
nei  praticamente  offervarfi  la  Pronunzia  di  un'Uomo  dotto, e 
perito.  H*c  t  qu*  à  nobis  funt  pofita  ,  &  quacumque  alia  poni 
poffunt  ,  quamquam  ea  &  appctat  in  (fficiendo  ,  &•  approbet  in 
audiendo  natura  communi s  ;  tamen  nifi  ea  docli ,  &•  exercitati  ho- 
minis  pronunciano  commenda  auribus  ,  fenfufque  audientium  non  fìt 
tardior,  quàm  bamanitas  poflulat ,  non  poffunt  vera  judicari.(c)  (c)H.4.4*Mi- 
S'incontrano  certe  parole  alle  volte  ,  per  la  pronunzia  delle 
quali  non  è  si  facile  rrovar  la  regola  :  certe  altre  ,  il  fuono 
delle  quali  riefee  ingrato  ,  a  volerle  profferir  colla  regola  ;  cer- 
t'  altre  in  fomma  ,  per  le  quali  fi  può  dire  con  Cicerone  ,  ri- 
ferito da  Gcllio,  (d)  che  non  vi  fia  regola  alcuna,  dovendoli  (d)  ti c0,if. 
regolar  la  pronunzia ,  o  breve  ,  o  lunga  ,  in  una  fo'a  grata 
confonanza  alle  orecchie.  Porrà  diverfi  efempj  il  gran  Mae ftro 
della  Lingua  Latina  ,  e  riflette  :  Quibus  in  rerbis.,..  confule 
yeritatem  ;  reprebendet  :  refer  ad  aures  ;  probabunt  .  Quntrc  ,  cur 
ità  fiti  dicent ,  probi  fe  juvari  :  voluptati  autim  aurium  mori* 
gerari  debet  oratio . 

Similmente  Sant'  Agoftino ,  trattenutofi  nella  confiderazione 
d'alcuni  vocaboli  Latini ,  per  trovare  la  ragione  ,  e  la  regola 
della  loro  pronunzia  ,  fi  dichiara  alla  fine  ,  che  non  la  fa,  e  ne 

ì  l  i  S  laici* 
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jafeia  la  mifura  a  piacimento  dclnoiko  abitrio.  ^n  cupitvU 
cupìri  :  volo  te  declinationis  bujus  me  gnarum  facias  ,  Cum  enim 
adjungo  ver  ha  fmilia  ,  incertior  fio .  T^am  ita  ejì  cupio  ,  ut  fugi.o, 
'ut  fapioi  ut  jaciOi  ut  capi»  ;  [ed  utrum  fugiri  an  fugi;  utrum  far 
piri  an  /api,  fit  modus  infinitus  ,  ignoro  .  Toffem  adjungere  faci , 
&  capi  ,  ni  yererer . . .  qui  aliud  jaclum  ,  &  captum  ,  aliud  fugi- 
$um ,  capitum  ,  fapitum  effe  convinceret .  Qua)  item  tri*  ,  utrum 
penultima  Unga  ,  an  infiexa  ,  an  gravi ,  brevique  pronunciando, 
(éà  BW.i  50.  fint ,  fimiliter  n>fcio.  lai  Sono  da  fchivarfi  li  Barbarifmi  j  ma 
N  intorno  a  cucfti  per  1*  Uomo  Apofìolico  farebbe  una  gran  de- 

bolezza ,  Jafciarfi  roder  da'fcrupoli  ,  ovvero  Jafciarfì  impaurir 
da' Pedanti ,  a  guifa  di  colui  mentovato,  e  eenfurato  da  Tul- 
lio :  Qui  exquifitum  dicendigenus  feienttr ,  eleganterque  traci  abati 
nimìum  tamen  inquirensfey  atquefefe  cbfervans  y  metuenfque  ne 
{b)  li.it  clsr.  viticfnm  tolligcret ,  etiam  rerum  fanguimm  deperdebat .  ££]Cer- 
pr»t.  tj  pedanti  ,  fhc  fanno  da  Oracoli  a  fputar  Critiche  fulle  ap- 

pendici dell'Aite,  devono  computarti  tra  que*  Numi  plebei  t 
lr)H.i.itCi-  de' quali  dice  Sant'  AgoP.ino,  £  c  ]  che  Majores  ab  urbis  Altari* 
tnt.Dtif*.ii.  iHS  tàm  multos,  ac  minutos  Dcos,  tanquàm  mufeas  abegerunt  ,  I 
Savj  non  patifeono  la  faflidiofaggine  delle  orecchie  Ieziofe  ,  e 
dentano  a  condannare  li  Barbarifmi  j  mercecché  fanno  ,  per 
avvifo  di  Quintiliano,  che  quefìi  fono  degni  di  feufa  per  varj 
capi .  Barbari/mi  vitia  excufantur  ,  aut  consuetudine  ,  aut  autbo- 
[J)H.i.**p.9.  ritate ,  aut  vetuflate  ,  aut  denique  vicinitate  vìrtutum  :  ldj  vo- 
lendoli dire  in  queft'ultinio ,  che  può  ciTer  lecito  un  Baibaro, 
£>  per  coglierli  quell'Equivoco  \  o  a  fine  ancora  di  renderli  il 
fuono  della  pronunzia  più  dolce.  Non  fari  mai  ripetuto  fover- 
chiamentc  ciò  ,  che  ho  detto  più  volte  :  Che  non  fi  pagano 
Dazj  nella  Gramatica  da  chi  vi  all' Apoftolica .  S'attenda  alla 
Compunzione,  e«i  creda  aH'afTerzione  diSant'  Agoflino,  che 
chi  ha  il  Cuore  compunto ,  non  più  si  cura  di  ilar  a  roifura- 
re  le  noftre  Sillabe.  Cogne/cere  utrùm  produfta,  aut  correptattr- 
tia  fyllaba  dicatur  non  multùm  curat  ,  qui  peccatis  fitis  De  uni  , 

flr  l'cbrft  n*  ut  '&nvfcat>  Pttlt  »  ^uo^et  motto  iUrì  ver  bum  fonare  potuerit  .Ce] 
h  JX#  E  perchè  bifogna  feri  vere  corretto  ,  per  favellare 

corretto,  come  il  buon  Maeflro  Quintiliano  ci  avverte  :  Quia 

U)l«òt  1uod  malè  fcribitur  t  rnalè  etiam  dici  ncceffe  cfìx  f/J  io  fopra  di 
ciò  rimetto  per  la  perizia  il  Predicatore  novello  ,  a  fare  alme- 
no un  poco  di  Audio  in  qualche  libro  eli  que' molti  moderna- 
mente compodi,.  d'Avvertimenti  Gramaticali  :  e  mi  piace  di 
porre  una  fola  erudizione  intorno  all'H,  da  alcuni  detta  Let- 
tera ,  da  altri  Scmilettcra  ,  da  altri  folamentc  fpirito  , 
©  afpiraaionc,  Comunque  sia,  la  Quiftionc  è  antica,  fe  J'ufo 

di. 
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di  effa  sia  viziofo  in  certe  parole  ,  nelle  quali  non  fe  ne  feor- 
ge  la  neceffità .  Quintiliano  la  accenna  con  una  breve  Crono- 
Togia ,-  che  aggiunge .  Sivè  adjicitur  vitiosè  ,  fivè  detrahitur  Ha- 
fpiraiìot  apud  nos  potefi  quéri ,  ari  infcriptio  fif  vitium  ;  fi  h  li- 
ter  a  efi ,  non  nota  ,  cujus  quidevt  ratio  mutata  cum  temporibus  efi 
fapius  .  Varcijjimè  ea  velerei  ufi  funt ..      Erupie  brevi  tempore 
nimi  us  ufus....  Inde  durat  ad  nos  ufqut  frequenter  .<  [  a  ]  Aulo  M 
Gellio,  erudito  Collettore  delle  Antichità  cosi  fcrive,  H  lite- 
fé ,  fivè  Uhm  fpiritum  magis ,  quàm  literam ,  dici  oportet  ;  infe- 
r ebani  eamVeteres  nofirì  plerifqut  vocìbus  verborum  firmandis ,  ro- 
borandifque;  ut  fonus  earum  ejfet  viridior,  vegetiorque  ;  atque  id 
videntur  feciffe  Studio,  &  exemplò  lingua  ittica...  .  In  pluri* 
bus  enim  verbis  ,  liters ,  feti,  fpiritus  ifiius ,  nulla  ratio  vi/a  efi , 
nifi  ut  firmitas ,  &  vigor  vocis ,  quafi  quibufdam  nervis  additi s , 
intender* ur.  (bl 

I  noflri  Moderni  V  hanno  quafi  affatto  sbandita ,  come  che 
non  ha  fuono  particolare  {  e  non  Cogliono  ufarla  ,  fe  non  do- 
ve opera  qualche  cofa,  come  in  Che,  cùi,  Che ,  Chi:  e  dove 
fi  pronunzia,  come  in  Ho,  Hai,  Ha  del  verbo  ^fpere,  doven- 
do la  pronunzia  di  quelle  voci  mezza  afpirarfi  .  Ma  benché  ila 
tenuta  comunemente  quafi  fuperflua,  e  oziofaj  non  deve  tut- 
tavia T  Uomo  Apoftolico  difprezzarla  ,  per  eflere  una  Lettera 
mifteriofa  nella  Scrittura  ;  ed  ogni  apice  della  Scrittura  è  da 
ticeverfi  con  rispetto.  Volendo  Iddio  dichiarare  Abramo, Pa- 
triarca di  tutti  i  Popoli ,  e  Padre  di  tutti  i  Credenti ,  (blamen- 
te aggiunte  ad  dì  Lui  nome  due  Lettere  un' fi,  ed  un' A.  Pri- 
ma fi  chiamava  .Abram  ;  e  volle  che  fichiamafle  Abraham  ;  dan- 
do cosi  a  cortofcerlo  per  il  Maggiore  di  tutti  i  Grandi.  *Hec 
ultra  vocabitur  nomen  tuum  ^ibram  ;  fed  appellaberis  ^tbra/>am  : 
quia  "Patrem  multar um  genti um  confiitui  te.  I  c  1  Sopra  le  quali  (tj<U*<tf,6, 
parole  è  belliflìma  l' oflervazione  di  San  Giovanni  Grifofìooio: 
bifet  quantum  vale  ai  unius  tantum  UteruU  adjeclio .....  Tatriar' 
tba  nofier  .Abraham,  nofiir  enim  potiùs  efi  ,  quàm  Judaorum , bic 
prius  ditìus  efi  ^tbram  ,  quod  interpretatum  fonai  ,  Tranfitortm  : 
pofibéte  vero,  nomine  commutato,  dittus  Abraham  ,  Tater  fatlus 
efi  omnium  genti  um,  &  unicum  elementum  adfettum  ,  tantum  prin- 
cipatum  vindicavit  jufio  .  Quemadmodùm  enim  Fgges  prafectisfuis 
tureas  porrigunt  tabellas  ,  magifiratus  fignum  ;  fic  Ò9  Dtus  jufla 
Hit  honoris  fignum  dedit  literam.  [  d'i  ed  altrove  :  (e)  Ut  in  fa-  (d)  hom.  t.  dt 
tris  Scfipturis  nihil  fupcrvacancum  effe  intelligatis  ,  &  non  necef-  ™b-if*r*.  # 

farìum;  fiv€  unum  jota  ,fivè  unus  apex  f*pèvcl  literaì  unius  w  "•*■^r■,?' 

accetto  integrum  agmen  fententiarum  invexit.  Utqut  hoc  in  nomi- 
m  **jrab*  vittore  licet .  E  noto  il  Racconto  regiftrato  nella  fa- 
lli a,  cr* 
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era  Iftoria  de'  Giudici  ,  come  da'  Galaaditi  furono  truciditi 
quarantadue  mila  Efratei  ,  perchè  non  Cepperò-  quefti  prof- 
ferire la  lettera  H,  nella  parola  Scbiboht,  quodinterpretaturfpi- 

{*  Judt  i-  6  ca>  e  dicevano  folamente  s  cibala ,  eadem  Aiterà  fpicam  exprime* 
J  re  non  valens  .  [43  Si  feriva ,  come  fi  vuole  j  ma  non  chiami»* 

oziofa  una  Lettera  mifleriofa. 

flgj.  X.  Deve  avere  il  Periodo  la  fua  cadenza  armoniofa , 
ma  varia  ,  non  Tempre  uguale  j  perchè  1*  uguajianza  fazia ,  ed 
infaftidifee ,  e  fi  fprezza  j  e  vale  il  raedefimo  della  Voce ,  che 
deve  parimente  variarfi.  E' vizio  quel  tener  Tempre  un'ifleflo 
tuono  di  voce,  e  fempre  un' ideila  cadenza,  forfè  anche  in- 
grata} perché  gli  Afcoltanti  vi  fiavezzano  con  tedio,  cnoja, 
e  non  facendo  tollerarla  ,  non  poche  volte  prendono  ad  imi- 
tarla, con  farne  burla.  Cicerone  ci  ha  lafciata  una  Regola  , 
della  quale  fono  pochi  i  Predicatori ,  che  non  ne  abbiano  qual» 
che  bifogno  j  ed  è  di  non  fare  mai,  nè  dir  cofa  in  pubblico  % 
di  cui  fi  pofla  farne  una  ridicola  copia ,  e  (ervirfene  d'  occa- 
fione,  per  imporre  all'  Oratore  de*  foprannomi .  Cavendum  tjl  , 
ne  quid  in  agendo  ,  dicendo  ve  ,  facias  ,  eujus  imitatio  rideatur . 

'b)Ub.i»c'*T.  ^ntiflius  neque  comtmini  folvm,  fcd&  irrider i  folitus  erat.  ib] 
0,1  Io  fo  di  Uno ,  che  è  flato  foprannomato  il  Predicatore  Laon- 

de  ;  perchè  in  ogni  Predica  più,  e  più  volte  fi  ferviva  ne*  fuoi 
paflaggi  di  quefta  parola,  Laonde.  Un'altro  era  burlato  per 
un  peflìmo  tuono  di  voce ,  che  ufava  ne'  Punti  interrogativi  , 
e  ammirativi  .  Un'altro  per  certe  fue  cadenze,  o  cantilene  , 
Che  ad  ogni  poco  aveva  ne'  fuoi  Periodi , 

Net  propofito  di  quefte  Cantilene  ,  l'Avvertenza  épcriGio- 
vani  importantifllma ,  che  fe  ne  riguardino  con  una  forami 
cautela,  e  circofpezicne j  perchè  fe  s'incomincia,  fene  fa  po- 
co ,  a  poco  il  mal'  abito,  e  non  fe  n'emenda  mai  più.  Non 
occorre  awifarc  i  Vecchi ,  che  s*  emendino  della  tale  ,  o  tal' 
altra  ingrata  lor  cantilena  $  perchè  non  fiamo  più  a  tempo  j  e 
non  fi  di  il  cafo  di  verun  Vecchio  ,  che  fiafi  emendato  ,  per 
eflere  fiato  awifato.  Fgli  è  nella  Gioventù,  che  conviene  ri- 
flettere; per  non  apprenderne  j  ed  aver  qualche  amico  ,  che 
awifi,  poiché  s'apprendono,  fenza  che  fe  n'  accorga  .  Ogn' 
uno,  anche  Idiota  ,  può  avere  la  capacita  di  fare  quello  fer- 
vizio  di  Carità  al  Predicatore  novello  .  Ma  il  meglio  e  ,  che 
mentre  il  Principiante  privatamente  fi  prova  a  recitarla  fuaPre. 
dica,  vi  fia  un  Perito  ad  udirla,  il  quale  di  mano  in  mano  che 
ode  una  Cantilena  ,  fubito  fermi ,  e  riprenda ,  e  faccia  ripete- 
re ,  e  con  faceta  imitazione  la  volga  in  burla  ,  finattantoc* 
che  il  Dicitore  fi  fia  corretto.  Un  Punto  è  qu:fto,  degno  d'a-, 

ver- 
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verne  premura  j  poiché  fe  fi  erra  da  Giovane  nel  comporre  la 
Predica ,  fi  può  col  tempo  rifarla  :  ma  fe  fi  erra  nell'  appren- 
dere cantilene ,  quelle  col  tempo  fi  rendono  fempre  più  inne- 
mendabili.  E  devo  dire,  che  fi  può  fare  il  mal' abito  nella  pri- 
ma Predica  ftelTa;  imperocché  quefta  più,  e  più  volte  fuole ri- 
peter»" ,  or  colla  mente  ,  or  fotto  voce  1  e  fempre  con  quella 
Cantilena,  figurandoti  come  di  clic  re  in  pulpito  j  onde  il  mal* 
abito  per  quegli  atti  mentali  ,  e  corporali  moltiplicati  ,  fi  fa 
coli'  imprellìone  delle  fenfiqili  fpezie  :  e  fatto  che  fia  ,  non  è 
sì  facile  poi  a  disfarfi.  Quefta  Dottrina  è  del  Santo  Padre  Ago- 
ftino.  (4)  Modi  eantilenarum  ,  cum  fitti  corporale* ,  psrincorpo-  (»)lib.t$.i* 
reas  quafdam  imagines  fuas  pro-fio  furti  cogitantibus  ,  &  tacite  TrhitjtafAU 
cuncla  ifiavolventibus.  Egli  parla  da  gran  Maeftro  :  ma  fia  il 
Giovane  intorno  a  ciò  buon'  difcepolo . 

Xt.  Può  la  buona  Elocuzione  impararli  colla  lezione  de' 
buoni  Libri;  ma  per  apprendere  la  buona  Azione  della  Voce , 
e  ddGefto,  non  v*  è  altrettanto  di  meglio,  che  ftar'ad  udi- 
re, ed  oflervare  i  buoni  Oratori,  con  rifleffione  a  fapere  con* 
vcnevolmsnte  imitarli  »  Omnium  quaìcunque  docemus,  di  ce  a  Quin- 
tiliano alti  fuoi  difcepoli ,  exempla  furti  potentiora ....  quia  qua 
dottor  pracipit,  orator  oflcndit .  UÌÌA  verò  audientes  ,  alia  legen- 
tes  magi*  adjuvant  ,  Excitat,  qui  dicity  fpiritu  ipfo.         Per-  WUjo.ea.t. 
chè  tuttavolta  non  può  imitarli,  nè  con  faviezza,  nè  con  per- 
fezione un'  Azione  ,  fe  non  s*  ha  di  e  da  una  qualche  Regola  : 
Primieramente  dirò  per  la  Voce  ,  che  deve  quefta  proporzio- 
narli, or  alta  ,  or  fommefla,  or  mediocre,  conforme  alla  qua- 
lità* de*  penfieri,  chefi  viene  adefprimere.  La  Regola  è  d'Ari- 
ftotile ,  generalmente  agli  Oratori  preferitta  :  E/ì  autem  Mio 
in  voce  poftia  ;  quomodò  feilieet  vocem  ipfam  variare  opus  fit  ad 
ftngulos  animi  tnotus  exprimcndos ,  nam  aliquando  magna ,  aliquan- 
do  parva  ì  aliquando  media  opus  e/i.  Ce]  Ma  quefta  è  più  daof-  (t)H.i,RttUr, 
(ervarfi  ,  che  la  Voce  fivarj  conforme  alla  varietà  degli  Affetti»  r-M« 
come  Cicerone  la  fpiega  $  imperocché  non  avendo  la  Natura  data 
all'Uomo  la  Voce,  come  un  femplice  aggradimento  per  ifpirare 
il  piacere;  ma  anche  come  unMezzopcr  muovere  te  Paltoni  $ 
vedendoli  per  cfperienza  ,  che  un  diìcorfo  dalla  voce  animato 
non  percuote  folamenie  l'orecchio;  ma  penetra  anche  lo  fpi- 
rito  dcH*  Uditore  ,  comunicandogli  quelle  ftene  Paflìoni  ,  che 
}ia  P  Oratore  1  Chiaro  é  ,  che  fecondo  l'Arte  devela  Voce  adat- 
tarli alla  Paffione  ,  che  fi  muove  ,  oche  fi  pretende  di  muovere. 
Come  dal  Mufico  diverfamente  s'accordano  gl'Ifirumcnti  adi- 
verfificare  il  foono  conforme  alla  diverficà  de*  balli  :  c  dal  Pit- 
tore Umiliano,  variamente  i  colori ,  conforme  alla  varietà  degli 

og-  ' 
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oggetti  :  non  alcrirnente  è  da  mutarfi  la  Voce  a  proporzione 
che  fi  murano  e  gli  argomenti ,  e  gli  affetti  *  Voces  ut  eborda 
funt ,  qua  intente  adquemque  tracium  refpondeant ,  acutd,gravis ,  c i- 
ta,  tarda,  magna ,  parva .  Ha  funt  attori ,  ut  piti  ori  expo  fi  ti  ad  va- 
{•)H.iMor*.  riandum colores .  [  «]  Cotefta  proporzione  chiaramente  sifpiegada 
Quintiliano,  il  quale^  fuppofti  due  principi ,  e  che  il  piegar  la  voce 
ferve  di  molto  a  piegar  gli  affetti  *  e  che  la  Voce  deve  confor- 
marsi, quanc'  è  poffibile  ,  ai  la  quali  ti  del  Difcorfo .  Flexus  vo~ 
(1)  lib.t.c/t.u.  CIS  ptrtinetad  movendo*  audientium  affetlus .  (b)  Secundùm  ordi- 
nem  rerum  ,  animorumque  habitus  ,  conformando-  vox  e/i,  ne  ab  ora- 
(.'}•£ ir,  c*p.?P  tione  difeordet:  (c)  così  viene  indi  alla  Pratica  .  Sit  vox  lati* 
in  rebus  piena  Simplex ,  &■  ipfa  quodammodò  hilaris  :  in  certamine 
creila  tot  ir  viribus ,  <*r  velut  omnibus  nervis  :  atrox  in  irà  ,  &• 
afpera,  aedenfa,  & •  r'fpir ottone  crebra  ;  neque  enim  potefi  effe  lon~- 
gus  fpiritus,  cum  immoderatè  cjfunditur  :  in  rogando  lenis  ,  èrfub- 
miffa  :  fuadentium ,  &monentium,  &*  pollicene  ium ,  &  confolan-- 
cium  gravis  :  exbortationibus forti r  ,  miferatione  fiebilis  ,  &c. 

Non  è  tuttociò  (blamente  per  gli  Oratori  profani  j  ma  per 
i  Sacri  ancora.  Ecco  riflretro  il  tutto  dal  Santo  Padre  Ifidoro, 
che  pone  tra  le  doti  neceflarie  al  Predicatore  anche  quefta , 
di  fapere  conforme  alle  contingenze  variar  la  voce  ,  ut  ad  in- 
telletlum  ,  omnium  mentes  ,  fenfufque  promoveat  ,  difeernendo  ge- 
nera pronunci ationir ,  atque  exprinundo  omnium  fententiarum  pro- 
prio* affetlus  ,  modo  indicanti*  voce  ,  modo  dicentis  ,■  modo  incre~ 
V)ii.t.deEc-  Pantts  >  modo  exkortantis  .        Ha  ragione  di  ciò  può  dedurli 
*u.Qfr.c+ii.  dalla  Domina  del'  Santo  Padre  Agoftino:  poiché  per  qualFi-- 
ne  ,  die*  Egli ,  ci  è  fiata  data  dall' Aurore  della  Natura  laVo- 
*  ce  ?  Non- per  altro  ,  che  per  lignificare  con- quella  i  penfieri 

della  noftra  Mente  ,•  e  gli  affetti  del  noftro  Cuore  :  Fox  ,  per 
(^s-t.s.dtNM^q^m  verbum  ptofertur  in  medium  ,  efi  index  cegitationis  • 
ttv.s.jc.Bmpt.  Corda  ve/Ira  non  vidi,  fed  tifift  cordir  vtflri  voce*  audivi .  tfj 
jflffi*^  A*  penfieri  dunque,  ed  agli  afletti ,  deve  la  Voce  proporzionar/!.. 
'  '   Ma  diciamo ,  enervi  molti ,  che  fanno  beniffimo  conformarla 
al  Penfiero,  non  ali*  Affetto  j  perchè  l'Affetto  nel  Cuore  noti- 
vi è.  Quefto  era  il  rammarico  del  Santo  Padre,  con  cui  fi  può 
dire  anche  in  oggi  r  Quàm  multi  fonane  voce &  corde  muti 

b)ìn>P(:XTVjlÌMt\  Zg) 

Keg.  XII.  Non  fi  può  dire  ,  per  fentimcnto  di  Tullio,  quan- 
to la  mutazione  della  Voce  riefea  bene  all'Oratore,  ed  ali* 
Uditore.  *Ad  aure s  nofir as,  &  atlionis  fuavitatem  ,  quid:  efi  vi- 
(k)it.},de  ers.rìflìtudine  vocis  ,  &■  vari  etate  ,  &  commntatione  aptius*  (hy 
Con  quefta  fi  rende  graziofo  il  Difcorfo  $  fi  rinnova  FAttenziò- 
ne  di  chi  ode  5.  e  fi  rifiora  con.  una  fpczie  di  follievo ,  Chi  par- 
la- 
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$a.  ^Ars  porro  varìandi  ehm  gratiam  prtbet ,  ac  renovat  aures  ; 
tùm  dicentcm  ipfa  laboris  mutazione  rcficit .  £  4  J  Deve  la  voce  M7'*-'1  •«•"!. 
nell'Uomo  Apoftolico  effer'alta  ordinariamente  ,  per  la  rego- 
la data  da  Dio  al  Profeta  :  dama  ,  neceffes.  [£]e  per  l'Efem-  W**  S*.t. 
pio  del  Precurforc:  Ego  vox  clamanti*  :  le  2  anzi  del  raedefìmo  fO**«A.|.f. 
Crifto,  di  cui  dicono  fovente  gli  Evangelici,  che clamabat in 
tempio,  [rf]  Ma  però  vi  fi  vuole  Modo;  e  non  conviene  al-  (^l'^.tS. 
2arla,  che  poco  a  poco,  effendo  una  indiferezione  ,  al  dir  di 
Tullio  ,  il  gettarla  fuori  tutta  alla  prima  :  Cradatjm  a/cendere 
yocem,  utile,  &/uavecft:  nam  à principio  clamare  ,  agrefle  quid- 
slam  efi:  le  2  eduna  indiferezione  ancora,  per  avvifo  diQuin-  f*Hj«'*Qm' 
tiliano,  il  dire  fempre  tutto  con  alta  voce  ,  fenza  mai  abbal- 
larla: Omnia  clamosè  dicere  infamati  eji .  1/2  Di  quando  in  quan-  (flti.u.cs,  j. 
xlo  fi  deve  moderarla ,  ripiglia  Tullio,  per  venire  al  dir  famiglia- 
re :  Continuum  clamorem  remittere  ,  &  ad  fermonem  tranftre  cpor- 
tet.  Ig2  Tutto  dipende  dal  riflettere  con  Prudenza:  poiché  fc  ™  ' 
può  taluno  feufarfi  di  non  aver  buona  voce  ,  non  vi  è  feufa, 
che  vaglia,  dice  il  medefimo,  per  chi  non  vuole  fare  un  buon* 
ufo  di  quella  mediocre,  che  ha.  Vocis  bonitas  non  ejl  in  nobis ; 
/ed  traftatio  aut  ufus  in  nobis\  [A]  Non  fi  può  fpiegar  .con  chia- 
rezza,  come  debba  regolarli  la  Voce;  e  baiti  perciò  accenna- 
re  tré  vizj  bialìmati  da  Quintiliano  ,  per  ifchivarlL 

Il  primo  è  di  Quelli ,  che  maneggiano  la  voce  con  dilicatez- 
za,  e  rifparmio,  quafichc  abbiano  paura  difarfi  male  co'slan- 
7;  di  una  voce  virile;  e  fi  dà  per  queQo  J' avvertimento  :  ne 
ed  fpadonum,  &  mulierum  ,  &  agrorum  exilitatem  vox  nofìra 
tenuetur,  (/)  Il  fecondo  è  di  Quelli,  che  danno  ncll'  altro  cftre-  (f)/«.ir.c*.  j. 
rno,  coli*  innalzarla  anche  troppo;  ed  è  Vizio,  perchè  la  vo- 
ce sforzata  è  fempre  meno  chiara ,  e  meno  intefa  .  Vox  ultrà 
■pires  argenda  non  eji  ;  nam  &  f affocata  fapè  ,  &  majore  nifu  , 
minùs  clara  eji.  (kj)  Dal  che  ne  ficgue  poi  anche  il  toflire  ,  e  (  kj  iUd. 
fputare  di  fpeffo;  lofpruzzare  di  fall  va  gli  afcoltanti;  ilfoffiarc 
colle  narici;  che  tutto  è  un'indecenza.  TuJJìre,  &  expuerecre* 
èrò,  &  crishumore  proximos  afpcrgere ,  & /piritus  per  nares  <■/- 
fondere,  non  utique  vocis  funt  vitia ,  /ed  propter  vocem  accidunt. 
(/)  Il  Terzo  ,  che  è  anche  il  peggiore  di  tutti  ,  è  di  Quelli, 
che  non  predicano ,  ma  Cantano  ,  parlando  in  aria,  quafi  affat- 
to coli*  iflefs'  aria  de*  Ragazzi  nelle  Scuole,  allorché  recitano  le 
elegie ,  e  gli  epigrammi  .  Quodcumque  ex  bis  vitium  magis  tuie- 
rim  ,  quàm  quo  nunc  maxirnì  laboratur  in  /cholis,  cantandi  ;  quod 
inutilità  fn ,  an  fadius  ,   m/cio .  Quid  enim  movendis  affctlibus , 
contrarium  magis*  (m)  Sono  molti  i  Predicatori ,  che  peccano  (m)  ffifc 
di  qucfto  Vizio,  differente  da  quello  delle  Cantilene  ;  perchè 

pei 
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per  Cantilene  s*  intende  una  voce  di  (Tonante ,  con  cui  malamen- 
te  fi  termina  la  cadenza  di  alcuni  Periodi  :  ed  il  Canto  è  con* 
..  tinuoj  penfando  folamente  il  Dicitore  al  recitamento  ,  ed  a 
foddisfare  le  proprie  orecchie  con  quel  Tuo  tuono  ;  fenza  pun- 
to avvertire,  né  a  chi  parli,  né  per  qualFine  Egli  parli.  Non 
mai  veruno  di  quelli ,  che  cantano  più  tolto,  e  non  parlano, 
arriverà  ,  nè  a  perfuader  l'Intelletto  ,  nè  a  muovere  il  Cuo- 
re degli  Afcoltanti  :  e  fe  taluno  s*  immagina  di  far  bene  con 
quel  fuo  canto  j  io  vorrei  mi  dicefle,  per  qual  cagione  la  mu- 
seale fua  Predica  non  pofla  anche  accompagnarti  col  Tuono  di 
violini ,  e  di  flauti .  Quod  fi  opinino  recipìendum  eji ,  nihil  eaufg 
eft ,  cur  non  illam  vocis  modulationcm  fìdibus ,  ac  tibiis ,  imò  me- 

imi  l    t     bercules  ,  quod  e/i  buie  deformitati  propius  ,  cymbalis  adjuvmius .' 

*  *'  '  [4]  A  quefto  Vizio  fi  riduce  anche  quello,  di  chi  ha  quali  Tem- 
pre una  voce  flebile  da  Piangitore .  Si  penferi  tal  Predicatore 
che  fia  divoto,  e  tenero  quefto  fuo  Direi  ma  rifletta  bene,  e 
troverà"  che  è  affettato .  Sia  dunque  la  Voce  in  Pulpito  natu- 
rale ,  come  fe  l' tifa  anche  altrove ,  allorché  fi  ragiona  con  Ci- 
viltà, ed  energia.  Se  Voi  parlaftc  nella  Converfazione  con  quel- 
la voce  di  canto,  che  avete  in  Pulpito,  vi  rende  re  fte  ridicolo. 
Perchè?  Perchè  non  è  naturale,  ed  è  affettata.  Parlate  inPul-' 
pito,  come  fi  parla  nelle  onefte  Convcrfazioni  :  e  farete  cosi 
bel  feri  tire. 

tigg.  XIII.  Deve  il  Predicatore  ufare  tutte  le  diligenze  pef 
conservare  la  Voce  ,  come  che  quella  gli  è  di  neceffità  per  il 
Miniftcro  »  e  Aimo  perciò  opportuno  il  dar  la  Ricetta  di  que* 
alcuni  rimedj,  che  dalli  Macftri  dell'Arte  fono  flati  infegnati." 
Era  Cicerone  gelofiffimo  della  fua  Voce  j  ed  ha  fcritto  ,  che 
benché  quefla  fia  un  dono  della  Natura  ,  può  confervarfì  nul- 
ladimeno,  ed  aumentarti  coli' Arte,  fino  a  farla  flefiGbile,  co- 
me, e  quanto  fi  vuole.  In  che  modo?  Primieramente  coli' Efer- 
cizio  .  Magnitudinem ,  &  firmitatem  vocis  maximè  natura  compa- 
rai :  nomibil  auget ,  &  maximè  cura  con/ervat  :  Mollitudinem  ve- 
ro ,  ut  eam  torquen  in  dicendo  prò  nojiro  commodo  pojjìmus ,  ma- 
ty)M.}.Ktth.  ximè  facit exercitatio .  C  5  3  E  ciò  ritrovali  vero  ncll'efperienza  , 
che  quanto  più  fi  tiene  l'organo  efercitato,  eflb  diviene  anco- 
ra e  più  fonoro,  e  più  fpedito  .  Sia  col  cantare  in  Coro,  fia 
col  predicare  difpeflo,  la  Voce  fi  mantiene,  e  fi  rinforza  coir 
efercitarla  .    In  fecondo  luogo  a  prefervarsi  da  quel  pericolo , 
cui  fono  foggetti  alcuni,  di  perder  la  Voce  o  nel  mezzo  della 
Predica,  o  verfo  al  fine  ,  quando  ne  hanno  più  di  bifogno,  il 
rimedio  è ,  di  prenderla  moderata  ne'  fuoj  principi  j  e  riguar- 
darsi dall'  inforzarla*  e  mutarla  di  fpeflb,  c  confortarla,  dove. 

con- 
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conviene,  colle  fue  paufe  .  Firma  vox  fcrvatur ,  fi  quarti  ma- 
x'mèf edata  voce  principia  iicemus .  T^am laduntur  arteria* ,  fian- 
tequàm  leni  voce  permulf*  funt ,  acri  clamore  compleantur .  In- 
tervalla vocem  confirmant;  recreatur  enimvox  fpiritu  ,  &arter ite 
retìcendo  acquitfeunt .  Commutationes  etiam  facìunt ,  ut  nullo  ge- 
nere vocis  ejfufo  ,  in  omni  voce  integri  ftmus ....  *Acutas  vocis  ex* 
clamationes  vitare  debemus  ;  i&us  enim  fit  ,  eJ*  vulnerantur  arte» 
ri*  acuta  ,  atque  attenuata  nimis  acclamatone  ;  &  fi  quis  fplcn- 
dor  efl  vocis  ,  confumitur  clamore  univerfus .  Vox ,  qua  varie  tra. 
Hata  efl,  reduci  tur  in  quendam  fonum  afquabilem  ,  atque  conjìan* 
tcm.  Quod  noflr *  voci  prode i  idemfuave  voluptate  auditori  s  pro- 

b.ttur  Acuta  exclamatio  vocem  ,  &  fauces  vulnerat ,  &  la* 

dir  Auditor em  •  habet  enim  quiddam  illiberale  ,  &  ad  Muliebrem 
potu'is  vociferationem,  quàm  ad  virilem  dignitatem  in  dicendo  ac- 
comodata.  [j]  ^4d  vocem  in  dicendo  obtinendamy  nihil  efiuti-  {a)Uh.^Htth. 
lius ,  quàm  crebra  mutatio  :  nihil  perniciofms ,  quàm  (fifa  ,  fine 
intermiffione  cont enfio  .  [  b  ]  diQrs. 

Ma  udiamo  ancor  Quintiliano,  ilquafe,  dopo  aver  fatta  una 
ripetizione  degl'infegnamenti  di  Tullio  ,  difecnde  ad  alcune 
Pratiche  per  noi  rimarchevoli .  Sono ,  die'  Egli ,  ingannati  Quel- 
li ,  che  ftiraano  di  confervarfi  la  voce  ,  coli*  ufare  ne!  tempo 
della  Predicazione  cibi ,  e  vini  dilicati ,  con  zuccheri  canditi , 
e  conferve  :  ingannati  Qnelli ,  che  (limano  di  perder  la  voce  , 
fe  fudanoj  fe  n'annoiti  poco  o  all'aria,  oal  Sole  .  Non  v'iu 
dubbio,  che  certe  caucele  poflbno  talora  efler  utili  ;  come  an- 
cora nocive  certo  intemperie  .  Ma  bi fogna  afTuefarfi  a  tutto  ; 
altrimentc  fe  occorre  doverfi  predicare,  chele  dilicatezzc  man- 
chino, in  luoghi,  e  tempi  importuni,  che  fi  fard?  Quare  vo- 
cem deliciis  non  molliamus  ,  nec  imbua'mur  ea  confuetudine  ,  qua  v 
duratura  non  ftt . .. .  feà  fimstur  confuetudine  ,  qua  dijficultas  oro- 

nis  levatur...  &  in  fudxtà  ve/le  dura;:  Lwi . ...  .  sAlioqul  nitida 

illa  ,  &  curata  vox  infolitum  laborem  recufabit .  Ce]  Apprenda  (4)fc.ii.<,«  }. 
bene  V  Uomo  Apoftolico  la  forza  di  quell'argomento,  per  con- 
clufione.  Vuole  Quintiliano,  che  la  Natura  della  voce  fi  ufi  a 
tutto,  fenza  paura,  nè  di  Sole,  nè  di  vento,  nè  di  caldo,  nè 
di  freddo?  perchè  in  ogni  tempo  può  occorrere  ,  doverfi  pe- 
rorare all'  improvvifo  nel  Foro,  per  la  difefa  di  qualche  Reo  . 
!Pr*cipi  quis  ferat ,  vitandos  foles  ,  atque  ventos  ,  &  nubi  la  etiam  , 
de  fluitatesi  Ita  fi  dicendum  in  fole ,  aut  ventofo,  hutnido  ,  ca-  ....... 

ti  dove  die  fuerit ,  reos  deferemus?  i  d  ]  Se  occorre  dovere  predi-  ™  «  . 
care  anche  noi  per  la  converfionc  de'  Peccatori  j  dunque  Tecca- 
tores  deferemus  t  rifiutando  di  predicare  ,  ove  non  vi  fiano  talor 
tutti  i  cornodùed  ove  anche  vi  fia  da  fopportar  qualche  incomodo  ? 
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XIV.  Quanto  al  Gefto ,  elfo  è,  che  compifee  l' Aria- 
ne j  e  benché  le  fue  Regole  portano  parer  minuteaqualch'uno, 
più  torta  proprie  da  infegnarfi  al  Giovane  della  Scuola  T  fona 
contuttociò  ncccflaric  ,  e  I*  Uomo  del  Pulpito  non  dee  ver- 
gognarti a  impararle  :  certi  enim  ,  dobbiamo  dire  con  Quinti- 
<*;/;. r.«niK.  l'ano  r  (*)  f aceri  oporteat  ,  »<w  indignandum  ejl  dijeere  , 
La  fegge  del  Gefto  >  de  età  Chironomia,  ,  è  ftata  fempre  com- 
mendata da'  Savj  ,  e  riporta  nel  Cataloga  deric  Civili  Virtù  , 
Chironomia  ,  qu*  e/i  (ex  gefttts  ,      tifò  temporibus  herokis  orta  , 
Cìr  <i  /«ww;V  Gr^r/Ve  Wr»  probata  ,  i  P/*ro»ff  quoque  in  parte  c/- 
RJJ"       rilium pofita  virtutum.  C*]  Che  ila  Virtù,  San  Toraafo  [e] 
U*.**?.     !o  Prova  Pcr  due  «g'oni.  La  Prima  è,  perchè  la  compofizio- 
ne  dell'Uomo  cfteriore  appartiene  al  Decoro  dell'  Onefta  :  De- 
cer honeflatìs  pertintt  ai  virtutem  :  fed  compofitìo  exterìorum  mo* 
tmm  pertinet  ad  decorem  hont/latis  . .  . .  .  Ergo  &c.  V  altra  è  r 
perchè  queft'iftcfta  coropofizione  efteriore  foggrace  al  governa 
della  Ragione,  nella  di  cui  rettitudine  la  Virtù  principal men- 
te confitte  r  Virtus  moralis  eonfijlit  in  hoc,  quod  ea  ,  qua  funt  ho- 
mini s  ,  per  rationent  ordinantur  *  Manifejltm ejl  autem,  quod'  ex  te- 
riores  motus  hominis  funt  per  rationem  ordinabile*  :  ai  imperiuns 
enim  rationis  exteriora  membra  moventur  .  Ed  eftenrfo  quefta 
Virtù  chiamata  Modeflia; ,  propria  d*  ogni  Uomo  Civile  ,  ed 
Onefto  r  che  ama  di  foflenere  il  Decoro  def  propria  Srato  p 
deve  certamente  riputarli  pToprjflffma  dell'  Oratore  Sacro  ,  men- 
rre  Quintiliano  la  vuole  proprjffima  fin' anche  dell'  Oratore  Pro- 
fanoNon  bada,.  dic'Egli,  che  l'Oratore,  ir  quale  perora  irr 
pubblico»  fia  fe mplice mente  Modello ,  ma  conviene  che  in  ogni 
fuo  movimento  fia  modelli  Aimo  r  imperocché  Egtr  è  allora  * 
che  più  che  mai  deve  foflenere  il  Decoro  ,  ed  il  Decoro  fin"- 
gotarmente  follie nfì  colla  proprietà  dell'  Azione  .  ^fpud  Topu- 
lum  fcrvanda  dignità:  ...  geflu  quàm  mode/liffmo >'. . .  ctrm  praci- 
{i)Jil>.Tt.c,x.puè  in  aftione  fpetletur  Decorum.  (  d)  Quanto  più  dunque  do^ 
vrà  fare  proicffione  di  efla  1"  Uomo  Apoftolico  per  il'  carica 
grande  ,  che  gì'  impone  il  Santo  Padre  Agoftino  ,  di  non  far 
Gcfto,  che  nonifpiri  Rcligiofiri ,  e  Santità  ?  In  omnibus  motièuf 
vv/iris  nihil  fiat ,  quod  cujufquam  offmdat  afpeUum  ;  [ed  quod  ve - 
U)  tn  Rfgui*  #ram  deceat' fintlitatem  C  ^  J  II  medefirao  Sant' Agoftino  appor» 
•r.  DiTb  ioc.  to'  una  Temenza  di  Tullio  :  Tullius  ait  :  Ut  voler ,  quifque  acci- 
"t.**y,       pìa(  :  fg*  tamen  Modcfliam  rirtntm  effe  maximam  ludico  :  e  la 
mi*  a  w     /ìgilla  COn  qUcfto'  Enc0mio  •*  Prorfès  docfi$mè\  oc  docentijfimè  * 
Mimmi**         affinchè  kTV*  ir  f"ri«ienta  di  anjmaeffraraento  anche 
^¥,s'  a  noi. 

Sogliono  dividerti  ì  Gcrtr,  cne  altri  fiano  ordinati  dalfa 
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pone  a  dar  convenienza  al  portamento  Civile  i  e  quefti  pof- 
fono  impararli  nel  Galateo  comune  ,  tolto  dall'  Etica  di  Ari» 
llotile,  e  da  libri  de  Officiis  di  Sant*  Ambrofìo  :  altri  ordinati 
a  rendere  più  fignificante  la  nofìra  Ffpreffiva  ,  allorché  fi  ra- 
giona ad  una  pubblica  Udienza;  e  quefti  s' infegnano dall'  Ar- 
ce Oratoria.  Ma  l'Uomo  Apoftolico  deve  per  il  Pubblico  appro- 
priarti gli  uni  ,  egli  altri j  prefigendofi  prima  quefta  Regola 
generale  di  <^uintiliano  ,  che  ,  dovendo  l'Oratore  ,  a  fine  di 
concigliarfi  gli  animi,  rimoftrarfi  aggradevole  ;  non  può  mai 
«fiere  grato  a'Savjciò,  che  fi  oppone  al  Decoro;  ed  il  Deco- 
ro dipende  maffimamentc  dal  regolamento  del  Gefìo .  Decor  i 

Atout  àmotu  venit .  I  a  J  &nìbil potefi  piacere,  quod  non  <*V«'*.ir.Y}. 
decet.  il)  MU.*.*4J7. 

XV,  L'altra  Regola  di  generale  avvertimento  fi  è, che 
V  Oratore  deve  farli  gran  capitale  del  Getto  ,  ed  averne  /li- 
ma ,  per  non  trascurarne  lo  fìudio  :  e  ciò  lì  fonda  fopra  due 
buone  ragioni  .  La  prima  è  ;  perchè  ,  avendo  il  Gefto  dalla 
Natura  una  qualità,  che  fa  da    tarli  intendere,  aacorchc  noa 
fi  parli,  come  si  vede  ne* Muti,  e  nelle  ftefle  Beftie,  ed  anche 
nelle  Pitture  ,  che  colla  fola  effigie  del  portamento  si  efprf- 
mono,  e  fanno  intendere  il  fenfo;  forza  è,  che  una  cofa  me? 
glio  sicuramente  s'intenda,  quando  e  colle  parole  si  e  (prime, 
e  fe  la  rapprefenta  col  getto.  L'efperienza  è  mani/efta  ,  che 
fcrapre  più  si  capifee  ciò,  che  si  ode,  e  si  vede  a  rapprefeu- 
tarsi,  di  quello  che  folamente  o  si  legge,  o  si  ode  leggere  * 
lì  Gefìo  aggiunge  all'  Efpreflìva  un  granQhè,  e  bifogna  per- 
ciò che  di  eflb  l'Oratore  fi  faccia  conto,  altrettanto  che  gli 
preme  di  rendere  le  fue  c(preffioni  efficaci.  Odafi  Quintilia- 
no, (c  )  Geflus  quantum  habeat  in  Oratore  momenti ,  fatti  "pel  ex  <f).VM  1/4.3. 
co  patet ,  ou  od  puraque  iti  ani  città  yerba  fignifìcat .  Qtàppe  nutus 
&  in  vinti s  prò  fermone  funt . . . .  &  animalium  quoque  fermone 
carentium  ira ,  Utitia ,  adulano  quibufquam  corporis  fignìs  dipre* 
henditnr.  T^ec  mirum  fi  i/la,  qu*  tamsn  in  aliquo  poftta  funt  mi- 
tu  ,  tantum  in  animis  yahnt ,  cum  pittura  tacens  opus ,  &  Labi' 
tusfetnpcr  ejufdcm ,  fic  in  intimos  penctret  aff  ttus,  ut  ipfam  vim 
dicendi  nonnunquam  fuperare  vidatur .  L'altra  delle  ragioni  è; 
perche,  dovendo  V  Oratore  efprimerfi  di  tal  maniera  ,  che 
nel  Tuo  Dire  fi  faccia  credito,  col  dar  aconofeere  eh*  Egli  par- 
ia di  Cuore  j  e  che  ciò,  che  dite  ,  lo  dice  per  un  ingenuo  fen- 
timento  di  Verità,  chenutrifee  dentro  fe  fìelToj  non  può  ne- 
garli, che  il  portamento,  ed  il  Gefìo,  unito  alla  voce,  non 
ila  un  Mezzo  molto  valevole  al  confeguimento  di  quello  ira- 
portamiflìmo  Fine  i  conferendo  la  degna  Azione  non  piamente 

a  mei 


Digitized  by  Google 


S8o    Bjfojfftoni ,  e Bjgole per? Anione 

a  meglio  cfpriraere,  c  dar  ad  intendere  ciò  che  fi  dicci  raaanché 
di  più  a  meglio  imprimerlo,  e  farlo  credere .  Il  rifletto  é  diCicc-j 
(4)  ronc  .  [  a  1  Tronunc tatto  bona  id perficit ,  ut  res  ex  animo  agi  y ideati 

tur .  Tronunc  Ut  io  autem  dicit  vocis  figuram ,  tir  corports  motum  . 
M *«  *•  f**£.  Ed  ^  approvato  da  San  Tomafo  :  (  b  )  imperocché ,  che  altro 
ibS.sTt.u     abtjiiino  noi  ,  con  che  dar*  a  conofecre  i  noftn  interni  fen- 
u'roenti  deir animo,  fe  non  che  congiunte  colle  parole  le  ri- 
mpfìianzc  efteriori  ?  Motus  exteriores  funt  quidam  figna  iute* 
rioris  di/pcfitionis .  Si  ccnofcc  dall'Efterno,  dice  anche  il  Savio, 
qual  fia  r  Interno  dell*  Uomo  :  £x  rifu  cognefeitur  >ir  ;  CP»  ab 
occurfu  faciei  cognofeitur  fenfatus ,  ^tmitlus  corporis ,  tirrifusdt*- 
rj.i*.  tinm,  &ingrejj'tts  bominis  enunci ant  de  ilio,  (c  )  Quindi  è,  che 
cfortandociSant*  Ambrofio  nel  fuo  primo  libro  De  Officiis  a  re-. 
golarc  con  aggfuftatezza  gli  atteggiamenti  del  corpo,  appor- 
ta quefto  motivo  1  che  é  fegno  di  un  Animo  ben  comporto  il 
ben  comporto  Erte riore  :  Ex  motibus  exterioribus  homo  cordis 
nojlri  abfconditus  tflimatur .  ..  .  Vox  quidam  animi  efi  corporis 
(d)jtp*d.D.  motus.  [</]  E  da  ciò  che  dobbiamo  inferirne?  Un* ampi* Re-" 
&Jt,tit.  '  gola  per  il  buon  governo  del  Gefto. 

Volete  Voi  ben  geftire  nel  Pulpito ,  e  rapprefentarc  quella 
Verità,  che  predicate,  colla  poderofa  efficacia  di  un  porta- 
mento Apofìolico?  Siate  penetrato,  e  mono  dalla  Verità  nel 
di  dentro  j  e  procederi  bene  anche  ogni  voftra  Azione  al  di 
fuori ,  L'  Arte  del  ben  geftire ,  e  moderare  i  movimenti  efte- 
riori,  fi  riduce  alla  virtù  della  Verità,  fecondo  la  Dottrina  di 
San  Tomafo,  in  quefto  fenfo,  che  dev'enervi  trai'Efterno  , 
e  l'Interno  una  giuda  corrifpondenza .  Moderatio  motuum  ex- 
Uriorum  pertinet  ad  virtutem  Vcritatis ,  fecundùm  quam  diquit 
W«i'-'*l>talcmfe  exbibet  inverbis  ,  &  fatlis  ,  qualis  efi  interi**  .  £*]  Uo 
Predicatore  ,  che  non  ha  fentimcnto  a"  Iddio  nel  Cuore  ,  non  fi 
può  mai  dir ,  che  in  rigore  geftifca  bene  i  perchè  il  Gefto  non  è  na- 
turale nel  rapprefentarc  gli  affetti;  non  avendo  il  movimento  Eftc- 
riore  corrifpondenza  coli'  Interiore .  Studi;  Egli  tutti  i  precetti 
dell'Arte,  e  s'ingegni  di  puntualmente  offervarli  :  non  mai  tutti 
gli  oflcrveràj  poiché  uno  di  effi  il  principale  fi  è  ,  che  nel  Gefto 
nulla  vi  fia  di  finzione ,  di  affetatione  ,  di  menzogna ,  d' ipocrifiju' 
Urg.  XVI.  V  e*  una  gran  differenza  tra  queir  Arte  ,  che  in- 
fegna  il  Gefto  del  Pulpito,  e  quell'altra,  cheloinfegna  per  il 
Teatro  .  11  Predicatore  anima  le  parole  di  Verità  coli'  Azione  :  lo 
Scenico'và  imitando  colla  finzione  quegli  affetti ,  eh*  eflònon  ha 
e  che  folamenre  s'  ingegna  di  rapprefentare  nel  Perfonaggio ,* 
che  aflurae.  Per  queflo  provando  Quintiliano  nella  recita  un 
fuo  Scnofero,  dìcevigli,  che  voleva  fi  diportane  da  Oratore, 

e  non 

1 


Digitized  by  Google 


m  Pulpito .  Cap.  XXVL      8  8  e 

è  non  da  Comico.  7(jm  Comadum  effe  ,  fei  Oratùrtm  volo 
Or  atto  aft'me  confiat ,  »on  imi t  at  ione .  [  a  ]  Che  divario  v'  c  tra  W  ft»Uf*Ì? 
l'Azione,  c  l'Imitazione?  Vi  à  quello,  che  neh" Azione a' ac- 
compagna il  fenfo  delle  parole  bensì  con  un  Getto  ,  che  aila 
Natura  conviene  i  ma  non  però  le  loefpriroc:  e  ncll'  Imitarte- 
ne il  fenlo  delle  parole  propriamente  col  Getto  lì  efprirae  ,  e 
coli'  atteggiamento  fi  rapprefenra.  Perciò  il  ine  de  fimo  Quin- 
tiliano prescrive  all'  Oratore  la  Regola  ,  di  non  ratfomigliarfi 
■el  gcftire  in  Pergamo  a  coloro  ,  che  geftifcono  nelle  Scene  : 
jfbtfH  Orator  à  frenico.  [  b  ]  Utfitgefius  ad  fwfus  magi;  ,quÀm 
ad  vtrba  accomodata .  Ce]  Occorrerà  calora  fi  parli  in  Pulpito  ^m  ,  f  j8> 
di  Davide  ,  quando  atterrò  il  Gigante  Golia  :  Dovrà*  fari!  il  (OAt.ii,*** 
Cello  a  girare  il  braccio,  come  fé  s'avctfe  in  mano  la  fionda 
a  fcagliar  la  Pietra  ?  Occorrerà  ,  che  fi  nomini  il  fuono  o  di 
Taroburri,  o  di  Tronbe,  o  di  Cetre:  Si  dovrà  fare  il  Getto, 
come  fe  colle  roani  fi  forte  a  battere  attualmente  ilTaroburro? 
il  Getto  ,  come  di  porli  la  tromba  alla  bocca  i  o  come  di  ta- 
steggiare colle  mani  la  Cetra?  Se  fi  parla  di  Caino,  che  ucci- 
fe  Abele  ;  fi  dovrà  alzare  il  braccio  ad  avventare  il  colpo, co- 
me fe  s' avelie  in  roano  la  Marza  ?  Se  di  Saule,  che  uccife  se 
fletto  $  dovrà  il  Predicatore  ge Aire,  come  a  ferirà?  Getti  fareb- 
bero tutti  quefti  da  Teatro,  non  mai  da  Pulpito*  e  non  fono 
giammai  da  farfi  .  Hoc  gttms  tftfàtn  itmgiffimè  in  aBione  fugìen* 
dum  :  al  effe  enim  plurimi  dì  a /aitarne  debtt  Orator.  [d] 

Se  occorre  parimente  dovere  deteflarfi,  o  i  vaneggiamenti  (j) 0.1^0,$ 
di  un'  ubbriaco ,  o  le  vaniti ,  e  gclofie  di  un'  innamorato  ,  o 
le  fpilorzerie  di  un*  Intere  fa  to  :  non  fono  mai  da  imitarfi  co- 
terie azioni  del  Vizio:  nu  vitia  cbrktatis  tffingat....  me  amo- 
ris ,  avariti*  tire,  [e]  Fare  in  Pulpito,  oda  Cavaliere  induci- 
lo} o  da  Medico,  che  tocca  il  polio;  o  da  Scultore,  che  ta-  (,w,fclt,  ,i; 
glia  pietre  c  o  da  Pittore  ,  che  colorifce  la  tela  ec.  Voler' efpri- 
mere,  e  dar* a  divedere  col  Getto  tuttociò,  cheli  dice  j  come 
ofare  una  voce  flebile,  f e  fi  parla  di  pianto  $  una  vocetreman- 
re  da  Vecchio  ,  fe  fi  fa  parlare  un'  Ifacco  ,  o  un  Giacobbe^ 
che  benedica  li  Tuoi  figliuoli  ;  o  una  voce  fottile  donnefea  in 
qualche  Profopopea  di  una  Etter  ,  o  Berfsbca  :  Tutto  que- 
fto  all'  Oratore  fi  vieta  .  Vfin  fermino  iffivgere  flatus  quo/' 
dam....  ncc  crtn  imitavi  .. n:c  qwdtfuìd  diat,  eludere.... 
ncc  ,  fi  ina  air  jermo  fenis  ,  rei  inulieris  ,  tremula  ,  > ci  tffam  inaia 
rote  pronunciare  .  C/3  Convirne  ufarfi  tal  Prudenza  nel  Ge-  (/)/ft.ii.r«.;; 
ito,  che  nel  fare  troppo  bene  da  Attore,  non  fi  diminuifea  1" 
autorevole  gravità  di  Oratore  .  Ita  atlio  temperanda  ,  ne  ,  dvm 
•fiorii  captamus  ehl&rtiam  ,  ftrdamvs  viri  boni  3  &  gratis  au+ 
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t*)W,  thoritatem  .  [a  ]  Tutto  è  di  Quintiliano  ;  e  tutto  era  gii  fla- 
to detto  da  Tullio,  the  proiònce  all'Oratore  il  fare  ,  ne  da 
Ganimede  in  Commedia,  nè  da  lavorante  o  nella  Campagna  a 
o  in  Bottega.  Ocjliu  fequacnr  verba ,  non  exprimat,  utfeenipus» 

ib)ì.%À*Or*.  [A]  InCeJìu  me  venu/latcm  confpicuant,  uec  turpituiinem  effe  con» 

{c)lib.i.Rtth.  veni*;  ne  aut  bijìrhnes ,  aut  operarsi  vhieamur  ,  [e  J  Ho  vedu- 
to un  Predicatore  a  rapprefentarc  al  vivo  .col  Gefto  la  Samari- 
tana nell'atto  di  cavar  l'acqua  dal  Pozzo  :  un'altro  a  rappre- 
fentarc una  Lavandaja  negli  atteggiamenti  di  itropicciare  ,  e 
fregare  i  panni.  Si  vanagloriavano  l'uno,  e  l'altro  perla  na- 
,  ,  turale  imitazione  del  Fatto,  e  non  s'accorgevano,  che  aveva 
/.dello  Scimiatico  ridicolofo  quel  Geflo, 

lfó.XVlI.  Riferit'cc  Quintiliano  V  opinione  -di  alcuni  di  quel 
fuo  tempo ,  che  (limavano  non  doverfifeguir  nel  GcAo ,  k  non 
xhe  la  Natura  :  lafciando  che  lì  muovano  gli  occhj  ,  il  capo  , 
le  braccia,  le  mani,  e  tutto  il  corpo  ,  come  tutto  da  (e  na- 
turalmente fi  muove,  fecondo  la  qualità  degli  affetti  j  fenza 
penfare  ,  o  premeditar  cola  alcuna  pertinente  all'  Azione  • 
Riputavano  quelli  eziandio,  che  fofle  come  affettato  ,  e  poco 
naturale ,  ogni  Gefto  preveduto  con  qualche  Audio  ,  venendo 
rosi. a  riprovare  tutte  le  rpgole  dell'Arte  con  quefta  regola* 
Sunt ,  qui  rudem  illam,  &  qualcrn  impetus  cujufqne  Animi  udit , 
nUionem  jhdicent  fortiorem ,  &foIam  viris  dìgnam ....  Qui  ctiam 
in  dicendo  curam  ,  &•  artriti ,  <&■  nitortm  >ut  quid  affcftatum  ,  &•  pa* 

0i».%ì.f».%.rum  naturale  folent  improbare .  [rf]  Prevale  in  molti  anche  og- 
gidì queft*  errore  ,  nulla  ftndiandofi  le  buone  leggi  del  Gefto, 
fotto  ptetefio  di  aver  la  Natura  Maeftra.  Ma  evidente  è  1'  ab- 
baglio, perchè  altroè  ne' movimenti  citeriori  feguire  l'ifìinto 
della  Natura,  che  è  foggetta  al  difordine  ;  ed  altro  feguire  il 
detrame  della  retta  Ragione,  che  virtuofamenre  dirige  .  La  Na- 
tura ,  come  corrotta  ,  in  molte  cof«  è  manchevole  $  e  noi  noa 

*\        ^  abbiamo,  con  che  poter  fupplire  i  mancamenti  di  efla  fenon 

ut?Ì*Ir  *hc>  comc  infc8na  V  Angc1^0»  COI'  indufh-ia  della  Ragio- 
ne .  £>uod  deejl  natura  ,  potejl  fupplcri  ex  induflria  rationis  .  Ma 
che  altro  éT  indulto!  della  Ragione,  fc  non  che  T  Arte  ?  Egli 
è  dunque  colla  diligenza,  e  collo  Audio  dell'Arte  ,  che  devo- 
no correggerfi  i  Viz;  della  Natuta  nel  Gefto  .  in  exterioribus 

.  f .....       motibuf  debet  tale  fiudiun  adbiberi ,  ut  fi  quid  in  eis  iKordinatujn 

xQuefta  parola  di  Arre  è  odiofa  appretto  alcuni,  perchè  noa 
ne  capifeono  il  Aio  vero  ,  e  legittimo  fenfo  :  ma  per  efli 
non  intendendoli  altro  ,  fe  non  che  un  lume  della  Ragione  , 
che  |*  applica  a^3  emendare ,  e  pnk^qa^f  la  Natura ,  chi  no» 
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tede,  che  if  rifiutarfi  l'Arte  ,  è  un  ripudiar  la  Ragione,  ed 
nn'  amare  la  Natura  disordinata?  Io  vorrei  ,  che  fonfe  ricevu- 
to da  ogn'una,  come  devefi,  quefta  Precetta  dell'  Arte,  che 
è  uno  der  primi,  notato  da  Sant'  Ambrofio  :  Za  J  ^ri  de  fu  ,  (éjto.r.ù 
non  dcjìt  concaio.  V  Arte  del  Getto  con  tale  induftria  Ci  ufi ,  °^f-  f**  °^ 
che  fi  correggia  gli  errori  della  Natura,  fenza  che  nulla  apw  ******* 
parifica  dell'  Arte  ,  che  fia  dato  mano  a  correggerli  r  Tutte  le 
altre  Arti  hanno  V  Ambizione  di  porfi  in  una  vittofa  cornar- 
fa  con  quache  sfoggio.  L'Arte  Oratoria  ama  dr  ftare  nafeo- 
(la ,  ed  ha  una  tanta  Modeftia ,  che  crede  perdere  tutto  i!  fua 
fuftra  nell'atto  ifiefla,  che  fi  dà  raanifeftamente  a  vedere.  I? 
Arte  manifefta  non  è  più  Arte  ,  ma  Affettazione  -  Quindi  è  , 
che  nell'ufo  dell'Arre  vi  fi  vuole  affai  di  Prudenza  *  perchè, 
fe  nef  Geflo  fi  pone  ftirdio,  e  fìfeorge  cheilGefla  è  ftudi'ato, 
elfo  è  torta  afferrato  j  e  l'Affettazione  si  oppone  alla  Gravità . 
Se  nel  Geflo  fi  negligalo  Studio,  forza  e,  che  in  elfo  rimanga 
una  qualche  fpeziedi  Rufticiti ,  che  dà  nell'occhio  al  buon  Cu- 
llo ,  e  l'offènde.  Non  balta  dunque  prevalerfi  dell'  Arte  r  rrut 
conviene  offervare  anche  il  Modo,  che  dall'Arte  iftefla  èpre- 
fcritta,  e  confitte  in  quefto,  che  l'Arte  non  fia  conofciuta  per 
Arte.  Nobilmente  Quintiliano  nell'  Irruzione  ,  che  da  per  i 
Gefri  :  Si  qua  in  bis  eji  ars  dicenthm^  ea  prima  eft,  ne  ars  effe 
-Pideatur.  [£]  L'Arte  non  ifarà  conofciuta  per  Arter  qualora  {b)lih,Xrt.i 
il  Geflo  fia  rnoderaru  con  diferezione  :  ed  è  quefla  una  cofa 
ammirevorc  ,  degna  di  rifleffione .  Volete  che  P  Arte  in  Voi  fia 
aafeofla  ?  Sappiate  che  V  Arte ,  finattantochè  fard  Arte  vera  r 
e  virtuofa,  ella  fempre  fi  nafeonderida  fe  fletta  i  ed  allora  fo- 
famente  fi  paleferà,  e  fi  diri,  che  vi  fia  nel  voftro  Geflo  del- 
l'Arte  ,  quando  l'Arre  ceflerà  di  effer  Arte  ,  per  eflere  dive- 
nuta viziofa  .  Si  conofee  V  Arte  nell'  ecceflb  del  troppo  ,  ed  è 
appunto  cotefto  ecceffo,  che  la  rende  viziofa.  Onde  Cicerone 
parlando  di  un'  Oratore  di  quel  fno  tempo ,  in  queflo  lo  cen- 
furò ,  che  aveva  troppo"  di  Arte  nel  Geflo  .  Motus  ,  &  &efluf 
ctiam  plus  artis  babet ,  quàm  ftt  Oratori  fatis  .Ce]  M  BMrGto. 

ì\fg.  XVIII.  EfTenda  il  Geflo  ,  o  fia  1'  Azione  ,  una  coro-  0rM- 
pofizione  di  tutto  il  corpo  ,  ben*  aggiuflata  in  conformità  a 
quelle  cafe  ,  che  fi  viene  a  dir  nella  Predica  >  noi  feguirema 
ftelP efpofi2ione  delle  Regole  Quintiliano  ,  in  rapporto  a  que' 
principali  membri  del  noftro  corpo ,  che  poflbno  avere  un  qual- 
che particolar  movimento,  o  lignificante  agli  occhj  degli  Afcol-  •  *  • 
unti ,  ovverà  operante  negli  animi  loro  coli'  impreflìone  di 
qualche  affètto  .  Ed  il  primo  dunque  de'  Membri  ,  cui  deve 
averti  attenzione  ,  che  fia  ben  regolato,  è  il  Capo  .  Tr&àpuui* 
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M&tt.M.  /»  Affione  Caput' efl.  [4]  Sia  queftì  re  ito  con  McxitHia  natura^ 
le,  e  civile,  poiché  far*  in  Palpito  da  collo  torto,  difdice  :  SU 
rebum ,  &  fccundùm  natttram  :  e  fc  lo  giri  tempre  in  tal  gui- 
fa  ,  che  s*  accordi  col  (Seftir  delle  mani  :  tum  Gefiu  concorda  : 
rivolgendo*!  l'occhio  ,  dove  rivolgefì  il  Gefto  1  fc  non  fotte 
in  cafo,  che  moftrandofi  colla  roano  un  difprczzo,  ouna  non 
curanza  di  qualche  cofa ,  fi  deve  darne  anche  fegno  col  diver- 
timento dell'occhio  :  ^fpetlus  femper  eè  >crtitur  ,  quo  Cefius  ; 
exceptis  ,  qua  ant  damnare  ,  atti  a  nobis  removcre  oportebit  ;  ut 
idem  illud  -puìt*  yideamur  aver/ari  ,  manu  repellere.  La  Predica 
deve  rapprcfchtarfi nel  Volto,  così  che  tale  il  Predicatore  fimo» 
fìri  ne!  fuo  fembiante,  qual*  è  la  Materia,  di  cui  entra  in  di- 
feorfo  .  Portare  in  Pulpito  un'aria  lieta  per  la  Predica  della 
Morte  5  del  Giudizio,  dell'Inferno,  o  altra  firnile  1  come  an- 
che un'aria  tetra  nella  Predica  del  Paradifo,  della  Mifcricor- 
dia,  della  R'furrezionc,  o  d'altro  hiifteio  Gaudiofo ,  o  Glo- 
riofoj  doveri  può  dir,  che  vi  fia  la  ragionevole  convenienza  ? 
Si  vultus  aboratione  difftntiat  ,  trijlia  dicamus  Inlares  ,  non 
éiuthoritas  modo  -per bis ,  /ed  etiamfidts  dee/i.  Difpone  l*  Uditore 
alla  commozione  ,  quel  dimoftrarfi  il  Predicatore  gii  moflb  : 
ed  offendo  il  Volto  quello  ,  che  il  primo  fi  contempla  t  e  fi 
offerva,  egli  è  nel  Volto,  che  deve  darfi  a  leggere  ciò  ,  che 
deve  si  di:  e.  Dominatur  maximi  vultus  .  Hoc  fupplices ,  b»c  mi- 
naces  ,  hoc  blandi ,  hoc  tri/ics  ,  bec  biUres  fumus  ....  Hunc  cmnes 
intuemur  ,  hunc  fpeclant ,  e  rialti  antequàm  dicamus  .  Hoc  plurima 
intelligimus  :  hic  efi  /ape  prò  omnibus  vtrbis  r 

Contraffare  il  volto {  ftorcercla  bocca,  o troppo  aprirla  # 
morderli  co*  denti  le  labbra ,  o  colla  lingua  leccarle  1  enfiare , 
o rampognar  le  narici,  o  di  fpeffo  forbirle;  allungare,  o  rag- 
grinzare il  collo  j  menare  il  capo,  o  fare  con  effo  qualche  ri- 
dicolo gefloj  fono  deformità,  ed  indecenze  :  F^ffa  ftt  faciit 

il)  li.  r,  #».  r  f .  dicenti s  ,  ne  labra  detorqueantur  .  [  b]  7{ares  corrugare  ,  &•  in* 
flare  ,  &  digito  inquietare,  ivdectrum  tfl  ;  cum  mundio  etiamfre- 

quentior  non  fmè  caufa  nprebendatur  Lambe>e  hbra  ,  & 

mordere,  deforme  e/i;  cum  etiam  in  ferendis  rerbis  modicus  effe 
eoram  debeat  motus  ;  ore  enim ,  magis  quàm  labris ,  loquendum  eji 

{*)&$.1J*w.%*  * Collam  pari  deformiate  contrahitur  ,  &•  tendi  tur  .  [e  3 
'  Oratori  minimi  conventi  dijìortus  vultus  ,  geflufque  ;  qua  in  Mi* 

(<nt*<,  r-f  mis  ridrri  folent .  id  ]  Nel  Volto  fifa  la  prima  figura  dagli  oc- 
chi; e  qnefti  affai  conferirono  a  render  vivace  1*  Azione  1  co- 
me che  per  cflS  tra/pir3no  i  movimenti  dell'  animo.  lu  ipfo 
vultu  plurimum  vaLnt  oculi ,  per  quos  maximè  animus  emanai: 

WW,n.#,|,jfj  Egjj  >  pqgu  otchi,  che  fnole  principalmente  comparirla 
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Modeftiaj  e  perciò  Cicerone  raccomanda  con  premura  all' Ora- 
tor  quefto  punto  .  Oculorum  fit  magn*  modcratio .  C*J  Tener-  («Kl.^Wi 
li,  come  fl upiii:,  immobili,  e  fiffi  in  un  qualche  luogo,  ovve- 
ro folle  vati  a  mirare  in  aria  j  ovvero  chiufì,  o  abballati  alla 
terra;  o  vagabondi,  cdoziofij  o  troppo  aperti  a  dinotare  ar- 
roganza ,  o  fierezza  :  Quefti  fono  vizj ,  Copra  de'  quali  lì  deve 
riflettere,  per  ufar  diligenza  afchivarli.  Motuocttli  intenti ,  re- 
mifjì ,  Superbi  ,  torvi,  mites,  afperi  fiunt .  Opertos ,  comprejfofve 
tot  in  dicendo,  quis  nifi  piane  rudis ,      ./foto  babeatt  Ibi  ne  {h)ti.iiW.t} 
dejeftiinterram  oculi.  [c]  Il  Capo  deve  tenerli  coperto,  in  fc-  (e)Bmmuijf: 
gnod* autoriti  j  come  nel  Rituale  preferivefi:  C<0  ma  fé*  1  Cap-  1. 1».  io. 
puccio  offende  la  tetta,  col  recare  troppo  calore,  o  moleftia  i  W&ii.** 
non  é  da  crederli ,  che  Ha  il  Rito  obbligante  con  grave  inco- 
modo. 

Heg.  XIX.  Innarcare,  o  foflevare  le  fpalle,  fi  pone  ordina- 
riamente per  vizio  .  tìumerorum  rarò  decens  allevatio,  atque 
contraclio  e/i.  Il  movimento  delle  braccia  dev'efler  libero  a  fer- 
vire  le  mani  con  ifpedita  difinvokuraj  ma  non  è  da  flenderfi,  ...  , 

0  slanciarti  troppo  nell'aria  :  Bracbii moderata  proje£tio.  [  e  ]  Ap-  v»m9i 
poggiare  i  Gomiti  al  Pulpito ,  e  (tare  colle  mani  a  fo (tener fi 

fa  teda;  ovvero  tenere  le  braccia  innarcate  colle  mani  a  fian- 
chi i  non  conviene  al  Decoro  dell'Uomo  Apoftolico.  Le  Ma- 
ni fono  le  più  operanti  nel  Gefto  ;  e  variifEmi  fono  i  lor  rao- 
irimenti  ad  accompagnare  la  varietà  de' Periodi.  Manusverò% 
finé  quibus  trunca  effet  aftio ,  éc  debilis ,  vix  dici  potefì  quot  tno- 
tus  ha  beat ,  cimi  pene  ipfam  verborum  copiar»  perfequantur  .  C/J 
Colle  mani  fi  prega  ,  fi  chiama  ,  fi  minaccia  ,  s' ammira ,  fi 
pente  ,  fi  abbomina,  fi  narra,  fi  diftingue,  fi  addita  ;  e  lad- 
dove gli  altri  membri  fono  inajuto  a  chi  parlai  con  erte,  per 
cosi  dire,  fi  parla.  Citerà  partes  loquentem  adjuvant ;  ha,  pro- 
pè  ejì  ut  itàdìcam ,  ipfa  loqutmtur .  [g  ]  E'  imponìbile  infegnare  fr)  ibìd% 

1  Certi  particolari  delle  mani,  coJ  farne  la  deferizione.  Il  Ge- 
fto comune  é  quello  ,  quando  coli'  Indice  unito  al  Pollice  fa- 
lciati i  tre  altri  diti  mollemente  aperti  ,  fi  alza  la  mano  dal- 
la parte  finiftra,  e  come  a  foggia  di  croce  fe  la  depone  alla 
delira.  Ejlgejìus  ilte  maximè  communi* ,  qu^medius  digitus  in  poi- 
liccm  contrahitur ,  explicitis  tribus ,  cum  leni  inutramque  partem 
mota,  modicè  prolatus .  Optimi  autem  manits  aftnifira  parte  imi" 
pit ,  in  dextra  deponi  tur .  [  b  J  W 

Incominciar* a  geit/re,  pria  che  s'incornine;  a  parlare;  ov- 
vero feguitar  a  gefiire,  dopo  averfi  finito  di  dire,  è  Vizio. 
Manus  cum  fenfu  <&  incipiat ,  &  defmat  ;  alioquì  aut  ante  vecem 
erit  ge/ìus,  aia  pojl  rocem  ;  quodefl  utrumqut  deforme.  Colla  fo- 
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fa  roano  finiftru  non  mai  fi  -deve  geflirej  poiché  Manus  fmìflr* 
U)iH4,        nunqttam  fola  rettè  geflum  facit .  la]  La  mano  delira  deve  te- 
nerli o  al  petto,  o  fui  Pulpito,  non  mai  né  Puna,  ne  l'altra, 
pendente  in  aria:  ne  mai  l'pna,  c  l'altra,  o  troppo  oziofa, 
o  troppo  in  moto:  ne  aut  diù  otiofa  ftt  manus ,  ntc  in  moti* 
P)4MA        continuo»  (b)  Ne  la  finiftra  fi  adopera,  fe  non  quando  ferve  a 
compire  un  Cedo,  che  colla  fola  De/Ira  non  fi  può  fare  ner- 
etto. Tenere  i  piti,  troppo  uniti,  odifgiunti,  oriflretti  in 
U)iUd.       pugno,  è  difetto:  ne  indotta,  rufliatvc  fint  manus.  (r)  Bat- 
tere il  Pulpito  con  troppo  di  frequenza,  odi  ftrepito  :  Alzare 
le  mani  fopra  Je  fpalle:  fregarle  J'una  coli* altra:  fermarli  a 
a  mirarle,  o  nettarle:  è  indecente:  Ma  fi  può  peccar  colle 
mani  anche  nell'affettazione ,  ed  ofìentazionc  del  Garbo  .  On- 
de riferjfce  Gellio  cflere  flato  cenfutato  In  quefto  il  famofo 
Oratore  Ortensio  ,  che  dopo  Cicerone  era  il  primo.  Hortenftut 
omnibus fermè  Oratorifas  xtatisfua,  nifi  Marco  Tullio  ,  ciarlar  ;  cum 
manus  ejus  innr  jgendum  forent  arguta  admodkm  ,  & gefluofx ,  ap- 
(4)  M>.  i,c*.  j.  ptllationibus probrofis  jatl.ti us  efl  ;  multaque  in  tum ,  quafl  in  hiflrio* 
(t)Ub  d  '$vit»nem^a^unt'  H  ^  3  Savia  è  la  Riflefljone  del  Santo  Padre  Ago» 
Bcétfidiff.*,  fimo:  fO  che,  effendo  la  Modeftia  dinominata  dal  Modo*  e 
confiftendo  il  Modo  nella  diferezione  a  fapere  contenerli  nel- 
la Mediocrità*  ,  conviene  riguardarti  nel  Gcfto  dai  due  efirc- 
mi  che ,  fono  il  Troppo  ,  ed  il  Poco  .  Modeftia  ditta  efl  a  Afo- 
do  .  Ubi  auttm  Modus  efl  ,  nec  plus  quidquam  ,  ntc  minus  .... 

modo  &  plus ,  &  minus  aliena  fuvt .  Ma  più  femprc  del  Po- 
co difdice  il  Troppo;  come  che  quefto  più  fi  oppone  alla  Gra- 
viti :  Unde  non  immeritò  dijfamatur  hoc  primum  ,  ut  ne  quid 
nimis  r 

Jfcy.  XX.  Ne*  piedi  fi  confiderà  lo  fra  re ,  ed  il  camminare  ; 
<()li.u.t*.l  in  pedibus  obfcrvantur  flatus,  &  incejfus  :  [/]  E  fia  nell'uno, 
o  nell'altro  ,  deve  averfi  il  riguardo,  che  non  si  offenda  il  De» 
coro  :  7{e  flatus  ind:corus  ,  neque  in  proferendis  pedibus  infeitia . 
(*)''•«.  cM.it.       II  cotanto  camminare,  o  fpafTeggiare  dall' unaair  altra  par- 
(hi li       9  lc  ^  Pu'pitP  i  non  conviene  :  T^e  fìt  Orator  excurfìonibus  »/- 
;./''      •»»''«•  C  h]  Cicerone  non  lo  approva ,  fenon  dirado:  Cicero  r  a- 
W".ir.*,j.  rum  incejfumt  neque  ità  longum  probat .  [/]  e  perciò  di  Flavio 
Virginio  si  legge,  che  si  burlò  del  fuo  Avvertano  ,  col  doman- 
dare i  Quanti  miglia  di  viaggio  aveffe  fatto  nel  declamare  « 
Urbani  Flarius  Virgìnius  hterrogayit  de  quodam  fuo  jlntifophi- 
fìa,  quot  millia  pajfuum  declamajjlt .  FA]  Il  moversi  da  un  lato 
(k  )iU4.      all'  altro  del  Pulpito ,  dev'  edere  quali  infenfibile;  e  bifogna 
aver  attenzione ,  che  nón  fi  rivolgano  a  veruna  parte  dell'  Udieq- 
za  le  fpalle  j  ma  fi  parli  femprc  ugualmente  a  tutti ,  ed  a  eia- 
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(chedano.  T^e  ambulante*  avcrtamur  arefpicicntibui ;  f ed ftnt obli- 
qui pedes . ...  Umbulantem  ita  loquioportet ,  quafi  finguli*  incul- 
care peculiarità  velimu* ,  quod  dicimu* .  [  a  j  («)  testi* 

Non  mai  talmente  fi  parli  da  un  Iato ,  che  (i  perdano  paro- 
le dall'altro;  e  fc  vi  è  nell'Udienza  il  Vefcovo,  o  il  Principe; 
fi  dia  Tempre  a  di  Lai  veduta  ;  nd  mai  del  tutto  abbandonili  il 
Mezzo.  Può  eflere  buon  Gefto  a  luogo  e  tempo,  il  percuotere 
con  un  piede  il  Pulpito;  ma  è  debolezza  il  farne  meftiere:  Pe- 
dis  fupplofto ,  ut  loco  ejl  opportuna,  ità  crebra  itìcpti  efl  hominis  < 
(è)  A  Gcftire  anche  talvolta  manie  rofamente  con  tutto  il  cor-  (  <  w  ^ 
po,  fiefprime  affai*  Facit  aliquid  & totius corporis  motus  ;  adeò  ' 
ut  Cicero  più*  ilio  agi  «  qudm  manibus  ipfis  putet .  (c  )  Il  Pul-  (Afltf 
pito  dev'effere  aggiuftato  in  modo),  che,  a'ftar  in  piedi,  fo- 
pra  di  erto  la  palma  della  mano  ripoti t  ed  in  piedi  fi  (là  nell' 
Efordio  ;  poco  geftendofi  colla  mano;  ma  più,  come  infegna 
Tullio,  colla  fembianzade!  volto  accomodata  a  penfìeri .  Stan- 
te* in  veftigio>  levi  dcxter*  motu  loqui  oportebit ,  bilaritatc,  tri*  ....    -  , 
fiitia ,  mediocritate  vultus ,  adfermonis  fententias  accomodati  . (  </)  W  * 
In  piedi  ancora  fi  ita,  quando  con  figure,  deferizioni  ,  o  pe- 
rorazioni s'attende  a  muover  gli  affetti  ?  e  fi  può  federe  ,  quan- 
do nel  narrare,  o  nell*  iflru  ire ,  non  fi  richiede  altro  Cedo  ,fche 
delle  mani*  Si  dà  qucftà  regola,  di  federe  nel  Dottrinale  ;  e 
dittare  in  piedi,  allorché  fi  maneggia  l'Azione:  e  fi  ricava  dal- 
l' Efertìpio  di  Crifto,  il  quale,  come  oTervò  San  Tornato,/^ 
quent  ad  turba*  flabat  ;  docens  d'fcipulos  fedebat .  (e)  (*)*»  G*tm. 

Hegé  XXf.  A  mifura,  che  ncll' avanzarli  la  Predica  crefee  il  ******** 
fervore,  deve  crefeere  anche  il  Getta*  Ubi  calor  orationem  con* 
eitaverit,  etiamGeftus  cum  ipfa  or  ationi*  celer  itale  Crebrcfcet  :  (/)  {fìtLtt.e*  j. 
e  nel  forte  della  Perorazione  ,  allorché  fono  già  gli  affetti  in 
tumulto,  la  fola  diligenza  é  viziofa,  potendoli  quafi  dire  che 
(tU  nella  Negligenza  il  Decoro  .  Cam  magna  pars  ejl  exbaufta 
OrationU ,  peni  omnia  decent  ,  fatigatio ,  ù*  negligantior  amitf  us , 
&  fudatió  ftontem  ficcari ,  (g  )  Neil"  abito  del  Predicatore  non 
deve  fctfrgerfi *  nè  fordidezza ,  nè  Sconciatura  ,  e  rtè  tampoco  ef- 
quifitezza  leggiadra" ,  o  attillatura .  tn  abitit  tàm  nimia  cura  ;  qudm 
negligenza  ,  funtrepreb'.ndenda .  (i)A  chi  predica  la  Pe  ni  te  n- 
ia  conviene  un'  Abito  di  autorità,  e  ruvidezza  ,  limile  a  quel- 
lo del  Precurfore  ,  de  pili*  camilorum  :  (i)  e  dt  qUe*  primi  Per-  (i)  Mtth. 
fonagli  Apoflolici  ,  de* quali  fcrivc  San  Paolo,  che  circuìerunt 
in  mrlotis ,  in  pzllibus  caprini*)  egentes  .  (^)  poiché  qui  molli"  W**r,lf* 
bus  vzflìuntur ,  in  domi  bus  regnai  funt .  (/)  Che  fe,  come  rac-  ffi'M^,tti.it 
coota  G.-llio,  fu  condannato  Demoitene j  perchè  era  negli  abi- 
ti [j/ircliiainsnte  accurato,  e  polito:  Demùfibsnem  tradunt 
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vcflitu  ,  ctteroquc  cultu  corporis  nitido  >  venufìo ,  nimijque  accu- 

{*)Ub,x.t*t.<s.  rato  fui/fi   ldqne  ab  tmulis  probr*  datimi  (a)  Quanto 

più  fari  difdicevolc  in  un'  Evangelico  Predicatore  cotefta  va- 
niti, o  morbidezza? 

Non  fi  può  per  tutti  i  cafi  dar  leggi  ,  o  regaie  ,  me  totani 
arte  tradì  pottjì;  conchiude  Quintiliano  il  fuo  Trattato  della 
Rcttorica  Azione  .  Deve  ciafeheduno  riflettere  fui  fuo  proprio 
naturale  talento,  e  temperamento,  ed  infieme  confinarli  colla 
Natura,  e  coli' Arte.  Colla  Natura  j  acciocché  nulla  fia  affet- 
tato, c  fembri  ogni  Gefto  ,  come  venuto  da  fe  con  proprietà 
naturale,  non  fatto  a  porta  con  qualche  ftudio.  Ooll'Artc  poi;, 
acciocché  con  regolarità  fi  corregga  ogni  diietto,  o  di  natu- 
ra, o  d*  ignoranza ,  o  d' inavvertenza  j  e  nulla  vi  Ha  nel  Gefto, 
che  pofTa  violare  il  Decoro .  T^pritfe  qui/qui  ;  nec  tantum  ex  com- 
muni bus  praceptis ,  fdetiam  ex  natura  fua  capiat  confilium  formati- 
WB,tTjaf.%.  da  aBionis .  [  b  jGiò ,  che  ho  detto  con  Quintiliano,  è  (lato  quaf? 

tutto  traferitto  da  San  Carlo  nella  fua  Iftruzionc  a' Predicatori , 
(0  th.dtvoc»,  jj qaaje  jjj  più  Jafciaquefta  fua  (Ingoiare  awercenza  difeguire 
^nrforum».  femfa  Regole  dell'  Azione  infognate  dagli  antichi  Maeftri  ;  ma 
non  riporre  in  effe  il  noftro  Fine  giammai  i  quafi  che  fia  buon  Pre- 
dicatore ,chi  ha  buona  Voce  ,  e  buon  Gefto  .  Qua  ab  antiquis  retto- 
ribus  tradita  funt ,  exquiftto quodam  Jiudioperinde  con/efori,  qua- 
fi  in  iis  ipfis  beni  concimandi  finis  pofitus  fa  ;  hoc  longè  alìcnum 
effe  dekt  a  Concionatore  Verbi  Dei»  Eorum  igitur ,  qua  ifit  pracc» 
perunt ,  ita  deletlitm  quendam  à  Concionatore  baberi  convenitns  efl , 
ut  aliquìd  etiam  adjumenti  inde  ftbi  compartì  ad  fidelium  animo* 
infiammando*  fiudioni,  de  qua  cowionem  iufìituit. 
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CAP.  XXVII. 

Rifleflioni  di  Prudenza  per  il  Componimento 
di  alcune  Prediche >  comunemente  folite 

farfi. 

/.  K?n  Ufo*  fidtrfi  mlU  fcquela  dell'Ufo  i         ne  dtlU  fmà  >  ni  del? 

li.  ^n^Z  VreiUh.  fi  trtd  ,  fnche  fi  V-  dietro  «  «  *  «**  *~ 

te  'jlTt^V  per  cert,  frdk  /Hh»  «  «  <  * 

»r*  //  ^/  rfr//*  Ceneri»  .      ,      .    .  .  , 

J*  ,?  ^  Pi//.  VCm&mma,  .  delle  vifiu ,  «J»'jj 
/f»/dW/4  -Predicono  .  Si  danno  Prcrfiw  efemp,  d>  bnon 

r.  OttSiimt,  fi*  *        ?  T         U  Wln$m$ 
'  wm«r,  J^/;  i.4  Vredr fi  intoni. 

X  P«e**#r»  Abituxto,  e  -Recidivo  t  fer  U  Pro  Pepo  di  V*f<J*4  + 
XI.  Il  Sverdivo.  L'tftarifim.  L*  LnJmrU. 
Xn.  Le  Conversioni,  i  Giuochi  ,  le  Tomfo  oc. 
XW/.  L'Educai™  di' figlinoli .  U  Mormor*Von*  . 
X/f.  U  Confezione. 

Xr.  L'EmcmtìJìU  .  K  Beénffim*  Ferino  . 


i.  CI  vi  dietro  all'Ufo  fen*a  riflettere,  che  può  effe  re  for- 
.  O  fc  un'  Abufo  quello ,  che  chiamali  Ufo  :  e  da  ciò  ne  naf- 
conoidifeordini  fenzarìnc.  Ma  rOomo  Apoftohco  ,  Profcffore 
della  Verità ,  che  deve  cfaminare  ,  c  riprendere  gli  abufi  de 
Secolo  ,  è  tenuto  ancora  ad  efamìnare  ,  fc  vi  Cano  abufi  nel 
Winiftero  della  Predicazione,  per 

fìefl-o,  e  procurare  con  follecitadine  di  fchivar  i  .  La F ama , 
l'Opinione  ,  e  l'Ufo  ,  fono  tré  cofe  ,  fopra  delle  quali  chi  è 
Savio,  per  non  ingannarli,  deve  aprire  ben  ghocch,.  Quan- 
te volte  la  Fama  fi  ritrova  bugiarda?  Non  ha  cita  altro ^  fonda- 
mento, che  di  molle  lingue,  e  di  molte  orecchie  :  ma  fi  può 
gindiciofamente  arguire,  che  una  cofaOa  vera  per  ^^'5^ 
%  Sta  detta  ,  ed  udita  da  molti  ?  11  Savio  non  h  s,  prefto  a  fidar- 
firperchè  riflette,  che  ciò,  che  fi  fpaccia  dalla  ^pmlt 
può  avere  avu«  l'origine  da  un  Menzognero.  Fama  nemnm 
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(«)£Mp«to>  ctTtl  g  TofTcrvaiionc  è  di  Tertulliano:  (*)  Salimi  non  credit 
incerto  ;  a  differenza  del  Volgo  inconfiderato ,  che  facilmente 
credei  poiché  non  resogitat,  ne  primum  illud  os  mendacità*  fe- 
minareriì.  Anche  l'Opinione  quante  volte  fi  conofee  «flcr  fai- 
fa  y  dopo  ciTcre  fhta  da  molti  ricevuta  per  vera  ?  cita  è  foven- 
te  fondata  nella  ragione  più  apparente)  che  foda:  ed  il  Savia 
è  cauto  a  non  credere  fubito,  che  Ila  Probabile  tutto  ciò»  che 
fi  dice  Probabile:  perchè  è  avvertito  da  Tullio,  che  Inibii  eff 
(i)Pttf.  *A    tam  incredibile ,  quod  non  dicendo  fiat  probabile,  (b)  Ancorché 
m»tc.  Brut*    un'Opinione  fia  feguita  da  Molti  y  non  per  quefto  Egli  fi  ar- 
rende a  fcguirla  5  perchè  riflette  elTere  forfè  CDtefìi  Molti  di  Colo- 
{e)li.zM  Ctn-  ro  ,  che  rimproverò*  Innocenzio  Terzo  r  CO  Voi  attcnditis  r 
twK.*i*»d.    mn  qUi4  j^atio  ditte? ,  fed  quod  Voluntas  ajfettet  :  e  riflette  anco- 
ra ,  che  l'Opinione  frequentemenre  avrà  l'Origine  da  un  folo> 
Autore  r  che  è  poi  feguito  da  molti  j  perchè  non  tutti  hanno* 
attenzione  ad  efaminare  con  ferieti  la  Dottrina. 

Alrempo  di  San  Cipriano  era  fornata  probabile  V  Opinione  r 
che  fi  doveflero  ribattezzare  i  battezzati  dagli  Eretici*  e  no» 
per  altro  era  quefta  giudicata  Probabile,  fenon  perchè  preva- 
leva nella  Moltitudine  ,  Suo  Autore  era  flato  il  folo  Vefcovo 
di  Carragine  Agrippino  5  e  perchè  poco  a  poco  arca  Arpeg- 
giato nell'Africa ,  nella  Cappadocia,  in  Egitto  ,  per  quello  eh'' 
era  feguita  da  molti,  fu  riputata  Probabile,  finche  là  Proba- 
bilità cefsò  poi  tutta  in  un  primo,  quando  ne f  Concilio  di  Co^ 
iìantinopoli  s' aggiunfe  al  Simbolo  :  Confiteor  unum  Baptifma* 
Quindi  Sant'  Agoflino  ricavò  la  gran  Mafìlma ,  che  non  ogni* 
Opinione  creduta  Probabile  devefeguirfi  alla  cieca;  fed  nonnifi 
pertrattatis  prò  viribus  ,  atque  pirfpifiisnbus [trenda  [ententia  cfì.- 
Vju£%££l*ì  E  San  Carlo  diede  al  Predicatore  qireita  lftruzione  r  iej 
(t)ti*.u*rfa.  'Ke  ftngularcs  quafdam  opinione r,  quanquàmilU  quidem  in  fcholis 
afferantur,  ad  concionem  adhibcat  .  Imperocché  porrebbe  ^àtù  , 
eh'  Egli  erigeltc  la  fabbrica  fua  fui  Falfo 

L'ufo  parimente  quante  volte  fi  conofee  all'* Efarne  della  Ra~ 
grone ,  che  è  un  '  Abufo  ?  Il  Savio  ha  la  mira  alla  Veriri ,  e  non» 
fi  regora  cor  Cofìume .  Per  il  Cofturac  nclfc  cofe  indincrent? 
Egli  fia  bensì  del  rifpetto;  ma  non  vuole  farfene  fchiavof  e  non 
confiderà  ciò,  che  dagli  altri  fi  fa;  ma  ciò  ,  che  da  lui  deve 
farfi.  Egli  è  Docile,  che  facilmente  s'accomoda;  ma  nulla* 
dimeno  riflette ,  e  fa  efercitarc  la  riberti  con  coraggio ,  per 
non  impegnarli  in  azione  alcuna,  che  fi  opponga  ai  Doveri, 
o  al  Decoro  del  proprio  Stato .  Il  dirli:  fi  tifa  così:  tosi  fanno" 
anche  gli  altri  :  non  fa  per  Lui  un*  autoriti  di  niente  f  perchè 
Egli  fi  regge  col  ientimcnco  del  Santo  Padre  Agoiìino  ,  che 
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-fcifogna  feguir  la  Ragione  ,  e  non  l'ufo  :  fatta quìppe ratio etiam 
axemplis  praiferendaiji  :  la  ]c  con  quello  del  Santo  Martire  Ci-  (a)  Uh.  t.e*f, 
priano,  che  non  *  Ufo,  ma  Abufo,  tutto  ciò  che  irragione- 
volmente  fi  fa:  Confuctudo  fine  reritate  vetujlas  errorisefi  .  £      . . 
Degna  lezione  per  l'Uomo  Apollolico.  I*W*74» 

z.  Nel  fare  le  Prediche ,  fi  vi  troppo  dietro  a  ciò,  che  co- 
munemente fi  ufa  .Quindi è  che  efiendo  pochi  i  Predicatori 
buoni,  che  predicano  come  fi  deve,  in  comparazione  de' mol- 
ti, che  predicano  folamente  per  predicare,  non  fi  può  a  meno, 
che  notabilmente  non  fi  erri ,  nel  feguirr  quell'ufo  comune  fo- 
flenuto  dalla  Moltitudine,  che  deve  anzi  dirfiun'  Abufo.  Co- 
me fa  un  Principiante  che  s'apparecchia  all'  Apoftolato?  Per 
comporre  le  [Predica,  Egli  prende  lume  da  Quarefimali  ,  che 
ode ,  c  da  Quarefimali  ,  che  legge  .  Ma  rifletre  egli  poi  ,  fe 
gli  Autori  di  quelle  Prediche  fia no  di  que' buoni ,  che  fono  de- 
gni di  etfere  veramente  imitati  ?  In  quella  rifleffione  egli  è  , 
che  fi  manca.  Quelle  Prediche  fi  fanno,  che  fono  folitc  farli, 
e  nella  maniera  anche  (olita.  Si  ufa  così;  e  né  fi  penfa ,  nè  fi 
cerca  tant*  altro.  Io  prego  il  mio  novello  ApoAolico  rifletter 
bene  i  imperocché  io  offervo ,  che  in  quelìe  Prediche  folitefar- 
fì,  ed  in  qucgl' ifleflj  argomenti,  che  fono  di  maggiore  impor- 
tanza ,  fi  trovano  ordinariamente  varj  difetti  ,  che  io  chiamo 
cflenziali:  ,e  di  que'  difetti  non  parlo,  che  fono  contro  i pre- 
cetti dell'  Arte,  quanto  all'orditura,  e  allo  Stile  5  ma  di  quel- 
li' ,  per  i  quali  fi  manca  nella  Prudenziale  condotta  ,  non  pe- 
netrandoli,  nè  maneggiandoli,  come  fi  deve,  quella  Materia, 
che  s'intraprende,  e  fi  tratta. 

Sovente  avviene,  che  il  Predicatore  avrà  buon  giudizio  a  fa- 
re la  feiclta  di  que* argomenti ,  che  fono  i  più  neceuarjj  avri 
ancora  bene  ordinate ,  e  convincenti  le  prove ,  con  uno  Stile , 
che  è  proprio:  e  ciò  nulla  ottante  le  Prediche  non  faranno  di 
frutto  ;  perché  elfo  Predicatore  nel  farle  non  ha  faputo  ufarla 
Prudenza  .  San  Toroafo  tra  le  parti  cofiitutive  della  Prudenza 
pone  la  Circofpezione  ,  e  la  Cautela  :  ed  in  quelle  due  fa  di 
melìieri  continuamente  efercitarfi,  allora  che  fi  compone.  Che 
co  fa  è  la  Circofpezione  ?  Una  infpczione  delle  Circoflanze  ; 
imperocché  nella  Pratica  fpeuo  accade ,  che  que'  Mezzi ,  i  qua- 
li fi  filmano  buoni  per  il  confeguimento  di  un  Fine  ,  Cellino 
di  effer  buoni  a  cagione  di  una  particolare  cirroflanza,  che 
vi  c:  e  quella  circoflanza  dev'effere  neceflariamente  avvertita, 
alttìmente  non  fi  allenerà  il  nolìro  intento  .  Contingit  aliquid 
fuundùm  fe  efife  btmm  »  &  tonvtnìtns  fini  ,  quod  tome»  ex  ali- 
quìbtu  comunentibusreddìtwt  yel  malum  ,  ydnon  opportunum  ad 
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fintm  ...  &  ideò  necrjfaria  efi  circumfpccJio  ad  V rudenti am  ,*  ut 
feilieet  homo  id ,  quod  vrdinatur  in  finem  ,  comparet  etiam  cum  bis , 
gli*  circumflant ....  €^  toc*  e<*,  quét  poffunt  circumflare .  fint  in- 
finita :  tamen  ea ,  f  «<e  circumflant  in  attu ,  »o»/wr  r«fafol  ;  /ed 

(«)»  »  qK*fi.Pauca  HUA<ìam  funt  »  7W*  immutant  judicium  rationis  in  agendis . 

49.  ".7.  '  C«  ]  Per  una  foia  circodanza  non  avvertita  ,  può  dar  il  ,  e  fre- 
quentemente fida,  che  una  Predica  in  fe  ftefla  buona  »  onori 
iìa  più  buona,  o  divenga  certamente  men  buona  .  Per  un  pe- 
riodo folo  di  più  ,  o  di  meno ,  può  dadi ,  e  frequentemente  si 
dà,  che  la  Predica  non  colpifca  j  ed  in  vece  di  farsi  del  Bene; 
si  faccia  anzi  del  Male .  Onde  colla  circospezione  è  nccefTaria 
ancor  la  Cautela  .  Weceflaria  eft  cautio  ad  Trudentiam  ,  ut  [te 
accipiantur  bona,  quodtitentur  mala,»,  Malorutn  ,  qu*  vitanda 
occurrunt  ,  quidam  /unti  qua  ut  in  pluribus  uccidere  folent  :  &_ 
contrà  hac  ordinatur  cautio ,  ut  totaliter  vitentur  ,  vet  ut  minàs 

(h)  lu.at.09,  noceantt  cjj  Affinchè  dunque  il  Predicatore  non  feguiti  l'Ufo 
alla  cieca,  ma  sia  circofpctto,  e  cauto,  alcune  Riflcflìoni  gli 
fomrainiftro  d'  aversi  per  quelle  Prediche  appunto  ,  che  fono 
folite  farsi,  fpeziafmente  nel  Quaresimale. 

$.  Col  Principiante  ,  che  iftruifco  ,  io  entro  in  Dialogo  ! 
Nel  primo  giorno  della  Quaresima  ,  che  Predica  pare  a  Voi 
'  debba  farsi  ?  Voi  dite  ,  che  si  ufa  di  accomodarsi  al  Rito  di 
Santa  Chiefa  ,  che  pone  le  ceneri  fullc  tede  de'  fuoi  Fedeli  ; 
ricordando  loro,  che  fon  mortali  :  Memento  homo ,  quia  pufois 
e* ,  &  in  pulverem  reverterìs  :  e  giuflamente  perciò  fuole  farsi 
la  Predica  (opra  il  Pensiero  della  Morte.  Io  non  riprovo  oue- 
ft'ufo,  e  vi  eforto  folamente  a  riflettere,  fcciò  sia  il  meglio." 
Io  considero,  che  l'Argomento  della  Morte  è  il  più  terribile 
di  tutti  ,  perchè  è  il  più  fensibile.  Certe  altre  Verità*  eterne 
per  un  Peccatore,  che  abbia  dell' Ateifta,  pouonoefTer  debo- 
li :  ma  contro  quella  Verità" ,  Che  fi  deve  morire ,  non  vf  han-; 
no  repliche .  Nella  Via  Purgativa  la  Meditazione  della  Mor^ 
te  è  una  medicina  delle  più  efficaci,  che  il  Director  porta da- 
re, per  aprire  gli  occh;  al  conofeiraento  della  Vaniti,  ed  in-; 
durre  i  Mondani  a  fprezzarte,  con  mutazioni  eroiche  di  viti; 
Ma  la  Meditazione,  che  nel  principio  degli  Eferciz;  fpirituali 
si  di  a  quelli,  ch'hanno  bifogno  di  purga  ,  è  forfè  quella  del- 
la morte  ?  Non  gii.  Il  Direttote  prudente,  che  è  Medico  del- 
le Anime,  prende  il  Metodo  adoperato  dai  Fisici  nella  cura  de* 
•orpi ,  che  è  di  dare  all'  Infermo  Stroppi,  lenitivi  ,  e  Medir 
cine  foavi,  prima  di  venire  all' ufo  de*  rimedi  Calibeati,  e  Mar- 
ziali i  non  dovendo  porsi,  nèin  agitazione  il  temperamento; 
aè  in  una  violenta  commozione  gli  umori,  fenaa  prima  eflcr- 
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fi  nel  Paziente  la  di  fpofizione  introdotta.  Qn_cfT  Arte  medcilma 
adunque  pare  a  me  debba  ularfi  prude otemence  anche  dal  Pre- 
dicatore ,  che  e  il  Medico  ,  e  Direttore  fpiritualc  della  fua 
Udienza.  Veniamo  ali'  Infpczione  delle  circoftanze. 

Per  una  parte  la  Predica  della  Morte ,  fatta  come  fi  deve  , 
richiede  neg'i  Afcoltanri  non  u  ia  fcmplice  fola  attenzione  , 
ma  anche  una  lì. fazione  di  Pcnfiero,  e  diFantafia:  per  l'altra 
eflendofi  finito  nel  primo  giorno  di  Quarefima  ,  poco  fa  ,  il 
Carnevale!  edeflendo  fiati  non  pochi  degli  Afcoltanti  nel  gior- 
no, e  nella  notte  precedente  in  giuochi,  e  fpaffi  ,  c  raafche- 
re,  e  balli,  e  crapolc,  ed  ubbriachezze ,  e  mattezze,  come  fi 
tifa  nel  Mondo j  poniamo  noi  giudicare,  che  quelli  (uno  abi- 
li ad  udire  con  frutto  la  Predica  della  Morte,  che  è  una  del- 
le iioflic  più  forti  ;  mentre  hanno  per  anco  la  urta  ottufa  , 
ed  ingombrata  dai  fumi  del  Carnevale?  La  Predica  della  Mor- 
te, per  ufare  ,  ed  applicare  la  fra  fé  di  San  Tomafo  ,  eji  mi, 
malti  fc  ,  &•  con  peni ens  Fini  :  ftd  ex  a!  i  qui  bus  concurrentilus , 
nel  primo  giorno  della  Quarefima,  in  cui  per  anco  con  s*é  di- 
gerito il  Carnevale,  ridditi*  non  opportuna  ad  fìnem.  Vi  piace  il 
mio  fentimcnto?  Voi  dite,  che  non  vidifpiaccj  e  mi  doman- 
date «  che  altra  Predica  fìa  meglio  far  fi  }  Mi  vi  rifpondo  , 
che  altri  argomenti  non  mancano,  e  più  opportuni. 

PvT  difporre  l'ordine  delle  Prediche  con  Prudenza,  udite  , 
(e  v*  appaga  ,  quefta  mia  Idea.  Con  varie  Allegorie  P  Uffizio 
del  Predicatore  lì  el  prime  nella  Scrittura;  ora  di  Medico,  che 
c  alia  cura  delle  Anime  ammorbate  per  il  peccato  ;  ora  di 
Giardiniera ,  che  attende  a  fvellere  i  Vizj ,  ed  a  piantar  le 
.Virtù t  ora  di  Architetto  ,  che  travaglia  all'edificazione  di  San- 
ca Ciuciai  edora  anche  di  Generale  di  armata,  che  vi  a  com- 
battere, ed  afiediare,  ed  e  [pugnare  la  durezza  de' Peccatori  • 
Ponderiamo  ben  quefia.  Se  il  Predicatore  fa  la  figura  di  Ca- 
pitan Generale,  quale  fard  la  fua  Soldatefca  in  Efercito?  II 
fuo  Quarcfimalc  ,  cui  può  convenevolmente  adattarti  il  Detto 
de'  Sacri  Cantici ,  che  ila  terribili* ,  ut  caflrorum  acies  ordinata . 
£  a  ]  Figuratevi  Giofuè  mandar»  da  Dio  all' efpugnazione  diGc-  («)Ma.u. 
fico.  Un  fimbolo  egli  è  del  Predicatore,  mandato  parimente 
eia  Dio  all' efpugnazione  de*  Cuori  nella  malizia  induriti.  Che 
ordine  diede  Iddio  a  Giofuè  per  trionfare  di  Gerico  ?  Lo  di- 
ce  il  Sacro  Tcfto,  C^]  che  fù  di  fard  attorno  alla  Città  una  wW*** 
Proceflione,  e  portarli  l'Arca  del  Tefiamento  ,  e  fuonarfi  le 
trombe  del  Giubbileo  ,  invitandoli  i  Cittadini  piacevolmente  • 
ad  arrenderti.  Cosi  dunque  deve  far' anche  il  Predicatore  nel 
primo  ài  di  Quarefima  :  nel  Nome  d' Iddio  domandare  la  re  fa 
dei  Cuore  con  piacevolezza  alli  fuoi  A  (co  Itami  :  e  non  fenza  Mi- 
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fero  fi  leggono  per  qucfto  nella  Mefla  di  quel  giorno  gli  Ora- 
coli del  Profeta  Gioele  ,  adiftrurionc  de*  Miniftri  Apoftolicir 
J{unc  ergo  dicit  Domimi*  :  Conyerthnini  ad  me  in  toto  corde  ve- 
ftro  .... .  Se  indite  corda  ve/ira,  &  non  veflimenta  ve/ira  ,&  Con- 
rertimini  ad  Donunum  Dcum  veflrum ,  quia  benignus -,  &  mi/eri- 
(*)r"£ corx  eft&c.  Canne  tuba  in  Sion  &c.„  [<]  Tutta  quella  Lezio- 
ne è  sì  dolce,  e  si  tenera,  che  non  k>  puòeflier  di  più.  Simil- 
mente nell'  Evangelio  non  altro  fi  fa  ,  che  un'  ammonizione 
amorevole  all'efcrcizio  delle  Opere  buone  r  e  dell'  Umilti 
Nulla  v*  è  in  effe  di  funeflo ,  o  di'  tetro  :  folamente  fi  di  a 
conoscere ,  che  è  tutto  una  Vanirà  ciò ,  che  non  ferve  all'  Eter- 
niti :  T^olite  the/aurigarc  vobi*  in  terra  &c*  e  fi  va  eccitando- 
ne' Cuori  V  Amore ,  irDefidèrio ,  e  la  Speranza  de'  Beni  eterni  : 
(i>  M*ttìj\6:  Tbefauri^ate  autemvobis the/auro* in  ccelo  &c~l  b  ]  Dirò  pertanto 
16^  che  fi  può  fare  in  quel  primo-  giorno  una  Predica  ,  o  delle 

Vaniti  del  Mondo  ,  o  dell'  Umilti  ,  o  d'  invito  alcrvire  Iddio 
nell'  Offervanza  della  fua  Legge  ,  che  è  una  Legge  tutta  di  Gra- 
zia ,  e  di  Amore  .-  Così  fanno  i  Generali  d'Armata  ,  che  afpi- 
rano  alla  conquida  di  una  Fortezza  :•  non  così  Cubito  danno' 
fuoco  alle  Artiglierie  ,  alle  Bombe  j  ma  domandano  innanzi 
pacificamente  la  refa  5;  efe  non  la  ottengono ,  pianranc  prima 
alla  lontana  lr  attedio;:  poi  poco  a  poco  lo  flringono,  forman- 
do le  batterie,  e  gli  Aprocc;  ,  a  dar  gli  aflalti  ..  E  così  deve* 
rare  il  Predicatore  ►  Ha  dell'  impudente  quelZelo ,  che  alla  pri- 
ma coraparfa  prorompe  nell'acrimonia  delle  invettive;  efag- 
giamente  perciò  Sarr  Carlo  ha  lafciata  al  Predicatore  quefia: 
(ptfrif.  MMtir.  irruzione .  [  c  ]  T^e  fìatim  ami  concionari  agreffus  efl  ,  /ed  pofl- 
s*  quàm  alìquody  concionibns  babitis ,  prudenti*,  dotti,  &  religioni 

concionatori*  nomen  adeptus  e/i,  ad  vitia  acriù*  inj Manda  fe  con- 
ferat . 

4.  In  occafTone,  che  della  prima  Predica  parlò',  e  giacche 
dereflo  la  cieca  fcquela  di  certi  Ufi  ,  devo  dne ,  che  a-clmmquc 
è  di  buon  Gulto  è  oramai  intollerabile  ogni  forte  di  Compli- 
mento. Si  odono  de*  Predicatori  complimentare  in  Pulpito  al- 
la Comunità  nel  primo  loro  Qtiarefim3le  ingreffo  ,  come  fé* 
fottero  Miniflridi  qualche  (tramerò  Principe  ,  che  mandati  ad 
una  Repubblica  per  qualche  affare,  veniffero  a  prefentarfi  per 
la  prima  volta  al  Senato  ,  con  rimoftrazionf  di  rifpetto  ,  e  di 
ftjm3 .  Si  dice  ,  che  fi  Ufa  così  ;  ma  io  non  sò,  "è  d'  onde  ab^ 
Bia  avuta  1*  origine  ;  ne  con  che  ragione  fiafi  introdotto  que» 
fC  Ufo .  Lodo  ,  che  il  Predicatore  dia  teftimonianza  di  rifpet- 
to al  Pubblico  della  fua  Udienza,  ancorché  Ila  a  predicare 
in  unadelle  Comunità*  più  minute  :  ma  ciò  in  che  modo?  Egri 
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2 ,  diportando*!  in  Pulpito  con  gravità  ,  c  con  Mode  (Ha  ,  nel 
tuono  della  voce,  nel  gefìo ,  ed  in  ciafeuna  di  fuc  parole  di 
tal  maniera,  che  in  tutto  ciò,  eh*  Egli  viene  a  dir  di  più  for- 
te nel  declamar  contro  il  Vizio,  non  dia  mai  contro  veruna 
Perfona  un  menomo  fegno  di  fprez2o.  Ma  è  per  altro  una  de- 
bolezza 1* abbacarli  Si  fare  dei  complimenti  con  chi  non  ha  ve- 
run  diritto  a  pretenderli  .  lì  Predicatore  nel -Pulpito  è  in  uf- 
fìzio ,  ed  in  pollo  di  Superiorità  agli  Uditori  ;  e  mentre 
che  fi  trattiene  in  ceremenie  ,  le  quali  a  Lui  non  convengo» 
no,  Egli  avvilifce  il  Decoro,  e  dà  occafone,  che  nel  conce  t- 
jo  de*  Savj  gli  fidiminuifca  la  Stima..  Un  Predicaror  ,  eh*  io 
conofeo ,  avendo  intefo  ,  che  in  un  certo  luogo ,  dov*  ei  dovea 
•predicare,  v'  era  queft'  ufo  j  cosi  ,  n'aita  la  prima  parte  della 
lua  prima  Predica y  ebbe  a  dire  :  T^cl  buon' ini antro ,  che  ho,  di 
.annunciare  la  Divina  Tarda  da  qutflo  'Pulpito  ,  pare  che  farei  og- 
gi in  (libito  a  dire  quattro  far  ole  di  complimento  :  ma  il  Miniflc- 
ro  di  Trt  di  latore,  che  è  +4poflolico  ;  la  Chi*  fa  t  che  è  Cafa  a"  Id- 
dio; il  'Pu'p.to  ,  che  è  Cattedra  dello  Spirito  Santo;  la  nudità  del 
Crocifijfo  ,  ebf  ho  a  lato;  la  f implicita  del  y angelo  ,  <he  predico; 
fono  tu: te  tv  t abili  circcflan^e ,  the  mi  d/penfano  ,  o  dirò  meglio, 
che  mi  vietano  di  accomodarmi  in  qutflo  al  Cofiume  .  Cosi  Egli 
dille  a  capacitare  I'  Udienza  ,  -che dal  Predicatore  non  fi  devo* 
no  cfgerc  complimenti  ..  Ma  io  fon  di  opinione  ,  che  avrebbe 
forfè  fatto  meglio  a  non  dir  nulla  j  «  farebbe  flato  aliai  pia 
parlante  il  fìlenzio.. 

Un' altro  Abufo  mi  fovviene  qui  ancora.  Vi  fono  alcuni  Luo- 
ghi ,  ne'  quali  li  pretende  ,  che  il  Predicatore ,  pria  d' incomin- 
ciare il  Quarcfimale,  faccia  vii; te  di  qua,  e  di  là,  in  quelle 
Cafe  ,  che  fono  più  riguardevoli  ;  e  iì  pretende  quello  a  titolo 
folodiUfo;  talmente  che  un  Predicatore,  che  non  voglia  far 
vifitc  conforme  all'Ufo  ,  pare  che  manchi  di  Stima  -verta  di 
-quelle  Famiglie;  ed  è  notato,  quali  che  manchi  a!  fuo  Debito. 
Sopra  di  ciò  non  foche  mi  debba  dire.  Avrà  incominciato  a  far 
quelle  Vilìre ,  con  profufione di oflequj,  un  Predicatore  più  Mer- 
cenario, e  Secolarefco,  di  quello  folle  Apoftolico:  avranno  fe- 
guitato  per  umani  rifpetti  a  così  fare  anche  gli  altri:  ma  in- 
tanto il  Debito ,  la  Ragione,  la  Convenienza ,  dov'è?  S' ha  bel 
dire  a  Predicatori  di  avere  pazienza  nel  lare  quello,  chefiufa: 
ma  non  è  sì  bel  fare  a  mantenere  infieme  coli'  Ufo  il  Decoro. 
A  chi  mi  ha  più  volte  clortato  a  non  mancare  in  quella  Ofler- 
vanza ,  io  ho  rifpofto  ;  Infognatemi  in  due  Tcriodi  quello ,  che 
debbo  dire  convenevolmente  ai  mio  Stato  nel  fare  cotejle  Vifitc:  ma  non 
ho  ritrovato  per  anco,  chi  abbia  avuto  talento  a  infegnarrau 
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La  Regola,  che  fi  dà  di  non  fare  Complimenti  nel  principi© 
Bella  Predicazione,  ferve  per  non  farne  tampoco  nel  fine  .  Ve- 
ramente fi  vede ,  che  oggidì  fieno  pochi  quelli ,  eoe  nel!'  ul- 
tima Predica  fi  perdano  in  officiofiti  di  ringraziamenti  ,  adu- 
lazioni ,  e  congedi  I  perché  s*  ha  conofeiuto  cuere  cotefte  affet- 
tazioni difapprovate  da'  Savj .  Ma  pure  per  anco  ve  ne  fono  alcu- 
ni ,  che  hanno  come  della  compiacenza  nelle  debolezze  de'  Com- 
plimenti, e  Rimano  debito  di  Gratitudine  amorofa,  e  corte  - 
fc,  il  ringraziare  l'Udienza.  Tutto  è  a  cagione  dell*  Ufo  |  e  gì* 
impegni  fiaflumono,  perché  non  fi  riflette  all' Abufo.  Io  vor- 
rei fapcre,  di  che  debbafi  ringraziare  quella  Comunità  ,  alla 
quale  fi  ba  predicato?  Forfè  di  quefto  ,  che  fia  la  Gente  eoa 
•ffiduiti  convenuta  ad  udir  la  Parola  d'Iddio?  Ma  efla  ha  fle- 
to il  fuo  debito  :  e  chi  è  venuto  ad  udire  con  curiofiti  le  pa- 
role dell'Uomo,  non  con  fede  la  Parola  d'  iddio,  ha  errato  di 
molto  :  e  da  quando  in  qui  il  Predicatore  della  Veliti  deve 
rendere  grazie  per  quegli  errori  ,  che  fono  fiati  commeffi  dalli 
fuoi  Uditori?  Se  feffe  da  far  fi  in  Pulpito  qualche  Uffizio  ,  io 
credo  che  dovre bb*  eflcre  di  Gratulazionc  con  quelli ,  che  fi 
fono  profittati  dt ila  Predicazione  Apoftolicaj  e  quanto  agliai- 
tri,  certo  è  efTere  loro  dovuto  il  rimprovero  ,  non  il  ringra- 
ziamento. Voi  mi  dùe:  Avrà  dunque  il  Predicatore  da  partirti 
così  alla  muta,  fenza  licenzia  rfi  dalla  Tua  Udienza  ,  né  meno 
con  un  benevolo  Addio?  Cosi  ftarebbe  bene  io  rifpondo  :  La 
Stella,  che  guidò  i  Magi  al  Prefepio  ,  adempiuto  eh' ebbe  il 

M  ******  fuo  ufficio  a  condurli,  ubi  eroe  puer  :  [4]fubiro  difparì.  L'  An- 
gelo, che  fù  mandato  a  liberare  San  Pietro  dalla  prigione  , 
compiuto  ch'ebbe  il  fuo  ufficio  a  condurre  l' A  portolo  fuori  del- 
la Città  in  liberti,  fubito,  fenza  dir  altro,  fvanì  :  &  conti* 

W -**.«a.zo.  n*ò  dfccffìt  àngelus  ab  co .  (  b)  Anche  i  1  Predicatore  ,  terminato  \\ 
ufficio  della  fua  Predicazione,  a  che  trattenerli  in  farceremo- 
nie?  Tuttavia  quando  che  voglia  darfi  una  qoalch' ultima  ri- 
moftranza ,  io  non  porto ,  che  raccomandare  il  Decoro ,  nel  dire 

{e)thMDte-  ciò, 'che  fi  dice,  come  fpiega  San  Carlo  ,  [e]  *t*è%  convtnien- 

rtt  ter,  e>  etm  dignìtrte .  Il  Profeta  Samuele,  dopo  avere  finita 

la  fua  Mi  Alone  al  Popolo  d' Ifraele ,  coti  ultimamente  parlò  : 

(*)r.,Rtf.».ia.  frf]  Itaque  comrerfatus  coramvcbìs  pfque  ad  fune  diem,  ecceprtjl* 

fum  Dominus,  qui  feeit  Moyfcn  ,  &Mrcny  &  eduxitVatrcs 

nefiros  de  ttrré  £sypti>  adeli,  liane  ergo  fìat:,  ut  judicio  con- 
tendavi adversùm  vot  coram  Domino  de  omnibus  Mi/cricordìis  Do« 
vini ,  aiias  fecit  vobifeum.  Fece  quindi  un'epilogo  delle  me 
Prediche;  e  conchiufe*  promettendo  benedizioni  a  chi  avreb- 
be di  cuore  fervito  Iddio j  e  minacciando  caflighi  acni  avreb- 
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belo  òftcfo.  L'Arcangelo  Raffaele  ,  dopo  avere  finita  la  Tua 
Mi  filone  in  fervirdi  guida  a  Tobia  ,  così  da  lui,  e  da  Tuoi  Pa- 
renti fi  licenziò:  [a]  Tempus  e/i  ut  revertar  ademn,  qui  me  mi-  («)7>J,rM#; 
ftt  :  vos  autem  benedicite  Deum  ,     narrate  omnia  mirabilia  ejus . 
Poi  foggiunfe  il  Sacro  Tefto ,  degno  d'  cfler  notato  :  Et  cum 
bac  dixtjfct,  abafpc8u  eorum  ablatus  e/i ,  &  ultrd  eum  ridere  non 
potuermt.  San  Paolo,  dopo  aver  finita  la  fuaMifBone  nell* 
Afia ,  così  prefe  la  fua  partenza  :  Ib^Vos  feitis  a  prima  die  ,  qua  (t)  Affittì 
ingre/fus  fum ,  qualità  vobi/cum  per  omne  tempus  fuerim .... 
quomodb  nihil  fubtraxerim  utiliumy  quominùs  annunciarem  vobis , 
&  decere m  ves  ....  Ecce  ego  vado,..,  Quapropter  contejior  vos 
hodierna  die  &c.  Eferapj  fono  ocelli ,  che  poifono  dall'Uomo  Apo- 
ftolico  lodevolmente  imitarfi. 

5.  La  Predica  della  Dilezione  de'  Nemici  è  una  delle  più 
difficili  a  farfi,  per  le  rifleflìoni,  e  circofpezioni ,  che  in  efla 
devono  averfi.  Nel  primo  Venerdì  dopo  le  Ceneri  fi  ufa  farfi 
cotefia  Predica,  in  conformità  all'occorrente  Vangelo  :  Ego  au- 
tem dico  vobis:  Diligitc  inimicos  vcftros .  Ma  io  confiderò,  che 
quefìo  Amor  de' Nemici  è  una  cofa  per  i  Mondani  Uditori 
la  piò  ardua,  e  malagevole,  che  da  lor  pofla  esigerfi.  La  vo- 
ce comune  tal' è ,  che  fia  un'Eroifmo  il  voler  bene  a  chi  of- 
fende :  e  quantunque  fia  \%  Predica  force  a  pervaderne  la  necefli- 
tà  ,  non  re  fia  che  la  Patitane ,  l'Opinione,  l'Impegno, il  R  i  inetto 
umano  non  fiano  altresì  oftacoli  veementi  ad  impedire  il  frutto 
della  Parola  d' Iddio .  Ma  in  quel  principio  della Qu_arcfima,  che 
non  fi  fono  fatte  per  anco  fc  non  due  Prediche ,  pare  a  Voi 
che  r  Uditore  fi  pofla  creder  difpoflo  a  bevere  l'amarezza  dì 
quello  Calice?  S'  ha  oflervatoper  efperienza,  che  a  predicare 
la  Dilezione  de' Nemici  vi  rio  al  fine  della  Quarefima,  dopo 
efferfi  gii  fatte  le  Prediche  della  Morte,  del  Giudizio,  dell'In- 
ferno, dell'Eterniti,  fifaaflai  più  difruttoj  poiché  l'Udien- 
za, per  l'imprcflìone  delle  Eterne  Veriti  ,  è  più  difpofia,  ed 
ha  gii  conceputo  il  Timor  d'Iddio.  Non  riprovo  perciò  il 
Coftume  del  farfi  in  quel  primo  Venerdì  la  Predica  della  Dile- 
zione Fraterna  ;  ma  dico,  che  una  Predica  fola  in  quella  ma- 
teria non   bada  :  e  non  è  follmente  contro  de' Vendicativi» 
de' Sanguinar;,  eOmicidj,  che  fi  debba  inveirei  perchè  que- 
lli finalmente  fono  pochi»  ma  è  principalmente  fopra  delle. 
Averfioni  ,  e  degli  Od;,  che  fa  di  bifogno  iftruirc.  Oggidì 
prevalgono  in  quefto  particolare  molte  lafle  Dottrine  $  e  de- 
vefi  far  capire,  che  Iddio  non  folamente  proibifee  le  pubbli- 
che inimicizie,  eie  fcandalofe  vendette  $  ma  anche  lefegrete: 
non  folamente  comanda  il  perdono  delle  ingiurie;  raacoman-. 
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da  ancora  acutamente  l'Amore  ;  colicene  vogliali  bene  a 
chiunque  ci  fa  del  Male. 

Sono  pochilBmi  gli  Uditori  ,  che  applichino  a  loro  fìeffi  la 
pratica  di  ornare  i  Nemici  j  perchè  intendendo^  comunemen- 
te cfler  fra  loro  Nemici  que'fo|i,  che  fi  portano  un'odio  ca- 
pitale ,  e  mortale  j  e  (limando  ogn'uno  dell'Udienza  di  non 
aver  veruno,  che  gli  vada  infidiando  la  Vita*  ogn*  uno  anche 
(lima,  che  fia  per  tui  quella  Predica  tutta  fuperflua,  e  vana* 
Si  venga  praticamente  alla  prova;  e  fi  domandi  a  co/oro,  che 
hanno  il  Cuore  tutto  pieno  di  Od;  ,  fe  abbiano  dei  Nemici  : 
effi  rifponderanno  torto  di  nò  .  Due  Cogna.fi  ,  per  efempio  , 
fommamente  fi  odieranno,  a  cagione  ài  qualche  lite  :  ma  non 
per  quello  fi  dice  V  uno  elfer  Nemico  dell'  altro  .  Due  Donne 
fralor  difguftate  per  gualche  puntiglietto  fi  porteranno  un'odio 
grandiflimo:  e  non  per  quello  l'una  dirà,  che  fia  fua  Nemica 
quell'altra.  Conviene  dunque  procedere  in  quella  Prodica  non 
tanto  coli' argomento  ,  e  coli' invettiva ,  quanto  aflai  più  colla 
Morale  Eruttiva  .  Chic  nell'Odio,  litofaga  di  non  avere  del- 
l'Odioj  e  qui  è,  che  devefi  infirtere,  neldar  a  conofeere  ali* 
amalato  il  Tuo  Male  j  eflendo  querti  un  morbo  di  tal  natura  , 
che  non  può  curarli,  finche  non  è  conosciuto. 

Si  declama  contro  la  Vendetta,  col  Crocifillo  alla  mano  ,*ma 
con  pochiffimo  frutto  ;  perchè  dal  Volgo  non  s'  intende  que- 
lla parola,  Vendetta;  e  la  maggior  parte  s*  immagina,  che  fo- 
lamentc  fi  gridi  contro  coloro ,  che  vogliono  ferire ,  o  ammaz- 
zare. I  fottoraani, gl'improperi, le  maligniti,  Je  maldicenze 
non  fi  tengono  per  vendette  j  molto  meno  fi  tiene  per  ven* 
detta  quella,  che  al  dire  ,  dell' Abate  CafEano ,  èia  più  atro» 
ce  di  tutte  ,  ed  è  il  negare  i  dovuti  fegni  della  benevolenza 
comune  :  jitrocìflìmas  verborum  tranfeendit  injurias  maligna  ta- 

{*)Coll*tA6.  fiturnitas.  [  a  ]  Si  crede  di  non  contravvenire  al  precetto  del- 

(».i7*  la  Fraterna  Carità,  ove  non  fi  tratti  d*  infellonire  con  qual- 

che graviffimo  danno  :  e  la  maggior  parte  fi  fa  fopra  di  ciò 
una  Cofcienza  limile  a  quella  di  Laban  .  Avcvagli  Iddio  or- 

{l)Cin,-ii.XA,  dinato  :  Cave,  ne  qmdqitam  afperè  loquaris centra  Jacob  .  C  bl 
E  che  fece  Egli  ?  Andò  ad  incontrare  Giacobbe  ,  e  villane- 
feamente  lo  efprobrò  ,  trattandolo  da  furbo ,  ladro,  traditore, 
fenza  creanza,  e  fenza  fede  :  e  tenendoli  nulladimcno  di  e  (fe- 
re ubbidientiflimo  a  Dio  ;  mentre  venne  a  figillar  cosi  i  vi- 
tuperi :  Hai  ragione  ,  che  Dio  mi  ha  comandato:  Cave,  ne  lo* 

(f)c#».ji, 29.  S^ris  qmdquamdurius  ,  [ci  Così  fi  fa  anche adelTo.  Le  ingiu- 
rie gravi  di  parole  fi  tengono  per  nulla  ,  in  comparazione 
a*  Fatti  enormi  .  In  cambio  perciò  di  apportare  tante  ra- 
gia-. 
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gioni,  ed  autorità  a  condannar  la  Vendetta  ,  così  in  genera- 
le ,  chiaro  è,  efler  meglio  discendere  al  particolare  coll'Iftru- 
zione  * 

Di  più  ,  quand'  anche  fi  predichi  ad  un*  Udienza  ,  tutta  di 
Mondo  Nobile,  il  cotanto  arguire  adeteftar  la  Vendetta,  non 
è  ben  ricevuto  ;  perchè  viene  il  Predicatore  a  moftrarfi  poco 
intendente  .  La  Cavcllerefca  d'  oggidì  meglio  s'accorda  colla 
Religio»c,  che  pe'I  pattato,  ed  ha  acquiftati  dall' ifteffa  Filo- 
fofia  Morale  varj  bei  lumi .  Non  più  la  Vendetta  fi  tiene  a  ca- 
rico j  ed  è  anzi  vituperata  ,  come  vigliacca,  da que' Cavalieri 
fteffi  che  fono  Ptofe  fiori  nella  Scienza  del  vero  Onore  .  Chi 
rimane  oflfefo,  non  dice  di  voler  vendicarti*  j  ma  di  volere  far 
Giuftizia  a  fc  ftcflb  ,  col  prendersi  quella  foddisfazione  ,  che 
gli  è  dovuta  in  rifarcimcnto  del  proprio  Onore,  Un  Cavalie- 
re non  fo  qual  volta  mi  ricordo,  che  così  prefe  a  dirmi:  Voi 
altri  Tredicatori  non  predicate  mai  ,  che  fi  affollano  i  Ladri  dal 
debito,  che  hanno  di  reftituire  il  maltolto;  ma  ancipiti  to/io pre- 
dicate l'obbligo  della  FsJìitu^ione  a  chiunque  ha  roba  d' altri .  Ma 
certo  è,  che  C  Onore  è  più  pre^iefo  affai  della  Hpba.  In  vece  dun- 
que di  firepitare  cotanto  ,  affinchè  fi  perdoni  a  chi  ci  ha  tolto. /* 
Onore  ,  predicate  anche  un  poco  a  chi  ci  pregiudicò  nell'  Ono» 
re  ,  la  flretta  obbligazione  ,  eh'  Egli  ha  di  rifarcire ,  e  di  com- 
pensare. Non  diceva  male  :  ed  a  ponderar  bene  in  fatti,  l'Evan- 
gelio non  è  ia  favore  di  chi  offende*  ma  di  chi  retta  oftefo  . 
Laonde  queflo  ancora  è  da  predicarsi,  che  l'OrFenforeè  tenu- 
to dare  le  onefte  foddisfazioni  !  e  perchè  si  danno  poi  certe 
Anime,  le  quali  hanno  del  brutale,  e  per  qualunque  foddisfa- 
aione  Ior  si  esibifea,  non  mai  fono  contente,  finché  nonhati- 
no  sfogata  la  fiera  dominante  Paffione  j  fpezialmente  contradi 
quefte  è  da  armarsi  il  fervore:  benché,  cffcndoqueftc,  come 
dicevo  ,  di  picciol  ninnerò  ,  non  è  la  Predica  da  farsi  tutta 
per  loro  j  e  deve  eUendersi  il  zelo  a  singolarmente  abbattere 
gli  Od; . 

6.  Nel  numero  delle  Prediche  diffìcili  entra  anche  quella  del- 
la Paffionedi  GcsìiCrifto,  per  il  Venerdì  Santo.  Pochi  la  fan- 
no fare.  Alcuni  la  raccontano  feguendo  1*  ordine  dell'  Evan- 
gelio ,  e  trattenendosi  a  rapprefencare  con  deferizioni  quello , 
che  fuccedette  nell'Orto,  e  poi  nel  Pretorio  ,  e  poi  fui  Cal- 
vario. Ma  quella,  dico  io,  è  1'  Moria  della  Paffione:  e  sicco- 
.me  vi  è  gran  divario  tra  il  comporre  un*  Moria  ,  ed  il  com- 
porre una  Predica  $  così  anche  tra  l' Iftoria  della  Palone  ,  c 
la  Predica  della  Paffione  ,  si  deve  far  differenza  .  Altri  ven- 
gono a  recitarla  nel  Pulpito  ,  come  fc  follerò  a  contemplarla 
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nel  fegreto  Oratorio ,  facendo  Copra  i  cinque  dolorosi  Mi/ter;  de! 
Rofario  le  loro  pie ,  ed  affcttuofe  Stazioni .  Ma  quefta  ,  dico 
io  ancora  ,  è  la  Meditazione  della  Paffione  j  e  benché ,  come 
ti  é  detto  nel  Cap.  XVIII.  sia  quasi  uniforme  il  metodo  del 
Meditare  ,  e  del  Predicare  ,  in  ordine  al  Fine,  «he  è  il  Frut- 
to ;  ora  siamo  però  nel  cafo  ,  che  è  da  (Indiarsi  una  dive  ria 
condotta  :  imperocché  altro  è  feorrere  la  Paffione  ,  con  uno , 
odue  punti  per  volta,  in  più  giorni  j  ed  altro,  doversi  forma- 
re un*  Idea ,  che  I*  abbracci  tutta  con  una  tale  orditura  *  che 
sia  din  iuta,  e  sia  forte.  Nella  Meditazione  ,  in  cui  non  ho, 
che  da  convincere  ,  e  muover  me  fteflb  ,  bafta  eh'  io  mi  go- 
verni coli'  ufo  del  mio  proprio  talento  ,  in  rapporto  al  mio  io- 
Io  particolare  bifogno  .  Ma  nella  Predica  devo  aver  1'  occhio 
alla  di  ver/uà  de' Spiriti  ,  ch'hanno  da  udirla;  altri  fleffibili , 
altri  duri,  e  più,  o  meno  oftinati .  Quindi  è,  che  mi  convie- 
ne condurla  per  una  via  di  ordinato,  e  rinforzato  argomento, 
che  penetri,  e  colpifca  tutti,  di  una  maniera,  che  fia  effica- 
ce per  tutti.  Deve  far/1  fa  Predica  in  modo,  che  ferva  di  pro- 
fittevole oggetto  alla  meditazione  degli  Afcoltanti  ;  ma  nulla- 
dimeno  la  Predica  deve  avere  forma  di  Predica  ,  ad  eflTcre  co- 
nofeiuta  Predica  vera  da  chiunque  ha  intendimento  dell'  Arte  * 
Mi  fi  lafcj  efporre  un  mio  fentimento. 

Ho  detto,  che  bifogna  ordinare  le  Prediche  Quarefimali,  a 
guifa  di  Efcrcito,  che  femprepiù  Aringa  l*  attediata  Fortezza, 
fino  agli  cftremi  :  ed  ora  dico  ,  eh'  Egli  è  nel  Venerdì  Santo  , 
col  Mezzo  della  Paffione  di  Gesù  Crifto,  che  deve  darli  il  ge- 
nerale affalro  alla  durezza  de' Cuori  j  pofeiachè  ove  troveremo 
noi  ragioni,  o  motivi  più  forti  di  quello  fia  la  fagrofanta  Paf- 
fione, a  trionfare  di  un'Anima  pervertita  ?  Per  chi  è  già  fla- 
to molto  nelle  altre  Prediche,  egli  c  nel  Venerdì  Santo,  che 
fi  deve  finir  diri  folverfi,  ed  operatila  Converfione .  Per  chi  an- 
che è  flato  alle  altre  Prediche  duro  cón  pertinacia,  egli  ènei 
Venerdì  Santo  ,  che  colla  Mifericordia  ,  e  colla  Giuftizia  ,  fi 
dà  l'ultima  batteria,  e  fi  fa  l' ultimo  sforzo.  Affinchè  la  Pre- 
dica della  Paffione  abbia  vigore  di  Predica,  conviene  diportar- 
ci, così  a  proporzione,  colla  regola  del  Panegirico.  Nel  Pane- 
girico, che  fi  fa  ad  Onore  di  un  Santo,  non  fi  racconta  fera-' 
pliccmente  T Moria  della  fua  Vita  j  ma  fi  và  nella  Vita  a  di-, 
/cernere,  quale  fia  flato  il  di  Lui  proprio  Carattere  j  e  fopra 
«na ,  o  due ,  o  tre  delle  fue  Virtù  principali  fi  viene  a  tcfse 
l'orditura.  Così  deve  farfi  nella  Predica  della  Paffione  :  rintrac- 
ciare il  Cacatcere  dell'  iflc(Ta  Paffione  in  quelle  Virtù  ,  nelte 
quali  Gesù  Grillo  ha  voluto  più  efercicarfi.  Che  ha  Egli  fatw> 
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flett'OrtO  ?  Che  nel  Pretorio?  Che  fui  Calvario  ì  Penitenza; 
e  poi  Peniteroa,  peri  peccati  del  Mondo*  così  dappertutto  ci 
rifpondc  San  Paolo  :  trat  purgationen  peccatorum  faciens .  [  a  ]  In  (*)H**r.  i.j. 
ogni  luogo  quefta  fu  la  fua  mira ,  diftruggere  ,  ed  annientare 
il  peccato:  ut  auferaturpeccatum  :  Ih 2 'Ut  finem  accipiat  pecca-  W#**»7*t« 
tum  :  [  c  3  Us  dtftruatur  corpus  peccati  :  [di  così  parlano  le  Scric-  it)  0*0.9. 14, 
ture.  Colla  fola  Penitenza  fi  diftrugge  il  Peccato,  e  fi  dà  fod-'M 
disfazione  alla  Maeftà  offefa  d'Iddio  $  ed  eflfendo  la  Penitene 
ra  ,  altra  interna,  che  confitte  nel  Cuore  contrito  ,  e  Umilia* 
to-j  altra  efterna ,  che  fi  fa  col  buon'  ufo ,  e  mortificazione  de* 
Senfi  t  rotto  quello  c  da  confiderai  nella  PaiSone  interna ,  ed 
edema  di  Crifto.  Quanta  Cbariras  !  Quanta  contritio  !  Quanta 
tìumiiitas1.  QuantaTaupertasl  QuantaTatientiaì  Dicci  un  Sag- 
gio Contemplativo.  Quefte  fono  le  Virtù,  che  nella  PaflSone 
devono  rarfi  (piccare  ,  acciocché  fiano  dagli  Uditori  imitate  , 
La  Contrizione,  e  l'Umiltà  fono  le  due  cofe  ,  nelle  quali  più 
s*  ha  da  mfiftere  per  la  riforma  dell'  Uomo  .  Colla  Con  trizio» 
ne  s' afficura  la  Vita  paffata  ;  coli'  Umiltà  la  Vita  avvenire  • 

7.  Vi  fono  alcune  -Prediche  (olite  farfi  da'  Predicatori  ze- 
lanti j  efono,  ^er  efempio,  a  provare,  che  vi  è  un  certo  nu- 
mero determinato  di  Grazie  ,  colle  quali  Iddio  chiama  il  Pec- 
catore tante  volte ,  e  non  più  :  un  certo  Numero  determina- 
to di  Peccati,  che  Iddio  perdona  a  ciafeheduno,  tanti  ,  e  non 
più  :  che  vi  è  un  certo  tempo  ,  nel  quale  Iddio  abbandona  V 
Anima  Peccatrice  ,  e  non  più  gli  dà  quegli  a;uti  ,  che  fono 
efficaci  alla  Converfione .  Ma  a  chi  fa  quefte  Prediche,  io  do- 
mando: Che  pretendete  Voi  dalla  Voftra  Udienza  co!  maneg- 
gio di  tali  argomenti  ì  So  che  la  Voftra  intenzione  è  buona* 
e  con  quefti  motivi ,  che  fono  forti ,  Voi  non  cercate  ,  che  di 
premere ,  e  follecrtare  1  i  Peccatori  ad  una  pronta ,  e  ftabile  Con- 
verfione. Ma  un'avvertimento  c  qui  affai  neceflarioj  che  nel 
componimento  di  quefte  Prediche  vi  si  vuole  anche  una  circo* 
fpezione ,  e  cautela  grandrffiraa ,  per  il  pericolo ,  che  vi  è ,  di 
poterli  fare  del  male ,  nell*  atto  iftelTo  ,  che  fi  travaglia  a  vo- 
ler fare  del  Bene.  Da  quefto  Antecedente,  che  vi  é4  un  ceno 
Numero  di  Grazie,  dopo  le  quali  Iddio  con  efficacia  non  chia- 
ma più,  Voi  pretendete  inferirne  la  Confluenza  ;  che  dun- 
cjuc  i  Peccatori  della  Voftra  Udienza  corrifpondano  alla  Gra- 
zia ,  con  che  Iddio  li  chiama  in  quella  ftelfa  mattina  ;  perchè 
quella  può  euer  V  ultima  .  Così  dall'  Antecedente ,  che  vi  è  un 
certo  Numero  di  Peccati  ,  Voi  volete  arguire  ,  Che  dun* 
que  non  fi  deve  commetterne  più  j  perchè  il  primo  peccato  , 
che  fi  comjDCluri  ,  può  efferc  fu  forfè  quello  ,  che  Iddio  ha 
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detcrminato  di  non  volere  più  perdonare  .  E  cosi  pure  dall' 
Antecedente  ,  che  vi  è  un  certo  tempo  ,  nel  quale  Iddio  ab- 
bandona ,  Voi  vorrete  didurne  la  Confegucaza ,  che  dunque  non 
devono  più  moltiplicarli  i  peccati,  né  più  deve  differirli  la  Con- 
verfione  j  acciocché  quel  tempo  fatale  del  Divino  Abbandono 
all'improvifo  non  fopravvenga.  le  intensioni  YouVe  fon*  otti- 
me,- c  bifogna  anche  dire,  checotefti  argomenti  fono  di  quel- 
li, che  più  pongono  in  apprenfione  il  Timore,  c  più  riduco- 
no il  Peccatore  alle  flrette. 

Ma  a  ponderar  bene  cadr.nno  di  tali  Antecedenti,  noi  trove- 
remo ,  che  nella  fua  generalità  ha  dell'  Equivoco  :  ed  il  Demonio 
può  ugualmente  fervicene  ,  per  indurre  alla  difperazione  coi» 
peflime  confeguenze  qualch'uno.  All'udirù*  la  Propo/ìaionc, 
che  vi  è  un' ultima  Grazia,  dopo  la  quale  Iddio  non  chiama  più , 
può  entrare  1*  Anima  peccatrice  in  fofpctt o ,  di  aver  efla  gii 
avuta  queft' ultima  Grazia  ;  e  perche  non  ha  corri fpofto ,  non 
fa  per  enervi  più  altra  Grazia  per  Lei.  All'udirli,  che  vi  ì 
nn  Peccato,  dopo  il  quale  più  non  fi  trova  mifericordia  ;  può 
iromaginarfi  qualch*  Anima,  che  quello  Peccato  fiagià  ftatoda 
Lei  comrocfto  j  e  non  vi  fia  più  Mifericordia  per  Lei:  c  pa- 
rimente all'udire,  che  vi  è  un  tempo,  nel  quale  Iddio  abban- 
donai Ella  può  figurarli  abbandonata,  e  non  villa  per  Lei  più 
rimedio.  Non  poca  dunque  cautela  fopra  di  ciò  vi  fi  vuole; 
e  la  Speranza  di  poter  lare  del  Bene  con  quelle  Ptediche  mila 
convezione  di  molti,  dev'eflere  cautelata  con  tal  Prudenza  , 
che  non  fi  venga  a  fare  del  Male  nella  difperazione  di  alcuno. 
La  Prudenza  nel  Maneggio  di  quarte  Prediche  confilk  qui,  a 
difporJe  di  tal  maniera,  che  chiunque  le  ode,  tema  bensì,  ma 
anche  fperi,  e  non  difpcri.  Ad  ogni  periodo  fa  di  meftieri 
aver  l'occhio  j  c  dopo  averli  riftretti  i  Cuori  coli' ingerire  il 
Timore,  conviene  toftofaper  dilatarli  colla  Speranza .  Accioc- 
ché niuno  penfi,  che  l'ultima  Grazia  fia  per  lui  gif  palfata  j 
bifogna  far' animo  alla  corrifpondcnza,  colla  fierezza,  che  Id- 
dio amorfamente  lo  afpetta,  Acciocché  niuno  penfi  di  cnerc 
arrivato  già  a  quello  flato,  in  cui  Dio  più  non  perdona,  ed 
abbandona;  bifogna  far'  animo  stia  Penitenza,  colla  ficurezza, 
che  il  Signore  e  mifericordiosiffimo,  ed  a  chi  daddovero  si  pen- 
te, ufa  Pietà.  loefortarei,  chi  non  ha  buona  Scienza.,  e  Pru- 
denza, a  non  impegnarsi  in  quefte  Prediche.  ; 

Vi  è  anche  la  Predica,  foliia  farfi  da  Molti,  del  poco,  nu- 
mero degli  Eleni:  ed  anche  per  quella  io  ricerco:  Moftrandoj 
Voi  colle  Autoriti  ,  e  cogli  Efempj  ,  che  pochi  Criftiani  fi 
fajvano,  cche  diefli  Ja  maggior  parte  fi  danna,  che  pretenda 
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teda*  Voftri Uditori  con  quella  Predica?  Qucft'cS  che  bifogni* 
prefigerfi;  un  pratico  Fine,  che  guidi  le  Anime  afalvarfi,  col 
timore  di  poter' effe  dannarfì .  Mail  Timore  arreca  pia  nocuw 
mento,  che  giovamento,  ove  non  fia temperato  prudenteraen» 
le  colla  Speranza  .  In  quella  Predica  è  facile  ,  che  fi  porti  la 
cofa  all' eccetto  j  e  mentre  con  figure  ,  fenftnze,  ed  efempj, 
fi  dà  ad  intendere  ,  che  de*  Criftiani  Te  ne  fatano  appena  tre  , 

0  quattro  percento,  ne  fieguc,  che  quefta  Dottrina,  e  come 
incredibile  fia  difprezzata  da  Savj j  e  creduta  Come  vera  da  co- 
foro,  che  fono  Idioti,  operi  in  lor  mali  effetti,  Te  non  si  ha  ri- 
guardo afapere  moderarla  con  diferezione*  Allorché  gì'  Idioti 
odono  predicare  la  paucitl  degli  Eletti ,  polfono  apprendere 
grandi  abbagl;,  Coli' immaginarli,  che  pochi  Criftiani  fi  falvi- 
no,  o  per  un  Decreto  immurabife  cosi  fatto  da  Dioj  0 per- 
chè fia  in  fe  difficili  filmo  il  negozio  dell'Eterna  Salute  j  e  que- 
fta immaginazione  può  eflerc  loro  di  tentazione  a  viver  come 
da  difperati*  Chi  non  vede  perciò,  quanto  nel  Predicatore  fia 
*ecefTaria  una  grande  cautela?  A  confederar  bene  la  Queftione, 
fe  fiano  più  i  Criftiani ,  che  fi  falvano,  opiù  quei,  che  fi  dan- 
nano ,  clfa  non  è  Specolativa,  ma  pratica  ;  e  fi  rifolve  a  trat- 
tare in  foftanza,  fe  fiano  in  maggior  numero  iCriftiani  buoni, 
<*i  Cattivi:  cttendo  per  altro  certifUmo,  che  ogni  buon  Cri- 
lìiano  fi  falva  #  Ad  offervarci  Stati  del  Mondo,  fi  vede  pcref- 
perienza  effere  pochi  i  Criftiani ,  che  adempifeano  fedelmente 
li  fuoi  Doveri,'  pochi,  che  amino  Iddio  fopra  tutte  le  cofe,  e 
che  amino  anche  il  ProfEmo,  per  amor  d'Iddio,  comefe  ftef- 
Gé  Quindi  s*  inferifee,  che  pochi  fi  fai  vino  ?  perchè  da  pochi  fi 
oflcrva,  come  fi  deve  ,  Ta  Legge  Santa  di  Iddio;  e  perchè  an- 
cora pochi  fi  confefiano  bene  con  cecile  difpofìzioni,  che  fo- 
no neceffarie  per  il  valore  del  Sagramtmo*  Sicché  a  rendere 
quella  Predica  fruttuofa,  conviene  indirizzarla  a  quello  Fine  , 
che  é  di  perfuader  gli  Uditori  a  non  feguire  le  Maflirae,  ed 

1  Vizi  del  Mondo  ,  come  fanno  i  Molti  ma  a  feguire  Gesù 
Cnfto  nell'Ubbidienza  a' fuoi  Santi  Comandamenti,  come  fan- 
no i  Pochi ,  Benché  pochi  fi  falvino,  non  è  però  il  numero  di 
quelli  Pochi  sì  riflretto,  che  non  fia  con  unto  ciò  morto  am- 
pio; e  (Te  fido  a  miJIioni  i  Santi  della  Cattolica  Chicfaj  e  non 
vi  è  alcuno,  che,  Te  vuole,  non  pofla  clfere  di  quello  numero. 
La  Proporzione  ,  che  Pochi  fi  falvano,  nonéafToIuta,  ma  com- 
parativa in  rifpettoa  que'  molti ,  i  quali  fi  dannano  j  ed  avvegna- 
ché quefta,  comunque  fia,  è  atta  ad  eccitare  il  Timore,  dev' 
ciierc  attento  il  Predicatore  a  procurare,  che  siano  i  fuoi  Udi- 
tori, non  di  Quelli,  che  non  temono  nulla  da  prefuntuosi; 
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■on  di  Quelli ,  che  temono  troppo  da  Pusillamini ,  o  ài(ptt& 
ti;  nè  di  Quelli,  che  temono  /uor  di  proposito,  diana  fcra- 
polofa  ansietà}  ma  di  Quelli,  che  temono  dian  Timore,  che 
è  Savio ,  ed  è  Dono  dello  Spirito  Santo,  e  rende  !e  Anime  cau- 
te a  fchivarc  il  male,  follecite  a  fare  il  bene.  Non  è  il  timor 
panico  nell'Opinione,  che  operi  le Converfioni y  ma  il  Timor 
d' Iddio  nel  Cuore.  Abbia  Prudenza  a  non  far  quefta  Predica, 
chi  non  ha  il  Prudenziale  Talento  &  farla ,  come  fi  deve-. 

Dico  V  iftcflb  per  la  Predica  della  Predeftinazionc  :  febben- 
chè  quefta  non  eforterò,  nè  loderò  mai  ,  che  tampoco  fi  fac- 
cia da'  Predicatori  fteffi  periti  .  li  farla  colia  Dottrina  delle 
Scuole,  più  o  meno  benigne,  a  cercare  di  capacitar  gl'Intel- 
letti, è  una  fuperfluiti,  che  non  ferve:  perchè  la  Predeftina- 
zionc in  fc  ftefla  è  un  Mirteto  5  e  fecondo  che  è  Miftero ,  h* 
dell'  impercettibile .  Il  farla  con  una  Dottrina  Morale  ,  a  rao- 
ftrare,  che  può  ogn'  uno  falvarfi  »  e  fi  falveri,  chi  avrà  fatto 
del  Bene*  fi  dannerà  ,  chi  avri  fatto  del  male;  come  dice 
Sant*  Ataoafio  nel  Simbolo  $  cosi  è  veramente  da  predicarli  ali' 
Apoftolica:  ma  che  ncceffiià*  v'è  di  prendere  queft'  areomen- 
to,  col  titolo  della  Prcdeftinazione ,  il  quale,  tofto  che  fi  ode-, 
pone  le  Anime  in  una  cupa  appresone?  Il  Demonio  fi  ferve 
di  qucfto  vocabolo  di  Vrtde&natfm  ,  per  ingarbugliare,  ed 
allacciare  lo  fpirito  di  molti:  e  benché  a  noi  raflembri  difeio- 
gliere  con  ragioni  adequate  certe  obbiezioni ,  ohe  in  quefta 
materia  fi  fanno  j  non  è  da  fidar  fi  ,  che  ne  rtfti  pago  l'inten- 
dimento  del  Volgo.  Fate  la  Predica  delle  buone  Opere,  la  Pre- 
dica dell'Eterna  Salute i  e  quanto  alla  Predica  della  Prcdefti- 
nazione, lappiate  che  quefta  fuole  per  Io  più  riufeire  oziofa-, 
ò  pericolofa  .  ■ 

8.  Circa  la  Predica  del  Paradifo,  fe  devo  dire  il  mio  fentn 
mento,  Io  diro  fenza  fare  torto  a  veruno.  Ne  ho  lette  ,  ed 
Udite  molte  j  e  non  per  anco  ne  ho  rinvenuta  una,  che  mi  fi* 
f  lenemente  piacciuta,  in  ordine  a  potere  fperarfene  un  frutto 
eorrifpondenre  in  qualche  maniera  alla  Dignità ,  e  Grandezza 
dell  Argomento..  Io  fleto  ho  per  più  anni  penfato  a  (Indiarne 
un  Idea  propria ,  e  fruttuofa:  mi  non  hofaputo  trovarla.  Sa 
fi  deferire  un  Paradifo,  in  cui  abbia  il  Corpo  ogni  Senfitivo 
Piacere:  quefto  nella  Mente  di  un  Savio  fard  poca,  o ninna 
impresone  ,  si  perchè  fari  tempre  inferiore  alia  condizione  fa- 
nnia e  dell  Anima  j  come  anche  perchè  non  pofTono  veramen- 
te defcriverfi  que' cele/Viali  piaceri  nella  lor  Perfezione  emincrt. 

S'JKP?  t"tccl/,c'mPc^zi^.  Se  deferivefi  un  Paradi- 
(a  conufteate  nella  Vifionc  £ Iddio,  a  letificare  U  Potcnza 
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dell'  Intelletto  ;  una  difficoltà  qui  s' incontra ,  che  non  può  erari 
tarfi  quell'argomento  fenza  entrar  ne'Miftcrj  della  Teologia 
più  follevata .  Ho  udito  più  dì  Uno  recitare  nella  Predica  del 
Paradifo  il  Sommario  di  quelle  Difpute,  che  fi  dettano  nelle 
Scuole  |  e  per  ifpiegare  quel  Sacro  Oracolo  di  San  Giovanni, 
the  videbimus  eum,  ficuti  eji  t  (a  3 così  profeguire  con  tiri  di  fajrj'.-}. 
predigiofa  Memoria  t  Videbimus:  come  il  Tadre  Eterno  genera  il 
Figlio;  e  come  il  Tadre  ,  ed  il  Figlio  producono  lo  Spirito  fanto,  e 
come  nel  Tadre  ,  nel  Figlio ,  e  nello  Spirito  fanto ,  vi  fia  V  Unità , 
e  la  Trinità  perfcttijjima .  Videbimus:  come  vi  fia  nel  Tadre  U 
priorità  dell'  Origine  fen^a  la  priorità  di  T^atura  :  come  fi  comu- 
nichi V  Effendi ,  non  la  T^o^ione  :  come  fi  dijlinguano  nella  lor§ 
femplicità  gli  Attributi .  Videbimus:  come  fin  dall'Eternità  fiafi 
decretata ,  e  ordinata  V  Incarnazione  del  Verbo  ;  come  la  Tredeftina- 
Zione  degli  tletti;  come  l'efficacia  della  Grafia  nelle  fue  mo^io* 
ni  ,  e  ne'  (uoi  fegni ,  e  ne'  fuoi  effetti  ammirevoli  .  Videbimus .... 
. ..  &c.  Chi  è ,  che  intenda  cotefto  Dire  ,  tutto  c  ni  mina  ti  co  per 
gl'Idioti?  Chi  del  Popolo  /limeremo  noi  voglia  moversi  ad 
abbracciare  la  Croce ,  ed  annegare  fe  AciTo  ,  per  il  desiderio 
di  compiacersi  in  quelle  arcane  Visioni  ?  Se  parimente  deferi- 
vesi  un  Paradifo  ,  il  quale  con9Ìfta  nell'Amore  ,  e  Fruizione 
d'Iddio,  beatificante  la  Volontà:  quanti  vi  fono  ne  ir  Udien- 
za  più  numerofa  del  Secolo,  che  o  fiano  capaci  d'intendere 
la  finezza  di  una  Miftica  Teologia  j  o  fiano  sì  ardentemente 
innamorati  d'  Iddio  ,  che  afpirino  al  Paradifo  ,  per  unirfi  a 
l)io  ,  e  trasformarti  in  Dio  ,  mediante  una  Carità  perfertiffi- 
rna  v«rfo  Dio? 

A  riflettere  full' efpenenza  lò  ritrovo,  che  fa  più  impreffio- 
dc,  e  più  frutto  queft  a  fola  parola  Taradìfo  detta  ,  e  ridetta 
nelle  Prediche,  a  luogo,  e  tempo,  di  quello  faccia  tutta  la  Predica 
del  Paradifo  ,  congegnata ,  come  fi  Ufa,  a  penfieridi  Teologiche , 
e  ftettoriche  deferizioni .  Si  domandi  ad  un  fanciullino  ,chc  dalla 
buona  Madre  Criftianamente  fi  alleva,  feanderà  volentieri  in  Ta- 
radfo  j*  e  rapito  da  quella  dolce  parola,  in  que'  fuoi  primi  albori 
della  Ragione,  e  della  Me  ,  rifpondcrà  immantinente  di  si .  Tra 
gli  adulti  ancorali  può  oflervare  ,  che  fi  brama  comunemente 
/a  Gloria  de  l  Taradìfo  ,  e  fe  la  fpera,  a  raifura  che  più  fi  ab* 
fcorrilce,  e  più  fi  teme  t  Inferno.  Ama  ogn'uno  di effere  eter- 
namente beato;  eniuno  vorrebb'  eflere  eternamente  dannato. 
Laonde  un  contrappofto  dell'  Inferno  fi  può  dir  che  fia  il  Pa- 
radifo ,  0>n  tal  divario  per  noi  ,  che  pollono  rapprefentarfi  Le 
pene  deiT  Interno  fendibili  alla  Fantafìa  ,  all'  Intelletto  ,  alla 
Volontà.:  non  fPfc'W  S'n  ,Pa(* 
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10  lafciò  fcritto ,  che  oculus  non  vidit ,  nec  auris  audìvit ,  ntt  in  taf 
bomìnis  afctniit,  qu*  preparavi*  Deus iis ,  qui dtligunt  iUum.  C*J 

{m)trc«r.*.9.  invece  dunque  di  fcguir  l'Ufo  per  ir  componimento  di  quefbr 
Predica,  nè  a- de  ferriere  Grardinr ,  Mufiche,  Danze,  Convi- 
ti ,  Palazzi  ,  Campidogli  &c.  nè  a  perderli  negli  abifli  della 
Teologia  Scolaftica  ,  o  Miflica  5  fard  Tempre  meglio  I'  Uomo 
Apoftolico  ideare  altra  Predica ,  o  della  Salute  dell'  Anima  i  o 
dell'Ultimo  noftro  Fine;  o  della  mifera  cecità  de'  Crrftiani  r 
che  incantati  dalla  Vaniti,  amano  più  torto  di  camminare  per 
una  fìrada  alquanto  fiorita  ad  un'  eterno  patire  ,  che  per  una 
alquanto  fpinofa  ad  un*  eterno  gioire  •  Volete  fare  una  Predi- 
ca del  Paradifo?1  Trovate  prima  una  tale  idea  ,  che  fia  cono- 
feiuta  praticamente  da  Voi  fruttnofa;  e  fatela  in  Pulpito, co- 
me la  faretre,  predicando  in  una  Meditazione  a  Voi  ftetTo.Per 
alrro  il  fare  la  Predica  del  Paradifo,  come  da  molti  fi  ufa  farla  J 
ed  unicamente  perchè  fi  ufa  farla  ,  a  che  ferve  f' 

9.  V  hanno  diverfe  Prediche  ,  folite  farfi  fopra  la  Morte  ; 
e  dirò  primieramente  del  Pcnfier  della  Mòrte  :  non  può  nc~ 
garsi  ,  che  non  fia  buono  queft'  argomento  j  ma  pochi  fono  , 
che  fappiano  maneggiarlo  con  Apoftolico  fentimento .  Conua 
fafeierdì  Sentenze ,  e- dr  Scritturali  Concetti,  il  prova  in  quella 
Predica ,  quanto  fia  utile  per  la  Riforma  de'coflumi  il  roven- 
te penfare  alla  Morte:  ma  a  perfuadcre  quefta  Verità*  ,  chebi- 
fogno  vi  può  eflerc  di  tante  prove  ?  Non  deve  perderti  il  tem- 
po a  provare  ciò ,  r  he  fi  tiene  comunemente  per  vero  :  e  chi 
è,  che  no'l  fappia,  Che  fi  muore  ,  e  che  s'ha  da  morire  ,  e 
the  il  Penfierodella  Morte  è  un  forte  freno  a  contener  dal  pec- 
cato ?  Si  ode  ad  ogni  poco  fuonarda  morto;  veggonfi  ad  ogni 
poco  portarti  Morii  alla  Sepoltura  ;  cosi  che  ad  ogni  poco  6 
penfa  ancora  alla  Morte,  per  una  neceflìtà  inevitabile  :  e  ciò 
nulla  ottante ,  animofaraente  fi  pecca  .  Non  bafta  dunque ,  per 
non  peccare     penfar  che  s'  ha  da  morire  w  Conviene  fapem 

rnfare  r  poiché  praticamente  fi  vede ,  che  non  ogni  pernierò  della 
Morte  ha  !a  fua  penetrante  efficacia  :  e  queft'  è  perciò  da  infc- 
gnarfi ,  come  fi  debba  penfare  alla  Morte  j  acciocché  sìa  frurtuofa 

11  Pensiero^  Non  riefee  di frutroi!  Pensierodella  Morte  per  qus- 
fta,  perchè  si  penfa  o  alla  Morte  irraria,  di  una  maniera  fpecoia- 
tiva  r  o  alia  Morte  folamrntc  degli  altri ,  fenza  farne  l' appllcazio*- 
nea  fe  fteiTo,  Deve  il  Predicatore  iftru ir  gli  Ascoltanti  nel  modo 
di  penfare  al  la  Morte ,  e  condurre  la  Predica  di  tal  maniera ,  che 
nell'  attos'  infegna  doversi  penfare  alla  Morte  propria,  ciafehedu- 
aodi  facto  fruttuofamente  vi  pentii  e  nell'atto  che  impara  a 
éitare  la  Morte,  oc  taccia  una  Meditazione  attuale,  cogli  oc- 
chi 
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chi  delia  Natura,  c  della  Fede,  nelle  CircoQanzc ,  è  nelle  Coa* 
feguenze ,  che  fono  più  atte  ad  eccitare  gli  Affetti  .  'L'ifteuo 
è  della  Predica  (opra  1'  Apparecchio  .alla  Morte  •  Si  deve  -mo- 
tti arne  la  neceffità  con  que*  argomenti ,  che  più  poiTono  Iva» 
«Jiarc  ,  e  cenere  /vegliata  la  Fede:  -ma conviene  anche  fpiega- 
re  il  modo,  con  cui  cai* Apparecchio  è  -da  farsi  j  ed  inftare  a 
muovere  gli  animi  ,  affinché  il  modo  sia  pollo  alla  Pratica  « 
Una  Predica  è  quella  di  quelle,  <bc  si  chiamano Mafficcic  ;  e 
nulladimeno  di  rado  accade,  sia  frutiuofa  ,  per  .colpa  de'  Pre- 
dicatori i  che  .padano  quafi  iucca  la  Predica  in  un  Ragiona* 
mento univerfale ,  lenza  difeentierc ad  un  Parcicolare ,  che  Arin- 
ga ,  contenci  .di  avere  freddamente  accennato  il  frutto  negli  ul- 
timi lor  periodi  . 

Simile  a  qucOa  ,  della  Ncccfllci  di  apparecchiarli  alla  Mor- 
te ,  è  queir  altra  Predica  ,  folua  farfi  ,  deli*  Impenitenza  fi- 
nale, ovvero  della  Penicenza  difterica  alla  Morte  .  Sono  pochi 
i  Predicatori,  che  riflettano j  come  devefi nel  comporta  •  Si 
dà  fui  generale  a  provare  ,  che  muore  impenitente  chi  diffe- 
rire e  la  Penitenza  alla  Morte  :  e  da  ciò  che  ne  fiegoe  ?  Non  vi 
è  ,  chi  s*  applichi  quella  Predica  5  perchè  non  v'.è ,  chi  pentì  di 
differire  la  fua  Penitenza  alla  Morte.  Si  domandi  a  chi  che  Ha, 
(e  voglia  afpeccare  fino  alla  Morce  a  fare  una  buona  Confef- 
fìone,  ed  emendarli  de'  Vizj  fuoi  ?  Noi  non  troveremo  fc  non 
che  qualche  raro  moftro  di  temerità,  che  abitualmente  nutri- 
fca  tal  fentimento  .  Niuno.  ha  in  tciìa  di  voler'  afpettare  lino 
alla  Morce  :  ma  fono  incanto  mokiflìmi  quelli  ,  che  afpetca* 
no;  perchè  non  fanno  trovare  il  tempo  ad  operare  la  Convcr- 
fione.  Tucti  fi  proreftano  di  voler'  aggiuftarc  gl'intereffi  dell' 
Anima;  e  provvedere  allicafi  Tuoi  quanto  prima  ,  e  predo:  ma 
con  t  ut  tociò  differendo  di  me  fc  in  mefe  ,  -di  anno  in  anno,  quel- 
l'ora  non  viene  mai  ,  che  fia  loro  in  acconcio  arll'efecuzione 
*ie'  fuoi  <?ifegni .  Quindi  è  ,  che  in  quefta  Predica  non  s*  ha 
tanto  da  combattere  J'  ©fiinata  durezza  di  chi  vuole  afpettare 
alla  Morte  i  quanto  più  collo  da  rifeuotere  l'Accidia,  eia  Ne- 
gligenza di  chi  non  volendo  afpettare  fino  alla  Morte,  di  fat- 
to afpetta  col  fuo  andare  procrafHnando  I  pericoli  di  una 
Morte  Cubi  tane  a,  ed  improv  vi  la  j  i  pericoli  di  una  malaria  fata- 
le, e  precipitofa,  <he  fopravvengas  diunaraalatia ,  <he  ponga 
f  Anima  o  in  letargo,  oindelirio,o  in  deliquio  fono  gli  argo- 
menti ,  che  devono  da  noi  maneggiarli  con  tutu  femplieicà  ; 
avvegnaché  quanto  le  prove  avranno  più,  del  fcnfibilc  ,  tanto 
la  .Verità  fari  più  penetrante,  c  terribile  •  . 
■  *°!         fetf»  U Predica  del  Peccatore  abituato,  c  Recìdi- 
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vo ,  che  è  affai  neceflaria  ;  ma  nel  farla  c  ncccfTaria  altresì  la 
cautela  j  imperocché  con  qucll'  ifteffo  argomento ,  con  cui  fi 
cerca  di  prefervare  da*  mali  abiti ,  chi  e  innocente,  fi  può  get- 
tare in  difpèrazione  chi  gli  ha  gii  contratti.  Si  inoltra,  che 
bi fogna  riguardarti  dal  fare  nel  Vizio  il  mal  abito ,  per  la  dif- 
ficoltà, che  s'incontra,  a  non  ìapcre  poi  liberacene:  ma  non 
picciolo  è  il  pericolo,  che  chi  ha  già  il  mal'abito  fatto,  nell' 
udire  a  rapprefentarfi  la  difficoltà  grande ,  che  vi  è  ad  emen- 
darti ,  preferita  il  piacere ,  che  trova  a  dimorare  nel  Vizio, 
a  quella  difficoltà  prefagita  ,  che  incontrerà  per  ufeirne  .  Si 
inoltra  con  fevere  fcntwìze  efTere  cofa  difficili/lima ,  e  quali 
imponìbile,  che  chi  è  frequente  nelle  ricadute ,  perfettamente 
riforga:  e  pare  bene,  che  quell'argomento  fia  valido  a  conte- 
nere tal'  uno  che  non  ricafehi  :  ma  può  efler*  anche  perniziofo 
a  tal' altro,  che  e  (Tendo  già  ricaduto,  non  fi  curi  più  di  rifor-  . 
gerc ,  per  avere  apprefo  troppo  difficile ,  e  quali  imponibile  il 
fuo  riforgimento.  A  qualunque  mal' Abituato,  e  Recidivo,  fi 
deve  fempre  far' animo,  col  dar*  a  conofeere,  che  non  vi  è  Vi- 
2Ìo,  dal  quale  chi  vuole  datidovero,  non  pofTa  coll'ajutod' 
Iddio  emendarli .  Conviene  raoftrare  per  una  parte  ,  che  è  ne- 
ceflaria P  emendazione  $  per  l'altra  che  queft'  iftefla  emendazh> 
ne  è  facile  a  chi  ha  una  Volontà  rifoluta  di  applicarli  agli  op- 
portuni rimedjj  e  folamente  diviene  difficile  fempre  più,  quan- 
to più  fi  tarda  a  intraprenderla.  Confitte  la  Softanza  di  quefta 
Predica  nel  fare  fretta  al  Peccatore  colla  Speranza  ,  e  col  Ti- 
more .  Tutta  la  Speranza  gli  fi  deve  dare  per  il  prefente  5  c 
non  deve  caricarli  il  Timore  ,  che  per  le  ricadute  avvenire  . 
Per  indurre  gli  Uditori  ad  emendarti  da  qualunque  Vizio,  que- 
fta è  la  pratica  norma,  Che  bifogna  prima  accenJere  ne* loro 
Cuori  ildefiderio  dell'  Emendazione}  e  pofeia  iftruirli  nell'ufo 
di  que'  Mezzi,  che  fono  più  confaccvoli.  In  vano  fi  perfuadei 
e  fi  grida,  che  bifogna  emendarfi,  fe  non  s*  infegnano  i  rime- 
di falutevoli  a  chi  non  li  fa  :  ed  in  vano  ancóra  s' infegnano 
i  rimedi  dell*  emendazione  a  chi  non  la  Vuole . 

Il  Predicatore  dcv'eiTere  circofperro  a  non  tralafcìare  rem- 
nodiqucfti  Punti,  coli'  avvertenza  a  due crofe .  La  prima  é,che 
il  Peccatore  abituato,  e  oftinato  fa  fempre  alla  prima  da  co- 
raggiofo  con  ritrofie  ad  arrenderli  :  I*  altra  è,  che  quando  in- 
comincia ad  ammollirti*  ,  e  piegarti  ,  Egli  fa  preflo  a  divenir 
Pufillanime.  Laonde  quella  dev'eflere  P  Arte  no/tra,  di  appor- 
tare alla  prima  tali  motivi,  ch'abbiano  forza  di  Baccare  l'or- 
goglio, ed  indebolire  il  coraggio j  pofeia  a  conforto1  della  Pu- 
JilUnimità  infirmarli  con  maaierofa  dolcezza  .  E'  nece Ilario  i 
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che  nel  corfo  della  Quarcfima  fi  dia  aconofeete  a*  Peccatori  lo 
Staco  loro  infelice ,  acciocché  fi  ravvedano  al  pentimento  :  ma 
loderò  Tempre  la  Prudenza  di  que*  Predicatori ,  che  rifervano 
per  le  tre  Fefte  di  Pafqua  tre  Prediche  delle  più  robufte  alla 
preferva  de*  Recidivi .  Colle  Prediche  Quarefiraali  fi  travaglia 
ad  operare  la  Convezione  j  e  giacché  aftabilirla  non s* hanno, 
che  le  tre  Fefte  di  Pafqua  ,  egli  è  in  quefte ,  che  il  Zelo  deve 
avere  il  Aio  armamento  allcftito  a  prefidiare  i  convertiti  Udi- 
tori, che  non  dicadano  dal  conceduto  fervore,  e  non  ritor- 
nino al  Vizio.  Deve  prima  rilevarli  dal  fango,  chi  è  caduto, 
e  poi  efortarlo  a  camminare  con  cautela,  che  non  ricafehi  . 
Deve  prima  guarirfi  l'Infermo,  e  poi  ammonirlo  a  fchivarei 
difordini ,  per  non  ricadere  nell'  Infermità .  Cosi  fece  Crifto  : 
prima  guari  il  Paralitico  di  trent' ott' anni j  poi  lo  avvertì: 
l^oli  amplius  peccare,  ne  deterius  tibi  aliami  contingat .  [4]  E  {»)Je:%.tA; 
così  deve  fare  il  Predicatore  j  trovando  per  efperienza,  che 
la  Predica  del  Recidivo  fi  fa  femprc  con  più  di  proprietà,  e 
più  di  frutto  nelle  Fefte  di  Pafqua,  allorché  i  Peccatori  fi  fo- 
no accoltati  alli  Sagramenti,  e  fono  rifufeitati  con  Cri/lo, 
che  in  qualunque  altro  rempo.  In  quelle  tre  Fefte  non  fi  de- 
vono apportare  fpaventi  ad  attcrir,  chi  ha  peccato  $  ma  effi- 
caci argomenti ,  c  motivi  ad  impedire ,  che  non  fi  pecchi  di 
nuovo .  Oh  mi  fanno  pur  compaflìone  certi  Predicatori ,  folì- 
ti  fare  nelle  tre  Fefte  di  Pafqua  tre  deboliflìine  Prediche ,  qua- 
li che  più  nulla  vi  fia  per  l'Apoftolico  zelo,  in  che  premuro- 
faroente  occuparli!  Anziché  egli  è  allora,  che  l'Uomo  Apo- 
stolico ha  più  da  induftriarfi,  e  aftatticarfi,  acciocché  fia  du- 
revole il  frutto,  che  per  divina  Mifericordia  fi  è  fatto.  Dopo 
che  il  Peccatore  fi  è  convcrtito,  il  Demonio  s'ingegna  con  tut- 
ti i  sforzi  di  pervetirlo:  e  deve  ingcgnarfiil  Predicatore  ezian- 
dio a  confermare,  quant'é  poflGbile,  ne' buoni  fuoi  ferimen- 
ti il  Peccatore  roedefimo  convcrtito.  Queft'è  il  Fine,  che  pre- 
fifte  Crifto  agli  Apoftoli ,  allorché  li  fpedì  a  predicare;  non 
fol  amente  di  fare  frutto  nelle  Anime  :  ut  fruttum  efferati*:  ma 
un  frutto,  che  duri:  &  fruttili  vefier  maneat .  Za]  (*)7':»J  t6. 

li.  De' peccati  degli  Ecclcfiaftici  é  difficile  parlare  in  pub- 
blico ,  come  fi  è  detto  nel  Cap.  XIV.  t  fenza  che  fi  di- 
minuisca la  Stima  dovuta  al  Sacro  loro  Carattere  .  Si  danno 
certi  cali ,  ne*  quali  pare  che  il  Zelo  fi  tenga  in  debito  di  sfo- 
garli con  riprenfioni  ,  e  invettive  :  ma  fi  devre  riflettere  con 
prudenza  »  che  nel  palefare  i  Vizj  dello  fiato  Ecclcfiaftico  ,  fi 
dà  gufto  agli  Eretici ,  che  fono  i  più  fieri  nemici ,  e  perfeeu- 
corj  del  Grado  Sacerdotale  ;  c  gufto  anche  a  Libertini ,  che 

han- 
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hanno  piacere  all'  udire  ,  fiano  compagni  lor  nella  colpa  que- 
gl'ifteffi,  che  fono  deftinati  loro  per  Giudici.  Si  può  ripren- 
dere il  Vizio,  fenza  fpccificarne  il  foggetto,  che  Ha  fotto  gli 
Abiti  facri .  Più  torto  farebbe  da  farli  oggidì  ,  come  da  molti 
fi  fa  ,  la  Predica  Panegirica  del  Sacerdozio  ,  motìrandofi  alle 
Per  Jone  del  Secolo,  quanto  siano  degni  gli  Onti  del  Signore 
di  averfì  loro  Divozione,  e  rifpetto .  Ma  a  ponderar  beneque- 
IV  argomento  ,  quanto  è  facile  il  provarlo  ,  che  devono  ono- 
rarsi i  Sacerdoti,  anche  difcoli-  altrettanto  è  difficile  il  riufei- 
re  nella  perfuasiva  con  frutto  j.  a  cagione  che  in  varj  luoghi 
hanno  maggior* efficacia  i  mali  efemp; ,  che  da  Secolari  si  ve- 
dono, di  quello,  ch'abbiano  le  noftrc  ragioni ,  che  si  odono* 
Del  Vizio  fpezialmcnte  dell'  Ipocrìfia  è  difficile  affai  ragionar- 
ne. Vero  è,  che  quello  è  ftato  ne' Sacerdoti  dell'antica  Leg- 
ge il  più  notato,  abbominato,  e  rimproverato  da  Grifto  ,  co- 
me leggesi  nel  Vangelo:  ma  noi  dobbiamo  avvertire  ,  che  r 
quantunque  vi  sia  anche  prefentemente  il  bifogno  d*  inveire 
contro  gì'  Ipocriti  si  può  con  quella  Predica  fare  più  Male  , 
che  Bene  5  per  la  ragione  che  l'Ipocrisia  è  un  Vizio  ,  che  si 
travvefte  colle  apparenze  della  Virtù;  e  non  potendo  nel  Mon- 
do la  Virtù  finta  sì  facilmente  difeernersi  dalla  vera  i  poflb- 
no  prender  anfa  i  Libertini  dalla  Predica  contro  1'  Jpocrifia  a 
porre  in  derrifo  i  feguaci della  vera  Virtù,  quafiche  fiano  Ipo- 
criti .  Senza  far  la  Predica  a  pofta  ,  fi  può  nel  corfo  Quarefi- 
male  far  nafecre  l'occafione  di  una  digreffione,  a  fpiegare  ciò- 
che  ila  in  foftanza  l' Ipocrita,  acciocché  ogn'  uno  fe  ne  riguar- 
di, come  da  un  Vizio  odiofiflimo  a  Dio  j  ma  vi  fi  vuole  cau- 
tela per  non  eiteiulerfi  a  deferivere  certi  Caratteri  del  Vizio  , 
che  poflbno  eller*  equivochi  colla  Virtù .  Ne*  noftri  Componi- 
menti noi  dobbiamo  avere  attenzione  a  fceglierc  tali  argo- 
menti di  Predica ,  che  fiano  comuni  a  tutti  ,  più  che  fi  può  : 
ed  eilendoche  fono*  in  mar-gior  numero  affai  Quelli,  che  pren- 
dono co' Scandali  a  palcfamente  perfeguitar  la  Virtù  ,  di  quel- 
li, che  prendano  a  fintamente  imitarla  -  non  eforterò  a  com- 
porre la  Predica  dell'  Ipocrifiaj  sì  perchè  in  fe  ftclfa  é  diffici- 
le per  le*  varie  circofpezioni  ,  e  cautele  ,  che  devono  aversi  * 
come  anche  perchè  può  darsi,  che  sia  una  Predica  oziofa  ,  a 
•  farla  foveruc  in  Udienze ,  nelle  quali  non  vi  sia  ne  anche  un* 
Ipocrita.  I  fcandalosi  piùo  meno,  per  unverfo  o  peri' altro,' 
di  certo  si  si  .che  non  mancano. 

Circa  la  Predica  della  Lufluria ,  che  fuole  farsi,  ed  è  anch' 
effa  una  delle  più  neceflarie ,  non  mi  accade  avvertire,  fenon 
che  il  Predicatore  sia  cauto  a  fchivar  due  pericoli  ,  che  fono 
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del  potersi  dare  occasione ,  ed  a*  Viziosi  di  dilettarsi  in  quel- 
lo ,  che  fanno  j  ed  agi'  Innocenti  d'imparare  ciò  ,  che  non  fanno  . 
Lo  ho  già  detto  nel  Cap.  XIX.  n.  7.  tyy.  I.  c  ftimo  bene  ri- 
peterlo. Di  varj  Predicatori  mi  è  noto  ,  che  lunno  incontra- 
to cenfure  ,  ed  odiositi  ,  a  cagione  di  certe  loro  ,  non  dirò 
maliziofe,  ma  imprudenti  efpreffioni.  Qui  (ld  il  Difficile  ,che 
dovendo  porsi  ogni  ftudio  nel  predicare  con  chiariflimo  Sci- 
le ,  può  la  Chiarezza  ,  per  altro  Tempre  lodevole  ,  in  quefta 
Predica  della  Lufluria  efl'er  nociva:  edovraflì  dunque  per  que- 
fta affettare  uno  Stile,  che  fia  ofeuro?  Non  vale  l'illazione  t 
che  fi  fa  da  un'eftremo  ad  un'altro  eftremo.  Tutto  ciò,  che 
è  ofeuro  ,  può  anche  tacerfi  ;  perchè  è  come  non  Coffe  detta 
quella  cofa,  che  non  viene  ad  eflere  incefa  .  L'  ofeurità  nella 
Predica  non  è  mai  da  cercarfi  :  ed  in  quefta  materia  dell'  Im- 
purità fi  deve  {blamente  rifletter  bene  5  coli' ufo  della  pruden* 
za,  che  fia  modeftiflGma  ogni  frafe,  ogni  parola,  ed  ogni  azio- 
ne del  portamento.  Non  fi  deve  in  quefta  con  eleganza  iftrui- 
rej  ma  con  forza  inveire  :  ed  è  più  contro  di  qucfto  Vizio  , 
che  di  qualunque  altro  ,  che  deve  il  Predicatore  infervorar- 
li a  ri  moli  rare  i  fuoi  fentimenti  ài  naufea  ,  di  averfione  » 
abbominazionc  ,  e   deteftazione  5  dando  a  conofecre ,  che 
mal  volentieri  ,  e  con  roflbre  ne  parla  ,  e  non  ne  parlereb- 
be giammai,  feil  Dovere  del  Minifteronon  lo  aftringeflTe  ,  per 
porre  un  qualche  argine  alle  licenze ,  e  corruttele ,  che  inon- 
dano: ed  a  conofeere  ancora  ,  che  ama  più  tofto  non  efterc 
intefo  da  tutti,  che  intefo  troppo,  con  tralafciare  le  pratiche 
Moralicd  ,  e  ftare  fui  generale  a  folamcnte  rapprefentarne  la 
bruttura*  e  deformità,  acciocché  il  Vizio  fia  odiato,  e  abbor- 
tito.  Io  sò  d'un  Predicatore  ,  che  avea  vergogna  ,  c  fcrupolo 
il  dire  in  quefta  Predica,  il  brutto  peccato  di  carne  ;  perchè  per 
una  parte  quefta  parola  di  carne  gli  pareva  troppo  fangofa  a  po- 
tere contaminare  ipenfierij  per  l'altra  egli  (limava  ugualmente 
chiaro  a  poterfi  intendere  i  vocaboli  generali  ,  emodefti  di  Laf~ 
ffvia ,  Lufluria ,  Jmmondc^a ,  Difoncjlà ,  Impurità  .  Eloquìa  Domini  , 
Eloquia  Cafla:  dice  il  Profeta:  [4]  edè  certamente  ncIP  occa-  (*)p/.n.7» 
fione  di  quefta  Predica,  che  più  che  mai  fi  deve  ftuJiarearin* 
venire  le  caftigate  efprefljoni. 

Quando  ho  Ietto  in  Aulo  Gelli'o  commendati  alcuni  Antichi 
Poeti,  non  perchè  fiano fiati  eccellenti  nel  Metro  j  ma  perchè 
modefti  nell'efprimcre  qualche  lubrico  lor  penfiero,  dico  il  ve- 
ro, ho  defiderato,  che  i  Promulgatoti  dell'Evangeliche  Veri- 
tà imparaffero  dalli  Scrittori  di  favole  a  purificare  da  ogni  an- 
che più  tenue  lordura  di  oflenità  il  loro  Stile .  Egli  rapporta 
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gli  onorevoli  Encom; ,  che  per  quello  fono  flati  dati  à  Virgi- 
lio $  perchè  ove  parla  delle  Nuziali  confidenze  del  Talamo  , 
rem  legt  natura  opericndam  ,  verecunda  quadam  translationt  ver- 

(*)  H.9,c».io,  borum  protexit .  [aj  Concede  Gellio  etfer  difficile  il  ritrovare 
tali  frati,  che  fpinno  Modcftia  ,  e  OnefU  ,  in  una  materia  , 
eh'  è  immonda  :  e  perciò  riferifee  il  coftume  de'  Savj  Autori  , 
i  quali  minus  difficile  effe  arbitrabaatur  ,  ad  ìjiiufmodi  recitanda , 
ver  bis  utimo,  atque  altero ,  brevi ,  tenuiqueea  figno  demonflraji» 
tibus  ;  ftcut  Homerus  »  Ad  Omero  con  Giuftizia  s'  attribuisce 
cotclla  lode  ,  efier'  Egli  flato  ammirevole  a  fuperare  tutti  i  ♦ 
Scrittori  nel  ritrovamento  non  tanto  delle  ingegnofe  fue  Fa- 
vole, quanto  delle  fue  Civili,  e  pudiche  efpreffioni  :  tàm  />*- 
. .      ris  homftifque  ver  bis  yenerandum  nonnulli  fecretum  neminem  qticm- 

{ '  qìtam  alium  dixiffe.  [  b  ]  Eppure  ciò  nulla  ottante  ,  Annco  Cor* 

nuto  lo  punge  j  e  dopo  avere  freddamente  lodato  loftclfoOme- 
L  ro ,  che  abbia  parlato  in  un  luogo ,  fatis  circum/peelè ,  fi  erige  in 
qualità  di  Cenfore,  e  per  quefto  acerbamente  Io  critica,  quod 

(  0  ièii,  Mt  mbra  tamen paulò  incautius  nominavitM  Manco  male  filmavano 
que' Savj  della  Gentilità  lo  (corcete errato  un  Componimento, 
o  nella  Latinità,  o  nella  mifura  del  Verfo  ,  che  nella  purità, 
e  oneftà  per  una  qualche  invereconda  parola .  Noi  non  dobbia- 
mo arroflìrvi  ad  imparare  da  chi  che  fia  le  convenienze  •  Di 
rofforc  è  più  torto  il  non  imparare . 

ti.  Nelle  Prediche  folite  farfi  fopra  le  Convenzioni  ,  Giuo- 
chi, Amori,  Pompe,  Divertimenti,  io  lodo  il  zelo,  che  sa  por- 
re contegno  ,  e  moderazione  agli  eccedi  $  ma  vorrei  altresì  , 
che  da  coretto  zelo  non  folte  difgiunta  mai  la  Prudenza  .  V 
Uomo  Apolìolico  fopra  di  ciò  deve  ftar  bene  avvertito  j  per» 
chè  in  quelle  cofe,  che  fono  da  fc  indifferenti ,  e  (ì  rendono  vi* 
ziofe  folamente nella  tale,  o  tal' altra  lor  circoftanza  ,  col  pro- 
vare troppo,  e  pretendere  troppo,  non  fi  fa  niente  ,  e  nons* 
ha  credito .  Vi  fi  vuole  difcreiionc ,  e  diftinzionc  tra  Quelli  , 
the  fi  danno  a  limili  Vanità  di  rado,  e  per  occafioncj  e  que- 
gli altri,  che  vi  fi  danno  con  frequenza  a  e  per  abito.  Non  fi 
deve  afTolutaroente  condannar  tutto,  fenza  riguardo  ai  luoghi , 
ai  tempi,  alle  Età,  alle  Perfonc  ,  alle  condizioni,  alle  conve- 
nienze ,  ed  a  tante  altre  circoftanze  di  rimarchcvol  rifpetto .  Non 
amo,  che  fia  il  Predicatore  indulgente  a  palpare,  o  lufingare 
gli  abufi  :  ma  non  amo  tampoco  ,  eh'  ei  fia  di  certo  Genio 
kvcro,  e  auftero  ,  a  voler  totalmente  proibire  ,  o  acremente 
riprendere  quelle  cofe  ,  che  non  hanno  cotanto  del  riprenfi-. 
bile,  ed  in  buona  parte  fono  forfè  ancor  tollerabili.  Sia  nella 
benignità  ,  fia  nel  Rigore  delle  Opinioni  ,  le  cftreroità  fono 
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tempre  vìziofe  :  e  fc  ne*  Secolari  noi  condanniamo  ragione* 
volracntc  gli  ccccffi  ;  molto  più  dobbiamo  riguardarci  dagli 
ccceffi  di  un  Dottrinale  troppo  piacevole  ,  o  troppo  rigido , 
anche  noi  .  Non  dobbiamo  pretendere  ,  che  fìeguano  gli  Udi- 
tori il  noftro  Umore  j  ma  (blamente  i  no  il  ri  Con  lìgi;  ,  e  fol 
tanto  che  fono  quefti  conformi  alle  Leggi  della  Morale  Cri- 
diana  .  Non  bifogna  confondere  quelle  cofe ,  che  fono  di  me- 
ro Configlio,  colle  altre,  che  fono  di  pofkivo  Precetto  :  e  con 
$ant'  Agoftino  [a]  fi  deve  far  differenza  inttr  id  ,  quod  ilh-  {•)  H.  ** 
citum  efl;  &  id,  quod  quidam  liceret,  /ed  non  expedit .  Le  cofe  ,  Ì$/OT"* 
die  potrebbero  cfler  lecite,  ma  non  fono  efpedicnti,  fpiegail  * 
Santo  edere  quelle  ,  nelle  quali,  fe  il  male  non  fi  fa  ,  fi  può  dare 
ad  altri  occafìone  di  farlo  :       per  juftitiam  qui  dm ,  quttoraw  Dei 
e/i ,  permittmtur  ;  /ed  propter  offenfionem  ìwmintm ,  ne  oh  hoc  /m- 
pediantur  à  /alute  ,  vitanda /unt.  Ed  é  in  quefte,  che  vi  fi  vuo- 
Je  Prudenza,  ut  M,  qu*  licita  fiut ,  &  non  expedi  une  ,  non  le- 
gis  -rinculo  %  /ed  libera  dileclionis  beneficenza  caveantur .  £  b  ]  T^on  M 
tanto  pondere  prohiber.di  funt  bomines  facere  licita  ,  quamvis  no» 
txpediant  ;  quanto  pondere  prohibentur  illicita  » 

Nelle  Donne  dovente  non  è  tanto  da  condannarfi  la  Vani- 
ti, quanto  il  mal*  ufo  della  Vanità,  ed  il  foverchio  attacco  al- 
la Vanità  .  Nulladimeno  fi  odono  talor  de*  Predicatori  a  decla- 
mare con  tanto  ardore  contro  una  Moda,  o  un'  abbigliamen- 
to innocente,  Che  non  so,  fc  potrebbero  maggiormente  infer- 
vorai contro  gli  Adulteri,  o  Fornicazioni  più  fcaudalofc . Vi 
fono  delle  Vanità,  che,  fe  non  hanno  in  fe  del  Vizicfo,  han- 
no però  del  Perico'ofo  :  e  veramente  diquefte  lì  deve  eforura 
alla  Fugai  ma  tuttavia  fempre  con  modo.  Si  racconta  di  due 
Predicatori  del  nofiro  Secolo  ,  fucceducifi  l'uno  all'altro  ne  II* 
ifteflfo  Pulpito  di  una  Città  affai  cofpicua.  Il  primo  aveva  col- 
le Invettive  (crepitato  affai  per  togliere  1'  abufo  delle  Pompe 
immodefte ,  delie  Converfazioni  Iicenziole ,  de'  Galantei  amo* 
rofìj  e  fenza punto  di  frutto.  L'altro  {opra  di  quefti  argomen- 
ti in  tutta  Quarefima  non  avea  detto  parola}  e  tutte  le  Dame 
con  gran  Modeftia  fi  erano  riformate  nell'abito,  e  nel  porta- 
mento. Onde  quefto?  Fu  daSavj  avvertito  il  Perchè  ,  che  de- 
ve elitre  anche  da  noi  norato  a  nollro  ammacftramento  .  II 
primo  (gridava,  fchiamazzava |  e  così  più  toflo  irritava:  l'al- 
tro imprimeva  le  Verità  eterne ,  e  penetrava  al  Cuore,  e  mo- 
derava" l'affetto  alle  Vanità,  coli'  insinuare  1'  Amore,  e'1  Ti- 
mor d'Iddio.  Quefi'  è  il  Mode  proprio  della  Prudenza  Apofto- 
Hca.  Le  fole  Moralità,  a  rimproverare  i  coflumi  ,  fanno  flre- 
pito  ordinariamente ,  e  non  colpo:  ed  è  facile,  fiano  ricevute 
come  altrettante  Satire  ,  ad  inafprire  gli  animi  non  per  anccj 
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difpofti  .  Bifogna  prima  colle  Maffime  della  Fede  introter* 
nelle  Anime  il  Timor  d'Iddio;  e  le  Regole  della  Morale  Cri-, 
ftiana  faranno  ben  ricevute  con  quiete  ,  e  con  frutto ,  ancor- 
ché il  Predicatore  non  cotanto  fi  sflati  .  Quella  è  PÀrte  de' 
Predicatori  periti,  feonofeiuta  a! li  Principianti ,  i  quali  {limano , 
quella  loro  Predica  efler  più  buona,  In  cui  fpargonouna  più  abbon- 
dante  Temenza  di  Pratiche,  e  di  Sentenze  Morali ,  fenz*  avvertire 
Ce  il  Terreno  ,  che  la  ricere,  fia  prima  (lato  bencolturato. 

i$.  Si  fa  la  Predica  dell'Educazione  de' Figi; |  e  feicgliefì 
ottimamente  tra  tanti  altri  queft' argomento,  che  è  in  fatti  del- 
la più  rilevante  importanza  *  mercecchè  da  quefta  Educazione  , 
che  fia  buona ,  o  cattiva ,  fi  può  dire,  che  ne  dipenda  ogni  Be- 
ne, e  ogni  Male,  privato,  e  pubblico  i  teroporafe,  ed  Ecerno  « 
Ma  per  il  buon'ufo  di  efla  Predica  fono  pochi,  che  s'appli- 
chino con  Apostolico  ftudio.  Si  fpende  oziofamente  gran  tem- 
po in  una  moltitudine  di  erudizioni  a  provare,  quanto  fia  ne- 
ceifaria  ,  e  quanto  utile  cotefta  buona  educazione  de'  Figi;  i 
Ma  fenza  tante  prove ,  qual'  è  il  Padre ,  o  la  Madre ,  che  non 
conofea,  e  non  defideri  quefto  Bene,  nell'arer  caro,  che  fo- 
no fav;  li  fuoi  Figliuoli?  Se  qucfU  malaraence  fiallcvano,  noi* 
è  per  una  Mie  malizia  ,  che  fi  voglia  propriamente  allevarli  ma- 
le ;  ma  tutto  proviene  da  Ignoranza ,  e  da  Negligenza .  Noni 
fanno  i Genitori,  quanto  grande  fia  il  Carico,  ch'hanno  per 
quello  falla  loro  Cofcienza*  nè  quanto  fretto  fia  il  conto, 
che  dovranno  renderne  a  Dio.  Non  fanno  di  più  il  vero  mo- 
do, come  debba  farfi  ad  allevar  bene  i Figliuoli:  e  fono  inol-i 
tre  ancor  negligenti  a  non  procurare,  nè  d'imparare,  nd  di 
efeguire  li  fuoi  doveri .  Bifogna  perciò»  che  il  Predicatore  ri- 
fletta ,  confiftere  la  Softanza  di  quefta  Predica  ncll'  i/fruir  V  igno^ 
ranza  de'  Genitori  medesimi ,  e  rifeuotere  la  troppo  era  fifa  lor 
Negligenza.  Per  ben' allevare  i  Figliuoli ,  bada  amarli  con  ve- 
ro Amore  :  ma  queit'ilrtiTo  Amor  vero  egli  è,  che  manca  ne* 
Padri ,  e  nelle  Madri  ;  amando  eflì  troppo  li  fuoi  Figliuoli  di  un' 
Amore  naturale ,  e  mondano;  e  poco  di  un'Amore  Cri/tiano. 

Laonde  è  quell'Amor  vero  Criftiano,  che  deve  ne*  Cuori 
loro  eccitarsi  con  fopranna turali  motivi  ;  ed  insieme  ammacftraf- 
si  nelle  cinque  cofe ,  che  per  una  buona  educazione  fono  lor 
necelTarie.  La  prima  è  l'Orazione;  ctfendo  tenuti  Padre,  « 
Madre  raccomandare  a  Dio  li  fuoi  Figliuoli,  acciocché  loro  af- 
fitta nella  via  della  Salute  colla  Aia  Grazia .  La  Seconda  e  E 
Iftruzione  ,  coli*  infegnare  agi'  ifteffi  Figliuoli  ad  amare  ,  e 
temere  Iddio;  a  far  il  Bene  ,  e  fuggire  il  Male;  ed  avere  ab- 
bonimento al  Peccato.  La  Terza  c  la  Vigilanza  ,  ad  offe  r  va- 
re i  loro  andamenti,  dove  vadano*  con  chi  conversino,  come 
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parlino,  come  vivano;  fc  da  buoni  Criftiani.  La  Quarta  èia 
Correzione  a  riprendergli  ,  e  caligarli ,  conforme  fa  di  bifo- 
gno ,  qualora  si  feorgano ,  o  in  qualche  VÌ2Ì0  o  in  qualche  pe- 
ricolo, e  difposizione  a  divenire  viziosi.  La  quinta  è  il  buon' 
Efcmpio;  ed  è  la  più  principale  $  col  fuggire  que'Vizj,  che 
si  vorrebbe ,  foflero  fuggiti  da  Figi;  ;  e  praticare  quelle  Vir- 
tù che  fi  vorrebbe ,  foflero  da  lor  praticate .  Il  difordine  del- 
la mala  educazione  nafee  da  qui,  che  non  s'avverte  al  Quan- 
do fia  di  uopo  applicarli,  per  allevar  bene  i  Figliuoli.  Intan- 
to che  fono  piccioli,  non  fe  n'ha  cura  più  che  tauro;  perché 
Ci  dice,  che  fono  per  anco  piccioli,  e  incapaci.  Fatti  che  fian- 
fì  grandi ,  fi  dice  ,  che  fono  grandi ,  e  non  vi  è  rimedio  più 
ad  allevarli.  Quando  adunque  fari  ,  che  convenga  a  quefla  edu- 
cazione applicarli?  Queft'è,  che  deve  farfi  capire  a' Padri ,  cal- 
le Madri,  ch'hanno  da  incominciare,  mentre  fono  i  Figliuoli 
per  anco  piccioli  ;  perché  dura  ordinariamente  queir  Abito , 
fia  buono,  o  cattivo,  che  nella  tenera  Età  fi  contrae.  Marel- 
la Predica  non  deve  tralafciarfi  d'ammonire  ancora  i  Figliuoli, 
acciocché  non  manchino  nel  rifpctto  ,  e  nell'Ubbidienza  alli 
fuoi  Maggiori.  Sa  il  Demonio,  che  la  trafgreflSone  del  Quar- 
to Comandamento  é  un  peccato  di  confeguenza ,  che  tira  feco 
le  maledizioni  dal  Cielo;  e  perciò  pone  in  opra  ogni  artifizio  , 
acciocché  i  Figliuoli  Io  trafgrcdifcaoo  ;  e  colpiti  dalla  Divina 
Maledizione  vadano  poi  fempre  più  di  mal'  in  peggio  a  traboc- 
co .  Ma  il  pericolo  di  foggiacere  a  cotefìe  Maledizioni  é  da 
notificarli  agl'ifteffi  Figliuoli,  con  far  loro  apprendere ,  che 
abbonda  ogni  Bene,  dov'è  la  Benedizione  d'Iddio;  e  dov'è 
anche  la  fua  maledizione,  non  fi  può  afpettar  che  ogni  Male. 

S'ufa  anche  farfi  comunemente  la  Predica  della  Mormorazio- 
if e  |  e  non  può  metterli  in  dubbio,  eh'  efla  non  fianeceffaria 
a  reprimere  quella  malignità,  che  prevale  nel  Mondo,  c  to- 
gliere i  pregiudizi,  eh*  indi  ne  fieguono  alla  Carità ,  calla  Giù- 
ftizia.  Ma  è  da  notarli  una  cofa,  di  cui  maeftra  n*  è  l' Efpenen- 
za  :  edere  quella  una  Predica  molto  cara  a  chiunque  vive  in  li* 
bertinaggio.  Tutti  i  licenziofi,  Uomini,  e  Donne  fono  quel- 
li, che  più  defideranodi  udire  la  Predica  della  Mormorazione; 
c  vorrebbero ,  che  folle  una  Predica  forte  a  levare  tutte  le  Mal- 
dicenze .  Perchè?  Perchè  amano  di  vivere  nelle  diflolutezze , 
e  ne'  fcandali,  fenza  che  vi  fia,  chi  di  lor  dica  male.  A  con- 
tenere le  lor  viziofe  Paffioni  il  Timor  d'Iddio  non  bafta;  ed 
hanno  folamcnte  qualche  ribrezzo  degli  occhj,  delle  lingue,  c 
de*  Giudizi  del  Mondo.  Qujndi  è  che  facendoli  elfi  conto,  non 
della  Grazia  d'Iddio,  ma  della  fola  umana  riputazione;  e  non 
avendo  paura  d' altro ,  fe  non  che  di  loro  fi  mormori ,  vorreb- 

Mmra  z  bero 


5i<*    Rjflejfpon!  pef  alcune  Prediche 

bero  che  ogn'unoaveffe  rimorfo,  efcrupolo,  c paura  di  mor- 
inorare.  Il  Rifpctto  umano  è  un  gran  Malej  ma  pure  ancora  è 
an  gran  Bene*  perchè  ritiene  molti  dal  fare  il  Male.  Quanti 
peccati  di  più  fi  commetterebbero  inogni  Stato,  in  ogni  Eia, 
in  ogni  Seflo,  fe  non  s'averte  timore  delle  lingue  malediche? 
Due  cofe  fono  perciò  in  quefia  Predica  d'avvertirfi .  Una  è  di 
maftrare,  come  nella  Mormoratone  fi  pecchi,  e  quanto  gra- 
vemente fi  pecchi,  affinchè  ogn' uno  fia  C2mo  .  L'altra  è,  di 
feriamente  perfuadcre  ancora  tutti  coloro,  che  vorrebbero  vi- 
vere, come  lor  piace,  dietro  alle  Mode,  ed  ufanze  del  Mon- 
do, fenza  che  di  loro  fi  mormori  j  effere  feiocca  quella  lor 
pretenfionej  perchè  fc  il  Mondo  è  maligno  a  voler  dire  anche 
quel  che  non  è,  non  farà  mai  si  benigno  a  tacere  quello,  che 
è»  Per  diminuire  il  numero  de*  Mormoratori ,  che  è  innuraera- 
bile ,  non  vi  è  rimedio  ,  o  ripiego  miglior  di  queflo  ,  che  è 
Non  dar  occafionc  di  Mormorare.  S'  alai  dunque  la  voce  contro 
coloro,  che  colle  liberti  fcaudalofe  danno  occafione  di  mormora- 
le ;  e  fari  la  Predica  di  molto  frutto  i  poiché  rogliendofi  le  occa- 
fioni  a  Maledici ,  fi  toglieranno  infinite  maldicenze  dal  Mondo. 

Ma  un*  altro  P::nto  devo  ancor  fuggerire,  che  è  degno  di  riflef- 
fionc.  Di  rado  fi  fa  quefla  Predica  con  tal  Prudenza,  che  non  ri- 
mangano errori ,  o  fcrupoli  nelle  Cofcienzc  di  molti .  Contro  il 
Peccato  della  Maldicenza  fi  grida*  non  ifiruendofi  il  Popolo  a  fa- 
perdifecrnere  ,  quando  la  Maled'ccnza  fia  giufia  ,  oingiufta,  dì 
fpe fio  erroneamente  fi  pecca,  tcnendofi  pcccarainofa  ancora  quel- 
la, che  è  giufia  .  E'  da  imitarli  la  fegnalata  Prudenza  di  S.  Tornata» 
ti  quale  ,oye  tratta  della  Morale  Crifiiana  ,pone  le  Regole  colle  me 
Appendici  si  ben  di/tinte ,  che  illumina  le  Anime ,  e  non  mai  le  al- 
laccia. Quando  rifol ve,  qualche  Azione  efler  lecita,  dichiara  ancora 
in  quali  circoftanze  fia  illecita:  e  quando  rifolve  una  tal'  altra  eflers 
illecita ,  aggiunge  i  cafì ,  ne'  quali  o  per  un  rifpctto ,  o  per  l'altro  P 
può  efler  lecita  .  Ne  folaracntc  in  Cattedra,  ma  anche  in  Pulpito  , 
è  da  feguirfi  la  norma  dr  quello  Metodo  ,  fpezialmente  in  certe  ma- 
terie, nelle  quali  per  una  generale  Dottrina,  che  patifea  eccezioni, 
e  non  fia  fiata  ben  digerita ,  poflbno  inforgere  fcrupoli <,  dubb; ,  ed: 
abbagl;.  La  Decifionc  di  certi  cafi  particolari  s'arpctia ,  è  vero,  al- 
li  Confcfiori:  ma  appartiene  anche  talvolta  al  Predicatore; quando- 
altrimcnte  lafua  Dottrina  potrebb'  cflere  giudicata  iudifereta.  Iriv 
qt»efa  Predica  s'inculca  anche  il  Debito  di  re  fti  tu  ire  la  Famaje  così-, 
fta  bene  :  ma  ad  evitate  il  difordine ,  deve  parimente  {piegarli,  che 
quando  la  Mormorazione  è  paflata  gii  in  oblivione  ,  non  è  più  lai 
Rcfiituzionc  da  farfij  perchè  altrimentc  farebbe  al  Pro/Inno  di  pre- 
giudizio, non  di  utile  ;  venendofi  a  ritagliare  ciò,  che  è  fopito ,  ed 
•  rinnovare  quella  pia-a,  che  fi  è  faldata  col  benefizio  de!  tempo  ; 
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1 4.  Si  fa  la  Predica  della  Confeflione ,  ma  quando  mi  è  accadu- 
to udirne  tal'  una  ,0  Polemica  di  controverfia ,  o  Panegirica  fopra 
i  pregi  <*e"a  Confeflione ,  non  hofaputo  già  immaginarmi ,  come 
da  cotcfli  argomenti  fi  pofia  fperarne  frutto  ne'Paefi  noftri  Cattoli- 
ci. La  Predica  della  Confeflione  dev' etere  ftudiofaraentelftrut- 
tiva  j  e  ciò  ,  eh'  io  ftirao  più  difficile  nel  comporta ,  fi  è  il  reftringe- 
re  in  una  Predica  fola ,  con  chiarezza ,  e  con  efficacia ,  tante  cofe , 
che  fono  di  neceffità  per  il  valore  del  Sagraracnto.  E'veriffimo^he 
molti  Criftiani  fi  dannano  per  le  Confezioni  malfatte  j  e  da  ciò  ne 
rifulta  il  Dovere ,  che  ha  l'Uomo  Apoftolico  di  travagliar*  a  iftrui- 
re  fopra  di  quefto  argomento ,  che  abbraccia  molti  argomenti .  Vi 
fono  de'Predicatori.che  dopo  avere  comporta  la  Predica  dilla  Con- 
feflione ,  I*  hanno  dipoi  ripartita  in  più  Prediche  j  e  ruditi  dal  zelo  , 
cdall'efpericnza,  e (Tere  meglio  tralafciare  nella Quarcfiraa  certi 
altri  Atfiinti,per  maneggiare  praticamene  ben  quefto,che  è  di  tut- 
ta importanza:  avvegnaché  tanto  vuol  dire  Confeflarfi  bene, quan- 
to eternamente  falvarfi  :  tanto  vuol  dire  Confeflarfi  male ,  quan- 
to eternamente  dannarfi .  All'  imitazione  di  quelli  io  vi  perfuado, 
altrettanto  che  amate  di  e  fiere  Apoftolico  vero,  colla  mira  non 
ad  altro,  che  al  Frutto.  Io  ho  conofeiuto  un  Predicatore,  il  qua- 
le avendo  fatte  varie  Prediche  fopra  i  Noviffimi ,  e  varie  fopra  la 
Confeflione,  folevadire,  non  altro  Egli  pretendere,  ne  defide- 
rare  dagli  Uditori  con  tutti  i  sfiatamenti  fuoi  faticofi  ,  fe  non  che 
fì  con  fefla  fiero  bene.  Ottimamente  ci  diceva  j  perchè,  eflendo 
colla  Confeflione  benfatta,  che  fìaggiuftanogli  errori  della  Vi- 
ta pattata ,  e  fi  riforma  la  Vita  avvenire }  ove  confeguificafi  quefto, 
che  può  il  Predicatore  cercar  di  più  ? 

Potrcbbsfi  dirmi,  che  il  fare  tante  Prediche  fopra  la  Confeflio- 
ne ,  non  è  da  Predicatore  Qoarefimale ,  ma  più  tolto  da  Miflfiona- 
rio.  Ed  io  rifponderci a  fola  irruzione,  e  cautela  del  mio  novello 
Apoftolico  :  Che  differenza  vi  è  tra  l' eflere  Predicatore ,  e  l' efie- 
re Miflìonario?  Vi  èqualchc  divario  nell"  Opinione  del  Volgo; 
ma  in  foftanza  ogni  Predicatore  Apoftolico  è  un  vero  Miflìonario  t 
ed  ogni  vero  Miflìonario  un  Predicatore  Apoftolico .  Sia  che  fc  lo 
chiami  coli  '  uno ,  o  coli'  altro  nome ,  Egli  ha  da  regolarli  con  que- 
lla Mafliraa,  che  è,  di  fare  non  tanto  quello  ,  chefiufa;  quanto 
affai  più  quello,  che  fideve,  echeèil  meglio  per  il  frurtodclle 
Ànime,  a  maggior  Gloria  d' Iddio.  Ad  efaminare  tutte  le  Mate- 
rie predicabili  con  tanica  di  giudizio,  non  fe  ne  troverà  veruna  pih 
rilevante  di  quella  della  Confeflione  :  ed  eflendo  quefta  altresì  una 
Materia  sì  valla ,  che  non  può  mancare  ilchedirfi  dicofefode, 
e  neceflarie ,  in  più  Prediche  j  che  difficoltà  avrete  per  incomin- 
ciare a  comporne  almeno  due  ;  Una  fopra  l' integrità  della  Con- 
tenne, col  dare  infieras  le  Irruzioni  proprie  per  l' Efame  della 
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Cofcicnzaj  l'altra  fopra  il  Dolore  ,  c  Proponimento ,  infegniii- 
do  per  V uno ,  e  per  l'altro  le  condizioni  requifite  %  affinchè  fia  ve- 
ro ,  e  baflevolc  >  Provate ,  di  una  Predica  a  farne  due  :  e  nell'  cf- 
perimento  può  eflcrc  vi  rifolviate,  di  due  a  farne  quattro.  E' 
ferapre  perii  Predicatore  un  grande  avvantaggio,  aver* Egli  tali 
argomenti  di  Prediche ,  i  quali  fiano  infame ,  c  comuni  ,e  necef- 
far; ,  e  gradevoli  agli  Afcoltanti  :  e  noi  Tappiamo ,  e  vediamo  per 
efperienza ,  elTere  ogni  argomento  della  Confeffione  uno  per  una 
parte  de'  più  neceflarj,  e  comuni ,  che  fa  per  tutti  ;  ed  uno  ancora 
per  l'altra  di  quelli,  che  il  Popolo  ode  affai  volentieri,  pauro- 
so di  errare  ,  c  non  fapere  ben  confeffarfi . 

iy.  Sopra  '1  Venerabile  Sagramento  dell'Eucarirtia  fogliono 
farfi  Sermoni,  e  Prediche,  in  diverfe  Occafioni  :  ma  credo  mi  fi 
farà  Giuftizia  dalli  Periti ,  che  dico  il  vero  nel  dire,  diedi  tan- 
ti Difcorfi  fopra  di  qncfto,  dati  fin'ora  alla  luce,  ve  n'hanno  po- 
chi ,  i  quali  fian  di  Frutto „  Si  dà  per  lo  più  in  Paradoffi,  con  Di- 
visioni o  Allegoriche  ,  o  Metafisiche ,  o  Mimiche  :  e  nulla  fi  ha  def 
Divoto  in  un  componimento,  di  cui  ogni  Periodo  dovrebbe  ftil- 
Jare,  ed  ifpirar  Divozione .  In  vece  di  cotanto  ditfbnderfi  a  nar- 
rare le  prodigiofe eccellenze  del  Sagramento,  oh  quanto  fareb- 
be fi  meglio  in fegnar  le  maniere  a  degnamente  riceverlo,  e  venire 
alia  pratica  di  ciò ,  che  deve  farfi  avanti  alla  Comunione  per  ne- 
ceflario,  e  conveniente  apparecchio  j  e  ciò,  che  deve  farfi  dipoi 
per  buon  rendimento  di  grazie  f  In  vece  di  celebrar  cotanto  ,  corr 
niufiche  armonie,  gli  eccedi  della  Divina  beneficenza;  quanta 
farebbefi meglio  deteflare  gli  eccefll  dell'umana  maliziar  c  fca- 
gliare  invettive  contro  l'enormità  delle  Comunioni  facrileghe  r 

Devo  dire  il  medefimo  di  que'  innumerabili  Difcorfi ,  che  fi  leg- 
gono ,  e  fi  odono  in  lode  della  Deatiflìma  Vergine  Maria .  Altri  di 
que  fti  fono  ad  onorare  i  Mi  fter;  delfc  fue  Solennità  ;  altriadecan- 
tare  le  prerogative  deiie  Grandezze ,  e  del  Merito  :  altri  ad  e  fai  ta- 
re il  Potere  della  fu  a  Protezione.ed  Interceflione.Ed  io  voglio  ben- 
sì effer  benevolo  a  credere,  che  ogni  'Predicatore  abbia  ne'  fuor 
componimenti  cotcfto  Fine  di  accendere  ne' Cuori  Criftiaoi,  or* 
con  un  motivo,  or  coir  altro  ,  la  Divozione  alla  gran  Madre  d'Id- 
dio: ma  a  dire  la  Verità  con  (inceri tà  fpaffionata,  quanto  pòchi  fo- 
no di  fatto  i  Difcorfi ,  ne*  quali  con  uno  Stile  drvoto  alla  Divozio- 
ne fi  accenda!  Il  vizio  comune,  che  ho  notato  nel  Cap.XXV.  naou 
14.1  y.  folito  commetterli  ne'Pancgirici  de'  Sanri,fi  commette  an- 
cora ordinariamente  ne*  Panegirici  della  Sanciflima  Vergine  *  ftu* 
diandofi  più  a  renderli  fioriti ,  e  ammirevoli ,  che  fruttuofi ,  e  pro- 
fittevoli. Molti  di  quefti  fi  vede  ,  che  fono  fiati  comporti  in  con- 
formità alli  precetti  dell'  Arte  Oratoria;  ma  ne'  medefimi  feorgefi 
ancora ,  cfTervi  trafeurati  i  principali  precetti  dell'  Arte  facra  ,  che 
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è  l'Arte  vcra,dcgna  dell'Uomo  Apoftolico .  Qgeft'  è ,  in  che  i  Pre- 
dicatori fovente  prendono  abbaglio,  che  nel  comporre  bensì  ri- 
flettono all'Arte ,  ma  non  tempre  all'  Arte  Sacra . 

La  prima  Regola  dell'Arte  facra  per  i  Difcorfi.che  fi  fanno  ad  O- 
norc  della  B.Vergine,  è  quefta,di  eccitare  gli  AfcoIranri,non  tanto 
ali'Ammirazione,quantoalla  Divozionejcome  fi  può  praticamente 
raccogliere  da'  Sermoni,compoiìi  ad  onor  di  Ella  in  varie  occafio» 
ni  da'Santi  Padri.  Ma  intorno  a  queft'  iflefla  Divozione  è  cofa  age» 
volc  a  fcorgcrri  ,come  non  poco  fi  erri  da  quegl'  ifteffi ,  che  pare  n* 
abbiano  zelo.  La  Divozione  alla  Vergine  fifa  confifterc  nella  fuga 
de' Vizj,  e  nell'imitazione  delle  fue  Virtù*  e  fin' a  tanto  fi  giun- 
ge, che  fi  ofa  dire ,  volervi!»  akro ,  per  cfler  Divoti ,  che  digiunare , 
vifirare  Santuari ,  e  recitare  Uffizi ,  Corone ,  o  Rofarj  j  ma  bifogna 
clTcr'  Umili,  Calli,  Caritativi,  Pazienti  ce,  Io  non  so  in  quello  dire 
pvefialadifcrczione.  Si  rifletta  bene,  e  fi  troverà,  chea  coretto 
modo  parlando ,  dovrebbe  ogn*  uno  citer  Santo ,  a  fine  di  efler  Dm 
voto.  Ei 
dovrebbe 
delle  Virtù, 

fetto ,  ed  un  frutto ,  che  fi  deve  procurar*  di  cogliere  da  ella .  Con- 
viene ilìruire  nella  pratica  di  quegli  Oflequj,  che  fono  più  cari  alla 
Vergine,  come  farebbe  dir  del  Rofario  i  e  raccomandarne  la  fre- 
quenza ,  e  la  perfeveranza  a  recitarlo ,  come  fi  deve  :  facendofi  ani- 
mo a  tutti,  e  raaffimamente  a'  Peccatori ,  con  dire  :  Se  recitarete  di- 
y  attinente  il  Rofario  a  fine ,  cìje  la  Beati  finta  tergine  intercedaper  Voi , 
e  vi  ottenga  la  Grafia  di  emendarvi  del  taleto  tal' altro  Vi^io;  vi  emen- 
derete ;  di  con/mure  la  tale ,  o  tal' altra  Virtùja  conseguirete  ec.  Si  ve- 
da 1*  Aggiunta  al  mio  libretto  dell'  Umiltà ,  in  cui  fi  raoftra  facile 
quella  Virtù  ad  ottenerfi,ed  a  mantenerli  colla  Divozione  alla  Bea- 
tiffima  Vergine.  Non  bifogna  mofirare  quella  Divozione  diffici- 
le, ed  ardua  j  ma  facile,  cfoavei  fe  fi  vuole  avere  l'intento, 
che  sia  dagli  Uditori  abbracciata . 

16.  Conchiudo  col  fuggerire  :  fiano  brevi  le  Voftre  Prediche,' 
a  non  trapaflare  P  ora  ordinariamente.  Non  prendete  efempio  dal- 
le Prediche  flampatc,  che  per  lo  più  veggonfi  lunghe.  Che  una  Pre- 
dica ftampata  fia  lunga ,  ciò  non  fa  cafo  :  perchè  Chi  legge  può  a 
piacimento  interromperla  ,  qualor  fia  fianco  :  ma  que  lla  ,che  fi  di- 
ce dal  Pulpito ,  tiene  l' Uditore  obbligato ,  e  lo  annoja .  Per  avvi- 
fo  di  Tullio ,  i  a  ]  non  è  la  lunghezza ,  ma  la  chiarezza  ,  che  fa  ca-  * 
pir  la  foftanza  degli  argomenti  :  Sape  res  parùm  ejl  intelhtta  longi- 
tudine ma?is ,  quem  obfuritate  narrationis  :  e  fpefio  avviene  ,  non  fia 
intefa  una  cofa  a  cagione  dello  Stile ,  non  tanto  per  edere  ofeuro  , 
quanto  per  cflcre  troppo  diffufo .  So  che  al  tempo  di  Sane'  Agolti- 
no  le  Prediche  fi  tenevano  lunghe  1  e  fin  d'allora  fu  introdotto  R 
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U(o  di  ftar  l'Udienza  a  federe ,  per  la  ragione  addotta  da!  Santo  Pa~ 
(«)!».  Ji  Cj-  dre  :  [  4  ]  ne  quifquam  infirmiorjlando  lafl'atus  >à  Saluberrima  attevtio- 
thteb.  rn4.  m  avertatur  t  aut  etiam  cogatur  ab/cedere .  E  di  Sane'  Ilario  Vefcovo 
taf,  i  j.        jt  ArJcs  fcrivc  •  j  Surio  j-  ^  -j  co]Ic  parojc  ^  Socrate  ,  P  Iftorico  della 

fua  Vita  j  in  diebus  jejunii ,  ab  Ima  dieifiptima  vfque  in  ejus  dee  imam 
f/w/7  j  plcbcm  f  piritualibusfaginabat ,  pafeendo  t/urire  cogebat ,  f/«r/- 
rn?»  neqtiaquam ptfecre  dejijtebat .  Dal  che  fi  raccoglie  la  Tradizio- 
ne antica  ce!  Quinto  Secolo  j  e  che  fin  d'allora  ne'  giorni  del  di- 
giuno non  li  prendeva  da'  fedeli  reficiamento  alcuno ,  fc  non  la  fé» 
ra:  e  che  i  giorni  del  digiuno  erano  giorni  di  Predicai  pafeen- 
doli  le  Anime  coi!a  Parola  d' Iddio  ,  mentte  coli*  attinenza  de'  cibi 
macerava!!  il  corpo  :  c  qua!  fofle  il  Zelo  di  que'  Pcrfcnaggi  Apoflot 
liei ,  che  non  fi  Mancavano  a  Predicare  nella  Qua:  e  f  ma  cotidiana* 
mente  tre  ore  :  e  qua!  forte  la  Divozione  di  que'  Criftiani ,  che  non 
fi  fiancavano  ad  udir  le  Prediche  di  tre  ore  ,  avidi  più  del  nutrimen» 
to  dell' Anima,  che  di  quello  del  Corpo.  Eranofimilia  que*  Pri- 
mitivi Fedeli ,  che  /ietterò  immobili  ad  udire  quella  Predica  di  San 
Paolo,  di  cui  fcrivc  San  Luca  negli  Atti ,  che  durò  dalla  fera  fino 
alla  mezza  notte.  Cam  convenijfcmui  ad  frangcndum  panem  ,  Tatk^ 
(r)irfffxtc  7.  •  protraxitque  fermonem  ufque  ad  mediam  notiti» .  [  c] 

Ma  eflendo ,  al  declinare  de'  fecoli  Reclinato  ancora  il  fervore  j 
oggidì  noi  vediamo,che  fi  ama  comunemente  la  breviri;e  noi  dob* 
biamo  avere  pazienza  ad  accomodarci  $  perchè  finalmente  la  bre^ 
vici  non  pregiudica  al  frutto  j  e  quando  fi  voglia  predicare  co*  prc* 
cetti  giufìi  dell'  Arte  ,  può  fomminiftrarfi  in  un'ora  con  una  fpe* 
zie  di  ben'intefa  Spargirica,  il  fugo,  e  la  foftanzadi  ciò ,  che  fi  di- 
ceva anticamente  in  tre  ore .  A'  fvogliati  della  Parola  d' Iddio  ,  è 
vero,  che  anche  la  Predica  di  un'  ora  fola  ralTerabra  lunga  :  ma  per 
condifccnderc  a  quefli  non  dobbiamo  Iafciarfi  muovere  dall'umano 
rifpetto.  Mi  fowienc  unarifpoftaa  propofito,  che  diede  un  Pre-i 
dicatore  a  non  so  quali  Ecclefiafiici .  L'avevano  quefti  pregato,  che 
lolle  bre  ve  nella  fua  Predica  j  perchè  dovevano  dipoi  cantare  folen- 
nenience  la  Mefla  a  contrappunto  :  ed  Egli  rifpofe  a  tuono:  Se  io  ri 
diafjì ,  o  miei  Signori ,  di  abbreviare  quel  Vojlro  Canto  fen^a  fare  tan- 
te ripetizioni  e  nel  Kyrie  elei  fon  ,  e  nella  Gloria,  e  nel  Credo  ;  Voi  mi 
rifponderefle  che  non  poffono  diminuir  fi  le  T^ote  del  Canto  fm^a  contrae 
venire  alli  Trecetti  dell'arte  :  e  così  rif pondo ,  che  nè  men  io  poffo  ab- 
breviar la  mia  Vredica ,  ftn^a  violare  i  Trecetti dell'  *4rtc  mia .  Sia- 
te fai  fedeli  all'  ^rte  Vofira  ;  ed  io  farò  fedele  alla  mia ,  Ricordiamo^» 
ci  tuttav  ia,  che  non  e  precetto  dell' Arte ,  di  cfler  lungo .  L'Arre 
infegna  al  Predicatore  di  tener  gli  Uditori  Benevoli ,  Docili ,  At- 
tenti :  edèdafeguirfi  per  quello  il  faggio  Documento  di  San  To- 
ti) in  r^^raafo  :  [</]  Sermones  brevesvaldè  acctptifunt:  quia  ftfunt  boni> 
*'br.  1 3.  iaJ  tvidiàs  audiuntur  ;  fi  vero  mali ,  parùmffavant . 
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CAP.  XXVIIL 

Erudizione  Cronologica  •  Geografica ,  de'  Scrittori 
Ecclefiafiici  ;  coll'Appendice  de'  Scrittori 
Antichi  Profani. 

ì.  Si  accenna  a  che  giovi  la  Crenologia  descrittori  Ecclefiafiici . 

IL  Come  la  Cronologia  fi  difiingua  daltlftoria,  e  Ccfmografìa  :  Avvertimenti 

per  t  Idea  di  aueflo  Cap- 
ili. Afilla  de*  Novatori  intorno  agli  Autori  Ecclefiafiici. 

IV.  Gesù  Cri/fo  è  lo  feopo  del  Tefiamento  Vecchio,  e  del  nuovo  :  erano  Cri* 

fiiani  anche  quelli,  che  credettero  in  Cri/lo  avanti  alla  venuta  di Cri/lo* 

V.  Si  regìfirano  i  Profeti  ,  ed  altri  Scrittori  Canonici  del  Teflamento  Vec* 

dm:  i  Jet tanta  Interpreti  :  e  le  Sibille. 
TI  Differenza  tra  i  Scrittori  Canonici,  egli  Altri. 
VII.  Scrittori  Canonici  del  Te/fomento  nuovo . 

mi.  Autorità  de'  Tapi,  e  de"  Conci!)  è  la  prima  dopo  auella  de'  Scrittori 
Canonici. 

IX.  Tavola  Geografica  di  alcuni  Conci?). 

X.  Avvertimenti  per  la  Crenologia  descrittori  Ecclefiafiici, 

XI.  Cronologia  descrittori  Ecclefiafiici  dopo  i  Canonici. 

XIL  Indire  degtifiefjì  Scrittori  Jecondo  i  loro  più  ufitati  Cognomi. 

XIII.  Titoli  ue' Scrittori  come  debbano  ufarfi. 

XIV.  Frutto,  che  può  ccglierfi  da  cjutfta  Cronologia» 

XV.  Appendice  descrittori  Profani,  che  fino  come  i  Servitori  degli  Ecclefia* 
fiìci.  La  Cronologìa  di  700  anni  avanti  alla  venuta  di  Cri  fio:  e  (ì  di' 
ftinguem  le  varie  Filefefichc  Sette. 

XVI.  Detti  di  Publio  Mimo.  Si  prefegui/ce  la  Cronohgia  per  i  due  Secoli  de, 
pe  Crifio  :  /  fi  notano  le  tre  Età  di  Oro ,  di  Bromo ,  e  di  Ferro ,  per  i 
Letterati  Latini. 

XVII.  Csnilufitne  della  Cronologia,  e  del f  Opera. 

I.  CjOgliono  i  Grandi  ornare  le  Sale  ,  e  le  Gallerie  deMor 
Palazzi  colle  Immagini  de'  Predeceflori ,  che  hanno  il- 
Jufìratc  le  lor  Famiglie  :  ed  hanno  anche  l'Albero  Cronolo- 
gico delle  Genealogie,  in  cui  rintracciano  piti  da  lontano  , 
che  poflfono,  le  origini  della  nobile  Stirpe  ;  affinchè  e  com- 
parila l'Antichità,  che  dà  fregio  alla  Nobiltà  ;  ed  appari- 
la tutto  fcnlibile  fotto  agli  occhi)  l'ordine  della  Dipenden- 
za, c  Agnazione  i  ed  ognuno  de'  SucceiTori  s'innanirailca  ad 
imitare  nel  proprio  Stato  il  Valore,  e  la  Giuliizia  de'  fuoi 
prodi  Antenati.  E'  dunque  il  dovere  a  che  anche  PUcrao  Apo- 
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ftolico ,  chiamato  da  Dio  al  fervizio  della  Aia  Chiefa  nel  Mi- 
niftero  del  Pulpito,  abbia  notizia  di  que' Perfonaggi  Eccleiìafti- 
ci ,  che  hanno  gloriofamente  affaticato  nella  medefima  Chiefa , 
non  folamente  colla  Voce,  ma  anche  colla  Penna,  a  pubblica 
utilità  de'Fcdeli.  L'ho  efortato  nel  cap.  Vili,  a  farti  erudito, 
e  di  nuovoorloeforto,  nella  Cronologia  de'  Scrittori  Ecclefia- 
ftici;  poiché  quefta  fi  deve  dir  che  gli  fu  non  folamente  utile, 
ma  fovente  ancor  necefòria.  E  immenfa  la  vaitità  delle  cofe, 
che  occorrono  doverti  dire  nel  Pulpito  ;  e  dovendoti  talora 
confermare  ciò,  che  ti  dice,  coll'Autorità  ;  quante  volte  men- 
tre fi  ftudia  a  rinvenire  qualche  materia  ne'  libri,  s'incontra 
l'allegazione  di  molti  Autori,  che  non  ti  fa  tampoco,  che  Au- 
tori elfi  fiano?  Se  Antichi,  o  Moderni?  Sacri,  o  Profani  > 
Greci,  o  Latini?  Al  Predicatore  difdice  affai,  ch'Egli  fi  pre- 
valga della  Dottrina  ,  o  Autorità  di  uno  Scrittore  ,  del  quale 
fe  avviene  tia  interrogato  dipoi,  che  Autor  fia  coretto,  non 
fappia  darne  almeno  qualche  contezza.  Succede  ancora  alle 
volte  doverti  provare  una  Verità  con  più  fentenze  de' Santi  Pa- 
dri ,  delle  quali  una  ferva  alla  confermazione  dell'altra  ,  a  far 
comparire  l'uniforme  lor  fentimcnto  :  e  fe  non  s'ha  nella  Cro- 
nologia una  fuffìciente  perizia ,  fi  pub  commettere  de'  grandi 
abbagli),  a  farti  derider  da'  Savij.  S'è  udito  un  Predicatore  , 
che  dopo  avere  apportata  una  Dottrina  di  San  Tomaio,  ebbe 
a  dire  :  Ali  Angelico  fi  fottofcr've  il  Venerabile  Beda  :  ed  ali" 
uno ,  ed  all'altro  il  Gran  Bajilio.  Come  può  fottofenverfi  Beda 
a  San  Tomafo,  mentre  Beda  è  flato  avanti  di  San  Tomafo  per 
cinque  Secoli ,  e  più  ?  Come  può  ad  effi  fottoferiverfi  San  Ba- 
filio  ,  mentre  quello  ha  preceduto  Beda  per  più  di  tre  fecoli , 
e  mezzo?  Conviene  adunque ,  per  ifchivare,  quant'  è  poffibi- 
]e,  il  Difdoro,  che  abbia  il  Predicatore  un  qualche  lume  di 
cognizione  intorno  alla  qualità  de i h  Autori;  ed  alle  materie, 
almeno  così  in  generale,  fopra  delle  quali  hanno  fentto,  fe 
Miotiche,  o  Teologiche,  o  Afcetiche,  o  ec;  ed  al  Paefe,  ed 
al  Secolo,  in  cui  fono  efli  fioriti  :  ed  efibifeo  perciò  a  conclu- 
fione  dell'Opera  una  Cronologia  fuccinra . 

Allo  feorgere  tn  quelìa  tanti  celebri  Perfonaggi,  che  fono 
Tempre  flati  fucccflìvamcnte  concordi  nella  venerazione  della 
Santa  Romana  Cattolica  Chiefa,  non  fi  può  a  meno  di  non 
formare  della  medefima  Chiefa  un  fublime  concetto  ;  perchè  , 
come  oirervò ,  e  nocò  Genebrardo  :  Prxf.  lib.  3.  lp(ì  Ecchjt* 
magnum  honorem  ubique  Vcterts  detulerunt ,  &  reverenter  de 
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IV  Scrittori  Ecclefiaflki.  Cap.  XXVJIl  lft 
ti  locati  funi.  Secando  quia  bxc  Ecclejia ,  dottrini,  pernii  % 
&  muitarum  rerum  ufu  praflantcs  viros  habet.  Tertiò ,  quoti 
omnibus  altis  fedatior ,  ér  dotlrin*  fcmel  tradì  tee  tenacior  fue- 
rit:  proindeque  Scdes  Apoilolica  vocata ,  babitaque  fit.  Contro 
de'  Novatori ,  che  combattono  ia  noitra  Chicfa  ,  è  quello  un 
argomento  incontratali  ile,  al  quale  niuno  di  elfi  ha  mai  fa  puro 
rifpondere.  Per  quello  s'afpetta  a  noi,  turti  coretti  incliti  Eroi 
ci  efclamano  alle  orecchie  del  cuore  colPammonizione  del  San- 
to Apoftolo  Paolo:  imit  amini fidem.  Hebr.  I|.  7.  E  ficcome 
pertanto  Eufcbio  di  Cefarea  riflette,  che  Moiid,  nel  deferi  ve- 
re le  Genealogie  de*  Patriarchi ,  ebbe  quefto  motivo  di  eccita- 
re i  Pofteri  ad  imitare  gli  efemptj  de'  fuoi  Maggiori ,  ed  a  rin- 
graziare la  non  mai  Copra  di  loro  interrotta  Beneficenza  d'Id- 
dio :  così  per  il  medefimo  fine ,  e  fotto  al  medefirao  appetto  , 
efpongo  anch'io  la  Cronologia  prefente.  Morfei ,  eximius  Me 
Tbeologus,  cum  Patri*  Gentil  hijloriam  accurate  teneret ,  Pa- 

jlerorum  memori*  commendare  voluit  :  ut         qui  Divini  Ku- 

tninis  amicitia  ,  &  Propbeti*  munere  pr*jlitijìent  ,  immortali 
apud  fe  memoria  viverent.  Cum  autem  feirent  eos  cum  Anti- 
quioribus  illis  effe  generis ,  ac  fanguinis  communione  conjunttos 
coque  verum  effe ,  ut  qui  bominum  Deo  cbarijjtmorum ,  ac  w>- 
tutis  amantiffimorum  nepotes  ejfettt  ;  iidem  Majorstm  quoque  fuo- 
rum  pietatis  *mulos  fetatque  imitatore s  exbiberent ptquc  in  he- 
rteficiorum ,  ac  prttmiorum ,  Patribus  à  Deo  concefìorum  ,  partem  # 
ac  focietatem  venire  omni  ope ,  Jìudioque  contenderent .  lib.  7, 
Prsepar.  Evang.  cap.  7. 

2  La  Cronologia  fi  diftingue  dall'  lftoria  per  quefto,  che  1' 
lftoria  deferive  i  Fatti;  e  la  Cronologia  (blamente  gli  accenna 
per  il  tempo,  in  cui  fono  già  fucceduti  •  chiamando  in  ajuto 
la  Geografìa,  per  additarne  anche  il  Paefe.  Si  diftingue  pari- 
mente dalla  Cronografia  ;  perciocché  quefta  è  come  un  com- 
pendio dell'I ftoria  ;  e  la  Cronologia  è  come  un  compendio  del- 
Viftefla  Cronografia.  Cbronologia ,  dice  Genebrardo  nel  Prolo- 
go del  fuo  libro ,  intitolato  :  Univerf*  biftori*  fpeculum  :  e  fi 
nuda ,  brevffquc  temporum  commemoratio ,  non  piena  fcriptio  ; 
Hijloriarum  imago  ,  non  rerum  deferiptio  :  Cbronograpbia  au- 
tem aliquantd  latior  .  Ed  io  qui  procuro  di  contenermi  tra  V 
una,  e  l'altra,  quanto  batta  a  porgere  qualche  lume  di  erudi- 
zione al  Predicatore ,  che  non  ne  fia  del  tutto  ignorante.  Non 
commemoro  tutti  gli  Autori  Ecclefiaftici,  che  potrebbero  dir- 
li oggidì  innumerabilL  Tralafcio  i  Moderni ,  P  Autorità  de* 
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quafi  ho  gii  avvertito,  che  non  è  autorevole  nelle  Prediche  J 
ove  non  abbia  il  fregio  della  Santità ,  o  qualche  approvazione, 
e  carattere  (ingoiare.  Tralafcio  àncora  molti  degli  Antichi;  e 
quegli  ho  fcielti ,  che  mi  fono  paniti  ,o  più  vfitati ,  o  più  Claf- 
fici  :  non  quafi  che  tutti  portano  degnamente  citarli  in  Pulpito; 
ma  che  poffono  trovarli  facilmente  citati  ne*  Libri ,  in  occafìo- 
ne  di  leggere  ciò,  che  alla  Sacra  Eloquenza  appartiene.  Gli 
Autori,  che  ho  feguiti  in  quefta  Cronologia,  ora  l'uno,  ora 
l'altro ,  come  ho  (limato  meglio  ,  fono  ,  degli  Antichi  ,  San 
Girolamo,  Eufebio  di  Cefarca,  Socrate  Scolaftico  di  Coftanti- 
nopoli  ,  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro,  Gennadio,  il  Venerabi- 
le Beda,  e  la  Biblioteca  de'  Padri  ;  de' Moderni ,  fono,  Trite- 
mio  Abate,  il  Cardinale  Baronio,  Genebrardo,  Sirto  Sanefe, 
Cardinale  Bellarmino,  Mabillon,  Filippo  Labbe,  e  l'erudito 
noviflimo  Giacinto  Gravefon.  Poteva  darmi  qualche  lume  1* 
Iftoria  Letteraria  di  Gulielmo  Cave;  ma  non  ne  ho  fatto  con- 
to ;  per  eflere  quefta  non  folamcnte  cauti  legenda,  fed  caven- 
da  :  juxtà  Decret.  Sacr.  Congr.  ìndie.  lì.  Decembr.  1700.  ed 
è  rilledb  di  ciò,  che  altri  Novatori  in  quefta  materia  hanno 
fcritto ,  Erafmo,  Gefnero,  Simlero,  Baleo,  Coco,  Scultero, 
Volilo  ec.  Rinvenire  l'anno  precifo,  in  cui  fono  fioriti  alcuni 
Antichi,  è  difficile,  per  le  diverfe  conghietture ,  nel/c  quali  le 
Croniche  non  s'accordano  ;  ed  in  cofe  di  fatto  polliamo  atte- 
nerci all'/"»  circa,  come  pia  fi  ftirna  probabile. 

3  Non  entro  punto  nella  Critica  a  difeernere ,  quali  fiano 
ne  Scrittori  le  Opere  genuine,  e  proprie;  e  quali  le  Apocrife, 
o  Suppoftc  :  e  (blamente  mi  piace  avvertire  il  mio  novello 
Apostolico,  che  i  Novatori  patifeono  varie  illufioni  ;  e  ficco- 
me  rigetttano  de*  Libri  Canonici  quelli ,  che  contengono  qual- 
che Dottriua  Cattolica ,  contraria  a  lor  falfi  Dogmi  ;  così  fo- 
no anche  facili  a  fpacciare  con  aftuzia  per  Apocrifi,  e  Suppo- 
ni, alcuni  legittimi  Opufcoli  de*  Santi  Padri,  per  diminuire, 
o  ad  elfi  la  Stima;  o  alla  Verità  il  Credito;  o  alla  Tradizione 
il  Fondamento.  L'avvertimento,  che  per  noi  deve  fervire  di  Rego- 
la, è  dell'inti'neTeologo  Melchiorre  Cano.'Iib.i  i.cap.  6.  il  quale 
parlando  de'Dialoghi  di  S.Gregorio,  riputati  favolofi  da  alcuni 
Critici  intemperanti ,  così  fcrive  ;  Magni s ,  predar ifque  virtuti- 
bus,  viri  fanti  iflìmi,  atque  optimi  id  confequi  meruerunt ,  ut 
in  rebus  ejufmodi  ,  cofe  di  fatto ,  quas  vel  fpctiajfe ,  vel  ab 
ali  ir  fide  dgnis  ,  qui  fpetlarint ,  fé  vidijìe  teftati  funt ,  fdes 
omnino  illis  adbibcatur.  Qua  in  re  Erafmus  Roterodamus  ,  alti* 
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De*  Scrittori  Eccìcfiafiìcì.  Cap.  XXF1H  V 
qae  jnniores  qniiiem  fepe  t  ae  i ice» ter  errar unt.  Sono  molti ,  che 
hanno  compiiate  le  Iftoric  descrittori  Ecclefiaftici  :  ma  V  Uo- 
mo Apoftolico,  e  maflimamente  ti  Principiante,  non  ha  tem- 
po di  leggere  groffì  volumi  ,  per  erudirti  in  quefta  materia  :  ed 
c  vero  generalmente  il  Detto  del  Santo  Padre  Agoftino  :  epift, 

idi.  ad  £vodium.  Laborant  bomines  in  dicendo   ór  proli* 

xcuoh  amant  iegere.  Se  è  forfè  troppo  prolifla  tutta  quefVO  pe- 
ra ,  Iftrutti va  nella  Sacra  Eloquenza,  fìa  per  quelli,  che,  come 
dice  il  medesimo  Santo  ,  ibid.  Brevia  non  valent  intellìgerc  :  e 
darò  almeno  gufto  colla  brevità  della  Cronologia ,  riftretta  iti 
quello  Capitolo  ultimo .  Tengo  l'ordine ,  non  de*  Secoli ,  ma 
Letterale  dell'Alfabeto;  sì  per  isfuggire refame ,  a  chi  fìafi do- 
vuta l'Anzianità;  come  ancora  affinchè  polla  Cubito  con  facilità 
un  venirti  nel  Catalogo  lo  Scrittore,  di  cui  ricercati  il  nome. 

4  GESÙ  CRISTO  è  lo  feopo  di  quelli,  che  hanno  fcritto 
avanti ,  e  dopo  di  Lui ,  ad  edificazione  della  fua  Chiefa.  On- 
de elegantemente  ebbe  a  feri  vere  il  Santo  Vefcovo  di  Brefcia 
Oaudenzio,  riferito  ucl la  Biblioteca  de' Padri  :  tom.  2.  traci.  2. 
Omne  corpus  Divinte  Script  ur*  ,  iim  Veterit ,  quam  novi  Tejla- 
menti ,  Filium  Dei  continet;  vel  ventar  um  promittens  in  borni' 
nem ,  vel  jàm  veniffe  deciarans.  Unde  Beatus  Pbilippus  inven» 
tns  à  Cbriflo  ,  invenit  Hatbanael ,  &  dixit  ei  :  Quem  fcripfit 
Moyfes  in  Lege ,  &  Prophetis  ,  inrenimus  Jefum ,  Filium  Jo- 
feph  à  Nazareth.  Jo.  1.  45.  Et  quid  plura,  cbnrifpmi  ?  In  ipfa 
continetur  omnit  Lex ,  &  vetus  ,  <f  nova  :  & ,  ut  fic  dixerim, 
tpfe  cfl  anima  Legis.  lpfe  enim  per  Moyfen  locutus  eft,cum  di* 
xit  UH  :  ego  aperiam  os  tuum ,  &  infpirabo ,  qu*  debeat  loqui  ~ 
lpfe  <àr  per  Propbetas ,  cnm  dicit  :  Qui  loquebar  in  Propbetis  , 
ecce  adfum.  lpfe  etiam  per  Apoflolot ,  cum  dicit  Faulus  Apoflo* 
lus  :  z.  Cor.  13.  3.  Anexperimentum  quiriti s  ejus  t  qui  in  me  lo* 
quitur ,  CbriRus  ?  E'  Gesù  Cri  I  to ,  di  cui  è  flato  predetto ,  Ve» 
n'iet  dejtderatns  cunttis  Gentibus.  Agg.  2.  8.  I  Popoli  della  Si- 
nagoga hanno  creduto  in  Lui,  che  dovefle  venire;  ficcome  da 
noi  fi  crede ,  che  ila  venuto  :  ed  Eflo  è  la  Pietra  angolare ,  che 
ha  unito  i  Credenti  della  legge  Vecchia,  e  della  Nuova,  in 
una  foia  Catolica  Chiefa,  che  dura,  e  durerà  fino  alla  fine  de" 
Secoli.  Pria  perciò  che  fi  efponga  la  Cronologia  di  Quelli  , 
che  hanno  fcritto  dopo  la  venuta  di  Crifto  ;  è  il  dovere  ,  fi 
dia  qualche  notizia  di  Quelli,  che  hanno  fcritto  avanti  di  ef- 
fa  ;  poiché  furono  effi  ancora  veramente  Ecclefiaftici ,  e  ve- 
raraeotc  CriAiani,  come  dice  Eufcbio  di  Cefcrea,  lab.  1-  Hilt. 

Ec- 
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Ecclef.  cap. 4.  non  di  Nome,  ma  di  Fatto;  a  cagione  che  vif«. 
fero  nella  nottra  medefima  Fede  :  come  attefta  Sant'  AgofU- 
no  :  lib.  3.  ad  Bonifac.  contrà  Epift.  Pelag.  cap.  4.  Etjide  , 
qua  noi  vivimut ,  unà  ,  eàdemque  vixtrunt  ,  Incarnationem  , 
l'affioncm,  Refur re ci ion cinque  Chrifii  credente;  futuram,  quam 
nos  credi mus  faclam.  E  quella  è  la  Dottrina  ancor  di  San  Paolo 
x.Cor.  10.1.  No/o  vos  ignorare  JFratr  e  sottomani  Patres  noftri  owa- 
ne s fub  nube  fuerunt  ;  ùr  omnes  in  Moj/fe  baptìzati  funt  in  nube  &c. 

I  Cronologifti  ,  per  diftinguere  i  tempi  ,  ed  agevolare  la 
computazione  degli  anni  ,  fcielgono  alcune  Azioni  delle  più 
preclare,  che  fi  narrano  nelP  Iftoria,  e  fe  le  prefigono  come 
certi  Termini  ,  o  Segni  notabili  ,  eh'  efiì  chiamano  Ere  ,  ov- 
vero Epoche  :  coli  pongono  per  Prima  Epoca,  o  fia  Età,  la 
Creazione  del  Mondo;  per  la  Seconda  la  Salvazione  di  Noe 
rei  Diluvio  ;  per  la  Terza  la  Vocazione  di  Àbramo  ;  per  la 
Quarta  la  Liberazione  degl'I fraeliti  dalla  fchiavitu  dell'Egitto* 
per  la  Quinta  la  Fabbrica  del  Tempio  di  Salomone;  per  la  Se- 
tta la  Captività  degl'idem*  in  Babilonia;  perla  Settima  la  Ve- 
nuta di  Criito.  Per  Epoca  nell'Antichità  fi  pongono  ancora  la 
diftruzione  di  Troja,  la  fondazione  di  Roma  ec.  ovvero  an- 
che dopo  Crifto  ,  le  dieci  Perfezioni  ,  che  ha  (ottenute  la 
Chiefa  ;  gl'Imperatori  di  Oriente,  e  Occidente;  i  Papi  ,  i 
Concili)  ec.  Noi  qui  nella  Cronologia  ,  fpettante  al  Teftamcn- 
to  Vecchio,  non  porremo  altra  Epoca,  per  prima,  ed  ulti- 
ma, che  la  Creazione,  e  Redenzione  del  Mondo.  GESÙ 
CRISTO,  comunemente  fi  calcola,  che  fia  venuto  4000  anni 
in  circa  dopo  la  Creazione  del  Mondo  :  e  fopra  di  ciò  il  fi* 
fìcma  della  Cronologia  fi  erige. 

5.        SCRITTORI  ECCLESIASTICI 

Dd  Tejlamento  Vecchio. 

SABACUCCO  della  Tribù  di  Simeone  ,  come  fcrivono 
A  Sant'Epifanio,  e  Doroteo,  de  Vita  (ir  tnorib.  Propbct. , 
feri 'Te  tré  foli  capi  di  Profezia  ,  predicando  la  Captività  ,  e 
Liberazione  de' Giudei,  fotto  al  governo  de'Rc  Caldei  in  Ba- 
bilonia ;  e  cantando  la  Mifericordia  d' Iddio  ,  che  va  fempre 
contemperando  i  rigori  della  Giuttizia.  Elfo  è  l'ottavo  nell'or- 
dine de' Profeti  minori.  Fiorì,  fcadendo  il  Regno  di  Giuda, 
quafi  nell'iddio  tempo,  che  Geremia  ,  l'anno  del  Mondo  3466; 
avinti  Crifto,  534.  Il  Martirologio  Romano  ne  fa  menzione  : 
ij.  Janu.irij.  S. 
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S.  ABDIA  della  Terra  di  Sichcm ,  il  quarto  de' Profeti  mino- 
ri ,  fcrifle  un  Capitolo  folo  contri  degl'Idumei  ;  predicando  il. 
riftabilimento  di  Gcrufalemme ,  e  della  Cafa  d'Ifraele.  Fiorì 
nel  tempo  di  Geremia ,  di  cui  prefe  ad  imitare  Io  itile  ,  e  qua- 
li anche  a  ricopiarne  li  fentimenti  ;  Tanno  del  Mondo  342 1  ; 
avanti  Crifto  579.  Martirolog.  Kom.  14 /«»#>',  &  19  Hovcm- 
hris . 

ADDONE  Profeta  ,  di  cui  fi  fa  menzione  nel  fecondo  libro 
de'Paralipomeni  cap.  il.  15.  ;  &  cap.  13.  22;  fcrifle  gli  Atti 
dei  due  Re  di  Giuda,  Roboammo,  ed  Achia,  ed  anche  varij 
Gefti  di  Salomone  ,  profetando  contro  Geroboam  :  2.  Paralip. 
9.  29.  Di  eflb  fcrive  Giufeppe  Ebreo:  lib.  8.  Antiqu.  cap.3.  Fio- 
rì ncllanno  del  Mondo  3030  ;  avanti  Crifto  970. 

S.AGGEO,  il  decimo  de'Profeti  minori,  credefi  nato  in  Ba- 
bilonia, d'onde  ritornò  con  Zorobabele  ;  fcrifle  due  foli  Capi, 
rimproverandogli  Ebrei,  perchè  differivano  di  ri  (tabi  li  re  il  Tem- 
pio ;  e  consolandoli,  dopo  ch'ebbero  dato  opera  a  rifabbricarlo. 
Fiorì  nell'anno  del  Mondo  3483.  avanti  Crifto  5 17.  Di  eflb  il 
Martirol.  Rom.  4.  Jultj. 

AHIA  Profeta,  abitante  in  Silo,  di  cui  fi  fa  menzione,  2.Pa- 
ralip.  9.  29.  che  abbia  fcritto  come  un  Diario  della  Vita  di  Sa- 
lomone. Fiorì  circa  Panno  del  Mondo  3040,  avanti  Crifto  960. 

S.  AMOS,  il  terzo  deTrofeti  minori,  della  Tribù  di  Giuda  , 
fcrifle  nove  capi  di  Profezia  ,  inveendo  contro  le  fcelleratezze 
d'Ifraele,e  predicendogli  calamità.  Di  eflb  S.Girolamo,  in  princ. 
comment.in  Amos.  Ex  numero  Paflorum  fuit  Jmos ,  imperitus 
fcrmonCyfcd  no»  feientià.  Sant'  Agoftino  lib.  4.  de  Docìr.  Chrift. 
cap. 7.  lo  propone  da  imitarft  a' Predicatori  nello  ftile  femplice, 
ma  pieno  di  fpirito.  Fiorì  circa  Panno  del  Mondo  321 J.  avan* 
ti  Crifto  785.  11  Martirol.  Kom.  31.  Martij. 

BARUCCO  della  Tribù  di  Giuda, Difcepolo  di  Geremia,fcrifle 
in  Babilonia  una  Profezia  diftinta  in  (ci  Capi,  e  pofta  immedia* 
tamente  dopo  quella  del  fuo  Macftro,  predicendo  le  rovine  di 
Babilonia, e  la  libertà  d'Ifraele.Fiorì  nell'anno  del  Mondo  3416. 
avanti  Crifto  584. 

S.DANIELE,  della  famiglia  di  Davide,  il  quarto  de' Profeti 
maggiori ,  così  dinominati,  per  eflere  le  loro  Profezie  più  lun- 
ghe di  quelle  degli  altri.  Condotto  fchiavo  in  Babilonia,  eflen- 
do  ancor  Giovanetto,  fù  educato  nella  Corte  del  Re  Nabuco. 
donofor,  in  ogni  erudizione  Caldea  ;  e  profetò  nella  fchiavitù 
per  più  di  fettant'anni,-  predicendo  fingolarmente  il  tempo  del- 
la 
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la  Venuta,  c  della  Morte  di  Crifto  ,  con  uno  Stile  sì  aperto p 
che  fembra  Idoneo.  Sono  i  Tuoi  fcritti  io  quatordici  capi,  nar- 
'  randofi  negli  ultimi  l' Moria  di  Sufanna,  e  dell'Idolo  Bel.  Fio- 
rì nell'anno  del  Mondo  3460.  avanti  Crifto  540.  Di  eflb  il 
Martini.  Rom.  21.  Julij. 

S.  DA  VI  DE,  della  Tribù  di  Giuda,  fecondo  Re  d'I  fra  eie,  det- 
to il  Profeta  Reale,  fcrifsecon  fublime Stile  i  Profetici  centocin- 
quanta Salmi,  ne1  quali  fi  può  dire,  che  tutta  la  Divina  Scrit- 
tura fi  a  fi  compendiata.  D.  Auguft.  Prsefat.  io  Piai.  £  che  di  elfi 
ne  fu  ftato  Davide  il  folo  Autore  lo  foftiene  colla  Tradizione 
della  Chiefa  Sant'Agoftino  lib.  17.  cap,  14.  de  Civit.  Dei.  Fio- 
xì  nel  Tanno  del  Mondo  2980;  avanti  Crifto  1020.  Di  eflb  il 
Martirol.  Rom.  16.  Dccembris. 

S.  ESDRA ,  di  Stirpe  Sacerdotale,  nella  fetenza ,  e  nello  ft  li- 
dio della  Legge,  eccellente,  ferirle  Plftoria  delle  cofe  Acce- 
dute al  fuo  tempo,  dopo  che  fù  ritornato  da  Babilonia  in  Ge- 
rufalerame,  con  Zorobabcle.  A  quattro  libri  è  pofto  in  fron- 
te il  fuo  nome  ;  ma  f&  Autore  folamente  del  Primo,  in  cui 
fi  vede ,  che  fcrive  in  prima  Perfona.  Il  fecondo  s'attribuifee 
a  Neemia.  Gli  altri  du:  fono  rigettati  tra  gli  Apocrifi  da  San- 
ta Chiefa  :  fanno  però  autorità  Umana ,  per  eflcrc  lodati  da 
alcuni  dc'Santi  Padri.  Fiorì  nell'anno  del  Mondo  3550:  avan- 
ti Crifto  450.  Di  effo  il  Martir.  Rom.  15.  Julij. 

S.  EZECHIELE,  di  Stirpe  Sacerdotale,  il  terzo  de' Profeti 
maggiori,  fcrifle  le  fue Profezie  in quarant' otto  Capi,  rimprove- 
rando a' Giudei  le  loro  iniquità,  e  predicendo  le  fopraftanti  lo- 
ro calamità.  Del  fuo  Stile  dice  San  Girolamo,  in  Prolog.  Ser- 
mo ejut  ntc  fati;  difertus ,  uec  admodùm  ruflicus  tft ,  ftd  ex 
vtroque  nudil  temperatiti  :  principia  volumvtis ,  (f  finem  ma- 
gni! babau  obfcuritatibut  involuta.  Fiori  nell'anno  del  Mon- 
do 3420.  avanti  Crifto  580.  Di  elfo,  il  Martir.  Rom.  10  Apri- 
Us. 

GAD  Profeta-,  ed  amico  di  Davide  ,  che  non  Io  abbandoni 
nella,  perfecuzione  di  Saule  ,  fcrifle  un  libro  dei  Gefti  di  Da- 
vide; 1.  Paralip.  29.  29.  e  fi  fa  di  efso  menzione  più  volte 
Beh  fecondo  libro  de'  Re,  Fiori  nelL'  anno  del  Mondo  2987- 
avanti  Crifto  10 lj. 

S.GEREMIA,  della  Stirpe  Sacerdotale,  il  fecondo  de'Profett 
maggiori ,  fcrifse  le  fuc  predizioni  in  cinquantadue  capì ,  e  le 
lamentazioni  in.  capi  cinque.  Predifse  le  rovine  di  Gerufalcm- 
»c  i  c  ne  n,ianfc.  la  dcfolazione- Procopio,.  Indoro*  e  Toftato  % 
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10  fanno  anche  Autore  del  tcr*o ,  e  quarto  Libro  dei  Re  ; 
perche  1  ultimo  capo  di  Geremia  e  lilteflo,  che  l'ultimo  dei 
quarto  de  i  Re.  Senile  ancora  un' Ora?ione  lugubre  in  veifi 
nella  morte  di  Giofu ,  Re  di  Giuda  ,  di  cui  ti  fa  menzione 
nel  Secondo  de'  Parajipomeni.  $5.  25.  Ma  fi  e  quelta  perdu- 
ta. Il  fuo  Strie  è  umile,  ma  aliai  figurato,  td  efficace  a  mo- 
ver gli  Affetti.  Quibufdam  aliit  Propbetis  ,  dice  di  Lui  San 
Girolamo  in  Prolog,  lib.  6.  comment.  in  Jer.  videtnr  firm  ne 
tjìc  rufticior  ;  fed  fcnjibns  far  e  fi.  Porrò  Jimpìicitas  eloquii  A 
loco  ei,  tn  quo  natta  r/7,  acctdit.  in  Jliatbot.  Fiorì  nell'an- 
no del  Mondo  3416.  avanti  Criito  $84.  Di  etto  il  Marttrvh 
Rom.i.  Maij. 

GESÙ  ,  Figliuolo  di  Sirach  di  Stirpe  Sacerdotale  ,  fìudiofo 
della  Sapienza,  fcritfc  il  libro  intitolato,  Ecdejìafttco ,  in  cui 
fi  preferivono  faviiflìme  regole  a  tutti  i  Stati  degli  Uomini.  Al- 
cuni de*  Santi  Padri  attribuifeono  queflo  Libro  a  Salomone;  per* 
chè  veramente  è  comporlo  di  varie  Sentenze  Morali,  che  fi  tro- 
vano ne'  Libri  della  Sapienza  ,  de'  Proverbi ,  e  dell*  EccleHa- 
fte  :  ma  il  nome  dell'Autore  abbafianza  fi  efprimc  nell'inetti» 
Eccleliaftico,  cap.  50.  e  51.,  e  le  ha  tolto  da  Salomone  il  Sa- 
pienziale, elfo  però  Pha  digerito,  e  ordinato.  Fiorì  nell'anno 
del  Mondo  3740.  avanti  Grillo  260. 

GIASONE  Cireneo  fenile  Plftoria  delle  Perfezioni  Giudai- 
che in  cinque  libri,  neretti  da  un'Anonimo  in  un  libro  folo,cheè 

11  fecondo  de1  Maccabei  :  come  chiaramente  nell  i'teflb  libro 
appanfee  2.  24.  Qua  ab  Jafone  Cireneo  quinque  Itbris  compre* 
ben  fa ,  tentavimas  not  uno  volutine  inviare.  Fiorì  nell'anno 
del  Mondo  3890.  avanti  Cri  fio  no. 

S.  GIOBBE,  infigne  nella  Pietà,  e  nella  Pazienza  , abitante 
ne' confini  dell'Arabia,  edell'Idumea,  fi  crede  difendente  in 
quarto  grado  da  Abramo,  per  una  antica  Genealogia  ,  appro- 
vata  da'  Padri  Greci  ,  e  Latini  ;  e  quali  coevo  a  Moisè  ;  ma 
pofteriore  all'ufcita,  che  prefe  Ifraele  dall'Egitto;  mentre  di 
quelta  fi  fa  menzione  nel  cap.  26.  12.  Scrillc  V  Iftoria  della 
fua  Vita  con  uno  li  ile  aflai  ientenziofo  ;  che  è  fiata  dipoi  da 
altro  Anonimo  Aurore  accrefeiuta.  Gli  fi  danno  dncento  an- 
ni di  vita  :  e  fiorì  circa  gli  anni  del  Mondo  2540  ,  avanti 
Criilo  1460.  Di  efib  il  Marttroi.  Rom.  10.  Maij. 

S.  GIOELE,  della  Tribù  di  Ruben,  il  Secondo  de'Profeti 
minori,  predifle  in  tre  capi  le  calamità  della  Giudea,  la  Ve- 
nuta di  Crifto,  c  varie  cofe  appartenenti  alla  nofìia  Chtcfa. 

b  Di 


x  Eruditone  Cronologica 

Di  cfso  <fice  San  Girolamo,  quanto  allo  Stile  :  Pracf.  ra  12, 
Propri.  Planns  in  prinàpìis,  in  fine  obfcttrior.  Fiorì  circa  l'i- 
flefso  tempo,  che  Geremia,  nell'anno  del  Mondo  3420,  avan- 
ti Crifto  580.  nel  Martir.  Rom.  13.  Julij. 

S.  GIONA,  Galileo il  Quinto  dcTrofetr  minori,  reftrinfc 
la  Tua  Profezia  in  quattro  capi  ,  ne"  quali  feri  ve  la  Miflìone 
di  Penitenza,  che  fece  a*  Niniviti.  Fiorì  negli  anni  del  Mon- 
do 2220  ,  avanti  Crifto  780.  Di  effo  il  Martir  ti*  Rom.  2r. 
Scptemhrit. 

S.  GIOSU  È  ,  della  Tribù  di  Efrairo,  Condottierc  degrifraeliti 
nella  Terra  di  Canaan»  ,  Familiare  di  Moisc,  ferine  il  libro  9 
che  porta  in  fronte  il  fuo  no  me,  co  me  elfo  lo  attera  nel  cap.  24. 
26.  Fiorì  nell'anno  del  Mondo  2J7°»  avanti  Crifto  1430*  Dfc 
elfo  il  Martir.  Rom.  r.  Septembrh. 

GIOVANNI  I.  Ircano,  Figlio  di  Simone  Maccabeo-,  ferine  il 
primo  libro  de'  Maccabei ,  come  ti  raccoglie  dal  Tefto.  1.  Mach» 
16.  Fiorì  nell'anno  del  Mondo  3890  y  avanti  Crifto  no; 

S.  ISAIA  ,  di  Stirpe  Reale,  il  Primo  dcTrofeti  maggiori,  det- 
to il  Profeta  Evangelico,  ha  raccolte  da  fe  fteflo  le  lue  Profc 
zie  in- capi  feflantafei;  ed  avendo  chiaramente  predetti  i  Mi- 
fteri  di  Crifto,  e  della  Chiefa,  di  e(To  fcrive  San  Girolamo  in 
Prolog.  Quod  non  tttm  Propbeta  dicendtts  fit ,  qnim  Evangeli* 
fi  a  :  ed  aggiunge  del  di  Lui  ftile  :  Diferfus  e  fi  ,  nec  babens  quic- 
quam  in  eloquio  rufiicitatis.  Fiorì  nell'anno- del  Mondo  32,90  r 
avanti  Crifto  700.  Nel  Martir.  Row»  6.  Julii. 

S.  MALACHIA  della  Tribù  di  Zabulon,il  Dodecimo  àVPro- 
feti  minori,  fcrifte  la  fua  Profezia  in  quattro  Capi ,  dopo  ef- 
ferfi  riftabilito  il  Tempio  in  Gerufalemme  ,  confolando  il  Popò» 
lo,  ed  efortandolo  ali'oflervanza  della  Legge  d?  Iddio.  Fiori 
nell'anno  del  Mondo  355»»  acanti  Crifto  450.  Di  effo  ifc 
Martir.  Rorm  141  Jan«arij> 

MARDOCHEO,  della  Tribù  di  Beniamin,  e  della  Stirpr 
di  Saule,  fatto  fchiavodi  Nabucodònosor,  dimorò  nella  Cirri 
di  Sufa;  e  fi  fece  Padre  adottivo  di  E  Iter,  che  fu  poi  Moglie- 
dei  Re  Affilerà  Serale  il  libro  di  Efter,  come  dimoftra  San 
Clemente  Alefiandrino  :  lib.  r,  Strom.  e  fi  raccoglie  dalle  due 
fue  Lettere  nell'ifteflb  libro  inferite  :  Efth.  p»  20.  ce.  e  riferite? 
éa  Giufeppe  Ebreo  lib.  11.  cap.  6.  Antiqu.  Jud.  Stupirono  iSa* 
come  Sifto  Sanefe,  il  quale  ha  fcritto  dopo  il  Concilio  di 
Trento,  dia  per  Apocrifi  gli  ultimi  Capi  di  quello/  Libro,  già», 
accettati  per  Canonici  nel  Concilio  Ecumenico  ;  lib.  r.  & 
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Biblkrth.  Fiorì  nell'anno  del  Mondo  3497.  avanti  Crifto  jo|. 

S.  MICHEA,  della  Tribù  di  Giuda,  il  Setto  de'Profeti  mino- 
ri ,  ferirle  l'Opera  della  fin  Profezia  in  fette  capi  :  contempo- 
raneo d'Ifaia  ,  di  cui  va  imitando  lo  (Vile,  mefehiando  all'  u- 
fanza  degli  altri  Profeti,  riprenfioni,  efortazioni,  e  con  rota- 
zioni. Non  è  da  confonderfi  quefto  Profeta ,  che  vifle  nel  Re- 
gno di  Ezechia ,  eoll'alrro  Michea  parimente  Profeta ,  che  fa 
imprigionato ,  per  avere  predette  le  fue  fventure  al  Re  Acab- 
t>e.  3.  Reg.  22.  Fiorì  nell'anno  del  Mondo  3300,  avanti  Cri- 
fio  700.  Martirol.  Rom.  1%.  Jauuarij. 

S.  MOISE',  della  Tribù  di  Levi,  nato  in  Egitto,  e  fcielto 
da  Dio  per  liberare  gl'I  frac!  iti  dalla  fchiavitù  di  Faraone,  e 
condurli  verfo  alla  Terra  prometta.  Seri  (Te  il  Pentateuco  ,  cioè 
i  cinque  Libri ,  Genefi  ,  Efodo ,  Levitico  ,  Numeri ,  «  Deute- 
ronomio. Fù  ciudrto  in  tutte  le  Scienze  ,  e  Difcipline  degli  Egi- 
«j,  e  Caldei;  come  dice  San  Clemente  Aleflandrino.  Strom, 
iib.  1.  E'  fiato  il  Primo  di  tutti  i  Scrittori;  non  avendo  fcritto 
verun'  altro  avanti  di  Lui;  come  dimoftrano,  Tertulliano,  lib. 
Apolog.  cap.  19.  Eufebio,  lib.  io.  Praep.  Evang.  cap.  11-  ed 
altri.  Regi  tirò  le  Profezie  del  venturo  Meflìa  ;  e  da  ciò  Sant* 
Agoftino  arguifee,  quanto  (la  autorevole  quella  Sacra  Iftoria  , 
che  è  da  Lui  (lata  fcritta  :  Cui  etcnim  melius  narranti  preteri- 
ta credamus  ,  quàm  qui  futura  praiixit  ,  qu*  prkfentia  jam 
videmus>  lib.  18.  cap.  40.  de  Civit.  Dei.  Fiorì  DclT  anno  del 
Mondo  2J50,  avanti  Crifto  1450.  Martirol.  Rom.  4.  Septcm- 
bris. 

S.  NAUM,  GaKleo,  della  Tribù  di  Simeon,  il  Settimo  de* 
Profeti  minori ,  compendiò  la  fua  Profezia  in  tre  Capi  ;  predi- 
cendo, e  deplorando  le  rovine  di  Ninive;  cioè  Pcfterminio  de- 
gl'Idoli per  la  predicazione  dell'Evangelio;  come  fpiega  Sant' 
Agoftino.  Iib.  i8.cap.  31.  de  Civit.  Dei.  Fiorì  ncll'  anno  del 
Mondo  3370.  avanti  Crifto  630.  Di  eflb  il  Martirol.  Rom.  u 
Decemhris. 

NATAN  Profeta,  Confidente  di  Davide,  fcrifle  i  Gefti  di 
<juefto  Re  :  1.  Parai.  20.  29.  ed  anche  i  Gefti  di  Salomone, co- 
me fi  ha  nel  Tefto;  2.  Parai.  9.  29.  Fiorì  nell'  anno  del  Mon- 
do 3000.  avanti  a  Crifto  1000. 

NEEMIA,  della  Tribù  di  Giuda,  e  di  Stirpe  Reale,  nato 
in  Babilonia  nel  tempo  della  Captività ,  andò  in  Gerufalemroc 
fua  Patria ,  ed  in  elfa  riftorò  le  rovine ,  c  riformò  i  viziofi  co- 
ftumi ,  come  fi  ha  nel  fecondo  Libro  di  Efdra,  che  da  Lui  fù 

b   2  com- 


xìi  Ert'tfi-z'one  Crondcgìed 

compoflo;  ed  è  perciò  intitolato,  Libro  di  Kf  ernia  y  nelle  Bib- 
bie Ebree.  Certo  è,  ch'Egli  compofc  un  Diario  di  ciò,  che  gli 
occorfc  nel  Governo  della  Giudea;  cóme  fi  legge  nel  fecondo 
de'  Maccabei  :  1.  13.  da  cui  fu  pofcia  ricavato  tutto  ciò  ,  che 
nel  l'uddetro  Libro  contienù.  Fiorì  nell'anno  del  Mondo  3570. 
avanti  Crido  430. 

S.  OSEA  ,  dell*  Tribù  di  Iffacar,  il  Primo  de'  dodici  Profe- 
ti minori,  IcriiTc  ia  fua  Profezia  in  quatordici  Capi;  predicen- 
do la  Schiavitù,  e  la  Libertà  d'ifraele,  e  piangendo  i  di  lui 
▼iziofi  cottomi.  Del  fuo  ttile  dice  San  Girolamo  in  Prolog.  OJcc 
cotnwaticus  eft,&  quafi  fer  fententtat  loquens.  Una  di  lui  predi- 
zione fi  vede  anche  a  noitri  giorni  continuamente  avverata  ne' 
miferabili  Fbrei  ,  che  fono  raminghi ,  fine  Rege ,  fine  Princi- 
pe ,  &  fine  Sacerdoti*)  :  Ofe.  3.  4.  Caftigo  giulto  d'Iddio  come 
San  Girolamo  elegantemente  riflette  :  in  cap.  1.  Sophon.  Ut 
ani  qutnd  nn  cmerunt  fanguinem  Cbrtfìt ,  emant  laebrymas  fuas, 
&  ne  JìetHS  quidem  ets  gratuitus  fit.  Fiorì  nell'anno  del  Mon- 
do 2.Ì20,  avanti  Crifto  780.  Martirol.  Rom.  4.  Jnlij. 

SALOMONE,  Figlio  di  Davide,  e  fuo  Succedere  nel  Re- 
gno, ebbe  la  Scienza  infufa,  e  fcrifTe  i  tre  Libri  de' Proverbi, 
dcH'Ecclclìafte,  e  de' Cantici;  ed  è  verifimile,  cha  abbia  feri t- 
to  anche  quello  della  Sapienza;  come  aflerifee  Sant'Agoftino  ; 
lib.2.  de  Do&r.  Chrift.  cap.  8.  &  lib.  17.  cap.  io.  de  Civit.  Dei 
Prof  ter  quamdam  e  lo  quii  fimilitndinent  :  nam  Salomonis  non 
rjfe  ntbil  dubitant  qnique  docìioret.  Scriflc  ancora  molti  altri 
Libri  della  Natura  ,  e  dell'Arte  :  3.  Reg.  4.  32.  e  fiorì  nell'an- 
no del  Mondo  3000.  avanti  Cri  Ilo  lóoo. 

S.  SAMUELE  ,  della  Tribù  di  Levi  ,  Profeta,  e  Giudice 
d'ifraele  per  moiri  anni.  Senile  i  primi  due  Libri  de  i  Re  ; 
benché  a  cialcheduno  di  cflì  lianvi  fìate  aggiunte  alcune  cofe 
da  altri,  cioè  da  Gad  ,  e  da  Natan.  Ad  eflTo  s'attnbuifeono 
ancora  sì  il  Libro  de'  Giudici ,  come  quello  di  Ruth  :  ed  è 
ccrro,  che  parimente  fcrifle  un  Libro  delle  Leggi  del  Regno; 
come  li  ha  nel  primo  Libro  dei  Re  cap.  10.  2j.  Fiorì  ne!l* 
anno  del  Mondo  2950.  avanti  Crifto  xojo.  Di  e(To  il  Mar- 
timi.  Rom.  24  Au^ujli. 

SETTANTA  INTERPRETI,  tutti  Ebrei,  de  fiirpe  ìfrael , 
al  dir  di  Sant'Agoftino  :  lib.  1.  de  Mirab.  Sac.  Script,  fatti  ve- 
nire da  Gerufalemme  in  Egitto  da  Tolomeo  Filadelfia,  accioc- 
ché traducelfero  i  Libri  della  Legge  dall'Idioma  Ebreo  nel  Gre- 
co; e  li  tradurrò  con  tanta  uniformità,  benché  foflero  fepa- 
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mi  Tuno  dairaltro,  che  a  comparare  tutte  le  fettanta  tradu- 
zioni, non  v'era  un  divario  di  nulla.  Segno  di  una  fpeziale 
aflìftenza  d'Iddio;  come  feri  ve  il  Martire  San  Giuftino  .  E*, 
fcort.  ad  Grxc.  Erano  di  non  poca  autorità  ,  eome  attefta 
Sant'Agoftiuo  ;  Hb.z.  de  Do&r.  Chrilt.  cap.ij.  &  lib.a  decon- 
fcn.  Evang.  cap.66.  Ma  in  varj  luoghi  la  Verdone  è  fiata  cor- 
rotta. Sentiero  circa  Tanno  del  Mondo  3730,  avanti  Criflo 
270.  Quafi  neH'iflefso  tempo  fiorì  ARISTEA  ,  che  fcrifsc  r 
Iftoria  della  Transazione. 

S.  SOFONIA,  della  Tribù  di  Simeone,  il  Nono  de'Profe- 
ti  minori  ,  fcrifse  la  fua  Profezia  in  tre  capi  ,  riprendendo  i 
Giudei  ,  ed  eccitandoli  con  motivi  ,  ora  di  Timore  ,  ora  di 
Speranza.  Fiorì  ncir  anno  del  Mondo  3370  ,  avanti  Crilto 
630.  Di  efso  il  Mar  tir.  Rom  3.  Dccembris. 

TOBIA  ,  il  Seniore  ,  della  Tribù  di  Nettali ,  condotto  fchia- 
to  dagli  Aflirj  nella  Città  di  Ninive,  diede  colà  rari  efempj  di 
Pietà,  di  Probità,  e  di  Pazienza,  per  le  avvertita  (offerite 
dalia  fchiava  Nazione,  fotto  al  Regno  di  Senacheribbe,  e  per 
la  cecità,  che  contrafse  negli  occhi.  Anche  il  fuo  Figlio,  che 
parimente  ebbe  nome  Tobia,  fperimemò  varj  avveri!,  e  pro- 
speri eventi  :  e  ne  fcrrfsero  Inno,  e  l'altro  littoria,  compre, 
fa  in  quatordici  capi.  11  Seniore,  è  veriiìmile  che  abbia  fcrit- 
ti  i  primi  dodici  i  come  che  in  eflG  Egli  parla  in  fua  propria 
Pcrfona;  e  gli  altri  due  il  Figlio,  lafciando  a'Pofteri  deferi- 
ta la  Morte,  e  Sepoltura  del  Padre.  Fiorirono  circa  l'anno 
del  Mondo  3330.  avanti  Crifto  670. 

S.ZACCAR1A,  l'Undccimo  de'  Profeti  minori  ,  di  cut  s* 
ignora  la  Patria ,  fcrifse  le  lue  Rivelazioni  in  quattordici  ca- 
pi,  dopo  la  captività  di  Babilonia,  predicendo,  come  gli  al- 
tri, cofe  funefte,  e  cofe  anche  liete.  E  più  prolifso  degli  al- 
tri Minori,  ed  anche  più  ofeuro  ;  ma  ove  parla  di  Crifto  , 
c  della  nuova  Chiefa,  è  sì  chiaro,  che  pare  Iftorico  a  fcri- 
vere  cofe  pafsate,  più  tofto  che  Profeta  a  predire  cofe  ven- 
ture. Il  fuo  ftile  è  conerfo ,  e  fluido.  Fiorì  circa  l'anno  dei 
Mondo  3490  ,  avanti  Crifto  yia  Di  efso  il  Martini  Rota. 
6.  Septcmbris. 

Di  molti  altri  Profeti  fi  fa  menzione  nella  Scrittura ,  anno- 
aerandone  San  Clemente  Alefsandrino  lib.  1.  Strom.  cinque 
avanti  Moise ,  e  trentacinque  dopo ,  con  cinque  Profetefse  : 
ma  come  che  non  fi  fa  che  abbiano  fcritto,  non  pofsono  ia 
-quefta  Cronologia  aver  luogo. 
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Vi  farebbero  le  Sibille  ,  che  appreso  gli  Antichi  hanno 
avuto  credito  afsai ,  per  quello  fi  dice  ,  che  abbiano  fcritto 
della  Venuta  di  Crifto,  e  della  Religione  del  vero  Dio  :  ma 
come  che  per  una  parte  nulla  è  regiftrato  di  effe  nella  Scrit- 
tura ;  per  l'altra  i  Moderni  Studiofi  della  Critica  non  trovano 
fondamenti  baftevolmente  fedi  a  tenere  in  riputazione  cote- 
fte  Sibille,  (blamente  le  accenno.  Si  dice  foriero  dieci.  I.  Ca- 
mana  di  Curaa;  Città  dell'Alia  Minore.  II.  Cumca.  della  Cit- 
tà di  Cumi  in  Campagna,  appretto  Pozzuolo.  Ili .  Perfiana  . 
IV.  Elkfpontica.  V.  Libica.  VI.  Samia.  VII.  Delfica.  VIIL 
Frigia.  IX.  Tiburtina.  X.  Eritrea.  I  loro  Verfi  poflbno  leg- 
gerti nella  Biblioteca  di  Sifto  Sanefc.  lib.  2.  Ver.  Sy bilia .  Se 
i  Santi  Padri  le  hanno  talora  allegare  ,  come  San  Clemente 
d'Aleffandria  ;  lib.  6.  Strora.  ed  altri  ;  ciò  fìl  per  convincere  i 
Gentili,  che  a  cotefte  Femmine,  come  pure  a  certi  Poeti  , 
avevano  molto  credito. 

SCRITTORI  ECCLESIASTICI 

Del  nuovo  Teftamento. 

6  Qlccome  dee  farfi  gran  differenza  trà  l'Autorità  Divina  , 
ìj  ed  Umana  ;  così  è  da  farfi  ancora  tra  i  Scrittori  Cano- 
nici dalla  Chiefa  approvati ,  ed  accettati ,  come  diretti  con  lu- 
me particolare  dallo  Spirito  Santo  ;  e  tutti  gli  altri ,  per  quan- 
to fiano  ftati  eccellenti  in  Dottrina,  ed  in  Santità.  Noi  dobbia- 
mo  entrare  ne'fentimentii  del  Santo  Padre  Agoftino ,  che  così 
fcrive  :  Ego  fatcor  ;  folis  eis  Scripturarum  Itbrit,  qui  Canoni- 
ci appcllantur ,  didici  hunc  ttmorem  ,  bonoremque  deferte  \  Òf 
nullum  eorum  Autborem  fcrtbendo  ali  quid  crrajfe  ,  firmi jjimì 
credam.  Ac  fi  aliquid  in  eis  offenderò  litcris,quod  videatur  con- 
trnrium  vernati  ,  nibil  aliud  quàm,  vel  mendofum  ejìe  Codi- 
cem,  nel  interpretem  non  ajìecutum  ejìe ,  quod  d  Rum  efl;  vel 
minime  inteliexijìc  non  sm»igam.  Aitos  autem  ità  lego  ,  ut quan- 
talibet  fanclitate ,  do6lrinaque  prtepollcant ,  non  ideò  veroni  pu- 
tem ,  quia  ìpfi  ità  fenferint  ;  fed  quta  mtbt  vel  per  illos  Autho- 

res  Canonicot,  vel  ratione  persuadere  potuerunt.  Kec  te  

arbitror  (fcrive  a  San  Girolamo)  fìc  legi  tuos  libros  velie  ytan- 
quam  Vropbetarum ,  vel  Apoftolorum,  de  quorum  fcriptis  ,  quod 
onvti  errore  careant ,  dubitare  nefarium  efl.  epift.  17.  ad  Hie- 
ron.  relat.  in  c.  ego  folis.  dift.  9.  Parlando  il  medelimo  Sant* 
Agoftino  de*  Scritti  di  San  Cipriano,  e  d'alcuni  altri ,  così  fcri- 
ve: 
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re  :  Hoc  genus  litcrarum  ab  autboritatc  Canoni:  diflinguenium 
tJL  Hon  cnim  Jic  leguntur ,  tanquàm  ità  ex  cis  teflimonium prò- 
feratur ,  ut  contrà  fentirc  non  lictat ,  ficubi  forti  altter  fapuc- 
riuty  quàm  Verìtai  poftulat.  epift.  48.  ad  Vinccntiura.  Parlando 
pure  de' Scrittori  Greci,  c  Latini,  cementatori  della  Scrittura, 
dice  ;  Heque  tnim  quorumlibet  difputationes ,  quamvis  Catbo- 
licorum ,  d  laudai  orar,:  bominurn ,  velut  Scripturas  Canonica* 
haberc  debemus ,  ut  nobis  non  liccat ,  fulva  bonorijicentia ,  qua 
illis  debetur  bominibus ,  altquid  in  eo/um  f  :riptts  itnprobarey  at- 


Veritas  habef  Talts  ego  fum  in  fcriptis  aliorum  ;  taìes  e>o- 

lo  ejìe  im elicti  ore s  meorum.  epift.  in.  ad  Fortunatian.  Qualor 
leggiamo  un  qualunque  Canonico  Libro,  noi  dobbiamo  Tempre 
avere  per  lo  Scrittore  di  elfo  una  gran  riverenza  ,  che  provenga 
da  Stima,  e  dire  colPifteAo  Sant'Agoftino  :  lib.12.  Confefs.cap. 
30.  Hunc  famulum  tuumy  Scriptura  bujus  difpcnfatotcm ,  Spi' 
rifu  tuo  plenum  ità  bonoremus,  ut  hoc  eum,  te  revelante ,  cum 
bttc  fcriberet ,  attendijfe  credamus  ,  quod  in  eis  maxime ,  6*  luce 
veritatit,  &  fruge  utthtatis  exccllit.  Per  non  confondere  adun- 
que l'Autorità  Divina  coIl'Umana ,  darò  prima  qualche  noti- 
zia de'  Scrittori  Canonici  del  Teftamento  Nuovo,  feguendo  1* 
ordine  ,  ch'etti  tengono  nella  Scrittura  :  dora  innanzi, lafciata 
l'Epoca ,  o  fia  Età  della  Creazione  del  Mondo ,  di  quella  fo- 
la ,  per  il  computo  degli  anni  nella  Cronologia ,  mi  fervirò  , 
che  è  la  Redenzione,  incominciata  da  GESÙ  CRISTO  nella 
fua  Nafcita,  come  fi  è  detto, circa  l'anno  4000,  dopo  la  Crea- 
zione. 

7  Molti  hanno  fcritto,  aguifa  d'Evangelio,  la  Vita  di  Ge- 
sù Cri  fio  :  V  Iure  s  fui ffe  y  dice  San  Girolamo  :  Praef.  ex  proem. 
Comment.  in  Ma» h.  qui  Evangelia  fenpferunt ,  ér  Lucas  Evan- 
gelica tefìatur  :  Quoniam  quidem  multi  conati  funt  ordinare 
narrationem  rerum ,  qua»  in  nobis  completa  funt  &c.  Lue.  1 1. 
Qua  à  divcrjìs  Autbortbus  edita  ,  diverfarum  barefum  fuerc 
principia.  Ma  la  Santa  Chiefa  non  ha  data  l'autorità  di  Evan- 
gelifti ,  che  a  quartro  foli ,  figurati ,  come  fpiegò  San  Grego- 
rio, fup.  Ezeok.  lib.  1.  hom.  3.  ne'  quattro  Animali  ved«ti  dal 
Profeta  Ezechiele  tirare  il  Cocchio  d'iddio;  e  fono  S.  Matteo, 
S.  Marco,  S.  Luca,  S.  Giovanni. 

S.MATTEO,  Apoftolo,  Galileo,  il  Primo ,  come  dice  San 
Girolamo,  Catalog.  fcript.  Ecclef.  che  nella  Giudea  abbia  ferir- 
lo l'Evangelio  di  Gesù  Crifto,  nell'Idioma  Ebreo, e  fimboleg- 
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g:ato,  conforme  alla  vinone  del  Profeta  ,  Eiech  :  i.  y.  neri* 
Uomo  ;  perchè  dà  principia  al  fuo  Libro,  e  deferive  Crilto, 
come  Uomo  ,  nella  Tua  ftirpe  Reale.  Di  efso  dice  fané'  Am- 
brofio  :  pref.  in  Lue.  Hec  fané  aliui  Evangcltfla  folertiàs  gefia> 
Jefu  Cbrìftiy  alane  dirigendo  vitti ,  morunque  regniti  ad  Jefm 
Crifti  mentem.  deferibit.  Scrifse  l'Evangelio,  otto  anni  dopo 
la  Rifu  ire  none  di  dillo,  che  è  nell'Era  noilra  prelusa  di  Cri- 
fio,  41. 

S.  MARCO  ,  uno  de'  fettanta  Difcepoli  di  Crifto,  dipoi  Di- 
scepolo,  ed  Interprete  di  San  Pietro,  e  fuo  compagno  ne,!* 
Predicazione,  fcrifle  il  fuo  bre/e  Evangelio  in  Roma,  di  ordi- 
ne dell' ifteflo,  San  Pietro,  che.  lo  approvò^  ed  è  figurato  nel 
Leone  di  Ezechiele;  perchè  incomincia  dai  ruggito  di  SanGiov 
vanni  Batcifta  nel  Deferto.  Si  tiene  comunemente  y  che  fcri- 
vefse  nell'Idioma  Greco;  benché  il  Baronia  ftimi ,  che  nel  La- 
tino: Lofcrifse  nell'anno,  di  Crifto  45.. 

S.  LUCA,  Antiocheno ,  e  Medico.,  uno  de'fettantadue  Di- 
fcepoli di  Crifto,  dipoi  Difcepolo  ,  e  compagno  di  San  Pao- 
lo nella  fua  Predica/none,  fenile  il  fuo  Evangelio  ,  più  diftu- 
fo  degli  altri  in  molte  cofe .  Di  San.  Luca  parla  San  Paolo  ^ 
ove  dice  2.  cor.  8,  18.  Mtjìmus,  Cam  ilio  fratrem  ,  cujus  laut 
$Ji  i»  Evangelio  per  omnes  Ecclefias  :  e  dell'Evangelio  di  San> 
Luca  s'intende  ,  ove  fcrivc  :  fecundam  Evangiltum  mcttm  t 
Rom;  2;.  1.6.  oc  16.25.  E' lignificato  nel  Bue,  Animale  pro^ 
prio  de'fagnfizij?  ;  perchè  incomincia  dal  facerdozioaH  Zacca- 
ria, Padre  del  Pcccurfore.  Dopo  avere  fcritta  la  Vita  di  Cri* 
fto,  fcriflfe  anche  le  Vite  de*  due  Principi  degli  Apoftoli,  Pie- 
tro, ©Paolo,  e  di  ciò-,  che  occorfe  per  trentanni  dopo  l'Af- 
ccnfione  del  Salvatore,  nel  fuo  Libra  intitolato  ^  Atta,  Apofio- 
lonm  :  che  è  detto  da  San  Girolamo  :  Prologàn  Lue.  Volume* 
iptgkm  :  perchè ,  benché  femori  di  narrare  una  femplice  Mo- 
ria >  contiene  una  Morale  favijlTima,  6*  morbi s  animorttm-  M— 
ftrorum  tot  medicamente.  pr*beP>  quoti/erba,  epift.  103.  Dopo> 
avere  fcritto  l'Evangelio,.  Cerine  anche  gli  Aui  Apostolici  ^ 
nell'Idioma  Greco  ,  di  cui  era,  perito  ,  Tanno  di  Crifto  61. 

S.  GIOVANNI  Apoftolo*  di  Galilea  >  è  Gmboleggiato  nel- 
rAquila,che  folleva  fopra  tutti  gli  altri  ilfuovolo  ;  perche  in- 
comincia il  fuo  Evangelio  dall'Eterna  Generazione  del  Verbo 
Homjjìmup  omnium  fcripfit  Evangelia* . . . cum  ttgijftt:  Maf- 
th*iy  Marci  „  <fr  Lacte  volumi  na>  df  vera  eoi  dixijìe  firmave- 
m  :.dice  di  lui  San.  Girolamo.,  in  Prolog,  Scriftc.  anche,  il  Li- 

beo, 

\ 
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bro  del  Apocalifle,  pieno  di  celefti  Miftcri  ;  mentre  era  con- 
finato nell'  itola  di  Patmos  :  e  dipoi  ancora  tre  Lettere  ,  te- 
nendo uno  ftile  elegante  ,  e  forte  ;  come  notò  Dionifio  d* 
Alefsandria  ;  apud  Eufeb:  lib.  3.  Hiltor.  Ecclcf.  cap.  s.  aven- 
dogli il  Signore  comunicata  non  (blamente  la  Scienza,  ma  an- 
che T  Eloquenza  .  L'ultima  Epittola  fu  fcritta  da  lui  nell*  an- 
no di  Cri  Ito  9  j. 

S.  PAOLO  ,  della  Tribù  di  Beniamin  ,  nativo  di  Tarfo  , 
prima  Farifeo  di  Setta ,  poi  Difcepolo  di  Gesù  Crifto ,  detto 
PApoftoIo,  ed  il  Dottore  delle  Genti,  fcrifse  quattordici  Epi-' 
ftole,  eloquio  difcrtìjjtmus  ;  come  dice  San  Girolamo  ;  in  Ca- 
tal-  Script.  Ecclef.  Una  a'  Romani  :  Due  a*  Corintij  :  Una  a'Ga- 
lati:  Una  agli  EfefuUna  a'  Filippenfi  :  Una  a'Colofsenfi  :  Due 
9l  Tclsaloniccnfi  :  Due  a  Timoteo  :  Una  a  Tito  :  Una  a  Filemone. 
Una  agli  Ebrei ,  che  è  la  più  Eloquente  di  tutte  le  altre,  co- 
me notò  San  Girolamo,  loc.  cit.  Benché  la  più  aftrufa,  e  ma- 
gnifica fi  tenga  quella  agli  E  te  fi  ,  per  l'eminenza  de'Mifteri  9 
che  tratta  ;  e  fu  fcritta  un  anno  avanti  al  Martirio.  San  Gio- 
vanni Grifoftomo  non  fa  finir  di  lodare  la  fublime  Eloquen- 
za di  quello  Apoftolo.  Fù  martirizzato  in  Roma  ,  Tanno  di 
Crifto  66. 

S.  GIACOMO,  il  Minore,  Apoftolo  di  Gesù  Crifto,  detto 
il  Giudo,  e  poi  Vefcovo  di  Gerusalemme ,  chiamato  Frater  Do- 
mini da  San  Paolo  Galat.  1. 19.  cioè  Cugino  ;  Scriffe  un  Epiltola, 
ricevuta  per  Canonica  dalla  Cbiefa ,  nella  quale ,  come  dice  San 
Girolamo  ,  arguti»:  F.piit:  ìnfìruit  Clerum  de  sultaraatlefìiitm 
froeceptoram  ,  &  regula  catbolic*  obfervanti*  :  confermando 
la  neceflìtà  delle  buone  Opere  y  contro  coloro ,  che  fi  abufa- 
vano del  detto  di  San  Paolo,  elfere la  fola  Fede,  che  giuftifica, 
c  non  le  Opere  della  Legge.  La  fcriffe  nell'anno  di  Crifto  6i. 

S.  PIETRO  di  Galilea,  Apoftolo,  e  Principe  degli  A  po- 
ti oli  di  Gesù  Crifto,  che  Io  chiamò  Ccfa,  cioè  Pietra  ,  fopra 
di  cui  volle  edificar  la  fua  ChieCa,  e  di  cui  tenne  in  Roma  il 
Sommo  Ponteficato  venticinque  anni ,  come  dice  San  Girola- 
mo, in  catal.  Script:  Scritte  due  Epiftole  Canoniche  nella  pri- 
ma delle  quali  eforta  i  Fedeli  alla  Penitenza  ,  e  riforma  de* 
J-oro  coturni  :  nella  feconda  raccomanda  Poflervanza  delle 
Tradizioni  Apoftoliche,  e  Pefercizio  delle  opere  buone.  So- 
lenne con  San  Paolo  il  Martirio,  Panno  di  Crifto  66. 

S.  GIÙ  DA,  cognominato  Taddeo,  Cugino  di  Crifto:  Matrh. 
J2.  55.  Fratello  di  San  Giacomo,  il  minore:  Scriflc  un  Epi- 

jC  dola 
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ftola  ricevuta  per  Canonica  dalla  Chiefa  ,  in  cui  eforta  i  Fede- 
li a  riguardarli  da  falli  Maeftri ,  e  Predicatori ,  che  corrompo- 
no la  Tana  Dottrina  Evangelica  ;  e  la  ferule  dopo  l'anno  di 
Crifto  in  circa  66. 

In  quefla  Lettera  di  San  Giuda  fi  fa  menzione  di  un  Libro 
di  Enoch,  Uomo  Giù  lo,  di  cui  dì  tettimonio  San  Paolo: 
Hebr.  II.  j.  Vii'.  Henocb  translatta  efk  :  e  fu  nell'anno  dei 
Mondo  òli.  avanti  Crifto  3 373.  Ma  quefto  è  dalla  Chiefa  ri* 
gettato, come  Apocrifo; e  ci ò ,  che  dice  S.  Giuda  nel  fuoCap. 
verf.  14.  Prypbitavit  auto*  &  de  bis  feptimus  ab  Adam,Henocb 
dicens  :  ecce  venit  Domiaus  &c.  fi  può  credere ,  non  fia  flato 
tolto  da  un  Libro  ;  ma  fia  un  folo  Detto,  pervenuto  al  San- 
to Apoftolo  per  Tradizione  ;  poiché  ivi  fi  dice:  Henocb  dicens  : 
non  Eaocbfcribens:  ed  è  fentimeoio  comune,  che  avanti  Moijè 
non  vi  da  ftato  verun  altro  Scrittore. 

8.  Dopo  l'Autorità  descrittori  Canonici  viene  quella  decoro» 
mi  Pontefici  Romani,  fucceflbri  legittimi  di  San  Pietro,  e  Vi- 
cari di  Gesù  Crino;  qualora  abbiano  definita  qualche  cofa  ex 
Cathedra  9  come  Papi.  La  Santa  Sede  Apoftolica  ne*  fuoi  Ora- 
coli  è  la  prima  Regola  vifibile  della  Verità^ come  infogna  con 
Sant'Agoftino  ,  epift.  io>  &  03.  &  ibi.  S.  Tomafo  r.  p.  quaift.  u 
art.  8.  &  1.  2.  qtiseft.  88.  art.  12.  E  giuftamente  tra  le  Proporzio- 
ni dannare  dal  Sommo  Pontefice  Aletfandro  VII.  è  annoverata 
anche  quella  ;  num.  30.  Ubi  qui*  'tnventrit  Dottrinata  in  Augu- 
rino ci  are  fandatam,  illam  nbfolutè  poteft  tenere  >  ér  docere  y 
mon  re  fedendo  ad  ullmrn  Pontijkir  Bulla».  Ma  non  accade,  chT 
io  ponga  la  Cronologia  de'  Sommi  Pontefici»  già  familiare  al« 
le  ftampe,  e  facile  a  ritrovar»". 

Siegue  l'Autorità  de'  Concili  t  maffìmamente  Generali,  de* 
quali ,  come  fi  è  detto,  cap.  10.  num.  15.  fcrifle-riel  principio» 
del  fuo  Pontificato  il  Santo  Papa  Gregorio,  che  li  venerava  co- 
me i  quattro  Libri  Evangelici.  E  fono  il  Ricetto  di  3 18.  Vefco» 
vi,  nell'anno  di  Crifto  32*.  11  Cojlantinopolitaa+àk  Vefcort 
250,  nell'anno  382:  VEfefiao  di  Vefcovi  zoo,  nell'anno  430^ 
H  Calceionenfe  di  Vefcovi  600,  nell'anno  451.  Grande  è  l'Au- 
torità d'ogni  Concilio,  approvato  dalla  Santa  Sede;  poiché  fc 
è  autorevole  un  folo  Santo  Padre ,  che  efprima  il  fuo  ragione- 
vole fenti  mento;  quanto  più  l'uniforme  affenfo  di  tanti  Vene- 
rabili Padri,  ragunati  nel  Nome  d'Iddio  in  uaConciliare  Con- 
fetto? Ma  de'Concilj  le  Cronologiche  Collezioni  facilmente  poG- 
fooojtrovarfi,  per  clTerc  (tate  fatte  da  molti ,  Antichi ,  e  Mo* 
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derni  :  t  devo  dir  fola  mente,  che,  leggendoli  quefte  perlopiù 
ne"  Libri  Latini ,  io  oflcrvo  eflcr  pochi  quelli,  che  (appiano  di- 
re in  volgare  il  nome  diftintivo  degl'ine    Conci Ij.Cer ti  nomi  la- 
tini ufi  tati,  che  ritengono  la  fomiglianza  col  volgare,  da  ogn* 
uno  s'intendono;  e  mentre  in  qualche  citazione  li  legge  ;  Con- 
cilium  Romanum,  Fiorenti»**!,  Tridentini**  y  &e.  fi  fa  anche 
dire,  edere  quello  un  Concilio  celebratofi  in  Roma ,  in  Fioren- 
aa,in  Trento  ec  Ma  fe  fi  legge  ;  Concìlium  Arauficanum^Aw 
ruftoduneufe,  Anttjtodorenfc  ;  o  altro  limile,  la  di  cui  confo- 
rjanza  latina  Ila  totalmente  diverta  dalla  volgare,  pochi  fono  i 
Periti  che  abbiano  relpreflione  giuda  volgare  di  queir  Idioma 
Latino.  Affinchè  però  il  Predicatore  fappia  parlar  con  Decoro 
in  ogni  fua  occorrenza;  e  fpezialmente  il  Principiante,  che  ne' 
Concili  norrha  per  anco  potuto  far  la  Perizia;  hocredutonon 
eflere  qui  marimpiegato  I'accrefcimento  di  un  foglio  per  la  Ta- 
vola Geografica  di  alcuni  Concilj ,  il  nome  latino  de  quali  in  una 
Compofizione,  o  Conferenza  volgare ,  potrebbe  aver  la  nota 
di  barbaro .  Più  al  Predicatore ,  che  a  qualunque  altro  ,  con- 
viene il  Dire  proprio, e  giufto  :  e  ficcome  la  Dottrina  de'Con- 
cilij  ,  o  Generali,  o  Nazionali ,  o  Provinciali,  viene  a  taglio 
frequentemente;  così  degl'in*  elfi  Confili  ftà  bene,  che  abbiafi  an- 
cora ua  Geografico  lume.  Tralascio  i  nomi,chc  fono  facili  a  in- 
tenderà ;  e  que'  foli  ho  fcielti ,  che  pio  comunemente  s'igno- 
rano, e  non  in  tutti  i  Dizionari)  fi  trovano. 

TAVOLA  GEOGRAFICA 

DI  ALCUNI  CONCILJ. 
9  f>Oncitium  jlbrhtccxfe,  di'       Regno  di  Napoli. 


Abrinca  nella  Norman 
dia. 

AgatbenCe  ,  di  Agde  nella 

Narbona . 
Aginntnfc  ,  di  Agen  nella 

Guienna . 
Alnenfc ,  d'Altenò  in  Hol- 
fìein  ,  O  fia  Olla  zia  . 


Andtgavenfe  ,  d'  Angcrs  in 

Orleans . 
Amicknft ,  fin  Podienfe,  di 

Puy  nella  Guienna. 
Anfanum  ,  di  Anfa  nel  Lio. 
nefe. 

Antifiodortnfc  ,  di  Auxerre 
in  Borgogna 


Amahbìttnum,  d'Amalfi  nel,    AfMnticnfc  ,  di  Paroicrsin 

c   i  To- 


Tolofi. 
Aqutnfe%à\  Acs,oDax  nel 

ia  Guafcogna. 
Arauficanum  ,  di  Orangcs 

nella  Provenza. 
Arelatenfe  ,  d*  Arles  nella 

Provenza . 
Arimine nfc  y  di  Rimini  nel- 
la Romagna. 
Aruernenfe  ,  d'Auvergnc  ,  o 

Alvernia  nel  Lionefc 
Afcbafenburgenfe  ,  d'Afca- 

fenburg  di  Mogonza . 
Attiniacenfe ,  d'  Attigni  di 

Rems  nella  Sciampagna. 
Auguftanum ,  d'Augsburg  di 

Ma  gonza . 
Auguftodunenfe  ,  d'  Autun 

nella  Borgogna. 
Aufcienfe  ,  d'Aufc  ,  o  Aux 

nella  Guafcogna. 
Bambergcnfe,  di  Bamberga 

nella  Franconia  . 
BarcbinoHenfe ,  di  Barcello- 
na in  Catalogna. 
Bellovacenfc ,  di  Beuve  di' 

Rems  in  Sciampagna . 
Biterrenfe ,  di  Bezicrs  nella 

Narbona . 
Bituricenfe ,  di  Borges  ;  o 

Bcrry  d'Orleans . 
Bizacenum ,  in  Provincia  Bi- 
zacena  di  Tunifi  nell'Afri- 
ca . 

JBoflrenfe,  di  Boftra  in  Ara- 
bia. 

Bracbarenfe  ,  di  Braga  in 

Portogallo. 
Brioccnfe,  di  S.  Briù  di  Or- 

leans . 

Burdcgxlenfe,  di  Bordò  nel- 
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Ja  Guienna* 


Burgenfc,  di  Burgos  in  Ci.' 

ftiglia. 

Cabtllonenfc,  di  Sciallon  di 
Lione. 

Cameracenfe  ,  di  Cambray 

nell'Hannonia . 
Cantianum,  di  Kent  in  In- 
ghilterra . 
Cantuarienfe ,  di  Cantorbe- 

ry  in  Inghilterra. 
Carnatenfe,  di  Sciartres  fot- 

to  Parigi . 
Carpentoratfenfe ,  di  Car- 

pentrattò  d'Avignone. 
Cartbagincnfc ,  di 

ne  in  Africa. 
Caffilicnfc  ,  di  Caffcl  in  Ir- 
landa. 

O/lro  Gonterij,  di  Cartello 

Grontier  d' Orleans  . 
Cefarauguftanum  ,  di  Sara- 

goiza  in  Aragona. 
Cefarienfe  ,  di  Cefarea  in 

Cappadocia' . 
Cjrtcnfg,  di  Sirta  nella  Nu- 
midia . 

Claromontanum  ,  di  Chiara- 
monte  nelI'Arvernia . 
Compendienfe  ,  di  Compie- 

gne  di  Parigi . 
Complutenfe  ,  d'  Alcalà  in 

Caviglia  . 
Conflttentinum  ,  di  Coblenz 

nel  Trevirefe  . 
Cojaccufe  ,   di   Coyac  di 

Oviedo. 
Crefltaccnfc  ,  di  Crefsì  nella 
Picardia  . 
Dertufanum ,  di  Tortofa  in  Ca- 
talogna . 

Di'- 
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Diofpolitanum  ,  di  Diofpoli 
in  Paleftina. 

Dìvioncnfc ,  di  Digiooe  nel- 
la Borgogna. 

VivQtKttfc ,  Ji»  Catnricenfe , 
di  Cahors  nella  Guicnna. 

Duifbergenfe,  in  Duif burg  di 
Cleves  neir  Alemagna  . 

Eboracetifc,  di  Yorch  nell* 
Inghilterra . 

EUberttanum ,  Vide  Elviren- 
fe,  fl«0</ 

E/c 


Hibcruic*m,  d'Irlanda  nel- 
la Scozia. 
Hipponcnfcy  di  Bona,  o  Ip- 

pona  nell'Africa. 
HiftaUnfe,  di  Siviglia  neir 


Merdenfe,  di  Lerida  in  Cata- 
logna. 

llliberitanm*.  Vide  :  Elvi- 

rtnft ,  e/?. 
Ingelmcnfe,  d'Ingelheim  nel 
falatinato. 

virc'ufe^ì  Elvirc  nella  Be-  Lambethenfe ,  di  Lamberti  in 


tica  di  Spagna. 

Emtritcnfcy  di  Menda  nell* 
Eftremadura  di  Spagna. 

Efttonenfe  ,  di  Epaona  ,  o 
Ponas  di  Vienna  nel  Des- 
tinato. 

Erfordienfe,  di  Erfort  nell' 
Alemagna. 
Forojulicnfe  ,  di  Cividal  nel 
Friuli . 

Francofordienfe  ,  in  Frane- 
fort  di  Mogonza. 

Frijìngenfc,  di  Frifingen  in 
Baviera. 
Cangrenfc ,  di  Gangres  in  Pa- 
tagonia. 

Cent il tace nfe ,  in  Gentilli  di 
Parigi. 

Cerundenfe  ,  di  Girona  in 
Catalogna. 

Conterienfe.  Vide  ;  Caflro 
Gontcrij 

G*aflalle»fe  >  inGuaftalIa  di 
Mantova 
Herbifolenfe ,  di  Erbipoli  nel- 
la Franconia . 

Hcrefordienfe  ,  di  Erforden 
nella  Weftfalia. 


Cantorbery  d'Inghilterra. 
Lambcficanun  ,  di  Lambefa 

nell'Africa. 
Lambeficenft ,  diLanfchetia 

Polonia. 
Landavenfe,  di  Landau  ia 

Inghilterra. 
Laodiccnum  ,  -di  Laodicea 

nella  Frigia. 
Latcrancnfe ,  nella  BafiHca 
del  Salvatore,  detta  Lu- 
terano ,  ebe  è  la  prima 
Chiefa  Patriarcale  di  Ro- 
ma . 

Lcmovicenfci&ì  Limoges  Cot- 
to Bordò  nella  Guienna. 

Limenfe ,  di  Lima ,  Città  Re- 
gia nel  Pera. 

Lingonenfe  ,  in  Langres  di 
Lione. 

tiffienfe4&  Lippa  .nella  Veft- 
falia. 

Londincnfe,  di  Londra  nelP 

Inghilterra . 
Lucenfe  feà  Lugonenfe  ,  di 

Lugo  nella  Gallizia. 
Lombari  e  fife  ,  in  Lombcs  di 

Tolola  nella  Linguadoca. 

Mag- 


Magfeldenfc  ,  di  MagFcld  in 
Cantorbery  d'Inghilterra  . 

Mar  datteri  fé ,  in  Marconi  d' 
Aufch  nella  Guascogna  . 

Matifccttenfe  ,  di  Matifcona, 
o  Macon  ,  nella  Borgo- 
gna. 

Meclinienfe  t  dì  Melina  nel- 
la Fiandra. 

Meldenfet  di  Mò  nella  Sciata 
pagna . 

Melpbicanum  ,  di  Melfi  ,  o 
Molfetta ,  di  Bari. 

Metenfe^dà  Meft  in  Lorena. 

Milcvitanum,dì  Milevi  nel- 
la Numidia  in  Africa. 

Moguntinum  ,  di  Mogonza 
neirAlemagna. 

Man/petit  mfe ,  di  Montpellier 
in  Linguadoca 

Montillenft ,  m  Mondilo  di 
Valencia  nella  Spagna. 

Mutinenfe  ,  di  Modena  nel 
Ducato . 
Kannetcnfc  ,  di  Nantes  nella 
Bretagna. 

Karboncnfe  y  di  Narbona  in 
Linguadoca. 

Keoettfaricttfe,  di  Neocefarea 
di  Ponto  in  Cappadocia. 

Heufìriacum  ,  di  Neuttria  , 
o  bafla  Normandia  di  Fran- 
cia. 

KictHvm,  di  Nicea  in  Biti- 
nta nell'Afta. 

Nidenfe  tdi  Nidda  in  Inghil- 
terra. 

Hivcrnenfs  ,  di  Nevers  in 

Ofleins. 
Horthamptoriettfc ,  di  Nor« 

romana  nel  l'i  nghil  terra , 


Hortbuféuum,  di  Nortaufc» 

nella  Turingia. 
Hoviomageufc  ,  di  Nimega 

nella  Betavia. 
Hoviottenfs  9  di  Nojon  di 

Parigi. 

Hugarolienfe  ,  di  Nogarolo 
in  Aufch  della  Guafcogna. 
Ofccnfe,  di  Ofca,  oHuefca,in 
Aragona. 
Ovetenje  ,  di  Oviedo  nell* 

Afturia  di  Spagna. 
Oxonienfe ,  di  Osford  di  Mer- 
da in  Inghilterra. 
Vaderbonenfe ,  di  Paderbona  nel- 
la Vveftfalia, 
VaUntinum  ,  di  Palemia  in 

Leone  di  Spagna. 
Piétavienfe ,  di  Poitù ,  o  Po- 

tiers  in  Orleans. 
P tutta t enfe ,  in  Cività  di  Pen- 
na nel  Regno  di  Napoli. 
PodiettfeVide  Anicicnfe.Quoi 

idem  efì. 
Apud  Ponto*  Antenati ,  ap- 
pretto al  Ponte  di  S.  Omer 
nella  Fiandra. 
Pragenfi ,  di  Praga  in  Boe- 


Ad  Quercum ,  alla  Quercia  di 
un  Borgo  in  Galcedonia. 
Quitti  fgxtarn ,  di  Coitantino- 
poli  :  convocato  ,  e  così 
chiamato  da  Greci  Scifma- 
tict. 

Quintilinoburgenfe ,  di  Quin- 
tilinoburgin  Safonia. 
Ratisbonenfe ,  di  Ratisbona  in 
Baviera. 

Rcdonettfe,  di  Rannes  nella 
Bretagna  . 

K<r- 
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Rejcr.fe ,  feti  Reggicnfe  ,  di      Trojatwm ,  di  Tioja  nell'A- 


Riez  nella  Provenza. 
Rbcmeiife  ,  di  Reims  nella 
Sciampagna. 
Salegumfiaiieufcy  di  Saltzungen 
nella  Franconia. 
Salisbrugenfe  ,  di  Salisburg 

nell'Alemagna. 
Salmuricnfe  ,  di  Samur  in 

Orleans. 
Sardicc,ft,diSiYdi  nell'Afia. 
Sgrdimenfe  ,  nell'  Itola  di 

Sardegna. 
Sarisburicnfe  ,  in  Sarburgo 

dì  Tre  veri. 
Senoncnfe  ,   di  Sana  nella 

Sciampagna. 
Sidenfe,  in  Sida  di  Panfilia 

nell'Ada. 
Silvane tfeufe  ,  in  Semlis  di 

Reme  nella  Valefia. 
Sveffìonej/fe,  in  Soiflòns  di 
Parigi. 

Butrinum  ,  di  Sutri  in  Ro- 
magna. 

Sjnvcjfanum ,  di  SinvetTa  nel 

Regno  di  Napoli. 
Syrmtinfe,  di  Sirmi feo  nella 

Schiavonia. 
TarracoHenfc  ,  di  Tarragona 

nella  Spagna. 
Telcttfe,  di  Telenfia,  o  Te- 

lepta  Bixacena  nell'Africa. 
Trajeótenfe,  di  Maftrich  in 

Olanda. 
Tumonienfe  ,  di  Dortmund 

in  Vveftfatfa. 
tfrevirenfc ,  feu  Triburiet$fef 

di  Tre  veri  in  Germania. 
Trcccnfe       j  di  Troyes 
Tricajpntwi    >  nella  Sciam- 
TrosUenttm   J  pagna. 


frica. 

Trullanum,  di  Coftantinopo- 
li  in  Trullo ,  ch'era  la  Sa- 
ia del  Palazzo  Imperiale , 
fatta  a  Cuppola. 

Tullcnfe,  di  Toul  in  Lorena. 

Turoncnfc ,  di  Tours  in  Or- 
leans. 

Tjancnft  di  Tyanc  in  Cap- 
-  padocia. 
VaUntinum  ,  di  Valenza  nel 
Dolrinato. 
Valli foletanum  ,  in  Vallado- 

lid  di  Cartiglia. 
Vafatenfe\  in  Bazas  d'Aux 
Vajlenfc  J  nella  Guafcogna. 
Vaurenfc,  in  Laveurdi  Tolo- 

fa  nella  Linguadoca. 
Veneticum  ,  di  Vcnnes  nella 

Bretagna. 
Vinctnttticnfi ,  in  Vicennes  di 
Parigi. 

Viennenfe,  di  Vienna  d' Au- 
iìria  in  Germania;  e  Vien- 
na Allobroga  nel  Delfina- 
to  di  Francia. 
Viniafcinum  ,  di  Vvindifco 

nell'Aurina. 
Uitrajetìcnfe,  di  Utrcch  io 

Olanda. 
Urgclitanum  ,  in  Urgel  di 
Tarragona.  •> 
Vveflmunftrenfe ,  in  Vveft- 
monfter  di  Londra  nell* 
Inghilterra. 
Tyintonitnfc ,  diV*/!**^' 
di  Cantorbery  in  Inghil- 
terra. 

Womttituft ,  di  Worm*  nei 

Palatinato.  _ 

zo  Do- 
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io  Dopo  i  Scrittori  Canonici,  che  hanno  l'Autorità  da  Dio> 
ed  i  Scrittori  Sovrani  Eccldìaftici ,  che  hanno  l'Autorità  dalla 
Ghiera  ;  pattiamo  ora  alla  Cronologia  de'  l'empiici  Scrittori  £c~ 
cleiìaftici  col  dovuto  rifpctto  al  più ,  o  meno  lor  merito  Perfo- 
riate, piti  o  meno  riconofeiuto  per  la  Dottrina,  o  Dignità,  » 
Santità,  o  Antichità.  Non  aggiungo  il  titolo  di  Santo,  fe  no» 
a  chi  d  deferitto  nel  Martirologio  Romano;  benché  ne*  Mar- 
tirologi antichi ,  o  particolari  di  qualche  Nazione ,  ed  anche  di 
qualch' Ordine  Regolare,  lìano  alcuni  chiamati  Santi  :  E  mi 
protetta  di  non  avere  per  veruno  Scrittore,  nè  più ,  nè  meno  di 
ftima  ,  di  quella  ne  ha  la  Santa  Madre  Cattolica  Chielà ,  da 
cui  dipendo,  e  cui  fottometto  ogni  mio  Scritto,  Rendo  grazie 
alla  Divina  Mifericordia ,  che,  fe  qualche  errore  mi  sfugge,  o» 
per  ignoranza,  oper  incautela , ben  lontano  dall'entrare  in  ira- 
pegno  per  foftenerlo ,.  mi  dichiaro  anzi ,  che  lo  riprovo  r  e  ri- 
tratto ;  e  prendo  efempio  dal  Santo  Padre  Agoftino ,  per  dire 
colle  fue  ftefTe  parole  :  epift.7.  ad  Marcellinum  :  Si  ali  quid  vel 
tncautiut%  vel  indottiti!  à  me  pofitum  ejl ,  quod  reprebendatur 

 ntc  fnirandum  efl  ,  ntc  dolendum,  fed  potitis  ignofcendumr 

atqtee  gratuUndum  ,  no»  quìa  erratum  eil \3  fed  quia  improbatam. 

V'hanno  de' Scrittori  Antichi-,  che  per  una  parte  fono  cele- 
bri, ed'  unir  alla  Chiefa,  a  cagione  di  varie  loro  Opere  me- 
morabili ,  e  degne  ;  per  l'altra  ,  effendo  eflfì  caduti  in  alcuni  er- 
rori ,  hanno  lafciato  degli  opufcoli  perniciosi  :  e  tali  fono,  per 
eieinpio,  Origene,  Tertulliano,  Appollinare,  Ruffino, Orofio^ 
Eufebio,  Teodoreto  ec  Ma  per  qtiefti  dev"effere  noto  il  decre- 
to di  Gilafio  Papa,  riferito  ne' Sacri  Canoni,  c.  fancìa  Romana 
dift.  if.Ma  fentimut ,  qtt*  Rea t un  Hieronymum  fentire  cognofei- 
Origenis-  nonnulla  Opufcuh  ,  qua  Vir  Beati jpmus  Hiero» 
njmarmn>  repudiai  ^legenda  fufcipimut:reliquat  autem  omnia  cuor 
Au  fiore  fuo-  dicimus  effe  renuenda.  Item  Eufehij  Cafarienfis  Ec- 
elffiaftic*  infiori*  libros ,  quamvis ... . ,  propter  rerum  tamen  no- 
ùtiam  fin gul arem  y  qua  ad  inflruttionem  pertinent  ,  ufquequa* 
que  non  dicimus  renuendot.  Item  &c. .  Cxteràm  qua  ab  &*• 
reticis,  fitti  Scbifmaticb  confcripta,  vel  pr dedicata  funt ,  nuli 'a ~ 
ìenùs  recipit  Catbtiic*,  &  Apostolica:  Ecchfia  Rimana.  Pongo» 
rt  Nome ,  e  per  lo  più  anche  il  Cognome  ufitato,  e  la  Nazione,, 
o  la  Patria  dello  Scrittore,  (ino  all'anno  1500;  ed  il  di  Lui 
fftituto,  fe  è  Regolare.  Se  volefli  registrare  tutti  i  Trattati,  edt 
Opufcoli  d'ogni  Scrittore,  mi  allontanerei  dalla  brevità,  ed  en- 
trerei ael  Caos  interminabile  della  Critica,  Onde  per  que*  Au- 
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tòri,  che  hanno  (critto  in  molte,  c  varie  Materie,  non  do  che 
una  generale  notizia ,  coll'acccnnare  qualche  fpezie ,  o  indivi- 
duo. Chi  ne  derìderà  l'erudizione  perfetta ,  può  veder  t'Indice 
di  cadauna  lor  Opera  nelle  Biblioteche  dc'Cronologifti  Moder- 
ni Cattolici.  E'  lodevole  affai  talo-ftudio  per  il  Decoro  dell'Uo- 
mo Apoftolico,  a  fine  d' acquietare  ne'  Scrittori  Ecclefiaftici 
qualche  perizia,  almeno  in  Sommario  ,  c  all'ingroffo.  Impe- 
rocché fuole  giudicali]  ordinariamente,  che  non  fia  perito  Giu- 
.  fina ,  chi  non  fa  leggere ,  nè  intendere  i  titoli  abbreviati  de* 
Canoni,  de'  Digefti,  del  Codice  ec.  Che  non  fia  perito  Me- 
dico, chi  non  intende  le  abbrevviature  nelle  Ricette  de'Medi- 
ci  ;  e  non  fia  tampoco  perito  de1  Scrittori  Ecclefiaftici ,  chi 
non  intende  almeno  le  abbrevviature,  colle  quali  Cogliono  ci- 
tarti le  Opere  de  Santi  Padri .  Molti  Scrittori  fono  mentovati 
e  lodati  da  San  Girolamo ,  da  Eufebio,  Socrate,  Teodoreto  „ 
ed  altri  Antichi  ;  ma  le  loro  Opere  fono  fmarrite,  fpezial- 
mente  nelle  dieci  crudeli  Perfecuzioni  ,  che  ha  avute  da  Ti- 
ranni la  Santa  Chi  da, 

A 

*  • 

io.  À  Bbone  d'Orleans,  Monaco  di  Fleury  nclfa  Francia, 
A  Ord.  Bcned.  ferine  (e  quelìa  parola,  fcriffe  ,  /'/»- 
tenda  in  ogni  Capo  few? altro)  le  Vite  de' Pontefici ,  il 
Compendio  deCanoni ,  e  varie  Ep'iftole.  Fiorì  (  s'intenda 
anche  qnefio  Fiorì)  nell'anno  di  Crifto  1000. 

Abdia  di  Babilonia  ,  Compagno  in  Perfia  de1  Santi  Apofio- 
li  Simone,  e  Giuda,  e  da  eflì  coftituito  primo  Vefcovo 
di  Babilonia,  l  e  Vite  degli  A  portoli  in  dieci  I  fiorici  li- 
bri ;  ma  quelli  fono  irati  corrotti  con  tavolofi  racconti. 
An.  80. 

Adamo ,  Canonico  di  Brema.  Iftoria  Ecclef.  del  fuo  Paefe.  An. 
1077; 

Adamo  Inglefe,  Ord.  Min.  ne'Libri  delle  Sentenze.  1320. 

Adamo  Scoto,  Ord.  Prxmonflr.  comentò  la  Regola  di  S.  Ago- 
nino.  Sermoni. 'Opufcoli  Afcetici  di  Contemplazione.i^o. 

Àdelmanno  di  Liegi  ,  Vefcovo  di  Brefcia ,  Difcepolo  di  Fili- 
berto Carnotenfe.  Contro  Berengario  ;  della  Verità,  di  Cri- 
no nell' Eucariftia  1048. 

S.  Adone,  Vefcovo  di  Vienna.  Vite  de'Sànti ,  ed  il  Martiro- 
logio Romano  870.  Mart.  Rom.  16.  Dee.  Altri  fanno  Au- 

d  tore 
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tore  del  Martirologio  Adone  Vefcovo  di  Tremi  che  fu 
1170. 

Adriano  I.  Papa  Romano,  zelante  contro  gP Iconoclafti ,  va- 
rie Epillole,  tom.  8.  Cotteti.  770. 

Adriano  II.  Papa  Romano.  Varie  Epiftole.  Tom.  8.  Conc,  870» 

Adriano  IV.  Papa  Inglefc.  Epiftole.  tom.  10.  Covai,  nyo. 

Agnello,  Vefcovo  di  Ravenna.  Un'  Epiftola  della  Fede  ad  Ar> 
mìnio,  torn.  J.  Bibliotb.  Patr.  560. 

S.  Agoftino  Africano,  Vefcovo  d'ippona  ,  Fondatore  del  fiu> 
Ordine,  Dottore  di  Santa  Chiefa.  Le  di  lui  Opere  in  die- 
ci Tomi  ,  fi  può  dire,  che  contengano  di  tutto  per  le 
Scienze,  ed  Arti  umane,  per  l'Intelligeaza  della  Scrittu- 
ra ,  e  contro  gli  Eretici.  Di  eOTe  Egli  medcfimo  ferire  :  Uh. 
2.  Retrafl.  cap.  ult.  Htc  opera  nonagintx  triti  in  libris  du- 
centi* triginttt  duobus  me  diftajfe  recolui.  An.  420.  tm 
Mart.  28.  Auguftu 

Agoftino  Dato,  Canonico  di  Siena ,  gran  Filofofb,  ed  Oratore; 
Opufcoli  Morali ,  ed  AfcericL  1470. 

Agoftino  da  Pavia,  Can.  Reg.  Elucidano  deire  Criftiane  Re- 
ligioni,  ed  Opufcoli  AfceticL  ijoo- 

Agrippa,  detto  Caftore,  di  cui  S.  GiroL  de  fcript.  c.  %\.Vir 
valdè  dottiti ,  confuti  PErefia  di  Bafilide.  142. 

Aimoinoda  Flury,  Ord.  Bened.  Ulftoria  di  Francia  ,  e  Vite 
de' Santi.  100  f. 

Aimone,  Vefcoro  cT Alberila t  neira  Germania,,  Difcepolo  di  Ar- 
cuino ,  e  prima  Abate  nel  Monaftero  di  Fulda  .  In  varf 
Libri  delia  Scrittura ,  ed  un  compendia  della  Sacra  Iftoria* 
8yo. 

Alarti  di  Lilfe  netta  Fiandra ,.  prima  Abate  di  Chiaravalle,  poi 
Vefcovo d'Auxerre nella  Borgogna,  detta  il  Dottor?  Uni- 
verfale.  Sopra  la  Scrittura  t  e  contro  gli  Eretici ,  ed  altre 
Opere  Morali,  ed  Afcetiche.  121  f. 

Alano  della  Rocca  in  Savoja„  Or<£  Pr*£.  Lodi ^  e  Miracoli 
del  Rofario.  r4ja. 

Alberico  da  Rodate  di  Bergamo-  Un  Dizionario.  Legate,,  e  ne* 
Canonr.  13.42. 

Alberto,  Canonico  d'A'uc  nella  Provenza.  Iftori*  di  Gerufa- 
lejnmci  irzov 

Alberto  di  Padova,  Ord:  Auguft.  Dilcepolodi  Egidio  Roma- 
no. Sermoni,  Comentarj  fopra  gli  Evangeli  >  e  nel  Mae* 
ftro  delle  Sentenze.  1328. 

Ar- 
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Alberto  Magno,  diSvevia,  Ord.  Pracd. Vcfcovo diRarisbona, 
ebbe  il  dono  dell'Ingegno ,  e  della  Memoria  dalla  Beatiffi- 
ma  Vergine,  e  fù  Maeftro  di  San  Tomaio.  Le  fue  Opere 
in  20.  tomi  fono  Filofofiche ,  Teologiche ,  Scritturali  pre- 
dicabili, A  feeriche.  1270. 

Albino  Alcuino,  Monaco  Inglcfe,  Difcepolo  di  Bcda,«  Mae- 
fìro  di  Carlo  Magno  :  Opere  Scritturali ,  Teologiche, 
Morali ,  e  delle  buone  Arti.  790. 

5.  Aldclmo  Ord.  Bened.  Abate  di  Malmesbury,  poi  Vefeovo 
Inglefc,  di  cui  fcrive  Beda  :  Itb.  8.  Hifì.  cap.  19.  Vir  **- 
decumque  Jofìiflìmus,  fermane  nitidus  ,  eruditione  miran- 
Àus.  Un  Libro  de'  Vizj  ;  della  Verginità.  700.  Mart. 
Rom.  25.  Maij. 

Aleflandroll.  Papa,di  Milano:  Epiftol  e  in  tom.g.Conctl.  1070. 

AlelTandro  111.  Papa,  di  Siena  :  E  pinole/*  som.  10.  Conctl.nòo. 

AlelTandro  IV.  Pap* ,  d'Anagni  :  Epiftole/» tom.  lo.Concil.  1260. 

Alcflandrod'Ales  lnt>lefeOrd.  Min.,  Maeftro  di  San  Bonaven- 
tura, detto  il  Dottore  Irrefragabile.  Opere  Scritturali  , 
Morali ,  Filofofiche,  ed  .una  Teologica  Somma  di  ordine 
d'innocenzio  IV:  1240. 

AlelTandro  di  S.  Elpidio.,  nell'Umbria,  Ord.  Auguft.  Della  Po- 
tcftà  Eccleliaftica.  12.20.  , 

AlelTandro  d'Imola,  Giurifconfulto  :  nella  Legge  Civile,  e  Ca- 
nonica. 1470.  .  _r  - 

AlelTandto,  Vefeovo  di  Jcropoli  :  Epiftole  riferite  tra  le  Efefine 

dal  Lupo.  430.  ' , 

S.  AlelTandro  ,  Vefeovo  d' Alexandria,  che  fece  gran  figa»  nel 
Concilio  Niceno  ,  detto  da  Teodoreto  :  lib.  1.  Htjt.  cap. 
2.  Eccleftaflicce  Doftrìn*  vindtx  acemntus.  Epi'  ole  con- 
tro gli  errori  di  Arrio.  320.  Mart.  Rom.  26.  Februarij. 
S.  AlelTandro,  Vefeovo  di  Cefarea  in  Cappadoaa.  Epiftole.  Di 
elfo  fanno  menzione  Euftbio  itb.  6.  Htfìor.  <ap.  7.  e  S. 
Girolamo  de  Script.  Piti.  zìi.  Mart.  Roman.  18.  Uartij. 
Aleflìo  Ariflino  Greco  ,  raccolfe  i  Canoni  antichi  della  ChieTa. 

Alfonfo5Spina ,  Ord.  Min.  Spagnolo.  Un'Opera  infigne ,  intito- 
lata Fort  ali  ti  t<m  Videi  :  Utile  a'  Predicatori  i  e  Sermoni  del 
Nome  di  Gesù.  1450.  . 

Afonfo  Toftato,  Spagnolo  ,  Vefeovo  d'  Avila  :  Eccellente  10 
tutte  le  Scienze.  Sopra  la  Scrittura  24.  Volumi;  e  molti 
Opufcoli.  Morì  di  40.  anni.  1450.  QuelTè  il  fuo  Epitafio  : 

d   2  Hic 

« 

■ 
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Hic  flupor  eli  Munii  ,  qui  feibilc  difeutit  omne.  '.  \ 

Alfonfo  Vargas ,  di  Toleto ,  Ord.  AugufL  Vcfcovo  di  Sevigfia 
nell'Andalusa,  comentò  Arrotile,  ed  il  primo  delle  Sen- 
tenze. 1358. 

Àlgero  da  Licge  nella  Fiandra  ,Ord.  Clun.  DeirEacariftia  con- 
tro Berengario.  Opera  lodata  dal  Vcn.  Pietro  Clan.  Ub.it 
Sacri f.  e  da  Tritemio:  Catal.  Script.  Ecclef.  1130. 

Alitgario,  Vefcovo  di  Cambray.  De'  Vizj ,  e  delle  Virtù ,  é  de* 
remedj  de'  peccati.830. 

Alvaro  Pelagio,  Spagnolo,  Ord.  Min.  ,  Vefcovo  di  Corone 
nella  Morca  ;  Un'  Opera  del  Pianto  della  Chiefa;  una 
Somma  Teologica  ;  e  contro  le  Erefie.  1340. 

Amalario,  Diacono  di  Metz  nella  Lorena.  Quattro  libri  degli 
Ecclctìaftici  Orncj  :  Epiftole ,  ed  Opufcoli  Teologici.  827.  > 

Amalario  Fortunato  ,  A  rei  vefcovo  di  TreverL  De'  Riti  Ecele* 
Cadici.  810.  • 

Amalrico  Augerio,  Ord.  Auguri.  Iftoria  Pontificale.  1362. 

Ambrofio  Ansberto,  Abate  di  Sannio.  Ord.  Bcned.  Neli'Apo- 
califlTe ,  ne'  Salmi ,  e  Cantici.  770, 

Ambrofio  Fiorentino,  Abate  Generale  Camaldolenfe.  Vite  de* 
Santi.  Epiftolc,  Sermoni ,  ed  Opufcoli  Teologici.  1470. 

Ambrofio  Catarino  da  Siena,  Ord.  Pracd. ,  Vefcovo  di  Confa 
nel  Regno  di  Napoli.  Sopra  la  Scrittura,  ijoo.  e  dipoi  con- 
tro Lutero. 

S.  Ambrofio  Romano,  Arci  vefcovo  di  Milano ,  Dottore  di  San- 
ta Chiefa ,  detto  il  Mellifluo.  Sono  le  fue  Opere  in  cinque 
Tomi.  Epiftole ,  Sermoni ,  Opufcoli  Sacri, e  fopra  la  Scrit- 
tura. 370.  Mart.  Rom.  4.  Aprili*.  &  7.  Decembrit. 

Ambrofio  Aleflandrino ,  di  cui  S.  Girolamo  ;  ic  fcript.  cap.  126. 
Sopra  Giobbe,  e  contro  Eretici.  390. 

Ambrofio  Coriolano ,  Ord.  Auguft.  Iftoria  de*  Perfonaggi  il- 
luftri ,  ed  Opufcoli  eruditi.  1470. 

Amedeo  Abate,  di  Vienna  in  Francia,  Ord.  Cift. ,  Difcepo- 
lo  di  San  Bernardo  :  otto  Omelie  in  lode  della  Beatif- 
fima  Vergine.  1160. 

S-  Amfilochio,  Vcfcovo  di  Cogni  in  Licaonia,  porto  da  S.Gi- 
rolamo, cpift.ad  Magnum&c.àd  pari  a  S.Bafilio,  e  S.Gre- 
gorio Nazianteno.  Omelie,  ed  Opufcoli  facri.  380.  Mart. 
Rom.  23.  Hov. 

Ammonio,  Filofofo  AleflTandrino ,  di  cui  dice  Eufebio  :  lib.6. 
Hi/I.  cap.  19.  reli^uit  ingenij  monumenta  celeberrima.  V 

Ar- 
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Armonia  de' quattro  Evangelisti .  122. 
Amolone,  A  rei  vefcovo  di  Lione  in  Francia.  Della  Grazia,  e 
Predefti nazione  ,  nel  fenfo  di  S.  Ago ft ino  ;  «  contro  i 
Giudei.  $40. 

S.  Anaftafio  Monaco,  Difcepolo  Bell'Abate  S.  Ma  (fimo.  Con- 
tro i  Monoteliti .  660.  Mart.  Rom.  14.  Auguflì. 

Anaftafio,  Abate  nel  Monaftero  di  S.  Eutimio,  in  Paletti na  ; 
mentovato  da  $.  Giovanni  Damafceno.  lib.  de  T rifag.  ft 
zelante  contro  i  Giudei.  740. 

A  nafta  (io  Abate,  e  Bibliotecario  Romano;  PI  a  ori  a  Ecclefia- 
flica,  e  de'  Papi ,  e  de'Concilj  ;  Epiftolc,  e  varij  Opusco- 
li ,  Greci ,  e  Latini .  860. 

f.  Anaftafìo  II.  Papa,  Romano.  Epiftole  :  in  tom.  4.  ConciL 
Sermoni;  e  contro  i  Pelagiani.  497.  Mart.  Rom. 27. Apri» 
Ut. 

Anaftafio  IV.  Papa,  Tnglefe.  Epiftole.  7»  tom.  lo.Concil.  1154. 

S.  Anaftafio  Sinaita,  così  detto,  perchè  era  Monaco  nel  Mon- 
te Sinai,  poi  Patriarca  di  Antiochia.  Orazioni  Dogmati- 
che, e  contemplazioni  nel  Gencfi.  550.  Mart.  Rom.  21. 
Aprilis. 

S.  Anaftafio,  Patriarca  Antiocheno,  e  Martire,  fucceflbre  al 
Sinaita.  Intuizione  della  Fede.  590.  Mart.  Rom.  21.  Dc~ 
cembri*. 

S.  Anatolio  Vefcovo  di  Laodicea  in  Soria .  Della  Pafqua .  Di 
erTo  il  Mart.  Rom.  3.  Julij.no»  folum  rcligiofis  viris  fed  dr 
Tbilofopbit  admiranda  /cripta  reliquit .  290. 

Andrea  Barbano  ,  Siciliano,  detto  al  fuo  tempo;  Monarcha 
Legum ,  per  la  fua  proklUone  in  Legge  fpesialmente  Ca- 
nonica :  ne'  Decretali  :  e  dell' E  mi  nenia  de' Cardinali 
1460. 

Andrea  Vefcovo  di  Cefarea  in  Cappadocia .  Un  coraento  nel- 

l'Apocalifle.  700. 
S.  Andrea  Monaco  Cretenfe,  Martire  per  la  difefa  delle  Sacre 

Immagini.  Varie  feftive  Omelie.  640.  Mart.  Rom.  i-j.Oóìo- 

kris. 

S.  Andrea  Arcivefcovo  Cretenfe  ,  detto  dal  Baronio  nelle  an- 
Mot.  al  Mart.  i-j.\Oòlobris ,  Celebris  intcr  Grutcos  Scripto- 
res  Ecclafiafticos ,  cujtts  celebritas  agitur  in  Menologio  quar» 
to  nonas  Julij.  Orazioni  facre  della  Croce ,  e  della'  Beata 
Vergine.  720. 

Andronico  di  Coftantinopoli ,  della  ftirpe  degl*  Imperatori 

Cam- 
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Comncni.  Dialogo  contro  i  Giudei.  1320. 

Angelomo  di  Borgogna,  Ord.  Bcncd.  Coracntòi  Libri  de'Rè\ 
ed  i  Cantici.  850. 

S.  Anfelmo  Mantovano,  Vefcovo  di  Luca.  Sopra  i  Salmi,  e 
Geremia  ;  ed  un  Libro  in  difelà  di  Gregorio  VII.  con- 
tro Guiberto  Antipapa  :  e  dell'Immunità  della  Chiefa.1071. 
Mart.  Rom.  18.  Martij. 

S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Cantorbery  in  Inghilterra,  Ord.  Be- 
ned.  Dottore  di  Santa  Chiefa.  Opere  Teologiche,  Scrittu- 
rali  ,  Polemiche,  A  feeriche  ,  in  quattro  Tomi,  1090. 
Mart.  Rom.  11.  Api  Hit . 

Anfelmo  di  Laon  in  Francia.  La  GloOa  interlineare,  e  Margi- 
naie  della  Scrittura.  1079. 

Anfelmo,  Vefcovo  in  Brandenburgo.  Un'Opera  contro  i  Gre- 
ci. 11 50. 

Antioco,  Monaco  nel  Monaftero  di  S.  Saba  inPaleftina.  Cora- 
pendio  della  Cattolica  Dottrina,  in  Omelie  cento,  e  tren- 
ta ;  ed  un  Opufcolo  fopra  i  viziofi  penfieri.  614. 

S.  Antonino,  Arcivescovo  di  Fiorenza,  Ord.  Pred.  Tré  Som- 
me ,  Iftorica  ,  Teologica,  e  Morale,  con  varj  Opufcoli. 
1446.  Mart.  Rom.  i.Maij. 

Antonino,  detto,  Onorato,  da  Gennadio  ;  cap.  9?.  de  Script. 
Un  Efortazione  à  Criftiani  ,  per  il  tempo  della  Perfecu- 
zione  ,  di  cui  fa  Menzione  il  Baronio  nell'An.  437. 

S.  Antonio  Abate,  Padre  de'Monaci  nell'Egitto;  Regole  ,  Am- 
monizioni, e  Sermoni  a'Monaci.  330.  Di  elfo  Mart,  Rom. 
17  J anuar ij. 

S.  Antonio  da  Padova  ,  Ord.  Min.  detto  Arca  del  Te  (lamen- 
to di  Gregorio  IX.  Una  Miltica  efpofhione,  e  concordan- 
za morale  della  Scrittura  :  Sermoni ,  e  varj  Opufcoli  fa- 
cri  1230.  Mart.  Rom.  13.  Jttnij. 
AntonioAndrea  d'Aragona,  Òrd.  Min.  detto  il  Dottor  Dui- 
tifino,  la  Filofofia  ,  c  ne'  quattro  Libri  delle  Sentenze. 
M  io- 
Antonio  di  Butrio,  da  Bologna,  Giurifta  infìgne  :  ne'Decrc- 

tali  :  ed  un  Repertorio  della  Legge  Canonica.  14 10. 
Antonio  da  Vercelli ,  Ord.  Min.  Delle  Eccellenze  della  Fe- 
de, e  delle  Virtù.  1480. 
Apollinare  il  Giovane,  Vefcovo  di  Laodicea,  comentò  i  Sal- 
mi, e  confutò  Porfirio.  Lodato  da  San  Girolamo  cap.  124. 
de  Script.  370.  Ma  Apollinare,  il  Seniore,  pur  anche  Ve- 
fcovo 
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De' Scrii  tori  Ecclefutflici.  Cap.  XXV III  xxxi 
fcovo  di  Laodicea  ,  fenile ,  al  dire  di  S.  Bafilio ,  epft. 
72.  libri  innumerabili  ;  ma  ripieni  di  errori ,  volendo  etto 
fare  il  Teologo,  mentre  non  fapeva  che  di  Rettorica. 
360. 

Apollinare  Jerapolitano,  Vefcovo  di  Frigia.  Un'Apologia  per 
la  Fede;  cinque  Libri  della  Verità  ;  contro  i  Giudei,  e  gli 
Eretici ,  detto  da  Tcodoreto.  Uh.  3.  btret.  Fabul.  cap.  2. 
Vir  laude  dignus.  170. 

Aponio,  mentovato  da  Beda.  Uh.  4.  in  Cant.  cap.  2j.comen- 
tò  in  fei  libri  i  Cantici  di  Salomone ,  moftrando  le  nozze 
di  Crino  colla  fua  Chiefa.  680. 

Aquila  Pontico,  il  Primo,  che  dopo  i  fettanta  Interpreti  ab- 
bia tradotta  la  Scrittura  di  Ebreo  in  Greco.  San  Giro- 
lamo cpift.  ad  Marceli,  lo  chiama  Verborum  Hchrtorum  di- 
ligentifjimum  explicatorem:  in  eo,  qua  adnoflram  jidem  per- 
tincnt  robot  and am  ,  plura  reperto.  128. 

Aratore,  Soddiacono  della  Chiefa  Romana,  Genovefe,  Poeta 
Pio.  L'Ifloria  degli  Apoftoli ,  ed  altre  Opere  divote  inverfo 
Eroico.  540.  Non  è  quel  Martire,  di  cui  nel  Martirol.  21. 
Aprilis. 

Areta  Vefcovo  di  Ccfarea  in  Cappadocia ,  fpiegò  P  Apocalif- 
fe.  540. 

Arnobio ,  Oratore  Africano ,  Maeflro  di  Lattanzio  ,  commen- 
dato da  San  Girolamo,  cap.  79.  de  Script.  Ecclef.  Per  dar» 
a  conofeeredi  eflerfi  veramente  convertito  alla  Fede,  Icrif- 
fe  fette  libri  contro  i  Gentili.  290. 

Arnobio  ,  il  Giovane  ,  comento  i  Salmi,  e  gli  Evangelj.  Opu- 
scoli Teologici.  460. 

Arnoldo  Carnotenfe ,  Abate  di  buona  Valle,  pio,  e  dotto  Di- 
fcepolodi  San  Bernardo.  Epiftole;  Opufcoli  di  Pietà  , 
c  Scritturali,  n  70.  m 

Arnolfo,  Vefcovo  d'Alenzon  nella  Normandia.  Epiftole,  Ser 
moni  ,  ed  Opufcoli  Polemici.  1150.  '  _ 

Arfenio  Monaco,  detto  Storiano,  Patriarca  di  Coftantino- 
poli.  Un  Compendio  llluftre  de»  Sacri  Canoni, ordinato  in 

140.  titoli.  11 50. 
JS.  Arfenio  ,  Monaco  della  Tcbaide.  Dottrine,  ed  Efortazioni 

a'  Monaci.  Di  elfo  San  Girolamo  :  Bpift.  27.  Quid  nar- 

rem  Macario*  ,  Arfenio  s ,  &  rcliqua  Columnarum  Ckrtftt 

nomina.  360.  Mart.  Rom.  i9-)ulij. 
Àftirio,  Vefcovo  Amafer.o  di  Ponto.  Divcte,cdcruditcOrrelif. 

400.  b* 
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S.  Atanafio,  Vefcovo  d'Alexandria,  Dottore  di  Santa  Chicfe; 
Epiftole,  Orazioni,  Opufcoli ,  Teologici ,  c  Polemici  y  in 
.  quattro  Tomi.  350.  Mart.  Rom.  2.  Maij. 

Atenagora  d' Atene , .  Filofofo  Criftiano ,  e  Prete.  Un-'  Apolo- 
gia per  i  CritUani  ;  ed  un  libro  della  Rifui rezione.  160, 

Àttone,  Vefcovo  di  Vercelli.  De'Giudizj  ,  ed  Ordinazioni  de* 
Vefcovi:  altre  Materie  £ccle(ìa diche.  960. 

S.  Avito  Alcimo,  Vefcovo  di  Vienna.  Omelie»  Eptftole,  e 
facri  Opufcoli  eruditi.  500.  Man.  Rem.  j.  Fcbruarij. 

Aufonio  Magno,  della  Guienoa  in  Francia.  Poeta  Criftiano  ; 
dcfcriile  i  Fatti  di  Roma.  j8cv 


BAccfiiario  <f  Irlanda.  Di  elfo  Gennadto.  cap.  24.  de  Scri- 
pt. Vir  Cbrifìiana  FbilofopbU  r..Edidiffc  dicitnr  grata  opn- 
feul*  ;  fed  ex  illis  unum  tantìtm  de  Fide  legl  440. 
Baldo,, della  Famiglia  U  baldi,  Dottore  di  Perugia,  Lettore 
in  Pavia  :  ne'  Decretali;  e  Concilj,  varj.  di  Legge  Civile,, 
e  Canonica,  i^go. 
Balduino  Abate ,  Qrd.  Cift.  poi  Vefcovo  di  Cantorbery  in  In- 
ghilterra. DelPEucariftia  ,  della  Fede,  Cariti y  e  Parol* 
d'Iddio  :  ed  altri  Opufcoli.  11901 
Battuta  Mantovano,  Oro\  Carmcl.  Poeta  celebre  r  e  Pio  i  ne' 
Salmi  :  della  Pazienza  :  contro  l  Poeti  impudici  ;  ed  al- 
tri Opufcoli,  in  quattro  Tomi,  joo; 
Battifta  Platinaci  Cremona.  Vite  de'Pontc6cUe  Morali  Opu> 
fcoli.  14701 

Bartolomeo  di  Brefcia,.  Giurifconfulta,  ed*  Morfeo.  Cinque  Li- 
bri ne'Dccretali  :  ed  una  Cronica  d'Italia.  1270. 

Bardefane  Siro  di  EdeOa  ,  lodato  da  Eufebio  hb.  6,  trace*,- 
Evang.  cap.  9.  Dialogo  contro  gli  Eretici.  170. 

Barlaam,  Monaco  Calabrcfe  ,  e  Vefcovo  leracenfe.  Dello  Spi- 
rito Santo ,  e  varie  Epiftole.  1330. 

Bartolomeo  Albici,  detto  il  Pifaao-,  Ord.  Min.  te  Conformi- 
tà di  S.  Francefco  colla  Vita  di  Crifto  :  la  Vita  di  Ma- 
ria Vergine  :  varj  Sermoni ,  ed  Opufcoli.  1^90. 

Bartolomeo  Inglefe,  Fondatore  dell'Accademia»  d'Oxford.  II  Pe- 
mtenziale,  raccolto  da  Santi  Padri.  u8ov 

Bartolomeo,  Vefcovo  d'Urbino,  Ord.  Augufh  il  Milleloquio  di 
Sanf  Agoftino ,  Sermoni,  Opufcoli.  rj4o. 

Bar- 
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De%  Scrittori  Ecckftaflkt.  Cap.  XXVITT.  mesti 
Bartolo  dell'Umbria,  infigne  Giurifconfulto ,  detto  Speculai*, 
ac  Ventati;  Pater  ,  fu  Maeftro  di  Baldo:  comentò  l'una, 
c  l'altra  Legge,  e  lalciò  molti  volumi  de'fuoi  Confulti. 

'35°- 

S.  Bafilio  Magno,  Vefcovo  di  Cefarea ,  Dottore  di  Santa  Chie- 
fa  ;  nella  Dottrina,  ed  Eloquenza  Gran  Maeftro.  In  quattro 
Tomi  molte  opere  facre ,  Teologiche ,  Morali ,  Polemi- 
che, Afcctichc.  370.  Mart.  Rom.  1.  Januarij.  &  14.  Ju* 
nij. 

Bafilio,  Vefcovo  di  Seleucia  ,  nel  Vecchio,  e  nuovo  Tefta- 

mento;  e  contro  i  Giudei .  448. 
Bafilio  di  Cilicia  ,  Prete  d'Antiochia  :  Tre  libri  deiriftoria  Ec- 

clefiaftica.  490. 
Beato,  Prete  di  Spagna  :  ncll'Apocahfle;  e  delPEucarifìia  , 

contro  gli  Eretici.  790. 
Beda  ,  detto  il  Venerabile  nel  Mart.  Rom.  27.  Maij.  Ord. 

Bened.  Opere  varie  in  tomi  otto,  Copra  la  Scrittura  ;lfto- 

ria  Ecclefiaftica  :  Omelie,  ed  Opufcoli  molti  eruditi.  730. 
S.  Benedetto,  Patriarca  dell'Ordine,  fcrifle  varj  Opufcoli, 

regiftrati  tu  Bibliotb.  Vatr.  tot».  9.  540.  Mart.  Rom.  21. 

Martij. 

Bercngofo,  Abate  di  Treveri  ;  Quattro  libri  della  Croce  di 
Crifto ,  ed  alcuni  Sermoni,  ed  Opufcoli.  11 12. 

S.  Bernardino  da  Siena  ,  Ord.  Min.  Sermoni,  ed  Opufcoli  in 
tomi  cinque.  1420.  Mart.  Rom.  20.  Maij. 

Bernardino  da  Bufto,  Ord.  Min.  compofe  l'Uffizio  del  Santif- 
fimo  Nome  di  Gesù,  e  dell'Immacolata  Concezione  ;  il 
Mariale  ,  e  molti  Sermoni.  1480. 

S.  Bernardo,  Abate  Cilterc.  di  Chiaravallc,  detto  il  Mellifluo, 
il  Divote.  Epiftole,  Sermoni,  Efpofizioni  della  Scrittu- 
ra, e  varj  Opufcoli  Sacri.  1140.  Mart.  Rom.  20.  Augufii. 

Bernardo,  Abate  di  Monte-Caflìno ,  Ord.  Bened.  poi  Cardina- 
le. Specchio  de'Monaci.  1330. 

Bernardo  Guidone,  Ord.  Pred.  Vefcovo  Lodovenfe  :  Specchio 
lftorico  :  e  Specchio  de'Santi.  1320. 

Bernardo  di  Morlavia ,  Ord.  Clun.  fcrifle  al  Venerab.  Abate 
Pietro  tré  libri  in  verfi ,  del  Difprezzo  del  Mondo.  1 1 50. 

Bernardo  Parentino,  Ord.  Pred.  Un  Libro  della  McfTa ,  ed 
altri  pii  Opufcoli.  1340. 

Bernone ,  Monaco  di  San  Gallo,  Ord.  Bened.  poi  Abate  di 
Vpeiflcnau  nella  Svcvia ,  Opufcolo  della  Mefla  ;  e  Vite 

e  de' 
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de' Santi  1014.  Non  deve  confonderti  nè  coll'alrro  Ber* 
conc,  che  fu  il  primo  Abate  dell'Ordine  Cluniacenfe  :  nè 
cou  quell'altro,  che  fù  nel  Secolo  IX.  Difcepolo  di  Inc- 
maro,  Arcivefcovo  di  Remi,  e  Chierico  della  Chiefa  di 
Pa.igi. 

S.  Bcrtano,  Abate  Cafinefe ,  Martire,  Ord.  Bened.  Queftioni 
nella  Scrittura,  Sermoni ,  e  varj  Opufcoli.  88a  Mart.  Rom. 

16.  Ociobris. 

Bertoldo  Todeico  ,  Penitenziere  Apoftolico  :  contro  Enrico 

Quarta  1066. 

Bsrtramo  ,  ovvero  Ratramno,  Abate  di  Corei  nella  Germa- 
nia. Varj  Opufcoli,  del  Parto  di  Maria  Vergine,  della  Pre- 
dellinazione,  dell'Eucariftia.e  contro  gli  errori  de'  Greci. 

840. 

Bertrando  de  Trilla,  di  Nimes  in  Francia,  Ord.  Pred.  Poftil- 
Je  nella  Scrittura  ,  e  molti  Trattati  di  Filofofia ,  e  Teolo- 
gia ;  e  nel  Quarto  delle  Sentcnie.  1290. 

Bertrando  Aquitano,  Ord.  Min.  detto  il  Dottore  Famofomc* 
libri  deile  Sentenze.  1320. 

Beffarione  di  Trabifonda  ,  Monaco  di  S.  Bafilio  ,  poi  Arci- 
vefeovo  Niceno  ,  e  Cardinale.  Trattati  dell'Eucariftia  , 
e  dello  Spirito  Santo  ,  Sermoni  ,  Orazioni .  Perorò  nei 
Concilio  di  Fiorenza  per  l'unione  dc'Greci.  1470. 

Biondo  Flavio  da  Forlì  ,  Segretario  di  Eugenio  IV.  Iftoria 
Romana.  1440. 

Boezio  Severino  ,  Romano,  commendato  da  Cafliodoro  :  Ub. 
1.  Var.  epift.  4$.  Molti  Opufcoli  delle  Scienze  ,  ed  Arti  ; 
cinque  libri  de  Confolatione  Pbilofopbi*  :  ed  un  libro  del- 
la Trinità,  che  fù  comentato  da  San  Tomafo.  520. 

S.  Bonaventura  di  Bagnorcgio  in  Tofcana  ,  Ord.  Min.  Cardi- 
nale, Dottore  di  Santa  Chiefa  ,  detto  il  Dottore  Sera- 
fico. Nella  Scrittura ,  e  ne'libri  delle  Sentenze  ,  Sermoni, 
e  facri  Opufcoli.  1270.  Mart.  Rom.  14.  Julij . 

Bonaventura  Badoer,  Veneto,  Ord.  Auguft.  Cardinale  :  ne' li- 
bri delle  Sentenze  :  Sermoni.  1380. 

S.  Bonifacio,  Vefcovo  di  Mogonza  ,  e  Martire.  Varie  Epifto- 
le.  740.  Mart.  Rom.  5.  Junij. 

Bonifacio  Simoneta ,  Milanele,  Abate  Cifterc.  Iftoria  deTa- 
pi ,  e  delle  Perfecuzioni  Criftiane.  1490. 

S,  Br'gida  di  Svezia,  Fondatrice  dell'Ordine  di  S.  Salvato- 
re. Libri  otto  di  Rivelazioni,  e  varie  divotc  Orazioni.  1370. 

Mart. 
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De'  Scrittori  Ecctejiajlici.  Cap.  XXVIIL  xxxì, 
Mart.  Rom.  8.  Oclobris. 

S.  Brunonc,  Fondatore  de'Certofìm  :  ne'Salmi  ;  e  nelle  Epf- 
flole  di  S.  Paolo;  e  facri  Opufcoli  in  tre  tomi.  1090.  M. 
Rom.  6.  Oftobris. 

S.  Brunone  Aftenfe,  Ord.  Bened.  Vefcovo  di  Segni  ,  e  Cardi- 
nale ;  in  molti  libri  della  Scrittura  ,  e  varj  Opufcoli  fa- 
cri in  due  Tomi.  1120  Mart.  Rom.  18.  Jultj. 

S.  Brunone,  Duca  di  Ganntia ,  Vefcovo  d'Erbipoli  :  ne'Sal- 
mi,  e  Cantici.  1033.  Mart.  Rom.  17.  Maij. 

Burcardo  Monaco ,  Vefcovo  di  \l^orm«  nel  Palatinato,  compilò 
un  Volume  di  Decreti,  cavati  da' Canoni,  e  Concil).  1022* 

...         *  .  .  •  •  .  / 

CAfifto  Monaco,  poi  Patriarca  di  Coftantinopoli  .*  un  libro 
inftgne  della  Vita  Monadica.  1400. 
Caligo  li.  Papa,  di  Borgogna  :  moke  Epift.  in  tom.  10. Con» 
1       cil.  11 20. 

Carlo  Fernando,  Ord.  Bened.  Ramingo,  infigne  Oratore,  e- 
Filofofo,  in  tutte  le  umane  feienze  erudito;  dell'Immor- 
talità dell'Anima  ,  e  dell'Immacolata  Concezione  ,  e  del- 
la Vita  Monadica.  1480. 

Carlo  Magno  Re  di  Francia  ,  Grande  nel  zelo,  e  nello  Audio: 
Epiftole  ,  e  Statuti ,  o  Capitolari ,  a  riparare  i  danni  del- 
la Chiefa  :  che  fono  uniti  con  quelli  di  Carlo  Calvo ,  e 
Ludovica  Pio.  810.  •< 

Cafliodoro  Magno  Aurelio ,  Romano,  Senatore  di  Cognome, 
non  di  Grado,  Segretario  dd  Re  Teodorico;  poi  Mona- 
co, fcrifle  ne'  Salmi  ,  ed  altri  libri  della  Scrittura,  Ifto- 
rie,  Epiftole,  e  varj  Opufcoli.  560. 

S.  Caterina  da  Siena,  dell'Ord.  di  S.  Domenico.  Varie  Epifto* 
le,  e  Rivelazioni.  1375.  Mart.  Rom.  19.  Aprilit. 

S.  Caterina  da  Bologna.  Ord.  di  S.  Chiara  :  un  Libro  di 
Rivelazioni.  1480.  Mart.  Rom.  II.  Martij. 

S.  Celellino  I.  Papa,  Romano  :  Epiftole  in  tom.  2.  Concil. 
430.  Mart.  Rom.  6  Aprili*. 

Celeftino  III.  Papa,  Romano,  Sermoni,  ed  Epiftole  in  tom. 
10.  Concil.  119J* 

S.  Cefario,  Vefcovo  d'Arles  nella  Provenza:  Fpilìole ,  Omelie , 
e  degni  Opufcoli.  540.  Mart.  Rom.  27.  Augufìi. 

S.  Cefario,  Fratello  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ;  Qucftioni  in 

e   2  Dia- 
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Dialogo  contro  i  Gentili.  360.  Mar t.  Kom.  2?  Vebrùgrij. 
Cefario,  Monaco  di  Colonia,  Ord.  Cifterc.  Omelie,  Vite  di 

Santi;  e  Miracoli  del  fuo  tempo.  1230. 

Cereale,  Vefcovo  Africano  :  della  Fede  nella  Samiflìma  Trini- 
tà, contro  l'È  reti  a  Ariana.  487. 

S.  Cipriano,  Vefcovo  di  Cartagine,  c  Martire,  eloquente 
Oratore,  fcriflfe  Epiftole,  ed  Opufcoli  intigni.  250.  Mart. 

Rom.l  +  Scptembrts. 

S.  Grillo,  Vefcovo  di  Alexandria  :  in  molti  Libri  della  Scrittu- 
ra, Omelie,  Epiftole,  ed  Opufcoli  di  zelo,  ed  erudizio- 
ne elegante  :  in  tomi  fci.  440.  Mart.  Kom.  28.  Januarij. 

S.  Cirillo,  Vefcovo  di  Gerufalemme  :  Catechifmi  della  Fede, 
ed  un'  Epiftola  della  Croce*  360.  Mart.  Kom.  18.  Martij. 

Grillo  Monaco,  Difcepolo  di  S»  Saba  :  Vite  d'alcuni  Santi. 
Di  elfo  il  Baronio.  an.  401.  Hemìnem  reperi  pojì  Sanòìum 
Hieronymum  ,  atque  Atbanafium  ,  qui  major i  fide  feri» 
pferit  Santtijjtmorum  Vir*run+ret  gejias.  560. 

Criftiano  Drutraaro.d'Aquitania ,  Ord.  Bened.  nell'Evangelio 
di  S.  Matteo.  840. 

S.  Cromazio  Romano,  Vefcovo  d'Aquilea,  la  di  cui  Dottrina , 
e  Santità  fu  commendata  da  S.  Girolamo.  Pr*f.  in  lib. 
Farai.  Epiftole,  ed  Omelie  delle  otto  Beatitudini.  385. 
Mart.  Kom.  1.  Dccembris. 

Qaudiano  Mam  nerto ,  Vefcovo  di  Vienna  ,  commendato  af- 
fai da  Sidonio.  lik  4.  epifi.  j.  tré  libri  dello  Stato  dell* 
Anima  ;T  Inno  della.  Palfione  ;  Vange  lingua  gloriofi  <Src. 
4J0. 

Claudio  Scoto  ,  Vefcovo  di  Torino.  Ord.  Bened.  efpofe  T 
Evangelio  di  £.  Matteo; le  Epiftole  di  San  Paolo;  e  coro- 
pofe  una  facra  Cronologia.  820. 

Gaudio  Seifello,  Ord.  Bened.  di  Savoja  ,  Vefcovo  prima  di 
Marfiglia,  poi  di  Torino  ;  comentò  l'Evangelio  di  S.  Li», 
ca;  ccompofe  eruditi  Opufcoli.  1500» 

Clemente,  Prete  d'AleflTandria ,  Maeftro  d'Origene  ;  di  cui 
Tcodoreto  :  lib.  l  &er.  fabul  cap.  6.  V'ir  Sanctus  t  qui  do- 
ttrina copia  omnibus  antecelluit.  Orazioni,  Catechifmi p 
ed  otto  libri  de'Stroraati.200.  Gli  Autori  antichi,  e  moderni 
l'onorano  col  titolo  di  Santo  :  il  Mart.  Rm.  non  ha,  che 
quattro  Gementi  Martiri. 

S.Gementel.  Papa,Romaoo,Martire,compagnodi  S.Paolo;  Pbi» 
/i/4.£Epiftale,  ed  un  librodi  Coftituzioni  Apoftoliche.  o*> 

Mart . 
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Ve' Scrittoli  EccU ftalici.  Cap.  XXVIII.  xxxvi  't 
Gl'art.  Rom.  22.  Hovembris . 
t  Clemente  HI.  Papa,  Romano:  Epiflolc  in  toni.  io.  Conci!. 
1187. 

Clemente  IV.  Papa,  di  Narbona,  detto  dal  Dorando  Lumen 

Juris  i  e  dal  Platina ,  Jnrifconfultns  totius  Galli*  finì  con- 

tenttonc  primarius.  Scritte  in  Legge  Civile ,  e  Canonica  , 

mentf  era  Guidone  G rollo  ,  prima  di  eflere  all'unto  al 

Pontcficato.  1265. 
Clemente  V.  Papa,  di  Guafcogpa  :  Epiftole ,  e  Decreti ,  m 

t$m.  XI.  Condì,  e  le  Coftituzioni ,  dette  Clementine,  in- 

Caritè  nel  Corpo  della  Legge  Canonica.  13 10. 
S.  Colombano,  Irlandefe ,  Abate  di  Bobbio,  nel  Ducato  di 

Milano.  Regole  per  i  Monaci  ;  Epiftole,  e  Sermoni  a'Re- 

ligiofi.  61 J.  Mart.  Rom.  ai.  Novembris. 
Commodiano,  Filofofo  Criftiano,  convertitofi  dal  Gentilefimo, 

fcrilTe  contro  i  Pagani  ;  riferito  trà  Scrittori  Ecclefiaftict 

daGennadio.  cap.  15.  320. 
Corrado,  Abate  di  Weiflenburg  nell' Alfazia,  Ord.  Premonar. 

un'lftoria  Univcrfale.  12 15. 
Corrado  Summenhart,  di  Svezia,  Gran  Teologo:  De' Mona  fti  ci 

abufi;  diCrifto;  decontratti;  e  ne'libri  delle  Sentenze. 

1490. 

S.  Cornelio  L  Papa,  e  Martire,  Romano  :  più  Epiftole ,  men- 
tovate da  S.  Girolamo  :  de  Script,  cap.  66.  252.  Mart. 
Rom.  21.  Scptembris.  . 

Coftantino  Armenopolo  :  un  compendio  Greco,  e  Latino  de' 
Sacri  Canoni  :  e  delle  Erefie,  e  della  Fede.  11 50. 

Coftantino  Magno  Imperatore  :  Sacre  Orazioni ,  ed  Epiftole. 

Coftantino  Manafie,  Greco:  un  Breviario  lftorico  di  tutto  il 
Mondo.  1150.  :  • 

Crefconio  Vefcovo  Africano  ;  una  Concordanza  de  Sacn  Ca- 
noni. 690.  ■  '  f 

Cumiano,  o  Cumino,  prima  Abate,  poi  Vefcovo  Irlandefe; 
Della  mifura  Penitenziale.  640. 


SDacio  ,  Vefcovo  di  Milano  ;  una  Cronologia  di  600 
i>  anni.  550.  Mart.  Rom.  14.  Januarij. 
&  Damafo  Papa,  Spagnolo,  detto  Poeta  Piegante  daS.  Gì- 


xxxvm  Hr.icTt^jone  Cronologie* 

rolamo  :  de  Scrip.  cap.  103.  Epiftolc ,  ed  Opufcoli  ,  men> 
tovati  da  Graziano  nel  Decreto.  $70.  Mart.  Rom.  \u 
Decembri*. 

David  d'Augufta,  Ord.Min.  della  Riforma  dell'Uomo,  e  Pei- 

fedone  Religiofa.  1160. 

Defidcrio,  Vefcovo  Aquitano  :  un  libro  di  Sacre  Epiftolc.  éjo 

Diadoco  ,  Vefcovo  d'Epiro  :  Della  Perfezione  Spirituale  ,  c 
delle  Virtù.  4J0. 

Didimo  Aleffandrino  y  Maeftro  di  S.  Girolamo  ;  benché  divo» 
mito  cieco  nell'età  Giovanile  ,  era  alfai  dotto  ,  e  dettò 
varij  Opufcoli  ;  delfo  Spirito  Santo  ;  e  nclTEpiftofc  Ca- 
noniche :  e  contro  i  Manichei..  ^70. 

S>  Donino,  Vefcovo  d'AlelTandria  :  Epiitole  per  k  Difcipli- 
na  Ecclefiaftica  -t  e  contro  te  Erefie  del  tuo  tempo  .  260. 
Mart.  Rom.  17.  Hovemhrit* 

S.  Dionifio  Areopa^ita,  primo  Vefcovo  di'  Parigi  :  Epiftole^ 
e  fublimi  Trattati  di  Mi  tic*  Teologìa  ,  e  della  Gelefte 
Gerarchia.  Mart.  Rom  g.  Ottobri*.. 

Dionifio  CartuuV'O  ,  detto  il  Dottor*  Ematico  ,  di  Nazione 
Fi  amingo,  Jafcifc  Comentanr  egregi)  in  tutti  i  Libri  deH- 
la  Scrittura  ;  e  ne*  Libri  delle  Sentenze  ;  e  molte  altre 
Opere  Dottrinali.  Di  elfo  dice  Trite  mio  :  lib.  de  Script, 
Tot,  oc  tonfa  fcripfit ,  ut  numera  Opufcutornm ,  pr*ter 
Augujlittum ,  apud  Latino*  parem  habuerit  neminem.  1450» 

5.  Dionifio ,  Vefcovo  di  Corinto  ;  Varie  EpHtole  a*  Criftians 

della  Chiefa  Greca  ,  e  Latina  :  commemorato  da  S.Gi- 
rolamo, eap.lj.  de  Script.  170.  Mart.  Rom.  8.  Aprili*. 

6.  Dioniùo  Papa,  Greco  :  Epiftolc  ;  in  toni,  1.  Condì,  ed  a&. 

euni  Opufcoli  contro  Eretici  :  lib.  a.  Eibliotìx  Fontif. 
26  f.  Mart.  Rom  zen  Decembris: 
Dionifio,  detto  Efiguo,  di  Nazione  Scita,  di  Profeflìone  Mo- 
naco ,  ed  Abate  nel  Monaftero  di»  Roma  ;  confidente  di 
CafUodoro  1  illuftrò  una  nuova  raccolta  de*  Canoni  Eo 
deGaftki  ;  un  trattato  dei  Ciclo  Pafquate  ;  ed  Epiftotev 

53^- 

Domenico  Sotor  di  Segovia  in  Cartiglia ,  Ord.  Pred.  Teologo 
molto  celebre  :  nelle  Epiftole  di  S.  Paolo  :  ne*  Libri  delle 
Sentenze,  e  varij  Teologici  Opufcoli.  ijoo. 

Domenico-  Domenici- r  Veneto  ,  Vefcovo  di  Rrefcra:  Del  Sarp* 
gue  di  Crifto;  della  B.  Vergine;  e  deXardinali.  1470. 

Doroteo^  Monaco  di  Paleftioa,,  Difcepolo,  dell'Abate  Pafnu*> 
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Vio,  Epiftole,  c  Sermoni  Alterici,  éoo. 
S.  Dorotco,  Prete  di  Tiro ,  e  Martire  :  Le  Vite  de'Profeti ,  e 

degli  Apoftoli.  3*3.  Mart.  Rem.  7.  Junij. 
Draconzio  ,  Prete  Spagnolo,  Poeta  Criftiano,  commendato  da 

S.  Idelfonfo  :  Uh.  de  Vir.  Illujìr.  cap.14.  deferirtela  Crea- 

lione  del  Mondo  in  verfi  Eroici.  440. 
Drogone  Monaco ,  prima  Abate  di  Laon ,  poi  Vefcovo  d* 

Oftia  :  Della  Paflìone  di  Crifto.  1130. 
Durando  da  S.  Porziano  ,  Ord.  Pred.  Francefe,  Vefcovo  di 

Meaux  nella  Sciampagna ,  detto  il  Dottore  Kifolutijpmo: 

ne1  Li on  delle  Sentenze  ;  e  dell'Origine  delle  Giurifdizio- 

ni.  1330. 

Durando,  Abate  Troarnefe,  Ord.  Bened.  deirEucariftia, con- 
tro Berengario.  1070. 

E 

ECberto,  Abate  di  S.  Fiorino  in  Tre  veri .  Sermoni  contro  gK 
Eretici;  ed  altri  Opufcoli  infigni.  1160. 
Ecumenio,  Greco  :  negli  Atti  Apoftolici ,  e  nelle  Canoniche 

Epiftolc  :  Catena  de'Padri  fopra  Giobbe.  910. 
S.  Edmondo,  Arctvefcovo  di  Cantorbery.  Un  Opera  intitola- 
ta :  Specchio  della  Chieta.  1230.  Mart.  Rom.  16.  Novem- 
bri*. 

S.  Efrem  Siro,  Diacono  di  Edeflfa  :  tré  Volumi  di  Sermoni, 
e  Sacri  Opufcoli.  370.  Mart.  Rom.  1.  Februarij. 

Efrem,  Vefcovo  d'Antiochia  : 'libri  tré  di  Ecclefiaftici  Dogmi  , 
Epiftole ,  e  vari)  Opufcoli .  546. 

Egberto,  Arci  vefcovo  di  Evora  in  Portogallo  :  Iftruzioni  Ec- 
clefiaftiche  ;  ed  un  Penitenziale  in  quattro  libri  .  760. 

Egefippo  dell'Afta,  Diacono  di  Aniceto  Papa.  lltoria  Ecclefia- 
ftica  :  commendato  da  S.  Girolamo  :  de  Seript.iqó. 

Egidio  Carlerio,  da  Cambray,  ivi  Decano;  varj  Opufcoli  Sa- 
cri,  a  difefa  della  Chiefa.  1430. 

Egidio  Colonna,  Romano,  detto  il  Dottore  Fondatiflìmoy  Di- 
fcepolo  di  S.  Tomafo  d'Aquino,  Ord.  Auguft.  ne' Libri  del- 
le Sentenze  ;  e  varij  Opufcoli  eruditi.  1310. 

Eginardo,  Abate  di  Gand:  Iftorie,  Cronologie,  Epiftole,  e 
Sacri  Opufcoli.  814. 

Elfrico  Monaco,  Arcivescovo  di  Cantorbery:  Omelie, Epifto- 
lc, ed  Efpofuioni  della  Scrittura.  990. 

Elia 


*»      Erudizione  Cronologica 

Elia  Cretenfe,  Metropolitano,  coment*  le  Orazioni  di  S.Gre- 
gorio  Nazianzeno.  787. 

S.  Eligio,  Vefcovo  di  Como:  Omelie,  ed  un'Opufcolo  del- 
la Convenzione  Cattolica.  610.  Mart.  Rom.  r.  Decem» 
bris . 

Elredo  inglefe.  Abate  di  Regia  vai  le  ,  Ord.  Cifterc.  Sermoni, 

Efpofizioni  della  Scrittura,  e  Pii  Opufcoli.  xi6o. 
Emanuele  II.  Imperatore  Palcologo  :Epiftole,  Orazioni,  ed 

Opufcoli  di  Pietà.  1384. 
Enta  Gaz-co ,  di  Filofofo  Platonico  fatto  Cri  lì  i  a  no  :  un  libro 
intitolato  Teofrafie ,  dell'Immortalità  dell'Anima,  e  Ri- 

furrezzione  del  Corpo.  487. 
Enea  Silvio,  di  Siena,  che  fu  Pio  II.  Papa  :  la  Cofmografia, 

Iftorie,  dotti,  e  diverfi  Opufcoli.  1460. 
S.  Ennodio  Magno  Felice ,  Italiano ,  Vefcovo  di  Pavia  :  Epi- 

ftole ,  ed  Opufcoli  eruditi.  512.  Mart.  Rom.  17  Julij. 
Enrico  di  Gand ,  detto  il  Dottore  folennc  :  una  Teologica 

Somma  ;  e  descrittori  Ecclefiaftici.  1280. 
Enrico  Cardinale  Ortienfe  :  una  Somma  Canonica.  1260. 
Enrico  d'  Affla,  di  Germania,  Ccrtofino.  Opufcoli  Scritturali , 

Morali  ,  ed  Afcetici.  1418. 
Enrico  d'Auxerre  nella  Borgogna,  Ord.  Bened.  Omelie,  c 

varj  Opufcoli.  880. 
Enrico  Sufone,  di  Svezia,  Ord.  Pred.  Libri  Afcetici.  1290. 
Enrico  Arfio,  Fiamingo ,  Ord.  Min.  Teologia  Miftica  ,  ed 

Op  re  Afcetichc.  1468. 
S.  Epifanio  ,  Vefcovo  di  SalamTna  in  Cipro  :  molti  Opufco- 
li della  Fede ,  e  contro  le  Erefie ,  in.  due  Tomi.  370. 

Mart.  Rom.  11.  Maij. 
S.  Erma, di  cui  S. Paolo  :  Rom.  16.  14.  un  libro  intitolato  il  Fa' 

fiore  :  ma  è  flato  corrateli;  perciò  pofio  tra  gli  Apocrifi 

da  Gelalio  Papa.  c.  3.  Ufi.  1  j.  An.  80.  Mart.  Rom.  9.  Maij. 
Ermanno  Contratto,  così  detto  ,  perchè  avea  contratti  i  nervi  ; 

tutto  ftroppiato  ;  Monaco  di  \yeiflenau  nella  Svevia  : 

Moria  delle  fei  età  del  Mondo,  iojo. 
EGchio  di  Coftantinopoli  :  quattro  libri  del  Serpente  di  bronzo 

di  Moisè.  270. 

Efichio,  Vefcovo  di  Gerufalcmme:  Omelie  ed  efpofizioni  della 
Scrittura.  600. 

Evagrfo,  Vefcovo  d'Antiochia  !  la  Vita  di  S.  Antonio  Abate. 
Di  eflb  S.  Girolamo ,  come  di  Tuo  Confidente.  De  Script, 
c.  125.  390.  Eva- 
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t>?  Scrìttoti  Eccle/tafiicì.  Cap.  XXVIII.  xxxxi 
Evagrio,  detto  Scoìaflieo ,  cioè  Catodico.  Ifloria  Ecclefiafli* 

ca  :  Di  eflb  fcrivc  Fozio  :  Cod.  29.  Votivi**  ventate^** 

teris  Ht fiorici*  accwratior.  590. 
Evagrio ,  Monaco  di  Ponto  :  un  libro  di  otto  Viziofità.  Gcn- 

nadio.  cap.  II.  de  Script.  k>  chiama  wntintnttfjìmstm,  ér 

truditijpmtm  virum.  390. 
S.  Eucherio,  Vefcovo  dì  Lione  in  Francia:  Omelie, Epiftole, 

Morie,  Istruzioni,  ed  efpofiiioni  della  Scrittura  440.  Mart, 

Kom.  16.  Kovembrit. 
Eugippio,  Abate  Africano:  due  Tornì  de'tefori  di  S.  Ago(t> 

no ,  a  fpiegare  le  oofe  ofcurc  ,  che  fi  trovano  neMibri  dei 

Santo  Padre.  510. 
Eugenio  III.  Papa,  di  Pifa:  Epiftole  in  ttm.  ro.  Coutil.  1148. 
S.  Eulogio,  Patriarca  d* A Jetfand ria: Omelie,  Epiftole,  ed  Opu- 

fcoli  contro  gli  Eretici.  600.  Mar*.  Kom.  13.  Scpttmbrit. 
$.  Eulogio,  Prete  di  Cordova  ,  Martire  ;  Epiftole,  ed  Opusco- 
li ;  De'Martiri  :  Per  i  Martiri ,  ed  a'Martiri.  850.  Mart. 
■  Fon»,  li.  Martìj, 
Evodio,  Vefcovo  Africano  TJtalenfe ,  cui  S.  Sgottino  frequen-' 

temente  fcriveva.  Uh  Libro  della  Fede  contro  i  Manichei, 

e  molte  Lettere  a  S.  Agoftino.  420. 
Eufebio,  Vefcovo  di  Cefarea,  detto  Pamfilo  :  perchè  era  ami» 

co  del  S.  Martire  Pamfilo.  Libri  iy.  della  Preparazione 

Evangelica  :  Lrbri  dieci  di  Evangeliche  Demofrrazioni  : 

i  Gefti  de'Martiri  :  L'Ecclefiaftica  iftoria ,  e  varj  Opufco- 

li.  320. 

Eufebio,  Vcfcovo  Emifeno.  Di  elfo  S.  Girolamo  de  Scrip.  cap. 
gì.  dice  che  ferirle  in  Evangelia  bomilias  brevesyfed  pia' 
w.  e  lo  pone  in  Cbron.  ad  ann.  247. 

S.  Eufebio,  Vefcovo  di  Vercelli  :  fcrifTe  alcune  Lettere,  che 
fono  in  Bibìiotb.  Patr.  e  fa  di  efTo  menzione  S.  Girolamo 
in  Cbron.  ad  ann.  360.  Mart.  Kom.  1.  Augufli. 

S.  Euftazio,  Vefcovo  d'Antiochia,  commendato  da  S.  Atana- 
fio  Uh. 4.  cap.  13.  Nel  Genefi,  e  ne'  Salmi  :  Omelie,  Epi- 
stole, ed  Opufcoli.  325.  Mart.  Kom.  16.  Jmlij.  Di  un'altro 
Euftazio,  circa  Tanno  440,  fa  menzione  Cafliodoro,  con 
iodi,  chiamandolo  Virum  difertijpmum  cap.  1.  de  Div. 
Lea.  per  i  Comentarj  fopra  il  Genefi  di  S.  Bafilio,  tradot- 
?  <  ■<  ti  in  Latino  con  una  grande  Eleganza. 

EaAjazio  Prete,  di  Coftantinopoli  : . Un  trattato  delle  Anime 

del  Purgatorio  :  e  di  Etica.  6jo.  T'  i  • 

t  -    f  .  Eu- 


xxxx'ù        :     Eruzione  Cronologica  •,:.«.* 
Eutropio,  Padre  de* Monaci,  poi  Vefcovo  di  Valenza  :£pillo? 

le  notabili.  590., 
EutimioZigabeno,  Monaco  di  CoaantinQpoli  :  cementò  i  Sal- 
mi, egli  Evangeli  ,  ed  una  Dogmatica 4coo/u?arje Ecc- 
>.  fie,  e  varie  Epiftole.  n;o.  ...     v,   .  .  .  , 

•  •  •  •  »  •  ,  • 

FAcondo  Ermianenfe,  Vefcovo  Africano ,  detto  daCafliodo- 
ro,  In  Pfal.  m  Htreticorum  penetrabili  fubt  ili  tate  de- 
ftrttftor  :  feri  ite  contro  gli  Eretici,  jjo. 
Febadio,  Vefcovo  dAgen  nella  Guienna,  di  cui  S.  Girolamo  : 

càp.  io3.  de  Script,  contro  gli  Ariani,  360. 
S.  Felice  11.  Papa,  Romano.  Epirtole  :  in  ioni.  4.  Condì.  484. 

Mart.  Rom.  zg.Julij. 
Felino  Sandeo, di  Ferrara  ;  Confili,  c  Comentarj  nella  Legge 

-Canonica.  .1470.  ,tl  '  • 

ferrando,  Diacono  Cartagìnefe ,  Difcepolo  di  S.  Fulgenzio. 

Un  Compendio  de' Sacri  Canoni,  ed  Epiftole.  404. 
S.  Fi  làuro,  Vefcovo  di  Brcfcia  ;  Contro  le  Erefie.  380.  Mart. 
Rom.  17. 

Filippo  d'Harueng ,  Abate  nell'  Hannonia  ,  Ord.  Pttmonftr.  • 
Epirtole,  Comenti  nella  Scrittura,  ed  Opufcoli  Sacri  , 
..    fpezialmentc  della  Difciplina  Ecclefiaftica  ;  cVitede'San- 

ti.  IIJO.  A  x  |     '      ;[  . 

Filippo  Foresi  da  Bergamo,  Ord.  Augufl.  Oudiofo  dell'  Anti- 
chità :  un  Supplemento  Cronologico  Generale  ,  e  delle 
Donne  tllultri.  1400. 

Filippo,  Priore  di  Chiaravalle,  poi  Abate  detto  della  Limofi' 
,  na,  Ord.  Cilterc.  Varie  Epiftole.  1180. 

Filippo  di  Grevia,  Cancelliere  di  Parigi.  Sermoni  fopra  i  Sal- 
mi, iz  30. 

Filippo  da  Monte  Calerio ,  Ord.  Min.  Sermoni ,  e,  Poftille  fo- 

'  pr  i  il  Vangelo,  tg  ^o. 
Filippo  Prete,  Difcepolo  di  S.  Girolamo:  Sopra  Giobbe.  Di 

e(To  fcrive  Gennadio  de  Script.  c.6z.  An-4?o. 
Filippo  Monaco,  detto  il  Solitario:  Regola  della  Vita  Criftia- 

'  na.  jioo. 

Filone  Ebreo,  d'AleflTandria,  ch'ebbe  in  Roma  amic'uia  con  S. 
Piero  ;  Opufcoli  varj  Scritturali,  Morali,  ed  Ktoricj.Di 
elfo  S.  Girolamo  «/.II.  de  S<ript.  ed  Eukbio  lib.z.cap.  17. 
An.  40.  Fi. 
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Filone,  Vefcovo  di  Carpazio  nell'Ada.  Sopra  i  Cantici  di  Sa- 
lomone. 400. 

Filoteo  Monaco ,  poi  Patriarca  di  Costantinopoli.  Omelie  Co- 
pra il  Vangelo.  1330* 

Fìo.doardo,  Abate  di  Reims,  Ord.  Bened.  Ecclefiaflica  ino- 
lia. 900. 

Floro ,  Diacono  di  Lione  ,  detto  ti  Mae Uro  :  Opere  Teologi- 
che, e  nella  Scrittura.  837. 

tìorimondo  Remondo,  Senatore  di  Guienna-  Opufcoli  eruditi, 
fpezialmente  contro  gli  Eretici.  1500. 

fioro,  Monaco  di  S.  Trudone.  Un  Martirologio,  più  antico 
(    di  Ui'uardo.  760. 

Fozio,  Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  fa  di  grande  Erudizione, 
ma  di  poca  probi tà. Scritte  (ingoia rmente  una  Bibblioteca 
Critica ,  ftimata  da'  Letterati.  860. 

S.  Francefco  d'Affili,  Patriarca  de*  Minori.  Sermoni ,  Epiftole, 
ed  Opufcoli.  1220.  Mart.  Row.4.  Ottchrit. 

francefco  Mairone,  di  Scozia,  Ord.  Min.  dettoli  Dottore  Il- 
luminato ,  ed  Acuto.  Varie  Opere  Teologiche,  Sermoni  , 
ed  Opufcoli.  igio. 

francefco  Ximenes,  Cardinale,  Ord.  Min.  La  Bibbia  Com- 
plutenfencl  TcHo  Ebreo,  colla  verlione  Greca,  e  Lati- 
na.  1500. 

Francefco  Zabarella ,  Vefcovo  di.  Fiorenza.  Della  Legge  Ca- 
nonica.  1400. 

Francefco  Petrarca  ,  Fiorentino,  Archtdiacono  di  Parma;  Opu- 
fcoli Morali,  ed  Afcetici.  1330. 

Francone,  Abate  di  Liege,  Ord.  Bened.  Della  Grazia,  ino. 

Frecolfo,  Monaco,  Ord.  Bened.  poi  Vefcovo  nella  Provincia  di 
Roven.  Cronologia  Univcrfa le.  890. 

Fulberto  Vefcovo  Carnotenfe.  Canoni  Penitenziali  :  Sermoni 
in  lode  di  Maria  Vergine  :  un  Trattato  contro  i  Giudei  > 
ed  altri  Opufcoli  pii.  1020. 

Fulgenzio  Ferrando.  Vide  Ferrando. 

S. Fulgenzio,  Vefcovo  Rufpenfe,  celebre  difenfore  della  Dot- 
trina di  S.  Agolìino,  in  materia  della  Grazia,  e  Predefli- 

*  •  nazione.  Scrifie  molto  per  la  Cattolica  Fede  contro  gh 
.  Eretici.  350.  Mart.  Rom.  i.Januarjj. 

•  •  •  •  •  ■  ■  • 
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Q 

GAbriele  Bici, di  Spiia,  detto  il  Collettore;  petetó  compo* 
fé  un  Collettori o  ne-  Libri  delle  Sentenze  ;  Sermoni ,  e  va. 
rj  Opufcoli  ,  ed  aoa  efpofuione  del  Canone  della  Mcf- 

fa.  1490. 

Gallo,  Abate  d'Aula  Regia  in  Boemia.  Ord.  Cifterc  Dello  Sta» 

co  Rehgiofo,  Opera  degna,  commendata  da  Tritemioltà. 

de  Script.  1 370. 
S.Gaudenzio,  Vefcovo  di  Brefcia.  Sermoni»  ed  Opafcoli.400> 

Mm.  Ro«.  ij.  Odohris. 
Gelano  Cuiceno,  Vefcovo  di  Ccfareai  Moria  del  Concilio  Ni- 

ceno.  476. 

S.  Ge  la  ho  I.  Papa ,  Africano.  Epiftoie  intigni ,  ed  Opufcoli.492. 
Mart.  Rotti.  21.  Kovtmbris.. 

Gcnnadio,  Pretedi  Marfiglia,  commendato  da  Caffiodoro  cap. 
17.  J>iv.  btflti.  De'  Personaggi  e  Dogmi  Ecclefiaftici  ; 
contro  *>Ii  Eretici.  49£. 

Gerardo  Magno,  delia  Germania  inferiore,  liti  tutore  delle  Scuo* 
le  Pie  :  OpufcoJi  Afcetici,  cheli  Rampano  uniti  con  quel* 
li  di  Tomolo  da  Kempis  ;  Angolarmente  delio  Studio  de* 
Sacri  Libri.  1390. 

Gerardo  Odone  %  Francefc  K  Qrd.  Min.  detto,  il  Dottore  Mura* 
le,  compofe  l'Uffizio  delle  Sacre  Stimraatcdi  S.Franccfco, 
0  va r'y  Opufcoli.  1330. 

S.  Germano,  Patriarca  di  Coftantinopoli  :  Epiftoie,  Opufcoli 
di  Materie  Ecclcfiaftiche  ,  Sermoni,  Spezialmente  in  lodfc 
della  Bcatiflìma  Vergine.  73.0.  Mart^  Rom.  12.  Maij . 

Gertruda  ,  Abadefia  nel  Monaftero  dì  Mansfeld ,  in  «Germa- 
nia. Opufcoli  Afcetici,  c  Rivelazioni.  12.80.  1  Scrittori, 
4anno  ad.  effe  iL  titolo  di  Santa  :  ma  la  regi  ftrata  nel  Mar- 
tirologio è  Raminga,  e  morì  l'anno  664,  Canonizata  da 
Onorio  111. 

Gervafio  Abate,  Ord.  Premonftr.  poi  Vefcovo.  nella  Norman-- 

nia.  Epiftoie  illuftri.  12 10. 
Gervafio  Ricoboldo.,  Canonico  di  Ravenna.  Cronologia  Uni- 

ver  fa  le.  1300. 

Giacomo  Almaino  ,  Gran  Teologo ,  e  Profcflbrc  in  Parigi 

Ne1  Libri  delle  Sentenze  :  Opufcoli  Teologici,  ijoo. 
Giacomo  Perei  di  Valenza,  Ord.  Auguft.  Ne*  Salmi ,  e  nc> 

Can- 
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Cantici  ,  e  (acri  Opufcoli.  1490. 
Giacomo  Cardinale  di  Viiriaco  ;  Epittole  >  Sermoni %  ed  Ito- 
ne. 1240. 

Giacomo  Zeno, Veneto,  Vcfcovo  di  Padova.  1  GeOi  deSonv 

mi  Pontefici.  1470. 
Giacomo  di  Voragine,  così  detto,  come  rifcrifcc  Tritemio , 

per  La  profonda  fua  Dottrfna  ,  Ori  Pred  Arcivefcovo 

di  Genova.  Sermoni ,  e  Vite  de*  Santi.  1290. 
Gianfenio ,  Vcfcovo  di  Gand  ,  comcntò  i  Salmi  ,  e  compofe 

una  utile  Concordanza  degli  Evangelj.  1500. 
Gilberto  ,Vcfcoio  Irlandcfe  :  Pello  Stato  deUa  Cbiefa,  e  va- 

rie  E  pi  ft  ole.  1090. 
S*  Gilberto  Abate  ,  Ord.  Ciftcìc  Difcepolo  di  SJBernardo,ter«» 

minò  la  di  Lui  efpofizionc  ne  Cantici.  1170.  Man.  Rom* 

4.  Febmarij. 

Gilberto  da  Tornay,  Ord.  Min.  delle  Cerimonie  ddla  Cbieta: 
Sermoni,  e  (acri  Opufcoli  1270. 

Gilda  Britannico,  detto  il  Sapente.  Epil1ole,  ed  Utorie.  550. 

Gioachino  Abate ,  CalabieCc,  Ord.Cifierc.  Scnife  una  Coa> 
cordanza  del  Teftamento  .Vecchio ,  e  del  Nuovo  ;Comen- 
tarj  fopra  i  Profeti;  ed  altri  Opufcoli.  Circa  i  fuoi  Vati- 
cini de' Pontefici,  fono  varie  le  Opinioni  dc'Critici.  noy. 

Giorgio  Scolari,  Greco  :  Sermoni,  ed  Opufcoli  della  Prede- 
ftinazione ,  degli,  articoli  della  Fede  &c.  1440. 

Giorgio  Ccdrcno  ,  Monaco  Greco  :  Cinologia  Univcrfaic . 

1057.  '  _    .  \ 

Giorgio  Monaco,  poi  Arcivefcovo  di  Nicoroedia.  Orazioni  va- 
rie eleganti.  880. 
Giorgio  Pifidc,  Diacono  ,  e  Referendario  della  Chiefa  di  Co- 
ftantinopoli.  La  Creazione  del  Mondo  operata  da  Dio  ne* 

primi  fei  giorni.  by>.  •  ».  «  M 

S.Giona,  Vcfcovo  d'Orleans,  Contro  griconoclaA1.840.Mrfr/, 

Rom.  20.  Seplcmbris. 
Giordano  diSaffonia,  Ord.  Auguft.  Sermoni,  e  molti  divo». 

GioJ S^di&ffSS ,  Ord.  Pred.  primo  Generale  dopo  S.Do- 
menico. Moria  dell'Ordine  fuo.  123?. 

S.  Giovanni  Grifoftomo ,  Patriarca  di  CoftantmopoJi  Dot  o> 
re  di  Santa  Chiefa ,  detto  Boccadoro,  per  1  aurea  fua  Elo- 
quenza. Tomi  fei  :  Omelie,  Efpofizioni  della  Scrittura,* 
iacri  Opufcoli.  gft.  AUr/«K«*  ir}*****  ^ 
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S.  Giovanni  Clitmco,  Abite  d *I  Monte  Sinai  :  Opufcoli  Afce- 

tici,  co'Gradi ,  che  guidano  alla  Perfezione.  $64.  Mart. 

Rom.  30.  MartiJ. 
S.  Giovanni  Damafceno,  Monaco»  V Officio  della  B.  Vergi- 

ne  ;  Orazioni  facre,  e  facri  Opufcoli.  730.  Mart.  Rom. 

6.  Maij. 

S.  Giovanni  di  Capiftràno,  Ord.  Min.  Opufcoli  facri,  e  Mo- 
rali. 1440.  Mart.  Rom.  z$.  Ottobri*. 
Giovanni  VUL  Papa,  Romano  :  Epiftole  im  tom.  3-  Condii. 

880 

Giovanni  Andrea  ,  di  Fiorenza  ,  Plrofeflfbrc  di  Legge  Canoni- 
ca in  Bologna ,  comentò  i  Decretali.  1360. 

Giovanni  d'Anania  ,  Archi Jittco»o>  Bolognefe  :  Conti!) ,  c  Co^ 
menti  ne' Decretali.  1450. 

Giovanni  Antonio  di  Piacenza,  detto  da  Giuri Qi  iì  Prepofito  r 
perchè  Prepofito  di  S.  Ambrofio  in  Milano,.  Vefcovo  d* 
Alexandria ,  poi  Cardinale  :  comentò-  parte  del  Decreto, 
e  delle  Decretali.  1490. 

Giovanni  Cardinale  Algrino,  di  Parigi  ;  Sermoni  >  e  Còmenti 
ne' Sacri  Cantici.  1230.     '•  >  ' 

Giovanni  Aquino,  Ord.  Pred.  Sermoni ,  intitolati  Lima  de" 
Vi%j.  1460. 

Giovanni  Baccone,  Inglefe,  Ordì  Carme),  detto  ir  Dottore  ri- 
filato: ne  libri  delle  Sentenze,  ed  Opufc.  1340. 

Giovanni  Ballbli,  dr.  Scozia,  Ord.^Wtn.  detto  il  Dottore ordì- 
uatìjjtmo  1  ne'Libri  delle  Sentenze,  1322-. 

Giovanni  Bromiardo,.  Inglefe,.  Ord.  Pred.  Una:  Somma  per  i 
Predicatori.  1390. 

Giovanni  de  Burgo,  Inglefe  :  Irruzione  per  i  Sacerdoti ,  intito- 
lata Pupilla  oculi.  1 38  j.. 

Giovanni  Capreolo,  di  Tolofa^Ord.  Pred.  detto  ir  Frencipe  de9 
Tomi/li  :  ne'Libri  delle  Sentenze  „  forte  di fcnfore.  della  dot- 
trina di  S.  Tomafo.  141  f.. 

Giovanni,  Calderina,  Bolognefe ,  Teologa  dr  Clemente  IV:  Co- 
mentarj,  e  Confila  in  Le^ge  Canonica»  1270; 

Giovanni  Calfiano,  Abate  di  Marfiglia;  Collazionilo  fia  con- 
ferenze deTadri.  430. 

Giovanni  Curopalate.  Iftoria  TJniverfale.  10704. 

Giovanni  Diacono  dr.  Roma,  Ord.  Bened.  Quattro  libri  dell*  Vi- 
*    ta  di  S.  Gregorio.  870. 

Giovanni  Duns  Scoto,  cioè  della  Parrochia  di  Duns,  ncir*  Sco- 

zia. 
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*ia,  Ord.  Min.  detto  il  Dottore  Sottile.  Ne' Libri  delle 
Sentenze  ,  e  vari  Opufcoli ,  in  dodici  tomi.  1308.* 

Ciovanni  Gerione ,  Cancelliere  di  Parigi  :  nativo  di  Rems  nella 
Sciampagna  ;  molti  Opufcoli  facri,  e  Morali,  Teologici, 
e  Polemici.  1420. 

Giovanni  di  S.  Gemi nia no,  Ord.  Pred.  Familiare  di  S.  Tornalo: 
Sermoni ,  ed  una  Somma  di  Eferopi  ,  e  fimilitudini  :  utile 
a*  Predicatori.  1250. 

Giovanni  Guailenfe  ,  Inglefe  ;  Ord.  Min.  detto  Arbor  «i- 
t* ,  per  la  fua  efimia  Dottrina.  Una  raccolta  di  Canoni; 
*  di  Sentenze  de' Santi  Padri,  ed  un  Alfabeto  della  Vi- 
ta  Religiofa.  1260. 

Giovanni  Eroldo,  Germano,  Ord.  Pred.  Sermoni,  ed  una  Sel- 
va di  Efempi,  ed  argomenti,  per  i  Predicatori.  1470. 

Ciovanni  Gramatico,  detto  Filopone  :  Della  Creazione  del 
Mondo,  610. 

Giovanni  d'Imola,  celebre  GiurifconfuHo:  Ne'Decretali.i42?. 

Giovanni  Vefcovo  di  Gerufalemme  :  Omelie,  Comentarj  nel- 
la Scrittura,  e  facri  Opufcoli  in  due  Tomi.  390. 

Giovanni  Ludovico  Vivcs,  di  Valenza  ;  eruditi  Opufcoli  Mo- 
rali, e  Sacri  ,  e  ne'iibri  di  S.  Agofiino  :  De  Civit.  Deù 
1500. 

Giovanni  Mayore,  così  detto  dalla  fua  Parrocchia  Mayr, nel- 
la Scozia,  ProfciTore  in  Parigi,  Sopra  i  Libri  delle  Sen- 
tenze ;  e  nella  Scrittura.  1500. 

Giovanni  Malela,  d'Antiochia  :  Cronologia  Univerfale.éoo. 

Giovanni,  il  Monaco,  d' Amkns  .nella  Picardia,  Auditore  di 
Rota,  e  poi  Cardinale  :  Nel  Seflo  de'Decretali.  1300. 

Giovanni  Mofco  ,  Monaco  del  Deferto.  Prato  Spirituale  del- 
le Vite  de'Santi.  éto. 

Giovanni  Pekam,  Inglefe,  Ord.  Min.  ArciveCcovo  di  Cantor- 
bery:  molti  Opufcoli  Scritturali,  1290. 

Giovanni  Pico,  della  Mirandola,  detro  fenice  degl'Ingegni,  e 
■  •  Dottor?  Mirabile  :  E  pi  Gole,  ed  Opufcoli  molti ,  Sacri  * 
"e  Morali.  1480.  Zio  di  Giovanni  Francefco  ,  che  dipoi 
ferirle  della  Vanità  degli  Aftrologi,  e  fuperlìizionc  de* 
Gentili.  »  »  ; 

Ciovanni  Ravlino  ,  Ord.  Clun,  Sermoni  ,  Epiflole  ,  Iftone 

...    Sacre.  1500.       li  i  -  .     .  . 

Giovanni  Roffenfe  ,  Ordinale  ,  Inglefe  ,  Maeftro  di  Enrico 
VIU.  che  lo  fece  morire  ,  per  clìerc  flato  fedele  alla 

Chic- 
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Ghiera  fcomana.  Varj  Opufcoli  contro  gli  Eretici,  f  fo». 
Giovanni  Rusbrochio  ,  Fiamingo,  Canonico  Regolare  ,  Ord. 

Auguft.  Opere  Afcetiche.  1370. 
Giovanni  Sapiente,  Greco  :  Teologia  Miftica  ,  e  Simbolica  . 
1360. 

Giovanni  Vefcovo  Carnotenfc  :  Comentò  le  Epiftole  di  S.Pao- 
lo;  e  fcritfe  varj  Opufcoli.  1170. 

Giovanni  Semeca,  Prevolto  d'Alberltat;  detto  da  S.  Antoni- 
no nella  fua  Somma  :  Anelar  Glojfa  fommunit  jn  Da- 
trctttm  Grattami.  1240. 

Giovanni  Siro  ,  comentò  i  Libri  di  S.  Dìonifìo  Areop.  della 
Celelte  Gerarchia.  6fO. 

Giovanni  Taulero ,  Ord.  Prcd.  in  Colonia  :  Sermoni ,  Epifto- 
le,  e  pii  Opufcoli.  Ufo. 

Giovarmi  Trkemio,  Abate,  Ord.Bened.  in  Germania  :  Catalo- 
go de' Scrittori  Ecclelìaltici  :  Cronologia  Uni  vertale  .-Epi- 
ftole, e  molti  Opufcoli  Sacri,  e  pii.  ijoo. 

Giovanni  de  Turrecremata ,  Cardinale,  Ord.  Pred. Nella  Scrit- 
tura ,  e  ne'Sacri  Canoni ,  e  pii  Opufcoli.  1  joo. 

Giovanni  Zonara,  di  Coitantinopoli  :  Annali  Ecclefiaftici  ,  e 
Comenti  ne'  Canoni  degli  Apoftoli,  e  de*  Concilj.  1 1 18. 

Giovenco,  Prete  Spagnolo,  Prete  Evangelico,  di  cui  S.  Gi- 
rolamo ;  i»  cap.  2.  Mattb.  &  cap.  84-  de  Script.  330. 

S.  Girolamo  di  Strigonia  nell*  Ungheria  inferiore ,  Cardinale  , 
Dottore  di  Santa  Chiefa  ,  detto  il  Dottore  Ma  filmo  !  Co- 
menti  della  Scrittura  :  Epiftole  :  ed  Opufcoli  in  dicci  To- 
mi. 390.  Mari.  Kom.  30  Septembris. 

Girolamo  Savonarola,  di  Ferrara,  Ord.  Pred.  Sermoni,  e  Sa- 
cri Opufcoli.  1490. 

Giuliano  Pomerio,  Prete  d' A  rles  nella  Borgogna;  Della  Viti 
Contemplativa.  500.  s 

S.  Giuliano,  Vefcovo  di  Toledo:  contro i  Giudei.  680.  Mart. 
Kom.  8.  Marttj. 

S.  Giulio  il  Papa,  Romano  :  Epiftole/»  tom.  1.  Conci.  340. 
Mart.  Rom.  12.  Aprili s. 

Giulio  Africano  :  Cronografia  :  ed  Epiftole.  220. 

Giulio  Firmico  Materno,  di  Sicilia  :  delle  Supcrftiiioni  ,ed  er- 
rori de*  Gentili.  342. 

Giunilio  ,  Vcfcevo  Africano:  Della  Divina  Legge  ,  e  fopra 
il  Genefi.  550. 

S.  Gin  (Uno,  Filofofo,  e  Martire:  Apologia  per  i  Criftianire 

molti 
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molti  Opufcoli  facri  ;  come  dice  Fufcbio  :  tik  4.  Hiflor. 
cap.  18.  Mtdtif  lieti  Mtilitatìs  «pera  fletta.  130.  Mart.  Rom. 
13.  Aprili t. 

S.  Giuflo,  Vefcovo  d'Urgel  io  Catalogna  Efpofizione  Midi- 
ca  ue'Cantici.  530.  Uart.  Rom.  28.  Maij. 

Giufeppe  Ebreo ,  di  cui  S.  Girolamo  „•  de  Script,  cap.  13.  Del- 
le Antichità,  e  Guerre  Giudaiche.  90. 

Giufeppe  ,  Vcfcovo  di  Modonc:  un  Libro  a  difefa  del  Concilio 
Fiorentino.  1440. 

Giufeppe,  Vcfcovo  di  Teflalonica ,  Fratello  di  S.  Teodoro  Stu- 
dita,  celebrato  da'Greci  per  la  Santità  :  in  Mcnol.i$.Jn- 
///.Un'Orazione  Panegirica  in  lode  dcllaSanta Croce 820. 

Glabro  Rodolfo, Monaco  d'Auxerre  nella  Borgogna,Ord.C!un, 
Una  memorabile  Iftoria  de*  fuoi  tempi.  1040. 

Goffredo,  Prete  di  Viterbo.  Una  Cronica  Universale ,  detta 
Pantheon.  11 86. 

Goffredo  d'Angiò,  Ord.  Bencd.  Abate  Carnotenfe,  poi  Car- 
dinale :  Sermoni,  Epiftole,  e  facri  Opufcoli.  ino. 

Graziano  Monaco,  da  Chiufi  in  Tofcana  :  Compilò  il  Decreto 
de'Canoni ,  detto  il  Maefiro.  1 140. 

S.  Gregorio,  Vcfcovo  nella  Spagna  ,  di  cui  S.  Ifidoro  :  cap.  t* 
de  Vir.  llluftr.  con  S.  Girolamo  cap.  105.  de  Script,  un 
Trattato  della  Fede  contro  gli  Ariani.  360.  Mari,  Rom. 
24  Aprili s. 

S.  Gregorio  I.  Papa,  Romano,  detto  il  Magno  :  Dottore  di 
S.  Chiefa:  Epiftole,  Omelie,  Iftorie,  Etpoiizicni  della 
Scrittura^  varj  Morali  Opufcoli. £ 00.  Mart.Rom.u.Martij. 

S.Gregorio  II.  Papa,  Romano:  Epiftole  :  in  tom.  6.  Conci!. 
715.  Mart.  Rom.  13.  Februarij. 

S.  Gregorio  HI.  Papa  ,  Siro;  una  raccolta  di  Sentenze,  e  Ca- 
noni :  in  tom.  6.  Bthliotb.  Fair,  ed  Epiftole  :  in  tom.ó.Con- 
c/7.  71J.  Mart.  Rom.  28.  Hovembrts. 

S.  Gregorio  VII.  Papa  ,  di  Tofcana  :  molte  Lettere  Decretali, 
in  tom.  10.  Co  ne  il.  1080.  Mart.  Rom.  25.  Maij. 

S.Gregorio  Taumaturgo,  Velcovo  di  Neocefarea  :  Un' Efpo- 
fizione della  Fede  :  Lettere,  e  facri  Opufcoli.  254.  Mart. 
Rom.  17.  Novembrit. 

S.  Gregorio ,  Vefcovo  di  Tours  nella  Francia  :  Della  Gloria 
de' Martiri,  e  Confeflbri  :  Iftorie  facre,  e  facri  Opufcoli. 
590.  Mart.  Rom.  17.  Houcmbris. 

S. Gregorio,  Vefcovo  di  Nàzianzo  in  Cappadocia ,  detto  il 
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Teologo  ,  Dottore  di  Santa  Chiefa  ;  Molti  Opufcòli  fi- 
eri ,  c  facrc  Orazioni  in  due  Tomi.  380.  Mart.  Kom.  9. 
Maij.  .  n 

S.  Gregorio,  Vefcovo  di  NilTa  io  Cappadocia  ,  Fratello  di  S. 
Bafilio:  Epiftole,  Orazioni,  Morie,  e  facri  Opufcòli  io 
tre  Tomi.  2$o.  Mart.  Rom.  9.  Martij. 

Gregorio  da  Rimini  nella  Romagna  ,  Ord.  Auguft.  :  Sermoni, 
Opufcòli,  Efpofizioni  della  Scrittura.  1352.  ' 

Gregorio  Mamma  ,  Patriarca  di  Cortami nopoli;  un'Apologia, 
ed  un'Orazione,  per  il  Concilio  Fiorentino, contro  i Gre- 
ci. 1460. 

Gucrrico  Abate  di  Reims ,  Ord.  Ci  fiere.  Difcepolo  di  S.  Ber- 
nardo :  Sermoni  facri.  1140. 

Guibcrto  Abate  Laonnefe ,  Ord.  Bened.  Efpofuioni  nella  Scrit- 
tura ,  e  facri  Opufcòli.  1120. 

Guidone  Paùo  ,  da  Reggio  ,  Arcidiacono  di  Bologna  ,  fo- 
mentò il  Decreto,  ed  i  Decretali.  1280. 

Guidone  da  Perpignan  in  linguadocca  ,  Ord.  Carmel.  Una 
Concordanza  Evangelica;  ed  un  Trattato  delle  Erefie  . 

Guitmondo,  Vefcovo  d'Averfa  nel  Regno,  Ord.  Bened.  DelP 
Eucariltia ,  ed  altri  Teologici  Opufcòli.  1070. 

Gulielmo,  Vefcovo  di  Parigi  :  Opufcòli  Teologici,  e  Morali, 
e  della  Rettorica  Divina,  in  due  Tomi.  1240.  ■ 

Gulielmo  Diacono,  di  Giudeo  fatto  Criftiano  :  Due  libri  con- 
tro i  Giudei.  1240. 

Gulielmo  Ocamo,  lnglefe,  Ord.  Min.  Difcepolo  di  Scoto,det- 
to  il  Dottore  Invincibile  :  Ne'  Libri  delle  Sentenze  ^mol- 
ti Opufcooli.  1330. 

Gulielmo  Durando,  di  Provenza  ,  Vefcovo  di  Mande  nella 
Linguadoca  ,  detto  Speculatore  :  II  Razionale  de*  Divini 
Officj;  "no  Specchio  della  Legge,  e  Comentarj  ne'Decrc- 
tali.  1280. 

Gulielmo  Peraldo,  di  Vienna  in  Francia  :  Una  Somma  delle 
Virtù,  e  de'Vizj,  utile  a'  Predicatori,  per  fentimento  di 
S.  Antonino  ,  in  Summit  :  e  di  Gerfone  lib.  de  exam.  dottr. 
f.  1.  confid.  4.  1270. 

H 
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me  Hadriano;  vedi  Adriano.  Haimonc  :  vedi  Aimone: 
Hcnrico  :  vedi  Enrico  ;  H etìchio  :  vedi  Eiichio  :  Hilario: 
vedi  Ilario  ;  Hugonc  ;  vedi  Ugonc,  ee. 
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SIdelfonfo,  Vefcovo  di  Tolcto  ,  Difenfore  della  Puritàdi 
▲  Maria  Vergine  :  Omelie  ,  Sermoni ,.  e  non  meno  pii  , 
che  dotti  Opufcoli.  658.  Mart.  Rom.  i^Januarij. 
Idiota,  così  infermo,  poiché  volle  eflere  l'Autore  per  Umil-  * 
tà  feonofeiuto  :  ma  è  Raimondo  Giordano  ,  Narbonefe  , 
Canon.  Regol.  cinque  libri  di  Contemplazioni  ;  ed  è  per- 
ciò detto,  il  Contemplativo  :  ed  altri  pii  Opufcoli.  1  ?  -  . 
Idclberto ,  Vefcovo  di  Tours  nella  Francia  ;  Epiftole ,  Sermo- 
ni, e  facri  Opufcoli.  112$. 
S.  Ignazio  Martire ,  terzo  Vefcovo  d'Antiochia  dopo  S.  Pietro. 
v    Epiftole.  108.  Mart.  Rom.  1.  Fcbruarij. 
S.  Ilario,  Vefcovo  d'Arles  nella  Provenza  :  Omelie,  ed  Efpo- 

fizione  nel  Genefi.  450.  Mart.  Rom.  5.  Maij. 
S.  Ilario,  Vefcovo  di  Poitiers  nella  Francia  :  F.ipofizioni  della 
Scrittura ,  e  facri  Opufcoli  Teologici,  e  Morali.35 j.  Marr. 
Rom.  13.  ) attuari]. 
Ilario,  Diacono  della  Chiefa  di  Roma:  QueOioni  nella  Scrit- 
tura; e  comenti  nelle  Epiftole  di  S.  Paolo.  380. 
S.lldegarde  di  Bingea,  appretto  Magonza ,  AbadelTa,  Ord. 
Bened.  di  cui  Tritemio  :  ltf?.%.  de  Vir.  llluftr.  cap.  1 19.  Li- 
bri tre  di  Rivelazioni  ;c  divoti  Opufcoli.  1170.  Mare.  Rem. 
17.  Settembri f. 

Incmaro,  Arcivescovo  di  Reims  ;  Epiftole,  ed  Opufcoli  della 
Predeflinazioue ,  del  Libero  Arbitrio,  e  moki  altri  Teo- 
logici in  due  tomi.  880. 

S.  Innocenzio  1.  Papa,  di  Albano  ;  Molte  Epiftole  Decretali. 
416.  Mart.  Rom.  28.  Jultj. 

Innocenzio  U,  Papa  ,  Romano  .•  Epiftole  in  tcm.  X.  Cotteti. 
1130. 

Innocenzio  III.  Papa,  Anagnino  :  Ne1  fette  Salmi  Penitenzia- 
li :  Opufcoli  del  Difprezzo  del  Mondo,  ed  altri;  ed  E  pi- 
.  itole.  12x4. 

Innocenzio  IV.  Papa ,  Genovefe  :  Epiftole  i»  tom.  X.  Coutil 
1214. 

Lt&occnùo  V.  Ytit  •>  Pietro  di  Tarantaùa. 

g   i  S.Ip- 
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S.  Ippolito,  Vefcovo  di  Porto  Romano  ,  Martire;  Del  Ca- 
none Pafquale,  della  Venuta  dell'  Anticrifto,  e  fine  del 
Mondo  230.  Mart.  Rom.  12.  Augufli. 
Ireneo  ,  Vefcovo  di  Lione ,  e  Martire  :  Efortazione  a*  Gre» 
ci  :  e  contro  le  Erefie.  2oa  Mart.  Rom.  28.  Julij. 

Ifacco,  Primate  d'Armenia  ;  contro  gli  errori  degli  Armeni* 
ti 50.  ;  • 

Ifacco,  Vefcovo  di  Langers  nella  Sciampagna  r  Raccolta»  di 
varj  Canoni,  e  Decreti  .•  e  del  Canone  della  Merta.880. 

Ifacco,  di  Giudeo  fatto  Criaiano ;  di  cur  Gennadio-r  cap.  26V 
de  Scriptor.  Della  Trinità ,.  ed  Incarnatone:  4jO; 

lfaia  Abate:  Sermoni  di  Perfezione  a*  fùoi  Monaci.  6yo. 

S.  Ifidoro,  Vefcovo  d'Ifpali  nella  Spagna  ,  Dottore  di  Santa 
Chiefa  :  Libri  20.  di  Etimologie  :  Cronologia  i  Efpofizio* 
ni  della  Scrittura,  e  varj  Opufcoii.  6*0.  Mart.  Rm.  4^ 
Aprilis. 

S.  Ifidoro  Pcluiiota ,.  Monaco  di  Egitto  r  Deir  interpretaeione- 
della  Scrittura.  430.  Man.  Rom.  4.  Fe+r**rij. 

Ifidoro  di  Teffalonica  ,  Vefcovo  di  Rodes  ,  poi'  Cardinale  ,  e- 
Vefcovo-  Sabino ,  Difenfore  della  Cfriefa  Latina  nel  Con- 
cilio di  Fiorenza:  Epiftole,  e  facre^ Orazioni.  1460. 

Ivone,  Vefcovo  Carnotenfe  :  Epiftole Sermoni,  Cronologia,, 
e-  Decreti  Ecdefiaftici.  ino..  - 

Juvenco:  vedi:.  Giovenco.     <  . 

E.    : 

LA  franco  di  Pavia,"  Abate  Ord.  Bened:  poi  Arcivefcova  di; 
.  Cantorbery:  Nelle  Epiftole  di  S.  Paolo  :  un  Trattato  dell~ 
Eucariftia  contro,  Berengario  ;  Epiftoie  ,  ed  Opufcoii.  1080. 
Lattanzio  Celio  Firmiano,  da.  Fermo  nella  Marca  d'Ancona ;o 
come  vogliono  altri ,  A  fricano detta  il  Cicerone  Criftia- 
no  ;  perchè  come  feri  ve  di  lui  S.  Girolamo  ;./rfc  de  Script, 
ejì  quaft  quidam  F Invimi  TmUian*  Eloquenti*  Della  Re- 
ligione vera,  controia  falfa;  ed  Opufcoii.  300*. 
S.  Leandro,  Arci  vefcovo  d'Ifpali  nella  Spagna;,  di  cui  S.  Ifido- 
ro :  de  Script.  Vir  erarvita,.  non>  minar  qnàm  do- 
ttrina clarijpmus.  Iftruzione^IIe  Vergini,  e  del  Difprcz- 
20  del  Mondo.  j8j.  Mart.  Rom.  27.  Fehruatij. 
teidredo,  Vefcovo  di  Lione;  un  Libro  infignedcl  Sacramento., 
e  Riti  del  Battefimo.  800. 

S.  Leo- 
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S.  Leone  I.  Papa  ,  detto  Magno,  di  Tofcana  :  Omelie,  ed  Epi- 
ftole. 430.  Mart.  Rom.  11.  Apilis. 

S»  Leone  III.  Papa  ,  Romano  ;  Epiftole  in  tom.7.  Condire. 
Mart.  Rom.  12.  Jnnij. 

S.  Leone  IX.  Papa,  di  Germania  :  Sermoni ,  ed  Epiftole  in 
tom.  9.  Cotteti.  1050.  Mart.  Rom.  19.  Jlprilis. 

Leone  Imperatore  d*  Oriente ,  detto  ti  Filojofo,  il  Sapiente., 
Difcepolo  di  Fozio  :  Epi  itole,  e  varie  eleganti  Orazioni-, 
•  lifeTite»  dal  Baronto ,  all'anno  in  cut  fiori.  910. 

Leonardo  da  Udine ,  Ord.  Pred.  un  trattato  di  Kettorica  per 
i  Predicatori  .-  Sermoni ,  ed  Opufcoli.  1440. 

Leonzio,  Monaco  di  Coftantinopoli  ;  tre  hbri  contro  gli  Ere- 
tici ,  per  il  Concilio  Calcedonefe.  540. 

Leonzio,  Vefcovo  di  Famagolta  in  Cipro:  Apologia  per  i  Cri- 
ftiani,  contro  i  Giudei.  620.  Può  effere,  che  fia  quello, 
che  s'annovera  nel  Mart.  Rom.  19.  Aprilis  :  di  cui  dice 
nelle  Annotazioni  il  Baronio,  nulltbi,  cujus  Ecclcjì*  Epi* 
feopus  fuerit ,  babetur  exprejium. 

5.  lino  Papa ,  Tofcano ,  Difcepolo  di  S.  Paolo  :  11  Martirio 
de'  due  Principi  degli  Apoftoli.  70.  Mart.  Rom. 23.  Septcm- 
brit.  "  -  »•«•■•* 

S.  Lorenzo  Giuftiniano,  Veneto,  Canon.  Regol.  Primo  Patriar- 
ca di  Venezia  ;  Sermoni  :  Epiftole ,  e  varie  Opere  Asceti- 
che. 1440.  Mart.  Rom.  8.  Januarij. 

Lorenzo,  Vefcovo  di  Novara  :  Omelie,  ed  Opufcoli:  Della 
Penitenza,  e  Limofìna  :  in  Bibl.  Vatr.  yio. 

Luca,  Abate  di  Liege,  Ord.  Bencd.  coment?*  i  Sacri  Cantici . 
1 140. 

Luca  di  Leon  nella  Spagna ,  Vefcovo  di  Tuy  nella  Gallicia  : 
Opere  Polemiche  contro  gli  Albigefi.  1236. 

Lucifero,  Vefcovo» di, Cagliari  in  Sardegna;  la  di  cui  Santità  è 
commendata  dal  Baronio,  ad  atr.  362.  e  da  S.  Girolamo: 
de  Script,  cap.  95.  Opufcoli  contro  gli  Eretici.  360. 

Lucio  II.  Papa,  Bolognefe  ;  Epiftole  in  tom.X.  Concil.  1144. 

S.  Ludgero ,  di  Frilia  ,  Vefcovo  di  Weftfalia  :  Epiftole ,  e  Vi- 
te  de'Santi.  800.  Mart.  Rom.  26.  Martij.  1  <fc"* 

Ludolfo,  di  Saflbnta,  Ccrtofino  :  Vita  di  Gesù  Crifto,  c  Co- 
nienti ne'Salmi.  1330. 

Ludolfo ,  Vefcovo  di  Bamberga  :  De!  zelo  degli  Antichi  Re 
per  la  Religione  Cattolica.  1340. 

Luitprando,  Diacono  di  Pavia,  poi  Vefcovo  di  Cremona  :  I 
'  Gefti 


h)         .  BfueÙTjtmtCrùnolopcé 
Gefti  de' Pontefici.  950. 
Lupo  Servato,  Abate  Ferrarefc  di  Francia  :  Epiftole.  c  Teo-i 
logici  Opufcoli.  850. 

.  .  M 

S Macario  di  Egitto,  vifluto  nel  Deferto  di  Sceti,  dette 
▲  il  Seniore ,  il  Magno ,  che  fa  Difccpolo  di  S.  Antonio 
Abate  ;  cinquanta  Spirituali  Omelie.  370.  Mart.  Rom.  iy. 
Januarij. 

S.  Macario,  Aleffandrino,  il  Giovane,  Difcepolo  del  Seniore: 

Regola  Monadica.  Mart.  Rom.  a.  Januarij. 
Malachia  Abate,  poi  Arcivefcovo  d'Armach  neirtJItonia;  Vi- 
ta di  S.  Bernardo  :  e  Vaticini  de*  Pontefici.  1148. 
Malachia  d'Oxford  nella  Meraa  d'Inghilterra,  Ord.  Min.  De* 

remedj  contro  i  peccati.  13 10. 
Manuele  Caleca ,  Greco  :  Orazioni ,  e  quattro  libri  contro  gli 

errori  de' Greci.  1370. 
Marcellino,  Conte  di  Dalmazia: Cronologia  a  continuare  quel- 
la di  S.  Girolamo ,  commendata  da  Cadì  odoro  :  cap.  17. 
&  25.  de  In  flit.  Div.  ed  è  in  tom.  7.  Bibl.  Patr.  $20. 
S.  Marcellino,  Prete  della  Fiandra  :  Le  Vite  di  due  Tuoi  Santi 

Maeltri.  770.  Mart.  Rom.  14.  Julij. 
Marco  Antonio  Coccio  Sabcllico  :  Maeftro  di  belle  Lettere  io 

Venezia  ;  Iftoria  univerfale  :  e  libri  di  Efcmpj.  1490. 
Marco  Eremita,  detto  Y  Ascetico  :  Opufcoli  A  feerici,  ed  an- 
che Teologici  in  tom;  5.  Bibl.  Patr.  900. 
Mario  Vittorino  Africano,  Maeflro  di  Rettorìca  in  Roma  r 
Nelle  Epiftole  di  S. Paolo,  e  contro  gli  Ariani  ;  ed  Opu- 
fcoli. Di  elTo  S.  Girolamo  eap. 101.  de  Script.  350. 
Mariano  Scoto  Irlandefe ,  Monaco  di  Fulda, Ord.  Bencd.  Cro- 
nologia Univerfale.  1080. 
Mario  Mercatore,  familiare  di  S.Agoflino,  che  ad  cflb  fcriffè» 
e  ne  fece,  menzione  qnafi.  3.  de  odo  Dulàtij  quafi.  Con- 
tro LPelagiani,  e  Neftoriani.  440. 
Marfilio  Ficino ,  Canonico  di  Fiorenza  :  nell'  Epiftola  a*  Ro- 
mani,; Sermoni,  ed  Opufcoli  della  Religione  Criftiana.,. 
in  due  Tomi.  1490. 
Marfilio  da  Inghen,  Canonico  di  Colonia  „  ne' Libri  delle  Sen- 
tenze. 1390. 

$  MaxziaJc,  Vc/cqvq  di  Limose*  neUa  Francia,,  Difccpolo  di 

Sk  Pie- 
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S.  Pietro  ,•  Epiftole.  70.  Mart.  Rom.  lo.Junij. 

S.  Martino  I.  Papa,  di  Tofcana.  Epi Itole  m  tom.6.  Condì  650. 
Mart.  Rom.  12.  Hovembrts. 

Martino,  Abata  Dumienfe  ,poi  Vefcovo  di  Braga.  Forma  del- 
la Vita  Oncfta ,  ed  una  Raccolta  di  Sentenze ,  c  Canoni. 
5^0. 

S.Maffimo,  Veicolo  di  Torino,  Omelie.  44  y.  Mart.  Rom.iy 
jtmij. 

3.  Maflimo ,  Monaco  di  Coftantinopoli ,  e  Martire.  Ne'  Can- 
tici di  Salomone,  Delle  Virtù,  11  Computo  Ecclelìaftico, 
e  varj  altri  eruditi  Opufcoli.  660.  Mart.  Rom.  13.  Angttfli. 

Maurizio  da  Soliac,  Vefcovo  di  Parigi,  detto  il  Padre  dSPo- 
veri.  Sermoni  al  Popolo,  ed  Efortazioni  a'  Parrochi  . 
1190. 

S.  Melezio,  Vefcovo  d'Antiochia.  Regola  della  retta  Teologia, 

ed  un  faggio  Sermone.  380.  Mart.  Rom.  12.  Februarij. 
Melitone,  Vefcovo  Sardenfe.  Apologia  per  i  Criftiani;  e  del 

Tranfito  di  Maria  Vergine.  570. 
S.  Metilde,  Regina  di  Germania  ,  Sorella  della  Santa  Abadefla 

Gertfuda.  Una  Raccolta  di  Rivda2Ìoni.  1270.  Mart. Rom. 

14.  Au?*fli  ;  è  diverfa  da  quella,  di  cui  fcrive  Tritemio 

Uh.  3.  de  Vir.  tlluf. 
S.  Mctodio,  Martire  ,  Vefcovo  di  Tiro.  Del  Libero  Arbitrio, 

della  Verginità;  ed  altri  Opufcoli.  300.  Mart.  Rom.  18. 
♦  Scptcmbrit. 

Michele  Glica,  Siciliano  ;  Annali;  Epiftole  ,  varj  Teologici 
Opufcoli.  11 20. 

Michele  Pfello,  di  Coftantinopoli.  Ne'Cantici  di  Salomone,ed 

Opufcoli  Teologici.  1050. 
Minuzio  Felice,  Oratore  infigne  di  Roma,  commendato  da 

S.  Girolamo  :  cap.  58.  de  Vir.  llluflr.  ér  in  Epi  fi.  ad 

Magn.  Orat.  Dialogo  di  un  Criftiano  ,  detto  Ottavio 

con  un  Gentile.  220. 
Monaldo  di  Dalmazia  ,  Ord.  Min.  Arcivescovo  di  Beneven- 

to.  NcTibri  delle  Sentenze  ,  Sermoni  ,  ed  una  Somma 

di  Legge  Canonica  ,  detta  Aurea.  1320. 
Moisè  Barcefa ,  Vefcovo  di  Siria  :  Del  Paradifo  Terreftre  . 

900.  ..,  * 
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NEmeGo ,  Vcfcovo  Ernifeno  nella  Fenicia.  Qpttfcoli  Filo- 
fofici,  e  Polemici,  contro  gli  Eretici.  380. 
Niceforo  Califto  ,  Greco.  Iftorie  Ecclefiaftiche  in   18.  li- 
bri 130J. 

S.  Niceforo,  Patriarca  di  Coftantinopoli.  Iftorie,  Canoni,  e 

vari  degni  Opufcoli.  Su.  Mart.  Kom.  1,3.  Martij. 
Niceforo  Gregora ,  Greco:  Libri  undici  datarie  Mifccllanee. 

Niceta  Coniate,  Greco.  Tcforo  della  Fede  Cattolica; ed  Ifto- 
rie. 1104. 

Niceta  Davide,  Greco.  Gefti  del  Martire  S.  Ignazio.  8jo. 
Niceta  ,  Arcivefcovo  di  Teflalonica.  Libri  fei  dello  Spirito  San- 
to. 1000. 

S.  Nicctio  ,  Arcivefcovo  di  Treveri  .  Delle  Vigilie  :  della  Pfcl- 
modia  :  Epillole.  j6o.  Mart.  Kom.  y  Dccembris.  1 

S.  Nicolò  I.  Papa  ,  Romano  :  Epiltole ,  e  rifpoflc  a  Confulci 
de'  Bulgari.  860.  Mart.  Kom.  13.  Hovembris. 

Nicolò  11.  Papa  ,  di  Borgogna  ;  Epiftole  in  tom.  9.  Conci!. 
1058. 

Nicolò  V.  Papa ,  Genovefe  :  Epift.  in  tom.  13.  Conci!.  1470. 

Nicolò  Abate,  Ord.  Bened.  Cardinale  ,  Arcivefcovo  Panor- 
mitano  ,  detto  Lucerna  jurit  :  Ne'  Decretali ,  Confilj  , 
ed  Opufcoli  di  Legge  Canonica  in  nove  tomi.  1440. 

Nicolò  Cabalila  ,  Arcivefcovo  di  TeOalonica  ;  Efpofuione  del- 
l'Ufficio  Divino  .-  Orazioni  facre  ,  ed  Opufcoli.  1350. 

Nicolò,  Cardinale  Cufano ,  Ord.  Pred.  Opufcoli  di  Filofofia,  c 
Teologia  in  3.  tomi.  1460. 

Nicolò  di  Lira,  Inglcfe,  Ord.  Min.  Glofla  Ordinaria  in  tutta 
la  Scrittura.  1330. 

Nicolò  Eimerico,  di  Catalogna,  Ord.  Pred.  Opufcoli  Scrittura/i 
e  Teologici,  e  Sermoni  .  Direttorio  degl'I  nquifitori.  1390. 

Nicolò  Plovio,  Vefcovo  di  Pofcn  in  Polonia  :  Trattato  Sacer- 
dotale, e  Sermoni.  1434. 

Nicolò  Tnveco ,  Inglefe,  Ord.  Pred.  Cronologia  ;  e  Comenti 
ne  libri  di  S.  Agoilino  :  De  Civ.  Dei.  1320. 

S.  Nicone,  vlinaco  nell'Armenia  ;  Degli  errori  dc'Armeni.  ojo> 
Mart.  Kcm.  l6.  Houcmbrit. 

S.  Nilo,  Abate  di  Coftantinopoli,  Difcepolo  di  S.  Gio:  Grifo- 

florao  : 
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De%  Scrittori  Ecckftdflkì.  Cap.  XXVIII.  foi) 
Homo  :  Sermoni  :  Spinole  :  Opufcoli  Afcetici.  430.  Man, 
Rom.  il.  Hovembris. 
Nonno  d'Egitto,  Parafraii  nell'Evangelio  di  S.  Giovanni  t 
Raccolta  d'iftoric.  410, 


*  »  • 

SOdilone  Abate,  Ord.  Clun.  Epiitole,  Sermoni,  e  Vite  di 
x  alcuni  Santi.  1640.  Mart.  Rom.  1.  J attuar ij. 
S.  Odone  Abate ,  Ord.  Clun.  Sermoni ,  Conferenze ,  e  facri 

Opufcoli.  940.  Mart,  Rom.  18.  Hovembris. 
Odone,  Vefcovo  di  Cambray,  efpofe  il  Canone  della  Meilj, 
1100. 

Odone  d'Afti  nel  Piemonte,  Ord.  Bened.  Contemplazioni  fai 

pra  i  Salmi,  xioó. 
Ogerio  Abate,  Ord.  Cifterc.  in  Savoja  :  Opera  infigne  di  quin»- 

dici  Sermoni,  In  c**a  Domini  11 50. 
Olimpiodoro  Monaco,  Greco  :  comentò  1*  Ecclefialìe;  e  con. 

pofe  una  catena  de'Santi  Padri  in  Giobbe.  1000.  i 
Oliverio  da  Parigi ,  Ord.  Min.  Sermoni  ,  Contemplazioni  ,  e 

facri  Opufcoli.  1490. 
Onorato  Antonino,  Vefcovo  in  Africa  :  Efor fazione  ai  Mar- 

tirio.  450. 

Onorio,  Prete  d'Autun  in  Borgogna,  detto  il  Solitario,  l'opra 
i  Libri  di  Salomone  :  De1  Luminari  cii  Santa  Chicfa,  cioè 
descrittori  Ecclefiailici  ;  Gemma  dell'Animai  cioè  dclli 
Santa  Meffa;  ed  altri  Opufcoli.  ngo. 

Onorio  I.  Papa,  Pxomano  :  Epiftole,  in  tom.  8.  Condì.  616. 

Onorio  II.  Papa,  Bolognefe;  Epifìole,  tu  tom.  XI.  Coucil.  HI', 

Onorio  III.  Papa  ,  Romano  ;  Epiilolc  in  tom.  XI.  Conci!. 
1 2 1 6.  •   •  *  - 

S.  Optato,  Vefcovo  Milevitano  nella  Numi  dia  :  Dello  Scifma 
de'Donatifti  ;  Iflorie  l'acre,  e  facri  Opufcoli.  370. 
Rom.  4.  Junij. 

Orenzio,  Vefcovo  Eliberitano;  Commonitorio  a'Fedeli.  5  a-. 

Orefio  ,  Monaco  di  Egitto;  Dell'I  Induzione  de'Monaci.  350. 

Origene  d'Alexandria,  detto  Adamauzia  per  Je  indefelìe  fati»  . 
che  nello  Audio;  Comentarj  nella  Scrittura,  Epiitole , 
Omelie,  e  molti  Opufcoli  in  due  Tomi.  Di  cflb  dice  S, 
Epifanio;  bar.  64.  che  fcrifle  più  di  feimi'a  volumi;  tr.4 
li  fono  perduti,  24C. 

b  so?. 


hiu  BradtyoJte  Cnnìloglca 

S.Ormifda ,  Papa ,  di  Campagna  ;  Epiftole  M  tom.  4.  Condì. 

514.  Mart.  Rom.  6.  Augnfii. 
Orofio,  Prete  di  Tarracona  nella  Spagna ,  a  perfuafione  di  S. 

Agoflino^fcrifle  fette  libri  di  Ecclefiaftiche  Iftoric,un'Apo. 

logia  contro  Pelagio ,  per  la  libertà  dell'Arbitrio.  420. 
Ottone,  Vefcovo  di  Frifinga  in  Baviera;  Cronologia  Univcr- 

fale  con  varj  Opufcoli.  114J. 


S Padano  ,  Vefcovo  di  Barcellona  :  un  Catechifao  de! 
A  Battefinio;  Efortazioni  alla  Penitenza,  Epiftolc.  570. 
Mart.  Rom.  9.  Martij. 
S-Pacomio,  Abate  di  Egitto.  Regola  de'  Monaci ,  e  Sante 

ammonizioni.  350.  Mart.  Rom.  14.  Maij. 
Palladio  di  Galazia  in  Cappadocia ,  Vefcovo  Afponitano.  Iftoi 
ria  ,  detta  Lau/iaca,  in  cui  feri  ve  le  Vite  de*  Santi  Padri 
Dt  elfo  CaflGodoro  Uh.  8.  Hi  fior.  cap.  1.  400. 
Pantalcone ,  Diacono  di  Corta ntinopoli.  Dello  Spirito  Santo 
delle  Anime  del  Purgatorio ,  Dell'Ubbidienza  alla  Chiefc 
Romana,  contro  gli  errori  de'Greci.  izjò. 
S.  Panteno  d'AIcflandria ,  detto  da  Eufebio  .  lib.  j.  bifi.  m, 
11.  Vir  dottrina  cclcbcrrimus  1  nella  Scrittura.  i8a  Mart. 
Rom.  'J.julij. 

Paolino,  Diacono  di  S.  Ambrofio  :  Delle  Benedizioni  de'Pa- 
triarchi  :  Vita  di  S.  Ambrofio,  ad  iftanza  di  S.  Agofti- 
no.  Di  e(To  S.  Ifidoro  .  cap.  4.  de  Vir.  llluflr.  410. 

S.  Paolino,  Vefcovo  di  Nola  :  Epiftole,  e  Poemi  Sacri.  420. 
Mart,  Rom.  27.  ]  tétti] . 

Paolino,  Patriarca  d'Aquilea  :  Epiftole  ,  e  facri  Opufcoli.790. 

S.  Paolo  L  Papa,  Romano  :  Epiftole  im  rom.  6.  Covrii.  750. 
Mart.  Rom.  28.  Junij. 

Paolo  Diacono  d'Aquilea,  Longobardo  :  I/Inno  di  S.Gio: 
Battifta  :  Ut  queant  laxis  &c.  ordinò  le  Lezioni  del  Di- 
vino Uffizio  per  l'anno;  Vite  de'  Santi ,  e  Mifcellanee 
Iftorie.  780. 

Paolo  Cartagena  ,  Vefcovo  di  Burgos  ra  Cartiglia  :  Di  Giudeo 
fi  era  fatto  Criftiano,pcr  aver  lette  le  Opere  di  S.  Tomafo. 
Scrutinio  della  Scrittura  :  Aggiunta  di  Portili©  alla  Glo- 
fa  del  Lirano.  1437. 

S.  Pafcafio ,  Diacono  di  Roma ,  Cardinale  ;  Due  libri  dello 

Spi- 
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DSScrtttor!  Ecclefiafikt.  Cap.  XXVm  /« 
Spirito  Santo.  Jio.  Mart.  Rom.  31.  Maij.  0 

Pafcaùo  Ratberto,  Abate  di  Corbeja  ,  Ord.  Bcncd.  Dell'  Eu- 
cariftia:  nell'Evangelio  di  S.  Matteo,  e  neTreni  di  Ge- 
remia ;  ed  altri  Opufcoli.  848. 

Pafquale  II.  Papa  ,  di  Tofcana.  Epiftole  tu  tom.X.  Conci!.  1099. 

Pelagio  I.  Papa,  Romano.  Epiftole  in  tom.  5.  Concil.  jjj. 

Pelagio  11.  Papa,  Romano  ;  Epiftole  in  tom.  5.  Concil.  580. 

Pelagio,  Vefcovo  d'Oviedo  nella  Spagna  :  Cronologia  Uni- 
verfale.  ino. 

Pelbarto  Ofualdo  da  Temifvar,  Ord.  Min.  Pomario  di  Sermo- 
ni ;  Rofario  Teologico  :  Opere  utili  a'Predicatori.  ijoo. 

S.  Pietro ,  Vefcovo  d'Aleflandria ,  Martire  ;  Della  Divinità , 
e  della  Penitenza.  3 10.  Mart.  Rom.  16.  Novembri*. 

S.  Pietro  Grifologo,  Vefcovo  di  Ravenna  ;  Omelie  facre.440. 
Mart.  Rom.  1.  Deccmbris. 

Pietro  Damiano  di  Ravenna,  Monaco  di  Santa  Croce  nell* 
Eremo  ;  poi  Vefcovo  ,  e  Cardinale  Oflienfe.  Epiftole  , 
Sermoni ,  e  molti  Opufcoli  di  forte  zelo ,  in  tre  tomi . 
I  Scrittori  gli  danno  il  titolo  di  Santo.  1070. 

Pietro  Abate  Cluniacenfe  ,  detto  il  Venerabile  ,  Ord.  Cifterc. 
Opere  Iftoriche  ,  Polemiche  ,  Afcetiche  ,  Sermoni  ,  ed 
Epiftole.  11 50. 

Pietro  Abate  Cellenfe ,  Ord.  Bened.  poi  Vefcovo  Camotcn- 
fe.  Epiftole,  e  facri  Opufcoli.  1180. 

Pietro  d' A  Iliaco,  Cardinale,  Maeftro  di  Cerfonc.  Ne*  Canti- 
ci #  ne*  Libri  delle  Sentenze  :  Meditazioni  ,  e  molti  fa- 
cri  ,  e  di  voti  Opufcoli,  14 10. 

Pietro  Ancarano,  Bolognefe,  Difcepolo  di  Baldo,  detto  An- 
ebora  Juris.  Confil)  legali,  e  conienti  ne'Decretali.1410. 

Pietro  Aureolo,  Francefe,  Ord.  Min.  Arcivefcovo  Acquenfc, 
detto  il  Dottore  Facondo  :  Compendio  della  Scrittura  , 
e  della  Teologia,  ne*  Libri  delle  Sentenze,  e  varj  Opu- 
fcoli. 1320. 

Pietro  Bercorio ,  di  Poitiers  ,  in  Orleans  ,  Ord.  Bened.  Di- 
zionario Bibblico,  e  Reduttorio  Morale.  1360. 

Pietro  Bertrando  ,  Vefcovo  Eduenfe  ,  poi  Cardinale.  Della 
Giurifdizione  Eccletìaftica.  1340. 

Tictro  BlelTenfe,  Archidiacono  di  Londra.  Epiftole  ,  Sermo- 
ni, e  molti  Opufcoli  facri.  1190. 

Pietro  Bruto  ,  Veneto  ,  Vefcovo  di  Cataro .  Vittoria  per  i 
-    Criftiani  contro  i  Giudei.  1470.. 

h    1  Pie- 
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Pietro  Comcflore  ,  Canonico  Regol.  Cancelliere  di  Parigi  l 
Divoratore  de'Libri.  Moria  Sacra  del  Vecchio  Teftamert- 
to,  Sermoni,  Opufcoli.  1190. 

Pietro  Cantore  ,  così  detto  ,  per  eflere  Cantore  nella  Chiefa 
di  Parigi,  Ord.  Cifterc.  Somma  Morale,  intitolata: Ver» 
ho  Abbreviato.  H90. 

Pietro  Crifolano  ,  Vefcovo  di  Savona.  Della  Proccffione  del- 
lo Spirito  Santo,  ino. 

Pietro  Diacono,  Greco.  Dell'Incarnazione,  e  Grazia  di  Cri- 
fìo  520.  Forfè  il  Martire.  Mart.  Rom.  17.  Aprtlit. 

Pietro  da  Bergamo,  Ord.  Pred.  L'Aurea  Tavola,  o  fia  Indi- 
ce di  tutte  le  cofe  notabili  nelle  Opere  di  S.  Tornato . 
1484. 

Pietro  Lombardo ,  di  Novara  ,  detto  il  Macfìro  delle  Senten- 
te ,  e  Luminare  di  tutti  i  Teologi.  Quattro  Libri  di  Sen- 
tenze, Glolfa  ne'  Salmi  ,  e  nelle  Epiftole  di  S.  Paolo  . 

*  1 140. 

Pietro  Natali  ,  Veneto  ,  Vefcovo  di  Gradifca.  Catalogo  de 
Santi.  1470. 

Pietro  Paludano  ,  di  Borgogna  ,  Ord.  Pred.  Patriarca  di  Ge- 
rufalemme.  Ne'Libri  delle  Sentenze,  Della  Poteftà  Ec« 
clefiaftica ,  e  Sermoni.  1340. 

Pietro  di  Tarantafia,  Francefc ,  Ord.Pred.Card.  che  fupoiln- 
cenzio  V.  Comentò  molti  Libri  della  Scrittura ,  ed  i  Li- 
bri delle  Sentenze.  1267. 

S.  Policarpo,  Vefcovo  di  Smirne,  Difcepolo  di  S.Gio: Evan- 
gelici Martire.  Epiftola  a'Filippenfi.  108.  Mart.  Rom. 
16.  Januarij. 

Policromo,  Vefcovo  d'Apamea.  Ne'  Cantici,  in  Giobbe,  ed 
Ezechiele.  420. 

S.  Ponzio,  Diacono  di  S.Cipriano,  fcrifTc  la  di  Lui  vita. 260. 

Mart.  Ròrn.  8.  Martij. 
PoiTiJonio  Africano,  Difcepolo  di  S.Agoftino,  feri  (Te  la  Vira 

del  fuo  Maeftro.  430. 
Primafio  Africano,  Vefcovo  Adrumetino  :  nelle  Epiftole  di 

S.  Paolo  ,  e  nell'ApocalifTe.  540. 
S.  Pracoro  ,  Difcepolo  degli  Apottali  ;  uno  de'  primi  fette 

Diaconi  della  Chiefa  :  Aet.  6.  j.  De'Gefti  degli  Apollo* 

li.  90.  Mart.  Rom.  9.  Aprilis. 
S.  Proclo,  Difcepolo  di  S.  Giovanni  Grifoftomo,  Vefcovo  di 

Coflantinojoli  :  Epiftole,  Orazioni  facrc ,  ed  un  Tratta- 
-  to 
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Scrittori  ZccUftafiicl  Cap.  XXVITl  hi 
to  per  le  Tradizioni  della  Mefla.  440.  Mart.  Rom.  24. 
Ottobri*. 

Procopio  Gfczeo.  Ne»  Primi  otto  Libri  della  Scrittura,  ed  in 
Ifaia.  500. 

S.  Profpero  Aquitano  ,  Vefcovo  di  Riez  nella  Provenza,  det- 
to il  Difensore  della  Dottrina  di  S.  Agofiino.  Epiftole  , 
Iftorie ,  e  molti  Opufcoli  della  Grazia  contro  gli  Ereti- 
ci. 460.  Mart.  Kom.  25.  lumji  è  diverfo  da  S.  Profpero, 
Vefcovo  di  Reggio  in  Italia,  e  da  S.  Profpero,  Vefcovo 
d'Orleans ,  di  cui  nel  Mart.  Rom.  fi  fa  menzione.  29.  ]u- 
///.Vedi  le  Annotazioni  del  Baronio  al  Martirol.  i^.junij. 

Preti  dell' Acaja  fcriflTero  il  Martirio  di  S.  Andrea.  50 

Prudenzio  Aurelio  Clemente,  di  Spagna,  detto  il  Poeta  Crt- 
iìiano.  Poemi  di  cofe  Sacre,  e  Morali.  400. 

Prudenzio  Galindo,  Vefcovo  di  Troyes  nella  Sciampagna,  do- 
ve  fi  celebra  la  fua  Fetta,  6.  Aprili* ,  fcriffe  della  Pre- 
deftinazione,  ed  altri  Opufcoli.  850. 


R 


Abano  Mauro,  Ord.Bened.  Arcivcfcovo  di  Mogonza.Co- 
mentarj,  Omelie,  e  Trattati  nella  Scrittura  :  Lettere, ed 
Opufcoli,  in  tomi  fei.  Di  elfo  dice  il  Baronio,  che  fu 
nel  fuo  fecolo,  ut  fal^entijjtmum  fydas.  ad  An.  856. 
Radolfo  Monaco  Flaviacenle,  detto  il  N^ro  ,  Ord.  Bcned. 

Comentarj  nel  Levitico,  e  ne'Cantici.  912. 
Radolfo  di  Poiticrs  ,  detto  Ardente  ,  Predicatore  fcrvorofo  : 

Sermoni,  fopra  i  Vangeli,  e  de' Santi.  1100. 
Raimondo  Giordano;  vedi  idiota. 

Raimondo  Lullo  di  Majorica  :  Arte  breve  dell'  Arte  Magna. 

Molti  lo  confondono  con  Raimondo  da  Terraga,  detto 

il  Heofito,  perchè  fu  di  Giudeo  fatto  Cnftiano  ,  e  Tu 

Maeltro  di  falli  Dogmi.  1300. 
Raimondo  Martini ,  di  Catalogna  ,  Ord.  Pred.  pento  nelle 

Lingue.  Varie  Opere  Dottrinali  a  convincere  1  Giudei,  c 

i  Gentili.  1278. 

S.  Raimondo  di  Pennafprt  ,  di  Barcellona,  Ord.  Pred.  Peni- 
tenziere di  Roma,  e  Canonica  infigne,  compilò  di  ordi- 
ne di  Gregorio  IX.  le  Kpiftole  Decretali  de' Sommi  Pon- 
tefici :  e  compofe  una  Somma  Morale.  1270.  Mart.  Rom. 
■     Tjanuarij.  -  ^ 
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Raimondo  deSabundc,  Spagnolo.  Teologia  Maturale  dell' tTo- 
mo ,  e  del  Creatore ,  detto  il  Tcforo  delle  Divine  ConG- 
derazioni.  Noi)  è  proferitto ,  che  il  Prologo  folo  dell'Ope- 
rai 1430. 

Raterìo  di  Lauben,  Ord.  Bened.  poi  Vefcovo  di  Verona; Ser- 
moni, Epiftole,  ed  Opufcoli.  970. 

Raynero  da  Pifa ,  Ord.  Pred.  fcielfe  dalla  Dottrina  di  S.  To- 
maio, lafciate  le  Scolaiìiche  fottigliezze ,  il  lodo, e  mattic- 
elo ,  che  ferve  per  il  predicare  Apoftolico;ed  intitolò  que- 
lla fua  degna  Opera  :  Pan  t  teologi  a  :  difpofta  coll'Ordine 
dell'Alfabeto  :  veramente  preziofa.  1300. 

Reginone,  Abate  di  Prum  nel  Trevirefe,  Ord.  Bened.  Crono- 
logia, Della  Religione  CriQiana,  e  DifcipIinaEccleuafti- 
ca.  900. 

Remigio  ,  Monaco  d'Auxerre  nella  Borgogna,  Ord.  Bened. 
Efpofìzioni  varie  della  Scrittura,  dei  Divino  Uffizio  %  e 
della  Santa  Mefla.  890. 

S.Remigio,  Vefcovo  di  Reims,  detto  P  Apofìolo  della  Tran* 
eia  :  efpofe  le  Epiftole  di  S.  Paolo ,  Epi Itole ,  e  facre  Ora- 
zioni. 540.  Mart.  Rom.  1.  Oclobris. 

Remigio,  Arcivescovo  di  Lione;  celebri  Opufcoli, fpezialmen- 
te  a  difendere  la  Dottrina  di  S.Agoftino,  della  Grazia,  c 
Predeftinazione.  870. 

Ricardo  di  S.  Lorenzo,  Arcidiacono  di  Rocn  nella  Francia. 
Scriflfe  molto  in  lode  della  Beatiflìma  Vergine.  1240. 

Ricardo,  Arcivefcovo  d'Arrach  nell'Irlanda.  Sermoni,ed Opu- 
fcoli contro  gli  errori  degli  Armeni.  1350. 

Ricardo  di  Mediavilla,  Inglefe,  Ord.  Min.  detto  il  Dottore 
Sodo,  e  copiofo  :  Ne' Libri  delle  Sentenze,  negli  Evange- 
li ,  e  nelle  t  pi  itole  di  S.  Paolo.  1290. 

Ricardo  di  S.  Vittore ,  Scoto ,  Canon.  Regol.  Molti  eruditi,  e 
-Sacri  Opufcoli  Morali,  Teologici  ,  Àfcetici;  ed  in  varj 
Libri  della  Scrittura,  in  due  Tomi,  ri.70. 

Roberto  Holkot,  Inglefe,  Ord.  Pred.  Allegorie  della  Scrittu- 
ra, Moralità  Iitoriche,  ad  ufo  de'Predicatori  ,  Sermoni  , 
ed  Opufcoli;  e  ne'  Libri  delle  Sentenze.  1340. 

Roberto  Capitone ,  cioè  grojfa  Tesìa  ,  Vefcovo  di  Lincolne  „ 
Inglefe.  Una  celebre  verfione  della  Scrittura  dall'  Ebreo 
in  Latino,  odiofa  agli  Ebrei;  e  varj  Opufcoli.  1140. 

Roberto  di  Sorbona,  ConfelTbre  diS.  Ludovico  Re  di  Fran- 
cia, Fondatore  dell' Univcrfità  Sorbonica  in  Parigi.  Tre 

ele- 
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De*  Scrittori  Ecclejiaflici  Cap.  XXVIIL  Uui 
eleganti  Opufcoli,  della  Cofcicnza  ,  della  Confen*ìonc;  t 
Viaggio  al  Pa radilo.  1265. 

Rogero  Bacone  ,  Inglefe  ,  Ord.  Min.  detto  il  Dottore  Mirabi- 
le :  Opufcoli  di  Filofofia ,  e  Teologia.  1278. 

Rogero  di  Owaden  da  Yorck  in  Inghilterra,  continuò  gli  An- 
nali ^li  Beda.  1 190. 

Romualdo,  Arcivcfcovo  di  Salerno.  Cronica  Univerfale,  cita- 
to aliai  dal  Baronio.  1 170. 

Ruffino,  Monaco  d'Aquilea ,  in  parte  lodato,  in  parte  ripro- 
vato da  S.  Girolamo,  moria  Ecclefiaftica.  370. 

Ruperto  di  Ruffia  ,  Ord.  Min.  Ne'Libri  delle  Sentenze ,  e  nel- 
la Regola  di  S.  Fraacefco;  ed  un  Libro  dell'Anima.  1280. 

Ruperto  Abate,  Tuizienfe.  Conienti  nella  Scrittura,  ed  Opu- 
fcoli intigni  in  due  Tomi.  ino. 

Ruricio,  Vefcovodi  Liraoges  in  Francia,  commendato  da  Si- 
donio  :  Uh.  8.  epifl.  10.  due  libri  di  Epiftole.  440. 

Ruftico,  Diacono  di  Roma.  Dialogo  contro  gli  Acefali,  a  di- 
fefa  del  Concilio  Calcedonefe.  545. 

S 

SA  Ionio  Vefcovo ,  Difcepolo  di  Salviano  ;  Nelle  Parabole  di 
Salomone,  e  nell'Ecclefiafte.  450. 
Salviano,  Prete  di  Marfiglia,  detto  il  Zelante.  Otto  libri  del- 
la Provvidenza  ;  Quattro  della  Disciplina  Ecclefiaftica;  ed 
Epiftole.  440. 

Samuele  di  Marocco,  di  Rabbino  Ebreo  fatto  Criftiano.  Del 
Meflìa  venuto,  a  convincere  gli  Ebrei.  1070. 

Sedulio  Celio,  o  Cecilio  ,  Prete  di  Scozia,  Poeta  celebre,  e 
pio,  detto  Venerabile  da  S.  Gela  fio  Papa  in  Dccr.  Poe- 
ma di  Crifto',  Conferenza  del  Vecchio  Teftamento  col 
Nuovo  :  ed  altri  Opufcoli.  434.  . 

S.  Serapione,  Monaco,  confidente  di  S.  Antonio  Abate,  ordi- 
nato Vefcovo  nell'Egitto  da  S.  Aranafio.  De'Titoli  de'Sal- 
mi;  e  control  Manichei.  350.  Mart.  Rom.  21.  Martij. 

Severiano,  Vefcovo  Gabalenfe  nella  Siria,  di  grande  Eloquen- 
za, (limato  da  S.  Giovanni  Grifoftorao.  Omelie  fopra  i 
primi  Capi  del  Gene  fi.  401. 

S.  Severo  Sulpizio,  Vefcovo  di  Bourges,  caro  di  S.  Martino, 
di  S.  Paolino,  di  S.  Girolamo.  Ecclefiaftica  Iftoria,  Dia- 
loghi ,  Epiftole.  401.  Mart.  "Rom.  29.  ]a*uaiij. 
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S.  Sidonio  Apollinare,  nativo  di  Lione  in  Francia,  Vefcovo 
Arverno.  Epiftole  ,  e  Poemi.  480.  Mart.  Rom.  23.  Ah» 
gufiì. 

Siffrido ,  Prete  di  Mifnia  in  Germania.  Compendio  di  tutte  le 

Iftorie  del  Mondo.  1308. 
Sigeberto,  Monaco  di  Gembleurs  nel  Brabante.  Cronologia  •  e 

due  Libri  de'  Perfonaggi  Illuftri.  ino.  9 
Silveftro  11.  Papa,  d'Orleans.  Epiftole  in  tot»,  a.  Cotteti,  gag. 
S.Simeone  Stilita,  Antiocheno:  Epiftole;  ed  un'Opufcolo  fo- 

pra  il  pernierò  della  morte.  4J0.  Mart.  Rom.  y.  Januariu 
Simeone  Metafrafte,  di  Coftantinopoli.  Vite  de'Sau ti ,  Orazio* 

ni  facre,  e  Morali.  912. 

Simeone,  il  Giovane.  Compendio  de'Canont,  Orazioni  facre  e 
Morali.  11 50.  ' 

Simmaco  Samaritano,  che  fece  la  verfione  della  Bibbia  in  Gre- 
co ;  il  terzo  dopo  i  Settanta  Interpreti ,  ed  Aquila.  180 

S.  Simmaco,  Papa.  Epiftole  tn  tom.  4.  Concil.  498.  Mart.  Rotti. 
19.  Julij. 

Simone  di  Calfia,  Ord.  Auguft.  Vita  di  Gesù  Crifto,  e  di  Afa- 
ria  Vergine,  e  pii  Opufcoli.  1340. 

Sinefio,  Vclcovo  di  Cirene  in  Egitto.  Omelie3  ed  Opufcoli. 
410. 

Siricio  Papa,  Romano.  Epiftole  tu  tom.$.  Concil.  385. 

S.  Sifto  II:  Papa,  e  Marrire  :  Libro  di  Proverbiali  Sentenze- 
di  cui  S.  Agoftino  :  Uh.  de  Nat.  ór  Gra.  cap.  64.  ma  quefto 
meglio  s'attribuifce,  non  a  Sifto  Papa,  ma  a  Sefto  Etni- 
co Pitagorico,  nel  Decreto  di  Gelalio  Papa.  c.3.  din.  15. 
An.  250.  Mart.  Rom.  6.  Augufìi. 

S:  Sifto  III.  Papa  ,  Romano.  Epiftole  in  tom.  3.  Concil.  422. 
Mart.  Rom.  28.  Martij.  3 

Stnaragdo,  Abate  di  Verdun  in  Francia,  Ord.  Bened.  Via  Re- 
gia, Diadema  Monaftico,  ed  altri  Opufcoli.  820. 

Socrate  di  Coftantinopoli,  detto  Scola/lieo,  perchè  eccellente- 
Oratore  nel  Foro.  Iftoria  Ecclcfiaftica.  440. 

S.  Sofronio,  Vefcovo  di  Gerufalemmc.  Epiftole, ed  Omelie. 6$6. 
Maru  Rom.  n.  Martij. 

Sozomeno  Ermia  di  Paleftina ,  detto  Scolaflico.  Iftoria  Eccle- 
^  fiafrica.  440. 

Stefano,  Vefcovo  d'Autun  in  Francia,  il  Primo.  Del  Sagra-* 

mento,  e  Miniftri  dell'Altare.  1130. 
Stefano  d'Orleans,  Abate,  Canon,  Regql.  Vcfcow  di  Tom- 

nay 
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hay  nella  Fiandra.  Epiftole  egregie.  1200. 

Stefano  II.  Papa,  Romano.  Epiftole  in  tom.  6.  Condì  7*2. 

Strano,  Monaco  Fuldenfe,  Ord.Bened.  Sopra  il  Genefi.  750. 

Strabone  \palafrido,  Abate  di  S.  Gallo  ,  Ord.  Bened.  Degli 
Ufficj  Divini ,  e  delle  cofe  Ecclefiaftiche.  842. 

Sugerio,  Abate  di  S.  Dionigi  in  Francia ,  Ord.  Bened.  Epiftole 
di  gran  zelo,  ed  Iftoria.  11 50. 

Svida,  Greco,  Dizionario  Idoneo.  9B0. 

T 

■ 

TAlaflio,  Abate  nel  Deferto  di  Libia.  Sentenze  Afcetiche  . 
Della  Carità,  e  Continenza.  640. 
Tertulliano  Quinto  Settimio  Florenzio,  Prete  di  Cartagine  in 
Africa  ;  di  cui  Lattanzio  :  Uh.  3.  ìnjlit.  cap.  2.  Fuit  omni 
genere  littcrarnm  pcritus  ;  fed  in  eloquente  parùm  facilis, 
tèrminùs  compi us ,  &  multùm  obfcurus.  Scrifle  molti  Opu- 
scoli facri:  Apologie  per  i  Cattolici  ;  e  contro  gli  Eretici. 

Tcodolfo  ,  Vefcovo  d'Orleans.  Del  Battcfimo,  dello  Spirito 
Santo ,  ed  altri  Opufcoli  ;  e  compofe  i  verfi,  che  fi  canta- 
no nella  Procellione  delle  Palme.  800. 

S.  Teofane  Ifacio ,  Abate ,  e  Martire ,  di  Coftantinopoli.  Cro- 
nologia Ecclefiaftica.  875.  Mart.  Rom.  11.  Martij. 

Teofane,  Arcivefcovo  di  Nicea.  Iftruzione  a'  Criitiani  ,  ed  a* 
Sacerdoti  :  ed  un'Opera  infigne  contro  i  Giudei.  1340. 

Teofane  Cerumeo,  Vefcovo  in  Scicilia  ;  Omelie.  880. 

Teofane,  Abate  del  Campo  :  Cronologia  Ecclefiaftica.  810. 

Teodoreto ,  Vefcovo  di  Ciro  nella  Siria ,  Dilcepolo  di  S.  Gio- 
vanni Grifoftomo;  il  di  cui  nome  fignilìca  :  Dato  da  Dio , 
e  dedicato  a  Dio  da' funi  Parenti  :  efpofe  molti  Libri  della 
Scrittura ,  delle  Favole  degli  Eretici  ;  ed  una  Ecclefiafti- 
ca  Iftoria  :  Orazioni  facre,  Epiftole,  Opufcoli  in  quattro 
Tomi  460. 

Teodoro  Balfamone,  Patriarca  d'Antiochia.  Canoni  degli  A- 
poftoli ,  de'  Concilj,  e  de' Santi  Padri.  1190. 

Teodoro,  Vefcovo  d'Eraclea  in  Tracia,  di  cui  S.  Girolamo; 
de  Script,  cap.  90.  Comenrò  i  Salmi.  320. 

Teodoro,  Abate  di  Reythu.  Quindici  Libri  dell'Incarnazione  di 

..-s  Crifto,  contro  Neftorio,  ed  Eutiche.  460. 

S.  Teodoro  Studila,  Abate,  così  dettoci  fuo  Monaftero,che 

i  chia- 


"chiamavafì  Studio  :  fu  Martire  per  la  difefa  delle  facre- 
Immagini.  Epittole,  Sermoni,  Catcchifmi  ,  ed  Opufcoli 
conrro  gì"  Iconoclafti.  826.  Mart.  Rom.  10.  Kovembrit. 

Teodoro  Abucara,  Arcivefcovo  di  Caria,  nell'Afia.  Difpute  ia 
Dialogo  contro  i  Giudei ,  ed  Eretici.  870. 

S.  Teodoro,  Vefcovo  di  Cantorbery  in  Inghilterra.Penitenziale 
lnfigne ,  che  comprende  tutti  i  cali  di  Penitenza  ;  e  Capi- 
toli Ecclcfialtici ,  che  fono  in  tom.  6.  Condì.  680.  Mart. 
Kom.  19.  Septcmbris. 

S.  Teodoro,  Vefcovo  d'Ancira  ,  e  Martire.  Omelie  dette  nel 
Concilio  Efefino  :  ed  un'clpofizione  del  Simbolo  Niceno. 
in  tom.  3.  Conctl.  440.  Mart.  Rovi.  18.  Maij. 

Teofilato,  Arcivefcovo  de' Bulgari.  Comentò  i  Profeti  Minori  , 
ed  il  Teftamento  Nuovo.  Epiftole,  ed  Opufcoli.  1070. 

Teofilo,  Vefcovo  d' Alexandria.  Epiftole,  facri  Opufcoli, e  tre 
Epiftole  infigni  della  Pafqua  in  tom.  3.  Btbì.  Patr.  e  con- 
tro Origene.  410. 

S. Teofilo,  Vefcovo  d'Antiochia,  il  Settimo  dopo  S.  Pietro  A- 
poftolo.  Della  Fede  de'  Criftiani ,  e  comentò  gli  Evange- 
li- 168.  Mart.  Kom.  13.  Ofiobrit. 

Teoria  no  Cieco.  Dialogo  di  un  Cattolico  contro  un*  Armeno. 
1 170. 

Timoteo,  Vefcovo  d'AlefTandria ,  Fratello  di  S.Pietro  Aleflàn- 
drino ,  cui  fù  fuccelìbrc.  Rifpoftc  Canoniche.  360. 

Timoteo  ,  Prete  di  Coftantinopoli  :  Delle  Differenze  di  colo- 
ro, che  vengono  alla  Fede.  510. 

Tito,  Vefcovo  Boftrenfe;  nell'Evangelio  di  S.  Luca  ,  e  con- 
tro j  Manichei.  360. 

S.  Tomaio  d'Aquino  ,  Ord.  Pred.  Dottore  di  Santa  Chiefa,det« 
to  l' Angelico.  Molte  Opere ,  Scritturali ,  Teologiche,  Po- 
lemiche, Morali,  Ascetiche  ,  Sermoni,  ce.  in  tomi  17. 
La  fua  Dottrina  approvata  da  più  Sommi  Pontefici  ;  uni- 
forme a  quella  di  S.Agoftino.  1170.  Mart.  Rom.*].  Marti/. 

S.  Tomafo,  Arcivefcovo  di  Cantorbery  in  Inghilterra:  cinque 
libri  di  Epiftole ,  che  fono  nel  tomo  X.  di  Cri  a  ia  no  Lu- 
po. 1165.  Mart.  Rom.  29.  Decembris. 

Tomafo  da  Kempis  in  Colonia ,  Canon.  Regol.  di  S.  Agoftino. 
Quattro  libri  del V Imitazione  di  Crifto.  Opera  sì  degna  , 
che  vanno  a  gara  alcuni  Moderni  in  attribuirla,  chi  a 
Giovanni  Gcrfone  ;  chi  a  Giovanni  Gerfen ,  Ord.  Bened, 
'e  molti  altri  Opufcoli  Divoti  in  tre  tomi.  1460. 

To- 
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Tomafo  Anglico,  Cardinale,  Ord.  Pred.  comentò  varj  Libri 
della  Scrittura:  ed  a  lui  s'attribuifcono  varj  Opufcoli,  che 
fono  di  S;  Tomafo,  per  errore,  leggendoti  Anglico  in 
vece  di  Angelico.  1400. 

Tomafo  d'Argentina ,  Ord.  Auguft.  Ne'Libri  delle  Sentenze  ; 
Meditazioni,  Sermoni,  Epiftole.  1345. 

Tomafo  di  Cantiprè,  nella  Francia,  Ord.  Pred.  Condifcepolo 
di  S.  Tomafo,  Arcivescovo  di  Cambray.  Due  libri,  inti- 
tolati delle  Api ,  ne'  quali  tratta  dell'Uffizio  de'Prelati  ,c 
de*  Sudditi,  utile  a' Predicatori ,  ed  altri  Opufcoli.  1160. 

Tomafo  de  Vio,  detto  Cajetano,  perchè  di  Gaeta  nel  Regno 
di  Napoli ,  Ord.  Pred.  Cardinale.  Comentò  S. Tomafo,  e 
varj  libri  delia  Scrittura.  Opufcoli  Teologici ,  e  Filofofiti. 
ijoo. 

Tomafo  Monaco,  Ord.  Ciflcrc.  Cementò  in  dodici  libri  i  Can- 
tici di  Salomone.  1170. 

Tomafo  Valdenfe  di  Londra  in  Inghilterra ,  Ord.  Carmel.  Dot- 
trinale dell'Antichità  della  Fede,  in  tre  libri  egregj.  1420. 

Tomafo  di  Braduardina ,  Inglefc,  Ord.  Min.  detto  il  Dottor* 
Profondo.  Della  Caufa  d'Iddio  contro  Pelagio  i  Opera  de- 
gna ;  ed  altri  Opufcoli.  ijjo. 

V  . 

SValeriano ,  Vefcovo  Cemelienfe ,  Martire  ,  Omelie ,  ed 
A  Epiftole.  450.  Mari.  Rom.  15.  Dccembris. 
Ubertino  da  Cafale,  Ord.  Min.  Di  fette  Stati  della  Chiefa: 

Albero  della  Vita  ;  ed  altri  Opufcoli.  1320. 
Udalrico  d'Argentina,  Ord.  Pred.  Condifcepolo  di  S.  Tomafo; 

Somma  Teologica,  ed  Opufcoli.  1275. 
Venanzio  Onorio  CIcmenziano  Fortunato ,  Vefcovo  di  Poitiers 

nella  Francia  :  Poemi  ,  e  Vite  de'Santi.  j8o. 
Ugone  Cardinale  di  S.  Caro  ,  Ord.  Pred.  Contentar)',  e  Con- 
cordanza, della  Scrittura.  Specchio  de*  Sacerdoti ,  Sermo- 
ni ,  ed  Opufcoli.  12J0. 
Ugone,  Arcivefcovo  di  Roven  nella  Francia.  Degli  Uffizj,  e 

Miniftri  della  Chiefa.  1160. 
Ugone  Eteriano,  di  Tofcana.  Dello  Spirito  Santo ,  contro  gli 

errori  de'  Greci.  1170, 
•Ugone  di  S.  Vittore,  Canon.  Reg.  detto  lingua  di  S.Agofii* 
no.  De*  Scrittori  Eccrcfiaftici ,  Sermoni,  Epiftole,  Opu- 

i   a  fe* 
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fcoli;  ne1  quali  ha  imitato  S.  Agogno;  tomi  tre."  irjo. 

§.  Vicenzo  Lirinenfc  Monaco  :  Commonitorio  per  la  Fede  con- 
tro le  Erefie  :  Epiftole.  440.  Mart,  Rom,  4.  Maij. 

S.  Vicenzo  Ferrerio,  di  Valenza  nella  Spagna,  Ord.  Pred. 
Concioni ,  Epiftole ,  ed  Opufcoli.  1410.  Mart.  Rom,  j. 
Aprili  f. 

Vicenzo  Bevvenfe  di  Francia ,  Ord.  Pred.  Specchio  I  (lorica 
Naturale,  Morale,  Dottrinale  ;  ed  altri  Opqfcoli.  np! 

Vigilio  Papa,  Romana  Epiftole  in  tom.  5.  Concil.  540. 

S.  Vigilio,  Vcfcovo  di  Trento,  e  Martire  ;  Gciti  de'  Martiri. 
390.  Mart*  Rom.  z6.  Junij. 

Vigilio,  Vefcovo  Africano,  Contro  i  Meftoriani,  per  il  Con- 
cilio Calcedonefe,  400. 

Vigilio  Diacono,  di  cui  Gennadio  :  cap.  51,  de  Script,  Della 
Difciplina  Monadica.  450. 

S.  Vitaliano  Papa,  da  Segni  nella  Romagna  ;  Epiftole  iu  toni, 
6,  Concil.  657.  Man.  Rom.  Z7.  Januarij. 

Vittore,  Prete,  Antiocheno;  nell'Evangelio  di S. Marco. 400. 

Vittore  ,  Vefcovo  Africano  :  Della  ragione  della  Fede  Cat- 
tolica. 500. 

S.  Vittore,  Vefcovo  di  Capua.  Catena  negli  EvangeJj.  Del  Ci- 
clo Pafquale.  J40.  Mart.  Rom.  17.  Oftobris. 

Vittore,  da  altri  Vittorino,  Claudio  Mario  di  Marsiglia.  Poe- 
ma fopra  il  Gencfi.  430. 

Vittore ,  Vefcovo  di  Tonone  nell'Africa.  Cronologia  univerfe- 
le.  560.  '  ,  v\ 

S.  Vittore,  Vefcovo  Uticenfc,  o  come  altri  Vitenfe,  Africa- 
no ;  Della  Perfezione  demandali.  430,  Mart.  Rom.i^. 

S.  Vittorino ,  Vefcovo  di  Poiticrs  nella  Francia  ,  e  Martire  . 
NeirApocaliflTe,  con  altri  OpufcoU.  303.  Mart.  Rom.  *, 
Hovembri s. 

S..  Ulderico,  Vefcovo  di  Augufta  ,  nella  Rezia.  Della  Conti- 
nenza Clericale.  960.  Mart.  Rom.^.Julij. 
Umberto  Cardinale,  Ord.  Bened.  contro  gli  errori  de'  Greci. 
1060. 


Vfuardo  da  Parigi ,  Abate,  Qrd.  Bened.  Autore  dei  Martiro-. 
logio  Ecclefiaftico.  876. 
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^afelino,  Abate  di  Liege,  Ord.  Bcncd.  Pella  Continenza  de' 

Coniugati.  11S0.  \ 
Wcrncro,  Certofipo  di  Colonia.  Cronologia  Univcrfale,  Para- 

difo  della  Cofcienza  ,  Frutto  della  Comunione  ,  e  della. 

Metta  :  ed  altri  Opufcoli  divoti.  1480, 
\pilleramo  Abate  Fuldenfc,  Ord.  Bened,  Nc'Cantici  di  $alo- 

mone.  ^"o, 


"  .  14,Mr:  1      »  -  •  •  , 


s 


.^aòc^na  Papa  :  Epifite  in  tom,  $,  Cwil  741.  #*rf 
wX  Ron(.  15.  Martijj 
Zaccaria ,  Vefcavo  Crifopojitano , comentò  la  Concordia  Evan* 

gelica  di  Ammonio.  ?  100.  " 
Zaccaria  Scoiaftko,  d'Alelfandria  :  contro  gli  errori  de  Filq< 

fori,  e  dè'  Manichei.  5 &  \  -  ■  \     '  r, 

S.  Zenone  Vefcqvp  di.(Ycrona  :  Sermoni  boti  di  grand  Elo- 
"    quenza*  aép.  Mart.  Jlom.  12.  Jpnlts. 
S.  Zelano  Papa ,  Greco  ;  Epiftole  in  pftfe&ifftW-  *Urt' 

Rom*  26.  Dcccmbris.  ,i\ 
S.Zofimo  ,  Abate  nell'Eremo  di  Palcftina ,  che  fa.  affittente  al- 
la morte  di  S. Maria  Egiziaca.;  .Documenti  A-etici.  43:, 
Mart.  Rom.  4.  dprilis. 
11  Come  che  quefta  Cronologia  fi  e  difpofta  nell'ordine  dell 
Alfabeto,  fecondo  la  prima  lettera  de'  Nomi  delh  Scrittori;  e 
vi  fono  alcuni  di  colerti  Scrittori ,  che  fogliono  comunemente 
citarli  ,  qon  per  il  Nome  ,  mao  per  il  Cognome,  o  per  il  iae- 
fe,  dove  fono  vifluti;  mi  piace  foggiungere  un'alti  Indice,  con* 
forme  alle  citazioni  ufitate;  acciocché  l'Aurore  fi  pona  con  pm 
comodità  rinvenire  :,c4  è  l'iftcìTo,. come  fe  nel  foprapoftoU* 
talogo  fi  folTero  porti  tutti  i  feguenti  al  fuo  Hiogo. 
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Secondo  \  loro  Cognomi. 

/bate.  Vedi  :  Nicolò  Panormi*  migrino,  Giovanni 

tano.  Mmaino,   »•  Giacomo, 

Abulenf*    Alfonfo  Tolìato,  Ancarano,  Pietro.  . 

Albici.       Bartolomeo,  Aquilano,  Giovanni, 

Alcuino.'    Alpino.  Aichidiacopo.  Qw*wi 


Anania. 
Arfio,  Enrico. 
Argentina.  Tomafo. 
Ariaainenfe.  Gregorio. 
Armenoputa  Collancino. 
Aureolo.  Pietro. 
Saccone.  Vedi  :  Giovanni,e  Ro- 
gero. 

Ballamone.  Teodoro. 
Barbagia.  Andrea. 
Battoli.  Giovanni. 
Beluacenfe>  Vicenza 
Bcrcoria  Pietro. 
Bertrando.  Pietra 
Biek  Gabriel. 
Bromiarckx  Giovanni. 
Bruto.  Pietro. 
Burlco.  Quakero. 
Buio.  Bernardino. 
Butrio.  Antonio. 
Cabalila.  Vedi  :  Nicolò. 
Calderina  Giovanni. 
Caleca.  Manuele. 
Cantipratcnfe.  Tomafo. 
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ftiano. 


Cantore. 
Capitone. 
Capreolo. 
Carta  gena. 
Cartuitanot 
Caùlano. 
Catarino. 

Cliraaco. 

Comcftore. 

Coniate. 

Coriolano. 

Crifolano. 


Pietro. 
Roberto. 
Giovanni-. 
Paolo. 
DionHìoi 
Giovanni. 
A  m  brodo. 
Tomafo. 


Pietra 
Ni  cera. 
A  m  brodo. 
Pietro. 


Dama  (ceno.  Vidi:  Giovanni. 
Damiana  Pietra 
Duranda  Gulielma 
Xfcutraaro.   Giovaani,e  Cri- 


IEiraerico,  vedi  :  Nicolò. 
Emi(Teno.  Eufebio. 
Eroldo.  Giovanni. 
Fernando ,  vedi  :  Carlo. 
Ferrando.  Fulgenzio. 
Ficino.  Marfilio. 
Filoponc.  Giovanni  Gr, 
tico. 


Giulio  Materno. 


Cle* 


Firmica 
Fiacca 

Flavia  Blando. 
Foretti.  Filippo. 
Fortunato.  Venanzio. 
Gaetano,  vedi  :  Tomafo  da 

Vio. 

Gazeo.     Enea,  e  Procopio. 
Gerfone.  Giovanni. 
Glica.  Michele-. 
Gregora.  Nicefbra 
Grevi  a.  Filippo. 
Guidone.  Bernardo  , 
mente. 
Imola.  Fedi  :  Giovanni. 

Ifichia     Etichi  o. 
tlrinenfe ,  vedi  :  Vicenza 
Lirana  Nicolò  di  Lira. 
Lullo-.  Raimondo. 
May  ore,  vedi  :  Giovanni. 
Mairone.  Francefco. 
Maleca.  Giovanni. 
Manafle.  Coftantino. 
Materoa  Giuria* 
Mercatore.  Mario. 
Metafrafte.  Simeone. 
Mofco.        Giova  ani. 
Natali.  Vedi  :  Pietro. 
Ocamo.  Vedi  :  Gulielmo  . 
.  Odone.  Gerarda 
Olchotv  Roberta 
Orofio,  Paolo. 

Oftteur 


i 


Digitized  by  GoogI 


Descrittori  Ecclefiafiìci.  Cap.  XXVJ2I  kxì 


Savonarola.  Girolamo. 
Scolari.  Giorgio. 
Scoto.        Giovanni  Duos. 
Seifellio.  Claudio. 
Semeca.  Giovanni. 
Si  moneta.  Bonifacio. 
Soto.  Domenico. 
Sulpizio.  Severo. 
Summenhart.  Corrida 
Sufone.  Enrico. 
Taulero.  Vedi  :  Giovanni. 
Toriato.     A  fon  fa. 
Triteraio.  Giovanni. 
Triveto.  Nicolò. 
Tur  recremata  Card.  Giovan- 


Oflienfe,  Enrico  Cardinale. 

Ofualdo.  Pelbarto. 
Paremmo,  Vedi:  Bernardo. 

Paludano.  Pietro. 

Panormitano.  Nicolò. 

Pekam.  Giovanni. 

Pelagio.  Alvaro. 

Peraido.  GoHelmo. 

Perez.  Giacomo. 

Petrarca.  Francefco. 

Pico.  Giovanni. 

Pi  fa  no.    "Bartolomeo  Albici. 

Pi  fide.  Giorgio. 

Pittavicnfe.  Pietro  Bercorie. 

Platina.  Battifta. 

Plovio.  Nicolò. 

Pomerio.  Giuliano. 

Procopio.  Gazeo. 

Pfello.  Michele. 
Ratramno.  Vidi  :  Bertramo. 

Ravlirvo.  Giovanni. 

Ricoboldo.  Gervafio. 

Roffcnfe  Card.  Giovanni- 

Rusbrochio.  Giovanni. 
Sabellico  ;  Vedi  :  Marco  An-  Zabarella.  Vedi  :  Francefca 
tonio.  Zeno.  Giacomo. 

Sabunde.  Raimondo.         |    Zonara.  Giovanni. 

13.  Ho  pofli  in  queiio  Catalogo  anche  i  Titoli  Antonomafli- 
ci,  attribuiti  a  varj  Scrittori  Ecclefiaftici ,  «  riferiti  da  Crono- 
logici a  dinotare  un  qualche  (ingoiare Carattere  del  tale,  e  tal' 
altro  Autore.  Ma  devo  avvertire  ;  Sono  pochi  i  Titoli  di  pro- 
prietà ,  che  ad  elfi  Scrittori  convengano.;  così  che  nell'udiri!  il 
Titolo,  torto  ancora  fcnz'altro  fi  venga  ad  intender  l'Autore. 
Vero  è,  che  nel  dirli,. fi  Profeta  Reale,  fubito  s'intende  co- 
munemente il  Re  Davide  ;  nel  'dirfi  ti  Savio ,  s'intende  Salo- 
mone :  nel  dirfi  V/ffoflolo ,  s'intende  S.  Paolo  :  così  parimen- 
te per  il  Boccadoro  s'intende  San  Giovanni  Grifoflomo;  per  il 
Mae firo  delle  Sentenze,  Pietro  Lombardo;  per  il  Dottore  An- 
gelico, San  Tomafo.  Ma  per  altro  quafi  tutti  i  Titoli  fono  E- 
quivoci ,  che  a  più  di  uno  convengono  ;  e  non  devono  porfi 
mai  nella  Predica  fenz'altr'  aggiunta;  sì  perchè  alcuni  di  que- 

fti  fo- 


Valdenfe.  Vedi  :  Tomafo. 
Vargas.  Al  tonfo. 

Vitriaco  Card.  Giacomo. 
Vittorino  Afro.  Mario. 
Vivaldo.  Giovanni. 
Vives.    Giovanni  Ludovica 
Voragine.  Giacomo. 
Ximenes.  Vedi  :  Francefco. 
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fli  fono  fiali  introdotti  dal  Volgo,  e  nonognAino  è  tenuto  fa- 
pere,  a  quale  Autore  fi  riferifea  il  tal  Titolo  ;  come  anche  per- 
chè fi  deve  fchivare  ogni  equivocazione ,  quanto  è  poflìbìle.  Per 
due  motivi  io  ho  voluto  accennargli  .  11  primo  è ,  affinchè ,  fe 
accade  le^ierfi  in  qualche  Libro  alcuno  di  elfi  Titoli,  come  /'/ 
Dottore  Ejlatico,  il  Dottore  Sottile  ec,  s'intenda  la  Relazio- 
ne, o  dirò  più  torto  TAIlufione,  per  cui  con  quel  titolo  viene 
a  lignificarli  un  Carattere  di  qualche  Eccellenza,  che  al  tale 
Autore  conviene.  L'altro  è,  affinchè  col  fregio  del  Titolo  fi 
faccia  noto  il  Merito,  ed  il  Credito  dell'Autore,  e  fe  Io  renda 
Infigne;  rendendoli  anche  perciò  più  autorevole  la  di  Ldt  Dot- 
trina ,  o  Senren/.a.  Onde  qualora  accade  ,  fia  opportuna  la  po- 
fiiione  d<l  Titolo,  deve  anche  efprimerfi  il  Nome,  o 'Cogno- 
me più  noto  dell'Autore  :  come  in  efempio  :  lnfegna  Scoto  il 
Dottore  fattile  :  Dice  il  Mellifluo  San?  Amhrofio  ec.  il  Divoto 
San  Bernardo  ec.  il  Serafico  San  Bonaventura  ec.  ancorché 
quefìi  non  abbiano  bifogno  di  titoli  a  farfi  credito,  effendo  il 
titolo  un  puro  encomio. 

In  quetta  Cronologia  de'  Scrittori  Ecclefiatìici  apparifeono 
varj  Sommi  Pontefici,  che  hanno  lafciato  dierro  di  fe  Opere 
degne  ad  edificazione  della  Cattolica  Chiefa  :  e  benché  quefti 
facciano  un'Autorità  alfai  dipinta,  ho  voluto  nulladimeno  infe- 
rirli, per  feguire  la  Pratica  de'  Profeffori  Cronologi;  e  nulla 
ho  detto  de'  Papi,  come  Autori  d* innumerabili  Coftituzioni 
Apoiloliche,  delle  quali  può  tarfi  Audio  nel  Corpo  della  Legge 
Canonica  ,  e  nel  Bollario. 

14  Se  l'Uomo  A poftolico, leggendo  quella  Cronologia,  vuo- 
le ricavarne  per  fe  un  ringoiare  profitto,  faccia  conto,  fia  ef- 
fa  per  Lui  un  gran  Libro  ,  nel  quale  può  imparare  la  Pratica 
di  una  vera  Umiltà .  Io  per  me  mi  raffiguro ,  fia  quefta ,  co- 
me una  fcielta  Biblioteca  ;  ed  entrando  in  eflfa ,  mentre  confi- 
derò i  Capi  d'Opera,  così  domando  a  me  ftefiò  :  Di  tanti  I  U 

bri  quanti  ne  ho  io  letti?  Quanti  ve  ne  (bno,  de'quali  io 

non  ne  lapevo  tampoco  il  nome  ?   Quanti  ve  ne  (ono  , 

de'  quali  non  ho  veduto ,  che  il  Frontifpirio  ?  Quanti  ve 

ne  fono,  letti  da  me  bensì  ,  ma  fuperfizialmente;  non  ricor- 
dandoci punto  di  ciò,  che  ho  letto?   Io  mi  credevo  di 

efler  Dotto,  per  la  cognizione,  che  ho  degli  Autori  !  ma  per 
elTer  Dotto,  balta  quefta  cognizione  fuperfiziale,  e  volgare? ... . 
Orlante  cognizioni  mi  mancano  di  quelle,  che  fi  trovano  In 

%**Xl  Libri  ?        A  fare  il  mio  computo  delle- migliaja  di  co- 

fe 
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fe,  Scritturali,  Teologici,  Legtli,  Morali,  Polemiche,  Mio- 
tiche, Afcetiche  ec.  che  fi  contengono  in  quelli  Libri,  io 
non  ne  ho  ,  che  una  poca  ,  e  debole  aitai  cognizione  :  e 
pollo  io ,  in  verità  di  Cofcienza ,  tenermi ,  o  fpacciarmi  per 
Dotto?  Quante  fpczie  di  quella  univerfale  Dottrina  fo- 
no nel  trio  Intelletto?  .....  Quand'anche  per  il  pafTaro  io 
abbia  ftudiato  affai;  a  che  ferve,  Itali  riempiuto  già  l'Intel- 
letto ,  ove  la  Memoria,  o  K  e  min  licenza  non  ferva?  Di  tan- 
te cofe  ,  che  ho  radiato,  e  me  ne  fono  dimenticato,  non  è 

egli  vero,  ch'io  ne  fono  Ignorante?   Le  cofe  ,  che  ho 

Mudiate,  c  che  fo,  oh  che  fono  pur  poche,  a  paragone  del- 
le innumerabili,  che  non  fo,  contenute  in  cotelli  Libri/. 
Ma  in  quella  Biblioteca  mancano  molti  Libri,  che  non  fono 
fati  notati  :  mancano  tutti  i  Libri  del  1500.  in  qu2  ,  che  fono 
exefeiuti ,  e  tutt'ora  crefeono  fenza  numero.  Se  fi  umifero  infic- 
ine tutti  i  Libri  degli  Autori  Antichi ,  e  Moderni  :  dando  io  a 
tutti  quelli  un'occhiata  ,  e  riflettendo  fopra  di  mè,  in  faccia  di 
tante  cognizioni ,  che  non  ho, non  dovrei  riconofeere,  ch'io  fo- 
no daddovero  Ignorante?  ....  Poflb  a  taluno  raflembrar  Dot- 
to ma  della  vera  Dottrina  non  ne  ho,  che  una  qualche  tintura. 

Prego  il  mio  novello  Apoflolico  trattenerli  in  quelle  ,  e  li- 
mili comi  dei* /ioni  fopra  la  Cronologia  Ecclefiaflica  ;  e  ponen- 
do da  una  parte  quello,  che  fa  ;  dall'altra  quello, che  non  fa  ; 
potrà  di  quel  l'i  fteflb,  che  non  fa,  approfittarfi  molto  coIPefTer 
Umile.  La  Scienza  è  necelTaria  al  Predicatore,  per  adoperarli 
alla  Salute  degli  altri:  ma  l'Umiltà  gli  è  necelTaria  per  la  Salu- 
te fua  propria.  Vale  più  una  dramma  di  Umiltà  di  quello 
vagliano  cento  peli  di  Scienza  .  La  Scienza  fa  gli  Uomini  dot- 
ti ;  l'Umiltà  li  fa  Santi.  Per  quello  fi  eforta  l'Uomo  Apollo- 
lieo  a  ftudiate  le  Opere  dc'Santi  Padri, che  erano  Dotti  ,  ed 
Umili  ;  affinchè  Dell'imparar  la  Dottrina ,  fu  anche  folleciro 
nell'imitare  la  loro  Umiltà.  Efìe  fapicus ,  dirò  con  S.  Agofti- 
no  :  epift.  59.  ad  Paulinum  :  non  Tbehfafievs  ,  qui  fapientem 
effe  affeclat.  Eflo  Humilis  ,  non  Tbeìobumìlij  ;  quod  inttlligi- 
tur ,  volens  vtderi  bumtlii  ,  affettavi  bumilitatcm. 
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De'Scrittori  Antichi  Profani. 

■ 

xj  TJO  detto  nel  Cap.  XI.  che  conviene  alPUomo  Apo- 
ITI  ftolico  eflfer  anche  moderatameote  ftudiofo  dell'Eru- 
ditone profana  ,  per  averne  almeno  qualche  perizia ,  e  non 
etTerne  del  tutto  ignorante.  Dopo  la  Cronologia  perciò  de* 
Scrittori  Ecclelialtici  ftimo  efpedicnte  aggiungere  anche  un  Ca- 
talogo ,  o  lia  Sommario  Cronologico  descrittori  profani  , 
che  Tiano  a  guifa  di  Servitori ,  che  vanno  dietro  alli  fuoi  Si?-, 
gpjri.  In  Abramo  oflferva  San  Clemente  d'AIeflandria  ftrom. 
hb.  i.  che  refe  feconda  la  fua  moglie  Sara  ,  dopo  avere  avu- 
to commerzio  con  Agar  di  Egitto,  ch'era  la  Serva  :  ed  ap- 
plica il  Mirtero,  che  cofi  anche  l'Uomo  Apoftolico,  collo  ftu- 
dio  dell'Erudizione  Profana,  può  rcnderfi  maggiormente  abi- 
le ad  approfittarfi  della  Scienza,  che  6  Sacra.  Cum  non  pare- 
rei Sara  ,  ancillam  fuam  nomine  Agar  Egyptiam  pfrmifit 
Abraba  ad  Ubcrorum  Jufceptionem .  òapientia  ergo  ,  qua  cum 

Fideli  cohabitat  ,  erat  aàhàc  fierilis   Meritò  autem  vo- 

lebat  ,  ut  qui  proficiendi  adbùc  tempus  baberet ,  cum  fault 
difciplina  priùs  congrederetur  ,  poftea  autem  ad  eam  quoque  ac- 
ce.ltnsy  divina  Vrovidentia  gigneret  Ifaac.  Seguirò  per  lopiù 
le  Tavole  Cronografiche  di  Genebrardo  ,  che  giudico  degno 
d'efTerpofto  in  quefta  materia  trà  li  Scrittori  più  efarti;  fenoa 


-crittorc  profano  :  e  perciò  col  medefimo  Genebrardo  dirò 
neh' io  ;  Definita™,  &  minutamannorum  circumfpeéìionem  reij- 
2ciamus.  lib.  r.  in  princ.  Tengo  l'ordine  in  quelli  ,  non  dell' 
Alfabeto ,  ma  del  tempo  ;  e  non  di  anno  in  anno  ;  ma  di  fe- 
colo  in  fecolo  ,  fino  alla  Venuta  di  Crifto  ;  e  dipoi  di  mezzo 
fecolo  in  meizo  fecolo  ;  incominciando  per  otto  fecoli  avan- 
ti Crifto,  e  profeguendo  per  due  fecoli  dopo. 

DOpo  il  Diluvio,  che  fu  nell'anno  del  Mondo  iójéconfor- 
uz  al  Tello,  e  Computo  Ebreo,  fino  all'anno  3200  , 
non  fi  trovano  fe  non  che  Poeti  fuperftiziofi  ,  de'quali  fu 
capo  Orfeo  ;  e  non  fi  fa  menzione  ,  fe  non  di  Favole  , 
cioè  di  menzogne  Chimeriche  ,  e  fallita  ,  inventate  da 
ciechi  Gentili  ,  che  avendo  letti  i  libri  del  Cronilla  Moi- 
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lè,  flravvolfero  la  verità  dell1  Kìoria.  Tuttociò,  ch,e  han- 
no  faputo  favoleggiare  i  Profani  di  Bacco,  Giove  ,  Mar- 
te, Mercurio,  Saturno,  Ercole  &c.  riflettono  ottimamen- 
te I  noftri  Savij  Cattolici  ,  che  è  un'allufionc  a'  Perfo- 
tCaggi  riferiti  nella  Scrittura.  Come  che  coloro  non  ave- 
vano la  Fede  del  vero  Dio,  fecero  delle  vere  Iftorie  al- 
trettante favole  con  cfagera/ioni  indiscrete  ,  Mercurio 
Trimegifto  folo  fi  nomina,  che  abbia  avuto  del  favio.  E 
;fi  può  intanto  avvertire  la  differenza,  che  l  lftoria  facra 
rivelata  da  Dio  a  Moise,  tutta  (pira  Pietà  ,  Santità  e  Giu- 
stizia i  ed  cfprimc  l'Idea  d'ogni  più  pura,  ed  eccellente 
Virtù  :  laddove  in  oppoito  l'iftoria  dementili  è  tutta  pie«r 
pa  .-di  errori ,  e  di  Vizi] ,  che  invita  ad  imitare  i  coftumi 
turpifiimi  de  loro  pei  :  e  non  (blamente  narra  T osceni- 
tà,  c  l'iniquità  ;  ma  anche  di  più  la  commenda  ;  pro- 
ponendo alla  venerazione  un  Bacco  ubbriaco,  un  Mar. 
te ,  e  un  Saturno  ,  Omicidi  ,  un  Mercurio  ladro ,  un 
Giove  Adultero,  una  Venere  impudica  &c.  come  oùer- 
vò  eruditamente  $ant'Agoltino  nc'fuoi  Libri  De  Civi- 
tatc  Dei, 

Popò  l!anno  del  Mondo  3200.  Fiorirono  Omero ,  ed  Efio*. 
do  ,  Poeti  ;  VEtà  ,  e  Patria  loro  è  incerta.  Auì,  Geli, 
Uh  3.  cap.  11.  4r  Ub.  17.  cap,  21.  Licurgo  ,  e  Numa. 
Pompilio  Legislatori  :  e  quelli  fervono  come  di  Epoca  > 
o  fia  memorabile  Segno; poiché  furono  300.  anni  avanti 
Platone ,  e  700  anni  avanti  Cicerone.  Per  noi  diremo  50. 
anni  avanti  l'Edificazione  di  Roma,  j  e  7$q,  avanti  la  Ve- 
.    fiuta  di  Critfo. 

Sino  all'anno  3300.  le:  Scienze  fono  fiorite  nell'Egitto,  e  nel» 
la  Caldea  ;  ed  \  Greci,  avidi  della  Dottrina,  cflendofi 
portati  colà.,  ne  hanno  riportata  qualche  tintura  nella 
lor  Patria  ;  ma  l'hanno  eziandio  corrotta  con  molte  fa- 
vole, Furono  fegnalati  in  quefìo  fecolo  Archiloco  Poeta  ,  e 
Pififtrato,  che  ordinò  i  verfi  confufi  nell'Iliade  ,  ed  Odif- 
flea  di  Qmcro  :  e  Pittaco,  che  fìi  Maeftro  di  Ferecide. 

Dall'anno  3400,  {ino  all'anno  3500,  fiorirono  ,  Ferecide  Si- 
ro, eh?  fu  Maefiro  di  pittagora  ;  ed  i  fette  Savj  della 
Grecia  ;  Talcte,  Solonc,  Chilonc  ,  Periandro  ,  Cleobo. 
lo ,  Biante  ,  Pittaco. 

Nel  principio  di  quello  Secolo  feguì  la  Captività  degli  Ebrei 
in  Babilonia,  cioè;  nell'anno  3416.  ed  incominciò,  la  fé* 


kxvi  Appendice  d?  Scrittori 

fta  Età  del  Mondo  ,  che  duco  fino  alfa  Venuta  di  Cri* 
fto,  conforme  alla  Cronologia  de' Scrittori  noftri  <c  fic- 
come  in  qaefto  tempo  gli  Ebrei  avevano  i  fuoi  Rabbini, 
o  Scribi ,  e  Dottori  della  Legge  ;  così  nelle  altre  Na- 
xioni  fiorirono  ProfefTori  delle  Sciente,  ed  Arti  liberali; 
avendo  i  Babilonj,  e  gli  Afikj  li  fuoi  Caldei;  t  Perda- 
ni  i  fuoi  Magi  ;  gì'  Indiani  i  fuoi  Rraemam  ;  i  Galli  t 
fuoi  Druidi  ;  i  Chincti  li  fuoi  Letterati ,  tra  quali  fu  il 
celebre  Ftlofofo  Confucio  :  e  inanima  mente  nella  Grecia 
ky  ftudio  della  Filoforu  incominciò  radicarti. 

Fiorì  Solone;  che  feriife  le  Le^gi  di  Arene,  ed  avanti  di  Lui 
non  è  mentovato  ncll'  Iftorra  Oratore  alcuno  :  Oc.  Uh. 
Qrator.  e  da  effo  incomincia  la  Tua  Cronica  degli  Ora- 
tori Aulo-  Gellio.  Uh.  ij.  eap~  21. 

I  primi  Filofori  della  Grcaa  ti  divifero  in  due  Sette  ;  àoè 
nella  Dogmatica» ,  ed  Accademica.  La  Dogmatica  ft  divife 
parimente  in  due  claifr  ;  cioè'  nella  Joieica,  ed  italica. 
Della  Jonica  il  primo  Capo  fu  Talete  ,  detto  Mirefio  , 
perchè  oriundo  da  Mileto  r  di*  era  la  Città  Capitale 
della  Provincia  Joniat  ora  detta  Smirne.  Seguaci  di  Ta- 
lete furono  poi  Anaflìmandro,  Anaffìmeae ,  e  Xenofanc 
Anaffimandro  fu  H  primo,  che  infegnò  la  S  fero  logia. 

Della  fetta  Dogmatica  italica  il  primo  Capo  fu  Pitagora 
dell'  Ifola  di  Samor  appretto  Scio  r  »eU'  Arcipelago  ;  e 
fi  chiama  la  fua  Set»  Italica  a  cagione,  cb'eiìb  Pitago- 
ra tu  il  primo  ,  che  portale  la  Filofofia  in  Italia  ,  al 
tempo  di  Servio  Tullio,  Re  de'Romani  r  dimorando  in 
Crotonia  appreflb  Taranto.  Seguaci  di  Pittagor*  furono  , 
Timeo  Locrenfe^  Archita  Taren  ri  no  Autore  della  Mecca* 
aica,  Fi  lobo  Crotonia ta,  e  MelnTo  di  Samo  ;  Melone  y 
ed  Empedocle  y  che  fu  anche  Precettore  di  Reteorica. 

Terpaodro»,  Stcikoro,  Alceo,  Epimenide,.  Sufarioae  invento- 
re delle  Commedie:  tutti  Poetk 

Alcmeooc  ,  il  pómo  Medico  >  che  abbia  feri  tto  delie  cofe  na- 
turali- 

Dall'anno  3700*  (tao  al  Pan  no  $600.  Fior»  Aoanagora,  fegua- 
ce  di  Pinagora,  e  fende  la  Fifiologhi  ;  rncom'tnciando 
la  foa  Opera  col  parlare  d'Iddio,  e  tewninaodoJa  anche 
in  Dio;  Chiamò-  Iddio  col  nome  di  Mente. 

2encne,  e  Parmenide,  difcepoli  dr  Pittagora.  11  prima  fi  in* 
ventole  della  Dialettica,  e  Dialoghi  -9  V  altra  fcruTe  la 

fife 
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Tifica. 

Eraclito ,  e  Democrito  di  Efefo,  feguaci  della  Setta  Jonica  di 
Talete.  Il  primo  piangeva  la  vanità,  e  fìoltezza  degli  Uo- 
mini :  l'altro  fe  ne  rideva.  Ermodoro  Efefo,  compagno 
di  Eraclito,  fcrifle  il  Primo  le  Leggi  Romane. 

Empedocle ,  Diagora,  Arpalo,  filofofarono  fopra  le  Opere  del- 
la Natura. 

Efopo  Favolatore, Si monide,  ed  Anacreonte,  Poeti  Lìrici,  de* 
quali  il  Principe  fu  Pindaro  Efchilo,  Poeta  Tragico;  e  de* 
Tragici  il  Principe,  Sofocle  ;  il  quale  fu  anche  celebre 
Oratore; come  parimente  Temiftocle.  Ariftofane  ,  ed  Eu* 
ripide ,  Poeti. 

Ariftide  cognominato  il  Giuflo  da'  Greci.  Erodoto ,  detto  il 
Padre  dclVIJloria  da  Cicerone,  lib.  i.  de  Legib.  Ma  fen- 
xa  il  Carattere  di  Sincero,  per  il  mefcolamento  di  Favole. 

Ipocrate,  Difcepolo  di  Pittagora ,  rinnovò  lo  Audio  della  Me. 
dicina,  già  traforato  per  la  morte  dell'Antico  Efculapio. 

Pericle ,  fucceflbre  di  Temiftocle  ,  incominciò  a  perorare  in 
Atene. 

Prottagora  ,  non  folamente  Filofofo,  ma  anche  Oratore  efimio , 
fù  il  primo,  che  infegnaffe  a* Greci  l'Iftoria  in  profa;  ed 
ebbe  imitatori  Tucidide,  Cratippo,  Ecateo  Milelìo. 

Archelao  Milefio,  Difcepolo  di  AnafTagora,  portò  il  Primo  dal- 
PJonia  nella  Grecia  la  Fifiologia,  con  qualche  barlume 
dell'  Efiftenza  d1  Iddio. 

Della  Setta  Ftlofofica  Accademica  il  primo  Capo  fà  Socrate , 
nato  in  Artica,  Difcepolo  di  Archelao;  e  fu  il  primo 
Maeftro  dell'Etica,  che  ridufTe  la  contemplazione  della 
Natura  alPEfame,  e  Riforma  de'corrotti  coftumi. 

Leucippo  fu  inventore  degli  Atomi  ;  e  Io  fegui  Democrito  Ab* 
derita . 

Gorgia  Leontino,  illuftratore  della  Rettorica ,  di  cui  Empedo- 
cle ne  avea  dati  i  precetti.  Cimone,  Lifra,  Androcide  ; 
Teocrito ,  Oratori  . 

Euclide  Megarcnfe,  del  Diftretto  di  Atene,  infegnò  la  Geome- 
tria. Indi  Eudoflb,  e  Focrone  Matematici.  Alcibiade,  Li- 
sandro, Conone,  eccellenti  nelle  Arti. 

Brifone  Eracleote,  con  Eudide,  infegnò  ri  Sillogifmo,  e  la  Dif- 
puta  ;  l'uno,  e  l'altro  perciò  detti  Autori  della  Setta  Con- 
tenziosa. 

Dionifo  Gramatico,  Maeftro  di  Platone, 

Pia-  i 
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Platone  and5  ad  imparare  la  Sapienza  in  Egitto.  Praticò  in 
popoli  co*  Sacerdoti ,  ?  girò  il  Paefe  per  conferire  co' 
Savj.  Vivevano  in  qucfto  tempo  Efdra ,  Malachia ,  Nee- 
rnia ,  e  molti^  Difcepolj  de' Profeti  ,  co*  quali  d  verifimi. 
le  affai ,  eh'  egli  fi  da,  abboccato  ,  e  da  etti  abbia  appreù* 
i  noftri  Divini  MifVcrj  ^  de' quali  di  quando  in  quando 
fa  qualche  menzione  in  Idea.  Dopo  avere  viaggiato  14, 
anni ,  tempre  con  quefta  avidità  d'imparare  ,  ritornò  nel- 
la Grecia  i  e  fi  fece  Promotore  della  Setta  Accademica.  Fu 
Maeflro  d'Ariftotile. 

Pali' anno  3600.  all'anno.  3700.  Fiorì  Pirrone  ,  Pifcepolo  di 
Brifone  ,  e  di  Euclide  ;  e  per  eflb  fi  dilatò  la  Filofofia 
degli  4ccadcmici ,  detti  ancora  Sceptici ,  o  ria  Uquifitori 
perche  dubitavano  di  tutto,  fenza  mai  aflerire  nulla  di 
certo  ;  ovvero  anche  Acaleptici ,  perchè,  profetavano  di 
non  potere  comprendere  alcuna  Verità.  Furono  pofeia 
chiamati  anche  Pirronilìi  da  Pirrone ,  che  fu  eccellente  in 
quella  Scuola,  Da  qui  introdotto  ii  Pirronifmo^  che  preva- 
le anche  oggidì  neTaefi  baffi ,  dominati  dall'Eretta  j  ed  è 
cotefto  Pirronifmo,  che  apre  la  ftrada  aU'Ateifmo.  Con- 
tra.  quefti  Accademici  ha  fcritto  egregiamente  Sant'Ago* 
flino. 

Pemoftene,  grand'Oratore,  imitatore  di  Tucidide  ncU'EJoquen-. 

za.  Ariftippo,  Ifocratc,  Mjltiade,  Efchiae,  Calitene  , 

^ilofofi ,  ed  Oratori. 
Senofonte,  il  Primo,  che  abbia,  fcritta  P  Moria  de'Filofofn 
Antifone  ,  Difccpolo,  di  Sqcrate  ,•  Autore,  della.  Gaie*.  Filo* 

fon*  a. 

Diogene  Cinico ,  fucceflbre  di  Antiftene  nella  fua  Setta, 
Trafimaco  Sofifta,  il  Primo,  che  abbia,  trattato,  del  Periodo, 

e  de'fuoi  membri, 
iampro^  ed  Ileo,  competitori  della.  Grama  ti  ca. 
Ermofilo  cieco,  Maeftra  di  Teopompo  nella  Geometria. 
Eforo,  difcepoIo.dUfocrate,  compendiato^  deUmria,  di.  Ero-. 

doto, 

fclorto,  Platone  ,  i.  Seguaci  di  Socrate  divifero,  la,  loro  Acca, 
demica  Setta,  in  tre  claflì  ;  chiamandoli  gli  uni  Filofofl 
Peripatetici  ;  gli.  altri.  Filofoul  Stoici  ;  ed!  altri  FilofoS 
epicurei. 

Alla.  Setta  defParipatctics  diede  origine  Ariftotile  ,  Pifcepolo 
qj  Platone,  nativo,  di  Sta^ira,  che  or  chiaraafi  Libano-». 
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va ,  Paefe  della  Macedonia.  Spurgò  la  Filofofia  Natura- 
le, e  la  ndufle  in  Arte,  ordinandola  in  Logica,  Fi  fica  , 
Metafilica  ,  che  innanzi  era  tutta  confufa.  Fù  Maeftro  di 
Alcflandro  Magno  :  e  benché  la  di  Lui  Dottrina  fia  fia- 
ta foggetta  alle  umane  vicende,  ora  da  alcuni  cfaltara, 
ora  da  altri  deprefla;  nulladimeno  vigorofa  ancor  fi  con- 
ferva nelle  tré  fcuole  più  illuftri  del  noftro  tempo,  che 
fono  quelle  de' Tomijli,  ótyScotifiiy  de*  nominali. 
La  Setta  dc'Stoici  ebbe  voga ,  perchè  (labilità  fopra  que'  Dog- 
mi, che  Zenone  avea  infegnati  in  Atene.  Speufippo,  Ni- 

•  potè  di  Platone;  Teofrafto  ;  e  Teodoro,  difcepolo  di 
Pirrone;  propagarono  affai  lo  Stoicifmo ,  con  Cleante,  che 

•  fù  lor  Difcepolo. 

Anafimene  Rettorico,  altro  Maeftro  cTAlefTandro  Magno.  Teo- 
dette,  Filifto,  Trafimaco  Ippio,  Ifea,  Demade;  Orato- 
ri. 

Tcopompo  dopo  Senofonte  fcrifle  Tlftoria ,  ma  piena  di  favo- 
le ;  e  perchè  colle  favole  volle  profanare  la  facra  Mo- 
ria di  Moisè ,  per  giudo  gindizio  d'Iddio  divenne  pazzo  ; 
lìccome  ancora  Teodette  divenne  cieco  per  Piftcfla  cagio- 
ne. I  fcrittori  dell'  Ecclefiaftica  Iftoria  fanno  di  efli  men-- 
*  zione  ;  e  riferifeono  pure,  che  all'uno,  ed  all'altro  fu  re- 
tti tuita  la  fanità ,  perchè,  riconofeiuto  Terrore,  n'ebbero 
pentimento  ;  fondati  nella  Tradizione  regi  fi  rata  da  Ari- 
fìea,  lib.  de  Septuag.  Interpr.  e  da  Giufeppe  Ebreo,  lib. 
12.  Antiqu.Jud.  cap.  i. 

Bcrofo  Caldeo;  Megaftene  Perfiano,  Dionigi  d'AIicarnaflb  , 
I  fiorici. 

Orate  Tebano,  e  Polemoné,  Filofofi. 

Dall'anno  3700.  fino  all'anno  3800.  Nicomaco,  figlio  d' Ari- 
ftotile,  Filofofo,  e  Matematico.  Aleffandro  Magno,  do- 
po aver  vinto  Dario,  muore  circa  l'anno  3730. 

Della  Setta  degli  Epicurei  fù  Autore  Epicuro,  Areniefe,  fegua- 
ce  di  Democrito  ne'Principj della  Filofofia  Meccanica,  che 
fono  gli  Atomi: ed  eflendo  fiata  cotefia  Setta  fepolta  nel- 
l'obblivione  per  molti  fecoli ,  l'hanno  rinnovata  nel  noftro 
Secolo  feorfo  Pietro  Gaflfendo ,  è  Renato  Cartefio. 

Stratone  Lampfaceno,  confutatore  della  Filofofia  Atomiftica. 

Arcefila,  feguace  di  Platone  ,  fi  fa  Autore  di  una  nuova  Acca- 
demia, aggiungendo  all'opinione  di  Socrate,  e  di  Pirrone, 
che  dopo  averfi  dubitato,  foflc  lecito  (limar fi  vero  tutto 

ciò 
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ciò,  che  raflfembra  Probabile.  Probabili  ili  furono  detti  U 
fuoi  feguaci.  Contro  di  quello  Arcefilla  feri  (Te  Sant'Agofti- 
no.  Iti.  \.  contra  Acadcm.  cap.  16. 

Seguaci  di  Arcelilla  furono  dipoi  nel  vegnente  Secolo,  Lacide, 
^Jìvandro,c Cameade,  che  efpofe  in  Roma  con  una  grande 
Eloquenza  la  Dottrina  de'nuovi  Accademici. 

Appollonio  Pergeo,  Ariftarco  Samio,  Archimede  Siracufano  f 
Matematici  mfigni  ;  come  pur  anche  Ti mocare,  citato  fo- 
vente  da  Tolomeo. 

Callia  fu  il  primo  1  Dorico,  Prof  (Tore  ingenuo  della  Verità. 

Euemero  MeflTeno,  non  di  MelTìna  ,  come  fcrivono  alcuni  ; 
ma  di  Mofemga  fui  Golfodi  Corone,  detta  Mejfene,  1  do- 
rico, che  fcrilTe  la  Vita  di  Giove,  e  de' Dei,  tradotta  po- 
feia  in  latino  da  Ennio.  M  gattene  parimente  nobile  Ido- 
neo. 

Glìcone,  Atenodoro  Solenfc ,  Ermippo  di  Smirne ,  Merio,  Fi- 
lofofi. 

Euclide  il  Geometra  ,  che  fu  ,  regnando  Tolomeo  Lago  in 
Egitto,  malamente  li  confonde  coll'altro  Euclide  Mega- 
./    renfe  ,  più  antico. 

Incominciarono  circa  la  metà  di  quello  Secolo  a  Morir  le  Let- 
tere in  Roma  ,  portatevi  dalla  Grecia  ;  e  P/ozio  Gallo 
fu  il  primo,  che  infegnalTe  in  Roma  l'Eleganza  Latina. 

Appio  Claudio  cieco,  e  Scipione  Naììca ,  periti  Giurifconful- 
ti. 

Porcio  Catone  Cenfore,  nativo  di  Frafcati,  detto  il  Maggio- 
re ,  a  diitinzione  del  fuo  Pronipote  ,  Catone  Uticcnfe  , 
fu  eccellente  Oratore,  e  Giurifconfulto.  Scrilfc  dell'Agri- 
coltura ,  di  cui  Valerio  Malfimo.  Uh.  3.  cap.  4.  &  6.  Ab 
Catone  ornata  latinarum  litterarum  monmenta.  Molte  fue 
Opere  fono  perdute.  Di  cflb  Tullio.  Uh,  Orator.  Anti~ 

quior  eli  bujus  fermo.,  &  quidam  borrtdiora  verità  

fed  ea  muti ,  &  compone ,  jam  nemxnem  antepones  Catoni, 

EratoOene  Cirenenfe,  AppolJonio  Rodio,  Arato  di  Cilicia, Cal- 
limaco, Teocrito  Siracufano,  lftorici ,  e  Poeti. 

Zoilo  Amfipolita,  il  Critico  di  Omero  ,  di  Platone  ,  ed  altri 
Perfonaggi  Uluftri,  per  uno  Itile  mordace. 

Tolomeo  Fiiadelfo  formò  in  AlelTandria  una  Libreria  di  cin- 
quantaquattromila ,  ed  ottocento  Volumi .  Fù  difcepolo 
di  Stratone  Lampfaceno.  In  quefto  tempo  furono  i  Set- 
tanta Interpreti. 

M«- 
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Manetè  Sebennita,  Scrittore  deH'Iftoria  di  Egitto. 

Mercurio  Trimegiito  di  Egitto ,  faide  due  Dialoghi  ;  e  fu  il 
primo,  che  chiamarle  i  giorni  della  Settimana  co' nomi 
de' Pianeti,  Lunedì,  Martedì,  Mercordì  ec. 

Polibio  Megalopolita  fcrifle  Tutoria  Romana.  Ennio  primo 
Scrittore  di  Annali  ;  e  Poeta. 

Dall'anno  3800.  all'anno  3900.  Accio  Plauto  di  Sartina  nell* 
Umbria,  Scrittore  Morale,  e  traduttore  delle  Commedie 
antiche  de'Greci.  Di  cflb ,  e  di  Cecilio  Stazio  parimente 
Comico  ,  fenve  San  Girolamo  :  cptft.  tot.  *d  Pammacb. 
Tlautus  ,  &  Cactlitts  vetercs  Comico;  interpretati  funt. 
Kunqutd  non  decorem  magts ,  &  eìeg.tntiam  in  translatio- 
ne  confervant  ? 

Terenzio  di  Cartagine  in  Africa,  Scrittore  Morale  di  Trage- 
die, e  favole.  Sant'Agoftino  lib.  1.  Conf.  cap.  16.  lo  Se- 
terìa ,  come  Maeitro  di  turpitudini. 

Porzio  Licinio,  Marco  Pacuvio,  Livio  Andronico,  Afranio  , 
Aquilio ,  Poeti. 

Nevio,  L.  CratTo,  Fabio,  Gn.  Domizio,  Pompilio,  Ora- 
tori. 

Leptino  Matematico,  Metrodoro  Fi lofofo,  Crate  Stoico,  det- 
to Omerico,  perchè  fpiegò  Omero. 

Ariftobolo,  infìgoe  Filofofo  degli  Ebrei ,  primo  Comentatore 
di  Moisè. 

Mitridate  di  Ponto,  incomparabile  nella  Memoria,  che  Cape- 
va ventidue  Linguaggi. 

Clitomaco,  Filone,  ed  Antioco,  difcepoli  di  Cameade,  e  fe- 
guaci  della  Setta  Accademica,  che  la  comunicarono  an- 
che a  Cicerone  i  di  cui  furono  anche  Maeftri  Jerone  Me- 
canico,  Crefibio  Pneumatico,  Diogene  Stoico,  e  Dioni- 
so Magnefio. 

Dall'anno  3900.  fino  all'anno  4000,  Locrezio  Caro  di  Roma , 
Filofofo  Epicureo,  e  Poeta  :  feri  (Te  de' Principi  della  Na- 
tura, e  foftenne  gli  Atomi 

Valerio  Catullo  di  Sirmione,  Pemfola  nella  Riviera  di  Salò, 
Poeta  eccellente. 

Cornelio  Nipote,  in  Oftia  di  Mantova,  fcrhic  varie  Vite  de- 
gli Antichi  Guerrieri. 

Andronico  di  Rodi  comentò,  e  adornò  ra  Filofofia  d'AfiftotiIe 
e  la  promoffe  ,  eflendo  fin  allora  fioriti  gli  Accademici,  1 
Stoici ,  e  gli  Epicorei.  Critolao  infigne  Peripatetico. 

1  Li»- 
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Lucal io  ,  Craflo,  Antonio,  Emilio  Lepido,  Servio  Gallo,  Q. 
Ortenfio ,  Jerocle ,  Appollonio  Molone  nobiliflimi  Orato- 
li» da1  quali  Cicerone  fi  dichiara  avere  imparata  Uh.  de 
dar*  Orat* 

Cajo  Giulio  Ch'are,  Dittatore  di  Roma  ,  Oratore  ,  e  celebre 
Iftorico,  fcriflfe  Comentarj  eleganti  delle  Guerre  di  Fraa- 
cia . 

Marco  Tullio  Cicerone  fu  ammirevole  in  Roma  per  la  Tua  Elo- 
quenza. ScriATe  Epiftole ,  Orazioni ,  e  varj  Opufcoli  di 
Rettorica,  e  Filofofta.  Di  elio  San  Girolamo  :  in  Pro/. 
Qnnfl.  Hebr.  Tuilius  in  arce  Eloquenti*  Romance  fletti  9 
Rex  Oratorum ,  &  Latin*  Unga*  Wujtrafor.  Mandato  in 
e  fi  lio  fece  molti  componimenti ,  da  Lui  mentovati  Uh.  2. 
de  Divinai.  Ma  nell'Opera  De  Hatura  Deorum  ha  Impe- 
rato fe  fteflb ,  combattendo  l'Idolatria  colla  Dottrina  de- 
gli Idolatri.  In  erta  moftra  ,  che  il  Dio  di  Epicuro  è  una 
Vanità  ;  e  non  fono  che  Uomini  favolofi ,  sì  t  Dei  dell* 
Stoici,  come  i  Dei  Popolari.  Ne' libri,  de  Divinai  ione  t 
fchernifee  gli  Oracoli  di  cotefti  Dei,  finti  da  Sacerdoti  ad 
ingannare  l'incauta  e  femplice  Plebe.  Così  avea  difpofto  la 
Provvidenza  Divina  folle  prima  combattuta  da  Cicerone- 
coturni  della  natura  l'Idolatria  ,  che  dovea  poi  edere  in 
breve  cfpugnata  dall'Autore  della  Grazia. 

M.  Terenzio  Vairone  di  Roma  ,  familiare  di  Cicerone,  fcrif- 
fe  quattrocento  nonanta  libri  ,  com'egli  medeftmo  attefta, 
ma  fpezialmente  della  Lingua.  Divoratore  de'Libri,  ne'qua- 
Ji  fu  univerfaJe,  fece  flupire  i  Savj  ;  fcrivendo  tanto  ,  che 
pare  non  averte  tempo  da  leggere;  e  leggendo  tanto  che 
pare  non  avelie  tempo  da  fcrivere.  Cicerone  ad  etto  ha  de* 
dicato  H  fuo  primo  libro  delte  Queftioni  Accademiche  :  e 
delle  foe  Opere  fa  fovente  menzione  il  Santo  Padre  Ago» 
Aino.  UIk  6.  ca^i&tìb.  12.^4.  tolib*.  19.  cap.  1.  de  Civin 
Dei. 

Salluftio  Crifpo  della  Sabina  ,  efimio  Qratore  ,  ed  Idoneo  > 

ferine  le  Iftorie  di  Roma» 
Nicolò  Damafceno,  ed  Apollodoro,  fcrittori  delle  AmichitfL 

Attico  compendiò  TLftoria  di  700.  anni  in  un  Libro. 
Strabone  Iftorico  de'Fafti  Romani ,  dopo  Polibio  ;  e  Trogo 

Pompeo  K  compendio. 
Sofigene  Matematico  Aleftandrino  >  aggiuftò  il  Calendario  co* 

meC  lunari;  ed  ordino  il  Ciclo  di  diocinove  anni  ,  detto 

A*. 
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Aurea 

Virgilio  Marone  di  Mantova,  il  Principe  de'Poeti  Latini;  det- 
to  da  Sant'Agoftino.  Uh.  io.  cap.  i.  de  Qivit.  Dei.  U ti- 
ni Eloquij  magnus  amélor, 

Orazio  Fiacco,  di  Vcnofa  nella  Puglia.  Albio  Tibullo,  di  Ro- 
ma,  Poeti. 

Cornelio  Gallo,  del  Friuli,  Oratore,  e  Poeta,  cui  Virgilio 

dedicò  una  fua  Egloga. 
M.  Manilio  :  Q.  Muzio  Scevola,  M.  Giunio  Bruto  ;  C  Mar* 

zio  Figulo  :  Labeone  :  Sulpizio  :  Trebazio  :  eccellenti  Giù- 

rifconfultl 

Vitruvio  Politone  fcrifte  egregiamente  di  Architettura. 

16.  Publio  Mimo  di  Stria,  Poeta.  Commenda  le  di  lui  oneftc 
Sentenze  San  Girolamo.  Epifl.  ad  Lxtam.  Fu  grato  a  Ce- 
fare,  perchè  modello,  e  (limato  affai  più  di  Laberio  Mimo , 
eh* era  troppo  arrogante,  e  maledico.  Fù  detto  Mimo, 
perchè  Uomo  di  Corte,  e  di  erto  così  fcrive  Aulo  Gellio 
lib.  17.  cap.  14.  Hujsts  Publij  fententia  feruntur  plcraque 
tepida.  Ex  quibut  funt  ifl*y  quas  libitum  berelè  e  fi  adj  feri- 
bere. 

idalum  confilium  e  fi ,  quod  mutati  non  potè  fi, 

Beneficium  dando  accepit ,  qui  digno  dedit. 

Feras ,  non  culpet ,  quod  vi  tari  non  potè  fi . 

Cai  plus  licet ,  quàm  par  efi  ,  plus  vult ,  quàm  licei» 

Comes  facundus  in  via  prò  vebiculo  e  fi . 

Haredis  fietus  ,  fub  perfona  rifus  efl . 

Furor  fit  lafa  fapius  patientia. 

Improbe  Heptunum  accufat ,  qui  iteràm  naufragiun  facit. 
Iti  amicum  babeas,  pofle  ut  fieri  inimicum  putes. 
>       Kttnquàm  periculum  fine  periculo  vinci  tur . 
Kimiàm  altercando ,  veritas  amittitur. 
Vars  benefici j  efl ,  quod  petitur  fi  citò  neges. 
C  Ottavio  Cefarc  Augufto,  Nipote  di  Giulio  Cefare,  Impera- 
tore di  Roma,  nell'anno  4000,  foto  orbe  in  pace  compofito , 
regnando  nella  Giudea  Erode  I.  Afcalonita;  nell'anno  37. 
del  fuo  Regno,  nafee  GESÙ  CRISTO  di  MARIA  VER- 
GINE. E  quefta  è  per  le  lettere  l'Età  dell'Oro. 
Dall'anno  4000.  all'anno  4050,  cioè  all'anno  50.  dopo  la  Re- 
denzione del  Genere  Umano,  Fiorirono  Manilio  di  Roma, 
Poeta:  Fedro  di  Tracia  ,  Scrittore  di  favole  :  Emilio  Vero- 
uefe  :  Sedo  Aurelio  Properzio,  dell'Umbria,  Poeti. 

I   a  Pu- 
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Publio  Ovidio  Nafone,  di  Solmona  in  Abruzzo,  Poeta,  che  ntf 
fuoi  libri  di  malvagio  amore  può  dirfi  una  pcfte  de' buoni 
coftumi.  Di  elfo  dice  Quintiliano,  lib.  6.  cap.  3.  Quod  li* 
brum  in  malo 5  Poetai  compofuerit  :  ma  quefto  libro  o  non 
fi  trova ,  o  li  ignora  :  ed  in  tanto  alla  Criftiana  Gioventù, 
per  ammaccarla  nella  pura  Latinità,  fi  leggono  libri  im- 
puri nelle  fcuole.  Abufo  deteftato  fin*  anche  dall'  Eretico 
Detiderio  Erafmo  Rotcrodamo , in  Dialogo,  cui  titulus  eft 
Cictronianus.  Quale  porrò  fit ,  materia*  piam  ob  hoc  ip. 
fum  patere  nobu ,  quod  piè  trattata  fit}  At  pie  trattari 
qui  potcttyfi  nunquam  dimoveas  oculos  àVirgilijs ,  flora* 

tijs  ,  atque  Hafonibusì           Operofum  quidem  fcrtbendi 

genus  ;  fi  quem  ad  pittatem  commoverunt  ?  Quem  ab  ini' 
pura  vita  revocarunt  f  §uis  ferat  ifia  paganica  proeimnaf- 
mataf 

Tito  Livio  di  Padova  fcrifle  Tlftoria  Romana.  Seneca  fuafor 
7.  lo  chiama  :  candidiffimum  omnium  magnorum  inrenio* 
rum  «fltmatorem  :  e  Quintiliano  ;  lib.  11.  cap.  1.  Virum 
fuprà  quim  enarravi  poteft,  Eloquente*. 

Cefare  Germanico,  Nipote  dell'Imperatore  Augufto  Oratore 
e  Poeta.  ■ 

M.  Corvino  :  C.  Scribonio  Corione  :  M.  Antonio  :  Tejnagene  : 
Elpidio  fefto  ;  Clodio  Siculo  ;  Porzio  Latrone  :  Cornelio* 
Celfo,  Oratori  >  e  Periti  nell'Arte  Oratoria.  Di  queO'ul- 
timo  abbiamo  un'infigne  Opufcolo.  De  Arte  Dicendi  • 
dato  alla  luce  in  quefti  ultimi  Secoli;  per  opera  di  Sirto 
à  Popma,  Frigio  :  ed  è  inferito  nella  Biblioteca  Latina  di 
Fabrizio  Alberti. 

Sortone,  ed  Attalo,  Filofofi,  Maeftri  di  Seneca. 

Giulip  Igino  d'Alcflandria,  mentovato  da  San  Girolamo  •  Pr*. 
fat.  de  Script.  Ecclef.  e  Velleio  Patcrculo  di  Roma,  buo- 
ni  1  fiorici.  ' 

Aurelio  Cornelio  Celfo  di  Roma,  fcrilTe  di  Medicina  ,  e  fuec 
celiente  Oratore. 

Valerio  Maffimo  di  Roma  fcriffe  Detti,  e  Fatti  memorabi- 
li antichi . 

Afconio Pediano  di  Padova  illuftro  le  Orazioni  di  Cicerone. 
Giunio  Moderato  Columella  di  Cadice,  fcrifle  d'Agricoltura  ; 

ed  e  chiamato,  Ufignis  Orator  da  Sant'Ifidoro  Ifpalenfe. 

Uh.  17.  Ong.  cap.  x. 

Pomponio  Mela ,  Spagnolo ,  fcrifle  di  Corografia. 

An- 
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Anneo  Seneca ,  di  Cordova ,  il  Padre ,  detto  il  Rettorìco  , 
fcrifle  dell'Arte  Oratoria.  Seneca,  il  figlio,  detto  il  Filo- 
fofo  Morale, per  le  Morali  fae  Opere.  Seneca,  il  Nipote, 
che  è  detto  il  Tragico ,  per  le  Tragedie  da  lui  compofte. 

Dall'anno  4050,  all'anno  4100, che  è  Tanno  xoo  dopo  Culto . 
Fiorirono  Petronio  Arbitro  di  Marfìglia,  e  Perfìo  Fiac- 
co di  Volterra  ,e  Giulio  Giovenale  d'Aquino,  Poeti  Sa- 
tirici. Si 1 1 10  Italico ,  Confole  Romano  :  Popinio  Stazio  di 
Napoli  ;  Valerio  Mar-mlc  d'Aragona  ;  e  Lucano  Anneo 
di  Cordova.  Poeti. 

Valerio  Fiacco  di  Padova  ,  Poeta  ;  dopo  la  di  cui  morte  eb- 
be a  fcrivere  Quintiliano  :  Uh.  10.  cap.  1.  Multum  $»  Va* 
IcrtQ  Fiacco  nupcr  amifimut . 

Plinio,  il  Maggiore,  di  Verona  feri  (Te  TI  ftoria  naturale . 

Giulio  Solino  ,  Gramatico  di  Roma ,  delle  cofe  raaravigliofe 
del  Mondo. 

Quinto  Curzio  Rufo  fcriATe  la  Vita  di  AlcflTandro  Magno,  ed 
alcune  Epiftole. 

Fabio  Quintiliano  di  Calaorra  nella  Spagna ,  fcrifle  le  Imita- 
zioni Oratorie.  Di  Lui  San  Girolamo  ,  e  Caflìodoro  ;  in 
Chron.  Primus  Roma  fcbolam  public am  ,  <g  /alari um  i  fi* 
feo  acccpit. 

Setto  Giulio  Frontino,  Con  fole  di  Roma,  ferine  d'Acquidotti , 
e  Stratagemmi  di  guerra. 

Cornelio  Tacito,  Confole  Romano,  fcrifle  gli  Annali  di  Roma 
intrecciati  di  Saggi  Politici. 

Plinio  Cecilio,  il  Giovane,  difcepolo  di  Quintiliano,  fcriffe  va- 
rie Epiftole,  ed  il  famofo  Panegirico,  da  lui  detto  all'Im- 
peratore Traiano. 

Lucio  Anneo  Floro,  della  fìirpe  de'Senechi,  Spagnolo,  fece 
un  Compendio  de'Fafti  Romani. 

Svetonio  Tranquillo  di  Roma ,  Amico  di  Plinio  il  Giovane  , 
che  lo  chiamò  Probi jjìmum,  bonejlìjfmum ,  eloquentijjtmum 
Virnm  :  Uh.  10.  epifl.  95.  ad  T rajan.  fcriffe  de'Perfonaggi 
Uluftri. 

Blutarco  Cheronefe  ,  Iftorico  :  Probo  Gramatico  :  Gabinio 
Rettoria)  ;  Tolomeo  Matematico  :  Cenforino  Gramatico 
Romano,  lodato  da  Caflìodoro  Uh.  de  Muftca. 

Celio  Apicio  Spagnolo  ,  fcrifle  dell'Arte  di  Cucinare.  Stimato 
per  la  buona  Latinità.  Per  altro  di  eflo  così  ne  parla  San- 
t'IGdoro  Ifpalenfe  :  lib.  io.  Orig.  cap.  1.  Coquina  appara- 

tttm 
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tum  Apicius  frimai  compofuit ,  i*  eo  omnibus  boms  ahfum* 

pttt  m 

Lucio  Apuleo  Africano ,  Oratore ,  e  Filobfo  PUtonico;  fcrif- 
fe  opere  Naturali,  e  Morali  ne'Libri  intitolati  Afino  d'Oro. 
mentovati  da  Sant'Agoftino.  Ub.  iZ.cap.  il.  de  Civit.  Deh 
ne*  quali ,  ut  quit ,  bumano  animo  permanente  afinusfinret, 
aut  indicavit ,  aut  finxit. 

M.  Verrio  Fiacco  :  Probo  Beritenfe  :  Demetrio  Iffione  Cen- 
tanno :  G ramatici. 

Aulo  Gellio  di  Roma  fcriffe  divertimenti  eruditi  in  ogni  forte 
di  Lettere,  da  lui  intitolati  :  Koéies  Attic*  :  per  i  ftudj, 
e  conferenze ,  ch'ebbe  nelle  ore  delle  Notti  lunghe  ,  in  A- 
tenc.  Detto  da  Sant' Agoftino  :  Ub.  g.  cap.  4.  de  Civit 
Dei.  Vir  elegantifimi  eloqutj ,  &  mult*,  ac  facund* /den- 
ti*' 

Giuftino  Iftorico  Romano ,  eompendiarore  delle  Iftorie  di  Tro- 
go  Pompeo  :  mentovato  da  Sant' Agoftino  Ub.  4.  e  ap.  6 
de  Civit.  Dei. 

Palladio  Rutilio  Tauro  di  Roma,  ferite  d'Agricoltura. 

Da  Moderni  fi  fa  il  conto  ,  che  l'Età  dell'Oro,  per  la  purgata 
Latinità ,  fia  durata  fino  alla  morte  di  Cefare  Augufto.  V 
Età  dell'Argento  fino  alla  morte  di  Nerone;  ovvero  al  più 
fino  al  fine  del  primo  Secolo  di  Crifto.  Sono  arbitri  in  que- 
fto  l'Opinione ,  ed  il  Genio  :  e  certo  è ,  che  cotefti  Auto- 
ri del  primo  nofrro  Secolo  fono  degni  di  ftiraa  per  la  loro 

Latinità .  . 

Dall'anno  4100.  fino  all'anno  41J0.  cioè  all'anno  ija  di  Cri- 
fto, Fiorirono  Claudio  Galeno  Pergameno  ;  Ermogene  : 
Sefto  Empirico,  Nipote  di  Plutarco,  Medici. 

Calàdio  Filofofo,  interprete,  e  Comentatore  di  Platone. 

Macrobio  Ambrofio  Aurelio ,  Greco  ,  fcrifle  Mifcellance  An- 
tichità. 

Dione  Caflìo  :  Maflimo  Tirio  :  Sefto  Aurelio  Vittore,  e  Giu- 
lio, Africani  :  Flavio  Eutropio  Italico  :  Appiano  Aleflan- 
drino  :  Ateneo  :  Erodiano  :  l dorici. 

Palem»ne  :  Dione  Prufeo  :  Dione  Grifoftomo  :  Aftonìo .  Fron- 
tone :  Dionifio  Milefio  V  Eliodoro  :  Oratori. 

Menelao;  Dionigi  d'Alicarnaflb  .diverta  dalNfrorico:  Flegone 
Trulliano  :  Diofanto  AlcfiTandrino,  Inventore  dell'Algebra; 
benché  da  altri  diafi  queft'Onore  a  Gebro  Arabico  :  Clau- 
dio Tolomeo ,  Illuftratore  della  Geografia,  id  Agronomia: 

Ma- 
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Matematici. 

Dall'anno  4150.  all'anno  4:00.  cioè  all'anno  200.  dopo  Cri- 
fto;  Rufo  Fefto  Avieno,  Spagnolo,  Iftorico,  e  Favolato, 
re  Poeta . 

Paufania  :  Flavio  Eutropio  :  Stazio,  diverfo  dal  Poeta;  lfto- 
nei. 

Ammiano  Marcellino,  Greco,  Iftorico,  ed  Oratore. 
Marciano  Capella  ,  in  tutte  le  feienze ,  e  belle  Arti  erudito. 

Di  eflb  fa  menzione  San  Gregorio  Turonefe.  Ub.  10. 

biftor. 

Flavio  Vegezio  Renato ,  di  Roma ,  fcrifle  dell'Arte  Militare. 

Longino,  Greco,  Segretario  di  Zenobia,  Regina  de'Palmire- 
ni ,  Rettorico  infigne,  fece  un  trattato  egregio  dello  Sti- 
le Sublime. 

Claudio  Claudiano  d'Aleflandria ,  Poeta,  mentovato  da  Sant* 

Agoftino»  Ub.  5.  caf.  26.  de  Civit.  Dei. 
Simmaco  Aurelio,  Confole  Romano,  fcrifse  eloquenti  Epifto- 

le  :  commendato  dall'Iftorico  Socrate.  Uh.  j.  cap.  14.  Ec» 

clef.  Hiflor. 

Eiiodi  Sparta  :  Giulio  Capitolino  :  Elio  Lampridio:  Flavio  Vopi- 
feo  di  Siracufa:  fcrifsero  le  Vite  degflmperadori  di  Roma. 

Plotino,  Porfirio  :  Olimpio  :  Filofofì  improbi,  ed  Empi . 

Qucfto  Secolo  fi  chiama  l'Età  di  Bronzo  per  la  buona  Lati- 
nità ,  che  dicade  ;  e  fi  fa  durare  cotefta  Età  fino  a)  prin- 
cipio del  Secolo  Quinto  ,  in  cui  principiò  V  Età  di  Fer- 
ro; effendofi  allora  la  Latinità  barbaramente  corrotta  per 
Pinvafionc  de'Barbari  Goti  rn  Italia  ;  Ma  in  ogni  Seco- 
lo vi  e  flato  qualch'uno,  che  alla  meglio  ne  ha  mante- 
nuta la  purità  ,  ed  ha  procurato  almeno  in  certi  Paefi 
di  rincorarla. 

17.  Siccome  ho  incominciato  quefto  Catalogo  de*Scrittori  col- 
le parole  di  Genebrardo  ;  così  colle  parete  ancora  del 
medefimo  lo  finifeo.  Se  qualche  Critico  non  rimane  fod- 
disfattodi  quefte  Annotazioni,  per  non  e  fi tre  forfè  qual- 
ch'una  a  fuo  Genio,  mi  doni  un  benigno  compatimento  ; 
poiché  ,  a  dir  vero,  non  fono  tampoco  foddisfattoio  fìef- 
fo  ;  nè  mi  flupifeo  ,  che  in  varie  cofe-  della  Cronologia 
Letteraria  fi  erri ,  s»  perchè  molte  Antichità  fono  incer- 
te ;  come  anche  perchè  ,  a  volere  indagarla  ,  s'entra  in 
un  Caos  ;  e  le  Regole  della  Critica  non  fervono  foven- 
fe,  che  al  Probabile  del  Pixrooifmo.  Ne  mreris,  Leggi- 
tore 
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tore  erudito  ,  fi  in  et*  perfeqnendit  non  omnia  ad  omnium 
ànimo* ,  ir  f cripta  accomodate  fcripf et  imut  :nam  ne  ipfe  qui- 
iem  mibi  fati*  feci.  Itb.  ».  in  fine. 
Conchiudo  quefta  mia  lftruzione  dell'  Uomo  Apoftolico  nella 
fua  Vocazione  al  Pulpito  col  fentimcnto,  con  cui  con- 
chiufe  la  fua ,  diretta  al  medcfirno  ,  ne*  quattro  libri  De 
Dottrina  Cbrittiana  Hb.  4.  eap.  30.  il  Santo  Padre  Ago- 
Alno.  Longior  evafit  Hber  bic  ,  quim  volebam ,  qnàmque 
pit  aver  am  :  fei  legenti ,  cui  gratus  ejl ,  ìongus  non  e  fi  ; 
cui  aulem  ìongus  ejl ,  per  parte*  eum  legat ,  qui  babere  vult 
eogmtum.  Quem  vtrò  ejus  cognitioni*  pget ,  de  longitudine 
non  quarotur.  Ego  tamen  Deo  nottro  gratta*  ago,  qui  hoc 
libro  non  qualis  efiemycui  multa  defunti  fed  qnalis  efie  de* 
beaut,  qui  in  Doélrtna  fanay  ide(l  Cbrifitana,  non  folùm 
jtbi%fed  atih  etiam  laborare  fiudent  9  quantuncumque  potai, 

facilitate  difpofui. 

Mentre  componevo,  timorofo  di  efifere  ora  troppo  fuccioto , 
ora  troppo  dirTulo  >  tenevo  avanti  di  me  quefle  Morali 
Sentenze  d'Autori  profani ,  ma  nel  propofito  favj.  Reme- 
dia  *»n  profunt ,  nifi  immorentur.  ìnbibenda  Luxuria  ejl  ; 
eorripienda  Avaritia.  Quid  borum  raptìm  p>tcfl  fieri  ì  E 
di  Seneca.  Epift.  40.  Multo*  imitatio  decipit  brevitatit  ; 
ut,  cum  fe  brevi s  putent  effe  ,  lougtjpmi  fint  ;  eum  dent  ope- 
ravi ,  ut  res  ntultas  breviter  dteaut ,  »o»  ut  omniuò  paucas 
tes  dieanty  &  uan  piare*  y  quhm  nteeffe  fit  :  Hinc  qui  ver  bit 
brevis  eft ,  fit  rerum  multitudine  ìongus  E  di  Cicerone. 
lib.  1.  dt  Invent.  come  anche  queft'altra.  Brenta*  laus 
ejl  interdam  in  aliqua  parte  diceudi  :  in  univerfa  Eloquen» 
tialamdem  non  babet.  lib.  de  eira.  Orat.  Ma  quella  è  di 
Seneca  ,  il  Giovane  hb.  1.  Epift.  ad  Cornei.  Tacit:  Efi 
grati  or  multi s  ditti*  brevi*  :  multi s  quidemt  fed  inertibas, 
quorum  defidtam ,  quafi  judicium  refpicere ,  ridiculum  eft..+ 
Si  bo*  m  confilio  babeas  ,  non  folùm  fatis  efi  breviter  :  fed 
omnia  è  non  dicere. 


SIA  LODATO  GESÙ  CRISTO. 
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11.  1 .  ^wrr  *«*»/«/  f/?  ignii  Domini?  c  1  x.  ».  10. 
»  ».    y .  limi r. hs  pojnit  vertuta  in  ore  e'yts,  c.  4.  ».  1 1 . 

DEUTERON. 
»  1.  1  ».  £<***r  ca/ariem,  &  etreumeiaet  ungati,  c.i  1 .  ».ij. 
1.  Coticrefat  ut  pluvia  dottrina  tnea,  c.  xy.  n.7. 
14.  Ingrcfiu»  vineam  proximi  tui,  comedi  uvas  &c,  c»y.  W.io. 
30.  11.  ManMtum ,  i<r*cipio  tibiy  non  fuprà  te  ed,  ci  y.  n.xo. 

3  x.    7.  ìmerrega  mam-et  tuos ,  e?"  dicent  tibi,  c,  1  o.  ».  1 3. 

3  7.  rti/rttf  Z>« ,  f»  fMta»  fiduciam,  c,  x  1 .  ».y .  R,  1  *. 

JUniCUM.' 
3.  31.  Pertuffìt  de  Pbilifliim  fexcentos  viros  vomere,  c .3.  ».^x. 
9.     8.  Jerunt  Ugna ,  ut  ungerent  fuper  fe  regem,  Cix.  ».i  y. 
]  ».    6,  Scbiboleth ,  fw*1  mterpretatur  Spica,  c  1  x .  ».  7.  ex  6.».  4:*.?. 

I.  REGUM. 

i.    y.  Sterilii  peperà  plurbmos,  c.ijn,6. 

9.  ix.  Jftdft  venir  rn  Civitatem ....       facrificium  efl,  c 4.  ».  1 7.  . 
1  o.    6.  Mittaberis  in  virum  alterum,  c.  1  y .  ».  1  o. 

coram  vobis . . .  #«*        yfcw  c>c  ex 7.  ».4- 
14.  4y.  Ergono  morietur,  quifecit  falutem  bone  magnam  Crce».  «.4. 
,17.  36.  Leonem,  &  ur/um  imerfeci  &c,  e.6.n.9, 

II.  REGUM. 

1  ».    7.  Tu  es  il/e  vir,  C3 .  ».  1 3 .  c  1 4JI.  1  o.  $.  1 7. 

x7.  3f/>7/  /cai  nuncios  ad  David,,,,  capienda  efi  urbi  &c.  c.s.  n,<j. 

III.  REGUM. 

J7.  »4.  Ccgtìovi,  quia  vir  Dei  a  tn.c. 14.11. r  0.^.7. 

18.  x7.  Clamate  voce  madore  &c,  cxi.».y.fi.i  I. 

19.  8.  Cibuif ortis,  ciò. n.8. 

13.  Quid  b)c  agii  Elia?  a. n.9, 
1  4.  Derelulus  fum  ego  Jolus.  Pref.n.4. 

18.  Derelinquam  mibi  in  l/rael /eptem  milita  &c,  Prefji.4. 

tu  lé,  Jdiuro  te,  m  non  loquaris  mibi,  nifiquod  e/r  verum,  c  14.  »•  10. 

$.  7. 

JV.  REGUM. 

é.    y.       Domine  mi;  &  he  ipfum  mutuò  acceperam.  e  »y.  n.19. 
»o.  13.  Nonfmt,  <juU  non  mnftrartt  eìs Ezjcbiai.c^JUi^i^n,\o.^, 

1.  PA- 
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I.  PARALIP. 

*  6.    x.  Tklit  David  corona*  Mclcbm  ai  capite  nm  &c .  c .  x  j.  n.  i  & 

U.  PARALIP. 
7.    6.  Qua  fecit  David  ad  kmìarulum  D  emiri  uni.  r  xs.  n.if. 
16.  il  jEgntavrt  Afa  ne/m  p$ém  &c.c  ìé-K.Z.R.x. 

TOBi^fi. 

■.io.  Dividebot  mitaifm ,  prcut  pottrat ,  de  facukatibut  fuit.  e*.  ».  1  ». 
4,    8.  jOuomouo  potucris,  ita  efio  mijericcrs.  cx.».ix. 
11.    7.  Opera  Dri  coti/iteri,  hnori/ìcum  eft.  Prof,  n.iu 

10.  TempHs  •/?,  ut  revertar  ad  cum ,  qui  me  mtfit.  c  16.  «.4. 
JUDITH. 

I*  si.  guoniam  xosfratres  eftis  Presbiteri  inpopkh  Dei  &c.  C3.  *.t. 
- 1 4.    9.  ltoHiitmUnan  art*  moJicbantitr  tfc  c  1 6.  n.l. 
JOB. 

10.  xx.  Uhi  ììhUus  orde-  C»4-  R. II* 

I  ».  1  x.  In  antiqui!  eft  Sapienti*.  CIO.  Ai;. 

13.  7.  NurujuÙ  Deus  indiget  veftro  mendacio  ere  cu.». 5.  Jtlfi 

14.  1.  Jfrwo         utf  muiiert.  cu.  n  5. 

1  f  •  »|«  Tetendit  adversus  Dtum  manum  fitam.  cai.  fri* 
19.  i».  Manus  Domini  tetigh  me.  c.7.  »-4- 

*  1 .  1 .  P  <y?  ,  ^  videbitur ,  wfci  r«to  *.  e  a  t .  ».  o. 
»o.  24.      fjtfjiio  ridebam  ad  ecs,  non  crodtbant.  ci  ». 

50.  3 1.  Ver/urn  e/i  organum  meum  in  vcitm  jientium.  c.7.  «.4. 
3x.  10.  4*£r<  me,<jtendam  vsbit  meam japicntiam.  r.?.  «.9. 
3  8.    x.  Quii  eft  ifte  invohens  (erumias  Jermondw  imperitiu  c*.  «•©. 
35.  xo.  cibus  defiderabiHs,  ciò.  «.8. 
PSALMORUM. 
1.    s.  Tanauam  lignum ,  auodfruVumftium  dabtt  &c.  ciijhip, 
9»    7»  Ferip  memoria  eorum  cum  fonittt.  c.9,  w.17. 
11.    4.  Dijpcraat  Dmìnus  linguam  magni  fctfuam.  ctf.w.3. 
5.  Lingaam  rxftram  magnifiiabirnus.  c.6.n.;. 

7.  E iocjkia  Dimini >  elequia  (afta.  ci.  K.il.r.1  W.7.R. x.cx7.n-i  1. 
Argtntum  igne  examinatum.  ciò.  ».n. 
1?.    7.  Tritar*  mtelleiìm.  c  7.  w.i . 

1 1.  4-  I»  «tosi  terroni  exivit  fitius  eorttm.  ci.».t  3. 

11.  J uditi*  Domini . . .  du/ciora  fuper  mei ,  &  favum.  ciò. «.8. 
i*.    4.  l/ww  f«'V  4  Domino,  lane  rcquiranu.i  8  n.4. 

a  8.    3.  K«*  Domini  ài  Magnificenti*,  c.ii.n.  +  .R.i. 

4.  Fwr  Domini  in  virtute£.7Ji.B.c.i  o.n.io, 

5.  F«v  Domini  confringentis  cedrosj.ioji.io, 

30.  16.  D««  ffiw  ij  r«    r»  manibus  tuis  forte s  mas.  un. 6. 
%U  Protcges  tot  in  tabernaiuk  tm  à  untradiclione  &c.  c.4- 

31.  6.  Jn  tfflwìi  dqkarum  muJtarum  ad  eumnon  approximabtmtx.éJt+i** 
9,  No/ite  fieri  fu  ut  equus^tj  m uhi s  eyc.  c6.7j.14. 

31.  *6.  Facit  cefiare  memoriam.  cu  n.6. 
J3.  17.  Porditme7Borjm,c.iJUt»  ... 

m   »  3* 
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34.  1     Oratìo  mea  in  finu  meo  converti  tur.  ci  8.  n.  3 . 
3©.  *7.  Declina  à  mah,  &  fac  bonum.  ci  7. n.j.8.8. 
38.    4.  In  meditar  ione  mea  exardefcet  ignis.  c.TJl.  7^.1 8  «.7. 
4! .    8.  a/n^rm  invocar,  ci ji.i ,c. S.n.6. 

9.  Apud  me  erati»  Deo  vita  wet.  ci  8.  «Li. 
44.    1.  Erutlavitcor  menni  verbum  bonum.  c.  7.».  7. 

1 7.  IV»  Ptf/r&w  «ór  notò  /*w  tibi  filii  &c.  c.  1  o  im  j. 
4f .    7.  Dm*        yfea»  Altifftmuty  &  mota  e/i  terra*  c.7.  n.j  ■ 

46.  6.  Dominiti  in  voce  tubi.  c.7.  «.4. 

47.  ii.  C  ir  tu  lidie  Sten . . .  Ponete  corda,  ve/ira  &c.  c.  4. 

49.  1 6.  Peccatori....  jQuare  tu  enarrai yt/litias  meati  &| 4M orf.J jut 

1 7.  Pre\cci(li  fermones  meot  retrorsìan. c.;.n.i}. 
$0.  12.  Spiritum  reclum  innova  ài  vi/ceribut  m-ìr.c.i  j.n.r 

1 3.  Rfifc  nu/*  Utitiam  {aiutarti  tuì.  cz.».j. 

1 4.  Docf&>  <»fw/       ttat.c.ijL 3..C1 

5 1.    9.  Confringet  ofa  bominum. piacere  volentium.  c.ó.n  x  $♦ 

5  5.  IL  la  Dtfft/T» ài* fcrmonem.  c.i^.n.ic 

61.  1  x.  Ob/iruatur  01  loquent'tum  iniqua,  r-4.tt.11. 

é4.    3.  Aa1  te  emnit.car+venitt.c.xiji.i.R»MM+ 

47.  10.  Pluvixmvoluntariam.c.x.n.\\^ 

xx.  Domintts  aabit  verbum  Evangelixjentibustc.i 
1 4.  J*  dermi  a:  is  inter  vudios  ckrot  &c.c.\  o.n.3 .8. 
J*W pewu  colomba  deargentatM.  ciaMi, 

J  4.  E/f4  <&&f  ««»/««  WCfW  HftWA.  C.7.».  4.8. 

3 f.  MirabiUs  Detti  in  fanSlìs  /uis.  ci*.  0.13  » 

68.  ij.  Fiat  menfa  eorum  iti laauewn.c.i^.n.1 0.^.11* 
70.    7.  Rcpìezturos  menni  laude  &c.  c.5.n.7. 
II.    6.  TraMdit  m  captivitatem  virtutem  eorum.  cf.fi.io. 
7f .    f»  Dormìcrunt /ornimi /uhm,  &  nthil  invenerunt  tf-cci i.n.6* 

76.  iu  Deduxifti  populum  tutm  in  marne  Moy'i.c  1  j.n.?. 

77-  71.  la  intelU\libus  manie  tv [uirum  acMtxit  eos.c^un.^. 
81.    6»  £70  <£w    D/V  <^Àr.  cj  n.8 . 

87.  ix.  Nunquid  mortuis  facies  mirabilia  &c.  C7.11.3. 

88.  11.  2V»  bumilia/ii  pcut  vttlneratitm  fuperbum.  cj.n.6. 
91.    1 .  Decorem  indutut  e/i ...  fortieuasnm.  c  6.   1 3 . 

•j.  17.  Ni/i  ama  Domintts  asfyevit  me%pxuk  miniti  ere  ci  7.».;. £.7. 
99.    4»  #è /«■«•  w/,     w»  *>/i  n«.  ci.».i  1. 
103 .    ? .  jOjtifacit  Angelo*  /test  /piritttt.  CIAS« 

ix»  Di/«r  medium  montium  pertran/ibunt  a<fwuc.-jj%.x* 
13.  Rigam  momes  ak/uperior'tbtu  fuit.  r.7.n.6. 
lof»  4*.  Ornai/  iniquità*  oppilabit  ot  fmmx.^n.w*. 
no.  10»  ìntell&Mi  bonus  omnibus  facientibus  aumx.xsjui}. 
1 1  j.    I.XM  n^/x  Dawiw,  /.^  wnwi*      dà  gloria*,  c.  j.  a.  7.  ^  7. 
4*c  io.n.9. 

8.  ^Mf  convertir  petram  in  /lagna  aftarum.  cioj^o. 
■  1  j.  16.  Ejl  /<tmm       ,  ^       a ntilla  tua.  c*  j  ju  7. 
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117.    6.  Dextera  Vernini  f tòt  virtutem,  c-tm-*. 
1 1 f.    3.  Quàm  dulcia  faucibus  meis  eloquio,  tua.  c.  1  cn.% . 

tu  in  corde  meo  ab/cendi  eloquia  tua,  ut  wn peccem  tibi.cjJUì  j. 

3  4.  Di  mihi  inttUtlium ,  &  Jcrutaìm  kgem  t*am.  c  1  8 .  n.  1 0. 

37.  Avene  ocuhs  meos,  ne  vìdeam  vanitatem-  c-yn-8. 

Sj.  Narrava  unt  mihi  iniqui  fabulationet.  c-i-tuu. 

11 9.Declaratio  Sermor.um  tuorum  illuminat.c-iyn.3. 

1  é  o  Principi  hm  verborum  t  hot  uni  vcritas-c.  zinyR.io. 
j  »o.    1.  Levavi  oculoj  meos  in  mcntes ,  jwwir  «Mtttf  crc^-7.n.}» 
1*6.    i.  Nifi  Domtntu  adifkarmt  Smurnc-cx-i-n.}» 
l$u    9*  S aceréte*  tu*  induantur  ìuftitia-c 3 1 3 . 
1 3  ».    ».  Sfc *r unguemum  in  capite ,  ?W de/cendit in  barbanuc.6.n.j 3 . 
240.    &  Ab/crpti  font  penili  potrà  judices  forum-  e.  1 1 .  ».{. 
144.    tf.  Memoriam  abundantu  Juavitatis  tua  eruùìabunt-c-n-n.f. 
147.    6.  Dchs  h umilia  r e/pici t.  ci  4. «.7. 
147.  xj.  Velocittr  currit/erm  e'ya.c.%6. 

x  9.  Flabit  Jpiritus  eyu ,    yùtew  aqu+c.i  s-n.  1 5. 

149.  ».  Latetur  ljrael  meo,  qui  fecit  eunu. 1 .».  1 1« 

150.  6.  Omnii  fpdritut  lamia  Dominunu.ì ai.it. 
PROVERB. 

3.    5.  Me  innictaris  prudenti  a  tu*.c.\.n.\ 

7.  Me  fis/apienx  apud  temer ipjum-  r»l4U)« 
3  3.  Cum  fmpluibus  fermocinatic  eius.ci.n.é.ci  9-n.j. 
5.  1  o.  Nt  dts  annos  tuy  crudeli,  &gemai  in  novifanù^.ì  7-n. $.R  y 
%.  6.  Attdite,  quoniam  de  rebus  magnis  heutura  Junu.ii.n-». 

)].  Ludens  in  orbe  t  errar  umci-n.^- 
9.    1.  Mi/cuit  vinum,  (? pojuit  minjavucn.n  i  R.*. 
j  o.  1 9.  In  multiloquio  non  deerit  pec  taiun-c  1 4  ».  1 0.$.  1. 
a  l.    ».  Ubi  efl  bumdUtas ,  ibi  Sapientia-  e  1 4  ».  7-c-  1 7-n.  J.J2.*. 

25.  Qnt  inebriai,  lift  quoque  inebrtabuur.  mS«  m*<5- 

26.  abfioodit  [rumenta ,  maledicetur  in populis.  culi  i-c-i-n.^ 
li.  1 J.  Quijapiens  efi ,  au  lit  con/tlia.  c.j.n-  1 j. 

13.  10.  Qui  agunt  cum  tvìifìHo ,reguntur  japkmi*c.\M\> 
J4.    6-  Doéìrina  Prudentium  facili;  (jrc.  c.iiJi.1 6. 

x  4.  Ri/us  dolore  mi/iebùitr  ero  e-  1  ».  ci  7. 
1 f.  jo.  JW/*r  /jcwo  de/pie  it  mot  rem  Juan:.  Mo.n.14.^. 
19.  20.  Jw  j^V^r  «n  novttìtmis  tutj.  c-n-n-i-Ri- 
»».    1.  Afr/ùw  />0  ,  quàm  ùivitia  muJtéLC.+  fcf. 

24.  %8-  Vir  obediens  loquetur  vtc.oriam.c-6.n-6. 
a  5  •  *     ^f"/*/  J^wrVb  ^//.pa/  pluvùu-  e  1  ».  n  i  8. 
36.    7*  Indecens  efi  in  ore  fluitar um parabola,  ci  2. 

1  tf.  SapUmior  /ibi  piger  videtur  Jeptem  viri*  &c.  có-n-6. 
a  7.  11.  Jttfc/r  Japientiét  -...ut  poffìs  re/pendere  ere  r.t.n.4. 

a  1.  Qmmoé  probatur  >..*  in  fornace  aurum  ;  (k  Ixam  «re  laudami*. 
6-n-x. 
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ECCLESIASTE  . 
i.    7.  Ad  locum ,  e xeum  (lumina ,  revcrtwMur.  c6.n> u 

t.         /«J>  fole  novum  &c  c .  6.  n 1  o. 
1 8.        <*&*f  fciemiam ,  *44>     dohrem-c.i  8.rn5. 
a.    1.  reputavi  errvrem-  ciMLi  f. 

3.  Cogitavi,  ut  amnutm  meam  transferrem  ad  Sapitmim.c.%.  n.4/ 

3.  4.  7«*pw  jM,  #  f  «pw  n'^n^  Aia.  fri* 
t.    4.  JVrwa  cfiuKi pw<y?«itt  tóWtf      fri 0*8. 

9.  17.  Verba  fapientium  audiuntur  in  /glwril  f.IWHft 
1*.  11.        fapientium  fio*  (timidi  &c ci  <hm  3, 

CANTIC.  *    .  ;i 

i.    3-  7>«A*  ih*      /*  dr^.7.»4* 

4.  11.  Mei,  <3  Lac  juh  lingua  eyv.014-R.16. 
11.  Horms  ctmclufus  feror  meo.  c+n-i  7- 
1 3.  Emijfunes  tua  Parodi/tu.  e .4.  ».  1 7- 

6.    3.  Terribili* ,  *f  cafhorumacies  ordinata,  ci  9*1**1*  1U\> 
8.    6.  Ifr  fcnacklumf«per  cor..,/uper  bracbium.ci4t.ii, 

SAPIENTI^. 
1.    4-  In  maJevctam  a n imam  non  àuroibit  Sapientùu.it.TU^ 
a.  »4>  Invidia  Diaboli.  06 n- 4. 
4.    i-  O        puh  (ira  efl  co/la  generati*  c.tn-io. 

6.  1 6-  Multi  tuia  Sopiemium  Jonitat  e/i  orbis  terrarum.  ciò  ,n>i  1 . 

7.  7-  Invocavi,  &  nenit  in  vie  (piritm  Sapienti*-  ci  8 .«.4. 
1 3^         /&*  y£7/cw  44»,  jSw 

ai-  Vnicus.,  &  vmltiplex.  ci  $.n.  16, 

10.  10.  DeJìt  il/i Jcientiam /anSlorum^  honjfavit  Muto*  ^.mMI.!  9% 

11.  11.  In  menfura,  numero-,  &  pendere.  cz+.R.  17. 

16.  11.  Heque  Inerba,  ncque  malagma  fanavit  tot  &c  ci  6.n-i >R,u 
ECCLESIASTICA 
1.  11.  Timor  Domini  dtleìlabit  cor.  cri. n.i.R. 7. 

16»  Imtittm  Sapienti*  timor  Domim.c.  1  j.n.  i-R.i. 
% .    9'  £L*i  timetis  Dominum ,  fperate  in  illum,c+.i  7  A  3  *  .7. 
3.    5 .  tot  7«v  thefauritAt  ;  ita  &  aiti  bcmrifkat  mai  rem  .c,  1  ojl,  *4.$»?t 

10.  Quanto  magnus  es ,  bumilid  te.  in  omnibus,  c.  5  .n.  i„ 
7.  40.  Memorare  novijftma  tua  &ccap.i  7, JfcjULi* 

10.  15.  Initium  owtis  peccati,  c,i\Jt.j, 

1 1.  3.  5»  >*/>/«<  /ferte  <w*rf/» yS^w  f*rr<a»  &e .  r.SJI.3  » 
14.    X.            ^wn       cui  olii  bonus  erit  i  c+i  7.^3.  R.i„ 

18.  19.  Antequam  hquaris ,  di/ce*  c.i^.n.6, 

1 3.  Ante  orationem  prapara  anìmam  tum  rjrc+  ci  8.H.4 . 

19.  i«.  E*  w>  cognofeitur  vir,  &  ab  occurfu  &cx.i6ji.aJL»1  + 
ai.  1  a.  Verbum  (apiens  audivit  luxuriofus  &c,c 7,11.1, 

13.  r/r  jfy>*>n/       w«#f  ridebit*  c.ii.n.16, 
11.    t.  MeéficainluUu,  importuna  narratio.  c.ifM.+R.U 

14.  13.  Flores  mei  fruttMsx.is  n.l. 

15.  4.  Pasferem /iferbum  tdivit  anima  meo.  c.s.n,i}. 
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•BÌ    «•  bene  flati  s  tabefaciet  cames  ftrc.  c.8.n.7. 

1 8.  Jntellige ,  ^*<e  funt proximi  uè  ex  te  ipfo.c.i B.n,;, 

j».    €.  Ubi  auattus  ticn  eftì  nen  tfunaas  fermonem.Pref.  n.6, 

34.  io.  Uluminans  ocuks ,  eians  fanitatem,  &  vitame. ;JbfAlÌAtJLi« 
a 8.  Vnus  aatfìcans ,  &  wrms  *ftrwnsu:.}.n.1. 

35.  ti.  Oratio  bumihmis fe  nubts penetréit.c.itjì.^. 
il.  Sapientiam  fcrìbe  in  tempere  ^acuitati*,  ci  j.M. 

3I.    1.  A  Dee  tfì  cmnis  wedtìa.  r.i6.».8.£.i. 

4.  Àhi/fmus  ereavit  eie  terra  meatcinamx.itJi.t&.i. 
jS.    2.  Sapientiam  antiauemm  exqeùret  fapiens.  c.  1  oji.  1  j. 
I»  verfutìas  parabelarum  intrvibit,  a  2.  ».i  y . 

4.  I»  /«raro  aUenigeiiarum gemito»  pertranfieu.i  ijm  f. 
9.  Jpfe  tanauam  imbres  mittet  eleauia.c.x}.  n.i6» 

41.  1 5.  C*ro*  habeek  leene  nomine.  c.+n.i. 

44.   6.  Dhites  in  virtute,  puìcbrituJ&tùs  frudium  Ixbenteu  c.  8.  ».  19.  <v 
23.  ». 6. 

»6.  New  efl  inventus  fimiiis  UH.  c.n.n.16. 
ISÀJjE 

5.  19.  ^<r«  D*w/»*/  IhtjìIos ,  <£•  wr?*/  tfr.  r.ax.n.j.fi.7. 
5.    6.  Kubibus  manaabo  ,  nt  />A«tfir.  r.  23.  ».  lé. 
tf.    4.  Pù/lktHs  labys  ego  fum.  c.  ti.  ti.  4.  R.  4. 

J.  I/i  Mf^o        po/luta  labi*  babentis  ego  babito.  e  4.  ».  7. 
mibiy  1*i*  fami,  e  2.  ».  9*  f.  6.  H*  14. 

5.  £uf  r§o,  w/>f*  me.  c.  2.  n.  11.  c.  6.  n.  6. 

7.    9.  Si  non  crediàeritis ,  non  intelligetis.  e.  i-j.n.  3.  fi.  4. 

9.    3.  Multipli lùfti  gtntem  ,&  non  magnìfieafli  Utttiam.  c.11.  &  ia. 

6.  Varvulus  natns  e(i  nobis.  c.  lU  ».  14* 
r  j.    3.  Vacavi  fortes  meos.  c.  6.  tu  7» 

17.  Effe     fnfi.it abo  fuper  tos  Medos  tire.  c.  x\.lU  10. 

29.  14.  ìm  elicci  MS  prudentium  abfiondetur.  c.  2.  ».  8. 

30.  io.  Lcauimini  nebis  pioemia,  e.  il»  9,  6. 

20.  Er*»r  tìiatntes  praceptorem  tuum.  e.  1.  ».  2. 

40.    2.  Leauimmi  ad  tor  Jerujaltm.  e.  7.  ».  7.  r.  26.  ».  2. 

9.  Exahà  in  fortitudine  va  evi  tuam.  e.  3.  ».  5.  c.  15.  ».  20. 
48.  15.  Ego  docetis  te  ut  ilio , gkbernans  te  &e.  e.  15.  ».  15. 
5  j.  10.  Quomodo  defeendit  imber  aecak...  fic  erit verbum meum.  cu.n.  10 
e-  23.  n.16. 

il.  Verbuvi  mc/em  non  r evertette  ad  me  vacuar»,  e.  3.  n.  4- 

58.  j.  Annuncia fopu/o  meo  felera  eorum.  e.  7.  ».  2.  o  13.  ».  10.  Jf.  II* 

Clama,  ne  ceffo,  auafi  tuba  exaltà  vocern  &c.  e.  1.  n.  8.  c,  7. 
».  4.  e.  1 6.  ».  8.  R.  4. 

59.  4.  5*<  (cnfiaunt  in  nihilo...  eonceperunt  lobortm  &c.  e.  7.  ».  y. 
6©.    8.  guifunt  ifii,  (fui  ut  nubes  lolant  ?  e.  2.  ».  12. 

étf.    2.  Super  auem  rtauiefiet  fpiritus  meus?  e.  15.  »•  14. 
JEREMliE. 

1.    é.  Dcmtne  Deus,  ecce  ne/ehkqui.  c.  2.  ».  11.  e  (.  ».  7. 
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io.  Ecce  conftitui  te  fuper gcntes ,  &  Regna,  ut  tre.  r.  J.  ».  ij.c. 

».  i.  r.  14.  ».  7. 
17.  Df^/  *  in  civitatem  munir  xm.  &c.  c.  6.  ».  7.  tu 

2.  10.  Tronfile  ad  infulas  Cetbim,  efr  in  Cedar  tfr.c1iJi.14fc 
5,  ly.  Dabo  vobis  Paflcres ytxtd  cer  mem.  c.  10.  «.  1*.  $.  11. 
$.  10.  £htem  conteflabor,  ut  audiat?  c.  6.  V,  11. 

13.  Om»«  Avariti*  fiudent.  c.  4.  V.  iz« 
8.  10.  Owwj  Avaritiam  fequuntur:  c .  4.  R.  11. 
10.  ly.  O/w/  ror/ww      *tìj»*fl».  c.  iz.  ».  1 J. 

1  y.  19.  Si  fepxraveris  pictìofum  a  vili ,        0/  www»       r.  r .  tf.  1 6.  cf. 
6.  ».  7. 

1 7.    5.  Male  in  t  hs  homo ,       «>»/££>  1»  hmine.  c.  7.  ».  5.  e,  1 6*  «.8.  R.i. 

ij.  C/fo'^  Vcrbum  Domini?  c,  ix.  ».  10.  r.  xy.  ».  10. 
xo.    8.  FaTtus  eft  mibi  fermo  Domini  in  derifum.  c.  6.  ».  zs« 

9.  Faèlut  eflquafi  jplù  exe/fuans.  c.  6.  ».  11. 
*3,  13.  In  Propiniti  Samaru  vidi  fatuitatem.  c.n.  »,  10. 

xi,  Ne»  mittebam  Prcpùetas;  &  ipfi currebant.  c,  1.  *.  $.  c.  6.  ».  6. 

zi.  Quid paleis  ad  truicitm?  c.  u.  tu  3. 

»9.  Nunauid  non  verba  me*  fune  quafi  igni*  &c.  c,  ti.  a.  3.  |.  e. 
w.  ».  10. 

30.  Ecce  ego  ad  Prcpbetas,  quifurantur  verba  meo.  c.  x  y.  ».  1 3. 
31.    3.  Attraxi  te  miferans.  c.  7.  ».  4. 
48.  10.  Malediclus,  qui  facit  opus  Dei  fraudulenter.  c.  xé.  ».  3. 
THREN. 
r.    9,  Nec  recordata  cfl  finis  [ni.  c.  1  y.  ».  1. 
«.  44.  Propbeu  ttti  non  aperiebant  iniqui  tatem  tuam.  c.  14.  n.  4. 
?.  xx*  Mi/ericerdia  Domini,  quia  non  fumus  confumpti.  c.  17.  ».  3.  R.  7* 
4.    4.  Parvuli  pctierunt  pattern,  &  non  eroe  fui  fran$eret.  c.  14.  ».  4. 
,  EZECHIEUS. 

i.    j.  Simili tudo  quatuor  animalum.  c.  13.  ».  7.  c.  18.  «.7. 

3.  3.  Et  factum  efl  in  ore  meo  ficut  mei.  c.  10.  ».  8. 
ix.  Audivi pofl  me  vocem  tommotionis.  c.  ix.  ».  20. 

18.  Si  non  anmnciaveris  iniquo  iniquitatem  fuam  &c.  c.  1 7.».  3.  R.  7. 
13.    3.  Va  Propfxtis  infipientibus ,  qui  fequuntur  fpiritum  fuum.  c.  1.  ».  J. 
ciò.  ».  ix.  §.  u.c.  13.  ».io.  7. 

1 7.  Pone  faciem  tuam  contri  filias ...  qus.  pntpbetant  cjrc.  Pref.  ».  8. 

18.  Confuunt  pulvillos  [uh  omni  cubito  &c.  c.  13.  ».  8. 

itf .  1  y.  flife»/  fuitteiam  in  pukhritudine  tua...  fornicata  es  &c.  c.  y.  ».  9* 
18.  17.  Pcrdìaifti  fetpicntiam  tnam  in  deiore  tuo.  c.  xy.  ».  19. 
33.  li.  No/o  mortem  imp:j ,  fedut  convertatur  &c.  c.  17.  ».  1. 
32.  Quafi  carmen  mufìcum...  audiunt  verba  tua.  c.  X4.  R.  iy. 
DANIELIS. 

x.  34.  Abfcifius  ed  lapis  de  monte,  & percu(fu  (l zanni,  c.  4.  ».  9. 
y.    3.  [fr  biberent  in  eis  concubàu.  c.  ix.  ».  9. 

X7.  Appenfus  et  in  fiaterà,  &  inventus  es  minks  bahens.  c.  i.  HUi«. 
ix.   3.  Qui  ad  'y*flUiam  erudiunt  multos,fu^ebunt  cjv.  c.  i.n.  1. 
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9»   7*  YtMtwM  fivtìnaiwnt ,  (£*  turbìnem  tntttnt,  c>  i.n.j, 

Gcrmen  non  facieru  fgrmam.  ac  n.8. 
f   i  +  Dà  itst*Iv*m  (he  Jihcris,  &  ubera  arem  U.c.  yn.+ 
1 6  Vtrcuffki  tfl  Ephraim  «r#»  ex  fucata-  cyn.+ 

j  !•    4. 1»  fammi ff  Adam  trahm  af  ere*  *7<»+ 
JOEUS-  ».  !*♦  *Mft  «r<&  «jfa,  $r  iwn  vtfinuwa.  *S|*ftlf. 

aj.  Vtctmm  J  tritio-  m*.», 
AMOS.  7.  la-  *Vgf  /»  wr«mjH<k  ;     fW»«fc  ibi  ponevi,  f.^.n.j  ?.  * 
SOPHON-  J.  i>-  Sirittajnr  1  trkjalm  in  Imernis.  c.in-j  y. 
1.1.AGGEI.  »•  *.  Pw/W  atpderatus  cmtiis  Gtittibus.  ci%.n.+ 
MALACH  JiE.  *.  4.  C*W  WfttffW  4        Jiamk/izjuis,  cyn.%, 

a.    7.  LabicL  Sacer  mis  cMflvliuw  jcitntum  ere  $ .j.».i5. 
1*  M ACH AB,  y  ti.iyn  anttn  mn  f«»  dtjemine vimitm^pcr  ftat&c. 
c  j.n,;. 

U.  MACH  AB.  i,  24.  ^tmiam  Vem  mnim  (rtmmr  &c,  c.ì^.n.f, 

EX  TESTAMENTO  NOVO* 

MATTHiEI. 

S,    5.  In  Bttbkm  Judd  \  pc  enim  fcrtptum  tfl .  c.  yn,  1 3;, .ci  ©.»,$, 
>  </*ffl  Tvrarfcr  ^tfrrr  >fr<ì ,  «6>  rror  /w*r.  e.  17.^4, 

3.  £j#  wc  clawumtis  in  atjcrtt.  < .i&MJL* 
ijf,  Ufi  e;  rw  «wjf/frf  cmnem  J  Hslittam,  r.  2.11.1;, 
4*    4.  Non  r» yc/o  ftaw  .«w,  /rd  in  t*fft*  xrrfo  tfr,  c.i-j.n.1. 

j.    3,  Beati,  qui  fyent ,  > .  Beai;  vutes. .  ci  n.i.c.iyn-i  3. 

Ji/o/  rvawurk yìnqw  falUmf  c^.n.iu 

£/r  linear  mnibus ,  qui  in  demo  jhìu.c.iji.ì. 

15.  i¥«n        abfcvndijapra  mmem 

16,  J/V  A«:f<»  A*  vtfktcwm  hmtnUms  fr,  (  }*>.c.f,tLi+c, 17. 

n.  3.^,1. 

1 8.  /ora  w;«b,  «NT  «flKf  a/f.v  4  /<yf.f,  <».rj  1 5, 

I*.  jQwfcctrif ,     akukcrit,  bic  magma  vtcahttw  &c,  a.n.i.c,  j,  9, 

•»o.  Niyi  abmkvcrit  l*flàia  vtffra  pl^uàm  &(,  t, j.ih 

44,  Ego  autem  dico  %>obis.  c.zì>.n,irK.9. 
0.    5 .  £m»  #r«j// ,  wn  mfi/  ^rw  lypicnt*.  t,  1 8 ,  n.^. 
7.  Oran/«        mìfinnkfu,  t,j    ».  7. 

7.  ».  /'n  vcmjtìt  ruoVnpterariwHs  esc.  f.i.n.;.f.5  *X*».<'*H*S-J*a 

t.  i<«  Eyitebat  jpiritus  terhe  t.iojj.?,  .\ 
t  o,  10.  Dgnw  ri?  fergruu  tibt      e»*  nju-  ,  »,  -  * 

*  -  11  «o. 
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io.  ti.  Etcì  eg*  mina  voi.  e.iouu 

Prudenti*  fkut  ferptntes ,  &  (implica  /tetti  Columbi,  c.^.rui  ». 

io.  io.  Nato*  ^»><w ,  auonodo ,  **r  ^«V kauamini*. 7ji.ljc.%.n.x*. x 3 . ».£ 
*©.  Non  tri*  vos  iilis,  aui  loauimini.  c.7.n.%*.i6.n.S.R.^.\ljn.  x. 

42.  guicumque  dedtrit  ealicem  Ofu  frigida  &§.  ci  4  n.4. 
U.      4*0  wo^/k/  ve/fùmtur,  in  domina  regum  fimt.  c.i6.n.+R*é. 

25.  Revelxffi  ea  parvulis*  c6.n.\. 

a  8.  d  m ,  fu*  mitis/um,  &  humilis  ardi,  c.f.Jfria. 

U-  24-  W«n  ojar  Damones,  nifi  m  Belxjtbuh-  c.io.jf-f. 
zé-  Vìi  fum  ego,  Mie  &  mini/hr  nteus  erit.  6*4*4» 
5  4-  QuomoS  poteflis  bona  homi,  cum  fìtis  mali  }  c.ìjlìù 
Ex  abundaruia  cordi*  os  lofjuitur.  c$.n.n.c-i  i-n.i. 
Omne  vorbum  fio/km ,  auod  heuti  fuerint  &c.  6i.ff.if. 
4»-  Viri  Niniviu  Jurgent  in  juMcio  &c.  ci  1.IH4. 
40.  Ecce  Metter  mea,  tir  Fratres  mei.  ci*?. 

13.  14.  AttditH -attdittis ,  fir  mn  inttlhgttii.  c.jjuu    *  .* 
2  j.  Saper feminavit  ìggni*.  c7-n.6. 

52.  Profert  di  tbefiurt Juo  nova ,  &  vcttra.cio.n.}x.i }  Jt.6x.it*  Jtji 

54.  fapìemìa  bac  ?  c.i.n.7. 

14.  30.  fj^Sfjtf  ventimi  Tali  ehm,  tinmit  &c  c6.ni^        1  •  . 
1 J.    ofc  Docentes  dottrina*  bminunu  e.  1  oai.i2.$.i  1. 

16.  1 3.  ^«ew  4vmm  i(»>»>w/  ^ yST/MB  foiai/u/.  c.+n.i  a.    ,  1 

2 6.  J^uidpndeftbmini^nvmdHmwùverJtm btcretur esce 1*  1  |4V * 

1 7.  4.  Roman  efl  nos  bk  effe  &c.  c.x^f. 

i^Hocgcnus  damonkrum  nw  eijcitur,  nifi  &c  c-7.n.  j.ci  6.h-8.R»j. 

18.  i2.  J< /W/nr  alicuicentumeves,  &  erraverit  una  &c.  r-2j.Ji.13. 
1?.  21.  J/  vis  terfeSius  effe  ,  zwif,  t*»4f  0J»a/<*  0»  f.i.U.4. 

20.    0*.  Quid  lite  ftatis  tota  Se  otiofi  ?  (gc.  ex.*.  11. 
ai.  31%  Pubiicani,  &  mtremets  praeedint  vos  rfre.  f.j.«.i2. 
4*.  Nunquid  legifiis  in  fcripturis  tre.  cao.n.». 
12.  Antico,  tjmtmS  hitc  intra/fi  &c  c.21  .Jf.f.ft.i  1. 
J$.  Mirabamur  in  dottrina  eyu.  c.\jì.t> 
3.  Quacuntam  dixerim  vobis ,  fervatt ,  &  facite.  f.|A7.i  0.12» 
6.  ^waw  pr«»#/  recubiti  in  canis.  e.  I  «a»if«r«4«ffà  3»  , 
8.         efhma^tr  veiler.  c.n.n.16. 
ix.  £**  ft  cxaltaverit ,  Ijumitiakitur.  *f*fo*Ù*Mt4dfr7. 
1  j .  IT*  iwi'tf . . .  Hfimrit*  &c.  e .  1  ju  1 1» 
*4*  2  8-  ^«W  w  4^/>         tWot.  c.a  ,M.  8 . 

4*.  ^dtputaeef^fidtHsfirtms,  &  prudera  &c*c.*a.uc.}M.i.\i.*^ 
4«*        www  ^jw/w  confiituet  tum.  c.x.n.i. 
2  5.    o.  J/f     vendtntcs ,  ^-  rwrVf  roii'/.  c. 6.11.1. 

LI»  Fo^r  «i  /ijrflii,     «^«1^  pecuniam  Domini  fui.  ci.n.8. 
M.  Ij»r<i  in  gaudium  Domini  tm.  e.  x  «a. 
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1 6.  Serri  male ,  &  piger.  ci .n.  j  i  .r.  o. 
j  o.  5 eri  km  imti/em  cucite  intenebrai. 
jf.  E/vìvi,  &  dedi/tù  vtihì  manducare  c.i.n.u  , 
40.  guandiù  feciftis  uni  de  bis  fratréus  meis.  c.ìj.n.  t  o. 
a 3 .  19.  Euntes  dee  et e  ovine  s gtntes.  c .  1  j" .  n.  1 . 
MARCI. 

X.  $8.  f<f»w  »fl  pìoximos  vkos ,  6~  chi  tate.  c.6.n.(. 

4.  3  4.  J *w  Varabolis  non  loquebatur.  c.  9 j  Jhi 0.$.  1  o. 

f.  1  o.  Quòcunquc  imrqer itu  in  domum,  Mie  monete-  c.^.n.t  3. 

1 8.  A?o»       /ito         itwfl»  /ntfrw  uw-  r.*.».  1  j. 

»o.  Metuebat  J  oarmem  Jciens  cum  virum  ytfium.  c.n.n.^.R.t, 
>*3/r»  « ,  multa  faciebat  t  &  libenter  crr.  r.6".».i  j. 
9.    4.  Hen  cnim  Jcicbat ,  quid  aiccrtt.  c.i.n.9. 

49.  fiifa/r  ài  vobis/al  f  .i4.".i. 

f  o.  JB«««w  */? yi/:  .gW y? infulfum  fuerìt  drc.  c;n.i%. 
16.  if.  Vradicate  Erangelìnm  omni  creatura,  ci  t.n.is.ij.n.t. 

*  7.  L  'ugni s  loquentur  novis.  c.t.n.%, 

»o.  UH  autem  prefcW praiicaverunt  Hbique ,  Domino  fc.  r.?.??.*. 
LUCìE. 

1 .    1.  Muffii  conati  [une  ordinare  narrationem  ere  c.zS.n. 7. 

19»  Turbata  tfi  in  /erritene  eyu,  CSM- 7» 

38.  Ecce  Ancilla  Domini,  c.fn.j. 

48.  Refpexit  humilitatem  amili*,  fua.  cs.n.7. 
».  34.  I»  ruinam,  &  in  refurrellionem.  oi.n.i  j. 

46.  Invenerunt  illum  in  tempio  featntcm  (tre  c  ìojì.z» 
j.    8.  Fior*  «re *tfjww penitenti*,  cu*. 

lapidibus  filios  Abraha.  cj-n.i  4.  « 
4.  18.  EttangclizArf  pauperibm  mi/te  me.  c.6.n.6x 

1  3.  Medice  cura  te  ipfum.  c  z-ìi-7. 

4j.  E/  4/ff/  civitattbus . . .       «fci        /vm.  c.  1 ». 
f .    y.  Per  totm  ns&m  iabwantes  nihil  ccepìmus  c>9.  ».  J  0. 

In  verbo  tuo  laxabo  rete.c.io.n.9* 
4.  1 7.  De/cenden/que  cum  illis (letit  in  loco  campeflri.  c.%iJt.\i. 

*  1.  Va  vobtSy  qui  ridetis.  r.i  «.».*• 

7.  j  ».  Cantavimus  vobis,  &  non  faltafìis  &c.  c.-j.n.^ 

8.  y.  E xijt /eminare femen fukm...fecus  viam  &c.  t.*JU  j.c.+ji.ì. 

Volucres  cali  cmederunt  illud.  c.7.n.6. 
1  x.  Semen  efi  Verbum  Dei.  c.n.n.}.  •* 
9»  *J.  Abnegct  femetipfum ...  Dicebat  ad  orma  c.r.n.i. 
3  j.  Non  enimfeiebat,  quid  diceret.  c  x.n.9. 

10.  1.  Defìgnavìt  alios  Septuaginta  dms ,  &  mi  fu  ilhs.  cé.n.6. 

Antefaciem  Juam  in  omnem  civitatcm.  c.%iJL  \  o. 
4.  Neminem per  viam  Jalut aver iti/.  f.M.n.13. 
+16.  £ui  vos  audit,  me  audit.  c^.n.i6.c.9.n.\ uc.ixm  tf^.ij.«.io.» 

11.  17.  guinimmo  beati ,  qui  audiunt  verbum  Dei,  c. i.n.  10, 11^.1x^1.7. 
i  i.    ».  2V /'/;./  efl  epertum ,       W«  rexeletur  &e,  c.S.n.6. 
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}f.  Sim  lumbì  ve/hi prdcintli ,      A«*r»«  #r. 
ij.  3».  I/r,  efr  dicite  vùlpi  UH.  c.ii.n.yR.^. 
iU       Cengratulamini  tmhi>  quia  invtni  ovcm  &c.  c$.n.itt 

i*.  8.  fitti  UfrifycàH  mài*** it firn     m w,i 4, 

18.  51,  Tiihilborum  intellexcrum,c^.n.in 

si,  u,  llolitepramcditari,  aumadmodùm  rcfpondcatis*  c.e.nt^ 

i  Jw  par  lentia  ve  Ara  pefftiebitis  ananas  vefiras.  c.6jui  4, 
st.  ign  Hoc  efi  corpus  meum.  t*.  3.11.9.  ^ 
*$,  40,  Increpaku  rum  :  ncque  tu  times  Deum  &c. 

4J.  W  Wff«m  «m  *  Paratifo  c.tjt.}.' 
a  4*  1?.  Pvtens  in  opere fermone.  ciò.  n,f. 

$7,  lnterpretabatur  illis  in  omnibus  Scripturis.  f.ro.ff.t, 

3 1.  AMjw  ccr  ncdrum  or  din  s  erat  in  nobis.  c.%  f.  *.o, 
JOANNIS,  ^' 
1 .  1  j.       wj  exfangmnibus ....  ne^ne  f*  twtetr;  wr»  <9r.  r.  j j  4, 

14.  Verbum  taro  faci  nm  efi.  c^.n.9. 

1 8-  Vni^enitus  filini ,  9*1  «0  in  finn  Patris.  e  5.8,9. . 

4f.  Quem  Jcrbfìt  Moyfes  ...invenimus  Jefum.  c.\*.n.+. 

fi.  Angeksafi^tesy&d»fcendmesjuper  filium  bominis.c^.n.ij  . 
x.  14.  Vendmes  boves,  &  oves.  c.4.  fcr •> 

3.  1.  TVrtj»  1*47?     figna  facete,  nififuerit  Deus  cumeo.c.\.  ».4# 
8.  D&*  t«£,  $w-4f.  e.       4.f .  9. n.  1  j , 

34.  m//t>  Dmw,  wlw  Df*  loauitur.  #.10.  ».t. 

4.  Fatigatus  ex  itinere  fedebat  fupra  forum,  c.  6.  n,t  t . 
*7.  Mirabaruur ,  ^  oh*  m*£frr  loauebatur.  c.^.ni  f. 

€6.  Nomo  potefi  venire  ad  me ,  «  <Wj  tf*.  c.7.  ».ty 

f.    8.  Totl*  frabatm  tuunu  c.%+  R.t. 

I4«  No/*  amplini  peccar*  %  ne  deterius  &c.  ci  7.  n.io. 

10.  JEr  wuVa  /,/>  demonfirabit  ti.  di.  n.10. 

zi.  Quos  vuh ,  vivificai,  ci  -j.  n.\, 

3f.  Lucerna  ardens,  &  lucetti.  C3.K.14,  1f.t-.9fi.ro. 

36.  0/*r* ,  fM  gt/kcw,  tefiimenium  perhibent.  «r.io.».f. 

37.  Ptvrr  ttjjfór  mr.  cio.;m. 

39.  Scrmamini  fcripturasi  &  iUsfunt ,      crr.  ciò.  «.f. 
44.  Nenie  potefi  venire  ai  me,  nifi  Pater  &c.  e  W  4. 
*5 r.  D*rw  est  hic  /ernie,  &  fuijptelì  eum  audire,  c.jjux, 

7.  1  u  Murm*r  multum  erat  in  turba  de  co.  c.%. »». 
1 6.  Meo,  aetlrina  non  efi  meo.  c%$.  n.  1 9. 

19.  Nemo  ex  vebisfack  kgem.  t.\  4  n  10.  §.  ig. 
18.  Clamabat  er^eje/us  in  tempio.  c.i^n.9.R.^ 

E  fi  vttus ,  aut  mifit  me,  e.  to  ai. 
3  8,  F lumina  de  ventre  e]us fiuent  aenu  viva,  c^juj^ 
4^.  Nunejuam  fic  heutus  eff  homo,  m a;. V.» }.n.f. 

8.  7.  Qui  fine  peccato e/i  vefhr^m^rintus  &c.  c.hn.i^  # 
1 }.  Tu  de  te  tp/e  te/Jimonium  perbibes.c.f.n.9. 

4«.  &it  tx  vobis  argutt  mi  de  peccato?  c.^t. 

47. 
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47.  Proptereà  vos  non  anditi s ,  quia  ex  Deo  non  eflis.  c.9^1^ 
9.    *•  S)*amdiùfum  in  mundo,  lux  fum  mundi,  c%j.n.io. 

2*.  Nos  t/i<gfì  di/t  /f  u/i fumus  eyc-  c.ioji.5. 
10.    1.  gf*  »*  intrai  per  c/fUan ...  Sed  ajeendit  a/iundè.  ex  3  ji.i  ^ 

25,  Si  non  faci*  epera  Patris  mei,  noìue  credere,  r.io.n.5. 

41.  Signmn  fecit  nulbm...&  muhi  irediderum*  c.ifju\.RA% 
fi.  28.  Magifltr  adeB,  (ir  vecat  te.  c-$.n.i  i.ci  5.N.1  6.  . 
12,  1?.  Ecce  mundus  touts  p*>fì  eunt  abi<t.  cj.n.i», 

$2.  J»  exaltatus  fuere  a  urrà ,  «w»/«  traljaen  ad  me.  c^n*^ 

14.  1.  In  dm»  Patris  mei  manfwnes  mule  a  fune,  ex  5.n.i  t\ 
i€.  Uh  voi  docebu  omnia.  d.n.)^.j.n.i.ci.n^K 

15.  12.  Ree  csl praceptum  mentri,  ci +.n%-]% 

16.  Etfrultus  vefler  marnai.  cxi.n.\x>, 

24.  Si  opera  ncn  fecifem  in.  eh,  aut.  nomo  aJius (kit*  c.ioji.u 
%6.  hte  tefiimonium  perlìibebit  de  me.  c.y.n.j. 

16.  iU  Multa  habeevobis  dicere  ^eàmnpoteft'u  portate  mode-.  ^  14.  n.  1* 

§.  j. 

it.  sé.  Regrum  meum  non  e/f  de  hoc  mundo.  c.%.n.\ *« 

3  Tv  Ego  ad  hoc  reni  in  mndum,  ut  teftimmm  perbìbeam.  &e^c  t% 

n.  2. 

ZI.  if.  Diligi*  me  phts  bis  ?■  c.y.n.t* 
Tu /ci/,  ama  amo  te.  c\.n.\6. 

17.  Si  diligis  me,  pajce  oves  meas.  c.iJi.^.a.n.}. 

2  j.  Sunt  &  alia  multa ,  qua  fi  Jtribanutr  tfc  ci  o.n.ix.%j.v.sxR.U 
ACTORUM. 
1.    I.  Capit  Jefusf acero,  &  decere.  #.3. m.. 
».    4.  Prone  Spiritus  Santini  dabat  t/oqui  illis.  ci  8.W.1- 
J.    26.  l/f  convertat  Je  m-kfqtttfque  à  malitia  jua.  c.  1  741.1. 
4-  l  o.  Si  ytsìum  esl...  vos  p^tiv.s  audire  -,  auàm  Deum.  ctn.x  f. 

3*.  Loqnebavtnr  xerlum  Bei  rum  pernia  ci  iff.i  3. 
!.  12.  Per  manto  autem  Apeftolorum  fiekant  fona  &c.  c+n.4. 
41.  Digni  babitijunt prò  nomine)  c/et  &c.  c+n.+ct.n  1 3. 
2.  Ne»  esl  aquum  nos  relinquere  verbum  Dei  eyc.  f«IJ*9* 
4.  MiniiJerie  verbi  inflanus.  c^.n.9.c.j4i.i. 
8.  Erat  plenus  gratia ,  CT  fortitudine,  f. zjf.fr 
1  j.  Viderunt  faciem  c'yts,  tatiquàm  faciem  Ariceli,  ci.n^f% 
y.  2  ».  Erudiuts  eft  Myfes  cnmi  japientta.  c  1 1  .a.  1  <* 
jj.    4.  Etangeli^antes  Verbum  Dei.  r.3 .«-9. 
19.  Da«  ó"       taw  poteslutem.  r.t.n-n. 
12.  10.  £f  «wrtwi  ^fc^f  ai»  w.  ci  7.». 4* 

21.  Percuffìt  eum  Angelus  Domini,  eò  quod  non  dtdiffet  6v.  r^f.rt  i^^ 
i  j.  48.  Crediderunt  quotquot  erant- preordinati  &c.  c-n  n.i. 
14.  11.  Vccabant  Barnabam  Jovrn,  Pau/um  vaò  &c  U%4bi0f 
j€.  14.  Aperuit  cot  intendere  bis,  qu*\  atcebantur  &c  C7.J7.4. 
47.  1.3.  J^wo/o  X)w.  r.ii.n.io. 

4  8.  Seminiverbius.  ci o.n.1^, 
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ii.  Ipfìus  tiùm  &  nosgenus  fumks.e.  j.n.l.t.ii 
x8.  24.  Vir  e'oquens poiens  in  fcriptwris  &c  c.jji.i. 
zo.    9.  Pntraxitfu  jermoncm  uff/te  ad  mediani  notìetn.  e. 2  7 j». /  f . 

1 8.  Vos  feitis  à  prima,  die,  qua,  tngrefìuj  fum  &c ctjjUf, 

io.  Quomcdo  nibij fvbtraxerim  milium  ere,  a.tut, 

x8.  Attendite  vobis,  &  univerfo  grtgi.  c.i.n.it. 

3  3.  Argentina,  &  aurum  rmlims  concupivi,  c.+ji.ii. 
*4.  16.  Studeo  fine  offendicuto  conjdemiam  babere  ere.  C.4JJ.4. 

2  f .  Tremcfacius  Felix . . .  (imiti  er  fperans  pecumam  &c,  cj.  7.n. j.R. ^ 

EX  EPISTOL1S  D.  PAUU 

AD  ROMANOS, 

1-    U  Paitlus  vocaius  Apcfìolks.  c.i.n.s.  . 

14-  Sapicntibus,  &  inftpicntibiu  debitor  jm.c.\^.n.^^.xi 

1 7.  J  usi us  autem  ex  fide  vivit.  6.14*4 

io.  Invifibilia  ipfius  per  ea,  ejue  fatta  fm ,  con/picìuntur,  c.Z.tUif, 
ci  i.w.1.5  f.r7.B.j.R.rr- 

1 1?  Dicentes  je  effe  fapuntes ,  finiti  foli*  funt.  c.  j .n.+.c.  1 8  .n.8 . 

25.  Ut  fritti  km  alùfkem  habeam  in  vobis.  ci  %  Ai), 
2.  16.  Seckìidtm  EvangeHum  me/m.  c%ji.%.ci%.n.7, 

1 9  ,£>/«'  p>  vt  dfctt»  imi  furati du  m ,  furar ii  ere.  c .  3  .n.  7. 

*4-  Nowwi  Dei  per  vos  bUjphematkr.  a.n.7. 
3*  *7.        9*4;»  lattai  Faclorum?  Non  ;  fed per  legem  Fidei.  c.isji.^ 
4.  xf.  Tradmi  efì propter  deli: la  no/tra.  c  7.  ».  10, 

7.  14.  No/j  enìmtfuod  voi»  bomm,  hoc  facto  &c  ci  7.h.j.R.i«. 

8.  33.  Deks,  ^ui  jjuflificnt.  c.ij.tui.  m 

9-    3.  Optabam  amthema  efie  à  Chn/hprò  ere,  Pref.n.i.c,i.n.U 

1 8.  CfoMw  full ,  miferetur.  c.  j.n.  3.4.C1 7.n.  1.  ,  ; 

io.    2.  ALmulaticmm  tjuidem  Ixbentjed  mnfeemium  /cieìuiaj»c9.n.i^ 

Cl4.JMO.§.l8.  .  . 

1 5.  Quomod» prxdicabunt ,  m/f  mittantur?  cist.x  i.c.6.n.6.  c.9.  ».io.f. 

j5.ft.19-f*!  7.112. 
1 7.  F/^r  «■  ovirV*  f  ««rem  /vr  vrr^w  Cbriìli,  Ci  B.n.  1  j . 

ir.  13.  Mmìflerìtm  mtum  lìonorificabo.  c.i.n.x. 
1*.    3.  Sapere  ad fobrietatrm.  c.S.n  ì  6. 

6.  Hùentes  donaticnem feconditi* grattato  ere  c.%.n.i. 
10.  fonare  invicem preveniente;.  c.6n.^. 

J  7-  Providentet  bona  nonfo/ùm  corani  Deojed  etiam  &c.  c.^.n^.4. 
13.    1 .  Omms  anima  Potefìattbus  jubliviioribHs  jubdita  fu.  c.  1 4.».i  04.1  s. 
1  %•    4."  $u.cckn>jue /cripta  funt ,  ad  ncjlram  dottrinavi  ere  cs.n.i. 

1  j.  Propter  iratiam ,  <}kt  data  eli  mibi  à  Deo.  cu  Al. 

i.  AD  CORINTHIOS. 
1.  1%  N*n  mifu  me  Cbrilfus  b^rejcd  Evangeli^ c.c.iji.9.c.xi.n.h 

ì  9.  Pa  dani  japienttam  Japientikm  ere.  ciim.$. 

z  6.  ridete  vocationem  vefham.  c-iji-i. 

*7- 
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%%  giù  fluita  firn  mundi,  elegit  Deus.  C.16.11.&.R.3. 
a.    1.  Ncn  in/uyrnitute/rrv:(nit.c.5.n.}U',i6.n,».R^x^iJi,^u:.ìijn.€. 
a.  Ncn  fudicavime /ciresUiquidiwerzvsjifiJe/km&ex.t+n.io.^.i* 

3.  Et  ego  in  timore,  &  tremore  multo  fui  apud  vos.  e.».».».. 

4.  Non  in  perfuafìbilihus  human*  /apientU  vtrbis  &c.  Prìf.  n.7.c.9. 

n.  l-C.J  IJU^XXA  R.26. 

%  Genius  ncn  vidit,  nec  auris  audivìt  ejrc,  czjji.s. 
1 5.  Non  in  doclis  bumarut  /apientU  verbis  ;  /ed  &c.  ci+R.iig. 

3.  a.  Lac  vebìs  potum  dedi  àjf.  e.i+ji.  1  o.§.+c.i  j. 
9.  Sicut  Domhws  dedit.  e.  i  n.  10. 

6.  Ego  piantavi ,  Apollo  rigavit ,  Dewjiuitm&c.  c.\6.n.6. 

7.  Neqite  qui  plamat ,  e/I  aliquid;  najuc  qui  rigai  &c.  c.i.n.il.r.£. 

».  r  ce.  7.K.  j.c .  9Jk  1  OS.  1      1 9* .  1 6.M.6". 
9.  Mercedem  accipiet  /ecundum  fuum  Uberimjc.  6ji.i%. 
9.  Dei  onìm  fumus  adiutore*.  ci.n.i.c.9.n.io.c.i6.n.j. 
Dei  agricoltnra  eflit,  c.ii.n.j. 

4.  1.  Sicnosexiflimetlxmio,  utminifh-osChrifii.c.i.n.ii.c><.n.x.c.iiJi.A. 
».  Quaritur  imer  ch/pen/atcres ,  ut  fidelis  quis  mvenìatur.  Pref.n.  yc* 

4-  n.  10. 

3.  ftff&f  autem  prò  mìnimo  ei~l,ut  à  vobis  yidicer.  c+ji.^io. 
7»         autem  babes ,  y/W  ncn  accepifli?  c.én.i.c.x  j.».t 9. 
9.  Spcclaculum  fatti  fumus  Mundo,  Angeli*  &c.  c.ixn.%. 

20.  Ncn  in  /emione  esl  Regnum  Dei, /ed  in  virtute.  c.x^.R.xC 
.6.    9.  T.egmm  Dei  non  poffìaebunt.  e. 3  Jt.i  3. 
1 } .  E/c  a  ventri ,  &  vetuer  efeis.  e.  4  ji.  1 3 . 

7.  7.  Vnufquifque proprium  donimi  habet  :  alius  fio  &c.  e.t.n.i o. 
17.  Unumquemque  ftcut  vocavit  Deus ,  ita  ambulet.  ci. n.i. 

10.  Unu/quifque  in  qua  vocatiette  vocatus  eli , permaneat.  c.z.n.i$. 

8 .  1 .  Seientia  influì .  c.  5 .»  4. 

7»  .2*"  WwP A"  tiipendus  unquecm?  fi^Atj. 
1  o.  £r    ,  jmb  4r<tt ,  /»  #r  arar*,  e.  4  n.  1 1 . 
14.  Qui  Evavgelìum  amumeiant ,  de  Evangelio  vìvere,  c.+  n.xi. 
1  j.  Bonum  efl  mibi  magis  mori,  quàm  ut  gkriam  meam  crc.c^.n.  4.11. 
16.  Va  mibi  efl,  fi  non  evangelivivero.  c.zji.9* 
2 3 .  Omnibus  omnia /acius  funi ,  *r  vrnnes  &c.  c. 8-w.  1 4.C2 3 .» . 4. 
»7.  Ne  tum  alys  prxiìcaverim ,  ipfc  reprvbus  effkiar.  c.x.n-x. 

10.  1.  Vatres  liofil  i  omnes  f;à>  wàcfuerunt  <m8.?m. 

4.  Petra  aia cm  crat  Cbrtslus.  ci  141.5. 

3  5.  J/V/rf     f^o  /-fr  puniM  minibus  place*,  a 

11.  1 .  Imitarne*  mei  edite ,  fu  ut  c  ego  Cbrifli.  c.  3 .«.  8. 1  f.c  1  a.w.  f . 
a 8.  Pnbet  autem/e  if/um  Umo.  c.i-v-i  A.c.ii.n.6. 

31.  Si  ncfnietij  foi  diiitdicaremwy  non  inique  wd.cnremu):c.i  ÈJi-u. 
.■12.    3.  N«ko  porr//  <tf<  f^f ,  Vcmìiìus  Je/u ,  nifi  ere*  cj.n.+. 
4.  Divi fivnes gratùv imu  c.z$.n.i6. 

7.  Unuuique  daiur  manifeslatio /piritus  ad  utilitatem.  c.t.n.Z, 

1 1.  Dividcns fiìgtdrt ,  p<  M  vutt-e,  1 

28. 
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%  8.  Quo/dm  pefuit  Deus  in  BcckfU^imkm  Àpcfhks  &c*ijLW.tju%m 
t}.    u  Si  linguis  beminum  kcjnary  Charitatem  autem  &c  ct+ji.j. . 
Vebtt  *e  Jbnans,  aut  cymbalum  timicns,ux  yMa4i 
4.  Charitat  non  Mudttur. 
ir.  Cura  effern  porvulut,  fyueb.tr  utparvulm  &c.  e.9.n.+ 
u,    <j.  jjt  Eukfìa  adifìcationem  accipiat.  c.x^.R.x*. 

7.  £iu  /me  anima  funt,  weew  dantia,  (ivi  tibia  &c  c  xa. 1.u.  r. 
a  6.  n.  4.  R.  $. 

9.  Si  in  incertum  vocem  det  tubx  jajuìs parabìt  Jjt  $p>  c.y.n.^, 

1 1 ,  VirlHttm  Vocis.  C»  4.R16. 
1 5.  Vjallam  fpirìta ,  pfallam  &  mente,  c. a 6.71.4 . /e.». 
ié.  QttuL  dicas,  ne/cit.  cs3j1.11. 
I>  Voto  pu'niue  verba/en/umeo.  àtomi,  c.»  7.11.14. 
»o.  Solite  pufri  offici  Jenfibus.  c.?.».4. 
aj.  Pronunciai!! ,  quod  veri  Deus  in  vobù  fìt.  cx^.R.%6. 
15.    3.  Mejurrexit  tertia  àie  fecundkm  Scriptum,  ci  i-n.i  o.§.-$. 

f%    f*;£Q  {tifiti  fe%jH  ffltfttfftUf  ét£}of$QÌQf*ì0fà^  tf*    mìì  m  I  I  • 

1  •  6«m      in  me  vuota  non  fuit.  c^xjt  u 
33.  Corrumpunt  mores  bonos  colloquia  moia,  ci  i.«.ro/.i  7.n.i  .R.i  ©» 
41.  J/e//4  4  flr//<i  <4#&rf  Mi  tlaritate.  c.xj^x^c.x^  1 6. 
i«.    9.  «u'«  «tòt  apertimi  ,. .  tf-  adverfarjf  multi.  cé,n,i  }, 

13.  Owfl/tf  veflrain  C'baritate  fuuu\  f.n^j.fi.:. 
»  ».  Anathewa  fu,  marajiaiha.  c  ,1 4.*  1 0.$.  11    1 7 .  n.  3 
II.  AD  CORiNTHIOS. 

1.  11.  Teffitmnium  Co/cientia  no/Ira.  ct.n.1 ^x.^n.^c.ó.n.i  4. 

2.  3.  X</v/yJ  t>c^f,  mn  *  contriftemini.  C5.0.14. 

7.  Ex  Dee,  oro».  Dea,  &  in  Clsrifh  fymmur.  MOAu 
1  j,  cV/y?/       »Jf  Amar»  ma* 
17-  Adulterantes  verbum  Dei.  r*iJfri!«raii4fcit 
18.  Monne  eoMm  fpiruu.  mbukvimus  &c.  c4.ff.19. 

3.  5.  A?«J  ^*oi /ufficiente  fimus  cogitare  &c.  c-j.ru  4. 

<j,  !<&n/w  notfecit  miniiìros  nevi  Te  sviamenti,  ci.ff.4. 
4* .  x«  Abdicamus  occulta  àedecorù.  c  1 .».  1  f « 
Non  ambulante*  in  aflmtta.  c+.n.  1 1» 
|?.  13.  S/vèexcedimut,  Deo  ;  (ivi  fobni /umus  &c.  caj.11.17. 
18.  Uri/'/  np^ù  mini flen nm  reconciìuuionis,  r»JMLl« 
*o.  Prò  Cbriilo  Jrgatione fungimur.  ci.n.i  j^.jji.i.cio.».i. 
4    !•  Adytvantes  exbertamur,  ne  in  vacuum  &c,  c.*.n.u 
J.  Neminidavtv  ullam  ofjenftonm,  c5.7j.xz. 

(tV  n»p  vituperetur  mini/ferium  nostrum-  Cf.n.4, 
4.  In  omnibus  ejahibeamus  ne/metitfps ,  /Sr**  Ori  Mini/hit.  c1.ff.3v 

lip  Min  pazienti* ,  m  tribuiationibus  &c.  c2.ff.14. 
«.  In  Charitate.  non  fila*  ft«MP.L 
7.  /(  dextris,  &  à  fìniftris  habemus  ar»nuc,6juì  •.. 
*4\  fi*4  focittas  luci  ad  tenebras  ?  f.n  ji.i. 
>  4>  Tri  flit  ia  fecunam  Deupucijui^ 
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SACR£  SCRIPTUM. 

|#    1,  Divitias  fv.pltc itan j.  c.\o.n.  8. 

if.  C*j*i       ffl  »»  Evangelio.  C18.W.7.  % 

»>       fwV  ncr  vituperet  in  hac  plenitudine  &c.  c^,n.6. 

li,  Vrovtdmm  bona ,  ncn  Jolam  itram  Deo  ,/ed  ttiam  tra^.n.  i  ,4,$, 

10.  4.         miHtia  noflrajpiritmiia/unt.  c.%.n.f, 
1 0.  Sermo  centemptibiMs.  e.  4.  n.  f . 

fi*    i»  Utitutm  fufitneretis  modicum  quid  tnfìpicntU  meo.  c.  5.  w.  ir, 
x.  Supportate  me  :  amuhar  enim  vos  &c.  c.iJUt+. 

De/pondi  enim  fm  uni  viro  vìrginem  casTam.  a.n.i*. 
7.  Gratis  evangetiuevi...  in  omnibus  (me  onere.  f^AIft 
te.  £/?  t*r*r<v  ChriShm  me.  ci  6. n-S.R. 6. 

1 5.  P/eudeapefteJi  funt  operarij  fubdtli.  04.H.1 1. 

Jg*w  infirmata?,  &  ego  non  infirmor?  c\6.nA-R-6. 
m.  1 1.  FaUus/um  mfìpiens  :  vos  me  coegifiis.  M*lf< 
1  j.  *7c/m/<  MÌU       iniuriam  C44M  ». 
14.  N«i  ere  gravi*  veti*  :  non  enim  drc.  c-^n.t  t.ci  9-»- 1* 

1 1.  3.  In  me  kquitur  Chriftus.  c. ì-n,ì>c- 7  *1  o.c  1  o.n. i.ci 8. *4« 
AD  GALATAS. 

I.    1.  Punito  ì^Waw  WfJ  «Ir  kmin&Ms ,  mpw  per  kwiww       ft  I  •  »  £ 

10.  Si adhuc bemintbuj placerem ,  Chriftifcrvus non effem.  c^n.^cs-n.ix. 
t.  io.  D/fcrir     ,  Jemetipfum  prò  me.  có-n-i  t.r.i  £.10. 
4.  ix.  E/SW* /Zea»  ^o,       tf-  ego  ficia  ves  t$c.  e.x  ó.n-Z.R.ó. 

1 9.  F*Z«>/i  w#,  quos  iterùm  parturio.  c.x.n.* 
f«  »4«  Qui[unt  C/jtj^/,  carnem/itam  crueifixerunt.  c4.11.14* 
f.    1.  In /pinta  lenitatis ,  #  man/uetudinis.  c.  1 

AD  EPHESIOS, 
f.    tf.  In  kudem  gbria  gratta  fua.  c.$jlì%, 
4.    1.  Ob/ecro  vos».»  ut  dignè  ambuletis  vacartene  afre»  a.n.i. 
2»  Afcendens  in  altum  captìvam  àuxìt  captività! em  &c  c-6.n  \, 

11.  Ipfededit  tjHofJam  <jttidem  Apefioks  &c  CI*»f«Al x 
If.    | .  il**  (itdtikaitum  ,ant  fcurrilitas  &c.  ci  x.M.i# 

^.  Kemo  ves  (educai  inansbus  verbis.  f.io.n.8* 
19.  hiyfferÌHm  Evangeli),  c.  3»  n.6. 
*o.  Prò  cfno  legatione  funger.  c»ìqm.e9 
AD  PH1LIPPENSES. 
1.  17.  Quidam  ex  centcntiene  Clrìftum  armmeiam  &c,  m.h.8. 

1 9 »  S ivè per  occafìenem ...»  Vhriftus  annkncietur  :  &  in  hoc gauée.  c , 
6»  n»  4. 

ti.  Mibi  efi  mori  tucrum-..  permanere  atttem  &c.  Vref.  n.i.ci.n.6. 
».  1  j.  D«w  ti?,  qui  operatur  in  nobisveUe&c  c.i»n.ii»c,7JUix»n»n.i» 

1 6.  Neejue  in  vacuum  /oberavi . . .  gaudio ,  &  congratufir.  c.HL*. 
xt»  Qua  /uà  /unp ,  quorum ,  non  qua  Je/u  CbriSìi»  c.^.n,ì  u 

3.  17.  imitatorcs  mei  ertoti ,  efr  ob/ervate  &c.  ci  .n.s.c.j.n.i  y. 
»  o.  Noslra  cenver/atio  in  caJis  esl.  c.  4,«.i  7. 

4.  5.  ModeSiia  vtilra  nota  fst  omnibus.  c.?J».«. 

«.  Quacunque  funt  betta  fama.,,  hot  editate.  fr|Jk||f.frM« 

AD 


INDEX  LOCORUM : 

AD  COLOSSENSES.  *  r 

l  i  o.  Cre/centes  in  [àmia  Dei.  c.S.n-ìq. 
t,    4.  Nemo  vos  decipiat  in  fublimitatc fermonum.  crun.^. 
L.  Ne  quis  vos  decipiat  per  Pbilo/opbiam.  cl.n.i  u 
g.  Expoliantes  vetcrem  Ixmintm. . .  faént*  v«i  <£r.  c.l,n.tu    3  t 
4.    ».  Qrationi  inHate...  orantes {intuì prò  nobis.  c.7-».9.  'f 

j.  ET/  Df*/  ipe ria!  nobis  eslium  fermonis  &c.  c.ijì.g. 
L  AD  THESSALONICENSES. 

1 .    4.  S news . . .  quia  Evange/ium  mslrum  non  fuà  in  fermile  tantum  tfc. 
r.  1.  tL  1. 

».    2-  Probati/umus  a  Deotut  crederetur  nobis.  ci.n.u 

L  Non  enim  alienando  fuhnus  in  occa/ìone  Avaritia^^n.i  t» 
Ita  hqmmur,  non  quafi  bmindms  pfacentes&e.  c*ójli  j. 
13.  Sed^fuut  tft  vai,  Vcrbum  Dti,  c.io.n.1.  . 
4.    4.  Ifr  /</*f  unu/qui/que  vefìrum  vas  fuum  poffìdere.  ci  un.  tJt,  ?^ 
IL  AD  THESSALON.   1  *7 

3.  r.  Orate  prò  nobis,  ut /ermo  Dei  clarificetur.  ci. no. 

I.  AD  TJMOTHEUM. 

\x    \.  Finis  pracepti  efì  Cbaritat.  c.\^.n  9. 

».    7.  Pefìtus  fum  ego  Pradkator ,  &  Apeftolus  ór;  r.i.fcl.  .. 

1».  Docere  OMtem  mulìeri  non pennitto.  e.un.9. 
.   i+^Mulier  auttm  feautiafuìt.  c.  ié.n.4.  M  > 

J.    a.  Opértee  eum  irreprebenftbtlem  effe.  c.+.n. 4.  c . 8. n.  ? . 

4.  I*  Dijcedent  quidam  à  fide  ere.  c.un.i  ucn.ni.R.  r *. 
».  Cauteriatam  habtntes fuam  Cenfcientiam.  c.un.n. 

2-  ìntptas  autem ,  &  aniles  fabulas  devità.  c.izji.u 
Ex tr ce  autem  te  ipfum  ad pietatem.  c. 1 1  n.u 
Lia  Nemo  ado/e/cemiam  tuam  contemnat.  c.4.n.  j. 
1 4.  "Noli  negligere gratiam ,  qua  in  te  efi.  c.xjì.u 
L£ì  #<ec  meditare  ;  in  bis  c/io.  f.mt.y.g.9. 
i£*  Attende  tibi,  &  dottrina,  cui.i  i.c.z.n.  uc.Sjt.u 
f.  J  2»  £>"  beneprajum  Presbiteri  ere.  c.+ji.u. 
Qui  laborant  in  verbo,  a  o.n.9. 
2  *.  Teipfum  cu/lodi  cafium.  cxji.iS. 
j.  Si  quis  alittr  docet . . . Juperbus  e/i  &c.  ciyui  o.  $.7.c.»  un.  X. 
i.  Exìfi-mantium  queflum  efe pietatem.  c^.n.iu 
10.  Radìx  omnium  waloruni  ci^jt.^. 

I I.  C erta  Unum  certamen.  c,  i4-n  10.  $  s, 
1  j.  Divitibus  bujHs/jtadi  praiipe  &c.  *.4.n.i  u 
10.  Depofìtum  cu/iodi,  devitans prrphanas  ere.  cio.ni 

IL  AD  TJMOTHEUM. 

h  L  Admtneo  te  ,  ut  re/u/cites gratiam  ,  qua  in  te  e/9,  cxji.u 
8  Collabora  Evangelio  fecunaum  virtutem  Dei.c.i.n.t. 

•  1*  Qui  iànei  erunt  &  alios  docere.  Pref.  n.  ^ 

ì»  UttrÀ  (kut  bonus  Cbrifii  mi.'es.  ci  %.n.iZ.  .  . 

1* 


SACRiE  SCRITTURA 

j.  Non  eoromtbitur  nifi  qw  kgitime  certaver'it.  c*,».?. 
9.  Verburn  Dei  non  eft  attgatum.  r. 

14.  Noli  contendere  verbis.  00.;;.  5. 

1  j.  Sofà  ite  curà  te  ipfum probabUcm  exbibere  Beo,  cj.».o  cio.n.7.c. 
la.  n.  1. 

1 6.  Propbana  autem,  &  vanikauia  deviti,  ci  1JUIX.1  i oli. 
»  o.        awtf . . .  auadam  autem  in  contumeliam.  e.  *  1  »-  5 .  fi. $ . 
j.    i.  JErwtf  hcmines  feipfos  amarne s  &c.  ci  7-n.j.R.       z.».  J..R.I  li 
1  o.  Affeeutus  es  meam  Mirinoli  ■ . .  permane  in  ìis  ere.  e  1 7»». 
1 6.  Owiiw  Striptura . . .  «rils  4?  ad  docendum  &c  c  1 
4..  ».  Pr*&i  ttrtow,  in/}àepportimè,Jmportimè.c.tji.is.c.ioJt.9*'i* 
«.  10.  $•  1.  i£«A  18.  II.  13. 
Argue  ,tb/tcrd,  increpi.  f.jj».i4^.M.»-xo.$.i4-f.*i^.jJ?.U« 
,  j.  Ad  fabula*  autem  converteruur.  ci  »jj.q.»o. 
T.  3Tw  «Wrt»  o/w/à*  Everseli/}*,  e  1  i».«. 

1 5.  w*»i  &  film* ,  maxime  autem  membrana*  ci  $.».«. 
AD  T1TUM. 

li    7.  Oportet  fine  crimine  efk-  c+n.  4. 

Non  turpis  beri  cupidum.  ci-tut  f. 
9.  Totem  exfmtari  in  aoclrina fami  &  9*4*1  o.f.8.»«4<r» 
14.».  10.5.7. 

j  o.  fior  «Mr//i  vomì  tomi,  qms  oportet  redarguì,  c.n.n.i. 
•      11.  Turpù  ùteri  gratta*.!. n.  is.  , 
j  ».  Cretenfes  femper  mendaces ,  m«/<  befiia  &c.  c •  1 1 .  n.  1  o. 
15.  ìncrepd  illos  dure.  c-yn.\  4. 

i  tf.  Cenfìtentur  fe  noffe  Dc«mjacìis  autem  negane.  c$.n.o. 
».    7.  J»  omnibus  te  ipfnm  probe  exentphm.  e- 5 3    ^n.^.c.  8 .».  f , 

*  5-  ii^w  art»  •»»«/  imperio.  c.+tuiA.  . 

Nemo  te  contemnat.  c.+Ji.u 
AD  HEBRiEOS. 

i.  Muttifaridmi  nuhìfque  medis  ohm  Deus  &e*  ci.».»* 
7-  jQui  facit  Angchs  Juos  fpiritus*  c.  1.»  5. 
1 4.  In  minifftrium  mijfi  prtpter  ecs,  qui  &e.  c  5 •»*!•• - 
,4.  ix.  F/W  */?  IMAM ^rwo  D«,     <$c<7.v.  cio.».9.c»o.».4>1M«  - 
5.    1 .  Ut  efferat  dona ,  0-  facrtfkta prò  peecatù.  e.yju  1  o.  • 

4.  Nee  ejuijquam  jumit  fbi  honorem  ;/ed  ejui  voeatur  &c.  e.  1  .n  4»  ,. 
11.  Grandis  fermo ,  &  interpretabilù  ad  diccndum.  c.ix.n.j.R.1*» 
6-    7.  Terra ]*pt  veniemem fuper /e  bibens  imbrem  efc.  r.3 Jhi  ». 
9,  17.  Statutum  e/2  fernet  mori-tpcfì  hoc  autem  'judicium-  r*i7A]«B«6« 
•jo.  31.  Horrendum  e/r  inetdere  m  manus  Dti  viventi*,  ci  7.W.3  R.6. 
j».    j.  Tastam  babentes  impofttam  nubem  teftium.  c.i.n.ii-e^oji.6, 
>  ì .    7.  £*w*w  fjmMMi  cxttuvi  imitantini  fidem.  c.       7.  f .»  5-  ».  »  7. 
»8.  ».  1. 

^.  ©o^r/w/  wry ,  &  peregrini i  noUte  abduci,  c  1  ©.».  1 } . 

I7« 


•  ••«•< 

INDEX  LOCORUM  SKCKJE  SCRIPTUR^. 

J7f  M pfrvigiMnt ,  «w/?  rationtm  prp  arumabw  veSbis  cimAx* 

EX  EPISTOLA  D,  JACOBL 
i,  14,  vmfaHifyM  twatur  à  CmMpìfcmtUM.c.\W},R*io* 
17.  0tro*  dtmxmptrftfm  defursm  ci 8.».$. 

aj.  cenfideravit jé,  <£*  <éijt  ,  &  IÌ4ttm  ebktHS  tìl  ci  jji.^R.  % 

ft  16.  Ortfffrì  mvkcm?m/4h>emini.c.7M.iu 

so.      cenvertifteerit  pecc4tvrm**>  $a/xwnt  *mmxm  Juan.  f.i.n.4. 

EX  I,  PETRI, 
i,  17.  Sinì  teceptiw  perJmrMm.c*t?Ji.9* 
»,  1  j,  Ifr  hmfwicmti  •bmutefeere  ftmtis  imprudemim  0x,c*\j$*\* 
a  j,  Epi/ccpum  animrun  vtftrarum,  e  »f  0, 

3.  1 J.  P<pv|/i  4Ì  fittisfaelìonem  miti  pojeenti  *s  &c,  c. 

4.  3.  Cbaritas  eperit  multitutinm  peccatmm*  c  ».  »,  4. 

1  o.  Vim^uifijHt  fìcnt  vcipitgrvkm,  in  dttmrm  &c*  Prtf.n.  7. 

Multiformi; grati*  Dei.  <••*  j.h-j*- 

5.  *  D««  /feto  *£$rj  **w*#*  ***w  tfr.  f.*»j.**«0.*i+»7' 

li.  D,  PETRI, 
9.  io.  Ja/<fc;V*,  *r per  bm9p*r*certmvefrmV9cari«nem&c.  (.W  + 

1 6.  No»  itf*  faìmksjKHti ,  mtmfccimm vùis &c  ci  9* y . j  1 j, 

1 9.  Hd*«w  Propljeticm  frmurtm  /ermmem.  *  1 o».  j. 
9.    | .  J)i  4 wrir»4  jfrtf  verta  àe  vebit  negotiibuMHr*      »l  / . 

EX  EPISTOLA  I,  D,  JOANN1S, 
*•  »7.  Mtf»      frtt  VO*  c.  if.  *  16. 
4.    x.  2Va&*  own/  foriti*  credere,  c,  I.  *.  I J  » 

1 1.  Timor  pzmm  habet.  ex M.J, X.  4.  .   t  . 

f .    9.  Ttìllmmiarn  Dti  majus  eff.  c.  1  <?.  n.  7, 

EX  EPISTOLA  P,  JUOiE, 

1,  1»,  Kubv/beapta,  <rlme$  wumikAs  &c*  <*+}+%i**i*è\t%. 

14.  Prcpbettvit  Hcnoch  dietnu  7. 
APO  ALYPS1S.  / 
h.  ij.  New»  feit,  ni/i  qui  accipit.  cii-H.2. 

4.   f.  Piena  ocmUs  ante ,  retri, 
19.  17.  Arjplum  Sìantcm  in  /eie*  c-i  j.  «.10. 
»t<  15,  tìééumtn/urm,  vi  mavttur  (iwutm.  R-i*  » 
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I  N  DIC  E 

DELLE  MATERIE  NOTABILI 

contenute  nell'Opera, 

La  Lettera  C.  ìndica  il  Capitolo  :  la  Lettera  N  il 
ro  Marginale  :  la  Lettera  R.  la  Redola  che  i 
fatto  al  Numero  \  e  coti  anche  il  §. 


A  A^a  era  eloquente,  cium-  Ne*  Tuoi  ve- 
#V  «unenti  figura  del  Predicatore,  cj.n.i 3. 

e!  n.i.<r.i3  n.  10. 
Abbondane  di  parafe,  e  di  prove  genera  con- 

fufione.c  1 3  .n ,  1 0.^.3.  cio.ii.i.  R  .9.  c.13-  n.  1 5. 

-  M* 

Abilità  alla  Predicazione  è  Dono  d'Iddio,  e.i. 
n.6.  qual  debba  eAtre  ivi  :  ptr  tutti,  deve 
impiegarli  alla  meglio  fi  può.  ca.n.ii.c.f.n. 
3.  Vidi  Talento. 

Abito,  o  fia  V  eftimen  to  del  Predicatore,  qua- 

-  le  debba  elfere.  c.z6.n  4  R  xi. 

Abito  Morale.  Vidi  A  flue  fazione. 

Abramo  come  dichiarato  Patriarca  da  Dio.  c. 
16-n.4R.9- 

Abufi  del  Mondo  devono  dal  Predicatore  fa- 
perfi.  e.S.n.i3.c.i3-n.io.  £.11,  Quali  debba- 
no eftirparfi  ,  e  con  che  Prudenza,  c.  14  n.6. 
Devono  efaminarfi  ,  pria  di  condannarli. ivi 

•  K*fr:Coftumi.  Ufi.  Vii/. 

A  bufo  di  predicare  per  In  t  ere  (Te  è  antico  c.4. 
n.11.13.  dell'Arte  Oratoria  fi  detefla.  c.9.n. 
I.cn  .n^.a.de'Traslati.  c  »i.n.7.R.i.di  chi 
viene  tardi  alla  Predica  ,  onde  abbia  avuta 
l'origine,  ci  9.n.4.  R.7.  di  fare  Vifite  per  le 
cafe  avanti  la  Predicazione,  c.  17^.4.  di  fare 

-  Complimenti  nel  Pulpito.  c»7.n.4-  Vidi  , 
Ufo.  '  5 

Acca  Lettera  i  Rifleflìoni  cfcrea  di  effa.  c.  \6, 
n.4.R.9. 

Accademia  della  Crufca.  Vtdi  :  Crufca. 

Accademici  Crufcanti  ;  loro  fentimenti  intor» 
no  alle  Parole.  014. R. 6". 7. 

Accidia  fa  rincrefeere  lo  Audio.  c14  R.1t. 

Adulazione ,  ed  Adulatori  fi  fchivino.  c.4.  n. 
il.  fono  lomenti  dell'Invidia,  c.&n.io. 

Adulterio  della  Parola  d'Iddio  come  fi  com- 
metta. c.i.n.?5. 

Affabilità  neceflaria  al  Predicatore.  c.i-n,  13.C. 
6n.3. 

Affettaiione  è  il  Vizio  peggiore  di  tutti,  fi  ij. 


n  i  o.tf.1 3. fi  conofee  dall'Udienza  e.  1 6  n  *. 
R. 8. Deve  «fugirfi nel  Parlare.c.7.n.7.c.tt. 
zi.  t.c.to.n.4.R.a.c.i3.n.5.  c.14.  R.3.  S  tee. 
negli  Affetti,  c.3  n.  i4-c7-n.7.e.9.n.i.  c  ai. 
n.i.  nella  Dottrina  ,  che  non  fi  ha.  ci4-n. 
10.  $.3.  nell'  Arte  del  Periodo.c.Z4.  R.*3. 
i4.a5.neUe  Figure,  c.xa.n.5.  R.a.e  ne'Ret- 
torici  Ornamenti.  c.zi.n^.R.i^.&cne' 
Tropi.  cn.ai.R.1,4.  Nell'Efordio.  ci 9. 
>  D.4-R.3  7-  Nella  Divifione. c.  19.  n.6.  R  6. 
Nelle  efterne  Dimoi! razioni.  c.iS.n.i3.ne» 
Panegirici  c.ay.n.M-  Nel  Portamento  ,  e 
nel  Gefto.  ci  7.n.3.R.i».0.j  c.*6.  n.  4-  R. 
19. ai.  nella  Pronuncia,  c.té-n  4-  R.  7-  nel 
Dilettare,  c.il.n.16.  nel  Fervore.  c.i6.n. 
3.R.8.10.]  1.  ne'Pcnfieri.  e.l]JI.  10.  $.  13. 
Vidi  :  Oflentazione.  Modefiia  :  Umiltà. 

Affetti  negli  Uditori  devono  moverfi.  c.  9.n. 
p.c.iS.n  Q.c.tj.n.x.Vfdi  :  Volontà.  Come  fi- 
muovano.  Vidi  :  Regole  .  Devono  mov.r- 

'  fi  nella  Predica  di  quando  in  quando,  ci 6, 
n.t.R.».ci7.B.3.R.i5x.io.n.4.R.3.SpeziaU 
mente  nell'  Epilogo.  Vidi  :  Epilogo.  DJ 
Timore  devono  mefehiarfi  colla  fperanza  . 
ciS.  n.  9.  Vidi  :  Timore  .  Quando  ila  no 
inefficaci.  Vidi  :  Movimento.  Compuntivi 
non  devono  tenerfi  lunghi.  ci6.n,8.R.  14. 
*5.ct5.n.a. 

Affetto  che  cofa  fa.  ci  j.n.io.^  ia  ci*.n.  9. 
Suefpezie.c.i3.n.io.6.ia.ci7.  n.  3.  R.  13. 
Dominante  negli  Uditori  qual  fia.  c.  1 3.  n. 
io.^'.ii.c.i7.n.3.R.i.  Si  deve  foprannatu- 
e  alizzare  collaFcde.ci  7>n.  3.R  ,yV idi.Fcdc. 
Nel  Predicatore  è  necefi'ario  per  muovere 
gli  Uditori.c.3.n.t4jC7.n.7.c.i6n.l.R.6  7. 
Ì.9. Manca  al  Predicatore  ,  che  ha  la  Cos- 
cienza rea. c. 3. n.  14.  Altrui  come  debba  far- 
li proprio,  c.  16.  n.  t.  R.  10.  Affettato  non 
muove.  c.3.n.i4.c.7Ji.7.c.i6.n.8.R.7  c.ii.n. 
1.  Quand'anche  muova  ,  non  è  da  ufarfi, 
co.  n.  1.  Vtdi  :  Dimoftrazioni.  Aflettazio- 
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X  Ago* ino,conv*rtlto  per  PEleflueiiza  ài  tot* 
AmbrofK>jecome.c.9.nio.c.ic.n.  tj.  Sua 
DociUtà.cia-R.jo.  Imparò  più  ncll  Espe- 
rienza ,  che  nelle  fcuole.  Vttf.  n.  i  l.  Sua 
Prudenia.  c.4-n  «.  Tuo  Timore ,  eflèndo  Pre- 
dicatore, c.j.n.i  o.  Applicava  le  Aie  Prediche 
arefteuo.c3  n.15.  Volev»  ,  che  fi  tenefie 
conto  della  buona  Fama,  ca-n.j.  Suo  Scile 
chiara  cij.n.i  1.  Non  fi  curava  de'Barbarif- 
mi ,  purché  fofle  mtefo.  c.aa-R.  t.  Sue  Pre- 
diche alle  volte  non  gli  piacevano,  c  f.  n.is« 
Si  raccomandava  alle  Orazioni  de'fuoi  Udi- 
tori, c  7-n.e.  Faceva  ftima  della  Logica,  c.8. 
imo.  dell'Arte  del  Perioda  cifRw.  Pre- 
dicava talora  aU'improvvifo.c.ts.n.  11.  Co- 
me gli  fvanl  la  Memoria  >  e  convertì  un* 
Eretico. c.  1  6  n.7  Suo  Stile Grandiofo.  c.ió.n. 
I.R.  15-  Si  penti  d'eflèreftato  Maeflrodi 
Rettorica  n-.lla Scuola. cai Ji.a.  e  d'avere 
attefo  troppo  all'Erudizione  profana,  c.  za. 
n.io.^.f ..Non  fi  vergognò  a  ritrattarli  in  va- 
rie cufe.  ci  8-n.1t.c14.R-t9-  Per  qual  moti- 
vo fcrivefiè  i  Libri  della  Città.  d'Iddio, cu- 
n.n. 

Allegoria,  e  Figura  ,  loro  divario  nella  Scrit» 
tura,  cto.n.i  x.$,j.  Tropo  fi  fplega.  caj.n  7, 
R.6.  Quale  debba  efiere.  »t»,  R-7- 

Ambizione  di  predicare  in  Luoghi  cofpicui 
fi  sfugga,  ct.n.  it.  in  che  confina,  c.  4-  n.  t. 
Vidi  ;  Vanagloria  :  Superbia  :  Arroganza  : 
Oiiontau'one,  Appetito, 

Atnfibologia  deve  fchivarG.  c.14  R.10. 

Amici.  Vtdi-.  Confidenti, 

Ammirazione  Figura  fi  fpiega.  c.H.n.5.  R  i  3. 

Amor  d'Iddio  è  l'unico  Fine  ,  per  cui  fi  deve 
predicare,  c  i.n.ió.  è  la  Prova  della  Perfe- 
zioncc  incoine  debba  infinuarfi  negli  U» 
ditori,  c.u.n  9. 

Amore  del  Profilino  ridonda  in  amore  di  noi 
medefirah  Vttf.n.x.  E  fegno  dell'Amor  d» 
Iddio,  cvn  9.  ricopre  \  peccati,  e.%  n.4.  è  da 
preferirà"  airOrazione.c*.n,  9.  Non  patifee 
d'Invidia.  c.6.n  4, 

Amore  Proprio  acekea  »1  Predicatore.  p.t  n.t6. 
cln.J.c.i  31MQ  3  13.C.K5  n  S.R-  li,  c.  »|. 
n. [  1  c.j4-R.t4. 3  1 .  Sue illufioni.ca.n.  1  j.c.6. 
n.n.ia.i  j.c.7.n.6.  rende  il  Cuore  yigliacco. 
c.7.n.i  J.C.17.P.3.R.»,  fa  ,  che  non  piaccia- 
no le  proprie  Prediche  c  6.  n.  15.  Radice  di 
tutti  li  pravi  Affetti,  c  i  7.11.3^.9. 

Amos  Profeta  non  predica  per  mangiare. c.4.n, 
*S. 

Amplificazione  come  >  e  quando  fi  debba  ufa- 
•  re. c.io.n.i  R  .4.011. n,7-R. 10.  come  fia  diffe- 

rentc  dall'Efàgerarione.  ct|.n.7.R  «a 
t  m.-ollof.tà  di  ftile  fi  biafimax.aj.  n.n.  Vtdi  j 


I  C  E 

Stile  gonfia.  J* 

Angeli  fono  eletti  da  Dio.  e.i.n.4.  Mei  (a  Seal* 
di  Giacobbe  >  e  :  opra  Cri  fio  nel  Giordano  , 
che  fign inchino,  c.ti.n.  17. 

Angelo,  efie  parlò  a  Mo«àa  chi  fofie.c9.n-11. 

Animali  di  Ezechiele  figura  de'Genij  degli  U- 
ditòri.  C.%141.7.  de'VangeliftL  c  i8.n  7. 

Antifrafi  Tropo  in  che  differente  dall'Ironia . 
c  ji.n.7.R.n.      U  *  V  1 

Antitefi  Figura  fi  fpiega.  civn.j.R.tf. 

S.  Antonio  da  Padova  ,  Predicatore  efimio  per 
(a  Vocazione  da  Dio.c.i.n.6-  per  la  fua  U« 
mjUà  ,  ed  Ubidienza.  c.6n.6 

Antonomafie  quando  fiioo  difdicevoli.  c.14. 
1 9.§-\  1.  a  che  talora  convengali,  c.al.p.  rj. 

Apologo  che  cofa  fia,  c.  1»,  n.  1 3.  come  debb* 
portarli,  cn.n.id,  :  > 

Apoftoli  ebbero  l'Eloquenza  in  fu  fa.  c  1 8.  n.  * 
eccellenti  per  l'Ubbidienza,  ci  -n.  1 3.  e'eorag-. 
giofi,  c.6".p.i  3.  attendevano  prima  all'Orazio- 
ne ,  poi  alla  Predica,  c.  7.  n.  1,  Predicavano 
colla  Scrittura,  c.to.n.*.  amati ,  perchè  pre- 
dicavano la  Verità-  c.  15.  n.i  3.  co'  Miracoli 
facevano  ammutire  i  Maligni,  C-4JI.4. 

Apoftrofe  Figura  fi  fpiega.  ciz.n. 5.  R.  1  j. 

Appetito  Senfifivo  come  muova  la  Volontà  e, 
1 7.11.3,  R.jo  -ir.  . 

Appetito  dell'Onore  ,  come,  e  quando  fiale* 
Cito,  c.4.1  t.te.c.5-n.i.M-  Di  eflcre  lodato  fi 
deve  reprimere.  c.j.n.a.f,i3.c6"n.i.».3-  tee  c 
14-n.  io.j?.  j.  Di  piacere  agli  Uditori  quando 
fia  lodevole.  Vttf.  n.ti.c.5 .n. 1X9.  it  e  9 n.t.c. 
1  t  -n,5  R.j.  quando  fia  viziofo.  Prtf.  n. 7.8.C. 
I  n.i  6.c  5  n. 1.3.8.9.  fcVc.ci  o.n.l  0  1  i  n. 6. c.14. 
n.io.^.i.c.24.R.  *4«  Di  Predicare  come  »  e 
quando  fia  Virtuoib.  cui,i4,iK'vn-I3-Pr*" 
vo  come  predomini,  c.i.n.  r  6.C.  1  5  .n.i  i.it. 

Appollon»  Aleflàndrino  ,  eloquente  Predica- 
tore. C.9JJ.5. 

Apprenfione  foverchia  al  Predicatore  è  nociva 
per  il  comporre,  c  1941.4. R.ii.e  per  l'A»k>- 
ne.  C.26J1.4.R.  3. deve  averfi  ,"  ma  moderata, 
c.  il  n.  1.  come  fi  moderi  per  il  po fletto  del 
pulpito.  c.t6.n.4.R-3. 

Area  di  Noè  falvò  le  Eeftie  e  non  i  fuoi  Fabri, 
zieri.  c.341.  11. 

Argomento  della  Predica.  Vidi.  AiTunto. 

Argomenti  di  Prova  fi  cavano  dalla  Ragione  » 
e  dall'Autorità.  €.13^.5.  Deboli  fono  da  ri- 
gettati;, ci  t.n.5.  Dal  Meno  al  Più  fono  for- 
ti ci  1  .n.14.  Vfd*  '  Prova. 

Ariftptile  nella  fua  Rettorica  ha  tolto  dagli 
Antichi.  Prrf.  n.3.  Ha  infegnata  la  Rettori- 
ca ,  non  praticata,  iti.  pulf. 

Aritmetica  neceflarto.  per  intendere  la  Scrittu- 
ra. c.S.n.i  6. 

Ar- 
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DELLE  MATERIE 

Armonia  de!  Periodo  in  che  confitta,  c.  24  •  R<  c.iz^n.14. 
1 718.  £c.  è  comandata  da'Maeftridell'elo-   Avarili»  fpiritpale  peggiore  dell'altra,  e.  |  n 


qoeniax.i4.R,i9,  20,  25,  ferve  a  mupver  gli 
Affètti.  C.24.R.22.  è  tal  volta  da  negligerfi 
Ci4.R  a4.15  Qual  Ca  viiiofax.*4.R.  |8.  »3, 

Arroganza  deve  Wuggirfi  ,  ffpezialmepte  dal 
Giovane.  c1i.n5R.16.  S'incorre  coll'attrj- 
buire  il  frutto  delle  Prediche  a  (e.  c<.d.3.i  2, 
C7JI-5-C.  1  S.n-t  7-  e  vantarci  della  Dottrina  , 
che  non  fi  ha.  c?  4.0.1 o.$.5.c.t5Ji.i 9-  e  colla 
afacciataggine  deil'Azipoe  in  Pulpito.  cióji, 
4.R.3. 

Arte  che  co  fa  fia,  c-9-n.  1  9.  Che  figni  fichi  in 
Pene ,  e  in  male,  c-ij.ii,  1 9,0,1 6.O.6.S.R.  6"-  *% 
a6ji.4.R,i7-  Di  muovere  gli  Affetti. ci  6>  P, 
R.i  4.  Vtdi  :  Regole 

Pi  Raimondo  Lullo  per  il  Predicatore  pon,   Autori  Canonici  di  quanta  flirna  fiaoo  de» 


|.  Di  Roba  è  comune  nel  Mondo,  c.  4- 
u.  Deve  il  Predicatore  per  ogni  modo 
gnardarfene.  C4.0.11.11,  13, 
Aureola ,  Corona  di  Gloria ,  che  fi  dà  «'Pre- 
dicatori, Prtf.  n,5.c,*.n.7, 
Autorità  nelle  Prove  quando  fi  ponga.c.10.  n. 
}>,  0.io.ii.ci3.n.io.tf.2,5.  7.  Dove  fi  pon- 
ga, ci on.2,R.  6,  Della  Scrittura  èincoa- 
traftabile.  c  ip  p.  4.  Vtdi  Sctjttura.  ed  è  da 
meferirfi  ad  ogn'altra.  cao.p.2.  R.  p*.  De' 
Papi  prevale  a  quella  de'Santi  padri,  c.  28. 
p.  8.  De'Concil;  quanto  fia  grande,  c.iS.  n, 
8.  De'Profani  non  fa  autorità  nella  Predir- 
ca  c.u.n  4.5.14,0.14.0.10.  §.  9-  ed  è  nulla  a 
confronto  di  quella  di  Crifto.c.11.  0  5. 


ferve,  ci  3.11.1, 
Arte  non  fi  dà  per  i  Rozzi.  ct6.n^.R.4, 
Arte  per  aver  buona  Udienza.  c.i5.n.6.7. 
Arte  Oratoria  quanto  degna  di  flima.  Prtf,  n, 
10.  Ordinata  da  Dio,  come  un  mezzo  a'fiioj 
alti  Dilegni.  c.8:  n.9.19.1  i.c  16.0.  6.  Neceffa* 
ria  all'Uomo  Apoftolico.  c.9.  per  t*tt0.  e  15, 
Zi.t9.i0.  Vtdi  :  Cooperazione.  Suoi  Uffizi/,  c. 
9.0.9.10.  eVc.  Infegna  a  feguire  ,  e  rerfezip- 
oarla  Natura,  c.i  eT.n.z.cn.n.s.R.  j.c.  13.  n, 
1.3.  Vidi  :  Natura,  Va  imitando  la  Grazia. c 
9. n. 10.  come  s'impari,  c.9  n.iz.3cc  Deve  prò* 
curarli  Hi  averla  in  Perfezione c-8.0.1 5-  com- 
battuta è  da  Zelantj.  09  n. 5.  Vedi  :  Zelanti, 
è  inefficace  fenza  l'aiuto  d'Iddio,  c.7.  n.  a-  3. 
Acc  Vidi-,  Frutto,  fenza  la  probità  de'coftu- 
mL  c.3  ri. 4 ,  ptr  unte.  Piada  ftimarfi,  quan- 
to è  più  n  feofta-  c,i6\n.I,R'ii,c,ai.n.  5.  R, 
I.C24-R.13.  Affettata  fi  detefta.  c.9  n.i.c.  ai, 
n.4  7.  R-  x,  Vtdi:  Rettprica  :  Eloquenza; 
Predicatore.  Affettazione, 
Affuefazione  allo  Studio  neceffaria  a'  Predi- 
catore.c.i4,R.     3  ftudiare  anche  in  mezzo 
•Ili  ftrepitj^,i4.R-3if  rende  facil?  il  compor» 
re.  Vtdi  ;  Efercizio.  Deve  farfi  »  a  predicar? 
ancor  con  incomodo,  0.26.0.4.  R,  13. 
Affunto  della  Predica  fia  chiaro,  c19.n4.R-  f, 
Gt  n.6\R.a,  Non  deve  porli ,  pria  che  fiap- 
fì  prevedute  le  Prove,  cto.n .^.R,i.ci9,  n.  4? 
R.o.  Nelle  folennità  dev'eflére  proporziona- 
to. c.*5.n.  17.  Zelo,  e  Prudenza  a  faperlo 
feiegliere.  ci  341.2^14.0.3.45.  Deve  capirli^  e 
digerirfi  Bene,  ci  3.0.3. 
Attenzione  fi  configlia  cplla  vera  Eloquenza^. 
n.n.iA.coI l'importanza  deH'arpomepto.c.19. 
n.i.  colle  obbiezioni,  c.io.n. 3.  colla  varietà 
delle  Figure;  c.16.0.  t.  R.  14.  e  mutaziooe 
4feUa  Voce.  e*  .p.4.&.iwion  coli*  Fateli* 


goi.cit.o.6,  fopra  tutti  gli  altri.  C.13J1  io. 
0.7-c.i  Z.fi.6, 
Autori  Clafflcj ,  c  Santi  Padri  devono  rifpet- 
farfi.  c  l.n.i  8.c  28,0.  $.  ancorché  in  alcune 
cofe  abbiano  errato,  c13.fl.10.jf.  8.  Antichi 
più  ftiniabilj  j  che  i  Moderni,  c  9-  n.iaiy. 
c.io.n.ix.^  1 1.  Moderni  non  per  anco  han- 
no tutto  il  Credito  c.9. n.i  7. cip.  0,12.011. 
Ci3.n.ip.0  7.  Vtdi  Scrittori. 
Avvertimenti  per  le  Prediche  fplife  farfi;  nel 
Prirno  giorno  di  Quarcmna.  0,27.  n.3.  Dile- 
zione de'Nepiici.  c.27  n.  5.  Carità  Fraterna. 
C  I4.P.7.  e.  27.  n.  5.  Numero  delle  Grazie  : 
Numero  de'Peccati;  Nuov.ro  degli  Eletti, 
c.n  n  7.R.10.  c,tj,  0.  7.  Abbandono  d'Id- 
dio: Predeftinaiione.  e  14  n.io^j.c  17  n.7. 
Paradifp.c.17.0  8.  Morte,  c.17  o  3.  9.  Impe- 
nitenza fipale.c27.p~9.  Peccatore  abituato  : 
Recidivo.c.270.10.  Sacerdozio:  Ipocrifia  , 
C.27.0. 1 1 . Lu  fTu r ia.  c  1 9 Ji. 7.R .  ».  c  27.  o.  1 1 . 
Giuochi)  Aoiori  ,  Pompe  ,  Converfazioni, 
C.27  n.|2.  Educazione  de'Figliuoli:Mormo- 
razione.  C27.n.i  3.  ConferTlope.c.i7.p.i4.  Ver 
nerdì  Santo.c.»7-P-6  Felle  di  Pafqua-  c  27- 
p.10.  Eucariftia.ci4n.7.c.27.P.i5.  Beat'f- 
fima  Vergipe.  017  0.15 
Av\*ertimepti  ,  che  devpnp  av:rfi  ,  mentre 
fi  copipone.  C7.n.6.f.i4-o.!P.0,4.c.!5.o.  u. 

20.ci6,n.S.R.9.i9-c 1 7 .n.3.R.!2,$.3-4-*  R, 
Ij.c.  11.0.4.7. C2 i  n. 5.  R. 2. 4. c.u.n. 5.  R.i, 

c.13  n.8.9.11 . 17.i1.r14  R.9  '0'  14  15-  io- 
ti. Vtdi  i  Regole  :  Prudenza  ;  Difcrezione, 
Azione  di  Portarnentp  che  cofa  fia-  c.ié  n.4-  à 
l'/inima  della  Predica.  c9  P-16  c.16.nJ.  R. 
f.  c.i6\n.i.  Neceffaria  al  Predicatore.  c.i«. 
n.8.R.4  5  cj3.n.9  c.16.  ptr  $»$f».Sue  Re- 
gole, hi.  poco  giova  ,  fe  non  è  anche  buo* 
4M  J»  Prodica.  *i#j>.|.R.i»f  .**.!).?. 

9  »  # 
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Balaam  predicavi  colla  bocca  ,  e  non  di 

re.  C4.ii.ti- 
Barba,  figura  della  Fortezza  Apoftolica.  c.6.n. 

Barbàrifmo  che  cofa  fia.  C.14.R.  <t.  Quando 
talora  fia  feufabile.  c.t4R.*c»j.n.6.cx6.n, 

$R.S.difdice  aflài  nell'Efordio.  c.  I*  n.  4. 
*?• 

Battezzare  in  che  convenga  col  Predicare,  c.3. 

n.to.in  che  fia  differente  da  effò.  ct.n  9.ct. 

n.3.c-9.n.to. 
Beda  Venerab,  fuo  gran  Qenio  allo  ftudip.  c. 

8-n.fi.  •  • 

Beguardi  Eretici  ,  U*o  errori  circa  POraxio- 
ne.  cif.n.510. 

BENEDETTO  XHI-  Suo  Zelo,  e  Deere-, 
to  per-  i  Predicatori.  Ptef.  u.  n.. 

Benevolo  fi  rende  l'Uditore  ,  coli'  importan- 
za dell'Argomento.  c.i9.n.».  e  colla  Probità 
della  Vita.  ci,7Ti,3.R,i. 

P.  Bernardino  da  Monte  Olmo  :  Sua  Vinone 
per  avere  lafciata  la  Predicazione.  c.a  n.  9. 

Bufimi  al  Predicatore  non  mancano,  e  4-  /><' 
f«ff».  c.j.n.  j.c.S.n.j.  Vedi  :  Critiche  . 

B.mtà  della  Vita  Usati  la  buona  Fama  non  bar 
ila.  c.4.n  3.4.  fcVc  Deve  preferirfi  alja  Scien- 
ti. c.8.n.i..x.  Vtdi  :  Scienza.  Studio. 

Braccia  come  debbano  muoverfi  in  pulpito,  c. 
i6.n.4-R-.'f. 

Brevità  in  che  confitta.  c.i9.n.7.R.4-5.6.c.  ti. 
n.ifi.  Viziofa  qual  fia.  c.x3.n.i9.c.  x8.  n. 
amata  comunemente,  e.x/.n.  ti,  c.  x3.  n.  j. 
Non  ferve  ne 'libri  psr  quelli  di  corto  inge- 
gno, c  zJ.n.  3.  Quanto  balla  nello  ftUe  deve 
procurarli  dall'Oratore,  c.xo.n.x,  R.  5.  Lo- 
devole nell'Efordio.c.t  9.n.4-R.6.N  ella  Nar- 
razione, c  i9.n.7.R.t.  negli  Affetti.  c.i6.n. 
8,R.r4- 1 5  c.15.r1  i.  nella  Predica,  c.17.11.  16, 

M;uon  Ladrone  perchè  fiafi  falvato.  c.i.n.3. 


Cademvdel  Periodo.  Vtdi:  Periodo.  Numero» 
Cadute  di'Predicatori  Superbi,  motivi  per  noti 

di  Umiltà.  c.6.n,5. 
Cani,  Figura  de'Mondani  maledici.  c.4.n,7i 
Cantilene  nella  voe?  fono  da  fchivarfi.  c.iS.  n. 

4.R.1O  Preflo  fi  fa  in  ette  il  mal'  abito.  imi. 

Camomilla  Predica  è  viziofo,c.x6  n.4.R.ti. 
Capacità.d'impaMre  ncc:ffaria  per  infegnare» 

ciao* 

Carità  Fraterna  devi  fovntc  predicarli  j  e  cch 
me  c.14  n.7.c.x7.  n.5.  è  fuoatto  m;ritorio  , 
dA«  prediche  fat$e.a  chi  non  ha  talenta  di 
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farne.  CtftSAif.  Mi  Amore  iti  Profumo , 
Carattere  proprio  del  Santo  come  fi  conofea.  e. 
x5n.1j.16. 

Cafi  di  Cofcienza  :  Studio  di  etti  a  chi  ferva,  e 
I.n.»  3  fi  fciolgono  colla  Dottrina  de'  Santi 
Padri.c.to.n.13.  fitrattino  con  cautela-c. 8.n. 
13.  c.  i4-n.  io.j)  7. 

Cafini  Cardinale  :  fuo  Zelo  contro  i  Predica- 
tori faceti,  ctvn.xo. 

Cattare  che  debbafi  nel  rivedere  la  Predica. 
Prtf.  n.7.c,X4.R.i7.xS.  Chi  non  fa  canare  \ 
non  è  per  anco  Perito  ct4-R.i*.  Saper  caf- 
fare  ,  quanto  batta,  c.14.  R.Ji.  Vtdi:  Com- 
ponimento. Efame.  r 
Caftità  di  Spirito  nel  Predicatore  qual  fia.  ex. 
n.i&- 

Catechifmo.  Vtdi  :  Iftruzione. 

Cautela  neceflaria.  a  non  dannarti  noi,  per  (kU 
vare  gli  altri,  ci.n.t3. 

Cautela  ,  parte  della  Prudenza  ,  in  che  coniì- 
fta.  c17.nl.  Necefiaria  nel  Predicatore  per 
foftenere  ij  Decoro,  c.4.  per  tutti.  A  non  far 
del  male  colla  Predica  ,  ove  fi  panfi  fare  del 
bene.c.14  n.io.#.  3  J.to.c.  1  f.n.3.c.t9.n.7.R. 
i.cx;.n  7.10.  11.13. 15.  a  non  fare  di  Comi- 
co in  Pulpito.c  ix-n  x,  Vtdi  ;  Oratore,  a  non 
dire  talvolta  il  proprio  fentimenroc.9.,n.i5. 
a  fchivarc  t'Anéttazione.  c.  14.  R.  14.  Vtdi  : 
A  ettazione.  a  non  isfbgare  le  Pa/fioni  in 
Pulpito,  c.6.  n.t4.  a  non  dire  cofe  da  ridere. 
C.ix.  ptr  tutte.  Nel  Predicare  alle  Monache, 
c.x5-  n.13.  Nell'imitare  gli  Oratorie  9.11.11. 
tl-ÙLc  c,tt.n.vc.x4.R.4.  nell'ufo  delle  eru- 
dizieni profane,  q.ti.  ^13.14.  de'  TrasUti. 
C.x  i.  n.7.R.i.  1.  3.  &c.  nell*  interpretare  1» 
Divina  Scritturo.  oto.n.  ix.tf.7.8  ».to.  Vedi; 
Scrittura.  Nel  citare  rifletta ,  ed  i  Santi  Pa- 
dri, et  3.  n.  1  o.  $.4.  nel  feguire  lo  Stile  Mo- 
derno. c.9.n.i7.NelIo  ftudiare  la  Filofofia.  e. 
Bt  n.  11.  la  Morale  de*  Stoici,  c  L  n.  13.  le 
Cronologie  de' Novatori.  c»I.  n.1.  la  Mate- 
nutica.c841.16.  la  Critica,  ci.  n.ii.  ciò.  n. 
14.6.3.  Cafi  di  Cofcienza.  c,  I.n.  13^.14.  n. 
10.5.7.  le  Opere  de'Santi  Padri. c.icsn  14.6. 
»>j.  i  Libri  di  Origene,  c.  13.11.10.^.1.  Vtdi  : 
Prudenza  :  Difcrezione  :  Regole. 

Cerche  di  limofine  non.fi  facciano  In  tempo» 
della  Predicazione. c.4. n.i  i.n, 

S.  Celino  Arelatenfe  predicava  anche  in  fo- 
^no.  c.ij.n.  11.  Odériva^-e  dettava  Prediche 
ad  altri,  cxj .n.it. 

Cherubini  alla  cuflodia  dell'  Arca  che  fignifì- 
chino,  c.3.  n.6. 

Chiarezza  neceflària  nella  Predica.  P*//".n.c.  c. 
l4-n.io.6.i.3.c.i9.n.7.R4.c»i.n.5.R:4.c.X3^ 
tMO.j1.14  c.z4.IL  «.  Quale  debba  eflere.  «, 
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lj.n.io#.iJ.c.tj.liaeèit.c.i4.  R.  io.  è  pro- 
pria de'buoni  Ingegni.cx3.11.  i7.cap\.iu  di- 
letto, ci*,  tu  16.  c.25.  n.  7.  rende  Milito  il 
Penfiero.  ci  3^.17.^.13. 

Chiefa Cattolica  ,  ìUullre  per  i  Santi ,  e  dotti 
fuoi  Pcrfonaggi.  cxS.n.t.Una  fola  è  del  Te- 
-Aa«u«nto  Vecchio ,  e  de!  Nuovo,  c.xl.n  4-ha 
.molti'hooni  Operar;.  Prrf.n.4.        •  « 

Chironomia  ,  Legge  del  Citilo ,  c  da  itudiarfi. 
ca6.n.4.R.i  4. 15.16.  Sto. 

Cicerone  nella  fua  Rettorica  ha  tolto  dagli 
Antichi.  Prtf.  n.  3.  Ancorché  con  pericolo 
-  della  Sanità  »  non  cefsò  di  perorare,  c.  x.  n. 

14.  era  avido-  d'imparare,  c.  9.  n.  ix.  1 8.  ha 
-varj  Stili.  c  o.n.r3.biafinu  la  Rettorica  del-, 
le  Scuole,  c.  9.  n.  3.  Nulla  più  raccomanda  > 
•che  la  commozione  degli  Affetti,  e  15.  n.  1. 
Critico  degli  Oratori.  >r«/.  n.9  ix.Sua  Pru- 
den»a.c.X4  R-7-Sua  Docilità.  CJ4.R.30  Sua 
ModLili.i.c.6-n.4 .5  cu.n  5.  R.5.  Suo  Studio 
j>er  le  buone  parole,  C.14.R.X.  Sua  premura 
di  piacere  al  PopoIo.c9.r1.  15.  cxs«  n.g.  Sua 
Dottrina  contro  l'Idolatria.  c»8.  n.t  j.  Sua 
lode  fatua  ,  che  uon  abbia  err ito  mai  nelle 
Parole,  ex*.  R.«9.  Eccellente  nelle  Perora- 
zioni, .ic.n, 4. R.3.Sue  Opere  come  debbano 
leggerfi.  c.o.n.i3. 

Circofpezione  ,  Parte  della  Prudenza  ,  in  che 
confida.  cix,n.x.cx7.n.x. 

Cognizione,  delle  cofe  morali  dev'  e  fière  prati- 
ca. ci8.n8.c  »5.  n.  9.  aggrava  il  peccato,  c. 
18.  n  S. 

Colloqui  al  Crocififlò  cpnferlfcono  al  Frutto, 
c.i7.n.3.R.5. 

Commozione  degli  Affetti  Vedi  :  Movimento. 

■Commozioni  di  pianti ,  e  gridori  nell'  Udien- 
za ,  fé  debbano  procurai  fi.  ci  8.  n.  13.14. 

Comparazioni,  fe  unofia  più  divoto  dell'altro, 
fono  erronee.  Vref.n.x.  Ne'Panegirict  di  un 
Santo  coll'altro  ,  fono  odiofe.c.25.n.j4.  Vi- 
di :  Similitudini.  , 

Comp.uiuviuo  non  fi  dà  al  Predicatore  ,  che 
jioji  è  di  probi  coflumi.  c.3.11.  1.  c.^.n.S.  fi  dà 
all'Uomo  Apoftolico  per  i  difetti  nell'  Arte, 
cj.n.i.c.j.a  15.  Vidi  :  Predicazione, 
omponimento  non  fi  faccia  in  fretta. c.  1  3.n  4. 
e 24  R -9-  Nè  con  fbllecitudine  fcrupolofa.c 
34.  R.Z4.  31.  Sua  Perfezione  in  che  confila. 
C.Z4.R.Z7,  Si  faccia  nella  conformità  che  do- 
vrà pronunciarle.  14.R.  13. Fatto  da  Giova- 
le Jba  fempre  ,  in  che  doverli  correggerei.  g. 
.n.i^.c  o.n.z.c.Z4.R.z7.  Si  riltgga  ,  e  eerrcf,- 

fa  ,  dopo  cflèr  fatto,  c  18  n.  ix  c.24.  R.  ij. 
ihc  fi  debba  rifletter.-  p.i  correggerlo,  c.24. 
Jt.x?  Si  dia  aUaCenfur.:  di  qualche  Perito' 
*.X4-R.  30.  Apoflclico  eguale  debba  eflère,  c, 
t  « 
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23.11. 18.  Vtdi  :  Predica  :  Frutto  :  Eloquen- 
za :  Fruttuofb  è  più  facile  a  farfi,  che  il  Va- 
r.o.c.ij.n.  3.  Vedi  :  Avvertimenti  :  Regole* 
Comporre  con  Giudizio  ,  che  cofa  fu.  e  1 3- 
n.14,  ^  ^  . 

Comporre  iibrU>uonicofa  lodevoli. Bref.n.x.  \ 

Complimenti  con  devono  farli  ,  nè  in  princi- 
pio .della  Pie.licszione  ,  nè  in  tine.,ci7.  n  4. 
Quali  poffano  farli  nel  congedo  per  1'  ulu- 
lila Predica,  cz7.11. 4. 

Compunzione  in  ogni  Predica  deve  farfi  entr..- 

,  re.c.itf.n.a.R.u.anche  ncll'lttruttiva.  c.i5. 
n.3.^.9.  Vidi  :  Auleti  :  Volontà  ;  Movimen. 
to  1  Irruzione,  . 

Comunicazione  Figura  fi  fpiega.cxx.n.5.R,i6. 

Concili  di  Santa  Chiefa  quanto  degnidi  Stima, 
c  ie.n.is.ci8.n.8. 

Conferenze  co'  Periti  giovano  ad  acquiflar  y 
Eloquenza,  C.9JI.1& 

Confi. rm azione  a  provare  ciò,  che  fi  dice  ,  ne» 
ceffaria.cxo.n.z.  Sue  Regole  rs'.-n.x. 

Confidare  devefi  in  Dio  ;  ma  anche  cooperare 
.  dal  canto  noftiQ.  cl.n..  xj.cg.o.  io.  Vidi  1 
Cooperazione. 

Confidenza  non  deve  riporfi,  che  in. pio  fola. 
e.7.n  5  c9-n.11  ci  6.n.8.R.t. 

Confidenti ,  Amici ,  Amorevoli  ;  non  convie- 
ne di  .  ni  ridarli. c4.f1 .7.S.9. 

Confutazione  delle  obbiezioni  neceffaria  nelle 
Pred;che.cxo.n.i3-  Come  ,  e  quando  fi  deb- 
ba ufare  c.xo  n  j.  Sue  Regole,  ipi.  è  da  far- 
li con  Prudenza  ,  e  con  Modeflia.  c.  xo.  0.3. 
R  i.  Vtdi  :  Preoccupai  ion:.  Degli  Eretici 
non  è  da  farfi  tra  Oittolici.c  j 4- n.  10.^.8. 

Conger.e  Figura  fi  fpi-.'^a.  czz  n.5  R.7. 

Conneffione  de'Periodi  come  debba  farfi.  CZ4. 
R.i  6.  è  ncecflaria  ne'Punti  della  Divilione. 
c  i9.n.6.R.3-5. 

Configliarfi  è  neceffàrio  pet  V  Elezione  dello 
Stato.ci.n.iz. 

Configli  Evangelici  devono  raccomandar  fi.  c. 
i4-n-7. 

Converfazionc  di  Donne  è  da  fchivarfi.  c.4.  n. 
14.15.  ed  anche  dc'Secolari.  c.4  n.  16. 

Convtrfione  de'Pcccatori  è  opera  d'Iddio,  c  ?. 
0.4.i4.c.5.n.4.7.c i6.n.7-  Vedi:  Flutto,  an- 
che di  un'Anima  fola  è  da  flimarfi  alfai.c.6. 
d.ii.  fi  ottiene  col  l'Orazio  ne.  c.7.n.j. 

Convcrfìoni  piodigiofe  ftguite  fenza  il  Mezzo 
dell'Arte,  cij.n.i  7- 1  %  c.i 6  n.7. 

Coopcrazione  alia  G^zia  d' Iddio  necefEuia 
dal  canto  ncf.ro  ,  per.  I  con  finimento  dei 
Fiuttó.  c.7.n.3.c-8 .n.vc-9.  n.10.1  r.cic.  n. 
3. 9. ci  5. n.14. 19.10  ci  6  n.6  7-c  17-n-ixc  18, 
n.3.4.c.zz.n.4.  Qtiile  debba  <ffi.rc.c15  n.io, 

Coraggio  acci flfark  al  Predicatele.  c,4  n.7. 5. 
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he  Senu  talento  è  piò  torto  arditezza,  c.  <5. 
n.*.  dev'eflère  Umi  e.c.^.n.io. 
Corona  di  Gloria  in  Cielo  di  due  forti.  C.  ?. 
n.7. 

Correzione,  Vei*  :  Riprenfione, 
Co f'cienra  buona  infonde  corraggJo.e.|j»f  14.C, 

4 .  n.  3  c.6  n.9.14.  Quando  bafli  cffa  fola.  c.  4. 

n.  j.4.  Quando  non  baftic.4.  per  furi*. 
Cofcienza  rea  Tempre  timida.c  >a  14.  riprende 

il  Predicatore  ,  che  non  fa  ciò  ,  che  dice,  c, 

3  n-'4- 

Corruzione  Grama tica'e,  ed  Armonica  de| 
Periodo.c.t^.R.t^.  YtJi  \  Periodo. 

Cpfiumi  del  Mondo  devono  dal  Predicatore 
faperfi.  c.àji.ij.c.ij.n.io.jj'.n.cia.n.}.  Ve*. 
di  :  Abufì. 

CoftumefVtf  :Ufo. 

Crapola  impedifc  lo  Studio.  c.Sji.7.  intiepidi 

fce  il  Fervore.  c.4.n.i  3. 
Credito  fi  deve  foftenere  collo  ftudio.cf.n.e. 
Credulità  fia  Prudente,  ci 4.n.  10.^.14. 
Criftiani  in  che  modo  fiano  peggiori  dell i  De* 
monj.  c.  if.  n.U.  Furono  anche  i  Pedeìi  del 
Teftamento  Vecchio.  ci8.n.4. 
CRISTO  venuto'  dal  Cielo  a  far  V  A  portolo, 
e  t.n.ix.io.n.1.  fpeiialinente  per  i  Poveri , 
e  nell:  Ville,  c6.n.6.incorainciò  a  predicare 
di  trentanni:  e  Perchè.c.i.n.7.  ed  incomin- 
ciò prima  a  fare  ,  che  ad  insegnare,  c.|.n. 
a.  Perche  abbia  eletti  in  Apoftoli  i  Pecca- 
fori,  cz.n,  14.  c.j.n.7.  cii.n.5.  fulminò  co* 
Guai  gl'Ipocriti. ci.  imi.  come  fi  diportò 
con  li  accufatori  dell*  Adiiltera.c3.n.i4.co» 
me  colla  Samaritana  a  e  con  altre  Donne* 
c.4.n.  ij.c.6,n.ii.  Predico  alli  Giudei ,  an- 
corchè  non  cogUeflero  frutto,  c.6.  n.  11.  I- 
itru:v.i,e  moveva,  ci  j.n .9,  Predicava  col- 
la Scrittura.  c10.n  x  5.Suo  Miftero  nel  di- 
scacciare i  Profanatori  del  Tempio.  c*4.  n, 
11.  Ha  foidisfatto  prima  per  la  colpa,  di- 
poi per  la  pena.  c.7.n.io.  Perchè  doman- 
dai ,  che  fi  diceva  di  Lui.  c.4.  n,  i».  Sua 
Virtù  principale  fu  l'Umil rà.  c.6.  n.6  Sua 
Eloquenza,  ci  j. n.6.  Su;  opere  prova  della 
fua  Divinità,  e  ia  n.j.  E  il  fuggetto  di 
futta  la  Scrittura  ctS.n.4.  Il  primo  ,  e  più 
grave  Autoredi  tutti,  C.14.R.8.E'  il  Mae- 
ftrojche  parla  m!  Cuore.  c.9.n.  1 1  .c.  1  j.n.  1  y, 
1$.  è  nella  Perfona  degli  Uditori  ignoran- 
ti, cij.n.to.  nella  Perfona  de1  Predicatori. 
Vedi  :  Predicatori.  E'  prefente  fempre  alla 
Predica.  ci5.n.io.  Sua  Autorità  fuperiore 
a  tutte  le  Umane  cit.n.5.  non  ha  mai  ri- 
duto.  c.ix.r^.5.  Sui  Prudenza  nel  riprende- 
re i  Principi ,  e  i  Sacerdoti,  c.  14.  n.  19.  $, 
il.  «>. 
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Critica  Scienza  che  eofa  fia  ;  e  etutela  a  pra» 

ticarJa.ctn.1tx.10Ji.14.jf.». 
Critica  ferifce  i  belli  ingegni ,  non  li  medio* 
CtL  c.t.n.  1  3. c.6, n  i.  non  gli  Apoftolici.c.j. 
n  i.c.&n.8.c.9,n.i5.c.i  s  n.S.c  i6-.n.4.R.8  (T 
h  anche  de 'leggieri  difetti  ct.n.y;  e  di  chi 
ruba  Prediche  da 'Libri.  c.15.  n.  ao.  La  Sa- 
via  quel  fia }  e  come  debbafi  rifpettare. 
Pref.  aia,  c.a.n.1,  c.t.n. g,  la  Pedantefca  fi 
fprezzi  con  coraggio,  ftSJU*  c6.  11.r9.iQ, 
Vedi  :  Uditori  :  Volgo  :  Pedanti.  Savj. 
Critici  per  Io  più  InvidiofiVe^Ji  io.  Ignoran- 
ti c«.n.t.ca4.R.  ^Superbi.  c.6*.n.9.ij  .prt, 
vi  di  Prudenza  ,  e  di  Carità,  cg.n.5. 
Critici  intemperanti  degli  Autori  Ecclefiafti- 

ci.  c.aljji.t. 
Cronologia  che  cofa  fia.  c.»J,  n.».  neceflaria 

per  intendere  la  Scrittura,  cl.n.  if. , 
Cronologia  utile  »1  Pfedicatorcc Ln.17x.af, 
n.i.a.14.  descrittori  Ecclefiajlici,  e  Profa- 
ni, c.  1 1.  per  tutte.  Come  fi  diftingua  dall' 
I Moria.  c.%l.a.%. 
Crufca  di  due  forti  per  la  purità  del  parlare. 
C.14.R.6.  jnfpira  orgoglio  a  cert'uni.  e.  14, 
R.7.  Vi  era  una  fpezie  di  Accademia  fino 
al  tempo  di  Cicerone.c.x*.  R.7.  Come  deb- 
ba da  noi  feguirfi./»/.  Non  è  peccato  il  tra*» 
fgredir  le  fue  Regole,  ifi. 
Curiofità  nello  ftudio  come  fia  viaiofa.  c.f.  n. 
S.cit.n.7.  è  da  fchivarù  nello  ftùe  delia 
predica.  c.»i.n.|. 

P 


Davide  con\e  fperl  ftlvarfi ,  non  orlanti  I| 
fuoi  peccati,  ca.n.  3.  Coraggiofo  >  perchè 
Umile.  c<kn.9,  Fu  Autore  di  tutti  i  Salmi. 
ca8.n.j. 

Decoro  del  Predicatore  in  che  confifta.  ca.n. 
1 .14X  9.n.a  c.ift.n.a.ca^R.1 1. Cautele  per 
foftenerlo.  c.4.  per  tutte.  Si  foftiene  collo) 
Audiare.  c.8.n.  y,6'.i4.  c.aS-n.ij.  e  correg- 
gere  i  proprj  errori.  c.X4-  R.»9-  colla  Pru- 
denza a  fi  per  tacere. e  14. per  tutte  col  buon 
ufo  della  Retrorica  Sacra. e, 9. n.  1,9.  cu. n. 
5-R-4-  colla  Modeftia  dell'Azione.  c*f-n. 
4.R.t4.i5.coH'ifchivare  il  Turpe,  cai. n.7. 
R.J.  e  tutto  ciò  ,  che  ha  del  Ridicolo,  c. 
ìtrjper  tutte. 
Definizione  Oratoria  quale  debba  eflère.c.19. 
n.7.R.6. 

D?finizioni  conglobate  5  ior»  ufo.  c  tt.  n.7. 
R.ia- 

Deformità  di  corpo ,  imptdjmanto  alla  Pre-^ 
dicaaiona>  c.i.n.n. 
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Del  Je'CffltiU  Midollo  autorevole  il  Viti» 
n  8 

Ddicatez»  nel  vivere  non  conviene  al  Pre- 
,  dicatore.  c.*n-M.  • 
Demonio  come  inganni  i  Predicatori.  Vttf. 

n.6x.  ■•*Lé*;?f*!f 

R.j4i.  4.R.  4.c»l.n.5.  R4-  Sedutela 
con  una  dolce  Eloquenza.  c.»j,n,8.  fi  ferve 
delle  Donne»  come  d'iftrumenti  a  tentare, 
c  4-n.xi.  ra  iovente  ,  che  negli  Uditori  la 
Predica  cooperi  in  male,  ca7-n.7.ha  la  co- 
gnizione d'Iddio.  c.i8.n.t  Quali  Prediche 
fiano  da  eflb  più  odiate,  c. 14.11.1. 

Demoftene  criticato  da  Cicerone.  ?r*f.  a. 9. 
defiderava  di  aver  buona  Udienza.  cAa.i  1. 
Perito  nell'Arte  Periodica. cu. Ri 9-  Stu- 
diolo delle  Figure.  CM.n,4,  amava  la  Soli- 
tudine  nel  comporre.  c.*4-R,«3*-  e  fi  ufava 
tra  i  ftrepiti  a  declaraare.c.i4.R.ja.  faceva 
ftitna  deir  Azione  fopra  tutto,  e.» 6.  R.5. 
c.ió.n.i.  come  correggeflé  la  fua  difettosa 
pronunzia.c.tó'.n.i.  cenfurato  per  l'attilla* 
tura  nel  veilire.  cxó.n  4.R.11, 

Defcr iiioni  vane  ,  e  puerili  fi  fchivino.  c.  1 6- 
n.tf.  c.ao.n.a.  R.4.  c.az.n.5.  R.n.  Degne 
dell'Uomo  Apoftolico  quali  fiano.  ci 7.  n. 
3.  R.ia.  ciwj^j.  R-|i.  fiano  brevi, 
ci  3-n  10. $.10. 

Definizione  Vtdi  ;  Ipotipofi, 

Detto  di  Sant'Agoftino  ad  un  Predicatore  , 


—  Del  medefimo  ad  un  Predicatore  verbo» 
Co.  c.rj.n.n . 

—  Del  medefimo  ad  un'  altro ,  che  parlai 
va ofeuro.  c.n.R.6. 

 Di  San  JFrancefco  di  Salci ,  Che  non 

fi  deve  predicare  fema  la  Metta. c.7 .n.10. 

—  Di  Macedone  Filofofo:  Che  l'Abito 
non  fa  il  Filofofo.  c.j.n.is. 

— -  Di  Cicerone  :  Che  l'opinione  fi  fa  pre* 

ilo  probabile.  c4.n-9.c17 ma» 
 Del  medeiuno  ,  per  la  Rettorica  delle 

Scuole,  co.n. 3. 

—  Di  Accio  Poetai  Che  gl'Ingegni  matu- 
rano come  i  Pomi.  c.u.R  i. 

Di  un  Filo fofo  a  chi  leggeva  curiofa* 
mente  Platone,  c.13  .n.5. 
- — Di  un  Savio  ,  che  aveva  udito  un  Pre- 
dicatore  fìunolb.  0.6.0.5. 

 Di  un'altro ,  nell'udire  uno  Stile  A  pò» 

ftolico.  c1341.11- 

nell'udire  uno  Stile  ofeuro.  ca3.r1.14. 
uno  itile  di  periodi  lunghi.  c.14.  R.  !*• 
Per  una  Predica  fenxa  fcritture.  cio.n. 
.  11. 
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— -  Per  un  difeorfo  di  belle  parole.c13  n.1r. 
— —  Per  un'altro  di  Stile  confufo.  c,  11.  n.  (. 

Ri.  „  „ 

« —  Per  un  Predicatore  perdutoli  in  Pulpito. 
c.5.n.C 

Per  un'altro  ,  follevato  nello  Stile  caj. 
n.i6. 

Per  un'altro  ,  che  fi  lagnava  della  poca 
Udienza.  c6\n.ii. 

.  Ad  un  Giovane  ,  che  parlava  con  poco 

rifpetto  della  Santa  Chiela.  cio.n.14.^.3. 

—  Ad  alcuni  Ecdefiaftici ,  che  volevano  U 
Predica  breve.c»7.  n.ié. 

„.  Ad  uno  |  che  lodava  il  Predicatore  inet- 
to. cz«.  n  3. 

Detti  di  Publio  Mimo.ca8  n.  1 6. 

Diaconi  fé  pollano  predicarcci.n.  8.  Dottrina 
dannata  di  NFiclefo  ,  che  gì'  obbligò,  iti, 
0-13. 

Dicitore ,  ed  Oratore  fopo  afai  difterenti.  c. 
I.ni5. 

Dicitura  vana  fegno  di  animo  vano,  ci  n.  a. 
c.i6-n.io.  e  vana  quella,  che  non  firve  al 

-  frutto.c  i  a.n,  1 1.  è  Ione,  o  debole  in  confor- 
miti alla  Fantafia.  ci 7.nfj.R.»  j.  Curiofi  fi 
detefta.  c.1641.4.  R.7. 

Difetti  nell'Oratore  facili  ad  effcr  notati,  c  6. 
n  I.  ci  4.  n  i.  Vtdi .  Critica.  Altiui  fetvono 
di  Scuola  per  imparare.c94149c.a5  n.a. 

Pìgiuno  dal  Predicatore  fi  offervi.  c.i.n.nx.4. 

Dig rerkonc  come  ,  e  quando  fi  poTa  ufar  fjelii 

Predica.  cieui-a-RiO. 
Diletto  da  recarfi  all'Udienza  qual  fia.cio.  n. 
J  .ca  141. 16.C.1 541.7.  ci  l.n.8.c,xi.  n.5.7.  R  *• 
4.  c  Z4.  R.  Z4,  c- 15.  n.  7.  che  fi  dà  alle  Qiec- 
.   chic,  pretto  annojax.ij.4i.7.x.ai.n.j.R.  a.*, 
ci  i.n.6.7.  Non  è  proprio  dell'Oratore,  eia. 
n  5  R.3.  Altro  è  Ragionevole^d  altro  Ani» 
male.  ci  141.1 6.  Che  fi  dà  co'  fioretti  ,  e  in- 
degno del  Pulpito.  c.iS4i.a,  Vféi  l  Venta. 
Eloquenza.  _ 
Dimottrazioni  citeriori;  fuol  efletti  nella  Fan- 
tafia4ul4i4  3.  Seal  Predicatore  convengc- 
no  ci  $41,13.  di  pubblica  Penitenza,  quando 
I0dev0li.c1l41.13. 
Dio  elegge  i  Predicatori,  c.141.5.  e  rende  abiU 
quelli ,  che  elegge  4M  41. 6.  ma  vuole,che  elfi 
cooperino.Ci.  n.6.  14.  Vedi  :  Cooperacene. 
Non  premia  per  le  buone  riufeite,  ma  ter  la 
fatica,  ed  inteniione.c.z.n.9.11.  ajuta  i  Pre- 
dicatori  colla  fua  Grazia,  ca.  n.i  3.  e  li  pro- 
tegge. c.4.0. 10  Ma  talora  ancor  gli  abban- 
dona per  fuo  guitto  giudizio.cj.n.i  i.ia  ren- 
de  fruttuofe  alle  volte  anche  le  Prediche  di 
un  Predicatore  malvagio,  c  3.  n.  4.  6.  non. 
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cnisJe  cònio  al  Predicatore  del  frutto;  ma 


Docilità  neceflària  al  Predicatore  novello,  e» 
z.n  io.c.z4.R.?o.  è  Figlia  dell'Umiltà,  c.tf, 
n  5. M  i  dev'è  nere  difcrjta.cr.a.14.  c.G.n.j, 
Affet  tata  è  fuperbia.c.9.n  1 J. 
f  ilate  di  tutti,  ci  7  n.i«.  Sua  Provvidenza  fi-   Domandare  ,  che  fi  dica  di  noi ,  come  lecito. 


dtlkl  Pe.ltltà.  c.6.n.n.  Egli  è  che  opera  il 
frutto  c. 3.0.14.0.5. D.  4« 7<  Vedi,  Frutto, 
favoritegli  UmiU.-c5.n  3 e  15.  n.  14-  Ve* 
di  1  Umiltà.  Sua  Volontà  Univerfale  per  la 


ferve  de'metzi  umani  per  i  fuoi  Fini.cfcn 
Oiio.tt .  «.v.n.j.t».  e.16.  n.6.  c.zi.n.*.  E'  il 
Predicatore  invifibile  >che  parla  al  cuore. 
c.7.n-3-  *•  Come  operi  colla  fua  Grazia 
nell'Anima.c.9.n.io.xi.  Non  deve  tentarli. 
c.i.n.14 .c.4«n.io.c8-n. 3.5. ci 7.n,i . 7.  V edi, 
Cooperazione. 
Difcorfo  che  eofa  fia.  c.i4.R.t.come  s'infinui 

nell'Anima.  c.i7.n  3.R.11. 
Difcrezione  vi  fi  vuole  nello  Audio,  et.  n-7» 
nell'Arte  del  Periodo.  C14-R-M-  nell'efer- 
citio  dell'Eloqueata.  ,  intanto  che  s'atten- 
de alle  Sciente,  c.9.  n.7.  nel  faper'  imitare 
gli  Autori.  c.9-n.i  3. 14.15, nell'ufo  delle  Fi-» 
gure.  ctx  n  5.R.x.e  d'altri  Rcttorici  orna- 
menti, cai  .n.5.R.x.*. 3.  5rc.  nel  maneggio 
degli  Affetti.c^.n.o.  nell'appi  icare  le  Pre- 
diche per  i  fecolari  alleMonache.caj.n  13. 
intorno  a  ciò  ,  che  fi  deve  tacere  nel  Pul- 
pito, ci 4. n.l.  nella  Pronunzia  ,  che  non 
fia  ,  nò  troppo  veloce  ,  né  troppo  lenta  c. 
a6.n.4  R.3. 

Difintereffe  neceffàrio  al  Predicatore,  c.4.  n. 
11.  a  non  ricevere  roba ,  né  per  se  ,  né  per 
mano  d'altri.  c4-n.11. 
DìFpofrzione  delle  Parti  nella  Predica 
debba  farfi  ci 9.10.  per  tutto. 


c.4.n.j8. 

Donne  non  devono  predicare,  c.i.n.g.  fi  fohi- 
vino  dal  Predicatore.  c.4-n  3.14.» 5.  ie  oc- 
corre doverfi  loro  parlare  ,  quali  cautele 
fiano  da  ufarfi.  c-4.n.  1415.  come  debbano 
riprenderli  in  Pulpito.  C  i U.  19.  - 

Dotti  devono  godere,  che  fiano  gl'Ignoranti 

ì  iflruiti.  Pref.  n.7.  cert'uni  Invidiose  ni* 
ligni.ctf.n.8.  altieri  amano  l'ofcurità.  c.aj. 
n.i3.poco  fi  curano  dell'Eloquenza,  cg.n. . 

Dottrina  *  Vedi ,  Scienza. 

Dottori  della  Legge  *  niuno  di  elfi  fi  conver- 
ti alle  Prediche  di  Crtfto.c.3.n.n.  condan- 
nati dalla  medefima  Legge,  c  3.H  15. 

Dottrine  Filofofiche  non  fiano  frequenti  nel- 
le Prediche,  c  8.  n.|i*.  ardue  da  intenderli 
non  s'apportino  c  xy  n.  &  Vedi  Ragioni  . 
Queftioni , 


Ebrei  fi  convincono  colle  fentenze  del  Teda- 

mento  Vecchio,  ci  on.  55. 
Ecclefiafle  di  Salomone  uioftra  Je  Vanità,  e.!*. 

n.i  3. 

Ecclefiaftici  ne'Joro  Vizj  non  devono  pubbli- 
camente riprenderfi.  C.14.U  10  G.i8'i9Ci7t 
n.  11.  .  1—  - 

Efraim  >  fimbolo  del  Predicatore,  c.j.n.4. 


Difputa  è  giovevole  nelle  Scuole.  c,B  n.9.1 3. 

quando  fia  viziofa.c.oan.3.La  Sofiftica  fem-  Eleganza  volgare  diverfiv  dalla  Latina, 

pre  è  perniciofa.  c.f.n.9.*  R.  1 1. 

Diftribuzione  Figura  fi  fpiega.  c.iz.n.cR.n.  Elia  rlprefo  9  perchè  non  va  a 


Divifìone  de'Punti  nella  Predica  fe  debba 
farfi.  c.19  n.y.  è  convenevole  |  e  fc  ne  dan- 
no le  Regole  c.  19.  n.  6.  Della  Predica  in 
prima,  e  feconda  Parte  ,  onde  fiafi  intro- 
dotta .ci 9  n. 6. R.t. 

Divozione  di  Itile  necefiaria  al  Predica tore.c 
«4.R.26.  Come  fi  conofea.  c.9.  n.i  6.  come 
s'acquifti.  c,i8ji.7.  Vedi  Unzione  :  Stile  j 
Io  nonfoche. 

Dir  bene  j  egli  è  il  tutto  dell'  Eloquenza,  c 
ao.n.3-  c.xj.n.i.  Senza  il  viver  bene  ,  non 
.  giova,  c.3.  per  tutti. 

Dir  bene  non  bafta  \  e  bifogna  Caperlo  'per 
Arte,  r.fl.n.  g.c.q.n.j.e.i  ó.n.t  .c  n.r..  1. 

Dire  ornato  quando  convenga.  c.zi.n.j.R.r. 
Vedi  Ornamenti. 

Dire  Affettato  qual  fia.  cu.  n.5.  K.yVedi 
Affettazione. 

Dire  ,  che  pare  nróito,  deve  modifica  rfi.c.it. 


n.9. 

Elifione  di  qualche  lettera  quando  fia 

C14.R.11. 13. 
Eliu  millantatore  di  ie  fi  deferi  ve.  >jfJUf> 
Elocuzione  buona  ,  parte  principale  dell'Elo- 
quenza.c.zi.n.i.Di  effii  colla  buona  Voce  , 
e  buon  Getto  fi  fa  un'accoppiamento  pcr- 
ferto.c.zó.n.  4.  s'impara  coli 'imitazione  de* 
buoni  Autori. c.9.  n.  ia.  Vedi  Imitazione  . 
Libri. 

Eloquenza  che  co  fa  fia.  Pref.  n.7.c.9.n.t.Su© 
fpezie.  c  «.n  iQ  c.q  n.z.c.i  8.n.2.ln  che  con- 
fifla.  c.z7..n.3.c.a}ui.i.3.cX4.R.i.  Suoi  rni- 

-  rabili  Effetti.  Pref.  n.to.  commendata  da 
Santi  Padri,  c.21  .n.4.c.zj.n.5.  6. Vedi:  Ar- 
te Oratoria  ;  Rcttprica.  Ha  l'efficacia  dal- 
la Probità  de  Volturni,  c  fJL+  c.4.11.1.  len- 
za J'Afletto  è  fempre  debole,  c.3  n.i^Vedi 
Affetti.  Dev'è  ili- re  nel  Predicatore  non  fo- 

la. 

/ 
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.  lamente  forte  >  ma  anche  fplendida.  c  24. 
R.  jx.  Non  luffureggiante  ,  rè  effemina- 
ta. Pr#/n.8.c.a4-R..i4-  Ma  Divota.  c  14. 
R.xó.  Grave  con  proporzione  all'Età,  e.9. 
n.x,Fruttuofa.  c.  15.  per  tutte.  Difgiunta 
dalla  Sapienza  è  fovente  nociva,  ciò.  n.7. 
è  un  Meno  ordinato  dalla  Provvidenra 
d'Iddio,  c  o.n.5  Vidi  Dio  :  Cooperazione. 
Neceffaria  per  le  Anime  contumaci,  cai. 
n.  j.Suoi  Uffici- c.9.n.9.c.i  7-«*  c-*»  n-*-  De- 
gli  Antichi  più  {limabile  ,  che  de'Moder* 
ni.  c.g.n.i  1.  Umana  non  balta  a  perfuact- 
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debole  cio.n.i.iou.cu.n.3.4.5.  &cln. 
degnamente  colla  lacra  fi  accoppi-*  ncll» 
Prediche,  cu.  n.  1.7.  Deve  fa  perù*  ;  ma 
non  per  avvalertene  in  Pulpite4.it. n.t<  j, 
per  tuite.  e  1  jji.io ^.7.  cu.n.10.^,9.  Non 
è  di  frutto, die  anzi  lo  impcd:Ke,c.  1  i.n.7. 
».  come  di  ella  fi  poflà  farne  un  buon'ufo, 
CIUM  }1  4C  2Ì.n.  1  j . 
Efame  della  Predica  »  come  debba  farfi.c  1 8. 

n.ri.  c.^R.ar, 
Efageratione  vjijufa  qual  fia.  ci j.n  ic.jj.i  3, 
C.14.U  io.fJ.i6.ctt.n.7.R.io.  . 
re  la  Morale  Evangelica,  cu.  n.5.6.  Ab-    Elclamazione  Figura  li  fpiega.c.it,a. 5.  R.i  j. 
borrifee  la  menzogna. ci  3. n.  1  o.y.13  Onde    Eilmpj  apportati  da'  gravi  Autori  fono  de* 


l'Eloquenza  aff<  a  ai  a  fi  biafima.  c.  18.  ni. 
cu  .n. 3.  4.0.2.3.0.  5.  6.  come  introdotta  dal 
Demonio.  0.13. dJì.  e  vi  fi  vuole  difeerni- 
mentoa.oonokerlaji9.n.i3.  VtA  Stile. 

Eloquente  non  é,  chi  non  parla  chiaro,  c.23. 
n.jo.  Chi  non  è  Logico. cJ.n,9. 10.  e  Filo- 
fofo.c.i.n.u.11.  e  fregiato  di  molte  co- 
gnizioni. c.8.  ptr  tutte, 

Enafafi  Figura  fi  fpiega.  czi.n.5.R  .9. 

Energia  che  cofa  fia.  ci7-n.3.R.i2, 


gni  difede.c.*8.n.3.  Potorio  riferirfi  ,  an- 
corché non  fiano  ne'Lr'-ri  ,  purché  ccrti.c. 
g  n.z.  riefcono  affai  nella  Predica,  ci 3.  », 
10.^.9.  come  ,  e  quando  debbano  ufarfi,  c, 
1 3.  n.io.  $.9.  De'Santi  eccitato  all'  imita, 
z-one.  c.  1  i.n.ij.c.  1 7.n.3.R.i.c.tf  .n.t.  ne* 
Panegirici  devono  gli  Efempj  della  Virerà 
moArarfi  imitabili,  cts.n.17. 
Efempio  non  deve  knitarfi  ,  fe  non  è  ragio* 
.  é  pevple.  ci  8.  n.  1 3.  Vidi  U  Co. 
Figura  fi  fpiega.  c.n.n.  j.R>    fcfempio  di  Predicatore  ,  che  tra  le  Delica- 
tezze fi  amalava  ,  e  uelle  auiierità  flava 
bene,  d.n.14, 

Che  c.n  motivo  Prudente  rifiutò  di 
andare  ad  un  Palio.  C4.n.i  3. 

 Che  moderò  varj  abufi  di  Pompe  fenza 

y  ftrepiti.  ci7.n.  11, 

Che  non  fapeva  raffegnarfi  in  Dio  per 


Enumerazione  ,  Parte  della  Perorazione. Ve* 
di  :  Epilogo. 

Epifonema  Figura  fi  fpiega.  c.za.n.s.R.i  5. 

Epilogo  nella  Predica}  Aia  importanza,  ciò. 
n.4.  Sue  Regole  ivi.  fi  deve  porgere  con 
veemenza,  c  16. n.4.  R.  7.  ed  in  elio  fi  de- 
vono muover  gli  Affetti,  c,  1 7.J1.3.R.  1  j.c 

2cn.4R.3-  , 
Epiteti  come.,  e  quando  fi  debbano  ufare.c. 

irn.7.R.  11. 
Epoche  della  Chiefa  quali  fiano.c.»8.n.4. 
Equivocazione .  Fedi  Amfibologia, 
Erafmo  Roterodamo ,  Critico  intemperan- 
te. ciS.n.3. 
Exetici  della  Primitiva  Chiefa  furono  o  Sa- 
cerdoti ,  o  Predicatori.  c.3.n.i  t,  lono  tut- 
ti ftohuc.ij.n.io.0.8  Novatori  fono  Aftu- 
ti  nella  Critica  descrittori  Ecclefiaftici.  c. 
10  n.  14.^.3-4. c.zSi.n. 3.  Si  combattono  col- 
la  Logica,  c.8  n.  ip.  e  colla  Cronologia,  c. 
aS.n.i .  non  fono  da  citarli  in  Pulpito  ,  to- 
me Autori.  c.i4-n.io.tf.t.  Alle  loro  obbie- 
zioni non  è  da  rifponderfi  in  Pulpito.cu. 
.    -n.ic  fi-8. 

Erode  Agrjppa  punito  da  Dio  per  la  fua 

Eloquenza  fuperba.  c.Z5.n.i9, 
Errori  non  fono  con  impegno  da  foftenerfi.c 

2S. n,  1 0.  facili  nell'Elocuzione  a  conimet- 

rerfi.  c.t4.R.i9. 
Erudizione  PfVf<ina  ip  fe  ftefia  è  infipjda  ,  a 


il  mancamento  di  Memoria,  c.j.n.6. 

.  Che  lafciò  la  Predica  per  attendere  al- 

'  l'Orazione,  cz.n.f. 

Che  attendeva  ad  una  vana  Eloquenza, 
c.i5.n.io. 

— —  Di  Un  Dottore  in  Dialogo  con  Predi* 
calore.  C9414. 

.  Di  Millantatore  ,  che  rinwfe  eonfufo, 

c.ó.n.j.  < 

— r-»  Di  Rutilio  Oratore  >  allorché  conipo- 
neva.  ci6.n.8.R.9, 

— —  Di  Secocraie  Filofofo  ,  che  ccnvertì 
un'Ubbriacone.  ci  5-n.i  7. 

»— —  Di  Polo  Comico  ,  come  fi  eccitale  a 
piangere  nel  Teatro,  cióji  <.R,io. 

— —  Di  due  Gentili  puniti  5  per  avete  pro- 
fanata* la  Divina  Scrittura.  cz4-R.V, 

-t—  De'  Piiofotì  Gentili  ne'  fuoi  Sermoni 
Morali.  c.i5.n.*. 

Efemplaritànecetìària  al  Predicau>re.  c  3.  & 
4.  per  tutte.  Supplifi;e  al  difetto  dell'  Elo- 
quenza. Pref.  n.i  ci.n.i*.c.  3.  n.  6-  è  una 
Prova  efficace  di  ciò ,  che  fi  diccc.3.n.4.c 
>7.n.3.R.j,  erapreteia  anche  da*  Gemili 
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neYuoi  Pilofofi.  c.j.!i.l.!5. 

Efercizij  Spirituali  giovano  a  fare  le  Predi- 
che fruttuofe.  c.7.n.7. 

Esercizio  di  Penna,  e  di  Lingua  neceflàrio  al 
Predicatore.  d5.n.ii.  per  ben  comporre. c. 
9.11.7.  17.C  18  n  1  1.C.14.R.  1  i<  z?.  per  Vipe- 
re predicar  bene  anche  all'improvvifo.  c. 
15-n.1v 

gfordio  fe  fia  necefTario  alla  Predica,  e.  19.0, 
a  3.  Se  debbi  farli  proprio  in  ogni  Predi- 
ca  fui  Vangelo.  cio.n  4.(1.2.3.1.  Se  fu  da 
comporli  avanti  alla  Predica  ,  0  dopo,  c 
to.n  4.R.3.  Sue  Regole,  ct9.a4.deve  dir- 
li con  Gravità,  c  i6.n.4.  R.6.  ne  fi  deve  in 
eflò  gridare.  01 6. n  4. R.  1  z.  Facile  a  tarli 
con  un  rifletto  di  Quintiliano,  c  24  R.31. 

Esortazione  *  neceflfiria  dopo  le  Prove,  c.  ay. 
a*. 

Efortazione  a  comporre  Libri  buoni,  Prtf.n. 
a.  a  leggere  Libri  buoni.  C..4.R.3.4. 

Efperienza  è  una  gran  Maeftra.  Puf.  n.  ci. 
giova  per  ben  comporre.  cx4,  R,  1.  Vtdi 
Efercizio,  deve  av.  rfi  di  ciò  ,  che  paflTa  nei 
Mondo.  c.8.n.i3.  S'apprende  nelle  Morie. 
c.8.n.i7.  Propria  può  regiftrarfi  in  efenipi* 
c8.ni. 

Efter  fece  Orazione  ,  pria  di  parlare  per  1* 

falute  degli  Ebrei.  c.7.n.6. 
Efteriorirà  non  ferve,  ove  manchi  l'Interno  . 

c3  n.t4.15-  V*dì  Ipocrifia.  Verità. 
Età  di  trent'anni  virile  ,  rende  abile  per  la 

Predica,  c.i.n.7. 
Età  dell'oro  per  l'Eloquenza  qual  foife-c»k\ 

n.  16, 

Etica  di  Morale  neceflària  al  Predicatqre.c.8. 
n.i a,i 3.  anche  per  faper  fare  i  Panegirici , 
ct5.n.i7, 

Etop*c  di  poca  giudizio.  c.t6  n.8.R,  10.  Sen- 
fate.  Vtdi  :  Profopopea  . 

Eva  fedotta  coll'Etoquenza  del  Serpente,  c, 
t^.n.4.c  J3.n.8. 

Evangelio  è  da  preferii  agli  altri  Libri  del- 
la Scrittura,  e  ro.r1.rxA3.came  debba  nel- 
l'Efordio  applicarfi.  o.t9-Q*4.R.i. 

Eucariftia  va  del  pari  colla  parola  d' Iddio, 
c.  t  .n.  14.C.3 .  n.9,c.  1  2.  n.6. 

Eufonia  che  cofa  fu.  c.ia.R.tt. 

Eutrapclia  come,  e  quando  fu  VirtCu  crx.  n. 
1.3.16. 

Ezechia  punito  ,  perche  fece  pompa  de'fuoi 
tefori.  c.j.n.10, 

1 

F  * 


Fabrizierl  dell'Arca  di  Noè  perchè  non  fi  fi* 
va0èro.c.3.n.u. 


I   CE  r 

Facezie  f-mpre  indegne  de!  Pulpito,  c.  ti, 
ptr  tutte.  c;»f.n.7.to.  Vtdi:  Ridicolo.  Nel- 
la Con  veri  az.ii.  me  co  me  ,  e  quando  lecite, 
c.  n.ni.316. 
Palfità.  Vtdi  :  Menzogna  : 
Fama  è  fovente  ingannevole,  c.ó.n.o.c.o.n  j  7. 

•■■I4.n.iu.^,i4.c.i7.n.i. 

Fama  buona  quanto  fia  preziofa.c.4.n.i.ixo- 

Se  dì£S  ^WnrT 7  ^"S 
«e.  dipende  dall  integrità,  e  Prudenza  del 

Predica Lor e.  c.  4. n.5. 
Familiarità  di  Donne  fi  fchivi.  64.0.14.1  jxd 

anche  de'Se<Qlari.c^n.i6.c.6.n.ti. 
Fan  rafia  ,  che  cofa  fia ,  fi  f piega,  c  17.  n.  j. 
R  io  1  (.u.c. z  i.n,7-R.  1 .  Sua  opera  necef- 
faria  per  infmturfi  -nell'Intelletto ,  e  nella 
Volontà,  c .17 11. 3. R.  10.11.  Muove  il  Sen- 
fitivo  Appetito.  ct7.n  3.Rjo. 11.  Ad  erra 
come  li  predichi^.  i7.n.3.R.ix.  13.14.  Più  fi 
muova  per  le  cofe  vedute  ,  che  uditeci  3, 
n.  io.f.  10. 

Faraone  timido  ,  perchè  fuperbo.  c.6.n.«. 
Fare  deve  corrifpondere  al  Dire,  c  3.  n.  4.  5. 
cVc. 

Fatica  del  Predicatore  premiata  ,  ancorché, 

fenza  frutto,  c.i.n.9.|i,c6.n,i».c.9.n.ii. 
Favola  che  cofa  fia.  ciani  j. 
Favole  difdicevoli  nella  Predica,  c.u.n.n.  & 

ia.n,i5.cr34i.i».^.7. 
fede  è  più  certa  ,  che  l'evidenza  del  fi*nfi>  t 
ciò  n  5.  ne'fuoi. dogmi  non  ha  bifogno  di 
prove,  cio.n.3.  R.t.  Per  U  peccato  s'inde- 
bolifce  ,  ma  non  fi  perde,  et  7.^3. R.  4.  fi 
perde  alle  volte  per  giufto  giudizio  d'Id- 
dio ,  a  cagione  della  Vita  cattiva,  c. 3.0. 11. 
deve  eccitarfi  negli  Uditori  ,  e  rendere  la 
Predica  fruttuofa.  c.i«.n.3.c.i7.n.3.R.  3.  4. 
14.  e  rendere  le  Virtù  meritorie.  cJ4.11.  9. 
è  comandata  dalla  Volontà  all'Intelletto . 
c.i7.n.3  R.14. 
Fervore  neceflàrio  al  Predicatore,  c.  1 6.  n.  f. 
R.4.5.ct7.n.3.R.ii.tf.j.c.a6.n.  x.  3.  Vedi 
Azione,  non  fia  indiscreto.  c14-n.10.4f.1y. 
nè  affettato.c.i^.n.I.R.7.  Quando  a'intie- 
pidifea.  c  j.n.i». 
Figura  Oratoria  che  cofa  fia  j  ed  in  che  diffe- 
rente dal  Tropo,  c.ta.n.i.  è  di  varie  forti. 
cxx.n.j.R.1.3  5.  cVc.  è  opera  della  Natu- 
ra, non  dell'Arte.  c.ié.n.f.R.9.c.u  ni. 
ufitata  nella  Scrittura,  c.xz.n.a.  nel  maneg- 
gio delle  Figure  l'Eloquenza  confiAe.c**, 
n-3.raa  l'ufo  dev'effère  con  Prudenza,  c  st. 
n.  5.  R.  i.b.  Quella  di  Sentenze  è  propria 
dell'Oratore,  c.zi.n.5.  R.  3.  L'altra  di  fole 
Parole  non  è  da  ftimarfi.  c.*a.n.5.R.3.  Ve* 
<  di  Ornamento  ;  Arte  :  Eloquenia. 

Fi- 
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DELLE  MATERIE. 

ci 6.n.8.R.i.  la  Divina  Scrittura,  e. io.  nt>- 


FoJofon  Antichi  toro  Sette.  c.x8.n.t  5- 1«-  «™ 
loro  U  debito  la  Probità  de'C*ftunu.  c.  3. 
n  8  15.  onde  chiamati  Filofofi.  c.  8.  n.  1 1. 
Suoi  Morali  Difcorfi  efficaci,  ci  5.0.3.4.5. 

FUoiofia  naturale  neceffarìa  al  Predicatore. 
ct.n.ii..z.i3.  Qual  fi.  la  biafimata  da  S. 
P«olox.8Ji.n.itì  molte  Scuole  è  corrotta 
'  cl.n.i».la  foda  è  utile  per  la  Tcologia.c.l. 
n.11.  ix.  Avvertenza  per  ifiudiarla  ,  come 
fi  deve.c.l  n.ia.  Si  deve  faperla  ,  ma  non 
per  farne  ufo  nel  Pulpito,  ci  i.n^cicn.t. 
R.v  Morale.  Vtd*  i  Etica.  . 
Fine  della  Predicanone  quale  debba  e  nere. 
Pftf.  n.6.c.i5.n  i.  c19  n.11.  Deve  tenerli 
predente  ,  mentre  fi  compone  .ci  5.  f 


to.Vtdi:  Cooperaxione.  Ad  eflò  fi  deve  in* 
fiflere  fpezialmente  nella  Perorazione.czo. 
n.4  R.4.  Sue  Regole,  c.  16.17.1S.pfr  tmttt. 
ricopre  molti  difetti  dell'Arte.  c.6.n.3.  c.?. 
n.is.è  di  aggradimento-  efi  n.8.c.9Ji.i  5.c. 
15. n. 6.  fi  fa  col  dar  buon'Eleni  pio.  ci-  n. 
12.C.3.11.6.  c.17.11»  3  R.i.  rimane  impedito 
dal  Predicatore  ,  che  dà  mal  e  (empio,  c  3. 
n.7.  che  racconta  Facezie,  c.n.n.17.  o  eru- 
dizieni Profane,  cu  n.7.1.  Poco  Frutto  li 
fa;  perche  fono  pochi  i  Predicatori  di  Spi- 
rito Apoftol  co.  c. 3.11.5.14.  Pochi,  che  ab- 
biano un  retto  Fine.  ci5.n.i.  Pochi  i  buo- 
ni Oratorl.c.cn.é.Pochi  i  Periti  nella  Scrit- 
tura. c.io.n.io.  Pochi ,  che  applichino  la 
Preiica  a  fé  ftefli.  ci6.n.8  R  6. 


: ,  qualunque  fia,  difdice  In  Pulpito. 
c18.m13.fW'  :  Abitazione  :  Dimoura- 
aioni  :  Menzogna.  Che  conduce  alla  verità 
qual  fia.  ci7JM.R.i3.C2l-n.7-  R'9«»- 
Fifica.  V$di  :  Pilofofia. 


Pt 

pn 

».  c.ifi.n.S.R.a.cit.n^.  jntefo.M3i    S.  Fulgenzio  più  amava  i  Reìigiofi  dati  ilio 

Fine,  per  cu.  fi  parla  ,  è  d.  eflere  .nteio.c.13  ^6.^ 

G 

Gelofie  di  Sanità  non  convengono  all'Uomo 
Apoftolico.  c.z.n.  M-  V*di  :  Delicatezza. 
JSjL-  a:  nreffiulicio  al   Genio  allo  Studio  è  neceuario  nel  Predicato- 
F'°rem  Re,K>r'Ci,fJnc °,  &£ffl%£      «.e,  n,Vcr„.  Chi  non  11»  ,  deve  farli 

violenza.» di  predicare  non  è  ì-mpre  da 
Dio.  c.i.n.  1 3.  non  s'abbia  ,  nè  alla  Beni- 
gnità ,  nè  al  Rigore  per  la  Morale.  c.J.n. 

.  l3degli  Uditori  deve  foddisfarfi  ;  purché 
non  fia  corrotto.Pr#/n.67.c.6'.n-9Cio.n.8. 
ci  i.n.  I.CtJ  n.«.figurato  ne 'quattro  Ani- 
mali di  Ezechiele.  C.Z3.  n.7.  Ragionevole 
qual  fia.  c  ij.n.6. 8. 
Gentili  ponevano  i  Vizij  ne*  loro  Dei  ,  per 

imitarli,  c-3-n. 8. 
Geometria  neceflaria  per  intendere  la  Scru- 

jura.  c.S.n.i  6. 
Geremia  come  fi  ritirane  dal  Predicare,  c.  z. 
n.i  i.Suoi  rimoriì  ,  quando  voleva  difmet- 
tere  la  Predicazione,  c.6-  n.iz.  fu  invertito 
di  Fortezza  per  la  fua  Umiltà.  c.6.n  7. 
Gefto  Parte  efienziale  dell'Azione.  cz6.  n.4. 

R.13.  fue  Regole,  ivi. 
Giattanza.  Vedi ,  Oftentazione. 
Gioabbc;  fua  Modeftia  in  lafciar  l'onore  del- 
la Vittoria  a  Davide,  C.5JI.7. 
Giona  fu  nella  fua  Prudenza  ingannato,  ex. 

GionaVa  condannato  perchè  fi  domandi  in 

grazia,  c.a.ri.*. 
I  Giovani  quali  fano  inabili  al  Pulpito,  c.i.n. 
.7  Peccano  di  verbofuà-  c.9.n.i.  c.un.to. 

p   x  f.r, 


Frutto.  Prtf.  n.6.7-S  c  7      - •  - 
n.a.ci74i.3.R.i5.c.zi  n^.Rj  n-7- 

Flagellarfi'in  Pulpito  fe  al  Predicatore  con- 
venga. c.i8.n.  13. 

Fortezza  è  darà  da  Dio  agli  Umili.  c.6.n.7.  e 
figurata  negli  odi  del  corpo  ,  e  ntlla  Bar- 
ba, cé.n.ij. 

Frafe  nativa  come  debba  ufarfi,  e  corregger- 
fi.  C.X4.R.16.  della  Scrittura  deve  :  rpren- 
derfi.  c.io.n.u.f.15.  noiogn'una  de'Santi 
Padri  è  da  ufarfi.  c.  io.n.14.  0  z-3-  5-6-  V*~ 
di  1  Stile. 

Frequenza  de'Sagramenti  è  da  predicarfi.  c 

S  Francefco  d'Amu  predicava  ugualmente 
a  pochi ,  ed  a  moki,  có.n.i  1. 

S.  Francefco  di  Saies  :  fuo  Ricordo  al  Predi- 
catore  non  molto  dotto,  ct.n.-o. 

Frutto  della  Predica  in  che  confifta.c  7.n.i.c. 
I  ,.n.io.0.rz  c.i6.n.3.8.R.z.c.  1 8  n  9.10.C. 
2a  n.i.ca5.n.8.9.  è  opera  tutta  d'Iddi,  c. 
•  j.n.i4C5.n.4.7  c.6.n.iz.c7.n.z.3.cVc.  cin. 
io.c.9.n.io.!i.  c.ion.9.io.  c15  n.14.15  td. 
ficc  bit  n.3.  Attribuirlo  a  fe  fteiTo  ò  Ar- 
roganza, c.  6.  n.  3.  iz.  Vidi  :  Arroganza  i 
Prefunzione.  Dev'  eiTeie  lo  feopo  d'ogni 

Predica,  c  7-  n-  ».  *  9-  n-  ««  p*r  con(e"1 
guirlo  è  neceflaria  l'Orazione,  c.y.per  tutt$. 
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lf.i.ci}.n.if.a!.e.t4.R-*?.  e  di  vanità  ne* 
Pontieri-  c.i3-n  10.5J.13.  non  devono  dibit- 
tcrfi  d'animo  per  le  difficoltà  a  ben  com- 
porre. CZ4-R.I.  Leggano  libri  buoni*.  14. 
K.j  degni  di  molta  lode,  fe  virilmente 
compongono.  c.9.n.a.  PofTono  far  da  Vec- 
chi; collo  Audio  dell'lAoria.  c.S.n.  17.  Sia- 
no Modcftj  nell'ufo  delle  Figure,  c.  %%.  n. 
5.R.16.  e  nell'Azione  del  Gefto.  dfn.4. 
R.14  Vedi  :  Predicatore  Novello. 

S.  Giovanni  Battifta  predicò  la  Penitenza, 
e  fu  Penitente,  c.  3  n.  5*  convertì  molta 
Qcnte  fenza  miracoli.  C.17J1.3.R.  1.  ama- 
to da  Erode  ,  e  perfeguitato.  c.6.n.i  j. 

S.  Giovanni  Evangelifta  ;  Suo  Stile  commen- 
dato per  la  chiarezza.  c\$ML.Ìx, 

i.  Giovanni  Grifoflomo  i  fuo  Coraggio  coli* 
Imperatrice  Eudofia.  c.  6.0.14.  Sua  Elo. 
quenza  è  da  (alitarti,  c.  9^.17.  Su  Zelo 
contro  i  Predicatori  faceti.  c.iz.n.  if.it. 

S.  Girolamo  leggeva  aitai.  c.8.n.7.  Come  pu- 
nito per  la  Laura  di  Cicerone,  co  n.  1  8. 

Giuda  fu  eletto  Predicatore  da  Criib.  c.3.  n 
4- 

Giudei  cpmc  fiano  di  Gloria  alla  Provviden. 
za  d'Iddio.  c-3.n.4. 

Giudice  dev'cltere  irreprenf  bile,  c  3.0.14.  15. 

Giudizi;  del  Mondo  come  debbano  c'aj  Pre- 
dicatore ftimarfi.  c.4.  per  tuia. 

Qudizio  iieceflàrio  per  ben  coni  porre,  ci  3.n. 
*-3,4.  per  fare  la  fava,  c.  1 3.  per  tutu.  Vedi 

^  Prudenza  . 

Gloria  de'Predicatori  nel  Ciclo,  e.»  n.2.7. 

Gloria  vana.  Vedi  :  Vanagloria. 

Gloria  d'Iddio  deve  unicamente  nella  Predi- 
cazione cercarfi.  Pref.n.6  C.IJI.16.C.5JI.  7. 
Il  14.c6.n1  1 1. 

Gola  Virio  difdicevole  al  Predicatore,  c.  4jj. 
»!; 

Gonfiezza  di  Stile  fi  biafima.  ci3.  «.»-.  Vedi 
Stile. 

Gradazione  Figura  fi  fpiega.  ci»  n.y.R.j.  * 
Gramaticacome  poiTaappréderfi  lenza  Mae- 
ftro.  c9  n.11. 

Gramatici  non  devono  temerfi  dall'Uomo 
Apoflolico.  c.3 n.i.c.t4.R.| .  Vedi  :  PeJan- 


Greco  . linguaggio  difficile  a  tradurfi.a. 


10.  n, 


ti. 


Grandi  del  Secolo  fono  da  riprender/!  con 
modo.  c.i4.n.ic  (T.i  8. 

Gravità  neceflùria  al  Predicatore,  c.ia-n.j.  4. 

Gmia  fi  di  agli  Umili,  c.^.n.i  c.6.  n.  3.  Ve- 
di :  Umiltà.  Simile  al  Sol-,  cj.n.  3.  necef 
fina  per  intendere  le  Verità  Evangeliche, 
e  7  I  -  a-  e  praticarle.  C.7.11.}.  fi  ottiene: 
coU'Qrazione.  r.7.ft.f.c  iJ.n  3.  come  fi  di- 
pi-iti  fella  CfttiT.'rfione  d;*Pc«a:or;  e,  9. 


Ignoranti  fòlio  con  Carità  da  ittruirfi.  c-M-n. 
5.  non  ii  deve  con  eflì  cot.nto  parlar  latti 
no.c.un  io.rt*.,,.  Vedi:  Volgo. 
Ignoran«a  diflkevole  al  Predicatore,  ctn.6. 
«le.  òecolo  bifognevoie  d'eiTere  iftruita .  c. 
15  .n^. 

Ilarità  di  Spirito  neceflàriaal  Predicatore,  c. 
5.n.ix. 

Illuminati  Eretici  ;  loro  errori  circa  i'Orazio- 

ne.c.i8.n  s-io.u. 
Imitazione  de'buoni  Autori  come  fi  debba 
fare.  c.9.n.i7.c.z4.R.4.  Vedi  :  Cautela,  ne- 
cenarti  per  apprendere  l'Arte  Oratoria,  c. 
9n.11,  Non  fi  può  dir  ,  che  fia  Furto.c.9. 
n.«i.c.t54i.w>.  di  Figure  ,  e  di  Affetti  de- 
v  effere  con  giudizio,  c.ióji.  t.  R.  1 1.  De* 
Vizi)  ,  o  delle  Arti  non  è  da  far  fi  in  Pul- 
pJto  coll'Azione.  c.i6.n.4R.i6. 
Imitazione  de'Sauti  è  da  proporfi  nei  Pane- 
glrice.  c  15  .ni  7.  benché  non  tu  te  le  Azio- 
ni de  Santi  non  funo  imitabili,  c  14.  n«  ia 
5.10.C  iS.n.13. 
Immaginativa.  Vedi  :  Fantafia. 
Imprecazione  Figura  fi  fpiega.  ctt.n.5  R.  15. 

come  debba  ularfi.  ci  i-n.io.^.i  3. 
Imprudenza  come  fia  peccato,  c.14  n.a.  c  15. 
n.n. 

Impurità  nella  Predica  qua!  fia.  cr.n.i«.c.u, 
ns.R.r. 

Inabilità  al  Pulpito  proviene  da  Natura  ,  da 
Ignoranza,da  Malizia,  c.iji.i  1.  Altra  è  d* 
infufficienza  ,  altra  di  negligenza,  ci  .n.14. 
v  è  anche  quella  di  una  affettata  Umiltà  • 
cin.io.ji.il. 

Inconfiderazione  come  fia  Vizio.  ci4.n.a. 
Increpazione  Figura  fi  fpiega.  c.ii.n.5.R.  15. 
Infamia  ,  quando  fia  peccato  non  ripararla  . 
e*  n.a. 

Ingegno  fenza  lo  Studio  non  ferve,  c.  f .  n.  6, 
LmTureggianteèda  moderarli,  ci  3.  n.  10, 
tf.i  3.  da  ufarfi  con  Giudizio,  ci  j.  n.  a.  L* 
ha  buono  ,  chi  è  dabbene.  c.iS.n.i9. 
Innocenza  deve  prefidiarfi  dalle  male  lingue 

colli  Prudenza.  C4J1.V3.4.10. 
lunoccnzio  XI.  Suo  Zelo  ptr  la  riforma  de» 
Predicatori  Pr,/n.5.ci  1.0,3  cn.n  i.c.u. 
n  10.^.4. 

^n fegnare  non  è  Dignità  da  vanagloriarfi. 

!» 
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DELLE  MATERIE 

Infegntw  t  Predicare  ,  meglio  che  Predica-      1 7ca4.R.t*.  L'infinuazione  dell'Oratore. 

te.  Prtf.  n.%.19.  Vidi  :  Jmduo*  c|J1-i4.i5.c.9.n.i5.c.i6.n.8.R.f.8. 
Infegnar  bene ,  e  vivere  male  ,  fcandalo  il   Iperbole  Tropo  fi  fpiega  colle  cautele  a  fame. 

peggiore  di  tutti.  ci.n.».  ufo.  cai .n.7.R.t.9.Contiene  la  Verità  fot- 

Intelletto  deve  perfuaderfi  ,  prima  di  tnuo-      to  apparenze  di  falfità.  ivi. 
mm la  Volontà,  c.16  rul  R.u.c.i 8  n.5.  c.   Ipocrifia  fulminata  da  Crifto.  ci.n.u  facile- 
a1.n5.R3.  come  fi  perfuada.  ci  i.n.j .Suo       incorrerli  da  chi  defidera  di  piacere.c.<.n.a. 
CrBcio.ci74».3.R.io.  come  dia  nelle  ma-   Ipocrita  è,  chi  predica  bene  ,  e  vive  male, 
ni.  c.  «5.  n.  9.  Quale  fia  buono,  c.15  n.  19.      ci-n.ii  c.341.1  1.  Chi  finge  il  Difintereflè, 

c.4.n.ii.  Chi  inganna  con  eftecne  dimoi 
(trazioni.  ci8.n.ii.  Chi  parla  da  Umile  , 


ed  è  fuperbo.  c.  5.  n.  8.9.11.  Chi  finge  par-. 
Ur  di  Cuore.  c.7.n.7.c.itf.n.l.  R.7.  Chi  tie- 
ne comporto  l'Efierno  ,  ed  ha  guaita  l'In-, 
terna  c.iAn.  4.R.15.  eflb  è  in  pericolo  di 
perder  la  Fede.  c.j.  n.  il.  Niun*  Ipocrita  è 
fiato  convertito  da  Crifìo  c.j.n.  14. 


Sue  cognizioni  per  la  falute 
cif.n.8. 

Intentione  buona  è  neceflaria  per  il  merito  . 
Prtf.  n.x.c.i.n.i3.c.*.n.ii.c.5.n.7.c.  8-  n.  1. 
8  Che  pare  buona  ,  non  è  tempre  buona. 
Prtf.  n.  7.  c  t.  n.  3.1  a.c.  n.n.8.  degenere 
ci  .n.  1  j  Simulata  e  da  Ipo- 
crita. c3  n.11. ix-  la  buona  deve  fepararfi 

dalla  prava,  ci.  n.16.  Prava  ,  e  deteftabi-  Ipotipofi  Figura  fi  fpiega.  c.  *a.'n.  5.^.11, 

lequal  iìa.  ci.n.ij.c  4n.11  ,t%t  3.  cYc.  et.  Ironia  Tropo  qual  fia  ,  e  come  debba  u  far  li. 

n.S.  Per  la  Santa  Mefia  qual  fia  la  più  de-  cai  J1.7.  R.u. 

gua.  c.7.n.  10.  Ifaia  Profeta  come  cercaiTe  di  Predicare,  c.  1. 

Interceflione  de 'San  t  i  giova  per  il  Frutto  del-  a  1 3.c.vn.i  1  ,c.6.n.  6.  Perchè  dicefiè  di  ave* 

la  Predicazione.  tr.7.n.o.  re  pollute  le  labbra.cu  n .5.R  4i 

IntereflTe  quanto  debba  dal  Predicatore  sfug-  Morìa  Ecclefiaftica  nectflàrja  al  Predicatore. 

girfi.  c4.n1  r-1a.13.cS.nJ.  c.l.n.17.  come  fi  diAingua  dalla  Cronoio- 

Interpunaioni  a  che  fine  introdotte,  c.14.  R.  gia.c.i8.n.a.  come  debba  ftudiarfi.c.8.n.i7, 

14  •10.  come  debbano  ufarfi.  C.14.R.  13.  c.  Della  Divina  Scrittura  è  univerfale.  c.  n, 

16.IM.R.5.  n.7.  Vtii  :  Vite  de'Santi. 

Interrogazione  Figura  fi  fpiega.  caa.n.  e.  R.  Ifioria  Naturale  è  per  il  Predicatore  aitai  Uti- 

14.  le.  ci  i.n.15. 

Interrogare  per  faper  il  perchè  delle  Conver-  111  razione  è  di  precetto  a  chi  predica.*  1$.  n. 

(ioni  ,  è  giovevole,  ci  i.n.t.R.3.  3.4.  illumina  l'Intelletto, e  difpone  la  Vo- 

Invenzione  Oratoria  che  cofa  fia.ci  3  n.7. 10.  lontà.ca5.n.3.  dev'etière  piana  fenza  fotti- 


gliezze.c.8.  n.i».  fopra  quali  materie 'fu  da 
farli}  ed  in  che  modo. c.25. 11.4  5.6.8.  Come 
in  eita  poffa  cagionarli  dei  male.  c.10.  n.  3. 
R.I-come  in  Dialogo  fia  pericolofactcui, 
3.R.3.  non  fono  in  eflà  da  in  ferir  fi  facezie, 
cian.15.  fifa  }  fedendo. c.x6.n.4.R. za 

r 


$.13.  fi  fa  col  Penfare.  c.13 n.3.10  ,0.13.  e 
con  leggere.  Vidi  :  Libri  :  Letture  :  Selva, 
di  quali  cofe  debba  farfi.  ci  3-n  5  6.  10.  §. 
ia. 

Invettiva  deve  farfi  con  Prudenza,  cran  io, 
§  1  4  tj-io".!  7.19-  e  renderfi  aggradevole  . 

c.6.n.i4.ci3.n  to.0.ia.ci4-n.6  c  n.n  j  R.  P.  Ivone  da  Parigi  , 

15.  non  conviene  all'Kfordio.  c.i9.n.4.  R.  Arte  Lulli  .na.  ci  j.n.S, 
ir. 

Invidia  non  è  d'averfi  a  chi  ha  più  Talento  .  '  L 
ci  n.i  3. né  a  chi  meglio  nella  Predicazione 

la  incontra.  c.6.n.4.ia  Linguacciuta  a  dir  Ladri  della  Parola  d'Jddio  quali  fiano.c.i4jn. 

ma!e.c.4  n.8  c.«.n.io.c.  9.n.8.  cagiona  deli;  19*0. 

critiche,  c.  6.  n.8.  Sue  gare  tra  grandi  Inge-  Laici  non  pofiono  predicare  fot  to  pena  di 

gni.  c.6.n  lo.abborrita  da  Filofofi  antichi .  {comunica,  ci. n.8, 

c.6  n.  10.  è  da  deplorarfi  ,  e  fopportarfi  nz-  Latinità  nella  Predica  fia  poeax.i  3.n.  lo.fj.r. 

gli  Emoli,  c 6n.io.  c. 14_.n-10fJ.it. 

Inviti  a'Pafti  nè  dal  Predicatore  fi  facciano  Legge  della  Fede  >  «  delle  Opere  qual  fia.  c. 

C4.n.t6.  nè  fi  accettino.  c.4.n.ia.  15-  n  4* 

Io  non  fo  chè  è  la  Simpatia.  c.ai.n.j.R.  1.  c  Leggere  la  Predica  in  Pulpito  fe  fia  lecito,  c 

14. R. 17.11  laSimmetria.ci4-R-»7-l'Armo-  16.n  4.R-1. 

nia.  d4.R.i8  iajz.  L'Unzione,  e  Divo-  Leggere  Libri  buoni  giova  a  far  buono  Io 

tiene  di  Stile,  c^n.ió.c  10JL4.R.9*.  15.  n,  S».ilc.c.9.n.ia.  13  cai.n  z.ci4.R-3.4e  gic< 
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va  incoia  a  fare  pratica  del  Mondo,  c.l. 

n.13. 

Lettere  di  San  Paolo  a  Timoteo,  e  Tito,  de- 
von'eflere  familiari  al  Predicatore.c.j.  n.x. 

Lett  ridi  Sciente  non  dettino  qusftioni  inu- 
tili. c.S.n.p.  non  fiano  di  zelo  indifereoa 
vietar  l'Eloquenza.  c.9.n.7.8. 

Lettura  pubblica  delia  Scrittura  ordinata  da 
Sacri  Canoni,  cio.n.j. 

Lia  perchè  fotte  amata  da  Giacobbe,  d.n.4. 

Libertà  di  predicare  la  Verità  neceflaria  al 
Predicatore  c.  3.  n.14.  c.ó.n. 13.  Non  può 
ufarl:  ,  chi  ha  la  Cofcienza.  c.  3.0. 14.  non 
f:a  Satirica,  c  14  n.  10.  $.i$ì  fia  cauta  nel 
riprendere  i  Grandi  c.M.n.iO.$.i8.  •• 

Libertini  abbordiamo  la  Veiità.c.6  n.i }.go- 
dono  ,  che  fia  Libertino  il  Predicatore,  c. 
Vn.8. 

Libri  utili  devono  com-orfi  da  chi  ha  talen- 
to. Puf.  n.z.  ancorché  di  una  delta,  mate- 
ria ve  ne  fiano  altri.  Pref.  n.4.c.io.n.t. 

Libri  buoni  per  il  Frutto  onde  fi  conoscano, 
c .9.  n  16  come  debbano  leggeri!,  co.  n.t». 
t  }.  cVr.  c.it.n.i  c.X}  n.5.ti.c.U-R  j-4- 

Libr.  della  Sacra  Scrittura  da  chi  fiano  ilati 
compatti  ci8.n.5. 

Libridi'Gentilj  devono  bandirli  dalie  Scuo- 
le, cu  n.x.g.  Come  fiano  talora  lodevoli, 
c. 9. n.13.  c.  uni  3- come  anche  noeivi.c  1 1. 
n.  1.3.C  14  R.3  Comi  da  elfi  pollano  pren- 
derli i  fentimentl  c.tj  nio. 

Libri  di  Rettorica  utili  al  Predicatore.  Puf. 
n.7.c.9.n.  1  >.c  1  ?.n  1. 

Limoline  in  Pulpito  fi  raccomandino  con 
cautela.  c.4.n.  t 1. 

Lingua  non  può  regolarfi  ,  ove  non  fia  rego- 
lato il  cuore.  c.5.n.ii. 

Lodare  fé  fteflo  ,  come  ,  e  quando  fia  lecito, 
e  5.n.ti.  ordinariamente  al  Predicatore 
difdice.  c.5.n.9.c.6.n.3  c  14.11.10.^.5.  Vtdi  : 
Millantatore. 

Lode  facilmente  fi  volge  in  bialimo.c  4.n.8.c 
cn.j.Comcdi  effa  fi  debba  far .ie  un  buon* 
ufo.  c.5.  n.t.  11.  iz.  14. cò  n  i.  Non  deve 
ambirfi.  c.r.n.iy.c&n.j.c.n.n.io.jfo.  Vt- 
di :  App.tito. 

S.  Lodovico  Vefcovo  conofciuto  Santo  per 
la  Modcftia  degli  oechj.  c-4.n.  15. 

Logica  neceflaria  al  Predicatore,  c  8.  n.9.  10. 
fi  commenda  quella  ,  che  è  loda  4  e  fi  bia- 
.  finva  quella  ,  che  è  vana.  ioi. 

Lombardo  ,  fe  a  lui  convenga  tofcannejgia- 
re  nel  Pulpito.  c.z«.h.4.R-7. 

Loquacità  è  Vizio  che  fi  chh.na  Tantalogii. 
cit.n.j.R.j.  cagiona  fovetre  ofruriti.  c. 
14.0.10.^.1.  cade  per  lo  p  ù  in  ella  chi 


1  CE  * 

predica  a  braccio  c.tMm.propria  dVGlo- 
vani.  Vtdi  :  Giovani ,  è  da  fchivarfi.  cai. 
n.7.R.io.  rrV/:  Verbofifà.  Moltiloquio.  ,' 
Luoghi  Topici  per  il  Predicatore  non  fervo- 
no. aij.n.7. 

M 

Maeftro  dev'eflére  d'efperienza.  Prtf.  n.  ir. 

 li  Rettorica,degno  di  lode.P«/.n.ro. 

Vtdi  :  Infegnare. 

Magillrati  del  Secolo  devono  rifpettarfi.c.  14. 
n.io.^.10.  Vtdi  :  Grandi. 

Magnanimità  in  che  confida.  c.4.n.  i.è  edtt- 
to  dell'Umiltà.  cs.n.6. 

Maledicenze  come  debbano  dal  Predicatore 
fchivarfi.  c.4.  p*r  tutto,  contro  di  Lui  fono 
facilmente  credute.  c.4.n.o.  arrecano  gran 
pregiudicio.#>i.  quando  fiano  da  fprez  zar- 
li.  c.4-n  a  j.  Are-  c«.n.8.o.it. 

Mani ,  come  fi  debba  con  effe  gefti rè&tftfu 
4.R.I9- 

M«ranatèj  che  cofa  lignifichi.  CI7.n.|.  R.l. 

MARIA  Vergine  ;  fua  Umiltà.  c.S.n.7.  Sua 
intercelTione  efficace  per  il  Frutto.c  7-n.1a. 

Matematica  necelfaria  per  intendere  la  Scrit- 
tura. c.8  n  16.  cautela  nello  ftudiarla-  iti. 

Materia  delle  Prediche.  Vtdi  :  Attinto. 

Meditazione  che  cofa  fia.  ci8.n.6.  come  fia 
neceflaria  per  l'Orazione,e  per  la  Predica. 
ci8.n6.  Vtdi  :  Orazione.  Efercizj. 

Mele  perchè  non  fi  ufafie  ne'  Sagr.ficj.  ci 8. 
n.  8. 

Memoria  non  è  Potenza  foggetta  alla  Volon- 
tà-c.5  n.jfe  vacilla  in  Pulpito,non  è  com- 
patita. c.5.  u.  fi  manca  fovente  per  giudo 
giudicio  d  '  Iddio,  c.5.11 .6.  e  manca  più  al 
fuperbo ,  che  all'Umile,  c.  5.  n.6.  qualora 
manca  ,  dà  fattizio  all'Udienza,  c.iy.n  iz. 
s' indebolifcc  in  chi  predica  a  braccio,  ivi. 
deve  riempirli  di  parole  buone.  C.14-R.14- 
fi  mantien:  coll'Efercizio,  czy.n. ia.fi  aiu- 
ta coll'or  line,  c. 19. n.t.  colla  dtvifiooe  de* 
Punti,  c.  iQ.n.5.  collo  fcrivere.c  1 3.  n  6.c 
z(.n  1 1.  deve  tenerli  unita  coll'opera  dell* 
InteIL'tto.c.»d.n.4.R.i.così  giova  a  miglio- 
nre  l'Azion*.  ivi.  manca  alle  volte  perla 

troppa  apprenfione.c.i9.n.4.R.ii.c.x6.n.4- 
R.  3. 

 Locale,  fe  fia  lodevole,  c  »£.n.4.R.i . 

MenT.o»na  ,  o  fia  Falliti  ,  è  nella  Predica  da 
fchivarfi.  c.  13. n.  10.^.13. c.  18. n.t  3.  c.i9.n.7. 
R  *.c.zi.n.7.R. 8.9.10.  è  più  da  abborrirfi, 
che  Pignoranti,  c.13  n.  10.45~.13. 
Mercede  temporale  come  fia  dovuta  a'Predi* 

cuori,  c4.1t.it. t|< 
M.iito  non  è  con  l'orni  j  all'Eletto  ,  nu  ali* 

Af- 
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Aflètto.  Puf.  n.  7.  YUi  •  Fatica. 

Meffa  giova  a  predicare  con  frutto.  c.7,n.io, 
fe  fia  meglio  applicarla  per  gli  Uditori ,  o 
per  i  Morti,  c.7  n.jo.va  del  pari  colla  Pu- 
dica, c.  ii.A.7-  Divozione  ad  ef&  è  da  prv 
dicarfi.  c.  M-n.8. 

Metafora  Tropo  fi  fpfega.  c*|.  n.7-R.  i.J.5, 
come  fi  debba  ufare.  #V, 

Millantatore  di  fe  fi  deferire  »  e  fi  detefta.c, 
5.n.o  10.1  i.c.6.n.j.c.«4.n.io.f.*.  Vedi  :  O- 

'  (tentazione. 

Minaccie  dell'Ira  d'Iddio  devono  farli  con 
Prudenia.cio.n.io.ci  3.n.io.J  a.c.i4.n.  <j 

^.i3.c.»i.n.5  R.15, 

Minifiero  Apoftolico.  Vedi  :  Predicazione. 

Minifiro  della  Parola  d'Iddio  può  efière  an- 
cora chi  è  Reprobo,  e  341.4.10, 

Mifericordia  Spirituale  più  degna  della  Cor- 
porale c.z.n.j.  deve  farfi  »  come  fi  può.  c. 
ì.n.iz. 

Miffionario  ,  onde  fia  detto.  c.i.n.i  3  c.6n.6\ 
Mifterl  della  Religione  come  debbano  fpie, 

garfi.  c.15.  n.5. 
Moda  non  è  da  feguirfi  fenza  cautela,  c  *P. 

t7. 

Moderni.  Vedi  :  Autorità. 

Modcftia  in  che  confifta.c.x6.n^.R.i4  i5  de- 
gli  occhj  necefiaria.  c.4ni4C*«  n.4«R.i8. 
nelle  efpreflìoni,  ci7.n.i|.  neU'Azione.c, 
»6.n.4.R.3. 1 3.14  nPn  sèofttn, 
tazione.  c  5-  nJ.9.10.  a  non  invanirà  nelle 
'  Iddi,  c.6  n.i.  conviene  mafiìmameme  a| 
Giovane.  c.|.n.7.  c.%».n.5,  R.icT.  ed  a  chi 
che  fia.c.io.n.4.R.ii.c.li  n..5.R.».  c.ió.n.4. 
R.14.  è  da  ofTervarfi  anche  contro  gli  tre-. 

'  tici  c.ion.3.R.i.  Affett.itafide  efia.  c.5, 
n.S.9.  c.i6.n.4.R.i4.  «  imitabile  quella  di 
Cicerone.  c.<5.n.4.J.  di  piatone ,  e  Seno,» 
fonte,  c.6  n.io. 

Modo  che  cofa  fia.  c.i/.n.i.  v>  fi  vuole  nello 
ftudio  della  Scrittura,  c.io.n.ia,  pell'invei- 
re,e  riprendere.  Vedi  :  Invettiva  :  Ripren- 
fione.  Nello  fenvere  le  Vite  dc'Santi.  c.*5, 
n.i  7.V*di  :  Regole.  Nel  geftìre.  c.%6.  n  4, 
R.io.  Che  abbia  del  Ridicolo  fi  biafima, 
c.ri.n.i  5. 16. 

Modo  di  dire  fa  gran  differenza,  cai.  n.».  m 
eflò  l'Eloquenza  confifte.cai  .n.i.c.it.n.3. 
4.5.  R.a. 

Moisè  quando  chiamato  da  Dio.c.  li  n.7.  la* 
fcia  i  colloqui  con  Dio  ,  ptr  attendere  al 
Popoto.c.iJi.S.  obbligato  a  predicare,  per- 
chè  era  Umile  c.%.  n.i.  c.6  n. 6.  dopo  ave- 
•  io  predicato  >  fi  pafeondeva.  c.4.n.i7.  non 
'  vedeva  i  fplendori  della  fua  faccia.c  f  .n.i. 
come  potefie  d/re  di  poa  eflèr»  eloquente. 


ATERIE, 

c.n.n.io.  Sua  Eloquenze,  c.lx  n.4.c.ij.n. 
6.  lenta  verbofità.  c.z3.n.u.  la  fua  Reto- 
rica era  Divina,  e  1  t.n.i.  Che  fine  avelie 
nello  fcrivere  la  Sacra  Iftoria.c  xf.n.i^crit- 
tore  veridico.  c.*8.  n.s.  il  primo  di  jutti  i 
Scrittori.  c.io.n.3.cil  n.j,  ' 

Moliaoa  Michele  i  fuoi  errori  circa  1'  Ora- 
zione, c.  1  $  41. 5.11. 

Moione  Oratore  follecitp.  nel  correggere  !a 
fuperfluità  dello  fi  ile.  C.14.R  .17. 

Moltiloquio  che  cofa  fia.  c.i4.n.i©4j.r.FW»  : 
Verbofità  :  Loquacità. 

Monache;  come  fi  debba  loro  predicare. c.  15. 
n.  13. 

Mondo  è  un  Libro,  che  infegna  la  conofeen? 
ta  d'Iddio,  c-t  141.15. 

Mondani  fono  occhiuti ,  e  linguecf»U|i  ip  ri- 
guardo al  Predicatore,  c.441.7.14.  c.541.5. 
fcufabili ,  fe  in  certe  cofe  npn  fanno  com- 
patire. ca.n.16.  ingegnofi  controia  Verità. 

S.  Monica  come  fi  emendafie  nel  vizio  del 
Viop.  c  1 5.11.1 1. 

Morale  Evangelica  non  fi  pervade  colla  fola 
umana  Eloquenza.  c.11.  n.5.6.9.  de' Stoici 
deve  leggerli  con  cautela.  c.S.n.13. 

Moralità  pratica  necefiaria  nella  Predica,  c 
14  n  4.5.  c.i8.n.S.  quale  debba  eflère.c.13. 
p.io.$  u.c,i4.n^.S,  ed  anche  nel  Panegi- 
rico. c.15.  n.17.  Sopra  cofe  anche  picciole. 
c.14.  n.4.  non  folamentedc'Vizj  J  ma  an- 
che delle  Virtù,  cie.n.y.  con  equità  ,  fen- 
za  Pafiione,  c.14.  n.5.  e  con  Prudenza  c, 
l4.n.  10.  $.14. 1 5-»«-  fpczialmente  circa  le 
Donne,  c.n-n.19. 

Mormorazione.  Vtdi  :  Maldicenze. 

Morte  è  P  argomento  ,  the  più  umiglia  i 
Mondani.c.i7.n.3,R.6.il  più  forte  contro, 
le  lor  Vanità-  0.1741.3.*,- 

Motivo  in  che  fla  differente  dall'Argomento 
e  16  n.S. R  i  4  come  per  la  Volontà  debba 
pfarfi.c.i8.n.9.  come  fi  renda  efficafie.citj. 
niR.it.  come  debba  rinvenirfi  i  e  por  fi 
nella  Selva.  c.»3.n.io  $.1$.  c  foprannatu- 
■raltzzarfi.c  1441.9. 

Movimento  degli  Affitti  è  nella  Predica  il 
più  ncceTfarip.  c.  1 5.  P-*-  5-  rfcv*  fiudiarfi. 
ci  3.n.io.^.i»  In  che  coniala.  c.Z5.n.8Sue 
Regole  c.16  n.8.  R.].4-5  &<:-c-,.7-":3-  R' 
1.3.4.  cVc.  Quando,  e  perchè  fia  inefficace. 
c.t 6.n.8.R. i*.c.  1 7-n.3.  R  i  5.  c.i«.n.ij.c, 
io.n.4.c.a5n-9- 

H 

Harraaione ,  come  ,  e  quandp  fi  debba  face 
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ciO.n  7-  come  ne' Panegirici.  c.xs.n.t j  .con 
quale  Alionefi  debba  porgere. c. a tf.n.a-R. 
6. 

Nativo  Parlare  come  debba  ufar fi  >  e  correg- 
gerli. c,i4.R.i  6- 


ICE    •  :« 

difpreiiarlo.c.4.n.t.M  i».  CJJt.14.  fcdi- 
ftingue  il  Vero  dal  Vano.c.4.n.a.tl. 
Opere  del  Predicatore  concordino  colla  fu* 
Lingua,  c.j  n  13.  hanno  più  efficacia  ,  che 
le  Parole,  c.j.n.5.7. 


Natura  fi  perfeziona  coIl'Arte.ct.n  7.10.C.9.  Opinione  ,  che  ripugna  alla  Fede  ,  non  può 

n.o.io.o.aj.n.ij.c.ii.R.ix.ió.c.aS.n.j.  Aia  efler  vera.  e.  S.  n.  la-  che  ripugna  alla  Pte- 

alleanza  colla  Grazia,  et 5  n.19.  za.  c.aj.n.  tà  •  non  è  buona,  ci 4. n.  10.$.  7.  fovente 

lé.  SI  deve  feguire  nelle  Figure  ,  e  negli  raflembra  vera  ,  ed  è  falfa.  c.i7.n.i.  Pro- 


Affetti.  c.t6  n.8  R  10.  e  nell'Azione.c.a5. 
n-a.R.7,  ma  coll'a/fillinza  dell*  Arte.  ivi. 
&  R..I9.ZI.  fi  d:ve  elevare  colla  Peae.cta. 
n.9.  Vtdì  ;  Motivo. 
Negl  igertza  deve  em;ndarfi.c.  1  .h.i  1.  »  a  quan- 
do  colpevole,  ci  n.8.c  .J.n.8.  talor'è  anche 


bibite  non  è  da  feguirfi  alla  ciecà.  c.14.  a 
ia^.7  ci7  n.l.  de' Moderni  non  è  da  por- 
tarfi  in  PnIpko.c.l.n.i 3  .c  13.0.10.^.7.  ci  4* 
n.10  (f.7.c.i-».n.7.R.4.  c  17.0.1.  Vidi  :  Ap- 
prenrioncPrcgmJica  al  ben comporrcci f  • 
n.  1. 


lodevole  nella  politcaza  dello  itile.  c.a  r  .n.    Oratore  profano  che  Doti  debba  avere.c j. 


4  c.ii.R  24  af.  n:U'Arte  del  PeriQjQ.c.24. 
R.Z4.  nel  Gelto.c.a4.n.4.R.«  r . 
Nobili  \  loro  converfione  e  da  procurarli,  c. 
i4.n.j. 

Novità  nella  Scrittura  Sacra  nDn  è  Ja  cercar- 
li, e  10  n.i»  5  0.  nella  Dottrina  è  abbona- 
ta da  Santi  Padri.  Pttf.  nj.cto.n.i.  nella 
Frafe  fa  divenir  nuove  te  cofe  note,  Pr*fi 
n.3.c.io.n.i*^.o.c.a5.n.7. 

Noviluni  fona  ottimi  per  il  Frutto,  et  7.  n.  jx 
R.5.7.l.fono  fovente  da  nuneggiarfi.ctt. 
n.4-  c.jo.n.4 -R.S- entrano  in  ogni  Predica^ 
e.i7n.j.R.5.6. 

Nmierl  del  Periodo  Oratorio  » 
no.  c.t4.R  tM«.i9»^'  i  Armonia* 


Obbiezioni  non  fi  propongano  ,  fè  non  t'ha 
talento  di  fcioglierte.  cio.nj.R.j  com:,  e 
quindo  debbano  confutarli,  eia  n.  3.  R.  k 
Vidi  :  Confutazione. 
Obfecrazione  Figura  fi  fpiega.eaj.n.j.R.ij> 
Occafione  non  deve  darfi  a'  Maledici.  c.4.n.<. 
6  tétti,  anche  ri  ìictuè  da  fchivarfi,  «. 
4.n.i4, 

Occhjnel  Predicatore  fiano,  modelli.  M,% 
i4.c,i6.n.4.H.  1  8. 

Omero  lodatq  per  la  Modeftia  nejle  fue  frv 
fi.  0.1 7.n. ri* 

Otnmilfione  grave  di  chi  ha  l'abilità  ,  e  non 
predica.  c».n8.9.io.3cc.  di  chi  non  foftie- 
ne  il  Decoro,  c-4-n.x.  6tc.  ciz.n.a.  ore  dei 
Fratto  >  che  non  fi  fa  per  difetto  di  Pnv- 
bità.c.34ì.7.dichi  tralafcia  il  facro  par  il 
Profano,  cti.n.7.8.  il  Serio,  per  il  Ridico* 
lo.  can.il  di  chi  tace  (a  Verità  ,  che  « 
da  dirfi.  c14.n1. 

Onore  è  u  i  R:ne  trà  gli  cfteri  jrì  il  MaiTimo. 


3.c.9.n.ij.c.is  n.9.  Sua  differenza  dai  Poe» 
U.cJ.n.s.  e  dai  Comico.  c.9.n.i.  c-ia.  a.%. 
e.  1  S.n.S.R.&cii.n.i .c.x6 .  u.4.  R, i&in  cho 
dal  Prclicatore.c.i.n.  3,0.1  ©".o.a.  dev'eflexo 
Uo  no  di  creiito  c.3.n.4.c.4.n.  i.ci6.  n.i  j. 
deve  dire  con  fpirito.c. 3.0.14.  Quale  fia  il 
fi»  Firn,  c.is-n.  a.  ancorché  in  credito  di 
EUoqu.ate  ■  è  foggetto  alle  Critiche,  c.  & 
tt.9,  deve  piacere  a  tutti.  0.13. n. «.9.  10.  1 1. 
muovere  le  ftefla  ,  per  muovere  gli  altri  „ 
e.).n.i4,  Che  fa  più  da  Dotto  >  è  più  cri* 
(getto,  ci»  n-i  j.c&n.  S.  de  fiderà  molta  U- 
dieota.c  ^.tvi  1.  deve  conformarli  alla  qua- 
lità delle  Perfone  >  e  delie  materie  ,  cho 
tratta,  cxj.ii. 19.  dev'effcre  (ludiofo.  c.  I* 
■.3 .6.  Pratico  de*coftumi.  c.l.n.i3.c  13.  n„ 
t*.$.  u,  univcrfale  nelle  Scienze  ,  ed  Arti, 
et  n.  14.  iju  nei  fuadire  non  perde  teni- 

C.  c.iq.  n.  %.  R.  4.  come  fi  conofea  eilèr 
one.  C9.n.i4.  ij.c.ijji.7.  fi  cono  Tee  la 
(ua  Perizia  nei  Perorare.  cao.n.^.R. 3. nel- 
la chiarezza,  c.  1 3-n.  10.$.  1 3.  nei  muovere 
gU  aifetti.  ci  3  n.10.jJ".  ix. 
Oratori  perfetti  fono  rari.  Prtf.n.$.c.i.n.  ia. 

c6.n.s-c.Sj>,i4i  J-cij.n.3, 
Orazione  ò  da  pofporfi  alla  Predica-Jone. et. 
0.9.  neceflaria  ai  Predicatore,  c.77/-  fitt*. 
c.i6.n.l.R.t.  da  farli  avanti  allo  Studio. 
c.7-n.6.c8.  n.  I.  per  intendere  fpeziafmente 
la  Divina  Scrittura.  c.ieut.ia.jf.io.c  ai.  n. 
6.  nel  tempo  avanti  di  andare  in  Pulpito, 
c. 7. n. 8.9. in.  dopo  la  Predica.  c7.i1.Jf. 
Orazione  deve  farli  dagli  Uditori  per  il  Pre- 
dicatore, c,7.n.  9.  per  «dire  U  Predica,  c.?^ 

Orazione  Mentale  :  Tua  alieaoaa  colla  Predi* 

ca.  cii.p#r  farta, 
Ordine  delle  noftre  interne  Poterne  quai  fi» 
ci7n  t3.R.  10. ri.? 4. 

«*aa.  comefu  lecito  rappreiurlo,  ed  U  Ordine  è flpqpKfe ncll*  Mica.  c.  19,  A.  u. 
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•  net  Panegirico.  ct5.n.i5.  per  la  difoofi-  refle.  c.4.  n.ii.ta.13.  in  *Be  oeeaffone  ,  • 
lione  delle  Prove.  c.io.n.i.R.6.7.  degli  or-  con  quali  cautele  abbia  lodato  fefteflb.  c 
namenti.  e.*  1.11.5.R.1.  delle  Parole,  c.  14.       5.11.1 1.  e  procurato  di  piacere  a  tutti.c.5.n. 


R  10.1 1.19.»!. 
Origene  fu  vero  Eretico  j  e  meno  che  fi  può 
è  da  cirarfi  nel  Pulpito,  c.  1 3-n.r0 .fl.J.come 
fia  in  alcune  fue  Opere  tolIerato.c.iS.n.io. 
Ornamento  ,  che  pregiudica  alla  chiarezza,fi 
Ufcij.  c.ii.n.tR.3.c.i3JJ.io.  fia  Modeflo. 
c.  io.n.8.c.ti  n.5.R.i.  3.4. 5. Sue  Regole  p:r 
il  buon'ufo,  ivi.  n.5. 
Ofcurità  lòpra  tutto  è  da  fchivarfi.  Prtf.  n.5. 
c.  14  n.io.tf  vc.  1  9  n.7.  R .4-c.11  .n.7.  R  6c 


111  Sua  Umiltà,  c.  j  n.14.  fenaa  invidia.c6« 
n.a-  Sua  Eloquenaa.c.9.n.5.c.i».n.9.ciCn. 
8.R.1  3  c.ii.n.j.R.! .c  ij.n  6.Atiendeva  al 
frutto.c.15  n.13.  e  parlava  di  cuore  c  16. 
n.8.R.6.  colla  Scrittura.cio.n.i.  coU'ifiru- 
zione.  ciy.n.j.  e  chiarezza,  cajn.  14. 1 7. 
aveva  fcritta  la  fua  fclva.  0.13  n.6.  fi  rac- 
comandava alle  Orazioni  de'  fuoi  Uditori, 
c.7.n.9.  converti  in  una.  Predica  una  Don-* 
na  foia.  c.7.n. 1. 


x3n.11.11.13.ci4.  R.6  io.ii.e»5-  n.6.14.    Parabola  che  cofa  fia.  c.ixn.ij. 


che  cofa  fia ,  e  di  quanta  fpezie.  C.S3JM  3. 
è  propria  degl'ignoranti.  c.»3.  n.  1 7.11.  da 
molti  fi  affetta,  c.ii.n.7.R^.c.*3.n.ix.  on- 
de provengaci  3.n.io.$.i  3.c.i9ni.c»4  R. 
14.C16  n.4.  R.J,  ViM  :  Chiarella. 

OAcntazione  rcn  *e  il  Predicatore  odiofb.  c. 
14. R .2.5.  deve  ferm  arli.  0.5^.8.9.  i  o.&c.c.é. 
n  3.C.1  i.n.i  z.c  ì  4.11. 1 0.^.1.5 .c.  1 9. n.4. R . 7. 
c;ai.n.5.R.x.F#^  Millantatore:  Modestia. 

Ottazione  Figura  fi  fpiega.  c.n.n.j.R.iy. 

Ottimo  nel  fuo  Stato  deve  procurare  il  Pre» 
dìcatore  di  eiTère.c.i.n.if.  « 

Ovidio  come  criticato  da  Seneca,  e.  19.  ri. 4. 
R.j. 

Ozio  deve  dal  Predicatore  fuggirfi.  et.  n.  19. 
logora  la  vita  più  che  lo  StudiQ.ca4.R.3fc 

>■ 


5S.Padri  erano  ftudiofi  della  Sacra  Scrittura, 
c.10.  11.2.  amanti  della  vera  Eloquenza^, 
*3  n.5. 6.  e  non  defedarono)  che  i  vani  or- 
namenti. e.n.n.3.  itati  da  Dio -per  Mae- 
•tiri  nella  fua  Chiefa.eio.n.ti.0.  1  i.cV  n.13. 
14.  devono  rifpettarficio.n.14.  §.  '.4.6.C. 
14.  n.  iu.J.u.  come  fianfi  fervili  dell'Era- 


Parafrafi  Figura  fi  fipi?ga.  ciiwi.5.  R.i«. 
Parola  d'Iddio  va  del  pari  coU'£ucariiìia.  e, 
Ui.i4.cj.n.9.c.ii,n.6.  ed  è  anti  più  effica-i 
ce.  c.j.n  9.  come  fi  adulteri,  c  i.n.15.  fem- 
pre  opera  nelle  Anime  in  qualche  modo. 
c.t».n.i».  Per  alcuni  è  in  fitlute  *  per  altri 
in  rovina,  ex.  n.i  3.  c.  1  S.n  .3.  deve  perii  In 
opera,  c.  3  .n.6. Sua  efficacia,  c.  19.^9.1*  fcVc. 
inefficace  aiìe  volte  per  colpa  del  Predica- 
tore C3.n.7.c.4.n.5.è  nella  loia  Sacra  Scrit- 
tura. c.io.n.i.  fcVc.  è  l'iAe/là  ,  predicata  da 
chiche  fia.  c.  3.^4.10,  Ma  al  Predicatore  > 
che  vive  male,  è  di  carico,  cj.  n.i  j.  come 
•fia  veloce.  c.i6.n.4.R.6.  Figurata  nell'Ar- 
ca del  Teilaraento.  c.  j,  n-6.  nell*  Are*  ài 
Noè.  c.3.n.ti.  RaAómigliata  al  So'e.  c  3. 
n.io.  alla  Pioggia.  ci.n.ii.c.  nn.io.cag. 
n.9. 16  0.15.11.7.  ad  una  Semer.n.  ci.  n.13, 
C7n.i  J.cu.n.s'a  Spighe  piene.c  10.  c.ff. 
Alle  Ale.  c  3^.13.  ad  pna  Rete,  c.9  n.10, 
allo  Specchio.c.i4.n.4.ad  uq'Efercito.cifl 
n.i.ci7.n.  3.  ad  una  Cetra.cig.n.*.  ad  uti 
Convito,  o  ad  una  Vivanda,  cvn.ij.c  10. 
«,8.io.cii.n  7.ci6.ntt.R.n»44«-n.*  «.ij» 

Parola  oiiofa  quai  ila.  M4k|f«C  13J1.19. 


dizione  profana,  c.i  1.  Q.ti.ift  loro  Opere    parole  devono  rinforzarli  colle  Opere.  c.3.  n, 


fono  da  Audiarfi.cio.n.i  3.  c  fi  danno  per 
.tale  Audio  gli  avvertimenti,  c.io.n.14.  co- 
me fi  pofTa  cogliere  dalle  lor'Opere  lénia 
furto,  c.  i5.n.io. 
Panegirico  richiede  qualche  ornamento. cu. 
n .  5  R .  r  .c.aj  n.  14-17.  Avvertenze  dell' Ar* 
te  facra  per  ben  comporlo.  c*j.  n.  14.  15. 
16.17. 

6.  Paolo  ,  chiamato  da  Dio  all'ApoflolatQ. 
et.  n.f.  non  osò  chiamarli  Apofiolo  in 
comparazione  di  Crifio.  ci. n.a.  fi  conver* 


S  ed  in  effe  è  da  porli  Audio,  p  t j .  n.7.  R. 
i.c. 24.  R.i.  Per  il  Frutto  devono  ufeire 
.dal  cuore,  c.4  n.j  i.c.j.n,  7.  cj6  n.8.  R.6.f, 
C14.R.16.  co6.n.*.  Hanno  l'approvazione 
iagli  Autori,  c.ia  R.6, 7- *•  fendono  lodi- 
le chiaro,  c.  74.  R.4.  dell'  Ucmo  ,  fcr.za 
Parola  d'Iddio,  non  giovano.  07. n. «.cip. 
n.io.ci  5.n.  1  j.  16  a  cheque  fiano  fiate  ir^-j 
ventate.  e.ii,n.7.  R.i.  come  debbano  co» 
flrurrfi  c*4-  R.9.'*  con»*  prpnuriciarfi, 
Vtdi  ;  Pronuncia. 


ti  per  l'orazione  di  San  Stefano.  c.7.n  5.  Parole  Proprie  quali  fiano.  c.ii.n  ?.  R.  it*-«i 

Che  ftima  averte  della  Predicazione,  c.i  n.  %i .  R  3  4.  s'apprendorp  collo  Audio  deifi 

f.  Sua  Efemplariù.  c.3.  n.i.j.  erageiofi»  Scienae  ,  ed  Ar|i.  c.J.n.  14.  Uùtaw.  c,  %\. 

frV*  b»;onalPj.tna(  f.4,11.4  S-6-  ?HP  djfiflte.  PirA,********'»?'  V*U  »  &  ^bjetii  * 
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fthtelnjp.  c.i^.n.y.c,  14. R  <.  come,  e  quan- 
do ponano  ufarfi.  0.14.  R.  S.9.  Umili  ,  « 
Aon  vili  >  talora  affai  con  feri  fcono.  e  14. 
R  5-  Siano  intelligibili  4  tutti.  C.14.R.5.6. 
7c  xt.n.b  Antiche.c.9Ji.i7.c.»4.R.6'.  Bar- 
bare fi  correggano,  c.  1$.  n.  4.  R.7.  Della 
Crufca  quali fiano  buone,  c  t4.  R.<5  Vane 
foli  ;  Verbofità.  Belle  fenta  buon  penfie- 
ro  non  fi  (limino.  cto.n.to.cai.n.7.R.4x. 
«3.4.11.  Traslate.  Vtdi  Traslati.  Natura- 
li ,  ed  Artificiali  fi  /piegano.  c.n.n.7.R.l. 

-  loro  ufo.  iti.  R.L3.4.  ficc.  Pellegrine,  cu . 
n-7- R  x ció.n  ,4  R. 7.  Turpi  come  debba- 
no efprimerfi.  C7ix.n.jtc.»i.n.7.R.;.  Super- 
flue devono  troncar  fi.  c.  44.  R.  17.  Vedi  : 
Vcrbofità.  Scohfliche  i\  te/ci  jno.  c-  14.  n. 

-  1  o.§.6.  fiano  caik  e  1 9.0.7. Ri-  c,i7.n.i  t. 
IrreprendbiH.c.i  i.n.jo,  conformi  al  Deco- 
ro, e  ti.  per  tutto.  Di  Fato  ,  Fortuna  ,  fi 
fchivino.  c.n.n,i3cn.n.it4«. 

Parrochi  amano  il  Frutto.  c.13  n.1  j. 

Parfimonia.  Vtdi  ;  Vitto. 

Paffag|io  Figura  fi  fpiega.  c.iz.n.s.R.  1 6.  co- 
me fi  trovi  nel  panare  dall'una  ali  'altra  co- 
fa-  c  u  n.  5. R  i 6. 

Paloni.  Vtdi  :  Affètti, 

Patetico.  Vtdt  .  Stile.  ' 

Pazienta  neceflaria  al  Predicatore  nelle  Av- 
vertita, ci  .n.j  c.ft.n.14.  nello  Studio  1  ed 
efìrcizio..  C.14.R.1.9. 

peccato  fi  aggrava  dallaDignità  di  chi  pecca» 
c.3  n.i  2x4.0.7.  M  dalla  maggior  cognrzio- 
ne.  et*,  n.  t.  defraudi  con  facilità,  fi  pa- 
le fa.  «.4-0.7. 

Peccatori  del  Secolo  più  facili  a  convertirfi  r 
che  Q  Predicatore  viziofo. c.  3.  n,i  1.  Si  de- 
vono cogliere  nella  loro  dominante  Panco- 
ne ,.  che  è  l'Amor  propricci  7.  n.3,  R.k 

pedante  ,  Uomo.  ftudiofo.  delle  fole  parole. 
c.i4-R-7>  c.i6.n.4.R,3.  Uomo. fuperficiale. 
C.I3.11.4.  fi  defcrlve  il  ilio  carattere,  c  ri  .n, 

7.  R.4.C.13 .  n.  1 3.  è  facile  alla  Critica,  c.fi  n^ 

8.  ma  ne  eflò  deve  temsrfi  dall'Uomo  Apo* 
ftolicoc.14,  R»  •  a*  la  fua  Critica.c.2tf.n44. 
R.8. 

S.  Pelagia  come  fi  converti  a  una  Predica,  c. 
16.0,7. 

Penitenza  deve  predicar  fi  a  voce  alta.c.j.n  5.. 
Penfar  bene  importaauai.c.  t  3  st.  \  ©.£.1 3.c.i  6. 

n.3.6*.  cia.n.  7.  ft  .1  .ci  j.n,  1  .c.  14.  R.1.9.10. 

e;  dapreferirfi  al  Dir  bene.c.zz.n. 5.  R.  3. C14. 

R.13  c. 23.0  5.  tu  Ma  poco  giova  fenza  il 

Dir  bene.c.io.n.7.c.u  n.i.cu.Q-4C.xj.n.i. 
Paniera  dcv'elTère  ben  digerito,  ci  3.  mio  fi. 

13.  come  fi  conofea  U  non  digerita  c.i^R. 

*  Bello  detta  in  pa«h*  parole  è  praiofo. 


ICE 

c13ji.1t.qual  fia  il  v«n  k  r, 

Vtdi  :  Verità.  Il  Naturale.c  13.  n.ie.  tf., 
Naturate  come  venga  dal  Cuore.  c.ioTn.t. 
R.9.  Regole  aconofeere  il  Buono,  ci  3  n. 
io.0.t3.  Ofcuro.  Vtdi  :  ofeurità. 
Pericle  fu  fingolare  nel  muovere  gli  Affitti . 
c.ij.n.7. 

Periodo  che  colà  fia.  C.14.R.  11.17.  Sue  Dlvl- 

fioni.  c,a4.R.i x.  Sue  Regole,  cu-  R.10.1 1 . 

i4  iy.  ecc.  Vtdi ,  Ai  monia. Latino  è  diffe» 

rente  dal  Volgare,  eia.  R.n.ix. 
Perorazione.  Vidi  :  Epilogo. 
Perfuadere.*W<  :  Intelletto  :  Volontà. 
Peccatori  perchè  eletti  da  Crifto  4n  A  portoli. 

cui.  14.  Vtdi  :  CrMo. 
Piacere  colte  Predica  a  tutti  è  dimette.  c.«.n. 

u  fi  deve  con  tutto  ciò  premurarlo,  c.  j.  a. 

ti  c  i  3  0.6.8.9.10. 
Piedi  come  debbano  reggerli  in  Pulpito,  c.»tf. 

n-4-R.ao. 

5.  Pietro  che  Penitenza  abbia  fatto  per  la  fu» 
colpa,  d.n.3.  Non  fapeva  ciò  ,  che  fi  di- 
ce a  volere  Aar  fui  Taborre.  cui.e.Pia 
credette  a'ProfetJ ,  che  alia  fua  Evidenza, 
e  100,5. 

Platone  infegnò  doverli  predicare  la  Verità 
per  la  fola  Gloria  d'Iddio. ci.n.16.  impa- 
rò facre  erudiziont  da'Profeti.  08.0.17. Fu 
Critico.  Savio ,  e  Morate  per  il  ben  vivere. 
c^gjx  1 1-  ha  nella  fua  Eloquenza  qualche 
verbofità.  c.^R.zJ.  ed  è  quella  affai  man- 
chevole ,  comparata  a  quella  di  S.  Paolo, 
ci i.n.9.  Sua  Modeftia  con  Senofonte,  ci. 
n.10. 

Platonici  Gentili  hanno  tolto  da' Libri  facrh 
ciò»  n.  1.3. 

Popolo  che  cofa  fia.  czr,  n.l.n.  Si  deve  ad 
eflò  piacere.  c.9.».it.  c  13j1.11.  £  il  vera 
Giudice  delle  Prediche,  c.9  jmj.  Vtdi  :  U-* 
ditori  Volgo. 

Poveri  Ipocriti  qoali  fiano,.  C4,n.  1 1» 

Pratiche.  Vtdi  :  Moralità. 

Predeftinazione  non  deve  tenerli  certa.  c.i.nv 
a.  è  però  quafi  certa  de'Predicatori  fedeli. 
cz.n3.6fc  c.3.n.ro,di  effa  non  fi  deve  trac» 
tare  in  Pulpito,  ct^n.io.^.a.cn.n.j. 

Predicazione  Apoffolica  che  cofa  fia.  ci.n.i«. 
1 3.  Qualità  requifite  per  effa.  c.i.n.7 % Ac* 
c.3.ni3;  E  una  fpezie  di  Carità  ,  la  mag- 
giore di  tutte. ci- n.4.5  6rc  dapreferirfi  al- 
rOrazione.  c.iJi.9.  Una  fpeaie  ài  Peniten- 
za ,  che  foddirfa  per  i  peccati,  ci.n.3.  E* 
fegno  di  PredeflJnaztene^c  1,  n.  3.  ed  è  ri» 
numerata  grandemente  da  Dio.  e*,  n.  1.3^ 
flte  fe  però  anche  ficorrifponde  colla  Pro* 
bità,  C.J.  04*11.1  J.  &C  PUÒ  defiderarfi  k 
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quali  Ha  no.  ci  o.  n.8.  1O.11.  Eterne  qua* 
ti-  c  o,  D.tt.  Buooe  per  le  Città  >  e  per  le 
Ville  quali  fiano.  c.aa.  n.i.  Proprie  ,  che 
fi  debba  fare ,  qualor  non  piacciono,  c. 6- 
n.  ij.  Moke  fono  fen**  Frutto  i  perchè 
vengono  dalla  Ttfta  »  e  non  dal  Cuore.c.3. 
n .  1 4.  c.  441 . 1 1  x.  j  n.  |i  4  ,c.  7.  n.6 .  c.  16  su  8 .  R  .6 . 
czó'.n  x. pere  he  fenza,  maneggio  di  Scrittu- 
ra, c.io-n.io.  fenza  Perorazione,  c.»o.  n  4. 
R.4.  Kr/#  ;  Frutto, 
Predicatore  che  cofa  fia.  Vrtf.  a.  9.  ciò.  n.i. 
In  che  differente  dall'Oratore. ci  .n.  3  c.  \6„ 
n. x.  Sue  qualità  reqm'fite  per  efler'abile.  c 
ì.n  7.8.&C,  c.  3.  n.13.  Aie  Doti  neceftàrie. 
Vrtf.  n  j.c.S  n.z.c  9.11,9.1 5^.10.11.4.  Perf  t- 
to  fenza  difetti  non  fi  trova,  Pr#/.  n.Q.c». 
paa.  c,6.n-J.  c,8.n.5.c.i  i.n.4.  Suoi  Doveri. 
c.i.n.3.  c.3.  n.14.  Dev  effére  Perfetto  nel- 
le Virtù  c  i.n.4.  di  che  Scienza  debba  effe- 
re,  adorno-  ex.  n.ip.  Deve  mifurare  le  Aie 
forte*  proporzione  delI'Udieoza.c.i  .n.io» 
e  degli  Affètti ,  che  ha  da  muovere,  c.if. 
n.14.  Deve  attendere  prima  a  fe  Aeflò  » 
che  agli  altri,  ci.n.i  1. ci  n.8. e  eavare  frut- 
to per  fe  dalle  fue  prediche,  c.vn.i  1.  c.3, 
n  61  5.ci6n.8.R.9  10  coli  'applicarle  a  fe 
fletto.  c.7.n.7.c.i6.n  8.R.  $.  7-  a  fine  di  po- 
ter dire  con  Frutto,  ci 3.  ptr  tutto. SU  mof- 
fo  ,  per  muovere,  c.  *z.n.i.c.  1  f  .n.t.R.7. 
I.  9,  difpoflo  a  predicare  4  pochi  ,  ed  a 
molti,  e.6.  a  II,  Chi  è  abile*  ricufa  di  Pre- 
dicare >  è  in  gran  pericolo,  cv  n.8. 9.  ore. 
Cerchi  di  piacere  a  tutti-  cjj.n  l.  ma  più 
agl'Idioti,  c.t3.  n.9. 


per  giovare  a4  Proffimi.  ci  .n.1'4.  non  è  da 
lafciarfi  con  p*eteiU.c.a.n.».9.  &c.  Suo  Uf- 
fizio qual  fia.  c.o.n.9.1 1.  non  è  per  i  delica- 
ti c  xn.u-Si  paragona  alla  Divina  Mater- 
nità. cs.n.7-  &  inAitui»  fin  dal  principio 
del  Mondo.  ca5.n-4-A>vente  e  più  fruttuo- 
tfa  aelle  Ville  >  che  nelle  Città,  c.z.n.i*.  è 
-in  fe  fteflà  un  gran  Carico. c. 3 ji.ij.  c.7.n, 

Predicare  in  peccato  mortale  è  colpa  grave . 
c.i.n.9.  Uffizio  Angelico  ,  e  Divino  c.  3. 
n.13.  Per  Predicare  ,  e  un  Fine  pravo,  ci, 
n.i$x.l.n..iox.tj.n.9.i3.c*on4-R.4-c-*3« 
n.11.  come  anche  per  avere  Onori  »  e  co* 
niodità  temporali.  c.i.n.is-Cfrn.ii.c^.  n. 
1  J.  *c.c.»S.R.a.c»6.n.3,  ed I  I ;  que- 
llo un  divorare  il  Popolo.  <uj.n.j.  è  diver- 
fodal  trattar  eaufe  nel  Foro.  cut.jVtdh 
Oratore.  A'Poveri  ,  e  Idioti  ,  è  da  Uomo 
Apottoiico.  c.|.  n-8.c6.  tu*.  ci4-n.3,  Con 
Spirito  ,  «h9  voglia  dire.  c.3.  n.14.  al  folo 
Intelletto  ,  non  e  di  frutto,  ci3.nl  VtH\ 
Intelletto  1  Volontà.  A  braccio,  fe  fia  me- 
glio, che  fcrivere.c.is.n.i  l.  r».  Alla  Fan- 
tafiaeome  «'intenda,  $.17^.3.  R-iO  ii-ia, 

Predicar«  Prediche  d'altri  è  ufo  antico,  cay, 
n.i  i.  è  meglio,  che  rubare  fenza  discrezio- 
ne da'Librl.  c  xjn.io.  Non  è  cofa  d'aver- 
ne vergogna  j  e  non  è)  Furto-  tf.x^.n.ig.  fe 
ne  vergognano  fidamente  i  più  ignorantic, 
aS.n.xo, 

*  rediea  povera  è  fruttaofi  ,  fe  il  Predicato- 
re è  efemplare.  c^.ruó  c^.n.7.  fe  è  compo- 


re  e  eiciupiarc.  c.j.iuu            «v  >-  wu.j~.  «5»  ,u"»h  -ì> 

(la  conforme  a  Dio.c.7.n.6.c.iS.n.3.c.ao.n.  Predicatore  fia  di  probi  coflumL  c  i.n. 

*.R.<.  Se  non  è  Divora,non  muove,  c-3-n,  ptr  fer.Umile.c.x.n  10.11.c5.  ptr  ttk 

*       n   1  L.ll.        _  L  -  1   ir   !•     IT  - r_    _  m 


M.C  J. 

ptr  tmtti.Cit- 

14x.t4  R.l6.  Vana  è  più  bella  ,  che  buo-       Vtdi  :  Umiltà,  Corragiofo.  c.  6.  n.7.*.  &c 


a*.c.5.n.34,c.9n.  i.c.X4.R.iS-  Può  efTere 
buona»ancorchè  non  ne  fiegua  Frutto,  c  }, 
n.l4^.9-n,ii.c.t6  n.t.R.i  3.c.«8  nio.conie 
fi  conofea  effèr  buona,  cg.n.  14.1 5. ore  cai, 

•  n.i.F^'KKarefimali  è  deprezzata ^) ve  non 
fi*  il  Predicatore  efemplare,  c.#.  n.y.  Apo* 
ilolic*  qual  fi*.  C.14.  ptt  tutt:  c.  13.11  3-  18, 
Letta,ed  udita  fa  gran  divario,  cg.n.  i6.c 
i6  n.  1  la  buona  piace  fempre,anche  letta. 
c.*6.n.t.  Dev'euere  ordinata  nelle  Prove. 
c.i9.n.6.R.ix,xo.n.a.R.6  7. nelle  Parolex, 
X4..R.1 1  Ac,  ed  iq  tutto,  c.19.  a.  1.  e  ben 
con neda.  c.19,  n.é.  R.j.  fruttuofa  è  facili» 
*  farfi.  ci8.n.i.a.  Y*i*  :  Componimento. 

Prediche  di  varie  forti  fi  (piegano,  c  «5.  ptt 

•  tute».  Coliti  farfi  nel  Qua  re  fi  male  «  bi  fo- 
gne voli  di  rifleflSone.  cn.  ptrtmt:  D"  al- 
tri come  fi  facciano  proprie,  c.aj-  n.19.  di 
ceremonia  quali  fiano.  c.  ij,  n.  13.  vuote 


Uomo  d 'Orazione,  e  7.  ptr  tutto,  cauto  a 
cuflodire  con  gelofia  il  proprio  Onore,  c  4. 
ptr  tuttt.  Difintereffato.  e.  4,  n.  11.  ivi  3. 
cofpetto  colie  Donne.  c.4.n.  14.1 5  Ritirato. 
«>4Ji.i6,  d'Intenzioni  cade.c.  i.n.ió.e  confi- 
di in  Dio  per  la  Sanità.ci.n.i4.Egli  non  è 
che  operi  il  Fruttox-7.n.  i.a.  3.  Vtdi:  Frut- 
to. NulJadimeno  renderà  conto  a  Dìo  delle 
A nime.c. 7.0.11. deve  fludiarec.  a.  n13.cS. 
ptr  raw#.c.*j.n.  19.  farfi  perito  nella  Scrit- 
tura,* ne'fanti  Padri;ciO.  ptr  tutto. Aio  Ca- 
rico nel  Tribunale  d'Iddio,  ci  5. n.9. ci  8. n. 
7.c.zs.n.i7.,Suo  Merito  nel  Predicare  Apo- 
ho iico. ex  n.a.  3.  cVc.c.i.n.  1 5.  ancorché  non 
Aegua  dalle  Prediche  Frutto,  c.a.n.9.  n.13. 
ci  6  n.8.  R.  t  j  ci  S.n.  3. Non  merita  lode  ,  fe 
non  attende  al  Ftutto.  ci 5.  n  5.  Per  le 
Prediche  frutiuofeè  amato  ,  e  ricercato  da 
tuui.c.i  j. 0.7 ci7-n. 3.  R.|.  Finita  la  Pre» 
q    a  dica- 
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(Jicatlone  »        0artfrn\  e.  17.0.4»  • 
predicatore  ,  che  viv»  nmle  ,  fa  meglio  a 
non  predicare,  c  f.«.ti.C3.n.7.  Suo  Scan- 
dalo, c.t.n.i  i.c^.n.^t.c.^a.    non  è  abile 
•1  Frutto  è. jji.4'5.  c.i7.n.j.   .1.  nooce  a 
fé  -fletto.  c-3.n.io.  dee.  è  fa  ile  a  cadere  nel» 
l'Ipocrifia  ,  Ireiìa ,   nfedel  .  e.j.  n.irr*è 
quali  il  fto  MaiHncnrabile-  e.|.n  iz»  è  fi- 
chi imSa    ifee  buone  vivande 
gli  alcri  <  e  non  oegufta.  c.i.n.  \\  alPAc- 
qua  del  Bartcfimó.  e.j.  n.t  t.  a'  Pabriiieri 
de  'Arci  di  N<Je  «e/.  *  Piante  fenza  Frut- 
ti' c  j.n.ii.-  -  .• 
Pred  catore  Novello    me  dal  De      io  s'in- 
ganni. *Prtf.  n.«.  V*i»  :  Demonio.  A  !  ef- 
fo  è  indir ÌT^aA  eueR'opera-  Prtf.  A9.  ie. 
eiamini  bendi  fui  Abilità,  c.ui.14.  Può 
arcare  d  Predicare  per  t^lo  tc.i.n.  14.  e 
per  Prov.irfi.  c.i.n.16.  c.x.n.io.ia.  Non  li 
renda  tHfprerze vola  nella  fua  Vita.  0  4  n.5. 
•non  fi  fidi  di  chi  lodale  di  lui  Prediche,  c. 
*'    6.n.  1 .  fìi  Docile  con  chi  lo  avvila  de-  fu  >i 
•Sdifetti,  c.tn  5  é.9-n.il.  C2.4.R.JO.  non  na. 

•  {fetxa'.ofo  ael  comporre,  c  14.  R.r.<9.  nè 
m;no  pigro- }  e  irr^polòfo.'  Vtdi  :  tattpo- 
li. Sia  cauto  n;l  fare  te  Piatire,  cuti  5.R. 

6.  è  nell'ufo  degli  altri  6ra»tr-Hnti.c  1  ì  n. 
S.R.jAc.s'applichi  a  fare  Io  ftile  naturale. 

•  C.23.&  04.  per  tutto.  Si  guardi  dai  mal'aM. 

<-.tb  delle  Cantikne^p.i6.ru4.?Lio,  e  dal  can- 
tare, ivi.  R.11.  Raggi'ufli  le  lue  Prc  che, 
e-k*  corregga.  ci*,  «.n.-*  z    K.  -V-  l'tii  : 

•  ■>  Giovane  :  ModenVa**»      •        *  •  ' 
■^fcdicator*  Vanarello.Pr</.n,f.c.t.  Avj.4j.fkC, 

f  7.n.fJ.cJ5  n.nr.i  \n»$.  R,A.c.2j.fi.8-  c.  io.n. 
«".ci  t,n.ici6.n.J,R  un  .Arrogante,  c.jm. 

Ignorante  è  deploi  bile     i.n.  10.  deve 
ftudìare.  ci.n.10  1 1  x.w.ptt  -tutti.  c.X5.n.i  9. 

•  è  di  Difdoroal  Minilterft.c.I  n.61  3  So  non 
'  capffee  )  non  predichi.  e,i.  a.  14.  Sovente 
'-  erto  è  iLaià  vogiiofo  di  compi       c  fl.n.6. 

vc.i  4.n.i  0.  §.  4. 5 .  c.  ii .  n,  5 .  R  .«pnta  ritrovarla 
confuGone.  c  *5Ji.-t 9. Satirico  qual  fia.c.i  3 
n.;  xjT»  i.e.i4.n.ìo  (J'.r5.  Mercenario,  c.i.n, 
'«•5.  c.f  n.i  t.e  4-rt.t  t.  di  Spirito  Diabolico; 
e.04.R.i  t.Libcrriuo  ne!  Converfarcc.4.«.v 
J3.I4. 15. to'.  Diliaato  >  e  freddo  nel  Dire. 
/  •  c.i6.n.<.R.4.5.c.i6.n-4.R.i 3.  Faceto. 
**  Ridicolo:  Faceaie  .  Effeminato  di  Stile. 
y</f  .  r\.%.  c.i4.n.|*  di  poca  voce  ancorché 

•  l'abbia- foaora.-c*j»n.y.  Vecchio  con  Predi- 
cene daGiovane  fa  mal  fontire.  Prtf.  n.j. 
v  £.9.0.1.4. c.8.n.i9.c.i  j.n-5  Mediocre  foven- 

te  riefee  meglio  degli  Ottimi,  c.  i.n.io  ci. 
a.iz  1 3.  c.i5.n-7.8.  cxo.n.i.R  ext-n-jx. 
»*  n.i.  c  meno  è  criticato.  0*11.13.  c».n.i. 


1  g  -b:  "  « 

c6.X.ÌlVtdi  :  Orttofc.  :    •  -!  ' 

Predicatori  non  devono  cen*ftirarC  pafrl'  on* 
•    mifTìone  di  quzlcn  Opera  buona. Prr/".n.t. 
meno  per  or  qualche  difettuccionetPAr  te. 
X.n.ij       .a.  1 .  c.8.n.s.  fono  pochi  i  veri 

'  Aptiftofici.  c.3.n.6,  c9.n1     5.  a  paragone 
de'  Prof     tori  del  Miniftero  ,^che  Tonj» 
;  olti.^f*/".n.'5.c.i.n  8C.3J1.6.  WmV  :  Mei» 
t'o- A  portoli.  Sono  Coadiutori  de'VefcofL 
c  i.n  1 13  devono  regolarli  coli 'Ubbidienza 
c  i.n.13.  fono  di  tré  forti.  c.3.n.i5«  richia- 
mano Coadiutori  d'Iddio,  c.j.n. t*.<)X*tOé 
11. "Angeli      TefkmeiftO;  c.  1^1.13,  c.jn. 
15.c5n.61  Madri  di  Grillo,  c.5.  n. 7.  Forti 
d'Iddio.  c.6.n. 7.  Ambafciatori d'Iddio,  ci. 
jj-i  3.  c.  j.h.t.  e.ran.  r.  Bocche  dello  flefib 
jDìo  ci  o'.n.rf.  come      .  c.3.n.3.8.*Rap- 
prefentanti  di  CrìAo.  c  5. n.\  cu  n.5. figu- 
ra i  nx:?\  Angeli    Ha     la  di  Giacobbe'; 
e  Discendenti  fòpra  Crifto.  €.23  n;i  7. e  fo- 
no Vittime  di  Olocauftò  a  Dio.  c.S.n.8. 
J^^edic^rore  è  Giudice.  A3,  n.15.     edico.'  cS|. 
n.7.i5-c.7.n.3  5  c.oTn.i  nciz^n  19."  cr5.i1. 
J  r.  1  6,n  I.R.ic.  » 7  0. 3. R. 7.1  14.R.15. 
ca7.n.3  5.  Aio  ,e  r     gogò.  c.i5. «.9. Li- 
bro chijro  per    l'Ignoranti. CM4.  to.^.n. 
Si  raflbmiglia  a   un  G  neral;  di  Amata . 
cj.n  7.c.z'7.n.3.  ad  un  Padre.  c.5.n.8  «  it. 
n.  4  a  una  Madre.  c-5.n.4  ai  Pittore  co~, 
n.9.c.io.n.4.R.i.ci7.n.3  R.9.1  t.  c.x<.n.a. 
c.X5  n  i 6.  al  Gontfldlno.  ca.n.  i  3.C.7  n  3. 
ci4.n.io.jf.4C.i6.n  7.t.0.io.ci4-R-»»«l7« 
adunSoldato.cn  .11.C10.rfa  R.x.cxt/ 
n  4.5.R  i.c  u  R.it  adìin  Muioe.  c.  »4. 
R.t5      'Avvocato,    tdì  :  Oratore,  ad  «a 
Trinciante.c.i6.n.8.R.io.  al  Sa  le.  ci.  n.Yi. 
c.j  n/ix.c.14  n.i.ci5.n.  13. al  la  Luce  cui. 
r.l<C}<A>  4.XS-C4.D.7.  al  S  ile.  c.4.n.7-  <a3. 
ri. 10.  alle  NuvoIe.c.a.n.i3.c.8,n.3  c«§.n.t6. 

»  ad  una Cifti  fopra'I  Monte.c.4;n,7.  al  Fiu- 
me Geon  c4.nt6.ii  Giardino  rinchiufo. 

'  c.4-n.i7.  a  Pitture  di  Profpettlva.  c.4^  t7- 
à  Saere  Immagini.*' vi,  \ D'acqua  dèi  fiume, 
c.fji  li  c.ij.n-9.*llA  Pioggia.  c*3.  n^.ai- 
'  li  Monti,  c7-.n13.ad  un'Acquidotto.ciy. 
n.19.  ad  u  Mantice  d'Organo  c7.n-4.ad 
Una  Tromba.C7  D.f.ad  Un  l'empio. c.8  n.t. 
ad  un  Campo.e.8.n.7.ad  n'iitru meato  di 
Munca.  c.24.R.i6.  ♦ 

Prelati  devono  fciegli?re  Prediaatori  donei. 
c.j.n.1 3.  pollòno  nella  fcielta  ingannar  fi. 
ivitn.  14.  non  nano  parziali  nelia  di  ribu- 
zione  de'Pulpi  Hi.  la^Facoltà  loro  nccef» 
faria  pe»  Predicare,  e 6  n.6.  * 

PreoccnpaziObe  che  cofa  fiajc  quando  lì  deb- 
ba aia  re  C.I9-B/4  R.41.<  »  <* 

.  Pr«- 
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Prtfumìone  ,  come  di  erta  in  due  maniere  fi 
pecchi,  c.  i.n.i.  fi  pecca  in  oltre  coli'  intra- 
prendere an'itnprefa  fuperiore  alle  forte  c. 
•  jM.iO.c.i.n.10.  col  Predicare  ,  per  averne 
Onore,  et.  n.  15.  da  chi  dà  occailone  alle 
Maldicenze,  e  non  le  te  me. 0.4.^3.6.9.  da 
chi  confida  nelle  Doti  della  Natura  ,  o 
dell'Arte,  c  5.  n.  6.  7.  fpezialmente  per  il 
Frutto  nelle  Anime.c.6.n.3. 11.0.7.0.5.0. 15. 
n.  t  4  .ci  7-n.i  da  chi  fi  fida  del  proprio  in- 
gegno ad  interpetraie  la  Scrittura,  ciò.  n. 
1 i.$.%.io. 1 1.  da  chi  cenfura li  Santi  Padri. 


ÀTERIE 

n.4.  Umana  è  facile  ad  ingannarlLc.tA.tr. 
C.7J1.6.  Deve  accoppiarli  colla  Probità  ,  a 
foftenere  il  Decoro.  c.4.  ptr  tutti.  Vtdì. 
Cautela:  Circofpezione:  Difcretkme. 
Pfeudo  Apofloli  quali  Iiano.  c.  1  .n.  5  ,cat.n.  5. 
R.  1 1.  c.xy  n.8.  c.14.  R.a£.  Si  conofeono 
dall'I ntereffe.  c.4-  ».t  t.W,  dalla  Golofità. 
c.4.  n.  13.  dall'amore  della  lode. c  5  n.  1 1. So- 
no Invidi  ofi.  0.6. n  4.  Hanno  Prediche  ufei- 
te  dalla  Teda  ,  e  non  dal  Cuore,  c.4.  n.  1 1. 
c.7. n.  7.  Vidi  :  Ipocrita.  ■ 
Publio  Mimo  ;  fuoi  Detti  Morali,  ca*.  n.  ;  6. 


cio.n.t 4.^.1.  da  chi  nutrifee  una  difordi-    puerilità  nella  Predica  fi  febivino;  c.f>  n.»  c. 


nata  fperanza.  C.17JJ.3.  R.S.  Vtdi  1  Super- 
bia. 

Probabile.  Vtdì  :  Opinione. 

Probità  di  co  fiumi  necelTaria  al  Predicatore, 
ci.n.i  i.cj.  ptr  twttt.  ci 7>  n.j.R.i.  Deve 
preferirà  alla  Sdenta.  c.8  n  i. z  Quale  deb- 
ba eflère.  e*,  n.  14.1  5.  c.  iJ.n.4.  Per  effa  le 
Prediche  altrui  fi  rendono  proprie,  eij.  n. 
19.  giova  per  l'intendimento  'della  Scrittu- 
ra. c.io.n.iz.0.  t».  *« 

Profanità  Vtdi  :  Erudizione. 

Profèti  Maggiori ,  e  Minori  j  loro  Cronolo- 
già.  c.tS.n.y. 

Pronomi  di  Seconda  ,  e  Terza  Perlbna  ,  co-^ 
'me  fi  debbano  ufare  nella  Predica.  C14.  a.' 


ctt.n.5.R.j. 
Pulpito  non  è  luogo  di  sfogar  le  paflìoni.c.6 . 
n.  11. 13. 14.  come  debba  ag  giuliani  pro- 
porzionato alla  flatura.  c%6.  n.4.  R  io,  fi 
deve  averne  pouefTo.  c.iS.n  4  R.  1. 
Punti  delia  Predica  quali ,  e  quanti  debbano 
eflere.  ci 9.  n.6-R-  3-4-S-  Vtdi  :  Divisone. 
Pufillanmie  chi  fi  a  ,  e  come  pecchi,  c.m.io. 
c.4. n. 10.  nelle  DifScolrà  fi  arrefta.c.S.n.15. 
è  per  Io  più  difubbidicnte  ,  e  fuperb*.  C.C 
n.ej.e  per  ogni  poco  fi  turba.c.6.n.9.io.u. 
ia.13.  Come  fi  divenga  Pufillanime.  C5.  n. 
11.13.c6.  n.i  3  15. 

e  i 


io.§.  17.C.  17.  n.  3.^.4- 

Pronuncia  quale  debba  eflère.  C17.A.3.R.  »i.   Quarefimale  fimile  ad  una  Galleria.  Prtf.  n 
^.5.  Sue  Regole,  c.  16.0.4^.4.5.  èVc.  i».  c.ó.n.Q.  ad  un'Efercito.  cz7.n.j. 

Proporzione  della  Predica.  Vidi  :  AfTunto.    Quarefimali  llampati  pochi  fruttuofi.  c  x.n.7, 

Profòdia  come  debba  faperfi  ,  ed  ufarfì.  c.%6. 
n.4.R.S. 

Profopopea  Figura  fi  fpiega.  ci6.n.8.R.io.c 
zz.n.j.R.il. 


Prova  nella  Predica  è  neccfTaria.  c.  10.  n.  4. 
Quando  la  Verità  può  efTcre  non  creduta. 
Vtdi: Verità.  Dev'effere  fondata  mila  Ve- 
rità.c.io.n.4.1nfalIibile  è  quella  della  Scrit- 
tura, c.  10. n.4. 6.  cVc  quando  è  forte  dilet- 
ta, c.  ro.n.  8.  Vtdi  :  Confermizione. 
Proverbio  che  cofa  fìa.  e.  11.0.15. 
Proverbi  di  Salomone  iftruifcono  p  r  i  buoni 

coltami.  c.8.n.t  3. 
Prudenza  che  cofa  fia.c.i4.n.a.  Sue  parti  prìn- 
cipali.  c.»7.n.i.  Suo  Uffizio. c.14. n.i. confi- 
fle  nel  modo.  c.14.  n.7.  R.5.  a  mifurare  le 
proprie  forze,  ci  ».  1 .  a  fa  per  dire  ,  e  tace- 
re, ci 4-  per  tutti,  a  fapcre  foflenere  il  De- 
coro. c.4.  ptr  tutti,  a  fapcre  fciegliere  le 
Prove,  c.  1 6.  n.a.  T.4.5.  ciò.  n.i.R.  1 .%.  cVc. 
e  le  buone  Parole  c  14-  R  6.  ed  accomo- 
darli all'Udienza,  c  i 4.0  io,  jf.l»J,  4-  «'ap- 
prende a  leggere  le  Iftoric.  c.8.  n»i7.  colla 
,  e  frequenza  degli  Atti,  ci 3. 


cto.n.i  i.c.13  n.ii.ci7,n.i.  con>e  fi  cono- 
fcano  i  buoni. c.9.n.  13.  14.  15.  1  cleome  i 
Vani,  cii.n.z.8  c.18  0.5  Ci5dl.4x.af.Baf. 
Rubare  da  effiè  di  muore.  cz5.n.ao. 
Quefiti  quali  iiano  ,  a  eh?  il  Predicatore  è  in 

debito  di  rifpondere.  c  8.  n.4. 
QueftioniTeologiche  quali  fiano  da  tjcerfi  in 
Pulpito.  c.i4-n. 10.^.3.4-  Morali  fi  trattino 
con  cauula.c.M.n.  10.^.7.  Vtdi  \  Teologia; 
Cafi  di  Cofcienra. 
Quefnello  biafima  tutti  i  Predicatori.  Sua 

Propofitione  dannata.  Prtf.  n.4. 
Quiete  d'animo  neccflària  per  lo  Studio,  cig. 

n.4  c.14. R  li» 
QuiethUfWi 


Ragioni  umane  fono  deboli  nella  Predica,  c. 
10.  n.4.  Metafifiche  non  devono  portarfi 
ci  3.n.io.£\  1  .1  i.c  4  n. «0.^.1.3  4.  cio.n.i' 
R.  squali  delbano  efTere  nelle  Prove.c.10* 
n.i  Ri.  !o!o  forza  com:  ficonofea.  c.  13- 
n.9.ci&n.l.R  il.  ciauM-R-a.  come  deb- 
bano 


INO 

baro  ordinarli.  c.to.n.vR. 7.  Deboli  come 
rollano  interlrfi.  caevn.t.  R.l.  fumo  pro- 
prie, ca  311,9. 1  o.$. i .  non  fono  Ragioni,  fe 
non  fono  vere.  cao.n.j.R.t. 
Ragione  deve  feguirfi  »  e  non  l'ufo.  c*7.n.x. 

Raimondo  Lullo  ;  fua  Arte  per  il  Predica- 
tore non  ferve,  ci 

Re  Magi  guidati  al  Prefepio  dalla  Scrittura. 
cia.n.9.      .  . 

Regali  fi  rifiutino,  c^.n. ri. 

Regole  dell' Eloquenza  fono  facilL  c  17. n.  r, 
non  devono  fpcezzariL  ci  6.n.6 7-8.  Vedi  : 
Z«elant  t.  Pei  Io  Audio  della  Scrittura,  c.10. 
n.i  ».  de'Santj  Padri.  «.  1 0-n.  1 4.  delle  Eru-. 
dizioni  prolane,  ci  1 .  n.  13.  1 4. 1  5 .  16.  Per 
-fare  la  ieka.  c.  ij.ru  10.  Per  quelle  cofe  > 
che  in  Pulpito  fi  devono  tacere,  c.14  n.  1  o, 
.Per 'conof  cere  il  buon  Penderò,  ci  >n.  10. 
$.  »*per  Rli  ornamenti  dell'Arte,  c.  %u 
0.$.  Per  lo  Stile.  c.»4.  p*r  Per  U  Pa- 

tetico. c.i7-n.j.R.i a.  Per  V E  foni  io.  c.  19, 
IM-Per  la  Divisone,  ci  9. n. 6.  Narraiion^. 
e.  19.11,7.  Confcrmazione.czo,n.  x.  Confq- 
taiione.  c.io.n.3.  Perorazione,  c.io.n.4.  Per 
l'ufo  de'Tropi.  cxi.n,6.  delle  Figure.  ci*, 
n.  j.  Per  l'Azione  nel  Portamento  della 
V occ,  Pronunzia  ,  e  Celio,  c.ttì.n ,  4.  Per  ;1 
Movimento  degli  Affetti,  c  17.11.3.  R  3.4.5. 
tee,  A  rendere  le  Prediche  fruttuofe.  c.  16. 
17,  il.  ptr  tutu.  A  chi  quelle  Regole  non 
piacciano,  c.r  6  n  l.R-7  i<.  Per  il  Periodo, 
c.i4.R.ie.ii.ii.cVc.  Per  le  Iftruzioni.  c. 
1  aj.n.3.4  S  ».  Scc  Per  il  Panegirico,  c.aj.  n. 
a4.1J.cVc.  Per  Predicare  alle  Monache,  c. 
«5  n.i  3. Per  le  Prediche  non  proprie,  ma  4' 
altri,  c15j1.it.  1 9.  Per  l'Orazione  Mentale 
fono  lefteOe  ,  che  per  la  Predica,  c.  il.  ptf 

tUltO. 

Religi  fi  devono  ftudiare.c  l.n^.fi. 

Reticenza  Figura  fi  fpiega.  cxx.n.j.R.I. 

Rettorica  checofa  fit.c.9.0.1  1.5.11.  Sua  Di- 
vifione.  c.  9.  n.  1.1.5. 1 1.  Scritta  da  molti  % 
offervata  da  pochi.  Prtf.  n.  4.  5.  Dogmati- 
ca qual  fia,  Pnf.  n.  3.  Suoi  Precetti  facili 
per  chi  ha  mediocre  talento.  ci.o.a>  Per  lo 
(Indio  di  euaé*  neeeflària  la  Logica,  ci.  n. 
10.  Vidi  :  Arte  Oratoria.  Eloquenr>.* 

Rettorica  delle  Scuole  non  è  peri*  Uomo  A- 
poflolico,  Prtf.  n.lx.9.n.j.ii.c.i|.n.7.c  ai, 
n.  vd.Gliè  più  rollo  nociva.  0.9.11.3.*.  Non 
ferve  per  ben  giudicare  di  una  Predica.c.6, 
n.  10.  poco  ferve  per  l'Eleganza  volgare,  c. 

«4.R-IZ, 

Rettorica  Sacra  fuperiore  alfe  Regole  della 
Graaoatica.  c  3.  n.  i.C.**.fU  Nvceff  ri» 


,  1 
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all'Uomo  Apoftolico.  c.  9.  ptr  tutti,  < 
debba  fludiarfi c.9.  n.12.1 3.  ice. 

Ridere  da  Savio  qual  fia.  ci  i.n.i  6. 

Ridicolo  cella  Predica  fempre  difdice.  c 
ptr  fifHo.c.il.n.i  3.i4.c.xao.3  R.4  c*|\n.j. 
10.  Si  oppone  al  Frutto  ,  e  lo  imped.fce  c 
ix.n.  17.1  «.deve  fchivarfi  anche  nell'Azio* 

ne  IO.  . 

Rifleffione  è  neceflària  ,  mentre  fi  legge.  c.f. 
n.r  7  c.g.ii.i  3.  Vtdi  :  Avvertinjenti.Regolt. 

Ripetizione  Figura  fi  fpiega.  C4U1.5.R4. 

Ripetizione  di  ciò  .  che  è  (lato  detto ,  quan- 
do viziofa.c.i4.n,iajf.n,c.r9.n.6.R.6.n  7. 
R.S  c.z*n.5.R.4.c.i3  .n.is.Quando  lodevo- 
Iec.i5.n.i4.cxo.n  1.  R.9.n.  4.  R...c.ii.n  $ 
R.4.  C15.  n.  fi.  Con  qual  riguardo  fi  debba 
fare.cio.rt.  3.  R  301.4, R.r, 

Riprenfione  non  fi  fa  ,  come  fi  deve ,  Ce  non 
da  chi  è  irriprcnfibilc  C.3J1. 14,  deve  farli 
con  modo,  c.6  n.i^.c.^ji.io^.^,^,^,1^ 
Vtdi  1  Invettiva  , 

Riputazione.  Vidi  :  Fama  :  Onore.  Decoro  , 

Ritiratezza  neceiTaria  al  Predicatore  per  U 
Decoro.  C4.n.j6i  7,  e  per  lo  Stadio,  c  144 

R-j*» 

Romani  erano  efatti  nello  Studio  de'Vpc*» 
boli.  C.14.R.3. 

Rubare  prediche  come  s'intenda,  c.15.  n.  10,* 
tO-at.  Da*  Quarefimali  flampari  è  difdice- 
vqie.  c»5-n.xo.  come  anche  da  L  bri  Ftan* 
cefi  ,  e  Spagnuoli.  ci5.n.2o.  Come  da  Li-»' 
bri  fia  lecito,  fenza.  nota  di  furto.  Prtf.  n.* 
CZ5.n.io, 

Ruminare  la  Predica  che  cofa  fia.  ci  3.Q..4, 
Rufiicità  di  parole  come  talor  poflà  ufarfu  e, 
Z4.R.f.c.X5.n  6.  Più  che  fi  può ,  è  da  fchi- 
varfi  ci5.n.7.ci«  n^.R.7.  Vidi  :  Barbarif- 
mo  :  Parole, 


Sacerdote  ha  per  debito  II  Predicare.  c.i.n.  I. 
Che  ha  talento  ,  e  non  predica  ,  ha  la 
Cofcienza  in  pericolo,  c.  i.n.l.cx.n.8.9.  &c, 
Che  ha  poco  talento  ,  non  deve  perciò 
ftare  oziolb.  c.i.n.io.ci.n.9.10  ficc.  Che  vi* 
ve  male  ,  è  Reprobo ,  quafi  incurabile. c. 3. 
U.u.ix.Ha  per  debito  lo  Studio  della  Scrit- 
tura. cio.n.x.3. 1-  Gravità  ,  e  l'OnefUne! 
parlare  ci  i  r. .4 
Sacerdoti  dtila  Legge  Antica  puniti  per  1* 

Oftentazione.  c^.n.icj. 
Sale  fuabolo  della  Prudenza,  cr4.n1.  De* 
P«edicatori.c.i.n.ii.Sa'e  infatuato  è  il  Pre» 
dicitore  ,  che  non  e  di  buoni  Cofturai.  et. 


Sa- 
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Jalortone  attendeva  allo  (ludi*.  c.8.n-4« 
Scile  concifb  >  e'nobilc  c  ij.n.xi.    ol  Li- 
bri contengono  una  Morale  Sublime.c.8.n. 

Salutazione  Angelica  deve  dirfi  avanti  alla 

Predica,  c.7.11 10. 
Salute  propria  deve  anteporfi  a  quella  degli 

altri,  c.x  n.i  .  .l.n.f , 
-Samaritana  come  accolta  daCrido.c^.n.tr. 
Satngar  >  che  combatte ,  e  ince  colla  vanga, 

che  fignificbi.  c.zn.ia. 
Samuele  Profeta  ;  Sua  ritirate      c.4.  n.i  7. 
Santi  fono   atti  fintili  *  •  diflìmfli  n  qual- 
che colajc.z5.fi.16.KNA  rfmitazionojPane» 
glrico.  * 

femo  pochi.  c.6.n.io.  amano  la  chiarez- 
za. c.t3-  n.ijf.i7.-f>refto  s'accorgono  ,  fe  il 
Predicatore  fia  <iotto.c8.fi.i4.  fanno  il 
Perchè  di  ciò  ,  che  loro  piace  ■>  o  ce, 
c.p,  n.13.15.  devono  tàtara  ancVeflì  : 
modarfi  aili  G  Hizj  del  Volgo,  c.9.  n.15. 
Non  fono  facili  a  crédere  tutto,  e  17.  n.r» 
nè  facili  acrjticare.cz  n.i  c.j  n  i.c 4-0- 
.cjji*.  ctf.n.8.9    la  Joro  critica  è  da  fl*- 
inarfj.c6.n.Q;ma  effi  ancora  alle  voi  e  ap- 
paflìonati  «'ingannano. c.6.n.io.    en  ama- 
no le  citeriori  DJmoiirazioni.  c.i£  n.i  3. 
borriscono  il  Ridi  olo.  c  i»,  n.10.  Antichi 
abhorrivano  la  novità  nel     lare.  c.14.  R» 
6.  Quali  fia  o  da  feguirfi  nella  fciejta  del- 
le parole.  L-.t4.R7. 
Scandalo  del  Predicatore  ,  che  vive  le.^u 
n.ji.c  3.0.7,8. dj  chi     occafionc  alle  Ma» 
ledicenze.  CAjn.L3.di  chifpl  ecita  al  maje? 
benché  il  male       fcgua.  c.£.n. iz. 
Sdenta  neceflàrla  al  Predicatore,  e  MI.  ipc.z, 
Si.tj.  c.6,i;.i  1 .  c.8.:i.i  .1  3.  8rc.  Q^  I*  debba 
'   eflere.  ci  n.io  c.R  per  tutti,    r  predicare 
anche  in  Villa,  ci  n.io.  fenza  la  Probità 
de*  Co  fiumi       giova .  c  1 .  fi.  1  t  .  1 4. 
C3.n.4.^rr  utttp.  czg.n.f.  è  anzi  più  torto 
«oeiva.  c.jn.i  3. c.S.n.S  .io.n.5.  così  anche 
ferii  Umiltà.  C.5J1.4  c.6  n. 5. cS.n  8cz8.fi. 
14.  «è  fenta  Prudenza,  c  14.0.».  3.  Morale 
\,  afev'eflère  non  fedamente  fpccolativa  9 
ma  P  atjca.c  aj.  11  §.  D<  Icarfi. 
Prtf,  TLf. 


gni  Aia  Parola     rirpetMrfi.c.  1 4 ,n.io.tf .  to 
-Z4         Su    fenfi  fiano.otOJMZ. 
$  6.7.  ed  U  Senfo  Letterale  è  la  bafe  degli 
altri,  c.  13.  n.io.§  6.  Quello  qual  fia.  ci*. 
n.iZ.£.8  c.i3.n.xp£.6.  Ifi  eflà  tutto  lì  rhV 
rifee  aCrhlo.c.»8.n.4.E*  piena  di  Eloquen- 
za. c*5  fi.6  Studio  di  efTa  ri  hiede  mplfe 
cognizioni,  c  8.  n-  iC  Sua  neceffità,  ed 
ti       .  c  «0.  p*         Modo  d|  ftudiaria. 
ciò.  n.it.  Sua  Autorità  firperiore  ad  ofcni 
altra,  et  i  n  5  c.i3.n.to0.7.  Sua  fèmpixU 
fà  quinto  forte.c.1  ).n.0.Come  debba  por* 
fi  rie'Ja  predica,  c  %x\.ye.iyx^.\Xi.§,t.  c.z*. 
*  nJ.R.j.«c*4.R*8-  No  deve  Airacchiarfi. 
"  c.ioji  ii-tf.  o.    13. n.T  tnrrp 
#iò  ,  che  è  in  efTa  ,  è  da  dirfi  in  Pulpito. 
«;*4.n.ie^.}.id.c.  1641,1 9,  Volgare  perchè 
proibita.  ci4.n.to  rf.»o. 
Ser      i  Canonie)  f»r<  o  Eloquenti.  c$.«.c. 
c  zt  n.z-4.  cz5-n.<5.  nello  Itile  hanao  lófte- 
nutoll  Decoro,  c  rzn  4-  non  hanno  erra-  1 
to  In  una  fola  parola,  c.  14-  R.  *9«  furono 
periti  ne»  Erudizione  prò  fatta.  ci-i._n.io. 
quanto  ili  no  autorevoli  fopragli  &Jtri.c.z8. 
n.6.  Loro  Cronologia,  cxS  n.y  7. 
Scrittori  Ecclefiafìici  fono  di  UiftrO'Jlila  Chio 

fa.  &i8  n.i.loro  Cronologia.  c»8.n.|i. 
Scrrtori  Profani ,  loro  Cronologia,  e  zt.fi. 
% 5.16.  Gentili  hanno  tolto  da  Litri  facrif 
cio.n.13.  - 
Scrivere  ,  *  notare  ,  r.eccflaf  jo  al  Predicato»- 
re.  C13.  nA'       f»  deve ,  fe  non  cofè  de» 
|}ne.  ci  3  n.8.  la'  Predici,  ♦  meglio  che  dir- 
'  ja  a  boccio,  c.  25-  «  i*-  fi  deve  corretto,  c 
Z6.  n.4.R.9-  come  fjdepba  la  PredicacZ4. 
'     30.  Vedi  t  Comporre, 
•5crtrpd!i  dégni  flel  Preci"  ttore  quali  fiano.  c 
...  4JB.t  y^.  n.rrfy.  À«7*'*  ^  So110  '  *iofi  r,r' 
^a  le  paiole  pffc  »  onxno  eleganti  cz3-  n. 
5^.14  n.7.<.circa  l'armonia  del  Periodo.c, 
Z4.Ri4^»5«'«K*?a  politezza  dello  Stile.c; 
Z4.  R.ji.  c&calefillabe  -revi,  «-lunghe, 

3,fc.z6'.*.4.R*-.  •   *  .... 
Secolari  j  loro  Corverfaziofie  U  lcmvj.  c.4. 

11.16. 

Selva  fi  ceffaria^  fare  la  Predica.      .  n.6. 
come  debba  f  rfi  c.  1  3  p#r 


i.^.lO.  E  titolo  di  dann3iion|&£ 
ffL ,  e  non  ne  fiegue  ltDogmi.  c)-n  t2-  10 
ogni. fua  pagina  contiene  fenfi  di  UrniltJld 
c.f  .n.i.  Non  vi  è  in  efTa  àpice  ,  che  Ca  o- 
jziofo.  c.ion,6.ci6n»4.R  %9-  Ognlfua  J*r-  * 
«pia  4  Paro  Ja  <ttUbiio,  0 jico.  1 .  ci  >  Xtf  o* 


c  j  f. n. Se  Ln^  cn-Ti.  8.  colla  Civiltà  , 
ePolite7zaci5.n.7-*afl"MÌta,fla  Dio^r.f  1, 
Ti.5.c.i8n.  7.  convier  fpeziaknenu:  a  J'E-' 
fordio.  c.TQ.n.4.R-7-  e  quando  fi  1»rJa  aJ- 

U  Volontà.c.io.fiXR'3*  ktP°  *T  Pfe" 

dio 
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«fatatone  Evangelica,  e.  19-  n.a.R.-?-  non  Spirito  Santo,  perchè  venato  in 

dia  nella  Rufticjtà.  e  i9JL4.Rj<4*><  n.  5.  tomba  ,  e  di  Fuoco,  c.  i©\n.8.R .<. 

«R.j.  Spirito  d'iddio  ne 'Predica  tori  è  manchevole. 

Seneca  criticato  da  Quintiliano.c.MJ>.S.R.j.  c.j.n.14. 

Senofonte  ,  fua  Modeftia  verfo  Platone.  cdL  Spirituali ,  che  non  fi  curano  della  buona  Fa- 

n.10.  nia  ,  condannati  da  S.  Agoftino.  c.  4.  n.  j. 

Sentente  della  Scrittura  >  e  de'Santi  Padri  Vtdi  :  gelanti , 

come  debbano  portarti,  c.ijn  10.^.4.  lun.  Stampa  giovevole  al  Pubblico.  "Puf.  n.i. 

ghe  come  Donano  abbreviare  ci  j.n.10»  §.  Stato  de  Predicatori  fimilc  a  quello  dc'Vefco- 

5.  ofeure  U  tralafcijn*  ci  3.n.io.£.j.  l<ati-  vi. 0.1.0.4» 

ne  come  da  ufarfi  ne 'componimenti  volga-  Stato  fi  deve  eleggere  con  Prudenza,  ci  n.i. 

r,  Prrf.n.9.  come  nella  Predica,  C.13.A.10,  Stato  della  Predica  qual  fia  »  e  come  debba 

$.5.  come  debbano  tradurle  i4-n-  10. $.iu  ^  farli,  c.  1 9  n.6. R.i . 

caj.n.iaSacra  col  leProlane  non  fi  mifchi j-  Statua  di  Nabucco  diroccata,  figura  del  Pro* 

no.  c.  t  i.n.i.  Morali  quali  fiano.  G&JkJWtSk  (  dicatore  /ereditato.  ca.n.9. 

Compuntive.  o.ao.n.4.R.j,  S.. Stefano  era  Giovane  di  volto  Angelico,  c. 

Scrmo  inatione  Figura  fi  fpiega.  c*»  n.,J.,  R..  i-n.?.  Pregò  per  U  Gonverfione  di  Saulo. 

ix.  C7.n.j. 
Settanta  Interpreti^clie  Autori  fìano.c.iS.n.5  Stile  che  cola  fia.  c.l>.n.i.  Sue  diverGtàje  di- 
Sette  Filofofiche  *  loro  Cronologia.  c.x$.n.is.  vifioni  c.ij.n.i.i.  10.  19.  Importa  di  farlo 
Severità  nei  Predicatore  è  lylor  neceflàtia.  c.  l?uono,che  fia  proprio  del  Pulpito.c.z  j.n.» 

6  n.i  3.14.  j.Qucftoqual  fu.c.2j.n  y.S.io.u.  1  8.19. 10. 

Sibille  chi  fiano.  c.»8-n.  j.  ii.come  fi  apprenda.c9.n.i  iJ^tdì  Letturar 

Sillogifmo  Logico  ,  fua  dirTerenia  dall'  Ora-.  Modo:  Rego.e.  dev*eflè>e  vario  conforme 

torio,  o.  8.  n.  10.  come  nella  Predica  fia  da,  ajla  varietà  dd'e  Maieric,c  dellePerfone.c. 

ufarfi  cio.n.i.R.j.  1 9.11.4.  R  5.C  zj  n.i  g.c.14.  R.n.  Naturale* 

Similitudini  nella  Predica  fanno  affili  buon*  che  ferva  per,  le  Città  ,  e  per  le  Ville,  c  23. 

effetto.c.i  3-n  \o.§.io,VtJi  :  Patetico.Qua-i  n.aa.c  H.n.1.1.  Chiaro,  c.zyn.io.u.Vté/i  > 

li  debbano  cffere.c.  1 3.n.  iq.£.ic>c.v-  o.  £  Chiareiza^  Piano  ,  e  Popolefco.  c.*3.n.i7. 

R.j.  quale  piaceva  a  Cicerone,  évi.  n.8.  15.  Fa-». 

S'mmetri  1  armonica  che  cofa  fia.  C.14.R17.  migliare.  c.i7.n. i.R.n.fJ.4.  Semplice,  c.*v 

Simon  M.igo  cercò  lo  Spirito  Santo.  >  non  per  a.  j  c.  14,  n.  i&.  19.  Pare  ,  che  quello  fio, 

fe  ,  ma  per  darlo. ad  altri,  c.i.n.1.1.  \    facile  ,  ma  è  difficile,  c.  9.  n.  ij.c.  ir.n.  i« 

Simpatia  tra  la  Voce  >  e  l'Udito,  c  14  R  *K  «.cij.n.ii,  e  u.  R.  iJ.  Nulladimeno  fi  fa 

tra  la  Voce,  e  gli  Affetti.,  e  x6ji.  4.  R.  15.  coH'Efcrcizio.  cai  ai. 5  R.5.C.Z4.R.  1.  il.  c. 

tra  il  Gerto  ,  e  la  Fantafia  ci6.n-4.R.  1  s,  zj.n.ia.c.i 7. n. scolla  rtfcffione  di  Fanrafia. 

Sinecdoche  Tropo  qual  fia-  cu. n.7.K..n«.  %  ci6.a8.R.io.cii.n.j.R.i.  e  colle  Regole» 

Sinonimi  veri  non  Q  danno,  et*.  R.4.  c  '  in. 10 ij^c  1  tf.n.S.R.to.cii  .c.  14.  ptt 

Slavità  del  Periodo. convenevole,  c  u  R.  xi,  tutti. 

foda,  evirile  ipi,  R.ta-  Vidi  :  Perjodo .  Utile  Sub!ime,e.Grandiofi>  qual  fia.  cieT.n.I. 

So  le  ci  fu  to,  che  cofa  fia.  0.14,  R.n.  R.T3. 1415.c13n.1l.19.10.  Può  effsre  firn-» 

Sollievo  necefiario  a  chi  fludia,  c.S.n.7.  za  Tropi ,  ma  non  fcnia  Figure.  c.u»n.  3. 

Sofpenfione  Figura  fi  fpiega.  cai  n.  4.  R.  1 6.  Abbaglij  circa  di  elfo.  c.  1 6.n.8.R.  14.  At« 

troppo  lunga  difdicc.iVv  Et  0.1,9.11  4-R-  6»  tico  ,  ed  Afiatico.  c.i9.n.7.  R. 5. Periodico, 

cu .n»7.R.io.  c.14  R.'i.  Patetico.  C17.Q.3.R.9.H  13.  e 

Sofpetto  conforiio  di  Donne  fi  fchivi.  c.4-  n,  ii.n.5.R.  limi.  Da  Vecchio  ,  e  da  Gio- 

14.15.  vane.  c. 8.11.19.  Divoto. cu ui.j  014- R,  16'.. 

Soft/&tti  finiflri  ,  che  del  Predicatore  pedono  c.i^n.  tj. 


larfi  x  fi  rimovano,  c.4-n.6,  e  per  tutte  Stile  vi^iofo  è  l'Alto  ;  e  fi  detefla  come  1 

Sglpettu  ,  eh©  fi  rubi  da  Q^uarefimali ,  non  trarlo  al  Frutto.  C5..n.4.c.7.n.4.ci 4  n.io.$. 

deve  darfi.  c15.t1.10.  I,3.c.iin.i5.i6.i7.c.i5.n.  14.  Eterogeneo. 

SpecoJativi  non.  riefco/iq  in  Pulpito.  cl.n  9.C  Ci9.n^.R.7.c.i4,R.4.l6.c.i5.n.ip.  Ofcuro.. 

9,n.7.cio.n.i.  R.x.  c.»3.a.  Ifc  1  i-V r/»';Ofcurità.Gonfio.c.9.n.i  3^ 

Spfraoaa  è  da  moderarfi  col  Timore,  c.  !7-r».  c  i3-n.ii.c.n.n.7.R.4.Concifo^.i9  n.7.  R. 

i-R**»  J.c.x3.n.n.c.i4,n.i*  Verbofo.  c«9.n  ij.  c. 
$•  SpvvdiQne  ;  fua  ripreqfio.ie  ad  HA  Pudica,"»-.,    aj.n.n.  V*A  :  Verbofità.  Poetico.  c.»4.  R . 

W  <  14. R.  8»                                 "  ^,  Fiorito,  c;»|.n. j.f.R.  j.  Curtofe.  C  Uv 


DELLE  MATERIE 

Ruftieo.  cii.n.5-  R-  5-  Affettato.  Ve-  Temerità  è  giudicare  di  ciò,  che  non  t  inten- 

di  ;  Affettazione  .  Eiiroatico.  ci  3.0.10  $.  de.  c.8.n.  18. 

1 3. cai  .n  7.R.6.  Moderno  de*Pedanti.cii.  Temperala.  Vedi  :  Vitto. 

n.7.R.4.  Satirico,  c  i4«n.  i*.  $.  15.  Nativo  Tempo  di  Predica  è  tempo  di  Guerra,  c.  1 1. 

come  debba  ufarfi  ,  e  correggerli,  c.ia.R.  n  1 1.  Per  Io  Audio  non  manca  a  chi  ne  ha 

1 6.  Vedi  :  Parole  .  Volontà,  c.  1  o.n.  1 1. 

Stipendio  dovuco  a*  Predicatori  per  il  Vitto.  Teodetto  ,  e  Teopompo  puniti  da  Dio,  per- 

c.4.n  11  13.  chè  profanarono  la  Scrittura.  c.Z4.R.8. 

Studio  che  cofa  ha.  c.8.n.z.  conviene  a*  Re-  Teofrafto  Oratore  cenfurato  per  il  dire  Af- 

Ugìofu  c.J.n.6  neceflarlo  al  Predicatore,  c.  Tettato,  c.ió'  n  4.R.7. 

xn.13.c8.jwr  i«i/«.Ci5-n.  io.Supplifce  per  Teologia  neceflaria  al  Predicatore,  c.8.  n,  13. 


il  difetto  di  altre  Opere  buone.  Pref.  n 
Qualità  ad  erto  requifjte.c.8.n.6.8.Ci4-R- 
3*31.  Vi  fi  deve  attendere  con  Umiltà,  c.5. 
n.3 .jji.  4.5.C.  10  n.i  z.jy.u.  Con  Pa/ienzxc  8. 

0.  6.C.14  R.1.9.  Con  premettere  l'Orazio- 
ne. C7.n.tf.c.3  n.8.  Con  Prudenza,  c.  8.  n.  7. 
con  retta  intenzione,  ct.n.8-  con  Genio,  c. 

1.  n.n.c.t.n.9.  con  afllduità.  ca4.R.3i.con 
Amore,  0.26.11.4.  Come  fi  renda  vaiolo,  e 
it.n.7.8. 

Subdivifione  de'Punti  fe  debba  farfi.  ci9-n.& 
R5. 

Superbia  è  da  sfuggirfi.  c.5.  per  tutu.  ci  4-  n. 
10.^.5.  Pregiudica  al  ben  comporre,  cs-n. 
3  4.  alla  Memoria,  c-s.n.6.  all'intendimene 
to  della  Scrittura,  c.io.n.ia.^.i*.  al  merito 
appretto  Dio,  e  gli  Uomini.  c.5,1!  9.  e  ca- 
gione di  gran  Cadute,  c.  6.n  6.  accieca  lo 


^lonpuòben'appren<Urfifenta  la  Filolòfia 
c.8.n.i  1.  Scolali  cajfuoi  Abufi  in  chi  la  prò» 
feflà.c.8.n.i  3,certe  Qutfiioni  di  erta  non  fo- 
no perii  Pulpito,  c14.n1 0^.3.4.  Morale  •> 
fuoi  abufi,  e  cautele  neli'.ftudiaila.c.8.n.r3. 
Neceffaria  per  fare  le  Iflru7.ioni.c15  n  6. 
Teologo  dev'ertere  Pratico  dell'Ecclefiaftica 
Ifloria.  c.  8.  n.  17.  vero  in  che  differente 
dal  fuperficiale.  c.S.n.i  J.C.  M.n.io.tf.6.c.io. 
n.7-R6. 

Tertulliano  non  è  da  imitarli  nello  Stile,  c. 
13-n.  16.  Fù  vero  Eretico  j  e  non  deve  c»- 
tarfi  in  Pulpito  ,  che  in  qualche  cafo.  ci  3. 
n.  io.08. 

Teftamento  Vecchio  commendato  da  Criflo. 
ci  o.n.  3.  ferve  a  convincere  gli  Ebrei.cio. 
n.5.6.Nuovo  *  da  preferirli  al  Vecchio.cio. 

n.u.Q.j. 


Spirito.  c8.n.8.  Vtdi-  Amor  proprio.E1  pu-    Teftimonij  della  Vita  fono  di  cautela  aJI'O- 


nore.  c.4  n.6.  vi  fiano,ove  fiparli  con  Don- 
ne. c4-n.14.15. 
Timore  è  di  varie  foni,  ci  7.n.3.R,3.  è  l'Af- 
fetto ,  che  più  deve  moverfi.  ci  7.n.3.R.x. 
8.9.  è  da  temperarfi  colla  fperanza.  ci  7.  n. 
3.  R.  8,  c.  18-  11.9. ci 7  n  X-  e  con  altri  dolci 
motivi.  ci7-n.3.R,7,  fi  deve  fiflàrcolla  Fe- 
de. CI  7.H.3.R  .4. 
Timore.  Vedi  :  A  pprenfioae. 
Timor  d'Iddio  come  fia  principe  della  Sa- 
pienza, c  1  7.n.3.R.a.  in  che  confìtta,  ci  7.n, 
3.R.3.dev'ertère  il  primo  da  introdurfi  nel- 
le  Anime.  c.i7.n.3.R.  x.  8.  con  quello  fi  fa 
affai  feriza  ftrepito.  c*7Ji-ix.  ha  anch'eflb 
li  fuoi  piaceri.  c.i7.n.3.R.7. 
$.  Tadeo  A  portolo, fuo  Difinterefle.c.4.  n.i».    S.  Tomaio  d'Aquino  fljidiofo  dell'Etica  di 
Talento  neceflario  per  la  Predicazione,  ci.n.       Ariflotile.  c  8.  n.  13.  Sua  Somma  utile  al 
e.  E'  dono  d'Iddio.  ci.n.9.c$.n.7.c.6.  n.  1.       Predicatore,  c. 8.11.13. 
£'  di  varie  forti,  c.i.n,  11.  Chi  non  Pba  ,    Tradizioni  della  Cfaiefa  devono  rifpettarfi.c. 


aita  ,  dov*ella  pecca.  ci3.n.  1».  S' incorre 
coi  riputarli  abile  aj  Miniflero.  c.i.n.4.  lo- 
dare fe  fteflb.  c.5.n.ia.c.6.n.3.c.t4.n.  10.  §. 
j.  difprezzare  gli  avvifi.  c.6.  n.  5.  rfeufare  1* 
Ubbidienza,  có.n.6. gloriarli  dilla  Scienza, 
c.  14. n.  10.^.5. c.  «5.  n.  19.  Contro  di  erta  è 
da  predicarli.  ci4.n.  7.  Vedi  ;  Arroganza  . 
Prefunzione.  Appetito. 

Superfluo  nello  Stile  ciò  ,  che  fia,  ci  3.  n.  ip. 
0.I.ci4.R.*7.t*.  Vedi  :  MoltUoquk). 

Superiori.  Vedi  :  Prelati. 

Superlativo  per  lo  più  contiene  il  falfo.  c.  ti. 
n.7  R-9- 


non  deve  turbarli,  c.i.n.i  1  ci.n.  1 3.  Chi  1' 
ha  ,  e  non  lo  impiega  ,  rjon  è  fu  uro  in  co- 
fetenza,  c.a.n.8.  9.  &c  Dev'ertere  coltivato 


8n.i8.cion.  14.^.3. 
Traduzione  retta  de 'Libri  è 
io.  come  debba  farfi.  iti. 


15.  n. 


collo  ft»dio.c.8.n.3.7.  applicato  a  fare  quel,  Tranf  zione  Figura  fi  fpiega.  cu.  ti  j.R.f.r/- 
chc  fi  può.  C14.R  .31. Motivi  di  confolarfi ,       di  :  paflap g  o. 

per  chi  l'ha  folamente  Mediocre,  cx.n.i».  Trattati  a  che  fine  introdotti,  c.xi.n.7.  R.  1. 
Tavola  Geografica  d'alcuni  Coocil»;-c.iJji.c.      Quaado  fi  del  baro  ufaxe.  cu.r./.R.  1.  3. 

8  IO. 
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io.  Perchè  dilettino.  cti;U.7.R.4  $.  Signi- 
ficano 'a  Verità  con  apparenze  di  falGtà.c 
l».  n.7.  R.7.8.9. |l. 

Triftezza  viti  fa  ,  che  nafei  dall'Amor  pro- 
prio, c.ó.n.ii.  11.14. èda  vincerli  col  corag- 
gio, c  6.n.it.  1  j.  Vidi  :  Pnfillanimc. 

Tropo  che  cofa  fia.cz  t. n.6.  fi  fa  naturalmen- 
te. cn.n.6.  in  che  fia  differente  dalla  Fi. 
gura.cii-n.t.deve  faperfi  per  intenderà 
la  Scrittura,  cu.nj.cit.n.d-  Per  il  buon' 
ufo  fi  danno  le  Regole,  cu. n.7.  Vidi:  Or- 
namsnti.  Trailatl. 

Turpitudine  che  cofa  fia.  c.  1*.  rt.i.i.  coma 
debbi  fchiv^rfi.  c.iz.n.j. 


Vanagloria  è  da  reprimerli.  c.4.n.i*.  c  f,  ptr 
tut'0.c,6  11-  5  c.X.n.8.  poiché  ruba  il  Merito. 
c.i.n.7.  impedifce  l'intelligenza  della  Veri- 
tà- c.S.n. t  ingombra  la  mente,  c  t\.  R.  14. 
ed  è  punita  da  Dio.  c5  n.10.ct5. 11  19. 
Varietà  delDire  fu  conformi  alla  v  rietàdel- 
le  Materie,  c.  14  R-  iz  e  degli  A  netti,  c. 
26.11.4. R.  1 1.  iz.  è  dicevole,  c.10  n  4  R  1  • 
c  tm.j.j.R  LC.14.IL.  1j.zx.z3.  anche  della 
Voce.  c.z6  n.4.R.t o. 
Ubbidienza  affi  cura  la  Cofcienza.  c. i.n.  rj.  è 
fegno  della  Vocazione  d'Iddio,  ivi.  Infonde 
coraggio  iV.non  deve  accettarli  da  chi  fi  co- 
nofee  inabile.c1.n  t4.  E  ài  farli,  quando  s' 
è  in  dubbio  c  i  n. 10. 11. è  figlia  dell'Umiltà, 
có.n.  6.  a  Genio  è  fenza  merito.c.6n.6. 

Udienza  é  neceflaria  per  predicare.  Prtf.  n.6. 
Qualità  di  efTa  intimorifee  il  Predica  torce. 
5. n.6.  ed  anche  Io  mvanifce.c.5.n.8.  Quan- 
do è  poca  ,  mmea  al  Predicatore  la  lena. 
c.6.n.  1 1.  alle  volte  è  poca  per  di  lui  colpa. 
c.6.n.n.  ancorché  poca  ,  d.-ve  aggradirli  . 
ivi.  né  dotta  ,  nè  ignorante,  dsfilerata  da- 
gl'Imperiti c9.n.8.Non  manca  al  Predica- 
tore ,  che  attende  al  P rutto.  c.5  n.u.c  io. 
n.ti.c.i yji.6.  7.  coli:  facezie  fi  offrnde.c. 
TZ.n.13.  ami  la  oh h rezza,  c  13.  n. 10.^.1  j. 

Udire  buoni  Pr;dicatori  giova  per  ben  com- 
porre. C.14.R.4.  e  psr  apprendere  la  buona 
Azione.  c.i6.n.4.R.i  t. 

Udito  è  un  fenfo  affai  dilicato.  c.14.  R.  11.  E 
Giudice  dell'Armonia,  c.14.  R.i3. 

Uditori  fono  molti  di  Genio  corrotto.  Prrf. 

Ì4,n.6.c.6.n.9.c'i5  n.t.ci3.n.7.t.  malti  gli  Im- 
periti. c.6n.9.io.  Molti,  che  hanno  il  cuo- 
ce nelle  orecchie.  Puf.  n.6  cu  n.  5.  R.l. 
Molti ,  a  quali  la  Parola  d'Iddio  è  in  rovi- 
na, c.l.n.  1  3.  Devono  profittarfi  del  Predi- 
nne ,  chiunque  fa.  c,3.n.i.7.io  cicn..zo. 

1 


I  C  E 

D'onde  fia  ,  che  vengono  tardi  alfa  Predi» 
ca.  c.i9.n.4.R.7.  Simili  a  canne  d*  organo. 
c.7.n.4.  a'Fantoccij.  ivi.  in  ciafeuno  dì  elfi 
v'é  Ge»à  Criilo.ct5j1.10.  Da  noi  afpetta- 
no  il  Frutco.c.j.n  7.c6.n.ft.c.to.n.it.cij. 
n.6.  Pregiudicati  dal  Predicatore  di  maPe- 
fempio.  cj.  n.  7  t.  Sono  facili  a  criticare  LI 
Predicatore  nella  Aia  Vita.c4  n.t16  e  nel- 
le fu  !  Prediche.  ctf.n.t^.cVc  Che  intenzio- 
ne debbano  fare  ad  udir  la  Predicai. 7. n.4. 
Loro  attenzione  dà  a  conofeere  la  qualità 
del  Predicatore,  c.9.  n.14  15.  amano  la  Ve- 
rità, c  14.  n.im.Q  7.  la  fona  ,  e  l'ordine. c. 
zo.n.j  R  9  e  19.11  1  e  la  politezza  nel  Dire. 
cty.n.7. 

Uditori  della  Legge  antica  ,  e  della  nuova  in 
che  funo  differenti,  e.  j.n.  rj.  della  Primi- 
tiva Chiefa  non  fi  (rancavano  alle  Predi- 
che di  tré  ore.  c.17.  n.16. 

Uditori  Libertini  abborrifeono  la  Verità,  c.6. 
n.ij.nu  non  hauno  ragione  a  dolerfene.  c. 
6.n  14.  amano  la  Vanità  nella  Predica,  c. 
1  i.n. 6.1  zcia-n. 9.10.  ciò  nulla  ottante  ,  ta- 
lora fi  convertono,  cu.  n.io.  Perchè  di  efli 
alcuni  fi  convertano  ,  altri  nò.  c.7.  n.3.4.  c. 
1 5.n  16.C.1 8.n.3.  altieri  amano  l'ofcurità,  c. 
13^.15.  ed  una  indifereta  brevità,  c  17  h. 
16. 

Vecchi i  con  Prediche  giovanili  fono  rid  coli.c 
8 n  i  9. c.9. 11  z. inabili  al  Pulpito.c  |.n.  j.ed  a 
,     raggiulLr  le  fue  Predichc/'rrf.n.y  C5.n.j» 
ed  ad  emendarli  nelle  lor  cantilene.  c.i6.n. 
4.  R.io. 

Vecchiezza  non  fi  mifura  per  gli  anni  ci. n.7. 
non  fempre  fa  l'Uomo  Prudente  c.»3.  n.4. 

Velocità  nel  Dire  è  da  correggerfi.  c.  16.  n.4. 
R.5.6.         .  . 

Verbo  d'Iddio  fi  confiderà  in  quattro  manie- 
re. c,jn.9.cun.6. 

Verbo  dell'Animi  fi  fpiega.  c.it.n.^R.f. 

Verbofità  nella  Predica  fi  biafinu.  c.10.  n.J. 

10.  c14  n.10  #.i.c.i8.n.7.  c  1 9.11.6. R.z. n.7. 
R.5.6.  c  zi.n.i.&  R  4.  czi  n.7.R.  10  ir.  c. 

II  n.4  c.14.  R-*7-  Vidi  :  Loquacità.  Molti- 
loquio. 

Verecondia.  Vedi  :  Modeftia. 

Verifimile  non  fempre  è  vero,  et  3-n.io.^.t  3. 

VeritàEcerne  fiano  gli  Artunti  delle  Prediche 

ci  3.  n.  1.  non  s'intendono  fenza  un'  ajuto 

d'Udio.  c  7.n.i,i. 
Verità  qual  fia  nelle  fue  fpezie.  c.  r  J.  n.t .  e  un 

B;ne  comune.  Prtf.  n.a.c.7.  n.t.  c.9.  n.ij,  ■ 

Detta  da  Gentili  é  cofa  noftra.  c.9.  n.  1 S  .c, 

11.  n.  13.  t'apprende  colla  Meditazione,  c, 
i8  n.S.  è  oggetto  ancora  della  Volontà,  c. 

.  .jS.u.g  Specolativa  deve  fervire  alla  Prati» 
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oc  ci  8.n. loJBzctk  non  è  da  mefchwrfi  col- 
le F5cctic.c.ii.n.i  3.  E'  la  balè  del  buonPcn- 
fiero.  ci  J.n.  10^.13.  e  dì  tutta  la  predica  c. 
z  in.  7.R.1O.C.10-  IUL  R.4-  E'  Doteeflèn- 

•  atale  il  Predicatore,  -fri/.  11.5,  et  ji.  1 3.  c.8. 
n.i .  1.  cm<  n.  3.  deve.eflcre  detta  eon  liber- 
tà. c.6ji.  13.  e  con  modo.  c.  9.  tuo".  Pregiudi- 
cata dai  Predicatore  >  ebe  vive  male,  e  j. 
«^.Incontra  delle  CoBtrarietà,c.6.n.tj.t  4. 

ed  obbiezioni.  c.zo.n.3.R.  $,%,  Si  di- 
fende contro  gli  Eretici  colla  Logica,  c  Jn, 
jO.  Noa  può  eflirvi  in  ciò  ,  che  ripugna  al- 

.  la  Sede.  c>  n.i».  c.io.n.3.  R.i.  Ncn  «)tve' 
a(ferirfi  ,  dove       è.  e  1  a-n  10. #.7.  Può  ef- 

.  primerfi  con  apparenze  di  Falfità.  c.ti.n.7. 
-R.S.Q.M.NQn  è  fenapre  oeceflario  dirla  in- 
tera, c.ji.n  ;.R,  10. 

Verità  de'Cnfliani  è  beIli/7ìma.t:io.n.8.diIet- 
tevolc  alla  Ragonc  c  i«.n.S.< .  1  k'.n.S  e. io. 

^.«l3.«i»f.n.7.i3.  Per  Io  più  dagli  Uditori  è 
amat*,c.i4  n.10.  $.7.  Non  ha  bifogno  di 
ornamenti.  6*r<  n.3.  co' Vani  lì  diflòrma.  c. 
ti.  .R.5.  Ella  è  che  nuove.  0.17,0.3.  R. 
4.  come  lì  imprima  .negli  Uditori.  cafAtì» 
R.  9.  Che  è  creduta  >  non  .  ha  bifogno  d  | 
Prove,  ci;-    &.0ac       i  R.ui.3.  R.i. 

Verfioni  delia  Scrittura  a  che  ferva  t.  10. 
n.11.^.4. 

Vefcovi  haoju>  pe  debi  il  Predicare. ci.  s 
4.  Per  fe  ,    per  altri,  ivi.  n.jj. 

Vigilio  tolt  verfi  Po  Locrezio.  c. 
ijn.zo.  lodato  »  perchè  modello  nelle  Fra- 
li c  Z7.n.ii. 

Virtù  necessaria  al  Predicatore,  ci  n.3  c.  j.n. 
14»  15  lo  rende  autorevole,  c.  .  n.  4.  j.  ptr 
tutu,  ed  amabile,  c.17.  n.3.  R.i.  è  pi  da 
fìimarfì  ,  che  la  Scienza.  c.8.n  J.2.8.  Senza 
Umilt  on  giova. c.5  n.i.  Dominante  qual 
'Hi  ciy.n.ij,  co.  eli  ebba  de  rrh  re.c.19. 
n.7.  R.  3.  come  predicarli  ?  aditk-ienza 
dagli  Etnici.  c.i4.n.«.Preg<u  .ita  dal  Pre- 
dicatore ,  che  '  e  mile.  C3.n.y. 

V'tadel  Predicatore  concordie  Predica, 
cj  n.  1 3.  $  ptr  tutte.  Vidi  Probità  :  V  irtù. 

Vite  de'Santi  come  fi  debbano  Scrivere,  czj. 

•  n.17. 

Vitto  del  Pred  tore  fia  parco,  c.4.  n.  1 3.  c.8. 
n. 7.0. 24. R. 31. 

VizJj  delti  Dei  fono  imitati  con  gloria,  c  3  .n. 
8.  de*Giov  ni  Oratori,  ci. n.7.  Vtdè  :  Gio- 
vani: Predicatore  no  Ho.  Dallo  Stile  c.  13. 
n%xi.Védì  Si'A  ella  Pronunaia.c.i5.  n-4. 
R.  4.  Vedi  :  Pronunzia.  Del  Mondo  devo- 
no dal  Predi  atore  faperiì.  ci  3.  n.10.  fj.it. 
Vedi  :  Abufi.  De'Grandi,  e  degH  Ecclefia- 
flici  fono  da  riprender  fi  con  modo,  c,i  4.  n. 


io._Ci  j  8.1  o.ccmc  fi  debbano  deferì  vere. ci  9. 

n.7.  R  ij..' 
V  rao  fi  può  biafimare  anche  da  chi  è  viziofo.  * 

£.3.0.4,  non  riprenderli  ,  come  fi  deve,  cj» 

n.14.  acquifia  credi»  ptr  il  Pr<  dicatoie  vi* 

2Ìoio.  c.  j.n.;. 8.  n c l*P re d^a tore  non  è  mai. 

compatito,  c.3  n.i.c-4.n.8.-. 
Viz'ofi  co*        Efi-rnpfj  cVeT  Predicatore  •  fi 

feufano.  c.3.n.7.8.    no  i  più  Crìtici  c-4,  n, 

8  c.5.  n  f . 

Umanità  Gramtticale  onde  fia  dei ttfJc.tj 41.6 
U/hiltà  necefiaria  al  Predicatore,  r.a.n.7.  ci. 
per  tatto.  c.i8.n.4.  In  che  coofifia.  c.5.  n.4, 
f-7-  ll.fifc.c  6.U.I.1. 3Ì&C.  c.  1  i.n.16  c,»5.n. 
'  14. 1 7.i8.ct8.n.  14.  come  fi  conofea.  c.6.'ii. 
.   a,  Ha  Tempre  feoo  la  Docilità,  ci.  epe. ti. 

c.6.n  5.c.9.n.i8.Su^>pIif  el  Predicatore  a 
.  varij  di  lui  diletti,  et.  n.i  1 .  Non  è  iodew 
le  ,  ove  pregiudichi  al  Decoro,  c.4-0.4.  Per 
altro  è  tempre  gloriola,  c  6. n.3.  Dev  ellcre 
.  Univerfale.  C5.  n.i.  come  deb  raticarfi... 
c.j.n.4.7.  c  6ji  7.n^.c:?  n.14. con-, 

feri  :e  per  la  Memoria,  c.  3.  n.  6*  Preferva 
dall'Invidia.  c.6.n.4.  ne       ria  p  :  intende-. 
*  ce  Ja  Scrittura,  c.10.  n.3.  ii.jf.ia.    r  avere 
divoto  lo  Stile.  c.i4.  R-zo\  Più  facilmente. 

cuflodifce  d  l'Uditore, ebe  dal  Predica* 
tore.  c.5.n.f.  e  più  dtlPifteflo  Predicatore 
avanti  Predica  >  che  dopo,  c.^im.  Più  ne- 
«flaria  a  chi^predica  Prediche  d'a]trj,czj. 
n.i9.E  fovente  da  pred'carfi.c.i4.p.7.  e  lò- 
■vente  da  iniìnuarli  agii  Uditori  per  il  frut- 
to. c.t7  .3-R.z  8.  Con  eiTa  fidifpofe  Ma- 
ria Vergine  alla  Divina  Maren  ità.  et  .n.7. 

U  palliata  iì  fcopre.c.i.n. io.ii.  Affetta- 

ta  èperThna-  c.5.n.8  9,1  a. cé.   i.c.jj.n.  14. 
Umile  è  Magnanimo,  c-j  n.6.c.6.n.i  3.  Corttg- 
g'ofo.c.6.n.6.7.8.  cVc.De  e  più  e  fi"  e  ,  chi 
è  più  Grande,  c.5.  n.t.a» 
Unifor  i  à  de'Periodi  annoia.  C.14.R.  12.13. 
Unzione  neceflaria  per  muo\  re.  c  3-n.14.c7. 
n.7.  cif.njé.  c.15.  n.17.  Vtdi;.  Divozione  t. 
Io  non  io  chè  :  Stile. 
Vocaboli  proprj  fono  pochi  ad  efprinicre  i  no- 

firi  P/enfieri.  cai  n.j.R.iJ'edi-:  Parole. 
Vocazione  al  Miniftero  Apoftolico  necefiària. 
c.i.n.2-3-  &C  come  fi  conofea.  ci.  n.13.  E' 
una  Grazia  particolare  d'Iddio,  c.t  n.  1.  Si 
deve  zd  clTa      ifpondere.  c.\.ptr  tutu. 
Voce  a  che  ne  fiaci  data.  c.z6.  n4  R.11.  Ha 
fimpatia  cogli  Affetti.  c14.R  za.Dtve  ufei- 
re  dal  cuore,  c. 3^.5. 04  n.i  i  r.i  8.n  6  c.a6.n. 
4.  R.  11.  Dev'  eflère  alta  ,  per  nuao\-ere  1» 
Volontà,  ci 4.  n.8.R-4-  c.a6.n.4.R.ia.  Ma 
opn  diferczionc  c. 14.0.10.^.15.  c.if  11.4.R, 
i>.  Da  Piapgolofi)  dififlce.  c.14.  n.io.$.  15. 
v  «  Rau-  . 


I  N  D 

Rauca  non  pi. giudica  >  «ve  attendali  al 
Frutto,  c.icn.7.  Sue  Regole ,  come  debba 
variirfi.  c.i6.n.4.  R.  10.11.  i».  Come  fi  con- 
fcrvi.  c  i5.D  4.R  i]. 
Volgo  facile  alla  Critica,  c.6  n.8.9.c.8.n.5.c.i4. 
R  7.  Non  fa  il  Perchè  di  ciò  j  che  gli  piace, 
o  difpiace.  c.  9.  n.  13.  1  j.  Si  ritrova  in  ogni 
Stata  c.  6.  n.10.  lieto  in  credito  la  Retto- 
rie* delle  Scuole. c.o.n. 3.  Più  ammira  quel 


ICE.  . 

Ufo  eome  ,  c  quando  debbi  (èguirfi.  C14.B.Ì 
io.^.i.c.X4.R.7.c»;.n.i.  Deve  efaminarfi, 
che  non  fia  abufo.  c.»7.n.*.a.  Di  Predicare 
ne'giorni  del  digiuno  ,  e  delle  Felle  ,  è  an- 
tico. ci!.n.i,c,i7.n.i«,  di  federe  gli  Udito- 
ri  in  tempo  di  Predica ,  quando  introdotto. 
c.iS.n.14.  C.VJdi  xé. 


da 

9.  n  ij. 

Volontà  i  fuo  Uffizio,  c. 1 7.0.  3.R.10.  Suoi  Af- 
fetti »  quali  fiano.  c  1 3.0. 1  o  §.  : x.  Siegue  1' 
Intelletto,  c  17  r1.3  R.10.  e  comanda  anco- 
ra all'ifteflò  Intelletto.  R14.  Deve  dal 
Predicatore  elfer  moflà.C9.n.9.  io.c.13  n.10. 
$  I*  c.  1  fcn.4.5.8. R.x  4 .  cicn.a.3.  ptr  tatti, 
c.  8.n.  5.8.9  c.i5.n.x  4.8.9.  Prima  di  moverla 
li  deve  perfuadere  l'InteHetto.  cao.n.t.  R. 
;  5. R. 3.  c.  15. n. 1.4. 9.  Come  fi  muova 
da  Dio.  ci  5  n.15.1tf.  FtJi  :  Frutto.Come  fi 
conofca  euer  buona,  c-ij.  n.i».  11.13.  Come 
fi  perfu.-id  i.  ci  3.0.5.  Come  fi  debba  ftudia» 
re  a  pvrfuaderla.  c  1  ya.  1  o,0.  r  a. 

Volto  Giovanile  pregiudica  aÓ'  Oratore,  e.  1. 
n?.  Quale  debba  eflère  in  Pulpito,  c.  »6,n. 
4-R.i8.ao. 

Uomo  Apoftoiico  chi  fia.  Prtf.n.t.9.  cio.n.r. 
V idi  Predicatore.  Superficiale  qual  fia.c  13. 
98.  Come  fi  faccia  neirefier.e  Morale,  e.»* 


Zelanti  indifereti  ,  che  biafiraano  Io  Studile* 
La.*.  l'Arte  Rettorica.  co.  M.  8.10.  cm, 
n  4  la  Fiiofofia.  cl.nja.  la  politene  della 
Stile. c»3.n.3.c.X4.R.i,. Gli  ornamenti  del- 
1  Eloquenza.  CUJ1.3.II  Periodo  armoniofo* 
cu  R- it  i 9. 
Z2I0  nel  Predicatore  compenfa  varij  di  lui  dU 
fetti.  Prtf.  n.t.  e».  n.3.4.j.j3.  Muove  Digi 
alla  MàierkoMia.  ca.n.4.  Suo  Merito,  c  ». 

Non  può  efercitarfi  da  chi  ha  la  Co* 
feiema  rea.  c.3.  n.  14.  S'  attrifta ,  ove  nom 
veda  il  Frutto  j  ma  fi  conforta,  c.  6,  n.  Il* 
Trova  delle  contrarietà  ;  ma  le  fupera  eoa, 
coraggio,  coji.i  3,  Noa  bilancia  nel  fervore 
li  fuoi  Periodi  c.i4.R.»5.  Dev'effere  Fri*, 
dente  nel  faper  Dire  ,  e  Tacere,  c.  14. 
W*.  fpezialmente  nel  Predicare  aUe  Mo- 
nache. c.i5.n.t3. 
Zelo> da  Ipocrita.  c.3.n.  14.es .n. 3.  c$.  atuu 
Z*Z£k»2*  è  d*  «oderarfi  fopra  glififer- 
cui;  deU'Eioquenu.  €.9.0.6.7.1, 
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